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TEATRO 

DELLA  CARITÀ 

ISTORICO,  LEGALE, MISTICO, POLITICO 

IN   CV1    SI    DIMOSTRANO 

Le  Opre  tutte  della  Real   Santa  Cafa  dell'  Incurabili , 

CHE  SI  ESERCITANO  SOTTO  ILTITOLO 

DI  SANTA  MARIA  DEL  POPOLO 
Nella    Città   di    N  apoli 

IN   BENEFIZIO   DEL   PROSSIMO 

$ove  principalmente  lì  tratta  della  Fondazione*  e  Progrejfi  del  Santo  Luq- 

goy  de'Juoi  'Benefattori  più  cojpicui^  de* Privilegi) ,  e  Grafie  conce* 

dutegli  dalla  Santa  Sede*  da'Imperadvri ,  e  Re  Cattolici  > 

e  dell*  Ordine  con  cui  viene  ammini  (irato ,  tanto 

neljpiritualey  che  nel  temporale. 

DIVISO     IN     SETTE     LIBRI 

Co»  g?  Indici  neceffari)  nel  fine  . 

COMPOSTO 
DÀ       MONSIGNOR 

D-  VINCENZO  MAGNATI 

[Vefcovo  di  Megara  ,  indi  fiegue  Correttore  ,  Vifitatore  ,  ed  Ordinano 

della  fieffa  Rea!  Cafa  Santa  ♦ 

DEDICATO' 
ALL'  ILLUSTRISSIMI,  ED  ECCELLENTISSIMI  SIGNORI 

E     L    E     T     T    I 

Della  fedelifsima  Cina  di  Napoli. 


IN  VENEZIA  Pretto  il  Tivani  MDCCXXVII. 
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ILLVSrRISS.;  ED  eccellentiss.  signori 


Gli  è  vero, Nobili/I* "ai  Siglari  > che  da  periti  Maeftri  dell'  A*. 
chitettura  ufafi  ruttai'  arre  ntgegnofa  in  far  comparire  de' ri 
guardeyoli  F. Jihcj  uua  Iptciofa  iJro{petriva  >  adornandola  con 
la  finezza  de'marrni,  con  1  eccellenza  ckl  lavorio  ,  e  con  là  dif- 
pofizione  dell'ordine,  acciò  che  ali.  ttati.  gli  riguardanti,  ed 
ammirati  del  vago ,  e  nobil  afpetto,  gì»  iicanio ,  e  rintracciando  vadina 
Quanto  per  riufcirx  lodevole  fia5  e  puaubiie  l'intrinfwco  dell'  opera  ;  e  cosi 

a  appum 


appunto  addiveniranche  fuole  a*  Scrittori  >.  con  la  vaghezza  ,  ed  eminenza», 
del  Titolo  per  le  opre  difpoflo  ,  di  dettar'  a*  Lettori  la  curiofità,  e  ricever* 
tilt  gli  Autori  lo  fplendore  delle  fottilifììme  ofleryazioni  de  gì'  Intendenti  ,  e 
quei  raggi  di  una  perpetua  luce  dell'  acutiffima  intelligenza  deaeriti  nelle», 
lettere  ,  e  non  fu  già  principal  motivo  de'Principi ,  e  delle  celebri  Republi- 
che  cosìuniverfalmente  fìimate  di  procurar  con  ogni  sforzo  ,  cheda'Scritto- 
ri  gli  fatti  egregj  de  gli  uomini  illuftri ,  e  de'farnoiì  Eroi ,  anche  decantati 
per  la  vera  pietà  Christiana  a*  vegnenti  fi  tramano1  afferò  j  affi  ìche  dalle  te- 
nebre dell'oblivione  fepolti  non  rimaneffero  ,  ma  da  Divini  Oracoli  derivar 
videi! ,  fincome  appreiTo  dimoftrerollo .  Ben'è  vero,  che  doppo  la  deftruzzio- 
ne  de'Barbari  ,  che  longa  ferie  de'fecoli  a  tutta  Europa  continui ,  ed  incedami 
travagli  recarono  ?  a  novella  vita  riforte  comparirono  le  lettere  ,  ed  altresì 
l'antico,  e  lodeyol'ulo  introdotto  da' Scrittori  comparve  ,  coli' onorarli  del 
nome  di  un  Grande  ,  per  dare  (come  dice  l'Adagio)  un  Dio  Tutela- 
re all'  onorate  fatiche  con  aver  raccolto  le  chiare  azzioni,  e  le  preclare  ge- 
tta di  quei  uomini  nati  per  non  dar  già  pefo  alla  Terra,  ma  per  illustrar- 
la ,  e  de'  quali  ofeure  erano,  econdennate  all'onde  dell'oblivione  le  No- 
tizie. 

Or  dovendo  io  daralla  luce  la  fondazione  ,  gli  ProgrelTi ,  le  Preroga- 
tive ,  l'efenzippi,  e  lo  Irato  prefente  (Iella   tanto    celebrata   Real  Santa», 
Cafa  dell'  Incurabili»   e  tutte  le  Sacrofante  opere ,  che  in  ella  efercitanlì  ;  ho 
fìimato  d'intitolar  l'opera  Teatro  della  Carità  >  e  di  prefentarla  olTequiofo 
alla  grandezza  ,  e  fingolar  pietà  dcJJ'  ££.  V  Vr  fapendo  bene  che  un  guardo 
folo  della  Voftra  benignità  farà  raggio  Solare  ,  che  di  fangofe   zolle  la  farà 
divenir'  oro  ,  e  per  dir  il  vero  Maria  Longo  non  ingannoffi  d' iftituir  tante». 
Sacrofante  opere  quante  nel  mentovato   Teatro  campeggiano  ,  ed  alla  di- 
rezzione ,   e  governo  fpej^ialmente  de'  Nobili  di  appoggiarle ,  fi  perche», 
quelli  uniti  a'  luoi  fentimenti  ebbero  gran  parte  nella  fondazione  di  un  tan- 
to Teatro  della  Cattolica  Religione ,   conforme  in  tutta  1"  Opera  de  fette», 
Libri  andare  io  divifando  ,  fi  anche  per  1'  amminiftrazione  di  elio  ,  che  aver 
doveanocon  folìenerlo  ,  mantenerlo,  e  Stabilirlo  con  perpetue  ?  ed  invio- 
labili ordinazioni ,  ed  uniformi  a'  ftatuti  di  Santa  Chiefa  ;  poiché  al  parer  de* 
Savj  maggior  pieggio  vogliono  quefti ,  che  Cu  di  mantener  1'  opera  ,  che», 
d' inltituirla  •  (Quindi  Livio  quel  Principe  della  Romana  Iltoria  deludendo 
gli  militari ,  e  celebri  progrellì  ài  Annibale  in  Canne  picciola  Città  nella  Pu- 
glia avvenuti  per  infegnamento  a'Pofteri  Jafciò  regiftraro  fcis  vìncere ,  Jed 
vittoria  uti  nefeis  ♦ 

All'incontro  era  ben  noto  a  Maria  ripiena  ella  di  una  fopranaturale  Cele- 
lliarintelligenza,con  quanta  ayedutezza  ne'trafcorfi  fecoli  ne'fuoi  tempi5fpe- 
rimcntadofi  anche  ne'prefènti,di  aver  quefti  NJobili  maneggiato  gli  jffiri  tut- 
ti del  Publico,e  con  quanta  prudenza  regolar  gli  vidde,e  con  quanto  zelo  ver- 
fo  del  Popolo  folkner  inviolabili  gli  fuoi  Priyileg^e  con  procurate  fempremai 
gli  fuoi  vantaggile  l'abbondanza  de  Viveri  pel  foiknramento  di  tutti,e  quanti 

nella 


nella  Città  alimentavfcnfi  ;  onde  con  ferina  J  é  matùrirìfoluzione  inftituì  El- 
la, che  la  mentovata  Real  Santa  Cafa  governar  dovettero,  tra  gli  altri  Aq. 
mipiftratori  >  Economi ,  Confratelli,  o  Governatori  >  come  appellar  fi  vo- 
gliano 5  de'  quali  ne'  (boi  luoghi  pieno  raguaglio  darò  per  fodisfazzione  non 
meno  degli  Eruditi,  che  di  tutto  lambito  della  Terra  >  un  Titolato,  ed  un 
Nobile  di  Seggio ,  e  che  quefti  per  tutti  gli  Seggi  in  giro  andalTe,avyegnache 
ficura  ella  ne'maneggidi  quefti  uomini  cosi  iiiulèri ,  e  per  nafeita ,  e  per  es- 
perienza,  e  per  la  gran  pietà  Chriftiana  ,  che  ne'petti  de*  medefimi  regna- 
ta farebbe,  evie  piùaccrefeiuteaverebbono,  e  {ottenute,  e  qon  già  di- 
minuite ,  e  (cematc  le  fue  Sacrofante  opere,  avendolo  cosi  V  efperienza  (ino 
a  quefti  noftri  tempi  dimoftrato  $  e  con  manifefta ,  ed  evidente  probabiltà 
itimò  Ella  la  pia  ,  e  faggia  Mattona  di  non  poterti ,  e  non  doverfigiamat 
allontanare  Perfonaggi  di  tanta  gran  qualità  ,  di  regolar  gli  affari  tutti  della 
Real  Santa  Cafadiyerfamente  da  quelle  direzzioni  (olite  da  governarli  il  Pu- 
bi ico  j  poiché  fino  da  che  conobbe  gli  fuoi  Natali  la  bella  Partenope  fu  eliaca 
divifa  in  tante  Regioni ,  «  Vicoli ,  e  da  poi  in  tanti  Seggi  così  appellati  : 
quantunque  in  quei  primi  fecoh  fortiti  avelfero  varie  denominazioni,  cioè 
Teatri,  Piazze,  Portici,  e  Tocchi,  e  di  quella  ultima  Dizzione  princi- 
palmente, che  come  originata  la  Città  da' Greci,  delle  proprievoci ,  e^ 
della  naturai  favella  fervivanfi  quei  Popoli ,  Topos  ,  che  corrotta  la  dizzio- 
ne  pronunciavano  Tocchi,che  appretto  degl' jndennenti,e  de'  medefimi  Greci 
fuona  Luogo ,  Regione ,  e  Sede  ,  e  così  comprovato  viene  da  Vincenzo  de 
Franchis  nella  fteenda  delle  fue  "Deci/ioni ,  Sedili»  olim  vocabanpur  Toccu 
h  così  pure  leggefi  nelle  Confuetidini  di  Napoli  al  cap.ult.  E  per  ionga  ferie 
di  tempo  governoiH  la  Città  con  ritenere  gli  direttori  di  efla  il  nome  di  Col- 
lettori, per  effer  ftata  a  quefti  appoggiata  ,  e  comincila  la  rifeoffione  delle., 
reali,  e  publiche  impofizioni  ;  ma  finalmente  con  1'  appellazione  de' Seggi 
tante  denominazioni  ceflareno ,  e  numerayanfi  effer  quefti  ventiquattro , 
conforme  non  meno  accuratamente,che  eruditamente  fcriife  il  Tutini,al  quale 
mi  riporto,  offeryandofi  nel  fuo  libro  intitolato  dell'Origine ,  e  Fondazione-» 
Je' Seggi  di  Napoli  non  folamente  la  difpofizione  dell'opera  >  ma  l'avvedu- 
tezza in  aver  con  ogni  fedeltà  raccolto  quanto  di  curiofo  per  li  medefimi 
Seggi  da  gli  Antichi  di  memorabile  fu  fcritto  per  atteftato  del  fuo  fapere ,  per 
curiofità  de'Letterati ,  e  per  gloria  della  fua  Patria,  e  quantunque  ftata  vi 
folle  grandiffim a  divertita  dc'pareri  fopra  l'origine  de'fopramentovati  Seggi; 
tuttavia  andò  Egli  con  molto  giudizio,  e  con  molta  fatiga  diyifando  l'or- 
dine, e  la  ferie  de 'tempi, narrando  con  buon  metodo  le  memorabili  ricor- 
danze della  Patria ,  e  non  piccioli  gloria  da  gì'  Intendenti  ei  traile,  così  nonJ 
meno  per  la  forma  dell'antichità  di  tanto  celebri ,  e  tanto  nobili  Adunanze  > 
che  per  la  pe/ma  dei  Tutini  han  li  prefati  Seggi  radoppiato  al  nome  il  volo. 

Eran,nonhàdubio,  ne'fecoli  tramandati  venti  quattro  Seggi,  e  dapoi 
negli  ultimi  anni  del  Rè  Ruberto  ,  o  pure  ,  come  altri  vogliono,  ne*  tempi 
della  Regina  Giovanna  ripartita  fu  la  Nobiltà  Napoletana  ,  e  rimetta  in  cin- 
que» 


— 


que  l  e  tutte  le  Piazze  ,  Portici  J  e  Teatri  minori  uniti  fi  vidima  in  q-ìedi 
cinque  principali ,  e  quantunque  fei  fianfi  ,  o  follerò  femprcnui  (Vici  gli  B* 
letti,  fuccedè  per  l'unione  della  Piazza  di  Forcella  confiderata  fup  priore  s.\lzj 
altre  inferiori ,  e  ppde  il  privilegio  del  Tuo  Eletto  ,  e  tra  qusfti  vien'  altresì 
nominar' il  fettimo  per  la  rapprefentazione  della  Piazza  del  Popolo.  Bp:c 
confervar  la  memoria  di  etfer  quelli  fiati  ventiquattro  nella  forni  di  mi  li 
fopra  enunciata  ftabtlito  venne  ,  come  inviolabilmente  al  preferite  pratcica«- 
fi.   Eletti  vengono  gli  fei,  e  cinque  de*  Nobili,  che  uniti  cori  li  ciiqj^ 
5eggi  coftituifeono  il  numero  de'ventinove  con  far  pompa  ciafeun  di  eiTi,u;ic> 
idi  quei  antichi ,  e  ftrvata  la  prerogativa  di  convocar  le  Piazze ,  p?r  trattar 
gì 'affi  ri  del  Publico ,  e  propongono  il  bifogno  ,  e  le  occorrenze  del  medesi- 
mo ricevendo  gli  voti  da  ogni  uno  j  e  per  dir  il  vero,  efercatan  quelli  graa- 
«liflìma  autorità  ne' loro  Seggi ,  ben' è  vero,che  fon  creati  da'  medelìmi  No- 
bili delle  Piazze  anno  per  anno  ,  e  ritengon'in  quefti  noftri  recenti  tem- 
pi Titolo  dì  Deputati ,  non  già  di  Capitani  conforme  pel  pattato  eran  deno- 
minati ,  e  discuife  maturamente  le  proporzioni ,  fi  prendono  quei  impedienti 
j)iù  prefìcui  per  fu  vio  dpi  Publico. 

Di  quelli  Seggi  però,  che  fono  ài  Capuano,  di  Montagna,  Nido, 
porto  ,  e  Portanova  non  ritrovo  di  eiTèrvi  fra  di  cfjj  maggioranza  ,  com*~^ 
tutti  eguali  di  Nobiltà  ,  e  di  Origine  ,  e  quantunque  nel!i  anni  del  5ign«« 
re  1488.  vi  fatte  ftata  qualche  pretenzione  di  precedenza,  riabilito  ritrovai,  e 
di  kegio  motivo,e  di  communconfenfo  tra  le  fcritrure  della  Città  nel  Tribu- 
nale della  medefima  cretto  in  S.Lorenzo,  Convento ,  e  Chic/a  de*  PP.Minori 
Conventuali  di  S. Frane  feo,  di oiTervarfi  l'Ordine  dell'Alfabeto,  con  precede- 
ie  Seggio  Capuano,e  feguir  gl'altri  appreso  fecondo  il  iopramentovaro  Ordì* 
ne  fenza  punto  recar  preggiudizio  l'un  l'altro  in  minima  parte  delie  preroga- 
tive,che  godono  tutti  ,  e  cinque  ,  anzi  quando  convengono  nel  Tribunale^. 
<Ii  S.  Lorenzo,  quell'eletto,  che  prima  giunge  fiede  nei  primo  luogo  ,  e_» 
tiene  il  campanello  ,  per  non  eflèrvi  ,  e  non  riconofecrvifi  differenza  veru- 
na tra  di  t (li  di  precedenza  ,  e  m.-gioranza ,  perche  tutti  gè  rmi  gloriofi  delle 
inai  appieno  ledate  Famiglie  di  un  ingenita ,  ed  antica   i\  obiità ,  e  non  ri- 
trover*flj  certamente  penna  {ufficiente  a  commendarIi,c  pofTo  bene  atteitare  , 
che  la  fama  iitefla  fi  e  fiancata  ,  che  ha  cento  lingue ,  di  propalare  al  Mondo 
I*  imprefe  militari  di  uomini  cosj  illpltri  col  valor  della  dema  accompagnato 
col  fenno,c  diaverfi  apert'il  fentiere  alla  gloria,ed  altresì  di  propalare  le  pre- 
clare gefìa  di  ranti  Prencipi  Porporati ,  di  Vicarjjdi  Chri/to  in  Terra ,  e  Pa- 
llori di  Santa  Cjiicfa  ,  che  col  gemino  fplendore  della  Nobiltà  ,  e  delle  let- 
tere han  lafciato  a'Poftcri  più  torio  efempli  d'invidia,che  d'imitazione  »  conJ 
aver  dato  a  divedere  a  tutto  l'ambito  dtjla  Terra,  in  ogni  età  in  ogni  tem* 
no  gli  Nobili  de 'prefati  Seggi  di  non  efierfi  giamai  allontanati  dalle  preclare*, 
azioni  de  gencrofi ,  pijj  e  prudenti  Antenati»  ed  han  tanpo  oprato  ne'traf^ 

corfi 


córfi  ,  e  recènti  fecòli  a  Beneficio  del  publico  J  e  denaturali  l  e  propri)  Preri- 
cipi  >  e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  OrtodoiTa ,  ed  è  così  notò  da  per  tut» 
to  ,  che  non  ha  bifogno  di  altra  mia  efpreflìonè  ,  tanto  più ,  che  V  angu- 
flo  fpazio  di  una  lettera  non  è  campo  proporzionato  a  poterlo  propalare >  e_ 
lafcio  ad  altri  famofi  Scrittori  ,  che  non  meno  per  la  forma  delle  prò- 
prie  virtù,  che  per  la  penna  gli  facciano  col  volo  formontare  su  l'Empi- 
rò *,  Non  devo  però  tacere  di  ammirarli  pure  negli  Eletti  del  Popolo  da  chi 
ha  fior  d'ingegno  ,  e  maturità  di  fenno  *  la  prudenza,  abiltà4  >  ed  avvedu- 
tezza ne*  pubiici  maneggi ,  e  di  regular  gì'  affari  tutti  di  tanta  gran  commu- 
nità  con  univerial  fodisfazione  di  tutti,  e  tre  gli  ordini  della  Città  ,  e  per 
leloro  prudentiffime  direzzioni  talvolta  afeender  veggonfi  ne'  primi  gra- 
di 'del  Magilrraco,  col  darli  proporzionato  il  fuo  nicchiò  alla  Statua  délla^ 
propria  virtù  * 

Stabilitafi  dunque  l'Elezzione  da  Maria  di  uomini  così  illuftri,  vi  cori2 
corfe  anche  favorevole  il  Cielo  per  far  celebri  le  mentovate  Sacrofante  opere 
dd  Santo  luogo  ,   effondo  Ilare  da  quelli  abbracciate  con  fvifeerato  amore». 
di  veri  Padri  verfo  dell'infermi ,  e  di  veri  Protettori  verfo  ài  tutto  il  celebra- 
to T  eatro  della  Carità  ;  EiTendofi  fempre  più  moftrati  intrepidi  iofofìenere 
le  Prerogative,  le  Grafie ,  l'Efenzioni,  e  gli  Privilegi)  di  eiTo  ,  econco- 
ftan?a  dt'Zenoni  han  continuato  a  farli  risblendere ,  e  fi  fon'  ofTervaticosi  te-* 
naci  in  aver  mantenutigli  Statuti  di  una  tanto  gran  Fondatike*  che  al  di- 
certo  farebbeil  confirmato  Pittagora  nella  fua  vana  ,  e  feiocca  opinione ,  che 
quelli  Nobilitimi  Perfonaggi foilero  informati  dell'Anima  di  Maria,  di  co- 
tanta uniformità  fono  glifcntimentidelli  medefimi,che  appellai*  devonfi  il  fo4 
ftegno  di  tante  prodigiofe  >  efacrofante  opere ,  che  nel  Santo  l  tiogo  eferci-  , 
tanfi  5  Ed  a  chi  altro  dovea  io  dedicare  quelle  mie  fatighe ,  che  impiegate-»' 
foriero  elle  in  beneficio  del  Prollìmo ,  ed  a  gloria  dell' Alti/fimo,  che  all' 
£E.  VV.  additandomelo  l'Ecclcfiaile  al  cap.  i .  nurn.  7;   omnia  fiamma  in- 
trant  in  mare ,  &*  mare  non  redundat ,  ad  locum  unde  e  xeunt  filmina  re» 
lertuntur  ,  ut  iterum  fluant ,   poiché  ficome  buona  parte  della  Fondazio- 
ne ebbe  l'origine  da'  Nobili  de'  fopramentovati  Seggi  :  facendofi  in  tutti ,  e__, 
fette  quefti  libri  nuova  rimembranza  di  ella ,   e  di  tutto  lo  flato  prefente  del 
Santo  Luogo  ,  ritornar  deefl  a  ^uifa  de'Fiumi  anche  alla  memoria  ,  e  ricor- 
danza di  efìl  :  non  effendovi  in  quella  Città  altri  Perfonaggi ,  che  pollano 
foftenerc  quella  Real  Santa  Cafa ,   quello  Gran  Teatro  della  Carità ,  quello 
Santuario  della  Cattolica  Religione,  quanto  TEE.  VV.  con  protegerlo  vie 
più  validamente  con  fpecial  patrocinio  $  aumentarlo  di  grazie  ,  e  mantener- 
lo nelle  fue  prerogative,  efenzioni ,  e  decantati  Privilegij .  E  non  ordina- 
ria farà  la  gloria  di  una  tanto  celebre,  ed  inclita  Città  nel  veder  gli  fuoi  No- 
bili trionfare  tra  le  feenedi  un  Teatro  della  Carità  ,  dove  ràpprefentar  veg- 
gonfi  tutti  gl'atti  preferitti  dalla  vera  Pietà  Chrirliana,che  non  tanto  nelle  fue 
Pertinenze,-  enelfuofeno,  quanto  per  tutto  l'ambito  della  Terra  ferviran-* 

ho 


nò  &  fuonoFà  trombi  delle  proprie  lodi  >  e  Bella  Piiffima  Matrona*// ari*.* 
Lorenza  Longo  Fondatrice.  Si  degnino  dunque  con  la  (olita  loro  benignità 
ii  gradire  l'EK  VV.quefte  mie  efpreflloni  accompagnate  dalla  (ìncerità  dell' 
animo  mio >  è  della  (peciaJ  devozione  >  che  ho  profetato  ah°££.  VV-  £  così 
lo  (pero  per  aver  (bdisfatto  a*  miei  doveri ,  e  fra  canto  priego  il  Sign.  Iddio , 
che  li  eonfervi  per  mille  anni  felici ,  e  con  li  medefìmi  fentimenti  di  quei 
antichi  Eroi  loro  Antenati?  e  con  riyerentifómo  ofiequio  mi  dichiaro ,  che_. 
fono  5  cfaròfempre 
*  PeiriiJt-VVt 
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j)evQti/s*  >  ed  obligatifs.  Servidore 
jVinceazo  Magnati . 


Al  Benigno  Lettore 


Q  Vanto  qui feriva  non  ha  altro  appoggio  di  credenza  y  e  di  fède  di 
quello  può  darli  un  uomo  defiderofo  difarpalefe  al  Mondo  l '  opr «-»*• 

<bejtijfcr  citano  nella  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili  ,  dove  fflen* 
go  la  e ar La  di  Superiore  Ecclefìafbico ,  effendomipzruto  co/a  molto  (ira* 
na,  che  doppo  due  fecoh  di  un  tanto  Santo  Luogo  non  vi  fi*  fiata  per  fona  » 
che  abbia  unite  le  memorie  della  fu*  Fondazione  -,  di faoi  Progrefjtt  delli 
funi  Privilegi) ,  e  delle  Grafie  concedutele  da' più  Sommi  Pontefici  ,  Mae» 
(là  Ce/xrea  ,  e  Cattolica ,  il  modo  •>  e  l'ordine  del  governo  così  fpiritu  ale  y 
com:  temporale  '•>  ridondando  fmpre  più  gloria  a  fXio ,  lodi  alla  virtù  con, 
eljjrctare  U  vera,  cburita  Cbriftiana  ,  ed  e/empio  all'  altri  per  imitarla»  > 
arj^i  N  olirò  Signore.  Iddio  fleffo  vuole ,  che  fi  ferivano  ,  e  fi  tramandino  a? 
i'ojUri  pérenne mivìt e  le  memorie  gloriofe  per  /limolo  di  efficaci  motivi  al 
ben  oprare  *,  onde  quando  Mose  col  tocco  della  verga  intenerì  la  durerà-», 
diijjjfvi  d' onde  fcaturirono  le  acque  per  eflinguere  l' eflr  em  afte  del  fiAO 
£  opo io  Ebreo ,  udì  d*l  Cielo  ,  che  tutto  ciò  fcrivejfe  in  un  libro,  com^J 
filegge  neW  hfodo  a/cap.  17.   verf-  17.  Scrib.e  hoc  ob  monimentum  in  Ih 
bro*  e  poco  apprejfo  :  \à  perpetuam  rei  memoriam  >  E  quando  dal  mede» 
fimo  Mose  fu  liberato  dilla  Egittiacafervitù  l'impofe  di  ridurre  in  com- 
pendio quanto  ertfucceduto  -<>  acciò  f  uff ?  facilmente  nella  memoria  ,  e  nel* 
le  bocche  di  tutti  :  -vedendofi  cosi  regiftrato  nel  Deut.  al  cap.  3  1.  verf.  1 9* 1 
Scribite  Canckum>  &  dpccte  Fiiios  ifrael  %  ut;  mernoruèr   teneanc,  Score 
decantenr. 

Al  Profeta  Abxc,  doppo  di  ejjerli  fiati  dal  Signore  rivelati  altiffim 
oslti/tcry-)  li  fu  comandato  dal  medefimo-y  che  li  fcrivzffe  fubito  su  dille-». 
1 avole  y  come  fi.  legge nel  cap.  2.  verf.  z.  del  fvi  detto.  Abacuc.i  Scribe  vi* 
fum  >  &:  explana  (.uni  luper  cabulas,  ut  percurrac  qui  legerit  eum .  :  ed <u» 
Cerehia  doppo  le  C  eie  (li  ^01  fio  ni  f or J  e  non  li  comandò  ,  che  le  notafe  in  un 
libro/*-.  H,ici.cap.  £•  vtrfc  2»:  bcn.be  omnia  verba  >  quas  ioquutus,  fum  adi 

b,  te* 


te  >  in  libro  .  "E finalmente  all'  Evangelica  Giovanni  delle  divcrfe  vi/ioni , 
e  grafie  concejfeli ,  li  diede  precetto  di  comporre  un  libro  ,  conforme  offer- 
vafi nel  cap.  i.  vcrf.  il,  dell'  Ap  oc  ali ffix  Quod  vides,  fcribe  in  libro  ,  e_, 
/piegando queflo ^  te  fio \  Virano,  diffe  :  Ad  inuru&ionem  Fidelium  ,  lo  di- 
chiarò pure  il  Regio  Salmifta  nelfuo  falmo  77.  :  Quanta  mandavit  Patribus 
noftris nota,  facere  ea  fìliis  ibis  ,  ut  cognofcat  generano  altera,  &c.  ut  pò. 
pantin  Deofpemfuam,  &  non  obli viscantur  operum  Dei . 

Giacevano  fotto  le  ceneri  qua/i  tftinte  le  memorie  di  quelle  virtù  ,  chi 
un  tempo  accefe  nel  fuoco  dell'Amor  Divino  riscaldavano  i  cuori  de1  Fedeli 
alla   vera  carità ,  e  jornmini/ìravano  gli  ajuti  neceffarij  per  li  bifogni> 
fir   li  poveri   Infermi  j    non  già  per    trajeuragine  ,    conformi   deve^, 
crederfi,  ma  per  le  occupazioni  continue  de' miei  Predece/fori,  e  dell'i  Am» 
mini/tratori  non  ban  pqtuto  eglino  raccorre  le  notizie,  e  porle  infiews  ì  ed 
ora  quafi  doppo  due  fcoli  procurerò  io  di  cercarne  lefcmtille  ,  e  dilucì  dir- 
le quanto  fi  potrà  per  cavarne  la  verità;  laonde  per  giungere  al  deli  trita 
fine  della  gloria  di  Dio,  e  del  giovamento  del  Prof/imo  mi  adatterò  la  pin- 
na per  rapprefentare  con  chiare  5   e  /empiici  parole    inalzando   fa  /irle  di 
qualche  fatto  per  meglio  ajutare  ad  approfittar/i  chi  Uggirà  tali  notizie  •>  *-> 
per  ajjecondare  il gufio  di  chi  deve  ejfer  ubedito  :  per  dare  alla  luce  >   e  fi*? 
cono/cere  al  Mondo  quefio  Teatro  di  Carità  ,  che  fi  effer  cita  quotidianamen- 
te nella  fudetta  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili  fotto  il  Titolo  di  Santa-, 
Maria  del  Popolo  ,  ed  invocando  l'ajuto  Divino  ,  dò  principio  allofcrivere 
l*  opre  così  glorio/è ,  così  Sacrofante  della  vera  Chrifltana  Chxrità  ,  per 
non  incorrere  anch'  io  nella  maledicenza  delle  lingue  mordaci^d'i  ejfir  tenuta 
per  empio^non  che  per  trafeurato  di  aver  acconfentito  di  tener  Jepellite  le  me- 
morie de"\Benefattori  cosìfpirituali,come  temporali  di  un  luogo  tato  riguir- 
devole  con  tanto  pregiudizio  del  Pub  li  coltra' quali  "Benefattori  oltre  a  quelli 
fi  menzionano  in  tutti  quelli /ette  Libri  ,può  anche  numerar  fi  la  Famiglia 
Silva,*  t antere  tante  altre,che  per  brevità  hq  tralafciato,togliendofi  gli  moti- 
vi agli  altri  di  ben  operare  a  beneficio  del  Pro/fimo  ,  ed  appagherà/fi  per fua 
benignità  il  Lettore  di  quefla  mia  buona  volontà  in  rapprefentar  al  Publi- 
co  le  memorie  di  quefia  Real  Santa  Cafa  già  eflint  e  *  ed  appena  mentovate 
per  le  bocche  de  gli  uomini ,  quando  per  gloria  di  Dio  ,  per  grandezza  d' u- 
na  tanto  gran  Metropoli  ,  dove  vedefi  rifplendere  più  delle  altre  Città  Cat- 
toliche la  pietà  Chrtftiana  ,   e  trionfare  la  carità  verjo  del  Pro/fimo  ,  e  per 
Santo  Stimolo  a*  Vegnenti  dovrebbe  vagar  la  fama  per  tutto  l'ambito  della 
'  Terra  .   Priego  intanto  il  Cielo ,  che  mi pr e/li  tanto  di  vita  ,  che  pojfa  con- 
durre afeli  ce  fine  quefiamia  fatica  per  vantaggio  del  Pro/fimo  ,  per  gloria^ 
del  Santo  Luogo  >  e  per  la  dovuta  lode  alla  Città,  con  proteftarmi  per  fine  di 
fot  top  or  re  me  (tejfo ,  e  tutta  quefia  Opera  alla  Santa  Cbiefa  Romana  Orto- 
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dojfa  J  ed  allt  Decreti  della,  Sacra,  Congregatone  dex  Riti  5  e  dell'  univerfa» 
le  Inqwfixjone  emanati  nell'i  anni  della  commun  Redenzione  i6z$*e  i6$q* 
conKefplanazJQni  y  e  dichiarazioni  del  fu  Sortono  Pontefice  Urbano  VII T. 
nell'anno  3  i.del  medefimo  fecola^  e  fecondo  li  mentitati  SantiJ/imi  Deere* 
ti ,  e  non  altrimenti  voglio^  eba fi  prenda  da  cbJ  legge  quanto  ferivo  in  tut- 
ti, ejette  li  mentovati  libri  di  Maria  longo  Fun.datrice->ed  altre  Perfon^y 
non  ejfendo  mia  intensione  d'infinuare  4/  Mondo  opinione  di  Santità  a  nini 
na  Ptrfona ,  che  verrà  nominata  ,    ne  onore  di  culto  ,  'ne  venerazione  al* 
cuna ,  majolamtnte  menzione  degli  atti  di  virtù y  che  da  fcjl  effe  fi  lodano. 
ditali  Perfine .  Vivi  felici  5 


I     \ 


PROEMIO 


LA  Città  di  Napoli^ fity,  daJ^tempQ  ^h^Chkù  nafcente  ,  e  che»* 
vagiva  ifclle  fafeie  ,  ebbe  li  ^ttò  dr  abbracciar  ella  la  Santa,* 
JFede  Cattolica  per  opra  del  Principe  dclii  Apofto/i  Pietro  ,  patfato  dall' 
oriente  "in  quefta  regione  per  andare  in  Roma  contro  a  Simon  Mago, 
per  opporli  appunto  alle  Tue  diaboliche  ,  ed  infernali  magie,  ed  alle-, 
fue  federate,  ed  empie  ìlmonie,  e  quivi  trattenutoti*  per  alcuni  giorni, 
ove  predicando  il  Vangelo  >  e  facendovi  di  molti  mjracQli  convertì 
alla  Santa  Fe^le  Afpremp  quet  Santo  uomo  ,  che  fu  il  primo  ,  doppo 
Santo  Candido  feniore ,  battezzato  ,  e  fu  datniedefimo  eletto  per  Ve- 
scovo della  fudetea  Citta  nel)'  anno  yigefimo  doppo  Ja  noftra  Reden- 
zione . 

Or  fin  da  quel  tempo  è  fiata  ella  propenfa  alla  vera  pietà  Chri- 
iìiana  ,  e  prefervata  per 'particola?  providen^a  divina  daqualfifìa  ombra 
di  falfa  dottrina,  o  dogmi  contraiij  a'  fentimenti  della  Santa  Fede,  e_» 
della  Santa  Chiefa ,  efiendo  fiata  in  tutti  ìi  tempi  la  prima  a  difende- 
re, ed  accettare  gli  Riti  ,  Tradizioni  ,  Conftituzioni  Apostoliche  ,  e-* 
Determinazioni  de  Sacri  Concili; ,  e  de  Sommi  Pontefici ,  che  han  go- 
vernata la  Santa  Sede,  e  pare  che  Noftro  Signore  dal  Cielo  abbia  com- 
probata  tanta  Tua  pietà  ,  avendole  dati  per  Santi  Tutelari  ,  e  Padroni  > 
che  T  han  protetta  ,  e  difefa  in  tutte  le  incurfìoni  portate  da  Nemici 
della  Santa  Fede,  come  Goti,  Oftrogori ,  Vandali,  Unni,  e  Saraceni, 
da  Santi  Agnppino ,  Agnello  ,  Pomponio ,  Eufebjo  ,  ed  altri  ,  partico* 

lar- 


larmente  del  gloriofo  San  Gennaro  J  che  prefafi  in  protezione  la  Citta, 
ed  antivedendo  le  Tue  feiagure,  gliele  fignifica  con  liquefar/i  il  Tuo  San* 
gue  ,  p  con  refhr  congelato  ,  quando  s'  incontra  con  la  fua  Te- 
ita  . 

^.Jottogli  aufpicij  del  fudetto  Principe  dell'  Apoftoli  ,  ha  Tempre^ 
continuata  ella  a  foitenere  la  purità  della  Santa  noftra  Fede  ,  facendo  a 
gara  gli  Tuoi  Popoli  in  cflercitarfi  nell*  opere  della  vera  pietà  Chriftia- 
na  y  erigendo  Tempij  >  e  fondando  luoghi  Pij  ,  e  riducendo  tut- 
ti gii  coftumi  apprefi  dalla  fuperftiziofa  gentilità  ài  vero  culto  Di- 
vino . 

In  quello  flato  fi  governò  fino  al  fecolo  decimo  fefto  ,  nel  quai 
tempo  Noftro  Signore  volle  il  lucrare  la  fua  Chiefa  con  porre  al  Inon- 
do nuove  Religioni  de*  fùoi  fervi  >  ed  illuminar  la  mente  de' fuòf**Fe- 
deli  con  nuovj  indrizzi  per  la  fatate  eterna  ,  onde  fi4  vi d de  la  Chiefa" 
molto' illustrata  da  tanti  fcroi  >  e  tanti  uomini  illuftri  ,  e  per  la  Santi- 
ri  de  loro  coftumi  ,  e  per  la  dottrina  impareggiabile  ,  che  fi  ricono- 
fceva  in  elTì  ,  pvr^hc  fiorirono  in  quefto  fudetto  fecolo  ,  Ignazio  di 
Loyola  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  ,  San  Gaetano  Fondato- 
re de  Padri  Teatini,  Santa  Terefa  Fondatrice  de  Padri  Scalai  Carmeli- 
tani, Filippo  Neri  ,  Giovanni  di  Dio  ,  Camillo  de  Lellis  ,  ed  altri 
Fondatori  di  tante  Religioni  ,  quante  fi  venerano  nella  Santa  Chiefa  >• 
E  pe.r  non  mancare  punto  la  bella  Partenope  di  efler  partecipe  de», 
fruttuofi  documenti,  ed  ijrruzzioni,  che  davan  li  foggetti  delle  iudetre 
Religioni  per  la  vita  eterna  ,  fu  ella  la  prima  a  riceverli  nel  fuo  feno 
ammirandoli  da  tutta  Europa  gli  atti  di  carità  efercitati  con  li  medefi- 
mi ,  e  la  gcnerofità  in  ftabilirfi  con  tinta  commodità  ,  che  prefente- 
mente  (i  enervano  ftare-,  non  invidiando  a* primi  Signori  del  Regno; 
non  però  Noftrc*  Signore  Iddio  defiderava  altra  opra  fpecifica  per  Na- 
poli ,  e  benché  fi  follerò  eretti  li  Monti  della  Pietà  ,  della  Mifericor- 
dia,  de  Poveri,  dello  Spirito  Santo  ,  e  della  Santiffima  Annunciata»,, 
pareva  di  goder  ella  di  tanta  propenzione  de  fuoi  Popoli  verfo  di 
tante  opre  pie,  che  Ci  efercitavano  per  il  Profilino  5  Tuttavia  per  efler 
ella  fempre  mai  comparfa  adorna  di  virtù  Chriftiane  ,  che  a  ragione-, 
è  ftata  fempre  chiamata  la  più  Cattolica  Città  dell'  Univerfo ,  ma  gli 
f^ggi  più  illuftri,  fhe  dovevano  far  ella  campeggiar  pompofa  tra  tut- 
te le  Città  Cattoliche  doveva  efler  1'  efercizio  continuo  di  un*  ardente^ 
Carità  verfo  del  Proffimo  languente  tra  li  fuoi  malori  :  Quella  le  for- 
ma preziofa  corona,  diviiandoja  per  Regina  di  tutto  il  Mondo  Chri* 
fuano,  e  le  pone  il  più  beli*  impronto/,  che  dir  fi  porla,  col  qualej 
paiefa  per  Y  univerfo  efler  i  fuoi  figli  veri  feguaci  del  Redentore  «  I?l* 


hoc 


hoc  eogncfcent  omnes  1  paròla  ideile  de!  nbRro  Redentore  preflb  San2 
Giovanni  al  cap,  13.  quia  dtjcipuli  mei  eftts  ,  fi  dì  lecitone™  babueri- 
tis  ad  ini>jcem .  In  queijo  cpnofecranno  tutti ,  che  fiete  miei  Difcepoli,1 
fé  vi  amarete  reciprocamente ,  e  su  delle  medefime  parole  fa  ccho  PA~ 
Mandrino  nel  lìb.  5.  al  cap.  24.:  Contenderim  non  ali*  corona ,  wo«J 
alio  tarque*  at que  fignacuh  difcipulos  Qhrifti  cognofei  oportere  yquan$ 
a  vincalo  charìtatis . 

Quefto  amore  verfo  del  Proflimo  ,  come  quello  ]  che  neceflaria-' 
mente  include   P  Amor  Divino    al  parer  deli*  Angelico  Maeftro  efpo- 
nendo  le  parole  del  noftro  Redentore  in  San  Giovanni  al  cap.  1  5.  Hoc 
eft  prticfytum  meumy  ut  diligatu  inyicemr   e  le  parole  deli*  Angelico 
fono  :  Quia  unum  praceptum   ine  ludi  tur   in  alio  >    qui  enim   diligit 
prosiimum  fuum ,  necejje  eft ,  ut  diligat  Oeum  ,    f$»  hcet  enim  ob\eh* 
fint  dherfiiy  famen  ipfi  acjus  jecundum  confequentiam  funt    unum*i 
e   queir.' amore  ha  tant,a  gran  |brza>  che  accoppia  P  amante  con  l'ama- 
to fecondo  li  fentimenti  del  Gran  Padre   Aguttino   nel    lìb.  8.   de  Tri» 
nit.  ebaritas  eft  <yirtus,  copulans  amant.m  cum  anato  y  e  fa,  che  P  uo- 
mo  fi    diffonda    tutto    i\    Dio  ,    ed    Iddio    nd  huomo  :    Qui    ma- 
net    in  charitate   ,    in   Dzo   manet   J    conforme   fi   legge   nel   medesi- 
mo  San    Giovanni     al  cap.  q.  .  che    meraviglia    è    dunq  r.  »    fé    da  sì 
biella  unione  fiano   feoppiati  ,    e  derivino    gli  più    Vivi  erfeti  di  cariti- 
altrove  inuditi,  la  quale  nel    fecondo  giardino    dt  Nipoh  avendo  bzn-l 
gittate   le    fue  radici  nel    fodo   della   tede  dai    bufto   di  una  vera  pietà' 
Chriftiana  a,  guifa  dell'Albore  del  Terebinto  in  tre  rami  feparati  ,  ma^1 
non  divi  fi ,  (ì  vedono  le  tre  virtù  Teologali  forge  re  >  e  fé  bene  di  que^ 
fìa  pianta  innumer^bili  fiano  i  germogli ,  che  rendono  quefta  Città  tut- 
ta verdegiante  nella  fperanza  de  beni  eterni  ,  ed  infieme  rifpfendente^  , 
e  sfavillante  del  fuoco  deli*  Amore  verfo  del  proiTj  no  ,  nulla  di  meno 
la  radice  di   queil'  Albore  non  altrove  il  ritrova?  altrove  non  fi  rico- 
nofee  >  altrove  non  ù  pompa  de  fuoi  virgulti  ,  fé  non  nel   Sacro  Of~ 
pedale  dell'  Incurabili  y  dove  appunto  è  Ìà  fucina  del  fuoco  di  detto  A-, 
more ,   ove  tra  le  fredde ,  aride  ,  e  diseccate  membra  dell'  infermi  »   via? 
più  fi  accende    Pamorofo  fuoco   della  Carità  di  tutti    gli  ordini  della.» 
Città  ,  che  non  poiTono  punto  fmorzarlo  o  li  fetidi  umori  de  morbi  ,  o 
V  acque  delle   delizie  mondane , 

Da  quello  Santo  Luoco  han  prefó  vigore  >  anzi  maggior  calore^ 
tutte  l'altre  virtù  Chnftiane  >  che  fi  ammirano  nella  Città  ,  e  come_> 
vuole  San  Gregorio  il  Grande  :  XJt  multi  arboris  rami  ex-  una  radi- 
ce  prodeunt  ,  fic  mult#  wtutes  ex  una  eh  tritate  generantur  ,  nec 
habet  alìquid  viriditatis  ramus  boni  operis  ,  fi  non  manet  in  radi». 
cecbmit&hs  }onde  con  ragione  da  Teologi  fi  definifee  in  quefta  forma 


Efi  cbaritas  perfeBut  amor  *  yeyfeftaque  virimi 
Qua  fine  ,  perfeftutn  nil  reperire  potefi  » 

Quefta  chariti  dunque  acciò  via  più  fi  accrcfcane'  petti  eie  veri 
Fedeli,  fi  pale  fa  nel  Tuo  proprio  Teatro ,  qual' appunto  è  la  Reàl  Ca- 
fa  Santa ,  e  Y  Ofpedale  dell'  Incurabili  ,  ove  ogni  giorno  fa  pompa  de 
fuoi  Trionfi-, 

Il  folo  nome  dell'  Incurabili  dimoftra  il  £rave  bifogno  del  prodi- 
mov  poiché  fi  trova  ridotto  in  tante  grandi  miferie  ,  che  fi  ha  per  ir- 
remediabile  il  fuo  male  ,    ed  in   coi;fequenza    è    certo  T  obligo ,  che^, 
ciafeun  Fedele  tiene  in  {occorrerlo,   Te  non  vorrà  deviare  dal  principal  pre^ 
cetto    della    Divina  Legge  7   conforme    fi    legge   nel  Deuteronomio   al 
cap.  6.  Dilìga  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo ,   &>  ex  tota 
anima   tua,  ($*  ex  tota  fortitudine  tua,  e  conforme  il  noterò  Reden- 
tore efplicò   ad   uno  de  icribi  fcbrei  :    dicendoli  ,    che  doppo  il  primo 
precetto  della  dilezione    Divini  ,    fequiva  quello   della  dilezzione   del 
Proiiìmo  con  le  fequenti  parole  pretto  di  San  Luca  al    cap.  ip.  Dilige; 
proximum  tuum  jicut  te  ipfum  ,    e  poi    concatenando    amendue    detti 
precetti  ,  per  efier  l'uno  comprefo  nell'altro  ,  conforme  ho  efprefio  di 
fopra,  li  pofe  nel  più  fublime  luogo  di-  tutta  la  legge  Divina  ,    dichia- 
randoli maggiori  a  tutti  gli  altri  ,<' che  in  elio  fi  contengono  ,  confor- 
mè  fi  legge  in  San  Marco  al  cap.  j  2.  Ma)us  forum  aliud  mandatum^ 
non  tfi  j  ma  ben  fapeva  il  Giunfperito  tentatore  del  noftro  Redentore^ 
non  potere  in  modo  alcuno    sfugire    1*  obligo   ,  che  teneva   di  adem- 
pire ad   un  tanto  gran   precetto  ;  perciò  fotto    1*  ombra  di  finta  igno- 
ranza cercava  coprire  il  fuo  fallo  ,    dicendo  ,  come  fi  legge  nel  mede- 
fimo  cap.  ip.  di  San  Luca  .    Et  qui  $  efi  meus  proximus  ,    che  la  fuaj 
Giurifpcnzia  non  era  gionta  a  tanto  di  poter  fapere  il  fignificato  delle 
parola    (  Troffimo  )  ma  il  noftro  Redentore   volendo  confondere  la_, 
fua  malizia  ,  voile  efpiitarla   con   quella  parabola  dell'  uomo   ferito  da 
Ladri  nel  Bofco,  e  fu  foccorfo  con  perfetta  carità  dal  Samaritano  ,  lo 
efemplifrò  ,   dunque  il    Proifimo  con  moftrarli  un  uomo  maltrattato, 
ferito  ,  femivivo,  languente,  ed  abbandonato  anche  da  quelli  ,  a' qua- 
li più  di  ogni  altro  premeva  rpftervanza  del  Divino  Precetto  1  cioè  da 
Sacerdoti,  e  Leviti. 

Se  quello  è  il  Proffimo  %  efemplifìcato  dal  Redentore  ;  chi  potrà 
già  mai  dubitare,  che  l'Infermi  di  mali  incurabili,  marciti  da  putrideJ 
piaghe  ,  ed  efinaniti  da  altri  malori  ,  immobili  >  femivivi  in  un  fondo 
di  letto  abbandonati,  e  derelitti,  pei  non  dire  quali  morti,  non  fiano 
qualli    a*  quali  ciafcuno  è    tenuto  porgere  ajuto  ,  foccorrerli  ,   come  a' 
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Cuoi  Proffimi  >  fé  non  vorrà  deviale   dal  princìpal  precetto  della  legg 
Divina,  che  fi  profitta  da' Fedeli. 

Chi  dunque  non    averi   defiderio    di   fapcrc  «  ed  aver  notizia- 
«quali  mai  futfero  fiati  Tlnlìitutori   di    un    opera  cofsì  grande  >   e  cgfsi 
grata  al  Signpre  Iddio,  e  colsi  gloriofa  a  tutto. 'l'Ubi verta. 
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ìjìorico  y  Legale  3  Miftico  >  Colitico» 

LIBRO    PRIMO. 


fc-      Dell'Origine  >  e  Fondazione  della  Rea!  Santa  Cafa  dell'  incurabili 

CAPITOLO     PRIMO. 

DELL'  ORIGINE  ,  E  F  ORTVN  A   DI 

MARIA    LONGO 

FONDATRICE 
DELLA  RE  AL  SA/VTA  CASA  DELV]NCVRABILI. 


A  Divina  Previ- 
denza nel  tempo 
ftefio,  che  laSan- 
ta  Chiela  necef- 
flta  di  ajuto  ce- 
lefte  porge  in- 
contanente op- 
portuno rimedio 
alle  lue  calami- 
tà,conforme  fi  è 
olTervato  fin  da  principi)  delia  Fedo 
uafeente  ,  perche  l'adornò  di  tutti 
quei  doni  divifì  in  più  perfone  ,  cho 
dovevano  efferle  di  giovamento,  iol- 
licvo  ,  e  direzzione  àiuoi  Fedeli ,  di- 
cendolo 1'  Àpoftolo  deiie  Genti  à  Co- 


rinti nel  cap.  1 2.  Vofuit  Deus  in  Eccle- 
fia  quosdam^primum  quidem  Apojtolost  fe- 
cundo  Vrophetas  ,  tertio  Dolores  ,  deinde 
Virtutes  ,  exinde  Gratias  curattonumyopi- 
ttdationesy  Gubernationesy  Genera,  lingua' 
rum,  ìnterpretationes  Sermonum>z  fi  vid  - 
de  iorgere  cótro  de  Manichei  il  Gra  n- 
Dottore  Aguftino  ,  contro  de  Albi- 
genzi  il  Patriarca  San  Domenico  ,  e 
contro  de  Luterani  Sant'Ignazio  di 
Loyola  ;  e  cosi  nelli  altri  tempi  que- 
gli ajuti ,  fecondo  ricercava  il  bifo- 
gno  ,  così  per  Sovvenire  alli  misera- 
bili deltituti  d'ogni  ajuto  umano  , 
che  appunto  è  ii  Sello  Dono  enuncia- 
to dal  Ridetto  Apoftolo  in  ajuto  de 
A  poveri 
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poveri  Infermi  opprefu* ,  e  languenti, 
per  li  loro  malori  fece  Sorgere  Maria 
Longo  nel  Secolo  decimo  fello  della 

2  noflra  Redenzione  ,  per  farl'eferci- 
tare  nella  Città  di  Napoli  con  zelo 
inefplicabile  di  vera  Eroina  Chri- 
ftiana,  ricercandoli  appunto  in  «Jtiel 
tempo  quello  ajuto  in  fouvenire  li 
poveri  Jnfermi. 

Fu  Maria  Longo  difcendente  da  Cata- 
logna Principato  unito  alli  Regni  d' 
Aragona,  e  Cafliglia,nata  in  Napoli, 

3  conforme  uvole  il  Guadagno  nel  lib. 
primo  della  fua  vita.. ,  conforme  ella./ 
medefima  fi  dichiara  tale  per  la  peti-? 
zione  fatta  alla  Santa  Sede  per  la 
fondazione  del  Monaflero  delleCap- 
puccinelle  ,  e  fu  collocata  in  matri- 
monio con  Gjovanni  Longo  fuo  na- 
zionale ,  e  della  fua  difcendenza,  che 
prima  fervi  di  Secretano  Ferdinan- 
do il  Cattolico  appunto  quando  fe- 
ce acquili©  della  Città  ,  e  Regno  di 
Napoli  per  mezzo  di  Confaivo  fuo 
Capitano  ,  venuto  in  Napoli  fin  dal 
tempo  di  Alfonfo  fecondo  ,  Se  aven- 
do con  opinione  d"  eflremo  valore  di- 
fcacciato  i  £rancefì  ,  e  fatto  acquiflo 
al  fu  detto  Rè  d'  un  Regno  così  fio- 
rito, e  così  nobile,  che  ne  riportò  egli 
il  cognome  di  Grande  >  e  fu  detto 
Gio:  Longo  dalla  fudetta  Maeflà  di- 
chiarato Regente  ,  e  PrefìdenrC  del 
:>acro  Confeglio  di  detta  Cittàse  Re? 
gno  ,  conforme  riferifee  il  Boerio  al 
libro  primo  negli  annuii  de  Padri  Gappuc*> 
cini  nell'anno  1538.  della  noflra  Re- 
denzione alfol.  273,. 

Gli  fuccedè  à  quella  Santa  Matrona, 
di  eiler  fiata  avvelenata  da   una  fua_> 

4  Serva  per  avvertirla  ,  e  corregerla_» 
della  fua  vita  poco  grata  à  Dio,  e  re- 
ilo  talmente  offe  fa  nel  corpo  coni* 
attrazzione  de  nervi,paralitica  ,  che 
non  fi  poteva  più  regere  da  fé  ,  e  no 
meno  moverfi  fenza,  che  folle  ajuta- 
ta  da  altri,  e  tra  quelli  fuoi  patimen- 
ti ,  &  angofeie  portate  dalla  gravez- 
za dell'  infermità  ,  concepì  nell' ani- 
mo fuo  grandiffima  fpcranza  eli,  ri- 
cuperare Ja  fua  falute  per  intesrceflìo- 
ne  della  Glori ofa  Vcf 'gi.nc  di  Loreto  L 


5  e  rivoltatali  alla  medefima  con  veri 
atti  di  fede  ,  di  pattare  alla  fua  S.  Ca- 
fa  di  Loreto  ,  e  ricevere  colà  la  Gra- 
zia ,  dove  fattali  condurre,  e  gionta 
in  quel  Santo  Luogo  ,  fece  iflanza  di 
afcoltarfi  la  S,  MefTa  ,  ma  per  efTer  l* 
ora  molto  tardi  ,  non  fi  ritrovava»» 
celebrante  ,  e  tra  quelle  alterazioni 
comparve  un  Sacerdote  giambi  ve- 
duto  ,  non  che  conofeiuto  in  quella 
Regione  ,  fi  veflì  delle  velli  Sacerdo- 
tali, e  celebrò  la  mefTa  folita  per  l'in- 
fermi  paralitici ,  che  fuole  celebrarli 
dalla  Chiefa  nella  feria  fella  della»* 
fettimana  di  Pentecolle  con  1'  Evan- 
gelio apprefTo  di  Santo  Luca  al  cqp.  5. 
e  di  San  Matteo  al  cap.  9.  quale  ter-» 
minata  ,  fi  voltò  alli  circolanti  ,  e  li 
dille  :  fendete  grazie  alla  Vergma  per  Li 
falute  restituita  a  Maria  ,  e  difparve  » 
fenza  poterlo  più  vedere  ,  onde  in- 
cominciò  la  Santa  Donna  à  fperi- 
mentare  nella  fua  perfona  un  gran.* 
trem°te,  e  quello  cefIàtole,fì  ritrovò 
dell'  intutto  fana  nel  corpo,e  rn°lto 
vigorofa  in  tutte  le  fue  membra,e  re- 
fe le  grazie  à  Noflro  Signore  Iddio   , 
Se  alia  Santilfima  Vergine  per  la  gra-* 
zia  ottenuta  fecondo  il  fuo  defiderio; 
però  ella  internamente  fi  fentì  infer- 
vorata ,  &  infiammato  il  fuo  cuore»* 
di  allegrezza  ,  e  di  fiducia  di  confe- 
guir  la  brauma  grazia,  infervoran- 
doli   maggiormente    ne^e  fae  Pre~ 

6  ghiere  quando  il  Sacerdote  giunfe  à 
quelle  parole  del  Vangelo ,  ait  Pa- 
ralitico,: Tibi  dico  farge  fa  incontinen- 
te cominciò  à  caminar'e  in  prefenza». 
de  cìrcoflanti ,  e  fé  ne  ritornò  ali  'al- 
bergo^ fra  tanto  fece  ricercare  il  Sa- 
cerdote da  fuo  genero,  che  l'aveva», 
accompagnata  nel  fuo  viaggio  ,  e.» 
non  ritrovatoli  fu  {limato  da  tutti 
univerfalrriéte  efler  flato  il  celebran- 
te un'  Angelo,&  ofTervatof]  da  quei 
Popoli  tal  prodigiq  ,  fu  fparfa  vo- 
ce da  per  tutto,  che  noflro  Signore  fi 
era  degnato  condefeendere  alli  San- 
ti voti  della  pia  Donna  ,  per  cavarne 
da  lei  l'opera  così  celebre,così  pia,  e»* 
così  caritativa  della  Real  Santa  Ca- 
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Come  Maria  fi  difpofe  a  fondare 
i[  Ofpedale, 

MAria  dunque  non  ingrata  del  be- 
nefizio ricevuto,*!  applicò,e  fi  die- 
de tutta  al  culto  Divino ,  e  ritorna- 
ta in  Napoli  penzò  di  fondare  fotto 
la  protezzionc  della  Gloriofa  Vergi* 
1  ne  un'  Ofpedale,  come  feguì ,  e  non 
poteva  altrimenti  fuccedere  ,  poiché 
quando  egli  è  piaciuto  al  Cielo   di 
compiacerli  nella  Terra  di  qualcho 
grand'  opera  ,  vi  è  concorfo  Tempro 
con  qualche  prodigiofa  dimoflrazio* 
ne  eftrinfeca,  come  fi  è  ofTervato  in_» 
molti  Patriarchi  de  Religioni;  ondo 
quando  ufcìà  quella  luce  San  Do* 
a  mcnico,  fu  preconizzata  la  fua  nafei* 
ra  dalla  villane  del  cane  con  la  fiac- 
cola  accefa  in  bocca  ;  Santo  Ignazio 
di  Loyola  con  la  vifita  delli  Prenci* 
pi  dell' Apofloli  nella  cura  delle  fue 
ferite  ricevute  nell'afTedio  di  Pam* 
plona  ;  San  Carlo  con  lo]  fplendorc-* 
della  fua  patria ,  che  fi  vedeva  >  co* 
me  un  nuovo  fole  fopra  della  fua  ca* 
fa;  San  Francefco  di  Paula  non  potè* 
va  venire  à  quella  lucere  fua  Madre 
non  fi  difponevà  di  calare  nella  Stal- 
la per  partorirlo;  San  Gio:di  Mata  fu 
degno  d'efferli  dimoflrato  dall'Ange* 
lo  il  modo  di  veflire  li  fuoi  Religio- 
ni; San  Francefco  d'  Affili  di  riparare, 
e  foflenere  la  Chiela  già  quali  caden* 
te  per  Perefie  feminatc  ne  fuoi  tem- 
pi;  e  tanti  altri ,  de  quali  ne  fa  men* 
zione  la  Chiefa,e  noti  à  chi  fi  fia  ver* 
fato  nella  lettura  delle  Sacre  Carte; 
Onde  Maria  avvelenata  dalla  fua  fer- 
va per  fondare  un*  opra  cofsì  glorio- 
fa ,  &  avvalorata  dal  Cielo,  incomin- 
ciò a  porre  in  eflequzione  la  fanta 
fua  intenzione,con  fervirfi  deli'Qfpe- 
3  dalc  attaccato  alla  Chiefa  di  San  Ni^ 
colò  vicino  alla  Doana  ,  &  al  Molo,e 
vedendo  di  non  poter  riufeire  il  fuo 
difegno  ,  pensò  di  trafportare  quella 
fua grandopcra  nel  luogo,dove  pre- 
ientementcu*  ritrova ,  inanimandola 


anco  il  Popolo  Napoletano  inclina- 
tiifimòper  fc  Hello  alla  Pietà  ,  &  il 
Padre  Monopoli  dell'  ordine  di  San 
Domenico ,  che  flava  in  grandiffimo 
concetto  per  la  fua  bontà,e  dottrina 
apprelfo  di  tutta  la  Città  ,  e  fidata 
in  Dio  Maria  con  deboliffimo  prin- 
*  cipio  fi  è  refo  il  fuo  Ofpedale  uno  de 
più  principali  luoghi  Pij,e  della  Città, 
e  Rcgno,conforrae  lo  riferifee  Tomafo 
Gofio  ne  fupp dementi  della  feconda  parte  del 
compendio  dell'  Hifioria  del  Regeo   di  Na- 
poli fc ritta  da  Mambrin  Rofe  o  nel  libr» 
primo  alfol.  28.  benché  il  Padre  Don 
Giacomo  Dentice  nella  Vita  di  San 
Gaetano  Thicne  nel  Itb.primo  al  cap.ij- 
ttum.primo ,  &  cap.  1 9.  n.  z.  afTerifce  di 
effer  flato  il  primo  Fondatore  di  tal' 
4  opera,EttoreBernaceia  Genovefe  pa- 
dre della  Beata  Battigia  da  Genova, 
benché  ne  Manofcritti  della  fudetta 
Rcal  Santa  Cafa  non  vi  è  tal  memo- 
ria^ devo  pur'io  preftar  fede,e  feguir 
l'orme  del  P.  Fra  Domenico  Gravi  na 
Uomo  de'  più  celebri  della  fua  età, 
.de*  più  Illuftri  del  fuo  dotthlinio ,  & 
Illuflrifs  .  Ordine  del  Patriarca  San 
Domenico  ,  e  de'  più  benemeriti  del- 
la Cattolica  Religione  ,  à  favor  della 
quale  profondamente  fcriiTè  contro 
l'inforte  erefie  ,  e  con  tanta  efficacia,/ 
di  argomenti,e  di  prvove  ,  che  appel- 
lato venne  feudo  fortifiimo  dell'Au- 
torità Pontificia  ,  e  Diflruggitoro 
dell'eretica  pravità  avendo  imbran- 
dita la  penna  contro  dell'  Idolatria  , 
dei  Gentilefimo,  e  dell'erefie  de'Setta- 
rij,fpetialmente  di  Lutero  ,  e  Calvino 
Uomini  empij,  e  Sceierati  ,  Uomi- 
ni imperverfati  nel  male  ,  Uomini 
Innovatori  di  falli  Dogmi ,  e  di  erro- 
nee   dottrine  feminate  per    buona_» 
parte  di  Europa  ,  e  nel  fuo  libro  inti- 
tolato vox  Turturis  nella  parte  fecon- 
da Ci  leggono  le  feguenti  parole. 
Sicut,&  tnjanabilium  Mofocomium  a  Ma-> 
ria  Francifca  Longa  con/frvi  cdptum  eft 
adiuv.wte  Concionatore  quodam  Menopo-? 
litano  Dominici  fimili*  >  qui  eft.  Frater 
H/eronymus. 
Così  Umilmente  vien  teilificato  dil  Pj- 
dre  Fra  Teodoro  Valle  dell'ifteffo  Ordì* 
A  %  ne 
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ne  Domenicano  nel  fuo  compendio 

degli  più  lllufri  Padri  della.  Provincia  di 
Napoli  nel] a  parte  4.  alfoLzi  8. con  ha- 
vervi  foggiunto  di  effer  flato  anche 

5  mediatore  predo  detta  Santa  Matro- 
na pel1  trasporto  della  congregata- 
ne de'  Bianchi  dentro  il  recinto  della 
Rcal  Santa  Cafa. 

E  per  ultimo  non  lafcia  anche  di  riferir- 
lo il  Padre  Fra  Giovar*  Michele  Cavalieri 
nei  fuo  libro  intitolato  Galena  de  Sem- 
mi  VovtejìciyPatriarchiy  Arcivefcovh  e  ^e~ 
[covi  dell'  ordine  de  Predicatori  nella  4. 
centuria  alfol.  346.  dove  facendo  men- 
zione di  efler  irato  eietto  per  Arcive- 
scovo di  Taranto  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Settimo(Chicfa  nò  ancor 
pallata  fottola  Nominazione  Regia) 
ed  inviato  dall'ifteiìo  Pontefice  cqilj 
immortai  fua  gloria  ultra  montes  con- 
ti o  de'Settarij,  e  di  quei  Eretici  ,  in- 

6  contro  la  morte  in  "Viterbo  nelli  anni 
dei  Signore  1528.  dove  li  fu  eretto  un 
tauicìo  Sepolcro  ,  e  per  quanto  mi  è 
{taro  pennello  di  ofservare  ,  e  per 
quanto  con  fagaciffima  induftria  ho. 
procurato  di  riconofeere  neh"  Archi- 
vio per  adunare  dall'antiche  feri tt ti- 
are ,  e  rauvifare  con  perfette  notizie  le 
memorie  già  quali  fpente  di  quefto 
Sauro  luogomon  ho  ritrovato  tal  me- 
moria ;  rimettendomi  à  chi  con  oc- 
chio linceo,  profondo  fapere,  Se  aita 
intelligenza  ha  faputo  investigamo 
la  verità  ,  contentandomi  Solamen- 
te ,  e  con  ogni  candidezza  di  mani- 
feftare  al  Publico  le  opre  gloriofe,che 
fi  efercitano  :n  quello  cosi  celebro 
Teatro  della  Carità. 

Non  fu  però  fuori  di  proposto  di  a- 
ver  incontrato  per  la  fua  retta  inten- 
zione la  Santa  Matròna  Maria  Lon- 
go  Religiofo  di  tanta  gran  virtù,  che 
ieppe  così  ben'  infìnuarle  di  perfez- 
zionare  opre  cofsì  Sacrofante  ,  per  ef- 
ierfì  egli  fempre  moftrato  degno  fi- 
glio di  un  tanto  Santo  Patriarca  Do 
menico  ,  dato  à  quefto  baffo  mon- 
do dal  Cielo  per  foftegno  della  Cat- 
tolica Religione  ,  con  aver    fonda- 

7  to  un  Ordine  ,  nel  quale  fempre  mai 
ne'  fUoi  Pve  ligiofì  hanno  fiorito5  e  fio- 


rifeono  le  lettere,  Io  fpirito1,  e  l'inno- 
cenza de'coftumi  ,  avendo  illuftrato 
in  ogni  tempo  la  Romana  Ortodolfa 
Chiefa  ,  con   aver    fparfo  fiumi  di 
fangue  in  Teftimonianza  della  San- 
ta Fede  ,  diiletando  1*  auvide  bramo 
degli  Eretici ,  e  de  Tiranni  Idolatri, 
empite  le  librarie  di  eruditiffime  ,  o 
fottiliffime  opre  ,  tra  quali  1'  Angeli- 
co Dottore  ,  che  ricevè  anche  l'ap- 
provazione delle  fue  celestiali  dottri- 
ne dal  commun  Redentore  con  Divi- 
no Elogio.  Bene  fcripffti  de  me  Thema,  e 
finalmente  ridotte  in  grembo  di  San- 
ta Chiefa  tante,  e  tante  anime  con  la 
Santa  Predicazione,che  giuramento 
gli  compete  il  Titolo  de'  Predicatori; 
e  feguendo  le  vefligia  fra  Girolamo 
additateli  da  fuoi  maggiori  ,  fu  m 
lui  ofFervato  fempre  un  profondo  fa- 
pere  ,  una  gran  dottrina, ed  un'incef- 
iante  fervor-di  fpiriro,favellando  con 
ogni  libertà  al  Popolo  Napoletano , 
con  rapprefentarli  di  efTcrli  à  cuoro 
la  carità  ,  e  la  pietà  Chriftiana ,  della 
quale  tante*  fi   e  preggiata  ,  e  preg- 
gia  quefta  Metropoli  ^configli  andolo, 
di  non  abbandonare  l'incominciata-, 
imprefa  ,  fpianando  con  fuoi  pareri  V 
affari  più  ardui,che  fi  incontravano  » 
8  e  fu  fperimentato    per  nuovo  Alef» 
fandro  de  nodi  indiflcilubili  x  poicho 
con  li  fuoi  maturi  configli   ,  e  con.» 
la  fua  eloquenza,  e  con  la  fua  indici- 
bil  deftrezza,.  fu  egli  baftevole  a  fia- 
bilir  ne'  quori  del  fudetto  Popolo  di 
profeguir  l'opre,,  edifuperar  quan* 
te  oppofizioni  £uron  rapprefentato 
per  di fiornar  Maria  con  temerario  ar- 
dire di  perfezzionar  il  gloriofo  Tea- 
tro della  vera  Ghrifiiana  Carità. 

CAPO       III. 

Come   Maria  trafporto  l\ 

infermi  nel  preferite 
O/pedale. 

TRafportati  la  Pia  Donna  li  fuoi  In- 
fermi nel  luogo  fudetto,  non  aven- 
i   dole  potuto  riufeire  di  mantenerli  nei 
rrlmìcro  luogo,e  per  il  fito  ,  e  per  V 

angu- 
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iingufHa,c  per  l'aria  poco  conface  vole 
al  male  incurabile  ,  e  dubitando  pure 
tra  Te  fteiTa  ,  fé  poteva  foftenere  ,  e 
mantenere  l'imprefa  fenza  l'autorità 
de  fuperiori  ,  e  confutatali  con  fu  ai 
Padri  Spirituali  ,  hebbero  quelli  per 

2.  bene,  che  havelTe  riavuto  ricorfo ,  co- 
me efeguì  à  Signori  nobili,quali  mof- 
fi  da  tanta  bontà  ,  e  da  uà  vero  zelo 
di  Chriftiana  pietà  ,  tutti  concordi 
applicarono  la  Santità  di  Papa  Leo- 
jje  Decimo  all'hora  P^egentela  Santa 
Sede,che  fi  degnatYe  per  fua  benigni- 
tà di  darli  facoltà  di  erigere  un'  Ofpe.- 
dale  à  fìmilitudine  dell'  Ofpedale  di 
San  Giacomo  d'  £gofta  fiftente  in-» 
Roma, e  la  Santità  Sua  fi  compiacque 
di  condefcendere  ad  opra  così  pia,  e 

3  così  Sacrofanta  ,  e  fpedi  la  Bolla  del- 
la Fondazione  fotto  li  undeci  di  Mar- 
zo dell'anno  isig. del  tenor feguen- 
te. 

Ralla  Fundatianis  Hofpitalis  \ncu~ 
rabilium  Cjvitatis  ISkapolis. 

LEO    PAPAPEGIMVS. 

Diletti  Vilij  Sqtutem,  &  Apoftdìcambe- 
nediclionem;Nuper  prò  parte  veftra  no- 
hts  fuit  expaftum  ,  quod  vos  proptèr   ma- 
ximam nicejjitatem  Givitatis  veftr&  ,  & 
falutem  animarum  vefirarum  cupitis  in 
Civitate  Neap&litqna,  feti  ejus  dtftrittu  , 
^  unum  Ho f pitale  prò pauperibut  incurabili» 
bus  adinfìar  Archino fpittdis  etiam.paupe- 
rum  \ncurabilium  Sanciti  lacobi  de  Augu- 
ra de  urbe  erigere.  Quarèfupplica.ri  nobis 
curafiis  y  ut  defupèr  opportune  providere9 
paterna  dtligentia  curaremus .  Nos  igitur 
qui  Suprcmis  defideramus  affeciibus  ,  ut 
diclis  pauperibusyqui  proptèr  contagiofum, 
eorum  \  &  horrendum  morbum.ab  homi- 
nibtis  defpiciantur  x  &  derelinquuntur  ,  de 
domoy  in  qua  recipiantur ,  &  hofpitentur  ? 
provideantur  ,  vefrisque  fupplicationibus 
indinati.Vobis  ut  in  Civitate  Neapolitana?. 
feu  dijiricfu  e\us  unum  Hofpitale  prò  eif- 
dem  paupcribtis  Jncurabilibus    ad-  wttar 
Archihospitalis  prediali  in  loco  congruo, 
abfque  alicups  prsyidicio  erigendi  *.  feu 
aliqtcod  aliudHofpitale}fai  Epclefamy  aut 


locttm  Sac r um  prò  hof pit alitate  hu)ufmodi 
inibì  exercenda  de  confenfu  illorum  ,  ad 
quo s [peci at  recipiendi  licentiamy    &  fa- 
cult  atem  concedimus  .  Quodque  poji  quam 
èittum  hof pitale  ereelumy  feu  receptum  ex- 
titerit ,  ér  in  co  bofpitalitas'inceptafuerit  , 
&  quandiu  duraverit ,  ipfum  hof  pitale  , 
illiufque  Offìciales ,  lnfirmiy  Servitores,  & 
Confratresy  ac  aliaperfona,  quod  ut  omni- 
bus ,  &  fngulis  privilegi  sy  exemptionibus.y 
gratijsyindultis  ,  ìndulgentqs ,  excepta  ple- 
naria conce/fa  viftantibus  Bcclefam  Ho- 
fpitalis in  Sancii  jacobiy(-r  Conceptionisfe- 
ffis  ,  ac  tertia  partis  p&nitentiarum  eis 
iniunclarum  ,  viftantibus  fngulis  Sabatis 
in  Bulla  erecJionis  dicvi   Archihofpitalis 
contentist  concefjìombus,  favoribit s>  immu- 
nitatibus ,  <$*  decreti s  fpiritualibus,ac  tem- 
poralibus  ,  quibus  Archihofpitale  pradi- 
ftumye)uf qui  Servii  or  es%infir  mi  yOfficialesy 
confratres  ,  &  ali#  per  fon  a  utuntur  poti- 
untur  y  &  gaudentyfeu  ufi  potiri  ,  &  gau- 
dere  quomodol}bet  poter un \t  infuturum  uti, 
potiri ,  érgaudere  libere  %■&  licite  pojjwt^ 
ejr  valeant  in  omnibus  ,  &  per  omniay  ac  (ì 
privilegia  ,  indulgenti^  {exceptis  fupradt- 
€tis  )  exemptiones  ,  &  alia  pramifjà  diefo 
Archihofpitali  per  nos%  ejrfedcm  prxdittam 
conceffa  eidem  hofpitali  erigendo }  feu  reci- 
piendo  exprefsè,é'  nominatim  conceffa  fuif- 
fenty  indulgemus  ,  pariterqne  concedimus  : 
Apoflolicis  literis  per  nos  ,   &  Roman os 
Pontifces  pradecejfores  nofiros ,  ac  profa- 
brica  Sancii  Vetri  de  Vrbe  yfub  quibus  vis. 
verborum  formis»  etiamfi  in  eis  caveatur^ 
quod  eis  de  rogar  i  y  limitari  9  fu/pendi  yfeu 
impediri  %ctiam per  quafeumque  claujulas 
id  import ante s  non  yojììnt ,  Co njiitut ioni- 
bus  t  &  Ordinationìbus  Apoflolicis  ,  & 
alijs  in  contrarium  facientibus    non  ob- 
fiantibus  quibufcumqtie.  Datum  Romf  apud 
S,  Vetrum  fub  Anulo   Vifcatoris  die  1 1 , 
Marttj  151  g.Pontifcatus  noftri  anno  Sex^ 
to  -  Evangelia  -  Dilecris  fìli/s. Communi- 
tati Civitatis    Ntapolitand. 
Hon  contenta  però,  Maria  di  tal  Bolla, 
parendole  di  non  fodisfare  a-lla  gene- 
rofità dell'animo  fuo  una  Bolla  >  nel- 
la quale  fola  mente  fi  efpnmeva  la^ 
fondazione  del  luogo,  fe.nza  verun'al- 
tra  prerogativa  rimefllva  £o!amenr^ 
à  fomiglianza  di  quella  di  San  Gia- 
como 
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corno  di  Agofta,  e  dolcemente  fi  do- 
leva tra  Te  Se  ila  del  fudetto  Sommo 
Pontefice  di  non  aver   privilegiato 
l'amato,  e  caro  Tuo  Ofpedaic  nèlla_ 
conformità  di  quello  di  San  Giaco- 
5  mo ,  quando  egli  detto  Sommo  Pon- 
tefice fi  rammaricava  fovente  co  Mi- 
niffri  della  Santa  Sede,  che  ne*  fuqi 
tempi  pareva,  di  efferfi  raffreddata  la 
carità  ver fo  del  proffimo  ,  e  che  vi 
fufiero  molti  feguaci  ,    anzi  limili  aj 
Giurifperito  enunciato  da  San  Luca_ 
nel  cap.  X.  del  Aio  Vangelo  ,  e  quefti 
perifeufarfi  dell'  obligo  del  precetto 
fingefTero  anche  loro  di  non  fapero, 
qualfifufTe  il  proffimo, pensò  di  ri- 
mediare à  quefra   incfcufabile  igno- 
ranza*  &  à  tanto  grande  inconveni- 
ente per  la  poco  oflervanza  delia  Di  - 
vina  legge  illuminato  dal  Divino  Spi- 
rito con  togliere  dalla  mente  de  fe- 
deli ogni  dubbio,  &  acciò  per  1  '  au  ve- 
nire niuno  potefle   feufarfi  ,  quali! 
fùflè  il  profilino,  rinovò  le  memorie 
del  Cardinal  dietro  Colonna  per  l'infti- 
tuzione  fatta  di  un'Ospedale  rotto  il 
Titolo  dell'  Jncurabiii . 
Si  trovava  già  nell'  Alma  Città  di  Ro- 
ma edificata  laChiefa  con  l'Ofpedale 
chiamato  San   Giacomo  in  Agofta, 
così  detta  per  ftar  vicina  al  Maufu- 
6    jeo  di  Cefare  Agofto  ,  che  fi  difen- 
deva fino  ai  fiume,  edificato  in  elocu- 
zione dell'  ultima  difpofizione  fatta 
nell'anno  1338.  delia  noftra  Reden- 
zione dal  Cardinal  Pietro  Colonna)  con- 
forme riferifee  Ciacconio  nella  vita.» 
del    medefìmo  Cardinale,  con  le  fe- 
guenti  parole  . 
lio/pitaletquod  PetrusColumna  Cardinalis  ad 
confulendum  miferabilium    ptrfoharum 
:?cn  folum  egeflati ,    verum  etiam  ]ncura? 
bilium  morborum  calamitatum  fuo  tejla- 
mano  maxima  pietate  confi  ituendnm  iup- 
fcrat^rcffumjuity  &  cbaritatisyprimitias 
Dco  &c. 
Fu  governato  détto  Ofpedale, conforme 
7  fi    governa  fin  al   prefentc  giorno  da 
una  compagnia  di  Nobili  Romani ,  e 
:>ùi  principio  della  Fondazione  fi  rice- 
rca da  Mini  tiri  del  medefìmo  Santo 
Luogo  quaifiiìa  forte  d'  infermi ,  ma 


nell'anno  1  515.  della  noftra  faluro 
detto  Sommo  Pontefice   leone  per 
fare  conofeerc  à  feguaci  del  Giuris- 
perito,qual  fi  fufTe  il  Proffimo ,  volley 
che  fi  chiamafTe  l'Ofpedale  dell'Jncu- 
S  rabili,  &  otdinò  à  chi  fpettava  ,   che 
tutti    quei  Infermi  fiftenti  in  detto 
Santo  Luogo  ,  e  che  ivi  (ì  ritrovava- 
no per  curarfì  le  loro  infermità   fof- 
fero  trafportati,e  diviii  nelli  altri    O- 
{pedali  della  Città  ,  e  nel  fopramen- 
tovato  Ofpedale  di  San  Giacomo  fi 
riceveflèro,&  ammetteflèro  fedamen- 
te l'Infermi  di  male  incura  bilc,comc 
quelli,che  fono  profilimi  indubitabili, 
e  certi,c  per  li  quali  fi  devono  impie- 
gare per  loro  benefizio  tutti  quei  aju- 
ti,che  fuole  compartire  la  pietà  Chri- 
ftiana ,  e  non  mancò  egli  il  Pontefice" 
di  arricchirlo  d' infiniti  privilegi)  ,  e 
grazie  fpirituali,  e  de  beni  temporali. 
Kel' anno  dopoi  IS7Z.  il  Cardinal  An- 
tonto    Maria  Salyiati  tutto  propenzo 
9    alla  carità  Chrifiiana  ,  Se  à  fouveni- 
re  à    poveri  bifognofi    moffo    dall' 
efempio    del  fopraccennato  Pontefi- 
ce Leone  fuo  prò  zio  reftaurò  di  nuo- 
vo detto  Ofpedale  ,  come  riferifee  il 
medefìmo  Ciacconio  nella  fua  vita 
con  quelle  parole. 
Haclenus  Reipublic*  munerayreliqua  fu»t  li- 
beralitatis  in  egenos  ,  munificenti^  in  do- 
mefiicos ,  é'pietatìs  in  Deum   monumenta 
X.enoàochium  pauperum  Imurabilium  irt 
Vrbey  qnod  Sancii  Jacobi  dteitur  amplifi- 
cava ,   &  magno  auri  pondere  T empiuta 
T>coy  Domum  agro  ti  s  confirttxit-  .  De  ilio? 
Theodorus  Amaydenaus    in  libello  , 
quem  de  pietate  Romama  erudite  fìrip- 
fitf  bai  habet. 
Antoni:is  Maria  Cardinalis  Salviatus  vir  i 
ut  Augufla  e'yts  monumenta  teflantur  Re- 
gif  animi.  Hic  templum  Sancii  lacobi  \ncu- 
rabiiium  funditùs  erexit  ,  aliudaue  ma- 
gnifica ntìjjìmum  ftruclura,  eximia  ampli- 
tudine ,  admirabili  Regio  apparata  vigen- 
drtm  extruxit ,  cenfiim  Hofpittj  mira  libe- 
r alitate  adauxit  . 
Maria  ben  intefa  di  tanta  grand*  opera 
ritrovata  ni.  Roma  per  li  avifi  gion- 
ti  di  colà,  e  divolgati  umilmente  per 
Napoli,tutti  unitili  nobili  sfavillanti 

di 


Libro  I.  Cap.  III. 


di  carità  ,  e  fommamente  angioli  di 
fondare  un  limile  Ofpedale,  non  folo 
per  fouvenire  à  bifogni  de  Tuoi  Cit- 
tadini ,  ma  anco  di  quelli  di  qualfifia 
nazione  flraniera  ,  &li  parve  di  eifere 
flati    deiuil  dal  fudetto    Pontefico 
Leone  per  la  Bolla  emanata  come  fo- 
pra,e  procurarono  fupplicare  di  nuo- 
to vo  la  Santa  Sede  ,  come  feguì  d'  ot- 
tenere altra  Bolla ,  quando  in  Roma 
fi  trionfava  per  la  rinovazione  del  fu- 
metto Ofpedale  di  San  Giacomo  per 
opera  del  fudetto  Leone  pofta  in  efe- 
cuzione,mà  per  diverfi  accidenti  non 
fi  puotè  ottenere  la  grazia  dal  mede- 
fimo  Pontefice,  poiché  divertito  dalle 
Guerre  d' Italia  ,  da  i  moti  della  Ger- 
mania ,  &  /nghilterra  per  le  nuovo 
proporzioni  ereticali  di  Martin  Lu- 
tero contristatoli  fommamente  nell' 
animo  di  vedete  tanti  feoncerti  nell' 
Italia,  per  la  Chriftianità,  e  quali  per 
tutta  Europa ,  forprefo  da  un  gran-; 
diflìmo  accidente  di  febre ,    palio  all' 
altra  vita  nel  primo  di  Decembre  del- 
l' anno  1 5  21 .  e  reftarno  fofpefe  le  fup- 
pliche  fatte  per  tal  B0II3  . 
Succeduto  a  detto  Leone  Adriano  fefta 
1 1  di  quefto  nome  ì  di  9.  Gennaro  dell' 
anno  i$z2.  benché  afTente  da  Roma 
per  ritrovarli  Governatore  Generale 
delle  Spagne, inviato  colà  dalla  Mae- 
ftàCefarea  di  Carlo  V.come  fuo  con- 
fidente per  efler  flato  fuo  maeftro  ,  e 
gionto  in  Roma  doppo  lungo  ,  e  di- 
faftrofo  viaggio,  &  angustiato  anch' 
egli  per  la  continuazione  delle  guer» 
re  in  Italia,ed  altrove  aggravato  dal 
le  continue  fatiche,  corri:  nuovo  nel- 
la corte  Romana  afflitto  pure  nell' 
intimo  del  fuo  cuore,  come  pijffimo, 
tutto  dedito  alla  vera  pietà  perii 
travagli  ,e  moti  della  Chnftianità  a 
in  pochi  meli  refe  l'anima  al  Sig.  ap- 
12  punto  fotto  li  14.  Decembre  dell'an- 
no 1523.  quali  ,  che  appena  havea 
feduto  nella  Santa  Sede,  e  non  man-! 
carono  li  maldicenti  di  detratto  al 
parere  di  Giacconio,   come  ferivo 
nella  fua  vita  con  le  feguenti  paro- 

In  AàrUni  PontificatityC'iu  obitu>acid&  lin- 


gue nonnulli  Adriano  delraxere  ,  ' quare 
in  illum  diflieon ,  quod  alias  centra  Ale- 
xandrum  Sextum  publicatum  fuerat  , 
e  di  de  re  V3. 

SextusTarquinius, SextusNero,Sextus  & i/?e; 
$emper  a  Sextis  diruta  Romafuit. 

Jn  quefto  poco  tempo  voile  pur  egli 
Adriano  ,  come  alla  pietà  propenfo 
abbracciar  volentieri  1'  occafione  per 
manifeflarla  ,  e  fupplicato  dall'  Am- 
miniftraron  della  Real  Santa  Cafa  » 
e  da  Paolo,  e  Salvatore  Traili  com- 
patroni laici  dellaCappella  de  Santi 
Antonio  di  Padova ,  e  Nicolò  fica  in 
Marano  ad  unirla  à  beneficio  della- 

*3fudetta  Real  Cafa  incontanente  ne 
formò  la  fequente  Bolla  con  aver 
colti  dal  campo  del  nuovo  Teatro 
quei  primi  fiori ,  de  quali  foa venien- 
te il  Mondo  gode  l'odore,  e  li  frutti 
di  quallilia  Pianta ,  s  Maria  fempre 
più  premeva  per  fa  fpedizione  dell' 
altra  Bolla ,  gemendo ,  e  fofpirando 
tra  fé  flefTa  di  non  poter  il  fuo  bra- 
mato intento  ottenere  per  la  morte 
di  Adriano,chi  penfava  doppo  il 
Governo  delle  Spagne  ponere  in,* 
non  cale# tutte  le  cure  mordarci  ,  o 
tutti  gli  affari  del  Mondo,  &  procu- 
rare al  debile  ,  Se  eftenvato  fuo  cor- 
po^ all'affaticata  fua  mente  la  bra- 
mata quiete,  ed  il  dovuto  ripofo  con 
più  fervore,e  maggior  tolleranza  fri- 
molato  dalla  carica  reggeva  Adriano 
nell'immenfì  campi  di  tutto  il  Mon- 
do Chrifliano  con  aftldui  fudorì 
nuove  ,  e  già  mai  pratticate  fat  ighe 
fi  ridulte  à  morte  ;  e  qui  trafportata 
Jeggefi  la  fua  Bolla  . 

ADRIANVS  EPISCOPVS  SER- 
N\JS  SERVQRVM  DEL 

D  Verpetuam  rei  memoriamo  ex  in')un- 

fto  nobis  defuper  meritis  li  e  et  imparibtts 

Apoflolict  Servitutis  officio,  votis  per  qup 

I  4  Divini  cultus  augument  0 ,   &  infirmo- 

rum  ,  ac  miferabilium  per  fonar  um  fub- 

ve  nt  ioni  canfuliturr  libenter  annuimus  9 

eaque  favoribus  ,  profeqtiimur  opportu-^ 

nis  .   Cum  itaque  Ecclefia  Capella  min- 

capata  SancJorum  Nicolai  %  &  Antony  de 

Fa- 
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Padua  Villf  Mar  ani  N  capali  tana  Dìarce- 
fìs  ,  quf  de  )ure  patronatus  laicorum  vi- 
delicet  Diletti  Ftly  Pauli  de  Frajfo  de  di- 
iia  Villa  exifiit  per  liberam  refignatio- 
nem  diletti  filij  Salvatori;  etiam  de  Graf- 
fo nuper  ipfius  Ecclefia  Rettoris  Gapella- 
ni  nuncupati  de  Ma  ,  quam  tunc  obti- 
nebat  per  dilettumfilium  )ulianum  Geci- 
um  e  le  rie  um  Roman  um  l'iterar  um  Apo- 
fiolicarum  Sollicitatorem  Procuratorem 
fuum  ad  hoc  ab  co  fpecialiter  confitutum 
in  manibus  no/Iris /ponte  fattam  ,  &  per 
nos  admijfam  vacaverityty  vacet  adpra- 
fens  y  &  ficut  exhibitio  nobis  nuper  prò 
parte  dilettorum  filiorum  JEconomorum,^ 
Procuratorum  Hofpitalis  Santtf  Maria 
de  Vopttlo  de  Incttrabilihus  nuncupati 
Neap.)  ac  ditti  Vanii  petitio  continebat ,  fi 
ditta  Ecclefia  ,  in  quafingulis  ebdomadis 
dna  Miffa  celebrari  confueverunt  ,  eidem 
Ho/pitali  perpetua  vniretur  y  annetter  e- 
tnr  ,  &  ìncorporaretur  ,  ex  hoc  prof  etto 
pauperibus  Infirmis  Incurabllibus  ditti 
hofpitalis  àejubventiùnis  auxilio  provi- 
deretur  ,  ac  anus  celebrationis  dnarum 
Mi/farum  hu\ufmodi  per  Minifiros  ditti 
Hofpitali  facilius  fupportaretur  ,  Divi' 
nuf'que  Cult us  in  eadem  Ecclefia  fufeipe- 
tet  incrementum  ,  ne  prò  parte  ELconomo- 
rum ,  &  Procurai orum  ,  ac  Pauli  pradi- 
ttornm  ajferentium  \ufpatronatus  hu\uf- 
tnodi  eidem  Paulo  ex  fundatione ,  vel  do- 
tatile competerete  fruttusyredditus  ,  ety 
preventus  ditta  Fcclefia  otto  ducatorum 
auri  de  Camera  fecundum  comunem  ex- 
timationemyvalòrem  annvum  non  excede- 
*t>  nobis  fuerit  humiliter  fupplicatum  ,  ut 
Bcclefiam  predittam  eidem  Hojpitali  uni- 
reyannettere ,  &  incorporare  ,  ut  prafer- 
tur  y  cjr  quod  Mconomiy  &  Procuratores 
pìefpitalis  hu')ufmodi  nuncy  &  prò  tempore 
txiftentes  eidem  Paulo,  fuisque  fucceffori- 
bus  unum  cereum  pender  is  unius  cttm  di- 
mi  di  a  libra  cera  annis  fingali;  in  fefios 
Purificationìs  Bea  ta  Maria  Virginis  tra- 
fiere  ,  &  confignare  debeant  decernere  > 
aliafjue  in  pramisfis  opportune  provider  e 
de  benigmtate  Apefiolica  dignaremur  . 
Nos  qui  dudum  inter  alia  Voluimus  quod 
petente  $  beneficia  Ecclefiaflica  alijs  uniri 
tener  entur  exprimere  verum  annvum  va- 
icr'em  [ecundum  exumatìonem  pradittiW 


etiam  bèneficij  cui  ciliud  uniri  peteretur , 
alioquin  y  imo  non  valeret  ,  &  femper  in 
uniombus  confufio  ficret  ad  par  te  s ,  voci- 
ti* quorum  interejfet  Yaulttm ,  necnosi  fin- 
guloiMconomos  ,  &  procuratores  pradi- 
ttos  a  quibusvis  exeornmunicationis  ,  [ufi 
penfionis  ,  &  Inter  ditti  ,  alijfque  Eccletia- 
jiicis fententijs  ,  cenfuris,  ejr  $<enis  a]ure, 
vel  ab  homine,  quavis  occafione  ,  vel  cau- 
fa  latis  y  fi quibus  quomodolibet  innodati 
exiftnnt ,  ad  effettum  prafentium  dumta- 
xat  confequendum  harum  ferie  abfolvcn- 
tes  y  ejr  abfolutosfore  cenfentes  ,  a  e  ditti 
hofpitalis  fruttuum  reddituum  ,  ejr  prò- 
ventuum  verum  annuii m  valor em  pra~ 
jentibus  prò  exprejfo  habentes  hu)ufmo- 
di  fupplicationibus  inclinati  Ecdefiam 
pradittam  ,  qua  fine  cura  efi,fivè  pramif- 
fo  yfive  alio  quov.s  modo  ,  ant  exalterius 
cupifcumqtte  perfetta  ,  feti  per  fimilem  di- 
tti Salvatori*  ,  vel  cujusvis  altcrius  refi- 
inationem  de  Ma  in  Romana  Curia  ,  vel 
extra  eam  etiam  Notarlo publico  ,  &  tedi- 
bus  fattam  vacet ,  etiam  fi  tanto  tempore 
vacaverit  y  quod  e]us  collatio  juxta  Late- 
ranenfis  ftatuta,  Govcily  ad  Sedem  Apofio- 
licam  legitime  devoluta  ,  ipfaque  Ecclefia. 
difpofitioni  Apofiolica  fpecialiter  refer- 
vata  exifiaty  ejrfuper  ea  inter  aliques  list 
cujus  ftatum  prafentibus  haberi  volumus 
prò  expreffo  ,  pendeat  indecifa  ,  dummodo 
tempore  data  prefentium  ,  non  fit  in  ea 
alieni  fpecialiter  }us  quffitum  cum  om- 
nibus juribus  ,  &  pertinenti/ s  fuis  eidem 
Ho/pitali  f  cum  ad  hoc  ditti  Pauli  unici 
Patroni  prò  fé  ,  ditti fqtit  fuccejforibus  per 
dittum  Vrocuratorem  (uum  ,  ad  hoc  ab  eo 
fpecialiter  confi itutumy  exprejfusaccedat 
afienfus  ,  auttoritate  Apofiolica  tenore 
prajentium  perpetuo  unimusy  annettimus, 
ejr  lncoporamus.lta  quodliceat  ex  mine 
Mconomis  ,  &  Procuratorivus  prafatis 
perfe,vel  alium  ,  feu  alios  corporalem  pof- 
fejjionem  Ecclefia.  ,  ]uriumque ,  &  per  ti- 
ncntiarumprg ditto  rum  propria  auttori- 
tate  libere  apprchendere  ,  &  perpetuo  re- 
tinere  illiufque  friittus  redditus  ,  &  pro- 
venttus  in  Hpjfpitalis  ,  &  Ecclefie  predi- 
ttorum  ufus  ,  é'  utilitatem  convertere, 
Vioecefani  locit  &  tu'yifvis  alterius  licen- 
tia  fuper  hoc  minime  rcquifitas  ac  dittos 
j&conowos  y   ejr  Procuratores  ad  traden- 
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dunty  &  c&nfignandum  eisdem  "Paulo ,  & 
fuccejforibtts  loco  jttrifpatronatas  hujufi 
ntodt  unum  cereum  ditti  ponderi;  annis 
fingtilii  in  fefio  prf  ditto  teneri  decerni* 
mus  no  ohflantibmyprefcnti  voluntate  no- 
stra prcditta  ,  ae felici s  recordationis  Bo- 
nifacij  Pape  Ottavi  Pradecefforis  nofiriy 
&  ali/s  conjlitutiombus  ,  &  Ordmationi- 
bus  Apojfolicis  contrarijs  quibufcumque, 
autfi  altrui  fuper  provi fionibus  fibifaci- 
endis  hujufmodi ,  vel  ali/s  benefici} s  Eccita 
fiafticis  in  illis  partibus  /pedale* ,  vel  ge- 
nerale* diti*  fedtSy  vel  legatorum  e\us  Ut* 
teras  impetrarint  ,  eùamfi  per  eas  ad  in* 
hibitionem,  refervationem  ,  &  decretum, 
yel  alias  qttomodolibet  fif  proceffum  ,  quas 
quiàe litterasyé'  proceffui  habitus  per  eof- 
àenty  ac  inde  fequuta  qu&cumque  ad  Eccle- 
fìam  volumus  non  extendi  ,fed  nullum  per 
hoc  eis  ,  quo  ad  executionem  beneficiorum 
aliorum  pr£)udicium  generar*  ;  &  quibuf 
libet  ali/s  privilegi] s>  Indulgenti/ ?,&  Utte- 
ris  Apofloltcis  generalibus  ,  vel  foecìali- 
htts  quorumcumqtte  tenorum  rxifiunt  ,  per 
que  pr&fentìbtts  non  exprefjèy  vel  totali* 
ter  non  inferta  ,  effettua  earum  impediri 
valeat  quomodolibet ,  vel  diserri ,  &  de 
quibus  quorumque  totis  tenoribusyde  ver- 
bo ad  ver  bum  habendafitin  noftris  litteris 
mentio  fpecialisyprovip)  qu^d  ditta  Eccle- 
fia  deb'itis  propterea  non  fraudetur  obfe- 
quijs  ,fedillius  congrue  fupportentur  one- 
ra confueta  ,  &  infuper  ex  nunc  irritum 
decer  nimus  ,  fr  inane  y  fi fecus  fuper  ijs  a, 
quoquamy  qtiavis  auttoritate  feientery  vel 
ignoranter  contingerit  attentari  .  Nulli 
ergo  omnino  nomini  liceat  banc  paginam 
nofir&  abfolutioni  SyunionisyannexioniSyln- 
corporationisyvoluntatisy&  decreti  infrin- 
geret  vel  ei  aufu  temerario  contraire  ;  fi 
quii  autem  hoc  attentare  prafumpferityln- 
dignationem  Omnipotentis  Dei ,  ac  Beato- 
rum  Petri ,  &Pauli  Apofiolorttmejusfe 
noverit  incurfurum .  Daturn  Roma  apud 
Santtum  Petrum  anno  ìncarnationis  Do- 
minici Millefimoy  qui  nt  e  n gè  fimo  vigefimo 
fecundo%  Tertio  Idus  Marti/  ,  Pontificatus 
nostri  anno  primo. 
Subentrato  nella  Pontificial  Tedia  con_» 
1 5  univerfal  giubilo  del  la  Corte  ,  e  del 
Popolo  Romano  II  Cardinal  Giulio 
de  Medici ,  che  Clemente  VIJ.  appel- 


loffi  fratello  confanguineo  del  fopra 
mentovare  Leone  eletto  è  dì  19.  No 
vembre  del  fudettoanno  is23.incon- 
tanente  fodisfece  alle  petitionide  fu- 
detti  nobili, con  emanare  la  Bolla  dc- 
fiderata,  quafì  doppo  poche  iettiim- 
ne  della  Aia  elezione,  conforme  fi  of- 
fei  va  dalla  medefima  Bolla,e  par,che 
fofle  fatalità  della  Real  Santa  Cafiu 
dell'  Incurabili  di  Napoli  di  eifer  fra 
ta  con  fpecial  grazia  favorirà  dalla 
nobiliffi.na,  e  Serenilfima  Cafa  do 
Medici,  con  aver  emanata  Bolla  con 
tante  prerogative,  eptivilegij,  con- 
forme qui  fotto  fi  legge. 

BVLLA    C  LE  ME  NT  IS  VII. 

Privilcgiorum  concefforum  Sacro  ,  &  de- 
votijjimo  Hofpitali  }ncurabilium  Infir- 
mo rum  Sancì?  M.Ar'iA  de  Populo 
fidelijfimt  Qivitati;  Neapolis, 

CLEMENS  FP1SC0WS 

SERUVS  SERVORVM  DE] 

AD   VERPETVAM  RE}    MEM0R1AM 

P  X  Superna  difpofitionis  arbitrio  Gregi 
"*— '  Dommico prs.fidenteiyinter  curai  multi- 
i6plices>quas  ex  mimfierio  Pafioralis  officio 
nobiì  ceyfcmm  incumbere  ,  illam  Ubsater 
amplettimur  per  quam  paupertbus  infir- 
misyprttfertim  incurabdibu: ,  alijfquc  mi- 
ferabtltbus  per  fon  is  ,  eorum  necejfitatibuiy 
&  indigentijsfubven/tur>dr  qu$  propterea 
procejjiffi  compellimuìy  cum  k  nobispetitur 
noflr?  protecìionis  munimine  confo  uemusy 
acfideles  ipfos  ad  id indulgenti/ s,é*  remif- 
fìonibus  invitamu^ut  etiam  exinde  divina 
grati*  aptiores  reddantury&  alias  fuper  i/s 
e)ufdem  ojfictj  partes  favor  abili  ter  imparti- 
muryprout  in*  D  omino  yconfpicimus  expedi  re. 
Sane  prò  parte  dilettor  um  filiorum  communi- 
tatis  Neapolitan.  nobiì  nuper  exbìbita  pe- 
tit io  continebat ,  quod alias  pofiquamfeli- 
cts  recordationis  Leo  Papa  Decimili  pr<e- 
deceffbr  nofler  ex  per  neceffarijs  catifìs  mo- 
tti proprio y  &  ex  certa  feientìa  Ha fp itale 
Sancii  lacobi  de  Augu/la  de  urbe  in  Ar- 
chili of  pitale  y&  caput  omnium  Uofpitalium 
pauperum  infirmar  um  Incur abìltum  tibili- 
bet  confiniti  or  um  ,  &  contìruendorum 
per  quafdam  erexeraty  &  injiitueraty  illi- 
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que  omnia  ,  &  CwgulA  conftrutta ,  &  con- 
firuenda  incurabilium  infirmorum  hu)uf- 
modi  Hofpitalia  immediate  fubjecerat ,  & 
ab  eo  de  pendenti  a  membra  fecerat ,  ac  ei- 
dem Archiofpitaliyqttod  illudyac  illius  Ec- 
clefia  infirmi,  con/rat res,  Mimfiri ,  fervi- 
tores/amiìiareSfCT  bona  quecumque  omni- 
bus yé1  fingulis  privilegi/*  immunitatibus, 
txemptionibus  ygratijsyfavoribusy&  Indul- 
^enttjs  fpiritualibusyér  temporalibus  in  ge- 
nere, ér  infpeciefub  imagine  Sancii  Sal- 
vatorisyé"  Sancii  Spiritus  infaxia  de  dieta 
urbeyac  Sancii  ]acobi  in  compojiella  Ho- 
fpitalibhs  yeorumque  confraternitatum  co- 
fratribttSy  infirmisyminifirisy  fervitoribus, 
familiartbusy  rebus  ,  &  borni  Apofiolica  t 
aiit  quavis  alia  auclorìtaie  concejfis  ,  rjf 
prò  tempore  concedendisy  non  folum  ad  in- 
$aryfed  aque  principalitèr ,  &  abfque  ul- 
ta panitùs  dijfer  enfia  per  inde  ,  acji  ipfis  a, 
principio  figillatim  concejfafuijfentyutere- 
turypotirentury  &  gauderent;  indulferat. 
Et  infupèr  quod  Clerici  etiam  in  Sagris  Or- 
dinibus  confittiti ,  Abbate t,  Epifcopiy  Ar- 
chiepifcopiyPatriarchayrjr ali/  Ecclefiarum 
Tritati  etiam    Sancla  Romana  Ecclefia 
Car dinaie sy' poffentde  bonis  per  eos  ,  etiam 
per  Ecclefias  yMonafieria  ,  &  beneficia  Ec- 
clefiafiica  acquifitis  tam  inter  vivosyquàm 
ex  e  atifa  mortis  in  eorum  ultimis  volun- 
tatibusy  quantumctimque  cis placeret  diclo 
Archino/pitali  donarey&  l egare tvel  etiam 
illudin  omnibus  eorum  bonis  hu)ufmodiy 
feti  eorum  parte  univerfalem  heredcmy  in- 
ftituere  . 
Et  quod  quilibet  Chrifiifdelis  utriufquefe- 
xus  in  urbe  prò  tempere  refidens  qui,  in 
è)us  te/lamento  ,  vcl  alia  ultima  voluntate 
de  bonis  fnis  ,  aliquid  non  tamen  infra 
quinque  ducatorum   attri  valorem  etdem 
Archihofpitali  donar  et  y  feu  l  egare  typlena- 
riam  omnium  peccatorum  fuorumyde  qui- 
bus  corde  contritus  ,  &  qua  ore  confejfus 
foret  ,  ìndulgentiam ,  &  remìjf\onemycon- 
ftqiterentur. 
Tenercnturque  Notarijy&  Scriba  de  donatio- 
ntbus ,  éf  legatis  diclo  Archihofpitali  pro- 
tempore faciendisyac  Tefiamenti?y  e  odici  l- 
lisyvel  alijs  ultimis  voluntatibus  Archi* 
hofpitalis  ,  cr  illius  pauperum  hu')nfmodi 
utilttatem    quomodolibet  concementibus 
$ro  tempore  rogati  infra  menfempofi  di* 


em  rogatiti  fi  difpofitio  foret  inter  vivo s  ; 
è1  fi  ex  catifa  mortis  poli  diem  obittts  do- 
nanti Syle  ganti  SyVei  tejianttsyaut  alih  ,  ut 
pr  amiti  it  tir    difponentis    immediate  fe- 
quentem  legata  ,  donata  ,  attt  alias  difvo* 
fittone s  hu\ufmodi  alicui  ex  e')ufdem  Ar- 
chiofpitalis  Gufiodibus  ,  &  Confiliarqs  prò 
tempore  exifientibus  fidelitèr  tiunciarc  , 
alioquin  diclo  menfe  elayfo  exeomunica- 
tionis  latafententiay  a,  qua  non  nifi  de  cu- 
fiodum ,  &  Confiliariorum  hujufmodi  prò 
tempore  exifientium  confenfuypr^terquitm 
in  mortis  articulo  conjlìtutus  abfolai  nc- 
quiret ,  ab  officio,  ejr  exercìtio  Notariatus 
ubtlibet  ad  aartum  Jufpenfionis  panam  in- 
currcrct  eo  ipfo  ,  "qui  fi  fu fp  enfio  ne  hn\u fi- 
mo di  durante  in  diclo  exercìtio  quomodo- 
libet fé  ingereret  ,  falfum  committer  ety 
aclus  tamenyde  quibus  inter  tufpenfionem 
eandem  ignorante  s  ,  rogar  etti  ry  detrimen- 
tum  aliqtiod  propterea  non  fufiinerent. 
luiceretque  fingulis  dicti  Archihofpitalis  con- 
fratribusytunc  prafentibus,  &  futuri*  ali* 
quem  Prfsbyterum  Sfcularem  ,  vel  cu)us- 
vis  ordinis  Begularem  in  fuum  eligere 
confefforem  ,  qui  vita  e)us  comite  eorum 
confejfionibui  diltgenter  audftis,  ab  omni- 
busj&  fingulis  eorum  pece atisy  excejfìbus, 
criminibus  ,  &  deliclis  quantumeumqut 
gravìbusy  &  enormibttSf  etiam  fi  taliafo- 
rentypropter  qua  Sedes  Apofiolica  effet  me* 
rito  confile  ndayvìdeìic  et  in  eidem  Sedi  re- 
Cervatis  offenfa   Ectlefiafiica  libertatis, 
criminum  barefisy&  rcbellionis  ,  aut  con- 
fpirationis  in  per fonamyvel  fiatum  Roma- 
ni VontifictSyfeu  Sedis pradicicyfalfitatum 
litterarum  Apoftolicarum  ,  lnuafionis,  de- 
pradationisj  occupationisy  aut  devaclatio- 
nis  terrarum   Romane  Ecclefie  mediate  , 
vel  immediate  fub')ecJarumy  offenfa  perfo- 
nalis  in  Epifcopunfy  vel  alittm  Vreìatum  , 
tvhtbitionis  y  devolutionìs  caufarum  ad 
Romanam  Curìam,  delationis  armorum  y 
et  aliorum  prohibitorum  ad  parte s  infide- 
lium  àumtaxat  exceptis,  femel  invita ,  in 
alijs  vero  quotiensforct  opportunum  prò 
commijfis  dtbitam  e)s  abfolutiontm  impen- 
der et  y&  in\unger  et  genite  ntiam  f alutar  e  . 
Net  non  vota  qujzcumqne   ultramarino  li- 
minum  Beatorum  Apofiolorum  Vetri  ,  & 
Fatili  de  urbe  ,  ac  ejufdem  Sancii  lacobi 
in  Compojiella  ,  ejr  Sancì e  Marie  de  Lo- 
reto 
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•    reiètte  n$n  Religionhy  &  capitati!  vo- 
ti; dumtaxat  exceptis  ,  in  alia  pctatis 
opera  commutare,  \demqu4  vel  almi  con- 
f  e 'ffbr  omnium peccatorumyde  quibus  cor' 
de  contriti^  ore  confejfifohnt  fcmel  in 
vita  ;  &  in  mortis  articub,  quotiem  ille 
occurrere  videreturyetiam  fi  mori  tunc 
non  fequeretur  ;  Ulti  autem  ex  ejusdem 
Archihofpitalh  confratribus  prò  tempo- 
re exiftentibusy   qui  ditto  Archilo/pitali 
decem  ducato*,  atfri ,  vel eorum  valorem 
in  pecunia, vel  alijs  rebus  propter  hoc  fpc^ 
cialiter  donarent  ,  fernet  fingulis  annis 
plenariam  remiffionem  ipfms  Jtnceritate, 
fideiyunitate  ditta  Romana  Ecclefi^at  oh-  . 
fervantia,  &  revereutia  ipfius  Pradecef 
/bri^  &fuccefiorumfuorum  Romanorum 
Fontificum  Canonica  intran fium   per/i' 
jlentibus  eadem    aucloritate  Apf/ìolica 
concedere  poffet. 

Ut  quod  tjdemConfratres  ,  qui  quatragefi- 
tnalibus  ,  &  alijs  totius  anni,quibus  non- 
nulla in  dici  a  urbe  ,  é*  extra  illius  mu- 
ros  confi/lentcs  Ecclefia  prò  flationibus 
confequendis  viftari /alebant ,  Ecclefiam 
ditti  Archihofpitalh  devote  vifitarent, 
•&  manus  in  ditti  Archihofpitalh  fubfi- 
Àium  quantumvh  modici  porrigerent 
adiutrices  easdem  Indulge  ntias,,  ejrpec- 
catorum  remijfiones  confequerentur,quas 
confequerentur,fi  dittas  ftationa,rias  Ec- 
clefias perfonalitèr  vifitarent  (latuerat, 
&  trdinaveraf  , 

V.t  nihilominùs  omnibus,  &fingulh  utrius- 
que  Sexus  Chriflifidclibtt.s ,  qui  Arckiha- 
fpitale  ,feu  illius  Ecclefiam  predici 'a  die- 
hus  Sabati  tertiaparth  injunttarum  eh 
panitentiarum,é*  qui  in  ejusdem  Sancii 
ìacobi,&  Qonccptionis  Qloriofiffima  Dei 
Genitrich  Maria  Vefiivitatihus,  &  ea- 
rum  qualibet  a  primis  Vefperis  ufque  ad 
occafum  falis  fingularum  fefiivitatur»  . 
earundem  annuatim  devote  vifitarcnt,& 
prò  ditti  Archihospitalh,  &  illius  paupe- 
rum  fubflentatione,  fubfidìo,&  alimonia, 
prò  ut  f uà  cuique  canfeientia  dittar  et  , 
manus  porrigerent  adiutricesyquetiens  id 
faccrenty  totiens  plcnariam  omniu  pecca- 
iorumfutrumy  de  quibus  C9rde  contriti  , 
&  qit(  ore  c»nfeJJìforentyldulgentiam)é> 
remhfionem  in  Domino  elargitusfuerat. 

Bt  deinde  omnibus,  &  fingulis  utriufqut  ft~ 


xu;  valentibtts  perft  ipfos, impedi  ti  s  ve- 
ro, fé w  Infirmis  per  alios  ,  ecclefias  ,  aut 
Capellas  ,  vel  Oratoria  Archibofpitalis, 
&'membrorum  hujufmodi  in  Annuncia- 
no ne  Qloriof<£  Virginis  Maria  ,  &  com- 
memorationis  Omnium  Santtorum  ,  ac 
Apofhlorum  Philippe,  &  ]acobi  Fefiivi- 
tatibus  à  primis  Vefperis  ufque  ad  occa- 
fam  fslh  fingularum  Fe/iivitatum  ea- 
rundem annuatim  devote  vifitarent ,  & 
ad  Arch'ìhofpitalis  tfeu  membrorum  bu- 
jufmodi  reparationem,  conftruttionemy& 
tnanutentionem ,  &  paupcrumque  \nfir- 
morum  ,  ac  mìferabilium  per  fonar  um  in- 
Archihofpitali  ,  &  membris  hu)ufmodi 
prò  tempore  degentium  fubv€ntioney  refo- 
cillatianey  &  aliorum  nece/fariormn  fttl- 
cìmentum  ,  &  fubfidium  manus  porri- 
cent  adiutricesyplenzriam  omnium  pecca" 
torum  fuorum  ,  de  quibus  corde'contriti> 
&  qua  ore  confejjiforenty  \ndulgentiam% 
&  remijjìonem  pannar um  conce/ferat. 
Nec  non  cu/ìodibus  ditti  Archiho/pitalis,  & 
membx.orum  hujufmodiyejr  eorum  cuìlibet 
in  fingulis  fefiivitatibus  praditth,  unum 
njelplures  Vresbyterum  yfeu  Vresbyteros 
SaculareSfdf  quorumvis  Ordinum  etiam 
de  obfcrvantia  Regularesyqui  Ghriftifide- 
lium  pradittorum  confejfiones  audire  ,  & 
ab  eorum  peccato*,  criminibus,  &  delittis 
abfolvere  ,  ac  prò  commijfis penitenùam 
falutarem  impendere  valeantyac  confra- 
tribus  in  urbe  dumtaxat ,  infirmis  vero, 
& alijs  utr'wfqtrt  fexus  fidelibus  in  Ar- 
chihofpitali ,  &  membri  hu)ufmadi  refi- 
dentibus  y  cb"  in  illis  defervientibus  y  ut 
orationem  Dominicam  ,  &  falutationem 
Angelicam  quinquiès  fingulis  diebus  re- 
citandoyomnesy  & fingulas  lndulgentias, 
&  peccatorum  remijfjiancs  ,  quasfidelcs 
pr afati  Efccleficis  intra  Vrbem  y  &  extra, 
illius  muros  fiationumyét  qttadragefima' 
libus  y  &  alifs  per  totum  anni  circulum 
temporibus  ,  vifitando  confequebanturt 
con/èqui  poffent,  per  inde  ac fi diebus  ,  & 
temporibus  hu\ufmodi  easdem  Ecclefias 
perfonalitèr  vifitarent  indulferat .  Nec 
non  Vresbiteris  ,  ér  Confe/foribus  per  di- 
ttos  Qonfrates  ,  &  Cufiodrs  eligendis  in- 
firmosf&  al/os  utri  ufque  fexus  in  Archi- 
hofpitali y  &  membris  huytfmodi  r -efiden- 
tesyà'  defervientes  Sedi  Apoflolicp  rejer- 
vatis.  B  z  Ex- 
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Excepti  s  contenti;  in  Bulla  in  die  Cenf  Do- 
ppini legi  con  fu  età  finte  l  in  vita,  ejr  de  non 
referyatis  cafibus  quotiens  opus  fiore tf  ai- 
folyeretac  plenariam  lndulgentiamt&  re- 

•  tn'Jjìontm  omnium  peccatorum  fuor  uni  in 
mortis  arttculo  impendere  ',  ac  eis  Eucha- 
rifliam  >  &  dia  Sacramenta  Ecclefiafiica 
w'wiftrarcy  ac  Sepulturf  Ecclefiafiicf  tra- 
dere  pojffent,  licent'tamy  ejr  facilitate  m  con- 
tefferat , 

JJt  DomumyArchihofpitaleymembra  ,  ejr  in  eis 
degente  s  per  fonasse  durante  Servino  attu- 
iti 4^iho/pitaliydr  membris  prxdittis  de- 
feryienteSffervitores  tunc  prffentesyfjrfiu- 
furosfac  eorum  fìngulosyipforumqueyér  cu- 
juflibet  eorum  beneficia  Ecclefiafiica  f  etiam 
ficertis  tunc  expreJJ'ìs  modis  qualificata 
forentptreofdem  Servitores  ,  ejr  perfonas 
in  Titulum  j  vel  Gomtnendam  ,  aut  alias 
tunc  prò  tèmpore  obtenta ,  ac  res  ,  &  bona 
qu&tnmquc  mobilia  ,  ejr  immobilia  tunc 
ùrffentiayó' futura  ab  omni  )ure  quorum- 
cumque  Varrocchialium  Ecclefiarnm  infra 
qttarum  limite s  exifiebant  ,  feu  quarum 
%  arrocchiata  prò  tempore  effent ,  ac  jurif- 
di elione y  dominio,  potevate,  vifitatione,  & 
t  or r toltone  Patriarcharum  ,  Archiepifco- 
portimi  Epifcoporum  ,  ejr  aliorum  Ordina" 
riorum  eornmaue  ojficialiumyVicariorumy 
Commiffariorumyé'  aliorum  quor  urne  um- 
ane etiam  4pofiolicorum  \udicum  y  dftye* 
iegatorumytam  Ecclefiafiicorumy  quam  S<e 
adarium  y  etiam  fi mifiim  Ordinarij  j  ejr 
Velegatiy  &  alias  qualitercumque  quali fi* 
catìjorent  per  alias  fu  as  l'iter  as  exetnerat} 
fy  tQtaliter  liberaverat ,  acfub  Beati  Ve- 
tri patrocinio  y  acfiia  ,  ejr  Sedis  predici* 
prò  te  elio  refiifceperaty  nec  nonfibi,  (frUo* 
itiano  pontifici  prò  tompore  exifienti  im* 
mediate  fubiecerat .  Ita  quodj?atriarchf, 
ArchiepifcopiyEpifiopiy  Ordinarijy  Officia* 
l?Sy  GommìjfurtfyKecJorcsy  ejr  ludices  pre- 
ditti  fune prefentes  }  fy futuri  nullam  \u- 
rifdicJiontmyStiperiorftatemyaufyoritatemy 
dominiumyfoteftatemyuifitationemyaut  cQr- 
reffionem  in  Are  hihof pitale  ?  membra  ,  é* 
fé 'r fonai  t  te  bri)ufmodi  feryitio  durante^ 
ftrvitàrM  eommque  beneficiai  resy  ejfbona 
hityifmodiituvc prafentiayé'futHrayUt  po- 
ti pr  or  fu  s  exemptos  >  ejr  exempta  etiam'ra^ 
tifttt  cnytfcnmqw  delitti  ,  aut  contratta s> 
fili  rei  y  ic  qua  agerettir  tcbicumque  com- 


mitteretur  delicìum ,  inìretur  contra&us, 
aut  res  ipfa  confifieret  extreere  ,  feu  ex* 
communuationisyfufpenfionisy  fr  interditti9 
feu  alias  fententiasycenfurasy  ejr  panas  Ec- 
clefiafticas  promulgare  nequirent.  Ac  con' 
fratribus  Archihofpitalis  ,  &  membrorum 
bona  mobiliayfjr  immobiliayCtiam  loca  com- 
parar um  Sancii  Gcorgij  lanuen.  nuncupa- 
tayt  am  prtfentia  y  &  futura  prò  qutbuf- 
cumque  alijs  mobilibusyejr  immobilibu  s  bo9 
nis  y  quo r  urne  umqtte  valor em  exifierenty 
cum  quibufvh  perfonis  ,  tam  Ecclefi<efiicis, 
quam  %/iCularibus  cu)ufcumque  qualitatisp 
(^  prAcminent'u  exiftentibus  ,  ac  Ecclefijs, 
etiam  Cathedraltbus  Metropolitan^  ?ar- 
roccbialibuSyHofpitalibusyVel  alijs  qui  bus* 
vis  Piji  locis  permutare  ,  feu  bona  Archi- 
hofpitalis y  &  membrorum  hujufmodi  cum 
prddiffisycjr  qtubufvis  altjs  perfonis  etiam 
Ecclefiaflicis,  vel  Sacularibus,  ac  Ecclcfìisy 
&  locis  prfdiefisy  cum  qttibus  Archihofpi- 
talis y  &  membrorum  hu  )  ufrnodi  conditio- 
nem  efficere  poffent  meliorem  in  emphiteu' 
firn  perpetua  yejrfub  annuo  canonetJìve  cen- 
fuy  feu  ad  tempus,  vel  alias  ,  quotiens  opus 
foret  concedendo ,  ejr  vsndendi  y  ejr  eorum 
pretìa  infabricasyejr  fubfientationem  pau- 
perum  Archihofpitalis  ,  ejr  membrorum 
hu')ufmodi  conyertendiyliberam  licentiam^ 
ejr  facultatem  conceffiratyprout  in  fingiti is 
pr&dittis  litteris  plenius  cont'metur . 

Cum  eidem  predecejfori  prò  parte  ipforuVCL> 
communitath  expofitum  fuijfet  ,  quodipfi 
propter  maxitnam  necejftatem  ditta  Givi- 
satis  Neapolify  & falntcm  animarumfua- 
rum  cupiebant  in  pr Afata  Civitate  feu  eius 
diftrittu  unum  llpfpitale  prò  pauperibus 
incurabilìbtts  ad  infiar  ipfius  Archihofpi- 
talisyde  urbe  erigi .  Et prétfatus prd-dece]for 
dittorum  communi'tatis  in  ea  parte  fuppli- 
cationibus  inrttn&tus  eofdem  communitati 
.  in  diclit  Givi  tate  ,  feti  ejusdifirittu  unum 
Hofpita  le  prò  eif-c  m  fia  uperibus  incurabi  - 
libus  ad  in/far  Archihofpitalis  prffati  in 
loe*  congruo  erigendi  per  fuas  informa 
brevis  literas,!icentiam,$é facultatem  con- 
ccjfija  . 

Ac  'quo'S'pofiqmm  dittum  Bo/pitale  conflru- 

■ttmn  y   &  in  eoliofpitalitas  inceptaforet 

quam  àiuduraret  ipfum  Viofpiialey  illiuf- 

que  Ojjìcialesy  Infirmi,  Seridtores,  &  coso- 

fratrestac  alif  perfoti*f*t  cmxifas*  &J**~ 

gu- 
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gulis  prìv  ilegijs,exemptionibus,gratìjs,in- 
dultis,  &  \ndulgenti\s  exceptis  tertia  par- 
tis  penitentiarum  eis  injunclarum  fingu- 
In •  fabbatis  ,  &  plenaria,  in  Sancii  lacobi, 
Òr  Gonceptìonis  Beata  Marta  Virginisfe- 
flivitatibtts  ,  Archiofpitale ,  feti  illius  Ec- 
clefiam  hn')ufmodi  vifitantibus  ,  ut  prffer- 
tur,conceffis,  ncc  non  conce ffiombus,  fiivo- 
ribusylmmunitatibu s ,&  dccretis  Spirittta- 
libuSféf  temporal/bus ,  quibus  Arcbihofpi- 
tale  pr  aditi  umyC)ufquc  fervitores,ìn firmi, 
Officiale*,  confratres  ,  &  alieperfona  ute- 
bantur,poticbantury(Jr gaudebantf  feu  ufi, 
potiri,  &  gaudere  ,  quomodolibet  pojjent  in 
futurum  ufi ,  pò  tiri ,  &  gaudere  valer  ent 
in  omnibus,^  per  omnia,  ac fi  privilegia, 
lndulgenti&,exceptisfupràdictis,exempt  io- 
ne* ,  é4  alia  pramìffa  diclo  Arcbihofpita>li 
per  ipfum  pr  adece (Jòrem ,  &  fedem  prafatH 
conceffa,eidem  Ho/pitali  erigendo  exprefse, 
ejr  nominativi  cocc(Ja,fuiJfent  indulxijfent, 
prout  etiain  eifdtm  litteris  dicitur plenius 
continerì  ,pr<efati  communitas  concejfionis 
hu\ufmodi  vigore  in  diala  Givitate  unum 
Ho/pitale,ptb  invocatione  prfditla,  àfun- 
damentisfecerunt ,  in  quo  pauperes  infir- 
mi incur  abile  s  debitam  fubventionemfu- 
fcipiunt ,  &  confoventur ,  quarc  prò  parte 
communitatis  pr sditi arum  nobis  fuit  hu~ 
milite  r  yfuppli'catum,  ut  concejfioni,  &  in-  , 
dtdtOyac  pojìerioribus  litteris  predecejforis 
hu\ufmodi  roborc  noflre  approbationis  aà- 
ijcerey  ac  alias  in  premijjis  opportune  prò- 
vidiire  de  benigniate  Apo/iolica  d'ignare- 
mtir . 
Nos  Igitur ,  qui  circa  Hofpitalium  quorum- 
libet ftatuum  filubriter  dirigendum  ,  & 
confovendum  libenter  opem,&  operam  im- 
pendimus,  communitatem  prefatos,(jr  eorti 
fingulos  quibufvis  excommunicationisfuf- 
penfioniiyé'  interditli,ali')fque  Ecclefìffii- 
cis  fententq$,Qcnfuris,&  panìs  a  Jure,  vel 
ab  nomine  quavis  occafione  ,  vel  caufa  la- 
tis  ,  fi  quibus  quomodolibet  inno  dati  ejci- 
fiunt ,  ad  ejfetlum  prafentium  dnmtaxat 
conftquendum  ,  harum  Serie  abfolventes, 
ér  ab folutos  fiore  cenfentej,hu')ufmodi  fup- 
plicationibus  inclinati  conccjjionem  ,  & 
indultum,  ac  pofieriores  Intera*  predecef- 
foris  hu\ufmodi ,  &  in  eis  contenta  ,  qua- 
cumque  Apofiolica  autloritatc  tenore  pra- 
fentium  approbamus  9  &  confirmamus,  ac 


perpetue firmatis  robitr  cbtinere  decerni- 
mus  -  Et  nihilominm  in  eodem  Ho/pitali 
Neapolis  unam  Gonfraternitatem  utriuf- 
quefexus  Gbrifiifidelium fub  invocatione 
eyifdem  Beat?  Maria  de  Populo  adinftar 
Co  nfrater  n'itati  s     ditti    Arcbihofpitalit 
Liuclorjuite  ApoJ}oli:a,&  tenore  pradi  fi  is 
erigirnvs  ,  &  infiituimus  ,    ac  Ho/pitali 
Neapolis  ,  &  Gonfraternitati  erecl$ pra- 
dittis  . 
Uec  non  Offcialibus,  lnfirmis,&  Servitori- 
bus  Wojpitalis  Neapolis ,  &  Gonfratribu  s 
Gonfraternitatis  hu\ufmodi,  ut  omnibus, 
&  (ìngulis  privilegijs ,  Immunitatibus  , 
exemptionibus,  grati/ s,  favor ibus,  &  In- 
dultis Spiritual/bus,  &  temporalibus  Ar- 
chihofpitali  ,   é' illius  confraternitati 
pr adicli s,  ac  Ulorum  confratibtts,  Mini- 
frrisy  infirmi s,  Servi tor ibus,  &perfonis 
conceJ[ìs:&  quibus  UH  utuntur,patiuntury 
&  gaudent,  ac  ut i, poti 'ri,  &  gaudere  po- 
tè runt  quomodolibet  in  futurum  uti  poti- 
t'h&  gaudere  perpetuo poJfint,et  debeant. 
Et  ut  confratrum  erecla  Gonfraternita- 
tis hupfmodi  animar um  faluti  frucluo- 
fms  confulatur,confratribus  ipfis  abfenti- 
bus,ut  eorum  ¥  arrochiate*  Ècclefias  vi- 
fitando  ,  omnes,  etfingulas  Indulge ntias, 
& peccatorum  remijjìones  confequantur> 
quas  confequerzntur  yfiEcclefi  am  Ho/pi - 
tali*  Neapolis  hu)ufmodi  vìfitar  ent,quod- 
que  ditli  Gommunitas  Hofpitale  Neapo- 
lis pradiclum  per  Magifiros  ab  eis  ad  Sex 
me n fé s  prò  tempore  Deputatos ,  proùt  ha- 
clenus  reclum,et  gubernatum  extitit,  re- 
gere,et  gubernare. 

Ncc  non  in  Ecclefia  ipfius  Ho/pitaiis  Nea- 
politani  per  aìiquos  Prpsbyteros  idon  eoi 
ad  eorum  nuitim  amovibiles  ,  Miffas , 
et  alia  Divina  Officia  celebrar i,ac  Eccle- 
fiafiica  Sacramenta,etiam  Euchariftif  in- 
firmi* in  ilio  prò  tempore  exifientibus  mi- 
nifirariyac  e  or  por  a  decedentium  inibì  Ec- 
clefiafiicf  Sepultura  tradì facere,  oblatio- 
ncfque  ,  ér  elemofinas  inibì  prò  tempore 
erogatas  prò  diclo  Ho/pitali  abfque  ali- 
cujus  contradi ''elione  recipere . 

Ncc  non  ut  necejjìtatibus  ejnsdern  Hofpitalis 
Neapolìtanarum,ac pauperum,  et  mìfera- 
bìlium  perfonarumin  ìlio  prò  tempore  re- 
ceptarumfacilius  fubveniatur  Magiftris 
ipfius  hofpitalis  Neapolitanarum  à  Gom  • 


rnu- 
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munì  tate  prefatis  prò  tempore  deputai  is 
per  fi,  vel  aliumyfeu  alios  ad  hoc  depw 
tandos  in  Regnis  utriufque  Sicilia  prò 
diclo  Ho/pitali  Neapolis  qu&ftuare  ,  & 
quefiasfacere,ac  eleernofinasyvotay  obla- 
toonditi-  fubfi 'dia yfeti  charitativa  fujfra- 
già  a,  Ghrifiifidelibus  exigeref  recipere, 
&  ad  dicium  Ho/pitale  Neapolitanum 
prò  onerum  ftbi  incumbentium  [appor- 
tatane ,  &  perfonarum  in  eo  prò  tem- 
pore reeeptartim  fubflentatione  ,  deferri 
fac?re,ac  perfonasy  feìt  qu&flores  ad  hoc 
deputare ',  libere^  &  licite  valeant .  Ac 
quod  ìiofpitale    Neapolitanum  pradi- 
lium  in  Titulum  perpetui  benefici}  Ec- 
clefiaftìci  erigi ',-&  tamquam  peryetttum 
heneficium  Ecclcfiafiicum  per  quosvis  à 
Sede  Apojlolica,  ve  l  levatoi  e'jufdem  im-  ' 
petrariffeu  de  illoyveTe'jus  Ecclefìa  ,  ut 
de  beneficio  Ecclefiafiicoy  Apofiolica,  vel 
ordinaria  aucloritate  difponi  nequeat, 
&  perpetuo  lus  putronatus  prò  tempore 
cxiftentìum  confratrum  Confraternita' 
tis  erecle  hujufmodiyac  tam  illudy  q tiara 
illius  membrane?  perfona,ab  omni  Supe- 
ri ori  tate  y  &  lurisdiffione  fro  tempore 
txijtentiumy  Quardianorumyfeu  Reclo- 
rum  ditti  Archihofpitalii  de  urbe  peri- 
titi exemptum,&  liberum  exiflatyé'  effe 
cenfeatur  e ifdemauclo ritate  Apofhlica, 
&  tenore  perpetuo  concedimus,  & pari- 
ter  indulge  mus  . 
Kec  non  quafcumqttó  erecliones  >  &  impe- 
trationes  de  diclo  Ho/pitali  Neapolita- 
no,  feu  de  illius  Ecclefia  ab  eadem  Sedey 
vel  legatis  ejus ,  aut  ordinario  loci  prò 
tempore  taciendas  nullius.roboris  ,  vel 
momenti  exifteve  ,  aut  quid  quidfecas 
aclentari  cent  ingerir yirritumyér  inane 
decer nimtiì . 
Tr ttereà    Gonfiatemi tatem  Defolatorum 
nuneupatam  in  dicla  Civitate  ,  ut  ipfi 
communitas    afferunt   nuper   canonici 
creclam  cum  òmnibus  ili  mi  bonis  sfi  ad 
ho  e  dilecloritm  filiorum  modernorum  il- 
lius  confratrum  expreffns  acceffùrit  af 
fenfus  eidem  Hofpitali  Neapolitanorum 
itaut  liceàt  communitati  yfeu  ab  eispro 
tempore  deputatis  prxdiclis  corporalem 
poffeffwnem  honorum  Confraternitatis 
Defolatorumhu'ptfmodiyper  feyvel  alium, 
feti  alios  propria,  auclorita  te  libere  ap* 


prthendere,  dr  perpetuo  retinere  ,  ac 
aliorum frufiusyredditus  ,   &  proventus 
in  Ilo f pitali  Ncapolitanoyfa  confraterni- 
tatis Defolatorum  hujufmodi  ufus,&  uti- 
litatem  convertere  Dtfcefùni  lociy&  cu- 
jusvis  alterius  licentia  minime   requìfi- 
teiyCic  tamen  quod  ipfius  confraternitatis 
Defolatorum  onera  congrue  fupporten- 
tur  y  dicla  aucloritate  Apofiolica  earun- 
dem  tenore  pr^fentium  perpetuò  unimu s, 
anneclimusyó'  incorporami.  Et  infuper 
cupientes  ut  pauperibus    infirmis  in  diclo 
Hofpitali  Neapolitanorum  prò  tempore 
degentibus  de  opportune  ,  {jrpi<efubven~ 
tionis  pr&fidio  fubvenianty&  Ghrifiifide- 
lesadpia  fubventionis  auxiliaip fi  pau- 
peribus infirmi/  impendendum  per  am' 
plius  excitentur  de  Omnipotentis  Dei  mi- 
fericordiayac  Beatorum  Vetri  ,  &  Pauli 
Apoflolorum  ejus  aucloritate  confifi ,  om- 
nibus y  cjrfingulis  utriufque  fexus  Ghri- 
fiifidelibus vere  fónitentibus,  dr  confejfis 
e  idem  Ho/pitali  Neapolit.   ali  qua  bona\ 
legantibus  in  mortis  articulo  plenaria?» 
omnium  pec catorum  elargimuP. 
\pfisque  utriufque  Sexus  QhriftifidelibusT 
qui    Ecclefiam   Eofpitalis    Neapolttani 
hujufmodi  fingulis  Sabbati  die  bus  devote 
vifitaverint  ,  &  inibì  aliquod  caritati- 
vum  faffragium  erogaverinr,  ut  candem\ 
tertif  partis  in)unclarum  eis ptnitentia- 
rum  remijjìonem,  quam  confcquerenturr 
C?  confequl  pofjcntyfi  eisdem  Sabbati  die- 
bus  Ecclefiam  Archihofpitalis  de  nrbzjr 
hu)ufmodi perfonaliter  vifitarent,  confe- 
quanturf&  confequi  poffihty'jndulgemus. 
Et  infuper  prò  ma'jori  Ghrifitfidelium  pr** 
diclorum  commodi  tate  lndulgentiam  ple- 
nariam  v'ifitantibus  Ecclefias  Archiho- 
fpitaliS)  &  membrorttm  hujufmodi  infe- 
ro /yinunciationis  ipfius  Gloriosa  Vir- 
ginis  Maria  ,  ut  pr&miclitur  conceffamy 
quoad  Ecclefiam  Hofpitalis  Neapolitano- 
ru?n,'uifeflo  Ventecofles   hu)ufmodivtfi- 
fantesyeandem  lndulgentiam,  &  peccato- 
rum  remijjìonem  confequantur  quas  con- 
fequercntury  &  confequi  pojfent  y  fi  dicla 
die  Annunciano  ni  s  ecclefiam  Eofpitalis 
Neapolitanorum    hujufmodi    vifitarent 
eisdem  aucloritate  ,  cr  tenore  transferi- 
rnnsy  &  tranfmitlimus ,  non  obflantibus 
prtmijfisy  ac  conflitutionibuSy  &  ordina- 
tionibus  Apofiolicis»  Ato 
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Nec  non  quibusvis  litteris  Apofiolicis  eidem 
Arihih-./p  tuli  de  uibcyac  quibusvis  Eccle- 
fi)  ■  ,  <jr  loci  tui  perforili  etiam  wfavoretn 
Eabricx  Principia  Apofiolornm  de  urbcy& 
cxpcÀitioms  contra  lnfidelts\  ac  alias  quo- 
modoìibtt  prò  tempore  concejjisy  quibus  te» 
notes  illarum  prò  exprcjju  habentes  illis 
dirà':  in  fuo  robore  permanfuris  (  ac  vi- 
ce dumtaxat  )  quoci  ad  pr&miffa  fpcciali- 
ter  ,  &  exprefè  derog^mus  ,  c&teniqtic 
centra riti  qutbuscumque. 

Cdterum  quia  difficile  foret  prtfcntcs  Ut- 
teras  ad  ftnguUy  in  quibus  de  eis  fida 
forfanfac tenda  foret  bea  deferre  ,  ve-  ' 
lumus  ,  ejr  di  ci  a  autoritate  Apofiolica  de- 
cernimns  ,  quoi  ipfarum  tranfumptis 
man»  Notar -ìj  Public  i  fignatis  ,  &  Sigil- 
lo alicujus  per  fona  in  dignitate  Ecclefia- 
fiica  confiitutx  munitis  eadem prorfus fi- 
de s  in  \tidicìo>  &  extra  adhibeatyquc  ad- 
hiberetur  eisdem  pr&fentibiiSyfiforent  exi- 
b\t&y  vel  oftenfit .  Nulli  erge  omnino  ho- 
minum  liceat  hanc  peginam  no/trf  abfo- 
lutioniSy  approbationii  confirmatloniSyere- 
iiionis  ,  ìnfbitutionis  ,  e  o  ri  cefi  io  ni  s  ,  unto» 
nìSyannexionis  y  Lncorporationis  ,  elargì» 
tionis  y  indulti,  translati  oni'- ,  tranfwijj'w- 
nis  y  derogazioni s  ,  volnntath  ,  ejr  decre- 
ti y  infrigere  ,  vel  ei  aufn  temerario  con- 
traire .  Si  quis  autem  hoc  alt  mptari  prf- 
furnpferit ,  indignatìonem  Qmnipotentis 
Dei  y  ac  Beatorum  Tetri ,  &  Pauli  Apo» 
fiolortim  e)us ,  £e  novertt  incurfurum  , 
Datum  Rom£  apud  San  cium  Petrum  An- 
no Yncarnationis  Dominici  Millesimo 
quìngente fimo  v'tgefimo  Tertio  .  Tertio 

Idus  Decembris .  "Pontificatili  nofiri  anno 
primo . 
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CAP. 


IV. 


Come  Maria  diede  efi  cuzionc 
alla  fudetta  Bolla  . 

$  Iceutafi  detta  Bolla  con  fomma^ 
t  allegrezza  della  Città  ,  e  molto 
i  più  di  Maria,  e  ridotta  la  fabrica  in_» 
qualche  buon  ftato  ,  fi  diede  princi- 
pio ad  opra  così  facrofanta  ,  con  ef- 


ierfi  lì mii mente  pofta  in  efecuz'onc 
detta  Bolla ,  nella  quale  il  dichiara»/, 
che  il  Governo  fìa  confraternita, len- 
za efprimerfi  le  qualità  de  Signori 
Governatori ,  ne  le  loro  condizioni,e 
per  non  incorrere  nelle  ce n Iure  del- 
la Chicfa,e  di  effere  Acefali,cioè  fon- 
-za.  capo,  come  fi  legge  nel  Gan.  8.93. 
difii  nel. menti  e  la.  Santa  Sede  per  fta- 
bilire  nella  Chiefa  à  chi  fi  dovetfo 
obedi're  ,  e  da  chi  doveflero  reger- 
fi  li    Fedeli  ,  fi  faticò    molto    per 
determinar  quefeo  punto  tanto  fo- 
Itanziale  per  tutta  Ja  Chriftianirà; 
benché  fin  dal  tempo  del  Principe-» 
dell'  Apoftoli  per  togliere  qualfifia-» 
confusione  tra  fedeli,! ù  emanata  tal* 
Inftituzione,  conforme  vuole  Barbofk 
de  officio  y  é-pot efiate  Epifcopi  part.pri" 
ma  cap.7.rccJè  Divus  Petrus  urbesyò'  lo- 
ca prò  fingulis  Prflationisy  &  Dignità- 
tumgradibus  confi iiitit ,  ut  referunt  Cle* 
mcns  Papa  incan.in  illos  80. Aiftincl. y  & 
Anac Ictus  in  can.  primo  99.  dtfiincl. ,  o 
dopoi  fu  magiormente  riabilito  dal 
Santo  Pontefice  Dioni/io  primo  con- 
forme fi  ha  in  can.  113.  quefi.  l.  ,  & 
in  e')us  vita,? latina  exifiimavity  unicui- 
que  Gregi  propri/  affignati  pafioresyut  di» 
citar  in  cap.Paftoralis,  de  ijs  ,  quafiunt  s 
V r Alali s  y   qui  Juarum  ovium  fingali  cu- 
ra m  haberent .  Dion  iiuz  igitur  Vontifsx 
faclusypresbyteris  ìLomants  E:clefias  ,  & 
Gemeterea  in  urbe  Romana  fiati m  divifit, 
Varochias  ,  &  Dia>cefe<  forai  difiribuit9 
quo  quisque fiuibu-  fuìsylimitibusque  con- 
tentus  e  (feti  nec  alterius  admimft  ratio  ni 
quisquamfe  ingereret.    Tuttavia  Gon- 
zalez, in  lib.s.DecretaltumTit.X.ncì  .ne- 
defìmo  cap.de  his,  qu&fiunt  à  Prelati: 
C^.penfa  di  efìere  fiata  Inftituzione 
del  Santo  Pontefice  Evarifto  con  le-» 
fequenti  parolcQuarnvis  enim  Evari- 
fius  parochias  primus  divfifftt ,  ac  fin- 
gulis  ccrtos  Glericos  intitulajfit,  ipfasqne 
Ecclefias  Titillo s  appellajfet  ;  tamen  quia 
Valer iani  perfecutio ,  prmshyteris  afuis 
titulis  eyEtis ,  falubrem  hanc  Infiitutio» 
nemfubfiulcrat ,  reftituit  cam  Dionifius  , 
pace  Ecclefia  data-Ande  fati  um  e Qyut  plu- 
res  primttm  Varocbiarum  diviforem  il- 
luni confiituanty  ali/  vero  Evarifium ,  ut 

do- 
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ioctnt  Sevcrinus  JBinius  in  no/ad  Epift. 
hvariJ}.L,autdiTieter  lib.zdc  vetert  mo- 
mcsap  7o.Ci.conius  ad  Litufom  de  Cle- 
ricis  non  refìdentibus  FiJefàcusate  orìg. 
farecxap.4,.  Balboa  in  cap.  omnis.  depx- 
nìt.é'  rcmifl'.&Cr 

Con  queife  Sante  Inftituzioni  furono 

a  jda  Maria  dichiarati  li  fratelli  di 
detto  Archioi  pedale  ,  conforme  pre- 
fenteniente'fi  governa  quefto  Santo 
luogo  da  un  Regente  della  Regia- 
Cancellarla,  da  un  Titolato ,  da  uru 
Nobile  di  un  feggio  ad  un  Seggio 
per  annq,da  un  Configlierq,un'Avo- 
caro,  e  due  Mercatanti,  unoCittadir 
no,e  l'ai rro  fprafticre. 

Il  Primo,  foftiene  le  parti  di  Sua  Mae>- 

3  ftà  Celarea,e  Cattolica, Dio  guardi, 
perche  fono  la  protezzione  della 
medema  Maeftà  Cefarea,e  Cottolica 
dell'imperatore  tnm  umpcris  fu  eret- 
to detto  Archiofpitaie  qual  dopoi 
con  la  renuncia  de'  Regni  fatta  dal 
Gloriofo  (Carlo  V.  alla  Maeftà  di  Fi- 
lippo Secondo  fuo  figlio  pafsò  fotto 
la  direzione  del  medefimoneh"  anno 
appunto  della  noftra  Redenzione-» 
15^4.  e  ne  ottenne  anco  dalla' Santa 
Sede  il  beneplacito,  governandoli  in 
quel  tempo  la  Chiefa  dal  Sommo 
Pontefice  Giulio  Terzo,  come  fcrive 
Gìqcconio  nella  vita  del  medefimo 
Pontefice  , 

f]oc  eodem  anno  Vhilippus  Secundus  liifpa- 
marum  Rex  uxorem  dttx'it  ,  &  mìjfo  ad 

^  Vontificem  Pi  fari*  Marcbioncm  Nea^ 
polita  ni  U  eg  ni ,  qu  od  Ecc  le  fi  a  ben  ef.cia  - 
rium  cflipojjèjjìoww  obtinuit. 

Il  Secondo  vien  Eletto  in  nome  di  tut 

0  ti  li  Titoli,  e  Baroni  d'ella  Città  ,  & 
Regno,  e  prefiede  à  tutti  li  Coreghi 
doppo  detto  Rcger.te  . 

lì  terso  Mobile  ,  per  tutti  la  Nobiltà 
Napoletana,  e  va  in  giro  per   tut- 

6  ti  li  Seggi,come  di  fopra;  apprelfo  il 
ConfeglierQ  per  tutto  il  Regio  Mi- 
nifterojl' Avocato  per  tutti  li  Tribu- 
tai i, e  Curiali  ,  e  li  due  Mercanti,  il 
primo, fefto  in  numero  alli  fppramé- 
fpvatj,yicne  in  nome  delli  Cittadini, 
$  r  ultimo  per  li  foraftieri  ,  avendo 
yoJHto  detta  pia  Matrona  far  parte- 


cipe delle  grazie  Spirituali  à  tutti  gli 
ordini  della  Cjttà,e  Regno  . 

Fra  tanto  palTato  à  miglior  vita  il  Re- 
gente fuo  Spofo  ,  fi  vefti  dell'  abito 

7  del  Terzo  Ordine  dei  Serafico  Padre 
San  Francefco,  lì  diede  tutta  alScr- 
vigio  dell' Infermile  fece  la  divifione 
.degli  Ofpedalijdue  per  la  Città,  cioè 
uno  per  gii  Uomini  ,e  l'altro  per  lo 
T>onne  inferme,amendue  di  male  In- 
curabile, e  per  ultimo  il  Terzo  Ofpe- 
dale,  che  ftà  nella  Torre  del  Greco  , 
doye  fi  mandano  gl'infermi  bifogno- 
•il  di  migliore  acre,  conforme  ferivo 
Mambrm  Rofeo  fopra  accennatone! 
primo  libro  delia  feconda  parte  del 
Compendio  dell'Hiftoria  dei  Regno 
di  Napoli  ndfol.zs.  e  fi  trasferì  cila- 
daila  propria  Cafa  à  detto  Hofpe-- 
dale di  Napoli,  dove  voile  abitato 
per  poter  più  cpmmodamente  ritro- 
varli pronta  a!  Servigio  delle  povere 
Inferme,  fervendole  quali  fu/Te  una^. 
vii  fantefca,con  carica  indicibile  . 
Stabilita  dunque  la  fudetta  dividono 
delli   fopramentovati  OfpedaJi  ,  t* 
impiegò  ella  detta  pia  Matrona  con 
tutto  lo  Spirito  nel    Mimftcro   di 
Marra  ,  e  nella  contemplazione  di 
Maria  con  tanta  foiìecùudine,  &  a- 
more  ,  che  non  abborriva  quaififia., 
efercizio  delia  Carità  Chnftiana  ver- 
fp  delli  poveri  Jnfermi  fc  eflendo  ben* 
ella  iftrutta  ne'Mmifteri  della  noftra 
Santa  Fede,e  riniafta  Vedoyadi  Gio; 
Tuo  Spofo  ,  diftribuì  tutte  le  fue  fa- 
fi  colta  à  poveri,  ma  buona  parte  di  ef- 
fe al  fuo  caro  Ofpedaic  ,  come  per- 
iziala ,  di  eiTcre/a  cura  deli'  Infermi* 
opera  fpecifìca  della.  Carità,  &.  che  il 
noftro  Salyatore  la  raccomandò  con 
molta  premura  ,  anzi  li  degnò  egli 
medefimo  di  dichiararlo  con  la  boc- 
ca fu  a  ìtefia  quanto  ie  fia  à  cuore,  le^ 
gendofi  preilo  di  òun  Matteo  neteap, 
25.de!  fuo  Vangelo  :  Amen  dico  vobis 
quamd'tu  fec'iflìs  uni  ex  hisfratrtbus  meis9 
tnihifcci(li$  ;  E  così  ella  con  zelo  im* 
paregiabile  communicava  quelli  fen- 
timenti  alle  Dame  ,  e  ferventi ,  che  l* 
afliftevano  per  tal'opera,  raccordan- 

•  (iole  di  non  dover  feutjre  nel  Tr  emé% 
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do  Giudizio  univerfale  dalfudctto 
Salvatore  le  fue  parole  pretto  del 
niedefimo  San  Matteo;J#//Vw«j'  eramt 
&  non  vifitaflis  me;  lune  refpondebit  il- 
Vis  dicens  :  Amen  dico  vobis,quamdiù  non 
feciftis-  uni  de  minoribus  bis,  nec  mihi  fe- 
ci ftis.  Et  ibunt  hi  in  fupplicium  aternum. 
E  non  lafciava  pur  ella  di  confort  a- 
re  le  povere  Jnferme,  che  così  è  dono 
di  Dio  la  Salute  ,  come  l'infermità, 
rapprefentandole  con  parole  mode- 
lle, &.  edificati  ve,  che  fé  per  il  paffa- 

9  to  l'era  piaciuto  il  male  della  colpa, 
non  le  difpiaceffe  per  ottenere  la  fa- 
Iute  dell'Anima  1*  Amarezza  del  in- 
famità, già  ,  che  al  parere  di  San  Gi- 
rolamo fpiegando  il  cap.9.  del  fudet- 
to  San  Mat  teo,che propter  peccatayple- 
rumque  eveniunt  debilitatesi  in  que  ito 
modo  rendeva  legiera,  e  fopportabi- 
le  la  gravezza  de  loro  mali  ,  fegna- 
landofi  fempre  più  con  atti  di  vera», 
carità  ,  e  non  faceva  moltiplicare  à 
loro  dannigli  demeriti  con  Dio ,  o 
renderle  degne  di  maggiori  caftighi, 
e  triftezze,come  vuole  San  Gio;Chri- 
ibftomo  nelle  fuc  concioni,parlando 
di  Lazaror/fc  Ubi  &  morbus  redditur  le- 
vior  ,  dtfc  edente  quidem  diabolo  propter 
tucim  gratiarum  afiionem  .  Bei  vero  au- 
xilio  accedente  . 

Non  fi  vanti  più  1'  Antichità  ,  che  Hir- 

10  cano  IV.  Rè  della  Giudea  fofTc  ftato 
il  primo ,  che  aveffe  cretto  V  Ofpe- 
dale  per  li  Pellegrini,  conforme  rife- 
risce Giufeppc  Hebreo  nelle  fue  hi- 
itorie  al  lib.  1 3.  al  cap.i  3.  &  Egifippo 
Hiftoriografo    ne*   principi j    della-» 
Predicazione  dell' Apoftoli  fin  dall' 
anno  170.  della  noftra  Redenzione^ 
fecondo  fcrive  Eufebio  nel  lib.2.$.e  4. 
dell'  Hiftoria  Ecclefiaftica  ,  e  fanno 
menzione  del   fudetto  Ofpedale  d' 
'HìvcznoiXenodochium  in  porti*  pofitum, 
totus  pariter  Mundus  audivit. Non  am- 
plifichi tanto  la  Gallia  il  Rè  Ghidel- 
bertoM.  che  regnò  nell*  anno  della-, 
noftra  falute  741.  unito  con  Vltroca 
Sua  Spofa  ,  di  avere  eretto  nelle  fue 
Dizioni  di  Leone  un'  altro  Ofpedale 
per  la  cura  dell'  Jnfermi ,  conforme^ 
rifenice  Gonfales  nel  lib. 3.  de  Decreta- 


li neltit.  16.de  Religiofis-  Domi  bus  al  cap. 
Af.àe  Xenodocbio  ,  quod  Rex  Gbidelbcrtus^ 
&  Vltrocha  Regina  in  'Lugdonenfì  urbe  co- 
diderunt,  cu'jres  inftitutioni's  Ordinerà,   & 
quid  quid prafato  Xeno dodnoyaut  per  ìp- 
forum  Regum  oblationcm^aut  per  quorum- 
cumquejidelium  elcemofynam  collatu  ,  aut 
conferendum  ejl  in  quibufeumque  rebus  , 
atque  corporibusy.nihd  exind'eadfe  quo- 
libet  tempore  Anttfles    Ecclefix  lugdunen- 
fis  revocet,aut  ad\us  Eccleju  transferat^ 
E  finalmente  Roma  non  ingrandi- 
fchi  tanto  l' Ofpedale  eretto  da  San- 
ta   Fabiola  negV  anni  della  nortra^ 
fallite  635.  come  nfenfee    San  Giro- 
lamo nella  {uàEpift.  30.  Sanclam  Fa- 
biolam  Nofocomium  injlitui(fe  ,   ih  quo 
agrotante  *  colligeret ,  $"  mìferorum    cor- 
porafoveret}tradit  Dinas   Hicronimus  , 
&  Baronius    torn.  5.  in  anno  400.  poi- 
che  anche  nell 'ultimi  fecoli   vi  è  ira- 
ta tal  inftituzione,e  forfè  con  mag- 
gior pietà, conforme  fi  ofierva  nella 
fudetta  Maria  Longo  per  1'  opera_> 
eretta  nel  fudetto  fuo  caro  Ofpe- 
dale . 
Che  fi  a  l'Ofpedale,  e  perche  così  chia- 
mato volgarmente, e  qual  fia  la  ve- 
li ra  Denominazione  di  efio,fi  offervi 
Gonzalez,   nel  fudetto  Titolo  di  fo- 
pra  accennato  de  Religiolìs  Domi- 
bas.Hofpjtate  nomen generale  eft,comple- 
ciens  qua'mcumque  hofpitis  receptionem 
cap.  Diletti  51.  de  ap peli. cap. per  tuas,de 
arbit.Thcophilus  tom.17.de  amore  co- 
gnation.  tempor.foL  464.  Ea  autem  loca 
diverfa  fortiuntur  nominatimi  propter 
diverjìtatem  Regzonum,  tum  quia  buma- 
n&  Natura  multiple x,  ejr  varia  efi  mi  fe- 
ria cum  in  illis  locis  fuccurritur  ,  ut  do- 
cent  Petrus  Grcgorius  lib.  1  5.  Syntag- 
mat.  cap.  1 8.  Mariana  de  Rege,&  re- 
gendi  razione  lib.i.cap.i^.Xenodochia 
dicuntur  loca  deputata  ad  peregrino?,  & 
pauperes ,  iterfacientes  9  recipìendos  a, 
Greco  verbo  X.enoy  quod  latine  fignìjicat 
hojpitem  recipere  ,ut  probat  Suydas  eo- 
dem  verbo ,  ^  pofi  eum   Long  leu  s  lib.  6. 
femefl.  cap.  primo  yEanc  ir  ola  lib.  2.  var. 
cap.  171. 
Vrocotropbiafunt  locayubi pauperes  debile t% 
12  qui  labore  proprio  fui  corporis  alimo - 
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nìam  ejuarere  vtqueunt  ,  qui  dicuntur 
psendicandes  invalidi  in  rubric.  eoa.  de 
■mendicante,  inual.  lib.  1 1 .,  de  quibui  in 
ì'.tllud  1 9.$. hoc illud  cod.de-Sacro  Sancì. 
Ecclefl.  fi  quii  ad  declinandum  49.  §.  ubi 
atttem  cod.  de  Epifcop.ety  Cler. 

Orphanotrophia  dietim  tir  y  ubi orpfaniy  idefi 
parentibus- orbati  aluntur.Autent.Orpba- 

1 3  notrophaiCod.  de  Epifcety  Cleric.Antb. 
de  Ecclcfìafiicis  tit.  collat.  9.$. final.    ' 

Bejtephotrophja  dicuntur  locay  vbi  Infantes 

1  ^pauperes  nuper  natif  &  expofiti  educan* 
■tur  d.  I.  illud  1  9. 

Nofocomia  dicuntur  foca  ,  ubi  agroti ,  & 

15  Infirmi  curantur.l.  fancimm :§.  fed  Deo 
ncbiSyCod.de  facro  fanEf.  Ecclef.  Miniflri 
atitcm  curam  habentcs  hu)ufmodi  agro- 
tantium,  Parabolani  dicuntur  .  I.  Para- 
bolani l.  placet.  Cod.  de  Epifcop.  ,  &  Cle- 
ric.  de  quibusagunty  Oliaci/*  Nove IL  3. 
2*^f/»/,Germanius  de  Sacr.lmmun.  cap. 
z.  A  Iciatus  Uh.  4.  cap.  v.Lelius  Bifida 
tom.  1.  horar.fuccejf.  lib.  i^.cap.  io.of- 
fervandofi  pure  tutto  ciò  in  Stive/?, 
verb. Ilo  [pitale  ye  Barbof.de  iur.Ecclef.Ub. 
2.  cap.  il.  de  hofp.y&  confrater. 

Maria  però  mentre  fi  deliziava  nel  fuo 
caro  OfpedaJc  non  invidiando  alle-» 
lopramentovate  Inftituzioni  per  le 

16  fue  opere  così  grate  à  Dio  ,  entrò 
nella  Città  una  fìeriiìima  peftilenza 
incominciata  nell'anno  1527,  è  con- 
tinuò fin'all'anno  29.  del  medefimo 
Secolo  ,  facendo  grandiflima  firag- 
ge,e  vi  morirono  da  fopra  feflanta 
mila  perfone  nella  Città,c  nell'anni 
antecedenti  aveva  pure  travaglia- 
ta tutta  1'  Italia ,  conforme  riferifee 
il  Summonte  nel  lib.j.fol.  43.  della  fua 
5ftorja,e  Colennucciot  e  Toma  fé  Cofìo  nel 
compendio  dell'Jftoria  di  Napoli  al 
lib.z.nelfol.91.  e  che  vi  fu  detto  con- 
tagio nella  Città    per  la  venuta  di 

1 7  Monfieur  Lotrecco  per  ajuto  de  Ve* 
neziani  controia  Maeftà  Cefarea,  e 
vi  morì  anch'egli  fotto  li  1 5.  Agofto, 
e  nel  medefimo  tempo  paifò  all'  al- 
tra vita  pelle  carceri  Pietro  Navar- 
ro, à  quali  fece  edificare  à  fue  fpefe 
generofamente  li  Sepolcri  di  marmo 
Ferdinando  di  cordua  Duca  di  Sella 
ISjpote  da  Gran  Capitano  Confai vo 


nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della^ 
Nova  de  Padri  Francefcani  ,  ove  à 
man  delira  fece  collocare  il  fepolcro 
di  detto  Lotrecco,  &  à  finiftra  quel- 
lo del  Navarro,dove  prefentementc 
fi  leggono  li  loro  Epitaffi; .     . 

ODETTO  FJJXIO  LAVTRECCO,  &c: 

0SS1BVS ,  &  MEMORIA 
TETRI  NAVARRl  CANTABRl,&c. 


CAP. 


V. 


Come  Maria  procurò ,  che  ntn  entrajfc 
il  Contagio  neljuo  O/pedale  . 

COn  quanta  attcnzionc,e  vigilanza 
procurò  Maria,  che  noncntraiTe 
1  tal'Irifezzionc  nelli  fuoi  Ofpcda  li, Io 
dicino,  e  teftifichino  li  fuoi  PP.  Spi- 
rituali, poiché  con  le  fue  infocate-» 
Orazioni,  &  ardentifìioie  preghiere 
drizzate  al  Ciclo,  e  con  la  uniformi- 
tà del  voler  Divino  furono  preferva- 
ti  dalla  fudetta  infazzione  ,  &  ella-, 
con  maggior  fervore    avampando 
nel  cuore  di  un  fuoco  ardente  dell*. 
Amor  Divino  feorreva  di  qua  ,  e  di 
là  per  tutta  la  cafa  con  ogni  pron- 
tezza, e  preftezza  ove  la  neceffità  , 
e  la  cura  dell'Infermi  la  chiamava- 
no :  procurava,  che  à  tutti  ne'tem- 
pi  opportuni  fofTero  fomminiftrati 
li  medicamenri ,  e  diftribuite  le  vi- 
vande con  ogni  diligenza  :  invigila- 
va con  grandi/fimo  ftudio  alla  poli- 
zia de'  letti,  e  delle  fupeliettili  ,  la- 
vava ella  con  le  proprie  mani  a  tut- 
ti le  piaghe  ,  e  nettava  loro  il  mar- 
ciume con  {tupore»de'circo(ranti  co 
panni  linei,e  fottili  ,  ricreando  quei 
corpi  già  refi  fracidumi  della  natu- 
ra umana  :  Impiegandoli  ad  ogni 
officio  per  fchifo,  e  fordido  ,  che  fi 
fofic  ,  non  perdonando  à  fatica  per 
compire  all'opra  già  incominciata»» 
per  fcrvigio  di  Dio  ,  e  per  la  grati- 
tudine dovuta  verfo  della  Gloriofa 
Vergine,  e  la  Nobiltà  Napoletana^, 
e  ie  Dame  tutte  di  una  tanto  pia.* 
Città  oflcrvando  quefto  nuovo  fpet- 
tacolonc'fudetti  Ofpedali ,  fi  parti- 
vano 
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vano  compunte  ,  e  molto  più  edifi- 
cate di  tanta  Tua  gran  pieta,e  per  le 
publiche  ftraxie,  e  nelle  loro  priva- 
te cafe  la  chiamavano  Santa,  nuova 
Z  Apoftola  della  Chiafa, Prodigio  del- 
la Carità  ,  vera  ferva  di  Dio  ,  cho 
aveva  rinovati  ii  prodigi),  e  miraco- 
li de  Santi  più  rinomati  della  Chic- 
fa,  come  di  Santa  Margarita  Regi- 
na di  Scozia  ,  di  Santa  Elifaberta- 
Regina  di  Portogallo  ,  e  di  Sama^ 
Francefca  Romana  ,  de  Santi  Fran- 
cefeo  Saverio,  Filippo  Neri,  Gaeta- 
no Teaneo,  e  taltri  noti  per  tutto  V 
XJniverfo  ,  &  il  Padre  Cam  fa  Lenza 
racconta neiii  fuoi  Annali  dell'anno 
588.  pagina  108.  come  ad  imitazio- 
ne di  Maria  Longo  ,  Suor  Paola  di 
San  Tomaio  Nobile  Spaguola  dell' 
abito  di  San  Domenico  frequenta- 
va fovente  l'Ofpedale  eretto  daiia^ 

3  fudetta  Maria,  e  nettava  le  piagno 
con  la  fua  lingua,  quando  non  era-> 
da  altre  perfonc  vedutale  fotto  pre- 
tendo di  vedere  le  ferite,  fé  da  Medi- 
ci l'erano  fiate  ben  medicate  ,  lo 
lambiva  con  la  propria  bocca  ,  ad 

■  imitazione  anche  di  Petronilla  do 
las  velas  del  fudettp  Ordine  di  San 
Domenico  ,  così  perfuafa  da  Sanra 
Caterina  di  Siena, e  così  configliata 
dalla  medefima,  per  effer  cofa  mol- 
to grata  à  Dio,  ed  ella  detta  Santa.» 
Caterina  non  mancava-  di  fare  il 
medefimo . 

11  relo  però  di  quefta  Santa  Matrona^ 
non  fi  fermò  qui  :  credendole  fem- 
pre  più  l'ardente  amor  Divino  nei 
iuo  petto;  non  potendo  foffrire  gli 
peccati  publici,  con  ii  quali  veniva^ 
altamente  ofFefa  la  Maeftà  divina^, 
difpofe  nella  fua  mente  di  poter'eti- 

4  gereun  Monaftero  per  le  Peccatri- 
ci,che penitenti  fi  riducevano  all'  o- 
vile  di  Ch.rifto,perciò  fovente  entra- 
va ne  luoghi  infami ,  ne'iupanari,  e 
co  divoti  Sermoni  s'affaticava  di  ri- 
durre quelleanime  miferamente  per- 
dute ne  fozzi  diletti  della  Carne  ,.& 
ìndi  già  mai  fi  partiva,  fé  non  avelie 
fatto  qualche  guadagno  perDio,e  ne 
traile  molte  dalle  fauci  di  fatanafìo>c 


parte  ne  collocò  in  matrimonio  ,  o 
parte  ne  conduffè  à  fervire  l'Ofpeda- 
le^ pensò  co  Maria  Averba  di  Ara*- 
gona  Duchella  di  Termoli  unita  fe- 
co  di  ammode  di  zelo  verfo  la  pi  età 
Chi  iftiana,  avendola  mofia  col  fua 
efeaipio  di  efercitare  feco  tanta-r  - 
grana"  opera,come  appreilo  fi  dirà^ 
di  fuppìicare  la  Santa  Sede  per  i'e- 
rezzione  di  un  Monaftero  di  Penti- 
te, unito  all'amato  ,  e  ca'ro  fuo  Of-* 
pedale  ,  come  poi  apprefl'o  fuccedè 
per  opra  di  detta  Duchefta  di  Ter^ 
moli . 
Con  queftedirezzioni  così  fue,  come- 
delia  Duohefia  parendo  alia  Santa-» 

5  Matrona  ,  che  gli  affari  dell'  Ofpe- 
dale  erano  ridotti  à  qualche  buon_* 
ftato  ,  pensò  di  fgravarfi  del  pefo 
di  quei  Governo  ,  per  applicarli 
con  maggior  libertà  ,  e  divozio-^ 
ne  all'interno  della  fua  Anima  cor* 
le  Sante  meditazioni  ,  tanto  mag- 
giormente ,  che  pei'  fuo  esem- 
pio aveva  già  perfuafa  ,  e  tirata  à 
fé  la  Duchefìa  foptadetta  per  com- 
pagna nelle  fatiche,  e  cura  dell  'in*- 
fermi,  e  mentre  pnegava  aftettuofa- 
mente  Noftro  Signote,  fé  quefto  fuo 
ritiramento  folle  piaciuto  alla  Mae- 
ftà fua,  fentì  tre  volte  una  voce  re- 

6  piicandoie  :  Amavi  tu  il  tuo  Conforte  , 
amavi  tu  gli  propri}  figlia  la  terza  vol- 
ta, perche  non  ami  a  me  ancoraché  ti  ho 
arricchita  di  tanti  benefiziti  ho  concedu- 
te tante  grazie ,e  ti  ho  reftittùt  anelìa  pri- 
ftina.faiute.lnttCe  con  quelle  voci  Ma 
ria,  che  non  piaceva  al  Cielo  per  air 
ora  ,  che  abbandonane  gi.'  Infermi, 
ma  che  li  nudnfle,  e  mantenente  ,  co- 
me figli, e  da  quei  tempo  feguitò  con 
maggior  attenzione  ,  e  diligenza  ad 
afìifterli ,  e  farli  curate ,  impiegando 
tutta  fé  flefla  alla  cura  di  tutti  ,  e  tre 
gli Ofpedaii  fin  tanto.,  che  dopo*  fu, 
chiamata.  &ifpiratada  Dio  ad  altra, 
opra  pure  molto  grata  alla  Maeftà 
Divina  ,  &.  anche  di  fervigio  dei 
Publico  . 


C    a 
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GAP, 


VI. 


Cóme  Maria  edificò  il  Moti  after* 

delie  Qapuccindle. 

\M  Aria  fin  da  che  per  interccfllono 
*    *    della  Ciorioia  Vergine  le  fùre- 

1  fHtuita  da  Dio  la  priftina  falute,pen- 
sògi  andare  in  Gerusalemme  per  vi- 
etare quei  Santi  Luoghi,mà  chiama- 
ta ,  e  fpinta  mteinamcntc  ài  fondare 
1  Ofpedale  ,  non  poie  in  eflecuziono 
jl  Santo  Ino  defìderio ,  e  pareva ,  che 
noilro  Signore  V  atraverfatfe  ,  d* 
ademplire  cjLeira  Santa  iua  volontà, 
tanto  più,  che  i  Ofpedale  fi  governa- 
va dalla  iua  cara  compagna  JDuchef- 
fa  di  Termoli  ben  da  lei  inftrutta  ,e 
con  lagrime,?  con  preghiere  fi  racco- 
mandava a  fuoi  Santi  Di  voti ,  &  alla 
fudetta  Gloriofa  Vergine  Iua  Pro- 
tetrice,  e  fra  quefre  lue  infocate  ora- 
zioni ,  e  preghiere  le  fu  palcfata  la- 
volontà  Divina,  che  a verenò* clia_ 

2  fatta  cofa  più  grata  al  Cielo  di  com- 
mutare il  pellegrinaggio  di  Gcrufa- 
lemme  in  fondare,  &  erigere  un  Mo- 
naftero  de'  Vergini  fort'  il  Titolo  dì 
Santa  Maria  in  Gerufalemme,  con_> 
raccomandare  alla  Duchella  1'  erez^ 
zionc  del  Monaftero  delle  Pentite.', 
per  non  mancare  nella  Città  ,  di  a- 
vcr  anch'  ella  le  tre  Marie,che  tanto 
fi  vantava  Crerufalemme  di  aver  af- 
fiftito  alia  morte  del  noffro  Reden- 
tore ;  conforme  fi  legge  apprettò  a 
San  Giovanni  nel  fuo  Vangelo  al  cap. 
ig.Stabant  autem  \uxta  cruccm  lefu  Ma- 
ter  eitis  ,  tjr  So>  or  Matrii  eius  ,  Maria 
Cleopkf  ,  &  Maria  Maddalena  ,  e  nellal. 
fudeua  Partenope  il  oiTervarono 
Maria  Longo  ,  che  da  altri  vien  pure 
nominata  Maria  Lorenza,  e  da  altri 

3  Lauretana,  per  la  grazia  ricevuta  in 
Loreto  delle  lue  infermità  fondatrice 
delle  Monache  Capuccinelle,chc  qui 
fotto  fi  dirrà.  Maria  Ayerba  di  Ara- 
gona delie  Pentite  nella  Real  Santa 
Cafa  dell'  Incurabili,  e  Maria  Carafa 
compagna  delie  fuderte  Maria  Lon- 
go ,  &.  A yerba  d'  Aragona,  e  figlia  di 


CSio:  Antonio,e  di  Vittora  Compone- 
va foreila  ai  Sommo  pontefice  Pao- 
lo quarto  fondatrice  del  Monaftero 
delia  Sapienza  ,  deftinata  per  ifpofa 

4  al  primogenito  del  Conte  di  Venafro 
Camillo  pandone  -,  ma  ella  ifpofatafi 
internamente  col  Redentore,  procu- 
rò con  fua  madre  di  vifitare  la  Chie- 
fa  di  San  Sebastiano    con  Toccatone 
delia  fua  fefra  x  e  di  licenziarli  colà 
dalle  Monache  fue  Parenti ,  le  quali 
ben'  intefe  delia  volontà  di  Maria.-, 
aprirono  la  Ciaufura ,  e  la  fecero  en- 
trare nel  Monaftero,  reftando  delufa 
la  Madre  con  tutt*  il  Parentado  ,  e  di 
là  fece  la  refofuzionc  di  erigere  il 
Monaltero  della  .Sapienza  ,  come  fc- 

5  guì  per  opera  del  fadre  San  Gaeta- 
no ,  che  le  diede  grandiilìmo  ajuto  , 
&  agevolò  molto ,  che  foiTe  pofta  in 
eiTecuzione  la  fondazione  dei  fudet- 
to  Monaftero,  al  parere  del  Vadre~> 
Dentice  nellib.  primo  al  cap.  19.  nel- 
la vita  d*  detto  Santo  Vadre  Gaeta- 
no, rinovandofi  pure  dalle  mede/I- 
me le  memorie  delle  Sante  Vergini 
Euftachia  ,  e  Paola  Seniore ,  e  Mar- 
cella Vedova  deferitte  dall'eloquen- 
za impareg  iabile  del  G.  Dottore  G/- 
rolumo  nelle  fue  epiftole  riportare^» 
dai  Baromo  ne  26.  e  31. di  Gennaro, 
e  28.  di  Settembre  .  Marcella  eftfem- 
per  in  ore,  femper  in  Calamo  :  numquàm 
fath  laudata  .  ìpfa  etenim  prima  in  urbe 
monafiicam  vitamab  Athanajio  Alexan- 
dria Ep ifeapo  jibi  traditam  ingentibus 
animi:  talcans fafi'um  nobilitatis  exere- 
%nt .  E  di  Santa  Éuftachia,  non  lafcia 
il  medeflmo  San  Girolamo  con  le  fe- 

6  feguenti  parole  di  glorificarla  .  Eu- 
(ìàJ)c\y  hac  ejr  Julia  ditta  eft,quod  ex  iti- 
lo, &  gente  \uli<i  originem  ducerei.  Quid 
Eujiachiofortius  ?  qua  nobilitati^  porta  s, 
&  arrogantiam  generis  confutarti  Virgi- 
nali proposto  fregerit ,  &  in  prima  urbe 
primum  genus  Jhbjngaverit  ,  ^udici- 
ti*  ,  &c.  e  per  ultimo  di  Santa   Pao- 

7  la  riferifce  il  medefimo  Santo .  Ne 
quii  erret  in  PauU  nomine,  feiendnm  tft, 
fuiffe  Paulam  luniorem  dittam  bn)us  fe- 
niorii  neptem,cx  Tcxotioflto^  Lata  ge- 
nitam  ex  repromijjìone  martjris  ,  vove- 

runt 
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xitnt  enim  eam  Parettte^antequam  conci- 
peretur  ,  Domino  .  Ad  cam  adbuc  infinto* 
tufo-m  ivltituendam  S.Hieronymus  pbarx- 
neticam  cpiflolam  fcripjìt  ad  Lptam  ejus 
tnf.tr  cm  ,  camque    Hierofolymam  quam- 

$  primum  mini  eadem  epijlola  vchementer 
rogavit .  Et  tandem  periata,  in  Monafie- 
rio  Betblehcmitico  apudEuftacbiurn  ed/c 
tata  ,  cum  eadem  femper  vixit  ,  acciò 
feguhTe  l'orme  della  fua  Avia  Pao- 
la ,  e  di  fua  Zia  Euftachia  col  dif- 
prezzo  delle  lue  ricchezze  ,  a  delia 
nobiltà  dei  iuo  Parentado,  e  Napoli 
fi  pregi  afte  anch'  ella  di  non  eftero 
d'infenor  condizione  all'  altre  Città 
per  la  pietà,e  fortezza  d'  animo  del- 
le fue  figlie  ,  avendo  fempremai 
prodotti  Eroi ,  &  Eroine  della  vera 
Chriftiana  pietà  . 

Le  fopramentovate  infpirazioni,  &  in- 
trinfeche  dichiarazioni  ebbero  tanta 
efficacia  appreflo  di  quefta  lerva  di 

5>  Dio ,  che  incontenente  diede  princi- 
pio alla  fabrica  del  Monaftero  ,  qua- 
le iti  brevilfimp  tempo  ridotto  à  fi- 
ne ,  raccomandò  ftrettiilìmamento 
l'Ofpedale  alla  DucheiTa  fopraccen- 
nata  di  Termoli ,  refafi  già  Maeftra 

.   di  fpirito ,  e  vera  Madre  delli  poveri 

io  Jn£ermi,e  di  vero  cuore  li  ierviva^  , 
&  amava  da  veri  fuoi  figli,  e  fi  ritirò 
ella  Maria  nel  nuovo  Tuo  Monaftero 
accompagnata  d'a  dodeci  Vergini,  le 
quali  volontariamente  ifpirate  da^> 
Dio  fi  erano  fé  co  unite  alla  fonda- 
zione del  Monaftero:  fimboleggian- 
do  le  dodeci  Tribù  deferitte  dali'E- 
vangelifta  Giovanni  nella  fua  Apo- 
ca li  fife  d/ftf/>.  7.  &alcap>  14.  Virgines 
enimfunt  ,  &  fequntur  Agnum  quem- 
cumque  erit  ;  e  tali  dovean*  efière  per 
lodare  continuamente  il  Signore  , 
conforme  apunto  fi  è  fperimentato 
dal  tempo  della  loro  fondazione  fi- 
no al  prefente  giorno,  e  fi  continue- 
rà per  l'avvenire ,  mercè  alla  cura  di 
chi  le  governa,  &  all'olTervanza,  che 
dalle  medefime  fi  profeffa  inviolabil- 
mente . 


C     A     P.        VII. 

Coinè   Maria fì abili  detto  nuoVf 
AUnafiero*. 

"SJ  E!  tempo  ifteftb,  che  Maria  fi  riti- 
*-^    io  aeì  fiio.  Monaftero,giunfero  in 

1  Napoli  gli  PP.  $.Gaeta.no,e  Giovan- 
ni Mariano  mandati  dal  Sommo 
Pontefice  Paolo  IV.,  che  avea  mili- 
tili co  l'ordine  così  ìlluftre  ,  e  così 
proficuo  per  la  fallite  del  proilìmo  ; 
conforme  vuole  Q. acconto  nella  vita 
ad  indetto  Pontefice  .  Novum  poflea 
PtsJ^yterorum  Colle gium,  inflittiti  y  qui 

2  The  ai  ini  a  T  beat  e  oppido  ,  cu)us  Epifco- 
pus  pràfuerat ,  appellati  Junt .  Cui  primi 
fodalei  adb&fere  Cajetanus  Thienatts  , 
Bonifacius  Cole nfis  Alexandrt nns  ,  Pau- 
lus  Confili atiusyjcù.cbi file rius ,  quorum 
Sanala  vivendi  ratione  a  Clemente  VII. 
approdata  ij.kalendasOcJobris  Cbrtfli 
anno  1 528.  ,  &  Pontificatiti  quinto  ad 
Principi;  Apoflolorum  in  Vaticano  folem~> 
via  paupertatis  ,  obfeqtttj  ,  &  cafiitatis 
vota  emiferunt_  ;  bencjre  altri  dicano  , 

3  che fulfc  ftatoil Primo  Fondatore^ 
San  Gaetano ,  non  però  detto  Gtac- 
conio  tiene  il  contrario  con.  qoefto 
parole, . 

Qmdem  }o:  Vetrum  Carafam}quidam  Caje- 
tanum  Thienxum  Qrdinis  Clericorum 
Uegularium  inflitutorem  agnofeunt  ;  alu 
ab  bis  a  Bonifacio  a  Colle ,  &  a  Paulo 
Confiliario  Ordrnem  infiitutum  fatentur. 
"Ego  cum  ijs  fentio ,  qui  duos  illos  inflilu- 
tores  ,  bos  autemfocios  appellant  :  Nam 
Clemens  fiptimus  littera$,quibus  eumdem 
Ordtnem  fìrmavit  ad  ]oanncm  Ifctrum 
Epifcopnm  Tbeatinum  ,  ad  Cajetanum 
Vrefbyterum  Vicentium,é'  ad  fochi  ep- 
rum  dedit  anno  1  5  34.  die  24.  ]unij .  De 
vita  Ca)etani,Bonifaci/  a  Colle,  &  Pauli- 
Conflliar if  Antonini  Caracciolus  latine  ; 
de  Caejtani  etiam  Caflaldus  italici  feri" 
pfit  ;  ma  fia  come  fivoglia,  gionto  in 
Napoli  detto  Santo  Padre  fi  portò 
da  Maria  ,  alla  quale  avea  fcritto 
detto  Pontefice  ,  pafiando  con  lei 

4  qualche  corrifpondenza  :  {rimando- 
la per  vera  Serva  di  Dio,  conofeiu- 

ta. 
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tala  fin  dall'anno  1 5  30.,  che  fu  nel- 
la Città  Gto:  Tkt-Oy  e  le  raccomandò 
quefti  Tuoi  cari  compagni ,  e  detta-» 
Santa  Matrona  gli  alTegnò  un  luo- 
go preflb  delia  Real  Santa  Caia  dell' 
Incurabili ,  dove  al  prefente  abita- 
no le  Monache  Pentite  della  mede- 
dima  Caia,  conforme  rifenfce  j1  fu- 
detto  Padre  Caracciolo  nella  vita  del 
Santo  y  e  vi  il  legge  una  lettera  fent- 
ta  in  quei  tempi  dal  fopramento- 
vato  Gio:  Pietro  Gara/a  di  ringrazia- 
mento alia  Santa  Matrona  :  per  a- 
ver  tifati  tanti  atti  di  vera  cortefia  , 
e  benignità  ve  rio  de'fuoi  cari  Com- 
pagnie nei  mentre  dimorarono  det- 
ti  Padri  nel  fudetto  luogo  attende- 
vano alla   vita  attiva  nel  fervigio. 
de  il'Oipedale  con  molta  edificazio- 
ne, preftando  tutti  gli  ajuti  fpiri- 
tuali ,  e  temporali  alli  poveri  Infer- 
mi . 
Celebravano  la  MeiTa  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Popolo  fita  dentro 
la  fudetta  Real  Cafa,  &  ivi  convenir 
5  vano  à  fare  li  loro  eilercizij  ipiri- 
tuali  con  grandiilìma  utiltà  ,  e  bene- 
fizio del  Clero,  che  per  tal'efFetto  a- 
vcano  inilituito  l'ordine,& anche  del 
popolo, che  vi  cocorreva,che  pareva 
appunto  un'  oiTervanrifììma  Chiefa 
de  PP.  Regolari,  &  in  caio  di  vacan- 
za di  qualche  cappellano^rano  infi  * 
niti  à  concorrervi,mà  non  vi  era  am- 
meilò ,  fé  non  era  dotato  di  fingolari 
virtù,  anzi  vieran  richiefiedi  perfo- 
ne*di  primaria  Nobiltà  ,  moffe  non_» 
già  da  qualche  premio,che  poteilero 
ricevere    dalie  'diitribuzioni  quoti- 
diane ,  ma  dai  deiìderio  di  attendere 
aduna  vita  veramente  fpirituale  ,  e 
ritirata  ,  e  tra  quelle  vi  furono  Lelio 
Brancaccio  ,  chedopoifù  eletto  per 
Arcivescovo  di  Sorrento,  e  di  là  iru 
6  Taranto,  Ettore  Caracciolo,  Verdinando 
Bacca  ,  &  altri  fogetti  iilufrri  per  la^ 
loro  nafeita,  e  virtù,  e  continuò  det- 
to Santo  Padre  ne'  fudetti   esercizi) 
per  lofpaziodi  trè,òquatt tornei!  in 
eirca;mà  perche  la  caia  ,  dove  abita- 
va con  iuoi  compagni  non  era  ca- 
pace per  poter   elìciutale  li    loro 


Santi  Miniiteri,  &  accomodarvi  lsu 
Chieia,»!  coro  per  celebrare  li  Divini 
ufhz  )  j  delii  quali  tanto  il  compiace 
il  Signor  Iddio  ,  avendolo  fignifica- 
ro  per  bocca  del  Regio  Profeta  nel  Sal- 
mo Orì.vcrf.  23.  Sacrificium  laudis  hono- 
rifuahu  me-,  e  la  Sagreftia  ;  fi  trasferì 

7  egli  ad  un'  aura  cafa  vicino  al  Mo- 
nastero ,  dove  al  prefente  abitano  le 
Capuccineiie  ;  non  diftogliendofi 
punto  di  frequentare  V  Ofpedale  ,  di 
amminiftraiegli  Sacramenti,&  aver 
cura  del  nuovo  Monaitero  di  Maria, 
e  nella  italletta  delia  fudetta  cafa, vi 
accomodò  ai  miglior  modo  pò/libile 
unaChiefetta  ,  che  forti  dopoi  col 
nome  di  SantaMaria  della  Stalletta, 
memore  detto  Santo  Padre  delia^ 
Chiefa  ,  e  Monaftero  fabricato  per 
opra  del  Santo  Dottore  Girolamo  ap- 
prendo del  Prefepe  del  Salvatore  in 
Bettelcmme  ,  dove  dimorava  conu 
fuoi  Chierici  Regolari,pcr  non  man- 
care alla  Città  anche  quella  nuova 
Inuenzione  di  vera  umiltà  Chri- 
ftiana  . 

3>oppo  di  aver  confumati  li  fudetti  tr  j 
meli  glonofa  mente  nel  li  fudetti  fan- 
ti eifercizij,  e  palefati  li  fuoi  fenti- 

8  menti  per  la  Riforma  del  Clero  ,  &. 
allettato  il  Popolo,  e  tutta  la  Citta 
con  l'efempio  della  fua  immacolata 
vita  ,  fu  richiamato  da  Gio:  Pietro  , 
che  paiTalTe  in  Venezia  per  fervigio 
di  Dio  ,  e  quello  Santo  Vomo  ubedì 
à  cenni  con  eilerfi  colà  portato,  non 
però  detto  Santo  Padre  ritornò  alla 
Città  fotto  li  1 1  .di  Febraro  dell'an- 
no 1533.  con  iuoi  compagni  per  or- 
dine della  Santità  di  Papa    Clemen- 
te   VII.    à   richieda  -della     Nobil- 
tà Napoletana,  che  volle  compia- 
cerla fé nza  indugio  con  Bolla  fpe- 
ciale  del  fudetto  Pontefice  riporta- 
ta nella  fua  vita  dal  Padre  Caracciolo 
fopraccehnato ,  dove  gionti  per  o- 
pera  deli'Iiluitre  Viceré  di  quel'tem- 
po  D.  Pietro  di  Toledotli  fu  data  que- 

9  ira  prefente  Chiefa  di  San  Paolo,  o 
coli'intervento  del  fu  Cardinal  Vin- 
cenzo Gara/a  della.  Nobiliilima  Cafa 

.   de  Duchi  di  Andria  ,  e  peifarono  con_> 

giù- 
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giubilo  di  tutta  ia  Città,  e  ne  prefe- 
ro la  poflèlfione  à  19.  Maggio  dell' 
anno  1 538.  reggendo  la  Santa  Sedo 
ti  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  elìendo- 
vi  anch'egli  condefeefo  ,  che  fufTe 
data  detta  Chiefa  à  quelli  Religio- 
filfimi  Padri,quantunque  fufle  Hata 
iempre  mai  pel  pattato  un'  Anti- 
chilììma  Parocchia  ;  che  dopoi  fu 
rinovata  nelli  anni  della  noltra  fa- 
io  Iute  1 591. e  confecrata  à  1  i.di  Mag- 
gio da  Monfignore  il  Vefcovo  dell' 
Acerra  dell'  anno  1603.  Gio:  Battifia 
del  Tufo ,  Se  al  prèfente  fi  riconofee 
per  un  Tempio  de  più  Celebri  d'Ita- 
lia ;  e  nel  mentre  fi  partirono  dalla^ 
Città  ,  reftò  Maria  molto  fconfola- 
ra,  &  afflitta  ,  ma  vedendo,che  tut- 
te le  operazioni  de  fudetti  Religiofi 
erano  indrizzate  alla  magior  gloria 
di  Dio,fi  rimife  tutta  al  Santo  voler 
di  Dio;  fece  m  tanto  ella  con  tutto 
le  fue  compagne  folennemente  la^ 
Santa  Profeflìone  fott'il  Titolo  di 
Monache  del  Terz'  Ordine  di  San_» 
Francefco  fecondo  la  direzziono 
delle  Regole  di  Santa  Chiara. 

C    A    P.      Vili. 

Co rne  Maria  procuritene  li  PP.  Cappucini 
jnbentraffero  nella  cura  del ( no 
Monaftero. 

DOppo  la  partenza  de  PP.  Teatini  , 
giunfero  nella  Città  gli  PP.  Cap- 

1  puccini  doppo  fedate  certe  contro- 
verfìe  con  la  Santa  Sede  per  mezzo 
del  Cardinal  Antonio  Sanfeverino  della 
Nobiliilìma  Cafa  de  Principi  di  Bifi- 
gnano  ,  che  perfuafe  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  Terzo  di  confirmar  il  lo- 
ro Sant'Inftituto,  e  non  li  aggregaf- 
fc  alli  PP.  OfTervanti  del  loro  mede- 
fimo  Padre  San  Francefco ,  confor- 
me feguì,  e  Ciaccomo  nella  vita  dt  detta 
Cardinale  dimottra.  quanto  li  follerò 
ohligati ,  con  quelle  parole  :  Quarè 
Cappuccinorum  Ordo  non  tam  \nflititto- 
ribns  ,  quam  Antonio  Cardinali  San- 
feverino debet.E  pervenute  le  notizie 

2  à  Maria  del  loro  arrivo  ,  l'accolfo 


con  la  folita  fua  pietà  ,  eli  deliinò 
per  Padri  Spirituali  del  fuo  Mona- 
ftero; ma  quelli  rifiutarono  forte- 
mente, quantunque  inllantemento 
pregati  dalla  medelìma,  la  cura  del 
Monaftero,  come  ripugnante  al  lo- 
ro Inftituto  ;  ma  avendo  ella  fperi- 
mentato  il  profitto  ,  che  facevano  , 
gli  andava  trattenendo  à  continua- 
re l'efercizio  già  incominciato  do 
Padri  Spirituali  ;  e  quelli  per  grati- 
tudine de  benefizi)  ricevuti  fi  con- 
tentarono di  prendere  la  cura  per 
qualche  tempo;  e  fra  quello  mentre 
Maria  ebbe  ricorfo  alla  Santa  Sede  , 
che  all'ora  reggeafi  dal  Sommo  Pon- 

3  tefìce  Paolo  Terzo  fudetto ,  quale  di- 
chiarò il  Monaftero  Claufura  cojlj 
Bolla  particolare  ,  deftinò  Maria.» 
per  AbbadefTa  perpetua  ,  &  ordinò 
à  Padri  Cappuccini,  che  in  perpetuo 
anche  loro  avelfero  cura  del  Mona- 
ftero ,  e  ftaifero  foggette  le  Mona- 
che alloro  Governo,  conforme  ap- 
pare dalla  Bolla  emanata  dal  fudet- 
to Pontefice  fotto  li  X.  Decembro 
neh"  anni  di  Criftó  153&  dei  tenor 
feguente  . 

VAVLVS.     PAPA    III. 

Diletta  in  Chrijèo  fili&  fallitemi  Apo- 
Jlolicam  benedicìtonem  .  Cum  Mona- 

4  flerium  Monialium  fub  Invocatione  San- 
Et&  Marita  in  Hierufalem  Neapolis  Ordi- 
ni* Sanc7<e  Clare  per  Te  fundatum  fue- 
rit ,  &  ufque  attenui  per  Fratres  Ordi- 
nis  Saniti  F  ranci fei  Captici  no s  nuncu- 
patos  vi/ìtatumy  &  tuam,  &  Moni  ali  um 
ineo  degentium  Confefjiones  audìt&  ,  & 
abfoltttìonis  bene  f cium  impenfum:&  con- 
veniat ,  ut  Tu  ,  &  Moniales  in  eo  exi'- 
fentestex  quo  obfervantiam  Regal?  San^ 
ff&ClarzJlrictiffimè  obfervatis  ,  qnod 
per  Fratres  dicli  Ordinis  gubernemini  . 
Propterea  nos  motti  proprio  ,  ejr  ex  certa 
fcìentia,  ac  nullh  prò  te  precibus  oblatì^ 
ordinamus,  ac  volnmusj  ut  Tibi ,  &  Ab- 
batijfa  prò  tempore  in  dialo  v?ftro  Mona- 
fierio  exiftenti  aàfit  confefor  dì  eli  Ordi- 
nis Mendicantìum  Refjrmatàrtim  Capu- 

cinorum  nuncupatorum}  qui  vefiris  con- 
ferò- 
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fcffionibus  diligenter  auditis  ,  vt(bis  abfo* 
tutifinis  benefit  um  impenderc  ,  ac  pani'? 
tentiam  in]ungere  valeat falutarem  ,  ac 
mani  Sacramento,  omnia  vobis  tam  in 
vita,  qnam  in  mortis  articulo  ministra- 
re y  qui  etiam  Moniales  profferì  volen- 
te s  ,  recidi  facere  ,  é"  velum  profefiìonis 
iUarttm  extra  claufira  benedicere  ,  utin- 
tùsperTe  ,  vel  AbbatiJJam  praàiclam 
yrofitenttbus  imponatur  ,  &  vifitationis 
offici  um  in  vos,  &  veftrum  quamlibet  ad 
crates    tamen  abfque  ingréffu    e)ufdem 
Monafierif  libere  exercereyejr  omnia  alia, 
èr  fingala  facere  ,  quf  Qonfejfores  ,   vel 
Vifitatores    Monialiurn  *  t)ufdem   Ordì- 
nis  SancJa  Clara  fecundum  Reguiam , 
0  conftitutiones  ,  ac  laudabilem  ip/a- 
rum  confuetudinem  facere  confueverunt, 
facere  pojjint ,  ejr  valeant ,  de  Apofiolicf 
Sedis  benigniate  conce  dimus  ,  &  indul- 
<?emus  .  Mandantes  Generali  ,  ejr  Mwi-> 
tiro  Provincia  dtcli  Ordinis,  ut  confejfo- 
rem  pr  adici  um  concedant ,  inhibentes,  ut 
in  virtute  Sancia  Obedientias  &  exeom- 
fnttnicaticnis  lata  fententit  pana  ,  qnam 
contrafàcientes   incurrere  volumus  ipfo 
fa£lo,ety  à  qu€  non  mfiper  Mos,aut  Sedem 
Apoflolicam,  prcterquam  in  mortis  arti- 
culo  confituri  abfolvi  pojfinty  Generali  , 
AC  Vicario,  feti  Miniftro  Provincie  >  ac 
vmverfn  ,  érjìngnlisy  qui  requifitipra*- 
dieta  facere  recufaverint  ,  ac  quibufvis 
$uperioribtt$y&  Prclatis  ,  quibufvis  alqs 
perfonisy  ne  vos,  vel  fi  eleóios  ,  ejr  requi- 
fitosyfcu  prò  tempore  eligendos  fuper  pra^ 
twjjìs  y  vel  eornm  aliquo  verboy  vel  facto 
piolefiare,  perturbare,  ac  inquietare  pr*-> 
famant  quo  modo .   Non  ob(ìa»tibus  pra* 
mtjjisyac  alijs  Apofiolicis  confiitutionibus  » 
0*  ordinaiionibm ,  Qatuthy  confuetudini- 
}?us,  o'rdiniy  ac  Monafierio  prp  ditto   ,  ac 
filijs  Monafie'rijs  ,  ejr  Ordini-bus  prefatov 
rum  Rfguiarium  csncejfis,  confirmatis,ac 
innovatisi  ac ftatutis  ,  &  ordinatìonibus 
fac~fhf  ac  faciendis  in  capitulis  generali^ 
/tus  diefi  Ordinis ,  quorum  omnium  ,     df 
fltiovumcumque   fcripturarum  hic  dehe- 
fejjìtate  exprimendarum  tenores  fri  ple<- 
fi  è  i  oc  fiufficienter,  ac  de  verbo  ad  ver- 
^um  txpveffis  habentes  harum  ferie  der 
fommus.  V<dumufque,  ut  quoties  litter?  , 
iftd'Aìnmy  &  concedo  huyifmQdi  revoca- 


rentur,  toties  denovo  conceffa  intelligan- 
tury  é'fim  >  &  fub  quibufvis  revocatio- 
nibusy  derogationibusy  &  ordinibus  non 
comprehendantury  fed  ab  illis  omninl  p$- 
nitus  exemptafint ,  &  effe  cenfeantur  . 
Datum  Roma  apud  Sanffum  Petrum  fu  b 
anulo  Vifcatoris  die  decimo  Decembris 
millefimOyquingentefimo  trigefimo  ottevo, 
Yontificatus  no(tri  anno  quarto. 
Non  ebbe  fi  tofto  Maria  fatta  follen- 
nemerite  la  Santa  Profeffione  ,  ab- 
bracciata la  vita  Religiofa,e  la  clau- 
ftrale,  e  data  esecuzione  alla  fopra- 
mentovata  Bolla,   che  incominciò  il 
Signor  Iddio  4  provarla  con  farle-» 

5  fpcrimentarc  graviffimi  dolori  ,  Se 
affìizzioni  di  corpo,  e  farla  a/Taliro 
di  nuovo  dalla  primiera  infirmiti 
della  fua  Parahfia,  della  quale  mira- 
colofa mente  fu  rifanata  per  intcr- 
ceiìlone  della  Gloriofa  Vergine  nel- 
la fua  Santa  Cafa  dì  Loreto  . 

Attendeva  con  tutto  ciò  alla  mortifi- 
cazione de  fenzi,  con  li  quaJi  avea- 
continua  gnerra ,  e  giamai  alcuna-* 
triegua,  e  tutta  era  intenta  all'  ora- 
7Ìone,&  alla  meditazione  delle  cofe 
celefti  per  godere  de  Mifteri  Divini, 
e  gionta  vicino  all'ultimo  refpiro  di- 

6  fua  vita,chiamate  à  fc  le  fue  mona- 
che con  un  ardente,&  infervorato  di- 
feorfo  di  vero  fp  rito  le  efortò  alla  ca- 
rità vicenncvole,aIla  pace  fraterna,et 
al  vero  amore  Divino,con  quelle  pa- 
role. Pati?  relinquo  vobis,Pacem  meam  do 
7;^/f,rivoitaiì  airimmacinedel  Sal- 
vatore, che  ayea  nelle  mani  ,  Invo- 
cando tre  volte  il  nome  dolciflìmo 

7  di  Giesù,  refe  l'anima  fua  pura  ,  <8t 
monda  ai  fuo  Creatore,  reftando  la 
fua  cara  compagna  Maria  Ayerba^ 
di  Aragona  Duchefa  di  .Termoli  , 
per  efecutricc  delle  fue  opre  glorio- 
fe  ,  co.iìc  appreffo  fi  dirà  ,  avendo 
ella  terminato  il  corfo  della  fua  vita 
così  gloriofamente  con  aver  rinova- 
te  le  antiche  memorie  de  primi  E- 
j-oi  ,  non  dico  Erionc  della  Chiefa^ 
Cattolica  . 

Nelli  ultimi  periodi  però  di  fua  vita^  , 
non  fu  Maria  eiente  ,e  libera  dalle^ 
$  tentazioni,e  fugeftioni  infernali  foli- 
te 
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te  à  patirli  dalli  fervi  di  Dio,de  qua- 
li fi  fcrive  nelle   vite  de'  Santi  più 
glonofì  ,  e  più  rinomati  di  Santa». 
Chiefa  ,  e  leggefì  fpezialmente   ap- 
preflb   del    beato  Kaimovdo  nella  vi- 
ta della  Celebre  Santa,  Caterina  da_, 
Siena  ,  che  V  inimico  commune  l'ac- 
cufaffe  di  vana  gloria  ,   ma  ella  co- 
ftantemente  gli  rifpondeva,  di  non-» 
aver  giamai    accettati  tali    atti   di 
vantarne nro,  e  di  lode  nella  fua  men- 
te, nel  fuo  cuore,  e  nella  fua  inten- 
zione ,  e  parve  di  effer  così  (accedu- 
to à  Maria  ,  poiché  tra  le  lagrimo  , 
tra  li  fcfpiri,e  tra  li  fìngulti  delle  Tue 
cere,  e  dilette  figlie,  che  dentro  Izu 
fua  povera,  ed  anguria  cella  discor- 
rendo le  davano  titolo  di  Beata,  di 
Serva  di  Dio ,  di  vera  Santa  del  Cie- 
lo ,  ed  ella  femiviva  ,  e  ripiena  d'af- 
fanni   mortali  à    pena    intendendo 
quei  difeorfi  ,  efclamando  proiuppe 
nelle  feguenti  paròle  . 
yoi  mie  amate  fighe  penfate,  che  ab- 
p  bia  io  oprato  delie  molte  opre  buo- 
ne, per  le  quali  debba  meritare  l'eter- 
na Beatitudine,  certamente  non  ca- 
mina  così  3  per  me  non  ho  potuto  ,  e 
valuta  ad  un  nulla,  e  quanto  voi  con 
vonri  difeorfi  rapprefentate  di  effe- 
re  mia  virtù   ,  fono  tutti  doni  dell' 
Alvilììmo,  Grazie  dei  Cielo,  favori  , 
e  frutti  di  patimenti   ,  e  piaghe  dei 
mio  dolciiììmo  Redentore  ,  del  nuo 
Caro  ^pofo  Giesù,  e  gli  meriti  della-» 
fua  Sacratiilìma  Palììone  ,  mi  faran- 
no degna  di  aprirmi  le  porte  della./ 
Cclefte  Gerufalemme,  e  li  menti  del 
medefìmo  mantengono  in  me  viva_ 
la  fperanza  ,  e  la  fiducia  di  goderò 
l'eterna  gloria  . 
In  tanto  non  celiava  il  Padre  Fra  Fra»- 
cefo    Uardo  Cappuccino    Vomo  di 
gran  virtù,  di  gran  fpirito,  e  di  vita_> 
io  efemplare,  di  eiTortarla  a  non  teme- 
re in  quel  tremendo  paffagio,  veden- 
dola dibattere  per  il  fuo  Pagliaccio, 
e  tra  fé  fteffa  conturbar»*,  e  la  pia,o 
Santa  Religiofa  gli  rifpofe  ,  che  ca- 
gione nò  io  di  temere, nulla  pavento, 
poiché  mi  affitte  chi  per  me  com- 
batte, che  non  può  efier  vi»to,chi  sa 


vincere  ,  e  chi  ha  faputo  trionfare-» 
dell' Abiiììo  ,  e  chi  ha  trionfato  del- 
la morte  ifteila  ,  addittando  l'ima- 
gine  dei  Santo  CrocifilTo,  che  ftretto 
teneva  nelle  Tue  mani, e  prolequendo 
li  fuoi  infocati  foliloquii,   Ah  ripete- 
va ella  fovente,  unafcintilla  di  con- 
fidenza in  elfo, che  per  amor  di  tutto 
l'umano  Genere  ha  fparfo  il  fuo  pre- 
ziofìiììmo  Sangue  nei  patibolo  della 
Croce  mi  dà  certiflìma   fperanza  di 
efler  io  annoverata  nel  numero  degli 
Eletti  . 
In  quefto  mentre  per  un'  accidente  cre- 
udutofì,  che 'le  folTe  fopragionto  dalla 
grave,  e  mortale  infermità:  oilervan- 
dola  gli  circondanti  quali  che  morta.. 
le  applicavano  alcuni  medicamenti 
per  rimediare  alla  violenza  del  male 
cosìprefentaneo  ,  &  alla  malagevo- 
lezza dei  refpiro  ;  &  ella  quali  chev 
riforta  da  un  profondo  letargo  rivol- 
tali alle  fu  e  dilette  figlie  dolcemente 
fi  lagnò  con  effe  loro  ,  dicendole  . 
Iddio  vel  perdoni  care  Sorelle, poiché 
con  la  voftra  importuna,  ed  indifere- 
ta  carità  mi  avete  privata  di  un  be- 
ne ineffabile,  mi  avete  interrotta  un' 
eftrema  confolazione  ,  una  fodisfa- 
zione  indicibile  ,ed  un'inefplicabile 
celefHal  godimento,  oh  quato  dolci , 
oh  quanto  foavi,  oh  quanto  dilette- 
voli vifioni  ho  goduto  del  mio  caro 
Spofo  Giesù  ,  ed  oh  quante  Angeli- 
che Sinfonie  ho  udito  ,  &  oh  quan- 
to ho  vagheggiato    con  quelli  oc- 
chi ,  e  così  gli  chiufe  in   fempiterno 
fonno  j  rinovandolì  in  quefta  ferva-, 
di  Dio  quanto  fcriffe  il  Beato  Severo 
Sulpìtio  del    Gloriofo  San    Martino 
Vefcovo  di  Tours  ,  e  San  Gregorio 
Magno  ne'  fuoi  Dialoghi  al  lib.  4  nel 
cap.  i4.diSan  Seruolo  Paralitico,ap- 
puntocome  detta  Santa  Religioia_>; 
il  primo  zelante  della  falute  dell'ani- 
me, ed  il  fecondo  nimico  acerrimo 
12  della  fua  carne,  e  furono  degni  delle 
celeftiali  armonie  prima  di  render  1" 
anima  al  commun  facitore,  e  Maria.» 
come  dotata  dall' A  Inflimo  di  amen- 
due  queffe    iingulari  virtù  ,  e  disi- 
la propria  mortificazione ,  e  deli'  ac- 
D  qui- 
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quitto  dell'Anime  ,  per  le  quali  tanto 
iit  vita  fi  adopiò  ,  baftantemente  di 
l'opra  descritto,  e  perciò  prima  di  la- 
nciare quefto  balio  Mondo  meritò 
tanca  coniblazione  interna  ,  e  tanta», 
grande  eft  raordinaria  allegrezza  con 
tante  vjiìoni,&  Angeliche  melodie  . 

Tra  tanto  divulgatoli  per  la  Città  la  far- 
ina della  Tua  morte,  vi  concorfe  una_ 
gran  moltitudine  di  pedone  così  No- 

J  3  bili*  come  populari ,  tumultando  ,  e 
gridando,  di  voler'  oilervare  il  Cada-, 
vere  di  Maria  non  già  deforme ,  e  de- 
turpato, ma'bello,  &  amabile,  cho 
furono  conftrette  TafFlitte',  e  feonfo- 
late  fue  Reiigiofe  di  efporlo  nello 
publiche  Grate;  per  dove  à  gai  a,e  di-, 
votatnente  lo  toccavano  ,  e  baciava- 
no gli  piedi ,  da  quali  lì  fentiva  una_* 
ioavillìma  fraganza,  e  Ce  gli  ftringe- 
vano  nelle  mani ,  e  nel  petto  >  corno 
Reliquie  di  una  Santa,  che  raie  apun- 
to la  ftimavano,e  per  tale  la  venera- 
vano,e  molti  particolari  Divoti  fpar- 
gevano  su  del  Venerando  corpo  di- 
vertì fiori  per  applicarli  ali  Jnfermi  , 

14 Altri  vi  toccavano  le  Corone  per  i' 
jfteiTb  fine;  c  Noftro  Signore  (I  com- 
piacque onorare  quella  Tua  Serva, che 
per  mezzo  fuo  ottennero  molte  gra- 
zie ,  ma  non  eilendo  il  mio  fine  di  ce-? 
lebrare  gli  encomi j  pedonali  di  tanta 
gran  Serva  ài  D.o  ,  rimettendomi  a 
chi  ha  potuto  avere  per  ultimo  oget- 
to  di  manifeftar  ai  Mondo  la  virrù  di 
Maria  menata  ne' Chioftri  monaftici 
per  efempio  di  chi  deve  prof  ella  ro 
ne'medelìmi  Chioltri  il  Tuo  Santo  In- 
ftituto,  mentre  jo  andarò  divifando 
le  fue  preclare  gefta  per  la  fondazio- 
ne della  Real  Santa  Cafa  deil'Jncura- 
biii  >   che  veramente  fu  un  prodigio 
del  Cielo,  riconofeendofi  in  ella  ,  di 
eliei  e  veramente  un  Teatro  della  ve- 
ra Carità  Christiana  ,  conforme  ap- 
preiTo  dimoftrerò  ,  con  dividere  iru 
più  libri  le  opre  tutte  ,  che  fi  eilerci- 
tano  à  gloria  àcìl  Altiiìimo  in  quefta 
fodetta  Real  Santa  Cafa . 
Ben' e  vero,  chela  Fondazione  del  fu- 
detto  Monaitero  fu  non  meno  grato 
s  Dio ,  chequefta  del  Real  Ofpedalc, 


e  cafa  dell'incurabili ,  per  aver  Maria 
Longo  portato  al  Mondo  una  Rego- 
1 5  la,un*  inftituto,un  nuovo  ordine  Alo* 
naftico,da  paragonarli  aii'inftituzio- 
ni  di  quei  antichi,  e  Santi  Romiti,  & 
Anacoreti   della  Tebaide  :  venendo 
conftituito  in  una  oflfervanza  di  fioret- 
ti ili  ma  regolar  difciplina  ,  in  un  rigi- 
dillimo  modo  di  vivere,  in  una  vita.* 
molto  auftera  ,  che  rendono  certa- 
mente quefte  Reiigiofe  un  fpecchio, 
ed  un  vivo  eiemplare  d'  ogni  vera 
virtù  Criftiana  ,  e  religiofa,  vertendo 
ella  di  panno  vile  ,  e  ruvido  ,  Scalze, 
fenza  adoprare  panni  lini  su  dei  cor- 
po ,  quando  devono  dar  ripofo  alle 
affaticate  lor  membra  ,  altro   letto 
non  ritrovano,  chele  nude,  e  dure 
tavole  adobbate  di  vna  rozza  ,  e  ru- 
ftica  ichiavina  ;  digiunano  ogni  gior- 
no, eccetto  le  domeniche,  con  nodrir- 
fi  de'  cibi  quarefimali  ,  e  tal  volta- 
delatticinij  ,fe  pure  non  fufsero  in- 
ferme, e  forpreie  da  gravinomi  malo- 
ri, &  all'ora  per  difpofizione  del  me- 
dico, ed  ordine  della  fuperiora,e  con- 
feilore  le  vien  difpenfata  la  carne ,  ed 
in  limili  cafi  di  eftrema  neceffìtà  lo 
vien  permeilo  di  bever  vino,  prohibi- 
to  per  altro  dell'ufo  di  elfo  per  oiTer- 
vanza  delle  Regole,  che  inviolabili 
vengono  da  quelle  Reiigiofe  oiTerva- 
te .  Eilendo  conftantiilìme  manteni- 
trici  deJl'inftnuto,  e  regole  della  Re- 
ligione,approvate  dalla  Santa  .Sedo, 
ed  infpirate  à  Maria    dallo  Spiriro 
Santo  ;  riconofeendofi  fin  al  prefente 
giorno  la  vita  Immacolata  ,   la  fre- 
quenza de  Sagramenti ,  la  continua- 
zione dell'orazioni ,  ed  una  vita  mol- 
to ritirata,  ed  auftera  in  quefte  ferve 
di  Dio,e  non  farò  io  giamai  fufficien  • 
te  à  manifeftare  nel  publico  Teatro 
del  Mondo  le  virtù  ,  e  le  preclare  ge- 
fta delle  medefime  ,  e  baftarà  foia- 
16  mente  far  pakfe  à  tuttoché  la  Città 
di  Napoli  vien  prefervata  da  difaftri, 
chegitiftamentedairaltjlfimo  le  fou- 
raftano  ,  placandoli  V  ira   Divina  , 
mercè  alle  loropenirenze ,  mortifica* 
zioni  ,  e  continue  orazioni ,  che  oife- 
rifeono  al  Cielo  ;  vedendoli  in  elle  n- 

novcl- 
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novellati,  quei  prodigij  di  Mosè  vcr- 
iodel  Tuo  Popolo  Hebreo;  conforme 
leggelì  nell'elbdo  al  cap.  32.  Quiefcat 
ira  tua  ,  ^  <?/?0  placabili*  fuper  nequitla 
popuh  tui .  Recordare  Abraham,  \faacyy 
j/'racl prvortem  tuorum  yquibus  turajti 
per  temet  ipfnm  ,  dicens  .  Multiplicabo 
femen  v(ftrumyficut  $tellas  Cóli,  &  **i' 
ver/am  terram  hancy  de  qua  locutus  fumy 
dabo  femini  vejlro  ,  ejr  pojjidebitis  eam 
femper  .  Flacatu/que  Dominus ,  nefaceret 
malumy  quod  locutus fuerat  adverjus  po- 
pulum  fuumì  e  pare  che  Noftro  Signo- 
re compiacendoci  delia  bontà  di  que- 
lle Sante  Religiofe',  con  fpecial  gra- 
zia concorra  à  manifeliarla  da  per 

17  tutto;  venerandoli  dà  tutti  ,  e  tre 
gli  ordini  della  Città  le  laute  opera- 
zioni, la  gran  pcrfezzione,e  le  gran- 
di virtù  delle  medelime  i  e  quantun- 
que su  quei  principìj  avelie  cagiona- 
ta una  gran  meftjzia  la  morte  di 
Maria  neili  animi  delle  Tue  diletto 
figlie  in  vedere,3c  olìervare  già  eltin- 
ta,morra,e  priva  di  quella  luce  quel- 
la appunto,  per  mezzo  della  q'ualo 
erano  Hate  generate  à  Dio ,  ed  edu- 
cate per  li  veri  fentieri  dell'  eternità, 

•  &  anche  per  la  tenerezza  dell'  affet- 
to, e  vera  cordialità  mostratale  lìn-> 
da  primordi;  della  Religion  nafeen- 
te  ,  fcimolo  da  far  intenerire  anche  li 
cuori  più  duri,e  forti  dell  ìltelTo  maci- 
gno; or  quanta  forza  puotè  avere  ne" 
petti  di  povere  donnicciole,  lo  cólì- 
den  da  fé  llello  chi  à  cognizione  del- 
la noftra  umanità,leggendolì  appref- 
iò  tutti  gli  Scrittori,così  Sacri,  come 
profani  ,  quanta  meftizia  ,  quanta^ 
triftezza ,  e  quanto  dolore  abbia  ca- 
gionato ad  ogni  forte  di  perfone  Ja_» 
morte  de'  coagio  .in  ,  di  amici ,  e  de* 
confidenti ,  ce  lo  dimoilra  anche  l'e- 
vangelifta  Giovanni  in  Crifto  Signor 
noftro  nel  cap.  1 1.  defuoi  Vangeli  verf. 
3  5- parlando  della  morte  di  Lazza- 
ro,&  lacbrymatus  efì:  \efusydixcrunt  ergo 
Judei  :  Ecce  quomodo  amabat  eum  ;  Tut- 
tavia ad  un  tratto  li  viddero  ellinro 
le  lacrime  ,  celiate  le  malinconie  ,0 

18  luaniti  tutti  gli  doloragli  fofpiri,ed 
angofeie  delle  addolorate  lue  figlio, 


fentcndo  internamente  un'  info!ita_» 
confolazione,  un'allegrezza  eftraor- 
dinaria,  un  giubilo  iopranarurale  , 
quando  univerfahnente  credeaii  dal 
Mondo  tutto,  che  dovelTero  immer- 
gerli tra  le  temperie  del  duolo  ,  o 
dell'  afflizzione  per  la  perdita  fatta-» 
d'una  Madre  tanto  amorofà  ,  tanto 
pia,  e  tanta  venerata  da  ogni  forro 
di  perfone  ,  con  una  prudente,  e  Cri- 
stiana conlìderazione  ,  di  non  aver* 
elle  perduta  Maria,  ma  fattaue  di  ef- 
fa  acquifto  maggiore  con  la  fua.» 
morte  ;  giudicando  fermamente  tra 
di  loro,  e  tenendo  nella  loro  mento, 
che  fé  l'ebbero  per  Maeftra  ,  per  m a*. 
dre,  e  per  compagna  in  quello  ballo 
Mondo  l'averebbonoda  fperimenta- 
re  per  Avocata, e  protettrice  appref- 
fo  dell'Ai tilìim>  nel  Cielo  ,  confor- 

19  me  apunto  fuccedè  à  primi  PP.deila 
Compagnia  di  Giesù  doppo  la  mor- 
te del  Patriarca  S.  Ignazio,teftifican- 
dolo  cosìil  Padre  Kibudeniera  nella 
fua  vita,e  così  pare,  che  venghi  coiti- 
probato  in  quelle  Religiofe  ,  ofler- 
vandoli  crefeere  à  maraviglia  nello 
virtù,  nella  vita  Monallica  ,  e  nell* 
olfcrvanza  del  primo  rigore  dell'  in- 
flituto  formato  da  Mani  ,  &  ancho 
nella  venerazione,  venendo  ammira- 
te dalli  llranieri ,  riverite  da  Patrio- 
ti, e  llimate  da  nobili,  e  Grandi  ,  o 

veramente  le  fante,  umiJi,e  virtuofe 
operazioni  fanno  rendere  le  perfone 

20  riguardevoli ,  e  le  coflituifcono  per 
ogetto  delle  communi  lodi,ed  à  tan- 
te preclare  virtù  di  quelle  venerande 
Religiofe,  cento  bocche  perpetua- 
mente aperte  aura  la  fama  per  de- 
cantare la  gloria  di  una  tanto  graru 
vita  efemplare,&  Angelica,  ed  \o  fra 
tanto  palio  à  descrivere  turre  le  al- 
tre opre  della  Real  Santa  Cafa  dell' 
Incurabili ,  ò  perfezzionate  ,  ò  inca- 
minateda  Maria  ,  perche  memorio 
così  onorevoli,  e  com  celebri  ,  ò  da 
tempo  fono  limolate  ,  6  tra  brievi 
confini  del  luoco  folo  ,  dove  lì  elTer- 
citano,  rimangano  quali ,  che  fepel- 

21  lite, e  perdir'ii  vero  gl'inchioftri  fo- 
lamente  fono  quei  mezzi  ,  che  haru 

D     a  vntù 
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virtù  di  refiftere  à  gì'  infulti  dell'  età 
divoratrice  degli  affari  tutti  del  Mò- 
do, edi  tramandar'à  Poiteri  qualfì- 
iìa  azzione,  ò  cattiva,  ògloriofa,  ed 
io  di  tutto  ciò  refo  capace,  ho  volu- 
to, quando  altro  nò  porto,  per  argo- 
méto  della  mia  divozione  verfo  que- 
fta  ferva  di  Dio  col  tributo  otfèquio- 
22  fo  di  quefti  caratteri  perpetuare  la^ 


fua  rimembranza,  e  di  tutte  I  opro 
della  Real  Senta  Cafa  dell'  Jncurabi- 
li ,  rcfa  già  Teatro  della  vera  carità 
Criftiana  ,  e  cóforme  gli  noftri  mag- 
giori faticarono  per  benefìzio  priva- 
to, e  del  Publico,  così  è  ben  di  dove- 
re, che  gli  Pofteri  non  fi  dimentichi- 
no di  faticare  à  gloria  de'  Maggiori . 


Fine  del  Wimo  Libro* 
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DELLA    CARITÀ 

idoneo  ,  Legale  >  Miftico  ,  Politico. 

LIBRO     SECONDO 

De  Progreffi  della  R^al  Santa  Cafa  dell'  Jncurabili, 
CAPITOLO        PRIMO. 

Come  ja  Real  Santa  Cafa  principiò  ad  efler 

Onorata  dalla  Madia  Ceìarea, 

e  Santa  Sede. 


A  fama  di  tanto 
opere  pie,  e  così 
gloriole  11  dilatò 
caper  tutto,poi- 
che  non  poteva- 
no   eflere   tanto 
occulte,  che  non 
veniiìero  all'  o- 
recchie  diqualfì- 
fìa  perfona,  onde 
[i  pervenuta  la  notizia  alla  gloriofa_> 
memoria  di  Carlo  V.  per  l'iftanzo 
fatteli  dalli  Economi ,  e  Procuratori 
eli  quel  tempo  della    fudetta  Real 
Cafa,  ch'erano  crefeiuti  l'Jnfermi  ,  e 
neceilìtavano  di  qualche  Real  Suiìi- 


dio  ,  conforme  la  Maeftà  Sereniffi- 
ma  di  Ferdinando  il  Cattolico  con.» 
generosità  di  vero  Principe  Criftia- 
no ,  era  ftato  folito  di  foccorrere  à 
luoghi  Pij  ,  fpezialmente  del  Sale  ; 
Onde  la  Maeità  Sua  Cefalea  incon- 
tanente fi  degnò  dare  gli  ordini  op- 
portuni per  tal  fufììdio  del  fale  ,  o 
poco  tempo  apprelTo  di  annui  doca- 
ti  trecento  fopra  la  Regia  Teforeria 
nella  conformità  delli   Reali  Ordini 
del  tenor  fequente  ,  non  volendo  el- 
la detta  Maeità  Ceiàrea  eiìjr  punto 
inferiore  alla  pietà  Cnftiana  de'  fuoi 
Maggiori. 

Magni- 
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Magnifici  viri  Reg^tAmicique  ntfri 
Car/Jfimi  balutcm* 

OEr  parte  delli  Magnifici  Maeftri ,  E- 
*■     conomi  ,e  Procuratori  della  Venc- 
2  rabile  £cclefìa ,  &  Ofpedale  di  Santa 
Maria  del  Popolo  dieta  dell' Incura- 
bili di  quefta  Città  di  Napoli  ,  fono 
ft:ate  prefentate  in  quella  Regia  Ca- 
mera lettere  del  llluftrifs.  Signor  Vi- 
ceré ,  claufe  ,  e  figiilate  ,  ut  docet  del 
tenor  feguente.  A  tergo  :  illufribui  , 
&  magmjkii  virh  Mugno  bu'yti  Regni 
Camerario^  ffju/q«e  Lo>umtencntit  Vreji- 
dentibui  ,  &  Rationalibus  Regia  Camera 
SummarU,  Conjìliarijs  Re^tjs  fiàelibui  , 
dUefiiffimis.  -Intus  vero- CAROLVS  V. 
Jtomaaorum  ìmperator  Sentper  AugufittSy 
Rex  Germani*  ,  ]  Janna  Mater  ,  &  idem 
Caro  tu  s  e\ua  fìlius  Keges  Cafiellf  Arago- 
nnne ,  utrìufque  Sicilia  f  Hierfufalem    , 
Vnga ru,  Dalmati*,  Eroatia,  lll.y[& ma- 
gnifici viri  Collaterali!  Conftliarij  Rc- 
gy ' fideks  dileffijjìmi.  Per  parte  dei  Ve- 
nerabile Ofpedale  di  Santa  Maria.» 
dei  Popolo  dell'Incurabili  ,  ci  fono 
ftate   prefentate  lettere  della  Cefa- 
rea  ,  e  Cattolica  Maeftà  del  tenor 
feguente  ridelicet  atergo  -   All'  111. 
Magnifico  y  aaiado  confetto,  Vifo* 
ny  ,  Lugartheninte,y  Capitan  Ge- 
neral nueftro  en  el  Reyno  de  Napo- 
les,  yen  ytalia  D.Carlosdela  Noy, 
caballero  de  nueftro  orden  del  Tu- 
ion  de  oro  ,  y  nueftro  Gran  Cabal- 
lerito,y  en  fu  aufencia  a  los  de  nue- 
ftro Coilateral  Confep  de  djcho 
Reyno  :  Intus  -vero  (  EL  RE Y)   llu- 
itre  Vsforey  nueltro  Lugar  i  hinien- 
te,  v  Capitan  General.  Nosavemos 
entendido  que  cn  ella  nueltra  Fide* 
Wilma  Ciudad  fé   ha  edifìcado  uru, 
Ofpital  glamado  de  Sansa  Maria 
del  Populei  adonde  fé  receptan  los 
Cfifermos  Incurablcs,  queantes  no 
tenun  donde  fé  recojar  por  ler  fu 
enfr:jmedad  tal,  quenadic  los  que- 


ria  receptar,y  porque  agora  Nosà 
Sido  f -cha  rclacion.que  en  el  dicho 
Oipital  fereccjen  cerca  de  cicnto,y 
ochenta  perfonas  ,  que  biben  de  li- 
mofina,yeftanen  grande  neceflì- 
dad,y  nos  ha  fido  fupplicado  hizie* 
femos  merced  al  dicho  Ofpital  de_ 
probeer  que  cn  cada  un  ano  feles  de 
por  nueftra  Corte alguna  lemofna_, 
ordmaria  para  aydar  à  fu  manteni- 
miento  con  alguna  cantidad  de  Sai, 
comò  el  Rey  Cattolico  mi  Sefior  ,y 
abuelo ,  que  aya  gloria,  lo  acoftunv 
brava  hazer  con  los  Iugares  pios,que 
nuebamente  fé  fundavan,  en  el  di- 
cho Reyno,  y  porque  de  mas  de  Jo 
que  es  Serbicio  de  Uios,  nuelto  Se- 
fior nos  muebe  ì  elio  la  buena  volun- 
tad  que  general,  y  particularmente 
tenemos  a  las  cofas  dela  dicha  nueltra 
fedeliflìmaCiudad.quere  nos,y  Nos 
p'aze,  queie  haga  affi,  éncargamos, 
y  mandamos  à  Vos ,  y  en  Vueftra 
Aufencia  del  dicho  Reyno  a  los  de 
nueftro  coilateral  conf  ejo  del ,  que 
con  el  parecer  de  las  de  nueftra  Ca- 
mera de  la  Sumaria  hagais ,  ò  hagan 
taikr  la  cantidad  de  fai ,  que  farà 
Recedano  parrà  ti  diche  Hofp  tal ,  y 
probeays ,  o  probean ,  que  a  quella 
le  les  de  en  cada  un'ano  de  la  forma, 
y  rnancra,quc  nueftra  certe  por  le- 
molna  la  coli  umbra  dar  a  Otros  Of- 
pitales,  Mcnafterios,  y  Lugares  pios 
del  dicho  Reyno,  y  que  tanbicn 
veays ,  ò  vcan  la  Limofna ,  que  fera 
conveniente  conftituir  al  dicho  Me- 
nafterio,  y  a  quella  leconftituays, 
y  alTìgneys ,  o  conftituyan ,  y  affi- 
gnen,para  que  les  fèa  pagada  de  nue- 
ftra corte,  corno  meyor  parecera  a 
Vos,  òà  los  del  dicho  nueftro  Col- 
late- 
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faterai  Confej3,  que  affi  procede», 
denuellravoluruad,  yconefta,  a 
vos  )  y  en  vueitra  aufencia  à  Jos 
deldicho  nueftro  Colateral  Con* 
fejo  damos  cntero  ,  y  ballante 
poder ,  la  prefente  reftituyendo  al 
presentante  .  Datum  en  Madrid 
a  3.  de  Margo  ano  de!5  2j.YO 
J6L  R£Y  -  Garda  Secretarti  « 
M.  follai  caroUnwn  unum  or, 
'vino  prò    Taxatore  -  In  par*  8. 

fi.  387. 
Noi  volendo  obedire,  come  fé  mo  tenu- 
ti alli  mandati  di  fua  Cefarea  Mae- 
fià,  Temo  remafti  contenti ,  sì  come 
per  la  prefente  ci  contentando  ,  che 
eleemofmaliter  fi  abbiano  da  dare  ogni 
anno    incominciando   dal    prefente 
3  anno   14.  Ind.    ai   detto    Ofpedale 
trenta  fei  Tomola  di  Sale  per  ufo 
dell'  Ofpedale  predetto  «  Per  tanto 
ordinarne  à  chi  fpetterà ,  che  duran- 
te il  beneplacito  delia  predetta  Mae- 
ftà,ò  dell'Jl /uftriilìmo  Signor  Viceré, 
ò  noftro  li  fiano  date  ,  e  confignate 
dette  trentafei    Tomola  di  Sale ,  e 
così  s'  efegua  ,  e  non  altramente  ;  la 
prefente  refti  al  prefentante.Dd/w« 
in  Cajìela  novo  Neapolis  die  26.  Marti) 
1  526.  Comes  Sancii  Severino  Locumte- 
nens  Generalis  -  -  V.  Montaltus  Regens-- 
V.  de  Colle  Regens—  Joannes  Ani.  baler- 
nitanus  prò  Sei  retono  de  mudato  eleemo- 
fmaùter  in  par.  communitatum   3.  foL 
166.  E  volendomo  obedire  quanto 
per  dette  preinferte  lettere  del  pre- 
lato Illuftriilìmo    Signor  Viceré  fi 
ordina, e  comanda.  Vidicemo,  ordi- 
mmo ,  e  conundamo  ,  che  a  detto 
Gocciale  dell'Incurabili  debbiate  of- 
fervare  >  e  far'olfervare  lo  tenore,e     ^ 
forma  di  eife  preinferte  lettere  ,  per- 
che al  prefente  Arrendatore  il  prez- 
zo di  detto  Sale  fé  li  feomputarà  ,  e 
farà  buono  in  l'eftaglio  del  fuo  ar- 
rendamelo in  lo  rédere  de'fuoi  con- 
puti  ,  non  facendo  lo  contrario ,  per 
quanto  la  Regia,  e  Cefarea  grazia 
tenete  cara, e  fé  in  la  pena  di  docati 


mille  per  ciafeheduno  non   volete 
incorrere,  la  prefente  ,  retinendovi 
apprefTo  di  voi  autentico  tranfunto, 
reftuuirete    al  prefentante .  Datum 
Neapoli  in  eadem  Regia  Camera  Summa~ 
ri;  die  14.  Aprilis  1  526.  -  Antonius  de 
Vardium  prò  magno  Canterano-   Vin- 
centim  Cioffm  Mag,  Aciorum  ~  In  far, 
4c%.fol.  1693.-  Regijs  Arrendatori  fa- 
lis,  ac  Dohanerìo>&  Credenferi\s  Boba- 
na<cfalis  Civitatis  He  a  polis. 
E  pochi  anni  dopoi  appunto  nell'anno 
I531»  confiderando  per  la  gran   pie- 
4  tà  innata  della  Sereniffima ,  e  fem- 
pre  Augufìa  cafa  d*  Auftria  quanto 
benefìcio  ridondava  al  publico  1'  è» 
rezzione    della  fudetta  Real   Cafa 
Santa,  e  perefTer  anch'ella  la  Maefià 
fua  Cefarea  partecipe  d'opra  cosi 
Sacrofanta  ,  donò  infktttrum ,  &  ih 
prpetuum  per  foftentamento  de'po-* 
veri  infermi  docati   trecento  annui 
fopra  la  Real  Teforeria,  delli  quali, 
e  del  fopradetto  Sale  fi  ftà  in  poiTeffa 
fino  al  prefente  giorno  di   eifigerfì 
dalla  fudetta  Real  Cafa  ,  e  gover- 
►  nandofi  la  Città ,  e  Regno  in  quel 
tempo  del  Cardinal  Pempeo  Colonnay 
che  vi  mori  anche  nel  governo  ,  e  fu 
fepellito    nella  Chiefa  de  PP.  Oli- 
ventani ,  dove  fino  al  prefente  gior- 
no fi  vedono  le  fuc  m2motie,g|i  fcrif- 
fe  da   Brufelles  la  fequente  lettera, 
con  tanta  premura. 

-EL  REY- 

Muy  Reverendo  en  CriftoPadre 

ìlluftrijf-  Magnificos  >  y 
amados  nmjìros* 

POR  la  mucha  devozion  ,  que 
tenemos  al  Oipiral  de  Santa 
Maria  dal  Popolo  della  nueura  ciu- 
dad  dt  Napoles,  que  fé  d»ze  de  los 
lncurables  le  havemos  hecho,  comò 
por  la  prelente  le  hazemos  grazia,  y 
merced  de  Trezientos  ducados  de-, 

mone- 
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moneda  cada  ano  perpetuamente  fo- 
bre  la  Teforeria  general  delle  Reyno 
para  ayuda  de  lo  que  fé  gafta  en  el 
por  Soitemmiento  de  muehos  po- 
bres;  y  porque  queremos  vque  fean 
bien  pagados ,  os  ruegamos ,  encar- 
gamos  )  y  mandamos ,  que  probeays 
Como  de  qualefquier  pecunias  de 
nueftra  K  egia  Corte  ordinarias  >  y 
eftraordinarias  fé  paguen  a  los  pro- 
curadores  ^òfatores  del  dìchoOlpi- 
ral  los  dichos  trecientos  ducados .  de 
Ivloneda  cada  ano  perpetuamente 
defde  la  fecha  da  la  preiente  en  ade* 
lante,  noembargantela  Premati ca  5 
ò  Orden>  que  ay  >  paraque  no  le  pa- 
guen mas  de  Siete  mil  ducados  ca- 
da ano  de  falario ,  ò  Mercedes  {obre 
la  dicha  ì  eforeria  General ,  que  tal' 
esnueitra  determinada  voluntad,  y 
delpacheys  fobre    elio  en  nueliro 

-  nombre  ias  provifiones  ntcefarias  , 
que  con  elta  osdamos,y  Comete- 
mos  paratilo,  nueftio  entero  ,  y  ba- 
llante poder ,  la  prelente  reltituy eli- 
do aì  prefentante,  Datum  en  Bruì 
felas  à  onze  dias  del  mes  de  Marco 
de  msl ,  y  qumientcs  treynta  ,  y 
un  anos  •  YO  EL  REY  --  \idit 
Alpbonfus  lanche^  Generalis  ~ibe- 
Jaurariits  —  V  aldefius  ecntarius  ■* 
in  par sium  i  i.fòi.  19  j. 

Divolgandofi  fempre  più  V  opra  così 
Sacrosanta  della  fudetta  Real  San- 
ta Cafa,  e  pervenuta  all'orecchie  dei 
Sommo  Pontefice   Clemente  VIi.il 

7  quale  più  dì  ogn'altro  godeva  di 
fentire  l'efièrcizio  della  vera  Chri- 
stiana charità  iu  un  Ofpedale ,  del 
quale  egli  potea  gloriarli  di  averlo 
arricchito  di  tanti  privilegi),  e  gra- 
zie fpirimaji,  io  filmava  con  molta 
ragione  fuo  parto,  non  volle  manca- 
re di  porgerli  queirajuto,che  friniò  à 
proposto  w  quel  tempo  di  fommini- 


Ararli .  Avea  in  quel  tempo  la  San- 
tità f  uà  per  molte  querele  ricevute 
de'Queflori  de'iuoghi  pi) ,  fpecial- 
mente  di  San  Spirito  in  Saxia  de  Ro- 
ma fofpefa  la  facoltà  a  tutti  di  po- 
teri! più  per  l'avvenire  fervire  di  tal 
privilegio  concento  à  tutti  general- 
mente dalla  Santa  Sede ,  e  da  fuoi 
$  PredecefTorij  Non  però  lentite  l'opre 
così  meritorie,  e  così  pie,  che  eserci- 
tavano in  detto  Santo  Luogo  fotto 
il  titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo, 
rivocò  detta  fufpenzione  folamente 
per  1'  Ofpedale  dell'  Incurabili  di 
Napoli  ,  conforme  più  ampiamente 
fi  oiferva  dalla  fua  Bolla ,  che  qui 
fotto  fi  legge  per  maggior  gloria  di 
Dio,  e  fpezjal  grazia  della  Real  San- 
ta Cafa  dell'Incurabili. 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dlleòtiflij  falutemy  &  Apoflolicam.  Gum 
nuper  propter  diverfas  querelai  ad 
9     noi  de  qutzjloribus  Hofpitalis  nof  ri  San- 
cii Spiritus  in  Saxia  de  Vrbe  ,  £r  nonnul- 
lorum  aliorum piorum  ,  dr  religioforum 
locorum  delatas.  Nos  privilegia  per  Sedem 
Apoflolicam  eisy  alijfque  pi$s  locis>  &  re  li' 
pojìs  conceffa  ad  beneplacitum  noflrum 
per  alias  ncjiras  fub  plumbo  fufpendcri- 
musy  &  qu<eftoribus  ipjts  fub  exeomunica- 
tionis  latA  fententla  pana ,  ne  ex  tunc 
deinceps  qutftasfacere prafumerent ,  cum 
irritanti  decreto  inhibuerimus  ,  nec  non 
ordinarci  locorum  in  virtute  Sancla  obe- 
dìentify  &  fufpentionis  4  Divinis  ,  ne  in 
locis  fu  a  )urifdiclioni  fubjeclis ,  eofdem 
Quttflores  Vare ,  &  qu&flasfacere  ullate- 
nus  permiclercnt;  sed  pecunias  per  eofdem 
qu^flores  colicela*  jequeflrari  facerent, 
<3"  in  fèque(ho  tenerent,  donec  aliud  à  no- 
bis>  in  mandath  haberent,  Inter  alia  man- 
daverimus ,  &  Jìcut  nobis  nuper  exponi 
feciflis  propter  hu)ufmodi  fufpentfonem, 
propter  quam  a.  publicatione  indulgentia* 
rum  Qhnfìi  fide  libili  manus  adyitricei 
ho/pitali  }ncurabilium  Sancla  Mari*  de 
V  optilo     Necpolitan.    porrigentibus  per 
fel,  record.  Leonem  Papam  X.  praàecef- 
fcrem  noflrum  concejfarum  ,  &  qu#ft ud- 
itone prò  ipfo  hofpit ali f adendo,  ceffatum 
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ep,  Chriftifideles  ab  opcribus  pus,  &  elee- 
mofìms ,  quas  eidem  hofipitalifiacerent ,  fi 
dieta  fnfipenfio  obfiare  non  videretur  re- 
trahantur  ,  ac  impenfa  prò  curatione  J»- 
curabilium  ad  ipfium  ho/pitale  confluen- 
ùum^cr  alijs  illitts  oneribus  neceffkrijs  abfi- 
que  indulge  ntìarum  ditti  ho f pitali s publi- 
catione  ,   &  quaftuationc  per/erri  neque- 
ant.  Nos  igitur  necejfiitatibus  ipfius  hofipi- 
talis,  ut  pwmtér  meritorium  exftitity  con- 
fiture volentes,  vefiris  in  fiupplicationibus 
inclinati  fiufipentionem  pradUtam  ,  &  im- 
tedimenta  quacumque  qu&ad  ipfum  hofipi- 
tale  Santta  Maria  dumtaxàt  auttorttate 
Apoflolica  tenore  prcefentium  relaxamus, 
&  beneplacitum  predittum  revocamusy  ac 
vobis  per  v&s  ,  vel  quefiores,fieu  Qommifi- 
firiosyér  perfonas  Ucclefiafiicas  ditti  hofi- 
pitaliSy  ad  hoc  a  vobis  prò  tempore  depu- 
tar/da* ,  dr  per  Vicarium  Arcbiepificopi 
Ncapolitani  fine  alicuyus  pecunia  receptio- 
nc   approbandas  ,  protit  ante  bujufmodi 
fufperitionem  poter atiì ,  &  confiueveratir, 
Ita  quodCbr ijlifide le  s ,  eidem  Ho/pitali, 
tnanus  adita r ice s  porrigentes  ,  Indulgen- 
ti a  s  cis  per  Leonem  predecefforem  concejfas 
confi?  qnanturyipfique  quefloresyeleemofinasy 
legatay  vota}  &  alias pias  Chrifiifidelium 
eUrpitienes  percipere  ,  habere ,  &  levare 
liberty  cr  licite  vale ant ,  eis  etiam  conce- 
Aìmus  per  prefientes  ,  inhibentes  omnibus 
trdinarifìy  &  alijs  quibuficumque  fiub  efico- 
tnnnicationis  lat$  fièn tenti*  pana  ,  ne  vosy 
&  quefiores  a  vobis  depu  tatos   bujufimodi 
finper  bis  quoquo  modo   impedire    prffiu- 
manty  non  obfiantibus  pramififiiSy  ac  confii- 
tutìonibus  y  &  ordinationibus  Apoflolicis, 
caterifique  contrarijs  quibufeumque  .  De- 
ccrncntes  prefientium    tranfiumptis  manti 
Notòri)  public?.  fiibficripttSy  &  Sigillo  ali- 
en)!'." Curia  Ecclefiafiice  munitis  eamdem 
prorfns  (idem  in  judichyéf  extra  adhiben- 
damfiorc'yqne  ipfis  originalibus  litteris  ad- 
bibereturyfi  forent  exbibita  ,   vel  oflenfia. 
Datum  Roma  apud  Santtum  V  et  rum  fiub 
anulo  pi  fiat  ori  s  die  9.  Mai)  1 53 1 .  Ponti- 
ficatus  nofitri  anno  ottavo. 
Foris  vero Diletti  sfili)';  Adminifl  rat  ori- 
bus  Hoffitalis  \ncurahllium  Sancì?  Ma- 
ria de  Copulo  Ncapolìtan.  ,  &c. 
M\  non  terminarono  (blamente  qui    le 
io  preroga.ti'/e,e  grazie  d'un  tanto  Gran 


Pontefice  verfo  di  quefro  fanto  luo- 
go, poiché  voile  anche  farlo  parteci- 
pe de'beni  temporali  della  Santa  Se- 
de y  con  fomminifrrarli  altri  ajuti, 
avendoli  data  in  commenda  per  - 
petua,  &  unita  a  detta  Santa  Caia 
un  Monaftero  di  San  Baillio  rilancia- 
to da  medefìmi  con  confenfo  della 
Santa  Sede  nelle  pertinenze  della 
Diocefì  di  Lecce  fott'il  titolo  di  San- 
ta Maria  di  Cerrataytnà  propriamente 
de  charitatey  attributo  fpccifìco,che  fi 
dovea  à  detto  Santo  luogo  ,  per  elTer 
il  Tbeatro  della  vera  charitk  Chri- 
iìiana ,  come  di  fopra  ho  moftratoi 
avendo  voluto  egli  porre  in  effecu- 

1 1  zione  quanto  dalla  Santa  Chiela  è 
flato  preferitto  per  le  unioni  de'beni 
Ecclefiaftici  ad  un  luogo  Pio  ,e  Reli- 
giofoper  li  altri  requilìti ,  che  fi  ri- 
cercono  utilitasy  ejr  necejfiitas  .  E  che 
maggior  neceffità ,  &  utilità  per  li 
poveri,  infermi ,  che  languivano  Se- 
mivivi per  leflrade  ,  e  ricourandofl 

12  nelfudetto  Hofpedale,  vengono  af- 
fittiti con  li  medicamenti  del  corpo, 
e  deH'Anima,e  tal'inftituzione  è  Ara- 
ta molto  antica ,  e  fi  ha  ex  Qan.  Vnio 
10.  queft.  3.  e  fu  anche  rinovata  dal 
Sacro  Conc.  Trid.  nel  cap.  1 3.  alla  Se  fi. 
24.  de  refermatione  ,  Onde  fpedì  Bolla 
particolare  per  tal'  unione  nella  for- 
ma fequenre. 

CLEMENS  EPISCOPU  S  SERVVS 
SERVORUM  DEL 

A   D  perpetuam  rei  memoriam  .  Vafioralis 

**•  cura  debitum  nobis perfiuadety  ut  ad  eat 

1  3  Per  elu?  H0fipitali um  >  &  aliorum  pio  rum 

locorumy  ac  in  eis    àegentium  pauperum 

infiirmorumyé'  aliar um  mifierabilium per* 

fionarum  necefiìtatibus  ,  congrue   valeat 

fubveniri  favorabilitèry  &  ejjìcacitèr  in- 

tendamus.Qum  itaq\M.onafle rium  SanB$ 

Marie  de  Ceratayal?as  de  charitatey  or  di- 

nis  Sancii  Bafili)  Licienfis  Dicecafisy  quod 

dilcttus  F/lius    nofi<er  Hìcolaus    Sancii 

The  odori  Diaconus  Qardinalis  ex  concefi. 

(ione  apofi.  in   commendam    nuper   obtj- 

nebat }  commenda  bujufmodi  ex  co  ,  quod 

dittus  Nicolaus  Cardimiltt  UH  badie  per 

E  di- 
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dileftumfilium  Aloyfium  Cafiellar  Cleri- 
cum  \ller  dcnfem  procuratorem  fuum  ad 
hoc  ab  eofpecialiter  confiitutum  in  mini- 
bus fronte  t  é"  Ubere  cejfit  ;  Nofque  ceffio- 
nemipfam  duximus  admiclendamy  ce  fan- 
te adhuceo  ,  quo  ante  commendam  ipfamt 
vacabat  y  modo  vacare  nofeatur  ad  pr<g- 
fens ,  faficutexhìbita  nobis  nupèr  prò 
parie  diteci orurn  filiorum    deputato  rum 
regimi  ni  HofyitaUs  incurabilium  nun- 
cnpati  e)ufd:m  Sanctx   Mari?  de  V optilo 
Neapolis  contmebat\  Cum  in  dicto  ho f pi- 
tali prò  fubuentioae  pauperum  infirmo- 
nim  incurabilium  ,  &  aliarum  miferabi- 
liurn  per  fonar  umy  qu&  in  ipfo  ho/pitali  re- 
cipiuntur,  &  ebantativè  tractantur  ,  ac 
procurantur,  ali)fque  e bar -itati', ,  &  pietà* 
tis  operibns  ,  que  in  eodem  ho/pitali  exer- 
Cintar  ,  miilt  e  expenf-   Jìnt  necejfaria 
prò  illis  fubcundiSyfacultates  ipfiu;  bvfpi- 
talisy  minù;  fuppetant ,  fi  dicium  Mona- 
jhrium  ,  quod  Convenclu  caret ,  eidem 
hofpitali  perpetuo  uniretur,  annecleretur, 
&  incorporaretur;  Ex  hoc  prof  eòi  o  necefi 
fari#  fubventioni  pauperum  inftrmorum 
incurabilium  ,  &  aliarum  miferabiliumy 
perfonarum    pr*diclarum    non    parum 
confulereturyac  alia  ptetatis  ,&  ebari  ta- 
tis  opera  bn)ufmodi  facilius   manutene- 
rentur  ,  auge?  entur  ,  &  continuarentur; 
prò  parte  dici  or  um  Deputato-rum  nobis 
fuit  humiliter  fupplicatum  ,  ut  di  cium 
Monaflerium    eidem   bofpitali   perpetuo 
unire y  anneclere,  &  incorporare  ,  ac  alia; 
in  pr--~m'j]i;  opportune  proyidere  de  beni- 
gni tate  Apoflolica  dìgnarem'ir  .  No;  igi- 
tur  qui  dudum  inte"  alia  volum'is  ,  quod 
petente;  beneficia  ecclefiaflica  aU)s  tinìrl 
tenerentur  exprimere  j  verìim  annuum 
valorem  Jecundum    extimationem  etiam 
benefìci) ,  cui  aliud uniri  peterctur  ,  #//'?- 
quin  un'io  nonvaierety  & ftmper  in  unio- 
nibus  concejjìo  fieret  ad  partes  vocati;, 
quorum  intereffet  pr  <fatos  deputata*  ,  ac 
eorum  fn^'itoi  a,  quibusvis  exeomunica- 
tionis,  fufpentioniìy  &  interdicliy  ali)fque 
ecclefiafiici;  patenti);  yCenfu*is  y  &  p-e" 
»?■$  ,  a  jureyve!  ab  nomine  quavis  occafio- 
ncyvel  emufii  latis  ,  fi  qnibus  quom^dolibet 
innodali  exiftunt  tid  effe  cium  prxf'ntìum 
dxmtaxàt  confequendum}  harum  ferie  ab- 
folventesy  &  *bfoUto;  fiore  tenfentcs }  ac 


frucluumìreddituumyé'  proventuum  Mo- 
nafleri) ,  &  hofpitalis  pradiclorum ,    nec 
non  eidem    hofpuali    annexorum     vero; 
annuo;  valor  e;y  ve  ruma  uè  ,  fo  ultimum 
ipfiu;    Mo  nafte ri)    vacationi;    modum  , 
etiam  fi  ex  ilio  qu&vis  generali;  referva- 
tio  etiam  in  corpore   juris  claufa  re/ul- 
te t  prxfentibu;  prò  cxprefjìs  habentesyMo- 
naflerium  pradiclumy  cu)u;fruclusy  red- 
ditusydr  proventu;  ad  triginta  tres  flore* 
no;  auri  inlibris  Camer,  Apoftoiice  ta- 
xati  reperiunt  quo  vis  modo  ,  &  ex  cu\uf- 
cumque  per  fona  vacety  etiam  fi  tanto  tem- 
pore vacaverit ,  quod  e)us  provi  (io  )uxtk 
lateranenfs  jiatuta  concili')^  aut  alias  ca- 
nonica; Sanclione;  ad  Sedem  apoflolicam 
leghimi  devoluta  exiflaty  &  illat  ex  qua- 
vi;  caufa  ad  fedem  eamdem  fpeclet  vel 
generaliter  pertineat ,  ac  fuper  illiu;  re* 
gimine,  (jp  adminifi  ratio  ne  inter  aliquos, 
lisy  cujus  ftatum  prafentibus  haberi  volu- 
mus  prò  exprejfo  pendeat  indecifa  dum- 
moàb    tempore  dat*  prafentium    eidem 
Monafierio  de  Abbate  provìfumy  aut  illud 
alteri  commendatum  canonie}  non  exiflaty 
cum  omnibus  jurìbu;  ,  é1  pertinenti^  fuis 
eidrm  no/pitali ,  auclor.  Apofiolica  tenore 
prafentium  perpetuo  unimusy  annetlimusy 
&  incerporamus .  Ita  quod  liceat  Depu- 
tatis  prxfatis  ,  per  fé  ,  vel  alium  ,  feiì- 
alios  corporalem  poffejfionem  ,  feu   quafi 
regiminisy  é*  adminifi rationìs  eorumdcm 
ac  honorum  Monafleri) ,  \uriumque  ,  ^ 
pertincntiarum  eorumdem  propria  auclo- 
ritate  libere  apprebendere ,  &  perpetuò 
retinerCy  illiufquefruclus  >  redditu; ,    ejr 
proventu;  in  bofpitali;  y  &  illiu;  paupe- 
rum,  ac  Monafleri)  pr  ■  diciorum  ufu;  ,  & 
utilitatemy  Alias  juxtà  conflitutionemfie- 
licis  recordationi;  Clementis  Vapx  V.  pr&- 
deceffori;  noftriin  Concilio  Vienne n fi  fu- 
per hoc  ccditam  convertere  ,   Diocffani  lo- 
ciy  &  cujusvis  alterius  licentta  fupe  r  hoc 
minime  requtfìia  ,  nonobftantibu;  priori 
voluntate  noftraprpdicla,  ac  lateranenfi; 
Concili)  ■nov'tffimè  celebrati  unione;  per- 
pctuas  ,   nifi  in   cafibu;  a  )ure    conceffis 
probibenti;\  He  e  non  pia  memori?  Bmifa- 
ci')s  Pape   Vili,  etiam  prdd:  cfsoris   no* 
frìy  &  ali);   Apofiolicis   conftitutionibusy 
nec  non  Mona'teriorum,  et  ordinis  'pr/edi- 
ciorum  )uramento   eonfirmalione  Apofto- 

lica 
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lieo,  ,  vel  quavii  firmìtatc  alu  roboratis , 
fiat u  ti 's  ,  freonfuetudinibus  ,  privilegijs 
quoque  indultis  ,  &  Uteri s  Apoflohcis  et- 
dem  Ordini  ,  ac  illési  Archimandrita  prò 
tempere  cxifknti  fub  quibttfcumque  tenori- 
bus  &formis ,  ac  eum  quibufvis  etiam  de- 
rogatonabum  derogatori) 's ,  aljjfque  effica- 
ci or  ibui,  &  infolitts  claufulis  ,  irritanti" 
bufque  ,  &  aliti  decretit  in  genere  ,  vel  in 
fpecie  conceffis  ,  ejr  approbatis ,  etiamfi  in 
éis  caveatur  exprefsè  ,  qnod  Monafferiit 
ipfius  or dirti s  prò  tempore  vacantibus  Ab-* 
bates  idonei  per  dittum  Archimandritam 
terficì-,  nec  il  la  quovis  prete  xtu  commen- 
dar i  ,/èu  uniripoffint ,  ac  commenda  ,  é* 
anione t  de  ìllis  etiam  per  feàem  pradìttam 
fro  tempore  fatta  ,  nulla  fint ,  quìbus  ilio- 
ttìmveriores  tenore  t ,  ac  fi  de  verbo  ad 
%èrhim>nihil  penitùs  omifj'o  infererentur, 
ftefentibus  prò  fujfìcienter  txprejjìs  ha- 
bentes,  illis  aliter  in  (ho  robore  permanfu- 
ris ,  hac  vice  dumtaxat  fpecialitèr,  ejr  ex- 
prefsè derogamus  ,  contrariis  quibufeum- 
éjue ,  rjr  quibuslibet  aliis  privi  legiis  y  In- 
dulgenti:$,&  Litteris  Apofiolicis  generali- 
bm,vel fpecialibus  quorumeumque  tener um 
exifiant ,  per  qut  prafentibus  non  exprejfa, 
vel  totaliter  non  inferta ,  ejfeclus  earum 
impedir  i  valeat  quomodolibetyvel  dlferre, 
&  de  qutbus  quorumque  totis  tenorfbus  de 
verbo  ad  verbum  habenda  fit  mentio  fpe- 
eialis,  provifo  quod  propter  unionem,anne- 
xionem,ér  ìncorporationem  pr (dittai  ditti 
Monafieriumin  fpiritualibus  non  Udaturt 
(fr  in  temporalibm  detrimenta  non  fubfii- 
tteaf  jfìd  e)u$  congrue  fupport  e  ntur  onera 
tonfa  et  a.  Nos  enim  ex  nunc  irritum  decer- 
nimus,&  inane  fi fecus  fuper  iis  a  quoquam 
quavh  auttoritate  feientèr  ,  vel  ignoran- 
ter  continger it  at tentar i.  Nulli  ergo  homi- 
num  liceat ,  hanc  pagimxm  nofir*  abfolu- 
tionis  ,  unìonis  ,  annexionisyincorporatio- 
pisyderogationìsyCJT  decreti  infingere,  vel 
ti  aufn  temerario  contraire  ifiqttis  autem 
hoc  attentare  prafump/èrit,  indignationem 
Omnipotentis  Dei ,  ac  Beatarum  Vetri,  ejf 
"Bauli  Apoftolcrum  e'\usfe  novcritimurfu- 
rum.  Datum  Rem.*  apudSanttumVetrum 
anno  Incarnationts  Dominici  millefimo 
quìngentefimo  trigefimo  primo  ,  quarta 
decimo  Kalendas  \nlii ,  Vonttfiatus  nofiri 
einno  ottavo. 


Seguita  tal  unione,  fu  di  gran  follievo 
14  al  fudetto  Ofpcdale ,  &  al  prefento 
pur  fé  ne  cava  qualche  benefìcio  per 
li  poveri  Infermi ,  ma  fui  principio 
giouò  molto  per  l'efcmpio  alli  altri,c 
diede  motivo  alia  pietà  de  fedeli  di 
cooperare  con  le  loro  limoline,  e  do- 
nazione de  beni  all'opra  incomincia- 
ta, conforme  vi  furono  molti  Bene- 
fattori, e  per  ftebilimento  dell'opra^ 
fi  ebbe  ricorfo  alla  Maeftà  Celar ea^. 
di  Carlo  V. ,  che  fi  degnante  dare  il 
Regio  afTenzo,  e  beneplacito  à  tutte 
le  vendite,  donazioni, inftitutioni,  le- 
gati, e  fidei  coni  mi  Ili  fatti ,  e  da  far- 
li in  benefìcio  di  detto  Santo  Luogo. 

CAP.      IL 

Come  la  Real  Santa  Cafa  fìfiabilita  con 

particolari  Gratiet  dalla  Maejik 

Cefarea,&  della  S,  Sede 

1  f~\  Refciuto,  &  avanzato  vie  più  il 
V^  numero  dell'Infermi,*!  fece  a  ga- 
ra dalla  pietà  de'  Fedeli  con  lòmmi- 
niftrare  limoline  per  foftentamen- 
to  de'medefimi,  facendoli  anche  do- 
nazioni, legati  pii,e  lafciti ,  e  li  Eco- 
nomi di  quel  tempo  per  feruirfl  delle 
fudette  limoline,quali  11  folTero,fup- 
plicarono  detta  Maefta  Cetarea  di 
poterli  alienare,  vendere,permutarc 
anche  fìdeicommim* ,  acciò  non  fi 
mancaffe  agl'alimenti  de*  fudetti 
Infermi ,  e  la  Maeftà  fua  ufando  la 
fua  pietà  condefecfe  à  tali  petizioni, 
memore  di  quanto  vien  difpofto  dal* 
la  Santa  Ciucia,  De  bonis  Ecclefi*  non 

2.  alienanti s  Pietatis  intuita ,  come  fi  ha 
nella  Glofi  cap.  1.  quefl.  a.  quia  aurum 
habet  Ecclefia ,  non  utfervet ,  [ed  ut  ero- 
get:  &  fubveniat  in  neccfiìtatibus,aurum 
Sacramenta  non  qudrunt ,  ntque  auro 
piacene  ,  qua  auro  non  emuntut  :  ornatus 
facrorum  efi  reàemptio  capti  vorum  ,  & 
vera  dia  funt  vafa  pretiofii ,  qttf  redi- 
munt  animas  a  morte  j  die  verus  thefau- 
ruf  efi  Domiui  ,  qui  operatur  ,  quodfav- 
guis  e)us  efi  operatus  ,  &  nemo  potè  fi  di- 
cere,Cur  pauper  vivit  ?  Nemo  potè ft  qua- 
Vi ,  quia  captivi  redemptifunt  ì  Nemo  pò- 
E  Z  '  Ufi 
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teff  ac  e  tifar  e  .  quia  teynplum  Vei  eft  adi  fi- 
catum  y  vel  Ccemeterrnm  ampliatumyquia 
in  alimonia  pduperfim  ,  redemptione  cap- 
tivormh  y  adific\tione  tempii  ,  vcl  aug- 
mentatiùns  cameterii ,  poffnnt  bona  Eccle- 
fia  alienari ,  cap^fiacr. ,  é"  cdp.  aurum  , 
&  ibi  Qiof.  in-  %erb.  in  hli  i,  queft.  z.  Fé* 
deric  de  Senis  confi.  2Ì4.  nuw.  5.  E  la 
Maeftà  fua  uniformandoli  alle  fu- 
dette  fanteApoftoliche  Inftituzioni, 
diede  gli  ordini  neceffarii  fecondo  V 
iftanze  fatte  ,  tanto  maggiormente, 
3  che  effondo  edificata  detta  Real  San- 
ta Cafr  fotto  la  fua  Real  Protezione, 
ella  era  Capp  del  fopradetto  Santo 
Luogo,  e  fcrifTe  al  Marchete  di  Villa- 
franca  Don  Vietro  di  Tolcto  all'ora  Vi- 
ceré delia  Città,e  Regno  fubentraro 
nella  carica  per  la  morte  del  Cardinal 
Colonna  l'opra  mentovato  nella  for- 
ma ,  che  fìegue 

-E  LREY- 

fLluft.  Marques  primo  Nueftro  Vifo- 
rey  lugartheniente,  y  Capitan  Gene- 

4  ral-Por  parte  delos  PiOte&ores,  y  Go- 
vernadores  del  Ofpual  delos  Incura- 
bles  della  nueftra  fideliiìima  Ciudad, 
Nos  hafido  prefentada  una  peticion 
del  tenor  feguente. 

Saera  Cefarea,  Cattolica  Maeftà  -  Per 
parte  delli  Mag.  &  Ecc.  Protettori , 
e  Governatori  del  facro  Ofpedaie  di 
Santa  Maria  del  Popolo,  alias  dell' 
Incurabili  della  Mag.  e  Fidelif.Città 
di  Napoli  lì  là  intendere  à  V.  M. 
come  detto  Ofpedaie  elemofinaliter 
fu  cominciato  à  conftruere ,  &  edifi- 
carli, licomc  al  prefentc  li  conftrue, 
&  edifica  ,  in  lo  quale  molti  huomi- 
ni ,  e  Donne  incurabili  dall'ora  ,  che 
fono  anni  quattordici  in  qua  inlino 
adeffo  fono  nutriti ,  e  nutrifcqno,  Se 
in  quello  fono  tra  feicento  perfone 
ogni  anno  ,  e  tutte  alle  fpefe  proprie 
del  detto  Ofpedaie  ,  mediami  le  ma- 
ni nd  jutrici  di  quelli  che  iperaao  ef- 
fer  premiati  nei  Celefte  Regno ,  e 
perche*  fono  Irati, e  fono  alcuni  com- 
mori dal!?.  Divina  ifpirazione,  e  per 
Ja  gran  devozione  che  andò  portato, 


e  portano  al  detto  Ofpedale,ti  quali 
andò  donato ,  venduto  ,  alienato  , 
permutato,  concefTo,  legato,  e  re- 
litto al  detto  Ofpedaie  alcuni  beni 
feudali ,  frutti ,  &:  entrate  ,  &.  ili  effi 
iftituito  erede  detto  Ofpedaie ,  &  al- 
cuni altri   intendono  inftituire  ,  do- 
nare ,  vendere  ,  alienare,  permutare, 
concedere ,  legare ,  e  relinquere  tan- 
to inter  vivos ,  come  in  loro  ultimai 
volontà  di  detti jloro  beni   feudali, 
frutti  entrate,  feu  prezzi  di  elfi  deli- 
berano per  quefto  li  prefati  fuppli. 
canti  fi  per  la  urgente  neceifità  tiene 
detto  Ofpedaie  ,  li  ancora  per  elTer 
tanto  opera  pia  ,  e  maflìmè  per  elfer 
Voftra  Cefarea  Maeftà  lo  primo  Pro- 
tettore di  quello,  e  con  tale  ottimo 
propolito ,  &  intenzione  fu  princi-* 
piato  ad  edificarli,    dal  quale  n' è 
caufato  benefìcio ,  e  cauferà  di  bene 
in  meglio ,  che  V.  M.  C.  fi  degnafle 
in  tutte  le  dette  inftituzioni ,  dona- 
zioni, vendizioni  ,  permutazioni, 
concellioni ,  legati  fatti,  e  da  farnofi 
quomodocumquey  &  qualitercumque  tan- 
to inter  vivos  ,  come  in  ultima  volon- 
tà da  qualfivoglia  perfona  di  tutti  , 
e  quallivogliano  beni  feudali  entrate 
denari ,  feu  frutti  e  prezzi  di  quelli 
al  prefato  Ofpedaie,   e  per  lo  detto 
Ofpedaie  ad  altri  preftarfuo  allènfo, 
confenfo  ,  e  benpiacito  ,  e  di  quello 
farneli  fpedir  privilegio    in  ampia 
forma  ,  &  mafììme  ,  che  per  fua  Ce- 
falea Maeftà,  &  fuoi  Sereninomi  Pre- 
decelfori  di  felice  memoria  ,  è  ftato 
cóceflo,e  fatto  grazia  del  fuo  aflenzo, 
e  beneplacito  alia  Venerabile  Chie- 
fa  ,  &  Ofpedaie  di  Santa   Maria  An- 
nusata di  detta  magnifica  Città;con 
il  quale  dettaChiefa  è  magmfìcata,&: 
ampliata,  &  continuamele  fi  va  ma- 
gnificando di  bene  in  meglio  ,  e  così 
fperano  con  grazia  di  noftjo  Signor 
Iddio  ,  e  di  Voftra  Cefarea  Maeftà  fi 
farà  in  detto  Ofpedaie  ,   mediante 
detto  tuo  Regio  atfènfo  ,  il  che  otte- 
nendo, come  detti  fuppiicanti  fpera- 
no da  quella ,  refteranno  fi  come  fo- 
no fideliftìnii  Oratori, &  Servitori  di 
fua  Maeftà  Cefarea  ,la  quale  Noftro 
Signore  Iddio  confervi ,   e  profperì 

con 
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de  da  Padri  fpirituali ,  fpezialmente 
da  Padri  Religiofì  d  ogni  condirione 
furono  inventate  per  benefizio   del 
Profilino  alcune  Radunanze  di  gente 
altretaoto  timoroie  di  Dio,  quanto 
difpoilaà\IeiTercirare  la  vita   chrif- 
.fìiana  cén    quella  divozione  dovu- 
ta  ad    una   Profeilione  infegn  ataci 
dal  Redentore,  e  confiruiataci  dal 
medefimo  fui  patibolo  della  Croce  , 
e  col  fpargi mento  del  fangue  prezio- 
fo  ,  e  Sortirono  dopoi  dette  radunan- 
ze il  titolo  di   Congregazioni ,  e  li  pri- 
mi che  diedero  quello   nome  nella 
2  Chiefa  furono  li  Cruci/eri ,  conforme 
vuole  Gonzalcz  nel  lib.  3.  D.ecretaliufn 
tìk  32.  de  converf  conjug.  -  Congrega' 
tionem  Gruciatorum ,  feti  Grucìftrorum 
fio  dicJamfuiffe  a  Gru  ce  ,  quam  Re  li- 
gi ofi  mambus  circumferunt  ;  inftitutam 
à  Sanclo  Cleto  Pontifice  anno  Chrifli 
83.  che  dopoi  fu  rinovata  da   Sant" 
Helena  Madre  di  Coftantino  Magno 
lmperadorc  doppo  di  aver  ritrovata 
la  Santa  Croce ,  e  quelli  Religiofì  lì 
radunavano  inlleme  ,e  folennizava- 
no  le  glorie  delia  fanta  Croce  ,   e  li 
mifterij  della  noflra  fanta  Fede,  e 
dopoi  dalla  Santa  Sede  fu  conferma- 
ta, &  approvata    nel   tempo  delli 
fonimi  Pontefici  Vrbano  fecondo  ,  Alc~ 
fandro  terzo  ,  e  Celerino ,  &  Innoc.  pur 
terzo  ,  e  finalmente  da  Fio  fecondo  nel 
Concilio  Mantoano,  e feguendofi  le 
orme  di  tali  fante   inflitu-zioni  da 
Religiofì  Napolitani, andò  introdot- 
te le  Congregazioni  Laicali  ,  e  ne' 
Confratelli  di  dette  Congregazioni 
fi  riconofee  la  vera  charità  chriilia- 
na,  e  dalli  medefimi  fi  efferata  la 
vera  dilettione  del  Profilalo,  con  ve- 
nire alla  Real  Santa  Cafa  dell'  Incu- 
rabili fecondo  le  giornate  aiTegnate 
à  fervire,'e  conofeere  il  Profilino  def- 
critto,  come  fopra  dal  noilro  Reden- 
tore ,  quando  ì  efemplificò  al  Giu- 
rifperito  . 

LA  Città  di  Napoli  come  piiflìma  in-  '        LUNEDI. 

clinata  fempre,  e  propenfa  in  tutti 
1   li  tempi  ad  abbracciare  l'opre   più     IN  quello  giorno  viene  nell' Ofpedale 
Proficue  per  la  faJute  dell'anime,  on-     *  la  Congregazione  fotto  il  titolo  del- 
la 


con  augmento  di  flati ,  e  figli  ,  come 
defia  .  Y  porque  a  ca  no  tenemos 
la  informacion ,  que  feria  necelfa- 
ria  para  probeer  fobre  io  fulbdicho  , 
Io  que  conviene  ,  os  encargamos  ,  y 
mandamos,  que  veays  particular- 
mente  lo  contenidoen  la  dicha  peti- 
cion,y  os  informeys  del  perjuycio, 
ò  danno  ,  que  a  nucitra  Regia  Corte, 
ò  a  otro  tercero  alguno  fé  podria 
feguir  dello ,  y  dela  neceifidad  ,  que 
tiene  el  dicho  Ofpital ,  y  de  todo  lo 
que  vieredes  convenir  cerca  delo  fu- 
fodicho,  y  hi  Vida  la  dicha  informa, 
cion  nos  embieys  la  relacion  della 
puntamente  con  vueflro  parecer  delo 
que  fc  deve  proveer  ,  para  que  villo 
à  quel ,  nos  podamos  refolver ,  corno 
convenga.  La  preiente  reileal  pre- 
fentante  .  Datum  en  Madrid  à  Siete 
deHebrero  de  1535.  YQ  EL  REY. 
ldiaquez,  decretarmi.  —  Man.  Vie.  —fo- 
ri: vero  «  All'  Ululi.  Marques  de 
Villafranca  nuellro  Primo  ,  y  Vifo- 
rey  ,  Lugarthiniente ,  y  Capitan  Ge- 
neral cn  el  nueilro  Rcyno  di  Na. 
poles. 

Rifuonando  fempre  più  la  Tromba  da 
per  tutto  decantando  l' opre  così  pie. 

5  tofe  ,  così  celebri  della  vera  charità 
chriiliana,  che  fi  eiTercitavano  nella 
Real  Santa  cafa  dell'  Incurabili  ,  fi 
mollerò  gli  PP.  Religiofi  d'ogni  Or- 
dine profeffori  d' ogni  virtù  chriflia- 
na ,  fpecialmente  quei  applicati  alla 
faluce  dell'  anime  con  millioni ,  con- 
fezioni, prediche ,  dottrine  chrillia- 
ne,&  inilruzioni  per  la  vita  fpirituale 
idi  effercitare  anche  loro  la  vera  chrif- 
tiana  pietà  ,  conforme  appreiTo  fi 
dirà  . 

C     A     P.      III. 

Conte    s   incomìncio  da*  Padri   Religiofì  a. 

fervirc  gì'  Infermi  dell'  Ofpedale 

dell'  Incurabili. 
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3  la  Prefentazionc  della  Gloriofa  Ver- 
gine de  Confratelli  Dottori ,  &  altre 
perfone  di    onefte  ,  e  riguardevoli 
famiglie,  eretta  dentro  la  venerabile 
Chiefa  di  San  Giorgio  maggiore  (ot- 
to la  direzione  de  Padri  pii  opera- 
li; ,  veramente  pij,  e  Religioiiifimi 
Huomini  tutti  applicati  al  fervizio 
del  prosiimo  fanno  godere  nella  Cit- 
tà, efuoridiefla  il  frutto  del  loro 
zelo  à  prò  delle  anime  ,  ricevendone 
da  egli  continuamente  gli  documenti 
falutari  per  la  vera  via  della  falute  , 
veri  germogli  del  loro  Fondatore  P, 
D.  Carlo  Carafa  ,  che  non  lafciò  mi- 
nima opra  per  fervizio  dei  pro$limo, 
e  prima  di  fondar  egli  la  Congrega- 
zione de*  fuoi  Padri ,  il  diede  total- 
mente al  fervizio  deli'  Infermi  di 
quella  R,eal  Santa  Cafa  con  eserci- 
tarli in  accorrimodare  li   letti ,  in 
mondare  li  corridori,  e  corfee  deli' 
Jnfermi  in  ajutarli  nel  medicarli ,  in 
Inftruirli  nelli  Mifteri  della  Santa  Fe- 
de ,  e  confolarli  con  la  prefenza,  e 
con  le  parole  molto  cortei!,  &  affabi- 
li,  e  vi  fondò  un'Oratorio  de'  Secola- 
ri fott'  il  Titolo  di  San  Francefcq,con 
clic  faceiìero  li  medeiimi  uffizi'^ e  fi 
eifercitaiìero  nelle  opre  della  carità  , 
che  fino  al  prefente  giorno  il  conti' 
nuaoo  da  Confratelli  di  detto  Orato- 
rio, conforme  il  dirà  appretto. 
Hor  quefti  fudetti  Confratelli  della  Pre- 
4  fcntazioius    vengono  nell'  Ofpedale 
prima  dell'  ora  della  cena  dell'  Jnfer- 
mi ,  e  ritrovando  morti  dell'uno ,  e  V 
altro  feifo  li  fepelifcono ,  e  dopoi  vi- 
sitano gì'  infermi  eiTortandoii  con  va- 
rii ,  e  dJverfi  dilcoi  li  ipirituali ,  li  ci- 
bano con  le  proprie  mani ,  e  fogliono 
ricrearli  con    qualche  galanteria  di 
dolci ,  e  fervono  parimente  all'  Infer- 
mi deftituti  che  vivono  feparati  dall' 
altri  nel  luogo  desinato  per  loro, 
chiamato  la  Corfea  de  Perciati  >  e  il 
diede  principio  à detta  opra  ,ma  ina- 
bile fin  dall'anno  1624.,  conforme  ii- 
ftrifee     ii    padre   Cofmo  Lenz,o    nell' 
Annali  de  PP.  Miniftri  dei!'  Infermi, 
Religione  fondata  dal  Padre  Camillo 
de  Leila ,  che  esercitandoli  nella  fu- 


detta  opra  ,  offervò  puntualmente 
tali  Inftituzioni ,  benché  da  altri  il 
feriva  di  aver  avuto  li  fuoi  principi)* 
ne U'  anno  2$.  del  medefimo  fccolo  ; 
Ma  voglio  credere  ,  che  s'incominciò 
nel  fopradetto  anno ,  di  follennizariì 
Ja  fcfta  di  Pafqua  fpecialmcnte  il  lu- 
nedi ,  con  dare  a*  poveri  infermi  un 
fontuofo  pranzo  da  Congregati ,  che 
fino  al  prefente  giorno  ii  mantiene 
tai' oifervanza;  rinouandoil  da  me- 
deiimi  quell'atto  di  carità  ,  che  co- 
mandò il  Signore  agl'Ifraeliti  in  con- 
vocare gli  vicini  al  mangi  are  l'Agnel- 
lo pafcalc  una  volta  I*  anno ,  come  il 
legge  nell' Efodo  al  cap.  12.  Ajfumat 
micinum  fuum  ,  per  fare  à  poveri  la  li* 
moiina ,  &  eiercirare  con  effi  la  vera 
fraterna  carità. 

MARTEDÌ. 

GLi  Padri  della  compagnia  di  Giesù 
non  inferiori  agi'  altri  Religioii  di 
qualliiia  fpecie  in  dottrina  ,  in  pietà 
5  chnftiana ,  &  in  carità    verfo   del 
profilino  ,  dati  al  Mondo  da  Dio  per 
inftruzzione  de  fuoi  fedeli ,  per  difc- 
fa  di  Santa  Chiefa  contro  deili  Ere- 
tici ,  e  per  ajuto  fpeciale  del  pròilì- 
mo  ;  avendo  quelli  antepongo  alla 
quiete  della  contemplativa  li  trava** 
gli  della  vita  attiva ,  come  fpecifica 
della   vera    carità   verfo  Dio,  per 
amor  del  quale  il  ajuta  il  prom'mo, 
e  cosi  Pinfcgnò  l'Angelico  Dottore 
ani  e.  14.  ad  2.¥erfeeJa  ckaritatis  e(?9 
m  ali  qui  s  prof  ter  Dei  amorem  pratermit- 
tat  didc edwem  contemplativi  vìt*f  quam 
magii  amar  et,  ejr  accipiat,  vita  occupati*- 
nem  ,  e  ciò  per  procurarli  l'eterna  fa- 
Iute.  Ad  procurandam  proximorumfalu- 
tem.  Infittito  certamente  delia  vera, 
e  perfetta  carità.  E  San  Gio:  Chrifo- 
flomo  nell'Omilia  34.  ad  populum  non 
dubitò  di  allumare,  che  quefto  eilcr- 
6  cizio  della    vita  attiva  ,  effere  piS 
deilderabile  del  martirio  ftelfo,  in 
maniera  tale  ,  che  fc  qualcheduno 
per  ajuta  re  altri  à  fai  vari!  ,  lafciaife 
di  prendere  il  martirio ,  di  morire 
per  la  noftra  Santa  Fede,  per  la  qua- 
le 
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le  fotte  già  pronto  à  dare  la  propria 
vita,  oc   Un  altro gloriofamente ,  e 
fortemente  per  efla  monile;  avanza- 
xebbe  quefto  fenza  dubio  il  Martire 
nella  Gloria  ,  intendendo  però  della 
Gloria  effenziale ,  che   alla  mifura 
della  carità    corrifponde ,  non   già 
dell'  accidentale ,  d'onde  V  Aureola 
negli  Santi  Martiri  rifulta  .  Hic  Mar- 
tjrium  pr&ftet ,  &  ardeat  \  alter  vera 
Martyrium  yropter  proximi  ài ff e  rat  <xdi- 
fcationemy  nec  folti m  differaty  verum  ,  & 
abfque  martyrio  migret  ;  Vter  erit  po(t- 
quam  hinc  tranfierit  probabilior  .  Ri- 
sponde à  quefto  quefiro  con  l'auto- 
rità dtlY  Apoflolo  delle  Genti ,  che   fia 
migliore  del  Martire ,  chi  con  mag- 
gior carità  non  è  tale  .  -Adefl  Beatus 
Vaului  fé  menti  amferem ,  come  li  leg- 
ge nella  fu  a  Epiftola  ad  Fhilih.  cap.z. 
allignandone  per  ragione,  come  1* 
eilercitare  tal  carità  fla  di  maggior 
gufto  di  Dio  ,  che  lo  fteiTo  Martirio. 
Nìhil  vero  e(i  voluntaùs  e')my  quam  quod 
proximofit  utile;E  li  Padri  della  Com- 
pagnia   ben'  intefi    delle    dottrine 
evangeliche,  con  ragione  fi   diffon- 
dono nell'ajuto  del  proilimo,  e  con 
quelle  mallìme  ingerifeono  ne'petti 
de'Fedeli  i'ofTervanza  della  vera  cari- 
tà Chriftiana  ,  e  perciò  procurarono, 
che  11  attendente  con  molto  fervore 
alla  cura  dell'Infermi  da  loro  Divo* 
ti ,  e   vengono   li  confratelli    della 
Congregazione  nel    fudetto  giorno 
eretta  fott'il  titolo  dela  Natività  della, 
Beata  Vergine,  e  fotto  la  direzzione,  e 
governo  de'fudetti  Padri  della  coni-* 
pagaia  di  Giesù  ,  &  eilercitano  quei 
atti  della  vera  carità  chriftiana. 

Quefta  Congregazione  è  formata  la 
maggior  parte  deìoggerti  della  pri- 

7  miera  nobiltà  Napoletana,  e  tra  di 
loro  vi  aggregano  anche  Dottori ,  e 
perfone  civili ,  per  efercitare  il  go- 
verno del  Monte  de'Vergognofi  così 
chiamato  ,  per  eiler  tirato  da  loro 
fondato  per  mantenimento  dell' 
opra  de'poveri ,  che  fi  vergognano 
di  andare  per  la  Città  queftuando,  ò 
limofinando  ,  e  per  efercitare  le  ope- 
re della  carità  nell'Ofpedale  di  detta 


Santa  Real  Cafa  ,  fempre  col  confe- 
giio,  e  confuita  de'fudetti  Reiigio- 
iìiiimi  Padri  avendo  fin  dall'  anno 
160^.  eretto  detto  Monte  anche  per 
fuilidio  dell'  Infermi  dell'  Ofpedale 
dell'Incurabili. 

Quando  nel  fudetto  giorno  fi  portano 
in  quefto  Santo  luogo  ,  fi  unifeono 

8  tutti    nella    Cappella    dentro    dell' 
Ofpedale  di  noftra  Signora  della  Pu- 
rità,dove  fi  conferva  per  l'Infermi  il 
Santiftìmo  Sacramento  dell'Eucha- 
riftia ,  e  con  torci  e   accefe  di  vota- 
mente   cantano  le  Litanie  di    det- 
ta Noftra  Signora,  intonandole  il 
^adre  della  Compagnia,  che  ha  cura 
delia  Congregazione  ,  ed  è  loro  Pa- 
dre Spirituale  ,  ftando   inpiegato  in 
tutti  quei  eiTercizij  Spirituali ,  e  per- 
tinenti alle  loro  anime  profetandoli 
quella  venerazione  ,  e  quell'ouequio     \ 
dovuto  ad  un  Padre  Spirituale  di  una 
tanta  grande  adunanza, 

Doppo  recitate  le  fudette  Litanie  mu- 
tano li  letti  all'Infermi  ,  mantenen- 
doli da  quefti  30.  à  loro  fpefe,  e 
fomminiftrano  il  mangiare  alli  me- 
defimi  con  molta  pietà  ,  &  attenzio- 
ne à  cento  perfone  nel  primo  ingref- 
fo  dell'  Ofpedale  ,  ammirandoli  da 
tutta  la  Città  la  propenzione  mira- 
bile à  gli  ufficij  di  pietà  di  quelli  Ca- 
valieri la  prontezza  de'ragionamen- 
ti  ,e  l'indicibile  fervore  in  eilercitare 
con  eflx  la  carità  Chriftiana  ,  decan- 
tandoli da  per  tutto  le  loro  lodi ,  e 
loro  virtù  ,  che  à  guifa  di  fiori  im- 
marcefcibili  fpiraranno  eternamente 
la  foavità  della  gloria  celefte. 

Nel  medefimo  giorno  vengono  ad  ef- 
fercitaregli  atti  della  carità  le  Da- 
me nell'Ofpedale  delle  donne  fotto 

9  la  direzzione  de'Padri  dell'Oratorio 
di  San  Filippo  Neri,  veri  allievi  di  un 
tanto  Gran  Santo,  &  emulatori  delle 
virtù  chriftiane  ,  tutt'applicati  alla 
falutedel  proilimo,  Se  alla  cura  del- 
le loro  anime  esercitando  inviolabil- 
mente gì'  inftituti  della  loro  Con- 
gregazione,non  tralafciando  giamai 
quefti  li  fermoni  al  Popolo  ,  quali 
nefeono  così  falutevoli ,  che  nume- 
ro- 
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rofì filmo  Tempre  fi  riconofce  il  con- 
corfo  degli  Vditori ,  vedendofi  ne' 
fudetri  ,  innovellata    V  efficacia    del 
gran  Dottore  Agoftino,  e  col  loro  fer- 
vente zelo  nfcaldano  gli  cuori  più 
raffreddati  nella  divina  legge  ,  e  non 
pochi  oftinati  negl'errori ,  e  nella  lo- 
ro perverfa  vita  ,  mercè  de' confegli 
di  quefti  Religiofìflimi  Padri  fi  rav- 
vedono ,  e  non  {blamente  afliftono 
in  quefto  giorno  alle  fiidette  Dame, 
ma  in  molti  giorni  della  Settimana 
vengono  con    altri  confratelli  delle 
Congregazioni  laicali  erette  da  me- 
desimi" Padri  ,  nelle  quali  infìnvano 
la  gioventù  à  tracciare  levereftrade 
delia  Virtù,  e  della  bontà  ,    e  due  di 
loro  non  mancano   di  venire  quoti- 
dianamente à  fervire  gì"  Infermi  nel 
fudetto  Ofpedale  con  efìbrtar  li  de- 
naturi al  ben  morire ,  &  alli  altri  di 
fopporrar  pazientemente  Y  infirmiti 
mandateli  dal  Signore   per  purgare 
le  loro  anime  con  quefto  mezzo. 
Le  f  udette  Dame  con  raro  efempio  di 
umiltà  infìeme  ,  e  carità  vengono  à 
io  fervire  le  donne    inferme  ,  fenza 
mai  francarli  con  fervore  indicibile, 
accomodandole  gli  ietti,  e  cibarle 
con  le  proprie  mani,  non  ii  degna  rido 
per  efìer  Dame  di  tanta  qualità  di 
esercitarli  per  loro  amore  nelli  più 
vili  Miniftn  dell'  Ofpedale  :  Cono- 
feendo  ben'delle,  che  altro  più  effica- 
ce mezzo  non  vi  fla  per  poiTedere  P 
amor  Divino  ,  quanto  di  diffonderli 
nella  carità  del  Profilino,  ricevendo- 
lo noftro  Signore  per  fé  lleffo ,  quan- 
to il  fa  per  il  fudetto  proflìmo,  come 
ii  legge  in  San  Matteo  al  cap.  25. 
*ver. 4.  Quoduni  ex  minimis  rneis  feciftisy 
wihifeciftis,  non  dimenticandoli  que- 
lle di  eiTere  vere  loro  Madri  con  fri- 
mare  le  povere   inferme    da    figlie, 
quantunque  fi  ritrovino  delle  Madri 
che  ciò  non  faccino  ,  olTervandofl  nel 
cap.^g.verfi  4.  in  Ifaja  ,  et  fi  ilio,  oblita 
fuerit,  ego  tamen  non  oblivi  fcar. 
Quelle  nobiliflìmc  Matrone  fotto  l'in* 
1 1  dirizzo  de'fudetti  Padri  dell'Orato- 
rio con  una  congregazione  inftitui'ta 
à  parte  per  queft'opra  ,  fomminiftra. 


no  nel  fudetto  giorno]  di  Marttedì  a 
tutte  l' Inferme  il  mangiare  con 
mantenere  felTanta  letti  per  loro 
commodità  ,  e  tal  volta  fra  1*  anno 
godere  di  qualche  ricreazione  parti- 
colare moftrando  naturalmente  il 
grande  amore  verfo  delle  loro  figlie, 
perche  fempre  è  maggiore  V  amore 
della  Madre,  che  del  Padre  al  parere 
del  Filofifo  nel  tib.S.Ethicor.Matris  in- 
tentar eft  amor,  quam  Vatris ,  confide- 
rà ndofi  pure  dalle  medefìme ,  come 
à  gli  humili  fono  conceduti  da  Dio 
gli  doni  della  fua  grazia  ,  anzi  fi  de- 
gna con  eflì  di  un  modo  particola- 
re abitare  nel  Cielo.  Habiians  in  excel' 
fof  dice  Ifaja  nel  cap.66.  verfz.  fy  cum 
contrito^  humili  fpirituy  e  quefti  doni 
con  molta  liberalità  li  concede ,  che 
come  afferma  il  Salmifta ,  folamente 
gli  umili  ne  abbondano  nel  Salmo 
ó+.Valles  abundabunt frumentoni  inter- 
pretando quelle  parole  San  Gregorio 
nella  fua  Homilia  ,  non  dice  delli 
Monti,  cioè  da  fuperbi,  l'acque  della 
Divina  Grazia  fé  ne  cadono  ,  e  fola- 
mente  nelle  Valli  umili  fi  fermano, 
cagionandoli  de 'beni  celeri  Tabbon- 
danza;Onde  ragionevolmente  lafciò 
fcritto  San  Valeriano:  Inclinando 
eft  ad  omnem  humilitatem  animus ,  ut  Jit 
apud  Daminum  obtinenda  locus  grati<e9 
conforme  appunto  fi  oiTerva  dalle 
fudette  nobilifsime  Matrone. 

MERCORDI. 

I  N  quefto  fudetto  giorno  fi  porta  a 
**■  trionfare  nel  fopraccennato  Teatro 
della  carità,  la  Congregazione  dell'lm- 
12  m  acolata  Concezzione  di  Noftra  Sig. 
eretta  dentro  del  Collegio  maffimo 
de'Padri  della  Compag.  di  Giesù,  de* 
quali  ho  fatto  di  fopra  commemora- 
zione del  loro  iftituto ,  fondato  per 
la  faiute  del  profilino  diffondendoli 
per  ogni  forte  di  perfone  ,  e  perciò  1' 
erezzione  di  detta  Congregazione  fu. 
per  far  campeggiare  maggiormente 
nel  fudetto  Teatro  gli  huomini  più 
illuftri  dell' Vniverfo,  come  fono  li 
Dottori,  ed  Avvocati,de'quali  è  coni- 

pò- 
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polla  h  fopramenrovata  Congrega- 
zione ,  e  da  qnali  efeono,  e  fono  ufei- 
ti  li  primi  Giurifconfulti  della  Regal 
Monarchia  Cattolica  ,  e  dalla  mede- 
fima  premiati ,  con  averli  eletti  alle 
prime  cariche  del  Miniftero ,  Giudi- 
ci, Coniìglicri, Prefidenti  della  Regia 
Camera,  e  Regenti  della  Regia  Can- 
cellaria  con  glotia  indicibile  di  que- 
fta  così  illuftre  Adunanza,meritando 
per  le  loro  virtù  altra  penna  per  def- 
crivere  le  angolarità  dell'  acume  del 
loro  intelletto,e  del/ integrità  di  vita, 
ma  farà  fupphtacoli'  autorità  degli 
antichi  Autori ,  e  Scrittori  di  fama 
immortale  per  ridire  quanto  fi  deve 
generalmente  della  dottrina  di  huo- 
mini  tanto  benemeriti  alla  Rcpubli- 
ca  ,  e  tanto  illufòri  per  la  fama  della 

1 3  loro  eloquenza,  e  per  l'utile  di  tutta 
1'  umana  generazione  ,  conforme  fi 
oiferva  nei  Gonzalez  nel  lib.l.  decret. 
tit.  37.  de  poftulando.  N.am  Dotforam, 
cy  Aduocatorum  officium  ,  &  munas  ho- 
nefltim  ,  &  nobilijjìmum  eft  ;  /.  nemo  God. 
de  Digr/it.  lib.  12.  Vnde  Advocati  dicun- 
tur  elariffima  eloquenti^  lumina  l.  refii- 
tuendi  Cod.  de  Aivocatis  diverf.  in  cap. 
Qjya  Epifcopus  5.  ^.3.  Qtiare  apud  Ro- 
ma/ios  maxime  bonoratas ,  &  nobile*  con- 
fai per  or  affé  tejìatur  Valens ,  ejr  Valen- 
ti nus  in  L  Qui f fitti  6.  Cod.  de  pofiuland. 
cj'iod  de  )nlio  Gufare  refert  Suetonius  in 
ey.ii  vita  cap.  71.  de  Graffo  Scipione,  Le- 
lio y  &  'àliti ,  idem  refert  Cicero  lib .  1 .  de 
Orai,  de  aliis  nobiltjfimis  viris  Plinius 
lib.  2.  cap.  4.  Qjtantaque  fit  Adv 0 cato- 
ni m  utilitas ,  immu  ,  t§?  neceffitas  ,  docci 
Cofiantinus  in  l.  4.  Cod.  de  Advocat. 
diverf.  judic.  ubi  vocat  laudabile  ,  vitx- 
que  hominum  necejfarium  aduocationis 
cfficium.  V litro.  Aduocatorum  preconio 
profequumur.  Garzia  de  N oblìi t.  Glof. 
35.  ».  41 .  Guarinus  in  defent.  Keorum 
in  pr&fatione  n.  2.  Moreno  de  Bargas 
de  Noltili t.  cl'f.  3.  &  alii  quamplurei  ,  & 
non  min  tu  hit  mano  generi  confulititr  per 
hoc  patrocì/ìitim, ,  quàm  curn  latria  ,  pa- 
rcntefque  armi*  defendttntur  ,  ut  ay.int 
Leo ,  0*  Anthemius  in  /.  Advocati  1 4. 
Cod.  de  Advoc.  diverf  judic.  ibi. 

Advocati,  qui  dirimimi  ambigua  fatta  cau- 


forum ,  fu&qttc  defcnfionìs  vìribus  in  re- 
bus fepè  pnblicis  ,ac  lapfo  erigunt ,  fati- 
cata reparant ,  *non  minus  provident  bu- 
mano  Generi ,  qukm fi prfliis  ,  oc  vulne- 
ribus  Patriam  ,  parentefque  falvarent , 
ncque  enim  foios  noflro  imperio  credimus 
illos ,  qui  gladii s  ,  clypeis  ,  ejr  t  ho  race  ni- 
tuntur  ,  fed  etiam  Advocatos  ',  Militant 
nomque  Vaironi  coufirum,  qui  glorio ft 
1jocis  confili  munimine,  laborantium  fpem* 
vitam,  ó*  pofleros  defendunt ,  ubi  prò  fa- 
ci a  caujarum ,  aliqui  legunt  fata  juxt* 
illud  Latini  Pacati.  Nolo  miferorum  ,  vel 
faèlum  onerare  ,  v?lfatum  ,  &  ìmpera- 
tores  ini.  God.  de  legibus,dicunt  cau  forum 
fata  componere  ,  &  in  lege  41.  God.  Tbeo- 
dos.  de  appellotion.  legitur  difeptationis 
fata  ytitramque  leciionem  probat  Cuja- 
cius  lib.  1  5.  objervat.  cap.  9.  &  pule hr è 
advocationis  defertbit  Calfidorus  Jib.  I. 
njar.cap.  iz.his  verbis.  Quid enim  Ad- 
vocationis  officio  ornativi ,  quod  peregri- 
num  negotium  adfuas  molefiias  trohit ,  ut 
laboribus  fubveniat  alimis. 
E  finalmente  il  noftro  Redentore  anche 

14  egli  efercitò  V  officio  d'  Avocato. 
Chrifìum  Dominum  noftritm  Advocati  of 
fcìum  in  Terris  excrcuijfe ,  precipue  dum 
Mariam  Magdalenam,  contro  Vharifitum 
defenfavit  àpud  Lucam  cap.  7.  &  àum 
mulicrem  adulterij  crimini*  accufatam 
fuo  patrocinio  liberavit  apud  Joannem 
cap.  Cimo  advocationis  offxcium  prpprium 
effe  Domini  nofiri  tradit  joannes  cap.  2. 
Bpifoìa  1. 

Quefta  fudetea  radunanza  dunque  di 
rinomini  così  illuftri  nell'ingrelTo  che 
fa  nello  Spedale  fepslifcon  j  li  defon- 
ti de!l'uno,e  l'altro  fedo  con  divotc^  , 

15  e  ben  ordinate  efequie  fecondo  I'ifti- 
tuzione  di  S,  Chiefa  ,  dopoi  fi  recita.., 
e  fi  fpiega  da  Confratelli  la  Dottrina 
Ghnftiana  con  belli/fimo  ordine  ,  o 
modo,  non  mancandoli  ad  uomini 
di  tanto  fapere  ,  per  non  incorrerò 
nell'imprecazioni  d'Jfaia  nel"  cap.  6. 
v"rf.  5.  Ve  mìhiy  quia  tatui,  e  fra  quefto 
mentre  apparecchiatefi  le  vivando  , 
8c  apparecchiata  la  menfa  ,  vien  da- 
ta la  benedizione  dal  Padre  Spiritua- 
le della  medefi.na  Compagnia  ,  iì  da 
principio  alla  cena  ,  all'Infermi  dei 

F  Cor- 
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Corridore,  feù-Corfea  del  primo  in- 
greifo  deJJo  Spedale  percento  fei- 
ianta  di  eiìì ,  e  dopoi  cantando  Jnni , 
e  Salmi  lì  ritirano  nelle  loro  Cafo 
con  modeftia  tale,  che  edificano  tut- 
ti gii  circondanti  nel  guardarli  ,noru 
che  oilervarli  nell'attenzione  ,  e  pie- 
tà, che  esercitano  nel  fervire  a'pove- 
ri  infermi,  benché  ìchifolì,  e  pieni  di 
ogni  maioie ,  e  tanto  ardentemente 
gii  amano,  che  non  lafciano  di  con- 
iolarli,  con  venire  qualche  altra  vol- 
ta fra  la  lettimana  a  vifìtarli  ,  e  nclli 
giorni  dell'  Afcenilone  del  Signoro, 
di  Santo  Martino ,  e  l'ultimo  Giove- 
dì di  Carnevale  li  fanno  un  fontuofo 
pafto  ,  per  far  comparire  maggior» 
mente  la  vera  pietà  Criftiana  nei  fu* 
detto  Teatro  della  Carità  Evange- 
lica. 

Ma  non  contenti  quefti  chiariilìmi  la* 
mi  del  fapere  di  esercitare  ia  pietà 
nei  tanto  decantato  Teatro  della 
Carità  eflendo  cinti   dal  chiarilfimo 

j  6  Sole  dell'  Evangelica  l^gg^  padano 
alla  difefa  delle  povere  Vedove, degli 
abbandonati  Pupilli ,  e  delle  mifera» 
bili  perfonedeftitureda  ogni  umano 
ajuto  nella  Congregazione  fotto  il 
titolo,  ed  invocazione  del  Santo  Dot* 
tor  juonegik  usabilità  nella  Cafa  de' 
SS,  Apoftolidelli  Religiofitiimi  Pa- 
dri Teatini;poiche  ne'tempi  trafeorfì 
quella  pijm"ma,non  meno  >  che  dot- 
tifsima  radunanza  congregava!!  nel 
Collegio  de'PP,  Cherici  di  S.  Paolo 
nella  ìlrada  di  Portauova  *  così  vol- 
garmente denominata  ,  che  dopoi 
coll'indrizzo,  e  buona  condotta  del 
Padre  D,  Stefano  Pepe  Cherico  Re- 
golare de Topramemovati  PP.  Teati- 
ni unitamente  con  più  Letterati  di 
quei  tempi?  e  riguardevoli  per  le  lo- 
ro virtù  morah  >  e  per  la  vera  carità 
ebriftiana  radicata  ne'petfi  de'mede- 
fìmj  j  pafsò  nel  fudetto  luogo  de* 
SS.  sportoli  fotto  li  z.  di  Aprile  dell* 
anno  1642  ^  conforme  piTervarfì  in 
Trance f co  de  Magifìris  nel  fuo  libro 
intitolato  Utrttm  mcrnor&biltum  E<:cle- 
JiiiftÌ£a.riim  y  ac  etÌQnp  ■■  df^orum  fideiif- 
Jìmp  CvijtttfH  NwpoliiMfi  lib.pr.pl,  1 2$. 


Col  capitale  di  tanta  gran  pietà  non 
oftante  i'oftinata  contefa  pattata  con 
PP.  iopramentovati  de'Cherici  Re- 
golari di  S,  Paolo ,  con  eflerfi  ricorfo 

17  à  tribunali  fupremi,  venne  labilità 
nel  fudetto  luogo  con  ordine  così 
ben  difpofto  ,  che  vien  ammirata  da 
flranien,  riverita,  ed  abbracciata  da 
Patrioti ,  e  yenerata  con  flima  fpe- 
ziale  da  grandi ,  fuperando  di  gran 
lunga  gli  ilabilimenti  degli  antichi 
Predeceilori,  che  appunto  è  l'ogget- 
to delie  comuni  lodi  ;  e  ia  bella  Par- 
renope  Genetnce  feconda  di  Huo- 
mini  così  iliuftri,  pij,  e  lett eiati 
trionfa  tra  fé  fte (fa,  e  fa  pompa  in 
ogni  tempo  delle  preclare  virtù  de* 
medeiìmi  ,'non  invidiando  all' Areo- 
pago della  Grecia,alla  Sorbona  delia 
«Francia  ,  alla  celebre  Academia  Sa- 
Jamantica  delle  Spagne,  alla  fapien- 
za  di  Roma ,  ed  altre  riguardevoli 
Vniveriìtà  di  quello  balso  Mondo 
per  la  dottrinale  per  le  gloriofe  ope- 
razioni de'  fuoi  Letterati  ,  degne  di 
cfler  ammitate  da  qualiifia  giurìfpe- 
rito  del  Mondo  Cattolico  ,  e  con  fli- 
ma univerfale  applaudite,  rìcono- 
feendofi  la  difpofizione  dell'  ordine 
aderente  a  gii  efempi)  del  comun  Re- 
dentore y  che  fcol piti  veg^onfi  nel 
cuore  di  onefta,  nobile,  e  letterata 
Adunanza ,  per  la  quale  par  che  ii 
verifichi  ciò  ,  che  per  commun  infe- 
gnamento  lafciò  fcritto  i*  Apofìolo 
delle  Genti  à  1  TefTalonici ,  ò  Salonici 
neL'Epiftola  1  .al  cap.  1 ,  yerf.6,Vo  :  imi  tato- 
rei  noftri  fatti  eftts,CT  Domini^  vollero 
pure  per  antesignano,  e  Mallevadore 
il  mentovato  Santo  ]uone  >  del  quale 
Santa  Chiefa  manifeflò  al  Mondo 
tutto  le  fpeaahiljme  virtù,  con 
avergli  tefluto  un  elogio  ipeziale 
nella  fua  canon izazione  licorne  tefìi- 

j8  fica  l'Emi»,  Burini  nel  Martirologio 
de'SS.  ConfeiTbri,  Vergini ,  e  Martiri. 

In  Eritartnia  Minori  Sancii  )'tonis  pr&fbyi- 
ri,  &  Conft/Jori  ? ,  qui  prò  Chrifti  amore 
caufa}  Viipillorum v'uhiar h ni  ,  ac  paupe- 
rum  defendebity  cosi  ppuaro  ìegli  at- 
ti fatu  nei  jPantcficaro  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Sello. 

Potea 
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potea  ben  gloriar/i,  e  vantarli  la  feozia 
di  aver  dato  alla  luce  parto  così  de- 
dito a  beneficar  il  profilino  abbando- 
nato, e  derelitto  da  ogni  umano  aju- 
to  con  aver  fequito  le  veftigia  del  Sal- 

19  vadore,  e  far  campeggiare  nella  San- 
ta Chieia  opra  cosi  Sagrofanta  ,  ma 
non   eifendovi    fermezza  in    quello 
Mondo  ,  mutate  le  vicende ,  di  efTo, 
ribellatali  Regione  così  perfpicua  da 
Dogmi  della  noftra  Santa  Fede  Cat- 
tolica, non  folo  diede  dipigho  in  va- 
rie fette  d'  erefìe ,  e  di  feifmi,  con  di- 
viderli dalla  Cattolica   unione,  mu- 
tando Religione  ,  mutò  coftumi ,  ed 
operazioni  ,  e  fuccedendole  come  al- 
la Grecia,  che  le  Cuc  grandezze,  ed 
il  lume  del  fapere    pausarono  nella 
Giudea,  in   Roma,  ed  altri  luoghi 
fogetti  à  più,  e  diverfe  umane  poten- 
tcxosì  appunto  è  fucceduto  a  queft' 
opra,  che  per  divina  difpofizione  fu 
trafrneffa  in  Napoli,  e  per  dir  il  vero 
fcrifle  ,  e  difl'e  molto  de'Pifoni  Luca- 
no ,  con  dire  ch'ebbero  l'onore  non  in 
origine  fola,mentre  da  per  loro  frefìì 
formarono  1'  Ali ,  fdegnando    inal- 
zarli coli'  Imagini  fumofe  de'Mag- 
giori  ,  e  fenza  toglier  ad  impreftito 
li  raggi,  e  li  fplendori  di  quefte  com- 
parir fecero  le  fole  proprie  preroga- 
tive ,  e  preclare  gefla:  e  non  il  ammi- 
ri tal  uno,  che  un  Teatro  di  tanti 
croi  abbia  ben  trutinate  le  antiche 
difpofizioni ,  e  regolatele  con  mi- 
gliot  metodo  de'trafcorii  fecoli ,  ed 
età    con  metterli    à   faccia  de'fuoi 
fplendori, con  certezza  di  acquiftarfi 
lode  maggiore,  &  plaufi  incelanti,  e 
compiacimento  à  chi  bene  lo  confi- 
derà ,  e  (e  il  Filofofo  nel  5.  della  fua 
politica  non  ricerca  altro ,   che  eruditi 
ad  rci-publicm  difciplinam  ,  e  quefto  eru- 
ditifsimo  confefìb  non  ricerca  altro, 
che  eruditi  ad  reipublica  Chriftianx  di- 
fciplivam,?  feJinie  maggiori  de'fìudij 
fono  tutte  indrizzate  al  follievo  del 
profilino,  alla  carità  del  medeilmo, 
ed  aH'efieicizio  dell'Evangelica  lee- 
gè,  conforme  ofTervail  ne'ftabilimen- 
ti  di  fi  riguardevole  adunanza  ,  con 
trascriverli  qui  fotto. 


Qi/efta  fopramentovata  adunanza  vien 
comporta  da  cinque  Qovernadori ,  e 
20  da  un  Fifcale,  per  formarli  Tribana- 
le  perlecaufe,  che  ricever  debbonfi, 
e  da  medeiìmi  governarli,  per  non 
elìer   fottopofte  ad  altro  Tribunale, 
e  vi  è  anche  tra  di    loro  il  Segretario, 
che   neceffanamente    regiffrar  deve 
gli  appuntamenti ,  e  rifoluzioni  de 
Governadori- 
Ne'tempi  oitrepailati    folea    eliggerfì 
un  titolato  di  prima  claffe  della  Cit- 
tà, ma  comeche  non  potea  ailìftervi, 
come    richiedea  l'Iftituto  ,  e  poco 
prattico  nella  giurifprudenza  ,  mu- 
toli! da  Colieghi  parere ,  e  vien  elet- 
to per  ordinario  un  capo  de'Tribu- 
nali,ò  Regente  di  Cancellarla  ,  con- 
forme prefentemente  efferata  la  ca- 
rica il  Regentc  D.   Gaetano    Argento 
zi  Prefidente  dei  S.  R.  C.  Miniftro ,  nel 
di  cui  petto  quali  in  proprio  Ciclo 
foggiornano     unitamente    la    giu- 
rifprudenza ,  e  la  giuftizia ,  gareg- 
giando nella  diluiperfona  la  gran- 
dezza del  Magiltrato  ,  e  l'altezza  dei 
fapere,   inoltrando  inceffan temente 
la  finezza  di  quello  nel  foftegno  del 
Principe  ifteiTo  in  tutti  gli   acciden- 
ti ,  anche  travagiioli  delia  Città  ,  e 
Regno. 
Gli   altri  quattro    Governadori    fono 
itati  fempremai  come  al  prefente  fo- 
no del  Ceto  deprimi  Avvocati  de* 
Regij  Tribunali,conforme  fimilmcn- 
tc  l'Avocato  Fifcale,  eletto  dalla  mc- 
defima  adunanza ,  e  foliti  fempre  di 
pronunziare  gii  giudizi)  in  prefenza 
del    Sole  ,  come  faceano  gli  Popoli 
della  Bitinia ,  per  non  perder  di  villa 
la    verità  ,  de'  quali   lafciò    fcritto 
Ciaudiano  nel  lib.z.  ad  Eutrop. 
Tbyri  Thracei  erant  ,  qua  mine    Bithinia 
fcrtur,  e  come  vedati  nella  giurifpru- 
denza precorrendo  con  fatti  le  ipe- 
ranze  confequifeono   fovente  quegli 
onori,e  quelle  carichete  quali  confe- 
quir  fogliono  coloro,  che  doviziofi  di 
merito   fi  rendono    ammirabili    ne' 
Regi)  minifteri  ,  e  di  rado  fi  offerva- 
110,  che  detti  Governadori ,  e  Fifcale 
non  fian  pafiati  al  Regio  Miniftero. 
V    2  Dalia 
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Dalla  prefata  pia  ,  e  celebre  adunanza 
ncevonfi  due  forti  di  caufe,  la  prima 
de'Poveri  ,  che  ridotti  in  umane  rui- 

22  ferie,  e  deplorabili,  affatto  impoten- 
ti di  poter  litigare  ,  ed  andar  avanti 
à  Guidici  per  rapprefentargh  le  pro- 
prie mi  ferie  ,  e  ragioni,  per  non  aver 
modo  di  ajutarfi  ;  e  l'altra  di  quelle 
pedone  ,  che  quantunque  non  ìiano 
ridotte  à  tal  povertà,  e  che  non  pof- 
fano  contribuire  ad  Avvocati,  e  Pro- 
curatori gli  loro  emolumenti ,  ma 
oppreiiì  da  Potenti ,  per  li  quali 
li  vicn  denegata  la  giuftizia  ,  e 
provare  le  ragioni ,  che  le  atTìftono, 
vengono  propofre  in  banca,  e  ben 
trutmatej  e  difculTe  ,  e  ritrovatele 
petizioni  giurìe  per  poterli  intro- 
mettere fenza  difpendio  della  Con- 
gregazione fi  ricevono,  e  fidiftri- 
buifcono  ?»  congregati  ,  à  quali 
pare  dalli  Governadon  ,  e  ftimano 
quelli  Huomini  ben  acquiftati  quel 
tempo  ,  e  quelle  fatiche  ,  che  in  ope- 
razioni di  virtù  ,  e  di  Dio  fi  traduce  -, 
ravvivando  le  memorie  e  dei  Reden- 
tore ,  e  del  Santo  Protettore  Jvone. 
E  tanto  ho  potuto  raccorre  di  quella 
fi  cofpicua  Adunanza  ,  e  manifeflar- 
la  nel  pubblico  Teatro  di  quello 
Mondo ,  e  di  paflTaggio ,  lafciando  ad 
altri  foggetti  di  commendarla,  e  far- 
la conofeere  qual  ella  lì  fi  a  ,  mentre  il 
mio  fine ,  fi  è  di  palefare  le  opere,che 
fi  elfercitano  nella  fanta  Cafa  degl' 
Incurabili  feopo  mio  principale, e  per 
efler  quella  unita  di  profeffiòne  à 
quei  che  trionfano  tra  le  feene  del 
Teatro  della  Carità  m'  è  paruto  bene 
darne  qualche  contezza, non  però  fo- 
no tanti  gli  applaufi  di  quelli  ,  quan- 
te fonoJe  Conclufioni  delia  Dottrina, 
che  inoltrano  nella  difefa  del  Prodi- 
modifopragià  deferitta  ,  e  palTo  à 
profeguue  l'incominciate    imprefe. 

23  La  Determinazione  fatta  in  compa- 
rire tra  le  feene  di  quello  così  glorio- 
fo,e  nobil  Teano  nel  mentovato  gior- 
no  di  Mercordi ,  non  fu  fenza  mille- 
ro,  ne  fenza  mifreriofa  oficrvanza, 
poiché  la  fupcrflitiofa  Gentilità  ne' 
i'uoi  tempi  attribuì  titolo  di  Dei ,  ed 


à  Pianeti  del  Cielo  ,  ed  altre  fantafie, 
come  per  la  Dea  Febe  difpenfavanfi 
le  candeJe  al  Popolo  &  Saturnalia  fa- 
bant  ;  conforme  feri  ve  Sigiberto  nelle 
lue  Croniche.  Porrò  ante  Qhrifli  adven- 
tu  c&reos  infinguli*  diflributio  a.  Gentili' 
bus  feri  confuevit  in  Saturnaltbus  ,  qtta 
fieri  folebant  etiam  aliis  temporibus^  Ma- 
crob.  lib.  2.  Satur  .Vfum  illum  fupcrfti- 
tìonis  Qentiliumjacrìs  ritibus  expiatumy 
ac  f acro  fanti  um  redditum  in  Dei  Eccle- 
Ciam  effe  laudabiliter  introduclum  :  e  ve- 
niva altresì  ftimato  Mercurio  Iddio 
de  letterati ,  e  pingeafi  col  fieno  aper- 
to ,  e  di  la  moflrava  una  fchiera  di 
piccioli  Dei ,  che  diceafi  elTer  le  Ima- 
gini  de'  virtuofi  per  il  grande  amore 
forfè  che  li  portava, e  per  non  dimen- 
ticarli giamai  di  elli ,  fé  li  tenea  ben 
flretti  nel  petto.  E  quelli  Germi  della 
pietà,e  del  verdume  della  Santa  Fe- 
de cambiati  tali  titoli  della  Gentilità 
tributano  all'  Altilìimo  ,  ed  al  Santo 
Protettore  Jvone  la  dovuta  venera- 
zione ,  e  tutti  quei  atti  di  vera  carità 
chrifliana  verfo  del  Profilino  con  la 
Dottrina,e  fapere  refill  per  ogni  ver- 
fo prodigio!!,  e  reflarà  il  nome  di  elfi 
gloriofo  alla  fama  di  tutti  li  fecoli. 

Nel    medefimo  giorno  comparifeono 
pure  gli  Padri  Teatini ,  per  rendere 

24  maggiormente  gloriofo  il  fopradet- 
to  Teatro  della  Canta ,  come  veri  ,  e 
zelanti  Imitatori  del  Santo  Padre 
Gaetano  lor  Fondatore,  che  anch' 
egli  ebbe  parte  per  1'  erezzionc  di 
quello  gran  Teatro  della  Carità , 
perche  nel  tempo  ,che  fi  trattenne  in 
Napoli,  conforme  di  fopra  ho  mo- 
ftrato  infinuò  alla  fopraccenata  Ma- 
ria Longo  Fondatrice  del  Saro  luogo 
&  à  tutta  la  Città  di  promovere  tan- 
ta grand'opra  incominciata,  e  tanto 
gloriofa,e  tanto  grata  alCieio,e  fep- 
pe  periuadere  col  fuo  fervore,  e  zelo, 
à  gli  Ecclefiaflici  fpecialmente  il 
modo  da  tenerli  nella  cura  delle  al- 
trui anime  ,  &  il  fuo  fine  fu  di  fonda- 
re la  Religione  per  riformare  il  modo 
di  vivere  à  gli  medefim;  Ecclefiaftici, 
e  ridurli  alla  vera  vita  Àpoftolica,  & 
acciò  li  fuoi  PPi  Chierici  Regolari 

atten- 
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attcndeffcro  con    maggior  'applica- 
zione, e  follecitudine  alla  cura  dell' 
anime,  &  alla  fudetta  riforma  ,  volle 
che  non  poiTedeifero  cola  alcuna   di 
proprio  ,  e  ne  meno  andalTero  que- 
ituando ,  e   domandando    limolìna 
per  loro  foftentamento  ,  ma  ila  fiero 
fondati  fopra  la  providenza  Divina, 
e  li  iuoi  ReligiofI  fino  al    prefente 
giorno  (I  mantengono  in  tal' offer- 
vanza, portando  nel  petto  fcolpito 
quanto  c'infegnò  il  noftro  Redento- 
re preffo  San  Matteo  nel  cap.6.  Nolite 
ergo  folliciti  effe  dicentes  :  Quid  mandu- 
ccìbimus,aut  quidbibemus  ,  aut  quo  ope- 
riamur  ;  hxc  ènìm  cmnia  gcntes  inqui- 
runt.  Scit  enim  pater  ve/ter ,  quia  hi* 
omnibus  indigetis',  quirite  ergo  primum 
regum  Dei,&  jujìitiam  ejm,*r  b<ec  omnia 
adi'yientur  vobis.  E  fperimentano  quo- 
tidianamente l'ailìltenza  del  Signore 
con  continui   prodigij  per  la  grand' 
offervanza    di    detti    Religiofìilìmi 
Padri  quali  pollò  ben  accertare  al 
Mondo  tutto  ,  di  aver  eih  ridotte  le 
Chicle  per  il  culto  Divino,  &  effer 
così  frequentate  dal  Popolo,  e  per  la 
polizia  ,  che  dopoi  han  fatto  à  gara 
gli  altri  Reiigiofi ,  e  per  le  loro  pre- 
diche, e  fervorofi  Sermoni,  e  miflìoni 
tirano    li  cuori  de' Fedeli  alla   vera 
pietà  chi  iftiana  ,  non  facendo  eccez- 
zione  di  perfona  veruna,  abbraccian- 
do tutti  con  cortefìa,  &c  affabilità  in- 
dicibile, e  nei  fudetto  giorno  viene  la 
Congregazione    di  diverfe    perfone 
popolari  forto  il  Titolo   pure   dell* 
Immacolata  Concezione  con  la   di- 
rezzione  de'  medefìmi  ,  e    danno  à 
mangiare  à  cento  trenta  Infermi  de- 
Ititun  nel    luogo    accennato    della 
Corica  de'  Perdati  ,  nulla  curando 
detti  Padri  io  Splendore  del  loro  fan- 
que,  e  gli  agi  delle  cafe  ,  calpeftando 
con  generofìtà    incredibile  le  gran- 
dezze delle  loro  Famiglie  con  atten- 
dere à  fervire  à  detti  poveri  Infermi, 
non  fchivandoli  per  fordidi,e  putridi, 
che  fìano  per  eiler  veri  efemplari  del- 
la virtù  del  Santo  Patriarca, che  fon- 
dò più  Ofpedaii  per  aver  occafìone 
di  iervirli  con  le  proprie  mani,  onde 


con  l'efempio  delle  loro  virtuofe  ,  5c 
eroiche  azzioni  più,che  con  le  parole 
fan  trionfare  la  vera  carità  dei  prof- 
fimo  nel  fudetto  Teatro  dell'Incura- 
bili dai  quale  giamai  non  li  partono 
nel  fudetto  giorno  ,  fé  li  Infermi  non 
han  finito  di  mangiare,  e  li  permuta- 
no le  vivande  à  fodisfazione  di  cia- 
feuno  per  confolarli  quanto  gii  vien 
permeffo  daila  benignità  de'confra- 
telii ,  che  mantengono  à  loro  fpefe 
queft'  opra,  e  ritrovandoli  pur  infe- 
polto  qual  che  defonto  li  danno  fe- 
poltura  con  ogni  vera  cordialità,  e 
pietà  chriftiana. 

GIOVEDÌ* 

Sleguono  pur  in  quefìo  giorno  li  fo- 
pradetti  Religiofiflìmi  Padri  Tea- 
tini à  far  pompa    della    carità  nel 

25  Teatro  di  tutte  le  milerie  umane  ,  cr 
fercitandovi  la  vera  pietà  ,  ed  il  vero 
amore  del  profilino,  per  non  perdere 
gli  giorni,  li  meli  ,  e  gii  anni  della 
prelente  vita,  quali  al  parere  del 
Gran  Patriarca  Ago/lino  tutti  fono 
perduti ,  fé  non  fi  fpendono  ,  &  im- 
piegano in  amare,  e  riamare  Dio,  & 
il  profilino  .  Verdit  quod  vlvit  ,  qui 
Deum  non  diligit,  &  proximum,  eflèndo 
ben 'inftrutti  detti  Reiigioh"  del  vero 

26  Amore  Divino  ,  mentre  come  infe- 
gnano  gli  Teologi  ,  tre  fono  gli  atti 
del  vero  amore  di  un    cuore  fedele 
verfo  Dio  .   Il  primo  è  non  darli  dile- 
guilo .  Il  fecondo  procurare   di  darli 
gufto.  Il  tetzo  più  perfetto,  e  il  patir 
volentieri,  e  foffnr  per  lui  travagli, 
e  tribulazionì ,  particolarmente  per 
la  faiute  del  proiliuio  ,  che  perciò   le 
anime  più  amanti  di  Dio,  come  fono 
fiate  le  Te  refe  di  Giesù,  le  Aia  date  ne  de 
Pazzia  e  gli  Francefcbi  SaverijfCpecijìlr 
mente  queft' ultimo  foveme  diceva 
per  la  gran    volontà  di   piacere  ai 
Signore,aut  pati,  aut  mori, Se  alla,  vita 
delie  croci,  e  depravagli  per  ajuto 
del  profilino;  Piura  Domine,  piarci  pati, 
Cr  non  mori .  E  con  quefte  direzzioni 
li  regolano  detti  Padri  ,  Se  infinuano 
à  loro  dovuti  tali   propoli  zioni,  &. 

in- 
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inftifuirono    nell*  anno  1614.    Vna 
Congregazione  dentro  la  loro   Chie- 

27  fa  de'Santi  Apoftoli  mercè  al  zelo 
imparegiabile  dei  Padre  D.  Stefano 
Vepe ,  di  gente  varia  mefcolata  di 
qualche  nobile  ,  ma  tutta  comporta 
di  popolo  civile  lotto  il  titolo  del 
Gloriofo  Patriarca  San  Giufeppe  ,  il  di 
cui  giorno  vien  foliennizato  da  detti 
Confratelli  con  fare  un  fontuolb 
pranzo  à  detti  Infermi,  ricreandoli,  e 
rcfocillandoli  con  amore  fuifeerato 
per  efercitare  via  più  la  vera  pietà 
Chriftiana  ,  e  fu  principiata  detta  In- 
tuizione fin  dal  anno  3  641. che  per- 
ciò difeordano  alcuni  Autori ,  che 
fofle  principiata  1*  opra  primaria  in 
queft'anno  1641.,  ma  fu  V  opra  fu- 
detta  di  follennizare  la  fudetta  fefta 
del  Gloriofo  San  Giufeppe. 

Nel  giungere  detti  confratelli  nel  San- 
to luogo  il  Padre  Spirituale  ,  che  ha 
cura  della  Congregazione  ,  dà  prin- 

28  cipio  ad  un  ferverofo Sermone  elìbr- 
tando  l'Infermi  à  foffrire  con  pazien- 
za, e  toleranza  gli  dolori,  gli  pati- 
menti, e  le  angofeie^  che  feco  porta- 
no li  morbi ,  e  tante  forti  di  malori, 
mandateli  da  Dio ,  per  purgare  in 
quefto  mondo  le  'oro  Anime  ,  e  rie- 
fee  ben  fpefìo  molto  profìcuo  que- 
fto fermone  ,  ò  pur'efìortazione  così 
familiare  ,  quadagnandofì  fempre 
qualche  Anima  oftinata  ,  &  acquifta 
anche  per  fé,  e  per  li  fuoi  congregati 
detto  Padre  maggior  fpirito  con  ef- 
fercitarfi  à  fi  Sacrofanto  Miniftero, 
adattandoli  à  quefto  propoiito  quan- 
to lafciò  fcritto  Davide  nel  Salma 
1 1  8.  Os  meum  aperui ,  &  attraxi  fpiri- 
tum  ,  e  San  Gregorio  Papa  neW  orni  Ita  9, 
in  Ezichiel.  o/ferva  nifi  ad  pr&àicandttm 
prosimìi  fé  impenderetxfpirilualis  doc?ri~ 
n &  in  eo  grafia  non  creviffet .  E  crefee  à 
tal  fegno  la  carità  di  quefti  Padri, che 
per  il  gan  fervore ,  e  zelo  riefeono 
tanti  Apoftoli. 

Doppo  detto  Sermone  un  altro  Padre 
Aio  Compagno  diftribuifee  tra  Fra- 
telli le  Tavolette  per  portarle  all' 
Infermi  ,  e    danno   da    mangiare  à 
cento  di  cilì ,  è  con  le  proprie  mani  li 


cibano,fino  à  quei  poveri  già  deftitu- 
ti  più  fchifofi,  Oc  abietti,  e  fra  quefto 
mentre  vi  fi  legge  qualche  legenda 
fpintuale  nd  corridore ,  ò  Corfea, 
così  denominata  volgarmente. 
Finitala  Cena  deTudetti  Infermi,  con 
carità  imparegiabile   de*  confratcl- 

29  li  levano  li  piarti ,  cantando  fra 
quefto  mentre  canzonette  fpirituali 
poco difeofto  dalla  Corfea,  moven- 
do quefto  eftercizio  compunzione 
alli  medefimi  Infermi  ,  Ammirazio- 
ne all' iftelfi  Miniftri,  e  ferventi  del 
Santo  luogo,  ed  edificazione  à  cir- 
condanti ,  empiendo  fempre  più  di 
gloria  detto  Teatro  delia  Carità. 

VENERDÌ' 

CHi  mai  vorrà  rapprefentarc  alP 
univerfo  l' imparegiabile  amore 
de'Nobili  di  quefta  Città ,  l'ardentif- 
fìma  carità  ,  &  il  fervente  zelo  ,  col 

30  quale  riguardano  quefto  Thea- 
tro  ripieno  di  tutte  l'infelicità  ,  po- 
vertà ,  emiferie  del  genere  umano, 
non  elTendovi  povertà ,  nel  Mondo 
fenza  infìrmità,  conforme  fcherzò 
Sofocle  in  creufa. 

At    mihi    nullus   videtur, 
Qui  pauperfit  vacare  morbot 
Sed   Agrotare   perpetim. 
Governando  quefti  un  Monte  eretto 
per  le  fette  opre  della  Mifericordia 
fecondo  iinftituzione  di  Santa Chie- 
fa  fempre  pronti  à  fovvenire  ,  e  foc- 
correre  li  bifogni  del  profilino  con 
generofità  pari  alla  loro  Nafcita,   e 
corrifpondente  ad  una  gran    pietà 
chriftiana,  con  ofeendo  molto  bene, 
che  la  vera  nobiltà  non  conflfte  nel 
vantare    fé    fumofe  imagini    degli 
avoli,  ma  nell'acquifto  di  quelle  vir- 
tù, particolarmente  della  vera  cari- 
tà ,  che  ci  rendono  grati  alla  vifta  di 
Dio ,  tenendo  fcolpito  ne'Joro  cuori, 
quanto  lafciò  fcritto  ne'Proverbi  Sa- 
lamone  nel  cap.3.  verf.3.  Mifericordia, 
&  veritas  non  te  deferant ,  circumda  eas 
gutturi  tuo,  &  deferire  in  Tabulis  eordis 
tuiy  &  invenias  grati am  ,  &  difciplinam 
coram  Veo,  &  nomini  bus ^ 

Que- 
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Quetri  pijffl  ni  Cavalieri  anche  eilt 
companieono  nel  indetto  Teatro 
esercitando  X  opre  della  chantà, 
chriftiana  forfè  con  maggior  affetto, 
e  propenzione  de'medeiìmi  Religioil 
e  di  ogni  forte  di  pedone  facendo 
pompa  de'trionfi,  delle  glorie,  e  delle 
grandezze  della  noftra  Religione 
Cattolica  ,  e  non  deva  tralafciare  li 
primordi)  ,  con  li  quali  s' incominciò 
quella  grand' opra  dell'Incurabili, 
d' onde  ufcì  poi  I'erez2Ìone  del  Mon- 
te per  tutte,  e  fette  l'opre  della  Mife- 
ricordi  a. 
D.  Ciarletta  Caracciolo  Cavaliere  tanto 
31  benemerito ,  e  tanto  ben  conofciuto 
non  folo  per  li  fuoi  natali  tanto  ce- 
lebri,  &iiluftri,  quanto  per  le  fuo 
virtù  ,  e  qualità  perfonali ,  dovendo 
andare  a  diporto  con  alcuni  fuoi  ami- 
ci in  Poiìlipo ,  ma  impedito  da  una_» 
iìeriilìma  tempelta  d' acqua  ,  e  di 
vento  mefcolata  con  tuoni ,  e  fulmi- 
ni ,e  non  avendo  potuto  fodisfareà 
fé  ite  ilo,  &  à  fuoi  iudetti  amici,  pen- 
sò quella  robba  apparecchiata  per 
ferviziodi  tutta  la  brigata  di  distri- 
buirla-a' poveri  infermi  della  Rea! 
Santa  Caia,  che  pochi  anni  prima  era 
ftata  fondata  per  follevare,  e  ricreare 
quella  povera  gente  anelante  di 
qualche  eftraordinario  rinfrefco,  non 
potendoli  dalla  fudetta  caia  in  quei 
principii  fomminiitrare  à  tanta  mol- 
titudine quei  deilderii  ,  che  porta 
feco  i'  infirmiti  a  qua  I  fida  perfona_, , 
conforme  porta  la  fama ,  di  eifer  co- 
sì iucceduto  per  antica  tradizione  , 
e  queito  atto  fu  tanto  gradito  dal  Si- 
gnor Iddio,  che%da  piccol  principio, 
crebbe  a  mifura  ,  che  fi  fondò  dopoi 
detto  Monte  della  Mifencordia  ,  fpe- 
rimcntandoiì  quel  tanto  ,  che  fende 
Qui/ito  Curtio  di  Aleffandro-  Magno  :  f$~ 
pe parva  fcintilla  magnum  excitavit  in- 
cenàium^  con  grandiilìma  gloria  del- 
la Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili , 
per  eil'er  ufeite  dalia  medeiìma  mol- 
te altre  opre,  la  Fondazione  d j Ili 
Monaiteridella  Sapienza,e  delle  Cap- 
pucanelle  ,  eome  (òpra  ho  detto  ,  e 
la  Congregazione  de'  Bianchi  >  della 


quale  appretto  il  difeorrerà  ,  e  altro 
opre  iìngolari  perla  Città, quali  pare, 
che  fitta  ntf  &  infi.uant ,  riceve  de  bene- 
fìzii ,  e  ne  porge  ad  altri ,  e  cosi  ebbe 
principio  dstto  Monte  ,  &  apunto 
nelli  anni  del  Signore  1 601 . ,  e  fi  vede 
fino  al  preferite  giorno  Tempre  più 
avanzare  ,  efercitandoiì  con  tanto 
decoro  ,  e  pietà  le  fue  opre  ,  che  reca 
edificazione  ,e  meraviglia  à  tutto  1* 
iiniverfo  ,  governandoli  da  detti  no- 
bilitimi Cavalieri  con  ogni  atten- 
zione ,  che  uguale ,  non  già  fuperiore 
potrà  giamai  ritrovarli ,  tutte  le  fet- 
te opre  della  Mifericordia,  invigilan- 
do da  veri  Padri  amorofi,  che  fiano 
ben  diftribuite  le  limoline  particolar- 
mente de'  poveri  bifognoiì,  come  ze- 
lanti ,  &  oifervanti  dell'  Initituzioni 
di  Santa  Chiefa  ,  per  eifer  robba  lan- 
ciata alli  medeilmi ,  e  per  carità  ,  o 

32  per  fuifidio.  Qujcquidhabet  qtttvh  Ec~ 
clefia  ,  pauperum  efl.  Gan.  fin,  cr  ibi  Glof. 
1.  16.  qutfi.i.Gan.quod autem  23.  qutx.fi \ 
•j  .Glof.  in  Gan.  Gafcllas  io.  quaft.  2.  O 
che  iìano  ben  fondate  tutte  l'entrate, 
&  averi ,  per  non  mancare  punto  à 
quanto  vien  difpofto  da  fudetti  facri 
canoni. 

Non  contenti  detti  nobiiiiìimi  Cavalie- 

33  ri  di  esercitare  folamente  loro  nel 
fudetto  Teatro  la  vera  carità  già  di- 
moftrata  ,  Ja  fanno  anche  efferci- 
tare  da  Religiofi ,  come  Riformati 
di  San  Francefco ,  e  Miniftn  dell'  in- 
fermi del  Padre  Camillo  de  Lellisy  com- 
petendo àqueiti,  fpezialmente  per 
eifer  fondata  la  loro  Religione  per 
fervire  all'  Infermi ,  &:  Ofpedali. 

Quella  Religione  fu  primi  fondata  con 

34  titolo  di  Congregazione  ,  confórme 
vuole  Giacconio  nella  vita  de  Sommi  Pon- 
tefici nel  tempo  ,  che  reggeva  la  San- 
ta Sede  Gregorio  XV,  e  ne  pigliò  il  pa- 
trocinio il  Cardinal  Antonio  Salviate 
circa  gli  anni  del  Signore  1572,  Mi- 
nifitrormn  ìnfirmorum  Patrocin.um  fufee- 
pit  j  &  Camillttm  ufi  Divinum  ejtts  in- 
ftrttmcntum  fummii  pr&conijì  cjferre  cum 
admiratione  conftievcrat ,  perche  detto 
Cardinale  ftava  tutto  intento  albo 
cura  dell'  Infermi ,  reftauiò  X  Ospe- 
dale 
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dale  deli"  Incurabili,  e  l'ampliò,  con- 
torme di  ibpra  ho  moftrato. 
Fra  gì'  altri  mezzi  che  adoprò  detto  Pa- 
35  dr e  Camillo  per  infìnuare  ne*  cuori  de' 
fuoi  Religiofì  la  carità ,  fu  di   farli 
portare  su  del  petto  la  fanta  Croce, 
cioè  la  continua  memoria  della  Paf- 
fìone  del  noftro  Redentore  ,  dove  lì 
confiderà  ,  che  ril'pknda  meglio  la_> 
carità  di  Dio  verfo  V  huomo  ,  e  però 
T  Apoftolo  nella  fua  Epijì.  adRomanos 
cap.  5.  verf.    8.  prima  di  trattare  di 
quanto  egli  per  noi  patì  dille.  Com- 
mendat  autem  fuam  charitatem  Deus  in 
nobts  ,e  dove  meglio  lì   fente  provo- 
care 1"  huomo  ad  amarlo  ,  che  nella., 
coniìderazione  de"  fuoi  patimenti.  E 
per  tal'effetto  V  Angelico  Dottore  la- 
fciò  fentto.  Ver  hoc  cognofeit  homo  quan- 
tum Deus  hominem  dilìgati  per  hoc  pro~ 
vocatur  adeum  diligendum. 
Fu  molto  commendata    dalla    Santa^, 
3  6  Chiefa  la  gforiofa  Santa  Cecilia ,  che 
.portava  nel  petto  gli  Evangelii  della 
noftra  Santa  Fede.  Virgo  qlorìofa  fem* 
per  Evangelium  Chrijii gerebat  in  pecto- 
re ,  &  non  diebus  ncque  noclibus  vacabat 
a  colloqui/*  divinis ,  ér  or at ione.  E  quefti 
Religioiiilìrrji  PP.  portano  1'  effigio 
della  Croce  nel  petto  avendo  voluto 
detto  Fondatore  ,  che  confìderafTero 
gli  patimenti  fofFerti  dal   Figlio  di 
Pio  ,  e  con  tali  penfìeri  fi  annafferò 
contro  del  proprio  fenfo,  e  fi  difTon- 
delfero  tutti  al  fer vizio  del  profilino: 
{limando  à  fuoi  Religiofì  dettale  pa- 
role di  San  Pietro  nella  fua  Epifi.  1. 
cap.  4.  verf.  1 .  Chrijto  igitur  paffb  in  car- 
ne ,  &  vos  eadern  cogitatìone  armamini. 
L'elezione  fatta  di  Venerdì  da'fudetti 
37  piiihmi  Cavalieri  per  venire  con  fu- 
detti  Religiofì  à  trionfare  nel  fudetto 
Teatro  ,  e  far  pompa  delia  carità  del 
profilino  ,  fu  forfè  perche  in  quello 
giorno  non  lì  ammettono  da  Fedeli 
altri  penflerj  ,  che  la  rimembranza^ 
della  Paiììone  del  noftro  Redentore  , 
e  l'  offervanza  de  fuoi  Precetti  ,  par- 
ticolarmente la  dilezzione  del  prolh% 
mo  ?  ad  efempio  pure  dei  Grande  ,  o 
pufììrno  Imperadore  Ccjiantino  ,  elio 
cori  multa  premura  nfcuoteva  da»> 


fuoi  per  l'ifteiTa  memoria  Y  offervan- 
za di  tal  giornata  ,  come  fcrive  Eufe- 
bw  Ccfanenfe  nella  fua  vita  nel  lib.  4. 
al  cap.  1  S.  rendendoli  aliai  più  illuftri 
del  loro  chiariiììmo  fangue,  efliman- 
doiìpiù  gloriofì  di  effercitare  col  fu- 
detto profilino  quei  atti  di  vera  u- 
miltà  come  Cavalieri  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro,  che  di  vantare  con  mol- 
ta ragione  la  loro  origine  ,  e  le  loro 
Grandezze  iìn  dal  tempo  della  Chiefa 
nafcente,della  quale  fempre  fono  fla- 
ti zelantiflìmi,  6c  offervantiffimi  del- 
le fue  inftituzioni,*  &  han  meritato 
in  ogni  tempo  d'aver  dei  propio  fan- 
gue Principi  Porporati ,  e  di  aver  go- 
vernata la  Santa  Sede  nel  fupremo 
foglio  del  Principe  delli  Apoftoli,con 
aver  anche  ottenuto  le  prime  cariche 
militari,  Principati ,  e  Grandanti  da-» 
più  fereniffimi  Rè,  6c  Auguftisfìme 
Maeftà  Cefaree. 
De"  PP.  Riformati  di  S.  Francefco  pollò 

38  dire  dell'Ordine  tutto,che  il  loro  Pa- 
triarca volle  darli  1'  abito  cineritio 
per  coprire  fotto  quelle  ceneri  l'arde- 
za  del  vero  amore  verfo  delRedètore, 
e  del  profilino  :  applicati  quefti  fan- 
tilfimi  Padri  alla  vera  contemplazio- 
ne della  ceiefte  Patria  con  mitigare 
iempre  più  l' ira  Divina  contro  do 
peccatori,  &  alia  vira  attiva,  immer- 
ìì  tutti  alia  falute  del  profilino  con 
miiììoni,  prediche ,  e  confezioni,  con 
aver  dato  alia  luce  per  fervizio  dei 
Publico  Librarie  intiere  ,  riconofeen- 
dolì  ne'  libri ,  e  Dottrinala  vera  vita 
Apoltolica,  e  per  empire  detto  Tea- 
tro di  ogni  forte  de  fcquaci  delia  vera 
carità  ,  e  rapprefentare  quelle  parti 
dimoftrann  1'  amore  verfo  Dio,  &  il 
profumo  :  mancavano  quefti  Padri 
della  Serafica  Religione  per  far  cam- 
peggiare in  elfo  la  loro  vera  umiltà 
mentre  non    piacciono  al  Signoro 

39  punto  le  noftre  virrù,  fé  non  ven- 
gono accompagnate  dalla  fanta  hu- 
miltà  ,  e  quella  virtù  fu  quella  cho 
refe  così  gran  Santo  il  loro  Padre,  il 
Serafino  d' Ajjijì ,  ripetendo  tra  fé  fteffo 
ad  ogni  momento  rivolto  al  Signor 
Iddio,  Tu  abijjus  entis ,  ego  abiìjus  rÀhil. 

'  Dot- 
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Dottrina  infognata  dal  Gran  Padro 
Ago/tino ,e  voleva  che  il  teneflè  fempre 
dinanzi  a  gl'occhi,  e  (colpita  nel  cuo- 
re. Audi  anima  mea  quali  sjis  in  hoc  mor- 
tali  corpore  onerata  peccatis ,  irretita  vi- 
tus ,  capta  illecebris ,  ajfìxa  membris,  con- 
fixa  cuns ,  dft  ratta  negotijs ,  contraila  ti- 
mori  bus  ,  afflitta  dolor  ibus,  crroribus  va- 
ga yfufpeclionibus  inquieta  %  follie  itudini- 
bus  anxia. 
Con  quali  fentimenti ,  e  con  quefte  di- 
4orezzioni  unitamente  con  li  fopra- 
mentovati  Cavalieri ,  e  Religioni  del 
Padre  Camillo  de  Lellis,  Se  anche  de  Sa- 
cerdoti Laici ,  de  quali  il  difeorrerà 
appreilò  in  altra  occafìonc  vengono 
nel  fudetto  fanto  Luogo,  e  danno  da 
mangiare  a  tutti  li  Infermi,chc  giun- 
gono à  cinquecento ,  e  li  fervono  con 
tanta  follecitudinc,con  tanto  affetto, 
e  con  tanta  attenzione  ,  fino  à  cibarli 
con  le  proprie  mani  ,  efTercitandoil 
per  vero  amore  ne*  più  vili,  e  baili 
minifteri  dell'  Ofpedale  ,  che  compa- 
rifeono  tanti  loro  fervi ,  che  riguar- 
dandolo può  chi  fi  ila  di  non  reftar 
compunto  da  tanta^gran  carità,  feor- 
rendo  per  tutti  gli  angoli  delle  corfee 
per  foccorrere  alli  bifogni  di  minimo 
infermo ,  con  eifortare  tutti  alla  fof- 
ferenza  de'  mail ,  e  de  patimenti,  ap- 
portando confolazione  indicibile  alli 
medefìmi ,  come  gioriofìilìmi  Opera- 
rli dcWa  vigna  del  Signore  ,  difpen- 
iandoli  quefta  limofìna  con  vera  cor- 
dialità paterna ,  avendo  detti  nobili f- 
fimi  Cavalieri  ratta  cfperienza  di 
quella  prometta  di  Chrifto  Signor  no- 
ftto  appreiTo  San  Mattheo  nel  cap.  5. 
verf.  7  .  Beati  Mtfericordes ,  quoniam  ipfì 
Mifericordiam  confequuntur.  Trafpor- 
tando  in  tal  modo  quefti  beni  tempo- 
rali nel  Paradifo,  per  entrare  nel  nu- 
mero di  coloro ,  de*  quali  parla  San 
Cipriano  Martire  de  mortal'ttate  in  fine. 
Ad  (celefìes  Thefauros  terrena  patrimonia 
tranfulerunt ,  diftribuendo  alli. poveri 
infermi  quefta  limofìna  lenza  veruna 
41  eccezzione  diperfona;La  generosità, 
e  pietà  di  detti  Cavalieri ,  fi  diftende 
pure  in  benefìcio  dell'anime  de  fudet- 
ti  poveri  infermi ,  facendo  celebrare.» 


quotidianamente  una    Meffa   neliaj 
Cappella  del  medefìmo  Ofpedale,ove 
ila  ripofto  il  fantiflìmo  Sacramento 
dell' Euchariftia  per  furfragiodi  quel- 
le anime  ,  che  parlano  nell'altra  vita,      => 
per  acquiftare  oltre  il  merito  della  li- 
mo&na ,  anche  il  furTragio  delle  pre- 
ghiere appreilò  del  Signore,conformc 
fcrive  T  Angelico  Dottore  nella  Lett. 
2.  Talis  enim  ekemoftnafrucJuofa  eft  non 
folum  ex  parte  danti s  ,Jed  etiam  ex  fuf- 
fragio  recipientis. 
PafTa  più  oltre  l' infinita  pietà  di  quefti, 
42  poiché     mantengono    trentacinque 
letti  per  V  infermi ,  che  fi  vanno  cu- 
rando ,  undeci  per  li  deftituti ,  cioè 
per  quelli ,  ch^fono  nella  corfea  dcj 
Perdati, &  altri  cinque  nell* Ofpe- 
dale delle  Donne  ;  e  ne' tempi  inabili- 
ti per  prender  gli  rimedii  nella  Città 
d'Ifchia  il  mantengono  ne*  fudetti  ri- 
medii diece  infermi    della    fudetta-» 
Real  Cafa  neccflìtofì  per  quelle  indif- 
poflzioni  di  quei  bagni,  e  rimedii  per 
far  celebre  via  più  la  pietà  ,  e  perpe- 
tuare la  loro  vera  carità  chriftiana_» 
per  tutta  l' eternità  ;  procurando  per 
ogni  via  di  effere  veri  esecutori  dell' 
Evangelica  Legge ,  trattando  quefti 
poveri  infermi  con  modi  piacevoli , 
con  volto  giocondo,  e  da  veri  PP. 
amorofl  ;  &  il  Ciclo  che  con  purgato 
occhio  mira  l'azioni  de  Mortali ,  non 
lafcia  per  Tua  bontà  di  accrefeere  alli 
fudetti  Nobilitimi  Cavalieri  li  fplen- 
dori  de'  loro  Antenati,  e  l'ampi  1  azio- 
ne delli  opre,  che  il  efìercitano  nel 
fopracitato  Monre,fpczialmentc  que- 
fta delli  poveri  infermi  di  mal'  incu- 
rabile ,  per  la  quale  d' infinita  obliga- 
zione  ripieni  fi  dichiarano  1'  Ammi- 
niftratori  delia  Rea!  Santa  Cafa  deli' 
Incurabili,  e  tutti  gli  Ordini  dcl!a_> 
Città,  competendoli  affai  bene  quan- 
to lafciò  fcritto  in  poche  parole ,  c£ 
preifive  pero  delle  loro  glorie,  de'  lo- 
ro trionfi ,  e  della  vera  loro  carità 
chriftiana  Ifaia  al  cap.  2.  verf.  2.  & 
fluent  ad  eum  omnes gente s ,  &  ibunt  po- 
poli multi  j  ejr  dicent  venite ,  &  afe  e  n  da- 
miti ad  Montem  Domini . 
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SABBATO. 

COmparifcono  di  nuovo  in  quello 
fudetto  giorno  li  Padri  Teatini  à 

43  trionfare  con  Nobili  del  beli'  Orato- 
rio eretto  nella  Venerabile  Chiefia  di 
ò'an  Paolo  ,  della  quale  li  è  di  (opra., 
parlato  ,  fort'  il  Titolo  del  fantijfmo 
Crocifijfo  nel  fopramentovato  Teatro', 
non  traiafeiando  minima  occafione 
cosi  detti  Nobili, come  detti  Religio- 
fiiììmi  Padri  non  meno  celebri  per  1* 
iiiuftri  natali ,  che  chiari  per  le  vero 
virtù  chriftiane  ,  che  profetano  ,  e  la 
fama  ,  che  nelle  attieni  de'  mortali , 
non  meno  di  occhi,  cly  fornica  fi  mo- 
rirà ,  de  loro  fruttuofi  progreffi,  pre- 
sentando le  notizie  alla  Corte  Roma- 
na fin  da  primordij  della  loro  fonda- 
zione gli  ha  efaltati  à  governare  qua- 
li lempre  per  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico le  prime  fedi  Vefcovili  di  Santa 
Chiefa  con  fodisfazione  univerfalo 
de*  Miniftri  della  Sede  Apoftoiica  nel 
vederli  annoverati  tra  Pallori  dell' 
Chnfhano  Gregge,  cercando  per  al- 
tro à  tutto  potere  con  le  fante  ,  o 
prudenti  operazioni  di  manifeftarfi 
efemplari  di  veri  Paftori  deli'  Animo 
commefleli ,  olTervando  quanto  vien 
difpofto  dal  facro  Concilio  Tridenti- 
no nelcap.  i.de  reformatione  ,  nella 
fejf.  23.  parlando  dt\  Mmiftero  Pafto- 
rale.  Predicare ,  gubernare  ,  &  pafeere 
JBideles  fecundum  legem  hvangelicam  in 
(upernaturalibus  ,  &  quaterna  opus  jit 
etiam  in  naturali  bus. 

Con  le  folite  dimoftrazioni  di  vero  af- 
fetto di  fopra  enunciate  così  detti 
Religiofiffimi  Padri  ,  come-detti  No- 
bili fervono  in  quefto  giorno  li  pove- 
ri infermi  ,  manifeftando  fetrspre  più 
Ja  vera  carità  efemplificataci  dal  Si- 
gnore Iddio  in  perfona  del  Giurifperi- 
to  ,  dando  la  cena  à  cento  di  effi ,  o 
mantengono  per  li  medefimi  dodeci 
letti. 

Nella   medefima   forma  ritornano  lo 

4.4  Dame  nel  fudetto  giorno  di  fabbato 
("otto  la  direzzione  de  Padri  Pii  Ope- 
rati), con  fervile  le  povere  Donne  nel 


fudetto  Ofpedale  ricreandole  tutto 
con  cibi  particolari,'  quante  vi  fi  ritro- 
vano nel  fudetto  luogo  ,  e  con  raro 
efempio  d'  umiltà!!!  vedono  tutte  ap- 
plicate al  fervizio  del  profiimo  -t  par- 
lando tal  volta  ad  impiegarli  ne'  più 
baffi  minifteri  fpettanti  alle  ferve ,  o 
tal  volta  anche  ginocchioni  cibano 
Jc  defritute,  e  quelle  inferme  gravate 
da  morbi  graviffimi ,  compaffionan- 
do  con  vera  pietà  quei  fetidi  ,c  puz- 
zolenti malori ,  frequentando  foven- 
te  tal'  efTercizio  ;  acciò  la  pianta  del- 
le virtù  Evangeliche  non  ifterilifca^ 
fotto  V  ombra  di  altri  divertimenti , 
che  portano  le  grandezze  umane,  in- 
finuandole  detti  Religiofiffimi  Padri 
con  tanta  efficacia  ,  &  avvedutezza 
1'  offervanza  della  Evangelica  Legge, 
che  fino  nella  durevolezza  de'  Cccoli 
ferviranno  le  tante  preclare  azzionf 
di  eterno  efemplare  à  tutti  li  Eccle- 
fiaftici  ad  imitazione  del  noftro  Re- 
dentore preffo  San  Gio  al  cap.  1 3.  ver, 
1 3.  Vos  vocatis  me  Magifier  ,  &  D  ornine f 
ejr  bene  dicitis  ;fum  etenim  ',  fi  ergo  lavi 
pedes  ve  (Ir  os  Dominus ,  dr  Magifier  ,  & 
vos  debetis  alter  alterius  lavare  pedes. 
hxemplum  de  di  vobis ,  ut  quemadmodum 
ego  feci  vobis ,  ita  &  vosfaciath. 

In  quefto  medefimo  giorno  fi  vedono 
con  molto  fervore,  &  affetto  eircrci- 

45  tarfi  nel  fervigio  dell'  Infermi  à  vi- 
cenda li  congregati  di  una  Congre- 
gazione fondata  dal  Padre  Francefca 
Pavone  della  compagnia  di  desìi 
eretta  dentro  del  Collegio  maffimo 
della  medefima  compagnia  tutta 
comporta  di  Sacerdoti ,  e  di  primi 
foggetti  della  Città  ,  ConfefTori  Pre- 
dicatori, Parrochi ,  e  Miffionanti ,  e 
veri  Miniftri  Apoftolìci ,  oprando  da 
per  tutto  quel  copiofo  frutto  ,  che  1* 
efperienzahà  dimofrrato,  approfit- 
tandoli per  loro  medefimi ,  con  rap- 
prefentare  al  profilino  li  benificij 
continui,che  fi  ricevono, dal  Signore, 
altrimenti  con  gran  pericolo  fi  riten- 
gono da  medefimi  ,  come  infegna  1' 
Angelico  fpiegando  V  Epiftola  del 
Dottor  delle  Genti  ad  ThefTal.  cap.pr. 
Uèf.z.  Beneficia  Dei  periculosè  cufiodiun- 

tur, 


Lib.  n*  Cap.  IH» 


Ti 


/«r,  nifi  perficiat  in  eis  homo  ;  detenen- 
do con  grand'  efficacia  la   trafcura- 
gine  de'  Fedeli ,  e  la    tepidezza  nel 
ben  operare  in  tanto,    che  come  of- 
fervaSanGiovan  Chrifoftomo  neil' 
Omcl.4..  in  Mutt.fal.miMi  31.  in  plurimi* 
nulla,  omninbfigna  Cbriftiana  invento  di- 
ftiplht*  ;  acciò  non  li  venga  rinfaccia- 
to dal  Signore  con  le  parole  di  San 
Marth.  al  cap.  8.    verj.  21.    Multi  ab 
oric<itey  &  occidente  veniunr ,   &  recum- 
hent  in  Regno  Gflorum ,  fili)  autem  regni 
ti'yienturin  tenebras  exteriores .  E  per 
non  mancare  quefti  Santi   Miniftri 
dell'Altare  di    rapprefentare    anche 
loro  le  parti  dovute  in  quefto  Teatro 
pel  gran  zelo  della  falute  del  profil- 
ino, della  gloria  del  Signore,  &  efem- 
pio  de'Fedeli ,  vengono  à  fervire  li 
poveri  Infermi  esortandoli ,  e  con- 
fortandoli con  parole  foavi ,  e  dolci 
a  fopportare  ,  e  {offrire  con  pazienza 
le  nojoi'e  infermità,  li  gravi  patimen- 
ti, e  le  angofeie,  che  portano  feco  li 
morbi  di  tanta  diverfità  di  fpecie, 
inoltrando  con    efll  la    vera  carità 
evangelica    deferitaci  dal    Reden- 
tore, mentre  peraltro  chi  non  ha  fi- 
na carità  con  Dio,  e  vero  amore  ver- 
fg  del  medeflmo  ,  fi    feopre  incon- 
tanente  nel    trattare  col   Profilino, 
come  la  falla  moneta  al  tocco  della 
pietra  paragone,  à  rame;  Ma  li  fudet- 
ti  Miniftri  del  Sacro  Altare  fempre  fi 
ritrovano  pronti  neli'ajuto  del  pro£ 
fimo,  tutti  abbracciano  ,  tutti  acco- 
gliono  ,  &  a  tutti  porgono  li  mezzi 
necelTarij  per  la  loro  falute,  rilucendo 
in  elfi  quanto  lafciò  fcritto  l'Apofto- 
lo  delle    Genti    nell*  Epijì.  prima  ad 
cor  in.  nel  cap.   9.  Yacius  ,fum    infirmìs 
infìrmnSjUt  infìrmos  lucrifacerem  ,  omni- 
bus omnia  faclu*  fum  ,  ut  omnei  jalvo* 
facerem.Omnia  autemfacio  pronte  r  evan- 
geliumyUt  partìcep*e\us  ejjìciar  ;   Onde 
della  perfezzione  di  quefti  fervi  di 
Dio  ,  dell'amore  ,  che  profetano  al 
ProfTìmo  ,  della  Santità    della  loro 
Congregazione,  e  dell'  ajuto  ,  che 
fomminiitrano  al  Publico  non   pic- 
ciola  teftimonianza  ne  facciono'  gli 
progrefiì  ,  li  frutti  dell'anime,  e  le 


frequenti  converfioni  col  ritirarli  dal 
peccato  ,  e  verificandoli  di  loro  ciò, 
che  fi  ìc§gc  predò  di  San  Matteo  al 
cap.$.ver/.i  6. Sic  luceat  lux  ve/ira  coram 
homwibusyut  v-ideant  opera  vefira  bònay& 
glorificent  Vatrem  veli rum ,  qui  in  Celis 
efif  oprando  da  per  tutto  prodigi) ,  e 
getta  gloriofe  con  ammirazione  Vni- 
verfale  del  publico. 

Comparirono  nel  medeflmo  giorno  li 
Padri   delle    Schole    pie    venuti  nel 

46  Mondo,  e  dati  dal  Cielo  per  inftruz- 
zione,  &  aducazione  della  Gioventù, 
anzi  della  puerilità  ,  &.  adolefcenza 
fimilmente ,  per  non  farla  traviare 
dal  dritto  fentiere  della  legge  evan- 
gelica .  Qualfia  queftetà  viene  ma- 
giflralmente  deferirta  da  Dottori, 
conforme  fi  ofTerva  in  Qonz.aU*  nel 
lib.^.decret.  ^V.34.  de  voto  y  &  voti  re- 
demptione. 

Qu&nam  tamèn  ptas  puerili*  dicatur  ,  du- 
bium  efit  &  quidem  aliquando  fiatim  ,  ac 
qui*  natus  efi  ,  puer  vocatur  ,  l.cum  non 
folum  S.§.ubi  autem  puerili s  cod.de  bomsy 
qua,  liber.  undt   puerpera    dicitur  qua 
adhuc  in  cunabilis  efi  cap.  pr.30.  quaji.z. 
fed  hi  propria*  Infante*  dicttntur>  quia 
adhuc  fandi  poteflatem  non   habent ,  qua- 
lesfunty  qui  laclant  ffeu  illis  paulo  ma- 
lore*. I.  3.  §.   admitti  l.pr.  fufjicit  ff.  de 
adminifi.  Tutor.  ,  ejf  horum  àtas   in  fep- 
timum  ufque  annum  excurrit.  dicla  l.pr, 
§.fujf,cit  l.  in  fponfalibus  l.  fi  infanti   28. 
'  Cod.  de  \ur.  delib.cap.cum  in  princìpio  de 
fponfalib.  imbub.  lib.6.  Ifidor.  I1b.11.0rig. 
cap.  2.  docent  plures  congefti  a.  Barbofa 
in  proxmìo  lib .6.  decret.  verbo   Prafeclu*. 
ìlli  verbpuerilitati  proximi  funtyqnì  cum 
fari  incipiant ,  nullum  tamèn  animi  in~ 
telleclum  habent ,  nec  quìdagant  intelli- 
gunt  l.fervum  6.  fi",  rem  pupilli^  §.  pupil- 
lumlnflit.  de  inutil.  quale*  funt  qui  f op- 
timum annum  excefjerunt ,  ocìauumque 
attingunt  :   Vndè  puer  aia  ,  feù  puerili* 
<etas  incipit  a.  feptìmo   anno  ,  &  durat 
ufque  ad pubirtatem  ,   videlicet  in  ma- 
fculis  ufque  14.  annum  ,  in  f emìni*  vero 
ufque  ad  12. 1. argento  2$  vcrf.mdithris 
ff.de  aurOy  &  argento,  docent  Alciatìti  in 
dici  a  l.pueri  Quindi.  Madoi.de  &tatc  mi- 
nor. cap.4,  nu.pr.  Vater  Adoriti*  zpart. 
G     2  In- 
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lnjfitut.  lib.6.  quafi.6. con  altri  infiniti 
Autori, che  porta  il  fudetto  Gomalez, 
nel  fopracitato  luogo  ,  e  queftì  Re- 
li  gì  olì  iììmi  PP.  li  vedono  tutti  appli- 
cati nel  fervigio  di  quelli   figliuoli, 
esercitando  con    medelìmi  la   vera 
carità  chnftiana. 
Correva    1'  anno    1517.    fedendo    nel 
foglio  Pontifìcio  Paolo  di  queflo  no- 
me Quinto ,  quando  ad  un   tratto  fi 
47  viddero  forgere  nella  Santa  Chiefa 
molti  Servi   di  Dio  per    esercitarli 
alla  faluce  del  Proiììmo,  tra  quali  vi 
fu  ri  venerabile  Padre  Gtnfeppe  de  Ca- 
Ufuns  Aragonefe  ,  che  inilituì  una 
Congregazione  delle  Schole  pie  lot- 
to l'invocazione,  e  Titolo  della  Ma- 
dre di  Dio ,  conforme  il  legge  nella 
vita  dei  fudetto  Pontefice  deferi tta 
dal  Ciacconio,  &  ampliata  dal  Pa- 
dre   Oldrino     della    compagnia    di 
Giesù. 
Roma  in  quirinali  apud  Sancì  f   Sttfanna 
templum  in  cenobio  difcalceatorum  Gar- 
meiitarum  ,  Seminarium  fub  Sancii  Do- 
cforis    battìi    nomine    ad    Hxreticorum 
Cfrnverfìonem  inflituit .  In  Gallia  milita- 
rem  ordinem  Sa  nói  e  Maria    de  Monte 
Carmelo  ab  He'nrico  Magno  Rege  annuis 
rediitibuì  ditatum  ad  hxrefes  profiigan- 
da^fundavit ,  ut autem  Evangelici   Do- 
ttore* ad  Omnium  Gentium  falutem  pro- 
curandarn  aptiores  redderentur  ,   in  Re- 
ligìoforum  virorum  Accidenti')!    linquas 
latinam,  Gr<tcamtYLebraicam  tradì  pr<zce- 
j>it.   Gtttum    Sacerdotum    Oratori)    ]efu 
Ghrifii  adGatholicam   Fiàem   in  Gallijs 
augendam  ,  Maria  Ghnfiianijjima  Regi- 
na ,  é"  Henrico  Partfienfi  Pajhre  peten- 
iibus  firmav it  .    Clericorùm  Matris   Dei 
c&tum  ad  Sc/jolarum  Piarum  onus  perfe- 
rendum  inftìtnit  ;  £  dopoi  nell'  anno 
1621.  governando  la  Sanca  Sede  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.  I  an- 
noverò tra    le  Religioni ,  conforme 
nella  vita  del  medefimo  Pontefice  il 
oiferva  fcritta   da  mcdeflmi  Autori. 
Cttui  Clericorùm   Lucenfiumy  &  Matris 
Dei>  qui  fiholarum piar um  munus  curai 
in  ordtnes  religi><fos  erexit.Ondc  in  tut- 
ti li  tempi   la  Chiefa  del  Signore  e 
fiata  fempre  riccamente  abbellita,  & 


adornata  dalla  varietà,  come  parla  il 
Rea!  Profeta  nel  fuo  Salma  44.  Omnis 
gloria  e)us  Fili a  Regh  ab  intus  in  fim- 
brijs  aureis   circumamicla  vanietatibus, 
di  molti ,  «Se  diveril  iftituti  Religio- 
ne tale  farà  anche  fino  alla  fine  del 
Mondo ,  come  fotto  l'allegoria  delle 
fimbrie  ,  che   fono  il  fine  delle  vedi 
circondate   da    limili   preziofe    va- 
rietà. ' 
La  varietà  deg' Iftituti  Religiofi ,  che 
48  fempre  di  nuovo  per  mezzo  di  huo- 
miui  Santi  partonfec  la  Santa  Chic- 
fa^  ifendonc  l'Autore  Iddio  iiieiìo,gii 
deiidcra  divedi  ,  per  tirare  alla   per- 
fezione li  fuoi  fedeli  di'  genij  diveril, 
dice  varij,  per  maggiormente  abelli- 
re  con  tal  varietà  la  fua  fpofa  ,  fem- 
pre nuovi    per    fempre  infervorare 
con  taf  novità  i  fuoi  fervi  ;  £  final- 
mente   continui  ,    e   differenti    per 
ovviare  alii continui, e  differenti  mo- 
diche ufa  SatanaiTo  per  danneggiaf- 
ci.  Qui  medit atur  difeordias  j  diligi t  ri- 
xas,(]r  qut  exaltat  oflium  qu,-  rit  ruinant 
ci   dimoftra   Salomone  ne'  fuoi  pro- 
verbi al  cap  17.  ver/.  26. 
Quello  fudetto  Vencr. Padre  de  Galafans 
non  ebbe  altro  fine  di  fondare  queiV 
aduanza  ,  che  per  fervire  ai  Sig.  nel  la 
buona  educazione  di  d.flgliuoli  .difen- 
denti la  maggior  parte  della  plcbbe 
minuta, quale  forfè  per  non  aver  que- 
flo ajuto,    fi  applicarebbe  tutta  alli 
vizij,&  ogni  forte  di  male;  ma  la  Di- 
vina Maeftà  ,  che  ditale  Apoflolico 
esercizio  grandemente  il  compiac- 
que   volle  Irabilirne  Inftituto,    con 
ifpirare    à   Giufeppe    il  modo,  e     la 
forma  dei  vivere,  e  poi  dichiararf  ene 
Autore  conforme    di  tutti  V  altri  Re- 
ligioiì  ftaniti,  e  regole,  perniile  ,  che 
più  volte  ,  &  in  diveril    tempi    folle 
feoifa  da  diveril  venti  di  prefecuzio- 
ni,  e  travagli  in  modo  tale,  che  pare- 
va di  dover'  effere  affatto  fradicata, 
ma  col  fuo  potente  braccio  l'ha,  man- 
tenuta, avendola  approvata  la  Santa 
Sede  Apoftolica  con    molta     gloria 
del  Fondatore ,   e  de   fuoi    Rehgioil 
appunto  nelli  anni  del  Signore  16*21. 
conforme  di  fopra  ho  inoltrato. 

La 
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La  vira  di  quefti  ReligiofiiUmi  Padri 
per  li  loro  incorrotti  coftumi  è  un  ri- 
tratto della  {implicita  ,  e  così  mode- 
ita  efemplare,  oc  umile  ,  che  fono  ac- 
clamati da  per  tutto,per  1'  Idea  di 
perfettiilìmi    Religioni ,   accoppian- 
cfofì  in  loro  la  bontà,  le  lettere  ,  e  la 
povertà  evanglica,  e  primiera    del 
primo  loro  Fondatore  con  ammira- 
zione del  publico  ,  e  fodisfazionc 
della  fede   Apoftolica  ,  infegnando 
con  molta  umiltà  à  quella  gente  mi- 
nuta: con  rifpiendere  Tempre  più  in 
quello  esercizio,  che  di  moftrare  in 
49  altra  forma  l'acurezza  del  loro  inge- 
gno ,  e  l'altezza  della  loro  Dottrina, 
lafciandoà  PP.  della  Comp.  d'illu- 
flrarele  Scienze  tutte  su  le  più  fri- 
niate  catedre  del  Mondo,  avendo 
formontato  tanto  l'altezza  delle  loro 
dottrine ,  che  vaga  corre  la  fama  per 
tutto  1'  univerfo  ,  riconoscendoli    li 
Joro  Collegi)  per  tanti  Mufci ,  non 
già  luoghi  deftinati  alle  Mufe  ,  ma 
di  tutte  le  fcienze  umane  ripieni. 
Nel  fudetto  Teatro  comparendo  detti 
Vmiliffimi  Padri  non  lafciano  d'efer- 
citarii  anche  quefti  nel  fervigio  deli* 
Infermi ,  con  ellortarli  di   ricevere 
dalla  mano  del  Signore  le  loro  ma- 
line^  offerirle  per  i'offefe  fatte  alla 
Maeftàfua,  infinita  bontà,  dopoi  li 
cibano  con  le  proprie  mani,  e  foglio- 
no  regalarli  akuni  berettini  per  co- 
prirli la  reità ,  non  avendo  fruttifi- 
cato   ne'beni    temporali ,  fommini- 
flrandoh  la  Religione  appena  il  vitto 
neceiTàno,  verificandoli  di  elfi  quan- 
to lafciò  fcritto  Salomone  ne'  fuoi 
proverbi  al  cap.  30.  verf.7.  &  *>•   Duo 
rogavi  Te  ,  ne  denega  inibì"  Mendicità- 
ter»  ,  &  Divituis  ne  de  de  r  il  mihh  tribue 
tantum  viciui  meo  nccejfari*. 

DOMENICA 

MI  farà  in  quefto  giorno  lecito  di 
ripetere     quanto    lafciò     fcritto 
50  lidia  nel  cap.%.  verf.z.  &  fiuer.t  adeum 
Omnes  Gontesy  &  ibunt populi  multi;poi- 
clie  nel  Teatro  già  di  fopra  moftrato 
della  Carità  Ci  trionfi  con  gloria,  il- 


lustrandolo colle  vere  virtù  Chri- 
fliane  quali  tutti  gli  ordini  della 
Città,  e  con  generosità  pari  alla  loro 
pietà-,  moftrando  gli  fegni  di  un  fui- 
feerato  affetto  verfo  del  proilìmo 
efemplificato  dal  Redendore  ,  tiran- 
do apprettò  di  loro  lodi  ,  &  applaufi 
immortali,  Privilegio  fpeciale  delle 
Virtù  ,  che  obliga  anche  li  maldi- 
centi ad  ammirarle,  &  efaltarle  &  à 
tante  preclare  gefta  ,  come  veri  fe- 
quaci  della  vita  Evangelica,  cento 
occhi  perpetuamente  aperti  avrà  la 
fama,  e  faranno  fé mp re  mai  riquar- 
devoli  per  tutto  V  Vniverfo. 

Comparifcono  in  quefto  giorno  su  di 
quello  Teatro  diverie  Congregazioni, 
quali  andato  divifando  con  queir  or- 
dine ,  che  mi  potrò  adattare  p:r  rap- 
prefentare  al  Publico  la  carità  de*  fu- 
detti  Ordini  della  Città. 

Si  vedono  tutti  intenti  à  fervire  detti 

51  poveri  infermi  ;   nel  primo  luogo  li 
Confratelli  dell'Oratorio  fotto  il  ti- 
tolo di  tutti  gli  Santi ,  fotto  la  direz- 
zione  de  fopramentovati  Padri  deli* 
Oratorio  di  San  Filippo,  e  fuccefliva- 
mente  delle  altre  adunanze.  Qjefta-, 
Confraternità  vien  compofta  di  gen- 
te molto  civile  ,  &  onefta  applicata- 
alle  mercanzie  anche  per  fervizio  del 
ben  publico,ma  molto  più  alla  dilez- 
zione  del  profililo,  venendole  infi- 
nuata  da  fudetti  Religiofiiiimi   PP. 
non  diflìmili  al  loro  Inftitutore  tanto 
ripieno  dell'  amor  Divino,  per  il  qua* 
le  la  Santa  Chiefa  non  lafcia  d'  enco- 
miarlo con  quelle  parole  :  Charitatc 
Dei  vulnerata!  languebat  yigiter  tanta- 
que  cor  e)us  tejluabat  ardore  ,  ut  intra  fi' 
nes  fuos  contine  ri  non  foffet ,  illiusfinum  , 
confraclis  atque  elatis  duabus  coftulisy  mi- 
rabìliter  Dominus  ampli/icaverit.  Ondo 
entrato  nel  petto  ,  e  nel  cuore  de  fu- 
detti Confratelli  il  fanto  amore  ,  e  la 

52  carità  dei  proflimo  procurano  à  tut- 
to lor  potere  di  fervire  li  Indetti  po- 
veri ,  e  miferabili  infermi,  mantenen- 
do per  loro  fervizio  trenta  fei  letti 
con  ricrearli  in  quefto  giorno ,  dando 
da  mangiare  a  cento  cinquanta  di  ef- 
fi  ,  &  à  lUTanta  tiguofelli ,  altra  opra 
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a  parte  di  detto  fanto  luogo,  dellsu 
^uale  appreffo  fi  difeorrerà ,  ftando 
eletti  piiilimi  fratelli  tutti  applicati 
ad  acqui  ftare  con  V  opre  della  carità 
verfo  del  profilino  il  vero  amore  di 
Dio  ,  ripetendo  fervente  col  Glorioib 
San?  Egidio  compagno  del  Serafico 
Padre  ban  Francejco.  Vna  uni  ,  fy  ama- 
re  unum  tantum,  &  contemnere  omnia  prò 
eo  ,  tendere  ad  unum,  quiefeere  in  uno,  & 
operartpropter  unum  ;  che  fono  le  con- 
dizioni del  vero  amor  di  Dio  fecondo 
la  dottrina  commune  delli  veri  aman- 
ti del  Signore. 
Sotto  la  medefima  direzzione  di  quefri 

53  zelantifHmi ,  e  fervorifllmi  PP.  com- 
panfeono  pure  nel  fudetto  Teatro  al- 
tri fratelli  di  altra  Congregazione.» 
eretta  fott'  il  titolo  del  loro  Fonda- 
tore San  Filippo  Neri ,  eflendo  ella  co- 
itituita  di  Gente  onefta  ,  e  molto  ci- 
vile ,  e  come  ben'  addottrinata  da  fu- 
detti    Reiigiofi    del  vero  amor  del 

•proliimo  per  adempimento  della-* 
Legge  Evangelica  ,  come  e'  infegnò 
l'Apoftolo  delie  Genti  nella  fua  Epift. 
ad  Komunos  cap.  i  z.verj'.io.  Diliges  prò- 
ximum  tuumjkut  teipfum.  Dileffio  proxi- 
mi  malum  non  operatur  :  Vlenitudo  ergo 
legis  e  fi  dilccìio  :  e  V  amore  al  parer 
dell'  Angelico  part.  2.  qu<ejì.  z6.  art.  2. 
e  fi  complacentia  appetibilisjcjr  ex  hoc  fé  qui* 
tur  motus  ad  appetibile  ,  quod  cfl  dcjìdc- 
rinm ,  &  ultima  requiem  ,  quod  efl  gau- 
àium\cl\e  apunto  è  l'ultima  perrezzio- 
ne  dell'  amore  .  Onde  baftantemenro 
perfuafi  detti  fratelli  della  vera  diier- 

54  tione,  e  del  profilino  con  fervoro 
non  inferiore  allj  altri  applicati  all' 
efercizio della  canta  di  vero  lincerò 
cuore,  mantengono  quelli  12.  letti 
perfervizio  deli'  infermi  del  detto 
fanto  luogo  ,  e  danno  da  mangiare  à 
160.  di  loro,  fervendoli  con  paterno, 
e  fu ifee rato  amore,  rifacendoli  li  let- 
ti ,  mutandoli  le  biancherie  ,  e  ciban- 
doli con  le  proprie  mani  ,  non  i ('de- 
gnando quaififia  ministero  per  fordi- 
rio  ,  che  fia  ,  per  trionfare  la  loro  ca- 
rità chriftiana  nei  tanto  decantato 
'Teatro. 

Tra  li  fudetti  feguaci  della  vera  carità , 


55  e  fra  quei ,  che  trionfano  nel  fudetto 
Teatro ,  vi  comparirono  pure  fem- 
pre  pronti,e  fempre  indefeilì  li  fratel- 
li dell'  Oratorio  de  Sartori  lotto  il  ti- 
tolo del  Serafico  Padre  San  Erancefco 
inftituito  dal  Padre  D.  Carlo  Cara/a 
Fondatore  de  PP.  Pij  operarii ,  come 
di  fopra  ho  dimoflrato,  chi  prima  di 
fondare  la  Congregazione  ,  fi  diedo 
totalmente  al  fervizio  di  quefto  fan- 
to luogo  prendendo  per  tal  fine  à  pig- 
gione  una  cafa  quivi  vicina  per  effer- 
citaril  continuatamente  nella  vera-, 
carità  del  proilimo,  oc  acciocché-» 
anche  doppo  fua  morte  taf  uffizio 
di  carità  fi  foffe  potuto  effercita- 
re,  vi  fondò  il  fudetto  oratorio  fito 
nel  medefimo  Ofpedale,  conformo 
prefentemente  fi  offerva  ,  mantenen- 
doli taf  elfercizio  da  fuoi  Padri  in- 
violabilmente ,  come  veri  operarii 
della  vigna  del  Signore,  non  travian- 
do punto  le  traccie  moftrateli  dal  lo- 
ro primo  Padre  per  far  acquifto  dr 
quelle  virtù  ,  che  li  rendono  gloriofì 
appreffo  Dio,  e  gli  huomini  con  ap- 
plicazione indefefla  verfo  ia  carità 
per  fervizio  del  proilimo  ,  vedendofì 
fempre  più  crefeere  ne'  loro  cuori , 
con  porre  in  esecuzione  ciò  ,  che  la- 
fciò  fcritto  l'Apoftolo  delle  Genti  ad 
Vhilippenfes  cap.  1.  num.  9.  Et  hoc  oro ,  ut 
charitas  ve/i/a  magis ,  ac  rnagis  abundtt 
infeientia  ,  &  in  omni  fenfu ,  ut  probetis 
potiora  ,  cJr  fitis /inceri.  Diffondendoli 

56  fempre  più  nelP  amore  di  quefti  pol- 
veri infermi,  per  li  quali  detti  fratelli 
mantengono  dodeci  ietti,  e  nel  fudet* 
to  giorno  iepelliicono  li  defonti  dell' 
uno  ,  e  l'altro  feffo,  lafciando  alli  al- 
tri di  fare  le  loro  parti  nel  fudetto 
Teatro  ;  lomminiftrandoli  quelli  ajuti 
fpirituali ,  e  temporali , che  vengono 
permeili  alla  propria  qualità,  &  o- 
nefta  condizione  ,  poiché  NoftrOj  Si- 
gnore Iddio,  li  doni,  che  graziofa- 
mente  ci  concede,  vuole,  che  all'altri 
lì  comunichino,  conforme  dice  l'An- 
gelico ,  fpiegando  /'  Epìfl.  2.  ad  Corin- 
tio s  e  cip.  \.Uci.  2.  Vnde  vult  ,  quod  à  e 
omnibus  botèit  ttoQris  ,  five  firn  dtviiz* , 

jive  poteatia  ,  fivt  fitentia  ,  jive  fipien- 
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tìa  accrefcat  ali  qua  utilità*  aliis. 
Non  è  ragione  alcuna  ,  che  avendo  fat- 
ta onorata  menzione  di  tanti  Confra- 
telli^ Reiigiofi  non  meno  celebri  per 
le  loro  virtù  ,  e  dottrine  quanto  illu- 
fori per  l'effe rcizio  della  carità  Evan- 
gelica verfo  dd  profilino ,  che  io  tra- 
57  lalìl  di  mentovare  con  dovuta  com- 
mendazione li  Fratelli  artegiani,  che 
aggregati  nell'  Oratorio  cretto  neli' 
Ofpedale  fott'  il  titolo  della  Glorio  fa 
Vergine  del  Carmine ,  comparendo  an- 
che loro  ad  effercitare  la  fervente  ca- 
rità col  profilino  nel  fudetto  Teatro  , 
&  à  cogliere  quelle  palme,e  quei  frut- 
ti delle  vere  virtù  chriftiane  ,  avvalo- 
rati pure  dalla  divozione  della  Glo- 
riola Vergine,mantengono  per  fervi- 
£  s  zio  de  tignofelli  venti  letti,  opra  pur 
fpecifìca  del  fudetto  Teatro  in  onore 
della  Beata  Vergine  ,cffendoli  ben_» 
noto  quanto  lafciò  fcritto  San  Gio: 
Damajleno  nel  fermone  de  Annunciata 
Dei  Genitricis  ,  che  noftro  Signore  Jd- 
dio  ingerifee  nel  cuore  à  quelli  Fede- 
li la  divozione  di  Matia,che  vuol  fal- 
care. Devotum  Maria  ejft  ,  efi ,  arma 
quidam  faiutis  ,  qua  Deus  hìs  dat ,   qttod 
vutt  fulv '05  fieri  :  né  Santo  Anfeimo 
apud  Sanftum  Bonaventuram  de  fpe- 
cui. cip.  3.  col  modellino   S.  Bonaven- 
tura   prefero  sbaglio,  &  errarono, 
quando  diflero,  elìer  imponibile  dan- 
narli chi  veramente  della  fantiflima 
Y  ergi  ne  è  di  voto  ;  Omnis  ad  Maria?» 
tonverfus ,  &  ab  ipfa  refpec7nstimpoJfibile 
cjl ,  ut  pereat  :  E  qucfti  fudetti  artigia- 
ni avendo  poiìa  tutta  la  loro  fiducia 
in  Maria  non  ceffano  di  efferci tarli 
con  ardentiffimo  zelo  à  quefV  opra 
della  carità  verfo  dell'  infermi  tutti 
applicati  per  quanto  adeffi  fpetta  nel 
ferviziodelii  medefìmi. 
Non  conofee  quali   fìano  le  vere  virtù 
59  chi  al  nome  de  PP.  della  Compagnia  di 
Gicfn  non  porge  tributo  di  appiani]  , 
de  quali  PP.fì  può  ben  dire,che  fono  il 
fonte  di  tutte  le  faenze,  della  bontà, 
il  follie vb  de  Miferi ,  il  tempio  della- 
pietà,  e   della  vera  carità  del  profil- 
ino ,  tra  l'impieghi  di  tante  forti  del- 
le cure  dell'anime,  e  tra  le  fatiche  de' 


ftudij  non  tralafciano  in  diverfe  ma- 
niere di  comparire  nel   fudetto  Tea- 
tro ;  e  conforme  il  Sole  rifplende  ora 
in  una  parte,  or'in  un'altra  jcosì  que- 
lli Religi  oli  llìmi  PP.  difeorrono  da_ 
per  tutto,  dove  ricerca  il  bifogno  per 
lovvenimento  del  prollimo ,  e  parea- 
di  non  fodisfare  a  loro  medefìmi  di 
aver  infinuato  à  molti  pochi  divoti 
di  effercitare  ne*  fudetti  giorni  la  ca- 
rità col  profilino  efemplicato  dal  Re- 
dentore ,  e  inoltrato  nel  fudetto  Tea- 
tro ,  procurarono  di  fondare  un'  altro 
Oratorio  di  orefici  fotto  il  titolo  del- 
la Vifitatiom  di  Noflra  Signora  eretta.» 
nel  Collegio  di  Sant'Ignazio  loro  Fon- 
datore ilto  nel  Mercato,  che  forti 
pure  il  nome  dal  volgo,  il  Collegio 
60  del  Carminello.  Quelli  Confratelli 
mantengono  nel  fudetto  luogo  dode- 
ci  letti ,  vengono  a  fervire  gf  infer- 
mi ,  e  difpenfano  nel  fudetto  giorno 
alli  deftituti ,  cioè  à  quelli  delia  cor- 
fea  de  Perdati ,  frutta,  dolci ,  e  pane, 
non  effendo   diiìimili  à  Tobitha  ne* 
principi)    della  Chiefa  nafeente  fa- 
cendo opre    Angolari    con    difpcn- 
zare   limoline  alli    Fedeli  ;  confor- 
me fi  legge  nelli  atti  dell' Apofto- 
lial  cap.g.verf.$6.  In  ]oppe  autèm  fuit 
qu&dam  difcipula  nomine  Tubitha  ,  qua 
interpetrata  dicitur  Dorcas ,  h*cerat  pie-' 
na  operibus  bonis  ,  &  eìeemo finis,    e  nel 
cap.  io.  verf.  i.&z*  Si  .fa  menzione 
dell'opre  di  Cornelio .  Vir  autem  erat 
in    Cffarea  nomine  Cornelius  Centuria 
Cohortis,  qua  dicitur  Italica  ,  religiofus  , 
ac  timens  Deum  cum  Omni  Domo  fua,fa- 
ciens  eleemofmas  multas  plebi  ;  Onde  ri- 
pieno quefto  Teatro  di  tanta  Carità 
Evangelica,  e  di  tanti  benefizij  mo- 
ftratine'fudetti  giorni,  che  conti- 
nuamente effercitano  li  fopramen- 
.     tovati  Religioll ,  e  laici  con  gloria 
della  noftra  Santa  Fede  Cattolica, 
chiudendoli  da  fudetti   Padri  della 
Compagnia  di  Giesù,  con  ragione 
vengono  ammirate  da  tutto  i  Vni- 
verfo,  e   vengono  giudicate  degne 
dell'Immortalità,  conforme  immor- 
talmente viverà  i!  loro  nome, e  faran- 
no di  eterna    memoria    à  tutta  la 
Chriftianità.  CAP. 
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C  A  P.    IV. 

Come  ali  e  [empio  delle  fudette  Congre- 
gazioni fi  mojfero  tutti  gì' ordini 
della  Città  a    fervire 
gC  Infermi,  &  * 
[occorrerli, 

|)  Ropalando  la  fama  ,  e  correndo 
*•  via  più  il  grido  da  per  tutto  della 
i  vera  carità  chriftiana  così  ben  ef- 
fercitata  nel  fudetto  Santo  luogo,  s* 
indufferotutti  gì*  ordini  della  Città 
à  frequentare  quefto  fopramentova- 
to  Teatro,  elezzione  applaudita  dal- 
le (Jniverfali  acclamazioni,  ricono- 
fcendoil  ne'cuori  medesimi  quei  veri 
fegni  efemplari  di  Chriftiana  pietà 
ravvivando  le  memorie  già  fpente 
de'fecoli  trafeorfi ,  che  vantarono  le 
glorie  de  loro  Regnanti  ,  e  di  altri 
perfonaggi,  fublimando/i  alle  Stelle 
per  qualche  atto  di  pietà  inoltrato, 
quando  furono  tutti  imbrattati  di 
Vizij,  di  tirannie,  &  altre  fcelera- 
tezze  al  parere  de  più  celebri  Autori, 
che  han  tramandato  à  Pofteri  le  lo- 
ro gefta  ;  recando  maraviglia  gran- 
diflima  a  coloro  ,  che  fon  dotati  di 
maturo  giudizio  ,  come  poteffero 
ufare  pietà  nel  medefìmo  tempo  ,  e 
tanto  crudelmente  infierirli  contro 
del  Genere  umano  fenza  verun'atto 
di  compalìione  ,  e  feveramente  puni- 
re quei  vizij,  equei  misfatti,  de'quali 
loro  non  andavano  lontani,  e  noru 
erano  efenti.  All'incontro  V  ardenza 
il  fervore  ,  l  '  amor  grande  verfo  del 
Profilino  anche  cie'primi  Perfonaggi 
della  Città  effondo  à  guifa  di  una^ 
fiamma,  che  ftar  non  può  fepolta  ,  e 
manifeftafì  fuperiore  aH'intelligen_>- 
za  umana  in  applicarli  à  quefto  Di- 
vino eflercizio  della  dilezzione  nel 
proflìmo  efemplificato  dal  Reden- 
tore, e  pofto  in  esecuzione  nelle  per- 
fonedelli  poveri  Infermi  dell'Incu- 
rabili ,  comparendo  anche  loro  à 
trionfare  nel  fudetto  Teatro  delta  Ca- 
nta Evangelica  ad  onta  del  gelo  di 
quefti  ultimi  fecoli  già  intepiditi 
nell'amor  di  Dio ,  e  del  proflìmo  ve- 


dendoli fempre  più  fiorire  nel  fudet- 
to Santo  luogo  con  gloria  della  no- 
ftra  Santa  Fede  Cattolica. 
Scrive  il  Padre  Sanzio  Cicatelli  nella  vi- 
ta del  fopramentovato  Padre  Ca- 
millo de  Lellis  nel  lib. i.cap.zi., come 
giunfe quefti  nella  Città  di  Napoli 

2  (otto  28.  di  Ottobre  dell'anno  1585. 
e  portatoli  nell'Ofpedalé  dell*  Incu- 
rabili, lo  ritrovò  in  qualche  ftrettez- 
za,  incominciò  egli  à  frequentarlo, 
e  col  fuo  eflèmpio  fi  molTe  tutta  la 
Nobiltà  unitamente  col  Popolo  à 
frequentarlo  ,  facendo  à  gara  di  ino- 
ltrare il  lor  fervore,  come  anche  li 
Cardinali  Arcivefcovi ,  imitando  il 
Gloriofo  5.  Carlo  Bbrromeo,e  San  Ludo- 
vico il  Nono  Rè  di  Francia  ,  e  le  Da- 
me in  compagnia  delle  Signore  Vice- 
regine fervendo  con  affetto  eltraor- 
dinario  le  povere  Inferme  ad  imita- 
zione delle  Sante  Eufiochia ,  e  Fabiola. 
Matrone  Romane  tanto  celebrate  da 
San  Girolamo ,  fpezialmente  l'ulti- 
ma, conforme  riferifee  il  Baronio  nel 
tomo  3.  de'  fuoi  annali  num.  7.  ejr  feq. 
B<om£  Fabiola  Nofocomiumt  ut  auólor  e  fi 
Sancì  in  Wier  ony  mm  primum  erexit ,  e 
fecero  elle  tra  di  elle  certa  tafTa  per 
mantenimento  de  letti ,  e  detto  Va- 
dre  de  Lellis  con  fuoi  compagni  non 
mancavono  di  affiftervi  continua- 
mente, così  di  giorno,  come  di  notte 

Non  ha  dubio ,  che  l'efempio  è  molto 

3  efficace  nel  ben'  oprare  ,  ma  più 
nel  male,  fpecialmente  coll'efempiò 
de*Superiori ,  e  di  Rè  ,  conforme  Io 
prova  Claudiano. 

Componitur  orbit 
Regisad  exemplum  :  ne  e  fi  inflettere 
fenfus 

Humanos  edicla  valent  ,  ut  vita 
regentis. 

Mobile  mutatur  femper  cum  Vrìn* 

cipe  vulgus. 

E  Cafllodoro  nel  lib. 3.  cpifi.iz.publici  de- 

coris  mater  efi  mem  regentis  ,  ejr  quale 

fuerit  dominanti s  arbìtrium  ,  talem parit 

libertatii  affec7um ,  E  Solerzano  nell' 

emblcmate  29.  facilius  quippe  (fi  dicere 

fàs  cjì)  erraret  Natura  ,  quam  dijfìmHem 

fui 
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fui  Vrinceps  pojfit  formare  rem  publicam. 
Tutta  via  quelle  Sante  Matrone  uni- 
tamente  con   la  nobiltà  ,  e  Popolo 
non  tanto  fi  mollerò  dall'  efempio, 
quanto  dalla    loro    fervente   carità 
verfo  Dio ,  e  del  proffimo  ;  poiché 
flavano  ben  elle  intefe  dclli  Divini 
Precetti ,  e  quanto  lafciò  fcritto  V 
Apoflolo  delle  Genti  nella  fuaE/>i/?. 
pr.  ad   corinthios  cap.   iz.  verf.  30. 
Amulamini  autem  charifmata  meliora> 
rj?  adirne  excellentiorem  viam   vobis  de 
monjlro. 
Efalti  dunque,  applaudila  l'antichità  > 
4  ingrandiscano  pure  con  li   loro  en- 
'  comi)  li  Scrittori  di  quei  tempi  Adria- 
no Imperadore  ,  che  vifltava  1*  Infer- 
mi due  ,  e  tré  volte  il  giorno  Mgros 
bis,  ne  ter  die  ,  &  non  nullo  s  Aquites  Ro- 
mano*, ac  liberti nos  vifitavit  yfolati\s  re- 
fovit ,  ér    confili)*  fublevavit ,  feri  ve 
Lampridio  in  Alefandro  ;  ma   non 
fenile,  che  nel  medeflmo  tempo   in- 
crudeliva fempre  contro  de'  Chriflia- 
ni,  conforme  teftifica  Baronio  .  Vorrò 
ijehemcntcmfub  Hadriano  fati am  fuijfe 
adverfus  Chrifiianos  perfecutionemy  fatis 
docent  gravijjimt  ili*  tunc  a,  Sancfis  Pa- 
tribus /'cripta  Apologiay  quibus  fané  gla- 
dium  perfecntionis  a.  cervicibus   chrijlia- 
norum  arcere  conati /«#/,#*. Quadratus, 
&  Ariilides  Philofophi, quorum  San- 
ctus Hieronymus  lib.6.  de  fcriptori- 
bus  Eccleilailicis,  lumma  cum  laude 
iDeminit.  Qujs  enim  dubitat ,  Adria- 
num  minime  cejjajfe  a  vexatione  Chri- 
fìianorum,  qui  ipforum  loca  qu&pr<&  ca- 
teris  Sacrofanéla  VLierofolymis  erant,abo- 
minationibui  ìdolorum  prophanavit ,  'at- 
/jncfdavityut  fcribit  Severus  lib.2.Pa\i- 
iintis    ad    ó'everum  Epifi.n.  Hiero- 
nymus Epifi.i  3.  &  Ambroilus  in  Pfal- 
mo  47. 
Celebrino    pure    altri   Tito    Vefpafano, 
5  chiamandolo  Or  bis  amor  ,  &  deli  eia: 
Ugrotantes  non  modo  invifehatyfed  etiam 
ter  fernet  ipfum  refeiebat ,  così  lo  tefti- 
fica Se  fto  Aurelio  in  Tito,  e  Plutar- 
co, applaudendo  alle  gefta  di   Ageil- 
lao,  nferifee  ne'fuoi  Apoftegmi ,  de- 
scrivendolo nella  fua  vira  di  elfer  fla- 
to un  Gran  Re  de  Lacedemoni,   e 


molto  cortefecon  Vlnfctm'rAgrflaus 
tam  ardenter  affecius  erga  agrotoi  ut 
[ape  exclarnavit  .  Heù  Grecia m,  qua  tot 
milites  bello  intejbino  perdìdit  ,  ma  non 
per  quello  il  mollerò  dalia  vera  pie- 
tà, &  amore  del  Proffimo. 
Si  dia  lode  ,  e  il  celebrino  con  Encomi) 
Eterni  Alfonfo  Rè  di  Aragona  ,  e  pri- 

6  mo  di  Napoli,  e  nel  quale  il  vidde 
risbiendere  molto  la  fua  pietà  ,  e  Ca- 
rità dei  Proffimo  con  viiltare,  e  refo- 
cillare  li  poveri  Infermi  ,  conforme 
feri  ve  Giovanni  Santeno  nel  fuo 
fpecchio  bon.princip.  f.125.  ,  ed  il 
Rè  Ferdinando  fuo  figlio  pur  primo 
Rè  della  medeilma  Città  di  Napoli 
con  generoiltà  veramente  reale  ap- 
plicò per  fervigio  dcli'Ofpedaie  fotto 
il  Titolo  della  Santiffima  Annuncia- 
ta della  Città  fudetta  tutte  quelle  pe- 
ne ,  che  à  fuo  tempo  il  cavavano  da 
contumaci  delle  robbe  comeftibili,co- 
mc  non  meno  eruditamente,  che  dot- 
tamente il  oiferva   ne'  Cometari)  de 

7  Riti  della  gran  Corte  della  Vicaria  di 

Napoli  al  tom.pr.  dell'  111 uftre  Duca 
del  Vailo  Girardo  D.  Carlo  Petra.  Chi 
ottanuta  la  laurea  Dottorale  con  la 
linqua,  e  con  la  penna  in  brie  ve  tem- 
po manifeftoffi  per    uno    de'   primi 
Giunfconfulti  de'fuoi  tempi,  con  a- 
ver  aggiunto  à  gli  ornamenti  de'fuoi 
Natali  quei  delle  fue  fpeciofe  virtù; 
fu  eletto,  come  principio    di    quel 
premio  dovuto  al  fuo  merito,  Giudi- 
ce della  fudetta  Gran  Corte  civile,  d* 
onde  pafsò  al  grado  di  Regio  Coniì- 
gliere ,  indi  Prefide  di  più  Provincie, 
e  finalmente  inilgnito  dalla  Maeflà 
di  Carlo  Secondo  Regnante  dell'  onore 
di  Regente  della  Cancellarla  ,   e  leg- 
gonil   nel    fudetto  primo  Rito  le  k- 
quenti  parole. 
Hinc  ytflijjvmé  y  ac  pie  factum  exiflmoy  ut 
pi'jjfimus  Kex  Ferdinandus  Primus  pro- 
Iteti  MS  ,  qnos  antiquitas  a  fraudantìbus 
annonam  exacJoSy  junoni   Cereali  defii- 
naverat  §LJZancOy  &  Lucio  Portio  Luci- 
nio  l&dilibns ,   ut  refert  Livi  us  dee  ad.  3. 
lib.    7.  Augufiijfiwf     Virginis  Deipara 
Hofpitali    memorato ,  idefl    Sanchfjima 
Annunciata  hu')us  Civitatis  ,  verf  \uno- 
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ni$  divorarti  omnium  Regino  deftinave- 
rityGujus  Sacrati  ffìrnum  Templum  meritò 
cereale  ylmo  vero  Pantrophom  uppellamusy 
xieque  en\m  folum  panemy  acfruges  ,  [ed 
edam  omnis  generis  aiimenla>&  qutequid 
aliud  ad  commode  traducendam  vitam 
fpecìat  pauperibusy  orphar/isy  virginibusy 
sgrotity  hofpitibus  ,  innumere  ptopèmo- 
dum  hominum  mnltìtudini  mumjtce  ma- 
gnifica fuppeditat .  £//  hoc  inter  estera 
Neapelitan  urbis  omamentay prgLcipuumt 
quo  reliquas  non  ìtali-  modo  ,  [ed  totius 
etiam  europ  urbes  anteccllcre  mihi  vide- 
tur.  Neque  vero  aliqnid&quale  preterita- 
rum  atatum  pietate  ,  aut  munìjkcntiam 
attulijp  facile  credulerìm  ;  quantumvis 
colici  Nerv->~  libcralitas  co?nmendeturyqui 
pueros  t  vel parenlibus  dtftitutos  ,  vd  in 
magna  in  pia  natoi ,  fui  fumptibus  per 
ìtaliam  educari  mandavity  ut  pò  fi  Aurei. 
Viftol.memcrat  Sigonius  comrnent.Reip. 
ìiomun.  lib.pr.pag.  mihi  28. 

Chi  farà  mai  dunque,  che  paragonando 
gli  cncomij  dati  dall'antichità,  co- 
me (opra  fi  è  moflrato,  a  piccioli  at- 
ti di  pietà  ufati  da  Regnanti  della 
loro  età,  non  convenga  di  esaltare 
con  lodi  maggiori  la  carità  evangeli- 
ca tifata  ,  e  che  fi  tifa  da  fedeli  dell' 
uno,  e  l'altro  fello, e  de'Principi  chri- 
ftiani,  con  quel  ftufeerato  ,  e  paterno 
amore  deferitto  da  iacri  Evangelia1!, 

8  dovendo  lungamente  vivere  quei 
Huomini ,  che  con  le  loro  preclare 
gefla  porgono  ajuio  al  Proflìmo ,  e 
giovamento  al  pu'oligo  ,  e  lafciano 
con  le  loro  virtuofe  ,  e  generofe 
azzioni  efempi  d'imitazione  à  Pode- 
ri, &  à  Vegnenti. Ben'è  vero,che  fuda 
l'arte  ne'ritrovati  di  perpetuare  ad 
huomini  celebri  nelle  lettere  ,  e  nella 
«Milizia  la  vitaj  compenfnndola  bre- 
vità ,  che  la  natura  li  preicrive.  Per- 
ciò veggoniì  ò  di  metalli  più  pog- 
giati, ò  di  marmi  più  pellegrini  riz- 
zate fuperbamente  le  Statue,  acciò 
che  nelladurevolezza  della  materia, 
non  fìano  caduche  le  loro  celebri  ri- 
membranze ,  ed  in  quefìa  forma  fu- 
rono onorati  fiatone  da  Anflorile, 
Dometr'o  Baiarlo  dall'Ateniefi  ,  Op- 
piava da  Anazarbo,£#*wda  Scipione, 


e  Frontino  da  Marco  Antonio-,  Mi 
diali  luogo  al  vero  memorie  filmate, 
così  onorevoli  dal  tempo  vengono 
con  fumate,  e  ftritolate,  conforme  ce 
l'inlegna  il  Regio  Profeta  nel  Salmo 
101.  verf.2.7-&  omnes ficut  vefiimentum 
veterafeent  ,  ò  pure  tra  piccioli  confi- 
ni di  un  luogo  a  pena  noto  rimango- 
no fepellite  L'opre  della  carità,la  di-r 
lezzione  del  Proflìmo  folamente  fo- 
no quelle,  che  han  virtù  di  refìflere  à 
gì'  infulti  dell'età  divoratrice  delle 
memorie  ,  e  di  ogn'altra  cofa  ,  e  di 
tramandare  per  tutti  li  fecoli  le  glo- 
rie delli  Operatori ,  così  lo  difle  Da- 
niele nel  cap.iz.verf.3.  Erttnt  quaJìStel» 
fa  in  perpetuai  (temitates  ,  potendo 
dire  con  ragione  di  vederli  rino- 
vellata la  vera  carità  nel  fudetto 
Teatro  da  fuoi  Benefattori ,  fapendo 
quelli  ben  mifurare  le  vere  Chri  {lia- 
ne azzioni,  e  la  cognizione  dell'Eter- 
nità ;  e  sì  come  le  molte  loro  virtù 
gli  renderanno  meritevoli  di  qualun- 
que ftimazione  appo  tutt'  il  mondo, 
altre  tanto  giuflifiìmo,  il  Cielo  beni- 
gnamente gli  arriderà. 
Palfegino  pure  con  franco  piede  gli 
fioriti  campi  dell'  Immortalità  gli 
Benefattori  di  quefla  Real  Santa  Ca- 
latile han  faputo  ftampar  glorioiìf- 
fime  le  orme  nell'erto  fendere  delle 
più  fode  virtù  della  legge  Evangeli- 
ca, e  comparirono  su  del  fopramen- 
tovato  Teatro  della  Carità  del  Proflì- 
mo à  trionfare,e  d'accrefeere  li  fplen- 
dori  al  medefìmo  della  verace  gloria 
eterna  con  diflribuire  le  loro  foftan- 
ze  à  benefìcio  de'Poveri  Infermi,  e 
di  mal'Incurabile,ftimandoli  figliuo- 
li di  Dio  ,  veri  Parti  del  Redentore, 
che  danno  in  centivo  di  esercitare  la 
vera  Pietà  Chriftiana,  badandoli  per 
premio  la  proporzione  del  fudtto 
Redentore:  Qttpd  uni  ex  minimis  meii 
fecifttìy  mihi  feci ftis  ,  e  fervi  ranno  di  vi- 
vo efempio  all'altri, per  mover  come 
fedeli  al  medefìmo  eiTercizio,e  fé  non 
potranno  fovvenirli  con  le  loro 
foftanze  ,  al  meno  fervirli  con  la- 
propria  perfona,  come  vi  fonochia^* 
riffìmi  esemplari  dell'una,  e  l'altra- 

opra 
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opra  di  carità  ,  che  brevemente  mo- 
ftrarò  appreffo,potendoli  raccordare 
cièche  iafciò  fcntto  in  una  fua  cpi- 
ftola  SanGirolamo  ad  Napotianum.Non 
memini  me  legijfe  mala  morte  mortuum, 
qui  libentcr  opera  charitati:  exercuity  ha- 
bet  emm  multo:  ìntercejfore: ,  ejr  impojji* 
hi  le  eji  multorum  preces  non  exaudari. 

Con  molta  ragione  dunque  devo  anno- 
verare li  Benefattori ,  fublimando  fé 
folle  pofìibiie  le  loro  glorie  fin  fopra 

5>  de'Cieii ,  e  la  fama  non  fiancherà  già 
mai  le  Tue  ali  per  celebrare  le  loro  lo- 
di ,  e  portarle  à  volo  per  tutti  li  an- 
goli della  Terra,  perche  quantunque 
fofle  fiata  fondata  la  Santa  Real  Ca- 
fa  dalla  Santa  Matrona  Maria  Longo 
non  potè  ella  fonimi  ni  ftra  re  all'  In- 
fermi, &  à  tutta  la  Famiglia,  che  af- 
fitte per  loro  fervigio  tutto  il  bifo- 
gnevole,e  viconcorfero  li  Benefatto- 
ri con  generofìtà  ,  e  liberalità  come 
vien  apunto  deferitta  dall'  Angelico 
2.  2.  quejl. 1 7.  nu.fr.  'Liberalità:  efl  vir- 
tù: bene  d'"J  penfandi  divitas  in  ufu:  bonos 
fi^hJulfcìue%  &  paupenbus,  conforme  fi 
•è  veduto  pratticare  per  fervigio  de' 
poveri  Infermi  di  mal'incurabile  da 
Benefattori  della  Real  Santa  Cafa, 
come  propenfì  alla  vera  pietà,  e  cari- 
rità,  &  efclami  contro  di  quei  Fedeli, 
che  andò  il  nome  folamente,  non  già 
l'opere  delia  noftra  Religione,  San 
Cipriano  nel  libro  de  eleemifinis  ,  ubi 
fìc  ait.  Metui:  ne  patrimonìum  tuum 
forte  deficiat ,  jì  operari  ex  eo  la  rgiter  ca- 
perisy  &  nefets  mifer  ,  quia  durn  timesy  ne 
re: familiari:  forte  defìciaty  vita  ,  &  ipfa 
falus  de f city  &  durn  ne  quid  de  rebus  ttéis 
minuatury  attend'iSy  non  refpicisy  quodipfe 
minuaris  amatorm.igis  mammona  ,  quarn 
anime  tua. 

efkie;  un  lungo  cata lago  de'Benefat- 
tori,  fé  voleih  annoverarli  tutti ,  bi- 
ffandoli d'effer  carichi  di  meriti  per 
aver  efserc. tata  la  vera  carità  col  prof. 
fjmo,e  godere  di  eiìer  fcritti  nel  libro 
dell'Eternità, conforme  !o  dimoftra  l* 
Apostolo  delle  Geti  nella  fua  Episto- 
la ad  Philipppenfes  cap.^.verf.^jhipru 
onmìna  fcripta  funt  in  libro  vita.Gandete 
itcruw  duo gaudete,  e  procurerò  di  no- 


minarne alcuni  per  non  defraudarli 
della  gloria  dovuta,e  per  no  mancare 
di  mostrarli  la  vera  gratitudine  con 
palefare  al  Mondo  di  tenerli  di  elfi 
eterna  la  memoria, e  non  venghi  lace- 
rata la  fama  delli  Amministratori  di 

10efser  ingrati  con  loro  Benefattori; 
Vizio  così  abominevole,  così  empio, 
che  da  tutte  le  Creature  anche  infen- 
fate,e  prive  di  ragione  vicn  fuggito,  e 
fchifato,  defcrivendolo  San  Bernardo 
nel  fuo  Sermone  25.  fopra  la  cantica 
per  distruttore  di  tutte  le  Virtù  .  1«- 
gratitudo  efk  inimica  anìm.t  ,  exìnamtio 
me  rito  rum  ,  virtutum  difperfio  ,  bene  fi- 
ciorum  per ditto ,  ingratitudo  ventus  eji 
uremyfìccans  fibi  fontem  pie  tati: ,  rorem 
mifericordifyfiuenta  grati  ■ . 

Su  del  principio  della  fondazione  di 
questa  grand'  opra  Maria  Lorenza 
Longo  incontratali  col  Pri?;ipe  di  Sa  - 
triano  Ravafchieri  gli  domandò  la  li- 

1 1  mollna  pel  fuo  caro,  &  amato  Ofpe- 
dale,  ed  egli  con  generofìtà  di  vero 
Cavaliere  Chriftiano  le  confegnò 
una  poliza  di  docati  diecemila  ,  e  la 
Santa  Matrona  dubitò,  che  quefta 
prontezza  fufle  flato  qualche  f  che  r- 
zo  ,  per  effer  stimata  ella  troppo  ap- 
paiììonata  del  fuo  caro  Ofpedale,mà 
accertatali,  che  non  alcrimente  ,  1* 
aveva  burlata  detto  Cavaliere,  per 
aver  rifcoflo  dal  Banco  detta  lumma, 
incontanente  diede  le  grazie  al  Si- 
gnore,  e  per  teftimonianza  della  fua 
gratitudine  publicò  da  per  tutto  la 
generofità,e  pietà  di  detto  Cavaliere, 
fapendo  bcn'egli ,  che  come  fequace 
della  vera  carità  Christiana  dovea 
delle  fue  foftanze  far  partecipe  li  po- 
veri ,  conforme  Iafciò  registrato  To- 
bia nel  cap.  4.  con  quelle  parole:  Ex 
fubjìantia  tua  fue  eleemofixam ,  &  noli 
avertere  faciem  tuam  ab  ullo  paupere9 
fpezialmeute  da  poveri  di  mal'incu- 
rabile ,  e  fu  il  primo  de'bcmfàttori  à 
comparire  su  del  indetto  Teatro ,  con 
Far  arroflire  il  Giunfperito  ,  che  fi 
faceva  ignorante  di  non  concicele  il 
Profilino. 

Tiafportati  l' Infermi  dalla  Santa  Ma- 
ttona nel  prefente  Santo  luogo,e  ncc* 
H     2  vuta 
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1 2  vutafi  dalla  medefima  la  prima  Bol- 
la della    fondazione    fin  dall'  anno 
1 516.  conforme  di  fopra  ho  dimo- 
ltrato,  incominciatali  à  divolgare  V 
opra  così  gloriola  ,  il  diede    ancho 
principio  da  benefattori  ad  inftituire 
Eredi^  li  poveri  Infermi  ,  che   iù  la 
principaTopra  fecondo  l'intenzione 
dì  M*,ri<i  Lorenza  Longo  ,e  per  tutta 
la  Sene  di  quel  fecolo  decimo  fello 
tra  quali  furono. 
Gio:  Francefco  Loffredo.  Hicodemo  Spinelli) 
\aioleo  de  borite  ,  Gio:  Andrea  Curiale  ,  Ab- 
1  3  bate  Gio:  Andrea  Cara/a  de  Principi  di 
Stigliano,  Luigi  'Z'troto  .  Gio:  Tomafo  di 
Gennaro ,  Abbate  Gio:  Antonio     Copia, 
Gio:  Andrea  di  M..i\oyGio:  Maria  Gara/a 
di  Ale  (fatar  0  con  infiniti ,    de'  quali  fi 
veggono  regiltrati  ,  e  notati  ne'iibri 
dell'Archivio  di  detta  Santa  Gafa, 
eifendomi  già  protestato   di  fopra, 
che  li  batterà  aiii  altri  ,   &  anche  a 
quelli  di  itar  registrata  la  loro  pietà 
nell'empireo,  e  con  quelli  benefizi) 
ii  andò  avanzando  detta  Santa  opra, 
e  furono  ii  primi ,  che  fecero  le  parti 
nelle  feene  del  tanto  decantato  Tea- 
tro-, che  come  fequaci  della  vera  cha- 
rità,  vollero  riconofeere  il  Prolfimo, 
^avvenendolo  con  le  loro  foftanze,  e 
giovandolo  ne'bifogni  delie  infirmiti, 
e  di  mal'Incurabiie  ,  per  non  venirli 
rimproverato   quanto  lafciò  fcritto 
pernoftro  infegnamento  1' Evangeli  - 
ita  Giovanni  nella fua  Epiitola  prima 
verf.i  7.  §htj.  habuerit ftbjlantìam  hu\  us 
Mundi,  0-  viderit  F  rat-rem  fuum  nece(Jì- 
tatem  babere  ,  &  claupnt  vipera  fua  ab 
&q:  quomodo  charttas  Òri  mmet  in  eo.  Fi- 
itoli  mei  non  diligamuì  vèrhs  ,  acque  lin- 
qua,  fi' d  opere  ,  &  ventate  ,  conforma 
appunto  fi  è  veduto  pratticare  ne'fu- 
detti  Benefattori  con  aver  inoltrato 
con  l'opre  ,  e  non  con  le  parole  la  lo- 
ro virtù,  e  carità  verfo  del  profilino. 
Nel  medefimo  Secolo  comparirono  pu- 
14  re  a  far  la  loro  parte  nel  iudetto 

Teatro  molti  Prelati,  tra  quali. 
hi ^iS^noxT omafo  Caracciolo  Arcivefcvo 
di  Capila,  e  Regio  Cappellano  Ma- 
priore  —  Monfignor  Alberico  Giaquinto, 
Vefcovo  di  Teiefe  —  Monfignor  Bar* 


tolomeo  Capobianco  Vefcovo  di    Lette- 
re. -  Monfignor  Fabio  Arcella  Arcive- 
feovo  di  Capua—  Monfignor  Gio:  de 
Fonfeca  Vefcovo  di  Cafteilo  à  mare  di 
Stabia  ,  e  Regio  Cappellano  Magiore 
Monfignor   Severo  de  Petruti\s  Vefco- 
vo di  Muro  — Monfignor;  Crìiioforo 
Arnaldo  Vefcovo  di  Sant'  Agata  de 
Goti  -  '     Monfignor    Ferdinando    di 
Anna  Vefcovo  di  Bojano.  E  non  vor- 
rei ,  che  fi  apprendeife  dal  publico, 
che  per  colpa  di  livida  paflione  fuf- 
fero  rimarti  prividella  gloria   dovu- 
ta ne'tempi  andati  quefti  fudetti  Ve- 
fcovi,  &  Arcivefcovi,  e  veri   Pallori 
di  Santa  Chiefa  ,  che  anche  loro  han 
fatte    le  parti  della  vera  carità    fui 
detto  Teatro,  poiché  eflendofi  attefo 
con  iuiicerato  amore  alla  cura  dell' 
Infermi, poco  all'ora  curoflì  di  pale- 
fare  al  Mondo  le  loro  beneficienze, 
quando  erano  fcritte  à  caratteri   di 
Stelle  nell'empiero,efi  procurava  di 
ftabilire  l'opra  incominciata,  ma  per 
non  additarli    come  compagni   del 
Giurifpento    tenratore    del    noftro 
Redentore, che  domandò  qual  fi  fof- 
1 5  fé  il  Profilino  avendocelo  lignificato 
con  la  Parabola  dell'huomo  ferito  ,  e 
che  pareva  di  Spettare  à  Sacerdoti,  e 
Leviti  l'oflervanza  più  delli  altri  del 
Divino  precetto;  perciò  fono  in  obli- 
go  di  celebrare  di  quelli   ia  generofa 
pietà, la  vera  carità  evangelica,  el' 
immenza  affettuofa  liberalità  verfo 
del  proifimo,con  giovarli  per  mezzo 
delle   proprie  foftanze  à  guarire  le 
tante  infirmità,  le  tante  putride  pia- 
ghe^ tutti  li  loro  malori  ;  e    flaVano 
elfi  ben'intefi  come  Pallori  eletti  da 
Santa  Chiefa  per   difefa  della    Chri- 
ftiana  Greggia  quanto  lafciò   fcritto 
per    infegnanza     commune    Pietro 
Ravennate  —  Pietatis  )anuam   clauàit  , 
qui     vi  fera     MifericordÌA     Proximis 
medicamento     non     aperit .  E    quella 
grand'opra  eretta  da  MariaLongo  di- 
ramofiì  feconda  in  numerofi  rivi  da 
Vailo  fonte  per  tutto  il    Regno,   e 
fuori  di  eilb,e  vollero  quelli  con  arti 
impareggiabili  della  vera  virtù    far 
campeggiare     nel      fudetto    Teatri 

quan- 
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quanto  gli  era  flato  prefcrirto  dalla 
Santa  Sede  nel  Can.  Gloria  Epifcopi 
12.  qutfi.z.Gloria  Epifcopi  e{?  paupenbus 
provider  e-,  ignominia  Sacerdotis,  propriijs 
jìudere  divitijr .  E  con  tal*  oiTervanza 
aggiunterò  maggior  decoro  al  lor 
grado,  edificazione  alli  popoli ,  e  fo- 
disfazione  alla  Sede  Apostolica  ,  e 
Splendore  alla  Religion  Cattolica,  Se 
cilendo  palTati  dall'occafo  di  quefta 
vita  all'oriente  della  verace  Gloria 
con  eterna  memoria  di  tutto  il  Mon- 
do Christiane 

Se  la  Real  Santa  Cafa  dell' Incurabili 
della  Nobilifllma  Città  di  Napoli  per 
infiammar'  i  PoSteri    alle  vere  opre 

17  della  pietà  Cristiana  efpone  nel  pu- 
blico  gl'IlluStri  efempii  di  quelle  pijf- 
lime  Matrone  de'fecoli  partati ,  farà 
fenza  dubio  comparire  le  loro  azioni 
così  preclare,  e  le  loro  virtù  cosìglo- 
riofe  fenza  punto  cedere  la  maggio- 
ranza à  fecoli  trafandati  ;  Se  invidiar 
non  potea  in  quel  tempo  Napoli  alle 
Amazoni ,  Se  Eroine  della  gentilità 
nella  costanza  ,  e  fortezza  d*  animo, 
Se  alle  Vergini  claustrali  della  Cat- 
tolica Religione  .  Di  quefte  virtuofe 
Matrone  numerar  fi  pongono  molto 
poche,  ma  innumerabiJi  fono  le  Re- 
ligiofe  ne'ChioStri ,  e  di  tal  Fonte  fu- 
rono elle  gli  rivi ,  che  irrigando  gli 
campi  della  gloria  con  averefTercita- 
to  nel  fudetto  Teatro  la  vera  carità 
evangelica  ,  fecero  verdeggiare  li  lo- 
ro allori  al  paragone  delle  palme  di 
tante  Sante  ,  che  fi  venerano  nella 
Chiefa  su  1'  Altare  da  Fedeli ,  coru 
aver  inftituiti  eredi  delle  loro  foftan- 
ze  li  poveri  infermi  dell'uno,e  l'altro 
feflb  di  mal'incurabile  ,  con  aver'an* 
che  fervito  perfonalmente  le  povere 
inferme  ridotte  per  le  loro  miferie 
nel  fudetto  Santo  Luogo  con  carità 
impareggiabile,  e  con  vero  fuifeerato 
amore,  riconofcendole  come  proprie 
figlie  ,  fenza  fchifarle  punto  per  lo 
tante  putride  piaghe  ,  Se  abomine- 
voli mali  ;  comparirono  dunque 
fulpublico,  acciò  fianodi  efempio 
à  tutto  l'ambito  della  Terra  ,  e  fono 
le  fequenti. 


Coflanza  di  Ma\ello  -  Robe?  fa  Cara/a  Du- 
1  S  cheffa  di  Maialoni  -  biiuia  Piccolo- 
mini  Duchefla  di  Amalfi  -  Porzia  Pi- 
Jlo)a  -  (Cecilia  Qaptona  -  D'umor  a  Uefìi- 
liano  -  Inaura  delle  T?  ezzc-D.  ifiibtUa  di 
Toledo  Duchefla  di  CaStroviilari  -  D. 
Anna  Maria  San/everino  ConteSfa  di 
Nola-  Porzia  berretta- Angela  Caprile- 
"Lucrezia  Mane  ufo  -  Lwia  Lembo  -  D. 
Qirolama  Colonna  -  Dianora  beiverez  - 
Lucrezia  della  Porta  con  altre  molto  9 
caminando  intanto  il  nome  delle  fu- 
dette  piillìme  Matrone  gloriofo  per 
le  bocche  dcgl'  huomini  fenfati ,  o 
'  profeflbri  delie  veie  virtù  Christiane, 
ma  molto  più  riguardevoli  per  elTer- 
fi  esercitate  nel  fervizio  dell'infermi 
di  mal'incurabile, con  averli  inftitui- 
ti eredi  doppo  morte  per  fovveni- 
mento  perpetuo  alle  loro  miieriej  , 
fpropnandofi  de'loro  beni,  per  arri  - 
chirii  della  vera  gloria  celeSte,che  te- 
mer non  faprà  mai  la  rapacità  de  fe- 
coli ,  eflendofi  avvilite  nei  fervire  lo 
povere  inferme, &  umiliate  fuori  dell* 
efpettazione  del  loro  grado  ,  e  della.* 
19  loro  nafeità  ,  poetando  imprelTonel 
petto  la  feienza  de"  Santi ,  che  in- 
degna il  divenire  ftolto,  per  effere 
fapiente  ,  e  grato  à  Dio  ;  e  liami  leci- 
to di  rapprefentare  la  fentenza  dell' 
Apoftolo  delle  Genti  nella  fua  Epi- 
stola ad  Philip,  cap.  2.  verfic.  7.  poiché 
niuno  può  giamai  avvilirli  tanto  per 
Dio,per  qualfivoglia  eccello  di  eiTer- 
cizio  ballo,  Se  umile,  che  faccia-  , 
quanto  V  iftefTb  Iddio  per  noftro 
amore  fi  efinani,  prendendo  forma  di 
fervo,  Se  apparendo  à  fomiglianza_> 
di  peccatore  :  e  benché  ora  regni  glo- 
riofo nel  Cielo  ,  conforme  oiTerva  il 
Cajetano,  fupporta  pure  l'infedeli, 
che  fono  la  magior  parte  degli  huo- 
mini, difpreggi  ,  Se  infamie,tenendo- 
lo  in  concetto  di  Seduttore,  e  ciò  fino 
alla  fine  dd  Mondo,  per  infognarci  à 
dispreggiare  l'opinione  degl  huomi- 
ni ,&  à  non  curare  l'immortalità 
della  fama  ,  e  le  lodi  del  Mondo.  Hoc 
enim  fentite  in  vobis  ,  quod  &  in  Lhrijio 
]cfu  y  qui  cum  in  forma  Dei  effe?y  non  ra- 
pi namarbitratus  e{l  effe  fé  xqualem  Deot 
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fcd  fernet  ipfum  exinanivìt ,  formar»  fervi 
àccipìem  y  injìmilitudinem  hominum  fa- 
ttili ,  &habttu  ir/ventus  ut  homo,  Wumi- 
liavit  fernet  ipfum  faclus  obediens  ufque 
ad  mortem  ,  mortcm  autem  Crucis. 

X>a  ral'efempio  ammaeftrate  Je  fudette 
Matrone  non  curarono  puntodi  efier- 
citariì  ne  più  vili  minifteri,  per  trion- 
fare glonofe  nelle  fcene  del  fopra- 
mentovato  Teatro. 

Terminato  ,  che  fu  il  fecolo  decimo 

2.0  fefto  ,  foriero  altri  benefattori  fe- 
guaci  della  vera  carità  chnftiana_. , 
come  non  punto  inferiori  a  quei  del 
fecol  precedente,  fapendo  ben  quelli, 
che  per  divenire  nell'altro  fecolo  ric- 
chi ,  mezzo  più  facile  non  (1  ritrova  , 
che  per  amor  di  Chrifto  dare  le  fue_> 
«foftanze  à  poveri.  Però  Santo  Agojii- 
7io  ibpra  quelle  parole  dell'Apoitolo: 
Vracipe  divitibui  hujus  peculi  non  fuperbe 
fapere  ne*!a  fua  Ypiftola  I.  adTimoth.al 
cab.  6.  verf.  17.  dice ,  che  non  fi  con- 
te ntò  dire  divitibus  ,  ma  vi  aggiunfo 
huyisfaculi ,  perche  vi  fono  ii  ricchi 
dell'  altro  Mondo ,  Quia  funt  dìvìtes 
alteriusfaculi  y  che  apunto  fon  quei, 
che  voluntariamente  beneficano  li 
poveri  con  ii  loro  beni ,  conforme  fi 
ofTerva  nel  fermone  zos.de  temp.alcap. 
3.  del  fudetto  Santo  Patriarca  Agofii- 
no  .E  certificati  detti  nuovi  Benefat- 
tori ,  che  non  vi  è  altra  richezza,  che 
1'  acquifto  della  Beatitudine  eterna./ 
con  dare  li  noftri  beni  temporali  ,  o 
mentouarò  alcuni  de  loro  nomi ,  e  di 
alcuni  altri  mi  diffonderò  nelle  meri- 
tate commtndazioni,con  porger  via- 
più  un  charisfimoefempioà  Vegnen- 
ti ,  e  qual  premio  glonofo  traggono 
quei ,  che  han  per  fpofa  la  carità  del 
prosflmo,  appunto  quei  fervoroii  de- 
iìderii  dell'  iftefib  Dio  ,  e  quelle  vero 
confolazioni ,  per  le  quali  prima  di 
partirli  da  quefto  Mondo  incomin- 
ciano ad  abitare  nel  Cielo,  fperimen- 
tando  quel  che  ì^fciò  fcritto  San  Gi- 

zi  rolamo  ,  riportato  da  Bufebio  nella  fua 
Epiftola  della  morte  del  medefimo, 
chi  ama  veramente  Dio  &  il  prosfi- 
mo  incomincia  da  qua  giù  à  guftar  il 
Cielo ,  qui  man et  in  e  han tate ,  in  Calo 


\am  capit  habitare  ;  e  vengo  à  dar  con- 
tezza de  loro  nomi  ,  che  qui  fotto 
traferivo  ;  ma  di  alcuni  pochi  per 
non  tediare  il  Lettore  -  Giacomo  Toljì- 
Francéfco  d'  Anfora  -  D.  Gio:  Battila 
Gagliardo  -  Francefco  Conte  .  Gio:  'Lio- 
nardo  Lubrana-  GioiVietro  Ricci  -  Fran- 
cefeo  Antonio  Bofjio-  Gio:  Ber  ardi  no  Buo- 
no -  Diego  Nitgnes  de  V alma- Mario  Zuc- 
caro  -  Yaulo  Giraldi  -  Gabriele  Vino-  D. 
Francefco  Bruno  -  Giufeppe  Saline s*  Gaf- 
pare   Uoomer ,   e  huiggi  Federico-  e  di 
quefti  ultimi  ,  come  Benefattori  più 
celebri ,  e  de  quali  vi  fono  nella  Real 
Chiefa  li  loro  depofiti,defcriverò  fpe- 
zialmente  le  loro  condizioni . 
Furono  così  grandi  le  virtù  di  Mario 
22  Zuccarr>,che  nò  fé  ne  deve  per  niun  fe- 
colo perdere  la  memoria  ;  poiché  ol- 
tre la  notizia  delie  belle  lettere ,  oltre 
la  lingua  Greca  ,  e  Latina  ,  incomin- 
ciò à  ftudiare  li  primi  rudimenti  del- 
la Medicina  ,  e  per  dar  compimento 
à  quefto  da  lui  molto  ftimato  ftudio, 
abbandonò  egli  ogni  altro  efiercizio 
litterario  ,  e  ricevutane doppoalcuni 
anni  la  Laurea  Dottorale  ,  mercè  al 
fuo  maravigliofo  profìtto  ,  ne  diven- 
ne Maeftro  ,  anzi  in  brieve  tempo,  di 
elTerne  publico  lettore  ;  e  come  cho 
diletta  vali  non  poco  delle  umane  let- 
tere ,  profetando  di  comparir  erudi- 
tele tal  volta  annojato  dalla  faticofa 
lettura  rincorava!!  in    compagnia^ 
delle  Mufe.  Non  conofeeva  egli  ripo- 
fo  maggiore  nelle  fue  vafte  faticho , 
che  quando  con  oftinate  vigilie  nella 
fua  profeflìone  qualche  nuova  opi- 
nione indagava ,  godendo  che  altri 
nelli  ftudii  fi  approfittalTe   per  fua- 
maggior  lode,prodigo  era  d'infegna- 
menti ,  quali  voile,  che  fempre  com« 
I  ari  (fero  veftiti  di  erudizione,  e  ri- 
chieftoda  molte  Città   d'Italia  per 
Lettore  ,  non  volle  accettare  già  mai 
l'invito  per  ferbare  gratitudine  alla^ 
patria  ;  la  Filofofia  ,  e  Medicina  leg* 
ger  volle,  e  per  afcotarlo  venivano 
da  vicine ,  e  lontane  Regioni  gli  eru- 
diti curiofi  d' imparare  le  fue  dottri- 
ne ,onde  giuftamente  forti  grido  im- 
mortale, e  traile  alla  fuabenivolenza 
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gli  animi  di  tutta  Ja  Città,  e  per  tan- 
ta acutezza  del  fuo  ingegnere  fatiche 

23  nella  pubhca  Lettura  confegui  la-» 
Laurea  di  Conte  Palatino,fenza  pun- 
to ìnfuperbirfi ,  mentre  nel  conofei- 
mento  del  vero  portando  come  huo- 
mo  di  perfetta  virtù  continuamente-» 
il  core  nella  bocca ,  favellava  con_» 
molta  libertà  ,  eflendo  afpro  nimico 
della  limala zione  ,  grave  nel  ragio- 
nare ,  e  come  umile  odiava  in  altri  1* 
alterigia,  e  la  vanità. 

Con  l' occafione  della  fua  perizia,e  dot- 

*4  trina  fu  eletto  anche  per  Medico  del- 
la fudetta  Real  Santa  Cafa  dell'Incu- 
rabili ,  dove  compaiìionando  le  mi- 
ferie  ,  e  l' angofeie  de  poveri  infermi, 
con  applicazione  eflraord  inaria  at- 
tendeva alla  loro  cura,  ma  con  tanti 
atti  di  fuifeerato  amore ,  che  avea-» 
ranti  elogii  al  fuo  nome,  quante  era- 
no le  lingue  dell'  infermi . 

La  fua  cafa  era  una  copiofa  officina  di 
convalefcenti ,  ed  infermi  p^r  l'utile, 
e  fodisfazione  che  riceveano  per  la-» 
perizia  del  fuo  meitiere  ,  competen- 
doli le  Iodi  dell'  JEccleflaflico  ai  cap. 
38.  verfic  3.  Difciplina  Medici  exaltabit 
caput  illiuSfé'  in  confpeclu  Magnatorum 
collaudabitur.  Logorato  dalla  matura-» 
età ,  ma  più  dall'  incettanti  ft udii ,  li 

25  fopragiunfe  un'infirmità  tanto  gra- 
ve ,  che  lo  ridune  à  morte,  ma  prima 
di  confumar'  egli  gli  ultimi  (piriti , 
lafciar  volle  eredi  li  poveri  infermi 
del  mal  incurabile, per  aver  egli  fem- 
pre  applaudito  alle  glorie,  alli  trion- 
fi^ alle  lodi  del  fudetto  Teatro  della 
vera  carità  chriftiana,  poiché  fé  non_> 
poteva  morendo  predarli  quei  ajuti 
neceiTarii  col  fuo  meitiere,  lafciò  il 
modo  ad  altri  -,  che  con  le  lue  foflan- 
ze ,  e  beni  temporali  venia^ero  curati, 
e  con  la  toleranza  del  male  non  mai 
diverfo  da  fé  medefimo  pieno  di  amo- 
rfe di  carità  licenziandoli  da  fuoi 
Dimettici  dalli  fuoi  poveri,  e  dalli 
amici ,  chiufe  gli  lumi  a  quella  luce, 
per  aprirli  all' eterna  gloria,  e  fu  fe- 
pellito  nella  Real  Chiefa  di  Santa./ 
Maria  del  Popolo  ,  leggendoli  nel  Se- 
polcro la  feguente  ìnfcnzjone  fatta- 


vi riporre  dalli  Ammin/flrat  ori  di 
detto  Santo  Luogo  per  gratitudine 
dovuta  ad  un  tanto  gran  Benefat- 
tore. 

26  Mario    Zuccaro  ¥hllofophi&   ,  & 
artis  Medicina  DocJori, 
Earumque    in    Regio    Neapolitano 

Gymnafio 
Inter petri  perfpicacijfimo. 
Longa  annorum  ferie; 
"Et    exinde    comitis    Palatini    Lau- 
rea/» confecuto; 
Qui  ìncurabilittm  Sacra  Domo   hf- 
rede  infcripta 
Vofl  fata  tanàum  fatum  efl  aggre/fuu 

Vivens  feilieèt  natura    vestigia,  <ir- 

th  methodo  infecutus 
Curabile^  <egrotosyfanos  reddidit 

Grandiori  fato  morie ns 
Ad    fupernaturaiem   naturam    a/pi- 
rans 

Ipfos  Incurabiles 
H<ereditate  ,  &  charitate  fanavit. 
Grati   animi    momtmentum  Sacra 
Domus  Yr&fecli 

P.     P. 

Obijt.anno  falutis  humana. 
MDCXXXIV. 

f>  Aulo  Giraldo    ereditando  da    fuoi 
*•     Antenati  maturezzane'confìgli,co- 

27  flanza  nelle  azzioni  ,  e  fpirito  altif- 
fimo  in  ogni  affare,  ville  in  tanta 
{lunazione  ne' fuoi   tempi,  che   da 
tutti  veniva  amato  ,  e  temuto,  con 
grandezza  di  animo  foperiore    alla 
nafcita  ,  inclinatiflìmo  fu  alla  mili- 
tar Difciplina,  onde  ne'pnmianni 
della    fua    gioventù    per  avezzarfi 
alla  toleranza  delle  fatiche   lontano 
dagli  agi  di  fua  cafa  molto  dovizio- 
sa de'beni  di  fortuna,  fi  efferato  nel- 
la caccia,  come  lmagine  di  Guerra,  e 
fi  avanzò  tanto,  che  in  brieve   ne  di- 
venne Regio  Prefetto  della    medefi- 
ma  ;  ma  come  huomo   di  profonda 
intelligenza,  volle  pur  fequire  la  mi- 
lizia ,  e  dalla  Real    Generosità  del 
Gloriofo  Filippo  Quarto  fu   creato 
Capitan  de'Cavalli,  Se  eilèrcitò  la 

ca- 
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carica  con  Tua  gran  lode,  ma  con  di- 
verfa  fortuna  ,  e  fu.  prevenuto  dalla 
morte,intorno  alla  quale  furono  va- 
rie le  opinioni ,  mentre  per  opra  de' 
fuoi  Emoli  vollero  con  la  fua  morte 
ofcurare  le  chiare  azzioni  della  fua 
vita;Mà  prima,che  chiudelfe  gl'occhi 
à  quella  vita  inftituì  crede  la  Real 
Santa  Cafa  dell'lncurabil  per  non  re- 
itar  egli  privo,  &.  dente  de'Trionfì,  e 
Trofei  del  fopraccennatoTeatro,ave- 
do  nelle  lue  fcene  adempite  gloriofa- 
mente  le  fue  parti ,  e  fu  il  fu  o  cada- 
vere feppellito  nella  meddima  Real 
Chiefa  di  Santa  Maria  dei  Popolo, 
dove  li  k$gz  la  fequenre  Infcriz- 
zione. 

Paulo   Giraldo    fortuna     opibus  ,    animi 
amplitudine, 

28  Ac  l'iter  alitai  e  per  e  deh  ri , 

Equitum    Ducis ,  Regi:    Venati  ani  s    Tr<e- 
fidi, 

Decora  adepto 

Inftgni  pietate    in     Sacram    hanc    (dem 
\n{ìitu  tam  haredem', 

Gratitudinis  ergo  e')ufdem  Mdis  Modera^ 
tores 

P.     P. 

Juliani  oppido  vita funcio 
Anno  CÌ3IXXL11.    VUL   Uus  J*/*j 
Et  prtdiè     ldus   huc  fuo     ex    voto 
tran  fato 

GAbrielePino  da  Como  Città  nella 
Lombardia  unita  al  Stato  di  Mi- 
2  9  lano  abbandonò  da  Fanciullo  la  Pa- 
tria^ portollì  in  Napoli  per  alimen- 
tare le  fue  fperanze  neVantaggi  del- 
la fortuna,  e  con  applicazione  eftra- 
ordinaria,  attefe  ben'egli  à  coltivare 
la  Mercatura  ,  come  meftiere  molto 
lucrofo,  e  facile  alle  volte  al  precipi- 
zio ,  e  tal  volta  di  gran  follievo  nelle 
famiglie  :  Aggiunte  al  fuo  efsercizio 
la  bontà  della  vita  ,e  la  dolcezza  de* 
coftumi ,  per  lo  che  nella  Cura  fu 
amato,  oc  altretanto  da  Forafìieri, 
de'quali  copia  grande  ne  manteneva 
di  amici  ;  Ma  il  come  era  intento  af 
fuo  meftiere,così  attendeva  alle  opre 
delia  vera  Chnitiana  pietà  ,  difpen- 


fando  li  fuoi  beni  a  poveri,  e  di  tutto 
propoflto  fovente  veniva  à  trionfare, 
e  fare  le  fue  parti  tra  le  fcene  del  fo- 
pra mentovato  Teatro  con  tanto  fer- 
vore^ ardenza  verfo  dc'Poveri  cosi 
putridi,così  fchifofì,e  pieni  di  mal'in- 
curabile;  avverandoli  di  lui  quel  det- 
to della  fpofa  nella  cantica  al  cap.%. 
verf.  17.  Aqux  mult<£  non  potuerunt 
extinquere  charitatem  ,  non  filman- 
do per  fervigio  de'medefìmi  niun  di- 
fagio  nella  fua  perfona  per  il  grande 
incendio,  che  nel  fuo  cuore  nudriva 
della  dilezzione  dei  Profilino.  Carico 
in  tanto  Gabriele  di  virtù ,  e  di  cari- 
tà, effendo  un  vivo  efempio  delle 
umane  ,  e  fedeli  azzioni,  coftretto  à 
deportare  1'  Umano  tributo  alla 
Terra  ,  andò  à  godere  tra  le  celefti 
Gerarchie  1*  eterna  Gloria,  e  fùfe- 
pellito  nella  mentovata  Chiefa  con 
la  fottoferitta  infcrizzione  fepol- 
crale. 

Gabrieli  del  Vino  Comenjì, 

30  Singolari  ptetate  Ytro 
Suis,  qui  bonis  ex  Omnibus 
Sacram  hanc  Domum 

ìì^redem  inf^ituit. 
Yr^f eòli  grati  animi 

»       P.     P, 

Ac  Sacrum  quaticidie 
Yroipfiui  Voto. 

Confiituere. 
y^CIoIXDCXLV. 

L' Intelligenza ,  che  dimoffrò  Fran- 
cefeo  Bruno  nel  conofeimento  del- 

31  la  vera  pietà  chriftiana,fù  cosi  gran- 
de, che  altri  di  uguagliarla  fperar 
puote  ,  non  già  fuperarla  .  Fìi  la  di 
lui  Patria  la  Città  di  Napoli,  nafeen- 
do  di  molto  onefta  ,  e  civil  famigliai 
vogliono  alcuni,  che  foffe  dirama- 
to dal  celebre  Antonio  Bruno  di- 
scendente dalla  Manduria  tra  Popoli 
Salentini  ,  che  dopoitrasferiflì  nella 
fudetta  Cutà,dove  fermarono  li  fuoi 
eredi ,  e  vi  ftabiiirono  domicilio  .  Gli 
primi  rudimenti  delle  lettere  appa- 
rogli  quelli  tra  Padri  della  Compa- 
gnia 
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-gnia  di  Giesù,da  quali  infegnatc  li  fu* 
rono  le  lettere  latine,e  greche,  oc  or- 
fervandoii  da  meddìmi ,  che  F  rame- 
ico d'ingegno  acuto,  e  nei  applica- 
zione dello  Studio  ardente  non  ca- 
minava  ,  ma  voleva  all'Eminenza  di 
unamirabil  facondia,  procuravano 
di  fomminiflrarli  Tempre  occasioni 
di  esercitarli  con  diverfi  componi- 
menti, erìgendoli  da  lui  ogni  giorno, 
oc  egli  con  agevolezza  grande  paga- 
va non  fenza  grandiilima  loro  am- 
mirazione. 
EiTendo  ufcito  di  fcuola,  venne  manda- 
to da  fuoi  Maggiori  à  ftudiarc  feten- 
ze fuperion ,  e  quantunque  foffe  di 

32  fiorito  ingegno ,  e  tentarle  ogni  ftra- 
da  per  isf  uggire  li  campi  fpinoli  del- 
le leggi ,  purconvcnnegli ,  nulla  di 
meno  coltivarli  per  lodisfazione  de* 
fuoi  ,&  avanzandoti  fempre  più  nel 
profìtto  di  elle  ,  fu  decorato  della 
laurea  dottorale;  quando  ad  un  trat- 
to per  ispirazione  di  Dio  ruminando 
feco  ifeifo  quanto  le  cofe  di  qua'  più 
iiano  caduche,  determinò  di  lafciare 
le  vane  fperanze,  e  di  menar  vita  riti- 

33  rata  per  falvezza  della  fua  anima; 
onde  applicatoli  al  Irato  clericale , 
coltivò  la  vera  pietà  chriftiana  ,  che 
lo  rendettero  molto  raguardevolc,ac- 
coppiandovipure  la  candidezza  delta 
v;ta,  quale  menando  l'empie  nelluo 
flato  con  atti  efemplari,  divenne  me- 
ritevole di  elTbre  eletto  per  Canonico 
dellaCathedral  Chiefa  della  Patria. 
Tra  le  aitre  preclare  lue  virtù,  &.  az- 
zioni,  e  degne  di  eterna  commenda- 
zione, furon  l'aver  egli  abbandonate 
le  proprie  commodità ,  li  trasferiva 
continuamente  à  fervire  l'Infermi  di 
maì'Incurabile  nell'Ofpedalc.In  que- 
ffo  luogo  elTercitò  in  un  ifteiìb  tem- 
po con  gran  fervore  di  fpirito  molte, 
e  diverfe  opre  di  carità  ,  ivi  ajutava  à 
ben  morire  gli  moribondi  afììffendo- 
Ji  con  perfeveranza  ,  e  follecitudine 
della  loro  eterna  fallite  fino  ali'  ulti- 
mo fiato  ,  con  darli  di  poi  fcpoltura. 
Ivi  gl'inftruiva  nelle  cofe  apparte- 
nenti alla  fede,efortavali  alla  pazien- 
za ?  e  gì' invitava  al   Paradifo  .  Ivi 


confoUva  gli  afflitti,  follevava  gli 
opprciii  dal  male,  ricreava  ogni  uno 
con  ia  iua  preienza,e  coi  ino  divoro, 
oc  allegro  convcrfare:in  fomma  tut- 
to quei  rempo  ,  che  l'avanzava  dop- 
po  di  aver  Sodisfatto  alle  funzioni 

34  della  fua  Chiefa  ,  lo  fpendeva  in  fer- 
vigio  di  detti  Poveri;  così  voglio  cre- 
dere, che  lì  aveiTe  eiiercitato  D. /ì niel- 
lo Kojfo  pur  Canonico  della  medeiìma 
Chiefa,  e  Benefattore  del  fudetto 
Santo  Luogo  ;•  ma  per  quanto  ho 
procuraro  di  averne  le  notizie,  non  è 
fiato  polhbile  ;  potendoli  contentate 
di  fiare  regiftrate  colà  su  nel  Cielo; 
ma  Francelco  innammorato  di  Dio 
con  ardenza  così  grande,  che  li  fu 
forza  diffonderli  nei  proiììmo,  e  ve- 
ramente il  vero  Amore  li  fa  conofee- 
re  dall'operare  ,  ciò  fplendore  delle 
opre  virtuofe  li  fa  da  tutti  ammira- 
re ,  e  compaiììonando  tanto  le  mife- 
rie  di  detti  poveri,  vedendo  fempre 
dinanzi  à  gli  occhi  li  doiorofo  fpctta- 
colo ,  che  non  h  baftava  il  cuore  di 
abbandonarli  ,  e  Conofcendofi  già 
cadente  più  fotto  di  una  continuata 
indifpofizione,che  fotto  il  pefo  degli 
anni  tutto  dedito  al  fervigio  del  fuo 
Creatore  ,  &  alla  contemplazione  di 
quel  belio  non  mai  mutabile  di  la  su, 
impegnato  fempre  nelle  divozioni, 
pervenne  alli  ultimi  fuoi  giorni ,  e 
morendo  con  efempio  d'imitazione, 

35  lafciò  delle  fuc  facoltà  eredi  li  fuoi 
Poveii  dì  mal'incurabile, avendo  fatto 
molto  bene  le  fue  parti  nd  fudetto 
Teatro  ,  e  voile  eller  feppcllito  nella 
fudetta  Real  Ghiefa  deportando  il 
fuo  Cadavere  vicino  alli  fuoi  Infermi, 
leggendoli  nella  medefìoià  Chiefa*5!! 
fequente  Epitafìo. 

36  ~B  ranci  fio  Bruno).  C. 
Et  Ganpni;o  Ne  abolitane 
MoribitS)  ac  Religione 

Or/iatifjìmo. 
Singulari  beneficenti  a. 
Hanc  in    dem  h   reckm 
tnftitut. 
Moderatores  P.    P. 
Anno  eijDCXLV, 

I  Fra 
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T^Rà  tante  maravigliofe  memorie  del- 
-*■    la  vera  pietà  cristiana,  volle  ancho 

37  avervi  luogo  D.  Giovanni  Salines  di 
nazione  Spagnola  palTat'  in  Napoli 
molto  giovine  per  foldato  tra  le  mi- 
lizie, che  fi  mantengono  in  nome  del 
Re  per  prefidio,c  ditela  delia  medesi- 
ma Città  ,  &  avendo  egli  attelo  à  gli 
elfercizij  militari ,  apparò  in  acerba» 
età  maturo  giudizio,  &  il  melliero 
delle  armi, &. in  più  occafloni  avendo 
moftrato  il  Tuo  valore-,  in  bneve  tem- 
po arrivò  ad  eifer  Capitano  d'  infan- 
teria  con  molta  Tua  loda  ,  nella  qual 
carica  per  quiete  della  fua  anima  paf- 

38  so  alie  nozze, ed  unito  colia  Tua  fpo- 
fa  à  tracciare  la  vera  via  dell'  eterni- 
tà; con  occhio  paterno  riguardavano 
Ji  òifogni  de  foldati  della  compagnia 
Geminatali, &  attendeva  Giovanni  par- 
ticolarmente à  tutto  potere  ,  che  fuf- 
iero  tutti  ben  trattati  dalli  XJdìziali  ; 
onde  coloro,che  lotto  altro  Capitano 
militavano  nel  veder  li  loro  colleghi 
con  tanto  affetto, come  £gli  trattati, 
procuravano  Sottoporli  al  Tuo  co- 
mando, e  quando  tal  paffaggio  fé  gì* 
impediva,  piangevano  la  propria^ 
forte,  &  ammalandoli  tal  volta  alcu- 
no di  loro  ,  iubitogh  faceva  curaro 

39  a  proprie  fpefe,  &  aggravandoli  il 
male,  li  faceva  trafportare  nel  fopra- 
mentovato  Ofpedale  ,  dove  veniva^ 
egli  fovente  à  vifitarli,  &  avendo  of- 
fervato  ufarfi  con  l'infermi  tanta./ 
gran  carità  da  Minrllri  di  detto  fanto 
luogo  ,  s'affezzionò  tanto ,  che  volle 
anch'egli  fare  le  fue  parti  nelle  leene 
del  indetto  Teatro  ,  parendoli  di  non 
aver  fodisfatto  à  Dio,  con  aver  ufata 
ogni  attenzione  con  fuoi  foldati  fud- 
diti ,  e  zelata  la  loro  eterna  fallito  , 
con  averli  fempre  efortati  alla  fre- 
quenza de  fantimmi  Sagramenti,  in- 
citandoli coi  luo  efempio  ;  e  così  go- 
deva di  effercitarfi  nell'opre  della  ve- 
ra carità  Evangelica.  Cinto  Giovan- 
ni di  tanta  bontà  di  vita  ,  e  di  tanto 

40  virtù  criftiane  vicino  alli  ultimi  aliti 
dei  fuo  fiato  ,  lafciò  certa  porziono 
de  fuoi  beni  à  fudetti  poveri  infermi 
di  mai5  incurabile,  e  fu  il  fuo  corpp 


nella  fudetta  Chiefa  fepcUito,e  nella 
medefima  tomba,  in  cui  venne  anche 
fepellita  fua  moglie  ,  acciò  che  non-» 
meno  in  morte,  che  in  vita  albergaf- 
fero  quelli  due  cariifimi  conforti,  le- 
gendoli  nel  fepolcro  . 

41  A  qui  yaz,e  el  magnifico  Capitan  Juan  de 

Salinas  E  [pano  l 
Continuo  di'  su  Mag.  Bene/attor  defte  ve- 
nerarle Hofpital  ^ 
Murio  Primiero  de  Henero 
MD.XXXXllll.Annos. 

}acet  hic  Magdalena  uxorfupr  aditi  i  \oannis 

de  Salinas. 

"C*  Cco  comparire  su  di  quello  Teatro 
A-J  Gafpare  Komer,  che^  fi  compiacque-» 

42  la  Divina  Providenzadi  farlo  nafee- 
re  al  Mondo  per  foftegno  di  quefta.» 
grand'  opra  ,  e  per  infegnanza  à  Fe- 
deli, come  debba  esercitar  fi  la  carità 
Evangelica  ,  della  quale  fi  fa  pompai 
nella  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabi- 
li ,  e  procurare  ,  che  fi  apra  quello 
Teatroy  fi  efponga  al  Publico,  fi  pale- 
fi  à  tutto  1'  ambito  della  Terra  ,  e  il 
faccia  conofeere  à  tutti  Gafparo  Ko- 
mer  nato  in  Anverfa  nella  Provincia^ 
del  Brabante  in  Fiandra,  per  nobili- 
tare non  meno  la  Patria  ,che  tutta_. 
la  Provincia ,  decorata  del  titolo  di 
Marchefato  del  facro  Romano  Im- 
pero ,  e  dichiarata  Sede  Vefcovilo 
dal  «Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  nelli 
anni  del  Signore  1559.  molto  chiara, 
e  molto  rinomata  per  le  fue  ricchez- 
ze ,  edificij ,  e  fortezze  ,  e  per  li  con- 
tinui trafichi,  e  mercanzie  deferi  tta_. 
eruditamente  dal  celebre  Geografo 
de'  fuoi  tempi  Abramo  Ortelio. 

Nacque  quelli  di  principal  ,  e  nobil  fa- 
miglia ,  ma  molto  più  illuftre  per  la_> 
fua  bontà,  e  per  le  fue  virtù  grato 
alla  villa  dell'  Altilfimo.  Ne' primi 
anni,anzi  fin  da  fanciullo  morirò  có- 
gionta  ad  alto  intendimento  incom- 
parabil  prudenza,  e  la  cunofità,cho 

43  fovente  fuole  accenderli  ne'petti  de' 
giovani  virtuofi  l' indulfe  à  caulinare 
fuori  della  patria  per  conofeere  ,  o 
farli  conofeere  ;  onde  dall'  aver  prat- 
icato 
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ticato  pae(i  fegretati  dal  grembo  del- 
la Chiefa  Cattolica,  ne  portò  non_» 
fenza  fua  gran  lode  glonofo  il  nome 
di  non  aver  punto  divertito  da  Dog- 
mi Apoftolici  ;  ma  da  Emulatori  del- 
la Tua  grand'  indole  fu  publicato  ,  di 
eflèr  fiata  macchiata  la  fua  mento  ; 
ma  tocco  dal  Divino  Spirito  riferba- 
to  per  inoltrare  a  tutt  il  Mondo  Cat- 
tolico,qual  fia  la  vera  dilezzione  del 
prolllmo  comandata  da  Dio  ,  e  ve- 
dendo di  non  poter  riufyire  ne'  confi- 
ni della  Tua  Patria  gli  vaiti  fuoi  dife- 
gni ,  il  portò  in  Napoli,  dove  apren- 
do cafa  di  mercatura ,  v'  incontrò 
qualche  amarezza  ,  che  fuole  portar 
feco  la  negoziazione,  particolarmen- 
te a' foraftieri ,  e  poco  prattici  del 
genio  de'  Nazionali  ;  non  però  egli 
con  la  Tua  prudenza  fu  però  ogni  ma- 
lagevolezza ,  e  con  le  fue  dolcirfime 
maniere  feppe  guadagnare  gli  animi 
di  quanti  con  lui  trattavano,  ricono- 
feendofì  nelle  fue  gefta  un  ritratto 
della  correiìa  ,  e  diaffabiltàj  Virtù, 
tanto  commendata  da  fcrirtori  ,  fe- 
rialmente da  Anftotele  nel  4.  dell' 
Etica  al  cap.  6.  Ejfabilem  debere ,  aliter 
cura  Potcntatibusjè  habere,aliter  cumpri- 
vatù  ,aliter  cum  magìs ,  aliter  cum  minus 
notti  ,  jìngttlìs  tribuendo  ,  quod  decet ,   o 
da  Clureo  nel  fuoTrattato  de  vera  No- 
bilitate cap.  12.  al  maggior  fegno  la-. 
efalta.  Nihil  tquè  anìmos  hom'mmn  de- 
vincit ,  gratìatnqae  ducit  ,  &  a  Usci t ,  ut 
morum  facilitai  moà eratio  animi ,  aquali- 
tas ,  humanitas ,  &  in  omnes  effabilìtas , 
e  con  queite  direzzioni  fuperò  tutti 
li  coetanei,  e  della  nazione ,  e  li  efteri 
nel  fuo  meftiere  ,  anzi  tutto  il  ceto 
mercantile, e  iormoncò  à  tanta  altez- 
za la  fua  puntualità  ,  &  il  maneggio 
de'  pubiici  trafichi ,  che  vagò  la  fama 
da  per  tutto ,  che  molti  delia  medelì- 
ma  profeflìone  accefi  dal  grido ,  ve- 
nivano da  lontane  Regioni  per  veder- 
lo ,  &  ammirarlo. 

£Je'  fuoi  maggiori  progrem*,e  nel  verde 
delle  fue  fperanze  avendo  apparato 

44  con  la  fua  induftria  grandiffitiie  ric- 
chezze, incominciò  àdar  legni  efem- 
plari  della  chriftiana  pietà  ,  con  foc- 


correre ,  e  porgere  ajuro  à  luoghi  pi;, 
che  fi  mantengono neliaCittà  per  be- 
neficio del  Publico  ,  e  per  follievo  de* 
poveri  infermi  dell'uno,  e  l'altro  icC- 
io  ,  e  per  esercizio  della  carità  ,  cou_> 
dift ribuire  anche  le  fue  foftanze  à  po- 
veri bifognofi,  facrandoà  Dio  molte 
figliuole  ne'  Monatteri,&  altre  molte 
collocandole  col  maritarle  ,  per  non 
farle  foggiacer^  all'infiliti  del  Demo- 
nio,  &  alli  inviti  luiìnghsvoh  del 
Mondo;  quando  fi  {limava  uni  venal- 
mente da  tutti  ,  che  avelfe  egli  volu- 
to perpetuare  il  fuo  nome  ,  con  la  di- 
pendenza, iftinto,  che  potta  feco  la-. 
Natura,  tanto  più  compatibile,quan- 
to  meno  dalla  di  lei  corruttela  merij 
viziato,  vedendoli  lemure  più  cre- 
feere  ne*  cuori  de  viventi  far  fopravi- 
vere  ,e  perpetuare  il  loro  nome. 
Terminare  dunque  con  la  morte  il  (o- 

45  praviverene'  pofteri  ,è  un  fuellere  , 
Sl  un  recidere  dalle  radici  la  fecondi- 
tà delle  piante,  e  con  un  fol  colpo  ab- 
batere ,  e  porre  fotterra  più  vite  ;  on- 
de con  gran  ragione  alcuni  dichiarati 
à  pagar  il  tributo  della  noftra  cadu- 
cità, della  noftra  mortalità,più  pian- 
feroil  mancamento  della  loro  pofte- 
rità,  che  l'immaturo  cefi  amento  del 
proprio  vivere  ;  così  la  Figlia  di  \ejle 
vedendoli  coftretta  dall'  ignoranza-, 
invincibile,  o  dall'  empietà  di  fuo  pa- 
dre à  fervirc  di  vittima  ,  &  olocaufto 

46  del  di  lui  inconfiderato,e  men  ragio- 
nevole voto  ,  domandò  ella  due  me  fi 
di  tempo  per  lagrimare  ,  e  piangerò 
non  già  l' innocente  fua  morte,  ma 
lafterile,  ed  infeconda  fua  virginità, 
conforme  fi  legge  nel  libr.  de  Giudici 
al  cap.  1 1.  Pater  mi  fi  aperui(ii  os  ttittm 
ad  Domlnumyfac  mÀhi  quodeumque  polli- 
citus  es  ,  conceda  tlbi  ultione,atque  vitto- 
ria de  hofiibui  tttis.  Dixitqite  ad  patrem. 
Woc  folum  mibi  prjfta  ,  qttod  deprecar, di- 
mitte  me  ,  ut  dnobit'  m?nfìbu$  circumeam 
monte s  ,  &  olangam  vtrginitatem  meam, 
cum  fodalibns  meli .  Cui  ille  rcfponàiti 
Vade  ,&  dim'fit  eam  duobtts  menfibus  : 
cnmqne  abiiffet  cum  fociis,&  fodalibus  fuis 
flebat  vìrginitatem  fuam  in  monti  bus  ;   O 

Cornelio  a  Lapide  fpiegando  detto 
1 2  libro 
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libro  ,  difse  ,  ér  plangam  virginitatem 
meam,  qtiodfcilicet  virgo  (ine  prole^  h<t- 
rcde  moriar,  Et  al  Rè  Ezzecchia  elTen- 
doli  fiata  minacciata  la  morte,  altro 
flimolo ,  altro  fentimento  non  avea^ 
di  piangere  ,  perche  vedeva  già  eflin- 
ta  la  fua  famiglia  ,  la  Tua  generazio- 
ne ,efcla  mando  con  Ifaia  nei  cap.  38. 
verf.  1  z..G? 'ne ratio  meo,  ablua  ejl,&  con- 
voluta eji  a  me  j  cioè  come  interpreta- 
no molti  Dottori  ,/ìirpsmea  ,  &  fpes 
pofteritatis  ablata  eji  ,  e  la  natura  mor- 
tale in  quella  pane  ha  tanta  gran_> 
forza  ne'  cuori  umani  ;  ma  maggiore 
Tempre  lì  è  nconofciuta  in  quei,  cho 
fono  doviziofi  de'  beni ,  e  ricchezze 
della  Terra. Tuttavia  Gafpare  fìi  tem- 
pre alieno  da  rali  defidenj ,  avendoli 
•dato  lume  la  Divina  Grazia  di  elìer 
flato  adottato  per  Figliuolo  di  Dio 
con  l'effercizio  della  vera  carità,  o 
con  l'olfervanza  de"  fuoi  precetti ,  o 
poco  fi  curava  egli,  e  di  difcendenza, 
e  della  perpetuità  del  fuo  nome,  con- 
forme òiTervò  San  tfajilio.  Qui  na- 
tus  eft  ex  fpiritu  jnxta  Domini  vocem  , 
&  poteflatem  acccpit  feri  Fitius  Dei,  eum 
cognationis  fecundum  camem  pudet. 
preferiva  tempre  gli  Religiolì  à  poveri 
J^ìci ,  ricomevole  dei  Confeglio  deli' 
'À  portolo  San  Paolo  ,  come  lì  legger 
nel!'  Epiftola  ad  Romano;  cap.  12.  ver/] 
i^.Nècejfitatibus  SancJorum  communicau* 
tes,  perche  come  nota  l'Angelico  nel- 
la fua  leu.  2.  fpiegando  le  indette  pa- 
role, che  fi  acquitli  di  più  il  furtragio 
delle  lóro  orazioni  ,  e  li  riceve  mag- 
gior utile  da  Fedeli.  Votius  eji  fttbve- 
wendum  )»flis  ,  quam  aliis ,  quia  utilius 

'<ft  :         • 

^edevafi  pur  ri  novellata  in  Qafparc  Ja^ 
47  memoria  di  Tito  Vefpafiano  vero  Pren- 
**  cipe 'Àgufto  celebrato  dall'  antichi- 
tà ,  di  non  aver  giamai  negato  coi'a_, 
alcuna  ,  che  fi  fuife  potuta  concedere 
a  fuoi  Popoli.  Nam  ncque  negavi*  quic- 
qnampetennbus  :  é1  ut  q'-f  vdlent ,  pcte- 
'rc'nt  'nitro <  adbortatns  eji r-,  anzi  quando 
non  beneficava  tal' uno  nel  giorno, 
iole  y  a  méntre  cenava  la  fera,ripetere 
fovente.  Amici  abbiamo 'perduta  la  gior~ 
^atàYAtqui  etiam  recordatui quondam  fuy 


t.  k»l  ti;     tU 
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per  c^nam  ,  quod  nihil  cuiplam  toto  die 
pr  -flitiffety  memorabikm  illamymeritoque 
Laudabile m  vocem  edidit ,  Amici  diem  per- 
didi ,  conforme  difFufamente  fi  legge 
prelfo  Suetonio  nella  fua  vita  ',  così  ap- 
punto fi  olTervava  in  Gafpare  di  reflar 
egli  molto  afflitto  ,  e  molto  feonten- 
to ,  fé  tra  il  giorno  non  beneficava  li 

48  fuoi  poveri ,  li  fuoi  figli ,  che  tali  li 
ilimava,  eflendocosìla  condiziono 
degli  Amanti  di  tener  fempre  dinan- 
zi a  gli  occhi  T  ogetto  amato ,  come 
olferva  San  Gioì  Chrifoftotno  nel  fuo 
fermone  al  Popolo  nell'omilia  $.  fot. 
mihi  36.  Talis  cnim  amantium  confuctudt) 
omnia,  ad  amatorum  negotia  per  fé  fieri 
volti  nt ,  &  nihil  fine  fé  illos  ncque  facerc  > 
ncque  die  ere. 

Ma  le  con  tanta  diligenza  ,  accuratez- 
za ,  e  benignità  fi  portò  in  follevarc 
dalle    miferie  pgni  forte  di  poveri , 

49  con  maggior  premura  fi  diede  à  fol- 
'    levare  li  poveri  di  mal'  incurabile-»  . 

Giunto  egli  negl'  ultimi  periodi  di 
fua  vita  procurò  d'inftituire  J'hercde, 
per  non  aver  figli,  de  diviziofi  fuoi 
beni,  e  delle  ampie  fue  ricchezze ,  e-> 
facoltà  ;  fparfafi  per  la  Città  quefla 
voce,  vi  furono  molti  , e  ReJigiofi,  e. 
laici ,  per  trattar  feco  di  tal'  inflitti- 
zione  ,  e  vi  furono  molte  discordie ,  e 
divertita  di  pareri ,  conforme  pare, 
che  fufiè  predetto  dall'  Apoftolo  idei- 
le Genti  nella  fua  Épift.ad  Corinth.cap. 
1 1.  verf  1 9.  Oporfet  h  redes  effe  ,  accie) 
che  mani  fellamente  fi  conofca,di  ef- 
fere  tutte  difpoi^zioni  di  pio,quanto 
su  la  terra  lì  opra  ,  e  chi  veramenteji 
è  feguace  delle  vere  virtù  Evangeli- 
che vien  dal  mede/ima  eletto  a  pro- 
movere la  fua  gloria  ;  onde  avendo 
tra  fé  lteflo  Gafpare  confiderate  lev 
miferiede  poveri  Infermi  ,  e  di  mal' 
incurabile  volle  lafcjare  loro  credi 
del  ricco  fuo  patrimonio  con  molti 
legati  da  pagarli  dagli  Ammimirra- 
tori ,  e  Governatoti  ,  come  dopoi  fe- 
gui,e  benché  folfe  flato  folrto  diman- 
dare ne'  fuoi  affari  parere,  e  configlio 
da'  fuoi  più  cari  ,  tuttavia  in  quefia^ 
determinazione  collantemente  perfe- 
yerò  egli, e  con  le  armi  delia  fua  bon? 

ta, 
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tàjdclla  Tua  modeftia  ,  e  della'confl- 
denza  in  Dio  vittoriofo  divenne. 
In  quello  mentre  e refeendo  più  il  fuo 
male ,  fole  va  dire  ,  che  dolcissimo  {li- 
mava ogni  travaglio  della  iua  infer- 
mità col  penfare  all'  eternità ,  e  cho 
le  ricchezze  terrene  ,  con  le  quali  il 
poflòno  anche  comprar  i  Regni ,  à 
nulla  vaglion  o,  fé  non  lì  compra  con 
l'opre  virtuofe  la  Gloria  immortalo, 
fpezialmente  col  compaflionare  gli 
bifognofi,  e  (bvvenirgli  nelle  necelll- 
tà,enon  traviò  egli  da  quelli  fenti- 
menii ,  poiché  coll'aver  dato  à  pove- 
ri di  q'u  alila  forte  la  iimoflna  , venne 

50  à  cofrituire  Dio  per  fuo  'debitore .9 
corae  ben  notò  San  Gio:  Chrifojlomo 
nella  fua  Omilia  is.ad'Populnm  .  In 
ci  cerno fyna  Venni  habes  debito  rem. 

•Vaglia  piar  a  iir  il  vero  ,  bella  cofa  fi  è 
con  le  virtù  Evangeliche  farli  efento 
dalla  giurifdizione  della  morte,  dalla 
quale  non  van  lontani  ne  meno  gli 
Prcncipi,  che  dovitioil  nafeono,  ^vi- 
vono lenza  virrù  per  aggravar  di 
maggior  pelo  ia  rerra,  che  più  che  Je 
loro  Grandezze  la  vera  vira  Chriftia- 
,na  ci  fa  rendere  riguardevoli  ,  o 
Crandi . 

Con  quefte  fante  operazioni  da  elTer 
imitate  da  tutti  gli  Fedeli  con  iftima 
univetiaìe  menò  GaJ'pare  la  vita  fino 
alla  vecchiezza  afìaliro  da  febre  ar- 
denniiima  ,  cui  nulla  giovando  gli 

51  medicamenti  de'  più  periti  Medici  di 
quel  tempo  chiufe  à  perpetuo  fonno 
gli  occhi:  ballandocene  alle  lue  pre- 
clare virtù  cent'occhi  perpetuamente 
avrà  la  fama ,  e  la  Reàl  Cafa  dell'  In- 
curabili. Huomo  11  come  in  vita  ,  an- 
che in  morte  fu  degno  di  commenda- 
zione per  aver  riforta  ,  e  follevata^ 
detta  Rea!  Santa  Cala  ,  ridotta  iru 
qualche  neceffità  ,  e  quali  pppreflfa 
per  le  continue  perdite  de'  fuoi  averi 
ricevute  da  più  dififf  ri  patiti  univer- 
falmentc  dalla  Città,  e  Regno  nel  fe- 
col  tralcorfo  ;  e  farà  di  eterna  memo- 
ria il  iuo  nome  venuto  in  quella  Re- 
gione perfar'cgli  la  parte  maggiore 
rial  lopramentovato  Teatro  della  cari- 
ta  della  Real  Santa  Cafa  dell'  Incura- 


bili ,  li  di  cui  Ammini  tiratori  vollero 

anche  per  gratitudine  dovuta  efporrc 

publicamente  nella  Real  CJiiefa  il  fe- 

guente  epitaffio  . 

0  D.     0.     M. 

Gafpari  Roomer 

Nat  ione  Belgico) 

Qui  ade '0  in  pauperum  ad)iiuame# 

Ferventi  ebaritate  exarfit . 

■Vt  ìllls  perpetuam  eleemofynam 

JBuit  elargititi . 

Sacram  hanc  <edem  in  ajfe 

M^redem  inflituens  , 

fyufdem  faers.  domus  YrafecTi 

(gratitudine  ergo , 

Et  in  tante  pittati:  tejiimonìnm 

Bxiguum  hoc  monumentmn 

Pofuere  Anno  Domini . 

MDCLXXVl. 

SE  neir  ultimi  periodi  del  fecol  paf- 
fato  aggiunfe  tanti  trofei ,  e  glorio 
alfudetto  Teatro  il  celebre  Gafpare 
Romer,non  volle  far'  invidia,cpme  Pa- 
tritio  della  Città  di  Napoli  a  fuoi  Na- 
tionali  Luiri  Voderico  ,  avendo  voluto 

o 

anch'  egli  trionfare,  e  celebrare  le  lo- 
di del  medellmo  Teatro  con  li  fuoi 
fpogli ,  e  forfè  nel  medellmo  tempo; 
aggiungendo  nuove  palme  ,  e  nuove 
corone  da  raccoglierli  da  veri  fegua- 
,ci  della  carità  chriftiana,e  troppo  in- 
giurio farebbe  il  filenzio  delli  Ammi- 
niftratoti  della  Real  Santa  Cafa  dell' 
Incurabili ,  fé  del  fudetto  prode  Ca- 
pitano poneffero  nei  profondo  dell' 
oblivione,  e  tacelTero  gli  fuoi  univer- 
fali  encomii ,  quando  rinovò  egli  con 
gran  decoro  della  Patria  la  ricordai 
za  de  Cojiantiniy  e  le  memorie  do 
Tbeodofii,  che  non  tanto  mondarono 
le  giornate  del  fangue  de  Nemici, 
53  quanto  l'imporporarono  del  trionfo, 
e  vittoria  de  loro  medellmi,e  di  virtù 
magnanime  ,  echrilliane,  effendoil 
olTervato  univerfalmente  di  non  ef- 
fervi  Irato  Capitano  al  Mondo  tanto 
pianto  ,  e  lagrimaro  come  Luigi  Vo» 
clerico  ,  perche  niuno  Capitano  ha  fa- 
puto  già  mai  con  la  vera  pietà  ,  e  zer 
lo  del  ben  pubiicoacquiilaril  quel  ti- 
tolo tanto  pregiato  eh  Padre  della., 
Patria.  Nac- 
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.Nacque  quefti  da  Gio:  Batti/la  Foderico,  e 

54  Vittoria  Severino,  famiglie  amendue 
nobili  Napoiitane,  e  fu  mdrizzato  da 
Genitori  allo  ftudio  delle  lettere,ma  il 
fuo  genio chiamollo  alle  armi,  all' 
esercizio  militare, che  quanto  fatico- 
jò  al  corpo  fìa,aJtre  tanto  pericolofo 
all'  anima  :  empiendo  di  cadaveri  la., 
terra,e  popolando  il  Mondo  di  gente 
eilinta ,  e  di  effcrciti  infepolti ,  e  l'in- 
ferno di  anime  perdute,e  non  so  come 
fi  ritrovi  chilodefìderijchi  l'ambifca, 
non  chi  debba  proiettarlo  ;  poiché 
pare  ,  che  fìan  lecite  a'  foldati  la  fu- 
perbia  >  1'  audacia  ,  la  crudeltà ,  le  ra- 
pine ,  e  la  libertà  ad  ogni  vizio  :  {li- 
mandole lodi ,  e  non  vituperii  ,  orna- 
menti ,e  non  dishonbri ,  come  fé  il 
lampo  della  fpada  fepelille  nelle  te- 
nebre la  luce  della  ragione ,  e  l' infe- 
gnamento  di  quefta  {cuoia,  è  l'impa- 
rare ad  uccidere^  morire  per  eterna- 
mente morire  ;  anzi  vien  da  foldati 
nell'ifteflo  grado  tenuta  la  vita  ,  e  la 
morte  ,  e  s'incontra  ad  occhi  chi  ufi 
quefta,  come  fé  non  vi  fulfe  ne  altra 
vita,  ne  altra  morte. 

Luigi  però  tolfe  alle  armi  11  gravi  ingiu- 
rie ,  e  titoli  così  empi) ,  con  fufcitare 
gli  antichi  pregi  di  effe,  e  con  efempi 
proprij di  Capitano,diedc  chiaramen- 
te à  conofcere  di  non  elfer  già  la  mi- 
lizia di  fua  natura  un  moftro  infatia- 
bile,  che  11  nudrifce  di  vitii ,  di  prede, 

55  e  rapine  ,  ma  ella  ha  per  baie  la  ma- 
gione ,e  che  la  Giuftizia  (la  l'arbitra 
della  fpada  ,  e  nello  fiato  di  Guer- 
riere ,  può  l'huomo  piacere  à  Dio,  o 
falvarii  fé  vuole,  e  de'  vizii  non  deve 
incolparli  l'elfercizio  militare,  ma  la 
volontà  deli'  huomo  ,  che  l'  abufa  ,  e 
può  la  pietà  anche  tra  le  armi  nudrir- 
ii ,  e  le  difficoltà,  che  ad  ogni  palio  s' 
incontrano  per  mantenerla  nel  cuo- 
re,fervono  per  fabricarfl  più  preziofa 
la  corona  nel  Cielo  ,  e  ferva  di  esem- 
pio à  tutt'il  Mondo  Cattolico  Luigi , 
che  infìeme  con  le  armi  materiali, 
fcppe  anche  maneggiare  le  armi  spi- 
rituali, e  tra  li  allori  dovuti  al  fuo  ca-  ' 
pò  ,  e  tra  le  palme  di  tante  vittorie  , 
Zeppe  intrecciarvi  anche  le  Croci . 


Ne*  primi  cimenti  del  fuo  valore  ancor 

56  giovanetto  fi  portò  al  foccorfo  di 
Genova  ,  ed  in  più  fazzioni  nella  val- 
le di  Oneglia  moftrò  in  età  così  acer- 
ba  maturo  fapere  ,  e  fu  da  fupremi 
Comandanti  animato  ad  imprefo 
maggiori ,  fpezialmente  dal  celebre 
Fra  Lelio  Brancaccio  fuo  congionto  ;  e 
terminati  gli  affari  di  Genova ,  palio 
nelle  guerre  del  Monferrato,  e  11  ri- 
trovò nell'affedio  di  Cafale,palTò  nel- 
la Fiandra  invitato  all'  imprefe  di 
Cleves ,  e  della  Fortezza  di  Schinc,  e 
di  là  in  Alemagna  ,  per  dar  principio 
alla  famofa  vittoria  ,  quando  cadde 
Norlinga  ;  onde  fu  dal  Sereniffimo 
Cardinal  Infante  Ferdinando  d'Aufiria 
inalzato  à  gradi  maggiori,  &  avendo 
egli  apprefo  con  fubhme  ingegno 
tutto  ciò,  che  poteva  render  perfetto 
un  Capitano  nella  fcuola  marziale  <U 
Fiandra  ,  che  veramente  fu  quefta  il 
famofo  Oriente  de  fuoi  fplendori  ,  lì 
ritirò  nella  Patria ,  la  quale  non  avrà 
giàmai  invidia  à  Roma,  di  chi  fcrilTe 
Livio,  decantando  le  fue  lodi,e  glorie 
per  la  fortezza  di  animo  ,  ma  più  to- 
lto audacia  moftrata  da  Scevola  di  ef- 

57  fer  entrato  ne'padiglioni  del  Rè  Per- 
fena  per  ammazzarlo  ,  ma  per  sba_>- 
glio  avendo  uccifo  un  fuo  famigliare, 
li  bruggiò  da  fé  la  delira  ,  e  fé  gli  fé» 
cero  tanti  encomile  fu  tanto  applau- 
ditoclafciando  a*  pofteri  la  memoria: 
Ferre,  &  patifortiat  Romanum  efi  j  lcg~ 
gendofi  diffufamente  nel  I1b.17.di  Ra- 

faello  Volattrano  ;  e  Luigi  farà  cantare 
con  le  voci  de  fecoh  :  Magna  face  re,  & 
Magna  pati  Ncapolitanttm  efi. 
A  pena  giont'in  Napoli  fu  neceflltato 
per  ubedire  à  fupremi  comandi ,  di 
paffare  al  foccorfo  di  Fonterabia  nel- 
la Bifcaja,nel  di  cui  alledio  con  quan- 
to roffore  reftai  ono  gli  Francefì  ,  con 
altretanta  gloria  rimafero  gli  Spa- 
gnuoli  ,  e  gì'  Irai  ani,  &  eletto  pure 
quefto  gran  Capitano  à  difeacciare 
dalle  colline  di  Lerida  gli  Francell 
commandati  da  Monfl eur  dalla  Motta 
de  quali  in  più  fanguinofe  fortiteot- 

58  tenne  vittoria  ;  fu  egli  col  fuo  valore 
il  primo  ad  inveftire  gii  fguadr^ni  ,  e 

li 
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li  penetrò  l'ala  dcftra,gli  ruppe  ,  e  gli 
dilfipò  coll'acquifto  delle  bandiere,  e 
del  cannone. 
Fùancb'egii  al  foccoriodi  Perpignano, 
e  fu  pnncipal'Autore  dell'acqueo  di 
Moafon ,  e  la  Maeftà  fua  ScrenillTma 
di  Filippo  qn&rto ,  lo  Yoile    feco  nel 
viaggio  di  Saragoza  :  Servendoli  di 
tanto  gran  Capitano  in  varij  confe- 
gli  j  amavalo  {^rettamente  per  Pin- 
comparabile  Tua  virtù,  e  doppo    di 
aver  fervito  la  Maeftà  fua ,    fece  ri- 
torno alla  Patria,  &:  incontanente  fu 
deteinato  al  comando  della  Cavalle- 
ria fotto  l'ubediénza  del  Marchefe 
di  Torrecufa  per  liberare  Orbitello 
capo  de'Prelldij  di  Tofcana  afTcdiata 
con  tutte  quelle  Piazze  del  Principe 
Toma/o  di  $avo')a  ;  di  là  pafsò  à  Mila- 
no, e  fu  fortuna  di  Cremona,  perche 
itava  in  grandifìlmo  rifehio  di  cade- 

59  re  nelle  mani  de'Nemicr,e  nel  mede- 
lìmo  tempo  chiamat'  in  Napoli  per 
ia  follevazionc  delia  Plebe,  che  a 
guifa  di  peftifero  veleno  fi  fparfe  per 
tutto  il  Regno;  e  prefe  egl'ii  coman- 
do delle  Armi  dei  Rè  per  falvezza 
de'Baroni  per  reprimere  la  contu- 
macia de'popoli  ,  e  per  abbattere  la 
temerità,  e  1  ambizione  dei  Dacha  ài 
Cbijk  venuun  quel  tempo  à  pefeare 
nel  torbido  mare  la  Corona  di  un 
Regno  tanto  fiorito  ;  ma  feppe  così 
ben'  egli  Luigi  maneggiare  affari  di 
una  Guerra,  cosi  geioia  de'popoli ,  .e 
cosi  pcricolofa,che  doppo  più  batta- 
glie imprigionò  il  Qhifa  ,  liberò  ia 
Patria  ,  conforme  fuccedè  di  nuovo 
liberarla  dall'Armata  Francefe  con 
impegno  di  quella  Corona  ,  che  pro- 
curar voleva  altra  fortuna  coni'  Ar- 
mi Regie. 

Ritornò  in  Ifpagna  accompagnato 
dalia  fama  delle  lue  gloriofe  azzioni, 
efùdeftinatodaquella  Real  Maeftà 
è  comandar  le  armi  nella  Chietina; 
ma  per  li  aggiuftamenti  fequiti  in 
Burdeos  ,  fi  trattenne  ne'confini  di 
Catalogna,  e  mentre  viaggiava  col 

60  Serenifficno  D. Giovanni  d'Aufiria  ,  fu 
neceilìtato  di  cimentarli  con  corfari 
Mori,  e  nell'Infulti  fu  gravemente  fe- 


rito, e  morto  il  Marchefe  Serra ;e  pri 
ma  ,  che  fé  li  fu  {fero  applicati  gli  ri  - 
medij  volle  prendere  gii  Sacramenti, 
e  per  miracolo  fi  racconta  di  elTer 
ftato  lofeampo  dalle  mani  de'Nemi- 
ci ,  che  la  ferita  ,  avendolo  volut'il 
Cielo  riferbare  à  cofe  maggiori ,  per- 
che in  ogni  età,  in  ogni  tempo  fi  ino- 
ltrò ftudiofo  oltervatorc  della  Divi- 
na legge j  Difenfore  del  Giufto,e  Pro- 
tettore della  Pietà. 

Nell'ore  della  Notte  parchiffimo  di 
fonno ,  e  vigilante  nelle  preghiere  al- 
logiava  con  V  Anima  ne'  Padiglioni 

6i  del  Cielo,  e  gareggiava  con  le  Stelle, 
che  fann'in  ordinanza  le  vigilie  m  ili- 
tari  al  Rè  della  Luce.  Nel  vigor  delle 
forze  non  fu  giamai  precorfo  dall' 
Alba,  e  sfidava  in  campo  l'aurora  à 
ricantar  le  lodi  al  fua  Fa  citore ,  reci- 
tando divotamente  Salmi,  &  Inni. 
Era  il  fuo  forte  feudo  il  patrocinio 
de'Santi,e  le  fue  tenerezze  rivolte  al- 
la Sovrana  Reina,che  trionfò  de'Cie- 
li ,  e  conquanfsò  le  forze  tutte  degli 
abiftì;  Che  maraviglia  fu,  che  venifìe 
allìftito  fempre  nelle  Battaglie  dal 
Signore  delli  efferati? 

Sotto  l'occhio  del  medefimo  D.Giovanni 
guerreggiò  contro  de'Portughefi  ,  & 
in  due  fazzioni  reftaron  feonfìtti  con 
•  perdita  di  più  luoghi,  e  fé  in  quel 
'  tempo  fuiTèro  ftaji  fequitati  li  fuoi 
confegli  ,  forfè  non  farebbono  fucce- 
duti  tanti  feoncerti  con  tanto  danno 
della  Monarchia  Spagnola. 

Finalmente  dalla  Real  munificenza  fu 
premiata  con  farlo  Viceré, e  Capitan 

6z  Generale  di  Galizia  ,  dove  non  ebbe 
•la  GiuftSzia  più  regolata  bilancia, 
avendo  proveduto  gii  uffici;  d'huo- 
mini,  non  gl'huomini  di  ufficij,  &  of- 
fendati li  fuoi  andamenti  ,  &  il  me- 
todo del  fuo  Governo  da  Monfieur 
Sciomberg,  fece  ritenere  le  fue  Trup- 
pe ,  che  fi  erano  troppo  ardite 
inoltrate  ne'  confini  ,  e  Inabilitali 
da  poi  la  pace  con  Portoglieli 
fece  ritorno  in  Napoli  carico  di 
meriti ,  e  di  glorie ,  e  vidde  il  ccm- 
mun  affetto  della  patria  ,  che  nuli  a 
più,e  vi  godè  mentre  ville  perpetue, 

&in- 
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Se  invariabili  l'onoranze. 

Tra  quelle  amorale  dimoftranze  di  ve- 
ra cordialità,  penfava  di  dar  rimedio 
al  fuo  male  d'Idropifia  di  polmone 
con  l'aere  nativo  ,  e  Tempre  più  cre- 
fceva  per  la  foverchia  violenza  de' 
medicamenti  applicatoli;  ma  non 
celiava  di  efTercjtar  egli  le  opre  della 
vera  carità  evangelica,  conforme  era 
fiato  fuo  coftume  anche  nella  guer- 
ra ,  eifendofi  oifervaro  ,  nel  marciare 
dell'elfercito  ,  &  accorgendoli  ,  che 
alcuni  de'fuoi  per  propria  debolezza 
non  potevano  ibftenere  la  lunghez- 
za, e  ia  malagevolezza  dei  camino, 
fenza  efler  richiedo  li  faceva  rifocil- 
lare, e  li  provedeva  di  cavalcature,& 
all' Infermi  ufava  tanta  carità,  che 
molte  volte  li  faceva  curare  nella 
propria  fua  cafa,  &  à  proprie  fpeie,  e 
per  detta  carità  ,  e  generosità  veniva 
con  affetto  fuifeerato  da  tutti  riveri- 
to^ à  piena  bocca  chiamato  il  Pa- 

63  dre  commune:  moftrando  egli  mag- 
gior  fervore,  e  pietà    cnftiana    tra 
campi  Marziali,  che  forfè  li  Religio- 
ni ne'-Sacri  loro  Chioifri,  non  dico  di 
aver  provedute  tante  Verginelle,foc- 
corfi  tanti  Mendichi,  &  alimentate 
più  famiglie  in  ogni  tempo  ,  e  nella 
Patria,  e  fuori  di  e(Ta,con  efatta  oifer- 
vanza  di  quanto  lafciò  fcritto  il  Sa- 
cro  Evangelica  Matteo  al  caf>.6.Te 
autemfàcicatc  cleemofinam ,  nefdatfìni- 
fira  tua,  quìa  faciat  dextera  tua  :  e   per 
dirilve:o,  fu  molro  profufo  indif- 
penfar  con  larga  mano  le  limoline, 
delle  quali  ne  fu  folamente  confape- 
vole  il  Cielo  ,  e  fovente  diceva  egli, 
che  aurebbe  dato  à  Poveri  quanto- 
pofledeva,  fé  non  l'avelie  ritenuto  la 
neceìfirà  del  decoro,  che  gp  impone- 
va a  IWentar  il  fuo  grado  ;  e  vicino 
aili  ultimi  periodi  di  fua  vita  ,  fu  per 
alcuni  giorni    tormentato    di  paro- 
fìfmi   cagionati    dalla    violenza  del 
male,  e  de'medicàmenti.  Chiefe  di  far 
il  fuo  Teftamemo,  e  come  viffe  efler» 
citando  ia  vera  carità  chriftiana,  co- 
C4.SÌ  volle  anche  morire   lafciando  ere- 
de del'fuo  Patrimonio  così  la  Real 
Cafa  Santa  dell'  Incurabili  ,  come  il 


Sacro  Monte  della  Mifericordia;c  dif- 
perato  affatto  da  Medici ,  ricevuti 
li  Sacramenti  con  grandiffima  devo- 
zione, abbracciatoli  col  Crocinflo,  at 
quale  avea  lafciato  un  ricco  legato 
per  abbellirli  un  facro  fuo  Altare  nel- 
la Chiefa  di  Santo  Agnello,  ed  inco- 
minciata ia  ina  agonia  Tempre  col 
cuore  unito  con  Dio  ,  fazio  di  glorie, 
carico  di  meriti,  e  di  onori  con  tran- 
quillità degna  d'imitazione  cambiò 
la  Terra  coi  Cielo ,  fervendo  al  glo- 
rioso fuo  nome  di  eterno  encomio  il 
comun  dolore  per  tanta  perdita  mo- 
ftrato  dalla  Patria,  ed  il  fuo  Cadave- 
re fu  veramente  con  Real  pompa  cir- 
condato) &  accompagnato,  e  con  in- 
ceflanti  lagrime  de'  Nobili,  e  de'Prin- 
cipali  £aroni,e  Titoli  dei  Regno,e  da 
tutt'il  Popolo  ,  e  gli  Amminiftratori 
della  Real  Santa  Cafa  per  aver  anch' 
egli  rapprefentata  la  fua  parte  nel 
fudetto  Teatro  della  Canta,  non  la- 
nciarono di  encomiarlo  col  fequente 
epitaflo  ,  che  nella  Real  Chiefa  di 
detta  Real  Santa  Cafa  fotto  il  Titolo 
di  Santa  Maria  del  Popolo  fi  legge. 

65  Aloyjìo    Fuderico  à  frirna  nfqttc   Mi* 

litio. 

Ad    Supremnm\  Ducis    \mperittm 

evectO) 
Patri*,  Kegis ,  HeUgìonifcue  aman- 

tijjimo 
•H«JKi   Sacra    Domtts  ex  femiffe  h*- 

redh 
Vrxfecìì  pofuere  anno  Domini 

MDCIXXXVII. 

GLi  fudetti  Amminiftratori  del  tan- 
to celebre  Sacro    Luogo    vollero 

66  fempre  più  tener  ravvivata  la  me- 
moria della  fua  famiglia,  e  l'antichi- 
tà de  fuoi  Maggiori  -quantunque  te- 
neffero  racchiufe  nella  fudetta  Chie- 
fa le  ceneri  di  Giulio  Vodcrico  ,  con- 
forme fi  offerva  con  ra  fequente  in- 
fcrizzione  ,  ed  eran  ben  intefè  delie 
Glorie  del  fuo  Pareatado- 
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6y       Julia     Vuderico  t  Juveni    incompa* 
rubili) 
Cu)us  fpectat*  Vintiti  prius  exitusyitù 
refpondit,  utficut  dum  vixit 
Fuit  inter  /aera  verfatus. 
Ita  nunc  mortuumfrui   Cflo  fri  ere- 

dendum. 
Vaulus  Vttdericus  invitus  funeri  fu- 

perjìes 
Qb  integgcrrimtj  &  Ghrijiiani  obitusl 
Memoriam  ,  tternique  dolori [s  augtt- 
mentum  V.C. 

XwV  Annis  XXV. 

Qbtyt  XVI  ]ulij  diefìmper  acerb^fiwi 
per  honorMo. 

MDLVIIII. 

Si' pluvia*  Mulis  fundam\  fi  peci  or  e 

fiamma* 
*Hihil  hoc    frp   meriti*  ejfe$   Alumne 

tUÌSy 

Me  miferum  ]uli ,  major es  pofeìt  ha* 
nores 

Objeqttium  pietas,  &  tua    e  ano) 
fides, 

c   A   p:    V. 

Gomefiprofegmfca  Voffcrvan&a  difervire 
,  all'  Infermi ,  e  foccorrerli . 

DAI  primo  momento  ,  che  la  fopra- 
mentovata  Maria  Longo  per  ifpira- 
zione  Divina  concepi  nella  fua  mente 
I  di  fondare  il  tanto  celebre  Ofpedalo 
dell'  infermi  di  mal'  incurabile  à  fo- 
miglianza  di  vera  Madre,  che  prima 
di  concepire ,  nudrifee  eoi  proprio 
fangue  dentro  delle  lue  vifeere  Ja_, 
creatura ,  incominciò  à  nudrire  con_* 
le  orazioni,e  con  le  fue  fatiche  il  mo- 
do di  esercitare  la  carità  con  li  me- 
defimi ,  e  dopoi  avendola  con  dolore 
di  parto  data  alla  luce  ,  non  le  dieda 
1*  animo  di  rimettere  la  cura  ad  altre 
perfone,  e  pofponendo  ella  all'effetto 
materno  verfo  la  fua  cara  prole  noiij 
folo  la  propria  quiete ,  ma  la  vita^ 
iftcfTa  ,  s'affaticava  notte,  e  giorno  in 
.governarli,  e  delle  loro  miferie,  dclli 


Joromal/,e  delle  loio  putride  piaghe 
voleva  mediamente  fenza  rifparmio 
di  fatica  ailìlterli  ella, e  farli  curare  in 
fua  prefenza.  Tutti  fé  gli  abbraccia- 
va ,  tutti  li  fti ùngeva  nel  petto,non  fé 
li  tolfe  giamai  dinanzi  a  tuoi  occhi  , 
vivificandoli  tutti  non  come  la  metà, 
ma  come  tutta  l'anima  fua,e  poteva», 
ben  ella  dir  col  Regio  Salmifta  nel 
fuo  Salmo  1 1  8.  verf.  109.  Anima  mea  in 
manibui  meis femper.  Appena  vidde  il 
fuo  caro  Ofpedaie  abbile  à  fermaro 
fu  la  Terra  il  piede ,  che  col  fuo  fer- 
vore ,  con  li  fudori  della  fua  fronto 
tanto  fi  affaticò  di  ftabilire  la  forma, 
ed  il  modo  che  fino  al  prefente  gior- 
no fi  offerva  per  1'  eflèrcizio  della  ve* 
ra  carità,  che  parue  non  già  per  la^ 
picciolezza  dclli  anni  bambino  ,  ma 
per  l'accrefcimento  dell'  ora  in  ajuto 
del  profilino  appena  nato,  refo  quali 
Gigante  ,  correndo  tutti  gli  Ordini 
della  Città  à  trionfare  nei  fudetto 
Teatro  . 
Incominciaron  fui  principio  àfrequen- 
a  tare  quefto  tanto  luogo  la  Dttchejfa  d' 
Arianoyla  Ducheffa  di  Nardoyla  Marcbefi 
di  Volignanoyla  Gontejfi  di  Alifi^e  la  Con- 
t  tejfa  di  T 'rivento  con  molte  altre ,  e  fi 
eilèrcitavano  à  fervire  1'  inferme  ,  o 
moftrarecon  c(Cc  la  vera  carità  cfiri- 
iliana;  On*ervanza,che  fin'al  pretentc 
.  giorno  fi  vede  pratticare  dalle  Dame, 
conforme  di  fopra  ho  moftrato,  ed  in 
più  luoghi,vedendofi  fempre  più  cre- 
scere 1'  amore  del  profilino  nel  petto 
delle  fudette  Nobili  Matrone,  poten- 
doli veramente  dire  delie  prime  ,  ciò 
che  fcrifle  del  Noftro  Redentore  il 
Gartufiano  fopra  quelleparole  nelli  at- 
ti delli  A  portoli  al  cap.  pr.  verf-  2.  Qji_.t 
coepit  ]?pts  facere,  <jr  docerc,  infegnò  aiii 
•altri  quello  ,  eh'  elfo  ifteffo  operava»,. 
Primo  exorfm  e  fi  operar}  ,  de  in  de  quodfe- 
cit  edocuit'.^zTcìvz  col  loro  efempiO  in- 
citarono le  altre  all'  ìfteila  oflèrvan- 
za,  e  follécitudrHe  verfo  dei  proifimo 
per  confcrvarc  la  vera  carità  Evange- 
lica defentta  dai  noftro  Redentore. 
La  medefima  ofservanza  feguonopura, 
3  conforme  di  fopra  ho  rappreicntrato, 
diverfi  Religiofi  ,  e  molti  Laici  forto 

V  là 
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ja  direttione  de  medefimi  Religioni , 
de  quali  ho  procurato  deferivere   lo 
loro  virtù,  e  la  loro  carità,  conforme 
ha  faputo  giungere   il    mio  corto  in- 
tendimento, non  mancando  in  quefta 
Città  ,  e  fuori  di  efsa  penne  ceiebri  , 
che  pofsano  deferivere  ,  divifare  ,  o 
fublimare  le  loro  eroiche,  apoftoli- 
che,  e  preclara  gefta  ;  e  Ja  mia  inten- 
zione ,  e  lo  ftjmoJo  avuto  è  ftato  di 
manifestare  ai  Publico  l'opre  di  cari- 
tà ,  che  fi  esercitano  dentro  quefta_/ 
Real  Santa  Caia  ,  per  non  defraudar 
la  gloria  à  chi  fpetta  ,  e  per  efempio 
a'  Pofteri  . 
Come  poifo  tener  celata  ,  e  paflar  fotto 
4  filenzio  la  gran  carità  de  ftudenti,che 
fono  aggregati  in  una  Congregazio- 
ne fotto  il  titolo  della  Santijjima  An- 
nunziata di  Noftra  Signora,conforme 
anche  di  moltiDottori  fotto  la direz- 
zione  de  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  ,  de  quali  ho  fatta  di  fopra   in 
più  luoghi  menzione  ,  comparirono 
ogni  giorno  à  far  le  loro  parti  nel  fu- 
detto  Teatro  ,e  rapprefentare  con_» 
gran  fervore  quei  atti  di  vera  pietà 
nelle  feene  del  medefimo,con  fervire 
gl'infermi,e  ricreare  gii  più  bifognoil 
con  qualche  rinfreico,e  polizarli,non" 
aborrendo  qualiìfia  umile  minifteio, 
e  come  ben  inftrutti  nella  via  della^ 
perfezzione  ,  conofeono  che  tal  force, 
di  mortificazione  ftabiiifce  nel  cuore 
Ja  vera  umiltà  ,  d'onde  l'acquifto  di 
gloria  maggiore  nell'altra  vita  deri- 
va,conforme  chiofa  l'Angelico  le  pa- 
role dell'  Apoftolo delle  Genti  nella^ 
"Epifìola  pr.  ad  Gorinth.  nel  cap.  i .  Servita 
vocatus  es  ,  nor.  fit  tibi  cura.  Quia  caufa 
eft  humilitath\é' ficut  Ambrofius agguan- 
to quii  defpeclior  cf  in  hoc  Jkculo  propter 
Dominnm  ,  tanto  magis  exaltabitur  in  fin- 
turo  , 
Pafsegino  pure ,  &  adempifeano  le  loro 
5   parti  nel  fudetto  Teatro  gli  Novizi) 
della  Compagnia  di  Giesù* ,  per  aver 
molto  ben  confederato  gli  Fundarori 
di  quefta  dottiUIma, e  fantiffima  Re- 
ligione,che  non  fi  pofsono  da  gli  huo- 
mini  per  niun  conto  inalzare  gli  edi- 
fizij,fe  prima  non  fi  cavano  le  fonda- 


menta^ quanto  piùfublimi  difegna- 
no  le  fabnche  tanto  più  profonda_,- 
mentc  s'inoltrano  a  ritrovare  la  pie* 
tra,  dove  quelle  appoggiate  fi  rendo- 
no più  ficure  dalle  lcolse  de  venti ,  ò 
dal  proprio  pefo  ;  perciò  detti  Reli- 
giofilìimi  PP. procurano  di  fperimen- 
tare  nel  principio  deli'ingrefso  delia.* 
Religione  gli  loro  Novizij,  e  nella., 
patienza ,  e  nell'umiltà  ,  e  neli'  obe- 
dienza  ;  e  veramente  chi  vive  in  co- 
munità non  farà  già  mai  profìtto 
nelle  virtù,  fé  non  fi  difpone  con  ani- 
mo rifoluto  di  eseguire  quanto  dal 

6  Superiore  gii  vien  comandato  ,  &  al 
parere  di  San  Gregorio  Papa  nel  fuo 
lib  3  5-  de  fuoi  morali  ai  cap.  io.  l'obe- 
dienza  è  quella  virtù  ,  che  tutte  V  al- 
tre dietro  a  fé  le  conduce ,  e  perfeve- 
rantemente  le  cuftodifce  .  Obedientia, 
fola  virtus  efty  qua  cateras  virtutes  infe- 
rri ,  inferiafque  e ufi odi 1 9  e  la  vera  per- 
fezzione del  Religiofo  confifte  m_» 
mortificare  totalmente  la  fua  volon- 
tà à  Dio  ,  conforme  fi  legge  nella  vi- 
ta di  San  Fulgenzio  appreCso  del  Surio^ 
che  fovente  diceva  à  luoi  Monaci.  11- 
los  ver os  Monachoi  effe  dicebat ,  qui  mor- 
tificatis  voluntatibus  fuis ,  parati  effent 
nihil  velie ,  nihìl  nolle  ,  fed  Abbatis  tan- 
tammodo  confdia  ,  vel  prxcepta  fervare  ; 
così  apunto  vien  preferitto  nelle  Re- 
gole ,  &  Inftituto  di  detti  Religiofi , 
e  procurano  ,  come  tenere  piante  nel 
loro  fertiiiifimo  campo  di  huommi 
non  meno  ìlluftri  per  le  lettere  ,  che» 
per  la  bontà  della  vita  ben  coltivar- 
le,per  raccoglierne  col  tempo  l'afpet- 
tazione  de  frutti  defiderati;  onde  una 

7  volta  l'anno ,  ma  per  tutto  il  mefe  di 
Novembre, comparirono  nei  fudetto 
Teatro  ,  ailìitendovi  la  mattina  ,  ed  il 
giorno  con  fervore  eftraordinario,  ri- 
facendo li  letti  alli  poveri  infermi,  ci- 
bandoli con  le  proprie  mani  ,  e  mon- 
dando tutte  le  corfee,inftruendoli  ne* 
Mifreri  della  Santa  Fede  con  infe- 
gnarli  la  Dottrina  Chriiti;<ua  ,  e  con- 
solandoli con  la  prefenza,c\:  esortan- 
doli di  f off-  ire  patiememeate  le  loro 
travaglioie  infirmità ,  con  invitarli 
alla  Ceiefte  Patria  ;  ©  per  maggior 

toni- 
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comtnodità  di  affiderò  à  detti  infer- 
mi fi  trattengono  nei  tempo  del  ripo- 
fo  in  una  ftanza  dentro  la  Santa  Real 
Cafa;  e  cosi  inftrutti  à  foftener  il  gio- 
go della  Religione ,  conforme  V  infe- 
g.namento  di  Geremia  al  cap.  i.vcrf.zrf. 
de  fuoi  treni ,  e  lamentazioni  Bonum 
ejt  Viro  cum  portaverit  )ugum  ab  adole- 
feentiafua  .  Sin  dal  primo  loro  ingref- 
io  ,  e  ben  ammaeftrati  nelT  opre  del- 
la carità  Evangelica  fan  paffaggio  al- 
lo ftudio  delle  lettere,quale  termina- 
to)!] diffondono  tutti  nel!'  ajuto  del 
proiìimo  rendendofì  fernpre  più  am- 
mirabili per  la  continua  applicazione 
verlo  de  medefimi,  e  con  ragione  vie- 
ne il  loro  nome  giudicato  degno  dell' 
immortalità,  poiché  non  devono  fi- 
nire col  fine  delli  anni  quelle  vite,  che 
faticano  ,  e  fudano  per  l'eternità. 

Si  vedono  pur  comparire  di  nuovo  à 

8  trionfare  tu  le  ("cene  del  fudetto  Tea- 
tro li  PP.  Teatini ,  li  Religiofi  del  Pa- 
dre Camillo  de  Lellis  gli  Padri  della». 
Compagnia  di  Giesù,quei  delle  fcuo- 
le  pie,  e  li  Padri  Reformati  di  San.» 
Francefco  apunto  nel  giorno  di  Ve- 
nerdì per  eerto  ftabilimento  ultima- 
mente fatto  con  li  fudetti  Governa- 
tori ,  &  Amminiftratori  del  tanto  ce- 
lebre Monte  delie  fette  opre  della  mi- 
fericordia,le  di  cui  glorie  profufame- 
te  ho  dimoffrato  nei  fudetto  giorno 
di  Vencrdi,come  anche  in  più  luoghi 
de  fudetti  Religiofiflìmi  Padri  :  retta 
{blamente  di  palefare  le  gloriofe  ge- 
ila  de  PP.  Chierici  Regolari,  e  de  Pa- 
dri Capuccini ,  benché  di  quefti  pure 
ho  efprefTo  di  fopra  le  loro  virtù  ,  &. 
il  loro  zelo  ,  come  veri  germogli  del 
Serafico  Padre  Sari  Frar/ce fio  .  E  per 
uitimodevo  rapprefentare  la  vera./ 
pietà  ,  e  la  vera  perfezione  Religiofa 
de  Padri  fcalzi  di  Santo  AgoQino  defti- 
nati  tutti,e  tre  quefti  Ordini  Religio- 
fi à  far  pompa  ,  ce  à  trionfare  su  lo 
feene  del  fudetto  Teatro ,  e  nel  mede- 
fimo  giorno  di  Venerdì  . 

Desrna  fempredi  gloriofa  ricordanza. 

$  iopra  le  Città  d'Italia  farà  la  Città  di 
Genova  ,  per  aver  dato  alla  luce  Gio. 
Aqopne  Adorno ,  quale  fin  dalla  fan- 


ciullezza inclinato  alle  lettere,  diede 
adito  d  fuoi,  che  con  particoiar  cura 
PincaminaiTero  à   §h  itudii,    con  li 
quali  avendo  accopiato  un'  innocen- 
te vita,  difptezzò  fin  da   teneri   anni 
la  vanita  del  Mondo.  Lontaao  da  fe- 
colari  travagli  afsumer  volle  V  abito 
clericale  ,  aborrendo  tutto  ciò  ,  che_> 
potefse  fa^Ii  divieto  all'acquilo  del 
fapere  ,  &  al  vivere  virtuofamento  , 
fuggiva  le  converfazioni  come   roui- 
ne  della  gioventù,  impedimenti  all' 
efserciziolerterario,e  femi  dell'igno- 
ranza ,  e  continuando  con  perieve- 
ranza  immutabile  la   fua  vita  inco- 
minciata,che  viveva  con  tanta  ritira- 
tezza ,  fé  non  in  cafa ,  in  Cluefa  ,  o 
nelle  Librane  fi  vedeva.  In  fine  confi- 
lo derando  fempre  più  la  vanità  del 
Mondo  ,  pensò  di  erigere  una  nuova^ 
Religione, framifehiando  la  vita  con- 
templativa con  i'  attiva  ,  ed  unitofi 
con  alcuni  compagni  ,  penfarono  di 
fondare  il  nuovo  inftituto,e  veiicndo- 
fi  Qio-.Agoftino  feguire  da  fuoi  compa- 
gni con  tanta  unione  di  volontà  ,  o 
fervore  di  fpirito  ,  pensò   di  effer  ài- 
fpofizione  Divina  ,  e  fenza  più  inol- 
trarli ad  altro  maneggio  ,  (ì  unì  con.» 
eiTì  à  vivere  in  commune  ,  ricevendo 
fotto  del  fuo  indrizzo  alcuni   Chieri- 
ci,  e  Sscolari . 
Le  communità  non  ha  dubio,  che  come 
il  tanti  fruttuofi  alberi  fono   nel  giar- 
dino di   Santa  Chiefa  dalla   celefto 
mano  piantate  ;  ma  quali  fiano  da-. 
Dio ,  e  quali  daii'huomini ,  ce  1*  infc- 
gna  il  noftro  Redentore  preffo   San 
Mattheo  al  cap.  i  s-verf.  1 3  .dallo  fpian- 
tarle,  e  fradicarle  ,  quando  non  fono 
dal  fuoCelefte  Padre  fondate  ,  e  dal 
venirli  negato  l'approvazione  da  chi 
tiens  le  fue  veci,  &  il  fuo  luogo  iru 
terra  :  Qmnis  plantatio ,  quam  nonplan- 
12  tavit  Pater  metti  cotlefiii  eraàicabitur  % 
onde  detto  venerabil  Padre  fi  portò 
in  Roma,  dove  fi  trattenne  per  qual- 
che tempo ,  e  fupplicata  più  volte  la 
Santità  del  Sommo  Pontefice  Siflo   V. 
fi  degnò  d'approvare  l'Inftituto  già 
inabilito  con  fuoi  compagni  ,  confor- 
me fi  vede  regiftrato  nella  vita  dei 
K  2  fu- 


76 


Teatro  della  Carità 


fudetto  Pontefice  nelfadditioni  deli' 
Oldrini  al  Ciaconio:  Gon(iitutìone  ta- 
me»  Kalcnd.  ]ulii  anni  I  5 SS.  Gongrega- 
tionem  Presbyterorum  ,  ejr  Glcricorum  a 
joanne  Augurino  Adorno  Presbytero  ]a- 
nuenfi ,ac fociis  ,  aliquot  ante  annis  infti- 
tutam  confirrnavit fua  tribns  fubflantiali- 
bus  vit£  votis  t  vici  11  communi ,  habitit 
clericali  ;  cum  d?nominatione  Presbytero- 
rum  ,  cjr  Glcricorum  Regularium  Mino- 
rum  fub  uno  Prefetto  fbì  deinde  eligendo  . 
Stabilita  la  Congregazione  da  detto  ve- 
li nerabile  Gio:  Ago/iinoy  fu  egli  da  detto 
Sommo  Pontefice  benignamente  ,  o 
con  paterno  affetto  inanimato  à  pro- 
feguire  opra  così  pia,  &  Inftituto  co- 
sì grato  à  Dio  ;  offerendoli  pronta- 
mente ogni  ajuto,  e  racomandollo 
caldamente  ai  Cardinal  Aleffandro  Te- 
retti  di  Mont'alto  fuo  pronipote,  cre- 
andolo anche  Protettore  delia  Con- 
14  gregazione  ;  e  quello  Prencipe  por- 
porato con  generofità  corrifponden- 
re  alla  Tua  dignità  ,  gli  donò  doppo 
qualche  tempo  la  cafa  vicino  alla_i 
Chiela  di  San  Lorenzo  in  Lucina, che 
comprò  dai  Sommo  Pontefice  Paolo 
V.  e  h  Padri  per  gratitudine  vi  pofero 
una  lapida  nella  parte  interiore  della 
medefima  cafa ,  come  fi  legge  nella^ 
vita  del  medefìmo  Cardinale  appref- 
fo  del  Giaconio  illuftcata.  dal  fudetto 
Oldrino.  Glerìcis  Minoribus  nomine^non 
virtute  Dornum  propè  Templum  Sanclo 
Laurentio  facrumyln  Lucina  dièfum^quod 
a  Paulo  V.  acce  per  at  coemit ,  ut  tilt  ad  in- 
ter'torem  ejus  )anuam  in  capite  verbis  hi- 
fee  explicarunt . 

D.     0.     M. 
L?xand°r  Perettus  Cardinali!  Montal- 
tus  S,  R.  E.  Vicc-CancelLirius  Religioni 
1  sGlericorum    Regul.    Minor um  Sixti   V. 
P  ontiiicis  Maximi  Proavunculi  fui  autho- 
ritate  in(lìtutji,  Ecclcfìam  Sancii  Lauren- 
t-i in  Lucina  a  Vaulo  V.  Ponti/.  Max.  [iu- 
gulari favore  obtmuit ,  Domumcjuc    am- 
plam  fumma  liberalitate  attribuit. 
Orquefti  Religiofifllmi  Padri  come  ve- 
1 6  ri  germogli  di  Santa  Chiefa  dirama- 
rono* per  diverfi  luoghi  del  Mondo 
Cattolico,  e  pannarono  in  quefta  Cit- 
tà fin  dal  principio  della  loro  fonda- 


A 


zione,  e  come  parto  del  Sommo  Pon- 
tefice Silfo  V.  per  efTer  ftata  confir- 
mata dalla  Santità  fua  quefta  nuova 
Congregazione,  gli  concedè  con  fpe- 
cial  Breve  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore  ,  quantunque  foife  antica., 
Parocchia,  anzi  Chiefa  Abbaziale,ed 
ha  il  fuo  Abbate  ,  il  Paroco ,  e  dicco 
eddomadarij, quali  vi  aififtono  foll- 
mente il  giorno  della  Aifunzione  di 
Noftra  Signora  ,  e  fenza  impedire  lo 
prerogative,  e  li  effercizij  de  medemi: 
non  effendo  ftata  giamai  intenziono 
del  fudetto  Sommo  Pontefice  di  por- 
tar minimo  pregiudizio  a'Miniftri  di 
detta  Chiefa,  ne  di  occultare,  e  fepei- 
lire  nell'oblivione  le  memorie  anti- 
che di  quefta  Bafilica;  potendoli  van- 

17  tar'  ella  di  efTer  ftata  edificata  fili.» 
dal!  anni  533.  della  noftra  faiute  da.» 
San  Pomponio  Vefcovo  di  Napoli,  con 
P  occafione  di  liberare  la  fua  Città 
dalli  continui  infiliti  di  Satanaffo,che 
giorno ,  e  notte,comparendo  da  por* 
co  nel  fudetto  luogo  con  urli, e  ftrida 
inquietava  quella  contrada,  e  teneva 
rutta  la  Gente  inorridita,  efpaven- 
tata  ;  onde  raccomandatoli  à  Dìo,  Se 
alla  Gloriofa  Vergine  Pomponio  per 
quiete  de  fuoi  popoli ,  fu  egli  efaudi- 
to;  e  per  comandamento  di  Noftra^ 
Signora  fu  eretta  detta  Chiefa,  ed  in- 
contanente ceCsò  T  apparizione  di 
quella  moftruofa  beftia ,  e  l'orrore  de 
Cittadini ,  e  queftì  per  la  grazia  rice- 
vuta ,  formarono  un  porcellino  di 
bronzo  collocandolo  su  del  Campa- 
nile in  memoria  delia  grazia  rico- 
vuta  . 

Perfezzionata  la  fabrica ,  e  ridotta  in 

18  forma  di  Chiefa, nel  medefimo  anno 
volle  confegrarla  il  fommo  Pontefi- 
ce Giovanni  li.  confanquineo  del  fu- 
detto Santo  Vefcovo  ,  e  volle  intito- 
larla Santa  Maria  Maggiore  non  per- 
che folle  ftata  la  prima  Chiefa  dedi- 
cata alla  Santiifima  Vergine  ,  ma 
perche  dalla  medefima  fu  eletto  il 
luogo',  e  comandata  1'  erezzione  del 
tempiornon  a  vedo  voluto  detta  gran 
Regina  del  Cielo  mancare  il  fuo  pa- 
trocinio ad. una  Città  tanto  pia  ,  e 

tanto 
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tantodedita  al  culto  Divino,e  dovea- 
fi  quella  denominazione  per  elfer  co- 
sì {acceduto ,  pure  nel  tempo  del 
Santo  Pontefice  Liborio  nell'edifica- 
zione del  Tempio  in  Roma  lotto  la 
medefima  denominazione  con  l'ere- 
dità del  Nobilifllmo  Giovanni  Patri- 
tio  ,  e  delia  Tua  pijflima  conforte  fin 
dal  anno  352.  della  noftra  Reden- 
zione. 
Pallata  quefta  Chiefa  in  mano  de'fu- 
detti    Religiofiflimi  Padri  l'andò  di 

1 9  nuovo  riedjficata,e  ridotta  in  forma 
di  Tempio  ,  con  elfere  riufcita  una 
ditWt  belle  Chiefe  della  Città,e  fi  die- 
de principio  à  tal  reftaurazione  fin 
dall'  anno  cinquantefimo  terzo  del 
fecolo  paffato  ,  mercè  alla  generofità 
del  pijliìmo  Cavaliere  Andrea  d' Apon- 
te de  i  Duchi  di  Flumari,  leggendoli  su 
la  porta  maggiore  nella  parte  ince- 
rioi  e  di  detta  Bafiiica  ia  fequente  In- 
fcrizzionè  'Templum  hoc  Cleric.  Rega- 
lar. Minor,  a  Divo  Pomponio  Antijlite 
Neapolit.  Dei  Maire  imperante  conjìru- 
ffum  ,  etdemque  dicatum  fub  Tit.  SancJ& 
Marine  Ma)oris  ,  ab  anno  Domini 
DXXXII1.  vetuflate  dilabens  ,  Andreas 
de  Ponie,  Patri  erga  foc'utatem  ]efu  mu-  , 
ntficentia  &mulatus  ,  nova  ,  &  ampliori 
forma  d funi.irwntis    re  dlficavit. 

per  non  mancare  detti  Religioiifiimi 
Padri  di  diffonderli  anche  loro  nell' 
ajuto  de'  profilali  con  le  Dottrine, 
con  le  confeffioni  ,  e  con  l'efempio  ,  e 
con  le  prediche  ,  ben  inftrutri  dell'in- 
fegnamento  dato dall'Apoftoio  delle 

20  Genti  alfuo  difcepolo  Timoteo  nel- 
la fua  epijiola  1.  al  cap.4..  v erf.ió. Atten- 
de ubiy  cr  doclrin1'  attendi  con  atten- 
zione all'anima  tua,  &  alle  facre  let- 
tere ;  H*f  cttim  faciens  foggiunge  il 
medefimo  Apoiloio  ,  &  te  ipfurn  fal- 
v^m  facies  ,  &  e°s  qtl1  te  auditint,  ed  in 
quello  modo  gioverari  a  te  fletto  ,  Se 
a  tutti  quei ,  che  tiafcoltano.  Infe- 
gnamento  per  dir  il  vero,  difcefo  dal 
Divino  Oracolo  ,  degno  di  efler'  ap- 
prefo,  e  pratticato  da  quei  ,  che  fono 
chiamati  a  quello  Santo  Miniflero,  e 
certamente  chi  non  poiliede  la  bontà, 
chi  non  attende  alla  vita  fpirituale, 


come  puoi  perfuadere  ad  altri  la  San 
tità ,  e  l'innocenza  de'coflumi,  e  lo 
dimoflra  chiaramente  1'  Ecclefiaftico 
nel  cap.  14.  verfs.  6)u_i  fibi  necjtuirn  e(lt 
cui  ali)  bonus  erit  *  E  da  quefto  infe- 
gnamento  non  hangià  mai  deviato 
quelli  Religiofi,  potendo  giuftamen- 
te  meritare  le  lodi  della  Republica 
de'Sacri  Dottori  ,  e  de'Predicarori,  e 
gli  applaufi  di  tutto  il  Chriflianefi- 
mo,  rilucendo  fempre  più  le  loro  let- 
tere ,  le  loro  virtù  morali,  vivendo 
tra  di  loro  con  una  candidezza 
eftraordinaria  di* collumi ,  e  di  mode- 
stia, e  perfuafi  à  far  le  parti  nelle  fee- 
ne  del  ludetto  tanto  celebrato  Teatro 
della  Carità  con  ogni  prontezza  abrac- 
ciarono  l'invito  ,  per  acquillare  mag- 
gior merito  con  Dio,bemvoIenza  ap- 
prelfo  gl'huomini,  e  renderli  più  per- 
fetti con  V  elfercizio  della  carità  fe- 
condo l'infegnamento  dell'  Angelico 
2.2.qu<e(l.i26.  perfettio  hominis  in  chari- 
tate  conftflit  ;  E  finalmente  condurre 
nella  ficurezza  del  porto  le  preziofe 
merci  delle  loro  preclare  gella,  e  delle 
virtuofe  fatiche  impiegate  per  fer- 
vigiodel  profilino  ,  e  faranno  di  eter- 
na comendazione  apprefib  il  Mondo 
tutto  cattolico. 

Spelfe  volte  fuoi'accadere  nel  Mondo, 
che  in  una  ifteffa  Religione,  ibi  to  del 
medefimo  Fundatore  erette  (i  veggo- 

21  no  diverfità  d'inflituti,  &  allignando 
tra  Religiofi  una  lludiofa  ,  e  Santa 
emulazione  ,  abbiano  operato  con  il 
fatto  modo  non  ordinari)  benefici)  al- 
la Chiefa  Cattolica  .  Onde  li  primi 
fondatori  de'Padn  Capuccini  veden- 
do il  primiero  inliituto  del  loro  Sera- 
fico Padre  al  quanto  intepidito  rilol- 
fcro  di  rinovare  Io  Spirito  del  Santo 
Patriarca  con  fondare  à  tal  fine  la 
Religione  con  regole  più  llrette  ,  e 
più  rigide  ,  e  ritirata  dal  commercio 
umano,  limofinando  di  porta  in  por- 
ta il  lor  vitto  ,  vertendo  abiti  ruvidi, 
e  con  piedi  fcalzi,  imitando  li  confe- 
gli  del  Santo  Dottore  Agojlìno  nel  fuo 
trattato  fopra  l'Apolìolo  Giovanni, 
affermando,  di  elfer  imponibile  pof- 
federe  lo 'Spirito  di  Dio ,  &  infieme 

at- 
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attendere  alle  proprie  commodità  : 
Spiritili  deficityiibi  caroquiefeit^t  fi  come 
re  cofe  delicate  ingranano,  e  ricreano 
la  noftra  carne,così  l'afprezze  corpo- 
rali nigrailano,  e  io!  leva  no  lo  Spirto. 
Vt  enim  caro  molli  bus  y  fìc  anima,  duris 
nutrìtur  ,  illam  blandcm  refovent ,  hanc 
afferà  exercent .  Onde  molli  detti  Rc- 
ligiofliìimi  Huomini  dal  vero  Spirito 
Divino  formarono  li  loro  ftaniti ,  e 
riconofeiuti  dalia  Santa  Sede  furo- 
no confirmati,  come  di  fopra  ho  di- 
moftrato,  e  vollero  anche  abitare  ne' 
luoghi  folitarij  per  afeendere  alla  vi- 
ta contemplativa  ,  più  ,  che  all'atti- 
va,per  efercitarfi  con  più  fervore,con 
più  ipirro  ,  e  maggior  frutto  per  aju- 
to  dell'  anime  ,  con  raccomandarle 
nelle  orazioni  al  Signore  ,  e  divertire 
colle  medefime  gli  caftighi ,  che  fo- 
vraftano  à  Mortali  per  le  loro  colpe, 
e  per  le  enormità  de'loro  peccati ,  ef- 
fendo  quefto  il  proprio ,  e  retto  fi- 
gnificato  del  orazione  fecondo  l'An- 
gelico 22.  qttaft.83.  artic.pr.Oratio  efi 
pciitio  decentium  à  Deo  ;  ma  non  già  11- 

22  tirarli  alla  folitudine,  e  viver  foli, ve- 
nendo molto  improbata  da  Dottori , 
e  Legislatori  tal  forte  di  vita,  come 
può  riconofeerfi  nel  cap.  ad  audienti am 
cap.  ex  parte  de  Capeltis.Mnach.clcm.  ne 
in  a?r.§.ad  Ìoac  hoc  tit.*  Nam  Monachili 
folustef/e  Divo  Thoma  relato  à  Cor- 
nelio à  Lapide  in  cap.4.  exodi  ,  Dccmon 
folitariui  cffy&L  Audtore  Seneca  cpift.2$. 
omnia  mala  nobis  folitudo  perfuadet:  ac 
magna  pars  peccatorttm  tollitur  ,  fi  pecca- 
ttiris  tcjìis  ajjìfiat.  \Jnde  ]uflznianus  in 
Novellis  133.  Monachos fine  temibili  vi- 
vereyfcelus  exifcimat.  ,  come  puoi  offer- 
varfi  nel  Conzalez  al  lih.%.  Decreta- 
litirn  tit.^fy.  dcjlatu  Monachor. 

Con  quefti  andamenti,  e  fante  determi- 
nazioni di  vera  raiTegnazione  Crifria- 
na  fono  crefciuti,  &  avanzati  nella.» 
vera  perfezione  Religiofa,  nella  qua- 
le agiungendo  la  ritiratezza  ne  Chio- 
itri  ,  la  candidezza  de  coftumi ,  e  la-i 
modeftia, e  piacevolezza  nel  trattare 
che  Ci  fono  refi  l'jdea  de'  perfetti/lìmi 
-  Religiofi  amati ,  e  (rimati  per  la  loro 


umiltà  univerfalmente  da  tutti  ,'t» 
continuano  ad  abitare  ne' luoghi  fo- 
litarii  per  attendere  à  loro  fteffi,  allo 
(tudio  delle  facre  lettere  ,  lungi  da 
tumulti ,  ftrepiti,e  diffrazioni  dello 
Città ,  ricordevoli  di  quanto  lafciò 
fcritto  San  Bafilio  nel  tom.  2.  de  vitafo- 
Ut  aria  -  Solitaria  vita,  Cosleflis  Dottrina 
e/i  fcholay  ac  Divinarum  artìnm  difcipli- 
na  ,  E  non  volendo  mancare  anche  di 
efercitarfi  nella  falute  del  proffimo 
applicano*  mirabilmente  alla  fama.» 
Predicazione ,  e  riefeono  così  degne 
le  loro  Prediche  ,ecosìfruttuofe,che 
vi  concorrono  à  fentirli   gì'  huomini 
più  infigni  nelle  feienze,  e  con  fervor 
di  fpirito  ,  e  modeftia  efemplare  ri- 
prendono le  pravità  de  coftumi,ram- 
mentandoii  Divino  flagello  provato 
da  tempo  in  tempo  dall'Orbe  Cristia- 
no nell'oftinazione  degli  errori;  e  con 
l'orazione  menraie,e  coll'eferciziodi 
una  continuata  mortificazione  11  ac- 
quiftano  le  parole  che  illuminano  la 
mente  ,  e  compungono  i  cuori  degli 
afcoltanti  .  Acqtiire  verba  qu*  pradices 
orattontbus,con£ormc  diffe  San  Gitola- 
mo  al  fuo  Difcepolo  Etifebio  nel  tomo 
.  tilt,  delle  fue  Epiftole ,  trattando  del- 
la morte  del  medefimo  Santo,  e  poco 
prima  di  morire  quefto  Santo  Dotto- 
re,li  dilTe  :  Valet  enim  hu')ufmodi pradi- 
cattOy  &  doclrina  ad  illuminandum,&  ar- 
guendurn ,  e  pare  ,  che  nella  bocca  di 
23  quelli  Religiofifiìmi  Padri ,  fi  avveri 
pure  la  favola  del  nettare  nella  bocca 
di  Fiatone  datoli  dagli  Dei  per  la  vera 
facondia  ,e  per  le  parole  piene  di  ce- 
lerilà 1  dottrina,e  come  ripieni  di  ogni 
perfezzione  Evangelica  compariro- 
no anche  loro  tra  tanti  Religiofi  nel 
fopradetto  Teatro   ad   esercitare  la_. 
vera   carità    criftiana    con  li  poveri 
infermi  ,  e  di  mal'  incurabile  ;  Itando 
ben  intefi  di  quanto  lafciò  fcritto  1* 
Angelico  Dottore,  in  fpirituab  vita 
charitas  efi  principiumié' finis ,  ejr  habet 
niultos  gradus  :  onde  come  il  ferro  ca- 
vato fuori  dalla  fucina    fcintiliando 
faville  di  fuoco  brugia  i  circoflanti , 
e  mantiene  per  qualche  tempo  il  ca- 
io^ 
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lare  ,  così  quelli  P.  P.  infervorati  dal 
fanto  amore  di  Dio  lì  vedono  per 
timo  T  Ofpedale  fervire  con  fuifce- 
rato  effetto  li  poveri  infermi ,  gli  ac- 
commodano  h  ]etti,mondanQ  le  cor- 
fee ,  gii  eiTortano  alla  fofferenza  de 
mah  ,  e  sf  immergono  ad  ogni  atto 
fervile  ,  così  apuuto  quando  il  per- 
fetto ,  e  lincerò  amore  prende  polTel- 
fo  del  cuore  de'  mortali,  non  vi  è  hu- 
mano  travaglio ,  ne  la  morte  illeffa, 
che  polla  da  quello  allontanarlo ,  o 
perciò  lafciò  lcritto  Dionigi  Gartufia- 
#0,efponendo la  cantica  8.  ver/.  6. 
Quia,  per/ "e  ci  a,  effimera  dUecJio  prò  nul- 
la adverjìtatey  &  trìbttlatione>  imo  neque 
-pro  morte  ejfugienda  a  diletto  recedit ,  e_> 
per  le  tante  virtù  ,  e  tanti  atti  di  pie- 
tà ,  &  vera  umiltà  Religiofa  ,  nobili- 
tando pure  conia  medeiìma  le  leene 
del  fudetto  celebre  Teatro  della  carità^ 
e  non  farà  già  mai  lingua  ,  che  non_> 
ifnoderà  le  voci  alie  loro  lodi  ,  &.  al- 
la loro  gloria  . 
Chi  con  làgace  intendimento  procura- 
d'investigare  quali ,  e  quante  fiano  le 
ftrade,per  le  quali  fi  polla  giungerò 
alla  perfezzione,  Oc  alla  Gloria  Eter- 
na,rintracci  con  franchiggia  di  cuore 
le  orme  gloriofamente  imprefte  nel!' 
erto  fentiere  della  vera  virtù  criftia- 

24  na  delli  venerabili  TP.  Fra  Tomafo  di 
Qicfn  ,  &  Andrea  Diazyche  diede  prin- 
cipio 111  Napoli  alla  Riformi  de*  Pa- 
dri Agolliniani  ;  non  però  vaglia  il 
vero,  quella  Religione  come  inihtui- 
ta  dal  Gran  Padre  Santo  Ago/fino  non 
può  già  mai  dirli  nuova,  ma  benfi  ri- 
novata  ,  e  ridotta  nella  prillina  ofifer- 
vanza  ,  &  gli  fuoi  primordii  ebbero 
origine  in  Portogallo  dal  venerabile 
Vadre  Fra  Tomafo  di  Qiem  unito  col 
fuo  Padre  Diaz,  &  altri,  benché  fi 
trattenne  egli  nelle  Spagne  ,  e  cattu- 
rato da  Mori ,  doppo  di  aver  ridotto 
molte mighaja  di  anime  nel  grembo 
di  Santa  Chiefa,  fatio,  cosi  di  fatiche 
impiegate  per  (éivigio  del  proiTìmo, 

25  come  di  gloria  per  l'innumerabiii  fue 
preclare  virtù  ,  cambiò  la  Terra  coi 
Cielo  ,  oc  il  fuo  ordine  fi  dilatò  per 
maggior  fua  lode  per  l' Africa  ,  per  le 


Spagne  ,  Francia  ,  Germania ,  Giap- 
pone, per  l' Ifole  Filippine  ,  e  final- 
mente in  Italia  dove  per  opra  dei  fu- 
detto Padre  Diaz,  nell'anni  della  falli- 
te 1593.  fu  approvato  il  loro  inftiru- 
to,  fedendo  nella  iede  del  Prenci pc 
dell'Apoltoli  Clemente  Vili,  conforme 
fi  offerva  nella  vita  del  medefimo  da- 
data  in  luce  dal  Giacconio,  &  illuftrata 
dall'  Oldrini  :  Receptionem  &  VrofeJJio- 
nem  Novitiorum  ad  Congregai tontm  tra- 
trum  Reformatorum  Difcaìceatorum  Or- 
dinis  Eremitarum  Sancii  Auguri  ni  nupcr 
a  te  adm//}an9j  grinftitutam  orainavit . 
Stabilita  la  Congregazione  ,  fi  porrò  in 

26  Napoli  detto  Padre  Diaz ,  e  fi  diede 
tutto  ali'ajuto  del  profilino  ,  accop- 
piando la  vita  contemplativa  all'  at- 
tiva per  fervigio  del  modellino  ,  il  lu- 
crando non  meno  il  fuo  nome  con  le 
fue  fatighe  ,  e  con  le  (uè  virruofe  az-t 
zioni ,  non  che  l'ordine  nuovamente 
riabilito  ;  e  meritò,ch?  dal  publico 
gli  fulTe  dato  quel  luogo  di  Santa_» 
Maria  della  venta  ,  ed  unito  quello 
Religiofiilìmo  Padre  col  Vadre  Fran- 
cefeo  Andrea  di,  San  Qiacob  ,  &  altri 
compagni  diede  principio  alla  fabn- 
ca,  così  del  Convento,  come  delia 
Chiefa  fenza  altro  appoggio  ,  ce  al- 
tro ajuto,  che  delie  continue  limoline 
fommini/lrateli  dalla  pietà  de  Napo- 
letani, e  compita  la  fabrica,e  perfez- 
zionata  la  Chiefa  riufcita  una  delle 

27  più  belle  della  Città  nelli  anni  di 
Chrirto  1653.  fu  confecrata  da  Mon- 
fignore  del  Pezzo  Arcivescovo  di  Sor- 
rento appunto  nei  mefe  di  Febrajo  , 
conforme  fi  olTerva  da  una  inflizio- 
ne collocata  su  la  porta  maggiore 
della  fudetta  Chiefa,  avendo  egli  vo- 
luto porre  prima  m  elTecuzione  quan- 
to vien  prelcritto  dalla  Santa  Sede, 
non  potendoli  celebrar  Melfe  altro- 
ve ,  che  nelle  Chiefe  .  Sciendum  efi  Ec- 
clejìas  e  (fé  educanda;  ex  pracepto  Eulefix, 
aiti  alibi  qukm  in  locis  Deo  /aerati s  Mi/- 

y£  fiurificium  offerri  neqnìt  Can.  pr.Gan. 
bic  ergo  14.  cap.  nuli  in  15.  Can.  M'jjà- 
rum.Gav  Vmcuiquc  13.  Can.  Glericos 
34.  cum  aliis  de  coufecratlon?  dì/inct.pr. 
e  pare  che  cosi  folle  anche  preferitto 

nel- 


8o 


Teatro  della  Carità 


nel]'  antica  legge,  conforme  s'offerva 
liei  Deuteron.  alcap.iz.  verf.13.Cavc 

ne  offe  ras  holocaufla  tua  in  omni  loco  , 
quem  videris,fed  in  locum  ,  quem  elegerit 
£8    Dommus  ,  ut ponat  nomen  fuum  ibi  ,  e 
Barbcfa  de  potefi.Epifcopi  alleg.23.mt. 2, 
prova,che  non  folo  vi  ila  colpa  mor- 
talc,mà  vi  Ila  la  pena  di  fofpeAone,  e 
di  (comunica  à  chi  celebra  fuori  della 
Chiela  .  \Jnde  mortale  peccatum  entra, 
tafnm  xccejjitatis  in  Uco   non  [acro  cele- 
brar e\  Imo ,  &  Clerici  extra  loca  Sacra 
celebrante^  punìuntur  peena  fufpcnfioniS) 
py  exeommunicationis  m  Ca*n.  nullus  1  5. 
Canfiquis  35.  de  conferai,  dift.i. 
In  quello  mentre  più  che  mai  il  diede- 
ro queftj  ReligioA  alle  penitenze,  al- 
la mortificazione,  al  digiuno  ,  «Se  air 
orazione  ,  per  impetrare  dal  Signore 
con  tali  mezzi  quello  fpirito  di  fa-* 
pienza  ,  che  ad  un'  imprefa  incornine 
ciata  A  richiedeva  ,  confapevoii  di 
quanto  lafciò  fcritto  il  BaAlio  nella 
iua  Umilia  1 .  de  \e\unio  ante  medium;]e- 
junium  Legislatore^  fapientes  facit-,  pure 
con  tutto  ciò  pareva  ,  che  fi  fuicitaf- 
iero  contro  di  loro  le  maldicenze ,  e 
le  calunnie  con  aver  rinovato  lo  fpi» 
rito  del  Santo  Patriarca  ,  venendoli 
rinfacciato  quanto  Jafciò  fcritto  San 
Gregorio  il  Magno  .   Vlant<e  ,  qua  ffpè 
tranfpomintnr  ,  radices  non  mittunt ,  e' 
Sant'  Anfelmo  riprova  al  maggior 
fegno  tal  mutazione  nel  //'£.i.alla  Aia 
Ep!fiol.9.Q^odfittbividetur  ma)ora  qui- 
dam, ant  utiliora  fpirituali fervore  appe- 
tere,  quam  illi  prafentis  Mona  ferii  infti- 
tutionibus  lìceat,  efiimat,  antfc  filli,  fivè 
f/aeferendo  paria  paribus ,  five  minora 
ma)oribu^  vel praefumendo  fé poff'e  \  qnod 
non  poJJit,aut  certe  crtdat,  fé  non  mernif- 
fe,  quod  àefiderat)  ma  avvalorati  quelli 
dalla  Divina  Protezzione,  ponendo 
tutte  Js  loro  fperanze  nel  Signore 
Iddio,fervendofi  di  quanto  fìi  da  ifaia 
oiTervato  nel  cap.4.0.  verf.31.  Qui  fpe- 
ram  in  Domino ,  mutabunt  forùtttdincm, 
affument  pennas  ficut  Aquile  ,  enrrent , 
dr   non    laborabunt  ,  arnbulabunt  ,    & 
'rion  deficic nt .  Quefta  fortezza  dimo- 
strarono dcttiPveligiofì filmi  huomini, 
(ì  diedero  all' acquifio  dell'  anime. 


con  la  fanta  Predicazione ,  &  allo 
Audio  delle  lettere  per  non  errare; 

29  perche  come  offerva  1*  Angelico 
Dòttore,alli  Apoftoli  foli  non  fu  ne- 
ceiTario  lo  fiudiare,  per  aver  ricevuto 
la  icienza  infufa  dallo  Spirito  Santo; 
ma  alli  altri  è  necefiario  acquiftarla 
con  lo  Audio  Vr^dicatoribus  necc/fa- 
rium  eft,  ut  fludeant  ;  Qum  non  habeant 
feientiam  ex  infufione,  ficut  Apoftoli  yfei 
continuo  ftudio,  &  internandoli  fiffa- 
mente  lenza  rifparmio  di  fudore  al 
ftabilimento  del  loro  inftituto  ,  arri- 
varono al  fommo  della  perfezzione, 
tanto  maggiormente,  che  lungi  da 
tumulti ,  e  diftrazioni  della  Città  in 
luogo  folitario,  attendevano  a  loro 
medefimi,  allo  Audio ,  &  al  fervigio 
di  Dio,  &  alla  falute  del  profiimo,fe- 
condo  l' infegnamento  di  Cornelio  àT 
Lapide,  efponendo  le  parole  di  Ofea 
al  cap.z.  Ducam  eam  in  folitudinem  ,  & 
loquar  ad  cor  e)us,  di  dover  elTer  l'ope- 
rarij  nella  vigna  dei  Signore  à  Amili» 
tudine  del  BattiAa  ,  e  di  ChriAo  Si- 
gnor NoAro  ,  ritirarfi  à  luogo  folita* 
rio  per  eflercitarfi  con  più  fervore  ,  e 
maggior  fpirito  .  Qui  ad  vitam  acli- 
vam  defìtnantur  ,  ad  jblitudinem  fé  re  ci" 
piant,  &fcfibi  reddant ,  ut  interquiefeat 
eorpus,quamfpiritus,  utq\  Deo  fé  uniantt 
ab  coque  cor  loquentey  novnm  lumen,  no- 
vas  vires ,  &  animo s  bauriant  propter 
JLcclefi \z,&  Reipublic*  bonum,  Conofciu- 
tofi  in  tanto  la  loro  gran  pietà  ,  &  il 
frutto  ,  che  à  benefizio  del  ProAimo 
A  riceva  mercè  alle  loro  direzzioni, 
che  giudicar  non  A  può,  quali  fofiero 
Aati  più  grandi  ,  o  li  altrui  encomi;, 
oia  vera  umiltà  di  tali  Religioil  ,  e 
pareva,  che  tanta  virtù  non  A  vedef- 
fé  rilucere,  e  far  le  fue  parti  nel  fu» 

30  detto  Teatro  della  Carità  ,  come  per» 
fettiilimi  ReligioA  ;  anch'elfi  già  A 
vedono  comparire  nel  giorno  di  Ve- 
nerdì a  trionfare  ,  &  à  raccogliere  le 
palme  con  li  atti  di  carità  ,  che  A  ef- 
lercitano  col  Proffimo,ed  in  mezzo  à 
tanti  Religiofi  con  ogni  bontà,adem- 
pifeono  tutte  le  parti  di  veri  pruden- 
tiiiìmi,  e  pijilimi  Miniftri  di  Santa 
Clìiefa  ,  così  non  meno  per  la  torma 
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delle  vere  virtù ,  che  per  l'innocenza 
de' buoni  coflumi ,  e  della  lor  vita, 
immacolata  han  radoppiato  loda  al 
nome ,  e  fplendore  alla  nuova  loro 
Congregazione,  con  meritarlo  giù- 
flamence  per  tutti  li  lecoli. 

Veggo  di  nuovo  forgere  tra  le  feene  del 
indetto  Teatro  gli  VadridelU  Compa- 
gnia di  Giesùy  e  lì  Padri  dell'  Oratorio  di 
San  Telippo  Nm',viiltando  hor  quelli, 
hor  quell'Infermi,  feorrendo  per  tut- 
te le  corfee,cortefim"mi  con  tutti,go- 
dendo  di  fervirii  con  fuifcerato  amo- 
re ne  più  vili ,  e  fozzi  minifleri  dell' 

3iOfpetale,&  appunto  quando  il  mon- 
do tutto  immerfo  ne'  palTatempi,che 
portan  feco  gli  ultimi  giorni  di  Car- 
nevale j  Onde  li  Padri  delia  Compa- 
gnia per  esercitare  via  più  li  loro 
{rudenti  ufeiti  dal  Noviziato ,  e  farli 
tener  frefea  la  memoria  della  carità 
verfo  del  Profsimo  ,  conforme  di  fo- 
pra  ho  efpreiTo,  gli  fan  trionfare  nel- 
li  ultimi  tre  giorni  di  Carnevale  nel 
{ad'.Teatro,  mantenendoli  con relTer- 
ciziodeila  vera  dilezzione  col  prof- 
fimo  ,  fonte  ,  Se  origine  di  ogni 
perfezzionc  Crifliana ,  ricordando- 
li fempre  con  1'  elfempio ,  e  con 
l'opere  l'infegnamento  lafciato  dall' 
Apoftolo  Paolo  neila  fua  epiftola  ad 
Galatas  cap.  6.verf.  S.  -  qua  enim  fé- 
mìnavtrit  homo ,  h&c  &  metct ,  quoniam 
qui  Seminat  in  carne  fua  ,  de  carne  & 
metet  cvrruptt'onem  ;  qui  autem  feminat 
in  f pi  ritti  ,  defpiritu  metet  vìtam  ater- 
na?n  . 

Gl'ilyP.  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri 
paffano  al  altra  opra  con  li  Congre- 
gati ,  così  di  tutti  li  Santi ,  come  del 

3*  loro  Fundatore  deferitti  di  fopra^  ; 
poiché  in  quelli  ultimi  giorni  vengo- 
no unitamente  in  proceilìone  ad  ef- 
fortarc  gì'  Infermi  di  fofFrire  patien- 
temente  li  loro  mali,affiftonoà  qual- 
che moribondo  ,  procurano  d' in- 
ftruirli  de  mifteri  Celefti  con  infoca- 
ti Sermoni,  e  li  fomminiftrano  li  pri- 
mi nella  Domenica  un  fontuofo  pa- 
tto, e  gli  ultimi  rfel  martedì,  diftii- 
buendolo  à  tutti  con  ogni  amore  ,  e 
da  veri  fequac?  della  Divina  Legge.- 


potendofì  attribuite  a  quefti  congre- 
gati ciò  ,  che  fcriile  nella  fua  epiftola 
ad  Corinth.T  Apoftolo  delle  Genti, 
cap.9.verf.8.Potcns  efi  autem  Deus  omnern 
gràtiam  abundareficere  in  vobis  ,  ut  in 
omnibus  femper  omnem  fujfìcientiam  ha- 
betis ,  adundetis  in  omne  opus  bonuntyficut 
feriftum  e/i.  Difperfit  ,  dedit  Vauperibut, 
\uflitia  ejus  manet  in  aternum.  E  quanto 
fimilmente  lafciò  fcritto  per  noftro 
infegnamentol' Evangelica  S.  Luca 
al  cap.14.verf.1z.de  fuoi  vangeli,  Cum 
facis prandium ,  aut  c#namy  noti  vocare 
ami  e  os  tuosyneque  frames  tuosyneque  co- 
gnat»s>nequè  vicinos  divite  s  ,  ne  forte  te 
&  ipfiinvitent ,  &  fiat  tibi  retribntio\  fed 
cum  facis  conuiviuniy  voca  pauperesyàebi- 
lesy  claudosy  &  cecosy  &  beatus  ertSy  quia 
non  habent  retribuire  Tibi  ;  retribuetur 
enim  ttbi  in  refurreclione  ytflorum. 
Quelli  atti  di  ioprafìna  carità  vegon- 
fl  pur'efercitare  dalle  Dame  neil'Of- 

33  pedale  delle  Donne  lotto  la  direz- 
zione  de'fopramentovati  PP.  dell'O- 
ratorio di  San  Filippo  nell'  ultimo 
Martedì,  di  Carnevale  ,  ne  giorni  di 
San  MartinOy  e  San  Felippo  Neri,  e  della  • 
Te#teco/?e  da  quelle  Dame,  che  adem- 
pirono le  loro  parti  nelle  Scene  del 
fudetto  Teatro  fono  la  direzzione  de 
Padri  PijOperarjj;  e  le  prime  in  tutti 
li  Martedi  di  quatefìma,  come  vere 
Madri  amorole  vengono  con  Mufici 
à  difporle  al  ben'oprare  ,  altre  al  ben 
morire,  Scaltre  àreconciliarle  con 
noftro  Signore >  non  cercando  altro, 
che  di  arricchirle  con  le  grazie  fpiri- 
tuali ,  ed'  inflruirle  de'presetti  evan- 
gelici ,  e  mentre  fi  dehtiano  con  le 
iìnfonie,e  con  li  dolci  cantici  celeftia. 
li,  non  lafciano  i  fudetti  Religiofìffi- 
mi  Padri  con  li  loro  fua  vi,  ed  infocati 
fermoni  farle  apprendere  la  vanità 
del  Mondo,  che  porta  feco  conti- 
nui travagli,  &  amarezze  ,  &  unen- 
doli col  Signor  Iddio,  di  non  traviare 
più  da  retti  fenticri  della  Divina 
leoge>  Per  acquiflarfì  nel  fine  l'eterna 
gloria, come  veri  operarij  della  vigna 
del  Signore,adattandofi  à  quelli  pijf- 

34  fimi  Padri  ciò,che  fi  legge  nell'cccle- 
fiaftico  al  cap.4..  ver/ics-  inscritta  fua 
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reqnìrentes  modos  muficoi  ,  &  narrante s 
Carmina  feri pturarum  j  e  per  ultimo 
nel  Martedì  Santo  non  lafciano  di 
offervare  l'inflituzioni  della  Chiefa_» 
con  la  lavanda  de  piedi  nel  fudetto 
Oipedale,come  vere  Madri  amoroie, 
non  dimendicandofl  minima  parto 
della  Carità,  come  appunto  ferirlo 
San  Bernardo  nella  fua  Epifiola  prima 
ad  Robertum  .  Non  poffurn  oblivi/ci  vifee~ 
ra  mea}  e  Damiano  nel  lib.  5. alla  fua 
epift.  7.  vos  autem  dileclijjima  membra 
mea  ,  vi/cera  anima,  me  a  .  £c  Ovidio 
anch'egli  fcherzò  nel  lib.  9.  delle  fuc 
Mctamorfofi. 

Rogus  tfle  Qremety  mea  vi/cera  dixit. 

Et  eiTercitanonel  fudetto  giorno  tal 
memoria  per  imitazione  del  noftro 
Redentore  :  per  non  privare  elle  nel 
Giovedì  Santo  della  Sacra  Euchari- 
ftia ,  e  delli  atti  di  pietà  communi  à 
tutt'  il  Criflianefimo  in  rimembran- 
za de'  Mifteri  della  Fede  Cattolica,  e 
per  dar  luogo  alli  Amminiilratori, 
e  Governatori  della  Real  Santa  Ca- 
fa  :  facendo  anche  quelli  le  loro  par- 
ti nei  fudetto  Teatro  ,  conforme  ap. 

35  preifo  lì  moflrerà,  ed  in  quel  giorno 
rmovano  la  Sudetta  Santa  Infliruzio- 
hc  con  la  lauanda  de  piedi  à  ij.  Po- 
veri, a'quaii  anche  de  beni  delia  San- 
ta Cafa  gli  Somminiftiano  vn  doca- 
to  ,  ed  vna  Ciambella  di  pane  beru 
grande,  come  inclinati  alla  miferi- 
cordia,  alla  pietà,  C5c  ali'  anticha  con- 
fuetudine  di  Santa  Chieia:  leggen- 
doli ne  proverbi  al  cap.  zi.verf.  9.  qui 
pronus  (fi  ad  mifericordiam ,  benedìcetur-, 
de  par  ti  bus  enimfnts  dedit  pan  peri .  Of- 
fervanza  tanto  commendata  vniver- 
falmente  da  fedeli ,  e  benconofciu- 
ta  da  fudetti  amminiftratori,trahen- 
done  per  fé  medefimi  meriti  per  l'al- 
tra vita,  e  beneficio  all'anime  de  Be- 
nefattori, fecondo  1*  opinione  di  San 
Gregorio  Turonenfe  nel  fuo  lib.  6,  al 
cap.  2.0.  Sint  hxc  Bcclejìd  datay  dumyut  de' 
hil  pauperei  refciuntury  mihi  veniam  ob- 
tinant  apud  Deurn  . 

Tra  tanti  Benefattori,e  fra  tanti  fequa- 
ci  della  vera  carità  tanto  commen- 
data dal  Nofiro  Redentore  conmol- 


36  ta  ragione  devo  annoverar*  io  D. 
Giovai  Antonio  Giorio  avendo'  egli 
come  Sacerdote  laicale  à  tutto  V  or- 
dine Ecclefiaflico  dato  norma  della 
vera  vita  Apollohca,  &  infegnato  à 
Pofteridel  medefimo  ordine  con  le 
fingolan  fue  virtù,  con  l' imparegia- 
bile  fuo  zelo,  e  con  le  preclare  fuo 
gefta  degne  di  eterna  ricordanza: 
per  aver  anch'egli  adempiute  nello 
ìccne  del  fudetto  Teatro  le  fue  parti 
al  Proliimo,vero  Imitatore  delia  Di- 
vina legge,  come  apprefio  più  dillin- 
tamente  11  dimoftrerà  .  Nacque  que- 

37  fti  nell'Ifoladi  Procida  tanto  decan* 
data  dalli  Antichi  Scrittori  :  facen- 
done pur  di  ella  menzione  Virgilio 
nel  lib.  9.  dell'eneide.. 

Tumfonitu  "Prochyta  alta  tremit  tdu- 
rumque  cubile . 

E  fin  da  fanciullo  moftrò  congionto  al 
fuo  Intendimento  un'  indicibil  pro- 
penzione  alla  pietà  Crifliana,la  qua- 
le crefecndo  fempre  più  con  li  anni 
formontò  tanto ,  che  fi  vedeano  in_> 
lui  rinovate  le  memorie  dell'Apolro- 
Jato,  delli  Anacoreti  delia  Tabaido, 
e  de'prinfi  campioni  di  Santa  Chieia. 

Apparò  egli  li  primi  rudimenti  delle 
faenze  nella  Patna,mà  paiTat'in  Na- 

3$  poli  per  aderire  alla  volontà  de  Ge- 
nitori con  applicazione  eftraordina- 
ria  inoltrolli  à  ftudi  maggiori   .  Ca- 
mino le  flrade  della  filofofia  ,  corno 
lume  del  fapere  .  Aggiunte  non  pa- 
go de  paffati  fèudi  anche  lo  fhidio 
delle  leggi,  e  della  Teologia  ,  e  con_> 
quelli  doviziofi  arredi  di  lettere  ,  ri- 
tornò alla  Patria,  ivi  doppo  qualche 
tempo  fé  perdita  de  Genitori,e  come 
opulento  de'bcni  temporali ,  fu  con- 
figliato da  fuoi  confanguinei,&  ami- 
ci à  prender  moglie  .  Inflinto  natu- 
rale ingerito  nei  cuor'  umano  per 
perpetuare  lefamiglie  ,  e  le  dipen- 
denze ;  rapprefentandoli  altre!!  ,che 
anche  dai  Jus  Divino  viene  il  matri- 
monio commendato  ;  anzi  fin  dalla», 
creazione  del  Mondo  ritrovali  dalle 
Sacre  carte  infinuato,  inanimando  1* 
uomo  alla  Generazione  ,  tanto  piìl 
crefeeva  il  motivo  di  pcrfuaderlo  , 
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quando  che  la  fua  Famiglia  veniva 
celebrata  in  quelflfola  come  Patri- 
zia, &  amata  per  li  gran  benefici)  , 
che  compartiva  al  Publico>follevan- 
do  volentieri  li  oppreffi  ,  impiegan- 
doli à  fervire  tutti  con  ogni  vera-» 
cordialità ,  acquiflandofl  fempre  più 
l'aura  popolare  ,  non  curandoli  tal- 
volta di  vantaggiargli  altrui  intc- 
refll  co  danno  de  propri  j,pcr  la  bon- 
tà ereditaria  della  Famiglia  ,  e  per- 
ciò tutti  gli  Cittadini  ,  non  che  gli 
fuoi  confanguinei  efclamavano  con 
Ifaia  al  cap.  6.  delle  lue  Profezie  n.  9. 
Etfcienterin  gentibus  fìmen  eorut»  ,  & 
germe »  eorum  in  meato  Popularum  ,  om- 
nes,quividerint eos,  cognofeent  illos,quia 
ijìi  funt  femeny  cui  benedixit  Dominus  * 
>là  tocco  egli  da  ifpirazione  celefle  dif- 

39  prezzò  la  vanità  del  fecole  ,  e  fatta 
eiezzione  dell'abito  Ecclefiaflico,  in- 
contanente fu  promofTo  agli  ordini 
facri ,  &  applicatoli  pofeia  alla  vita 
Apoflolica  andava  predicando  la  pa- 
rola di  Dio  à  fuoi  popoli  ;  fpirando  à 
quei  odore  di  dottrina  ,  e  di  fantità,  e 
fra  tato  cilèndo  vacata  la  Parcochia 
nella  patria  iilefla,  vennegli  fubito 
conferita  ,  e  fubentrò  alia  cura  di 
quelle  anime,  fuccumbendo  à  quel 
pelo  ,  per  ubedire  à  Superiori  ;  e  qui 
inoltrò  quanto  pofìono  fare  quei, che 
han  àzlìc  altrui  anime  cura ,  era  egli 
aifìduo  nelle  funzioni,  vigilante  nell' 
alilflcnza  de  moribondi ,  e  molto  ca- 
ritativo con  poveti  ,  difpenfandoli 
profufamente  le  lue  entrate  ,  tratto- 
ne quel  tanto,  che  foiamente  ballava 
aliuo  parchifTìmo  vitto  ,  al  provedi- 
mento  della  fua  modella ,  e  ben  rego- 
lata famiglia,  &  al  decoro  della  ca- 
ricatila curando  di  empire  le  dan- 
ze di  preziole  fupeliettili  per  orna- 
mento della  fua  cafa  ,  e  per  far  pom- 
pa delle  fue  doviziofe  facoltà  ;  anzi 
considerata  l'anguftia  del  luogo  di 
non  potet  dilatare  le  glorie  della  Fe- 
de Cattolica  fecondo  li  vaiti ,  &  alti 
fuoi  penfìeri ,  e  di  far  maggior  acqui- 
Ito  di  anime  all'Ovile  dei  Signore, 

40  vendè  il  Aio  patrimonio  ,  feguendo 
ì'mfegnamento,  e  li  configli  Evange- 


lici prelTò  San  Matteo  al  cap.  1 9.  verf. 
21.  Ait  illi  ]efus.  Si  vis  perfecfus  efseyva- 
àe  vende  quod  habes ,  &  dà  pauperibm  , 
&  habebis  thefaurnm  in  Carlo  ,  &   veni  , 
é"  fequere  me  . 
Polla  in   efecuzione  la  vendita  de  fuoi 
beni  diftribui  à  poveri  quando  apun- 
to avea  del  Aio  facultofo  Patrimonio 
cavato ,  ed  edificato  pure  à  fue  fpefe 
vn  confervatorio  di  orfane  ,  rinunciò 
con  atto  generofo  la  Parrocchia  ..Co- 
sì avendo  sbandite  con  fortillimo  pet- 
to tutte  le  noiofe  cure ,  e  della  carica, 
e  de  beni  teporali  quali  novello  Dio- 
gene    della     Crifliana     Religione  , 
contento  del  Aio    doglio  ,  applico!!! 
tutto  allo  fludio  de  Santi  Padri  ,  Se 
alle  Mifiioni  Apoflolche  ,  &  eserci- 
tare la  vera  carità  con  poveri  Infer- 
mi  del  mal'  Incurabile  ,  profittando 
tanto  nelli  fudetti  efsercizij ,  che  ve- 
niva ftimato  l'oracolo  de'  Miflìonan- 
ti,  l'Idea  della  carità  ,  il  Padre  de  po- 
veri   Infermi  ,  villtandoli  fovente  , 
ammaendandoli  nel  tempo  delle  loro 
angofeie ,  e  de  loro  dolori,  afsiflcn- 
doli  al  ben  morire  ,  e  fervendoli  né 
più  fchifofi  bifogni  di  perfone   mez- 
zo infracidite ,  di  notte  ,  e  di  gior- 
no ,  quando  non  veniva    impedito 
dalle  miffioni ,  e  con  rifoluzione  di 
vero  Miniflro  Apoflolico  adempiva 
le  fue  parri  nel  fudetto  Teatro  à  Si- 
militudine della  fpofa  nella  cantica 
al  cap.  7.  verf.   8.  dixi ,  afcenàam  in  pai- 
mam,  &  apprehendamfrucJus  e\us,  e  Sa- 
ni Ambrogio  nel  Aio  lib.  de  lfaia  vo- 
le,  che  quella  palma  s'  intenda  la  ca- 
rità, charitas  palma,  efl ,  ip/h    eft  etiam 
plenitudo  vittoria  ,  plenitudo  legis  chari- 
tas eft ,  curamus    ergo  ,  ut  comprehenda- 
mus  ,  curramus  ,  ut  vincamns  ,  qui   vin- 
cit  afecndit  pai  mam  ,  ejr  manducat  fru- 
clus  e\Ks. 
In  quello  belliilmo  arbore  della  Santa-, 
41  Carità  dell'amor  di  Dio,e  del  Prodi- 
mo  faliva   egli  DonQiouaxf  Antonio^ 
non  tralafciavi  di  andar  miffìonan- 
do  quali  per  tutto  il  Regno  ,  chia- 
mato da  quei  Pallori  della    Divina 
Greggia  co  fomma  loro  confolazio- 
ne  ,  e  fodiffazione   ,  chiarimmo  ar- 
L    z 
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gomcntodi  quanta  fìima  fofTe  que- 
llo grand'  opcrario  neila  vigna  del 
Signore  per  la  fu  a  Dottrina  ,  bontà  , 
e  y.'ta  apoflolica  vni  venalmente  ap- 
prendo di  tutti 
Con  le  fu  e  continue  fatiche ,  con  V  inc- 
faullafecodità  nel  predicare  con  ze- 
lo appftojico,  confettare  inceffante- 
mente  ,  ed  inilriiire  li  Popopli,  per 
la  fallite  eterna  ;  Non  dava  trjeg  uà 
alle  fue  ftanche  membra ,  e  riitoro 
ali5  elrenuato  fuo  corpo,  per  li  conti- 
nui patimenti ,  e  vigilie  .  Rendeafi 
inefplicabiie  la  frequenza    di  ogni 
forte  di  perfpne  ,  e  dì  diverfe  Regio- 
ni ,  ambizione  di  favellar  feco  ,  veni- 
vano à  ritrovarlo  ,  per   ricevere  da-, 
lui  gli  veri  documenti  ,  per  tracciare 
la  vita  eterna  ,  non  feibandofj  per  fé 
altro  tempo  ,  che  la  notte  per  orare, 
foipà  Dio,  &  à  fuoi  proilìmi  viven- 
do ,  &  à  rutti ,  che  lo  vedevano,  non 
Cpè  V  udivano  compunzione,  e  cani- 
biamenro  di  yita  cagionava   ,  verifi- 
candoli di  lui  ciò  ,  che  lafciò  fcritto 
V  Apoftolo  delie  Genti  nella  fua  epi- 
Jìola  frima  ad  corintbtos.  cap.   9.  verf. 
2.1.  omnibus  omnia  faclusfitm  ,  vt  omnes 
falvos  face  rem.  il  fuo  cibo  era'  vililTÌ- 
nio  ,  il  fonno  di  poche  ore  ,  e  quello 
per  lo  più  fppra  le  r:ude  Tavole  ,  la 
fua  converfazione  era     piacevolìfli- 
ma,  &  arf<?b)bflìma ,  ma  ji  zelo  dell' 
altrui  falute  talmente  in  tutte  le  fue 
azzioni  lo  fpingeva  fervorolììmo,che 
svampandoli  nel  vp/to,  ciò  ,  che  vo- 
leva ,  ne"  cuori  d^ìl'  afcolranti  im- 
primeva; e  t^lyoita.  con  vna  foia 
parola  ottencua  da  più  patinati  quel' 
che  altri  con   funche  prediche  ,  <Sc 
efprtazioni,  non  potevano ,  &  yden- 
4o  tal   volta  decantare  le  fue  iodi  , 
con  rotore  chinava  gli  occhi  à  Ter? 
ra ,  e  fj  ritirava 
invitato  più  volte  da.  Rejigipfidi  ri- 
a.%  tirarfi  ne' Sacri  chioftri ,  non  volle 
già  mai  egli  acconfentirvi, prevalen- 
do  tanto    quello  amore    di    andar 
acquietando   anime  colle    Mifiloni  , 
che  fupeip  non  fplo  gli  Religioni  , 
ma  li  medefimi  fuoi  Direttori ,  po- 
tenti !??f?  JP  chiamarlo  Riftauratp» 


re  della  cogregazione  de  propagan- 
da fide  eretta  neH'ArcivefcovalChie- 
fa  di  Napoli  per  1' efercizio  delle^ 
MilHoni  .  Rinovando  tanta    grand" 
opera  forta-nella  Francia  nell'  ann* 
di  noflra  falute   1605.,  regendo  la 
Santa  {ede  Paulo  V.leggendofi  nella 
fua  vita  le  fequenti  parole    :  Cftum 
facerdotum  Oratorji  Je/u  Cbrifii  ad  Ca- 
fholicamjìdem  in  Galli] r  augendam  Ma* 
ria  Ghrijlianifjima  Regina  ,  &  Henrica 
Verifienfi  Vaftore  petcndibus  yfirmavit  , 
e  cjopoi  fequitata.,  &  accrefciuta_» 
in  Genua  per  opra  dei  Cardinal  Stefa- 
no D/trazzo ,  conforme  fi  offerva  nel- 
la fua  vita  apprelfo  del  tanto  decan- 
tato Ciacconio  nel!'  anni  di  Chrifta 
1627 '.  congregationem  MiJJìonis  Van(ì)s 
ortam  ,  pr  Genite  florentem  annuo  cenftt 
donata  domo  edificata ,  aliorumque  fio- 
rum  hominum  ausilio  procurato ,  in  mi-* 
rijicam  animar um  vtilitatent  propagavi!^ 
e  per  non  defraudare  quefto  preggio 
alla  Bella  Partenope ,  della  quale  il 
preggia   tanto,  il  Mondo  Catrolico 
della  fua  pietà  ,  godendo  egli  fola- 
mente  di  veder  riforta  una  grand* 
Inftituzione  quali  fpenta  per  l'addie- 
trp  nella  Città ,  e  Diocefi  di  Napoli; 
Onde  giuflamente  puotè  quella  glo- 
riare di  D .  Gio:  Antonio  Qiorio  Riftau- 
ratpre  delle  memorande  fue  memo- 
rie ,  e  Sante  l'uegloriofe  ,  &  antiche 
Inftituzioni  .E quantunque  gli  folle 
infinuato  di  ellèrlo  ftato  Reiigiofo 
eli  maggior  perfezzione,  come  fi  ha 
nel  cap.  cum  ad  Monajlerinm  de  fiata 
Monachorum,  e  conforme  diffufamen- 
te  feri  ve  Barbos.  de  officio  ,  &  poteflafg 
fzpifcopi  yar.  prima  tit.pripio  cap.    14, 
p.   11.  per  Totum .   Tutta  via  volle 
mantenerli  nel    fiato  Clericale,  nel 
quale  fu  tanto  venerato,  ed  in  tan- 
ta gran  flima  appreffp  di  tutti,  che 
aveano  à  fommo   onore  di  prati- 
carci ,  e  difeorrervi  ieep  ?  e  fu  ofìèr- 
vato  ,  che  già  mai  /feppe  jntumidir- 
fì  nell'  auradelli  communi  applau- 
fi  ,  e  lodi ,  ferbando  fempre  il  mede- 
fimo  tenor  di  vita  .  Prima  però  >  che 
43  parti  tfè  daquefto  Mondo  ,  e  cpn fi- 
gnaife  lo  fpirito  in  mano  del  fuo 
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Redendorc  ,  diede  vivi  argomenti 
della  fua  vmiltà  ,  e  deli'  affetto  yer- 
ib  de  poveri  di  mal'  Incurable,  aven- 
do voluto  tra  medefimi  efalare  il 
ilio  fpiriro  nell*  Ofpedale  ,dove  vifi- 
tato  dal  Cardinal'  Arcivefcovo  unni- 
co Caracciolo  della  Nobilifllma  Ca- 
fa de  i  Duchi  d'  Air  ola  y  onore  noiv 
mai  più  veduto  ,  né  pratticato  da 
fidili -Prenci pi  porpurati ,  non  dico 
a  tanto  fervo  di  Dio ,  ma  ne  meno 
à  Titolati  del  loro  Sangue  ;  ma  do- 
vuto al  merito  di  tanto  grand'  Ope- 
rarlo della  vigna  del  Signore ,  e  fi- 
nalmente cofFretto  à  deportare  1' 
umano  Depofito  oppreffo  più  dal 
pefo  delle  fatiche ,  che  degli  anni , 
licenziò  1*  Anima  benedetta  al  Cielo 

44  carica  di  meriti  .  11  fuo  cadavere 
Hi  fepellito  nella  medefima  Chiefij 
delia  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabi- 
li dove  fu  dall'  Amminiftratori  con 
Ja  fecjuente  Infcrizzione  onorato  , 
tenendo  ben  cuftodito  il  Teforo  deU 
le  fue  ceneri ,  qual  gran  teforo  eter* 
namente  immortale, 

BIG  IACET 

45  Corpus  Servi  Dei 
Reverendi  D.  ]sa?inis  Antonij  de  \0ri9 

4  Vrochyta  Qui 
Congregationis  Apoflolicarum  Miffionum- 

Scardo, Ornamentum9  eie  Decus . 
Abdicato  pauperibus  opulento  patrimonio 
Sacerdotale  Minus  implcns. 
Conti  finis  quadraginta  annorum  infracius 
Apoflolicis  Mijfionum  laboribus 
Omnibus  in  Regno  confpicftus . 
Dottrina  yhHmilitateyEvangelic  a  pauyertate} 
%elo  Viivini  cultusyé'  Animar um 
In  rarum  humditatis  Exemplum 
in  Hofocomiji  }ncurabilium 
Virtutc  Qurfum  confnmavit. 
A.D.     MDCLXXIII. 
Die  XX.  ]uni/  Atatis  Sua  LXFIL 

Qnod  hoc  lapide 
Teftatum  poflcris  Vràfecli  volvere 

T)  Arve  veramente,  cheli  fecoli  De- 
•*■  cimo  ietto  della  noftra  Salute  vnita* 
4<5  mente  col  faccio  traicorfo  feraeifli- 


ini  di  Uomini  di  fegnalata  virtù 
non  lafciaffero  del  fudetto  Teatro 
parte  veruna ,  cui  non  il  yedeflero 
con  fervor'  Jnefplicabile  oprare  le 
loro  parti  con  benefizi; ,  con  Beni 
temporali,  lafciando  eredi  li  pove- 
ri di  m3l'*Incurabile,e  di  difporre  al- 
tri nelli  loro  yltimi  periodi  della 
vita  legati  particolari  per  li  medefu 
mi ,  non  potendo  di  tutte  le  facul- 
tà  :  per  raccogliere  li  frutti  nell*  ar- 
bore^ della  Carità  ufata  col  profilino 
nel  fopramentovato  Teatro  ,  e  pro- 
curaro  di  nominarne  alcuni ,  non_> 
potendoli  annoverar  tutti  ,  per  la 
moltiplicata  di  eilj ,  e  ferviranno  li- 
no nella  durevolezza  de  fecoli  per 
pietà  di  eterno  efempla re  à  tutto  1" 
ambito  della  Terra  ,  Perloche  da 
tutti  univerfalmente ,  e  da  pruden- 
ti fpezialmente  vien  {rimato  ,  che 
tal'  opra  della  jReal  Santa  Cafa  deli* 
Jncurabili  fia  giunta  à  quella  per- 
fezione per  ajuto  particolare  diDio, 
e  quafi  per  miracolo  à  benefìcio  della 
Città,  del  Regno,  e  fuori  di  elfo; 
così  potefs'  io  esprimerlo  con  mag- 
gior energia  ,  mangandomi  lo  fpiri- 
to  ,  la  lena,  eia  parola  ,che  forfè 
non  fi  ritrovarebbe  chilo  facefle  né 
con  minor  facundia  ,  ne  con  affetto 
maggiore ,  per  palefare  la  gloria  * 
la  Carità  ,  e  la  pietà  de  Benefattori 
effercitata  nel  fudetto  Teatro  né  fo- 
pramentovati  due  fecoli ,  confidan- 
do nella  Divina  Providenza  ,  che  co- 
sì pure  debba  fuccedere  nel  fecol  coe- 
rente ,  fé  pure  con  V  appiigazio- 
ne  ,  e  divertimenti  alli  continui  lufii 
non  venchi  lecito  à  fedeli  di  atten- 
dere folamente  alla  vanità  del  Mon- 
do ,alli. propri/  intere!]! ,  &  ali'  ac- 
quilo de  beni  temporali ,  Corruttela 
de  noftti  tempi  ,  ma  deplorabile  ', 
non  penfandofi  punto  di  renderli 
gloriofi  nell'  effercizio  della  Divi- 
na legge,  fpecialmcnte  nella  dilez- 
zione  del  Profilino  ;  auverandofi  dì 
loro  ciò  che  lafcio  irritto  V  pi 
lo  delle  Genti  al  fuo  Ddcepolo  Ti- 
moteo nell'  eptftola  7,.  al  v'Cr/l  4  cap.  4. 
prevedendo  quanto  prefentemente  fi 
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pr  attica  :  ct'tt  enim  tempus,  cumfanam 
dottrinar»  non  fufiinebunt,  [ed  ad  ftta  de- 
fideria  coacer*uabuut  fibi  magiftros  ,pru- 
rientes  aunbus  ,  <^r  a  veritate  quidem 
audìtum  avertent  ,  ad  fabula s  auttm 
tonvertcntnr. 

Vengo  dunqe  ad  efprimere  aicuni  no- 
mi diquci,che  con  li  loro  legati  voi» 
lero  anche  loro  trionfare,  tra  le 
feene  del  fu  detto  Teatro,  e  quantun- 
que fiano  celebri  le  glorie' de  me  de  fi- 
mi >  ed  ogni  mia  lode  fempre  riufci- 
rà  inferiore  all'opinione  del  loro  no- 
me, &.  alle  loro  virtù  ,  e  vera  pietà 
Criftiana  ufata  con  fudetti  poveri 
infermi ,  e  di  mal'Incurabile  h  Tutta 
via  ceiarei  non  fenza  pregiudizio  del 
fine  intraprefo  di  far  palefe  al  Mon- 
do le  memorie  tanto  onorevoli  de 
Benefattori ,  ò  dal  tempo  quali  fe- 
peilite,  ò  da  vane  circostanze  taciu- 

46tc,ò  trafeurate  per  poca  auvedu- 
tezza  di  quei ,  che  attefero  folamen- 
te  alla  cura  de  vivi ,  quando  dovea- 
no  conlìderare  di  elìere  debiro  di 
graditudme  ingerita  ne  cuori  vma- 
ni  dalla  natura  di  perpetuare  .  le 
glorie  de  Maggiori  ,  fpczialmente 
ié  li  maggiori  faticarono  per  li  Po- 
iteri ,  e  per  loro  benflzio  lafciarono 
le  lorofoitanze  ,  e  li   loro  averi. 

Maria-  Ay erba  d'  Aragona  fin  dalli  pri- 
mordi),  che  la  Santa  Matrona  Maria 

47  Lorenza.  Lungo  apparante  le  leene  del- 
la Carità  nel  fudetto  Teatro  ;  adempì 
quella  le  fue  parti  sii  delie  medefi- 
me ,  contorme  più  diffufamentc  fi 
dirà  appreso ,  e  voli'  clfere  la  prima 
à  raccogliere  Ji  frutti  nell'  arbore 
dell'  amor  di  Dio,e  del  Profiìmo,ed 
incefiantemente  rigare  con  fudori  le 
verdegiandi  palme  ne  campi  della^. 
pietà, aililtendo,ò.  con  la  perlona,ò  co 
le  limoline  à  fudetti  poveri  di  mal' 
Incurabile,  come  altrefi  voJl'eflere  la 
prima  nella  fondazione  della  Chic- 
fa  ,far  erigere  1'  aitar  maggiore  di 
e(Ta  per  sua  fpezial  devozione  ,  con 
aver  procurato  ,  che  risblendefle 
pure  né  ìuoi  eredi ,  e  rimanefTe  tal' 
erezzione  per  loro  benficio  ,  avendo 

4.S  voluto  dotar*  detto  altare  à  pro- 


prie fpefe  ,  e  coftituirvi  tre  mefle 
quotidiane,  conforme  fi  oflerva  dal- 
la fotto  fcritta  Infcrizzione,  adem- 
piendoli da  Governatori ,  &  Ammi- 
niftratori  del  Santo  luogo  inviolabil- 
mente quanto  fra  convenuto  con  la 
medefima  Maria  Ayerba,dTcndo  pron- 
tiffimi  d*  efleguirela  volontà  de  Be- 
nefattori, e  deftinati  per  esercitare 
anche  loro  detti  amminiftratori  gV 
atti  della  legge  Criftiana  ,  edifer- 
bare  fempre  fuori  dell'  acque  dell' 
Oblivione  là  fama  di  quanti  han  be- 
neficato detto  Sacro  Santo  luogo, 
e  farli  celebri  per  le  bocche  de  Mor- 
tali. 

Maria  de  Ayerba  Vuciffa  T ber  mutar  um  , 
ejr  hu)us  ìncurabiiium  Hofpitalis  devo- 

49  tijfima  hanc  Ma\orem  Gapellam  ftbì  , 
érfiiis  condidit ,  atqtte  dotavi t  :  &  quod 
Domìni  Gubernatores  pr&àìtti  hofpitalis 
in  nomine  e)us  Domus  debent  effìce- 
re,(jr  curare,  ut  in  e  a  a,  tribus  capei- 
lanis ,  moribus  ,  &  vita  integerrimis  m 
perpetuum  celebre  tur ,  contribuentes  eis 
vittum  ,  cameram  ,  &  le  cium  ,  at  prò 
Guiuslibet. 

Anni  mercede  fìngulis  ducato  s  quindecim 
hac  lege ,  quod  ipjì  intra  predittum  Hof- 
p  itale  affi  due  commorentur  .  \tem  ido- 
neo famulo,  qui  ,  qui  eisferviat,  vittum, 
&  lettum,  aepro  mercede  ducatos  annttos 
fex  ,  remittens  totum  hoc  predittorum 
Gubernatorum  confeientia ,  ut  hoc  non 
fine  autt  ori  tate  omnium  de  dici  a  Doma 
de  Ay  crba,curantium,  quod  in  di  ti  a  ca- 
sella celcbretttr ,  iuxta.  tenorem  ,  éf  for- 
mam  inflrumenti,  per  Notar ium  Yirgi- 
litim  de  Bulbito  fitti  die.  XXVl.Ottobris 
M.D.  XXXIII.  ve rum fi preditta,  omnia. 
non  preftentur,  in  tali  cafu  Ecclefa  divf 
Annunciata  de  Napoli  fue  ce  dat 

Hor  mentre  dee  virtuofa ,  non  men  che 
Santa  Matrona  à  palli  di  Giganto 
formontava  l'erto  colle  della  virtù  , 
attendendo  in  un  mede  fimo  tempo 
à  fervire  à  Dio,  &  alla  dilezzione  del 
ProlfimOjCon  afìifrere  à  poveri  Infer- 
mi di  mal' Incurabile  ,  facendo  ri- 
fplendere  le  fue  preclare  gefta  nel  no- 
bil  Teatro  della  Carità,  co  tanta  fodif- 
fazzione ,  &  allegrezza  ,  che  veniva 
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seprc  più  ammirata  da  fequaci  delia 
legge  evangeiica;quando  ad  un  trat- 
50  to  tulli  da  Parca  micidiale  interrot- 
ta la  fua  quiete,  la  fua  rranquiliifii- 
ma  pace,  e  li  iuoi  fanti  eifercizij,  con 
la  perdita  prima  del  fuo  caro ,  &  a- 
mato  Figlio  Ferdinando  ,  e  dopoi  di 
Andrea,  di  Caputi  fuo  dilettilììmo 
conforte  ,  l'uno  doppo  V  altro  iit> 
un'  ìiteiTo  anno,  e  fece  collocare  lo 
di  loro  ceneri  nell'Altare  fatto  edifi- 
care da  le  medefima,  che  dopoi  dop- 
po due  anni  lo  dotò,  e  vi  coitimi  le-» 
Cappeilanie  già  enunciate,  e  fi  legge 
Ja  feguente  Infcrizzione  à  man  de- 
stra dell'Altare. 

Andre*  Crgnomento  de  Capua 

5 1  Tbermolanorum   Duci 
Regum  Aragoniorum  gratiam  fummo. 

Fide  ,  cr  integriate   adepto. 

Sacraque  Sancii  Romana  Éccle/ia 

Fxercitus  Imperatori  eximio 

Maria  Mrba  Coniti  x 

Munus  Amoris. 

Afino  Salutis  M.D.XXX]. 

Dall'altra  parte  dell'Altare  à  man  fini' 
ftra  li  ofièrvano  li  fequenti  ver  fi. 

Qug  mìhì  de  bit  a  s  fuprema  mimerà  vitf 

52  }nfdìxfolvo  nunc  tìbi  nate  prior. 
Fortuna  incofians  lex,  &  variabili*  *vi 

Debueras  cineri  iam  fuper  effe  meo  , 
ÌÌ£C  dat  Matris  amor  raptifolamina  nati  , 

Invida  cui  Lac/jeJiSftam  breve  nevit  opus, 
Nate  )aces  vivo  con  tra  mea  vota  fuper fles 

Vox  gei t us  pò  fi  hac  lux  mihierunt  tenebra. 

Maria  JErba  Ferdinando  Thermulanorum 

Duci  .   • 

Filio  DulciJJìmo . 

"Perpetuo  merens  pofuit 

Anno  f aluti  s  humana  MDXXXL 

Quelle  Trombe  Sonore, 

S  3     Quei  Timbani  fonanti 

banditori  non  fon  di  fé  (la  , 
Ma  fquille  funefle9 
Che  d'efequie  alzano  i  canti; 
Qui  le  palle  de  mofehetti 
Fanno  adoffo  un  brutto  fallo , 
E  da  Barbieri  qui  fi  tofana   ancor  /o 
Monete. 


E  par,  che  così  lo  comprobò  il  Viginal 
Poeta  con  un  fol  verfo  : 

Aire,  Ciere  viros  mar  temane  accende 
re  cantu. 

E  Stazio  anche  in  quei  tempi,  che  era./ 
molto  barbara  la  noftra  linqua  lati- 
na ,  fece  le  fue  parti  coi  feguento 
Verfo  . 

At  Tuba  terribili»  fonitu  Taratanta 
redixiti 

Comparifca  pure  in  quello  facrofanto, 
e  venerabil  Teatro  della  Carità  Cri- 
ftiana  precettato  dal  Figliuolo  di  Dio 
in  Terra,  così  riabilito  dalla.  ChiefìU 
madre  commune  della  noftra  Santa 
Fede  Cattolica  ortodoffa,  così  per  V 
amor  divino,  e  del  proilxmo  ,  confor- 
me fi  legge  ne'Sacri  Vangeli  fpecial- 
mente  in  S.  Matteo:  Dìlìges  Domi- 
pum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  ,  &  in 
tota  anima  tua  .  Hoc  e  fi  prfeeptum  maxi- 
mum  ,  &  primum  mandattim  .  Secundum 
aiitem  jìmile  efl  huic  diliges  proximttm 

54  tuumficut  te  ipfurn:  il  prelente  Duca-i 
di  Termoli  D.  Domenico  Cataneo,  no 
paja  all'  univerfo  stravaganza  di 
elTer  quelli  pervenuto  alla  fucceflìo- 
ne  di  D.Andrea  di  Capua,f>cvche  fecon- 
do gl'oracoli  Divini  ,  e  protticati 
dalla  noftra  Vmanità,  e  propalati  da 
Miniftri  del  Vangelo  ,  che  Generatio 
advenitt&  Generatio prateria  ,  ed  emen- 
do ceffata  la  perpetuità  della  defeen- 
denzadi  D.Andrea  trasferita  in  una_> 

5  5  Dama  dal  fuo  Sangue  Donna  Giulia 
di  Capua  impalmata  con  detto  Duca, 
e  non  ha  che  cedere  alla  gran  No- 
biltà della  Fameglia  già  eftinta  di# 
Capua  j  perche  la  Cafa  Cataneo  de- 
volta,gli  eroi  di  quefta  Fameglia  in- 
vertirono per  più  fecoli  Feudi  di  Pal- 
me, che  Jnfegne  non  iftrafcinarono 
gli  metalli  de  loro  trionfi  ,  fé  fi  con- 
templano le  loro  fpade  nel  pegio  ,0 
nelle  fingolarità  delle  tempra  ;  porlo 
dire,che  gli  acciai  più  affinati  del  Ca- 
pidoglio fatigarono  a  bilaciare  la  fti- 
ma,e  le  fpade  de  gli  Annibali^  de  gli 
Afdrubali  ,  /tentarono  à  paragona- 
re gì' trofei  di  tali  eroi  ,  e  bifogna», 
confeffare  d'effer  Tombe  famofe  del- 
56  la  gloria;  e  gloriar  fi  dee  la  Republi- 
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ca  di  Genova  ,  d'onde  deriva  quefta_, 
Famiglia,  perche  dagli  Eroi  di  quefta 
Cafa  fu  data  la  quiete  à  tutta  l' Italia, 
per  averle  data  la  quiete  de  Mori,  che 
dalia  Mauritania  l'i nfultavano,ed  in- 
quietavano ,  e  fecondarono  la  natura 
con  i  pregi  di  inaudite  prodezze  nelle 
Armate  navali  c<  Ime  di  Palme, e  di 
Allori  d'immortalità ,  e  di  Terra  ,  ed 
abbatteiono  tutte  le  buiTole  dei  temi- 
feob,  e  ue'campegismenti  delle  Terre  ' 
valicarono    le' pendici  d' inacceilìbili 
Trcfei,ed  inalberarono  più  antenneal- 
Je  Auguglie  de  loio  Trofei ,  che  forte 
non  tp}eiodi  vele  nemiche. 
GÌ  il  grand  menti  di  qiufta  Cafa  fono 
Marida  tutto  1'  TJmvei io  ammirati , 
gloriai  cefi  ia  Francia,  la  Spagna,  l'I- 
talia ,  i<t  ecialmente  Ja  Citta  di  Napo- 
li, non  dico  Genova  d'onde  deriva  , 
mentre  da  quefta  ufcì'-la  nobiliilima 
Cafa  d'Oria  tanto  celebrata  ,  confor- 
me tutti  gli  primi  Scrittori  ne  danno 
jl  raguagJio  ,  così  il  Villani,ii  Carrio 
Dell'  lflona  di  Spagna  ,  e  tanti  ,  e 
tanti  altri,  che  farebbono  un  volume; 
e  la  Signora  D.Gwlia  di  Capova  Erede, 
d  Dilcendente  dei  pref<itQ  Duca  noru 
p  ingannò  d' impalmarli  con  D.  Do- 
menico CataneOjfapendo  bene,  ed  ot~ 
timaméte  benifs.intefa  della  chiara,ed 
illuftr.  Famiglia  Cataneo,  mentre fuo 
Padie  non  io!o  è  uno  de'  Grandi  delle 
Spagne, ma  s'impalmò  con  D.lfabella 
Gaetano  Figlia  del  Duca  di  Seimone- 
ta  ,  e  Principe  di  Caferta  Grande  pu- 
re delle  Spagne  ,  Cavaliere  dei  Telo- 
ne; e  fua  Madre  fu  D.  Vittoria  Spino- 
fa  Primogenita  di  detta  Famiglia  ben 
rota  à  tutto  quello  bailo  Mondo  ,  e 
per  le  glor-e  riportate,  come  Militari 
Ji  fuoi  AnrecelTori,  e  tutti  del  fuo  Pa- 
rentado cesi  nelle  Toge  del  Foro,  e 
nelle  Porpore  Ecclefiaftiche  ,  e  negli 
Oftri  del  Vaticano  è  ftata  fempre  ri- 
fplendentiiTìma  quella  Famiglia  Ge- 
netrice  de' Figli ,  che  hanno  egual- 
mente decorate  le  Mitre,  li  fagri  Pa- 
ludamenti ,  V  Armi  ,  che  fon  veri  fo- 
/tegni  di  Santa  Chiefa ,  veri  SucceiTb- 
t\  degli  Aporìoli,  e  de'  Difcepoii  fo. 
ùituiti  a'medefirm,che  più  ben  sì  gip» 


ria  la  Santa  Real  Cafa  di  aver  per 
Benefattrice  tal  Profapia  per  aggiun- 
gere p^egi  al  tanto  decantato  Teatro 
della  Carità,  e  la  pia,e  veneranda  Ma- 
ria Acerba  feguendo  1'  orme  >  e  le  ve- 
stigia dei  Duca  fuo  Spofo ,  non  già 
per  la  difeendenza  di  fua  Cafa  ,  mo- 
frrolli  così  propala  col  fegmr  l'inten* 
zionedel  Duca ,  e  con  le  facoltà  del 
medefimo  ;  e  tal  memoria  è  ftata  ,  e 
farà  da  rieonofeerfi  dagli  Ammini- 
ftraton  ,  mentre  efTendo  ella  runafta 
Padrona  ,  con  l'unico  fuo  Figlio  ,  rc- 
maftoli  tutta  fi  diede  à  profeguire  gli 
Oracoli ,  e  le  leggi  del  com.nun  Re- 
dentore ,  e  farà  di  efempio  alla  pre- 
fente  DuchelTa  Erede ,  e  di  tal  pia 
Matrona ,  e  dei  Duca  fuo  Spofo  ,  che 
non  lafciò  di  fervire,  e  di  difendere  la 
Santa  Chiefa  da-Grande  valorofo  ,ed 
invitto  Capitan  Generale  dell' Eferci- 
ro,  e  da  vero  Eroe  de'iùoi  campi . 
Rendei!  per  ultimo  chiariiiima  la  fa- 

57  ma,  e  glonofoil  nome  di  Gio!  Anto- 
nio di  Martino ,  che  commiferando  li 
poveri  infermi  dei  fudetto  mal*  In- 
curabile ,  avendo  voluto  moftrare 
unfuifeerato  affetto  verfo  de  mede- 
fimi  con  un  legato  di  uenticinque 
ni'la  feudi  iafciato  neiii  ultimi  pe- 
riodi di  fua  vita  ,  per  follevare  le 
mi  ferie  del  tanto  celebre  Teatro  ,  e 
comparirvi  anch'  egli  tra  le  fue  fee- 
ne  ,  ed  ampire  le  parti  dovute  di  vn 
fequace  aella  vera  carità  Criitia- 
na  j  e  fu  così  profittevole  ,  che  li 
follevò  nell'  urgenti  bifogni,  né  qua- 
li fi  ritrovava  quefto  pijilìmo  ,  e  non 
men  celebre  Santo  luogo  ;  &  altre 
tanro  fu  ben'  impiegato  ,  quanto 
compartito  dall'  aifettuofa  fua  ge- 
tieiofità 

Ma  molto  più  farà  la  fama  di  Afcanio 

58  di  Elia  tutto  deditoad  eiTercirarela 
Carità  ,  e  dilezzione  del  Profilino 
tanto  commendata  dal  noftro  Re- 
dentore ,  con  ferma  deliberazione 
.di  vivere  alle  virtù,  à  fé  fteiTo  ,  e  non 
al  Mondo ,  portatoli  in  Napoli  dalla 
fua  Patria ,  &  adempi  affai  bene  le 
parti  fue  nel  fudetto  Teatro,  vifitan- 
do  i'  Infermi  con  paterno    amore  » 
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compatendo  li  loro  malori ,  fouve- 
nendoli  né  loro  bifogni ,  che  ammi- 
rata la  fua  virtù  ,  veniva  commune- 
mente  ftimato  per  loro  Padre,  per 
loro  Protettore  ,e  per  loro  Benefat- 
tore. Animato  à  quefta  grand1  opra 
dall'  efempio  dell'  affettufe  dimo- 
ftrazioni  verfo  de  Poveri,  che  vedeva 
pratticare  nel  indetto  Teatro ,  e  fu 
le  fondamenta  di  quefti  atti  di  cari- 
tà alzò  egli  gli  edifici)  di  una  gran 
benivogiienza ,  &  amore  di  benifi- 
carli  ,  e  non  andarono  à  voto  gli 
fuoi  penfieri ,  che  portando  giunti 
con  le  fue  gran  facoltà  gli  modeftif- 
fìmi  coftumi ,  non  Jafciava  giorno 
di  esercitare  gli  atti  della  vera  dilez- 
zione  col  Proffimo,  e  veniva  fempre 
più  infervorato  nel  Santo  Amor  di 
Dio,  e  fu  olTervato  univerfalmente 
da  chi  lo  conofceva  ,  e  pratticava  , 
che  doppo  acquiftate  da  lui  ricchez- 
ze confide  rabili  ,  non  mai  feppe  in- 
fuperbirfi  ,  ferbando  V  iftefTa  umil- 
tà,  e  modeftia ,  che  prima  delle  fue 
doviziofe  facultà  pratticava  ne  Ne- 
gozi) .  Fatto  ,  che  rariffime  volte 
fuol  vederfi  in  altri ,  che  nati  baiTa- 
mente  ,  e  pervenuti  ,  ò  per  cafo,  ò 
per  fortuna  all'altezza  delle  com- 
modità  ,  dimenticati  della  priftina 
condizione,  tutti  fuperbi  , tutti  in- 
tumiditi,  nulla  ftimano,  e  niun  co- 
nofcano.  Hebbe  queft*  huomo  animo 
così  degno  ,  che  cercava  volentieri 
di  poter'  altri  beneficare  ;  e  vicino  à 
gli  ultimi  fuoi  fiati  volle  inftituire 
59  erede  de  fuoi  doviziofi  averi  la 
cafa  della  Santiffima  Annuntiata  di 
Napoli  con  publico  Teftamento  , 
rivocando  altri ,  se  mai  aveffeli  egli 
fatti  ,  nel  quale  con  ricordevole 
offervanza  degna  fempre  di  effer  vi- 
va nella  memoria  de  fequaci  della 
carità ,  e  dilezzione  del  Profilino  , 
onorò  li  fuoi  cari  Infermi  del  mai' 
Incurabile  di  un  legato  di  centomila 
feudi  con  pefo  di  diece  melTe  il  gior- 
no, da  celebrarli  nel!'  Altare  privi- 
legiato della  Real  Santa  cafa  ,  &  ef- 
fendo  già  vecchio  ,  tutto  intento  ad 
orationi  ,  &à  meditare  gli  viaggi 


dell'altra  vita,  abbandonò  quella  per 
godere  nell*  altra  V  eterna  gloria,  la- 
iciando  di  fé  quella  fama  ,  che  im- 
mortalmente   regnerà  apprettò  gì' 
uomini, e  fpecialmente  appretto  dclli 
due  fudetti  Santi  luochi,  veri  fonda- 
menti della  carità  Chriftiana  ,  che 
in  elfi    ii   efferata    à  beneficio  del 
Publico  per  opra  ,  e  per  1'  aftiftenza 
dell'  amminiftratori  zelandifiìmi  ef- 
fecutori  della  fua  volontà  mante- 
nendola inviolabile  per  la  celebrato- 
ne delle  mefTe  :  ftando  ben  quefti  in- 
tefi  di  quanto  vien  preferitto  dalla., 
Santa  Chiefa,  e  dalli  Dottori  di  efla  , 
come  voluntas  Defunti  orum  debeat  in- 
concuffa  manere,  offervadofi  in  Earbofa 
de  Jure  Ecclefiaftico //£.  3.  delegatis 
ad  pias  caufas  cap.  27.  fané  hoc  ,  quod 

•  adimplere  defunti orum  voluntates  , 
is  pium  efl  ,  Auth.  de  hgred.  &  Fa/cid. 
$.  fi  vero  exprejfim  coilat.  1.  l.pen.  §.  Ma 
cod.  de  necejfarijs  fervis  he  redi  bus  injli- 
tuendis ,  ubi  Bald. ,  Paulus ,  Salyc. ,  & 
omnes ,  dieta  l.  nulli  in  fine  ,  ibi ,  pie  tate 
non  careat ,  cnm  his ,  qu?  Tiraquell.  in 
Tract.de  mort.  pag.  7 .  declarat.  s.  num. 
8.Guttier.  in  L  nerno yotefl  num.  3 o  7  -jf. 
de  legat.  1 .  Tum  vel  maxime ,  quia  fatis 
pium  e  fi  defunti  or  um  animus  ,  faltcm  per 
indiretlum  kpenis  Vurgatorij  Liberare  , 
quoàquidem  fity  quando  iuflg  Ularum  vo- 
luntates executioni  mandantur  ;  ar<rti- 
mento  cap.  in  litteris  s.  infine  de  Tiaptori- 
bus.  Per  tanta  vigilanza  ,  afliftenza  , 
e  fervore  di  fuifeeraro  amore  delli 
Amminiftratori  di  detto  Santo  luo- 
go in  far'  effeguire  la  volontà  di  Be- 
nefattori defonti ,  e  di  far  trionfare 
nelle  feene  del  fudetto  Teatro  la  vera 
Pietà,  e  tutte  l'opre  fpettanti  alla 
carità  Criftiana  ,  fperafi  mercè  alla 
pietoia  generofità  de'  Fedeli  fempre 
maggior'  accrefcimcnto  neil'  efferci- 
zio  della  carità  verfo  de  poveri  In- 
fermi di  mal'  Incurabile  ,  con  vedere 
rinova'te  fempre  più  le  feene  del  fu- 
detto Teatro',  e  fi  vedrà  fempre  più 
fiorita  la  fua  Gloria  ,  che  verdeggie- 
rà  con  la  durevolezza  de  fecoli,  con- 
forme fi.vedrà  pure  verdegiare  Lv 
memoria  immortale  di  tauri  Bene- 
fattori. M  Non 
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Non  {rimo  fuori  di  propofito  di  far  con» 
te  parire  fu  di  que fio  òacro  Santo  Tea- 
tro della  Carità  i'f  minentiffimo  Vin- 
cenzo Cardinal   Petra  vero  Germo- 
glio del  Regente  di  quefta  Real  Can- 
celjaria  ,  che  così  bene  ha  fcrirto  co- 
me Svp.  delli  Oipidali,  oltre  gli  altri 
libri    concernenti  alla  Giudicatura  di 
quefti  Regij  Tribunali  come  ho  di- 
viato in  quello  fecondo  libro  al  cap. 
quarto  air».  7-  altreranto  fi  riconofee 
;n  det.  Lminentifiìmo   Figlio  di  aver 
rmovate    le    memorie  de    Cardinali 
JkJiardini ,  Mantica,  Toledo  ,  e  Ba- 
lenio, ed  altri  Eminentiftìmi  Cardi- 
nali ;  e  divolgata  per  le  Corte, la  fua^> 
grand'  intelligenza  fu  ne  primordi) 
della  fu  a  età  per  Votante  delia  Sto* 
gnarura  diGiuftizia  ,  e  di  Grazia  ; 
dopoi    Luogotenente   di  MoniìgndB| 
Auditore  della  Camera  ApòftoiicaJI 
i  he  portava   feco  tutta  laGiurjfdiz* 
zione,  e  dopoi  eletto  per  Segretario 
del  Concilio,   &  apprendo  per  Segre- 
no  de'Vefcovi ,  e  Regolari  ,  e  con  V 
acume  del  fuo  ingegno  ,  e  con  la  fua 
duezz.one  per  più,  e  più  anni  amen- 
due  le  canche  ha.eifercitato  con  tan- 
i  o  plf  ufo  di  più  Sommi  Pontefici,cbe 
finalmente  la  Santità   di     Ncjlro  Si- 
gnore o4 icnio    conofeiuta    la    fua^ 
gran  virtù,   le  fuc.grandi  fatiche  ,  e 
compito  ,  così  bene   à  tal  Cariche  lo 
promefle  alla  Porpora;  e quefta  Real 
Cafa  per  gratitudine  ,    mentre  per 
lattigli  affari- concernenti    a' Privi- 
legi) di  efla  non  ha  lafciato  di  farceli 
mantenere  ,  conforme  fuo  Padre  fece 
mantenere  li  ftatuti  de' Tribunali  Lai- 
cali,ed  amendue  han  fatto  riconofee- 
ie  quanto  da  Scrittori  vien  teftficato 
che  FMi  ut  plurimum  ftqnu-ntur  veftigìa 
Varepjtu}cdccco  verificato  quato  di  fo» 
pia  li  dice  de'fud.gra  Sogetti;  la  mem. 
del  uno,  e  la  protezzione  del  altro  ta- 
to fnma,ed  à  ftimato  la  fud?R>eai  S.C, 
Con  quafelogio  potrò  lo  giamai  lodarvi 
1 1  ò  gioiiofiffimi  campioni  della  vera^ 
carità  Criftiana,e  con  quai   encorriij  ò 
vere  Eroine  della  Religion  Cattolica 
potiò  rendervi  gloriofe ,  avendo  dato 
à  divedere  nella  voftra  età  >   neili  viti-» 


mifecolitrafcorficon  ammirazione 
di  tutto  l'ambito  della  Terra  gli  atti 
generofi  della  voftra  pietà   verfo  de' 
Poveri,  e  di  mal*  Jncurabile,  con  la- 
fciarli  eredi  delle  voftre  ioifanze,e 
con  grandezza  di  animo  di  veri  Fe- 
deli venifle  anche  voi  à  trionfare  nel 
tanto  mentovato  Teatro  della  Carità, 
e  lafciafte  al  Mondo  la  memoria ,  e 
Ja  gloria  della  liberalità  Napoleta- 
na, e  benché  alcune  di  voi  pijflìme 
Matrone  non  inftituifte  eredi  detti 
poveri  de'  voftri  averi,  e  delie  voftre 
facultà  ,  fuppiifte  con  la  voftra  afli- 
ftenza  ne'  loro  fervigi ,  &  efercitij , 
quafi  disdicevoli  alia  voftra  condi- 
zione ,  &  ajla  voftra  qualità  ;  coro 
tutto  ciò  fu  molto  grata  à  Dio  tanta 
voftra  umiltà  ,  &  ecco  unitamente 
al  voftro  nome  tributano  per  gradi- 
tudine  gli  Amminiftraton  ogni  ve- 
nerazione ,  gii  Infermi  ofFerifcono 
all'  Altiftimo  gli  aliti  più  affetruofl 
del  loro  Cuore  per  tanti  voftri  bene- 
ficij  compartiteli,  e  la  Patria  collan- 
temente inalzando  fempre  più  la-* 
voftra  munificéza  vi  conferverà  ine- 
ftimabile  1' olTequiodouvto  à  tanti 
yoftn   preggi  di  fuifcerato  amore-» 
moftrato  con  fopradetti   Poveri  de- 
ftituti  di  ogni  iman'  ajuto  ,  e  la  fa- 
ma con  tromba  fuonora  farà  rifuo- 
nare  per  tutti  li  Secoli  le  voftre  iodi> 
e  le  voftre  preclare  gefta  con  appla- 
ufi  vmverfali,  e   tutti  gli  viventi  11 
applicheranno*  à  richiamare  dajla^ 
Tomba  il  voftro  Nome  ,    per    far 
perpetuare    la    voftra  rimembrnza 
ne'  Pofteri ,  Comparirete  fempre  più 
glorioa*  tra  li  atti  della  carità  di 
quello  Sacro  Santo  luogo,  riprende- 
rete tra  1'  Infermi ,  lampeggia  rete 
tra  li  Tignofi  ,  rilucerete  tra  Matti , 
baienarete  tra  le  convertite,  e  trion- 
l'arete  eternamente  fopra  le  feene 
del  fudetto  Teatro,  e  fu  ben  degna 
di  voi  la  voftra  liberalità  per  li  bifo^ 
gni  de  Poveri  della  Patria  ;  Poiché 
con  quefta  vienconfervata  la  mede- 
fima  Pania  ,  e  non  fi  ceffarà  già  mai 
dalli  Amminiftratori  di  detto  Santo 
luogo  di  ripetere  quanto  fi  vede  re- 
gi- 
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giùnto  ncir  Eccleiiaftico  al  cap.  44. 
Xaudcmus  vìroi  gloriofos  ,  &  Varcata 
infitti  in  generazione  fra  ;  E  poco  ap- 
preflp.  Qtnnct  ifii  in  generationibm  gen- 
tis  f»f gloriam  adepti  font ,  &  in  diebus 
fnis  habentur  m  laudimi**,  ed  Io  refto 
incenerito  per  tanto  ardore  di  carità 
inoltrato verfo  de*  fudetti  Poveri, 
mi  vedo  impoverito  tra  I*  abondan- 
za  delle  voftre  foftanze  distribuite 
a|ii  medefimi,  mancandomi  le  paro- 


le,  e  le  formole  di  potervi  encomia, 
re  ;  e  cosi  pongo  termine  di  rappre- 
fentare  la  voftra  gran  pietà ,  la  vo- 
ftra generofltà  ,  il  voftro  amore  di- 
moftrato  verfo  di  quefto  Santo  luo- 
go, ma  per  non  finire  già  mai  di 
tramandarci  Pafteri  la  voftra  jm- 
menfa  carità  ,  e  V  immarcefeibilc 
voftra  gloria  ;  e  palio  à  deferivere 
in  tanto T  altre  opre  di  quefto  gran 
Team, 


Fine  del  l^ibro  Secondo 
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TEATRO 

DELLA    CARITÀ 

ìflorico  ,  Legale  >   Mijìico  ,  Colitico. 

LIBRO    TEUO 

Dell*  Opre  ,  che  fi  efercitano  nella  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili 
come  cresciuti  li  fuoi  Progreffi*  e  come  approvate  da  più  Sommi 
Pontefici ,  e  dalle  Maeftà  Cel'area  ,  e  Cattolica» 


CAPITOLO 


PRIMO* 


Come,  da  chi,  dove,  e  quando  fu  fondata,  e  come  poi  trafpof tata 
ne' recinti  della  Real  i>anca  Cafa  la  Gonfraternità  de  Bianchi 


XJttì  gli  Amato* 
ri  della  vera  ca- 
rità^ dilezzione 
del  Profilino  de* 
fcritta  ne'  Sacri 
Vangeli  vollero 
comparire  firu 
dai  principio  del- 
la Fondanone  di 
vn  tanto  celebre 
Santo  luogo,  no  meno  per  esercitare 
la  loro  virtù  ,  quanto  per  ammirare 
gli  altrui  efempi,e  lì  come  gli  pierofi 
trionfi  di  Maria  'Lorenza  *Longo  accre* 
bero  fempre  più  le  glorie  al  tanto 
decantato  Teatro  ,  altre  tanto  dopoi 
da  quelli,  come  fequaci  delia  divina 
legge  fu  raddoppiato  il  volo  alla 
fama  de'  fplendori-  del  medefimo  ; 
aggiungendovi  nuove  feene  per  far 
campeggiare  in   effe  altra  maravj- 


gliofe  opre  >  e  farle  pur  rilucere  coi 
primiero  fervore,  mercè  all'  altiflì- 
me  fiamme  di  Vn  fuifeerato  Amore 
internamente  racchiufo  ne'  petti  dei- 
fi  veri  Amatori  di  Dio  ,  e  dei  Profil- 
ino ,  e  defiderOiì  di  manifeftare  al 
Public©  le  virtù  Griftianc ,  e  qUali  ,  e 
quante  fiano  le  ftrade  per  giungere 
alla  vita  eterna  ;  e  Vorrei  efler  io 
fornito  di  mille  bocche  ,  e  di  mille 
linque  percomendare  perpetuamen- 
te tante  loto  preclare  gcfta  ;  poiché 
ne'  primi  preludij  giunfero  alle  co- 
lonne più  celebri  >  e  più  gloriofe  del- 
la vera  dilezzione  del  Profilino ,  an- 
.zi  fgomentarono  Ja  Gloria  ifteffa , 
che  non  fi  fidò  di  fabricar  tante  Co- 
rone proporzionate  al  lor  mèrito  } 
&  alle  loro  opre,  che  de'  medefirai 
prefagì  T  ingenita  carità  evangelici 
ne'  loto  cuori  iiìncftara . 

Nel 
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Nel  m;defimo  tempo  dunque  delLu 

2  Fondazione  fcrive  il  P.  Dentice  nella 
vita  di  San  Gaetano,  del  quale  più 
volte  nò  rammentato  di  fopra  nel 
libro  primo  al  cap.  7-  »•  4-  >  come  folfe 
fiata  inftituita  ,  ò  pur  riftaurata. 
dal  Prè  D-.  Callifio  Piacentino  dell'  Or- 
dine de'  Canonici  lateranenfi  la  con- 
fraternità de  Bianchi  ,  che  ha  per 
cfrlzio,  ed  inrtituto  di  accompagna- 
re ,  efortare ,  e  difporre  a  ben  mo- 
rire li  condennati  a  morte  dalla  Giu- 
stizia ,  con  efierfi  quefti  tanto  ado- 
prato  ,  e  con  la  fua  efficacia  ,  e  con 
Ja  fua  eJ&qTtienza  ,  e  con  la  fua  pru- 
denza,*^he  feppe  perfuadere  gli  con^ 
fratelli  di  traffenrfi  ne"ricinti  della 
Real  Santa  cafa  dell'  Incurabili  ,  ed 

vnii lì  ad effescitare  l'opre  del  loro 
iftituto  nel  fudetto  luogo  ,  e  non 
andarono  à  voto  li  fuoi  penfìeri ,  e 
le  lueprattiche,  eflèndo  così  feguito 
nel  mele  d'  Aprile  dell'  anno  1519- 
della  noftra  falute,  quando  appunto 
fideide  principio  alla  fudetta  fon- 
dazione ,  nel  qual  tempo  predicava 
ti  Prè  D.calkftoiKi  Napoli  tanto  ce- 
lebrato per  la  fua  dottrina  ,  e  per  la 
bontà  della  fua  vita, e  per  la  dol- 
cezza de  fuoi  tratti ,  con  la  quale 
fi  acquiftò  la  benivoglienza  di  tutta 
ìd  Città ,  &  era  ftrettamente  amato 
da  tutti  coloro, che  più  intrinfeca- 
mente  lo  praticavano,  e  su  le  fon- 
damenta delle  fue  virtù  fi  fabricò 
egli  gli  edificij  d'  vna  grandiilìma 
ftima,  dilettandoli  pure  nelle  con- 
venzioni dell'  auree  fentenze  di 
Semca. ,  e  fpeflo  ripeteva  quella, che 
jl  favio  f\  fa  conoicere  dall'  opere  i 
Onde  parve  ,  che  vi  concorreue  fa- 
vorevole il  Cielo  ;  venendo  ella  det- 
ta confraternità  per  le  fue  direzzio* 
ni  annoverata  ,  onerata  ,e  fpecifi- 
cata  nella  Bolla  della  Fondazione, 
ò  per  dir  megliodella  conftitutione 
emanata  dal  fommo  Pontefice  Cle- 
mente Settimo  di  fopra  enunciata. 
Bene  vero,che quefta  Uluftriflima  Ra- 

3  dunanza  ,  vogliono  alcuni,  che  foiTe 
fiata  inftituita  da  S.  Giacomo  della 
Marca ,  &  eretta  dentro  gli  Ghioitri 


della  Chiefa  della  Santifllma  Trinità 
de'  Frati  Riformati  di  S.  Francefco  di 
profpetto  al  Regio  Palazzo  ,  e  cho 
dal  medefìmo  Santo  foiTe  ftata  go- 
vernata, e  regolata,  e  dopoi  foiTe  Ira- 
ta trafporrata  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro ad  Aram  de  Padri  Canonici  tate- 
ranenfi,doveil  Principe  delli  Apofto- 
li  celebrò  Mefla  nel  tempo,che  fi  trat- 
tenne in  Napolije  per  taPeffetto  così 
denominata  per  l'Aitare,  così  chia- 
mato da  Latini ,  Ara  ;  Altri  con  tutto 
ciò  vogliono,  che  gii  Antichi  Napo- 
letani quivi  Sacrificavano  alii   loro 
Dei; Altri  univerfalmentedapiù  Dot, 
tori  così  detto  per  l'altezza  del  luo- 
go, dove  vienfituato  nelle  Chicfe, 
conforme  fi  olTerva  dal  Gonzalez  nel 
lib.  3.  Decretai,  tit.  11.  de  Con  fé  e rat ione 
Ecclefa  .  Ab  altitudine  Altare  appellari  , 
qua  fi  alta  Ara  voluit  Servius  lib.z.  V/r- 
gilii  ad  illudi  Nec  quicquam  Aitarla  ,  é* 
confirmavit  Macrobius  lib.^.Saturnalio- 
rum  cap.  3.   Yitruvius  de  Archteftura 
lib.4.cap.s.y  unde  ab  altitudine  Tribuna- 
lis,  Tribunal  dìcifolet,  Lfin.Cod.de  locau 
Vundorum.  Novella  4.  Valent.tNoyel.An» 
themii  de  hisyaui  fé  Servi s  unxerunt.Ara 
vero  a  rogationibus  appellatur,litèt  apud 
Gentile s  Ulad  diferimen  daretur  inter  A- 
ram,  ry  Altare,quod  Ara  erigebatur  Diis 
fuperisy  fjr  inferii .  Altare  verofolumfu- 
4  perii.  Idem  Macrobius lib.$.Satur.cap.z.> 
onde  dalla  fudetta  Chiefa  per  opra 
del  fudetto  Padre  D.  Callifio  ad  iftan- 
za,  &  alle  preghiere  di  Maria  Longoj 
che  non  lafciò  minima  occafione  di 
beniricare  alProiTImo,  che  abbrac- 
ciata non  l'aveiTe ,  finalmente  pafsò 
Ja  Confraternità  nel  luogo,  dove  al 
prefente efferata  le  fue  maravigliofe 
Iftituzioni  ,   riconoscendoli    il  più 
bell'Oratorio ,  che  vi  fia  nella  Città , 
adorno  di  Pitture  ,  Argenti ,  e  di  Ar- 
redi, che  reca  invidia,  non  che  mara- 
viglia a  qualiìfia  Oratorio  de* Luoghi 
Sacrati  à  Dio ,  fotto  il  Titolo  di  San- 
ta  MariaSuccurre  Mifcris  ,  competen- 
doli con  molta  ragione  tal  denomi- 
nazione ,  per  efifer  riforta  tal  Inftitu- 
zione  per  fervigio  delle  povere  perfo- 
ne  miferabiìi ,  che  efclamavano  con.» 

mia 
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Ifaia  al  cap.^.verf.i  3.  Laudate  Celi,  & 
exulta  Terra  ,  \ubdate  Monte s  laude m  , 
quia  confidatiti  ejl  Dominus  populvw 
juum  ,  & pauperum  fu 0 rum  miferebitur  ; 
rendendoli  per  altroabomine  voli  con 
le  loro  fceleragini,e  con  le  loro  enor- 
mità cóforme  glielo  profetizò  ìlfteg. 
Profeta  nei  fuo  falmo  jz.verf.i^.Qj^o- 
modo^acit  funt  in  defolatio&em,  /libito  de. 
fecerunty  perierunt  propter  miqititatem 
fuam ,  e  nell'iftefla  conformità  parvei 
alla  Santa  Sede  di  deferiverii  neli*  e  - 
nunciata  Bolla  del  Somalo  Pontefice 
Clemente  Vii.  con  le  feguenti  pa- 
role: 
Trxterek  Confraternitatem.  Difilato  rum 
5  mneupatam in  dieta  Civitate,(et  ipfi  com- 
munitas  afjerunt  nuper  Canonicè  ereófam 
(um.ommbui  Ulius  bonisyfiad  hoc  ddecio- 
rumfdiarum  modernorum  Ulius  confra- 
iruum  expreffus  accefferit  confenfuì  eidem 
Hofpitali  Neapolitano  ;  itaut  liceat  com, 
munitati,  fu  ab  ej'ispra  tempore  deputa.-' 
ùspr&diciis  e  or  por  ale  m  pojftjjìonsm  bono- 
rum  confraternitati  DefoUtorum  hu\uf- 
modi  per  fé  ,  vel  per  alium  yfeu  alias  pro- 
pria  authoritate  libere  apprehendere  ,  & 
perpetuò  rctinere ,  at  aliorum  frucius  , 
redditus,é' prouentm  in  HofpitaUs  Hea- 
politan.  ,  &  Confrate  mitatis  defolato- 
rnmh;t)uf»ioài  ufus^ér  utilitatem  conver- 
tere D.ci\efani  loci ,  &  cujufuij  alter  un 
licentia  minime  requifita.  >ic  tamen  &c. 
Divolgò  pur  la  Fama  in  quei  tempi  , 
avendo  tramandate  fino  à.quefti  pre- 
ci fenti  tempi  le  tradizionineila  fopra- 
mentovata  Inftituzione  di  detta., 
Confraternità ,  o  fofTe  reftaurazione, 
di  aver  ben  adempiute  le  fue  parti 
littore  Vernaccia  ;  poiché  portatoli 
quefti  da  Genova  fua  Patria  in  Na- 
poli ,  fi  diede  tutto  all'interna  divo- 
zione dell'  Anima  con  una  pur  eftra- 
ordinaria  applicazione  al  culto  di 
Dio,  ed  alla  dilezzione  del  Profilalo: 
degno  Genitore  delia  Beata  Batti/la  da 
Genova. ,  e  feppe  cosi  ben  mifurare  le 
fue  azzioni  con  la  cognizione  delle 
mondane  caducità ,  che  colie  mol- 
te fue  virtù  rendettefì  meritevole  di 
qualunque  ftimazione  appo  tutta  la 
Città  di  Napo'ijfapendo  bell'egioche 


la  Patria  di  rado  fuol  giovare  ;  anzi 
impedire  quelli  atri  di  virtù,e  quei  o- 
non,che  incotrarfogliono  altrove  gli 
uomini  dotati  di  Spiriti  generou,  e  d\ 
purgato,e  maturo  fenno,e  quatunque 
atteda  io  à  raccorre  le  notizie  di  alia- 
to fofle  fucceduto  nella  fondazione-» 
di  detto  Santo  Luogo  doppo  quali 
due  fecoli  non  pollo  nulla  afTlrmare: 
non  potendomi  avvalere  di  qualche 
teftimonianza  veridica imprefla  su  le 
carte  per  memoria  de'Pofteri ,  anzi 
mi  farà  forza  fervirmi  delle  antiche 
tradizioni,  e  de  manuferitti  -,  non_» 
però  dal  prenominato  Padre  Dentice* 

7  nella  vita  di  S.Gaetane  non  il  lafcia  di 
farne  menzione,  come  Autore, noru 
che  RJflauratore  dell'Opra  ,  coli'  oc- 
cafìone  di  efTer  flato  detto  Santo  uno 
de'ConfrateiIi,come  anche  fuperiore 
della fopramentovata  Confraternità 
coi  Titolo  di  Correttore,  che  dopoi 
fortito  fuflfe  il  Superiore  con  la  deno- 
minazione di  Governatore  negli  anni 
del  Sign.i  5 36.  avendolo  egli  cavato 
dalle  Scritture  ,  che  nell'Archivio  di 
tanto  celebre  Oratorio  fi  confervano; 
potendo  ben'  io  rapprefentare  aili 
Antiquari  quanto  lafciò  fcritto  San 
Gio:  Qhrjfofìomo  fopra  tali  tradizioni 
nell' '  Qmlia  4. all'  ep  fìola  2.  ad  Tc(fàlo- 
nienfes  ;  undè  inquity  perfpicuum  e/r,  non 
omnia  Ai>oftolos  tradidi/fe  per  epiflolam  » 
fed,  multa  etiam  fine  fcriptis  ,  &  ea  qua- 
que  traditionem  cenfeamus  ejje  fide  di- 
gnam  ;  e  Santo  Epifanio  e  fp  re  (Tamen  te 
lo  comproba  nei  fuo  Trattato  de  Ra- 
refi 6  l  .  Oportet  tradii  io  ne  utì ,  quia  non 
omnia  a  Divina  Scriptum  accipi  pojfunty 
quandoquidem  aliqua  in  Scripturis  ,  ali- 
qua  in  tr addio ne  Apoflolì  tradiderunt  ,  e 
Tertulliano  nel  fuo  Trattato  de  ani- 
ma al  cap.$.dic.;'Priorfvit  Anima}quàm 
littera ,  é*  ^erw?o priar,  quamltber ,  & 
prior  Senfus ,  quàm  Stylus  ,  e  così  cinto 
Ettore  di  tante  virtù  ,  <3c  opere  illuftri 
incontrò  egli  generofamente  la  mor- 
te ,  lafciando  di  fé  quella  memoria^, 
che  non  morirà  giammai  prefTo  li  fe- 
quaci  della  vera  carità  evangelica. 

Ridotta  a  perfezzione  la  Fabbrica  dell' 

8  Oratorio  ne'ricinti  delia  fteffa  Cafa^ 

dell' 
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dell'  Incurabili ,  e  {labilità  tanto  pia 
Radunanza,  fu  di  non  poco  giova- 
mento ,  e  di  qualche  follievo  alli  Po- 
veri infermi ,  poiché  fu  inftituito  da' 
Confratelli ,  che  ogni  Sabbato  vedi- 
ti eglino  di  velie  bianca  andalìero 
per  la  Città  domandando,  e  chieden- 
do la  li  monna  per  milidio  dell'Ofpe- 
da!e,  e  fu  di  motivo  di  avanzarli  via 
più  per  la  pietà  de'  fedeli  le  limoline; 
e  gli  Nobili  facevano  à  gara  ,  e  con- 
correvano con  gran  divozione  à  fer- 
vire  gl'fnfeimi ,  e  lovvenirgli  ne'pre- 
cifì  bi  fogni  ;  e  tal'Inftituzione  di 
chiedere  ogni  Sabbato  la  limofina  lì 
mantiene  inviolabile  con  molta  edi- 
ficazione della  Città  lino  al  prefente 
giorno  ,  vedendoli  tra  quelli  prillimi 
Fratelli  aggregati  Vefcovi ,  Arcive- 
feovi  ,  Cardinali ,  e  li  primi  foggetti 
delle  più  cofpicue  Religioni,  che  vi- 
#  ,vono  nella  Città,  oltre  tré  Sommi 
Pontefici  Vaolo  IV.  annoverato  tra  li 
Reftauraton  di  quelta  opra,  per  ade- 
rire alli  fentimenti  di  Maria  Longo , 
conofciutala  fin  dall'anno  i  530.  con 
1' Qccafione  di  elfer  ritornato  nella^» 
Patria  detto  Pontefice  in  quel  tempo 
Arcivefcovo  di  Chieti ,  Clemente  X. 
fe  Innocenzo  X12.  palpato  pochi  anni 
tono  dalla  regenza  della  Santa  Sedo 
alla  gloria  immortale  delParadifo, 
iincome' piamente  credo  ,  le  di  cui 
maravigl  iofe  gella  faran  deferitte  da 
primi  Letterati  dell'Vniverfo  ,  e  col 
v-alore  delle  loro  penne  le  folleve- 
ranno  al  volo  dell'immortalità,  ed  io 
col  dovuto  olTequio  mi  fervirò  di 
cjuanto  fcrilTe  di  Traiano  nel  fuo  Pa- 
negerico  Plinio  ,  al  fol  dire  Tra  jano  , 
fi  tocca  quanta  honeftà  fu  ne'Pifoni, 
quanta  Capienza  ne'  Lelij ,  e  quanta^ 
pietà  ne'Metelli,  poiché'  Sìmnl  omnia 
ijìo  nntnine  continentur ,  così  appunto 
pollo  dir'  io  di  un  tanto  Pontefice^ , 
Avendo  rinovato  con  la  fua  pietà  la 
memoria  dell'  antichi  Campioni  di 
Santa  Chiefa  ,  ben  da  me  conofeiuto 
familiarmente  nel  tempo  ,  che  reg- 
ge.! quella  Metropoli  Napoletana^  , 
tributando  ofiequiofo  quelli  pochi 
caratteri  accidentalmente  alle  fuo 


ceneri  per  argomento  della  mia  di- 
vozione ,  e  far  perpetuare  ne'pofteri 
la  fua  rimembranza  ,  avendo  anch'e- 
gli  adempiute  le  fue  parti  su  le  feene 
del  tanto  decantato  Teatro. 

Con  quelle  dimollrazioni  di  una  vera_* 

io  bontà,  e  con  l'operazioni  di  veri 
Miniftri  Apollolici,  e  con  quei  anda- 
menti dell'umiltà  chriftiana  non  cef- 
fano  di  elTercitare  li  loro  illituti ,  e  le 
loro  Regole  ;  fapendo  ben'  Uomini 
così  virtuofi  ,  che  la  porta  del  Cielo, 
fecondo  1'  Oracolo  Divino,  è  molto 
itretta  ,  come  iì  legge  apprellò  San.» 
Matteo  nel  t^.7.de'fuoiVangeli  ver/I 
quam  Ktigufta  porta,  &  arcta  via  efl,qua 
ducit  ad  vitam^é"  fauci  flint,  qui  inveniut 
eàm,c  certamente  ella  non  capifee  gli 
Superbi  nella  loro  opinione  grandi  > 
ed  altieri .  Superbia  dille  il  Patriarca.» 
Sant'  Agolrtno  nei  Tomo  8.  fopra  del 
Salmo  112.  de  Vana  granditate  prffu- 
?nens  non  Jìnit  hominem  mirare  per  angu- 
ftam portum  ;  perciò  gli  uomini  Santi, 
e  Giulti,  che  di  vero  cuore  han  cerca- 
to di  dar  gullo  all'Altillìmo ,  ed  aver 
piùfpeditamente  l  entrata  nel  Para- 
tifo, continuamente  procurano  di 
umiliarfi,e  di  attendere  al  difpreggio 
di  loro  medefimi . 

Nel  numero  drcoltoro  annoverar  pofs* 
io  la  Radunanza  di  quelli  Nobililfimi 
Confratelli, poiché  così  ne  1  loro  cuo- 

11  ri,  come  dinanzi  à  Dio,&  agli  uomi. 
ni  con  atti  lodi  di  vera  umiliazione 
cercano  nelle  occorrenze  impiccio- 
lirli, e  per  dir'il  vero,  l'umilità  dalla.» 
propria  cognizio  di  se  Hello  deriva,  e 
nella  medelìma  conformità  ,  da  altri 

.  defilerà,  di  ellèi  trattato  al  parere  di 
S. Bernardo,  come  fi  olTerva  nel  libro 
delle  fue  Meditazioni  al  cap.  9.  :  Non 
p  o[fum"e (fé  vere  bum  Uh  ,  nifi  per  verità-' 
tem  y  che  appunto  è  la  veridica  cogni- 
zione di  fé  llelio ,  confiderandofi  da_> 
Periti  delle  Sacre  Lettere,  che  dove 
regna  l'umiltà, fiorifeono  tutte  le  vir- 
tù,conforme  per  infegnamento  com- 
mune  lafciò  fcritto  Salamene  ne'Pro- 
verbi  al  cap.  1 1 .  ver  fi.  ubi  autem  efl  bu- 
militat,  ibi  efl  fapientia  . 

CA- 


Lib.III.  Cap.  IL 
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C  A  P.    II. 

Come  detti  Confratelli  d.in  Sepoltura,  a 
Cadaveri  de' Condannati  dalla 
Qiufiiùa . 

NE*  primordi)  di  sì  glcyiofe  Inftitu- 
zioni  non  conteti  di  affiftere  detti 

i   Reiigiofiflirai  Fratelli  aiii  Conden- 
nati  à  morte  dalla  Giuftizia,  edìf- 
porli  a  ben  morire,  con  affumerfi  al- 
tresì con  molta  pietà  il  pefo  di  aver 
cura ,  e  non  perdere  di  vifta  le  loro 
famiglie  derelitte ,  &  abbandonate, 
come  confanguinee ,  e  congionte  di 
tal  forte  di  gente,  anzi  procurarono, 
e  l'ottennero  la  facoltà  de  Superiori 
di  dar  fepoltuta  a  111  Cadaveri  de'me- 
defimi,  mercè  aU'interceflioni,e  pre- 
ghiere di  Maria  Longo ,  commiferan- 
do  nell'intimo  del  fuo  cuore  tali  dif- 
graziati  ;  cooperandovi  anch'  clhu 
per  quella  grand'opra,  per  occultare 
ie  loro  ignominie ,  con  aver  perduta 
inferamente  su  la  Forca  la  vita  .,  & 
adempiuto  l' inevitabile  lor  dettino  , 
pratticandofi  prefentementc  con  o- 
gni  efatta  oflervanza,anchc  per  tem- 
perare in  parte  con  tanta  nftituzio- 
ne  le  lagrime  delle  loro  famiglie ,  o 
per  non  farle  frangere,  e  dare  ne'fco- 
gli   duriilimi    della  difperaziono  ; 

2  quantunque  venghi  dalle  leggi  così 
pontificie ,  come  Imperiali  efpreffa- 
mcnte  prohibito  di  dar  fepoltura  à 
queita  gente  condannata  nel  Patibo- 
lo,come  ben  fi  puoi'ofTervare  in  Can. 
Vlacuit  \zi.quclf.  s.,  e  nel  Concilio  di 
Fraga  nel  Can.  34.  Vlacuit  de  hi: ,  qui 
futi  fceleribus  puniuntur ,  ut  nulla  prò  il» 
Ih  ohlatione  commemorano  fiat ,  nec  cum 
Vfalmis  ad  fepulturam  deducentur  eorum 
cadavera,   nam  atrocium  delie?  or  um  pa- 
tratores  infepulti  remaneant  ,   quia  illis 
denegatur  omni  \ure  fepultura  ;  nec  inte- 
reft ,  qnoà  poenitentiam  petierintt  fi  prò 
fui:  fceleribui  puniuntur  ;  e  ne'  tempi 
oltre  pa (Tati  né  meno  fi  poteano  to- 
gliere dal  patibolo  ,  conforme  dirfu- 
famente  vuole  Cenedo  nella  colletta- 
nea  ^adDecret.lib.3.  var.cap.14.  lib.z. 
variar,  nttm.  51.  Gemma  ,  Svlvefter, 


verbo  Sepultura;  qui&Cadavera  ìpfa. 
punitorumfine  ludicisauclo  ritate  deponi 
ex  patibults  non  poJfunt;)uxtk  illud  Quin- 
tiliani  declam.  274.  quoties  crucifigimus 
noxiosyceleberrimc  eliguntur  vU,ubi  plu- 
rimi commover i  hoc  rnctu  po(funt  ;  Omni! 
enim  poena  non  ùm  ad  delie?  um  pertinety 
quìim  ad exemplum ,  e  così  anche  fi  o£« 
fervava  nel  tempo  delia  Gentilità , 
parlando  anche  di  quei  relegati  nel!' 
ìfole;  Qadavera  eorum  ,  qui  m  lnfulam 
relegati  ,  aut  deportati  erant ,  non  pojje 
etiam  pojl  morttm  intra  Civitat&m  tras- 
ferri ,  &f epeltri  >  leggendoli  ancho 
appreuo  qj  Ovidio  nel  lib.  3.  Trifi. 
eleo;. 3. 
Quantum  erat  0  magni ,  perituro  parcere 
Divi* 
Vt  faltem  Vatria  contumular  er  humo. 
\nteger  hanc  potuì  nuper  hanc  reddere  vi- 
tamy 
Ex  ni  ut  occiderer» ,  nunc  mi  hi  vita  data, 
efi. 
E  Virgilio  nel  Uh.z.deWEneide 
ìam  primttm  invifns  Di  vis,  &  mutili s  an- 
no: 
Vemoror  ,  ex  quo  me  Divum  pater  >atque 

hominum  R.ex 
T turni /us  affiavit  ventis  ,    &  contegit 
igne. 
Vengono  dunque  fepelliti  coftoro  in_» 
una  fepoltura  deftinata  dalli  Amini- 
niftratori  di  detto  Sanro  Luogo  an- 
3  che  per  quei  ,  che  curandoci  per  in- 
fermi ncU'Ofpedale  opprefli  ,  e  impe- 
rati dalla  violenza  del  male,  chiudo- 
no gli  occhi  àquefta  luce,  firuata,3c 
edificata    ella  detta    Sepoltura  nel 
medefimo  recinto  dell' Ofpedale  col 
nome  di  Fife  ina ,  non  già  che  foflo 
un  ridotto  d'acque,  come  vollero  gli 
antichi ,  fervendoli  di  effe  per  vivajo 
de  pefci,come  fi  icggs  appreflo  Var- 
rone  lib. 3. de  re  rufiicatcap.3.Sc  appref- 
fo  di  Plinio  lib.g.cap.  17.,  &  anche  ap- 
pretto la  Sacra  Scrittura,  &  in  molti 
luoghi  di  effa  ,  leggendoli  ne'  Sacri 
Vangeli  di  Giovanni  al  cap.  s.verf.z. 
fino  ai  verf.  8. Efi  autem  )erofolymh  ju- 
per  Proba tica  Pìfcinay.quc  cognominatur 
Hebraicè Rethfaida  qtimquc  port'cm  ha- 
bens ,  ma  così  denominata  per  I*  am- 
N  piez- 
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piezzadrefla  ,  e  perla  Tua  gran  pro- 
fondità >   acciò    reftino  comprendo 
quelle  putride  efalazioni  dalia  Cor- 
ruttela de*  Cadaveri  in  un  luogo  così 
fotterraneo  ;  poiché  continuamente 
da  un'ora  all'altra  rendono  gl'Infer- 
mi l'Anima  al  commun  Fattore,e  re- 
carebbono  danno  maggiore  a  poveri 
Infermi  ripieni  di  ogni  malore  ,  e  di 
ogni  umana  miferia  ,  evitandoli  cori 
la  fudetta  Pifcina  ,  e  non  il  fentono 
più  li  gemiti  deferirti  nella  Genefì  al 
cap.  23.  verf.  8. ,  che  andavano  ritro- 
vando ,  dove  doveiTero  fepellirfl  gli 
Cadaveri  de  Popoli .  Si  placet  anima 
vejìrs  ,  ut  fé  peli  am  mortuum  meum  ,  <J«- 
dite  ine  ,  (Jr  intercedile  prò  me  apuà  E- 
pbron  Filium  Seor  \  ravvivando  però 
univeriaimente  à  tutti  gli  viventi  i" 
inimica  Parca  la  noftra  caducità,e  la 
rimembranza  della  noftra  mortali- 
tà ,  conforme  neili  atti  dell'Apoftoli 
fi  legge  al  cap.14-.verf  14.  viri  quid  hfc 
facili* ,  (£•  noi  mortale sfumus  ,  e  nella., 
Geneli  al  cap.$.verfi  9.  Fulvi*  es9  &in 
pulverem  reverterir,  insinuandolo  pu- 

4  re  Santa  Chiefa  nel  giorno  delle  ce- 
neri à  tutto  l'uman  Genere  l'inevita- 
bil  fato  della  morte,  fpargendolisù 
del  capo  polvere,  e  cenere. 

Crefcendo  di  giorno  in  giorno  V  opro 
maravigliofe  di  quefta  fcelta  radu- 
nanzarnon  potendo  imaginarfl  uma- 
no pendere  quanto  folle  ftata  la  ca- 
rità della  medesima  verfo  de'  fudetti 
condannati  al  patibolo ,  fovvenen- 
do  le  loroFamiglie,e  procurano  an- 
che di  porgere  al  Signore  Iddio  quei 
ajuti  fpirituali  per  le  loro  Anime  con 
li  foliti  fufTragj  di  Santa  Chiefa ,  per 
non  vedere  sbandita  la  pietà  da  Na- 
poli quanto  amena  ,  edeliziofa  ,  al- 
tretanto  ripiena  di  ogni  virtù  Cri- 
itiana  . 

Finalmente  nel  giorno  dedicato  dalla. 

5  Chiefa  alle  Anime  purganti  per  non 
deviare  punto  dà  quanto  per  benefì- 
cio delle  medefime  (I  vede  regiftrato 
ne  Maccabei  nel  lib.z.  al  cap.  12..  verf. 
4.6.  SancJa  ergo ,  &  falubris  eft  cogitati» 
prò  defuntth  exorare ,  ut  a.  peccarti  fol- 
vantur ,  e  nel   Lunedì  Santo  unita- 


mente co'  Padri  Capuani  ,  e  molti 
Alunni  della  Santa  Cafa  di  Loreto, 
con  publica  Proceilìone  il  portano 
nel  Ponte  della  Madalena  di  queltaj. 
Città,e  raccogiiono  1*  olla  de  defon- 
ti  su  '1  patibolo ,  e  de  quali  non  vien 
concefla  dalla  Giuftizia    in  tempo 
della  loro  ignominiofa  morte  la  fe- 
poltura  ,  e  le  trafportano  nella  fo- 
pramentovata    Piicina    della    fteal 
Santa  Cala  dell'Incurabili  ,  venendo 
tutti  in  forma  Etclefe  confitta   per  lo 
itrade  cantando  Hinni  ,  Salmi,  e 
Preci ,  e  giorni  nel  ricinto  de  ila  mc- 
deflma ,  iono  ricevuti  dal  Clero  del- 
ia Chiefa  con  dimoltraeione  di  vera 
divozione  ,  e  dopoi  vengono  accom- 
6  pagnati  fin  dentro  dell' Oratorio  di 
detti  Confratelli  ,  eiTercitandofl  la 
Giurifdizione  privilegiata  della  San- 
ta  Cafa,  cantandoli  da  Cappellani  la 
libera,  con  altri  Cantici,  ed  Orazioni 
di  Santa  Chiefa  ,  quali  terminate  le 
fepelhfcono  nel  luogo  di  fopra  enun- 
ciato con  edificazione  ,  &  ammira- 
zione di  tutto  il  Popolo,  anzi  di  tut- 
to il  Mondo  curiofo   fpettatore  di 
tanta  grand'  Opra ,  vedendo  ufarfì 
tanta  gran  pietà,  e  carità  con  le  oiTa 
di  gente  così  miferabile,  cosi  oppro- 
briofa,  e  così  indegna,  riportando 
fempre  più  per  beneficio  del  Prolfi- 
mo  glorio!!  li  Trionfi  nel  fuo  Teatro 
la  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili , 
dove  veramente  fi  ellercitano  tutte 
le  opre  della  carità,e  dalla  medeflma 
fi  erogano  le  fpefe  de  lumi  per  con- 
durre dette  offa  nel  luogo  de/rinato 
da  Confratelli  fudetti  Bianchi  per 
Legati  lafciati  à  tal'effetro  da  Bene- 
fattori,non  recando  più  ammirazio- 
ne l'Opre  di  Tobia,  che  tanto  era  de- 
dito à  fepellire  gli  Defonti;  Tobias 
quotine  pergibat  per  omnem  cognationem 
Jfuam ,  &  confolabatur  eos  ,  dividebatque 
unicttique  prout  poterai  de  facultartbui 
fuis,  efurventes  alebatynudifque  veftimen- 
ta  pràibebat ,  &  mortuis  ,  atque  occijìi  fe- 
pulturam  folicitus  exhibebat ,  conforme 
fi  legge  nella  Sacra  Scrittura  al  capo 
primo  di  Tobia  « 

CA- 
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C   A   P.       III. 

Capitoli  yfeu  "Regole  della  Confraternitàt 
e  Compagnia  de  Bianchi  f otto  il  Ti- 
tolo di  Santa  Maria  Succur- 
re  Miferis . 

QUelle  virtù  ,  che  furori  fin  dal  pri- 
mo iftantc  dell'lnftituto,  e  ne'pri- 

i  mi  albori  della  fondazione  compa- 
gne di  quefVllluftriflima  Compagnia 
1'  han.  portata  all'  acquifto  di  tanti 
menn  preffo  di  Dio,  e  del  Mondo, 
che  la  loro  gloria  non  avràgiamai 
nel  corfo  de'luftri  tenebrofo  occiden- 
te ,  vedendoti  fempre  più  illuftrata-» 
da  Perfonaggi  riguardevoli  per  dot- 
trina,nobiltà,  e  Santità,  onde  formar 
vollero  Regole  per  ftabilimento  dell' 
opra,  acc;ò  lì  conofea  eiTer  tal  fonda- 
zione approvata  da  Dio,  già  che  fe- 
condo 1'  Apoftolo  delle  Genti  nella,» 
1  uà  YLpiJl.  z.ad  Timotheum  al  cap.i.verf 
i  y.Sedfirmumfundamentum  Dei/ratj^j 
può  Iddio  ciò  che  vuole,  ma  nelli 
£dih*cij  Spirituali,  che  à  fuagloria,&: 
a  prò  delle  Anime  ne]  la  fua  Chiefa^ 
inalza  anche  fopra  la  foda  pietà  del- 
le virtù,  gli  ftabilifce;  dove  come  fo- 
pra (labile  fondamento  al  parer  del 
Savio  ne'Proverbi  al  cap.  lOfverf.  25. 
]«/?«!  auttm  quafi  fundamentam  [empi- 
ternum  fabrica  l' inftituti  delle  com- 
munità  ;  appunto  in  tal  conformità 
confiderare  lì  poflono  di  quella  così 
Uluftre  Compagnia  ,  quantunque^ 
fenza  ligame  veruno  de*  voti  ,  ma 
anche  liberi ,  e  fenza  obiigazione  di 
colpa  ,  e  legendoli  muovono  à  com- 
puzione  chi  fi  fia  ,  fpccialmente  gli 
medefimi  Confratelli ,  fentendofi  in- 
ternamente eccitare  alle  ofTervanze 

2  di  effe  ,  e  parerà  Urano  à  tal'uno,  co- 
me voglia  10  manifestare  al  Publico 
l'Inftituti,  e  le  Regole  di  una  Con- 
gregazione diverfa  dal  fine  dell' in- 
traprefa  fatica ,  ma  ceffarà  quefta 
Cenfura ,  elfendo  quefta  Compagnia 
unita  alla  Real  Santa  Cafa  dell'Incu- 
rabili ,  &  originata  tra  V  opre  della-. 
medefima  come  di  fopra  ho  rappre- 
fencato,  fpcrando  di  non  incontrar 


ciò  che  avvenir  fuole  in  limili  con- 
giunture di  errar  la  verità,  cavando 
tutto  da  alcuni  manoferitri  ,  benché 
antichi ,  &  al  parere  del  Santo  Giob. 
nel  cap.everf.12.in  a*ttquis  efifapientiaf 
non  però  mi  fervirò  pure  di  quanto 
laiciò  fcritto  L' Abbate Vanormita.no  per 
infegnamento  commune  à  tutto  fu-  • 
niverfo  dell'Antichità  ,  fpiegando  il 
cap. quanto  de  tran-lattone  Eptfcopi .  Non 
eft  ree  eden  cium  ab  antiquitate  ,  nifi  ofttn- 
datur  error  exprejfusy  &  nifi  m?itetur,vel 
reformstur  ex  fé  ,  $-  antiquitas  t ribuie 
Titulumy  cap.fuper  quibufdam  de  verbor. 
fignificat.yé'  l.hoc  \ure  §.duc~tus  aquAJf.de 
aqua  quotid.  &  afliva  ,  ejr  cap.i.  de pra- 
Jìript.  in  6.  ,  Oc  ecco  in  poche  pa- 
•  role  accennato  il  fine  di  paiefar   al 
Mondo  le  Regole  di  quefta  nobiliili- 
ma  Compagnia . 
Vien  quefta  governata  dal  Superiora 
3  cglnome  di  Governatore  con  altri 
Configlieri  da  Confratelli  eletti ,  ed 
eliger  fi  poiTòno  anche  Religjofi  per 
fpezial  privilegio,  efTendo  à  molti  di 
eill  prohibito ,  ad  aliene  Congrega- 
zioni, oc  adunanze  di  aggregarli,  ma 
riguardandoli  rn  quefta  la  ùlutc  dejl' 
Anima  ,  non  vi  è  Irato  tal  riparo , 
anzi  ne'principij  della  Fondazione.;, 
ò  Reftaurazione  era  quella  frequen- 
tata non  folo  da  perfone  Sacre  con- 
fpicue  per  virtù* ,  dottrini ,  nobiltà  , 
e  dignità  ,  ma  anche  da  primarj  Si  - 
gnori  della  Città  ,  e  doppo  qualcho 
tempo  la  gloriofa  memoria  di  Filip- 
po II.  Monarca  delle  Spagne  per  giu- 
fti,  e  degni  rifpetti  comandò, che  non 
vi  fufle  ricevuta ,  &  aggregata  nella 
Compagnia,  fé  non  perfona  Sacra,  e 
di  fpcrimentata  virtù  ,  e  cosi  fu  eflfe- 
guito  ;  forfè  anche  per  aderire  à  fen- 
timenti  di  Santa  Chiefa,  ftando  proi- 
bito dalla  medefima    di   elTercitare 
miniftero  fpettante  à  Sacerdoti ,  co- 
me (ì  ofTervi  nel  capficut  de  rìtreticis, 
ubi  habetur.Nè  vitia  fub  fyecie.  virtutum 
fnbintrenty  &  prohtbtntur  laici  ufurpare 
officium  p radicandi ,  cjf  plerumque  pre- 
fumttntur  mìnus  dotti ,  e?  in  rebus fidei 
parum  in ft  rutti  >  &  careni  moritm  hone- 
fiate  -,  e  tal  ftabilimento  fin'al  prefen- 
N     z  te 
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te  giorno  continuai,  e  coll'offervan» 
«za  delie  fequenti  Regole. 
Primo,Attendono  quefti  Piitfìmi,  non». 

4  men  che  Nobilitimi  Fratelli  confvi- 
fcerato  amore  a,d  afliftere  alli  Con- 
dannati «u'1  Patibolo  dalla  Giuftizia 
nel  ben  morire. 

Secondo  ,  Vietano  P Imprigionati ,  e  P 

5  Infermi  nelle  Carceri ,  conciandoli, 
&c  efibrtandoli  à  {offrire  con  pazien- 
za li  loro  travagli  venutili  dal  Cielo, 
per  purgare  in  quella  vita  F  offefe. 
fatte  ali'Altiflimo. 

Terzo,Non  Iafcianopure  di  vifitare  gli 

6  Ofpedali,particoIarmente  quello  del 
marincurabile,quafi  come  loro  opra 
fpecifìca ,  dimorando  quelli  tràgri 
ricinti  della  loro  Congregazione  , 
avendolo  di  fopra  dififufamente  rap- 
prefentato  , 

Quarto,  ogni  prima,  e  terza  Domenica 

7  di  ciafchedun  mefe  ,  il  giorno  doppo 
pranzo  fogliono  tutti  li  Confratelli 
per  affari  della  Compagnia  Congre- 


garli. 


Qu  info ,  ordinariamente  quattro  di  Io- 

8  ro  per  F affiftenza  al  condennatofi 
deputano,  &  effondo  più  al  patibo- 
lo condannati  maggior  numero  di 
efii  accrefcefi. 

Setto ,  come  che  ne'  principi)  della  Fon- 

9  dazione  di  quefta  tanto  celebrata^ 
adunanza  delli  più  antichi,  e  provet- 
ti ,  che  il  andatfè  per  la  Città  que- 
stuando non  folo  per  fovvenire  à  po- 
veri Infermi  del  mai'  incurabile  fu 
fìabibto,  ma  anche  porgere  qualche 
fuiììdio  alli  Padri  Gefuiti  della  Cafa 
Profeifa  ,  e  fu  formato  per  li  medefi- 
mi  nelle  loro  Regole  un  Capitolo  à 
parte  ;  perciò  il  Sabbato  da  Deputa» 
ti  con  le  Gallette  fi  va  queftuando,5c 
inviolabile  tal  Inftituzione  olfer- 
vafi , 

Settimo  ,  quando  il  Cadavere  del  Giu- 
i  o  ftiziato  gii  vien  conceduto  ,  nel  loro 
tanto  celebrato  Oratorio  io  trasferi- 
rono ,  celebrandoli  li  foiiti  Funerali 
dalla  Santa  Chiefa  prefcritti  ,  e  nelP 
enunciata  Pifcina  gli  fepellifcono, 
feguendo  di  Tobia  le  veftigia. 
Ottavo  ,  nella  terza  Domenica  di  Set- 


1 1  tembre di  ciafchcdun'anno  fi  unifco- 
no  nell'Oratorio,  taflandofi  tra  di  lo  - 
ro  gli  Confratelli  di  quelle  limoline, 
che  per  mantenimento  dell'  opra^ 
fponpaneameute  erogar  vogliono. 

Nono ,  due  volte  Panno  come  di  fopra 

1 2  ho  rapprefentato,  trafportano  l'offa 
de  Giuftiziati ,  fepellite  per  atroci 
delitti  nel  Ponte  della  Madalena, nel- 
la fopramentovata  Pifcina,ce Iettan- 
dole generalmente  Pefieguie, 

Decimo,  fomminiftrano  pure  quei  aju- 

1 3  ti  temporali  alla  moglie,  figli,  e  fo- 
rellc  de'Defonti  su  '1  Patibolo  :  com- 
miferandole  vivamente  ,  venendo 
trattate  univerfaimente  da  tutti,  co- 
me infami  fenza  lor  colpa  ;  facendo 
tal  volta  pafiaggio  dalia  altezza  del- 
la ftimazione  inafpettatamente  alla 
bafiezza  dell'  ignominie ,  e  dell'  op- 
probriofi  vituperi  così  oniverfai- 
mente  ftimati  da  tutto  l'ambito  del- 
la Terra. 

Ondecimo ,  tutto  quel  denaro  di  limo- 

14  fine,  ò  taffe,  ò  dell  '  annue  rendito  , 
che  dedotti  li  peli  della  Compagnia,  * 
fi  diftribuifce  all'Infermi  dell'Incura- 
bili, alli  Carcerati  nella  Gran  Corto 
della  Vicaria  ,  &  à  quei  nelle  Carceri 
del  Grand'  Ammiraglio  ;  e  fi  eroga^ 
pure  pe^  liberare  dalle  Carceri  tal'u- 
no,nó  già  per  caufa  di  gioco,ò  di  al- 
tra cótumacia  pocograta,ò  di  ofFefa 
del  Signor  Iddio ,  e  che  fiano  paiTati 
due  mefi  della  carcerazione,  coitan- 
do  la  fua  impotenza  . 

Duodecimo,  fi  mantiene  pure  dentro 

1 5  l'abitazione  dell'Oratorio  ,  un  Con- 
feilbre^  e  fimilmente  un  Cappellano 
da  Confratelli ,  per  ffar  pronto  à  dar 
Favvifo  al  Superiore  di  quanto  po- 
tè fle  (uccedere  per  li  Condannati  al 
patibolo,  ò  altra  occorrenza  della 
Compagnia. 

Decimoterzo,e  per  ultimo,  ne'giorni  di 

1 6  Sabbato  Santo  ,  e  della  Aflunta  di 
Noftra  Signora  aprono  al  publico  1* 
Oratorio  per  far  acquiftare  P  Indul- 
genze al  popolo  concefìeii  da  più, 
Sommi  Pontefici  per  non  mancare 
anche  con  quefti  SufFragij  di  render- 
fi  benefici  appo  del  Profilino  ,  e  no 

me- 
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medefimi  giorni  fogliono  difrribuire 
certe  limoline  à  perlbne  deflitute ,  e 
neceflìtofe,  refocillandonon  meno  i' 
Anime,che  li  corpi  de  Fedeljje  tanto 
collantemente ,  e  con  zelo  impareg- 
giabile oiTrvar  fi  vede  da  detta  ]llu- 
ilrillìma  Radunanza ,  imitando  co- 
me feguace  de'divini  Arcani,quanto 
fi  legge  nel  Rcal  Profeta  al  fuo  fil- 
mo i^Ì.ver[.6.Pr£ceptum  po[uity  &  non 
prfteribit ,  anzi  pollo  be n'adattarlo 
per  dette  loro  Sante  Inflituzioni  il 
ientimento  del  Principe  dell'  Elo- 

,  quenza  Marco  Tullio  parlando  del- 
le leggi  generalmente  nel  lib.z.  de  le- 
gibus.Hanc  video  [apentijjtmorum  homi' 
num  effe  [enteriti  am.  Legem,  nec  bominum 
ingeniti  exc  ogitatam,  nec [citum  effe  ali- 
quod  populorum  ,  [ed  (ter num  quiddam  > 
quod  untver[um  Mundum  regerct  impe- 
randi  [apientia. 

Arrivato  finalmente  il  Padre  D.  Calli' 
Jìo  Piacentino*  ai  defìderato  fine  con  le 
alìiduefue  fatiche  ,  e  continue  per- 
fuafive  del  trafporto  di  sì  nobil'  A- 
dunanza  ne  ricinti  della  Real  Santa 
Cafa  con  l'unione  dell'opre  fue  cele- 
bri, colfe  ben  egli  dal  fpaziofo  cam- 
po del  fudetto  Teatro  li  più  bei  fiori 
della  Carità,  da  quali  fvaviifimo  il 
Mondo  ne  gode  fia  à  quelli  tempi  1* 
odore  di  una  novell'opra  della  Pietà 
Criftiana;  e  l'amor  della  Patria  ,  che 
ogni  altro  avanza, l'obligò  à  riveder- 
la ,  ed  ivi  con  fodisfazione  de  Citta- 
dini fi  eilercitava  ne'  minifteri  Apo- 
stolici ,  e  carico  di  meriti  appretto  V 
Altilfimo,  e  del  Pub  lieo  fu  costretto 

17  à  fodisfare  alle  leggi  dell'umana  na- 
tura, cambiando  la  Terra  coi  Cielo  , 
lafciando  di  fé  quella  fama  ,  che  im- 
mortalmente regnarà  apprefTo  tutto 
l'univerfo;E  quella  Sacra  Radunan- 
za farà  di  vivo  efempio  à  tutti  gli 
Amatori  della  Carità  evangelica  ;  e 
la  fama,che  le  grandi  operazioni  de* 
Mortali  da  per  tutto  tramanda,  non 
dimoftraraui  lenta  nel  propalare  di 
quelli  non  men  nobili ,  che  piiftìmi 
Fratelli  di  una  tanto  iiluftre,  e  San- 
ta Compagnia  la  carità, &  il  zelo. 


CAP.     IV. 

Dell'  edificazione  della  Cbie[i  nella  Real 
Santa  Ga[a  dtll 'incurabili. 

f^  On  vene  voi  cofa  farà,  che  dovendo 

^^  defenvere  l'opre  tutte  della  (udet. 

ta  Cafa ,  prima  che  venghi  ad  altro 

1  particolare  incominci  dalla  Fonda- 
zione della  Chefa ,  principal  fonda- 
mento di  tutte  l'opre  Chriftiane.Ben 
è  vero  in  ogni  luogo  fecondo  il  con- 
feglio  dell'  Apoftolo  Paolo  fi  puoi 
orare  per  la  continua  prefenza  di 
T)\o.Volo  ergo  vo'viros  orare  in  omnì  lo- 
co1"-,  conforme  olTervafi  nella  cpijì.i.aà 
Timotheum  al  cap  z.ver[S.  Tuttavia  il 
commun  Facitore  fin  dal  principio 
della  Creazione  del  Mondo,volle  che 
fufie  dellinato  luogo  per  tutto  l'am- 
bito della  Terra  per  la  fua  venera- 
zione^ vera  devozione, e  folle  cono- 
sciuta la  Sua  Onnipotenza  al  parere 
del  Padre  Fragofa  ;  in   regim.  Rei- 

2  public*  Ghriftiana  lib.  prim.  introducilo 
pro£m.$.z.  num.i  8.  Et  quamvis [mt  ali- 
qui  afferente^  Ecclejìam  initium  [umpfifle 
ab  Abel  \u[to  ,  ut  fequitur  Aragon.  cum 
aliistracl.de  Ecclejìa [ol.  6S.  mibipag. 
z.Probabilius  multo  efl  incapile  a  primis 
parentibusj  ita  Molina  lib.$.  de  recla  in 
Deum  Vide  cap.  14.  Dried.4..  de  dogmati- 
bus  cap.  4.  Tur  recremata  lib.  1 .  cap.zz. 
Albertus  Pbigius  lib.i.licerarcbi<e  Eccle- 
[taflicf  ca.i.ySanderus  de  Vtfibili  Monar~ 
e  bui  Eccle[u  &  aliiyquos  [equitur  Simaca 
tit.Z4i.de  Ecclefia  nit.'j.  ubi  probat,primt>s 
Parente s  pofi  pravaricationem  prxcepti 
Divini  impofiti  veniarn  a  Glementijfimo 
Domino  obtinuiffe  in  Sanguine  Mediato» 
ris  Dei ,  &  hominum  Ghrijli  prò  [alute 
h umani  Generis  in  Ara  Crucis  offerendiy 
[ed  qui  in  haefide*  conveniunt ,  ad  hanc 
Bcclefiam  pcrtinent  s  &  ab  eis  exordium 
fumpfit  ip[a.Con[rmatur,quia  ab  Adamo 
ex  communi  dottrina  Patrum  ,  Fili/  ,  & 
pofleri  myfleria  fidei  accepcrunt ,  &  ita 
pertraàuionem  con[ervata  in  Ecclefiafi- 
dclium [uere.  \gitur  anteqnam  Cain  ,  & 
Abel  prodierintin  lucem,)am  erat  Ecclejìa 
in  rerum  natura.  Ita  Suarez,  3.  par.qu  1. 
in  Commcnt.art.3.,8c  quanto  fia  graco 

à  Pio, 
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a  Dio,  &  in  quanta  venerazione  deb- 
ba teneri]  quel  luogo  deftinato  per  li 
Divini  Sacrificj ,  ^Orazioni,  lodi- 
chiara  egli  medefimo  nell?  £fod.  al 
cap. 3.  verf.$.6.  e  7.  e-r  ait,  Moyfes,  ?  Qui 
tefpondit.  Adfum,ne  appropinquai  inquity 
huc,  fulve  calceamentum  de  pedibus  tuiv, 
locus  enim  in  quo  fai,  Terra  Sanità  efi  , 
&  ait  ego  fum  Deuspatris  tui,T>eusAbrar 
haam ,  Deus  Ifiac  ,  &  Deus  Jacob ,  &  il 
Real  Profeta  e'  infegna  nel  filmo  21, 
verf.23.cUe  nelle  Chiefe  fi  deve  lodar 
Iddio  ;  in  medio  Ecclefa  laudabo  Te  ;  e 
nel  filmo. 67. ver/ 27. in  Ecclejiis  benedi- 
cite Dee  Pomino,  e  nel  i+g.ver.i.  Laus 
Vj»r  in  Ecclefia  SancJorum,e  finalmente 
nel  34.  verfi  8.  Qonfuebor  tibi  in  Eccle- 
fiix',  e  l'Apoftolo  delle  Genti  nella  Tua 
epifi.  1 ,  ad  Timotheum  cap.  a.  verfì  7.  ut 
Sciai ,  quomodo  oporteat  Te  in  domo  Dei 
{cnvtrfiriy  quf  e<t  Ecchfa  Dei  viv'-,  co- 
lumna ,  &  tir  marne  ntum  veritutis  )  &  2. 
adTejfi\ionicen.  cap. 2.  verf.  4.  aut  quod 
Colitur,ùa  ut  m  tempio  dei  Sedeat,  &  ad 
tphef  cap.  5.  ver/.  29.  Nemo  uuquam 
carnemfuam  odio  hubuit  ,fed  nutrit ,  é* 
fovet  tam,  fuut  &  Qhrifius  Ecclefiam  .  E 
nelli  arti  deli'Apoftoli  al  cap.14-.verf 
3    1  a.par  che  venghino  ailegnati  a  eia- 
fchuna  Chiefa  fin  da  quel  tempo  gli 
Sacerdoti  per  orare.  Et  cum  conftituif- 
fent  illis  %er  fwgulai  Ecclefus  prasbyte- 
roi ,  fjr  oftiffènt, ,  e  nel  Deuteronomio 
al  cap.  1 2.  verf  6,  ne  ponat  nomea  fuum 
ibi,  ey  habitet  m  eo,  vemetts  ,  &  offeretis 
in  loco  ilio  holocaufla  ,  &  vittimai  ve* 
firar,  onde  non  ftimo  fuori  di  propo- 
sito, che  Maria  Longo  averle  fatto 
edificare  prima  la  Chiefa,  &  altri 
Juoghi  pertinenti  alh  medefimi ,  1] 
pet  uniformarli  a  tante  Sante  Infti- 
tuzioni  ,   fi  anche  per  commodità 
dcJl'Animiniftrazioncde  Sagramene 
ti,  che  continuamente  occorreva  per 
l'Infermi, cavandoli  dalla  vita  di  San 
Cattano,  come  di  fopra  ho  rappre- 
fentato  ;  efiercitando  queftì   nella»» 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  gli 
fuoi  Mimfteri  Apoftol  ci,con  fervirc 
anche  con  fuoi  Seguaci    à  quanto 
avefie  potuto  occorrere  negli  Ofpe- 
dali ,  &  tanche  per  adempire  a  pre- 


cetti della  Chiefa  ,  come  vieti  pre- 
ferito nei  Gan. i.Gan.hic  ergo  14.  Gan. 
nullui  15.  Qan.MiJJàrum,Qan.  Q e r ietti 
34.  cum  a  li  ts  de  Gonfec  rat  ione  diflmcl.  1. 
Sciendum  efi,  Ecclefìas  efse  edifica ndai  ex 
pracepto  Ecciejfp.  Ratio  hu)ui  Eccle/i apici 
pracepti  defumitur  ex  dignitate ,  & prt- 
exc  e  [lentia  Sacrificai  Mi  fisa;  nam  in  lege 
veterificrifictum  ojferre  non  licebat,  nifi 
in  tempio ,  &  aris  Deo  dicatii ,  ejr  multo 
magli  in  lege  evangelica  licere  non  debet  , 
offerre  Magnum  ìAifsa  Sacri/cium  vete- 
ri  ilio  prdfguraturn,  nifi  in  loco  Sacro  . 
Qua  ratio  adducitur  in  Gan.  2.,  Gan  f  cut 
1  i.de  confteratione  Ecclefu  ,  diftintl.  1., 
undè  public  e  intere fse  Ecclefìas  confimi, 
valdèque  laudando*  fore  Principes ,  qui 
Ecclefiarum  confiruclioni  invigilanti  pro- 
ba nt  lare  Valdes  de  dignitate  &egis  cap, 
2 1  Mum.2.  Soler zanus  tom.2.de  jure  judi- 
ciorum  ltb.$.cap.2i.,<j{ìzvva.viàQ{i  tut- 
to ciò  nel  Gonzaies  I1b.3decret.tit.!  1. 
•  de  confecratione  Ecclefif  ;  ed  il  medefi- 
mo  prefenve  il  modo  di  edificarfì 
anche  le  Chiefe  nel  lib.i.decret.  al  cap. 
Inter  estera  tit.31.de  officio  judicis  Ordì- 

4  nartj  :  Ecclejìa  enim  navis  ejì  ,  quare  Ec- 
cleju  materiale^  funt  oblong  e  infiar  na- 
vis. Vnde  Clemens  lib.2.confiit.Apofi.cap* 
57.  \ubet  fabricari  ad  modum  naviì  ver- 
fii  Qrientem  ,  ut  ipfa  forma  edffcii  ad- 
rnoncat ,  efse  nos  in  Mundo  ,  tamquàm  in 
Mari,  quodfluclibus,  &  tempefiattbus  af- 
fidile agitatur  ,  quod  navigati  oportet  ab 
his,qui  ad  poni  filutìs  pervenire  volunt, 

v  £xponH»tCrefolius  lib.i.  Myffagogior* 
cap.  1 1 . ér  2 s.fecJ.ult.  Aldrete de  antiqui- 
tate  lìifpan.lib.2.cap.  12. 

Affi'geafi  la  Santa  Matrona  pernoru 
aver  luogo  proporzionato  à  fuoi  di- 
legui per  render'ella  à  fomiglianza.» 
delie  altre  Chiefe  celebre  li  Santo 
fuo  luogo  ,  che  però  chiamando  hor 
quello  fabro,  hor  quello  per  ajuto 
nell'ordine,e  ftruttura  con  la  fua  di- 
rezzione  in  diverfi  modi  tanto  fati- 
cò ,  che  arrivò  all'  intento  di  una_ 
Chiefa  non  difprezzabilc  in  quei 
tempj,benche  nelli  ultimi  periodi  del 
Secol  trafeorfo  abcllita ,  e  ridotta  all' 
ufo  moderno  comparendo  altretanto 
vaga  ,  quanto  fornita  di  rcligiofifli- 

mi 
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mi  Miniftri  ,  e  la  curiofità,  che  nella 
fodisfazzionc  di  una  cola  fuol  ac- 
cenderti dell'altra ,  infervorò  Maria. 
unitamente  con  li  Amminiftratori 
di  fabrieare  gli  altri  luoghi  piccioli, 
e  grandi  per  fervigio  dell'  Infermi-, 
contentandoti  di  aver  ricevuto  dall' 
ampiezza,e  lunghezza  del  Sito  quel- 
le commodità  proporzionate  in  quel 
tempo  per  l'opra  già  incominciata  , 
la  quale  può  non  folamente  dirti  , 

5  che  abbia  emulata,  ma  in  un  certo 
modo  fuperata  quella  della  Autichi 
OfpedaiijSt  così  con  oftinate  vigilie, 
e  fudori  avvalorata  con  le  limolino 
de'Fedeli  giù  fé  alla  perfezzione  del- 
la detignata  fua  imprefa,fatiche  tut- 
te balte  voli  ad  iftancar  nelle  fue  glo- 
rie la  Fama. 

Congiunfe  pur  ella  in  un  corpo  tre  De- 
nominazioni di  quefto  Santo  luogo* 

6  Venendo  la  Chiefa  nominata  fott'il 

Titolo  de*  Santi  Filippo  ,  e  Giacomo  , 
gli  Ofpedali  de'  tutti  li  Santi  ,    e  la_ 
òa«ta  cafa  fott'il  Titolo  di  Santa  Ma- 
ria del  Yopolo ,  e  fiami  lecito  a  quefto 
propotito  di  rapprefentare  quanto 
icrifle  il  Santo  Pontefice  Simmaco 
nella  fua  epftola i  .ad  Eonium  Epifcopum 
Arelatenfem  delle  Tre  cathedre  Patri- 
arcali inttituite  dal  Prencipc  delii  A- 
poftoli ,  Romana,  Antiochena,  &  Ale/- 
fandrina  ,  conforme  riferifee  Gonza- 
lez  nttlib.  5.  decretati.  XXXIII.  de  Fri- 
vdegijs,  [piegando  il  cap.  Antiqua  .  ut  prf- 
clarè  àocet  Symmachus  Fonti/ex  ,  atque 
eumfequtus  Garolus  ~Rex  Francorumfìri- 
bens  ad  Waàrianum  lì.  &  ad  joannem 
Vili.  cap.  23.  Ad  Trimtatis  inftar  ,  cui 
una  e  fi,  atque  individua  poteftas  ,  unum 
eft  per  diverfos  Antiftites  Sacerdotium. 
I)ivus  Qrcgoriui  Ub.6.epift.$~j \&  lib.i  • . 
epift.  48.  onde  uno  è  il  Santo  Luogo , 
e  tre  le  fue  denominazioni ,  e  le  for- 
ti ,  perche  la  Chiefa  fu  principia- 
ta, e  terminata  nel  giorno  de  fumet- 
ti Santi  Apoftoli  Filippo,e  Giacomo. 
Gli  Ofpedali  fi  aprirono  nel  giorno 
di  tutti  li  Santi,e  la  Cafa  fu  fondata 
fotto  il  Patrocinio  della   Gran  Ma- 
dre di  Dio  col  Titolo  di  Santa  Maria 
del  Popolo  per  debito  di  gratitudine; 


avendo  ricevuto  Maria  Longo grazie 
tingolan  da  tanta  Gran  Regina  del 
Cielo,  e  della  Terrajd'onde  cooftituì 
bell'opra  ;  la  quale  giustamente  può 
meritare  gli  applauti  di  tutto  il  Chri- 
ftianefimo  ,  ed  inititu ir  la  volle  fot- 
to il  titolo  di  Santa  Maria  del  Yopolo 
per  farli  pratticare,  e  fperimentaro 
tutti  gli  atti  della  vera  Carità  ,  che-» 
fiefercitano  in  un  tanto  Santo-Luo- 
go; che  può  ben  dirti  Prodigio  della 
Carità,  Miracolo  della  Divina  Pro- 
videnza,  e  l'ornamento  più  ammira- 
bile delle  vere  virtù,  che  ti  profeta- 
no nella  Città  di  Napoli ,  e  furono 
con  matura  ptudenza  deftinate  V  6- 
pre  per  attendere  ciafeuno  alle  obli- 
gazioni  del  miniirero  allignatoli ,  e 
così  viene  à  fodisfarfià  Dio,à  fé  ftef- 
fo,  &  a'bifogni  dei  Profilino. 
La  Chiela  dunque  vien  fervita  da  un_> 
7  Sacriftano  Maggiore,  e  da  un  fotto 
Sacriftano ,  da  cinquanta  Sacerdoti, 
fedeci  de  quali  portano  il  nome  do 
Cappellani  ordinar)  deftinati  al  cho- 
ro  per  celebrare  gli  Divini  ufficij ,  o 
fono  Amovibili  ad  nutum ,  e  bencho 
abbiano  l'abitazione  ne'  ncinti  della 
Real  Santa  Cafa, e  non  fogliono  mu- 
tarti così  volentieri,  fé  pure  per  qual- 
che difetto  ,  che  porta  Ile  ieco  qual- 
che feoncerto  à  Colleghi,  &  ad  altre 
perfone  del  medetimo  luogo  vengo- 
no licenziati.  Gli  altri  fono  chiama- 
ti eftraordinarj,  &  andò  obligazione 
di  celebrar  le  metie,  &  ailìfltre  fola- 
mente  nelle  publiche  funzioni ,  che 
fi  fanno  in  Chiefa,  e  quivi  vedefi  così 
ben  regolata  in  tutti  li  Minifteri,che 
in  efia  ti  eflercitano,che  in  un  mede- 
fimo  tempo  polio  ben  io  dire  ,  di  ve- 
nir'illuftrato  il  Suo  nome,  il  Santo 
Luogo ,  e  la  Religi on  Cattolica  :  co- 
nofcendovi  ne'Suoi  Miniftri  il  zelo  , 
la  pietà,  Oc  il  fervore  dello  spirito,  e 
fopra  tutto  la  pronta  ubedienza  al 
Superiore  ,  perche  tolta  quella  ,  per 
effer  ella  l'Anima  delle  Communità 
può  chiamarti  eftinta  ogni  virtù ,  Se 
ogni  ben  regolata  difciplina  . 
Il  Choro  della  medefìma  Chiefa  dal 
capo  de  Cantori  regolati  per  quanto 
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al  canto  fpctta,  e  quantunque  non  fi 
coflumi  in  e  fio  orazione  mentale  ,  e 
vocale;  non  praticandoli  nelle  radu- 
nanze de  Sacerdoti  Laicali;  fi  atten- 
de però  con  ogni  religiosità  al  canto 
deòalmi  per  effeguirc  gli  Precetti  di 
tutta  la  Chiefa  Ortodolfa,  e  quando 
mai  non  vi  fufl~e  precetto  alcuno  fi 
dovrebbe  tia  tutti  gli  Ecclefiafliciof- 
fervarfi  per  la   gloria  di  Dio ,  che  ne 
jifulta,  e  per  Y  utilità  Spirituale,  che 
à  tutti  ne  proviene  ,  e  per  l'edifica- 
zione, e  beni,  che  à  Secolari  deriva- 
no ,  poiché  quelli  all'udire  tal  canto 
fi  ricordano  del  Signore  ,  fi  fentono 
incitare  aU'orazione,e  fi  compungo- 
no ,  e  ricevono  fempre  più  nuovi ,  e 
veri  fentimenti ,  &  il  lustrazioni  Ce- 
leftiali,  e  per  quefto  effetto  gli  Santi 
Dottori  Tomaio ,  &  Agoflino  efpo- 
nendo  Vepift.  i.  dell'  Apoflolodello 
Genti  ad  Thimotheum  nella  Unione  2, 
difièro  Quodexterius  orando  agimus,fa- 
cimui ,  ut  affcftus  nofyer  interius  excttc- 
tur  ,c  Sua  Divina  Aiaeflà  per  quefto 
Sacrifìcio  di  Lode  ,  che  nella  Chiefa 
le  ft  offerifee  ne  rimane  molto  glori- 
ficata^ così  appunto  lo  dichiarò  pel 
Regio  Salmifta  .  Sacrificiurn  laudis  ho- 
nortficabìt  mefc  San  Bafilio  dilucidan- 
do \\falmo  ^.verf.zi.  nel  tomo  3.  P/à/- 
lam  nomini  tuo  Altiffime:  parlando  del 
fudetto  Real  Profeta  diflè  ,  che  non 
potendo  in  terra  vedere  la  bellezza^ 
di  Dio,  che  nel  Cielo  vede  fi ,  sfocava 
con  amorofe  Divine  canzoni  l'arden- 
te luo  cuore  .  Quoniam   Ueurn  ridere 
non  poteraty  cantica  ad  tpfumfecit. 
L'ufo  di  recitar 'in  Choro  gli  Divini  Vf- 
8  ficj  nella  prefentc  forma.  Polidoro 
Virgilio  nel  llb.6.  de inventione  rerum 
cap.  2.  vuole  ,  che  folle  fiata  inftitu- 
zione  Antica  della  Chiefa  ,  e  di  più 
Sommi  Pontefici  di  Gregorio,  Gela(ìo,e 
Dama/o  dì  quefto  nome  1.  quantun- 
que il  Santo  Pontefice  Clemente  nel 
luo  M.s.dcìlc  Conftituzioni  Apoflo- 
Jiche  prova  ,  di  effer  flato  quell'  ufo 
fin  dai  tempo  delli  Apoftoli ,  così 
lo  teflifica  San  Girolamo  nella  fua* 
epijiola  ad  Euftachitimdc  Cu  ft  odia  virgi- 
nttatis.  San  Cipriano  nell  efpofizione 


dell'Orazione  Dominicale,^  infiniti 
altri  Autori  riportando  molti  Con. 
ciln  fpecialmente  quell'in  Aquifgra. 
na,e  Chai  on  ne'confini  di  Borgogna 
celebrati;  leggendofi  ne'medefimi  le 
fequenti  parole.  „Nihilominùs  pau. 
»  lo  altius  ìncaepiffe  colligitur  à  Patri. 
„  bus  jam  inde  ab  Apoftolorum  tem- 
„  poribus  Clericos  certis  diei,&  noétis 
„  horis  Ecclefiam   frequentare  folitos 
„  #elfe,  ut  Preces,  Hymnos,  &  Pfalmos 
v  Deo  decantarent  ;  El'Oldoini  nell* 
aggiunta  al  Ciacconio  fcnve,di  eflèr 
fiata  quefl'  InlHtuzione  nella  Chiefa 
appunto  quando  reggeva  la  Santa-» 
Sede  San  Calfumio  Vontiano ,   leggen, 
doli  tutto  ciò  nella  fua  vita  ;  „  Re. 
„  nunciatus  Pontifex  inflituit,  ut  PfaL 
„  mi  in  Ecclefia  canerentur-Alii  tamen 
„  ad  Damafum  Romanum  Pontificent 
„  Sacros  hos  ritus  referunt  recentiores 
„  nonnulli  Scriptores  ,  de  quorum  hi. 
„  floria?  ventate  valdè  dubito.  Enel 
tempo  di  San  Celeflino  primo.  „  Cf. 
,,  lettimi s inflituit,   ut  Pfalmi  David 
„  ante  miifam  canerentur  à  Sacerdoti. 
3,  bus  alternatim  ;  ónde  non  fi  manca 
da  fopramentovati  Cappellani  flu. 
diofi  Offervatori  di  tante  Sante  In. 
flituzioni  di  adempire  le  loro  parti 
nelle  Scene  del  tanto  celebrato  Tea, 
tro . 
Raffembra  per  dir'il  vero  il  Choro  un_> 
ritratto  del  Paradifo ,  e  con  l'Ang;eli 
infieme  pare  ,  che  à  gara  con  crnfi 
loda, e  ben«dica  il  Signore, conforme 
lafciò  lcritt.o  per  commuti'  infegna, 
mento  .San  Bernardo  nel  fermo n.-j. fo- 
pra  la  Cantica  f piegando  il  verf.26. 
del  falm.07.  Prtvetjerunt  Vrincipes  con- 
9  )unctipfillentibus  ,  che  fotto  notile  di 
Principi   fìano  gii  Angioli  guftando 
di  unirli  co/i  quei ,  che  falmeggiano, 
&  avendo  per  compagni  gli  celeri 
Spiriti  moli» aranno  fempre  più  la  lo- 
ro modeitia,  e  la  lor  divozione  in  un' 
effercirio  tanto  grato  all'Altiffimo,  e 
faranno  di  eterna  memoria  in  queflo 
Santo  luogo  le  loro  Ecclefiafticho 
operazioni,  per  le  quali  vagarà  cele- 
bre la  fama  per  tutto  l'uni  verfo. 
Terminare  ie  lor  funzioni  dà  Cappella- 
ni 
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ni  feguono  le  Monache  à  dar  princi- 
pio alle  Divozioni ,  &  à  recitare  an- 
ch' eile  gli  Divini  Vfticj  :  facendo  à 
gara  cosi  le  Monache  Conventuali , 
come   le  Riformate    in  prevenire  a 
glorificar'  il  Signore ,  e  quando  fpe- 
■ciaimente  nella  mezza  notte  li  pre- 
vengono l'une,  e  l'altre  dimoftrano 
notabile  allegrezza,  defiderofe  di  af- 
fiftere  del  continuo  alle  Divine  lodi, 
e  trattare  Tempre  con  Dio,  parendo 
di  fentir  qualche  rammarico  per  1* 
impedimento  del  ripofo  corporale  à 
fomiglianza  di  quello ,  che  fperano 
nel  Paradifo  ,  dove  fenza  l'interven- 
to di  eiTa  tutt'  il  giorno  fi  converfa^ 
con  Dio:  ricordandoli  elle  molto  be- 
ne di  quanto  fcriilè    San  Cipriano 
dell'  Orazione    Domicale    fopra  di 
quello  propofito. 
„  Imitemur  quod  futuri  fumus  ,  habi- 
,c  turi  in  Regno  fine  interventu  nofris 
,,  folum  dicm  ,  fic  nofte  quali  in  lumi- 
„  ne  vigilemus;  forzandoli  di  fottrarfi 
dalia  neceilaria  tervitù  del  dormire 
per  ritornare  alli  Divini  Vfficij  la- 
mattina  nell'ora  di  Prima  per  unifor- 
mar fé  a  quinto   legge  fi  nel  /almo  5. 
al  verf.4.  Mane  kflabo  tibi  ,  quoniam  ad 
Te  oraba  Domine ,  mane  exaudies  vocem 
meam-jE.  Sun  Bajilio  fopra  di  queito  fai» 
nio  ci  eiTorta ,  doverli  prima  di  ogni 
altro  affare  lodar  Dio,ln  ipfo  dici  exor- 
àio  opus  hoc,  inquit , per  fidami  non poji 
multa  aita  opera,Jicut  multi  fole  nv,  e  San 
Dionigi  Areopagita  nei  fuo  trattato  de 
Divinit.Nom.  cap.%.  par  che  l'avendo 
comprobato  anch'egli.  Ab  oratione  in- 
cipere  efl  utile ,  ficut  Deus  nos  ipfos*tra~ 
dentes,  &  unicntes  ,  e  dopoi  da  medefi- 
mi  Cappellani  di  nuovo  fi  replicano 
con  ogni  reiigiofità,  &:  attenzione  , 
cantandoli  fuccem*  va  mente  le  altre^ 
ore  terza,  fella  ,  e  nona  ,  e  dopoi  fuc- 
ceffivamente  vien  cantata  la  mella^ 
fudetta,e  dopoi  la  Conventuale^  co- 
sì  alternatamente  celebranti  certa- 
mente quali  in  ogni  ora  dell'  Altiliì- 
jno  le  glorie,  e  le  lodi  ;  tributa ndofelì 
quei  onori  dovuti  alla  Maeltà  Su;u 
Divina  :  rinovandofi  nella  fudetta_> 
Chiefa  le  memorie  de  primi  fé  coli 


del  Chriftianefimo  ;  che  il  offervano 
nelli  atti  delii  Apolidi  aicap.16.verf. 
2. 5.  Media  noci  e  Paulus ,  &  Silas  adoran- 
te laudabant  Deumi  feguendofi  anche 
le  veltigia  del  Real  Salmirla  per 
quanto  egli  lafciò  fcritto  in  più  fuoi 
lalmi .  Benedicam  Dominum  in  omni 
tempore ,  fcrnper  laus  ejns  in  ore  rneo^l. 
verf.  2.  lingua  mea  meditabitur  )uflitiam 
tuam,  tota  die  laudem  tuam, 34..  verf,*z$. 
Ver  Jìngulos  àies  benedicam  tibi,&  lauda  - 
bo  Homen  tuum  infcculums  &  infeculum 
fdculiyi^.verf.z.e  finalmente  nel/al- 
mo i^$.verf.z.lmdabo  Dominum  invita 
mea,  pfallam  Deo  meo  quamàiùfnero.^o* 
tendofi  con  ogni  ragione  attribuirò 
alla  fudetta  Chiefa  il  Titolo  di  un  ve- 
ro fantuario  di  Dio;  non  traviandoli 
punto  le  Traccie  additateli  dalla., 
io  Santa  Fondatrice  ;vedendofi  anche* 
pratticar'il  medefimo  in  amendue  gli 
Ofpedah  con  altre  divozioni,  &  ora- 
io  zioni  fenza  punto  mancare  all'  aifi- 
ilenza  de  poveri  Infermi:  {limandoli, 
da  tutti  più  gufto  di  Dio  l'eiTercitar- 
fi  in  tal  tempo  nella  pazienza  ,  ed  u> 
miltà ,  che  nelle  lue  lodi*  componen-. 
do  tanti  fabri  di  melodia,per  goderla 
nella  eternità  tra  Ceietii  cigni. 
Ben  è  vero,  che  tra  Sàti  Padri  vie  il  nu- 
mero deil'ore  cÓtrovertito.-riducédo- 
1 1  le  alcuni  à  fette  fecódo  la  commune 
opinione, e  fentenza  de  Teologi ,  e 
de  Canoniiti  uniformandoci  col  ReaL 
Profeta  nel  fuo  decantato  faìmo  1 1  8. 
verjic.16^.  fepties  in  die  laudem  dixi  TU 
bifuper  \udicia  \uftiti*  tua  :  per  porga-* 
re  forfè  gli  deferti  ,  e  mancamenti, 
de  Giufti  ,  intendendoli  delle  perfo- 
ne  Sacre ,  e  non  già  dell'  oilinati  nei 
male;  conforme  fu  manife fiato  dall' 
Oracolo  Divino  ne'  Proverbi  al  capK 
24.  verf.  16.  fepties  enim  cadet  \itftus,  & 
refìirget.lmpij  autem  corruunt  in  malum* 
Altri  foilengono  di  efier'  otto  le  horo 
canoniche  ,  tra  quali  Santo  An- 
izton.  ne'  fuoi  trattati  par.  3.  Ti/,  io. 
§.  4.  delle  fudette  ore  con  altri  Dot- 
tori riportati  dal  Gonzalez  nel  lib.  3. 
Decret.  tit.  41.  de  celcbratioxe  mì(farumr 
f piegando  il  cap.  Vreibyter  ,  chi  non_> 
meno  eruditamente,che  dirfufamen- 
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re  tratta  di  tal  controversa  ;  batterà 
à  me  folamente  di  aver  data  quella.* 
notitia  per  maggiormente  inanima- 
le di  quefto  Santo  Luogo  gli  Cappel- 
lani à  quetto  Santo  esercizio  ,  com- 
petendo più  a  loro ,  che  alli  altri  di 
porgere  l'incelfenti  prechiere  al  Cie- 
lo,  e  di  glorificare  con  le  lodi  i'  Al- 
tiflìmo:  per  adempire  anche  alli  o- 
bliohi  importi  da  Benefattori  con  le 
loro  difpofizioni  ,  con  tracciare  il- 
milmente  il  confeglio  dell'   Apofto- 
lo  delle  Genti  nella  fua  epifiola  ad  Tefi- 
Colonie enfies  e ap.  5  ver  fi,  17.  fine  inter» 
jnififiione  orate,Sc  al  parere  del  Patri  ar* 
ca  Agoftino  nel  fuo  lib,  de  h&refibus , 
hfrefi $7-  epifi.izi.  e  vengono  giufta- 
mente  a  fodiffarfi  ,  quod  prgeeptum 
Domini  Sanffa  Mater  Ecclefia  credit  ,fie 
adempiere  ,  cum  per  fiuos  A^mifiros  fiati* 
temporum  intervalli*  publica  laude  Deum 
celebrava  Seduho  fpigando  la  fudet, 
ta  epittoia  d»  San  Paolo  al  cap.iz.nu, 
3.pare  che  combroba  il  medefimó  , 
Dicendum  eumfiemper  orare  ,  rjr  non  de- 
ficere  ,qui  canticis,  orationibus  quotiate 
)uxta  riturn  hcclefiafikfi  traditionis  pfial* 
medit/s  jprec  bufique  confiuetis  Dominum 
rogare,  ejr  laudare  non  defiifiit;  così  con 
ardenritììmo  fervore  ,  religiofa  pie» 
tà  ,e  religion  efemplare  lì  prattica^ 
nel  fudetto  Santo  Luogo  per  mani- 
feftar  lempre  più  le  Glorie  deli'  Al- 
tiflxmo  con  V  oifervanza  de  Precetti 
di  Santa  Chiefa, 

Gli  Cappellani  Ordinari;,  no  lì  ammet- 
tono giamai  al  fervigio  della  Chiefa, 
fé  prima  no  vengono  effaminati  dal- 

33  li  antichi  caatori  della  medefima^ 
efponendofi  all'  efame  del  canto  di- 
nanzi ai  Correttore,  e  tal  volta  in- 
prefenza  del  Titolo  ,  affittendovi 
anch'  egli  ,  per  averla  fopra  inden» 
denza  a  quanto  fpetta  all'  immifii- 
one  di  tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche 
pel  mifteio ,  ai  quale  vengono  detti  - 
nate;  Onde  fecondo  ìa  loro  abilità 
fono  eietti  a  tal  meftiere  ,  frettando 
folamente  à  Sacerdoti  tal  efercizio, 
quantunque  ne*  primi  fecoli  della-. 
Religion  Cattolica  veniva  permetto 
zììuìq  à  Laici  di  falseggiare  7  con* 


forne  oflTervafi  nel  Vifconti  nel  fuo 
Teatro  de  M?jfe  ritibus  voi.  3.  Uhi. 
cap.io.  cum  fcquemibuvylicet  enimpriori- 
ribus  Ecclefi*  fi&i  ulis  omne  sfide  Ics  utriuf- 
que  fixus  in  Eciefa  pfiullerent  ;  tarnen 
pofiea  hoc  tantum  permijfiumfiiit  Clerici*', 
Laicis  v^ro  frohibitum  ex  Concilio  Lao- 
diceno can.  1 5.  carthag.  4.  can.  io,,  anzi 
non  ammette!!  minino  Clerico  ,  non 
dico    Sacerdote  nei  fudetto   Santo 
Luogo  così  per  ia  Chiefa  ,  come  per 
Ji  Ospedali,  fé  non  vien  nconofeiuto 
dal  Correttore  ,  come  Ordinario  di 
tutta  la  lleal  Santa  Cafa  così  dichia- 
rato per  più  Belle  Pontificie  ,  edà 
fuo  luogo  fi  parlarà  delle  fue  facoltà 
concedutele  dalla  Santa  Sede  Apo- 
stolica ;  pet  adempimento ,  &  ofTer- 
vanza  de  Decreti    del  Sacro  Conc. 
Trid.  nella  fefil  24.  cap.  16.  Nullus  pra* 
terea  Clericus  peregrinuì,fine  commenda- 
tici fini  ordinar  ij  lituris  ab  ulto  Bpìficopo 
ad  Divina  Celebrando.  ,  ejr  Sacramenta 
adminìfiranda  admittatur  ,  e  la  Sacrai 
Congregazione  de  Signori  Cardinali 
Interpreti  del  fudetto  òac.Conc.Trid. 
ancor  loro  emanarono  ordini  univer- 
falida  per  tutto,  che  follerò  ellequiti 
tali  Decreti ,  ed   inviolabili,  e ccn_> 
ogni  attenzione  oflervarfi;  vedendoli 
nel  Cavante  regiftrati  apprendo  la  fua 
pr  attica  ve  fi.   verbo  Mififia  ver  fi.  4.   5, 
e  6.  Ne  cui  vago ,  &  ignoto  Sacerdoti  ce- 
lebrare licc.it   ,   &  ne  admittatur  ,  ad 
ceUbrationcm  non  approbati  Aliena  Di*- 
cefi*  Sacerdotesfierant  fiecum  Dimijfarias 
duobus  non  ante  menfibus  datas. 

per  commodità  di  detta  Chiefa  vi  aflx- 
ftono  fette  Chierici*,  e  fono  addetti 

14  per  quanro  ti  mettiere  al  Culto  Di- 
vino^ all'attuai  bifogno  della  facre- 
ttia  ,  &  ai  fervigio  de  Sacerdoti  nella 
celebrazione  jdelie  mette;  vedendoli 
rinovellate  ne  1  fudetti  Chierici  l' In- 
ftituzione  degli  Antichi  Secoli.£V/<i- 
milijs  Bcclefia  confimi  ere  prafibyfieros , 
G  Urie os ,  &  Diaconos  per  Varochias  lice- 
at  ',  qua  tamen  vita  rcclitudo  ,  ejr  probi- 
tà* morum  commendati  così  ttabiiiteda 
Santi  Padri  nelli  concilij  Toictano 
nono,  nei  can.  n.,  e  di  Merida  nel 
fa»»  1  $•  >  e  non  vengono  quefti  eletti, 

fé 
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fé  non  ben  conofeiuti  per  la  loro 
bontà  ,  e  per  la  loro  puntualità,  non 
effondo  convenevole  ,  che  le  perfone, 
ma  la  Chiefa  fia  provifla  ;  Special- 
mente quella  del  fudetto  Santo  Luo- 
go ,  dove  fi  esercitano  tutte  le  vi  rtù 
Chrifliane  ,e  con  ragione,  e  giufta- 
mente  vien  da  me  celebrato  per  Tea- 
tro della  Carità,  non  mangandofi  pun- 
to tutte  le  diligenze  per  la  loro  buo- 
na educazione  ,  e  farli  tracciare  gli 
veri  fentieri  per  approfittarli  nella_, 
pietà  con  l'applica zicjne  nelli  efercitij 
Spirituali ,  &  alla  frequenza  de'  San- 
ti Sacramenti;  acciò  non  fi  infalvati- 
chifeanoà  guifa  di  vigne  non  rice. 
vendo  coltura  ne'tempi  proportiona- 
ti ,  e  debiti ,  &.  anche  per  atte'ndero 
alle  Scienze,  cercandoli  dal  Superio- 
ri ,  di  vederli  tutti  ben  difciplinati, 

.  e  graduati  nelle  virtù,  chegiamai 
polfono  finire,  e  non  foggiaccino  al- 

1  5  le  vicende  del  Mondo ,  e  non  favello 
lontano  dalla  ragione  ;  poiché   mol- 
ti addetti  nelli  anni  tralcorfi  al  Ser- 
vigio della  fudetta  Chiefa  per  chie- 
rici Cappellani  dell'uno  ,  e  1*  altro 
ordine  con  gioriofa  ,  e  lode  voi*  ani, 
bizione  di  vantaggiar  la  loro  fortuna 
per  mezzo  dellofludio  con  incelan- 
ti fatiche  applicati  à  diverfe  Scienze 
abbandonando  la  Patria  ,  e   le  loro 
commodità  fono  afeefi  à  gradi  fuori 
dell'  efpett azione  umana  fino  ad  eS 
Ser  onorati ,  di  governar  più  Chiefe 
col  Titolo  di  U'carij  ,&  elTer  anco 
Vefcovi  delle  medefime  ,  potendoli 
giuflamente  invidiar  la  loro  gloria, 
per  effer  giunti  à  tal  grado  mercè  al- 
la loro  bontà  ,  &  alla  loro  Dottrina  . 
quelli  Huomini  dunque  fono  degni 
di  quelle  lodi  ,  delle  quali  fi  rendono 
meritevoli  per  loro  virtù  ,  &  che  e- 
ternamente  vej-deggiaranno  ne'cam, 
pi  dell'  Immortalità. 

Celebranfi  giornalmente  nella  Sudet- 
ta  Chiefa  da  trentacinque  ,  e  più 
melTe  ,  Arando  gli  altri  Cappellani 

iódiflribuiti,  &  alSegnati  nelle  Cap- 
pelle delli  Ofpedaii,e  delle  Monache: 
Cambiandoli  à  difpofizione  del  fo- 
pra  mentovato  Correttore  di  cele- 


brare ne'  fudetti  Luochi  ;  anche  per 
1'  efiecuzione  data  alli  Decreti  della 
Santità  d'InnocenzioXIJ.di  fel.mem. 
che  riduffe  il  numero  delle  MefTe  à 
quaranta  delli  pefi  forzofi  ,  che  vi 
erano  per  li  legati  de'  Benefattori 
delli  virimi  due  fecoli,  nel  qual  tem- 
po fu  edificata  la  fudettaReal  Santa 
Cafa,  e  fu  necelTario  di  ricevere  qual 
folle  {tato  pefo  di  melfe  per  fovve- 
nire  à  poveri  Infermi  ,  per  non  la- 
sciarli femivi vi  ,  abbandonati,  e  de- 
relitti à  diferettione  di  chi  voleva^ 
ufar  loro  qualche  atto  di  pietà  ,  e  da 
fommi  Pontefici  fempre  è  flato  con- 
fìderato  tal  motivo  ,  e  quella  pia_> 
volontà  delli  Antichi  Amminiftra- 
tori ,  &  han  di  quando  in  quando 
conceduta  qualche  riduzzione. Final- 
mente la  Santità  ma  avendo  riguar- 
do à  tante  opre  Pie ,  che.  fi  effercita** 
no  in  detto  Santo  Luogo  li  degnò  di 
far  l' indulto  generale  ,  condonando 
tutte  le  mancanze  del  pa  fiato,  e  per 
l'avenire  ha  voluto  flabilire  per  fem- 
pre tal  Riduzzione  nella  forma,  che 
fiegue  con  decreto  Speciale. 
Jannes  Andreas  Siliquinus  U-  JD. 
7  Protonotarius  Apoftolicus  Eminen- 
tiflimi  ,  &  Reverendiflimi  Domini 
Don  Jacobi  Tituii  SS.  Petri ,  &  Mar- 
celiini  S.  R.  E.  PresbyterjCardinalis 
Cantelmi  Archiepifcopi  Neapolirani 
in  fpiritualibus,  &  temporalibus  Vi- 
carius  ,  Locumtenens  ,  &  Officiali* 
Generalis  ,  Exequtor  fpecialiter  fub- 
delegatus  ,  &c. 

Vifo  fupplici  libello  porremo  Sacra? 
Congregationi  Eminentifllmorurru 
S.  R.  E.  Cardinali um  Sacn  Conciiii 
Tridentini  Interpretum  praepofito 
prò  parte  DD.  Gubcrnacorum  Sacra? 
Domus  ,  &  Hofpitalis  Incurabilium 
hujus  Civitatis  Neapolis,  cu  referip- 
to  ejufdem  Sacrai  Congregationis 
direóto  praefato  Domino  Cardinali 
Cantelmo  Archiepifcopo  Neapoiita-, 
no,  &  ab  eodem  nobis  prò  iliius  exe- 
qutione  ufque  ad  fententiam  inclu- 
sive fubdelegato  hujufmodi  fub  te- 
nore V3. 

Ncaoolitana  Redu&ionis  MiiTarums 
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„  ìnfufficientibus  , attenta  notabili  di- 

„  minutioneredditibus  proadimplen- 

,,  dis  quampluribus  piis  operibus  exer- 

„  ceri  lòlitis  in  pauperes  lnfìrmos,  De- 

„  mcntes  ,  ac  mulieres  pcenitentes  ab 

„  Hofpitali  Incurabilium  anno  1653. 

„   fupplicarunt  Adminiftri,  &  ab  hac 

„  Sacra    Congregatione    obtinuerunt 

„  miiTarum  centum  quadraginta  quo- 

„   tidianarum  ,  quibus  ab  antiquifhmo 

„  tempore  gravabatur  moderationem 

„  ad  quinquaginta  dumtaxàt  quotidiè 

„  ceiebrandas   una  cum  duobus  Anni- 

„  verfariis  quahbet    hebdomada    per 

„  quinquennium  ,  quo  Japfuro  ,  curru 

„  anno  1658.    agnitum  fuerit  iderru 

„  onus  nimis  onerefum  iterumobti- 

„  nueiunt  mifiasquotidianas  ad  qua- 

„  draginta  cum  d  £tis  duobus  anniver- 

„   fariis  reduci  per  quinquennium  fuc- 

,,  ceffi  ve  r rorogatum  ufque  ad  annum 

,,  1664.&  ab  inde  ad  aliud  Triennium, 

,,  nulla  veiò  fubfecuta  prorogatione 

„   continuatum  fuit  hucufque   in  eo- 

„  dem  ad  implemento ,  prò  quo  conti- 

„  nuando  pr#termifla  fuerunt  quam- 

,,  piuiima  pietatjs  opera  omnino  iru 

„  ea  Civitate  neceflaria  ;  nunc  au&o 

,,  redditu  frofpitalis  ob  pinguem  hae- 

,,  reditatem  ei  relicì:ai:H,fupplicant  prò 

„  reducìione  perpetua  MiiTarum,ut  fu. 

„  pra  fdcìa  ,  &  prò  condonatone,  ac 

„  abfolutione  quoad  praeteritum  die  3. 

,,   Aprilis  1694.  Sacra  Congregano  E- 

;,  minentiflimorum  S.  R.E.  Cardina. 

„  iium    Concilii    Tridentini    Interpe, 

„   trum  eftenta   relaticne  Eminentifli 

„  mi  Demini  Cardinale  Cantelmi  Ar. 

„  chiepifeopi     JSeapolitani    benigne 

„  commifit  eidem  ,  ut  veris  exiftenti 

„   bus  narratisi  vocatis,fi  qui  fuerint 

„  quoad  pia-teritum  omnes  abfolvat , 

„  quo  vero  ad  futurum  petitamfacul- 

„  tatem  continuandi  celebrationerru 

,,  MiiTarum  quadraginta  pròquolibet 

,,  die  cum   duobus   Anniverfariis  in-» 

,  „  qualibct  hebdomoda  prò  fuo  arbi. 

„   trio  ,  &  prudentia  eifdem  gratis  im. 

,,  pertiatur  D.CardinalisMarefcottus: 

,j   Praefe£tus;R.Pallufius  Secretariusc  a- 

„  deft  jOgillum  imprefium, gratis  etiam 

)}  quoad  fcripruià  cum  fubdelegarione 


„  in  noftri  perfona  fa&a  ab  antediàò 
„  Eminenti iijmo  Domino  Cardinali 
„  Archi  epilcopo  hu)  ufmodi  fub  tenore 
„  V3.  DiVicanus  nofter  Generalis  prò. 
„  cedat  ad  exequutionem  fupradifìi  re, 
„  fcripti  j  uxta  ìliius  formam ,  &  tenó, 
„  rem  ,  ufque  ad  fentennam  inclufivè: 
„  Jacobus  Cardinale  Cantelmus  Ar. 
„  chiepìfeopus. 

,>  Vifis  fcripturis  omnibus  ad  rem  hu. 
„  jufmodi  facientibus  in  a&is  exhibitis, 
„  Se  praefentatis ,  &  qmbus  conftar  ex. 
„  polita, &  confina  inpra?infertofup. 
„  plici  libello,  &  referipto  fuiffe,  &  elle 
„  vera,  vifis  aliis  fcripturis  ejufdem-» 
„  Sacra?  Congregationis,  nempe  de  an. 
,,  no  1653.  1658  ckdeann01664.exe. 
„  quro'riatis  per  Dom.Nunnos  Apoito- 
„  iicostunc  tempons  hujus  Regni ,  vi- 
„  iìs  deniq;videndis,&  confideratis,có- 
„  deradis,artenta  ventate  expofitorum 
„  utendo  facultatibus  nobis  attributis 
„  in  praeinfertis  refcriptis,&  in  illorum 
„  exequtionemdicimus ,  decernimus, 
„  declaramus  ,  &  difrìmtivè  lenrentia- 
„  mus  ,  oratores  prasdiclros  quoad  prae- 
„  teritum  fore,&:  elle  ablòlvedos,prout 
„  abfolvimus,  quo  vero  ad  fururam  fa- 
„  cultatem  continuandi  MilTarum  ce- 
„  lebrationem  quadraginta  prò  quoli- 
„  ber  die  cum  duobus  anmverfariis  iru 
„  qualibet  hebdomada  eifdem  oratori- 
„  bus  gratis  impenfiamur  abfque  tem- 
„  polis  reftr/CÌione,  &  ita  decernimus  , 
„  dicimus,  declaramus,  abfolvimus,fa- 
„  cultatem  impertimur,  &dimnitivè 
„  fententiamus  ,  ilio,  &  omni  alio  me- 
„  liori  modo. In  quorum  iìdem  &c.Da- 
„  tum  Neapo/i  ex  Palano  Archiepifco- 
„  pali  hac  die  quarta  Maii  1694-  Joan- 
„  nes  Andreas  Siliqainus  V'cariusGe- 
„  neralis,  &  Subdelegatus  Apoftoiicus: 
„  Jofeph  Preti  prò  Curia  aftorum  ma- 
„  gifter  &c. 

Quefta  generofa  rifoluzione  prefa  da_> 
un  tanto  Pontefice,  fé  vien  ella  ben-* 
confiderara,  non  è  Hata  fuori  di  prò. 
1 8  pofito,  poic*^  e  fi  è  uniformato  egli  à 
quanto  fùdifpofto  dal  Sacro  Conci- 
lio Tridentino  ,  conforme  fi  oflerva.* 
mamfeftamente  nel  Telerò  del  Foro 
Ecclefiaftico  di  Monfignor  Leone  al- 
la 
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la  par.  z.  devoto  ,  &  voti  difpen fattone 
eap. 1 1  .fi rehcia  pecunia,  aut  redditus  an- 
nui legati  non  fujficiunt   prò    omnibus 
M'tJJis  celebrando  ;    licet    apparcat  de 
.  expreffa  mente  Te/iatoris  ,  qui  ccntum 
Miffarum  numerum  in  peryetuum  cele- 
brandarum    rcliquit  ,  mtmerus  Miffa- 
riim  juxtà  vìres  legati  eft  moderandus,  ex 
difpofitione  Sacri  Concila  Trid.cap.^.fe//? 
2,5.,  &  ifkfupraeod.  cap.fuit  a  Sacra 
Congregatane  declaratum  ,  ut  in  decif. 
fub  tit.  Mediolanen. ,  ubi  enim  Miffarum 
reductio  fieri  debet ,  qui  prò  fuarum  ani- 
marum  fallite  legata  ea  adpios  ufus  reli- 
querttnt,  ut  per  Conc.Trident.  eoàem  cap. 
4,Jnfineté^  commemorationi faciendf  jux- 
tà decretum  ditti  cap.4..  fati  sfit  per  inten- 
tionem  application^  Miffarum  ,  &  per 
preces  in  fecundo  momento ,  &  per  Colle- 
Bai  f  ade  n  dai  in  MiJJn  ,  ut  declaravit 
Sacra  Congregatio  fupcr  praditto  cap.  4. 
in  decif. fub  Titulo  Mediolanen.  qua  inci- 
pit :   commemorationi facienda  >  e  nell'i- 
netta forma  fi  vede  efpreffo  Dell'  e- 
nunciato  decreto  della  Santità  Sua.,; 
e  veramente  fu  quella  rifoluzione  di 
grandittìmo  follievo  à  tutt'  il  Santo 
luogo,  dove  infopportabi le  rendei! 
la  fpefa  ,  che  fi  eroga  pel  grave  pelo 
di  un  numero  infinito  d'infermi,  che 
^  continuamente  accrefeere  fi  vedo 
per  la  gran  povertà ,  e  le  grandi  mi- 
ierie  che  nel  popolo  minuto  ricono- 
feonfi  ,   fatto  invero  di  grandiflima_, 
commiferazione,  e  parve  di  aver  vo- 
lutegli come  Padre  commune  de'Fe- 
deli,  e  come  Padre  ,e  Protettore  de' 
Poveri,attributo  dovutoli  per  la  pie- 
tofa    generofità   moftrata    in  ogni 
tempo  colli  medefimi,  e  come  Patri- 
zio di  una  tanta  gran  Città,  di  noii_» 
mancare  alla  Patria  con  benificaro 
gli  fuoi  Popoli  deftituti  di   ogni  u- 
jnan'ajuto:  avendo  egli  aggiunto  al- 
le fue  glorie  la  gloria  d'  elfer  Domi- 
natore di  fé  fletto  col  rifiuto  fatto 
del  Nepotifmo,  e  di  ogni  umsna_» 
adherenza  ,  con  etterfi  diffufo  tutto 
al  fovvenimento  de*  Poveri ,  degno 
Succettore,  &  Imitatore  del  Principe 
del  li  Apolidi  fuoPredecettòre,aven- 
do  altresì accrefeiuti  nuovi  fplendo- 


ri  al  Pontificio  Soglio  con  le  {he  pre- 
clare ,  e  pietofe  geita  ,  che  farran  di 
vivo  efempio  aPoiferi,  che  io  le  libe- 
ranno 1  empi- e  fuori  dell'  acque  dell' 
oblivione,e  celebratifììino  nelle  boc- 
che de  mortali. 
Riconolcendofi  veramente  quello  San- 
to luogo  per  un  vero  Santuario  di 
Dio  ,  dove  non  fi  manca  à  minimal 
parte  di  quanto  polli  giovare  in  aju- 
to  del  Proflìmo,  così  per  l'anima,co- 
19  me  p  lcorpo,e  per  tal  effetto  fi  pen- 
sò fin  da  primordii  della  fua  fonda- 
zione di  porger  ajuto  all'Anime  paf- 
fate  à  purgare  le  loro  colpe  nel  Pur- 
gatorio, e  fi  fece  fupplicare  la  Santa 
Sede  per  liberare  dette  Anime  pur- 
ganti con  li  fuffragii  ftabiiin  daSan- 
ta  Chiefa;  e  quelli  nei  tempo  de 'loro 
Pontificali  non  folo  han  conceduto 
benignamente  Indulgenze  infinito 
per  dette  Anime  ,  ma  anche  per  be- 
neficio deviatori,  con  animarli  al 
fervigiode'poveri  Infermi ,  e  benefi- 
carli con  le  loro  limoline  ,  conforme 
fi  parlerà  apprettò ,  e  fra  tanto  non_» 
devo  rralafciare  di  manifeflare  l'In- 
dulgenze concedute  per  la  Chiefa,o 
fuoi  Altari  in  diverfi  tempi, e  conrìr- 
matedà  più  Pontefici,  potendoli  ca- 
vare per  cinque  giorni  1'  Anime  del 
Purgatorio  con  applicarle  gli  Sacri- 
fici! della  inetta  nella  fot  ma  folir-a,  e 
confueta  ,  non  ettendofi  egli  appar- 
tato da  quanto  sii  di  quello  partico- 
lare han  lafciato  fcritto  per  corn- 
eo mun'infegnamento  li  Dottori ,  di- 
llinguendo  quelli-  in  tré  maniere  gli 
fuffragii  fecondo  il  parere  di  Mon.iì- 
gnor  Leone  nel  fuo  Teforo  del  foro 
Eccleliaftico  part, 1. de  ìndulgentiis  cap. 
'j.fujfragiorum  autem  trio,  funt genera , 
Sacrificium  M.i/fe,  Oratio  ,  &  opera  qna- 
libet  panalia,  &  fati'f attoria,  ut  elemofi- 
na,  lejunia,  Peregrinationes,  &  firmila', 
fed  Indulgenti^  non  confkìtuunt  quartum 
genus  fuffragiorum  ,  cum  Indulge  mia  ni- 
hil  aliud (ìt ,  quam  applicatiofatirfattio- 
num  ,  feu  pwnal{um  operum  Chrifii ,  {? 
Santtorum  Defunttis Sellar -minus  6.cop- 
trovcrf.gener.to.i  .lib.z.cap.16.  in princ.y 
{?  l^apa  Greg.orius  Xiil.  qui  ìhnumera- 
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bilibus  per  totum  OrbemT  errar  um  fri" 
vilegia  liberandi  unam  Ammam  a  pfnis 
Turbatori/  in  Mtjfa  celebratane  concejft 
fere  in  omnibus  eifdem  privilegifs  fila 
verba  appo  fu  it  per  modum  Juffragqs&  In- 
ter \ndulgentiam  per  modum  Suffragi} 
conce(famy  fr  eam>  qua  fimplì lite r  conce- 
àitur  non  efi  differentia,  ut  una  fitma\o- 
rh  cjfccJus ,  cjr  altera  zninoris  ,  [ed per 
jnodum  fujfragij  nunquam  efl  principali- 
ter  abfoluiiot  alia  vero  qua  Cimpliciter 
concedutisele  ejr  mortuOytunc  prodejiycum 
forma  e\us  id  nabet,  &  ab  aliquo  vivo  il- 
ludfit ,  propter  quod  mortuo  illa  concedi- 
tur.  Velyn.  in  Sermone  de  Indulgentijs  co- 
lum.  9.  ver.  fed  tandem  y  &Navarr.'m 
commentarle  Xndulgentih  not.2Z.nu.zS. 
&  29.  ideoquotiefeumque  Papa  conceda 
Indulgentias  prò  mortuis ,  etiam  quodil- 
las  conceda  t  nulla  faci  a  menti  one  fuffra- 
gif  videtur  conce/fi  per  modum  fujfragij  -, 
ut  per  eum  modum  quo  valere  poijity  ideji 
omnino  valeat yargument  0  l.  quotiesff.  de, 
verb.obligat.&Niivarruseodem  commen. 
not.num-ì+>  quia  Papa  non  vìdetur  po/se 
conce  aere  Ina  live  ntiam  mortuis  in  Pur- 
vatorio  exijientibus  per  modum  auclorì» 
tatis  \udiciari<e poteftatii ,  abfolvendo  eoi 
dire ci 'e.  Calderin.in  cap.najtro  y  col. zq  de 
panitent.P^iccardus  communitèr  receptusr 
Navarrus,  &  alij>  potendoli  ofTervare 
quelli  con  Bonacina  ,  chi  non  meno 
magiftralmente  ,  che  difFu  fa  mento 
tratta  quella  materia  neìlioi  tratta- 
ti verbo  de  Indulgenti/ s ,&  fuffr agli s  nel- 
la difputat.6.alla  quafi.i.  ,  avendo  vo- 
lut'io  dare  tal  contezza  per  manife- 
stare al  Mondo  di  non  mancarli  pun- 
to a  quanto  fpetta  al.  fervigio  del 
Proflimc^che  non  fiprattichi  dentro 
quello  Santo  luogo,  tanto  per  bene- 
ficio de  Vivi ,  come  de  Morti ,  per  li 
quali  fu  fpedito  l'Indulto  già  fopra^ 
enunciato  nella  formiche  qui  Cotto. 
ieggefi  . 

1NNQCENT1VS  PAPA  XII. 

A  dfuturam  reimemoriam .  Omnium  faluti 
paterna  charitate  intenti,Sapra  inderdum 

zi  loca  fpirìtuaiibus  Indulgentiarum  mune~ 
r.bus  decer  amus  9  ut  inde  fidclium  De* 


funài  or  um  Anima  Domini  ìàcfri  Jesu 
Cbrifti ,  e)ufque  Sant'i  0  rum  f uff ragia  me* 
writorum  confequi  ,  &  UlU  adjuta  ex 
Purgatori]  pann  ad  aternamfalutem  per 
Dei  Mifericordìam  perduci  valeant .  vo- 
lentes  igitur  Ecclefam  Sanila  Maria  de 
Populo  Domus  Sanala  lncurabilium  nun» 
cupata  Civita tis  ÌSeapolitan.  in  qua. 
altud  Altare  privilegiatum  non  reperitur 
conce (fum  ,  ejr  in  eajìt  Altare  ma\m}  hoc 
fpeciali  dono  illuftrare  ,  dummedo  in  dicla 
Eclefia  Triginta  M/jfà  quotidie  celebren- 
tur  ,  de  omnipotenth  Dei  Mifericordiaf 
ac  Beatorum  Petri,  &  Pauli  kpofiolorum 
e]us  aucloritate  conffi  ,  ut  quandocumque 
Sacerdosaliquis  fcculàris,  vel  Regularis 
Mijfam  Defunciorum  indie  commemora" 
tionis  Defunciorum  ,  ejr  Jìngulis  diebus 
infra,  illius  oclavam  ,  acfecunda>  tertia9 
quarta  ,  &  fexta  feriifs  ,  nec  non  diefab- 
bathi  cu)uslibet  hebdomoda  prò  anima. 
cu\ufcumque  Chrifiifidelis  ,  qua  Deo  in 
Cantate  conjucla  ,  ab  hac  luce  migrav  it9' 
ad  pradicium  Altare  celebrabit.Amma^  ip- 
fa  de  The/àuro  Ecclef/f  per  modum  f uff r  a- 
gjj  ìnàulgcntiam  confequat  ur  ;  itavt  ejuf- 
dem  Domini  no/} ri  Jesu  Chrifii  ,  a  e  Bea- 
tifjima  Virginio  Maria  ,  Santi  or umque 
omnium  meritis fìbi fuffr agan di s  a,  Purpa- 
torij  pan  il  libere  tur  ,  concedimus  ,  ^* 
Indulgemus.  In  contrarium  facientibus  , 
non  obftaniibus  quibufcumque.  Prafenti- 
bus  ad  feptemmum  tantum  valiturh  . 
Datum  Romf  apud  Sanclam'  Mariani 
Ma)orem  fub  anulo  Pifcatorii  die  XL 
Augufii  MDCXCVUI.  Pontificata  no- 
/}ri  anno  oclavo—V.F.Cardina/is  Albanus 
Gratis  prò  Deo  ,  &  S. 

Quivi  anche  rendei!  inefplicabile  1* 
attenzione  delii    Amminiltratori  di 

22  farvi  aliiftere  per  fodiffazione  del 
Pubiico  due  ConfelTòri  per  commodi» 
tà  Umilmente  de  Cappellani  ,  acciò 
prontamente  pollano  confelTarfi  o- 
gni  volta  ,  che  necellìtano  di  farlo 
dovendo  Tempre  ftare  apparecchiati, 
e  premoniti  per  la  celebrazione  de-» 
Santi  Sacrifìcij  da  offerirli  quotidia- 
namente à  Noftro  Sig.  Iddio  :  ve- 
dendoli nella  fìldetta  Chiefa  ben  dif- 
pofti  ,  e  collocati  gli  confelfionali  , 
che  chiamati  vengono  da  molti  col 
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nome  de'  Tribunali  della  penitenza, 
dove  «ielle  colpe  ricevono  le  fenten- 
ze  falutan  da  fudetti  Confeflori  Giù» 
dici  deftinati  dal  fupremo,ed  eterno 
Giudice  per  la  reconciliazione  tra  le 
creature  ,  e  Creatore  ;  non  mangan- 
dofi  nell'  amminiftrazione  di  quefto 
Sacramento  di  feguir  le  ormeii  San. 
ta  Chiefa  ,  perche  fin  dal  tempo  di 
San  Simplicio  fu  emanata  tal  conftitu. 
tuzione  ,  terrificandolo  così  Ciacco, 
nio  nella  vita  del  fudetto  Pontefice^ 
con  quefte  parole  ,  Hìc  confittiti  ad 
23  Sancì  um  V  et  rum  Apojlolum  ,  &  ad  San- 
cium  Faulum  Apoflolum  ,  &  ad  Sanclun» 
\jCinrentinm  Martyrem  hebdomadas  ,  vt 
Vrefbyteri  mancrent  ibi  propter  pxniten- 
tes.Regionem  3.  adfancjum  Laurentium 
Vie<rionem  i.adfancJum  Faulum  ,   R<?- 
gionem  6.  &  7.  ad  fancjum  Vetrum ,  ut 
Anaftafwi  Bibliothecaritis  in  libris  de  Ro* 
manh  Vontifcibus  referti  con  le  fudec 
te  dhettioni  caminafi  non  meno  dal. 
li  fudetti  Confeffori  ,  che  dal  fupe- 
riore   ,  profequendofi  à  mantener* 
inviolabili  della  Santa  Sede  tutte  le 
determinationi,fperimé"tandofi  Tem- 
pre in  un  medefimo  tempo  la  gran- 
d'  ofTervanza  de  {oggetti  neir  affi, 
fiere  per  la  gran  frequenza   del  Po- 
polo ,  e  la  divozione  ,  ed  il  fervore* 
in  amminiftrare  tanto  facramento, 
e  la  modeftia  de  loro  virtuofi  porta, 
menti ,  e  tanti  saranno  li  loro  ap- 
plaufi  , quante  fono  le  ore,  gli  mo. 
menti,  e  le  fatiche  impiegate  per  fer. 
vigiodel  Proffimo  ,  come  beneme- 
riti di  un  tanto  celebrato  Teatro. 
Ne*  tempi  ftabiliti  dalla  Chiefa  ven- 
24  gono  deftinati  gli  Predicatori  per  no 
mancare  punto  all'Inftituzìoni  Apo. 
ftoliche  ,  efiendo  quefta  Chiefa  ne' 
ricinti    d'  un  tanto  Santo  Luogo , 
dove  lì  ellercitano  tutte  1'  opre  Pre- 
fcritte  per  lafalute  eterna  della  no- 
itra  Santa  fede  Cattolica  à  beneficio 
del  Proflìmo ,  per  non  fentir  in  elTa_> 
le    querele    di    Geremia  nel   Treno 
quarto  ,  Varuli  petierunt  panem  ,  &  non 
erat  qui  franger  et  eh  ,  e  per  unifor- 
marfi  a  tanti  Concili)  celebrati  nella 
Chiefa  Cattolica ,  fpecialmente  ne' 


celebrati  in  Vaifen  ,  &  in  Arles  per 
quefto  effercizio  ,  ne'  quali  ìli  iìabili, 
tain  ognitempo  la  predicazione à 
Popoli.  Hoc  emm  prò  adifìcatione  om- 
nium Ecclefiarum  ,  <ér  prò  militate  totim 
Vopuli  nobis  placuitj  ut  non  folum  in  Ci. 
vitatibus  , /ed  ettam  in  omnibus  paro- 
cbijs  verbum  facicndi  darernut  prfsbyte* 
rh  t>otcflatem  ;  così  tante  opre  ,  cho 
esercitar  vedonfi  da  per  tutto  que- 
fto   Santo  Luogo    à  beneficio    del 
Profilino  ,  che  come  meritevoli  di 
una  chiariflìma   Gloria    non  teme- 
ranno giamai  le  Tenebre  degli  anni. 
Accrefce  pur  lo  fplendore  à  quefta_ 
Chiefa  l'efler  ftata  privilegiata  dalla 
Santa  Sede ,  di  aver  ella  Prelato  fe- 
25  parato  col  Titolo  di  Correttore^  , 
Vifitatore,  &  Ordinario,  da  cui  vien 
governata  nelli  affari  tutti  Spiritua- 
li, celebrandoli  quivi  quattro  volto 
per  ciafeun'anno  dal  medefimo  Pon- 
tificalmente more  Epifcoporumjvcncn- 
do  regolata  nelle  cerimonie  da  un_» 
Maeftro   delie   medefime  deputato 
per  tali  funzioni,  e  per  tutte  quelle, 
che  occorrono  nella  fudetta  Chiefa, 
e  che  porta  feco  la  carica  di  Ordina- 
rio per  tutto  l'ambito  del  Sacro  luo- 
go:venendo  queft'illuftraro  con  tan- 
te prerogative  ,  quante  ridir  non  fi 
poftano  mercè  alla  clemenza  di,  tan- 
ti Sommi  Pontefici ,  e  Real  munifi- 
cenza delle  Maeftà  Cefarea,e  Catto- 
lica per  tante  opre  maravigliofe ,  di 
carità  ,  che  in  eflb  efiercitanfi  ,  e  per 
tal  meftiere  vien  fempre  eletta  per- 
dona matura  di  fenno  di  fperimenta- 
ta  prudenza ,  &  in  concetto  di  fape- 
re ,  e  prattica  della  profefiìone  ;  av- 
venga che  in  tali  funzioni  apparato 
di  maggior  grandezza,  e  legno  di 
maggior'ofiequionon  può  moftrarfi 
da'Fedeli  pel  culto  dovuto  ali'Altif- 
fìmo  ,  e  fin  da  tempo  immemorabile 
fu  denominato  Maeftro  per  infegna- 
mento,&  inftruzzione  dell'offe!  van- 
za  de' riti   del  Chriftianefimo,  così 
appunto  pratticafi  quivi;effendo  per 
altro  abolite  le  Cerimonie  dell'Anti- 
ca legge  i  come  infegna  l'Angelico 
nella  qti.i  04.  Illa  vero  non  tantum  mor* 
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itt&ftmt  ,fed  &  mortifera,  nec  alla  pror~ 
sìa  lege  Ecclejìiijtìca  ,  aut  Seculari  pojjunt 
adufum  reduci^  quia  conjungerentur  um* 
bra  cum  Sale  ,  Synagoga  cum  Eccle/ia  ,  é* 
Cbrijiiani fìc  Deum  Colentes  judeizarent, 
3,6  quantunque  nell'  Ebraifmo  vi  era- 
no riti,  e  leggi  à  parte  per  dette  ceri- 
monie, &  zelantiflìmi  Offervatori  fi 
dimoltrarono  quei  Popoli  delle  me- 
defìme,  conforme  fi  può  oflèrvaro 
nella  Genefi  ,  nell'Efodo,  nel  Deute- 
renomio  ,  e  per  tutta  la  Sacra  Scrit- 
tura .  Caremonia  docebant  cultumì&  de* 
centiam  traclandi  Sacra,fmul  tamtn  ma* 
nn  ducebant  Populum  per  ritus  Sacri/i- 
ciorum,  feftivitatt/m,  veflimenterum ,  & 
jìmìlium  adventatem  cagno  feendam  ,  & 
fperandum  Qbrifium  ex  fé  venturtim^QO-* 
sì  appunto  lafciò  fcritto  doppo  1* 
Augelico,Scoto  nel  lib.z^qnfjì.^.artìc. 
2.xum  fequentibus  .  Onde  effercitando- 
fì  tante  funzionile  tanto  decorofe  in 
Chiefa,  e  con  tanti  minifteri  perglo- 
rificar  via  più  l'Altillìmo,  e  tant'  o- 
preglonofe  nel  fudetto  Santo  luo- 
go, ch'emulando  Tempre  nuovi  mo- 
di per  ajuto  del  profilino  carico  di 
applauiì ,  e  di  lodi  caminarà  per  tut- 
to 1  umverfo  con  eterne  commenda- 
zioni la  fua  fama, 

GAP.     V. 

Dell'Opre,  che  fi  effe  r  citano  dalla  Real 

Santa  Co/a  dell'Incurabili  per  l# 

cura  dell'  Infermi  nell'i 

O/j/edali , 

Alla  Tomba  fi  richiamino  gli  De- 
fonti Benefattori ,  e  companfchi- 
j  no  à  riconoscere  gli  trionfi,  che  su  le 
Scene  del  decantato  Teatro  ceiebran- 
fi  ,  inanimando  con  l'efempio  gli  vi- 
venti, e  con  le  virtù  esercitate  nella 
fopravivenza  nel  Sant'  amor  di  Dio 
infiammarli,  ma  quivi  emulandoli 
prefentemente  dalli  Amminiftratori 
dtl  Santo  luogo  ,  e  deili  odierni  Be- 
nefattori la  vera  carità  Criftianai,: 
non  deviandofì  punto  dall'orme  ne' 
fecoli  trafeorfi  da  loro  additate  ,  ve^ 
don  fi  Tempre  più  rifplendere  mag» 


gioii  l'opre  in  ajuto  del  Proffimo,con 
nobilitare  le  fadette    Scene    con  li 
continui  atti  di  un  fvifeerato  amore 
verfo  de'poveri  Infermi, chiamar  bea 
potrei  io  quello  Santo  luogo  ,  Fonte 
perenne tiella  carità,il  follievo  de'mi- 
feri,  il  Tempio  della  pietà:  venendo 
cosi  ben  guidate,  e  regolate  le  opro 
che  in  efìo  fi  effercitano  ,  che  ciafeu- 
na  delie  quali  può  giuftamente  me- 
ritare un'  Elogio,  &  uomo  di  fenno 
non  vi  farà ,  che  non  dia  lode  al  Cie- 
lo ,  mirando  col  dovuto  fervore  ,  o 
con  una  ardentiffima  benivolenza^ 
verfo  del  Proffimo  effercitarfi   la  ca- 
rità tanto  comendata  ne'  Sacri  Van- 
geli ;  efTendo  tutti  avidi  di  piantar  i* 
arbore  della  virtù  in  un  terreno,  per 
lo  più  iterile,ma  per  raccorre  li  frut- 
ti dell'eterna  gloria. 

Se  tuttigli  uomini  del  Mondo  matu- 
ramente confideraffero  qual  fia  l'or- 
namento delia  vera  perfezzione  ,  io 
certamente  crederei,  che  rari ,  ò  po- 
chi farebbono  coloro  ,  che  non  anr 
daflero  con  ogni  induftria  per  farne 
acquifto  in  ogni  parte  ;  avenga  cho 
tra  gli  uomini  può  riputarfi  colui 

%  per  vero  campione  della   Fede  Cat- 
tolica ,  chi  con  la  ben  menata  vita_ 
tra  le  opre  della  Pietà  arriva  ad  ac. 
quìftarfi  il  venerabil  titolo  di  fequa, 
ce  del  Redentore,e  non  potrà  giamar 
giungervi,  fé  non  fi  difpone  con  fer- 
vorofiffimo  amore  di  trionfare  tra 
iefeene  del  celebre  Teatro  della  Cari* 
ta ,  &.  adempire  le  fue  parti  con  li 
atti  della  dilezzione  del  Proflìmo, 
come  per  ammaeftramento  commu- 
ne  c'infegna  il  Principe  delli  Apo- 
fioli  nella  tua  epi/l.z.al  cap.i.verfy.ln 
pictate  autem  amorem  frate  rnitatii ,  m 
amore  autem  fraternitatis  charitatem  ; 

3  manutenendofi  nelli  medefimi  tro 
Ofpedali  per  la  cura  deli'Infermi  del 
mal'incurabiie,  e  vengono  così  beru 
governati ,  e  trattati  tanto  nell'ani- 
ma, come  ne'corpi,  e  con  tanto  beli* 
ordine,  che  reca  compunzione,  noru 
che  ammirazione  à  tutti  gli  amato, 
ri  delle  virtù  Crifliane  ,  portando  1' 

-  immortai  Titolo  del  più  celebre  Ar- 
chici 
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chiofpedale  dell'Europa . 
Vicn  governat'  il  Primario  da  un  Mac* 
4  ftro  di  Cafa,  che  fuol'efTere  Tempro 
ConfefTorc,  con  altri  due  Confeifòri, 
cinque  Padri  del  ben  morire,quattro 
per  il  giorno,&  il  quinto  per  l'occor- 
renze della  notte ,  un  Chierico  coiij 
fìflanta  ,  e  più  Serventi  ,  tra*  quali 
quattro  Infermieri  ,  che  continua, 
mente  alle  neceffità  di  ciafcun'Infer- 
mo  aflìftono,  tutti  deftinati,e  depen? 
denti  dalli  ordini  delii  Amminiflra, 
tori,  e  con  quanta  foliecitudine,con 
quanta  fatica,  con  qual  cordialità  di 
vera  fraterna  carità  vi  fi  attende  alla 
cura ,  e  fervigio  dell'Infermi ,  non  fi 
può  con  le  parole  efprimere  :  poten. 
dofì  veridicamente  rapprefentaro  f 
che  rinovate  vedonfi  in  quelli  tempi 
(e  dimoftrazioni  di  un  fincerb  cor- 
dial'  affetto  deferitto  da  San  Girola* 
ino  nella  fua  epijtsLiz.  de  Quftod.Virg. 
che  tra  Monaci  antichi  fi  ufavano  : 
non  defiderandofi  nelle  loro  infirmi, 
tà  da  Gente  cosi  miferabile  le  delizie 
del  Secolo ,  e  le  carezze  delle  loro 
Madri .  Si  quis  vero   c&perit  fgrotàre  1 
transfertur  in  Exedram  latiorem,&  tan- 
to Senum  mnifterio  confovetur  ,.  ut  nec 
delie ias  urbium  ,  me  matrk  qupras  affé- 
ifum;  &  avendo  bifogno  diaffiften- 
tz  nella  notte  tal'uno,aggravato  dal 
male,  con  molta  diligenza,  &  atten- 
zione vi  dimorano,  e  li  Serventi ,  e  ti 
Padri  fudetddel  ben  morire,  e  li  Pa- 
dri Confeffori  ;  e  pratticano  quello 
funzioni  con  tanto  decoro,  e  fodisr 
fazzione  univerfale,  che  fembrano  1' 
idea  di  veri  perfetti  Mini  Uri  Evan- 
gelici- 
Nel  fecondo  Ofpedale  delle  Donne  fi 
5  ufa  la  medefima  carità,  e  fon'elie  af- 
fiftite  dalla  Madre  Abbadeffa ,  e  Vi- 
caria con  altre  otto  Monache  ,  cho 
pur  chiamanfi  Madri  del  ben  morire,, 
e  veftono  l'Abito  della  Gloriofa  Ver- 
gine del  Carmine,vi  celebrano  meila 
fei  Cappellani  ,  e  vi  aflìfte  continua- 
mente un  Padre  Confeflbre ,  che  yi. 
accorre  con  ogni  prontez«za,e  zelo  di 
vero  affetto  per  li  bifogni  nella  not- 
te,  e  per  ie  moribonde,  quali  vengo- 


no divife  dal  commun'Ofpedale  dell' 
Inferme  ,  per  farle  efenti  dalli  ftrepi- 
ti,che  portan  feco  una  gran  com  mu- 
nita ,  e  ritirate  nel  luogo  destinatole 
poflano  con  maggior  divozione  ,  o 
lentimento  nell'eitremo  della  lor  vi- 
ta raccomandarfi  al  Signore  ,  &  ap- 
plicarli con  ogni  fludio,  &  attenzio- 
ne   per    la    preparazione  all'  altro 
Mondo  :  feminandofi  da  per  tutto 
quello  Santo  luogo  gli  beni  Spiritua- 
li per  far  acquiflo  dell'immarcefcibil 
gloria  ,    ponendoli    in  efecuziono 
quanto  la'fciò  fcritto  S.Giovan  Chri- 
foftomo  nzìYOmilìa  i\.ad  populum.  Se- 
mìnemns  igitur  &  nos  Qelum ,  ut  cum 
multa  mtternus  opu lentia ,    &  eternit  pa- 
tiamur  bonis .  Quindi  è,  che  da  tutti 
li  fequaci  dell'  Evangelica  teg%z  ri- 
porta quello  Santo  luogo   con  lo 
opre  incettanti  di  carità  che  ufa  col 
Proffimo  dell'uno^e  l'altro  fello  com- 
memorazioni di  lode  indeficiente. 
11  terzo  Ofpedale,  come  fegregato  dal- 
la Città  fiflente  nella  Torre  del  Gre- 
6  co  per  la  cura  dell'Idropici,  Ettici,8c 
anche  per  li  con  valefcen  ti;,  acciò  per 
l'aria  tanto  amena ,  e  falutevole  cu- 
rar fi  pollano  con  maggior  facilità,e 
fi  rimettano  nel  prillino  fiato  dellaj 
lor  falute  ;  fecondaci  parere  di  Stra- 
bone,  quando  feri  velerie  oltre  à  Na- 
poli vicino  al  lido  del  mare  vi  era  E- 
raclear  prefio  la  quale  vedeafi  uri_> 
Promontorio,  ove  era  l'aria  delicata, 
e  molto  falubre  per  la  fbavità  del 
vento  africo  ,  che  vivi  contiriiiamen*- 
te  fpira,  e  vien  chiamato  quefto  luo- 
gada  Plinio,  e  Pomponio  Mel,\  tjer- 
culaneum^dcì  quale  ferine  Dionifio  A- 
hcarnalTeo  nel  Uh.  1.  dell'  Jftorie  di 
Roma ,  che  avendo  ordinato  Ercole 
li  affari  à  fua  difpofìzione  ,   ìk.  à  tuo 
piacere,  &.  elTendo  fiato  condotto  in 
Italia  dalle  Navi ,,  ■&  avet-ido.facrifi- 
cato  à  gli  Dei  la  decima  parte  della 
7-  preda  conquiftata  ,  fa  bri  co  un  Ca- 
flello  fra  Napoli  ,  e  Pompei ,  che  à 
punto  è  la,  Torre   della  Samifìima 
annunciata  ,  ove  era  arrivato  con  i 
armata  Navale  ,  e  la  fece  chiamare 
col  Tuo  nome  Eraclea  ,,  e  veniva  abi- 
P  tato 
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tato  da  Rom  ani ,  non  folo  per  la  de- 
licatezza dell'  aria ,  ma  anche  per  la 
ficurezza  del  Porto,  e  perche  veniva 
riverito  ,  e  {limato  univerfalmente 
da  tutti  gl'Italiani ,  come  un  Dio;  & 
Ovidio  ne'  fuoi  tempi  pur  volle  nelle 
fue  metamorfosi  farne  menzione  nel 

Herculeamque  urbem ,  Stabiafqtte  ,  &  i* 
otto  natam, 

E  vien  queir'  Ofpedale  pur  egli  gover- 
nato con  quell'ordine  non  inferiore 

8  à  fopramétovati;  vi  amile  il  Maeftro 
diCafa,  chefuol'efTer  Confeflore, 
due  Padri  di  ben  morire, un  Chierico 
deftinato  per  fervigio  della  Chiefa,  e 
Sagreftia,un'  altro  Padre  ConfeiTore, 
otto  Serventi,  tra  quali  un  Infermie- 
re ,&  un  Medico,  che  abita  ivi  nel 
medefimo  Ofpedale  unitamente  con 
l'Infermi  per  ftar pronto  à  Sovvenir- 
li nelle  necellltà,  oc  ofler'varegli  pe- 
ricoli imminenti  della  loro  vita  ,  a- 
vendo  fempre  tenuto  dinanzi  alli 
occhi  gli  amminiftratori  quanto  nel 
la  fudetta  Omilia  pondera  San  Gio: 
Chrifoftomo  de  fudetti  Infermi,  che 
pafTano  in  altra  cafa  pel  migliora- 
mento dell'aria.  Habet  ovem  unufquif* 
tjtic  veflrum,  hanc  ad  congrua  ducatpa» 
fcua,  &  cum  vir  è  fìratufurrexerit ,  ni- 
hit  aUudqtt&raty  q'uam  gloriam  Dei,  qui 
fi  riconofee  rinovellata  la  memoria.» 
di  Davide  verfo  di  quefta  Greggia., , 
&:  anche  di  Giacobbe,  che  tanto  la 
fua  impinguava  ,  ftudiandofi  dalli 
Amminiftratori  tutti  quei  mezzi 
polìibili  per  elTercitare  la  carità  per 
benefìcio  del  Proilìmo  con  indiabil 
dimoftrazione  di  vero  lincerò  amo- 
re, col  quale  dalli  Amminiftratori 
vien  riguardato  quell'O  {pedale  *  co- 
me dal.i  altri  feparato  ,  e  come  dalli 
occhi  lontano  per  fovvenire ,  e  fervi, 
re  quei  poveri  Infermi  ,  s'invigila  da 
medelìmi  con  ogni  attenzione,  che-» 
ilano  ben  trattati ,  e  ben  governati  , 
così  nell'anima  ,  come  nel  corpo,an- 
zi  tal  volta  fra  ilmefe  palTano  a  vili- 
tarli,  e  ricrearli  con  la  loro  prefenza, 
&.  oifervare,  fé  vengon  ben  curati,  o 
ben  trattati  da  quel  Maeftro  di  Cafa, 


e  Miniftrì  tutti,non  isdegnando  d'in- 
commodarfi  ,  acciò  nfplenda  ugual- 
mente in  tutti ,  e  tre  gli  Ofpedali  la-,  . 
vera  carità; e  dal  non  mai  lodato  Gio- 

9  vanni  Vandenen  coniiderateiì  tali  cir- 
coftanze  ,  come  uno  delli  Ammini. 
ftratori  ne'trafcoriì  anni  nell'ultima 
fua  difpofìzione  voll'egli  alli  amma- 
lati quivi  deftinati  lafciarli  certo  par- 
ticolar  legato  per  maggior  dimo- 
llranza  di  vero  affetto,  e  la  foftitu- 
zione  del  doviziofo,  &  opulento  fuo 
Patrimonio  à  tutto  quello  Santo  luo. 
go;  e  per  gratitudine  di  un  si  genero- 
io,  e  pietofo  atto  giuftamente  tra 
Benefattori  annoverar  lì  deve  ,  e  ren. 
der'immortale  il  fuo  nome  ;  e  perciò 
non  è  ragione  alcuna ,  che  avend'  io 
fatta  onorata  memoria  di  molti  Be- 
nefattori, tralafcia  di  mentovare  con 
dovuta  commendazione  il  nome  di 
Giovanni  Vanàemn  .  Uomo  chiariflì- 
mo  non  meno  per  le  Tue  ricchezze-»  , 
che  per  la  fua  grand 'intelligenza  del- 
li affari  tutti  del  Mondo,e  per  la  bon- 
tà della  vita,  e  quantunque  perle-» 
bocche  di  tutti  univerfalmente  ven- 
ghi  celebrato,  &  illuilrato  il  fuo  no- 
me ,  con  tutto  ciò  non  ho  voluto  io 
aver  di  lui  dimenticanza  ,  per  cumu- 
lare di  nuove  gì orie,di  nuovi  Trionfi, 
di  nuove  lodi  con  la  memoria  di  tan- 
to grand*  uomo  quefto  decantato 
Teatro  della  Carità  Criftiana  ,  quanto» 
nobilitato  dalla  qualità  del  foggetto 
altretanto  beneficato ,  poiché  neili 
urgentiflìmi  bifogni  del  Santo  luogo 

io  dove  per  anni  ventiquattro  fu  egli 
confirmato  per  Amminiftratore  ,  e£- 
fendo  fiato  dal  Cielo  guiderdonato 
di  una  riguardevol,  &  ampia  opulen. 
za  ,  lo  foccorreva  con  larghezza ,  e-> 
generofità  inefplicabile,  verificando- 
li di  tanto  grand'uomo  quanto  lafciò 
fcritto  il  Santo  Giob  al  cap.  36.  wrf. 
1 5.  per  commun'infegnamento .  JLri- 
p'iet  de  angujlia  fua  yauperem  ;  &  era  1* 
oggetto  delle  communi  lodi,  imitan- 
do egli  altresì  gli  Rocchi  ,eli  Ludo- 
vici ,  e  per  tutta  la  Città  riportava  1* 
Antenomafia  di  Caritativo,di  Limo- 
liniere,  di  Padre  de  Poveri . 

Né 


lsVfopr adetti  Ofpedali  fi  cura  ogni  for- 
te d'infermità,  ma  di  mal' incurabile^, 
come  appretto  jì  dimostrerà  ,  e  tale-» 
appunto  fu  l'inccnzione  della  Fonda- 
trice quella  Santa  Matrona  di  Maria 
Lo»go4z\\*  quali  fjprabonJantemen- 
te  lì  è  di  fopra  parlato  ;  e  vien  fimil- 
mente  nelle  Bolle  delì'erezzione,e  ton- 
dazione  del  luogo  egretta  tal'  Iailitu- 
zionedel  mai  incurabile;  ufandofi  con 
tutti  la  vera  pietà  commendata  nc'Sa- 
cri  Vangeli  apprettò  San  Matteo  nel 
cap  f.  Beati  Mifericordes,  qaoniam  ipjì 
mifericoriiam  cwfiquentur;  e  dall'  A m- 
minidratori  non  fi  iafeia  punto  di  of- 
fervare  quanto  alla  carità  Chrifliana^ 
fpettar  p  otti  :  confederando  la  miferi- 
cordia  di  Dio  ,  che  fperimmtafi  con^» 
ciafeun  de'F<  deli .  cosi  con  ogni  accu- 
ratezza fi  attendeda  medefìmidi  prat- 
icare q  j  i  veri  atti  della  mi ftricor- 
diacon  Infermi:  :>  xrs  ieran  loaòiCfte 
da  S.<.  a  ,vj  fa  cnTcrvato  del  Pro 

feta  Ahi  fa  .  di  Soldato  <H  Rè  A- 

1  chabdr/en  ie  Profeta  dei  Signore.non 
peraltro  il  aver'  egli  esercitato 

gli  a  i  Canta   con  li  Profeti  di 

Jczab  Tfògtnt'atf:  nafeondendone 

cinquanta  in  un  luogo  iegreeo",  e  eia. 
quanta  in  un'altro.  Abdias  quia  centum 
Propb?tas  alverat ,  accepit  gratiam  pro> 
fbetaìem,  £  de  Duce  Exerciimfii  Dux 
Eccidi*;  e  Davide  ritrovandoli  nel  de- 
ferto molto  bifognofb,  ed  ivi  da  Ber- 
2e!'a*  /avvenuto  ,  e  vedutoli  nel  Tro- 
no del  Ream^  attimo,  rubito  chiama- 
tolo a  fé  gli  ài iFe  ,  che  d>manJallo 
quanto  voL-fle,  die  a vefebbe  pronta- 
mente tutto  impetrato  ,eome  fi  legge 
nel  cap. 1 9.  ad  ìib.2  às  Regi  n H  vrf.zz. 
erat  autem  Ber  pellai  Golaktitès  fìnex 
Vaidè,  ide/i  otl oge vari us  ,  è"  ipfe  prxbuit 
alimenti  li? gì.  E  poco  a p pretto. D/xv'*- 
queei  Rex:  M-cum  tranfeat  Cbanaam  , 
&  ego  Faciam  quicquid  ubi  placuerit ,  fà 
cmne  qu>d  petierìs  a  me  impetrabìs  .  Or 
quanto  p  ù  dovrà  airlì  delle  parolai 
del  Rè  del  Cielo  ,  a  chi  nella  periona* 
del  povero  nel  defrtodi  quetto  mon- 
do lo  fov viene  .  Qvd  unì  ex  minimis 
màsficijìis,  mibifeciJUsSì  legge  pref- 


Lib. III.  Cap.  VI  us 
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CAP.      vr. 

Del  modo ,  che  vengono  ricevuti  l'  ln- 

Jermiper  curar  ft '  nel  li  O/pedali 

della  Real  Santa    L'aja 

dell'Incurabili. 

CHi  ofièrva  V  opre  di  quello  Santo 
Luogo,non  può  non  lodarle, paren- 

I  do  che  l'humana  efpettazionefuperar 
vegganfi,  ilimandofi  prodigio  del  Cie- 
lo ,  e  vero  parto  dell'Altittìmo  ,  noru 
potendoli  ridire  l'incettanti  faticho  , 
che  per  f  affi  lenza  de  poveri  fopra» 
mentovati  Infermi  impiegar  foglionfi, 
altrimenti  giunger  non  iì  potrebbe  al 
legno  della  loro  curare  prima  che  alli 
Ofpedali  introducane  ,  con  ogni  at- 
tenzione tutti  li  malori  vengon  rico» 
nofeiuti  da  Medici  al  fervigio  de'me- 
defimi  deftinatirfe  veramente  dal  mai* 
Incurabile  fono  travagliati,  e  patiro- 
no tal  morbo;fo(lenendo  con  tutta  di- 
ligenza ,  e  degnam  n^e  l'ufBsio  ,  per 
Tolfer vanza  delle  Bolle,  e  per  moftra- 
renommmo  la  gran  puntualità,  cho 
la  Pietà,-la  Giuflizia,  e  la  Religione; 
non  volendo  contaminare  l'integrità 
della  loro  Madre,e  della  loro  cofeiea- 
zà,  con  pregiudizio  dell'  intereffi  pu- 
blici ,  e  di  una  cafa  ,  che  con  tanto  a- 
more  abbraccia  le  desinate,  e  (labili- 
te  fue  opre  ,  che  Tempre  p;ù  vedonfì 
nel  fuo  celebrerà rr«  fiorire,  e  nel  fe- 
no  della  Gloria  immortale  rifplende- 
re. 

Per  fervigio  de'fudetti  Ofpedali ,  cornea 
anche  delle  Monache  ,  delle  quali  ap» 
pretto  (i  parlerà  ,  fì  mantengono  Me- 

%  dici  Fifici ,  Cirugici ,  e  più  Giovani 
prattici  per  l'uno,  e  l'altro  meftiercv, 
applicati  cesi  la  notte,  come  il  giorno 
alla  cura  de'poveri  Infermi,e dalli  Am 
•miniftratori  con  ogni  attenzione  prò 
curari  di  aver  uomini  nella  Teorica^  • 
e  nella  Prattica  della  Medicina  »e  dell' 
una,  e  dell'altra  profelfione  verfati  ,e 
che  non  fi  allontanino  da' communi 
A(fioini,per  non  incorrere  manirelta- 
imnte  negli  errori  ;  altrimenti  quei 
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inpdq  di  medicare,  e  quell'infegna- 
menti  appoggiati  più  a  fottigliezzaj 
d'ingegno, e  di  argomenti,  che  a  fuffi- 
ftenza  di  verità  non  fenza  pregiudizio 
della  fallite  del  Publico  pratticar   fi 
poflòno,*  ricercandoli  pur'inefiì  una-» 
vita  fceura  da  vizj,  e  tutta  dedicata.» 
ali i  ftudj,  ed  alla  cura  dell'Infermi;  o 
l'attività  grande  ne'Cirugici  per  mo« 
(trarla  nelle  occorrenze  di  adoprar'il 
ferro  ne' feriti  ,ed  impiagati  ,princi- 
pai  Giudice  della  loro  Perizia;  e  vera- 
\  mente  è  d'uopo  con  fé  (fa  re,  co  me  il  la- 
pere  è  quella  Gemma  preziofa  ,  cho 
non  ha  prezzo,  e  l'uomo acquifta  tito- 
lo di  Grande  dalle  virtuple  azzioni,  e-» 
io   ftudio  quando  pur  non  fervido 
per  alimentar  la  Gloria  ,  almeno  tra- 
figge quel  fieriflìmo  nimico  l'ozio  ,  di 
tutti  mali  cagione;  e  con  tali  fenfi  gli 
Medici  addetti  a  quello  Santo  Luogo 
molto  fi  affaticano,  il  tutto  drizzando 
per  la  falute  del  Proflimo,  e  per  orna- 
mento della  propria  perfona  ,  defide- 
rofi  anche  di  render  celebre,  e  glorio- 
fo  il  joro  nome  di  ottimi  Medici ,  por- 
tando cesi  bene,  e  così  accuratamente 
le  parti  in  quella  carica  ,  che  non  in» 
terromponó  punto  le  veftigia  additaj 
teli  dagli  antichi  Predeceffòri ,  e  forfè 
con  maggior  applicazione, e  carità  at- 
tendono al  fervigiodeirinfermU  ven- 
do nel  medicare  folamente  la  mira  di 
giovar'a  tutti,  e  di  nuocere  a  niuno;e 
profetano  mirabilmente  fecondo  la^ 
vera  intelligenza  l'Arte  Medicarne  al 
parere  di  Paolo  Zacchia  nel  lib  6.  qu, 
medicoleg.  tit.6i.  vuole  che  fi  acquifti 
con  l'efperienza  .  Scientia  enim  mede». 
di  efperientiis potiùs,quam  Artis  regu* 
iis  AcquìritUY\  ed  Arillotile  nel  lib.  \. 
Metaphy.  Medendilicentiam  exobfer- 
vatione  falubrium  ftoruijfe  ,  &  ab  expe* 
rientia  crtam  ejfe  ,  e  finalmente  Quin- 
tiliano nel  li.b.6.  hfìit.  cap.it.  Ex  cb- 
fervatione falubrium  ,  15  bis  contrario* 
rum  repena  medicina  e[ìy  &  ut  quibuf- 
dampìacuiti  totaconjìa't  exferimenti  s. 
Adopranfi  dunque  quelli  a  tutto  potere 
con  la  continuata  prattica  di  medicar 
tante  forti  d'igni  mità  di  riufeir  non 


meno  intigni  nel  mefHere,  che  di  pr 
fitto  al  Publico  per  quel  ,  che  cavar 
puoffi  da  una  feienza  tutta  fondata  in 
congetturè,fperimenti,e  dall'efito  del- 
l'applicazione  de'  medicamenti ,  con- 
forme fcherzò  il  Poeta. 

Careat  fuccejjtbus  opto, 
Quìfquis  abeventu  faBa  notandaputat. 
E  Caffiodoro  parlando  delli  futuri  even- 
ti nel  lib. 4.  zNepiftola  7.,diffe  Iniquum 
efl  enim  ,  ut  bominis  vitto  deputetur , 
quodejus  voluntate  non  regiturtà  illud 
imputetur  periclitanti ,  unde  vero  datur 
evadere.  Equintiliano  nel  Ub.%,  Biftit. 
àiB.  cap.  i  8.  Ars  non  ejì  in  eventupojì» 
tafi  finalmente  Ovidio  non  hCciò  pur 
egli  di  far  le  fue  parti  nel  lib.i.de  Pon» 
te  nell'elegia,  adRu/tnum. 
Non  ejì  in  medico femper  relevetur  ut 

ager, 
Inter  dum  doti 'a ,  plus  vai  et  arte  malum , 
Vien  anche  da  Dottori  diftinta  meravi- 
4  gliofamente  la  fpecie  de' Medici  ,  ed 
appellanti  a  medendo  Medici,e  per  lo 
più  chiamami  Filici ,  avendo  fortito 
il  nome  à  Pbyft,  qua  ejlfcientìa  natu- 
ralis,  undè  qui  Medicina  tbeoricam  fei? 
unti  Pbyjìci  appellante  ,  qui  vero  pro- 
fitentur  ,  à  praxi  medendi  ,  Medici  di- 
cuntur.  Appellantur  etiam  Medici,  Or* 
cuitores  ,  quia  circuunt  Civicatem  cu* 
rando  agrotos.  l.Jtduas  %.Grammaticiff. 
de  excufat.  Tutor.  Medìcum  circumam- 
bulantem  nominat  Gregari us  Njjpnus 
lib.  i .  advetjus  Eu?tom.  ,  Ò"  Plautus  in 
2^te»ocb. 

Ab  Mgrotis  Medicus  venit 
Obligaffe  fé  dicit  Mfculapio  crura. 
E  tra  quelli  numeranti*  gli  Girugici ,  o 
Cornelio  Celfo,  quell'uomo  tanto  ce- 
lebre  nzì  Proemio  del  primo  delli  otto 
libri  dati  alla  luce  divide  la  Medicina 
in  tre  maniere./»  tre s parte s  Medicina 
deduSa  efl ,  ut  una  viBu  ,  a  Itera  medi* 
camentisy  tertia}  manu  mederetur.  Pri- 
ma™ DioBericen  , fecundam  Pbarmati- 
ticen  ,  tertiam  Cbirurgicen  Graci  nomi* 
vaverunt  ;  e  lì  attribuire  pur'  il  tito- 
f  lodi  Mediche  alle  Levatrici  al  parer 
di  Girolamo  Merendale  nei  ìib.z.va* 
riar.cap.%.  ,  e  di  Paolo  Zicchia  fopra 
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enunciato .  Inter  eos  numerant  confuìtl 
obftetrices ,  A  i . 5.  i  ff.de  variis,  &  extra- 
oràin.ììt.F .  Cod.  comm.  de  legat.t  ed  in_» 
qu-fti  ultimi  tempi  fon  (limati  anche 
per  tali,  e  gli  Norcinj,e  gli  Periti  neh* 
Anotomia,  ed  in  accommodare  le  dif- 
Jogazioni,  e  fratture  di  offa,  delle  qua- 
li fcriflè  Plinio  nel  lib.}$.  Catoprodidit 
iuxatis  membris  Carmen  ;  e  tutti  quefti 
Medici,  quanti  numerati  vengono  da 
Dottori, tutti  fono  deftioati  per  li  Of- 
pedali,  che  ben  chiamar  fi  poffono  fe- 
minario  de  Medici.che  fecondano  non 
iblo  la  Città,  e  Regno,  ma  molte  fuo- 
ri di  e/Iòdi  peritilljmi  Ma-ftridi  que- 
lla fcienza  ;  e  vaglia  a  dir  il  veio» 
chi  fa  comparazione  tra  li  antichi ,  o 
moderni  infegnamenti  ,e  confottilif* 
lima   accuratezza    va   indagando  di 
quelli,  e  di  quefti  Autori  le  opre  ,  lo 
invenzioni,  e  le  novità,  niegar  non^. 
può.,  che  molte  materie  de'  trafcorfi 
tempi  non  liani  iUce  ne'noftri  tempi 
a  maggior  cniarezza,e  p^rfezziooe  ri- 
dotte;  e  ia  gloria,  e  laffcimaz.one,  che 
(ìè  veJuta  nell'antichi  Nudici  addetti 
a  quello  Santo  Luogo  ,  in  fiamma  gli 
odierni  a  feguire  talmente  l'imcomin- 
ciata  imprefa  ,  che  altro  diletto  noiv» 
ritrovano  ,  che  ne'libri ,  e  nella  cura- 
dell'Infermi. 

YeJefi  con  fomma  confolazione  delti Atri- 
miniftracori  l'attenzione  nel  ricovero 
gllofermi, che  vengono  nel'.i  Ofpeda- 
li  per  curarli;  mantenendoli  perfetta- 
mente così  bell'opre,  che  quivi  fervo- 
rofamente  tfcrcicanfi,  e  con  proprj 
pcch  i  o(T-r  vano  tutte  quelle  circoftan. 
ze  necefiarie  per  non  errale  :  non  ap- 
pagandoli punto  delle  propria  relazio- 
ni deirinfe?:n  ,  moltrando  in  cucce  le, 
azztoni  ogni  vera  commendata  lìnee- 
r  ita.  Bafe  fonta  menta  le  delle  virtù,  e. 
dell'umane  operazioni. 

JUcevonfi  però, liberamente  tutte  le  for- 
ti d'infiimicà del  mil'incurabile  in  a- 

6  mendue  gli  Ofpedali  della  Città,,  o 
paflan  dapoi  gli  convalefcenti,e  l' In- 
fermi bifognofi  del  foave,  e.  fa  Iute  voi 
aere  nel  terzo  della  Torre  dei  Greco  , 
badante  mente  di  fopra  decritto  ;  ma 


vengon'eccettuati  gli  ammalati  for- 
preti  da  femplici  febri,e  leggieri,  che 
non  han  complicazione  con  altri  mo? 
bi,e  quei  affatto  di  cura  iocapaci,pur* 
che  non  vi  fìa  istantaneo  pericolo  di 
morte  ^avvenga  che  in  queiti  cali  tan- 
to repentini  non  vi  può  eccezzione  ve» 
runa  cadere,enon  ordinaria  attenzio* 
ne  fi  moftra,  di  non  ricevere  ne  meno 
quei  ,  che  notabil  nocumento  alla  fa- 
Iute  della  Famiglia  recar  potrebbono; 
come  fono  li  L-profijalfiftendo  quella 
pontinuamente  con  incettanti  fatiche 
al  fervigiodi  tutta  la  Real  Santa  Ca. 
fa  ;  e  per  ultimo  fi  rendeno  pur'inca- 
paci  di  elter  ricevuti  quei  feriti  di  pri- 
ma cura.de'quali  Ovidio  nel  lib.i.dt-0 
remed.amoris  fcherzar  volle 
Vidi  egotquod  primo  fueratjanabile  vuU 
nus^ 
e  H  foftengono  con  ogni  vigilanza ,  e 
lodcol  cottanza,  non  altrimenti,  che 
dunffimi  fcogli  ad  onde,  infleilìbili  a* 
qualunque  raccomandazione  le  Infti- 
tuzioni  del  Santo  Luogoje  le  Difpofi- 
zioni  della  Fondatrice,  e  Benefattori  : 
potendoli  altrove  curare  quefti  mali 
con  pari, ed  ugual  carità,  ed  amorev  > 
non  mancando  in  una  sì  gran  Città 
altri  Ofpedali  ,  dove  curar  poflonli 
perfettamente,e  ricevere  umaho,e  ca- 
ritativo ajuto  ;   eflendo  nel  conofei- 
mento  de' mali ,  e  di  qualfifia  morbo 
tanto  (ingoiarle  tanto  per  iti, che  chi» 
mar  fi  poiTono  la  fenice  de  Medici»  ze- 
lantitfimi  del  publico  benefi^o^  e  dì 
mantenere  con  efempio  di  eterna  me- 
moria l'offer  va  nza  dell'  opre  così  glo- 
riofedi  un  tanto  celebrato  Teatro  del* 
la  Carità. 
V infirmiti  dunque  che  ordinariamente 
7  ricever  foglionfi,  fono  le  Àpoplefio, 
Epileflle,  ò  vero  mali  di  Luna ,  e  vol- 
garmente chiamato  mal  Caduco,  Che 
vengon  deferitte  da  Cornelio,  Celfo 
nel  iib.6.  al  cap.  26.  magtftralmento 
nommeno  che  eruditamente.  Morbus 
Herculanus  t  caducasi  facer  ,  &  ejì  con' 
vuìjìo  totius  corporis  non  perpetua  Jenfu 
remanentey  vitiato  licèi  cum  mentis  ,  éF 
Jenfuum  oblajìone,  ut  e  fi  morbus fanti* 
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tu*  ille  diclusjunaticusi  corniti  ali  s.Apo* 
ple/ta  vero  operationes  motuum  pwnitus 
attfert.  Parali  He  ,  Letarghi,  Angino» 
Pkuticidijò  vero  Punture, Afma, Em- 
piema, e  fputi  di  Sangue,  Idropica  di 
Puìmonije  di  Petto,e  quella  femplice- 
mente  così  appellata  che  appunto  oc- 
cupa la  naturai  ragione,e  dal  medefì« 
moCelfo  vienquelta  defcrirta  nel  libi 
$.al  cap.ii.  Hujus  triafunt  genera-, , 
Tympanices  à  tympano  ìnjlrumento  mu- 
Jtco,  cum  corpus  fpiritu  magisy  quàm  a~ 
qua  dijìenditur  ,  pulfatumque  tympani 
donum  reddit.Ajcitus  Epotudefcu.boc  eji 
ab  ut  re, cum  alimenta  inaquam  conver» 
tuntur,  qua  inter  inteflina^fó  tunicamt 
quarti  Peritonwn  vacant ,    velut  in  «• 
trem  colligitur.Tertium  genus  pene  in- 
curabile %  vo.cant  JLeucopblegmatiatn,  vel 
Hipolarca,  cumfolida  cor por is  parie s  in 
aquam  refolvttntur,  adeò  ut  corpus  pai- 
lidum  reddatur*Ettic\at  Cardalgia.Sin* 
golto,Naufea  ne'cibi,  vomiti,  chilifi- 
cazione  ieia?  colera  tnorbo,  Diarrea-» 
DiiTenteria,f]uffò  Epatico,  dolori  Co- 
lici. afflezzioneIliaca,Gftruzzione,Ca* 
chtsfii, itterizia,  dolor  Ncufritico,  ò 
ver  de  Reni,  impedimenti  di  Orina  , 
Piaghe,  Aposteme  ,  morbo  Gallico,  o 
%na»  Francete  di  qualtìiìa  forte,Ernie, 
Slogazioni,  Spezzature  di  OflTa,  Scot- 
tature^ Rogna  ,  della  quale  anche  fe- 
ce menzione  Oratio  de  Arte  &c. 
Ut-  mala  quemfcabies  aut  morbus  regius 
tèrget. 
Inoltranti  pure  rinftituzioni  per  la  re- 
•ceszione  de*  Matti  dell'uno  ,  e  V  altro 
fé fee de' Matti  recettibili  ve  ne  fono 
tre  principali  fpetiqcioè  Maniaci, Me 
lanconicieTaciti.Gii  Maniaci  al  pa- 
rere de'Periti?iWappunto  quei  Pazzi 
che  con  furore ,  ed  audacia  delirar  fo* 
gliono.ma  Tempre  fenza  verun  finto* 
modifebre,de'quali  parche  in  Ade  l- 
pbum  ne  avelie  parlato  Terentino 
Proruppi  ter  rediges  tu  homo  me  ad  in* 
faniam 
Ed  in  Eunuchum. 

Scìtum  hercìe  homìnemlbìc  bommes  pror* 
sùs  e&sjìuUis 


Infanus  facit  $  e  Virgilio  neli'Eclog*. 
nona  parlando  dell'adirate  ,  ed  infu- 
riate onde  del  mare  col  paragonarlo 
a'Maniaci,  poetando  dille. 
Huc  ade  Si  in/ani  feriant ,  fine  Ut ter a^s 

fiutlus. 
e  generalmente  fon  da  Frenetici  di- 
ftinti ,  chefrenetide  patifcono ,  e  per 
neceffità  della  febre  fon  forprefi ,  e 
perciò  quefti  tra  gl'fnfermi.e  non  già 
tra  Matti  vengono  annoverati ,  e  così 
anche  da  Galeno  nel  lib.^.dehcis  affe- 
Bis  eruditamente  defcritti.  Pbrenejfy 
morbus  e/i  ladens  mentem  ,  &  ad  in/a» 
niam,furoremque producens,fit  autèm^a 
ex  infiammatione  membranuìarum  ce* 
rebri%quas  Meringas  vocant  Greci  ;  cj 
Giovenale  pur'tgli  non  voile  lafaare 
menzione  neììafatira  ir. 
Cum  furor  baud  dubius,  cuw  fìt  mani» 
fé  fi  a  pbr  enejìs  \  I  •-* 

Son  anche  ammollì  alla  cura  gli  Malan- 

9  conici.quei  appunto  ,  che  con  profon- 
da meltizia  delirano  ,  e  Saturnini  di- 
vengono, così  chiamati  volgarmente 
per  effere  da  una  continua  triitizia., 
opprellì,  comparendo  femore  con  ab- 
je/to,  e  tetro  volto ,  mentre  per  altro 
gli  Saturnini,  come  vuole  Plinio  fono 
alcuni  Popoli  nella  Tofcana,  che  pri- 
ma denominavano  Auiinini,e  qui  par 
lo  de  Malanconici,  de'quali  Tullio  4. 
Tu/cu.  gli  definì  a  quello  modo.Ipfam 
agritudinem,  quamut  nos  terramfà  imm 
manem  belluam  fugiendam  ejje  diximus, 
E  Virgilio  nel  2. de  II' Eneide  l'efpreflcj1» 
articolando  le  voci  meite  ,  fievoli ,  ed 
efiii. 

Et  majìas  expromere  vocjs. 

E  per  ultimo  vicci  ammelfa  la  terza  fpe- 
cie  di  elfi  ;    riducendofì  alli  Fatui  , 

io  quei  appunto  che  fon  fcemi  di  cer- 
vello ,  ed  affatto  della  loro  memoria^ 
privi  iì  riconofcono  ,  e  quali  fiano 
Marco  Tullio  nel  lìb.  11.  ad  Atticum 
mani felloHi  .  Ego  bu'yts  miferrimaL* 
jatuitate  conflitlor  ;  quali  che  con-» 
la  fciocchezza  aveffèa  combattere,  e 
Y  Ecclefiaftico  nel  cap.  8.  al  ver/.  20. 
per  commun  ammaeltramento  ,  a  hgq 
trattarvi  ci  ellorta  .  Cum  fatui*  confi* 
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Itum  non  habeas  :  &  al  cap.  20.  verf.  1 7. 
V atuo  non  eris  amicus  .  Tanto  vien  de- 
plorata, e  deteftata  la  loro  condizio- 
ne . 
Paflfo  à  rapprefentare  pure  V  opra  così 
caritativa ,  che  con  ammirazione  u- 
niverfale  efercitall  tra  rante  forti  d* 
1 1  infirmiti  quella  de  Tignofi ,  tanto 
dai  Publico  applaudita,  e  con  tanta^ 
gloria  del  Santo  luogo  ;  dove  vengo* 
no  curati  così  piccioli ,  come  di  ogni, 
età  anche  del  feft>  feminile,  e  fecon- 
do la  comaiun'  opinione  de  Medici , 
quefto  morbo  in  due  maniere  lodi, 
ftinguono  in  Tigna  umida,  e  fecca^  , 
Neil'  umida  vi  lì  nconofcono  alcuni 
efcrementi,  che  produr  fogliono  ma. 
teria  grafia,  e  vifcofa ,  e  nella  lecca^ 
fi  olTervano   folamente   efcrementi 
fulfurei ,  e  così  pare  che  venghi  da 
Cornelio  Ceifo  defcritta  nellib.  6,  al 
cap.  2.  Vorrigo  ejl  ubi  imcr  pilos  qit&dam 
qua ft  fpumuU  fur gunt ,  eque  a  cute  re-> 
folvuntur  ,  &  interdum  madent ,  multo 
fiepiusfìccf  flint  y  idque  euenitmodojìne 
vuLere  ,  modo  esulcerato  loco  ,  e  vienj 
manifeflameute  conoiciuta  ne* Tuoi 
Sintomi ,  vedendoli  neii'  Infermi  ca- 
fcare  dalla  telli  gli  capelli ,  e  con^ 
molta  fottigliezza  de*  Periti  tal  iin- 
tomo  otlervafì, poiché  fé  quelli  cado. 
no  da  per  tutto  il  capotai  vizio  de» 
rluvio  de'Capelli  chiamalì;fe  dal  Sin- 
picite,  ò.vero  parte  fuperiore,  Calvi- 
zie ,  fé  in  qualche  parte  particolare^» 
del  capo  Aree  appellane.  E  quelle  in 
due  fpecie  diftinguonlì,poiche  fé  ca- 
dono in  modo,  che  nella  tefta  refti  u- 
na  tal  forma  rotonda  ,  come  fpefTo 
nelle  volpi  fuol  ofTervarfi,  e  vien  det- 
ta Alopecia  ,  e  fé  nella  tefta  vi  appa, 
rifee  una  forma  lunga  à  limilitudine, 
Sa  à  guifa  di  una  certa  ftrifeia,  come 
folle  di  ferpenti ,  e  vien  denominata 
da  tutti  li  Autori  Otìaiì,  e  dalli  Ara- 
bi Tiriafi. 
Ildefiderio  della  gloria,e  l'amor  del  fa- 
pere  à  fopramentovati  Medici  gli  fo- 
no acutilTìmi  fproni  di  non  eher  in- 
feriori tra  primi   della  Città  ,  e  de' 
Predecelìori  ne'trafcorù*  tempi  quivi 
addetti ,  dove  dimorando  quaiì  fem- 


pre  per  attendere  alla  cura  degli  am- 
malati indefelTamente  ,  e  fenz'  altra 
pratica,  che  de'libri  pofifono  dirli  Ci- 
i2nici  di  quell'Atenei  e  nella  divilione 
delli  ammalati ,  ciafeuno  con  ogni 
accuratezza  procura  d'invigilare  ali- 
applicazione  de'remedj ,  così  de  Fili- 
ci ,  come  de  Cirugici ,  fpecialmento 
nell'operazione  empirica:  concorren- 
dovi molta  gioventù  ad  oflervarla.» , 
imparando  fovente  qualche  novità 
peregrina,  con  la  quale  s' inilnua  à 
tracciare  gli  veri  fentieri  delia  virtù  « 
con  1*  avanzarli  non  meno  ad  acqui- 
ilar  la  buona  fama,  che  la  perizia  nel 
medicare,  anzi  nelle  foiite  vifite  de 
gli  ammalati  artifìciofamente  olTer- 
vanii  così  dolci  nel  ragionare  ,  e  così 
eloquenti  nella  perfuallone  de'  medi- 
camenti ,  che  rincorano  li  poveri  In- 
fermi, e  fentonli  migliorati  non  tan- 
to da  medicamenti ,  quanto  dalla  ca- 
ritativa favella ,  che  con  eiìì  uUno,  e 
li  Giovani  prefentemence  deftmati  al 
fervigio  de  medeiimi ,  e  per  la  notte, 
e  pel  giorno  dalli  Ammiuiftratori , 
per  alleviare  altresì  le  fatiche  à  Me- 
dici  ordinari) ,  fattali  ampia  ìltad.u 
con  la  virtù  per  tutta  la  Città  ugua- 
gliano nella  ftimazione  gli  Maeftri  ; 
venendo  fpeile  volte,  benché  Giova- 
ni chiamati  nelle  cure  più  famofev 
della  Città,  e  del  Santo  luogo  . 
In  tanto caminando  da  per  tutto  la  pe- 
rizia de  prefenti  Medici,e  per  la  boc- 
ca degli  uomini  letterati  non  li  do- 
vrebbe tanto  dalli  amatori  dell'Anti- 
chità elfaltare  gli  ProfefTori  di  tal 
feienza  de'fecoli  oltre  pa(fati:ricono« 
feendofi  forfè  maggior  virtù  in  quel- 
iti ,  che  in  quelli;  apportando  fempre 
più  riputazione  al  Santo  luogo ,  Sol- 
lievo airinfermi,&  appiani!  alle  pro- 
prie perfone  \  perciò  non  vanti  tanto 
13  l'Elvezia  Teoferafto  paraceifo,di  ef. 
fer  {lato  inventore  di  una  nuova  Fu 
loiotìa,e  di  una  nuova  Medicina  con. 
traria  direttamente  à  quella  di  Ari- 
notele ,  d'ippocrate ,  di  Galeno  ,  e  di 
Avicenna,  con  introdurre  la  Chimi- 
ca ,  e  con  quelli  fuoi   medicamenti 
parve  di  voler 'egli  introdurre  novel- 
lo 
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lo  metodo  al  medicare  con  abbattere 
dalle  fondamenta  le  celebrare  Scuole 
de'Galenifti  ,  e  benché  su  '1  principio 
quella  fiia  ardimentofa  imprefa  ebbe 
favorevole  la  fortuna:  avvenga  cho 
maggiori  deH'efpettazione  fortirono 
gli  effetti  ;  tuttavia  fu  ©flervato  da^ 
Periti,chc  la  maggior  parte  da  lui  fa- 
nati, poco  tempo  lopraviiTero,poiche 
quantunque  il  primo  morbo  dalla./ 
violentimma  applicazione  de  reme* 
dij  folle  irato  cancellato;  la  violenza 
dopoi  del  medicamento  infiamman. 
do,  e  rodendo  le  vifeere  ,  in  brieve  lo 
itimato  guarito  ad  inevitabil  mor- 
te conduceva ,  mentre  fi  ferviva  egli 
de*  fuoi  Chimici  fegreti  non  già  ap- 
provati medicamenti ,  portatili  più 
dal  cafo  ,  che  dal  fapere ,  conformo 
precorie  la  fama  per  la  continuazio- 
ne deH'eÌTercizio,riufcito  perfetto  di. 
itillatore,con  accertare  alcuni  medi- 
camenti, Il  ufurpò  il  nome  di  Filofo- 
fo,e  di  Medicojnon  già  che  fi  foiTe  in 
effo  tanta  grand'eccel  lenza  di  dottri- 
na riconofeiura;  &  Uratislavia  noru 

14  ingrandisca  tanto  Daniello  Senner- 
to,come  gran  Profeflbre  di  Medicina 
e  che  fufìe  flato  tant'infigne  Scritto- 
Te  de  fuoi  tempi,  con  aver  dilucidata 
l'Arte  medica  ,  &.  mirabilmente  gio- 
vato al  Publico  con  nuovi  parti  d'in- 
gegno dati  alla  luce  ;  e  di  aver  fimil- 
mente  introdotta  in  Vvittemberg  la 
Chimica,  &  uiata  pietà  grande  con_» 
Poveri,  à  quali  di  buona  voglia  refti- 
tuiva  quanto  quelli  ftudiavano  di 
darli,  poiché  quefti  atti  così  pietofi 
pur  veggonfi  nc'noftri  tempi  OiTerva. 
re,  fpecialmenre  da  Medici  quivi  ad- 

1 5  detti:  e  non  esaltino  tanto  gii  Mila- 
nefi  Girolamo  Cardano,  perche  come 
forti  ftra  vaganti  gli  Natali ,  così  fu- 
rono le  Dottine,  le  azzioni,e  la  vita; 
e  Zurich  Città  nelli  Svizzeri  Corra- 
do Gefnero  tanto  celebrato  dalli  A. 
matori  delle  feienze  per  aver  raccol- 
to in  più  volumi  la  natura  degli  ani- 
mali, delle  piete,  e  delle  piantecfemi- 
nando  così  beli'  opre  di  peregrino 
erudizioni  ,  e  Filolofiche  confidera- 
zioni ,  e  di  medicinali  oiìervazioni , 


ma  non  volle  medicar*  egli  la  fua. 
anima  macchiata  di  bruttiifimc  ere- 
fic;  e  di  Fortunio  Liceto  Rapallo 
Terra  nel  Dominio  di  Genova  per  a. 
ver'inflniti  volumi  dati  alla  lù\e  per 
infegnamento  à  ProfeiTori  della  Me- 
dicinale di  Girolamo  Mercuriale  for. 
fi  per  eifer  flato  acerrimo  Difenfore, 
e  fideliifimo  Chiofatore,  anzi  Refta- 
uratore,  e  gran  Maeftro  de*  Seguaci 
delia   dottrina  d' Ippocrate  ;  e  la^ 
Fiandra    Gio:  Battifta  Vanheimont 
per  aver  fabricata  una  nuova  Medi- 
cina ,  la  quale  non  altrimenti  Gale- 
nica ,  ò  Paracelfica  fi  chiama/Te ,  per 
ciferli  riufeite  molte  cure  d"  Jn fermi 
giudicate  infanabili,  e  da  lui  condot- 
te al  porto  della  falu  te  ,  con  aver  la, 
feiato  di  feguire  gli  dogmi  di  Teo- 
frafto,  eiTendofi  oflervati ,  che  vacil- 
lavano non  meno  apprefTo  del  vol- 
go,che  appreifo  diverfi  Letterati,co- 
me  mal  fondati  ne'  fuoi  principj ,  o 
lontani  dall' infegnamenti  de  rino- 
mati Autori  ;  e  maravigliofo  fùfti* 
mato  'nella  Chirurgia ,  dalla  quale 
acquiftò  molra  gloria  ;  benché  non^ 
màcov  vi  chi  chiamollo  Riftauratorc 
dell'arte,  e  chi  communemente  Di« 
ftruttor  delia  buona  Frlofofìa,  e  dell' 
invecchiata, &  accreditata  Medicina; 
E  finalmente  Giovanni  Eurmo,  & 
Errico  Regio  Vltrajetto,ò  come  vien 
da  altri  appellato  Vtrech  ,  benché 
nel  //£.4.deiritinerario  leggefi  Vltra. 
pettina. 
Et  Sylvas  Inter  antfnas   * 
Sacrificium  fedes  ultrdyctina  fuhìmus 
Mania  ,  f  ars  Kheni  fecio  qu&  perfl/tit  ara- 
ne. 
Araflfe  Carlo  Clufio ,  Milano  Ludovico 
16  Settala,Boiogna  VJifTc  Aldovrando, 
e  tanti,  e  tanti  altri  celebrati  ,  &  ap- 
plauditi ,che  han  recato  non  volgar 
gloria  alla  Patria  ,  &  ammirazione  à 
più  fioriti  Letterati  di  tutto  l'ambito 
della  Terra  ;  poiché  anche  tra  quefti 
uomini  tant'iiluftri  la  bella  Parteno- 
pe  può  di  tal*  Arte  Medica  gii  fuoi 
Profefibri  annoverare;  eifendo  flati 
quefti  in  ogni  tempo  incomparabili 
Scrutatori  de  naturali  fegreti ,  e  per 
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varietà  di  Dottrina,  e  per  copia  di 
Scritti,  e  per  erudizione  ripofla,e  per 
forza  d' ingegno  han  fuperato  de'ie~ 
coli  trafcorfì  in  Teorica,  &  in  pratti- 
ca  dell'una ,  e  l'altra  profcffione  li  fe- 
guaci  di  effa  ;  con  fperànza  di  fucce- 
dere  nella  medefima  forma  nel  corre. 
te  fecolo  alli  prefenti,có  divenir  Pen- 
ti Maeftri,  di  maggior  grido,  e  fama, 
avendo  fempre dinanzi  alli  occhi  gli 

1 7  efempi  di  Mario  Schij>ano,Carlo  Vigna- 
taro,  Antonio  SantorelbyLionardo  di  Ga- 
pua ,  Tomafo  Donzelli ,  Luca  Tozzi ,  e 
Tomafo  Cornelio  ,  così  celebrati  Scrit- 
tori^ Profeffori  dell'Arte  medica,che 
furon'i  primi  ad  introdur'in  Napoli  la 
Chimica,e  per  afcoltarli  veni  vano  da 
vicine,  e  da  lontane  parti,  come  vaffi 
all'oracolo,  gli  curiofì  d'imparare ,  e 
di  conofcerli,avendo  con  le  continue 
fatiche  ridotta,  come  à  proprio  idio- 
ma la  lingua  Greca  ,  non  badarono  a 
l'udore*  per  domcfticarll  gli  Scrittori 
Greci  per  trarne  da  quegli  l'erudizio- 
ni  più  recondite  ,  per  accertar  mag- 
giormente l'utile  de  poveri  Infermi , 
non  lafciandogià  inai  la  penna  ozio- 
fa,  ma  notando  degli  antichi  Maeftri 
il  più  bello,  il  più  dotto  Seminato 

i  s  ne"  libri.  Agoflino  JiWiOyMarco  Aurelio 
Severino  non  men  profeffore  della^ 
medicina  ,  che  della  Cirurgia,  per  ef- 
ferfi  avveduto  di  effervi  necefìaria_> 
una  perfetta  cognizione  della  mede- 
sima per  effercitare  la  vera  cura  con 
gli  ammalati ,  e  fu  il  primo ,  che  pu- 
bicamente I'infegnaue,perche  avan- 
ti di  lui  da  per  tutto  il  apprendeva^ 
la  Cirurgia  folamente  con  la  prattica 
negli  Ofpedali,  e  per  lo  più  li  Cirugi- 
ci  eran  femplicì  Empirici ,  e  divol- 
gandofi  fempre  più  la  fua  Perizia,  e 
la  fua  Dottrina  fulli  conferita  la  cat- 
tedra ne'  Studij  pubiici ,  facilitatali 
dall'intendenti  della  Profeiiìone  ,  la 
dove  tagliando  con  gran  maeftria.» 
Animali ,  3c  intagando  di  quelli  lo 
parti ,  giunfe  à  così  perfette  offerva- 
zioni ,  che  da  più  periti,  e  prattici  A- 
natomici  Italiani,  e  Foraflieri  venne- 
ro commendate,e  univerfalmente  ap- 
provate, e  per  commun  beneficio  de- 


sinato per  Medico  Cirugico  di  que- 
llo Santo  luogo  ,  e  qui  oprò  cofe  ma- 
raviglioie,  e  così  mafpettate  curo» 
che  udiva  lbvente  chiamarli  col  no- 
me d'  £fculapio  ,  come  fé  di  quello 
tanto  celebrato  uomo  aveffe  voluto 
parlar  l'Ecclefìaflico  nel  cap.  38.  vérf. 
12.  Da  locum  Medico  ;  etcnim  illum  Do- 
mintti  creavit,  &  non  difeedat  a  te  ,  quia 
opera  ejus  funt  neceffaria  ,  e  di  quanti 
nominati  fi  veggono  educati  nella_> 
bella  Partenope  ,  tutti  per  le  dottri- 
ne ,  per  l'erudizione  ,  e  per  le  conful- 
te ,  e  maraviglile  cure  effcrcjtato 
fuori  della  Patria,  giuflamente  lodar 
devonfì  non  dico  di  aver  fuperati , 
ma  uguagliati  tanti  uomini  eifaltati 
dall'antichità,  e  celebrati  per  l'eccel- 
lenza della  Teorica,  e  Prattica^come 
illu.flri  ProfelTori  ddì'  Arte  medica  , 
meritando  fenza  verun  dubio  di  effer 
tra  primi  Letterati  commendati ,  a- 
vendo  faputo  valicar  quel  mare,  che 
non  è  flato  da  tutti  ;  uomini  flimati 
communemente  di  effer  eternamen- 
te encomiati  dà  tutto  l'univerfo,e  di 
effer  fempre  nelle  bocche  de  Virtuali 
ammirati. 
Con  le  direzzioni  di  perfone  tanto  illu.- 
flri ,  e  di  tanta  gran  fama  qui  fi  pro- 
fegififce  à  mantenerci  medelimo  me- 
todo nel  medicare  :  infegnandofi  al- 
tresì alla  Gioventù  laChirugia,e  non 
altrove  ,  come  anche  le  Anatomiche 
olTervazioni  fecondo  le  occorrenze^, 
di  qualche  cafo  per  publico,  o  priva- 
to giovamento, vedendoli  fempre  più 
crefeere  l' immenfa  carità   verfodei 
Proflimo,nontralafciando£dairAm- 
miniflratori  di  manifeflarla  ,  eon-in- 
vigilare  ,  che  vengan  curate  le  dislo- 
gazioni  dell'offa  ,  cioè  Juffazioni  %  le 
fratture,  òfpezzature  per.fervigio 
de  poveri  Ammalati ,  e  per  fodisfiz- 
zione  del  Publico  >;fapendo  bene  con 
19  Socrate,  che  gli  uomini  nafeono  con 
fobligazione  deBenefìcij,  alla  Patria,, 
e  con  l'Evangelifla  Già;  con  1'  oifer- 
vanza  della  Divina  legge  ,  e  perciò 
tutti  applicati  vivono  ad  acquiftar 
merito  con  Dio  ,  e  nuove  palme  ,  o 
trionfi  pei  fudetto  decantato  Teatro* 
Q^  Fi- 
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Finalmente  per  adempire  perfettamen- 
te così  bell'opre  di  carità  ,  «  per  ter- 
mine di  tutte  le  cure  dell'  Infermi  vi 
£0  aflìfte  in  amendue    gli  Ofpedali  il 
Norcino  già  di  fopra  enunciato,  così 
communemente  appellato,portando 
]'  Antonomafia    di   attendere  quafi 
tutti  deiia  Città  di  Norcia  nativi  à 
curare  gli  mali  di  occhi,  fpecialmen. 
te  le  cataratte  ,  quali  con  diligenza 
non  ordinaria  depofte  ,  le  inteftinali 
ernie  ripongono ,  e  le  altre  con  mira- 
bii  artificio  medicano  ,  unifconocon 
fomma  deftrezza  le  Rotture,  cavana 
dalla  vellica  le  Pietre  ,  e  rimettono 
magiftralmenre  il  Catatere  per  cavar 
fuori  l'orina  .  Operazioni  molto  ne- 
ceffarie,  molto  gradite,  per  beneficio 
dell'uman  genere  à  tanti  malori  fot- 
topofto,  che  à  pena  numerar  pofFonfi 
non  che  dalia  Perizia  dell'  Arte  me- 
dica curabili  ;    convenendo  guida- 
mente à  quefto  Santo  luogo  il  Tito- 
lo ,  di  efler'il  mufeo  di  tutta  la  medi, 
cinai  lcienza,anzi  una  continua  /Ica. 
derma,  &  Officina  de'  naturali  fegre- 
fi  ,  e  di  medicinali  fperimenti  ,  con- 
correndovi   giornalmente    Virtuofi 
per  celebrarli ,  &  encomiarli,  &  dalli 
Amminiftratori    non    tralafciafi  di 
farli  pubicamente  manifeftare  :  co, 
nofcendo  bene,  che  il  fapere  nafcofto 
21  è  à  guifa  di  quell'oro  ,   che  fepellito 
nelle  ofcure  vifcere  della  Terra  non 
rifplende,  e  non  giova  ;  quando  per 
profìtto  delia  Gioventù  ,  e  per  gio- 
vamento della  Patria  ,  e  per  diletto 
de  ftudiofi  oftervarori  publicar  fi  de- 
vono ,  e  farfi  conoicere ,  come  prodi- 
gi) della  natura,  ccome  ftupendi  mi- 
racoli dell'Arte;  perche  delli  uomini 
dotti  non  è  giamai  foverchio  l'andar 
manifeftando,  e  mentovando  le  vir- 
tuoie  azzioni,e  diffonder  ne'loro  no- 
mi le  meritate  commendazioni  :  per 
porger  fempre  un  chiariffimo  efem- 
pio  a  vegnenti ,  e  par  che  queftì  na- 
scano al  Mondo  per  illuftrare   con  1' 
Eroiche  virtù  non  meno  la  propria 
pedona  ,  la  Patria,  che  di  folle var  il 
Publico;  &  in  queftì  depravati  tem. 
pi ,  ne*  quali  con  deplorabil  fortuna 


veggon/ì  raminche,&  efliliate  le  let- 
tere ;  con  lodevolcoftanza,  &  efem- 
pio  di  eterna  memoria,  procureran- 
no di  mantener  fempre  verdegianti 
le  Inftituzioni  ne'  campi  di  quefto 
Santo  luogo ,  l'incominciato  metho- 
do  di  medicare  ,  e  di  esercitare  con_» 
poveri  Ammalati  la  vera  carità  ;  co- 
nofcendofi  in  eflì  di  efTer  lontani  da^ 
piaceri ,  nimici  dell'inerzia  ,  poco  a- 
manti  delle  converfazioni ,  paflando 
fubito  da  qualche   picciol' impiego 
alla  lettura  de  libri, vigilando  alla  lu- 
cerna, novelli  Cleanti  quali  le  notti 
intiere,  ftando  ben  perfuafi ,  che  fi 
nafee  in  quefta  luce  per  la  fatica ,  o 
doleiffima  ftimafi  quella ,   che  vieru 
fpefa  per  comperar  la  virtù,&  adem- 
pire alle  dovute  obligazioni ,  degni 
veramente  di  efter  venerati ,  e  di  ef- 
fer  portat'il  loro  nome  all'auge  delia 
Gloria. 
Ben'acquiftato,  non  ha  dubio  fi  Chiama 
quel  tempo,  che  in  operazioni  di  vir- 
tù fi  traduce  ,  ma  molto  più  glorio- 
famente  fi  fpende  nell'  esercitare  io 
Chriftiane  opre ,  ed  efTeguir  gli  Divi- 
ni, &  Ecciefiaftici  Precerti.xonforme 
ne'fudetti  Ofpedali  ammirali  de'Me- 
22  dici  quivi  addetti  Tofiervanza  di  elfii 
facendo  di  Santa  Chiela  inviolabile 
mente  mantenere  le  fnftituzioni ,  ac- 
ciò gli  Ammalati  venghino  così  nel 
corpo,  come  nell'anima  curati  .  Il 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  HI.  na- 
to al  Mondo  per  foftegno  della  Cat- 
tolica Religione  per  ovviare  à  disor- 
dini ne'fecoli  trafeorfi  fucceduti,fpe- 
cialmente  ne  Tuoi  tempi,  ch'era  fbrta 
un  Idra  di  più,e  diverfe  opinioni  con- 
rrarie  à  Dogmi  di  5anra  Chiefa  ,  co, 
fiume  fol  ito  di  gente  torbida  ,  &  in- 
quieta ,  e  di  perfidi  Eretici ,  che  cer- 
cano fempre  con  l'ombre  delle  falfo 
interpretazioni  di  ofTufcare  il  chia- 
riffimo Sole  del  Cattolichifmo  vi  die 
incontanente  l'opportuno  remedio,  e 
nel  medefimo  tempo  volle  dare  le  di- 
rezzioni  à  Medici ,  &  all'Infermi  per 
là  falute  delle  loro  anime,  offervan- 
doii  tutto  ciò  nel  cap.  tum  infirmiteli  de 
famf.,  &  trr*jif. ,  che  dopoi  nell'anno 
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deiia  noftra  falute  is<S>-  Cotto  h*  S.  di 
Marzo  dal  Beato  Pio  V.  reggendo  la 
Santa  Sede  fìi  emanata  particolare 
conftituzion/  per  V  offervanza  di 
quanto  nel  fudetto  capitolo  da  urL» 
tanto  Pontefice  Innocenzo  III.  era_* 
flato  difpofto  ,  ma  eon  maggior  di, 
chiarazione  ,  e  pene  alli  trafgreifori, 
leggendoli  tutto  nella  medefima ,  & 
apprelTo  di  Gavante  verb.Medicus,e  di 
Barbofa  nciY  allegai. 91.  mmA  de  potè- 
fiat.  Epifcop.,  Ci  ballino  de  ccnfur.  i* 
Synopjì  verbo  Medicus ,  fpiegando .  & 
interpretando  la  mentovata  -oniti- 
zione  ,  che  incomincia  ftr'a  grege™ 
domimcuméc,  equi  e"  molta  iol- 
Jecitudine  all'  adei-Pimentt°  dclla 
Divina  legge,  &-Ecclcfiaftichc  deter. 
minaziomar^ndefi;  anzi  univerlal- 
menre  in  tutti  ammirali  non  meno 
Japietà,e  modcitia,che  una  oflèquio- 
faotferv-anza  verfo  la  Santa  Sedo, 
Sommi  pontefici ,  e  tutta  la  Santa 
Chiefa , 

C     A     P.       VII. 

Come  nelli  Ofpedali  Ji  attende  alla  cura 
deli'  Anime . 

"\7  Edonfl  ne'fudettiOfpedali  applica. 
*     ti  così  li  Padri  del  ben  morire ,  co- 

1   me  li  ConfelTori  con  ogni  ftudio  all' 
acquifto  delle  Anime,  che  appunto  è 
la  vera  cultura  della  vigna  del  Signo- 
re,  &  a  quello  effetto  infegnano  la 
Dottrina  Chrifliana  alli  Tignofijam. 
miniilrano  gli  Sacramenti  ,  predica- 
no ,  e  fermoneggiano  in  quanto  gii 
vien  permeilo  ,  poiché  Iran   fempre 
vigilanti  ad  a  ili  Ite  re  a  Moribondi ,  e 
difporre  gli  ammalati ,  che   ad  ogni 
momento  fi  ricevono  perlaconfef. 
fignc  ,  &  à  ricevere  il  Santini  aio  Sa- 
cramento dell'Euchariilia  per  adem- 
pimento di  quanto  vien  prescritto 
^all'enunciata  Bolla  ,  e  dall'antico  I- 
fritutoc|e'  fudetti  Padri  quivi  addet- 
ti ,  dove  ricevendoli  per  curare  nonj 

%  fedamente  Fedeli  Cattolici  ma  Sara- 
ceni ,  cioè  Schiavi  Turchi,  &  Eretici, 
quali  nconofeendoficosì  ben  ferviti, 


così  ben  trattati ,  e  così  ben  regolati 
gli  Spirituali  minifteri  per  la  falute 
dell'anima,che  fi  rendono  capaci  del- 
la verità ,  e  gli  Eretici  abjurano  le 
perverfe  Dottrine  ,  e  fallaci  opinioni 
lucchiate  col  latte  contro  la  Cattoli- 
ca Religione,  e  li  Turchi,  ò  Saraceni, 
che  llano  con  vero  ientimento,  e  fer- 
vore abbracciano  la  noftra  Santa  Fe- 
^  Cattolica,  Ortod'oira,Romana,co- 
sì  pure  lo  fcrive  il  Padre  Domenico 
Ruggi  Chierico  Regolare  nelle  me- 
morie Iftorice  del  Padre  Camillo  de 
Lellis  nel  Uh.  2.  al  cap.  5.  di  elTer  nella 
medellma  forma  fucceduto  nelli  an- 
ni della  noitra  fallite  1588»  appunto 
quando  venivano  gli  Miniftri  dell'In» 
fermi  à  fervire  gli  Ammalati  di  que- 
llo Santo  luogo  fotto  la  direzzione 
del  fudetto  Padre  Camillo  loro  Fonda- 
tore ,  effendo  itati  tempre  ammeiH 
quivi  Padri  del  ben  morire  ,  e  Confef. 
fori ,  perfone  Spirituali  diferete  ,e  di 
fperimentata  virtù)conofcendofi  be- 
ne dalli  Arami niftratori ,  e  Corretto. 
re  Superior'Ecclefiaftico  quanto  fpi. 
rito   ,    e  quanto  zelo  ,    e  quanta^ 
vii  tu  fi  ricerchi    per  ben  eflercita- 
re  limili  minilterj ,  e  che  non-  può  ci- 
fer  buona  Guida,  e  Maeftro  delli  ai- 
trioni  non  è  ben  guidato,  &  ammaer 
ftrato  per  le  Hello,  poiché  il  nome  di 
Maeftro,  a  monendo  ,  &  monflrando  di* 
tfus  e(l9l.cum  prxcìpttum  si.ff.de  verbor^ 
fignific.  ;  Or  mentre  indefelTì  a  prò  di 
tante  Anime  faticano,  econtanta_. 
efficacia  ,  &  avvedutezza  nell'  olTer- 
vanza  d'Inltituti  così  Sacrofanti;  ge- 
rla cosi  gloriofc  di  eterno  elemplare 
ferviranno  a  tutti  gli  fuccelTori  ia> 
tal  Miniftero. 

E  di  qual  lode  non  farà  degno  quelìo 
Santo  luogo  ,  dove  fi  esercitano  tut. 
ti  quei  atti  della  vera  carità  com- 
mendati ne  Santi  Vangeli ,  da  Santi 
Dottori,  e  da  Maeftri  di  Spirito,  e  re., 
fta  foiamente  di  deferivere  le  parti- 
colari preghiere, che  immediatamen- 

3   te  à  Dio  s"  indrizzano  ,  e  benché  la., 
perfezzìone  dell'uomo  nella  fola  ca- 
rità verfo  Dio  confida  ,  tutta  via  per 
polTedere  nel  cuore  il  Divino  Amore, 
Q^  2  a  do- 
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adoprar  fi  devono  quei  mezzi  più 
proporzionati  per  la  confecuziono 
oel  bramato  fine  ;  e  fono  la  continua 
memoria  della  Paglione  di  Chriito  Si- 
gnor Moftro,  &.  una  arTcttuofa  Divo, 
iione  vcrfo  della  Gran  Regina  de* 
Cieli,ondeda  fudetti  zclantillìmi  Pa. 
dri  vengon  divife  le  ore  degli  Filerei. 
2J  Spirituali  >  dandone  buona  p^-to 
del  giorno  airafllfteoza  dell'Infermi, 
come  cofa  più  grata  al  Cielo,  e  ia^ 
mattina  non  fi  lafcia  di  far'afcoltarc 
Ja  Mefla  à  tutti ,  e  nel  giorno  fon'i- 
ftrutti  gli  Tignofi ,  &  altri  della  Fa.» 
miglia  ne'Miiten  della  Santa  Fede ,  e 
la  fera  fi  recita  da  ciafcuno  qualcho 
particolar*  orazione  vocale,  ma  uni» 
Verfalmente  la  Coronella  delle  dol- 
ciifime  Piaghe  di  Giesù  in  memoria./ 
della  Veneranda  iSua  PaiTìone ,  dove 
fi  ritrova  rimedio  ad  ogni  male,ficu- 
rorefugio  ad  ogni  tentazione, e  vali» 
diflìmi  argomenti  prendonfi  per 
convincere  Joftinazione  nel  male,  & 
efficacillìmi  motivi  per  abbattere  gli 
mali  abiti  radicati,  &  inveterati  nel!' 
Anima  ,  che  facilmente  inducono  al 
precipizio,  &  alla  total  ruina  della^ 
Salute  eterna  ,  e  coll'Apoftolico  fer- 
vore de'Padri  rapprefentandoli  quei 
diipreggi,  quei  dolori,  e  quelle  ango, 
fcie  pel  Genere  umano  dal  Redento- 
re fofferte,che  udendoli  da  circoltan- 
ti  nominar  Paflìone,e  Sangue  di  Chri- 
ito  fi  liquefanno  in  lagrime  ,  e  con.. 
amorofi  fofpiri  temprano  J' Incen- 
dio ,  che  nel  petto  fé  V  accende  ,  e  li 
par  dolce  ogni  patimento  ,  fentendo. 
fi  da  per  tutto  le  parole  del  Rea! 
Profeta  nel  falm.  1 1  $.verfi  ^.rifuona- 
ie:Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus, 
qua  retribuit  mihi ,  Calkcm  falutaris  ac~ 
cipiam  y  &  nornen  "Domini  invpc  aborre* 
glandoli  di  guftare  con  San  Bernar- 
do nell'intimo  del  cuore  con  li  pati- 
menti dell'lnfirmità  le  amarezze  del- 
ie colpe  paffete,  riflettendo  àquel 
ritratto  del  Calice  falutare  a  tutt'  il 
Mondo  .  Sic  ergo  Calicem  t\us  accipiamt 
quia  monumenta  Vajfonis  Sua  intra  ani- 
ina  meo,  (ìnum  ,  intra  memoria  me  a  Celiai 
fempsr  revoluam  ;  e  cosi  appunto  fi 


legge  nelferm.di  tanto  gran  Santo  de 
verbisfap.fol.mihi  1697.  ,  &  accompa- 
gnano con  fingulti  ,  e  pianti  quella 
memoria  deli'  afprillìma  penitenza  , 
che  per  le  colpe  di  ciafcuno  su  la  Cro- 
ce il  commun  Redentore  iopportò  , 
conforme  lo  dimoftrò  lo  Spinto  San- 
to per  San  Pietro  nella  fua  Epiftola  1. 
aleap~2.fuerf.z4..  Peccata  nodra  ipfe  per- 
tulit  in  porpore  fuo  fuper  lignum  j  E  gli 
Amminiitratori  per  avvivarli  la  lpe- 
r^nza  de'  beni  eterni  guadagnati  con 

4  laiuMllortCj  e  per  eccitarli  contai 
viltà  di^oj-ta,.'  jiriprefra  nel  cuore  la 
Santa  Croc  t  {ian  fatt0  collocare  ttu 
mezzo  della  Amaria  Corfea  deli'O- 
fpedalefopra  dei'  Aitare  a  vifta  di 
tutti  il  Santimmo  C.0CifiiJ0f  acciò 
ciafcuno  ponendogli  occhi  àcosi  $a. 
crofanta  Imagine  vada  ripetendo  col 
fentimento  di  San  Bernardo  fpiegat© 
nel  fopra  enunciato  fermonc .  A/tri* 
ciani  in  hujus  deferti  exilio  Serperaem 
fineum  fuper  columnam  Crucis  txaltatum 
ut  fer pente  s-,  qui  me  mordent,  moria  n tur  t 
Stimando  di  aver  efpofto  alla  viltà 
di  rutti  un'incentivo  alla  compun- 
zione ,  &  un  falutar  medicamento  » 
alle  morsicature  de'velenofi  infernali 
Serpenti  ,  rapprefentando  al  vivo 
quell'effigie  in  alto  collocata  ciò  che 
fignificò  nel  Deferto  Mosècon  porre 
in  luogo  fublime  il  Serpente  di  bron- 
zo per  antitodo  alli  morficati  dell* 
infocati  Serpenti. 

Tracciandoli  fempre  più  dalli  odierni 

5  Padri  Spirirua-li  quivi  addetti  l'orme 
de'Predeceilori  additateli,  di  effòrta- 
re  la  frequenza  de'Sagramenti  cosi  3 
quei  delia  Famiglia,  come  alli  Am- 
malati, fpecialmente  della  SantifTìma 
Fucariftia  ,  con  rapprefentarli ,  cht-> 
ogni  giorno  nell'orazione  Dominica- 
le fi  cerca  .  Hunc  panemdari  nobts  qi*§- 
udii  poflulamus  ,  dice  San  Cipriano 
Martire  fpiegando  detta  o  aziono» 
ut  Euchariftiam  qitotidiè  ad  cflntm  faltt. 
tis  accipiamns  ,  &.  elTendo  par*§  quoti- 
diano ,  per  qua!  caufa  tanto  di  rado 
fi  mangia  .  Si  quotidiani*!  eft  panis  ,  ci 
effagera  il  Patriarca  AgoUino  nel 
tom.iQ.fol  mihi  644.  col.  1.,  c»r  poft  an~ 
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num  ìllttmfumis  ,  e  fé  ogni  giorno  per 
vivere  in  grazia ,  hai  Difogno  di  aju- 
to,  come  puoi  privarti  di  tanto  fuiii. 
dio.  Accipe  quoti  die ,  ut  quotiate  tibi  prò* 
fit  :  Tuttavia  poco  11  preggia,  e  poco 
li  (lima ,  quando  alFigliuoldi  Djo 
la  propria  vita  coftò  ;  e  certamente 
non  vi  è  altra  fperanza  dell'  eterna 
Salute,  fuorché  nel  fuo  preziofìiihno 
Sangue,&  in  quello  li  lavano  le  mac- 
chie delle  noftre  colpe ,  e-  vengono 
purificate  le  noflre  unirne ,  e  da  que- 
llo h*  prende  vigore  per  combattere 
contro  l'^bilfo,  e  di  reiìltere  alle  ma. 
le  inclinazioni  della  noftra  morrai 
fpoglia  ,  &  in  quello  gli  meriti  per  1* 
altra  vita  li  acquillano,  e  de  beni  ce- 
lelli  li  divien  ricco  ,  &  opulento;  e 
6  qual  fedele  farà  mai ,  che  con  quello 
Sacramento  non  voglia  unirli  ?  con- 
tenendoli in  elfo  una  viva  memoria 
della  Patrioti  del  Redentore  ,  che  in- 
flituir  lo  volle  ,  quando  per  Divin_> 
Precetto  l'Agnello  Pafcale  occide va- 
li ,  figuia  appunto  delia  Sua  morte, 
in  quell'illeso  giorno,come  infegnò 
i'Angelico  de  falut.qutfl.46.  art.9.  ad 
prim.  dovea    morire  ,    acciò  corri- 
fponderfe  la  figura  al  figurato,  ma 
perche  volle  egli  nel  Venerdì  fequen- 
tela  noftra  Redenzione  co;npire,fo- 
ftituìrEucarillia  per  laLciare  peren- 
nemente una  viva  memoria  della  fua 
morrei  conforme  dal  vcnerabil  Beda 
^er  volli  -  Euchariftia  eft  memoria  Paf. 
ftonh  Ckrijìi)  nonfolum  quìa  confecratur 
Sanguis feparatm  ,  feà  etiam  quia  indie 
in  qua  debebat  occidi  Pafcba,ide/l  Agnuiy 
qui  erat figura  immola  tionh  Chrìfliy  fuit 
inftitutum,  ut  vìcem  reààeretfut  Imma, 
lattoni ,  quam  voluit  transfer  re  in  àie  fé- 
qttenti  . 
Quelli  intanto  ad  imitazione  delli  An- 
7  tichi,  e  moderni  Predecetfòri,  come 
ben'inteli  delle  direzzioni ,  ed  Inlli- 
tuti  del  Santo  luogo  con  fervorofe  ef 
fortazioni  difpo'igono  alla  frequen- 
za de'Sagramenti ,   così  tutta  la  Fa- 
miglia ,  come  l'Infermi  ,  à  quali  in- 
violabilmente    in    ogni    femmina 
glieli  fomminillrano,  e  quante  volte 
itrife  necclTario  tra  il  giornea  quei 


gravati  dal  male  ,  e  dichiarati  da 
Medici  di  non  poter  più  vivere  a 
quella  luce,  invigilando  con  ogni  av- 
vedutezza all'  olldvanza    di  Santa 
Chiefa  ,  di  non  tranfgreòr  punto  le 
fue  inllituzioni  ,  e  Ji  fuoi  precetti ,  e 
Pinftruifcono  con  ogni  piacevolezza 
e  carità  ,  trattandoli  con  gente  idio- 
ta, con  gente  rozza ,  e  con  gente  po- 
co,ò  nulla  intefa  de  Milleri  della  San. 
ta  Fede ,  e  procurano  di  farli  con  la 
dovuta  riverenza  ricevere  tanto  gran 
Sacramento  dell'Euchariltia,  poiché 
non  meno  merita  di  elfer  dato  à  fo 
miglianzadel  Traditore  in  potere  di 
SatanalTo,  chi  indegnamente  li  com- 
munica  ,  ma  chi  anche  irreverente, 
mente  lo  tratta ,  e  con  infocati ,  e  di. 
voti  fermoni  l'impiegano  à  farli  ap- 
prendere così  alto  millero,e  l'infinua- 
no  di  preparar  prima  l'anima,  ma  in 
tutte  le  azzioni   fpirituali,  fpecial- 
mente  nel  recirare  le  vocali  orazioni: 
Per  non  elfere  à  lomiglianza  di  quel- 
lo, che  tenta  Dio  fecondo  le  propor- 
zioni dell'Eccleliallico  al  cap.18.verf. 
23.    Ante  orationem  prepara    Knimam 
tuam  ,   ejr  noli  effe  {tetti  homo  ,  qui  te'ntat 
Deum ,  non  mancandoli  per  quanto 
fpetta  à  tali  Padri,  di  additarli  la  ve/ 
ra  ftrada  dell'Eterna  falute  con  dol>" 
ciflime  maniere,con  l'abilità  natura- 
le ,  e  con  amore  incefsante,  fpiegan 
doli  quanto  da  Teologi  vien  prelcri  t 
to  fopra  delle  orazioni ,  che  al  Ciel° 
s'indrizzano  ,  ricordandoli  quei  atti 
da  medefimi  ìnfegnati  ,  e  con  l'intel- 
ligenza de'quaii,fe  non  perfettamen- 
te ,  almeno  mediocremente  vengon* 
eruditi  ,  &  ammaeflrati   fecondo  la 
dottrina  dell'Angelico  22.  quefl.  S3. 
art.  3.  Cajetano  in  fummo,  verbo  bora 
nnm.9.1  Bravo  ad  regni.  Divi  BcncduJi, 
Prado  tom.  2.  Theolog.  naturai,  cap.30, 
qudji.%  $.2, 
Attenuo  duplex  eft  ,  Alia  Vormxlis  ,  five  a. 
cìualis,alia  virtuali^.  Formalis  dici  tur  , 
cum  quis  acluyxut  re  ipfa  confiderationem 
retina  circa  res  ,   qua  petumun  verbi 
grafia  Guritaiem,  humìlitatem^  Divi/iam 
Gratiamr xternam gloriarti.  Virtuali!  ve- 
ro eff  quf  cenfetur  mane  ré  ex  vi\  &  ra 
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tiene  prvpofti  ,  quo  qui$  fé  applicauit  ai 
orandum  ,  que  intentio  moraliter  perfe- 
*uerat  ,  donec  velexprefie ,  vel  implicite 
revoceturye  così  pare,chc  venghi  com, 
probato  da  Santi  Padri  Benedetto 
nelle  lue  Regole  .  Sic  fiemus  adoran* 
dum  ,   ut  meni  no  fra  concordet  voci  no* 
flr&  ,  Bafilio  in  admonit.  He  difònans  ft 
Àfono  vocis  ttiA  fenfus  tuttSyfed  in  lingua, 
iterba  vigil  intendat .  Ambrofio  nel 
lib.6.de  Sacram.cap.  S.Non  de  Ubiti  fan, 
t ammodo  tua  proi  edat  Oratto ,  animo  ta- 
tui intende  ,  ingredere,  non  te  perfuntio- 
rium  videat  ille  ,   cui  piacere  defìderas , 
videat  quia  ex  corde  oras  ,  ut  te  ex  corde 
orantem  dtgnetur  audir  e,  e  finalmente 
dal  Patriarca  Agoftinonel  cap.9.  del- 
la Sua  Regola  .  Cum  oratii  Deum ,  hoc 
verfetur  in  cordet  quodprofertur  in  voce 
e  non  ha  dubio ,  che  quefto  metodo , 
e  quehV  ordine  non  può  non  lodarfi 
da  chi  ha  cognizione  della  Bontà, 
della  Religioiìtà  ,  e  dell'Evangelica.* 
Perfezzione  ;  non  rifparmiandofi  fa- 
tica da  Operanj  cosi  celebri  per  ia^ 
coltura  di  quefta  vigna  tanto  dilet- 
ta, e  tanto  grata  à  Dio,  al  qual  noru 
manca  occhio  per  conofcere  il  meri- 
to di  tante  preclare,e  virtuofe  azzio- 
ni . 
Sarà  pur  degna  di  gloriofa  rimembrane 
8  za  la  Divozione  della  Gran  Madro 
di  Dio,  che  oiìequiofìiììma  in  quefto 
Santo  luogo  vien  profetata,  per  ef- 
fer  ella  Mediatrice  apprendo  del  no- 
stro Mediatore,  fenza  l'interceflìone 
delia  quale,at  parer  di  San  Bernardo 
nei  fuo fermone  in  fgmtm  magnumhì 
dererminat'  il  Signore  di  non  conce- 
der grazia  alcuna,  quoniam  Jìc  efl  ejui 
voitrataiy  qui  totnm  noi  habere  voluit per 
Mariam  .  Anzi  non  vi  è  flato  Santo 
nella  Chicfa,che  non  ila  flato  di  voto 
di  tanta  Gran  Regina  ;  cosi  lo  com» 
probo  nel  Sermone  de  Nattvitate  Bea- 
te Virginii  al  cap.B.San  Bernardino ,  e 
che  tutti  coloro  adornati  da  Dio  con 
doni,  grazie,  e  prerogative  ,  lo  rico- 
noscano dalTIntercelfione  di  tanta^ 
Mediatrice  ita  quo d  nulla  Creatura  a- 
lìquam  a  Deo  obtwuit gratiam,  vel  vi'r- 
tu tcw)*\ fi fccundumif fui  pi*  Matris  di' 


fpenfationem  .  E  quefta  divozione  fuij 
dal  principio    della  Fondazione  di 
9  tutta  la  Real  Santa  Cafa  ne'cuori  de 
Confratelli ,  Miniftri  ,  e  de  fuoi  cari 
Ammalati  dalla  Santa  Matrona  Ma- 
ria Longo  fu  inferita  ,  e  fin  da  quel 
tempo  fu  ftabilitOjche  ogni  Sabbato 
&  in  tutte  le  Vigihe,e  Fefte  principa. 
li  di  elfa  fi  recitale  la  Corona,  ò  Ro- 
fario,  e  nei  fine  le  Litanie ,  alle  quali 
voleva,  che  tutti  anche  quei  della  fa., 
miglia  convennero  ,  ed  ogni  fera 
dairinfermi,per  aver'ella  fotto  il  tuo 
valido  patrocinio  fondata  la  Cafa, 
alla  quale  diede  per  Jmprefa  il  fuo 
dolciiììmo  nome  di  Santa  Maria  del 
Popolo  :  non  avendo  avuta  alerà  fidu- 
cia, così  della  Fondazione  ,come  de  * 
fuoi  progrefiì  doppo  Chrifto  Signor 
Noftro ,  che   nella  fua  Dilettiilìma 
Madre  ;  ad  eflempio  del  Serafino  di 
Alili!,  comeferive  nella  fua  vita  al 
cap.  8.  San  Bonaventura  .  In  Matrem 
Domini  pojt  Qhri/ìum    precipue  fidens 
eamfuiy  &  fuorum  Advocatam  confittati 
e  con  la  continuata  vigilanza  de'Pa- 
dri  terminate  l'ore  deflinate   all'  Ec- 
clefiaftiche  obligazioni    non  trala- 
sciano à  tutti  univerfalmente  di  rap- 
prefentare  ,  come  gli  occhi  di  Maria 
mirano,  &  impetrano  grazie  grandi 
à  chi  ad  efiacon  divota  intenzione  fi 
raccomanda  j  facendone  certa  tefti- 
monianza  nelle  fue  rivelazioni  al  lib. 
4.cap.$i.  la  Beata  Geitruda;  e  feco«* 
do  gli  fentimenti  di  San  Germano 
ne'  luoi  fermoni ,  chi  procura  di  o- 
noraria  .  e    celebrarla  ,    fia  per  fé 
certifinno  fegno  di  predeftina^ione; 
SancJijfmum  Mari*  Nomen  ,  quod  in 
ore  fervorum  ejus  verfatur  ajjìduè  ,  vi- 
tti nonfolum  cjl  fgnum  ,  fed  etiam  con-* 
citiate  procurata  con  molta  ragione 
lafciò  fcritto  per  commun  infegna- 
mento  il  fopradetto  San  Bonavcn- 
ra,che  ogni  uno  dovrebbe  accendere 
tali  fiamme  di  amore  ,edi  tenerilfi- 
ma  divozione  verfo  tanta  Gran  Re- 
gina ,  e  che  non  dovrebbe  di  giorno, 
edinottefarfi  partire  dal  cuore  il 
dolciflimo  ,  efoavilfimo   Nome  di 
Maria  >  Non  recedat  a  corde  non  recedat 
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ab  Ore  Maria ,  e  San  Bernardo  anch' 
egli  chiaramente  dimofrra  di  elfer* 
ella  anzi  la  (cala  per  falire  al  Cielo 
Hac  peccatorum  [cala  ,  e  ciafeheduno 
dourebbe  nella   divozione  di  Maria 
tutta  la  fperanza  della  fua  fallito 
riporre ,  ripetendo  fovente  col  me- 
defimo  Bernardo  Hec  maxima  mea  fi- 
ducia ,  h*c  tota  ratio  fpei  me*  ,  procu- 
rando, &  impetrando  ella  iftefia  gli 
doni  della  gratiaper  falvarfi  ;  già 
che  come  à  Santa  Brigida  rivelò  ; 
Niuno  è  tanto  lontano  da  Dio  ,  fé 
pure  non  foffe  qualche  perverfo  o- 
itinato  nelle  colpe,  che  di  vero  Cuo- 
re ricorra  al  fuo  patrocinio  ,  ed  in- 
vochi fedamente  il  fuo  fantyflìmo 
Nome  ,  non  ritorni  alla  fua  grafia* 
e  la  bramata  mifericordia  non  con- 
feguifea  ;  leggendoti*  appunto    nel 
Uh.  ó.delle  lue  re v dazioni  al  cap.  io. 
fttdlus  ejì  ita  alienus  a.  Deo  ,  nift  omni- 
xofnerit  maledictm  ,  qui  [ime  invoca- 
verit ,    non  revertatur  ad  Deum  ,  é* 
ntifericordiam  babeat  ;  Non  però  biso- 
gna ingenuamente  confeflare  ,  che> 
Guglielmo  Abbate  fpiegando  il  cap* 
S.  della  cantica  verf.  io.  ega  murus  r 
fe  ubera  mea  ficut Tur  ris  .  Par  che  di 
tutto  proposto  invogliar'  faccia  il 
Genere    umano   ad  amare   tanta^ 
Gran  Regina  del  Cielo,  e  della  Ter- 
ra ,  teltificando  egli  di  eller'  parole 
io  dell'  iftefia  Beatiifima  Vergine,  chi 
con  la  Maternità  ebbe  infame  un.» 
cumulo  di  tanta  grazia,che  non  fola 
fupera  la  grazia  à  qualiìvoglia  San- 
to conceduta ,  ma  tutta  la  grazia ,. 
che  infame  ann'auta  tutti  gji  Beati, 
come  vogliano  tutti  uniti  gli  Dot- 
tori della  Chiefa;  &  à  mifura  di  que- 
ftaficonofce  lafvifcerata  fua  cari- 
tà, con  la  quale  ciafeun  fuo  di  voto 
ama  con  infuperabil'  ,  &  indicibil* 
affetto  .  Quindi  il  pijfllmo  Abbato 
invitando  tutti  à  ricorrere    al  fuo 
patrocinio  ,  così  dice  ,  Vedete  ,  che 
son'  Io  Muro  forte  infieme  per  pro- 
teggere chi  (la,  e  Madre  per  nutrire, 
Muro  per  l'Infermi  ,   Madre  per  li 
Baubini  ;  Muro  fon'  Io  ,  acciocho 
ciafeun'  pofla  in  me  da  nemici  uà»? 


feonderfi  ,  &  occultare  ,  e  Madre» 
acciò  col  mio  latte  rinforzi,  e  faccia 
crefeerequei  che  perla  loro  picco- 
lezza  confondono  ,  e  finalmento 
muro  fon'  Io ,  per  la  fortezza  ,  e  per 
la  pietà  MadrekEg<?  Mater,fono  le  pa. 
role  di  Guglielmo,/^ urus  fimnlì&ÌA.a* 
ter;M.urus  ad  protegendum,Mater  adnu- 
triendum  ;  Murus  infirmis  ;  Mater  par- 
•uulis  propter infujftcientìam  vtriumycum 
times ,  Murus  fum  ,  intra  me  abfcondere 
afacie  inimici ,  de  parvitate  tua  confun. 
derit ,  &  crefeere  vis  ?  Mater  fumf  laéfe. 
meo  nutrire  ;  Murus  fum  %er  fortitudi. 
nem  y  Mater  per  pie  tate  m  ;  con  quan- 
ta confidenza  dunque  (1  dovrebbe  à 
così  dolce ,  così  pietofa  ,  e  così  po- 
tente Madre  ricorrere  ,  dalla  quale 
ciafeuno  è  così  amato ,  come  tetti  fi- 
ca San  Pier   Chifologo  ne'  fuoi  fer- 
!.i  moni,  che  non  vi  è  Madre  nel  Mon- 
do ,  che  in  affetto,  e  tenerezza  di  ve- 
ro amore  verfo  li  fuoi  figli   fuperar* 
la    pofTa  :    Amat  nos  amore  invinci' 
btli  '■>    &  il   Beato  Alano  tanto  de- 
voto ,     e    tanto    familiare   della». 
Gloriofa  Vergine  ,  e  chi  conobbo 
quanto  era  grande  laMaterna  carità* 
con  cui  vien  ciafeun'  amato  da  tan- 
ta Gran  Regina  de'   Celi ,  efclamò , 
dicendo  :  lpfa  amat  nos  plusquam  quìf- 
q u a?n    quamquam  pojfìt  unquam      Di 
tanta  fatica  è  dunque  1*  attenderò 
da  veri  Operarij  nella  vigna  del  Si- 
gnore. Ricercandoti  certamente  in 
e  Ili ,  di  effe  r*  qui  tanti  Protei  nella 
varietà  de    Minifteri  fpirituali   per 
far  acquifto  dell'Anime  ,  &  indriz- 
zarle nel  dritto  fentiere  della   vita- 
eterna  ;  &  AnafTagora  Filoiofone" 
tempi  della  Gentilità  fi  preggiav* 
dì  riverir'  ugualmente  li  Dei,  che  gli 
uomini  virtuofi   ,  Se  Aleffandro  il 
Grande    co.untemente  aderì  ,    che 
quando  non  avelie  auto  il  dominio* 
del  Mondo  con  quella  Gloria ,  che 
nacque  dal  fuo  valore  ,   averebbo 
defiderato  di  efier  virtuofo  per  illu- 
ftrar'  il  fuo  Nome  ,   appunto  come 
Diogene   refofi  così    celebre  per    la 
fua  virtù  appreffo  tutto  V  Ambito 
della  Terra  ;  con  qual'  elogio  ,  con 

qual 
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qual  Iode,e  con  qual'encomio  uomini 
così  indefefll,  così  avveduti  nell'  ef- 
fereizio  di  ta  nte  gloriole  opre  di  ve  - 
ra  pietà  Chriftiana  celebrarle  vonfi; 
adempiendo  così  bene  le  parti  tra  le 
{ce(ne  di  tanto  decantato  Teatro  della. 
Carità  ,  non  altra  ,  che  di  accrescer- 
ai da  i/i   medefìmi  con  la  loro  bontà 
nuovi  meriti  al  Cielo  ,  e lafciarando 
quel  grido  ,  che  immortalmente  re- 
gnerà apprelTo  di  tutto  il  Chriftianc* 
(imo 
Vengon  pofeia  con  eftraordinaria  pom. 
pa  follennizare  non  meno  le  Fefto 
1 3  della  Gran  Madre  di  Dio ,  quanto  la 
commemorazione  della  Sacra  Euca. 
reftia  nella  Domenica  fra  V  Ottava 
del  Corpus  Domivi,  così  inabilita  da 
Santa  Chiefa  confollenni  proceffio- 
ni  ,  ricchi  apparati ,  Mufica  ,  fparo 
di  mortaIetti,edi  fuochi  artificiati 
per  moftrare  anche  con  l'eiirinfeche 
dimoftrazioni  la  pietà  ,  PoiTequio, 
e  ladivotione  verfb  tanto  Sacro  San- 
to Miftero,Tributo  douto  alla  Mae- 
ftà  fua  Divina  ,   &  altrefi  alla  Glo- 
ri ofiflìma  Vergine,  celebrandoti  nell' 
Ofpedale  degli  uomini  fpecialmen- 
te  la  Fefta  del  Santifllmo  Rofario, 
per  tre  continui  giorni  con  lumi  infi- 
niti ,  apparati ,  e  con  V  erezzione  di 
più  Altari  nelle  Gorfee   dimoftranti- 
nodiverfi  mifteri  di  tanta  Gran  Re- 
gina concorrendovi  numerofo  Po- 
polo  >  &  anche  molti  Nobili  ,  ed 
ogni  forte  di  Religiofi  ad  ammirare 
attentamente  tanta  divozione  ,  che 
in  quefto  Santo  Luogo  fi  profefTa  in- 
dicibile >  mercè  alli  ammaeftramen- 
ti  de  Padri  Spirituali  quivi  addetti, 
e  de  quali  hodiffufamente  di  fopra 
parlato  ,  fequendofi  rorme,e  le  anti- 
che Inftituzioni  di  Santa   Chiefa  , 
praticate    Umilmente  nell'  Ebraif- 
mo ,  e  manifeftate  dal  fìeal  Profeta 
nel  [almo  117.  vCrf.zi.Con^ituite  àiem 
fot  emnem  in  contenfis  ufque  ad  cornu  Al- 
Harts.  e  San  Girolamo  V  interpreta. 
frequentate  folemnitatem  in  frtmdofs.  E 
La  ri  no  dice  :  Ligate  f ecium  frondibus, 
e  par  che  venchi  tutto  ciò  combro- 
fcato  da  quanto  nell'  EfTodo  il  oilèr- 


va  aìtap.i  5.  verf.  20.  di  Maria  Sorel- 
la di  Mosè  ,  &  Maria  foror  Moyfis  iun~ 
ciò fibiff  minar  um  choro  adpulfum  Tym. 
pani  cantavit  Domino  ,  quia  glortofè 
magnificatili  eft  ,  e  V  iftellb  Davido 
fece  eftraordinarie  feftc  dinanzi  all' 
Arca  del  Teftamento ,  come  fi  legge 
nel  lib.  2.  de  Uè  al  cap.  6.  verf.  24. ,  o 
dalli  Ebrei  quefto  Rito  palio  al 
Chriftianefimo,  conforme  icrivono 
infiniti  Autori  ,  San  Girolamo  nell' 
epift.  ad  eufioc. ,  San  Qregor.ncl  lib.  io» 
epifl.-j  1  .San  Pier  Chrifologo  nel  ferm. 
129.  anzi  appreflo  de  Gentili  pur'era 
tal  colìume  legendofi  appreflo  Vir- 
gilio nel  lib.i.  dell' eneidei 

Thure  caknt ,  <ere  ,  fioribtisque  recentibus 
balani. 

e  vien  deferittto  psre  da  Lattanzio 
divin.inftit  lib.6.da  Apuleo  nel  lib. 11. 
florid.da.  Marziale  nelepìg.  66.  trala- 
sciando delli  altri,come  alieni  da  Ri- 
ti Ecclefiaftici ,  ballando  folamente 
de  Santi  Padri  le  approvazioni,  e  te- 
ftificazioni  di  tali  riti  accettati  dalla 
noftra  Santa  Chiefa,San  Paolino  nel. 
la  Fefta  di  S.  Felice  Martire  gli  com. 
probo  con  li  feguenti  verfi. 

Spargi  te  flore  folum>pr&tcxitc  limina  fcrtis, 

Vurpureum  ver  fpirety  hyems  ftt  floreus  an- 
nus 

Ante  dicmy  Santi  0  cedat  natura  diei , 

Martyris  ad  tumulum  debety  &  Terra  O- 
ronas. 

Et  il  Patriarca  Agoftino  nel  lib.  22.  de 
Civitatc  Dei  cap.S.  bis  memi  ni  t florum , 

14  qui  in  Altari  erant  Sancii  Stephani ,  e 
San  Severo  ,  conforme  riferifee  San_> 
Gregorio  Turonenfe  de  gloria  conf. 
cap.i.  era  foiitodi  fparger  li  fiori  per 
le  Chiefs  nc'nataii  de  Santi,  fiorcs  ,  & 
lilia  ,  tempore  quo  nafiuntur  ,  colligere  , 
ac  per  parietes  <tdis  fi  era  appendere  ,  e 
Fortunato  nel  liks.de  fttoi  epigram. 
mi  nel  nono  voile  dimoftrario  pur 

egh, 
T  exuntur  variis  aitarla  fefta  coronisi 
Vingitur  ut  fili',  fior  ibm  ara  novis 
E  fin  da  primi  tempi  della  noftra  Santa 
Fede  Cattolica  da  più  Imperatori  fu 
ordinato,  che  fofsero  venerate  ,  e 
fanti  ficaie  le  fefte  rfon  meno  de  £an. 
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ti,  quanto  la  paflione  de]  Redentore 
e  primieramente  da  Valenzano  Va- 
lente, e  Graziano  fu  emanata  conili, 
razione  (otto  Ji  cinque  di  Maggio 
dell'anno  365.  qua  referturfub  ttt.de 
\ndulgentiis  criminum  ;  ita  fanxcrunt  in 
hgc  verka.  Obdiem  ¥afch<ey  qttam  ìntimo 
corde  celebramus  ,  omnibus ,  quos  reatm , 
adjlringitt  career  inclufit ,  clauftra  diJfoL 
<vimus.  Attamen/acrhegusf  in  May  fiate 
rais,  in  mortuos  venefaus,  ftve  malejìcus 
adulter  ,  raptor  ,  homicida ,  communio  ne 
iflius  munerisfeparentur;c  dopoi  l'iftef- 
fi  Imperatori  nell'  anno  fequente  pro- 
mulgarono altra  legge,  e  così  fuccef- 
iivamentc  fecero  gli  altri  ;  non  però 
Sirmondo  feri  ve    in  appendice  Godicis 
Tcodojiani  ordine  S.ejr  g.extare  etiam  eie- 
gantern  kgem  Valentiniam,  cu)us  legis  où- 
ferv&tionifludioic  invtgilajfe  ipfum  Va- 
lenti nianumy  Teftis  efi  Divus  Ambrofius 
in  e')us  orat.  funebri .  Quid  de pietate  e')us 
loquar,  qui  cum  homìnes  nobili  ortoi  gene- 
te  9  &  locupleti  profapta  accufator  urge- 
retf?rffecJui  infifteret  refpondit>nè  Nihil 
cruentum  ,  fanclis  prefertim  diebusfla- 
tueretur  ,  San  Gregorio  NifTeno  nell' 
Orattone  i.de  Ghrifti  refur recitane  , par- 
che le  comproba  ,  come  anche  quan- 
to  da  Gregorio  IX.  nelli  Decretali 
vien  preferitto;  Nullns  adeo  dgrìtudine 
prejfusy  cjr  obnoxius  efiy  quin  per  hujusfe" 
fìi  magmficentìam  muli  fui  remijjionem 
fentiat ,  atque  levarne»  :  hac  die  nexifol- 
vuntur  ,  debìtor  dimittitur  fervus  bono  , 
&  humano  preconio  ,  atque  Editto  Eccle- 
fie  manumittitur. 
Quivi  fi  veggon  pur  gli  efTercitij  della_i 
1 5  Miflìoni  ne'  giorni  dell'  Advento  del 
Signore  pratticarc  :  predicandoli  ne' 
fudetti  Ofpcdali ,  per  non  venir  dall' 
Altiftìmo  gli  Amminiftratori ,  e  Su- 
perior'£cclefiaftico  rinfacciati ,  §Uo- 
modoprfdicdbunt}»i(ìmittantur}conior- 
me  lafciò  fcritto  V  A  portolo  dello 
Genti  all'  epiftola  ad  Komanos  nel  cap. 
io.  verf.i  5. ,  e  fermo  neggi  andò  lì  da_» 
Padri  MiiTionanti  ,quei  appunto  ad- 
detti alla  Congregazione  del  Padro 
Pavone,  de'quali  liò  di  fopra  rappre- 
fciitaro,  e  moftrato  quali  fìano  quefti 
Rdigiolìfluni  uomini  dati  dal  Signo- 


re per  mantenere  V  Apoftolico  zelo 
nelle  MiiKonr,  alle  qnali  vengono  de- 
sinati ,  quindi  con  mirabil  facondia, 
e  fervor  di  Spirito  non  lolo  riprendo- 
no, e  con  cfemplar  modeftia,  gli  abit- 
ili, li  mali ,  e  depravati  coftumi ,  e  le 
orinazioni  delli  errori,  ma  riducono 
con  le  invettive  de'  vitij  l'Anime  tra- 
viate dal  diritto  fentiere  della  lalute,e 
tanto  riefeono  eloquenti  di  lingua,  e 
feraci  di  veri  fentimenti  Divini  fom- 
miniftrateli    nell'  opportunità    dal 
molto  fapere  ,  dalla  molta  prattica,c 
dalla  Celcftial  Dottrina,  che  ne1  loro 
petti,e  nella  lor  mente  radicata  vede- 
ri ,  che  degnamente  si  gloriofo  mini- 
ftero  {oftengono ,  infognando  la  dot- 
trina Chriftiana,  reconciliando  gli  a- 
nimi  perwantiche  difeordie,  togliendo 
via  le  inimicizie,  consolando  tutti,& 
jniìnuando  in  fine   a  tutti  anche  à 
quei  della  Fainigha  la  via  dei  Cielo  , 
veri  fcquaci  della  Divina  lcs;^c  ,  {li- 
mando per  Te  fteflì  quanto  (ì  legge  in 
San  Matteo  al  cap.  28.  vtrf.  19.  Euntes 
docete  omnss  gemei ,  &  appiedo  di  San 
Marco  ai  cap. 16.  verf.i  s-  Predicate  E- 
njan^elittm  omni  Creatura  ;  e  così  vera- 
mente vien  adempito  d^  quelli  ze- 
lantissimi Operati j  di  Santa  Chicfa_ 
portandoli  con   eterna  memoria  di 
tante  gloriole  operazioni  ,  che  altro 
rifuonar  non  odono,  che  li  loro  En- 
comi), e  le  loro  lodijonde  giuftamen- 
tc  dalli  amminiftratori  ,  e  fupenor' 
Ecclefiaftico  tali  oflervanze  in  tutti, 
e  tre  gli  Ofpedali  fi  mante ngono,per 
eiler  quefto  Santo  luogo  un  òantua- 
rio,dove  tutte  le'Inftituzione  di  San- 
ta Chiefa  fono  ripofte,  e  tutte  per 
particolar  Providenza  Divina  adem- 
piute vengono  ;  eifendo  ftato  quefti 
fondato  non  meno  per   illufti  ar  la_» 
Città,e  Regno  di  Napoli,quanto  tut- 
ta la  Chriftianità ,  dove   ìnceffante- 
mente  faticandoli  à  fomiglianza  de* 
più  periti  Operarij  della   Vigna  del 
Signore  ,  che  in  così  fatte  diiciplino 
rendefi  da  tutti  univerfaimente  dalli 
Amminiftratori,  Correttore ,  Maftro 
di  Cala,  Miniftri,  Padri  Spirituali,  o 
Gente  della  Famiglia  celebre  il  nome 
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l'effercizio,  la  Patria  ,  e  la  Religione 
Cattolica. 

C    A     P,      Vili, 

Come  la  ìtcal  Santa  Ca/ìi  fu  di  maggiori 
Grazie  accrefciuta  dalle  Matita 
C?farea,e  Cattolica te  dal- 
la Ha  ut  a  Sede  , 

A  Lia  gloriofa  fama  dell'opre  tante 
**  frutruofe  ,  e  tanto  grate  à  Dio  di 
i  quefto  Santo  luogo  itabilite  per  be- 
nefizio del  Proflìmo  preftò  cortefi  V 
orecchie  la  Santa  Sede",venerido  alta- 
mente filmato  ,  e  venerato  per  efTer- 
citarti  con  vero ,  e  i vifcerata  amore-» 
l'Evangelica  carità,  &  a  richieda  del- 
li  Admin  ifrarori  fu  incontanente  dal 
Sommò  Pontefice1  Paolo  Terzo,  {up- 
pacato  dal  Cardinal  Antonio  Pucci 
Penitenziere  maggiore  di  Santa^ 
Chicle  ,  e  Protettore  in  quei  tempi 
deli  iltelìo  Santo  luogo,conceduto  if 
Mare  magnum  per  la  fodisfazione 
dei  le  Meiic,&  oblazioni, che  da  fede- 
li lì  offerivano  per  fovvenirnento  de 
poveri  Ammalati, e  fu  fempre  proro- 
gato fino  all'anno  vigefimoterzo  del 
l-coitralcorfo,e  fopragionta  in  quel 
tempo  la  motte  del  Sommo  P.ontefi- 
z  ce  Gregorio  XV.  fu  conceduto  altro 
del  medelìmo  tenore  ,  anche  in  Sede 
vacante  ,  del  quale  appunro  riporta 
J'ciemplare  ,  edendofi  per  diveriì  ac- 
cidenti delia  Città, e  Regno  fmarrito 
il  primo,non  già  per  dapocaggine  de 
miei  Predeceifon,  &  Amminiitratori 
oltre  pattati  ,  avendo  avuto  Tempre  à 
cuore  gii  Iplendon  della  vera  Carità 
quivi  eiìercitata  ,  e  volend*  io  ravvi- 
vare le  memorie  quafl  fpente  delle 
grazie  ricevute  dalla  Santa  Sede  con 
ritrovare  difpofizioni  uguali  all'  im- 
prefa  da  me  incominciata,  e  volontà 
conrimiata  ne  prefenti  Amminiitra- 
tori, che  lo  governano,  non  è  conve- 
niente, che  trafàfci  di  rapprefentare 
tutte  le  notizie  di  così  beli'  opra  per 
fgravarfi  la  cofeienza  alla  Santa  Se- 
de per  tal' Indulto  fi  ebbe  ricorfoj 
quando     per    mantenimento    degli 


Ammalati,  e  per  la  coftì  uzzione  del- 
le fabriche  neceiTarie  avvaler  fi  pof- 
fono  deile  limoline  ,  &  oblazioni  de 
Fedeli,  così  permeilo,  e  difpofto  da_, 
Sacri  Canoni  anche  di  alienare  Beni 
addetti  alia  Chiefa  putatis  intn //«, co- 
me fi  offerva  nella  Glo/J'.Can. primo  12. 
qu&ft.z.,  quia  nemo potè?  dicere  cur  pau~ 
pet  viviti  nemo  poteji  qupri,  quia  captivi 
redemptijitnti  nemo  potili  accufare,  quia 
Templum  Dei  e/I  xdiftcatum,  vel  etmete- 
rium  ampliatum  ,  quia  in  alimonia pau- 
perum  ,  redemptione  captivorum,  edifica* 
tione  Templi ,  vel  angumsntatione  G*»/'- 
terij  ,  yoffunt  bona  Ecclefia  alienari.  Qan. 
Sacrorum,  &  Can.au rum,  &  di  Glof.  in 
verbjn  his  dicla  qufjl.z.  Fede  rie.  de  Sen, 
conf.zz+.num.f.Leo  Thefauri  fori  Uccie, 
par.i.  de  bonis  Ecclef.  non  aliena» dis  cap. 
1 5.  Per  lo  che  fapendo  molto  beno 
uomini  tanto  illuitri ,  e  tanti  p'j ,  co- 
me  1'  ubedienza  alia  Santa  Sede  è 
quella  Pace,che  collocata  nell'Altez- 
za della  Chriftiana  perfezzione  mag. 
giormente  rifplende,  non  ebbero  ccr, 
tamente  bifogno  di  fprone ,  di  por- 
gerli oiTequofi  le  fuppliche  per  V  in- 
tento defiderato ,  come  feguì ,  &  in- 
fervorati via  più,ebbcro  campo  mag- 
giore di  far  campegiare  il  lume  del 
loro  gran  zelo ,  della  loro  pietà,  e  del 
Joro  fvifcerato  amore  verfo  del  Prof- 
fimo  per  mezzo  delie  fequenti  lette- 
re ^poltoliche  . 
Joannes  Dominicus   Spinula    Protho- 
3  notarius  Apoftolicus  Curi*  Caufa- 
v  rum  Apoftolica?    Camera:  Generalis 
„  Auditor,  Romanaeque  Curia?  Judex 
„  Ordinanus,  fenrenriarum  quoque,& 
„  Cenfurarum,tàm  in  eadem  Romana, 
,,  quàm  extra  eam  Jatarum  ,  ac  Iitera- 
„   rum     Apoftoiicarum    quarumeum- 
„   que  univerfalis,&  mertis  cxequtor,ab 
„  eadem  l'peciahrèr  deputatus. 
,,  U"ivcrfis  ,  ìk.  fingu iis  Pveverendiflì- 
,,  niis  Dominis  Abbatibus  ,  Pnoribus, 
,,  Pnepofins,/lrchidiaconis,ScoUfriri?, 
,,  Cantonbus  ,  Thefaurarhs  ,  Sacriftis, 
„   tam  Catlicdraiium  ,  quàm  Collegia- 
„  tarum,  Canonicis,  Parochiahum  Ec- 
„  cleharum  Re&onbus,  Plebanis,Vice- 
„  plebanis,  eorumque  Lccatenentibus, 

Cap- 
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„  Cappclian^Curatìs,  ca?tcrifq;  pre^s- 
v  biteris,  CÌericis,Notariis,Tabellioni- 
„  bus  pubJicis  cjuibufcumque,  illiquo, 
„  vcl  iilis,ad  qusm,vel  ad  quos  pra?fen- 
„  tcs  noftra?    litera?   pervenerint,  feu 
„  quomodolibet  pra?fentabuntur,falu- 
„  tem  in  domino,&  noftris  hujufmodi» 
,,  imo  verius  Apoftolicis  firmitèr  obe. 
„  dire  mandatis.  Noveritis,quod  nuper 
„  coram  nobis  prò  parrc  ,  &  ad  inftan, 
„  tiam  Muft.Dom.  Corre&oris,  &.  Gu- 
„  bernatorum,&  Adminiftratorum  ve. 
„  nerabiiis  Eccle(ìae,&  Hofpitalis  Incu- 
„  rabilium  Civiratis  Neapolis  fuifTe  ex- 
„  hibitas  literas    decreti  Sacra?  Con- 
„  gregationis  Iliu  (fri  Ili  moni  m  ,&  Re- 
„  verendiffimorum  DD.  Cardinaliunu 
,,  Sacra?  CongregationisConcilii  Tri- 
„  dentini  huiufmodi  fub  tenore  :  Bea- 
„  tiflìme  Pater   alias  bona?  memorie; 
j,  Antonio  Titolo  Sandorum  quatuor 
„  Coronatorum  Presbytero  Cardinali 
,,  nuncuparo  ,  &  poenirentiario  majori 
v  prò  parte  tunc  exiftentium  aliorurru 
v  adminiftratorum  Hofpitalis,Ecclefì$ 
„  predici*  Incurabilium  Sandra?  Mari§ 
„  de  Popu'o  expofito  ,  quod  crefcente 
„  indies  Chrifti  £deliumergadiótam_> 
„  Eccleiìam  <5c  Hofpitale  devozione^  , 
„  quamplures  per  eofdera  Chrifti  fidc- 
,.  les  prò  milììs  inibì  celebrandis,hofpi- 
„  tali ,  leu  Ecclefìa?  hujufmodi  oblatio- 
„  nes  fìebant,  &  Ca pel lani  ejufdem-» 
„  Ecclefìa? ,  &  Hofpitalis  ad  illarurru 
„  celebrarionem  quandoque  non  fuffi- 
„  cerenr,  &  ne  Ecclefìa  ,  &  Hofpitali 
„  praediftum  novo  aliorum    Capella- 
„  norum  onere  gravaretur  ,  ipfi  admi- 
„  niftratores  cupiebant  dic~ta?  Ecclefìa?, 
„  &  Hofpitali,  ut  infra,  concedi,  &  in- 
„  dulgeri  ,  Dom.  vero  Antonius  Car. 
„  dinalis,  &  Poenitentiarius  fupplica. 
„  tionibus  adminiftratorum  pra?dicì:o- 
„  rumfibi  defuper  porre&is  inclinatus, 
„  pra?d!c"tis  Hofpitalis  Adminiftratori- 
„  bus,ut  celebratis  de  caetero  in  Eccle- 
„  (la  pia?dictamiffis  ordinariis  quibuf- 
„  cumque  oblationibus  prò  temporo 
v  fo&is  piene  fatisfa&um  elle  cenfea- 
j,  tur,  &  ordinari^  miffa?  hujufmodi  ad 
„  meritum  oblationum  ipfas   facien- 
,j  tium  fufficerent,  &oblationes>  qua» 


„  falariis    Capetlanorum    inibì"     prò 
„  tempore  deputatorum  fuperallcnt  in 
„  Hofpitalis  ,  &  pauperum  pra?dic"to- 
„  rum  ufus  ,  &  utilitatem  converti  li- 
„  bere  poffent,  &  valerent,  au&oritate 
„  Apoftolica  conceffit,&  indulfit,  pro- 
„  ut  in  literis  exindè  confec~tis  pleniùs 
„  continctur.Cum  vero  poftea  erga  di- 
„  ftam  Eccleam  ,  &  Hofpitale  toto  fe- 
,,  re  terrarum  orbe  celebratiffimarru , 
,,  ubi  in  dies  ufquc  ad  o&ingenta  infir- 
„  mi  ex  diverfìs  Mundi  partibus  con- 
„  fluentes,gravibus,diverfifque  morbi* 
„  laborantes,  maximis  di&i  Hofpitalis 
,.  impenfìscurantur,Sc  intra  cujus  fep- 
„  ta  duo  Monafteria  Monialium  con- 
„  vertitarum    nuncupatarum    5ancti 
»  Francifci  ordinis ,  &  totidem  alia  Jo- 
„  ca,  unus  videiicèt  novitiatus  nuncu- 
„  patus,  in  quo  mulieres  à  peccato  car. 
„  nis  difeedendo ,  probationis  fuaean. 
„  num  explere ,  alter  vero  locus ,  feu 
,,  Confervatorium  vulgo  nuncupatum 
„  in  quo  ali*  vitae  mulierej»  fatua? ,  & 
„  deiitefeentes  recipi  folent  praefunda- 
„  ta  repcriant4ir,&  ob  haec,  Se  alia  pra^^ 
»  clariilima  pietà tis,  &  charitatis  ope- 
,,  ra,  que  ad  Dei  gloriam,&  honoienu 
„  ibiaffiduè  exercentur,Chriftifìdelium 
„  devotio  in  dies  fummoperè  augeatur 
yi  diverfae  oblationes  ,  &  legata  pia  ei- 
„  dem  Hofpitali ,  &  illius  Eccleila;  cc- 
,,  cafione  ,&  intuirti  praediclorum  cha- 
„  ritativè  fiunt,illa  vero,ut  plurimunu 
„  miilarum,  &  Cappellanorum  onero 
,'  gravata  reperiuntur.  Ea  propter  pr*. 
„  diéti  oratores  humilitèr  fupplicant  , 
„  ut  fupradicìum  anriquum  Indultum 
„  concelTum  à  praedi&o  Antonio  Cardi* 
„  naie  Sandorum  quatuor  denuò  fedis 
9,  Apoftolica?  .mummine  roborari  ,  & 
i,  conflrmari  ,  &  omnis  ambiguitatis 
„   fcrupulus  ,  qui  circa  hujufmodi  mif- 
„  farurn  ,  &:  novorum  Cappellanorum 
„  onera  poft  illius  conceflionem  ufque 
9,  ad  pra?fens  ob  diver(as  fancitas  Apo- 
„  ftolicas  Conftitutiones  in  mente  fide. 
„  lium  infurgi  poteft,de  medio  tollere, 
>,  &  tàm  prò  quiete  confeientiarum  o- 
„  ratorum  fupplicantium  ,  &  fuoruiTo 
„  SuccefTorum,  quam  etiam  prò  majori 
„  decore  ejufdem  Ecclefìa?,  &  Hofpita- 
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lis  ,  atque  etiam  praefatorum  Chrifti 
fìdelium  devono  magis,&  magis  au- 
geatur  ,  nec  aliquo  mgfdo  fub  qua  vis 
frivola  occafìone  tepeicat,&  infuper 
amplioris  etiam  gratin  favore  dic~tam 
Eccleiiam,&  Hofpitaie  profequendo 
ob  ingentes  impenfas,quas  in  diverfìs 
celeberrimis  pieratis  operibus  quoti- 
diè  erogare  cogitur,  &obtemporis 
calamitatem  in  reddituum,&.  provc- 
mum  dicla:  Ecclefì#,  &  Hofpitalis  é- 
xat~tione,tàm  ratione  praefatorum  le - 
^  gatorum,quam  aliorum  i J li  proveni- 
enrium  ,  de  eximia  Sedis  Apoftolicae 
benignitate  etiam  concedere ,  &  de- 
corare praedi&um  antiquum  indul- 
tum  habere  locum  etiam  in  futurum, 
&  compraehendere  perpetuis  futuris 
téporibus  omnia  legata,&  obiationes 
piorum  Chrifli  £deiium  voluntates 
quafeumque  dicto  Hofpitali ,  &  Ec- 
ciefìae  fa£tas,  &  facicndas,  atque  abf- 
que  aliquo  alio  onere  novorum  Cap. 
pellanorum  pleniifimè  fatisfatturru 
effe,  omninò  cenfeatur,quibuscumq; 
legatis,  oc  oblationibus  prò  tempore 
faciis  ,  &  futuris  etiam  temporibus 
perpetuis  faciendis  faluti  animarum, 
Oc  piis  eorum  voluntatibus  quibus- 
cumque  in  favorem  dici:*  Eccleiia?,&. 
Hofpitalis   Jncurabilium  Cappella- 
norum  tantum  hujufmodi  Ecclefìa? 
perinde  ac  fi  aln  novi  Cappellani  ju. 
xtà  legata  pi aefehtia  &  futura  infti. 
tuerentur,&  deputaicntur,&  inftitu. 
n,&  deputati  eiTent,&  m\(fx  ordina- 
ria? ditta?  Ecclesìa? ,  &  Hofpitalis  ad 
meritimi  iilorum  legata  prostata  fa. 
CiCntium  fufficiant,&  fuificere  intel- 
ligantur,  &  quod  declaratiohujuf- 
modijlndultum  antiquum  habere  lo. 
cum  in  futurum  tollat  defuperomne 
dubjum  am'oiguitatis,  nec  contra  di- 
etim de  clarationem  aliquid  obyci, 
vel  quopiam  alio  defec~tu  notari,  im- 
pugnane invalicJv-ui  minime  poilìt, 
Se  didìa  legata  ,  &  obiationes  in  Mo, 
nialium  prsediftarumeialdem  Eccle- 
sìa? ,  &  Hofpitalis  hujufmodi  paupe- 
rUrp  nectilìtatem  abfquc  oratori!  rru 
sliquo  fcrupulo  pom*(it,&  valeant,& 
defup^r   perpetue,  &  invioiabilitèr 


Apoftoiicae  flrmiratis  robur  adjicere, 
,  omnefque,&  fìngulos  tàm  juris,  qua 
,  fatìi  defe&us,  qui  defuper  quomodo- 
,  libet  intervenerint  in  cifdem  fupple- 
,  re,&  concellìonem,  &  Indultum  hu- 
,  jufmodi  perpetuo,valida,&  efficacif, 
,  lima  effe  ,  &  fore  iuofque  Plenarios, 
,  &  integros  cffecl-us  fortiri,  &  obtine- 
,  re  .  Hoc  fupplici  libello  Santiffimo 
,  Domino  Noftro  oblato^atque  à  San- 
,  titate  Sua  ad  Sacram  Congregatio- 
,  nem  Cardinalium  Concilii  Tridenti- 
,  ni  Interpretum  reje£to,congratio  ccn» 
f  fuit  ejufmodi  Indultum  habere  lo- 
,  cum  etiam  in  futuris  oblationibus  R. 
,  Cardinalis  Vbaldinus,  loco  -f-  Sigilli . 
,  Nos  vero  Joann-s  Dominicus  Spino- 
,  la  Auditor,&  Judex  prajfatus,  attcn- 
,  dentes,quod  officii  noftri  partes  fune 
,  Àpoftoiica  Indulta,ca£teraque  a  San- 
(  eia  Sede  favorabiliter  impartita,utih 
,  Ubata  perpetuo  permaneant ,  &  in-* 
,  omnibus  debitum  fuum  fortiantur 
,  effettuili ,  optataeque  exequtioni  de- 
,  mandentur  omnem  noftram  curam, 
,  &.  ftudium  adhiberc  ,  &  multò  ide- 
,  tiam  impenfius  faciendum  jurc  opti- 
,  mo  nobis  convenir,cum  intclligimus 
illamajori  pietatis  ftudio  ,  &arden- 
tiori  charitatis  affecìu  conceda  ,  iru 
pauperum  levamen  auxilium ,  &  fo- 
latium  tendere,ut  Se  majora  lufeipiat 
incrementa  ,  quo  fpecialibus  privile» 
giis  adjuta ,  &  decorata  comperiun. 
tur,undè  cum  prò  partè,&  ad  inftan- 
tiam  dic"tae  Venerabilis  Eccleliae,  & 
Hofpitalis  Incurabilium  Neapolis,ac 
etiam    illius  Illuftrifs.   DD.  Corre- 
cT:oris,Gubernatorum,&.  Adminiftra, 
torum  ad  nosrecurfum  habitum,po- 
itulatumque  fuifle  ,  quatenùs  prò  e- 
xequrione    didarum    literarum  de- 
creti fibi  de  opportuna  Juris  remedio 
providere  dignaremur  .  Nos  autem_> 
Joannes  Dominicus  Auditor  ,  &  Ju- 
dex  praefatus  attendentes  requifitio- 
nem  hujufmodi  fore  juftam,&:  ratio- 
ni  confonam ,  Se  quod  jufta  petenti , 
non  eft  denegandus  affenfus ,  tenore 
prasfentium  vobis  omnibus,&  fingu- 
lis  fupradidis  ,  &  veftrorum  cuiiibet 
infolidum  committiaius,  &  in  virtH- 
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te  Sanftac    obedientia»    mandamus, 
quatenus  vifìs  praslentibus,  &  poft, 
quaiii  haruni  vigore  fueririsrequifiti, 
aut  aliquis  veftrum  fuerit  requifitus, 
moneatis ,  Se  requiraris  omnes  con- 
tradidores,proutnos  monemus,&  re- 
quirimus  per  pr#fentes,omnefque  a- 
lios,&  fingulos  in  exequtione  prejen- 
tium  nominandosi  cognominàdos, 
eifque  fic  moniti s,  Se  requifitis,  prae- 
cipiatis,&  mandetis,prout  nos  man- 
damus, quatenus  infra  fex  dierurru 
fpatium  ,  quorum  duos  prò  primo  , 
duos  prò  fecundo,  Se  relicjuos  duos 
dies  prò  tertio,  ultimo,  Se  perempto- 
rio  termino  fub  bis  mille  ducatorum 
auridi  Camera,  locispiis  arbitrio  no. 
ftro  applicandorum,Sc  prò  illis  man- 
dati exequtivi,&  in  juris  fubfidiù  ex- 
communicationis,aliiq;Ecclefiafticis 
fentcntiis,cenfutis,  &  pcenis  debeant 
realiter,  &  cum  effedu  praeinfertas 
decreti  literas,in  omnibus,&  per  om- 
nia, prout  in  eis  continetur  Se  habe- 
tur,obfervafre,attendiire,  Se  adimple, 
vi(Te,ac  debita?  totaii  plenarie,^  om. 
nimode  exequtioni  demandante ,  Se 
prò  vero  ,  Se  reali  exequtionis  hujuf- 
modi  effedu  ceflaflTe,  receflifie,  defti- 
tiire,&  obitinuille  ab  omnibus,&  qui- 
bufeumque  moleftiis  ,  vexationibus , 
pertui bationibus,&  impedimentis  di- 
di  venerabilisHofpitalis,  &  Ecclefiae 
lncurabilium,ejufque  DÌ).  Corredo- 
ris,  Adminiftratorum,&  Officialiurru 
quomodocumque,&  qualitercumque 
contra  tenorem  ,  difpofitionem  ,  Se 
formam  praeinfertarum   literarum_> 
decreti  Sacrae  Congregationis  illatis, 
datis,fadis ,  Se  praeftitis  ,  aut  inferri 
comminatis,dandifque,  &  inferendis 
in  futurum  didafque  mo!eftias,&  cs. 


,  tera  dido  venerabili  Hofpirali,EccIc. 
„  fiae,&  DD.Corredori,  Adminiftrato- 


ribus,  Se  Officiaiibus  ,  ac  eorum  juri- 

„  bus,&  fupradidis  decreti  Sacra?  Con. 

„  gregationis  literis contraria, nullas,& 

nulla,indebita,injufta  de  fado  fada_,, 

illata,&  prarfumpta  declaraife,&  tà- 

quam  talia  revocale,  &  extinfì(Te,& 

procaflìs,revocatis,  &extintisha. 

,;  fcuiflc  nullumque  omninò  damnum, 


ilvè  raoleltiam  intuliflTe,  didumque 
venerabile  HofpitaIe,Ecclefiam>&:  a- 
lios  praediftosmanutenuilTejdefendif- 
fe,&;  confervaire,in  pacifico,  Se  quie- 
to ufu  didaram  literarum  decreti, ti- 
bique  perpetuum  filentiumimpofuif. 
fé  obfervarique  accendi  adimpleri ,  e- 
xequtioni  demandan  impofuiiTe,ob. 
„'  fervarique,adendi, adimpleri, exequ- 
„  tioni  demandari,cefTari,defifti,  abfti. 
>,  neri,caflari,rcvocari,  manuteneri,de- 
„  fendi, &.  confervari,  feque  ad  haec,  Se 
„  alia  omnia  in  proceiìu  caulae ,  Se  cau- 
„  farum  hujufmodi,càm  principalitèr, 
quamincidentèr,conjundim,fepara- 
tim,&  infoiidum,ante,&  poft  litem_# 
conteftatam  deducendas  praedidas, 
Se  alias  obeaufas,  &  rationes  fi  ,Sc 
cum  opus  fuerir,  deducendas  ,  Se  ob- 
ftendendas,omnibus  viis,Juris,&  fadi 
remediis  neceflariij>,&  opportunis  a- 
ftringi,  ardari,  cogi ,  &  compelli,  & 
mandatum  de  obfervando  ,  &  aliud 
quodeumque  neceflariuin,  defuper  , 
Se  opportunum  decerni,  &  relaxari, 
„  jufque,  &  juftitiam  fieri ,  &  admini- 
ftrari,atqueomne  jus,omneque  reme- 
dium  didis  inftantibus  utilius,&  ex- 
peditius  deduci,beneficiumque  juris, 
oc  nobile  officium  Jtidicis  impiorari , 
pr^milTaque  ,  Se  alia  omnia  defuper 
necefiana,  &  opportuna  fic  ,  &  alias 
omni  meliori  modo  fieri,  &  interpo- 
,»  ni  vidifTe,&  audiffe,  expenfaq;refecif- 
fe,&  fi  quid  prerendunr,coram  nobis 
&  non  alibi  deduxifTe,jurique  ffetilfe 
ac  de  praetentionibus  fuis  ,   legitimè 
docuifie,  prxlentibufque  noftris  mo- 
nitorialibus  literis  inomnibus,&  per 
omnia  paruiiTe,&  obediiife  realitèr,5c 
cum  efFedu,  &  infuper  inhibeatis,  &. 
inhibendo  exprefsè  praecipiatis  ,  &. 
mandetis,prout  nos  inhibemus,  pix- 
„  cipimus,&  mandamus  eisdem  tic  mo 
„  nitis  ,  &  monendis  ,  uni  verfifque ,  Se 
„  fingulis  Dominis  Iudicibus,Commif- 
„  fanis  Delegatis,  &  fubdelegatis,  cx- 
„  terifque    iuftitiae    Miniftris,  omni- 
bufque    aliis  ,    Se    fingulis  in  exe- 
qutione prxfentium  nominandis  ,  & 
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„    tiis,  cenfuris,  &  poenis  accedant,  feu 
„  prefumanr,nec  earum  aliquis  audeat, 
„  leu  prasfumat  didum  venerabile  Ho- 
„  fpitale,ac  DD.Correttorem,Admini- 
,,  ftratores,&;  Oflìciales,  ac  alios  fupra 
„  dd.  Inftantes  in  ,  3c  fuper  prjemifjìs , 
„  use  ali  h  quomodolibet  pr^miflorum 
„  caufa,&  occafione  moleftare,vexare> 
j,  pertm  bare,inquietare,Óc  feu  modo  a- 
„  liquo  impedire,  nec  moieitari,  vexari, 
„  peiturban,inquietari,aut  impediri  fa 
„  cere  per  fé  fé  aimm,feu  alios,  in  judi- 
„  ciò,  vel  extra,tacitè,vel  exprefsè,  di- 
„  re#è,vel  indirec~tè,quovisfub  pr§tex- 
„  tu,  caufa,  ingenio,velqua;iIto  colore 
„  forma,$;  occafione,  alioquin  eofdem 
„  momtos,  &monendos,  fi  in  pr^miffis 
„  fé  foregravatosfenferint,perempto- 
$f  riè  citetis,  &  citare  curetis,prout  nos 
„  citami  per  prajfentcs  ,  quatenus  de- 
„  cima  quinta  die  poli:  praefentium  ex- 
„  equtionem  ultima  »  fi  juridica  fuerit, 
fi  alioquin  prima  die  juridica  tunc  im- 
„  mediate  fequenti  compareanr  Rama? 
„  in  judicio  iegitimè  coram  nobis  ,  vel 
„  noitro   in    civilibus  Locumtenenti 
„  caufam  eorum  gravaminis  allegafu- 
„  ri,  &  juftitia?  complementum  recep- 
„  turi,  certifìcantes  eofdem,  quod  fi  in 
„  di&o  termino  comparverint  ,  fivo 
„  non. Nos  niJiiJominus,five  Locumte- 
,,  nens  nofter  praefatus ,  ad  ulteriora^ 
„  procedemus,  live  procedet ,  juftitia_/ 
„  mediante,abfoÌutionem  vero  omniù, 
.,  &  fingulorum  praemiilbium  Nobis  , 
„   vel  Superiori    noftro  tantummodo 
„  refervamus.  In  quorum  omnium",  & 
„  fingulorum  fidem,&c  Datum  Roma 
M  ex  jedibus  noftris,  anno  à  Nativitate 
„   Domini  milleximo  fexcentellmo  vi- 
„  gefìmo  tertio,  Indizione  fexfa  ,  die^ 
„  vero  vigefima  menfis  lui",  Apoftoli- 
„  ca  fede  vacante  per  obitum  faelicis 
„  recordationis  Gregoriis  Pape  XV. 
Ricevute  dalli  Correttore,  &  Ammini- 
4  aratori  con  fomma  fodisfazione  lo 
fudette  Apoftoliche  lettere,  fomma- 
mente  godendo  ,  di  attendere  all'  ef, 
fercizio  di  opre  così  gloriole  dsl  San- 
to luogo  fenza  verunfcrupuio,quan- 
do  doppo  brieve  tempo  fu  inalzato 
alla   Sedia   Pontificale    il  Cardinal 


Maffeo  Barbarini  che  Vrbano  PlII.ap- 
pellar  il  voile  ,  &  incontanente  pro- 
curò di  riformare  alcuni  abuiì  inno- 
dotti    nella  Chiefa  ,   e  validamen- 
te adoproilì  di   ridurre  in  effa  ììu 
priftina  Ecclefiaftica  ofTervanza  ,   o 
5  nellianni  del  Signore  j 625.  fotto  li 
zi. Luglio  una  univerfal  confrituzio» 
ne  emanò  proibendo  il  ìMareMagnu, 
&.  ogni  altro  privilegio  da  fuoi  Pre- 
decefTori  conceduto  concernente  tal' 
affare  à  benefìcio  di  qualfifia  luogo , 
Perfona  ,  e  Religione;  aderendo  ad 
un  altra  conftuuzionc  del  Sommo 
Pontefice  Clement.Vlil.  emanata  nell' 
anno  1  604.  Derogatur  etiam  conjlitut. 
fpecialiter  confi Ht ut. Mari  Magna  &  Bal- 
la aure?  nuncupat'n  ,  &  qui  bufa  is  etiam 
\uramento  ,  confirmatione  Apoftolica,  vel 
quavis  fornitale  alia  roboratis ,  ftatutis , 
indulti! ,  é*  litteris  Apoftalicis  ,  fub  quo- 
rum verborum  conceptione    comprehen- 
duntur  omnia  fiatata  ,  privilegia  ,  &  in- 
anità ejrc. ,  e  per  tal  coniti  tuzione  di 
tempo  in  tempo  con  ogni  oiTervan- 
za dovuta  alla  Santa  Sede ,  il  è  avu- 
to ricorfo  dalli  Sommi  Pontefici,da-» 
quali  fi  fono  ferapre  ottenute  le  fa- 
coltà ncceiTarie;e  finalmente  dal  So- 
6  mo  Pontefice  lanoc.XlLpzffìto  à  go- 
dere l'eterna  Gloria  nc^-Settcmbre 
dell'anno  1700-  fu  conceduta  la  Re- 
duzzione  inperpetuum,  ejr  in/uturut», 
come  di  fopra  ho  fatto  menziono 
con  l'occafìone  delle  meife,  cheiru 
Chiefa  vengono  celebrate,  e  di  altre 
grazie  à  guefto  Santo  luogo  concef- 
fé,  ftando  queft'in  poiTèlTo  di  ricever 
in  tutti  li  tempi  onori,  grazie,  e  pre- 
rogative dalla  Maeftà  Cefarea,e  Cat- 
tolica, e  dalla  Santa  Sede  Apoftolica 
conforme  appreffo  dimoftrarò,  e  ve- 
dranfi  efprcife  con  più  Bolle,Induiti, 
^  lettere  Apoftoliche,e  Regie  per  l'o- 
pre così  lingolari  di  vera  pietà ,  e  ca- 
rità ,  che  quivi  fi  veggon  fempre  più 
crefeere,  &  efTercitare  fin  dal  tempo 
della  fua  fondazione  ,  che  ebbeprin. 
cipio  dalli  Sommi  Pontefici  LeoneX.) 
e  Clemente  VU.\  e  da  quello  maifima- 
mente  conofee  il  fondamento  di  tut- 
te  le  Grazie,  Privilegi ,  Progreifi ,  E- 
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zioni,  &  avanzamenti  Spirituali ,  o 
temporali,  Oc  ebbe  veramente  quefto 
grand'uomo  ,  quefto  gran  Principo 
animo  così  generoto  ,  e  così  degno , 
che  cercava  volentieri  l'occaiioni  di 
poter  altri  beneficare,  fpecialmentcj 
d'ingrandire  quei  luoghi  addetti  all' 
ajuto  del  proiiìmo ,  e  doppo  le  fuo 
7  lunghe  indifpofizioni  licenziò  l'ani- 
ma al  Cielo ,  e  fu  affluito  al  Pontifi- 
cato il  Cardinal  Alejfandro  Varnefe  ,  e 
chiamoiìi  coi  nome  di  Paole  III.   ne* 
1 3  .Ottobre  dell'anno  1 534-,e  nel  me- 
defimo  tempo  fi  udì,  che.  Solimano 
nel  Regno  di  Perfia  fofs'entrato ,  & 
infelicemente  fi  difendeva  pur  l'A- 
frica ,  dove  colà  di  fuo  ordine  era_» 
gionto  Ba/baroiTa  ,  e  difeacciatone 
MulealTeo,  al  Turco  tributaria  la-» 
relè, con  tener  fimilmente  travaglia- 
to il  Mar  Tirreno  ,  e  molto  più  la  Si- 
cilia,e  le  riviere  del  Regno,e  l'Impe- 
rador  Cario  V.  di  glonofa  memoria., 
prima  ,  che  quivi  divenifle  potente, 
determinò  di  asfaltarlo,  e  muoverli 
guerra  ;  non  però  quefta  fua  rifolu- 
zione  al  Pontefice  fecela  penetrare,e 
quelli  con  fomma  allegria  ,  &  ugual 
fodisfazzione  non  folo  all'  imprelo_h 
g  ammollo ,  ma  à  lue  fpefe  fece  armar 
nove  Galee  in  Genova, oltre  di  altro 
tré,  che  avea,  gli  fomminiftrò  buone 
fommedi  denaro,e  le  diede  per  capo 
Virginio  Vrjìni  in  compagnia  di  ?aolo 
Giujtmiano  molto  perito  ,   e  molto 
prattico  delle  marinine  fpedizioni  , 
gli  concedè  le  Decune  de  Preti  nelle 
Spagne  ,  e  fimilmente  al  Rè  di  Fran- 
cia ,  acciò  anche  quefti  armafiè  in_> 
Marfilia  le  fue  Galee  ,  per  tener  quel 
Mare  Sicuro,  e  bifognanda,  porgetfe 
foccorfo  ali'imprefa  ,  alla  quale  per 
maggior  beneficio ,  e  follievo  dì  quei 
Popoli  voll'egli  i'  Imperadore  ritro- 
varli di  perfona ,  e  pofta  all'ordine  P 
Armata  con  molti   primarii  Signori 
delle  Spagne  s'imbarcò  in  Barcello- 
na, ove  ritrovò  il  Doria  con  le  A/avi  y 
&  atrrecci  militari,  profeguì  il  viag* 
gio,  e  felicemente, e  con  fua  gran  lo- 
de nufcilii  l'imprefa,  e  detto  Ponte- 
$  fke  anguftiato  per  le  continue  fpefe 


fotto  li  3o.Decembre  dell'anno  1 542 
emanò  conftituzione    p^r   li  lpogli 
de' Vefcovi, Arcivefco  vi,&  altre  per- 
fone  Ecclefiaftiche  per  iovvenimen. 
to  delle  fpefe  erogate,  che  dopoi  i'of- 
fervanza   di  tal  conftituzione  invio- 
labi  le  fi  è  mantenuta  à  beneficio  del- 
la Chiefa  fino  all' anno  94.  del  fecol 
trafeorfo  ,  nel  qual  tempo  detto  i#- 
nocentio  XII.  fotto  li  30  Gennaro  ema- 
io nò  altra  Bolla  derogando  la  fudetta 
Conftituzione  di  Paolo  ,  per  ovviare 
alli  molti  difordini,  &  inconvenienti 
anche  pregiudiziali  all'Anime  de'Ve . 
feovi ,  Arcivefcovi ,  fuoi  Familiari  , 
confanguinei,  Se  altre  perfone  Eccle- 
fìaftiche,che  fin  dall'emanazione  del. 
la  fudetta  Conftituzione  fempre  mai 
fon  accaduti, benché  detto  Paolo  1IL 
per  fua   fpecial    grazia  difpensò  à 
detta  fua  Conftituzione  ,  Se  ordinò 
per  la  fua  benignità  ,  commiferando 
li  pefi  di  quefto  Santo  luogo,  al  qua- 
le lafciandofi  da  qualfifia  Prelato  li 
fuoi  B;ni,che  fufferoda  Miniftri  Ca- 
merari) Apoftolici  rilafciati,  e  confi, 
gnati ,  olìervandoil  nelle  fue  lettere 
Apoftoliche  del  tenor  lequente  , 

VAVLVS  PAPATEZTWS  . 

Diletti  Vili  falic  te  my£  kpoflolicam  bine  di - 
il  ctionem.  Super  Gregem  Domimctim  no- 
ftra.  vigilanti*  divlmtus  credttum  prò  ut 
nobh  defuper  conce  ditur  intenti,  exercen- 
tes/peculationis  ojjìciunr  y  ad  ea  per  qua 
Cbrifii  Ftdeles  piis  opcribui  vacante;  ,  a\ 
nimarum  fuàrum  pxlntem-  Dto  propitio 
valeant  prornereriyno[iri  minifier  ti  parte: 
foleriius  impartimur  ►  Dudum  fiqnidcm 
felicis  recordationk  Leo  X.    &  Clemens 
VII.  Romani  Vontifìces  prxdeceffores  No- 
lìri  GonfratcrnitatiyGonfratJb/tSy  Vrefby- 
teriSyCuJloiibu:,  Miniflrìs ,  $■  ?erfomsr 
Hofpitalis    vejìri    Incurabili  um    Beata 
Maria  de  Populo  ,  ac  Infirma   in  eo  pro- 
tempore degentibusy  nec  non  univerf/s,  &■ 
fmgulii  Ghrifil  Fidclibus  ad ptpportatio- 
nemonerum  Ho/j/italis  ,  ac  fubventlonem 
\nfirmorum prtfutorum  mamts acljutri ces 
porrigentibtts  diverfas   indulgcntias  ,   & 
peccatorttm  remi\J\onei,ac  non  nnllas  gra- 
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tiai  ,  &  fiat  ulta  tei  ctiam  quafiuandi  prò 
ditte  HoJ'p itali  fub  certis  modis,&formis 
per  diverfas  eorum  litteras  concefferttnt  , 
djr  elargiti  fucrunt  prò  ut  ÌTèfiwgulis  lite- 
ris  Prffatis  plenius  cont'metur,cum  autem 
pofirnodum  tam  ab  codem  Clemente ,  quam 
À  Nofris  in  P  timor  diis  abfumptionis.no- 
flra  ad  Stimmi  kpoflolatui  hpicern  non 
nulUfnfpentiones  ,  &  revocationes  fimi" 
lium  indulgentiarum,  &  illaque  concer- 
nentium  fa cultatum  emanavennt, &ficut 
nobis  efponi  fiecifiii   propter    hu\ufmodi 
fufpenttonts,  &  reyocationes  Minifin  di- 
ci i  Hofpatalis  ab  eorum  minifierio,cf  alti 
Qhrtflifidele:  ab  bis  operibui  exercendii, 
&  eie  emo  finis  Prefitto  Hofpi  tali  largì  ed  il 
retrauntur  ,  ex  quo  Wofùitxlitai  in  ipfo 
Mofpitali  teneri,  &  infirmi  in  eo  degentes 
curari  non  po(fuut\&  propterea  nobis  bu- 
rnii? ter  fupplicari feceritiiyUt  necefjit ali- 
bus  e')ufdem  Hofpitalii ,  ejr  infirmar um  in 
ilio  dtgentium  confulere,  quodqua  Hofpi- 
tale fradittum per  GubematoresAnnalest 
non  autem  fexmefirualei  pr  o  ,  ut  attenui 
regi  confuetumfiuit  regaturffiatuere  ,  & 
§rdinare,de  benignitate  Apojìolica  digna- 
rémttr.Nos  Hofpitale  ipfum,  prò  ut  pium, 
&  meritorium  exiflit  fpecialibui favori- 
busyò"  gratin  prò  fé  qui  voÌente:,vefirii  i» 
hac parte  fiupplicationibus  inclinati,   ac 
conjìderatione  diletti  filli  nofiri  A  ndrea 
Matthti  Titilli  Sancii  Clementi s  Preiby- 
ieri  Cardinalis   de  Palmerii:  nuncupati  , 
tliam  fuper,  hoc  apud  N  o:  ejficacìjfimè  ìn- 
fiantii fingulas  l'iterai  prxdittas  cumin~ 
dulgentij:,  remiJJionibus,grati/s,  &fiacul- 
tatibus  in  eis ,  ut  pr-jtfeMur  coutenti:  ad- 
verfus  fufpcntione:,  &  revocatione:  pra- 
dicìa:;ita  t amen, ut  indulgenti^  hu\ufmo . 
ài  non  extra  Licgnitm  Ncapolitanum  ,  & 
non  nifi  per  mimflros  ditti  Hofpitalis  pu- 
blic? ntur   ,  autoritate   Kpojlolica   tenore 
pnefentium  ex  certa  fcientia  plenarie  rcf. 
f}ituimus,é'  reintegr amiti,  volentcs  Mai, 
&  in  eis  contenta  quacumqut  in  omnibus, 
e?  per  omnia,  perinde  valere,  ac  fi  fufpcn- 
tionei ,  cjr  revoiationei  praditta  minime 
emana fsent,  quo,dque  ipfum  Wofpitale  non 
per  femcfìruules,  prò  ut  hattenus  t  (ed  per 
annales  Gubernatores  de  estero  regatur, 
if  gubcrnetur  fiatuimus  ,  &  ordinamus, 
tnhtbentes  omnium  ordìnarijsyé' alijsqtti* 


bufcumqtie pib  excomunuaiionis  patria  ne 
vos  ,  &  perfonas  à  vobis prò  executione 
prafentium  deputando: ,  fuper  his  quo  quo 
modo  impedire  aud  aliqnid  pratefin  publi, 
catiomi  petere  audeant,vel  Pr$fiimant,& 
quodprgfcntium  tranjumptis  manti  N<?- 
tarii  public i  tnfcriptii  ,  (j  figillo  alicujus 
per  fona  indigni  tate  \Zccle(ìajtica  conftitu* 
ta  munii  is  ,  eadem  prò?  sus  fide:  adbibea- 
tur  ,  qua  orìginaUbui  adìtibcrctur,fi  ef- 
fent  exhibtta,  vel  oftensg,non  obfiantibus 
pramifsii,  ac  conftitutionibus  ,  &  ordina- 
bili Apofiolicii,  ne  e  non  omnibus  illis,  quf 
in  fmgulìs  lìteris  predici  il  conce (fumfiuit 
non  obj 'tare,  catertfque  contrarli:  quibufi- 
cumque.  Datitm  Kornx  apud,  Santtum  Pe. 
(rum  fub  a  nulo  P/fcato/is  ,  die  1 1.   N0- 
vembris  1  53 S-    Ponti fkatus  No/tri  anno 
primo  foris  vero:  Dilettisfiliis  Deputatis 
llojpitalis  ìncurabilium  Beata  Marta  de 
Populo  Ncapolitan. 
Venuto  a  morte  tanto  Gran  Pontefice 
12  fotto  Ji  io.  Novembre   ddP  anno 
j  s49.doppo  pochi  giorni  d'infirmità 
nel  fine  de'  quali  fentendofi  di  ap- 
proffimare  alli  eftremi  aliri,  raccolti 
tutti  Pi  penfieri  al  fuo  fine ,  ch'era  il 
pafTaggio all'altra  vira,  fgravòiì  Po- 
polo Romano  di  certa  gabella  della 
Farina  >  conferì  alcuni  Vefcovati,  o 
lpirò  l'Anima  tra  le  lagnme,e  fofpiri 
de'  circostanti  ,  per*efl'cr  egli  ftato 
Principe  favio  non  meno  ,  che  beni- 
gno ,  e  zelante  di  Santa  Chiéfa  »  e  la- 
nciò à  Sudditi,  alla  Corte,  Se  a  tutta-/ 
la  Chiiftianità  grandiifimo  desiderio 
della  perpetuità  dei  fuo  Nome  ,  con- 
forme eterna, e  perenne  quivi  fi  man- 
tenera  con  la  durevolezza  de' fenoli 
per  aver  tante  grazie  compartite  ad 
un  luogo»  tanto  patrocinato  dalla_* 
Santa  ;  ede  ,  &:  in  più  occasioni  rifor- 
gerà  tra   le  Scene  di  queflo  Teatro 
gloriola  la  fua  memoiia,con  rappre- 
fentar*  io  apprefTo    quanti  Benefìci 
con  larga  mano  abbia  egli  à  quello 
Santo  luogo  difpenfati ,  per  averlo 
fperimentato,  e  conofeiuto  vero  e. 
femplare  della  Evangelica  Carità. 
Vacò  fra  tanto  la  Santa  Sede  per  mor- 
13  te  dei  fopramentovato    Pontefice-/ 
Paolo  III.  delli  1  o.  di  Novembre  1 549. 

fino 
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"fino  alli  8.  di  Febrajo  50-  dei  medefì* 
mo  Secolo  decimo  quinto,  nel qual 
giorno  di  comun  confentimento  de* 
Signori  Cardinali  fu  eletto  per  fuo 
fuccelTore  Gioì  Maria  Cardinal  Monti, 
che  col  nome  di  Giulio  III.  chiamar 
{i  volle  ,  huomo  veramenre  pietofo, 
liberale ,  e  di  feraciilìmo  ingegno , 
avendo  in  tutt'  il  corfo  di  Tua  vita 
moftrato  una  fingolarifflma  eloquen, 
za,  e  bontà,bramofo  Tempre  di  bene- 
ficar tutti  ,  e  di  moftrare  la  generofa 
fua  liberalità ,  e  fubentrato  nella  ca- 
rica celebrò  il  Giubileo  dell'  anno 
fanto,  effendo  allora  appunto  il  prin- 
cipio dell'  anni  1550,  del  quale  non 
voglio  tralafciare  ciò ,  che  ferivo 
Ciacconio  ,  e  dell'  anno  Santo ,  e  di 
tanto  Pontefice  nella  fua  vita. 

Tutt  hic  primus  annui  Vontificatus  Inter 
eos,  quos  Vopulus  Jkomanus  viàit,  UtiJJi- 

*4  rnnsy  non  modo  ,  ipfa  ]ubilei fi 'flivitatey 
fa  dive  r far  um  gcntium  ,  in  Vrbem  con- 
fitientium ,   muhitudine  ,  fé  à  ipfa  etiam 
Pontificii  humanitate  y  &  incredibili  in 
regendo  Pontificata  temperantimqua  nec 
in  puniendo  acerbits  ,  nec  indulgendo  re-* 
miffhst  omnium  Civium9  &  Vopuli  ani-* 
mos  y  grato  Imperio,  benepcientia,  &  ntan* 
fuetudine  promereri  cupiebat .  Hifpanis 
tam  peregrinisi  &  advenis,  quam  Vrbem 
incolentibtts  in  Caroli  V.lmperatoris gra. 
tiam  favebat .  Omnes  graffato res  ,  aut 
quofeumque  facliofos  hontines ,  qui  San- 
tl&  Inquifitionis  officio  in  Neapolitanam 
Vrbem  inferendo  refiiterant,  ejr  Komam 
tamquam  ad  afylum  convenerant ,  agre 
a  Neapolitano  Prorege  exoratus  publico 
edicloy  Vrbe  àepulit ,  E  non  mancò  egli 
di  onorare  quello  fanto  luogo  con 
aver  confirmati  tutti  gli  Privilegi, 
e  grazie  da  fuoi  PredecefiTori  conce- 
dutele con  fue  particolari   coftitu- 
zioni,  ed  una  delle  quali  fi  vede  an- 
che data  esecuzione  della    Maeftà 
Cefarea  di  Carlo  V. ,  e  dalle  altre  fi 
parlarà  ,  e  fi  riporteranno  con  altre 
congiunture  leggendoli  qui  fotta  1' 
ejbmplare, 


CAROLUS  V,  ROMANORUM 
IMPERATOR. 

„  D.  Petrus  de  Toledo  Marchio  Vili» 
1$  Franche,  &    Catholicae  Majeftatis 
„  in  praefenti  Regno  Vicerex  Locum- 
„  tenens,  &  Capitaneus  Generahs,  &c. 
„     Reverendis  in  Chrilto  Patribus  qui- 
„  bufeumque,  Archiepifcopis  ,  Epifco- 
„  pis,  eorumque  Vicariis,  Cleris,  Capi- 
„  tulis  ,  &  aliis  Ecclefiafticis ,  &  Reli- 
„  giofis  perfonis  quarumeumq;  Dice- 
„  cefarum,  nec  non  Iiluftribus,  fpefta- 
„  bilibus,  Magnificis,  nobiiibufque  vi- 
„  ris  quihufcumque  Baronibus,Titula- 
„  tis,&  non  TitulJ|js,  Gubernatoribus, 
„  Auditoribus,Capitaneis, AlTefforibus, 
„  Univerfitatibus,  Sindicis,  Elecìris,  Ju- 
„  ratis,  Magiftris  Juratis  ,  &  aliis  qui- 
„  bufvis  Orficialibus,  &  perlbnis ,  tàm, 
„  Demanialibus ,  quàm  Baronum  ,  ad 
„  quos  fpeftab.it ,  &  fuerint  praefentes 
„  praeientata?  Regiis  ,  Fidelibus  ,  dile- 
„  clis,  gratiam  Regiam  ,  &  bonam  vo- 
„luntatem.  Pro  parte  magnificorum 
„  Proteftorum,  ScEconomorum  Vene- 
?>  rabilis  Hofpitalis  Incurabilium  ma- 
„  gnifica?,&  Fideliflimae  Civitatis  Nea- 
„  polis  fuit  nobis  pra?fentatum  quod- 
„  dam  Apoftolicum  Breve  fax  San&i- 
„  tatis ,  cuj us  feries  talis  eft  videlicet, 
„  à  tergo:  Dile&isFiliis  Re&oribus,feii 
„  Deputatis  regimmi  Hofpitalis  Incu- 
„  rebilium  Beat»    Maria»  de    Populo 
„  Neapolitanjjlntùs  vere:  Julius  Papa 
„  Tertius  Diletti  filli  falutem,  &  apo, 
„ftolicam  benedictianem  ,  exponi  no- 
„  bis  nupèr  fecjifiis  ,  quod  alias  fclicis 
„  recordationis  Paulus  Papa  IILPraxie- 
„  celTor  nofter  excepto  per  eum ,  quod 
„  piae  memori^  Leo  Papa  X.etiam  Pr^- 
„dece(Tor  nofter  Hofpitali  Incurabi^ 
„  lium  Beat*  Marias  de  Populo  Nea- 
„  politan,  ac  illius    Miniftris  ,  perfo- 
„  nis,  Se  benefacloribus  di verfa  pnvile- 
,,  già,  exemptiones,  immunitates,  gra- 
„  tias,prxrogativas,  facultates,  indul- 
,,  gentias,  Se  indulta  per  quafdam  fuas 
,,  conceìferat,  &  deindò  recolenda?  me- 
„  morine  clementis  Papa;  VII.  fimiliter 
„  Prxdecellor  nofter  privilegia ,  exem- 
t,  ptiones,  Immunitates,  gratias  ,  prx* 
S  roga- 
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*,   rogativas  ,  facultates ,  Indulgentias, 
n    &  indulta  pra?divta  per  alias  fuas  li- 
„    tcras  appro^averat ,  &  confirmave^ 
„   rat,  ac  in  eodem  Hofpitali   unam 
,,  Confraternitatem   utriuique     fexus 
,,  Chriftifidelium  fub  jnvocatione  ejuf. 
„  dem  Beata?  Maria?  erexerat ,  &  infti- 
„   tuerat ,  nec  non  eidem  Hofpitali ,  & 
„  iliius  officialibus,  infjrmis ,  fervitori- 
?>    bus,  &  confratiibus,  prasfentibus,& 
,,    abfentibus  nonnulla  alia,  privilegia, 
„    exemptiones,  Immunitates,preroga« 
„    tivas,  facultates  ,  indulgentias ,  gra- 
j,   tias,  &  indulta ,  conceflèraf ,  prout 
,>  in  ipfis  literis  ,  pleniùs  contineri  di- 
3>  cebatur,idem  Paujtts  prasdeceffor  no-: 
j,  iter  veftris  fuppljcationibus  inclina- 
„  tus,  privilegia,  exemptiones ,  Immu- 
3>  nitares,  prejrogativas,  facultates,  In- 
„  dulgentias,"gràtias,Sc  indulta  prasdi- 
3,  cladi&o  liofpital^&Ofljcialibusin- 
9,  firmisi  fervitoribus  ,  &  confratribus, 
„  praediftis  ,  ut  pra?fertur  author|tate 
n  Apostolica  approbavit ,  &  confirma- 
,,  vit,  eaque  inviolabilitèr  o£>fervari,ac 
„   illis,  cjuos  ea  concernebanr,  fuffraga- 
2?   ri  debere  j  per  fuas  in  forma  brevis  li. 
3,  teras  certo  defuper  exequtore  depu- 
„  tato  decrevitjprout  etiam  in  ejufdem 
,i  Paufc  literis  pleniùs  dicitur  contineri, 
,,  cum  autem  iìcùt  eadem  expofitio 
,i  fubjungebat,vos  literas  in  forma  bre- 
9,   vis  ip(ìus  Paul!  prasdeceflbris  noftro 
„  mummiuè  roborari  cupiatis,pro  par- 
ai te  veftra  nobis  fuit  humihter  fuppli-r 
,3  catum,  ut  vefttQru  defiderio  annuere 
„  de  benigniate  Apostolica  dignare- 
„  mur  .  Nos  hujufmodi  fupplicationi- 
j,  bus  inclinati ,  literas  in  forma  Brevis 
3j  Pauli  praedecetfbris  hujufmodi  dum- 
„  raxat  di&a  authoritate  Apoftolica, 
„  tenore  pra?fentium,  approbamus  ,  & 
,,  confirmamus,quocircà  venerabilibus 
,,  fratribus    Albiganen.  >    &   Capren. 
„  Epifcopis  per  prasfentes   committi- 
„  m'us,  &  mandamas,  quatenus ip(ì,vel 
,,  eorum  alter  per  fé,  vel  alium ,  feu 
„  alios  vobis  in  praemi ffis  efficaces  de- 
j,  fenriones  pr^iìdio  afflftentes,  faciant 
,,  auttorirate  noftra,  ut  fupra  approba- 
„  tione,  &  éonrirma rione  hujufmodi, 
,,  &  omnibus,&  fingulis  in  diftis  literis 


»  informa  brevis  contendo,  pacifica 
?j  frui,&  gaudere  non  permiftentes  vos 
»  per  quofeumque  contra  praefentjum 
jj  tenorem  ,  quomodolibet  moleftari, 
„  perturbati,  aut  inquietari ,  contrada 
j>  £tores  quoslifret,&  rebelles  per  quaf- 
»  vis  cenfuras,  &  pceqas ,  appellacione 
»  poftpofìta  compefeendo  ,  ipfafquo 
>,  cenfuras  etiam  iteratis  vicibus  aggra- 
»  vando,iqvocatQ  etiam  ad  lioc,fi  opus 
))  fuerit,  auxilio  braebii  faecularis,  non 
»  obftantibus  praemiffls,  &  conftitutio- 
„  nibus,  &  ordinationibus  Apoftolicis, 
?>  nec  non  cjuibufvis    privilegiorum-», 
„  exemptionum  »  Indulgentiarum  ,  fa- 
„  -cultatum,  gratiarum,  &  indiiltorum 
jj  prxdidorum  revocationibus,  fufpen- 
,>  fionibus,  &  in  favorem  Fabricae  Bafi- 
,>  licae  Principis  Apoftolorum  de  Vrbe, 
9i  feu  Sancirà?  Cruciata? ,  vel  alias  quo» 
jj  modolibet  etiam  pet  nos  fadlis ,  con-? 
3>  trariis  quibufeumque  ,  aut  fi  aliqui- 
,y  bus  communitèr,vel  divillm  ab  Apo- 
„  llolica  fit  fede  indujtum,  quod  inter- 
„  dici ,  fufpendi  >  vel  exeommunicari 
„  non  poffìnt,  per  literas  Apoftolicas 
9t  non  facientes  plenam ,  &  expreffam, 
„  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto 
,,  hujufmodi  mentionem  ♦  Datum  Ro- 
„  mx  apudSanftum  Petrum  fub  anulo 
„  Pifcatofis  die  3.  Martii  1551-  Pontifi- 
„  catus  npftri  annofecundo.  Vdit  de-» 
,,  Strotiis:  M.Cantarellus:Supplicatum 
„  proptereà  prò  fupplicantiu'  pra?dicl:o- 
„  rum  parte  nobis  extitit,quatenùs  prò 
„  pra?inferti   apoftolici   Brevis  exequ- 
„.  tipne ,  P^egias  exequtoriales  literas 
„  eis  expediri  facere  dignaremur  .  Nos 
„  autem  volente?  cum  Regia  pra?fata 
„  voluntate,  &  difpofitione,  ut  par  eit, 
„  reddere  conformes,  hortantes ,  &  re- 
„  quirentes  didas  omnes  etclefiafticas 
„  perfonas.  Prxcipimus,  &  mandamus 
„  omnibus  fupradiftis  oft^cialibus  ,  & 
,,  fubditjsRegiJs,unicuique  in  fua  ju- 
„  rifdiftione ,  quatenus  fervata  forma 
„  prasinferti  Apoftolici  Brevis,  illam 
„  diftis  Economis  ,  &  Magiftris  ,  Se  di- 
„  do  Venerabili  Hofpitali  obfervent, 
„  &  exequamur,  ac  exequi,  &  obferva- 
„  re  faciant  ,  atque  mandent  per  quos 
„  decer, 
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„  dccet   juxtà    praeinferti    Apoftolici 
„  Srevisferiem,  &  tenorem  pleniores 
3,  omnidubio,  &  diflicuitate  ceflanti- 
„  bus,  &  contrarium  non  facianc  diófce 
p  Eccl  efiafrica?    per  fona?,  prò  quan- 
„  to  dièsis  Mag.  ,  &   nobis   mòrem 
„.  gerere,  &  e  b,.emperare  cupiunt  ;  cre- 
|     „  te^ri  vero  oranes  prò  quanto  gratiam 
„  diftarum  Maeftatum  caram  habent, 
à     3,  ac  pcenam  mille  ducatorum  cupiunt 
,,  evitare,  pr*fenribus  regio  figillo  à 
,,  tergo  impreffis,  praefentanti  reman- 
„  furis .  Datum  Puteolis  die  9.  Aprilis 
„  1 55 1.  :  D.  Petro  de  Toledo  ;  V.  Polo 
„  Regens  :  V.  Viilanus  Regens:  V.Fon^ 
ff  feca  Regens  :  Dominus  Vicerex  Lor 
a,  cumtenens  Generali?  mandavit  mihi 
„  CoriolanoMartirano:  JnCom.rerum 
„  ecclefiafticarum  11.fol.74S. 
,,     Exequtoriales  Brevis  apoftolici  de 
„  confirmatioiìe  nonnullarum  immu- 
,j  nitatum,  gratiarum,  Se  indulgentia- 
„  rum  concciTarum  Venerabili  Hofpi- 
„  tali  Incurabiliiim  Civitatis  NJeapolis. 
E  nell'anno  1552.  altra  coftituzione-» 
j6  emanò  ,  che  duììi  Amminiftratori 
efìger  fi  poteiTero  fenza  contradiz- 
zione ,  e  moleftia  li  legati ,  e  beni  da 
perfoneecclefiafticheà  beneficio  del 
fanto  luogo  lafciati,  quantunque  dal 
fuo  Predeceiìbre  efprefla  prohibizio- 
ne  fofle  fiata  fatta  per  lì  fpogii  de 
Vefcovi,  Arci  vefcovi,ed  altre  pérfone 
ecclefiaftiche,  che  tutti  a  conto,e  be- 
nefìcio della  Camera  Apoftoiica,  efi- 
gere  ,  Se  applicare  fi  doveflèro ,  per 
aver  egli  conofciuto  di  trionfare  in 
quefto  ianto  luogo  la  vera  pietà  con 
f  infermi,  per  li  quali  fi  erogano  non 
ordinarie,  anzi  incredibili  fpefe  ,che 
giudica;-  fi  pofibno  quelle  più  pretio- 
fe  gemme  da  trafportarfi  nel  Celefte 
Eràrio,  oflcrvandqfi  qui  fotto  le  fue 
Apoftoliche  lettere  trafcritte  con  la 
fua  eloquente  facondia  concepite, 


JULIUS   PAPA   IH. 

Ile£te  fili  falutem,&  Apoftolicam 
benediftionem  ,  cum  ficut  accepi- 
?  7  mus  a  li  as  felicis  recordationis  Pau- 
„  lus  Pap  a  1 1 1 .  Prasdeceffor  nofter,  ac. 
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ce£to,quod  nonnulli  Archiepifcopì, 
Epifcopi ,  Se  Prelati ,  ali^que  per- 
fona?  Eccclefiafticae  tàm  laeculàres, 
quàm  diverforum  ordinum  regula- 
res,  non  habentes  de  eorum  rebus,  Se 
bonis  tettando,  Se  difponendo  facul- 
tatem,  Ecclefias,  Hofpitalia,  Se  alia 
pia  loca ,  qui  bus  à  Sede  Apostolica 
capiendi  res,  Se  bona  ex  teftamento, 
vel  alia  difpofitione  eorum,  qui  aiiis 
de  illis  difponere  non  porerant ,  fa- 
cultas  erat  conceffa  ,*haeredes  infti- 
tuebant,  Se  in  eorum  teftamentis ,  fu 
ve  difpofitionibus  plura  legata ,  feu 
ordinationes  in  favorem  diverfarum 
perfonarum  ,  Se  alios  ufus ,  in  quos 
bona,  Se  res  hu jufmodi  uanfmittere 
non  poterant  faciebant,Ecclefiaeque 
Hofpitalia  ,  &  loca  pia  hujufmodi, 
fi  ve  eorum  Reftores  fidem  teftan-* 
tium,five  difponentium  infequentes, 
legata  ipfa  ,  Se  in  teftamentis ,  feu 
aiiis  edàm  inter  vivos  difpofitioni- 
bus ordinata  adimpiebant .  Ex  quo 
Camera  Apoftolicà  circa  res,  Se  bo- 
na ,  fpolia  nuncupata,  per  obitum 
Archiepifcoporum ,  Epifcoporurru, 
PraBlatorum,  Se  aliarum  perfonarum 
Ecclefiafticarum  hujufmodi,  abfquc 
teftandi,  Se  difpoaendi  facultate  de-, 
cedentium ,  remanentia  in  fuis  juri- 
bus,  dettimentumpatiebatur ,  Se  ja- 
fturam  per  fuas  in  forma  Brevìs  lite- 
ras,  omnia,  Se  lingula  privilegia,  fa- 
cultates,  gratias, ,  literas ,  Se  indulta 
quibufvis  Eccleliis,etiam  Metropoli-» 
tanis,  Monafteriis ,  Se  Hofpitalibus, 
etiam  ab  Archihofpitali  Sanéti  ]aco- 
bi  inAugufia  de  Vrbe  dependenti, 
bus,  leu  caufam  habentibus  ,  ac  aiiis 
piis  loeis  ubilibet  conftitutis  per 
quofeumque  Romanos  Pontifices 
Praedeceflores  noftios ,  tunc  fuos,  ac 
Paulum  PrajdeceiTorem  ,  Se  Sedem 
praedi&os  fuper  capiendis,feu  acqui- 
rendis  ex  teftamento  ,  vel  donatione 
inter  vivos,  aut  alia  quacumque  dif- 
pofitione, he/editatibus  ,  Se  bonis 
quorumeumque  Archiepifcoporum» 
Epifcoporum,  Praelatorum ,  Se  alia- 
rum perfonarum  Ecclefiafticarum 
faxularium ,  Se  regularium,  ut  cum- 
S     z  que 
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»  que  qualificatorum  ,  Se  quacumque 
»,  dignitare,&  authoritate  fulgeruium 
„  etiam  S.R  E.Cardinahum  de  haeredi- 
j,  tatis,  rebuj  ,  oc  boms  hujufmodi  dif- 
„  ponerjdi  faculratcm  non  habentibus, 
Tf  vel  alias  quomodolibet  conceiTa,mo. 
?>  derare  voluerit,  decreverir,  Se  deeia- 
»  raverit,  quod  Archiepiscopi,  Epifco- 
3j  pi,  Praeiati,  &  perfone  hujufmodi,  de 
a  rebus  ,  Se  bonis  eorum  teftandi ,  feu 
si  dilponendi  facultatem  ab  ipfo  Paulo 
33  pnedeceiTorej  ve!  dieta  Sede  non  ha- 
»,  bentes  decimam  partem  tantum  re- 
j,  rum,  &  honorum  iuorum  mobilium, 
si  Se  immobilium,  ac  fé  moventium,ac 
3>  pecuniarum  Eccleilis  ,  Monafteriis, 
33  Hofpitalibus,  &  piis  locis  ea  capien- 
3,  di ,  Se  acquirendi  facultatem  haben- 
»,  tibus  tantum  non  per  viam  inftitu- 
>j  tionis  haeredum,  fed  donationis,  ve! 
3»  legati  in  vita,  feu  in  morte  relinque- 
s»  re,  Eccleilae ,   Monafteria>Hofpi- 
5>  talia,  Se  pia  loca  hujufmodi,feu  ilio- 
93  rum  Rectores,  non  nifi  decimam-» 
si  partem  praedittam  capere  ,  feu  ac- 
3,  quirere  pofTent ,  &  ad  id  Ecclefia- 
93  rum ,  Se  Hofpitalium ,  ac  aliorum_> 
9,  piorum  locorum  praedittorum  pri- 
9,  vilegia,facultates,  concelfiones,  gra- 
9>  tias,  literas  ,  Se  indulta  quaecumque 
„  reduxerit ,  Se  moderatus  fuerit ,  Se 
„  propterea  ficut  nobis  nuper  exponi 
,>  ieciftis,vos  à  collectoribus  fruttuum, 
5,  Se  proventum,&  jurium  diCtx  carne- 
a»  ix  debitorum  in  partibus  iftis  prò 
?»  tempore  deputatis  fuper  hereditati- 
j,  bus,  Se  bonis,  vobis  prò  tempore 
j>  relittis,  ac  ufu  privilegiorum  ,  Se  in- 
j,  dultorum  vobis   fuper    acquirendis 
33  haereditatibus  ,  «Se  bonis  ,  hujufmodi 
9i  conceiìòrum  moleftemini,  <St  pertur- 
39  bemini   in  .grave   ditti    Hofpitalis 
„  B.  Mariae,  Se  pauperum  infirmorum 
»,  in  eo  prò  tempore  degentium  prae- 
3,  judicium,ac  devotionis,&  diari  tatij; 
j>  nec  non  divini  cultus  in  eodem  Ho- 
„  fpitali  diminutionem ,  Nos  tàm  in- 
3>  demnitati  Hofpitalis ,  quàm  que,  in 
3,  praejudicium  ipfius  camere;  fieri  pof- 
„funt  ,  fraudibus  occurrere  ,  Se  in_> 
>,  praemiflìs  opportune  ptovidere  vo- 
^lentes,  motuproprio, ex  certa  feien- 


„  tia  noftra  vobis,quod  in  acquirenti  s, 
,,  Se  capiendis  haereditatibus ,  Se  lega- 
3,  tis  Archiepifcoporum,Epifcoporum, 
33  Se  Praelatorum,  ac  aliarum  perfona- 
>3  rum    Ecclefiafticarum  facultatem-» 
33  teftandi  ,  aut  alias  difponendi    de 
33  rebus,   Se  bonis  fuis,  à  nobis  ,aut 
33  praedecefforibus  noftris  ,  feu    Sede     m 
33  praeditta  non  habentium,  que;  vobis 
33  integre; ,  Se  nullo  onere  gravate;  prò     g 
33  tempore  relinquentur,  feu  fient,pri- 
3,  vilegiis,  Se  indultis  Apoftolicis  vo- 
33  bis  defupèr  conceilìs,  libere,  Se  licite 
33  uti,  nec  defuper  à  Coilettoribus  pr^- 
33  dittis  quomodohbet  moieftari  pofii- 
33  tis,  Apoftolica  authoritate  tenore 
33  praefentium  de  fpeciali  gratia  con- 
„  cedimus  ,  &  indulgemus  .  Vobis  ni- 
„  hilominùs  in  virtute  Santtae    obe- 
„  dientiae  ,  Se  fub  exeomunicationis 
„  poena  diftrictius  inhibentes,  ne  ali- 
„  quam  haereditatem ,  aut  legatura^ 
„  vobis,  aut  ditto  Hofpitali  fub  quo- 
„  vis  quantumeumque    pio  ,   Se    mi- 
„  nimo  onere  relittum  ,  aut  factum 
„  praetextu  privilegiorum,  Se  indulto- 
„  rum  pneditt orum,quae  quoacf  hu/uf- 
„  modi  hereditates ,  delegata   aliquo 
„  onere  gravata,  vobis,  Se  ditto  hofpi- 
,,  tali  prò  tempore  relitta  ,  Se  fatta,  ex 
„  nunc  prout  ex  lune,  Se  è  contrà  per 
„  praefentes  revocamus,  caiTamus  ,    Se 
„  annuliamus,acceptare,  aut  alTequi, 
„  qui ,  vel  ad  ilia  quovis  modo  age- 
„  re,  aut  afpirare  prasfumatis  .  Quini- 
„  mo  illas,  &illa  tanquam  ipforum 
„  Archiepiicoporum ,  Epifcoporum  , 
„  pr«latorum,&  Ecclefiafticarùm  per- 
„  fonarum  Spolia  Camerae,ac  colletto- 
„  rum  pricdittorum  libere  difponi ,  ad 
„  quam  eas,  &  ea  fpettare  decernimus, 
„  realiter,  Se  cumeffettudimittatis,ac 
„  decernimus  ex  nunc  irritum  ,  Se  ina- 
„  nequidquid  fccùs  fuper  a  quoque, 
„  quavis  aurhorirate  feien ter, vel  igno- 
„  ranter  contingerit  adtentari;Non  ob- 
„  ftantibus  prxmiifis,  acconftitutioni- 
„  hus,  &  ordinationibus  Apoftolicis, 
„  nec    non    quarumvis    Ecclefiarum, 
„  etiam   Juramento  ,  confìrmatione_j 
„  Apoftolica,  vel  quavis  firmitate  alia 
„  roboratis,  ftatutis ,  Se  confuetudini- 

bus 
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"  bus  pr<£dit"tis,  quoque  ,  &  quibusvfs 
"  alijs  indultis,&:  literis  Apoftolicis  etia 
"  Pauli  praedeceflbris  hujufmodifub  qui 
"  buscumque  tenofibus,&  formis,  &  cu 
•'  quibusvis  etiam  derogatoria  rum  de- 
'*  rogatorijs,alijsqueerricacioribus ,  & 
"  infolitis  ciaufulis  irritantibusque,  &: 
"  alijs  decretis  quomodolibet  conceilis, 
"  ac  etiam  itcratis  vicibus  appfobatis, 
M  &.  innovatis,quibus  omnibus  illorum 
"  tenoresp  radienti  bus  prò  fufficienter 
"  expreffis  habentes ,  illis  alias,  in  fuo 
"  robore  permanfuris ,  hac  vice  dura* 
"  taxàtfpecialiter,&  cxprefsè  deroga- 
"  mus ,  cejterifquse  contrarijs  quibus- 
*•  cumque  -  Datum  Roma?  apud  San- 
"  cium  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris 
*  die  i6.Juni)  isS^-Pontificatus,  noftri 
**  anno  tertio^ 

Carico  già  Giulio  di  anni,Sc  molto  più 
di  applaud  à  23.  di  Marzo  nelli  anni 

18  r$ss-  dalle  fpine  di  quefto  baffo 
Mondo  voiò  alli  Sempiterni  fiori 
dell'altro  ■■,  effendo  folamentedicia- 
fette  giorni  vacati  il  foglio  di  Pietro 
poiché  à  9  Aprile  dell'  ifteflo  anno 
gli  fuccedè  il  Cardinal  Marcello  Cer- 
vino y&c  appelloffi  Marcello  Secondo ,, 
avendo  voluto  il  fuo  Nome  ritener- 
ci, e  doppò  22.  giorni , appena  la  fe- 
dia  falutata ,  fé  da  quefta  all'  eterna 

19  vita  paffaggio ,  Interrompendola 
Morte  un  univerfal  contento  à  tutta 
la  Chrìftianità,mà  rubboilo  per  tras- 
portarlo in  Oeio;e  fu  da  ogn-'uno  la- 
grimato,  efTendofi  di  quefto  grand* 
uomo compromeflo  il  Mondo, Papa- 
to quieto,  e  Santole  fu  in  fuo  luogo> 

3.0  elettp  il  CztàmzlGioiVietroGarafa. 
che  cliiamoffi  col  nome  di  Paulo  IV. 
ne* 23  Giugno  delHfteflo  anno  1555. 
Napolitano  della  nobiliffima  cafa 
Carafa  di  età  decrepita  >  &  in  quel 
tempo  Decano  del  «Sacro  Colleggio, 
Huomo  molto  verfato  nelle  lettere,, 
di  vita  efcmplare ,  &  integerrima ,  e 
molto  gelofo  della  pietà,e  Religio- 
ne Cattolica  ,  e  ne'prirrcipij  del  fuo 
Pontificato  non  atteie  ad  altro,  di 
torre  via  gli  abufi,  che  forfè  peri' 
addietro  cagione  eran  flati  à  gli  He- 
retici  di  qualche  fcandalo,  cercando* 
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al  grembo  di  Santa  Chiefa  ridurli ,  e 
con  quefto  zelo  ,  che  verfo  Dio  ma- 
ftrava,  incominciò  gli  animi  de'buo- 
ni  ad  acquiftarfi  ,  e  di  efTere  à  licen- 
zio!], e  Rei ,  ed  avezzi  nella  libertà 
del  viver  corrotto  di  gran  terrore ,  e 
di  gran  fpavento  ;  e  tra  l' opre  così 
pie,  e  così  gloriofe,  non  fi  dimenticò 
della  Patria  con  renderli  degno  d' 
immortai  memoria  ,  avendo  quefto 
Santo  luogo  onorato  con  fpeeial  fuo 
Diploma  confirmando  tutti  li  Privi- 
legi),  e  grazie  da  fuoi  PredccefTori 
concedutele r  chequi  appreffo  leg~ 
gefi. 

Taultts  Servns  Servorum 
DeL 

"TV  IIe£tis  filiis  Adminiftratoribus> 
■  Re&oribus,  Deputatis ,  Orfi- 
cialibus  ,Infirmis,  Servitoribus,  Se 
alijs.  perfoms  hofpitalis  pauperum 
Incurabilium  Neapolitanorum  .  Sa- 
lutem,  Se  Apoftolicam  benedi&io- 
nem.  Cum  à  nobis  petitur,  quod 
juftum>  eft,  oc  honeftum  ,  tàm  vigo- 
re aequitatis ,  quàm  ordo  exigitra- 
tionis,ut  id  per  foheitudinem  offici j 
noftri  ad  debitum  perducatur  effe- 
&um ,  ea  ptoptèr  diledi  in  Domino 
filij ,  veftris  juftis  poftulationibus 
grato  concurrentes  affenfu,  omnia, 
&.  fingula  privilegia,  concefsiones  , 
Indulta  ,  libertates  >  Immunitates , 
pra3 rogati vas,  facultates ,  &  gratias 
à  felicis  recordationisCtemente  Sep« 
timo ,  Paulo  Tertio>  &  Julio  etiam 
Tertio,  ac  alijs  praedeceflforibus  no- 
ftris  Romanis  Pontificibus,  vobis,  &: 
Hofpitali  veftro,  ac  in  eo  fub  voca- 
bulo  Beatae  Mariae  de  Paulo,apofto- 
lica  authoritate  inftitutx  Confrater- 
nitati,  illiufque  Confratribus,et  alijs 
perfonis  communiter  concelfa  .  Nec 
non  libertates,  et  exemptiones  f#- 
culariumexaclrionttm  ab  Imperato- 
ribus,.  Regibus,  et  Princibus  ,  et  alijs 
Chriftifidelibus  vobis,  et  Hofpitali  p 
nec  non  confraternitati ,  et  confra- 
tribus,  ac  alijs  perfonis  hujufmodi  in 
comuni  rationabiiiter  induitas,  ficu- 
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•»  ti  ca$  juftè ,  Oc  pacificè  pofjjidetis, 
„   vobis  ,  &  Hoipitali  ,  nec  non  con- 
„  fra.ternitatii^tconfratribus,  alijfque 
„  perfonis  predi&Js  apoftolica  authp- 
„  aitate  confirmaraus  ,   &:    praefentis 
5,  fcripti    patrocinio    communimus  . 
^  Nulli  ergo  hoiriinuin  liceat  hanc  pa- 
a>  ginam  noftr^  cQnfirmationis?3c  coni» 
3,  munitionis  mfringere  ,  vel  ei  aufu 
a,  temerario  contraire  ;  Si  quis  amen* 
3,  hoc  sdentare  prgfumpferir,  indigna- 
„  tionem  Omniporentis  Dei,  &.  Beato- 
„  rum  Petti»  &  Pauli  Apoftolorunu 
n  ejuts  fé  noverit  incurfurum  .  Datura 
a,  Rome,  apud  Sanctum  Petrum  anno 
a,  Incarnationis  Dominici    Millefimo 
n  quingentefimpquinquagefimoo&a- 
3Ì  vo,  decimo  kalendas  Februarij,  Pon- 
„   tificatus  npftri  anno  quarto. 
Aggravato  pofcia  dall'anni,  ma  molto 
più  dali'alreriggia,  e  mala  condotta, 
c^e*  nipoti ,  per  li  quali  fuccederonp 
in  vita  »  &  in  morte  mille  feoncerti 
conpocodeco.ro  della  Mae ftà  Pon- 
tifìcia s  e  con  molto  discapito  della 
fanta  Sede ,  doppo  di  aver  tutti  gii 
affari  della  Chiefa  al  Sacro  Collegio 
a^  raccomandatone'  18.  Agofto  deli* 
anno  1 5  59.  pagò  1*  uma.n  debito  alla 
natura,  e  noq  può  negarli,  che  avef- 
fe  Tempre  egli  inoltrata  una  vaftiifi- 
ma  varietà  di  dottrina,  un'  immaco- 
lata vita,  ed  un  incomparabil  zelo 
verfo  la  Religion  Cattolica» 
poppo  quattro  meli,  e  giorni ,  che  va- 
cò la  Pontificai  Sedia  ne'24-  Decem- 
33  bre  del  fudetto.  anno  fulli  foftituito 
il  Cardinal  Giti  Aggelo  de  Medici  Mi- 
lanefe  Zio   materno  del    Glqriofo 
San  Carlo  Borromeo ,  e  nominoli! 
~Bio Quarto^  venendo  dal  Ciaccpnio 
nelle  vite  de'  fqnterlci  non  meno  fé. 
delmente,che  perfettamente  deferir-* 
io.  Vir  enimfimplex ,  é1  Qlemem  ab  om- 
nibus habebatur  ,  cu\us  ingcniis  {enitasy 
mQrnmqtie  benjgmtas  ,  lia public \e  necef- 
faria,  Vatrtbus  vifa  ejl ,  ut  bumamtater 
ft  clementia  affiiclam  Vrbem  refeeret^ 
recrearet ,  Ante  cu)ui  creationem  ,  dum 
\ Aires  comitiGìum  afiu  raperenttir ,  co- 
:umba  facellum  Sixti  per  feneftras  in- 
greffk  dtu  GircumvùlA'UÌt  xfeJ[aqr  int'Aen- 


tibui  omnibus  yCflUJeaxws  Angeli  Car~ 
dinalis  Medicei  infedittc]u&  ficut  inprin* 
apio  rifum  ,  ita  poft  rei  eventum  ,  dela- 
turnque  \octnni  VQntifica.tumynon parvam 
admirationtm  attuiit  ;  E  mentre  iru» 
quel  fublime  grado  afeefo  ,  quai* 
Aquila  celefte  &(so  lo  fguardo  al 
fplendor  del  giufto,  alla  pietà  ,  &  al 
zelo  dell'  offervanza  della  pivina-r 
legge;  £  quantunque  di  tutto  l'am- 
bito della  Terra  fopportafTe  la  mo- 
le, e  delle  moltiplicità  de'  public! ,  e 
privati  affari,  tralafciar  non  volle  di 
onorar  quello  fanto  luogo  delle  fue 
grazie,  con  approvare,  e  confirmare 
tutti  gli  privilegii,  efcnzioni ,  ed  in* 
duiti  da  PredecefTori  conceduti  per 
mezzo  di  più  lettere  Apoiroliche, 
che  qui  traportati  ii  veggono  gli 
efemplarj- 

?IVS    PAPA    IV. 

24    iD  perpetuarti  rei  memoriam Ro> 
„   -^*  mani  Pontihxis  providentia  cir^ 
Za  cumfpefta  ,  adeo  libentèr  intendit 
„  per  qu£  hofpiralibu5,&  $liis  piis  lpcis; 
„  congrug  fubventionis  auxilio  pro- 
„  veniant ,  &  iis}  que  proptereà  a  Ro- 
„  manis  fontificibus  Pr«decelforibus 
,,  fuis  concelT^  fuilfe  dicuntur,  ut  eo 
„  firm'ùs  fublìftant,quoffpiùs  fuerint 
„  apoftolico  predio   communita  li- 
„  bentèr  cum  ab  ea  petitur ,  apoftpli- 
„  cani  muniminis  adiicit  firmitatem. 
„  Sane  prò  parte  dilecìwum  filiorum 
„  Recl;orum  ,  Magiftrorym  nuncupa. 
„   tqrum  Economorum  hofpitalis  pau- 
„  per  um  Incurabilium  Beate,  Mari£  de 
„  PopulQ    Neapolitan.   nobi$    nupèr 
„  exhibita  petitio  con  ti  ne  ha  t  ,  quod 
„  alias  prefato  hofpitali  »  &  prò  tem- 
„   pore  exiffentibus    illms  Miniltris  , 
„   perfonis,  &  benefaelroribus  diverfa 
„   privilegia*  exemptiones ,  immunita- 
x)  tes ,  gratias ,  prerogativa^  ,  fatuità- 
„  tes,  indulgentias,  &  indulta  ,  per  fc- 
„  licis  recordationis  Leonem  X.  Cle- 
„  ment.  VlJ.Paulum  JII.,&  Paulum  J V. 
„  Romanorum  Pontifices  Praedeceiro- 
,,  rcs  noftros  concelTa  ,  approbata  ,  & 
w  confìrmatafuerufit,  &.  quod  <qtec 
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fi  a  li*  clemens  in  ccdcm  hofpitali 
>>  unam  confraternitatem  utriufque 
*>fextus  Chriftifidelium  fub  jnvoca- 
'>  tionc  ejufdcm  Beata?  Maria  de  Po- 
»  pulo  Apoftolica  auttoritate  crexit, 
y>  Se  inftituit,  eidemque  hofpitali,&.  il- 
»  lius  Officialibusj,  Infirmis,  Servitori- 
v  bus  ,  confratribus  tunc  praefentibus, 
v  Se  abfentibus;ut  Archiepifcopi,  £pir 
»  feopi ,  ScPraelati,  aliaeque  perfonae 
»  Ecclefiaftica:  tàm  Seciilares  ,  quàni 
»  diverforum  ordinum  regulares  ,  non 
>»  habentes  de  eorutn  rebus  ,  &  bonis 
s>  teftandi ,  &  difponendi  facultatcm 
»  dittum  hpfpitale  eorum  haer^dem  in^ 
»  ftiruere  poflent ,  conceflìt ,  ac  poftr 
»  modum  Paulus  Tertius  dittam  con- 
»  ceillonem  moderando,  quod  Archic- 
»  pifeopi,  Epifcopi,  Praelaci  ,  &  perfo- 
ri nae  hujufrnodi  de  rebus ,  Se  bonis  eo- 
w  rum  teftandi  »  feu  difponendi  facul- 
«  talem non  habentes,  decimam  par- 
si tem  tantum  rerum  ,  Se  bonum  fuo- 
ri rum  mobilium  ,  &  immobilium,  ac 
>»  fé  moventium  ,  §c  pecuniarum  ditto 
»  hofpitali  non  per  viam  inftitutionis. 
j>  hajredum  ,  fed  donationis,  vel,  legati 
?»  in  vita,  vel  in  morte  refinquere ,  Se 
«  ìllius  Rettore? ,  non  nifi  decimam 
»  partem  hujufrnodi  capere,feu  acqui- 
»  rere  poiTent,  di&a  auttoritate  etiam 
»  conceflìt,  &  ad  id  conceflìonem  cle- 
»  mentis  Prxdecefloris  hujufrnodi  te- 
j>  duxit,&  moderavit,ctiam  fubfequen.* 
y,  ter  lulius  Tertius  Oftìcialibus  ,  Se 
„  Confratribus  prasdittis  ,  quod  in  ac- 
p  quirendis  haereditatibus  ,  Se  Praela- 
„  torum  ,  feu aliarum  perfonarum  Ec- 
„  clefiafticarum  facultatcm  teftandi  t 
„  aùt  alias  difponendi  de  rebus,  Se  bo- 
„  nis  fuis  non  habentium  ,  ut  praefei- 
it  tur,  quae  ipfis  integre  ,  Se  nullo  one- 
„  re  gravata  prò  tempore  relinquerenr 
,,  tur,  feu  fierent  »  privilegijs ,  Indultis 
„  Apoftolicis,  eis  defuper  concefl^s  li- 
„  bere»  &.  licite  uti  ,  nèc  defuper  con- 
„  ceflìs  libere,  Se  licite  uti,  nec  defuper 
„  à  collettonbus  jurium  Camera?  Apo-, 
„  ftolicae  debitorunvj.  in  iliis  partibus 
„  prò  tempore  deputatis  quomodoli- 
„  bet ,  moleftari  pofTent ,  iliis  fub  ex- 
p  communicationis  paena,nè  aliquam 


• 
„  haereditatem ,  aùt  aliquod  legatum 
„  eis ,  aut  difto  Hofpitali  fub  quovis 
p  quantumeumque  pio  ,  &  minimo 
„  onere  relitì:am,  aut  factum  pr^textu 
„  privilegiorum,  ^c  indultorum  pr^di- 
„  àroriim  acceptare,  ieu  aflequi,  vel  ad 
„  illa,  quovis  modo  agere ,  aut  afpìra^ 
„  re  pr^fumerent,quinimo  illas,&illa 
„  tamqqam  ipforum  Archiepifcopo- 
„  rum,  Epifcoporum ,  Prclatorum ,  §c 
„  Ecclefiafticarum  perfonarum  fpolia 
„  Camere^  &  colleftorum  pr^didorum 
?,  libere,  difponi  realitèr  ,  &  cum  effe- 
„  ^tù  dimiderent ,  diftridiùs  inhiben- 
„  do,  ac  dida  privilegia  quoad  hujuf- 
v  modi  h^reditates ,  Se  legata  ,  aliquq 
„  onere  gravata,  eis,  &  ditto  hofpitali 
„  prò  tempore  reli£tas,&  fatta  extune; 
„  revocando  ,  caflando  ,  annullando 
„  eodem  auttoritate  fimilitèr  concel- 
v  fit  ,  ac  poitremò  Paulus  Quartus 
yJ  prgdeceffor  ,  pre/ati  conceffionem 
>y  julii  praedecefloris  hujufrnodi  fimil* 
yf  auttoritate  approbavit,  &  confirma. 
„  vit,prput  in  diverfis  ipforum  pr^de- 
j,  ceflòrum  defuper  fupplici  modo 
,,  confettis  literis  pleniùs  cominetur, 
,,  cum  autem  ficut  eadem  petitio  fub- 
?,  jungebat  hofpitale  pr^dittum,  ob 
„  multitudinem  pauperum  iniìrmo- 
,,  rum,  ad  iljud  prò  tempore  reverten- 
„  tium,  Se  in  eo  degentium  non  me- 
„  diocribus  fubfidiis  indigeat,  ac  illius 
„  facultates  ad  fubftentationem  ,  Se 
„  manutentionem  dittorum  paupe- 
„  rum,&  debitam  in  eo  hofpitalitatem 
„  refervandam  non  fufficiant,  Se  abfq; 
„  Chrifti  fidelium  furfragiis  eorum 
,,  neceffitatibus  commodè  fubveniri 
„  non  poffit .  Pro  parte  eorumdem-» 
„  Re(torum,  &  Economorum  nobis 
„  fuit  humUitèr  fupplicatum  f  ut  di- 
,,  ttorum  hofpitalis,&  pauperum  fub- 
„  ventioni,  ac  alias  in  praemiffis  op^ 
„  portunè  providere  de  benignitate^» 
„  apoftolica  dignaremur-  Nos  igitur 
„  qui  femper  ab  ineunte  astate  paupe- 
,,  rum,  infirmorum  ,  &  aliarum  mife- 
„  rabilium  perfonarum  fublevamen 
„  defideravimus  ,  &  proptereà  eorum 
,,  indigentiis,  Se  neceffitatibus  quan- 
,7  tum  in  nobis  eft  favorabilitcr  confu- 
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Jere  ,  ac  veriores  lìngularum  liter^» 
rum  praedi&arum  tenores  praefenti- 
bus  prò  fufhcienter  expreitìs  haberi 
volentes ,  hujufmodi  fupplicationi- 
bua  ìnclinationibus  inclinati,  omnia, 
Se  lìngula  privilegia,  facultates  ,  in-? 
dulta,  gratias ,  conceflìones ,  immu- 
nitates,  exemptiones,  indulgentias  , 
praerogativas,  Se  alia  qu^cumquein 
favorem  ejufdem  horpitalis,illiufque 
Re&oium  ,  Economorum  ,  Qfficia- 
liuxn,  &confratruum  prgdi£torum  , 
tàm  per  pr^dicìos ,  ut  prefertur  , 
quam  per  alios  etiam  Romanos  Pon> 
tifices  pre^deceffores  noftros  ,  Se 
praefertim  dicium  Julium  praede- 
cefforem  fupèr  eifdem  rebus,  &  bonis 
ab  ipfis  Atchiepifcopis ,  Epifcopis  , 
Praeìatis  ,  Se  alijs  perfonis  ecclefiafti- 
cis  facultatem  Teftandi  non  habenti- 
bus  prò  tempore  relictis  fub  quibuf- 
cumque  tenoribus,  Se  forrnis>  ac  cum 
quibufvis  claufulis  ,  Se  decreti? 
etiam  motu  proprio  ,  Se  ex  certa 
feientia  eonceffa,  approhata,&  inno- 
vata s  etiam  ad  hoc  ut  hofpitale,  Re- 
&ores,Ecanomi,Ofrìciales,  et  confra- 
tres  predici'  illis,  ac  Clementis,et  Ju* 
lii  pr^deceiTorum  lireris  fuper  eis 
conceihs  hujufmodi  eidem  holpitali 
inillms,  et  pauperum  pre/ii&orum 
ufum,et  fubuennonem  converrenda, 
relinquere  libere  ,  e  t  licite  valeant  in 
omnibus  ,et  per  omnia,  quatenùs  il- 
la  in  ufu  exiftant ,  ex  certa  notìxa 
feientia,  authoritate  prxdicìra  tenore 
praefentiumapprobamus,  confirma- 
mus,  Se  innodamus,  illifque  perpetua? 
firmitatis  robur  adjicimus  ,  iiiaque 
valida,  <%  afficacia  exiftere,  ac  eidem 
hofpitali  Recloribus,  Economis  ,  Of- 
iicialjbus,  &  perfonis  fufFragari  debe- 
re ,  ipfofque  defuper  per  Cameram, 
&  illius  lurium  praediftoi um  colle- 
ctores,aut  alios  quofeumque  defuper 
moleftari,perturbari ,  Se  inquietati 
non  polle,  Se  ita  per  quofeumque  Ju- 
dices  quavis  au&oritate  fungentes  » 
fubiata  ei  quavis  ahter  judicandi ,  Se 
in»  erprqf  aridi  iacultate  ,  judicari,  Se 
diffiniri  debere,nec  non  fi  fecùs  fuper 
bis   à   quoque  ,  quavis   au£toritate 


j>  feientèr ,  vel  ignorantèr  contingem 
>i  a&entari  irritum ,  Se  inane  decerni- 
»  mus,  &declaramus,  diftridtius  inhi- 
»  bentes  collettoribus  ,  &  fubcollecìo- 
»  ribus  praedi&is ,  &  predica  camera 
ì)  prò    tempore    agentibus ,  feu    ejus 
»  Commi  iTariis  in  virtute  Sanc"fce  obe- 
v  dientie.  ,  Se  noftris  in  forma  brevis 
j>nupèr    fuper  re vocations   quorum- 
3>  curnque    privilegiorum  ,  quibufvis 
»  locis  ,  Se  perfonis  ,  quoad  fpolia  con- 
»  cefforum  emanatis  revocatorjis ,  Se 
»  aliis  apoftolicis,ac  in  Provincialibus, 
»  &  Synodalibus  Conciliis  ^ditis ,  ge- 
>»  neralibus  ,   vel  fpecialibus  conftitu- 
»  tionibus,  &  ordinationibus,  acdicl^ 
>ì  camere    juramento  ,  confirmationc 
,»  apollo lica  >  vel  quavis  fìrmitate  alia 
,>  robqratis,  ftatutis,  &  confuetudini- 
„  bus ,  privilegiis  quoque  ind ultis ,  Se 
?,  literis   apoftolicis  ,  eifdem  camerai 
„  collectoribus ,  fubcollecTroribus  ,  Se 
„  quibufvis  aliis    fub  quibufeumquej 
„  tenoribus,  Se  formis,  ac  cum  quibuf- 
vis claufulis,6c  decretis,  etiam  motu, 
Se  feientia  fìmilibus  conceffis,appro~ 
batis,  Se  innovatis  .  Quibus  omnibus 
etiamfi  prò  illorum  fufficienti  dero- 
gaticne  de  illis  ,  eorumque  totis  te. 
noribus  fpecialis,fpecifica  individua, 
Se  exprefl'a  ,  ac  de  verbo  ad  verbum, 
non  autem  per  claufulas  generales 
idem  importantes ,  mentio ,  feu  qua- 
vis alia  exquifìta  forma  ad  hoc  fer* 
vanda  foret,  tenores  hujufmodi  pr§. 
fentibus   prò   fuificientèr    expreflìs 
habentes  illis  alias  in  fuo  robore  per- 
manfuris,hac  vice  dumtaxat  fpecia- 
litèr,&  exprefsè  derogamus,  nec  norj 
omnibus  illis ,  qu^  fìnguli  pr^decef- 
fores  pr^dicli  in  fuis  literis  voluerunc 
non  obitare ,  Cf  terifque  contrari]? 
quibufeumque  .  Datum  Romae  apud 
Sanftum  Petrum  fub  anulo  Pifcato- 
ris  die  24.  Martii  1 541.  Pontifìcatus 
?  noftri  anno  fecundo, 
^on  contento  Pio  di  aver ,  come  fopra 
conflrmati gli  Privilegi;,  efenzioni, 
25   e  prerogative ,  delle  quali  quefto 
fanto  luogo  ita  va  in  poffeffo  mercè 
alla  benignità  di  tanti  Sommi  Pon- 
,%  teiìci  Predeceffori,  quanto  egli  in- 
7  flef- 
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fleflìbile  nella  giuftizia ,  altre  tanto 
avvedutole  capace  nei!'  accrefei- 
mento  della  carità  col  Proffimo,  con 
nuova  Bolla  ordinò,  che  dall'Animi* 
jii  {tratori  fi  continuate  per  fuffidio, 
&  ajuto  deli'  ammalati  fi  mantenef- 
fero  li  quefrori  ncll'  antico  polFelfo, 
conforme  qui  o  (fervali,  benché  della 
fua  munificenza  non  terminaranno 
le  glorie  delle  fue  grazie  à  quefto 
fanto  luogo  compartite  per  non  di- 
minuir anche  in  quella  parte  1'  ac- 
quietato grido  al  fuo  nome ,  emanò 
altri  diplomi  ,  che  Ci  efporranno  pur 
con  fua  lode-  appretto  ,  e  fra  tanto 
con  fodisfazzione  può  legerfi  la  fc- 


guente. 


PIUS     PAPA    IV. 

A  D  perpetuam  rei  memoriam  .  Cir- 
cumfpe&a  in  omnibus  a&ibus  fuis 
2<S  Romani  Pontifica  providentia,  ad 
profperum  ftatum  quorumlibct  hof- 
pitalmm,  &  fublevamen  pauperum 
infirmorum>&  aiiarum  mifcrabilium 
perfonarum  in  eis  languentium  con- 
tinue, &.  folliate  intendens,  per  qu§ 
ipfis  hofpiralibus  in  aliquo  fubfidio 
fubvenin  poflìc ,  difponit ,  prout  in_» 
domino  confpicit,  falubnter  expedi- 
re;  Cum  itaque  nuper  nos  omnia,  & 
lìngula  privilegia,  facultates  ,  insul- 
ta, gratias  ,  concefiiones ,  immunita- 
tes,  exempnones,  indulgentias,  pre- 
rogati  vas  ,  &  alia  quxeumque  in  fa- 
vorem  hofpitalis  pauperum  incura- 
bilium  B.  Marie;  dePopulo  Neapoli- 
tan. ,  ac  dile&orum  filiorum  illius 
Reclorum  magiftrorum  nuncupato- 
rum  Economorum  ,  Officialium  ,  cV: 
Confratrum,  tàm  per  felicis  recorde- 
minis  Clcmenrem  Septimum  ,  Pau- 
lum  Tcrtiumjuiium  etiamTertium, 
&PauIum  Quartum  Roma  nos  Pon- 
tirlces  Praedeceflores  noftros  fub 
quibufeumque  tenonbus  ,  &  formis, 
&  cuoi  quibufvis  claufulis,  &  decre- 
IJs,  ctiam  motu  proprio,  &.  ex  certa 
icienria  concetta  ,  approbata  ,  &  in- 
novata >  quatenus  illa  in  ufuexifte- 
reurex  certa  uoitra  feientia  apofto- 


„  lica  au&oritate  approbaverimus  , 
„  confìrmaverimus,&  innovaverimus, 
„  illifque^  perpetua  hrmitatis  robur 
„  adjecerimus ,  illaque  valida  ,  &  efh- 
„  cacia  exiftere  ,  ac  eidem  hofpitali 
„  Recìoribus,  Economis,  Officialibus, 
„  &  perionis  futtragari  debere  ,  ipfof- 
„  que  defupcr  per  Cameram  Apofto- 
„  licam  ,  &  dileclos  filios  illius  jurium 
il  Colleétores,feu  iliorum  Subcolle&o- 
„  res  ,  aut  alios  quofeumque  molefta- 
„  ri ,  perturbari  ,  &  inquietari  non_» 
„  poffe,&:  ita  per  quofeumque  Judices, 
„  quavis  au&oritate  fungentes,  fubla- 
„  ta  eis  quavis  alitèr  jndicandi  ,  &. 
„  interpretandi  facultate  ,  Se  auctori- 
„  tate  judicari>  CJc  diffiniri  debere ,  ncc 
„  non  lì  fecùs  fuper  his  à  quoquam, 
„  quavis  au&oritate  feienter,  vel  igno. 
„  rantèrcontingerit  ac"tentari,irritum, 
„  &  inane  decreverimus,  &,  declarave- 
„  rimus,  diftrit'tiùs  inhibentes  Colle- 
„  ctoribus,  &  Subcolle&oribus  pr^fa» 
„  tis,  &  pio  di&a  camera  prò  tempore 
„  agentibus  ,  feu  Committariis  in  vir- 
„  tute  fancte;  obedientie; ,  &  noftre;  in- 
„  dignationis  ,  &  exeommunicationis 
w  late;  fentennas  >  ineventum  contra- 
„  ventionis  incurrcndis  pccnis,  ne  hof- 
„.  pitale,  Re&ores,  Economos,  Officia-. 
,,  les,  5c  Confratres  hujufmodi  in  pras- 
,,.  miifis,  feu  aliquo  praemillprumdire- 
„  étè  ,  vel  indircele  moleftare  ,  pertur- 
„  bare ,  feu  inquietare  quoquo  modo 
„  auderent,  feu  pra^fumerent,  prout  in 
„  noftris  defuper  in  fot  ma  Brevis  con* 
„  feftisliteris,  pleniù-s  continetur  ,  Se 
„  licèt  privilegiorum,  £acultatum_>  , 
„  indultorum  ,  gratiarum  ,  conceflio* 
„  num,  immunitatum  ,  exemptionum, 
„  Indulgentiarum  prasrogativarum,  ^c 
„  aliorum  prxmifìbrum,  illorumquc^ 
„  per  nos  faft§  approbationis  hujuf- 
,,  modi  vigore ,  diclis  Re&oribus,  ut 
„  ipil  prò  neceffkate  hofpitalis,&  pau. 
,,  perum  perfonarum  praedi&orurru 
„  fubventione  per  Ct ,  vel  alios  ad  hoc 
,,  ab  eis  prò  tempore  deputa tos  in 
„  urriufque  Sicilie;  Regnis  queir  uà  re 
„  poffenr,  diela  aueloritate  concefTum, 
„  Se  indultum  fuerit  .  NihiJominùs 
„  iìcut  nobis  innotuit  dilefti  fi  ij  Coni- 
T  miiTa* 
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„  mi0arij  fàbtkx  Bafilicae    Principis 
„  Apoftolorum   de    IJibc    in  Regno 
„  Neapolitanp     exiftentes     praetextu 
,,  motus    propri;  iimilium   concerno- 
,,  nuni}   &  indultorum  revocatorij  à 
„  ìiobis  nupèr  ad  diftorum  adminiftra- 
„  torum  inftantiam  emanati  eofdem 
j,  Re&ores,  &  abeisdeputatos  fuper 
„  indulto  quajfhiandi,  &  illius  ufu  im- 
„  pcdiverunr.   Nos  qui  femper  iuble- 
„  vammi  ftuduimus  pauperum,urgen- 
5,  tiffimis  ,  &  extremis  ejufdem  hofpi- 
,,  talis ,  ac    illius  incurabilium  Infir- 
,,  morumin  eo  lanquentium,  &  per- 
,,  fonarum  numero  mille,&  ducentum, 
,,  &  ultra,  ut  accepimus,  exiftenuum 
,,  neceilìtatibus ,  quibus  diftum  hofpi-. 
„  tale  prajmitur ,  a  quibus  nifi  indul- 
„  tum,  quasituandi  hujufmodi  fibi  ili i— 
,,  batum  lemaneat ,  fublevare  minime 
„  poflunt  proyidere,  ac  eifdem  paupe- 
„  rhi-ìs,  6c  perfonis,  pio,  paternoque 
„  a$e&W  compari  voientes ,  conceflio- 
„  nem ,  oc  induiiuai  quaeftuandi   pra> 
,,  fatis  Rc^onbasconceiìam,   8>c  con- 
„  cetium  hujufmodi  >  ac  prasdi&as  ,  &; 
9t  quafeumque  Jiferas  ,  &  alias  fcriptu- 
„  ras  ueiuper  confe£tas  ,  omniaque  ,  & 
,,  lìngula  in  eis  contenta  quatenùs  iìnt 
?,  inuiu  ,  aidta  aucìroritate  tenore  prap- 
„  fentiurn    ex    certa    noftra   feientiaj 
,,  approban  es  ,  &  confìrmantes ,  ac  de 
,,    novo  coiicedentcs,hofpitale,&  illius 
,,  Reftorts  ,    ac    perionas    hujufmodi 
,,  adveiius  moturn  proprium  revoca- 
„  tonimi  hujufmodi,  itaut  moderni,  Se 
„  prò  tempore  exiftentes  jpilus  hofpi- 
„  tabs  Reftores  per  fé  ,  vel  alios  veluti 
,,  ante  revocationem  hujufmodi  quae- 
„  ftuare  ,    &    Indulgentias  praedi&as 
,,  publieare  poilint  in  integrum  aucìo- 
„  arate,   $c  tenore  praedi&is  reftituir 
,,  mus,  oc  rcintegramus  ,  ac  hofpitale, 
v  Recìores,  $c  perfonas  hujufmodi  fub 
v  revocatane  prjefata  minime  cora- 
v  prehenfos  efle,  neque  di&am  revocar 
?,  tionem  d;#:o  hofpitali  in  aiiquo  pre- 
„  indicare  ,  &  ita  per   quofeumquo 
„  judiceg  quavis  au&oritate   fungen- 
ft  tes,  fublata  eis  quavis  alitèr  judican- 
,  ,di,  &:  interpretandi  faculrate  ,  6c 
„  ar^torirate  ,  judicati ,  de  diffinin  de' 


„  bere,ac  fi  fecùs  fupe*  his  à  quoquam 
„  quavis    aucloritate  ,  feientèr  ,  vel 
„  ignorantèr   contingerit    adentari  , 
„  irritimi ,  Oc  inane  decernimus ,  &  de- 
„  claramus,  quo  circa  Yenerab  Fratri 
„  Epifcopo  Savonenfi ,  nunc ,  Se  prò 
„  tempore  exifteuti  in  Regno  Neapo- 
„  litano  noftro ,  &  Sedfs  Apoftolicap 
„  Nuntio;  &  diledis  Filiis  Cappellano 
„  Majori    Neapplitano  ;   ac    Vicario 
„  Venerabilis     fratris     Archiepifcopi 
j,  Neapolitani in  fpiritualibus  generali 
?,  per  pratfentescommitrimus,&  man- 
„  damus ,  quatenùs  ìpfi ,  vel  duo  ,  aut 
„  unuseorumper  fé,  velalium,  leu 
,,  alios  praefentes  literas  ,  &  in  eis  con- 
„  tenta  quecumque  ubi  ,  &  quando 
„  opusfuerir,  ac  quotiens  prò  parte 
„  diclorum  Reótorum  fuper  pr^miffis 
„  fuerint  requifìti  prò  parte  dicìorurn 
„  Recìorum    fuper    pr^miffis   fuerint 
,,  requillti  ,  feu  aliquis  eorum  fuerit 
„  requilltus    follemnitèr  publicantes, 
„  eifque  in  pr^miffis ,  erficacis  defen- 
„  tionis  praelldio  afliftentes  ,   faverit 
„  aucloritate  poftra  prefentes  literas, 
„  Oc  in  eis  contenta  quecumque  hujuf- 
„  modi  firraiter  pbiervari ,  ac  eodem-» 
„  i^eélores,  &  alios  in  eifdem  preTenti- 
„  bus  comprehenfos  ,  illis    perpetuo 
„  pacificèfrui,  oc  gaudeie  ,   non  per- 
„  miclentes  eos  ,  aut  eorum  aliquerru 
„  contra  earumdem  praefentium  reno- 
„  rem  ,  quomodolibet  indebite  mole- 
,,  ftari ,  contradiftores ,  moieftatores, 
,,  &  perturbaroresquoslibet,  &  rebei- 
v  les  per  cenfuras  ,  $c  poenas  Ecclefia- 
,,  fticas,  aliaque  juris  remedia, appella- 
?,  tione  poftpofita  competendo  ,  nec 
„  non  legitiniis  fuper    his    habendis, 
„  fervatis  procelhbus  ,  cenfuras  ,  oc 
„  poenas  ipfas  etiam   iteratìs   vicibus 
„  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc 
„  fi  opus  fuerit  ,  auxilio  brachii  f?ecu- 
„  laris,  non  obftantibus  prjemiffis  ,  ac 
,,  d)Cl:omotu  proprio  revocarono,  nec 
„  non  quibufvis  conftitutionibus ,  & 
,,  ordinationibus  apoftoiicis  ,  privile. 
„  gii*  quoque,  Induitis  ,  &c  literis  apo- 
,,  ftolicis   eifdem   Coirimiifariis  ,  fub 
„  quibufeumque  tenonbus  ,  &  formis, 
„  ac  cum  qinbufvis  etiam  derogato- 
ria 
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„  riarnm  derogatori ,  aliifquc  cffica-  „  locis  hofpitalitas  continuetur ,  alia- 
„  cioribus ,  &.  infoljtis  claufulis ,  nec  „  quc  pietatis  ,  <Sc  charitatis  operai 
„  non  irritantibus,  &  aliis  decretis  in  „  cxerceantur,  nec  non  pcrfonis  circa 
„  contrarium  quomodolibet  conceifìs,  „  praemiiTa  infiftentibus   de  congruae 
„  approbatis  ,  &  innovatis  ;  Quibus  „  fubventionis  auxilio    provideatur , 
„  omnibus  ctiam  il  prò  il lar uni  funi-  »  efficacirer  intendamus,  ac  in  iis  ejuf- 
„  cicnti  dcrogatione  de  ilìis,corumquc  „  dem  oificii  parres  propentius  impar- 
„  totis  tcnoribus    fpecialis,  fpecifica_«,  „   tiamur ,  prout  in  Domino  confpici- 
„  individua, expreiTa,  ac  de  verbo,  ad  „   mus  falubritcr  expedire.  Dudurro 
„  verbum  ,  non  autem  per  clauiulas  »  fiquidem  omnia  beneficia  ecclefiafti- 
„  generales  idem  importantes,mentio,  »  ca  apud   Sedem  apoftolicam  tunc 
„  leu   quasvis  alia  expreilìo  habenda,  „  vacantia,  &  in  antea  vacatura  colla- 
„aut  alìqua  alia  exquifita  forma  ad  »  tioni,&difpofitioni  noftrae  referva- 
„  hoc  fervanda  forer,  tenoris  hujufmo-  „  vimus.  Decernentes  ex  tunc  irritum, 
9t  di  ,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  infere-  »  &  inane,fì  fecùs  fuper  iis  a  quocum- 
,,  rcntur ,  prcefentibus  prò  fufficienter  »  quequavisaucloritate,  feientèr,  vel 
^expreilìs,  habentes,  illis  alias  infuo  „  ignorantèr  contingerit     atlentari; 
„  roborc  permanfuris,  hac  vice  dumta-  »  Cum   itaque  poftmodum   Rettoria 
„xàt  fpecialitcr,  &  exprefsè  deroga-  »  Beata  Mari*  de  Libera  Platea;  Pi- 
„mus,  cxterifque  contrariis  quibuf-  »  ftafii,  alias  deili  Ferri  vecchi  Neapo- 
„cumque.  Datum  Roma;  apud  San-  »  litan.   per   liberam   reiìgnationem 
„  dura  Petrum  fub  Anulo  Pifcatoris.  »  Venerabilis    JFratris   noftri  Joannis 
5,  Die  14.  Novembris  1561.  Pontifica-  »  Antonii  Epifcopi  Sancii  Marci,  ds-> 
„  tus  noftri  anno  fecundo.  »  illa  quam    tunc  ex    difpenfationo 
Compallìonando  via  più  Pio  li  poveri  »  apoftoiica  obrinebat  per  diletluiru 
Infermi  di  quello  fanto  luogo  dive-  »  filium  Gafparem  Majorica  Clericum 
nuto  egli  per    fua  benignità  quafi  »  Neapolit      Procuratorem    fuum_>, 
X7  Protettore  di  efib ,  procurò  di  far  »  ad  hoc  ab  eo  fpecialiter  conftituium 
conofecre  al  Mondo  quanto  li  fuiTe  >,  in  manibus  noftris  fpontè  fatlam,  & 
grato,  e  quanto  li  fuiTe  à  cuore  ,  cer-  „  per  nos  admifiam  apud  federa  pa- 
cando con  qualche  temporal  fuifidio  »  tatara  vaca  veri t,  Oc  vacet  ad  pix~ 
follevario,  e  di  arricchirlo  di  quei  »  fens,  nullufque  de  illa  praster  nos 
fpirituali  tefori ,  che  non  foggiac-  >>  hac  vice  difponere  potuerit,  fivo 
ciono  alla  caducità  del  tempo ,  e  che  »  pofiìt,  refervatione,  &  decreto  obfi- 
annihilar  con  le  mondane  vicende-  »  ftentibus  fupraditlis,&  ficut  exhibita 
volezze  non  fi  polTono  ,  &  incorpo-  »  nobis  nupèr  prò  parte  dilctlorumL» 
rolli  la  Chiefa  ,  e  Rettoria  di  Santa.  >i  filiorum  Magiftrorura  ,  &  Deputa- 
Maria  della  Libera  fita  nella  ftrada  »  torum  hofpitalis  ejufdem  B.  Maria; 
di  Piftafi  ,  ò  Ferri  vecchi  così  appel-  »  de  Populo,  ali  ;s  incurabilium  etiam 
lata  di  quefta  Città  ,  oflervandefi  »  Neapolitan.    petitio    conrinebat  , 
nelle  feguenti  fuc   apoftoliche  let-  »  fi  dieta  Rettoria  eidem    hofpitali, 
tcre,  dall'  Originale  qui  trafportate.  »  quod  fere  in  fupportabilibus  m£rmis 

n  Incurabilibus  pauperibus  ,    &  al  is 

P1US     EPISCOPVS  »  perfonis  mille  ,  &  ducentoruin  uu- 

Servus  Servorum  Dei.  »  merum  excedenribus  pergravarur, 

t,  &c  ingentibusfubjettum  èypenuV,  ac 

D  perpetuam    rei    memoriam  .  »  variisneceffiratibus  oppr.fiuiii  exi- 

Expofcit    debitura    Paftoralis  »ftit,perpetuouniretur,  ann^dlcrerur, 

orlicii ,    cui    difponente    Deo,  „  &  incorporarerur ,  ex  hoc  profeti i 

28  prarfidemus ,  ut  ad  ea,  per  qua;,  in  „  neceffitatibus   d  tli    hofpitalis  ,  ac 

„  Ecclefiiis  Altiiìimus  jugitèr  collau-  „pauperum  infirmorura  fubvennoni 

„  detur,  ac  in  hofpitahbus ,  &  aliis  „  aliquantulum  confuleretur  ,  qttare 
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„  prò  parte  coritmdem  Magiftrorum, 
„  Se  Deputatorum    afTercntium    fru- 
„  ttus,  redditus,  Se  proventus  ditta» 
„  Rettoria;,  acilli  forfan  annexorum 
9>  triginta  ducatos  auri  de  camera  fé- 
,9  cundum  communem  extimationem 
„  valorem  annuum  non  excedere ,  no- 
,9  bis  fuit  hutnilitèr  fuppiicatum ,  ut 
„  Rettoriam  praefatam  eidem  hofpita. 
,>  li  unire ,  annettere  ,  Se  incorporare» 
99  aliafque  in  premiffis  opportune  pro- 
»  videre  de  benignitate  apoftolica  di- 
„  gnaremur  .  Nos  igitur,  qui  dudutru 
„  inter  alia  voluimus,  quod  petentes 
)>  beneficia  Ecclefiaflica  aliis  uniri,  te- 
,>  nerentur  exprimerc  verum  annuum 
„  valorem    fecundum   extimationem 
99  pra?fatam,&  benefici],  cui  aliud  uniri 
»  peteretur,aiioquin  unio  non  vaieret, 
y>  Se  femper  in  unionibus  commiffio 
y,  fieret  ad  partes  ,  vocatis  quorum  in- 
„  tereifet  »  quiquam  hofpitalium  pau- 
j,  perum  fubfidia  noftris  potiffimum 
y,  adaugere  ,  (Incero  defidcramus  affé- 
3,  ttu?  Magiftros,  &.  Deputatos  praefa- 
„  tos  à  quibufvis  excommunicationis, 
y,  fufpenfionis  ,  Se  interdici ,  aliifque 
»,  ecclefiafticis  fententiis  ,  cenfuris  ,  Se 
„  poenis  à  jure  ,  vel  ab  homine  quavis 
it  ratione,  vel  caufa  latis,  fi  quibus 
„  quomodolibet  innodatiexiftunt ,  ad 
„  efFettum  prasfentium  dumtaxat  con» 
„  fequendum ,  harum  ferie  abfolven- 
„  tes,  Se  abfblutos  fore  cenfentes  ,  nec 
„  non  verum  annuum    valorem  fru- 
„  ttuum ,  reddituum  ,  &  proventuum 
,,  ditti  hofpitalis  ,  praefentibus  prò  ex- 
,,  preffis  habentes  ,  hujufmodi  fuppli- 
„  cationibus  indinati,Rettoriam  prae- 
„  fatam,  quae  fine  cura  eft,  five  pra> 
„  miiìo  ,  fivè  alio  quovis  modo  ,  aut 
„  ex    alterius    cujufcumque   perfonae 
„  fuperfimilem     refignationem   ditti 
,9  Joannis  Antonii  Epifcopi,  vel  cujuf- 
„  vis  alterius  de  illa  in  Romana  Curia, 
„  vel  extra  cani,  etiam  coram  Atotario 
„  pubico  ,  &.  Tcftibus  fpontè  fattam 
„  vacet,  Se  fi  tanto  tempore  vacaverit, 
„  quod  ejus  collatio  juxta  lateranenis 
,,  ftatuta  concilii ,  ad  fedem  prasfatam 
„  legitimè  devoluta,  ipfaque  Rettoria 
„  diipofitioni  apoftolica9  naturalitèr, 


vel  alias  qualitèr  refervata  ex^ftat. 
Se  fuper  ea  inter  aliquos  lis  ,  cujus 
ftatum  predenti  bus  haberi  volumus, 
prò   exprelfo  ,  pendeat    indecifa^, 
dummodo  ejus  difpoiìtio  ad  nos  hac 
vice  pertineat  9  cum  annexis  hujui- 
modi  9  ac  omnibus  juribus ,  &  perti- 
nente fuis  eidem  hofpi tali, ita  quod 
liceat  Magiftris,  Se  Deputatis  pra> 
fatis,  per  fé,  vel  alium,  feu  alios  cor- 
poralem  poiTeffionem  Rettorie,  Se 
annexorum,  juriumque,  Se  pertincn- 
"  tiarum   propria    auttoritate    libere 
"  apprehendere ,  Se  perpetuo  retinere, 
V  ilbufqtie  ,  Se  annexorum  corumdem 
*'  fruttus  ,  redditus ,  Se  proventus  pre.- 
'*  fatos  in  pauperum  praefatorum  ali- 
"  moniam,  fu  bftentationem ,  ufum,  Se 
"  utilitatem ,  aliorumque  hofpili  pre,- 
?   ditto   incumbentium   onerum  fup- 
"   portationem,  convcrtere ,  ordinari! 
"   loci,  vel  cujufvis  alterius  licentia  fu- 
"  per  hoc  minime  requifita  auttorita- 
0   te  apoftolica  tenore  prefentium  per>- 
"  petuo  unimus  annettimus  ,  Se  meor- 
"  poramus,  decernentes  prout  eft,  irri. 
*'  tum  ,  Se  inane ,  fi  fecùs  fuper  iis  à 
"  quocumque    ,    quavis  auttoritate-» 
"  icienter ,  vel  ignoranter  attitatum-» 
'■   forfan  eft  hattenùs,  velimpofterum 
"  contingerit  attentari .  Nonobftanti- 

V  bus  priore  voluntate  noftra  prefata, 
"  Se    lateranenfis    Concilii  no  vif fi  me 
"  celebrati,  uniones  perpetuas  9  nifi  in 
**  cafibus ,  à  jure  permiffis  fieri  prohi- 
"  bentis,  ac  felicisrecordationis  Boni- 
*'  facii  FP.  ottavi  predeceiforis  noftri, 
"  Se  aliis  apoftolicis*  conftitutionibus 
"  contrariisquibufeumque,  aut  fi  ali- 
*'  qui  fuper  provifionibus  fibi  facien- 
"  dis,  de  hujufmodi,  vel  aliis  beneficiis 
"  ecclefiafticis  in  illis  partibus  natura- 
"  Ics,  vel  gcneraies  dittg  fedis,  vel  lega- 
"  torum  ejus  litcras  impetrarint ,  Se  fi 
"  per  eas  ad  inhibitionem  ,  refervatio- 
"  nem,  &  decretum  ,  vel  alias  quomo- 
*'  dolibet  fit  proceflum  ,  quamquidem 
"  literas,  Se  proceifus  habitos  per  caf- 
"  dem  ,  ac  inde  i'ecuta  quaecumque  ad 
**  Rcttoriam  praefatam  ,  volumus  non 
"  extendi  9  fed  nullum  per  hoc  eis  quo- 

V  ad  aiTecutionem  beneficiorum ,  aiìo- 

rum 
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,  rum  prjejudicium  nafci ,  Se  quibufli- 
bct  aliis  privilegiis,  indulgcnciis  ,  & 
literis  apoftoiicis ,  naturalibus,  vel 
generalibus,  quorumcumque  teno- 
,  rumexiftant,  per  qua?  praefentibus 
non  exprefla,  vel  totahtèr  non  infer- 
ta,  efTe&us  eaium  impediri  valeat 
quomodoliber,  vel  differri,  Se  de  qui- 
bus  quorumcumque  totis  tenonbus 
de  verbo  ad  verbum  habcnda  fìt  in 
noftris  literis  naturalis  provif  quod 
propter  unionem,  anncxionem,  Se 
incorporationem  praefafas ,  Rettoria 
prasfara  debitis  propterea  non  frau- 
derur  obfequiis  ,  fed  ejus  congrue 
fupportentur  onera  confueta .  Nulli 
ergo  omninò  hominum  liceat  hanc 
paginam  noftrae  abfolutionis  ,  umo- 
nis,  annexionis ,  incorporationis  de- 
creti, Se  voluntatis  infnngere ,  vel  ei 
aufu  temerario  contraire  ;   Si  quis 
autcmhoc  attentare  praefumplerit, 
lndignationem  Omnipotentis  Dei, 
ac    Beatorum    Petri    ,    &    Pauli    , 
Apoftolorum  ejus  fé  noverit  incur- 
furtim.Datum  Roma;  apud  San&um 
Petrum  .  Anno  Incarnationis  Domi- 
nica;  milleflmo  quingentefìmo  fexa- 
geflmo  primo  .  Tertio  Idus  Decem- 
bris  Pontificatus    noftri   anno    fe- 
m  cundo. 

Da  quefta  unione  ,  Se  incorporationo 
fatta  di  tal  Chiefa,  e  Rettoria,  dove 
fi  venera  un*  antica  Imagine  della^ 
29  Regina  del  Cielo ,  per  mezzo  della 
qualej  molti  fegnalati  miracoli  ,  e 
grazie  oprar  ella  fi  compiace ,  e  per- 
ciò quei  Complatearii  circonvicini 
con  molto,  e  continuo  converfa  à 
riverirla  fi  veggono  :  chiedendolo 
in  ogni  bifogno  grazie ,  Se  ajuto  con 
offerte  di  piccioli  doni ,  e  tenuiflìme 
limoline,  che  vi  lafciano,  proporzio- 
nate alla  loro  condizione  ,  per  habi- 
tat* ivi  gente  minuta  ,  povera ,  e  di 
molta  poca  fuppofizione ,  mante- 
nendoli però  dalli  Amminiftratori 
un  Cappellano,  un  Chierico,  ed  il 
Rettore,  che  fuol'  elTer  fempre  Con. 
feffore  per  commodità  di  quei  Popo- 
li ,  e  per  f  ottenere  la  giurifdizziono 
concedutali  dal  fudetto  Pontefice/, 


pafsò  con  altre  grazie  à  beneficiare 
quelto  fanto  luogo  ;  Poiché  ritro- 
vandofl  nella  Città  impofta  una^ 
Gabella ,  ò  Dazio  di  mezzo  bajocco, 
cioè  di  un  tornefe  fecondo  la  paefa- 
na  favella  pe'l  rifeatto  de*  poveri  fe- 
deli dalle  mani  de'  Turchi ,  e  Sarace- 
ni, che  inviolabilmente  da  tuffigli 
ordini,  anche  de' Frati  mendicanti 
efìgeafì  fopra  la  carne  ,  e  pefee  ,  Se 
efentar  egli  lo  volle  con  fua  Bolla./, 
che  qui  traferitta  ofTervafl, 

PIUS    PAPA    IV. 

A  D  futuram  rei  memoriam  .  Inter 
curas  multiplices  ,  que;  noftris  hu- 
3Q  meris  ,  ex  Apoftolatus  officio  in- 
,»  cumbunt,  iilam,  per  quam  noftrx 
„  provifiones  ìninifterio,  pauperum,3c 
,,  aliarum  miferabilium  perlonarum, 
„  neceffitatibus,&:  indigentii&confula- 
„  tur,  libenter  ample&imur  :  Cum  ita- 
yy  quefìcuc  accepimus  nupèf  in  Civi- 
>,  tate  Neapolis  gabella  dimidii  bajo- 
»  chi  fuper  quohbst  tam  carniurru, 
>,  quam  pifeium  rotula  per  hujufmodi 
„carnium,  Se  pifeium  emptores.fol- 
,>  venda  prò  redemptione  ab  infideli- 
„  bus  captivorum  ad  decennium  apo- 
„  ftolica,  vel  alia  aufroritate  impofìta 
„  fuerit,  ac  exattoribus,  feu  commifla» 
„  riisdefuper  deputatis,  ut  gabellati* 
„  pr^di&am  à  quibufvis  perfonis  etìam 
„  Clericis ,  &  Religiofls  ,  ac  piis  locis 
>,  exigere  ,ac  tàni  illos ,  Se  illa ,.  quàm 
„hofpitale  pauperum  Incurabilium 
„  Neapoliran.  adiliam  folvendam  co- 
>,  gi ,  &  compelti  polfent ,  concefTum 
„  extiterit  in  ipfius  hofpitalis  ,  in  quo 
„  ultra  mille  infirmos ,  Se  aegrotantes 
„  fere  continuo  exiftunt ,  ut  illius  fru- 
„  6tus,  redditus,  Se  proventus  prò  ilio- 
„  rum  fubftentatione ,  illorumque ,  ac 
„  ipfius  prò  illorum  fubftentatione, 
„  illorumque  ,  ac  ipfius  hofpitalis ,  Se 
„  illius  Ecclefìe;  manutentione,  Se  one- 
„  rum  fupportatione  vix  fuppetunr, 
„  detrimentum  non  modicum  ,  quare 
„  prò  parte  diiedorum  filiorum  mo- 
„  dernorum  Proteclorum  ,  Se  Magi* 
„  ftrorum  ,  feu  Gubeniatorum  di  ài 

hofpi- 
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„  hofpitalis  nobis  fuit  humilitèr  fup- 
„  plicatum,  ut  didum  hofpitale  ab  ea- 
„  dem  gabella  eximere ,  de  liberare,  ac 
it  alias  in  praemiffis  opporunè  provide- 
^,  re  de  benignitate  apoftolica  digna- 
„  remur .  Kos  tenores  literarum  fuper 
„  impofitione  gabella?  hujufmodi  con, 
„  fedarum  prefentibus  prò  expreffis 
„  habentes,  ac  hofpitalis,  de  illius  pau. 
„  perum  hujufmodi  neceiUtati  compa. 
„  tientes ,  Scipfum  hofpitale  fpeciali- 
3,  bus  favoribus  ,  de  gratiis  profequi 
„  volentes  didum  hofpitale ,  nec  non 
5,  modernos  praefatos  ,  de  prò  tempore 
„  exiftentes  illius  Protedores  ,  de  Ma- 
3,  giftros,  feu  Gubernatores   ab   ipfa 
„  gabella  fuper  quolibet  rotulo  tàm 
5,  carnium ,  quàm   pifeium  ficut  per- 
yy  miditur  impofita  dida  audoritate 
9>  apoftolica  tenore  praefentium  eximi- 
„  mus  ,  &  totaliter  liberamus  ,  ac  ex- 
„  emptos,  de  liberos  effe  volumus ,  dc- 
„  cernimus,  de  declaramus  ,  diftridius 
„  inhibentes  modernis ,  prò  tempore 
5,  exiftentibus  ipfìus  gabella?  exado- 
9>  ribus,  &  CommifTariis,  nec  non  qui*- 
„  bufvis  aliis  defuper  deputatis,  né  fub 
3,  indignationis  noftrae ,  de  majoris  ex- 
j,  communicationis   incurrendis  ,    ac 
„  mille  ducatorum  auri  de  camera  eif- 
,  dem  hofpitali  applicandorum  ,  pce- 
3,  nis  durante  dido  decennio  ,  hofpita- 
„  le,  ac  illius  Magiftros  ,  feu  Guberna- 
„  tores ,  pr^fatos ,  aut  ab  eis  deputan- 
„  dos,  diredè,  vel  indiredè,  quovis 
„  quaefito  colore  ,  vel  ingenio  fuper 
v  folutione  gabella;  hujufmodi  mole- 
„  ftare,  vexari,  perturbare,  vel  inquie- 
„  tare ,  ullo  modo  pre/umant  ;  vel  au- 
3,  deant ,  quinimò  illud  ,  de  illos  ex  li- 
„  bro  fuper  hujufmodi  gabella  confe- 
„  do,fi  in  ilio  annotatum,vel  annotati 
„  reperiantur  ,  deleant ,  de  amoveant, 
„  ac  exemptum,  &  exemptos  fìgnent, 
w  de  annotent ,  nec  non  exemptionem, 
„  de  liberationem  hujufmodi  per  fin- 
„  gulos,didam  gabellam  prò  tempore 
„  folvi  contingerit  ,  obfervari  faciant, 
,,  &  mandent ,  ac  fi  opus  fuerit  eorum 
„  patentes  eifdem    Protedoribus  ,  de 
„  Magiftris,  feu  Gubernatoribus  con- 
9>  fìciant,  de  tradant ,  cum  effedu ,  ac 


„  deccrnentes  ita  in  omnibus,  de  iìngu- 
„  lis  per  quofeumque  Judiccs,  de  Com- 
„  miffarios  quavis  audoritatc  fungen- 
„  tes,  fublata  eis  ,  de  corum  cuilibibet 
„  quavis  aliter  judicandi ,  &  interpre- 
„  tandi  facultatc,  Se  audoritate  ,  judi- 
„  cari ,  &  diffiniri  debere ,  acirritum, 
„  de  inane  ,  fi  f  ècùs  fuper  his  à  quoque 
„  quavis  audoritate  fcientèr,vel  igno- 
„  rantèr  contingerit  adentari.  Non  ob- 
„  ftantibus  pr^miffis,&  quibufvis  con- 
„  ftitutionibus,  de  ordinationibus  apo- 
„  ftolicis,  nec  non  dide  Ci  vitatis ,  fta- 
>,  tutis ,  de  confuetudinibus  ,  ac  privi- 
„  legiis,  indultis  ,  de  literis  apoftolicis 
,,  communitati  didae  civitatis,  de  exa- 
„  doribus  ,  feu  CommifTariis  prajfatis, 
„  de  quibufvis  aliis  fub  quibuicumque 
„  tenoribus,  de  formis,  accum  quibuf- 
»  vis  etiam  derogatoriarum  derogato, 
„  riis,  aliifque  efhcacioribus ,  &  infoli- 
„  tis  claufulis,  nec  non  irritantibus ,  de 
„  aliis  decretis  etiam  in  forma  Brevis 
„  in  genere,  vel  in  fpecie  ,  etiam  in  fa- 
„  vorem  didorum    captivoium  con- 
„  ceffls,  approbatis  ,  de  innovatis,  qui- 
„  bus  omnibus  etiam  fi  prò  illorum-» 
„  fufficienti  derogatione  de  illis,  eo- 
„  rumque    totis  tenoribus,  fpecialis, 
„  fpeciflca,  individua ,  de  exp reità ,  ac 
„  de  verbo  ad  verbum ,  non  autem  per 
„  claufulas  generales  idem  importan- 
„  tes,  mentio ,  feu  quaevis  alia  expref- 
„  fio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquifìta 
„  forma  ad  hoc  fervanda  foret, tenores 
„  hujufmodi,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum 
„  infererentur  ,  pre/entibus  prò  fuffi- 
„  cìentèr  expreffis  habentes ,  illis  alias 
„  infuoroborc  permanfuns,  ac  vice 
„  dumtaxat  fpecialiter,&  exprefsè  de- 
„  rogamus  ;  contrariis  quibufeumque, 
„  aut  fi  exadoribus ,  feu  CommifTariis 
„  praefatisi,  vel  quibufvis  aliis  cornimi* 
„  nitèr ,  vel  divifim ,  ab  apoftolica  fic 
„  fede  indultum  ,  quod  interdici ,  fuf- 
„  pendi,  vel  exeomunicarinon  poffint 
„  per  literas  apoftolicas  non  facientcs 
„  plenam,&eKprefTam,  ac  de  verbo 
„  ad  verbum  de    indulto  hujufmodi 
„  mentionem  .  Datum    Romac  apud 
„  S.Petrum  fub  anulo  Pifcatoris  die  4. 
„  Aprilis  i$62,  Pontificttus  noftri  an- 
no tertio,  Tra 
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Tra  V impieghi  di  tante  publichc,e  pri- 
vate cure  pervenuto  Pio  ad  età  ma- 
31   tuia  con  ponderata  rifleilìone  in_> 
fcrvigio    della    Chiefa    affaticatoli, 
moftrando  fempre  in  qualunque  ne- 
gozio fenno  magiore  dc'Catoni,  che 
per  la  fua  gran  bontà ,  e  per  le  fuo 
rante  rare  qualità  non  vi  fu  perfona, 
che  le  voci  non  articolarle  ,  &  ifno- 
dafìe    la    lingua  alle  lodi  di  tanto 
Principe,  e  tutto  di  Dio ,  pafsò  à  Dio 
ne*  9.  Decembre  dell'annoerà 5.,  de- 
gno veramente,  di  elTer  con  lagrime 
univerfalmente  pianto  dal  Mondo 
tutto  Chriftiano,  quando  eterna  non 
fi  folfe  fhmata  ,  di  erfer  la  fua  gloria 
in  Cielo,  e  Ciacconio  nella  fua  vita.» 
fcrive  di  aver  negi'  ultimi  fuoi  aliti, 
e  refpiri  tra  le  braccia  del  Santo  fuo 
Nipote    Carlo    Borromeo    cantato 
con  Simone  :  Nttnc  àimtttis  fervum 
tuum  Domine  ,  fecundttm  verbum  tuum 
in  pace. 
Per  la  morte  di  Pio,  il  Pontifìcio  foglio 
per  giorni  29.  vacò  ,  e  ne'  fette  dì 
32  Gennajo  dell'  anno  1566.  fu  eletto 
il  Cardinal  Michele  Qhislieri,z  pur  Piof 
ma  Quinto  nominar  jl  volle,  e  per 
mifencordia  di  Dio  conceduto  alla 
Chriftianità,  che  in  molte  parti  dall' 
erede  contaminata  ,  e  da  tante  dif- 
cordie   afflitta  ,  avea    di  un    tanto 
Pontefice  bifogno,  e  ne'iy.dell'iftef- 
fo  mefe  giunfe  in  Napoli  ravifo,e 
fu.  ricevuto  con  grandinimi  fegni  di 
allegrezza,  anche  col  fparodel  can- 
none, eiTendo  anche  quel  giorno  fuo 
natalizio  ,  e  terminava  V  anno  feffa- 
gefìmo  terzo  dell'età  fua, e  nell'iftef- 
fo  fu  coronato  della  Sacra  Tiara  fe- 
condo 1'  ufo  degli  altri  Pontefici  per 
mano  del  Cardinal  Giulio  della  Rove-> 
re,  figlio  del  Duca  di  Urbino;  Tutta- 
via parve  fui  principio  di  eiTer  fiata 
poco  grata   ni  Popolo  Romano  Ja_, 
iua  elezzione  ,  e  che  vacillale  la  fua 
ubidienza  ,  efapurofìdal  Pontefice, 
fi  raccomandò  al  Cielo  ,  e  proruppe 
in  quefte  parole  riportate  dall'Oldri- 
ni  nella  fua  vita;  Audita   PiiQtnnti 
elee! ione  magnus    Komanorum  Populum 
timor  in  vafit  ,   quod   Paulum   Ghartum 


in  Alumno  fuo  Pio  Qjiinto  rcvexiffì  ere* 
acrent .  Hic  Populi  Promani  \udicium, 
metumque  poflquam  Plus  art  divi  t .  Pida- 
mus,  mquit,  in  Dea,  quo  anafore,  ita  nos 
geremusjttt  gravia  R.omanis  noflra,  mor- 
tiSf-quam  etecJionis  fit  maror  .  E  così 
apunto  fuccedè  per  aver  egli  con  la 
piacevolezza  raffrenato  gli  animi 
di  quei  Popoli,  e  quanto  fu  fui  prin- 
cipio remuto ,  altretanto  fofpirato, 
e  lagrimato  nella  fua  morte ,  e  come 
tutto  propenfo  all'  olfervanza  della 
divina  legge  pervenutoli  à  notizia 
i*  opre  gloriole  ,  che  à  benefìcio  del 
profilino  in  quefto    fanto  luogo  fi 
efercitavanp  ,  volle  anch'  egli  fom- 
miniftrarli  qualche  ajuto  così  fpiri- 
tuale,  come  temporale  ,  e  li  concedè 
l' Indulgenze  ,  e  la  facoltà  à  Prelati, 
e  Perfone  Ecclefìaftiche  di  poter  te- 
ttare à  benefìcio  deli'  iftelto  luogo 
con  tutte  quelle  prerogative,  e  clau- 
fole ,  che  nelle  fue  feguenti  Apofto- 
Jiche  lettere  confìderare  fi  polTono . 


A 


J>  I  V  S    PAPA    V. 

D  futuram  rei  memoriam  -  Roma- 
nus    Pontifex    Criniti  Vicarius . 
33   Cunctorum  Chrifh  fìdelium  ,    ani- 
„  marum  falutem  defìderans,  que  hof- 
„  pitalium,  &  aliorum  piorum  loco- 
„  rumintuitu  conceffa  funt ,  undè  fì- 
„  delibus  pia ,  &.  meritoria  opera  exer- 
„  centibus ,  falus  ipfa  nofckur  uberius 
„   provenire,  fub  notis  interdum  im- 
,,    pedimentis  refovet,  atque  immutat, 
„  locifque  fuis  ,  <3c  benefaclonbus  fuis 
w  Cxlcftcs  Ecclede;  Thefauros  pleniùs 
,,  impartirur,  prout  fpe&atìe  charita- 
„  tis  fervens   offici um  ,  propenfaquo 
„  erga  loca  ipfa  Chnft)fìdelium.4evo- 
„  tio,  ali^quc  pia;  caufjp  ad  id  amplius 
,,  perfuadent.  Cum  igitur  fejicis  recor- 
,,  dationis  Pius  Papa  Quartus   pia^de- 
„  ceifor  nofter  diieftis   riliis  ,  Rccìori- 
„  bus,Magiftris  nuncupatis ,   Se  Meo* 
„  nomis  hofpitalis   Chrifti   paupcrum 
„  incurabilium  Beate  Maria?  de  Popu- 
„  lo    Neapolitano    intuitu  priormru 
„  operum,  qua?  ipfì  in  eodem  holpitaìi 
„  exercerc  confueverant,ac  eriam  ali<$ 
a  utriuf- 
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„  utriufque  fexus  Chriflifidelibus  ,  qui 
j,  m  Feilis  Nativitatis ,  Se  Refurreclio- 
„  nisDommica»,  ac  Pcntecoftes,&  Af- 
sf  fumptionis  Beat*  Maria?  Virginis. 
„  Cum  aliis  duobus  dk  bus  immediate 
v  fequcntibus  per  (e  ipios,  feu  impedi. 
99  ti  per  alios  diclum  hofpitale  ,  feu  il- 
„  liusj  &  alias  £cclefìas  ad  id  prò  tem- 
„  pere  deputatas   viiitarent  ,  fuafque 
„  ibi  e  Jemofìnas  prò  prremiilis  operi- 
„  bus  conferrcnt,  plenariam  omnium, 
„  &  {ìngulorum   peccatorum  fuorum 
„  indulge utiam  ,  Se  remiiììonem  in-, 
5,  forma  Jubiiei   concelTent,  acpubli- 
,,  candì  ,  &  publicari  faciendi  indul- 
v  gentrtim  hujufmodi,  fervara  tamen 
„  forma  Concilii  Tridentini,  ac  alias 
„  certis  modo,  Se  forma  tane  expreilis 
„  facultatem  tribuerit,  prout  in  iiteris 
,.  iuis  defuper  confeclis  pJeniùs  conti- 
„   netur,  Se  ilcut  accepimus  deputati 
„  hoipitalis  Sancii  Joannis  Hyerofoli- 
,,  mitani ,  Oc  quidam  alii  obtentu  alia- 
„  rumsunilium  induigentiarum,  vel 
„  priviiegiorum    diclos   Reclores  ,  Se 
9i  ^conòmos  interdum  impcdiant,aut 
„  moleftent  in   pubiicatione  ,  vel  ufu 
f,   indulgenti»  memorata-,  Nos  ut  hof- 
y    pitele  jpium  ,  in  quo  maxima  chri- 
,,    ìkjmfx  charitath»  orrida  fine  inter- 
^miilione  exerecntur  grana  praefata 
4,  commodiùs  ,  Se  fine  impedimento 
9t  frui  poiìit,quantum  in  nobis  efl,pro- 
fJ   vidcie,  ac  Umul  ìilud  ,  nec  non  il/ius 
„  Miniilros,ac  Benefscloreshujufmo- 
,,  di  munenbus  pleniùs  confovere  cu» 
T>  pientes,   Recloribus  ,  Se  /Economis, 
„  nec  non  confratribus,  &Oflìcialibus 
,,  hofpita lis  Beat»  Maria  hujufmodi 
„  indulgentiatn,acpr»fatas ,  &  prae- 
„  fentes  literas,  carumque  autentica 
„  trai  fumpta  in  fupradiclis  ,  autqua- 
M  tuor  alus  ipforum    Reclorum  ,  Se 
„  ^Economorum  arbitrio  eligendis  an- 
tì  ni,  feftivitatibus,&  diebus,ac  in  una, 
„  feu  pluribus  Eccleiìis,  Cappcllis ,  vel 
,,  Altasibus    quarumeumque    Civita- 
um;  nec  non  iniìgniurn  terrarum,& 


v 


v  Jocorum  Regni  Neapolitani,  ac  per 
„  e i dinarios  iocorum  tantum  ,  adhibi- 
.,  i  s  etiam  duobus  eie  gremio  Capituli 
}t''  $cujufqu:     Eccieiì:*  debins  tcio- 


M  poribus  Populo  juxtà*  ordinetn  ino 
M  diclo  Concilio   fuper    hoc    faélam, 

dummodo  per  quseftores  non  defe- 
"  rantur  publicando,ac  CommiiTarios, 

Se  Procuratores,  qui  alium,  vel  alios 
M  locofubflituerepoiiìnt  ,  deputando 
"  aucloritate  Apoftolica  tenore  pra> 
"  fentium  facultatem  concedimus  „ 
"  prohibentes  eos  à  quibufvis  Com- 
"  milTariis  pr»fertim  dicli  hofpitalis 
"  Sancii  JoannisHyerofolimitani ,  fic 

Archihofpitalisconvalefcentium  de 
"  Vrbe,  aut  quibufeumque  aliis  etiam 
*■   iìmilium,  vel  diilìmilium  Indulgcn- 
**   tiarum,uc peccatorum remiffionem, 
"  aut  priviiegiorum.  Se  induitorunx 
>?  eis  etiam  cumclauiulis,  &  decretis 
"  quantumlibet  pregnantibus  defuper  * 
**   conceflbrum,  aut  alio  quovis  praete- 
M  xtu  impediri,  vel  moleftari,feu  pras- 
"  fentes,    vel  primo  diclas  literas  iuf- 
"  pendi,  aut  tempore  illarum  public 
M  cationi  s hujufmodi  alias  fìmiies ,  vel 
"  diflimiies  Indulgentias ,  &  peccato- 
"  rum  remifliones  in  ipfis  £cclefiis> 
"  Cappellis,  vel  Altaribus  publicari. 
"   Prasterea  quibufvis  Patriarchis  ,  Ar- 
"  chiepifcopis,  Epifcopis ,  &  aliis  Prac- 
"  latis  ,  cseterifque  perfonis  Ecclefìa- 
"  fticis  tàm  faecuiaribus,  quàm  regula- 
"  ribus,  alias  de  eorum  rebus  teltandi, 
"  &  difponendi  facultatem   non  ha- 
"  bentibus ,  ut  de  quibufvis  rebus,  & 
"  bonis  hujufmodi  per  eos  quomodo- 
"  libet,  acquifìtis,  ckacquirendis,  ac 
"  ad  ipfos  fpedantibus ,  &  pertinenti- 
*'  bus  quomodolibet  nuncupatis,  fé- 
**  mèi  ,  vel  pluriès  dicium  hofpitalo 
*'  Beate  Maria»  ha?rcdem  inllituerc,  ac 
M  in  illius  commodum ,  &.  favorem  de 
"  illis  teftari ,  iliaque  donare,  aliafque 
"  de  cisdifponere  libere,  Se  licite  va» 
*'  leant  aucloritatc,  &.  tenore  praediclis 
"  licentiam  elargimur.Denique  omni- 
'*  bus  utriufque  lexus  Chu  il)  fide  li  bus, 
"  qui  unum  ,  vel  plures  leclos  perpe- 
"  tuo,  vel  ad  tempus,  faltèm  unius 
"  anni  in  dieìo  hol'pitali  Beat^  Maria?, 
"  Se  pio  iiJius  paupenbus  manutenue* 
"  rint,  feu  ad  ilium  efFeclum  pecunias 
"  donaverinr,  aut  ahquor  illus  paupe- 
"  re*  curandos  acceperinr,  vel  alias  de 

bonis 
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bonìs  i'uis  prò  pnemiffis  faltem  ad 
„  i'ummam  unius  fcuti  contribuerint, 
l,  ac  etiam  ipfis  Re&oribus,  Magiftris, 
„  Se  Aconomis,  nec  non  infirmis  ejuf- 
„  dem  hofpitalis,  aliifque  perfonis  iili 
„  adu   fervientibus,  qui  quadragefi- 
„  malibus,  &  aliis  temporibus ,  &  die- 
bus  ftationum  Bafilicarum ,  &  alia- 
rum  Ecclefiarum  dic~be  Vrbis ,  &  ex- 
tra illius  muros  Ecclefiam  hofpita* 
'„  lis  hujusmodi  devote  vifitaverint,ut 
„  omnes,  &  fingulas  Indulgentias  ,  Se 
peccatorum  remiffiones  confequan- 
„  tur,  quas  confequerentur  ,  fi  ipfas 
„  Eafilicas,  &  Ecclefias  Vrbis,  &  extra 
„  illius  muros  eifdem  quadragefimali- 
„bus,  &  aliis  temporibus,  Se  diebus 
„  perfonalitèr  vifitaiTent  mifericordi- 
tèr  in  Domino  concedimus,  &  nihil- 
,  ominus  per  eafdem  praefentes  man- 
„  damus  praefatis  Archiepifcopis,  Epi- 
3,  fcopis,&.  Pre/latis,  aceorum  Vicanis, 
,  &  Officialibus  ,  nec  non  Abbatibus, 
,  Prioribus  ,  Ecclefiarum  Re&onbus, 
&  etiam  Vicanis,  nec  non  verbi  Dei 
Predi'catonbus,ca2tenfque  lseculari- 
bus,  Se  regulanbus  diiti  Regni  ,  qui- 
bus  litere; ,  feu  tranfumpta  hujufmo- 
di  pra;fentabuncur  ,    ut  pr^miflis  , 
,  quantum  in  eis  fucnt  alfiftences  ìlias, 
,  Se  ìlla,  Se  indulgeni-iam  ipfius  Pii 
,  quoties  requifiti  fuerint ,  admittant, 
ac  iervata  d;£li  concilii  forma  in  eo- 


» 
» 
» 

ti 
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t  rum  Ecclefiis,&  locis  congruis  etiam 
,  cum  folemuibus  procefiionibus,  Se 
,  campanarum  pulfu  faciant  pubiica- 
ri  ,  diftri£tiàs  inhibentes  tàm  illis, 
,  quàm  etiam  didi  hofpitahs  Sanili 
t,  Joànnis,  nec  non  redemptionis  capti- 
,  vorum ,  acquotumvis  aliorum  pio- 
'  rum  locorum  Commiflariis,  nchu- 
,  jufmodi  publicationem  quovis  prae- 
5,  textu  impedire,vel  interrumpere,aut 
„  ipfos  Redores  ,  iEconomos  ,  vel  De- 
,  putatos  defuper  quomodolibet  mo- 
v  Iettare ,  feu  tempore    publicationis 
,,  hujufmodi  conceuas  ipiìs  indulgen- 
„  tias  in  eo  loco  publicare  quoquo  mo- 
v  do  prjtfumant ,  ac  decernentes ,  ex 
„  nuncirritum,  Se  inane  quidquid  fe- 
„  cus  fuper  ìis  ,  à  quoquo  ,  qua  vis  au- 
9i  thtmtate  fcientèi:  ,  vel  ignorantcr 
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contingerit  attentari ,  non  obftanti- 
bus  pr^miflis,  &  Apoftolicis ,  ac  in 
Provincialibus,  Se  Synodalibus  Con- 
ciliis  «ditis  generalìbus  ,  vel  fpecia- 
libus  conftirutionibus  ,  <3c  ordinatio- 
nibus,  nec  non  Sanftì  joannisHye- 
rofolimitam  convalefcentium,  alio- 
rumque  hofpitalium ,  Ecclefiarum, 
&  locorum  prxdi&orum  eorumque 
ordinum  juramenco,  confìrmationc 
Apoftolica,  vel  quavis  firmitate  alia 
roboratis ,  ftatutis  ,  oc  conluetudini- 
bus  privilegiis  quoque  ,  indultis  ,  & 
literis  apoftolicis ,   &  etiam  cameras 
apoftolic^  Col  lettori  bus,&  aliis  qui- 
bufeumque  quomodolibet  conceffis, 
Scinnovaris,  quibus  omnibus  etiam 
fi  prò  illorum  lUrficienti   derogatio- 
ne  de  illis  ,  eorumque  tenonbus  fpc- 
cialis,  fpecifica,  expreda,  &  indivi- 
dua ,  ac  de  verbo  ad  verbum ,   noru 
autem  per  claufulas  generales  idem 
importantes,mentio,  feu  quajvis  alia 
expreilìo  habenda ,  aut  aliqua  alia 
exquifita  forma  ad  hoc  fervanda^ 
foret,tenores  hujufnudi,ac  fi  de  ver- 
bo ad  verbum  infererentur  ,  praefen- 
tibus  prò  fufficientèr  expreilìs  ha- 
bentes ,  illis  alias  in  fuo  robore  per- 
manfuris  hac  vice  dumtaxat  harum 
ferie  fpecialitèr,  Se  expreisè  deroga- 
mus  ,  caeterifque  contranis  quibuf- 
cumque,  aut  fi  aliquibus  communi- 
ter,  vel  divifim  ab  Apoftolica  fit  fe- 
de indultum  ,  quod  interdici  fufpen- 
di  >  velexeommunicari  non  poifint 
per  literas  Apoftolicas,non  facientes 
plenam,  &expre(fam,  ac  de  verbo 
ad    verbum  de  indultu  hujufmodi 
mentionem  .  Datum    Romje  apud 
S'anclum  Petrum  fub  Anulo  Pifcato- 
ris  die  18.  Aiartii  i  $66.  Pontificatus 
noftri  anno  primo. 
Emanata  la  fudetta  Bulla  per  beneficio 
del  fanto  luogo,  fu  neceffitato  tanto 
Santo   Pontefice  per  alcuni  difordi- 
34  ni  lucceduti  altrove ,   di   rivocaro 
tutte  l'indulgenze  ,  e  con  la  fufpen- 
zione  univerfale  venn'inclufo  quefto 
luogo,  ma  fupplicato  di  nuovo,  non 
folo  hebbe  per  bene  di  confirmarle, 
ma  efprefiamente   dichiarare  non-* 
V  efler 
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efler  comprefe  nella  fudetta  fofpcn» 
fione,  come  manifeftamente  appari- 
fce  dal  fequente  fuo  Apoftohco  Di- 
ploma ;  concedendole  in  perpetuo  a 
chi  uno  ,  ò  più  letti  mantiene  per 
fervigio  dell'  infermi. 

PIVS    QV  INTVS. 

AD perpetuam  rei  memoriam. 
Super   Grcgem   Dumimcum 
vigilanti*    noftf»    divinitus 
ereoitum  ,  prout  nobis  ex  al- 
35   to  permittitur  intenti,  fpeculatoris 
,  officium  exercentes   ,  fìdeliumquo 
,  omnium  an  mas    Salvatori    Tuo  lu- 
,  erari  cupienres ,   illos  ad  charitatis, 

>  &,  mi  le  ricordi*  opera    erga  paupc- 
,  res  infiimos,infinuaque  ìllorum  hof- 

>,  pitalia  palfim  exercenda  libenter  in- 
,  vitamus,  Se  indulgentias  ipfis  Curi- 
,  ftifìdelibus  per  pre/ieceflores  noftros 
,  Romanos  Pontifices  ad  hunc  effe- 
,  dum  antiquitus  conceiTas  adversùs 
i  illarum  revocationem,  nonnunquam 
»  pre/ertim  dum  temporum,  locorum- 

>  que  qualitates  id  expetunt ,  reinte- 
,  gramus,  renovamus  ,  ac  alias  in  bis 
,  providemus,  prout  in  Domino  con- 
,  fpicimus  ,  lalubritèr  expedre.  Sane 
,  exhibuan  i>s  nuper  prò  parte  dile- 
,  cloium  fiijorum  Magiftrorum ,  Re. 
,  clorura,  Aconomoium,  &.  Guberna- 
,  torum  holpitaiis  incurabiiium  San- 
,  &x  Mane,  de  Populo  nuncupatae 
,  Neapolitan.  petitio  contincbat,quod 
,  alias  per  certuni  ,  feu  certos  Koma- 
?  num  Ponnfìcem,  feu  Pontifices  prae- 
,  decellorem  ,  feu  PraedeceiTores  no- 
,  flros  ,  aut  alias  per  Sedcm  apoftoli- 
,  cam  bofpitali  pnefato  concefium,  & 
,  induitum  luit ,  quod  omnes,  &  fin- 
,  guli  utriufque  lexus  Chriftifideles , 
,  qui  in  perpetuum  ,  vel  ad  tempus 

>  unum  ,  vel  plures  lectulos  in  d;£to 

>  holpitali  facerent ,  &  manutenerenr, 
,  vel  ad  minus  unum    feutum   anno 

>  quolibet  prò  lectulorum  ,  &  feu  vi- 
,  cìus  pauperumin  ipio  hofpitali  ma- 

nurentione  cidem  hofpitali  darenr, 
oinnes  ,  &  fingulas  indulgentias  ,  & 
peccatorurn   leraiffìcncs  ,    ac  alias 


„  gratias  confequerentur  perindè,  ac  fi 
„  omnes  ,  &  iingulas  tam  in  alma., 
„  Vrbe,quam  extra  eam  fuas  Ecclefias 
„  ad  id  deputatas  ,  &  privileg,atas  per 
„  totum  annum  viiìtaiTent ,  &  alias 
„  piour  in  hteris  apoitolicis  defuper 
„  confecìis  ,  quarum  tenores  etiam  ve- 
„  noieshic  pio  fuhicienter  expreffis 
„  habentes,  pieni  ùs  continetur.  Cum 
„  autem  iìcut  eadem  petitio  fubjunge- 
„  bat  a  nob.s  quaedam  generahs  indul- 
„  genriarum,  Oc  fpiruualiumgratia- 
„  rum  emanaru  revocatio  ,  fub  qua 
„  lidem  Magiftn,  Rcdoies,  economi, 
,  „  &.  Gubernttoresdivti  hofpitaliscon- 
,,  ceiliouem  ,  &  jnaultum  eiaem  hof- 
„  pitali  concerta  ,  hujufmodi  rorfaru 
,,  compreheudi  dubneut ,  Quare  prò 
„  parte  Aiagiltrorum,  Rc&orum,Aco- 
„  nomoxum  ,  &  Gubernaiorum  praefa- 
„  torum  ;  NobiS  fuit  humilitèr  fuppli* 
,,  catum,  quatenùs  actenta  maxima^ 
„  paupcrum  infìrmorum  ind  do  hof. 
„  pitali  muititudine  ,  oc  urgenti  ipfius 
„  neceftìtace  eildem  paupenbus,  quos 
„  Dommus  notter  Jelus  Chnitus  £ccle- 
„  fi&  ranquam  propria  membra  com- 
,,  menaavit ,  paterna  comparienspie- 
„  tate  conceiiionem,&  indultum  prae- 
„  dida  j  ac  Qeluper  confeftas  literas 
„  apoltolicas  iub    dicla  revocationo 
,,  minime  comprehendi  >  neque  com- 
„  prehenla,  lecl  ab  iila  prorsusexcepta 
„  fuilTe  ,  Oc  elle  cenferi ,  decernere  ,  Se 
,,  declaiare  ,  oc  ad  omne  ambiguitatis 
,,  tollcndum  dubium,  iila  denuo  cif- 
„  dem  Chriltifìdelibus  concedere,  oc 
„  inaulgere  ,  aiialque  in  pramifiìs  op. 
,,  portui  e  providere  de  benignitato 
„  apoftolica  dignaremur.  Nos  igitur 
„  qui  inter  afilduas  apoitolatus  officii 
„  noftri  folicitudines,  pauperum  cu* 
„  ram  libenter  amplec"timur ,  Magi- 
„  ftros,  Reftores ,  iEconomos ,  &  Gu- 
„  bernatores  prarfatos,  a  quibufvis  ex  • 
„  comunicationis,  mipenlìonis,  Se  in- 
„  terdicti,  aiiifque  £cclcilafticis  Ccn. 
„  tennis,  cenfuris,  &.  pcenis  à  jurc ,  vel 
„  ab  hominc  qua  vis  occaiìone,vel  cau- 
„  falatis,  in  qmbus  quomodoiibet  in-. 
,r  nodati  exiftunt,  ad  elfcclum  prsfe/ì. 
„  tium  dumtaxat  confequendum ,  fri- 
nì m 
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w  rum  fèrie  abfolventes  ,  &  abfolutos 
»  fore  ccnfenrcs,  hujufmooi  iuppiica- 
tionibus  inclinaci  conceiiionern,  et 
induitum,  ac  deiupcr  confcctas  lite» 


9) 


„  gratiarum  revocatìonibus  yjfc  fuf- 
„  penfiombus  minime  unquàm  com- 
„  prehenfas,  feti  femper  ab  ìllis  excep- 
„  tas,&  quoties  ili*  emanabunt  totics 


ras  hujulmodi  l'ub  di&a  revocatone  ,  in  priftinum  ftatum  reftitutas,  &  de 
»  minime  comprehendi ,  neque  com-  „  novo  concellas  exiftere ,  Se  fore,  ac 
w  prehenfas  fuilfe.auc  erte,  vei  cenleri,  „  cen'eri ,  &  eifdem  Chnlttfldelibus 
9,  fed  ab  iila  prorfus  excepta  fuiflc  ,  &  „  fuffragan  ;  Necnon  irritum  ,  &  ina- 
9,  elle,  ac  etianreenferi,  ipfilque  Cari-  yy  ne  quicquid  fecus  fuper  his  ,  à  quo- 
9»  ftifidelibus  fufTragari  apoltoJica  au-  cumquequavis  authoritate  feientèr, 
j>  thoritate  tenore  pra2<entmm  decer-      „  vei  ignorantèr  connngerit  a&entari 

„  decernimus,  perpetuò  duraturis  ,  & 

^valituris,  non   obltantibus  revoca- 

„  tione  .hujufmodi  >  ac  conftitutioni. 

9  bus  ,  &  ordinationibus  apoftolicis, 

,,  caeccnlque     contrariis    qmbufeum* 

„que  .  Dacum  Romae  apud  Sanc*tum 

Pctrum  fub  Anulo  Pifcatoris    dio 

■    prim  i  Apriiis  1 5  67.  Pontifkatus  no, 

?J  ltn  anno  fecundo. 

Rivocò  fimilmente  ia  facoltà  di  poter 

tettare  a  beneficio  del  lopramenro- 


91  nimus,  &:  declaramus,  iptaquecon- 
>,  cellìonem,  &  jndultum  ,  ac  luper  il- 
>,  lis  corfccì:as  lireraspraedi&as  adver- 
9,  fus  d-cì:am  revocationem  perpetuò 
,,  revalidamus,  &  in  eum,  in  quo  ante 
9>  revocanoiìem  hujufmodi  quomodo- 
„  libet  erant  itatum  in  omnibus,  oc 
3,  per  omnia  reftituimus  ,  reponimus, 
„  oc  plenarie  reintegramus  ,  &.  nihilo- 
9,  mums  ad  removendum  quemeumqj 
9,  haeijt.itjoms  fcrupulum  ,  omnibus, 


,,  Oc  fingili  js  umulquc  lexus  Chnititi-      3$    vato  luogo,  da'  Praslati ,  e  pcrlonc 


9)  dcl.buòvciè  pcenitencibus ,  &.  con- 

9,  reiììs,  leu  ftatuus  a  jure  tempònbus 

5,  confùcndi   propoiirum  habentibus, 

9,  qui  deinceps  perpetua  furuns  tem- 

„  uonbus  unum ,  vei  plures  k£tulo5  in 

9)  a.ctohofpitali  fecerint  9  &  manute- 

9,  n  eriut ,  leu  faaent  ,  &.  manutenc- 

„  bunt  in  perpetuum  ,  vei  ad  tempus9 

f,  aut  ad  niinùs  ,   uiiUm  i'eutum  quoii, 

9,  bet  anno  e,dem  holpiraii  ad  piacimi^ 

j,   la  dederint  ,  ve,  dabunt  ,  utpraefer- 

„  tur  ,  ULnimodò  ipiì  quinque  altana 

„  in  Eccielìa   per  iplos  cligtiida.  vifì- 

9Ì  tenr,  &  in  ouohbet  eoiumdem  alta- 

„  nmn  ter  oranonem  Dominicam  ,  & 

„  tojies   lalutationem  Angelicam  re- 

„  citenc ,  eafdem  omnes  ,  Oc  lìngulas 

,,  induigentias  ,  &  plenarias  peccato- 

„  rum  remifàone*s  ,  ac  alias  lpirirua- 

„  les,  &  temporales  gratias.  quas  con- 

„  fcquercnt'ir,  lì  omnes  ,  &.fingulas, 

„  cani  in  d.di  (Jrb-  ,  quam  propè  ,  oc 

„  ex  rà  eam  conliitences  Ecciellas  pi£- 

„  d  ftasper  totum   annum   vnuarenr, 

„  feu  vifitaflènt,  aucloritare  pra?fata^,- 

„  tenore  pra?(entiu.n  mifericordièr  in 

„  Dornino  eoricedirnitó  ,  <3c  elargimur, 

„  p  1  e,lent  ìbusq.ias  ,  fubquibulvis  ìlia- 

9,  rum,  aut  iìoiiin»4n,  vei  diiiìmiiimn 


Ecclellalticiie  ,  e  dopoi  con  alcuno 
conditioni  la  confi i  ino  ;  Per  ovviare 
ad  alcuni  fconcerti  Succeduti,  tiran- 
do fetnpre  le  linee  del  giufto  ,  e  pro- 
curava fempre  di  tracciare  li  dentri 
fcntieri  per  la  gloria  ere  na,  CSc  al  fo- 
ftegno  della  vera  pert'ezzjonc  diri- 
tti ana  ,  e  diede  fuora  la  fequento 
Bolla. 

P1VS    PAPA   QyiNTVS. 

AD  futuramrei  memoriam  .  Alias 
ex  rarionabilibuscaufis  tunc  ex- 
preiTis  licentiam  quibufuis  Pr«- 
37  latis,  &  alijsperlonis  Ecclefìafticis 
tam  faeculanbus  ,  quàm  regularibus 
de  eorum* bonis  teltandi  facultatem 
non  a  bentibus,de  bonis  fuis  hujulmo- 
di holpitale  paupcrum  Incurabilium 
JBeatx  Maria?  de  Populo  Neapolita- 
nmn   hieredem  inftituendi   per  Nos 
antea  concellam  ,  revocacimus,  & 
„   aunullavimus,  proutin  noftris  defu- 
„    per  informa  Brevis  confeftis  literis 
pleniùs  continetur  .  (Jo'entes  autem 
prò  noftra  erga  djftum  hofpitale  pa- 
tema milericordia,  ac  pietare  ,  pro- 
penfaque  in  omnia  pia  loca ,  volun- 
V     z  tate 
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^tatcjfflttarum  noftrarum  literarum 
„  aliquKitulum  mitigari,ipfumq;  hof- 
?>  pitale  noftrae  bcnignitatis   favore-» 
„  profcgui  -,  Quod  fi  de  Citerò  contin- 
„  gent,aliquos  Patriarcas,  Archiepif- 
,,  copos,  Epifcopos,  caeterafque  perfo- 
s  eccieiiafticas  praedi&as  de  rebus, 
Se  bonis  fuis  hofpitale  Incurabilium 
hujufmodi  he/edem  inftituere,  tunc 
Se  eo  cafu  Ret1:ores,feuMagiftri  eiuf- 
uem  Hofpitalis  per  tempore  exiften- 
tes  in  conficiendo  Inventario  rerum, 
Se  bonorum    omnium  per  eofdem 
Prelatos  ,  Se  alias  Perfonas  ecclefia- 
fticas  pred»cT;as  tempore  eorum  o- 
bitus  reli&orum  vna  cum  Coliefrare 
generali  noftro ,  feù  uno  ,  vel  pluri- 
bus  ab  eo  deputando  ,  aut  deputan 
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ILLVST&ISSMO,  ET  ECCELLER 
TlbSWO  SIGNORE. 

LI  Maftri  ,  e  Governatori  del  Sacro 
Ofpcdalc  degl'  Incurabili  di  Na- 
38  poli  fanno  intendere  à  V.E  qual- 
mente hanno  ottenuto  Breve  fub  a- 
nulo  Pifcatoris  dalla  Santità  di  Papa 
Pio  Quinto,  che  non  ottante  la  revo- 
cazione per  la  Santità  Sua  fatta  ,  lì 
Prelati,  e  Perfone  eccle {lattiche  pof- 
{ano  tettare,  &  h&redem  Inftituere  de 
boms  eorum  l'Ofpedaie  predetto  con~» 
alcune  claufole  in  eflb  contente.Sup- 
plicano  per  tanto  V.  E.  li  conceda  il 
Regio    exequatur  per  1'  effetto  pre- 
detto, quo  ad  perfonas  ecclejtajiicas  tan» 
tum ,  ut  Deus,   &c. 


dis  intereife  ,  Se  intervenire  poffint  ,    Exequatur     qu/tad  perfonas  ecclejtafticas 


Se  valeant,  au&oritate  apoftolica  te. 
noie  prauentium  ttatuimus  ,  Se  or- 
dinamus  deindè  confetto  Inventario 
hujufmodi,  cum  primum  idem  coi- 


tantuwlieverterius  Keg.  -  Provi/ùm  per 
lllufl rijjìmvm  Dominum  Proregem  Ned* 
poli  die  zi. 

Nkolaus  de  Afflitta, 


»  lettor ,  nos ,  de  iis,  qu£  repenrentur , 

certìores  fecerit ,  Nos  quid  fuperjis    Con  quetti  arredi  glorio/ideila  veraj 
agendum  fuerir,  ei  dabimus  in  man-     39  pietà   profeguendo  al    Governo  di 


■7) 


feù 


datis,  ditti  autem  Rettores 
Magiftri  eam  portionem  rerum  ,  Se 
bonorum  hujufmodi ,  quam  nos  or- 
dinabimus  prò  eodem  hofpitale  de 
marni eiufdem  Collectoris  tantum, 
Se  non  aliter,  alias  ,  nec  alio  modo 
habere  ,  Se  recipere  debeant  ,   Se  te- 
neantur  ,  ficque  ab  omnibus  cenferi, 
Sejudicari  debere  ,  nec  non  irritum, 
Se  inane  quicquid  fecùs  fuper  his  a 
„  quocumque   ,    quavis    autìroritato 
,j  feienter ,  vel  ignorantur  contingerit 
attentari ,  decernimus,  non  obftanti- 
buspraemiilìs  literis  noftris  ,  ac  qui- 
busvis  conftitutionibus  ,  Se  ordina- 
tionibusapoftoiicis  ,  ftatutifque»  Se 
confuerudinibus ,  edam  Juramento, 
confirmatione  Apoftolica  ,  vel  qua- 
vis rlrmitare  alia  roboratis ,  privile- 
gijs  quoque  Jndultis  ,  Se  literjs  Apo- 
ftolicis,  Cigterifque  contrari }s  qui- 
buscurnque  .  Datum   Rom<£    apud 
Sanftum  Petrum  fub  anulo  Pifcàtò- 
risdieX  Januariis  i$68-  Pontijica- 
tus  noftri  anno  fecundo . 
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Santa  Chiefa  tanto  Pontefice  emanò 
altra  Bolla  à  Beneficio  del  Santo  luo- 
go, concedendoli  altre  nuove  Indul- 
genze ,  ed  unilli  gli  Ofpedali  della_# 
Torre  del  Greco  l'otto  il  Titolo  di  S. 
Maria  della  Mifericordia,  e  di  Agna- 
no  fott'ii  Titolo  di  Santa  Maria  del- 
la medefima  denominazione  di  A- 
gnano,concedendo  à  quetti  pure  l'In- 
dulgenze nella  tteffa  forma ,  e  fimil- 
mente  ordinò  nella  medefima  Bolla, 
che  tutti  li  legati  lafciati  ,  edala- 
feiarfì  per  loro  divozione  da  Fedeli 
al  Monaftero  di  Gerufalemme  s' in- 
corporallcro  ,  e  fi  umifero  à  quefto 
Santo  luogo,  per  efrèr  ttato  fondato 
dalla  Serva  di  Dio  Maria  Lonco  ;  ero- 
gandoli per  fervigio  delle  Monache-» 
molta  fpeia  dalli  Amminiftratori,  o 
come  incapaci  di  eredità,  legaci   ,  Se 
altri  Bsni,  e  giuttamenre  quefto  San- 
to Pontefice  ftimò,  che  Ci  a  pp  li  caffè  - 
ro  alia  Santa  Real  Cafa  dell'  Incura- 
bili ,  anche  per  una  fcambievole  re- 
munerazione ,  chiamata  da    Giuri/- 
periti  Aatidoralis  aciio  l.  Sed&fe  2S.$. 

1         con- 
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anftlvitjf.  de  petit. h credit,  trattando- 
li di  due  luoghi  così  Pii,così  grati  adi      " 
occhi  deIl\AltiiTìmo'  ;  e  trafportan* 
dofi  qui  T  efemplarc  della  Bollai, 
puolfi  attentamente  confiderare  an- 
che per  l'avvedutezza,  &  affetto  di 
veroPadre  verfodi  quefto  Santo  luo» 
go  moftrato,non  folamente  in  queìl' 
occafione,  ma  in  altre,  come  apprefr 
fo  fi  moftrarà ,  accreicendo  Tempro 
nuovi  applaufi  alla  fua  Gran  Pietà . 

riUS    PAPA    QUINTUS. 

VNiverfis  Chrifìi  fidelibus  praefen- 
tes  litteras  infpetturis  falutem, 
Se  apoftolicam  benedittionem . 
4oSaIuatoris  ,  &  Domini  noftri   Iefu 
„  Crifti,qui  ut  humani  Genus  pcccato- 
,,  rum  mole  obrutum  cererno  Patri  re- 
ti conciliaret  ,     acerbiffimum    Crucis 
ti  rormentum  fubire  dignatus  eft  ,  ex- 
,»  empia  fcttantes,  oves  Gregis  fui  no- 
li (trae  cura;  divinitus  commiiTas,ad  vi- 
li tam  «ternani  perducere  conamur  , 
,,  Se  Juxcacreditum  nobis  Apoflolica; 
„  f  ervitutis  officium ,  pauperes  Infìr- 
„  mos  in  Hofpitalibus   degendes  ,  Se 
„  illis,3cetiam  indiato  hofpitali  de- 
ii  fervientes  ,  aliosque  fideles  quosli- 
ii  bet ,  quorum  merita  prodemeritis  , 
„  pasnitus  lunt  imparia  ,  ad  devotionis 
,)  lingeritatem,  «Se  Hofpitalium,  alio- 
„  rumque  piorum  locorum  vifitatio- 
„  nem  fpiritualibus  muneribus  indul- 
„  gentijs  videlicèt  ,  &  peccatorunv 
„  remiflìonibus  libenter  invitatnus,  ut 
„  per  piorum  operum  exercitium  ma- 
ft  culafuorum  abolita  delittorum  ad 
„  iempicerna  Bearitudinisgaudia  feli- 
„  citèr  pervenire  mereantur,&:  ut  ipfa 
„  Hofpitalia  meliùs  gubernentur  ,  il- 
„  la  alijs  Hofpitalibus  ,  à  quibus  ma- 
„  nutenentur  ,  unimus,  Se  incorpora- 
,,  mus  ,  aliasque  defupèr  difponimus, 
„  prour  in  Domino  confpicimus  ,  fa- 
„  lubrièr  expedire  .  Cupientes  igirur  , 
„  ut  Hofpitalia  ethicorum,  &  Thifico- 
„  rum  ,  ac    hy d top ricorum  in  Turri 
,,  ottava, alias  la  Torre  del  Greco  nun- 
„  cupata  ,  2e  Mius  Ecclefia  fub  Invo- 
„  caiijn:  JB:ata?  Mari*  della  Miieri- 


J>  cordianuncupata^Neapolitanje  Dio?; 
"  cefis,  adquam  ,  Se  quod  ,  ficut  acce- 
"  pimus  diletti  filij  Rcttores  ,  Magiftri, 
"  &Gubernatores  hofpitalis  Incurabi- 
"  lium     Neapolitan.    iìngularem    ge- 
"  rent  devotionis  affettum  ,  Se  quod 
"  nec  non  aliùd  hofpidale  in  loco  A- 
"  gnani   ,  fìcut  etiam    acccpimus  ex 
"  bonis  ditti  hofpitalis  Incurabilium.* 
"  fundata  fuerunt  ,  in  dehita  venera- 
"  tione  habeantur,  ipfique  Chriftifide- 
'-*  les  eo  libentiùs  devotionis  caufa  ad 
"  dittam  Ecclefìam  confluant ,  Se  iru 
"  ditto  hofpitali  alacrion  animo  infer- 
"  viant,  quo  ex  hoc  dono  caeleftis  gra- 
"  tia;  uberius  confpexerint  fé  refettos, 
"  de  Omnipotentis  Dei  mifericordia/ 
"  ac  Beatorum  Petri,  Se  Pauli  Apollo* 
"  lorum  ejus  auttoritate  confili,  omni- 
y  bus,  Se  fingulis,  qui  in  ditto  hof pitali 
"  Beata;  Marie  prò  tempore   infirmi 
"  fuerint,  &in  eointervenerint ,  vifi- 
■'  rando  feptem ,  yel  quinque  Altana 
V  ejufdem  Ecclefia;,  Se  recitando  femel 
'*  in  quolibet  Altari  orationem  domi- 
"  nicalem,  Se  falutationem  angelicami 
"  confequantur  omnes,  oc  fingulas  in* 
**  dulgentias  ,  Se  gratias  concefias  vi- 
"  fitantibus    feptem   Ecclefias   almas 
Vrbis  ,  Se  extra  illius  muros ,    autto- 
M   ritate  apoftolica  tenore  pra?fentiu  ni 
"   concedimus,  Se  elargimur  ,  ac  omni- 
"    bus,&  fingulis  utriufque  fexus  Chri* 
"   ftifidelibus  ,  qui  contriti ,  Se  confetti 
"   eanidem  Ecclefìam  in  feftivitate  na-f 
"   tivitatis    ejufdem   Beata;   Maria;    à 
"  primis  vefperis  ,  ufque  ad  occafum 
'  folis  diei  ditta;  feftivitatis  ìnclufivè 
prò  tempore  vifitaverint  ,  feptem-i 
annos ,  Se  totidem  quadragenas  do 
injunttis,  feu  alias  quomodolifret  de- 
bitis  pcenitentiis  prò  una  vice  tan- 
tum auttoritate  ,  Se  tenore  prasdittis 
mifericorditèr    in    Domino    relaxa- 
mus  ,  nec  non  Santta;  Maria; ,  &  loci 
Agnani  hofpitalia  prxditta   attento 
quod,  ut  ipfi  Rettores ,   Magiftri  ,  Se 
Gubernatores  afferunr,  ex  bonis  hoff 
pitalis  incurabilium  fundata  fuerunt 
eidem  hofpitali  incurabilium  perpe- 
tuò unimus,  annettimus,  Se  incorpo- 
\  ramus,  ac  unita,  annexa,  de  incorpo- 
rata 
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t  rata  effe  decernimus.Etinfuper  quod 
i  prò  tempore  exiftentes  dic~h  hofpita- 
,  Jjs  incurabilium  Gubcrnatores ,  Re- 
>  cìores,  &  Magiftri ,  omnia  legata,  Se 
,  re/i&a  fa&a  ,  Se  facienda  in  benefi- 
,  cium  Monafteni  Monialmm  Hyeru- 
f  falem  Meapolitan.  irrecompenfairu 
,  beneficiorum    qua?    dito    Moniales 
,  receperunt ,  Se  in  dies  recipiunt  ex 
,  dj&o,  hofpitah  incurabilium  in  fub- 
,  ficiium  pauperum,  qui  ineonutriun- 
i  tur,  eo  quod  di&i  Monafterii  Monia- 
,  le§  fub  prima  tegula  Santo  Clara: 
,  degentes  nihii  proprium  haberc  pof- 
,  funt  exigere,  Se  petere  in  Judicio ,  & 
,  extra  poffcnt,&.  valeant  au&oritate, 
,  &  tenore  praedi&is  etiam  concedi- 
,  mus,  &  indulgemus  ,  nec  non  decer- 
,aiirnus  -  Quocirca  Venerasi  iibus  fta- 
,  mbus  Archi  epifeopo  Surrentino  ,  & 
,  Epifeopo  Caiteliimaris ,  fivè  eorum 
,  in  fpintuajibus  Vicariis  generaiibus, 
,  &  diletto  fino  Curi»  caufarum  Ca~ 
,  nierx  Àpoftolica?  Generali  Auditori 
per  praeientes  committimus,&:  man» 
damus ,  quatenùs  iplì  ,  vel  duo  ,  aut 
unus  eorum  per  fé  ,  vel  alium  >  prae- 
ientcs  iiteras,  ac  in  eis  contenta  qug- 
cumque  ubi ,  Se  quando  opus  fuerir, 
&  quones  prò  parte  Reótorum ,  Ma- 
giftroi  um  ,  &.  Gubernatorum  hujuf- 
niodi  fuerint  requiiiti  folemnitèr  pu. 
blicantes,  eifque  in  praemillìs  effica- 
cia dciennoni*   pr#iìdio   ailiftcntes 
faciant  eos,  &  eorum  quemlibet  ulti. 
mo  a>£ti$  concezione,  &  indulto  ,  ac 
ains  prapmillis,  pacificè  frui ,  Se  gau- 
dcre  non  permiftentes  eos  defuper 
per  qupfcumque  quomodolibet  mo- 
ieftari ,  Contradicìorcs  quoslibet ,  Se 
rebelies  per  ceniuras,<Sc  poenas  eccie- 
fjafticas  ,    appeilatione  poftpofita-» 
compeicendo  ,  &  Jegitimis  fuper  his 
fervati?  proccliibus  cenfuras,  Se  poe- 
nas bujulmodi  aggravando  ,  invoca- 
to edam  ,  fi  opus  fuerit  auxilio  bra- 
chi? f^cularis  ,  non  obfrantibus  con- 
ftiruuppibus,  Se  ordinibus  Apofto- 
lici^  ac  Monafterii ,  &  ordiws  pr^- 
tóutum  ,  etiam  juramento,  confir* 
jnstione  Ap®ftolica,  vtl  quavis  fir- 
mila te  alia  roboratis  itami  tis  ,  Se 


"  cofuetinibus  contrari^  quibuscunv 
°  que,  aut  li  aliquibus  comrnunitèr, 
"  veldivifim ab apoftolica  fit  Sede  in- 
»'  dultum ,  quod  interdici  ,  fufpendi, 
?»  vel  excommunicari  non  poffint  per 
"  literas  Apoftolicas  non  facientes  ple- 
"  nam ,  Se  exprelTam ,  ac  de  verbo  ad 
".  verbumde  indulto  hujufmodi  nien- 
»*  tionem  .  Datum  Roma;  apud  San- 
t*  cium  Pctrum  fub  anulo  Fiicatoris 
«  die  il.  Januarii  1570.   Pontificatus 
»»  noftri  anno  quarto. 
Divenuto   tanto  gran   Pontefice   già 
4t   vecchio  ,  né  dal  gelo  degi*  anni  di, 
"minuitoiniuih  vidde  l'ardire  dello 
operazioni  di  un  Vicario  di  Cnfto 
in  Terra  ,  allìduo  nelle  funzioni ,  vi- 
gilante ne*  negotij ,  caritativo  con 
poveri,  e  grato  nell'udienze  .  Uomo 
veramente  faticofo  per  lervigio  del- 
la Chiefa  ,  parco  nel  Tonno ,  aflìduo 
nell'orazioni  »  occhiuto  nel  governo, 
acerrimo  ,  e  zelofo  difenfore  della 
Cattolica  Religione  ;  travagliato  da 
più  meli  da  dolori  neufridici ,  Se  ag- 
gravandofcli  tutta  via  più,  colmo  di 
meriti  >  di  ftimazione ,  e  di  gloria, 
dalle  fugaci  grandezze  della  Terra, 
andò  agii  eterni  godimenti  del  Cielo 
a  primo  Maggio  dell'  anno  1572. ,  e 
pianto,  e  con  interrotti  gemiti,e  fof- 
piri  lagiimato  da  tutta  la  Chriftia- 
jiità ,  che  nuovi  progredì  afpettava 
per  la  Religion  cattolica  j  Avendo 
42  ella  poco/prima  trionfata  della  vit- 
toria contro  dell'inimico  comune* 
ottenuta  lotto  la  condottta  di  Don 
Giovanni  d'AuJtria  Generale  del  Ma- 
re per  opra  di  Pio ,  con  difpoilzione 
altresì  di  proseguire  maggiori  im- 
prefe  per  beneficio  di  Santa  Chiefa, 
dalia  quale  per  la  fama,  ed  immaco- 
lata fua  vita  ha  meritatoci  efièr  per 
beato  sii  V  Altari  venerato ,  e  prima 
di  volare  tra' celefti  fpiriti  nell'em- 
pireo inftituì ,  che  il  fettimo  giorno 
di  Ottobre  in  memoria  di  si  felice 
avvenimento  tra  iettivi  annoverato 
folfe  col  titolo  di  Santa  Maria  delia 
Vittoria,e  daJCiacconio  brievemen- 
te nella  morte  di  Pio  eruditamene 

de- 
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defcritto .  Vix  dici  foteft  quanto  gaudio 
tx  kac  vittoria  Viusfuerit  cumulatus 
qui  animo  major  e  conceptus,  ut  prfd%ara 
capta  proficeret  vicloriaque  prudentèrf 
acfortiter  ufuiy  hofjtem  omninb  deprime- 
rete dum  rtovum  ,  &  ma\usf<sduspercur- 
rere  tentat ,  dolore  renum  ,  ejr  cale u  li  mo- 
lesta opprejfus ,  decubuit ,  qui  modo  affli- 
tfatus  dicere  patientèr  folebat .  Domine 
a  ade  dolor  emydummodo  addai  patientiam. 
TUrgo  incredibili  omnium  mar  or  e  kalend. 
Maiihora  22.  anno  1 572.  atatisfu?  68. 
&  Fonti/fcatus  7.  Summus,atque  optimus 
Tonti/ex  virtutum  omnium  exemplar  vi" 
te  mortali  ,  non  tam  immortali  memori  a 
ereptus  eft. 
Doppo  pochi  giorni  foftituito  fulli  ap- 
43  punto  ne*  1 3.  del  fudetto  mefe  ,  ed 
annoil  Cardinal  San  Sijlo  VgoBuon- 
compagno  Bologne fe,e  nominar  fi  vol- 
le Gregorio  XliJ. ,  che  non  fi  moftrò 
men  volenterofo  dell'  imprefe  inco- 
minciate per  gloria  della  FedcCat. 
tolica   profeguire ,  mantenne  con_» 
Principi  Chriftiani  la  lega  ftabilita; 
confirmò  incontanente  à  Marc'An- 
tonio  Colonna  i'  autorità   dal   Tuo 
PraedecefTore  conferitagli^  mancan- 
doli per  T  imbarco  delle  Soldatefche 
le  Galee,  fi  adoprò  col  Cardinal  An- 
tonio Pcrenotto  detto  Gran  Vela_», 
all'hora  Viceré  di  Napoli,che  gliene 
prò  vede  fTe,come  feguì  fubito  gionto 
nella  Città  di  ritorno  dal  Conclave, 
e  dove  fi  era  anche  portato  Marc' 
Antonio  ,  e  dove  pur'  eran  gionte  le 
Galee  di  Fiorenza  con  Paulo  Giorda. 
no  Vrfini ,  e  Galee  del  Doria  ,  e  del 
Marchefe  di  Santa  Croce  Generalo 
di  quelle  di  Spagna ,  su  delle  quali  vi 
andarono  infìni  ri  Nobili  Venturieri 
d"  ogni  forte  di  Nazione,  che  già  mai 
per  qualfifia  apparecchio  di  guerra-, 
fi  eran  veduti  tanti ,  poiché  Napoli- 
tani folamente  vene  furon  fettanta, 
e  tutti  di  Nobiliffime  Famiglie,  e  fra 
tanti  preparamenti,  nate  alcune  dif- 
cordie  ,  fidifmife,  con  molto  fenti- 
mento  della  Santità  fu  a  la  lega  ,  & 
avendo  egli  fu'l  principio  del  gover- 
no prefiuo  nell'  animo  fuo  di  calpe- 
ftare  le  ffrade  imprelTe  da'  Predecef- 


fori,  Uomini  tanto  grandi,  e  tanto 
Santi,  procurò  di  uguagliarli ,  non_> 
che  di  fuperarli ,  e  taceva  in  tutte  le 
fue  azzioni  nfplendere  il  lume  della 
gran  Dottrina,  della  Somma  Bontà, 
e  di  una  imparegiabil  prudenza ,  ed 
eran  così  ben  guidate  ,  che  venivano 
univerfalmente  ammirate,  e  corrif- 
pondendo  al  grido  della  fama  tup- 
plicato  per  parte  degli  Amminiftra- 
tori  di  toglier  alcune  condizioni  ap- 
pofte  in  una  Bolla  di  Pio  fuo  Prcde- 
ccfTore  perle  difpofizioni  de'Prelati, 
e  perfone  Ecclefiaftichc  à  favor  deir 
infermi  di quefto  fanto  luogo;  Gradì 
la  fuppplica  per  la  propenfione  fem- 
pre  avuta  di  beneficiar'  i  poveri  ,  o 
giovar  al  Proflìmo  ,  e  condefeefe  vo- 
lentieri a  quanto  fulli  propofto  con 
amendue  quelle    lettere   Apoftoli- 
che. 

GREGORIUS  EPISCOPUS 
Servus  Servorum  Dei. 

AD  perpetuam  rei  memoriam. 
Romani  Pontificis  providen- 
tia  circumfpecìa  ,  nonnun- 
quam  per  fuos   Praedeceflb- 
44  res  concelTa  rationabilibus  de  cau. 
,,  fis  ,cafiat,  revocat,  &  annullat ,  quae 
,,  rursùs  temporum,locorum,  &  perfo- 
„  narum  qualitate,  ita  fuadente,  &  re- 
„  quirente  innovat,  &  reftaurat,prout 
,,  confpicit  in  Domino  faJubri ter  ,  ex. 
„  pedire.  Sane  cum  ficut  exhibita  no- 
„  bisnuperpro  parte  dile&orum  filio- 
„  rum  adminiftratorum  hofpitalis  in- 
„  curabilium  Neapolis  petitio  conti- 
„  nebat  in  di£tohofpitaii,  uti  alias  per 
„  nonnullos  Romanos  Pontifices  Prae- 
„  decefiores  noitros,  ut  omnes  ,  &  qui- 
„  cumque  Prelati ,  ac  beneficiati,  Se 
„  alie;  perfon^  Ecclefiaftic^  utriufque 
,,  fexus  ,  de  quibufeumque  eorum  bo- 
„    nis  in  favorem  ,  &  benefìcium  dicti 
„    hofpitalis  difponere  ,&.  ordinare,  il- 
,,    laque  eidem  hoipirali  relmquere  ,  & 
„    donare,  ipfum  vero  hofpitale  illa  re- 
,,  cipere,  Se  retmere,  ac  in  fuos  ufus,  &. 
,,   utilitatem  converteie  libere  ,  &  lici- 
„   tè  refpe&ivè  valerenr,  apoftolica  au- 
tori- 
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£toritatc  concedimi  exiftit,licèt  con- 
ceffiones  hujufmodi  fuerint  poftea_ 
per  felicis  recordation.  Pium  Papam 
Quintum,  ctiam  Praedeceflorem  no- 
ftruin  eadem  aucìoritate  apoftolica 
revocata?  maxima  pauperum  infir- 
morum  ,  &  ssgrotantium  multitudo 
afliduè  manuteneatur  ,  curetur ,  & 
alatur,  multaque  alia  pia  opera  tàm 
erga  infirmos,&  egrotos,  quàm  alios 
paupcre&  ibidem    exerceantur ,    Pro 
iftis  omnibus,  &  aliis  eidem  hofpita- 
li  incumbentibus  oneribus   fuppor- 
tandis,  ultra  ipfius  hofpjtalis  introi- 
tus  pia?  Chriftifìdeiium  eleeroofinae, 
&  alia  charitativa  fubfidia,  fine  qui- 
bus  tot  pia  opera  in  ipfo  hofpitali 
fieri,  afliduèque  manureneri  minime 
poil'unt,  omninò  neceffaria  exiftunt, 
quare    prò  eorumdem  Adminiftra- 
,  ftratorum  parte  nobis  fuit  humili- 
tèr  fupplicatum,  ut  ipfius  hofpitalis, 
&  pauperum  ibi  deg enti um  necefii- 
tatibus  confulere,ac  alias  in  praemif- 
fis  opportune  providere  de  benigni- 
tate  apoftolica  dignaremur.  Nosigi- 
tur,  qui  honeitis  iìdelium  votis  an- 
nuimus ,  eaque  favonbusquanturru 
pofTumus  profequimur    opportunis 
eufdem  Admimrlratores,  ac  eoruiru 
quemlibet  a  qmbus  excomunicatio- 
nìà,  fufpenfionis,  &  interdicci ,  aliif- 
que  Ecclefiafiicis  fententiis  ,  cenfu- 
ris,  &  f  oems  a  jure,  vel  ab  nomine, 
qudv,s  occafione  ,  vel  caufa  latis  ,  fi 
quibus  quomodolibet  innodati  exi- 
ftunt ad  effefrum  praefentium  dum- 
taxat  coniequcndum  ,  harum  ferio 
abfolventes,  &  abfolutos  fore  cen- 
fentes  ,  hujufmodi  fupplicationibus 
inclinati  inruitu  ditti  hofpitaJis,   & 
dummodo  infrafcripta  omnia  dolo, 
5c  fraude  ceffantibus  in  commodum, 
&  utilitatem  ditti  hofpitais,  vere  ce- 
dant ,  concefiiones  pre;dittas  eidem 
hofpitali  fattas  ,  ut  prasfertur  in  pri- 
ilinum  ,  &  eum  ,  in  quo  ante  quarru 
abeodem  Pio  Quinto  revocarentur 
erant  Itatum-  Aporrolicaauttoritate 
quoad  prcmifla  revalidamus,  &  re- 
iliuiimus,&:  nihilorninus  potiori  prò 
"  csutela  ejdem  hoipitali ,  ut  omnes, 


&  quicumque  Praeiati,ac  beneficiati, 
&  ah^peilonae  Ecclefiaftica?  utnuf- 
que  fexus,  exclufis  ili  s  qui  extra  lo- 
ca debita;  reiidentia  ,  centra  alias 
pia;  memorie  Pii  Papae  Quarti  fimi- 
li  ter  Praedeceifons    noltn  fuper  hoc 
seditas  literas  decedere  contingerit, 
de  quibufeumque  eorum  bonis  mo- 
bihbus,&  immobili bus,ac  fé  moven- 
tibus,nec  non  rebus,junbus,  &  attio- 
nibus    ,    ufque    ad    quameumquo 
fummam    aicendéntibus    in    favo- 
rem   ,    òl  benefici um   ditti    Hofpi- 
talis teftari  ,   difponere  ,    &    ordi- 
nare   ,     iliaque     eidem     hofpitali 
tàm  donatione    inter  vivos  ,  quàm 
caufa  mortis,  &in  quacumque  alia 
etiam  uitima  voiuntate  relinquero, 
legare,  donare,  &  erogare,  ipfum  ve- 
ro hofpitale  illa  ficrebtta,iegata,do- 
nata,&  erogata  acquirere,  recipero, 
&  retinere ,  ac  in  fuos  ufus ,  &  utili- 
tatem convertere  perpetuò  ,  ac  alias 
in  omnibus,^:  per  omnia, prout  alias 
eidem   hofpitali  per  dittos  Roma- 
nos  Pontifices  PraedecelTores  noftros 
conceifum  extiterat,  ut  prasferrur, li- 
bere ,  &  licite  etiam  refpeftivè  va- 
leant>aucloritàte  prasfata  tenore  prej- 
fentium  de  novo  concedimus ,  <3t  in- 
du'gemus,  decernentes,perfonas  pr£- 
dittas ,  nec  non  hofpitale ,  illiufquo 
adminiftratores  hujufmodi  prò  tem- 
pore exiitentes  fuper  prigmiffis  per 
quorumeumque  etiam  Camere;  Apo« 
ftolic^,  ac  illius  jurium,&  fpoliorum 
CommifTarios ,  &  CoJlecTrores  in  illis 
partibus,nunc,&  prò  tempore  etiam 
exiitenres  ,  feu  etiam  loci  Ordina- 
rium,  aut  quoslibet  alios  ,quavis  au- 
6toritate  pr^diclos  ,    quomodolibec 
moleitari ,  inquierari ,  vel  impediri 
non  polle  ,  ìrritumque,&  inane  quid» 
quidfecùs  fuper  hisà   quooumque-» 
quavis  authontate  fcienter,vel  igno- 
rantèr  contingerit  attentati^  non  ob- 
ftantìbus  revocatione   ,  &  aliisquo 
prcmifils,  ac  quibusvis  conilitutio- 
nibus,  Se  ordinarionibus  Apoftolicis, 
nec, non  omnibus  his,  quae  ditti  prae- 
deceifores  in  eorum  ccncefiìonurn. > 
hujufaiorii  literi*;  voltterunt  nonob- 
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,,  ftare,  cetcrifque  comrarijs  quibus- 
„  curnque.  Nulli  ergo  omninò  hoirii- 
.,  ouffl  iiceat  liane  pagjnam  noftrae  ab. 
,,  fclutionis,  revaiidationis,  conceliìo- 
„  nis,  Indulti ,  &  decreti  incingere, vd 
„  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis 
,,  autem  hoc  attentare  pre/umpfenc  - 
„  Indignationem  Omnipotentis  Dei  , 
„  ac  Beatorum  Petri,  Se  Pauli  Apolto- 
„  lorum  ejus  fé  noverit  Inctirfurum  . 
„  Datum  Roma;  apud  San&um  Pe- 
„  trum  anno  Incarnationis  Dominica; 
„  millefirao  quincentefimo  feptuage- 
j,  fimo  Secundo  .  Sefto  decimo  Kal.Fe- 
„  bruarij  .  Pontifìcatus  noftri  Anno 
,,  primo. 

GREGORIUS  EPISCOPIO 
Servus  Servorurn  Dei. 
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VEnerabilibus  fratribus  Neapoli- 
tano,&  SurrentinoArchiepifco. 
pis ,  ac  Epifcopo  Caftelli  maris 
45  falutcm,  Se  Apoftolicam  benedi&io- 
„  nem,  hodie  à  nobis  emanarunt  literc? 
„  Tenoris  Sequentis.  Gregorius  Epii- 
„  copus  fervus  fervorum  Dei .  Ad  per- 
„  petuam  rei  memoriam.Romani  Pon. 
„  tificis  providentia  circurhfpe£ta,non- 
.,,  nunquam  per  fuos  Prfdeceflfores  con- 
„  celia, rationabilibus  de  caufis  cafsat, 
„  revocat,&  annullatemi  rursùs  tem- 
„  porum,locorum,&:  perfonarum  qua- 
3,  litatem,  ita  (tradente  ,&.  requirente^ 
„  innovat,  &  reftaurat,pro  ut  confpi- 
„  cit  in  domino  falubritèr  expedire  . 
,,  Sane  cum  iìcut  exhibita  nobis  nuper 
5,  prò  parte  dilectorum  Filiorum  ad- 
„  miniftratorum  Hofpitalis  Incurabi- 
j,  lium  Neapolis  petitio  continebat,  in 
„  ditto  Hofpitali, cui  alias  per  nonnul- 
„  los  Romanos  Pontifices  praedecelfo- 
j,  res  noftros,  ut  omnes  ,  Se  quicumque 
„  Prelati,  ac  Beneficiati  ,  Se  aiie;  perfo- 
„  nac  ecclelìaftics  utriusque  fexus,  do 
„  quibufcumque  eorum  bonis  in  favo- 
„  rem,&  benefìcium  di&i  hofpitalis  di- 
„  fponere,  Se  ordinare,  iilaque  eidem 
„  hofpitali  relinquere,^:  donare,! pfum 
„  vero  hofpitale  ìila  recipere  ,  Se  reti- 
,,  nere,  ac  in  fuos  ufus,  Se  utilitaterru 
„  convertere  libere,  Se  Jjcitè  refpecTrivè 


valercnt,  apofìolica  auctorirate  con- 
cedimi cxcitit,  iicèt  conceiliones  hu- 
"  jufmodi  fusrinr  poftea  per  faslicis  re- 
cordationis  Pium  Papam  Quintunu, 
Se  PrnedeceiTorem  noiirum  eadem  au- 
clorirate  apostolica  revocata?,  maxi- 
ma  pauperum  InfTrmorum  ,  &»gro- 
tantium  multitudo  aiTìcfuè  manute- 
neatur ,  curetur,&  alatur/multaquc 
alia  pia  opera tàm  erga  infìrmos,& 
asgrotos,  quam  alios  pauperes  ibidem 
exerceantur,  Pro  iftis  omnibus  ,  &  a« 
lijs  eidem  hofpitali  incumbentibus  , 
oneribus  fupportandis  ,  ultra  ìpllus 
hofpitalis  introitus  pia:  Chrifti  fìde- 
iium  elemohna? ,  Se  alia  charitativa 
fubfidia  ,fìnequibus  tot  pia  operai 
in  ipfo  hofpitali,  aflìduè,  que  manu- 
tenerijminimè  poffunt ,  omninò  ne- 
celTaria  exifhint ,  quarè  prò  corum- 
que  adminiihatorum  parte  fuit  no- 
bis humilitèr  fupplicatum  ,  utipfi- 
us  hofpitalis  ,  Se  pauperum  ibi  de- 
gentium  neceilitatibus  confulerc,  ac 
alias  in  pra.millìs  opportune  provi- 
dere  de   benignitare  Apoftolica  di- 
"  gnaremu  .Nos  ig.tur,  qui  honeftis  fì- 
delmm  voris  annuimus,  eaque  favo- 
ribus,  quantum  polfumus  profequi- 
mur    opportunis  ,  eosdem  admini- 
ftratores  ,  ac  eorum  quemlibet  à  qui- 
busvisexeommunicarionis  ,  fuspen- 
tionis  ,  Se  interdicci ,  alijsque  Eccle- 
fiafticis  fententijs  ,  cenfuris,  Se  pa> 
nis  à  Jure  ,  vel  ab  nomine  quavis  oc- 
"  callone  ,  vel  caufa  latis,  quibus  quo- 
"  modolibet  inn  odati  exiftunt  ,  ad  ef- 
fe cium  prxfeniium  dumtaxat  con- 
fequendum  harum  iene  abfolvcntes, 
"  Se  abfolutos  fere  confentes  ,  hujuf* 
"  modi  mpplicationibus  inclinati  in- 
tuitu  dicti hofpitalis,  dummodò  in- 
fra fcripta  omnia  dolo  ,  Se  fraude 
"   celTantibus  in  commodum ,  &  utili- 
M   tatem  dìùi  hofpitalis  vere  cedant, 
"    concelljones  pr«d»cl:as  eidem  hol'pi- 
*'  rali   fac^as  ,  ut  prxfertur  in  prilli- 
iium,  Se  eum  ,  in  quo  ante  quàm  ab 
"  eodem  Pio  V-   revocarentur  ,  erant 
"  fratum  ,  apoftolica  au&oritate  quo 
"  ad  praemilTa  revalidamus,  Se  reftuui- 
"  mus,&  nihilominus  potiori  procau- 
X  tela 
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,  tela  eidem  hofpitali  ,  ut  omnes  ,  3c 
,   quicumque  Pra;Ì3ti,  ac  Beneficiati  , 
i  &  aliàe  perfone    Ecclefiafìice    Litri  uf- 
,  qua ;  fexus  exclufif  illis,  qui  extra  lo- 
,  cadebkas  refidenrias  contra  alias  pia? 
,  memoria  Pi;  Papa;  IV.  fimilitèr  pra> 
,  decefforis  noftri  fuper  hoc  asditas  li- 
,  teras  decedere  contingerit,de  quibuf- 
,  cumqué  eorum  bonis  mobilibus  ,  6c 
,  immobilibus,  ac  fé  moventibus  ,  nec 
,  non  rebus  juribus  ,  &  actionibus  uC- 
,  que  ad  quameumque     fummam  a- 
,  feendentibus  in  favorem  >  &  benefi- 
,  cium  deli  hofpitalis  ,    teftari  difpo- 
,  nere,  &  ordinare  ,  illaque  eidem  ho- 
,  fpitali  tam  donationis  inter  vivos  , 
,  quàm  caiifa  mortis,&  in  quacumque 
,  alia, 6c  ultima  voluntate  reiinquere, 
,  legare,  donare,  &  erogare,  ipfum  ve- 
,  ro  hofpitale  illa  ile  reli&a  ,  donata  , 
,  &  erogata,  acquirere,reciper"e  ,  &  re- 
,  tinere,  ac  in  fuos  ufus  ,  3c  utilitatem 
,  convertere  perpe(Uo,  ac  alias  in  om- 
,  nibus  ,&  per  omnia,  prout  alias  ei* 
;  dem  holpitali  per  di&os  Romanos 
,  Pontifices  praedeceilores  nofrroscon* 
y  ceflTum  exriterat,  ut  praefertur  libere, 
,  &  licitò  refpacìivè  valeant ,  auctori- 
,  tate  praefata  tenore  prazfentium    do 
,  novo  concedimus ,  &  Indulgemus  , 
,  decernentes  perfonas  praediclas  ,  nec 
j  non  hofpitale,  illiufque  adminiftra- 
,  tores  hujufmodi   prò    tempore,  exi- 
f  ftentes  fuper  prasmiiìis  per  quofeum- 
■  que  etiam  Camere;  apoftolica; ,  ac  il- 
,  liuslurium,&  fpoliorum  commiiTa- 
:  rios,  &  Colledlores  in  illis  partibus 
j  nunc,   &  prò  tempore  etiam  exiften- 
f  tes,feu  &  loci  Ordinarium,aut  quof- 
}  iibet  aiios  quavis  aucloritate  praedi- 
t  tos  quomodolibet  moleftati,  inquie- 
j  tari,  vel  impediri  non  poife,  irrita  m- 
j  que,  &  inane  quidquid  fecùs  fuper 
<  his,  a  quocumque,  quavis  auóìorita- 
;  te  feienter,  vel  ignoranter  continge- 
}  rit  aclentari  .  Non  obftantibus  revo- 
.  catione,  &  alijs  praemiflìs,  ac  quibuf- 
;  vis  coniìitutioinbus  ,  &  owdinationi- 
i  bus  apd{tolicis,nec  non  omnibus  his, 
,  que  didii  prisdeceiTores   in  eOrurru 
conceiìlonum  hujufmodi  lireris  vo- 
iuennt  non  obliare  ,  ca?teriique  con- 


„  trarijs  quibuscumqua:  .  Nulli  ergo 
„  hominum  liceat  hanc  paginam  no- 
„  ftrae  abfolutionis  revahdationis  ,  re- 
,,  ftitutionis,  conceflìonis,  indulti,    Se 
„  decreti  infringere,  vel  ei  aufu  teme- 
„  rario  contraire,  fi  quis  autem  hoc  a- 
„  dentare  praefumpierir  ,  indignatio- 
„  nem  Omnipotentis  Dei ,  ac  Beato- 
„  rum  Petri  ,  &  Pauli  Apoftolorum-. 
„  eius  fé  noverir  incurfurum  .  Datum 
„  Romas  apud  Sandrum  Petrum  anno 
„  IncarnationisDominicemilleximo  , 
„  quingentefimo  feptuagefimofecun- 
„  do,  fefto  decimo  Kal.  Februarij,Pon- 
„  tifieatus  noftri  anno  primo.  Quo  cir- 
„  ca  Fraternitati  ve&raj  per  apoftolica 
„  fcripta  mandamus,  quatenus  vos  , 
„  vel  duo,  aut  unus  veftrum  per  vos  , 
„  vel  alium,  feu  alios  prefentes  Jireras, 
,,  &  in  eis  contenta  quxeumquee  ubi  , 
„  &  quando  opusfuerit,  &  quoties  prò 
fi  parte    dictorum    adminiftratoturru 
„  fuerifis  requifiti   lollemnitèr  publi- 
,,  cantes  eifque  in  pra?miflìs  efficacis 
,,  defentionis  praefidio  aififtentes  ,  fa- 
,,  ciatis  aucìoritate  nofìrra  literasprae» 
„  dicì:as,&  in  eis  contenta  quajcumque 
„  ab  omnibus,  quos  illa  concernunt  , 
„  inviolabilìtèr  obfervari  ,  non  permi- 
„  ftenres  eos  defuper  per  quofeumque 
„  quomodolibet  moleftan  ,  contradi- 
,,  clores  quoslibet  ,  &  rebelles  per  fen- 
„  tentias,  cenluras,  &  paenas  ecclefìa- 
„  fticas,  aliaque  opportuna  juris,  &  fa. 
„  di  remedia,  appellatione  pofpofita./ 
,,  compefeendo    ,  legitimisquae  fuper 
,,  his  habendis  fervatis    proceifibus  ; 
„  fententias,  cenfuras  ,&  pasnas   ipfas 
„  etiam  iteratis  vicibus  aggravando  » 
„  Invocato  etiam,  ad  hoc  ,  fi  opus  fue- 
„  rit  auxilio  brachij  faecularis;  non  ob- 
,,  llantibus  fa;licis  rrcordationis  Boni- 
„  faci)  Papa?   odiavi  piedeceflbris  no- 
„  ftri,  quo  caueturme  quis  extra  fuam 
,,  Civitàtem,  vel  Dioccfim,  nifi  in  cer- 
„  tis,  exceptis  cafibus ,  &  in  illis  ultra 
,,  unam  dietam  a  fine  fuae  Dicecefis  ad 
„  Iudicium  evocetur  ,  feù  neludices  à 
,,  Sede  predica  deputati  extra  Civita- 
„  tem,vel  Dicecefim,inquibus  deputati 
„   fuerint  contra  quofeumqua;  propte- 
,,  rea  procedere,  aut  ali),  vel  alijs  vices 
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„  fuas  commiclrere  praefumat  ,  &de 
„  duabus  dictis  in  concilio  generali  ae- 
„  dita,  dumrnodo  ultra  tres  dietas  ali. 
„  quis  Vigore  pra*fentium  non  extra- 
„  hatur,ac  alijsapoitoliasconftitutio- 
„  nibus,  caeterifque  fupradi&is,  aut  fi 
„  aliquibus  communiter ,  vei  divifini-» 
„  ab  apoftolica  fit  fede  indultum,quod 
„  interdici ,  fufpendi ,  vel  excomuni- 
„  cari  non  poilltpcr  hteras  apoftoli- 
„  cas  non  facientes  plenam,  &  expref- 
„  fam>  ac  de  verbo  ad  verbum  dein- 
„  dulto  hujufmodi  mentionem  .  Da- 
„  tum  Rom§  apud  Santtum  Petrurru 
„  anno  incarnationis  Dominici  mille^ 
„  fimo  ,  quingentefimo  feptuagefimo 
„  fecundo  ,  fexto  decimo  kalend.  Fe- 
„  bruarii  ,  Pontificata  tioiìn  anno 
,,  primo. 

Crebbe  in  tanta  opinione  il  nome  di 
46  Gregorio  ,  che  fin  dalie  più  remote 
Regioni  della  terra,  quant  e  il  Giap- 
pone di  tré  Principi  ridotti  alla  Fede 
di  Crilto  col  (anto  battefimo  per  o- 
pra  del  Santo  Apoftoio  dell'  Indio 
Francefco  Xaxeno  ,  che  furono  il  Rè 
di  Bungo,  il  Rèdi  Arima,  ed  il  Prin- 
cipe di  Omurta  ,  vennero  Ambafcia- 
doriin  Roma  a  tributarli  l'omaggio, 
e  riconoscerlo  per  Vicaiio  di  Crilto, 
e  veramente  per  la  fua  bontà  ,  inte- 
grità ,  e  fantiifima  vita  meritò  tutti 
que  honori  dovuti  ad  un  tanto  Pnn> 
cipe  propenfoalla  Pietà,  zelate  del- 
la giù  {tizia  ,  ebramofo  di  propalar 
la  Fede  cattolica  ;  Non  volendo  tra- 
lafciare  quanto  vienfcritto  dai  Giac- 
conio  nella  vita  di  tanto  Sant'  Uo- 
mo .   Erat  Gregorius  in  audiendis  nego- 
tiispatiens,  in  tranfigendis  foi  e  rs, eloquio 
grava,  refponfis  opportunis ,  natura  be- 
mgnus,  &  mifericors,  viciu,  ac  potu  tem- 
peratijjimus,  in  paupera  vera,  &  doclos 
beneficm  ,  &  mirum  immodum  liberalis. 
\jitterarum  fiudia  {fi  quando  per  nego- 
tia  licebat  )  nunquam  intermi  fit ,  dicere* 
que  fuit JolitusyNnllum  magis  decere  più- 
ra  feire  ,  quant  Yontificem  Romanurn; 
E  poco  appreflò.Fd ma  e(i  integrum  vi- 
t£,  &  laudabili  exemplo  cla.rum  Frana f* 
cani  Or  Unii    virum  in  AracAano  Mo- 
nafterio  decumbentem  ,  dr  cu m  morte  lu- 


ftantem,  &  momento \  quo  Gregorius  mi* 
grabat  è  vita,ami/fa  pene  fentiendijé'  t0~ 
loquendi  vi ,  repente  quafi  e  gravi  fomno 
excitatum,  manibus  ,  oculifquc  ereclis  in 
G&lum,  Utitia  ge/iientem,  adftantibm  di- 
xijp.  Afpicite,  afpicite  Gregorii  animam 
Angelorum  minifierio  ad  Beatorumfedes 
evolantem,  0  fieli  cem  animam  .  Obftupue- 
runty  qui  aderant  Religiofi  infiituti  pro- 
fe(fores,vix  fcienteSyPontificem  agrotare: 
at  ille  eodem  Utijfimo  vultu  ,  ac  vocibus 
iterans  mortalium  <erumnas  deferuit. 
Sazio  di  gloria  nel  Mondo, volò  ncll' 

47  altro  carico  di  virtù  chriftiane  ,  ma 
più  demeriti,  per  goderli  tra  le  cele- 
ri Gerarchie  ,  e  lafciò  di  vivere  a  io. 
di  Aprile  dell'anno  1 585-,  e  fubentrò 
nella  Pontificai  fede  il  Cardinal  Felice 
Montaltoy  eletto  a  24.  dell'  ifteflò  me- 
fe,&  anno,  &  appellar  fi  volle  Si/lo  V. 
Yomo  d'incorrotta  ,  e  fanta  vita  ,  e 
vero  Eroe  di  quei  fecole» ,  &.  a  27.  di 
Agofto  dell'anno  1590.  pafsò  egli 
dall'occafo  di  quefta  vita  all'Oriente 

48  della  verace  gloria  a  godere  il  pre, 
mio  delle  fue  preclare,  e  fante  gefta, 
e  gli  fuccedè  il  Cardinal  Gio:  Batti/la 
Cafiagna  Genovefe ,  benché  nat'iru 
Roma,  col  nome  di  orbano  Vii.  elet- 
to a'is.  Settembre  dell*  anno  1590,, 
e  dalia  fua  bontà  ,  e  dottrina  fi  ope- 
rava un  ottimo  Pontificato,  ma  dal- 
le fatiche  ,  e  continue  indifpofizioni 
macerato,  &  aggravato  da  maligno 
morbo  doppo  dodici  giorni  della  fua 

49  eìezzione ,  che  fu  a  27  del  fudetto 
mefe,  rendette  lo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore, fervendo  al  GÌ  or  iofo  fuo  nome 
di  eterno  encomio  il  comun  doloro 
per  tanta  perdita.  Nam  utfanttevi- 
xerat ,  ri  feri  Ice  Ciacconio  nella  fua^ 
vita;ita  &  mors  admìratione  non  caruit. 
Quoniam  ut  alia  prateream,  non primum 
Vrbanus  animam  efflavit ,  magnum  gar- 
rentium  arundinum  numerum  protinus 
adv&ntaffe,  &  Pontificii  cubiculi  tec7of& 

feneflris  confedifiefierunt  ,  tantaque  con* 
tentione  vocum,  ey  fuavitate,  adflantium 
aures  mulfiìse  ,  ut  res  illa  ofiento fìmìlis 9 
tàm  alieno  tempore  habitafuerit.  E  dop- 

po  due  meli ,  e  giorni  ,  che  vacò  la-. 

fanta  Sede,  li  venne  foftituito  il  Gir- 
X  2  amai 
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dinal  Nicoli  Sfondr&to  Milanefe  ,  ne* 
cinque  di  Decembre  dell'  iiteflb  an- 
no ,  &  appellofi  col  nome  di  Qre?o~ 
rio  XIV. 

Subentrato  nella  carica ,  colle  fue  glo- 
riofe ,  e  fante  azioni  rifplender  feco 

50  la  fua  gran  virtù  ,  non  rifparmian- 
do  giamai  fatica  per  giovamento 
del  pubico,  portando  l'antonomafia 
di  commun  Benefattore ,  e  applica- 
to per  parte  delli  Amminiftratori  di 
quelto  fanto  luogo,  per  alcune  diffe- 

•  lenze  inforte  per  un  legato  lafciato 
da  Marco  Antonio*  Carafa ,  pretto 
benigne  V  orecchie ,  per  aver  voluto 
anch'egli  efler  partecipe  della  dilez- 
zione  del  Profumo,  trionfare  tra  le 
feene  del  tanto  decantato  Teatro 
della  Carità ,  e  comparire  a  farvi  lo 
fue  parti  tra  tanti  fuoi  PredecefTon, 
benché  da  Gregorio  XIII,  fino  al 
tempo  del  fuo  Pontificato  non  fi  eb- 
be dagli  Amminiftratori  agl'ultimi 
PredeceiTori  ricorfo  per  aver  goduto 
delle  grazie  de'oItrepaiTati,e  per  fua 
benignità  fi  degnò  emanare  la  fe- 
guente  Coftituzione. 

GREGOR1TJS  EPISCOPTJS 
Seryus  Servorum  Dei. 

Ile&o  filio  Vicario  Venera- 
bilis  Fratris  noftri  Archie- 
piscopi Neapolitaniinfpiri- 
tualibus  generali  falutem, 
52  «Se  «poftolicam  benedi&ionem*.  Piis 
„  fidehum  prajfertim  nobilitate  quis 
„  poUenrium  votis,  quse  pauperum,  Se 
,,  mite  abilium  perfonarum  ftatum,& 
„  fubventionem  refpicere  nofeuntur, 
„  annuimus,  Se  ut  ea  facilius  fortian- 
„  uypfF^dum  voluntates  teftantium, 
„  quandocjue  commutari  mandamus. 
Sane  alias  felicis  recordationis  Sixti 
„  1  ix^x  Quinti  Pr^deceiToris  noftri  prò 
„  parte  diieérorum  flliorum  Provin- 
,,  nai's  ,  &  Conventus  Domus  Sancire 
,,  Catharince  de  Chiaja  nuncupatae 
„  N!e?politan.  Tertii  Òrdinis  Sancii 
„  Francifci  expofito,  quod  quondam-» 
„  Marcus  Antonius  Carafa  in  fuo  ulti- 
„  rao  teftamento,fub  cujus  difpofitio- 
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ne  dcceiTerat,legaverat,  Se  manda, 
v  erat  hgredibus^  fucceflbribus  fuis, 
ut  fub  pasna  decem  miilium  ducato- 
rum  hofpitali  Annunciationis  Bea- 
tse  Mariae  de  Populo  Neapolit.  ap- 
plicandorum  prò  qualibet  vicecon- 
traventionis,fingulis  diebus  centum, 
elemofinasad  fummam  unius  ducati 
afeendentes  facere  diftribuere  debe- 
rent ,  quodque  poftmodum  dilettus 
filius  nobilis  vir  Joannes  Antonius 
Carafa  Princeps  Hoftiiiani  praeditti 
Marci  Antonii  haeres ,  ad  fublevan- 
dam    paupertatem    diftorum   Pro- 
vincialis  ,  Se  Conventus  ,    integram 
fummam  elemofinarum  ,  quse  prò 
uno  anno  tantum  in  centum  elenio» 
finas,  ut  praedicicur  quolibet  diedi- 
ftribuenda  erat ,  ad  effe&um  ut  eif- 
dem  Provinciali ,  &:  Conventui.  fub 
fedis  Apoftolicx  beneplacito  coniì- 
gnarentur  difpofuerat  idem  Praede- 
ceflbr,  Joanni  Antonio, ac  Provincia, 
li,  &  Conventui  prnedidrs,  ut  praedi- 
£tam  centum  eleemofinarum  fum- 
mam ,  ut  praedicitur  depofitatam, 
allignare,  &  recipere  libere,  Se  licite 
poffent  per  quafdam    conceflit ,  Se 
deindè  prò  parte  Provincialis  ,   Se 
Conventus  pre^di&orum,  eidem  prae- 
deceifori  fimiliter  expoilto,quod  ipfi 
praedi&am  centum   elemofinarum-» 
fummam  in  conftru&ionem  ,  &  re- 
parationem  fabrica;  eorum  Ecclefiar, 
qua?  tunc  ruinam  minabatur ,  expo- 
fuerant  ,ipfaque  fabrica  imperfetta 
remanferar,  idemprt|deceflbr  Joanni 
Antonio  pr9djóto,u t  pr«|dicl:am  fum- 
mam eifdcm  Provinciali^  Conven- 
tui ad  triennium  proximum  dumta- 
xàt  a  fine  dicTri  anni  compu;  aaum, 
nec  ultra,  allignare ,  a  e  Pi  o  vfnciali* 
&  Conventui   praedìfris    ,n'am    ad 
triennium  hujufmodi  recipLrc  ,  Se  in 
perfe&ionem  di£tg  fabrica;  converte, 
re  polTent  ;  Ita  quod  eodem  triennio 
durante,  duas  miflas  prò  anima  d.cTri 
Marci  Antonii  fingulis  diebus  in  pre^ 
dieta  Ecclefia  celebrare  tenerentur, 
i'iovero  finito  fumma  centum  ele- 
mofinarum   hujufmodi  juxtà  raen- 
tem  ,<3cvolufitatem  ejufdem  Marci 
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„  Antonii  omninò  diftiibueretur  per 
,,  alias  iiias  literas  induifit ,  prout  in 
„  fingulis  iitens  pixdid;s  pleniuscon- 
„  tinetur  ;  Cum  autem  fìcut  cxhibita_. 
„  nobis  nuper  prò  parte  diledf  fìlli  no- 
,,  bilis  viri  Aloyiu  Principis  Hoftiiia- 
„  ni ,  &  Gubernatorum ,  Se  Magiftro- 
„  rum  hofpitaiium  Beat»  Mariae  do 
„  Populo  incurabilium  ,  Se  Sandi  Eli- 
„  gii  Orphanarum  nuncupatorum  , 
„  et  Neapoiitan.  ,  petitio  contine- 
„  bat ,  didus  Aloyfius  JFrater  Germa- 
„  nus ,  ac  etiam  didi  Marci  Antonii 
„  hasres  nuper,  Se  ante  pre^miiTam  con- 
»  ceilìonem,  feuindultum  eifdem  Pro- 
,,  linciali ,  &  Conventui  ad  tres  annos 
„  facìram,  feu  hihsy  ut  predicitur,  at- 
j)  tendens  multa  pietatis ,  Oc  charitatis 
„  opera  ,  qua?  in  didis  hofpitalibus  ex- 
,,  ercebantur,  ex  legato  hujufmodi  du- 
»,  centos  Beata?  Marine  incurabilium  , 
„  Se  leliquos  centum,  Se  fexaginta^ 
„  quinque  ducatos  annuos  Sanili  Eligii 
„  hofpitalibus  pr^didis  fub  fedis  prae- 
„  dida»  beneplacito,  oc  afTenfuquan- 
n  tuminipfo  fuit  applicaverit,  licite 
„  de  fado  prò  parte  Aioyfii,&  Guber- 
„  natórum  ,ac  Magiftrorum  pred.&o. 
„  rum  nobis  hummtèr  fupplicaturto 
„  extitit,  quatenus  eis  in  prsemiflìsop- 
,,  porcunè  providere,  de  benignitato 
„  apoftolica  dignaren^ur.  Nos  igitur 
„  certam  de  praemiffis  notitiamnorL» 
„  habentes,  eofdem  Aioyfium ,  ac  Gu- 
„  bernatores,  feu  Magiftros,  ac  eorum 
„  quemlibet  à  quibufvis  excomunica- 
„  tionis,fufpenfionis,&  interdidi.aliif-. 
„  que  Ecclefiafticis  fententiis,cenfuris, 
„  Se  pocnis  a  /ure ,  vel  ab  nomine  qua-. 
„  vis  occafione,  vel  caufa  latis ,  fi  qui- 
„  busquomodohbet  innodati  exiftunt, 
„  ad  erfedum  pr^fentium  dumtaxàt 
„  confequendum ,  harum  ferie  abiòl- 
„  ventes  ,  Se  abfolutos  fore  cenfentes, 
„  difcretioni  tua?  per  apoftolica  fcrip- 
„  ta  mandamus,quatenùs  de  prsemiilis 
„  te  diljgenrer  intarmes,&  fi  per  infor- 
„  manoncm  eamdem  tibi  coflftiterir, 
„  quod  prjeces  ventati  nituntur ,  fuper 
„  quo  conlcientiam  tuam  oneramus, 
„  ex  legato  hujufmodi  ducentos  Beata: 
„  Man,?,  rcliquos  vero  centum,  Se  fe- 


„  xaginta  quinque  cJucatos  prsedidos 
„  Sandi  Ehgii  hofpitalibus  hujufmodi. 
„  Ita  tamen  quod  durante  d;do  trien- 
„  nio  ipfi  Provincialis  ,  &  Conventus 
„  (umiium  pr^didam  ab  eifdem  Gu- 
„  bernatoribus  ,    &  Magiftris  recipere, 
„  Scin  perfe&ionem  di&s  fabricaeju- 
„  xta  tenorem  concellìonis  per  eum- 
„  dem  PrajdeceiTorem   eifdem  Provin- 
„  ciali,  Se  Conventui  fad^  hujufmodi, 
„  licet  illa  fubreptitiè,  oc  obieptitiè 
„  obtecita  fuerit,  nullaque  prorsùs  ,  Se 
„  invalida  exiftat ,  ac  contra  mentem, 
u  Se  intentionem  didi  Aloyfii  Princi- 
„  pis  emanaverit ,  convertere  poifint, 
„  ipfìque  Gubernatores  ,  Se  Magiftn 
„  eamdem  fummam  per  didos  tres  an- 
„  nos  dumtaxàt  eidem  Provinciali ,  Se 
„  Conventui  dare  omninò  teneantur, 
,,  Se  obligati  fine,  alias  praefens  gratia 
„  nulla  iìt,  dummodo  ejufdem  Aloyfii 
„  Principis,  ac  aliorum  hgredum,fi  qui 
„  funt,  ad  hoc  accedat  affenfus,  perpe- 
„  tuoauthontate  noilra  appiices ,   6c: 
„  appropiies  ,    ac    voluntarem    didi 
,,  Marci  Antonii  quoad  dida  authori- 
„  tate  commutantes  ,  ipfumque  Aloy. 
„  fium  Principem  piopterea  iti    con- 
,,'traventionis,  vel  aiiquam  aham  pa> 
„  nam  incurnlTè,  iìcque  per  quofeum- 
„  que  Judtces,  Se  Cornai  lfarios,&  cau- 
„  (arum  Palarli  apoftolici  Auditores, 
„  ac  Sanda;  Roman^  Ecclefie   Cards- 
„  nales,  fubiata  eis  ,  Se  eorum  cuilibet 
„  quavis  alitèr  /udicandi  ,  Se  interpre- 
„  tandi  facultate  ,  &  audoritate  judi- 
„  cari,  «&  diffiniri  debere  ,  ac  quidquid 
„  fecus  fuper  his  a  quoquam  quavis 
„  audoritate,  feienter ,  vel  ignoranter 
„  contingerit  adentari,  irritum,&:  ina- 
„  ne  dida  audoritate  decernas  ,  non_> 
„  obliantibus    voluntate  didi    Marci 
„  Antonii  pr^dida  ,  acconftitutioni- 
„  bus  ,  Se  ordinationibus  apoftolicis, 
,,  nec  non  Civiiatis  Neapolitanse  jura- 
„  mento  ,  confir matrone    apoftolica, 
n  vel  quavis  fìrmitate  alia  roboratis, 
„  ftaturis,  Se  confuctudinibus ,  privile- 
,,  gis  quoque  induhis  ,  Se  literisapo- 
„  itohcis  in  contrariumquomodolibet 
„  concelfis  ,  confirmatis  ,'Se  innovatis, 
,,  quibus  omnibus  9  Se  iìngulis  etiam  fi 
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„  de  iIlis>eorumq;  totis  tenoribus  fpe- 
„  cialis,  fpecifìca  ,  exprefTa  ,  &  indivi- 
„  dua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  au. 
„  tem  per  claufulas  generales  idem 
,,  importantes  mentio,  leu  quaevis  alia 
„  expreffio  habenda ,  aut  aliqua  alia^ 
„  exquifita  forma,  ad  hoc  fervanda- 
j,  foret ,  illis  alias  in  fuo  robore  per, 
„  manfuris  hac  vice  dumtaxat,  harum 
„  ferie  fpecialitèr  ,  &exprefsè  deroga- 
„  mus  ,  ce^terifque  contrariis  quibuf- 
„  cumque .  Datum  Roma;  apud  San- 
„  étum  Petrum  anno  jncarnationis 
„  Dominici  1591.  Tertio  kalend-  Fe- 
„  bruarii  ,  JPontihxatus  noftri  anno 
„  primo. 

1LLUSDRISS.,  ET  ECCELL: 
SIGNORE, 

LI  Governadori  della  Cafa  Santa 
dell1  Incurabili ,  e  della  Venerab. 
Chiefa  di  Sant'  Eligio  Maggiore  di 
52quacfta  Città,  dicono  a  V.  E. ,  corno 
il  quondam  Signor  Marco  Antonio 
Carafa  per  un  legato  fatto  nel  fuo 
ultimo  teftamento ,  lafcia  ,  che  il  Si- 
gnor Principe  di  Stigliano  fuo  Fra- 
tello, &  erede  fia  obligato  fare  cento 
clemofine  ogni  dì  in  perpetuo,afcen- 
denti  ad  un  ducato  il  giorno  ,  fotto 
pena  al  detto  fuo  erede  per  ogni  voi- 
tacche  mancane  di  pagar  docati  die- 
cimila alla  cafa  Santa  dell' Annun- 
ziata; e  come  che  il  detto  Sign.  Prin- 
cipe erede,avea  già  per  publico  iftro- 
mento  applicata  la  detta  elemofina 
perpetuamente  alle  dette  Chiefo, 
cioè,  perlafumma  d'annui  docati 
duecento  in  beneficio  degl*  incurabi- 
li ,  e  per  li  rettami  annuì  ducati 
cento  feflantacinque  in  beneficio  di 
Sant*  Eligio ,  fopra  della  qual'appli- 
cazione  la  Santità  di  Gregorio  XIII. 
ha  dato  il  fuoconfenfo,  e  fatta  com- 
mutatione  della  volontà  del  detto 
Teftatore  del  modo  fudetto  con  pe- 
fo  però  ,  che  per  anni  tré  continui  fi 
debbia  pagare  la  detta  limofina  di 
annui  docati  365»  ai  Provinciale ,  o 
Convento  di  Santa  Catarina  fuori  la 
porta  di  Chiaja,  aiii  quali  per  prima 


era  fiata  concetta  la  detta  elemofina 
dalla  fanta  iede  apoftolica,ancorche 
furrertiziamente  con  reverenza, poi- 
che  non  vi  concorreva  la  volontà  del 
detto  erede,  come  appare  per  Bolle 
fub  flumbo  ottenute  ad  iftanza  di  elfi 
fupplicanti  diretta  al  Rev.  Vicari© 
di  Napoli  ;  fupplicano  perciò  V.  E. 
fia  fcrvita  per  poter  confeguire  la_, 
detta  grazia  concedere  il  Reg.exequa- 
tur  -  Exequatur  -  Moles  Reg. 

V  aria  cattiva  di  quella  parte  del  Va- 

5.3  ticano ,  che  riceve  negli  aliti  pefti- 
lenziali  ddl  Auftro  cagionolii  infer- 
mità tanto  gravi ,  che  lo  riduflero, 
tardi  avendo  mutato  ftanza  ,  a  mor- 
te ,  né  avvenegli  fenza  prevederla, 
palefandola  a' fuoi ,  &  al  Sacro  Col- 
legio, col  quale  feufofli,  fé  adempito 
non  aveffe  alle  obligazioni  delia  ca- 
rica foftenuta,  &  efortolli  fimilmen- 
te  ad  eligere  con  celerità  il  fucceiìb- 
re,  e  ricevuti  gli  fagramenti  pieno  di 
amore,e  di  carità  licenziatoli  da  Do- 
menici ,  e  da  Cardinali  ,  godendo  di 
elfer  prefto  all'  eterna  Patria  morì 
ne'is.d*  Ottobre  1591.  ,  e  la  Aia-, 
morte  fu  pianta  non  meno  dal  Po- 
polo Romano,  che  da  tutta  la  Chri- 
ftianità  ,  perche  tutti  perdettero  un 
tanto  grand'Uomo,  un  tanto  gran_> 
Soggetto,  e  per  bontà  di  coftumi, 
e  per  eminenza  ,  e  prattica  nel  Co- 
ve no. 

Non  fu  ordinaria  la  meftizia  del  Sacro 
Collegio  per  la  morte  di  un  tanto 
Pontefice,  parendoli,  di  eiTer  addetti 
a  celebrare  continuate i'efequie,  on- 
de entrati  in  conclave  doppo  il  terzo 

54  giorno  eligerno  il  Cardinal  Gioì  An- 
tonio Facchinetti ,  ed  impor  fi  volle  il 
nomed'  Innocenzo  IX.che  appunto  fu 
il  giorno  trentèlimo  di  Ottobre  del 
1591.,  e  la  fua  elezzione  fu  tanto 
grata,  &  applaudita  dai  Popolo  Ro- 
mano ,  che  fu  minore  la  curiofità 
deli'entrara  di  Cefare  ,  che  della  Co- 
ronazione d' Innocenzo,  e  fembrava 
il  Campidoglio  troppo  vulgare  a* 
trionfi  di  sì  grand'Vomo,di  un  tanto 
Pontefice.  Gli  Principi ,  e  li  Cardina- 
li gareggiavano  nelle  dimoftrazioni, 

venen- 
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venendo  da  tutti  univerfalmento 
venerato  ,  adorato ,  e  filmato  a  pio. 
porzione  del  Tuo  gran  merito,  e  del- 
l' eroiche  virtù; ma  correndo  l'influf- 
fo  delli  ultimi  Predecefibri,  non  gui- 
dò più  che  due  meli  la  nave  di  Pie- 
tre, ed  entrato  nell*  anno  fettantefi- 
mo  terzo  dell'  età  fua  ammaloflì, 
55  della  qual'  inficmità  morì  per  vi- 
vere eternamente  a  30.  Decembro 


moanno  fu  foftituito  a  demento 
58  il  Cardinal klefsandro  della  Nobilif- 
fima  Cafa  Medici ,  &.  appelloìlì  Leone 
XI  ,  ma  come  V  umana  natura  com- 
piuta felicità  foftenere  non  può  in_> 
quefto  Mondo  ;  provò  la  Criftianità 
doppo  27  giorni  non  fenza  lagrime, 
e  cordoglio  la  perdita  del  fuo  Difen- 
sore, del  Sommo  Paftore  ,  deli'  arho- 
rofo,  e  fvilcerato  Padre. 


dell'   ifteiTo  anno,  accrefeendofi  al     Doppo  la  morte  di   Leone  XJ  quando 


Sacro  Collegio  maggior  dolore,  per- 
che tra  il  corfo  di  un'anno,  e  mezzo 
fi  viddero  nel  Vaticano  cinque  Som- 
mi Pontefici;  e  per  morte  d'Innocen- 
zo fubentrò  al  foftegno  della  Chiefa 

56  Cattolica  il  Cardinal  Ippolito  Aldo- 
brandito  eletto  ne*  30. di  Gennajo  del 
anni  1592- >  che  appelloffi  Clemente 
V\\\. 

E  fin  dal  Principio  del  fuo  Pontificato 
moftrò  il  fuo  fa  pere,  la  fua  bontà,  ed 
il  zelo  nell'  ammanierare  la  giusti- 
zia ,  e  RomaiftelTa  avezza  ad  eiTer 
genitrice  di  uomini  grandi  non  fape- 
va  ,  fé  non  ammirare  di  Clemente  il 


gli  Cardinali  chjufi  in  conclave  es- 
piravano di  follevare  alla  Sedia  Pon- 
tificia ,  all'Apoftolico  Trono  chi  era 
il  men  abile  ,  e  tra  gìj  flutti  delle  dif- 
cordie     lacrimava?!    pericolofa    Iìu 
gran  Nave  del  Principe,  degli   Apo- 
lidi, il  Cardimi  Cefare  Baronio  qual 
novello  Polluce  nelle  tempefte  oprò 
di  maniera  con  la  forza   della  fua- 
eloquenza  ,  con  argomenti  tanto  ra- 
gionevoli ,  che  fece  a  tutto  il  Sacro 
Collegio  mutar  pendere  ,  &    a  16. 
Maggio  dell'  ìfteilb  anno  concorde- 
mente piegarono  la  volontà  all'elcz- 
zione  del  Cardinal  Camillo  Borgbefet 


fapere,  la  prudenza  in  maneggiare  li     59  che  fi  fece  pofcia  chiamar  col  nome 

più  gravi  negozii  di  Santa  Chiefa ,  e 

1'  avvedutezza  in  tutte  le  fue  azzio- 

ni,  ma  non  conofeendofi  nell'umane 

felicità  durevolezza ,  non  puotè  la 

fanta  Sede  lungo  tempo  godere  tan- 
to gran  Paftore  u  ed  infermatofi  per 

le  continue  fatiche,  &  aggravatofeli 

il  male  ,  che  lo  condufTe  a  gli  ultimi 
57  refpin  della  vita  a  3.  Marzo  dell' 

.anno  1605-, avendo  prima  dati  efem- 

plari  fegnidi  criftiana  pietà  ,  andò  a 

godere  in  CieIo,mentre  altri  in  terra, 

lo  piangeva,  &  aurebbe  tra  le  feeno 

di  quefto  caritativoT>a/r0  adempiu- 
te le  fue  parti ,  fé  vi  fulfe  ftàta  con- 
giuntura per  moftrarli  la  fuabenifi- 
cenza:  per  accrefcerlo  di  nuove  gra- 
zie ,  e  di  nuove  prerogative  ;  ma  ve- 
niva così  ben  regolato  dalli  Ammi- 
niftratori  ,    fervendofi    de"  benefici) 
compartiteli  da  PredecetTon  ,  coru 
mantenerli  ne'  limiti  della  modeftu, 
e  continenza  de"  già  ricevuti  ,  cflen- 
dofi  offervata  Umilmente  col  fuccef- 
fore,  poiché  a  1.  Aprile  dei  mtdefi- 


di  Paolo  V. ,   e  con  dimoftrazioni  di 
publiche  acclamazioni    il  Cardinal 
Montalto  comprobandolo  diiTcSan- 
ffum  hunc  hominem  Sancii  P  etri  colloce- 
mits  in  Sede ,  E  non  fu  diverfo  il    pre- 
fagio  fattoli,  poiché  diede  a  conofee^ 
re  al  Mondo  Criftiano  quanto  egli 
a  beneficio  del  Publico,  e  della  Chie- 
fa Cattolica  oprò  ,  rinovando  le  me- 
morie de' più  rinomati  Pontefici  de' 
più  rinomati    Secoli  ;   inoltrandoli 
fé mpre  grandi fiimo  OlTervatore  ,  o 
zelante  delle  Divine  ,  &  Ecclefiafti- 
che  inftituzioni ,  e  mirabil  propen- 
zioni  ebbe  negli  uffici)  di  pietà  ,  o 
fupplicata  la  Santità  fua  per  parto 
degli  Amminiftratori  ,  che  fi  follo 
degnata    con    particolar   diploma»» 
prohibire  a  loro  iftefli  ,   a' Minili: ri, 
e  Superiori  Ecclefiaftici  ,  e  turti  gli 
Officiali   di  quefto    fanto  luogo  di 
non  improntare  paramenti,  argenti, 
ornamenti,  e  qualfifia  cofa  al  divi- 
no culto  fpettante,e  per  fua  benigni- 
tà, fervendofi  della  Pontificia  auto- 
rità 
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i ita  volentieri  vi  condefcefe  ,  impo- 
nendovi le  iblite  pene  fpirituali,  leg- 
gendofi  qui  trafportate  le  Tue  apo- 
itoJiche  lettere. 

PAV.LVS     PAPA     V. 

D  futura  m   rei  memoriam. 
Cupientes  confervationi  pa- 
ramentarum  quorumcumq; 
Eccleil» ,  &  hofpitaltó  incu- 
bi rabilium  Neapolitan.  ,  quanturru 
„  cum  Domino  pofiumus  opportune 
,,  confulere  .  Dileótorum  fìliorum  Gu- 
,,  bernatorum  ,,&  Adminiftratorurru 
„  dctihofpitahs  fupplicationibus  no- 
5,  bis  defuper  humilitèr  porrec1:is  incli- 
,}  nan ,  né  impofterum  tàm  Guberna- 
5,  tores ,  &  Adminifìratores  praedicti, 
„  quam  alii  quicumque  ipiìus  hofpita- 
,,  lis,  &  Eccidi*  Miniftri ,  &  Cappel- 
„  lani ,  feu  Oflìciales  ,  aut  Superiores 
„  quavis  au&ontate  fulgentes  ,  para- 
„  menta,  acindumenta,  oc  ornamenta 
„  quaecutrique    cujufvis  generis  ,  nec 
„  non  vafa,  calices,  patenas  ,  cruces, 
„  candelabra  ,  aut  alia  quaecumquo 
„  bona  mobilia,  Ecclefìae,  &  hofpitalis 
,,  praedì&orum  fervitio    dicata   extra 
„  ecclefiam  ,  &:  hofpitale   hujufmodi 
„  extrahere,  nec  alus  Eccleiìis,  Mona- 
„  fteriis,  hofpitalibus  ,  &  locis  piis  ,  ac 
perfonis  quibufcumque    mutuare-/, 
vel  accomodare  ,  feu  in  alium  usum, 
quàm  prò  fervitioEccIefiae,  &  hof- 
pitalis hujufmodi ,  ac  Ecclefiarumu, 
hofpitahum  ,  &  aliorum  locoium  a 
primo  dictis  Ecclefia,  &.  hofpitali  de- 
pendentium  ,  fi  qua;  fint  convertere, 
vel  alias  de  dlis  difponere  valeant, 
,.  fub  poepa  excomunicationis ,  ac  re- 
ftirutionis  faciendx  de  fuo  proprio 
in  eventum  amiffionis    alicujus  rei 
mutuata?  per  contrafacientes  incur- 
renda ,  au&oritate  apoftoiica  tenore 
pra?fentium  prohibemus,non  obftan- 
tibus  conititutionibus  ,  &  ordinatio- 
mbus  apofìolicis,  Se  Ecclefìae,  &  hof- 
pitalis, etiam  juramento ,  confirma- 
tione  apoftoiica  ,  vel  quavis  firmita- 
te  alia  roborans,  itatutis,  &  conlue- 
„  tudinibus,  c^terifque  contrariis  qui- 
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„  bufeumque  .  Datum  Roma?    apud 
„  Sandum  Petrum  fub  anulo  Pifcato- 
.»  ris  die  3.  Februarii  i6io.  Pontifica- 
»  tus  nofjri  anno  quinto. 
La  medefima    proibizione    era   pur 
<a  irata  antecedentemente  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IV.  fin  dall'an- 
no 156^.,  ma  perche  a  gli  Ammini- 
ftratori  premea  molto  di  conferva- 
re,  e  mantenere  quelle  robbe  per  tor- 
li da  continue  richiefte  ,  e  da  infiniti 
impegni ,  e  per  la  buona  economia^, 
e  per  1'  affetto  moftrato  come  veti 
Padri  amorofi  verfo  di  una  cafa  tan- 
to facrofanta  eretta  per  Divina  dif- 
pofizione  dalle  limoline  de'  Fedeli, 
non  contenti  della  prima  Eolla  fe- 
cero inltanza  per  la  feconda  ,  come 
qui  fotto  offervafi ,  avendo  volut'  Io 
unire  per  magior  iodisfazzione  del 
Lettore,  e  per  notizia  di  chi  ofifervat 
le  de  ve,  e  farle  oiTervare  ;  poiché  in.» 
quefri   ultimi    tempi   fenza  veruru 
fcrupolo  ,  fenza  riguardo  alcuno  fi 
concedono  con  ogni  libertà  ,  ed  à 
femplice  richiefta  a  qualfifia  ,  che  la 
domanda,  quando  m   amendue  io 
Bolle  ottenute  per  detta  prohibizio- 
ne  vi  fono  annefTe  le  cenfure  Eccle- 
fiaftiche  della  {comunica,  e  benché 
da  Dottori  venghino   interpretate. 
Dummodo firn  in  ufu  \  Tuttavia  quefta 
dottrina  s' intende  de'  Pnvilegii  ,  e 
grazie  concedute  ò  alli  luoghi, ò  alle 
Pcrione,  quando  agitar  de  gratiofa,  no» 
autem  de  pa>nalibus,  anzi  come  voglio- 
no tutti  li  Canomit.  fpiegando  Ja«- 
Glof  nel  cap  /aera  defenìentia  exeomu- 
0  mcationisyverb.probarz  ,  &  verb.  juxtà, 
femper  \ufta  ,  vel  in\nfia   efi  ti menda  ex- 
ccmmunicatio.Piafecius  in praxi  Epifcop. 
part.  2.  cap.  4.  de p/enis.  Navarrus  con/I 
9.  nutn  4.  de  fentent.  exeomunicat.  Bar- 
bof.de  (>ffic.& potefì.YLpifc.  p.s.allegat.gÓ. 
Laurent.de  tranch.de  controv. Inter  Epi* 
feopos,  &  Rcgu/ares  qu<tft.  lo.pag.  323. 
Gonzalcs  m  iib.  5.  Detretaitum   tit.  39. 
de  fentent.  exctmunhat.    fpiegando  il 
medefimo  cap.  /aera.  Hor  quanto  ma* 
giormente  per  giufte  caule  vicn  dal 
Sommo  Ponrefice  elprefia  la  cenfu- 
ra  ,  deve  farfene  conio ,  ed  obedire  à 

tante 
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tantelacrofante  Bolle  ,  ma  per  non 
effervi  ftata  pei  paffato  notizia  chia- 
ra, e  mani fefta  per  l' avvenire ,  fé  le 
darà  {a  dovuta  esecuzione ,  e  dalli 
Amminiftrator  i,  Superiore  Ecclefia- 
flico,  Se  ogni  altro  Miniftro  di  quefto 
fan  to  luogo. 

PIUS    PAPA    IV. 


D 


Uetti  filii  falutem,&  Apofto- 
licam   benedi&ionem.  Cum 
fìcut  non  Une  animi  noftri 
difplicentia  accepimus,&  eo 
quod  vos  quafdam  cortinas,  ac  alios 
^3  pannos  auro,  Se  ferico  contextos,  ac 
alia  Jocalia,  paramenta,  Se  ornamen- 
ta aurea  ,  &  argentea,  ac  ferica  hof- 
pitali    veltro  ,  Se  illius  ecciefì*  ad 
laudem  Dei ,  Se  gloriam,  &  praedittg 
ecclcfiae  ornatu  ,  Se  non  aiijs  ufìbus 
per  qnamplures  Chrifti  fidelcs  prie- 
donata  ,  rcii&a  ,  &  alias  elargita  di- 
verfis  perfonis  etiam  faecularibus  prò 
eorìi   prophanis  fpeetaculis  commo- 
datis  ,  SuccefTores  illorum  ,  qui  di£ta 
ornamenta  dona  ver  unr,  r  eliquenmt, 
&  elargiti  fuerunt  fcandalizentur,  & 
corumdem  iìdelium  voluntates  de- 
fraudentur ,  ac  ex  hoc  alii  ab  hujuf- 
modi  piis  operìbus  detrahantur;  Nos 
ad  tollendum  hujufmodi  fcandala, 
&  ne  alii  hoc  exemplo  a  piis  operì- 
bus hujufmodi ,  ut  prsefertur  retra- 
hantur,  prout  noftro  paftorali  in- 
cumbuit  officio  providere  volentes, 
vobis  fub  exeomunicationis  ipfo  fa- 
tto incurrendis ,  ac  vocis  a&ivae ,  Se 
partiva;  privationis   paenis    diftrielè 
inhibemus,  ne  de  cantero  cortinas* 
pannos,  jocalia ,  aut  alia  paramenta, 
Se  ornamenta  hujufmodi  cujufcum- 
que  qualitatis  exiftant  alicui  perfo- 
ns  Ecclefiafticae,  vel  feculari,  cufuf- 
cumque  dignitatis  ,  gradus,  ilatus, 
ordinis,  conditionis ,  aut  preeminen- 
tiae  exiftant ,  prò  prophanis  aftibus, 
vel  alias  contra  diclorum  fideliurru 
voluntatem  extra  hofpitaie ,  &  Ec-> 
ciefiam  hujufmodi  commodare,  feu 
a-lias  quomodolibet  concedere  pr£- 
fudiatis,mandantes  nihilominus  Ve- 


nerabili Fratri  Archiepifcopo  Atea- 
poJitano  ,  feu  ejus  in  fpiritualibus 
Vicario  Generali,  né  cortinas,  pan- 
nos, Se  ornamenta  preditta  contra 
praefentium  tenorem  commodari 
permit"tant,contradietoresquòslibet, 
Se  rebelles  per  cenfuras,  Se  paenas  ec- 
clefìafticas  appellatione  poftpofita^ 
compefcendo,invocato  ad  hoc  etiam 
fi  opus  fuerit  auxilio  brachii  f^cula- 
ris  ,  non  obftantibus  conftitutioni- 
bus,  Se  ordinationibus  apoftolicis, 
caeterifque  contrariis  quibufeumque. 
Datum  Romae  apud  Sanctum  Pe- 
trumfub  annlo  Pifcatorisdie  6.  Au- 
gufti  1563.  Pontiflcatus  noftri  anno 
quarto. 

Foris  -  Dilecìis  iìliis,  Magiftris  ,  &  Gu- 
bernatoribus  Hofpitalis  Beate,  Ma- 
ri» de  Populo ,  alias  incurabìlium_» 
Neapolitan. 

L'età  già  matura  ,  e  le  continue  vigilie, 
che  nodrite  venivano  dall'  incefTanti 
fatiche  ,  de  una  eftraordinaria  appli- 
cazione,tanto  debilitorno  Paolo  fud. 
che  appena  poteva  regerfì,e  forprefo 
da  un  gran  letargo  a  24.  Gennajo 
dell'anno  i62i.chiufeii  lumi  aque- 

64fla  luce  per  aprirli  all'eterna  gloria, 
e  fu  fommo  voler  di  Dio ,  eh'  egli  ti- 
ranne la  fua  vita  fino  aquefto  tempo, 
avendo  compofte,  e  fedate  le  diffe- 
renze con  la  republica  Veneta,  effon- 
do flato  intrepido  Difenfore  della». 
Poteftà  Pontificia,  che  non  fece  con. 
to  delle  grazie,  e  corrifpòndenza_» 
mondana,  e  non  ebbe  timore  di  peri- 
colo alcuno  di  qualfifia  potenza  per 
difefa  di  quella ,  e  Ciacconio  ferivo 
a  quefto  propofìto  nella  fua  vita.» 
quelle  parole  .  Fault  animum  mirum 
immodum  affli  xit  dì Jjxdium  cum  veneti* 
natumpro  )urifdtcltone  Ecclefìaftica.Vau. 
lm  intrepide  contro,  Rempublicam  cenfh- 
ris  egityfed  panlo  pofè  re  compojìta  anti- 
quam  Itali*  pacem  experta  eft .  Ebbej 
Paolo  candidezza  d' animo ,  integri- 
tà di  lodevoli  coftumi,  pazienza  nel- 
le fodisfazzioni  del  publico,  una  mi- 
rabil  afFabiltà  con  tutti,  e  per  ultimo 
una  fomma  prudenza  nelle  cofe  più 
ardue  ,  e  foftituito  gli  venne  il  Car- 
Y  dinal 
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Alejfiindro  Ludovìfio  a  9.  di  Febrajo 
dell'ifteflb  anno  ,  effendo  vacata  ìau 
Pontificai  Sede  giorni  fedici ,  &  ap- 
pelloffi  Gregorio  XV.  ,  &  avendo 
quefti  ftabilite  con  paterno  amoro 
legiurifdizzioni  di  queftofanto  luo- 
go, appretto  lo  farò  comparire,come 
quelli ,  che  ha  gloriofamente  adem- 
piute le  fue  parti  tra  le  fcene  del  tan- 
to celebre  ,  e  decantato  Teatro  della. 
Carità  ,  e  palio  a  dimoftrare  gli  be- 
nefici; compartiteli  dalla  Maeftà  Ce- 
sarea, e  Cattolica  ,  e  dalli  Mobili  di 
quefta  Città  di  Napoli. 


C    A    P. 


IX. 


Come  alla  Keal  Santa  Cafa  dell*  Incurabili 

furono  compartiti  nuovi  benefica 

e  vraùe  dalla  Mae  fi  &  Ce- 

/area ,  e  Cattolica  . 

REndefi  fin  hora  dubbiofa  la  fama, 
qual  fi  fofTe  nconofciuta    mag- 

i  gioie  vedo  la  Maeftà  Cefarea  di 
Carlo  V.  la  pietà,  o  '1  valore  ;  domi- 
nando la  di  lui  pedona  ugualmente 
Vuna  ,  e  1' altra  .  Poth  iiimi  luoghi 
pii  ne' fuoi  tempi  eretti  ebbero  for- 
tuna incontrare  gli  atti  della  Cuzu 
munificenza  ,  e  della  fua  generosità, 
e  della  fua  benevolenza  ,  &  appena 
venutati  a  notizia  l'opre  ilngolari 
della  carità,  che  nella  Rea!  Santa., 
Cafa  del  l'incurabili  fi  esercitavano, 
nonlalciòdi  beneficiarla  ,  e  di  con- 
tribuirle  quelle  prerogative,  e  privi- 
legij ,  de'  quali  fin'hora  fa  ella  pom- 
pa ,  e  conhderate  le  fpefe ,  che  dalla 
medefima  fi  erogavano  a  beneficia 
del  Monaftero  di  Gerufalemme  fon- 
dato pure  da  Maria  Longo,  da  chi  eb- 
be principio  quefta  Rea!  Cafa  ,  e  per 
fgravarla  di  qualche  pefo  ,  compar- 

a  tir  le  volle  le  lue  grazie ,  e  per  ciaf- 
cun'annoaflegnar  li  fece  tomola  fei 
di  faie  nell'iftefia  forma,che  per  det- 
ta Real  Cafa  aiTegnato  avea  di  tren- 
taiei  annue,  conforme  di  fopra  ho 
dmoftrato,  legendofi  qui  traferitta 
la  ma  Real  lettera. 


CAROLUS    QyiNTUS 

Romanorum  Impcrator   6emp*r  Au* 

guftus  Rex  Germani* ,  &  Joanna 

Mater,  &  idem  Carolus  cjusfì* 

lius  Reges  Caftellar,&  Arà- 

gonum,  utrmfquc  Sicilia:, 

&  Hierufaiem,  Unga- 

3  ria:  ,  Dalmatiae, 

Croatia:,  &c. 

IL//*/?.  &  Magnifici  viri   Collaterali^ 
Confinari)  DilecliJjìmi.A.  noi  è  flato 
pra?fentato  memoriale  per  parto 
del'i'lnfrafcrito  Monaftero  appli- 
cante del  Tenor  feguenre  V3.  liluft. 
Signore- La  Madre,e  confuore,ò  vero 
Monache  del  Venerabile  Monaftero 
di  Gerufalemme  della  Città  di  Na- 
poli devote  oratrici  di  V.E  fupplica- 
no  quella  refti  fervita  ordinare  ,  che 
al  loro  Monaftero  fianodate  le  fei 
tomola  di  faie  quoltbet  anno  ìnperpe- 
titum  fecundo  l' ordine  di  Sua  Maeftà* 
Cefarea  per  quanto  in  detto  Mona- 
ftero ci  vivono  ordinariamente   ven- 
tifei  Monache  ,  e  vivono   povera- 
mente ,  e  mendicando ,  che  con  det- 
ta limofina  di  faie  prove deriano  jn_» 
alcuna  parte  alle  loro  neceilìtà  ,  e  dì 
continuo  pregheranno  noftro  Signo- 
re Iddio  per  il  felice  itato  di  Sua_> 
Maefti,  e  falute  di  V.  E.  come  fono 
obligate  ut  Deus,  &c.  E  perche  circa.* 
quefto  negotio  Sua  Maeftà  Cefarea- 
ne  fcrive  lettre  dei  itenor  feguento 
V3.  A  tergo- AUlluftre  Marquesde 
Villafranca  primo  nueftro  viforey  , 
Lugarteniente ,  y  Capitan  General 
e  nel  nueftro  Remo  de  Napoles  -  ln- 
tusvcro~$\  Rey  -  Muftre  Marques 
noftro  Primo ,  Viforey  ,  Lugarthe- 
niente,  y  Capitan  General  -  Porquo 
en  nueftra  venida  a  ^tìe  Reyno  por 
parte  de  muchos  Monaftenos,y  hof- 
pitalesdel,  fé  nos  ha  fido  fupplicado 
le  hagamos  merced  de  aigunos  Tu- 
mulos  de  fai  cada  aiio  para  fu  man- 
tenimiento  de  las  falinas,  y  funda- 
cos  del  Reyno,  y  abida  informacion 
de  nueftra  Carrier^  de  la  Sumaria  dei 
valor  ,  y  emportancia  dello ,  y  que 
muchos  de  lo*  dichos  Monafterios, 

y  hof  • 
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y  hofpita'cs  ticnen  merced  de  algu- 
na  cantidad  del  dicho  fai ,  queremos 
hazer  lcmofna ,  corno  por  la  preferi- 
te hazemos  a  los  que  no  la  ticnen  de 
feys  tumulos  a  cada  uno,  para  fu 
mantcnimiento;  por  la  prefente  os 
cncargamos  ,ymandamos,  que en- 
formando  os  primero  muy  bien  de 
todos  los  Monafterios ,  y  hofpitales 
dei  Rcy no  ,  que  tubieren  nafta  ago- 
ra merced  de  la  Corte ,  y  gozan  al- 
guna  cantidad  de]  dicho  fai,  probea- 
ys,  y  ordeneys  en  nueftro  nombro> 
que  fé  den  a  los,  que  no  tienen  la  di- 
cha  merced,  losdichos  feys  Tumu- 
los de  fai  a  cada  uno  en  cfte  preferite 
ano  de  quinicntos,  y  treynta,  y  feys, 
y  de  agora  en  addante  para  fiempre 
iamas  de  las  adohanas  ,  y  fundigos, 
que  cftubieren  mas  cerea  dellos,  dcC- 
pachando  para  cumplimiento  dello 
cn  nueftro  nombre  las  cartas ,  y  prò- 
vifiones  neceflarias ,  que  tal  es  nue- 
ftra  voluntad ,  y  para  elio  os  damos 
nueftro  cntero,  y  ballante  poder  por 
la  prefente.  Dar.  en  Roma  a  is.  de 
Abril  1535.-  Yo  el  Rey-  V. Mac. Vie. 
Idiaquez;  £  volendo  noi  obedire  a  Ili 
mandati  di  Sua  Maeftà ,  come  femo 
tenuti  ,  per  la  prefente  vi  dicemo, 
&  ordinamo ,  che  non  avendo  detto 
Monaftero  di  Gerufalemme  luppli- 
cante  altro  file  dalla  Regia  Corto 
per  clemofina ,  debbiate  provedere, 
ed  ordinare  a  chi  fpetta  ,  che  al  det- 
to Monaftero  di  Gerufalemme  ap- 
plicante perpetuamente  quolibet  an- 
no fé  li  debbiano  dare  fei  tomola  di 
f  aie  clemofraalitèr^etcht  cofta,che  in 
detto  Monaftero  ordinariamente  vi 
ftanno   ventifei  Monache  fecondo 
l'ordine,  e'i  volere  di  fua  Maeftà  Ce- 
farea  predetto,  e  così  1*  efeguirete ,  e 
farete  efeguire,  che  tal*  è  noftra  vo- 
lontà. La  prefente  refti  al  prelevan- 
te .  Datum  in  Terra  fumnut  àie  primo 
tnenfii  Septembris  1538.  Don  Pedro  de 
Toledo-V.de  Colle  Reg.  -  V.Lof- 
fredus  Reg.  -  V.  Aloyfjus  Sanchez 
Generalis  Theforerius.  —  Vid.Cam. 
Conf.  Generalis.  -  MartiranusSecr. 
-  In  prim.  ice.  19.  fol.  224. 


Alla  Summaria  per  Io  Monaftero  dì 
Gerufalemme  di  Napoli  per  derte 
fei  tomola  di  fale,  perche  cofta  ,  chz 
vi  ftà  la  Madre  con  ventifei  Moni- 
che.  . 

A  tergo  -  111. ,  <$»  Magnifais  vlris- ,  Magno 

hnyts  Regni  Camerario  ,  eytfqtte  Locum- 

tenenti,  Prafidentibus ,  &  Kationalibus 

Regi*  Camera  Svmmuria  ,  Confiliariis 

fidelibm  dilecJiJJìmis  * 

Satia  già  del  Mondo  la  Maeftà  fua  Ce- 
farea,  ed  infaftidita  per  la  cura  dell* 
imperio  di  tanti  flati ,  e  Regni  riti- 

4  roni  tra  gli  Monaci  Eremitani  di 
San  Girolamo  nel  Monaftero  di  San 
Giudo  nella  Provincia  di  Strema- 
dum,Rè,  Oc  Imperadore  fenza  alcun 
dubio  da  paragonarli  a  gli  Alelfan- 
dri  Magni ,  &  alli  antichi  Cefari  ,  Se 
il  titolo  di  Magno  per  comun  con- 
cento deli'  Univerfo  gli  farebbe  fla- 
to attribuito,  fé  da  Carlo  Rè  di 
Francia  prevenuto  non  fufTe  flato. 
Heroe,  all'  immortai  gloria,  e  trion- 
fi del  quale,  il  Mondo  arrife,e  fefteg- 
giò,  &  a  cui  il  non  plus  ultra  con  lo 
colonne  di  Ercole  giuftamentc  dovu. 
to  rulli  ;  e  datoli  tutto  allo  fpirito, 
ad  altro  non  attendeva  ,  che  a  reci- 
tar Salmi,  far  continue  orazioni ,  e 

5  frequentar  li  Santi  Sacramenti, final- 
mente alli  21.  Settembre  dell'anno 
1558.  pafsò  all'altra  vita  con  fenti- 
menti  di  vero  Principe  Criftiano,  e  le 
fue  rinunzie  dell'  Imperio ,  e  de*  Re- 
gni fervironle  di  accrefeimento  di 
gloria,  e  di  applaufi  per  tutto  V  am- 
bito della  Terra,  non  parlandoli  del, 
la  Maeftà  fua  fenza  precorrerle  uiu 
elogio,e  comparve  anch'ella  a  trion- 
fare, e  coglier  li  frutti ,  ed  intrecciar 
palme ,  tra  le  feene  ,  e  tra  gì'  atti  del 
tanto  celearato  Teatro. 

Succedutole  con  afloluto  dominio  del- 
le Spagne  di  amendue  le  Sicilie,  e  de' 

6  Regni,  e  Stati  nell'  Italia  Filippo  Se- 
condo fuo  figlio,  che  di  già  ottenuto 
i'avea  molti  anni  prima  per  la  re- 
nunza  fattali  dalla  Maeftà  fua  Cefa- 
rea,  e  moftrar  anche  quelli  volle  la 
fua  Generofità  verfo  de'poveri  Am- 
malati ,  con  averli  aftègnata  la  metà 
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degli  emolumenti ,  che  fi  cavano  daj 
7  Teatro  di  San  Bartolomeo  per  le  Co- 
medie  ,  e  raprefentazioni ,  e  diverti- 
menti del  publico  bramofo  di  rende- 
re più  celebre  quefto  della  Carità 
con  farvi  rifpLendere  la  Pietà  Chri- 
ftiana,  e  farvi  rapprefentare  Je  glo- 
rie, e  gii  Trionfi  della  Divina  kgge-? 
Trafportandofi  qui  l'efempiare  del- 
ia fua  Real  lettera  . 

PHILIPPUS  DEI  GRATIA  REX. 


s 


Lltifi.  Mag.,  &  circumfpetfì  viri  Re- 
gijCollaterulis  Qortfiliari)  fidelcs  ii- 
ìjjìmi .  Per  voftra  parte  ci  è  irato 
presentato  memoriale  del  tenor  fe- 
que  nte  V3.  Jlluftr.,  &  EccellentSign. 
Li  Governatori  del  Sacro  Ofpedale 
dell'  Incurabili  di  quella  fideliftìma 
Città  di  Nap„  efpongono  a  V.E ,  co- 
me avendo  fua  Maeftà  Cattolica 
confiderazione  alla  grandiffima  po- 
vertà di  detto  Ofpedale,  e  molta  fpe- 
fa  ,  che  continuo ,  e  diurnalmente  in 
quello  fi  faper  fuvenzione  di  tutti  V 
Infermi  non  folo  di  quefta  predetta 
fideliffima  Città  ,  ma  di  tutto  il  pre- 
fente Regno,  per  fue  Reali  lettere  fé 
grazia  al  detto  Ofpedale  della  metta 
delli  deritti,  che  fi  efigono  nelle  co- 
medie,  che  fi  fanno  in  quefta  Città,  e 
che  l'offe  lecito  à  detti  Governatori 
yro  tempore  di  potere  deputare  perfo- 
na  per  V  e,fazzione  predetta  ficcome 
fi  co ftuma  nella  Villa  di  Madrid  ;  E 
perche  Sign.  Jlluftr.  fino  al  prefente 
detta  grazia  fattali  ut  fupra  dalla 
predetta  Maeftà,  non  fi  ritrova  effer 
fiata  mandata  in  efecuzione  dall'an- 
no 1583-Inquàin  tempo deU'Illuftr, 
Duca  d'  Offuna;  fupplicano  V*  E,  fia 
fervita,  frante  la  detta  urgentiffinia 
necefsità  di  detto  Ofpedale  ,  di  co- 
mandare ,  che  dette  Regie  lettere  di 
fua  Maeftà  fi  efequano,  <3c  abbiano  ii 
loro  effetto ,  ut  J>eus  ere.  Con  il  qual 
memoriale  ci  fono  fiate  anco  prefen- 
tate  le  fcquenti  lettere  di  fua  Catto- 
lica Maeftà  del  Tenor ,  che  fieque-  el 
Rey  -  Illluftr.  Duque  primo  nueftro 
Yiforey  ,  lugar  tinicnt  e ,  y    Capitan 


General.  Por  parte  de  algunos  Napo- 
htanos  devotos  del  Ofpedal  de  los 
lncurabies  defia  Ciudad ,  me  ha  fido 
fupplicado,  que  teniendo  confidera- 
cion  à  que  la  neceffidad  de  aquella 
Cafa  es  Santa  que  fi  muchas  vezesno 
fuefe  focorida  del  de  la  Anunciada, 
pò  tendria    modo  para  podcrla  iu- 
plir,  fuefe  fervido  mandar  que  para 
}os  gaftos ,  que  aili  le  hazen  ,  fé  apii  • 
que  la  metad  dei  provecho ,  que  fé 
faca  de  las  comedias  ,  que  fé  rapprc- 
fentan  en  effa  Giudad,  con  que  el  di- 
choOfpital  ponga  perfona  à  pofta 
que  cobre  lo  que  affi  fé  le  adjudicare, 
conforme  à  lo  que  con  otros  hofpi<- 
tales  fé  fiare  enla  Villa  de'  Madrid, 
adonde  refiede  mi  Real  Corte,  y  per- 
que  eftando  vos  fobre  el  negocio,que 
vereys  Io  que  en  elio  fé  puede  hazer, 
os  lo  he  querido  remitir,  Por  onde  os 
encargo  ,  y  mando ,  que  confìderada 
la  difpoficion  del  negucio  ,  y   piedad 
de  la  obra  proveays  cn  elio  lo  que 
mas  os  parecerà  convenir,  que  tal  es 
mi  voluntad,la  prefente  refte  al  Pre- 
fentante  .  Datum  en  Madrid  à  3.  do 
Deciembre  1583.  yo  el  Rey  -  V.Comes 
Generali^  T kefaurarius-V '.  Leon  Reg.V* 
Herrera  Reg.V 'Simonetta  Reg.V  .Carua- 
fat  Reg.vidit  Saiadinus  Keg.Cayas  Secre- 
' tari/a  in  partium  Neap.  38.fil.4u.  fol.ca- 
rolenum  unum  DM  Va?  gas  prò  Taxatc- 
re.H  vifto  per  noi  jlTenore  del  prein- 
ferto  memoriale  ,  e  lettre  della  pre- 
detta   Regia,  e    Cattolica  Majeftà> 
volendo,  come  femo  tenuti  à  quelle 
ubidire,  Stante  le  caufe  in  efio  efpref- 
fe  per  loro  efecuzione  ci  femo  con- 
tentati ,  fi  come  per  la  prefente  ci 
contentarne  di  concedervi  licenza  di 
poter   affittare  la  fopra  detta  metà 
della  predetta  efazzione  di  coniedia 
competente  à  quefto  Sacro  Ofpedale 
in    vigore  delie    predette  preinferte 
Regie  lettere,  ò  vero  deputare  per- 
fona in  voftro  nome  ad  efigere  la  fo- 
pradetta  metta  di  efazzione ,  come 
meglio  vi  parerà  fpediente  per  inden- 
nità di  detto  Sacro  Ofpedale  ,  per 
tanto  così  io  potrete  efequire ,  che 
tal'  e  noftra  volontà  Datum  Neap&li 


art- 
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die  12.  menfis  Settembri^  15S9. --E/ 
Co  fide  de  Mirando.  Vid.Moles  Kcg.  -  Vid. 
liberei  Keg.  -  Torres  Pro  Segretario.  - 
JHeiriftrata  in partitim  $%.fol.z. 

Aili  Governatori  dell'  Oipedale  dell' 
incurabili  con  V  inferzione  delle  let- 
tere di  Sua  Maeftà,fe  li  dona  licenza 
di  poter  attutare  la  metta  dell'  efaz- 
zione  delie  comedie,  o  deputare  per- 
fona  in  loro  nome  per  la  efazziono 
predetta. 

A  tergo  -  llluftr*  Magni/,  (ìrcumfpeclifqtic 
viri*  ,  Gubernatoribus  ,  Sucri  hofpttaUs 
incurabilium  hu\ui  magnifica^  &  jb'idelif- 
(ima  Civitatis  Neapolt^  Collat.  ejr  Confi- 
liariis  Regiisfddibus  dilccJiJjimis. 

Pervenuto  Filippo  li.  all'  annofettan-» 

q  tefimo  fecondo  dell' età  fua,  avendo 
foftenuio  con  fonima  gloria  il  pefo 
della  fua  valla,  ed  immenfa  Monar- 
chia, ad  elempio  di  fuo  Padre ,  por- 
toli! nell*  efcuriale  infermo  ,  e  mace, 
iato  per  cagion  delle  foverchie  fati- 
che >  e  lenza  mitigarli  a'  rimedj  la^ 
pertinacia  del  male  ne'i  3.  Settembre 
correndo  l'anno  1598.  giunfe  a  mor- 
te, iagrimato ,  e  pianto  da  tutti  gii 
Popoli  foggerei  alla  fua  Real  Coro- 
na, per  aver  egli  portato  il  titolo  di 
Giulio,  di  Pio,  e  di  Prudente ,  e  da-» 
Arrigo  1 V.  Rè  di  Francia,  paiamone 
delle"  Spagne  appe  llato  veniva,  dagi* 
Ingieii  compendio  del  Mondo,  Oc 
univerfalmence  da  tutti  Difensore 
della  Cattolica  Religione  ,  elTendo 
flato  zelantiiiimo  della  purità  della, 
Criftiana,  &  ortodofla  fede. 

£,afciò  di  fé  1'  Vico  fuo  Erede  fuperftitc 
anch'egli  col  nome  di  Filippo  ,  di- 

jogniffimo  figlio  di  un  tanto  Gran.» 
Padre  ,  feguace  non  meno  delle  pa- 
terne ,  che  delle  Avite  Glorie  ,  chia- 
rilfimo  lume  nel  Cielo  della,  òeren- 
nifiìma  ,  e  fempre  Augufta  Cafa  di 
Auftria  nel  colmo  deiia  Gloria  mon- 
dana fu  da  Dio  chiamato  al  godi- 
mento della  Celefte  Gloria  in  età  d' 
anni  43- à  31,  Marzo  nelli  anni,  della 
comrnun  Redenzione  1621.  Iagri- 
mato univerfalmente  per  la  lua  gran 
Pietà  da  tutta,  la  Monarchia  ,  e  pre- 
Venuto  dalla  morte,  non  potè  com- 


patire ,  e  trionfare    tra  le    feeno 
della  vera  carità  in  mezzo  à  poveri 
Infermi  del  mal*  Incurabile,  e  Prece- 
dutoli ne'ftati,  e  Regni  il  fuo  Primo- 
genito pur  col  nome  di  Filippo  di 
gloriofa  ricordanza,  perche  fi  vidde- 
ro  con  vniverfal  contento  di  tutti 
gli  Popoli  della  Monarchia  colloca- 
ti al  premio  gli  menti  quantunque 
accelarato  per  Rè  in  età  tenera   di 
anni  fedici,  avendo  fatto  rifplenderc 
il  lume  della  fua  gran  capacità  ,  &. 
intelligenza  fin  dal  primo  giorno  , 
che  incominciò  à  federe  sul  Trono  , 
con  caftigare  feveramente  tutti  quei 
anche  Grandi ,  che  della  bontà   ,  o 
della  manfuetudìne  dei  defonro  fuo 
padre  abufati  fi  erano  ,  ed  infiemo 
con  premiare  gli  meritevoli  ,  e  vir- 
inoli con  munificenza ,  e  generofirà 
di  vero  Principe,  del  quale  apprclTo 
rnoftrarò,  di  aver  egli  in  qtiefro  San- 
to luogo  adempiute  le  fue  parti  ,*  o 
palTo  a  rapprefentare  anche  la  Pietà, 
la  liberalità,  e  carità  verlo  il  Proffi- 
mo,  e  de'  poveri  Infermi  del  malMn- 
curabiie  della  mai    à   baftanza  co- 
mandata Nobiltà  Napoletana. 
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Come  la  Real  Cafa  Santa  venne  be- 
neficata da  No  bili  Napoletani. 

LA  Nobiltà  Napolitana  non  ha  gia- 
mai  invidiato  alla  carità  ufata  col 
I  ProfelTore  della  criftiana  pietà  :  am- 
mirandoli in  ella  la  propenfione  ìjij 
ogni  tempo  all' olTervanza  della  di- 
vina legge  ,  e  la  fama ,  che  fornita./ 
di  mille  lingue  fempre  fi  morirà  nel- 
le azzioni  de  mortali ,  rendendone-* 
chiara  tertimonianza  Virgilio  nel  4. 
dell'  Eneide 
~Eama  malumy  quo  non  aliud  velociti* 

ullum% 
Nobiltate  viget ,  virefq;  acqui  rit  eundo. 
portando  intorno  l'opre  di  quefto 
ianto  luogo  ,  indulTe  tutti  gli  ordini 
della  Città,  fpecialmente  molti  per- 
fonaggi  illufòri  a  comparire  in  que- 
fto 
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fio  fanto  luogo ,  per  esercitare  quej 
atti  dovuti  alia  vera  dilezzione  dei 
profilino  ,  e  fin*  al  prefente  giorno 
veggonfi  tra*  confratelli  del  Monte 
deila  Mircricordia  annoverati,  nella 
Congregazione  de  Nobili  eretta  nel- 
la Cafa  Profeffa  de' Padri  della  Com- 
pagnia di  Gìesù ,  &  in  altre  divotif- 
fìme,  e  Religiofiffime  Radunanze 
conforme  di  ibpra  ho  dimoftrato; 
Ma  li  Nobili  rappre tentanti ,  e  che-» 
governano  il  Publico,anche  loro  mo- 
derar vollero  1'  affetto  ,  la  benevolen. 
za,  e  lo  fvifcerato ,  e  paterno  amore 
verfo  di  quefto  fopramcntovato  Tea* 
troi  poiché  fattateli  dalli  Ammini- 
ftratori  i'iftanaa  per  un  Giardinetto 
di  profpettiva  alla  porta  maggiore 
della  Real  Santa  Cafa  per  ivi  con. 
fcrvare  quei  femplici  neceffarii  a* 
medicamenti  de'  poveri  ammalati, 
prontamente  vi  condefcefero,coftan- 
do  dalle  conclufioni,che  qui  trafpor- 
tatc  leggonfi  per  tal  conceffione. 

All'  IH.  Sign.  D.  Cefarede  Avalos, 

E  Signori  Deputati  di  effe 

fortificazione. 

LI  Governatori  della  Cafa  Santa  dell* 
incurabili  di  Napoli  dicono  a  V.S. 
z  Iliuftrifs. ,  come  per  fervigiodelIa_* 
fpeziaria  di  detta  Cafa  Santa  defide- 
reno  di  far  fare  un  Giardino  di  Sem- 
plici nel  Torrione  delle  murardi  det- 
ta Città  all'  incontro  la  porta  di  det- 
to hofpitale.Per  tanto  la  fupplicano 
fi  degni  concedereli  il  Torrione  prc» 
detto,  acciò  fi  polla  erigere ,  e  fabri- 
care  detto  Giardino  ,  e  farvi  tutto 
quello  farà  necelTariofenza  impedi- 
mento alcuno,  per  ridondare  fimil- 
menre  in  abellimento  della  Città,  ut 
Deus,  &c. 

Che  f  lngegniero  Io  riconofca ,  e  rife- 
rifca.  Datum  in  Santo  Lorenzo  a  25. 
di  Maggio  161 1.  -  Di  ordine  di  loro 
Illuftriffimi  .  P.  Bctrbavitus  Secr. 

Quello ,  che  fi  dimanda  dalli  fopradet- 
ti  Signori  è  un  refiduo  del  Balluardo 
della  Porta  di  San  Gennaro ,  qual  re- 
fiduo avanza  dal  fito  del  Bailuardo 


occupato  dal  Giardino  dello  Scam- 
po, &  è  in  congheffb  di  palmi  90. ,  e 
ftà  dirimpetto  la  porta  della  Cafa^ 
Santa  dell' incurabili ,  e  fi  ritira  dal 
muro  dello  detto  Giardino  di  Scam- 
po palmi  venti  di  più,  per  lafciar 
maggior  piazza  innanzi  detta  porta, 
della  Cafa  Santa  ,  e  perche  fi  ritrova 
Terrapienato  di  sfrattatura  ir  rego- 
latamente ,  bifognerà  agguagliare 
detta  sfrattatura,  che  piantandoli  di 
erbe  medicinali  non  può    apportar 
danno,  il  dì  4.  Giugno  1 611.  -  Cola-r 
Antonio  Stigliola. 
Che  fi  faccia  il  detto  Giardino  di  Sem- 
plici folamente  a  beneplacito  della-r 
Città.  Datum  in  Santo  Lorenzo  a  di 
5.  di  Giugno  161 1.  -  G io:  Vincenzo 
Milano  -  Luife  Capece  Scondito - 
Gio:  Geronimo  Romano. 
Apertafi  da  Nobili  la  Strada  di  benefi- 
3  care  quefto  Santo  luogo:  compaffio- 
nandofi  fempre  più  da  elfi  in  perfona 
di  tanti  poveri  infermi  le  amane  mi- 
ferie  :  godendo  di  vederi!  tra  gli  ap» 
piaufi  di  opre   così  gloriofe  per  la 
propria  volontà  in  averli  fatta  la  fu- 
d.  conceffione,  e  come  rapprefentant' 
il  Publico ,  a  nuovi  benefici;  fi  accin- 
fero  ài  compartirli  :  ampliando  li  li- 
miti della  loro  pietà,  e  fattafi  l'iftan- 
za  da' Mercanti,  che  conducevano 
gli  Animali  per  la  graffa  del  Popolo, 
di  sfuggire  qualche  difturbo  ,  ed  evi- 
tare  per  la  dimora  nella  Città  le  fpe- 
fe,  che  nel  Mercato  fi  ftabilifie  una 
calta  per  li  pagamenti ,  e  prezzo  di 
detti  Animali,  e  fi  obligavano  di  pa- 
gare  con  alcune   condizioni   certa 
fumma,  della  quale  fino  al  prefente 
giorno  fi  mantiene  inviolabile  l' of- 
fervanza  ,  e  confideratofi  dalli  Am- 
miniftratori  1'  utile >  che  al  publico, 
&  alla  Real  Santa  Cafa  rifultava;eb- 
bero  ricorfo  da  fopramentovati  No- 
bili, e  ricevutali  da  qucfti  l'offerta,  e 
fattafi  matura  riflcffione  del  com- 
mun  Beneficio,e  de'poveri  ammalati 
non  tralafcioffi  di  confolarli ,  conce- 
dendoli con  imparegiabil  gcnerofità 
quanto  propofto  gli  venne,  veden- 
doli qui  inferite  Originali  le  c«n- 
clufioni.  A  dì 
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A  dì  1 2.  Gennajo  1 5  so. 

PEr  rjIluftr.Sign.  Eletti  con  interven- 
to del  JUuftr-Signor  D.Pietro  Velaf- 
ques,  etfèndoci  ftato  fatto  intendere 
dalli  Mercadanti,  quali  conducono,c 
fanno  condurre  l'animali  nelMercato 
4  di  quefta  Città  a  vendere  per  grafia- 
di  quella  alii  Buccieri,  dalli  quali  era- 
no detraziati  al  pagamento  di  eflì ,  e 
per  tal  caufa  erano  forzati  ftar  in 
Napoli  due,  e  tré  di  per  poter  efigere 
il  prezzo  di  effi,facendo  offerta  di  pa- 
gare l'infrafcritta  fumma  di  denaro 
per  ciafcun  animale  à  quella  perfona 
che  l'avefse  pagato  fubito  il  prezza 
delii  loro  Animali,  e  quello  per  il  be- 
neficio,  che  ne  riccveano  per  la  loro 
prefla  fpedizione  ,  per  lo  che  intefa 
per  noi  la  dcrta  proporla  ,  tanto  per 
lo  beneficio  di  detti  Mercadanti ,  co- 
me ancora  per  la  grafsa  di  quefta 
predetta  Città  ,  fra  l*  altri  efpedienti 
ragionati,  e  difcufli  per  noi,  fi  è  inte- 
fo  ,  che  li  Signori  Governatori  dell' 
Ofpedale  dell'Jncurabili,ando  offerto 
di  tenere  per  l'effetto  predetto  tutta 
quella  fomma  di  denari,  che  farà  ne- 
ceflaria,  &  pagar  alii  Mercanti  pre- 
detti lo  prezzo  di  detti  Animali,  con 
aver  anco  pefo  a  lor  fpefe  tener  Scri- 
vano, libri ,  efattori,  e  Cafcieri,  per- 
che detti  Mercanti  fodisfatti  del  de- 
naro di  detta  mercanzia  non  perde- 
vano tempo,  né  li  correria  fpefa  air 
Oflcrie  ,  &.  in  detta  Città  più  faeil-. 
mente  correria  la  Grafia  di  detti  Ani* 
mali,  con  condizione  però  che  detti 
Mercadanti,  che  vorranno  efser  fo- 
disfatti di  loro  Animali  venduti  à 
detti  buccieri  del  denaro  predetto  di 
detto  Ofpedale,  debbiano  pagare  per 
conto  di  dette  fpefe,  e  denaro  occu- 
pato per  detto  effetto  per  ógni  vacca, 
bove,  genco,  annecchia ,  e  bufala 
grana  cinque  per  pezzo  ,  e  di  porci, 
caflrati,  e  vitelle,  tornefi  cinque  per 
pezzo  ;  quale  efpediente  efsendofi 
difeufso  più  volte  ,  e  fopra  quello 
fatta  matura  confiderazione,  per  noi 
è  fiato  accettato,  e  conclufo,fì  come 
per  la  preferite  fi  accetta,  e  conclude, 


tanto  più  ,  che  detta  efazzione  ri- 
donda in  beneficio  di  detto  Ofpedale, 
il  quale  fi  ritrova  in  gran  necefiicà, 
&  efercitandofì  in  quello  tante  opre 
di  carità,  dando  facoltà  alii  detti  Si- 
gnori Governatori  di  detto  Ofpedale 
pollano  del  modo  predetto  efiggere 
detto  prezzo  per  ogni  Animale  fi 
vende  à  Buccieri,  e  fi  paga  dal  dena- 
ro di  detto  Ofpedale  con  dichiarazio- 
ne ,  chefiain  libera  facoltà  di  detti 
Mercadanti  voler  efiere  fodisfatti 
dal  Bucciero  à  chi  vende  la  robba  ,ò 
del  denaro  di  detto  Ofpedale  ,  e  vo- 
lendo efier  fodisfatto  dal  Bucciero, 
che  comprarà  ,  in  tal  cafo  non  fia 
obligato  à  pagar  cofa  neiiuna.  Pro- 
mettendo di  più  à  detti  Signori  Go- 
vernatori il  braccio,  &  ajuto  ,  quan- 
do ce  ne  farà  riquefio  ,  per  poter  efe- 
quire  realitcry  gr  perfonatìter  contro  li 
Buccieri,  che  doveranno  pagare,  con 
dichiarazione,  che  quello  efpediente 
s'intenda  \olum  per  meli  tre  ,  &  dónde 
inantea  à  notti o  beneplacito,  e  de' 
noflri  Succefsori  ;  ita  che  per  queflo 
non  s'intenda  ne  impofta  Gabellale 
efazzione  indebita  ,  ma  fempre  fia  à 
beneplacito  noflro  ,  e  di  noflri  fuc- 
cefsori  di  levarla  ad  arbitrio,  e  volon- 
tà della  Città  ,  &  non  altrimenti, con 
condizione,che  il  Cavallo,e  mezzo  fi 
paga  al  fudetto  Ofpedale  dell'  Incu- 
rabili dalli  Sign^  Maflri  y  e  Governa- 
tori di  Santo  Eligio  del  pagamento  fi 
efigge  nella  Etohana  della  Farina  di 
quefta  Città,  non  fi  debba  alrrimente 
pagare  al  detto  Ofpedale  dell'Incu- 
rabili. 
Geronimo  Severino—  Ottavio  Carac- 
ciolo— Luziodi  Sangro—  Gio.  Vin- 
cenzo Storace. 

Xlluflrifs. ,.  Se  Eccell.  Signore. 

LI  fottoferitti  particolari  Mercanti 
fanno  intendere  a  V.  E.co-ne  fono 
S;  circa  quattro  anni,  che  per  beneficio 
publico,  grafia  di  quefta  Citta  ,  ed 
utile  del  Sacro  hofpedale  dell'  incu- 
rabili fi  pofe  una  Cafri  a  nel  Merca- 
tori detta  Città  fotto  condizione, 

che 
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che  tutti  l'animali  fi  fuffero  venuti         vacche  affirmo  ut  fupra  . 

à  vendere  li  mercanti ,  aveffero  da_»  Jo  Giulio  dello  Vallone  accetto  ut  fu- 
pagaie  grana  cinque  per  Vacca  ,  bo-         pra  mercante  di  vacche,  e  porci, 

ve,  &  annecchia,  e  per  porco,vitella,  Jo  Cefare  Naffaro  mercante  di  vacchcr 
e  caftrato  grana  due,e  mezzo  al  det.         affirmo  ut  fupra. 

to  Sacro  hofpedale ,  e  detto  Cafcic-  Jo  Vincenzo  d'  Acampora  mercante  di 
ro  in  nome  di  eflb  avelie  il  medefimo         vacche, 

dì  da  pagare  il  prezzo  dell  animali  Jo  Sabatino  de  lo  Vetano. 

venduti ,  alli  Mercanti ,  e  doppo  il  Jo  Antonio  Giordano  mercante  di  vac- 
Cafciero  predetto  fé  li  avefle  efatto  che  ,  e  per  elfo  Jo  Notar  Gio:  Doirje- 
dalli  Buccieri ,  che  compravano  det-         nico  Boccuto. 

ti  animali ,  &  effendofi  offervato  per  Jo  MàfTenzio  Cafullo  mercante  di  vac- 
alcun  tempo, dopo ,  nèalprefenro  che,  e  per  elfo  Gio:  Domenico  di 
fi  offerva ,  ma  fono  di  tal  modo  de-  Napoli. 

trazian,  che  molte  volte  il  Cafciero  Jo  Francefco  Mafuccio  mercante  ut  fil- 
li trattiene  dieci ,  e  quindeci  giorni,  pra, e  per  elfo  Notar  Gio:  Domenico 
con   maceramofi  in  V  Odane  coru         Boccuto. 

loro  cavalli,  e  molte  volte  per  tal  Jo  Andrea  di  Lega  mercante  di  vacche 
trattenimento  fono  poi  rubbati  con         accetto  ut  fupra. 

grandiifimo  loro  danno,  poco  utilo  Jo  Luca  Antonio  di  Ma  fé  mercante  di 
del  detto  Sacro  Ofpedale,  e  graffa  di         vacche,  accetto  ut  fupra. 

derra  Città,  attefo  da  uno  viaggio,  Jo  Lorenzo  de  Stefanelli»  mercante  di 
che  fanno,  per  eflère  impediti  ne  fa-         vacche  accetto  ut  fupra. 

liano  due,  e  tré,  di  modo,  che  fi  con.  Jo  Aldobello  Luciano  mercante  di  vac- 
tentano,  che  ficcome  al  prefente  pa-         che,  accetto  ut  fupra. 

gano  alla  detta  ragione  ,  più  tofto  Jo  Felice  Antonio  Stincone  mercante^ 
pagaranno  grana  otto  per  prezzo  di         di  vacche. 

vacca,  bove,  &  annecchia,  e  per  por-  Jo  Luciano  Vitale  mercante  di  vacche 
co,  caftrato ,  e  vitella  grana  tré  ìhj         accetto  ut  fupra. 

beneficio  del  detto  Sacro  Ofpedalo,  Io  Andrea  di  Anfalone  mercante  di 
purché  l'ifreffo  dì  di  mercato,  cho         vacche. 

vendono  ,  fiano  pagati  dal  dafeiero  Jo  Vincenzo  di  Loto  mercante  di  vac- 
prederto,  e  deU'iftefTa  moneta,  come         che,  accetto  ut  fupra. 

1'  efigge  dalli  Buccieri ,  e  che  detto  Jo  Celare  Ruffo  accetto  ut  fupra; 

Cafciero  abbia  da  affiftere  nel  Mer-  Jo  Cefare  d'Amato  accetto  ut  fupra." 

cato  di  detta  Città. Per  tanto  fuppli-  Jo  Giovanni  di  Monda  mercante  dì 
cano  V.  £.  fi  degni  ordinare  al  Spet-  vacche  per  mano  dime  fopraderto 
tabile  Reg.  Salernitano,  qual'  ha  te-  Cefare  d'Amato  per  non  fapere  fcri- 
nuto,  e  tiene  carrico,  &  è  informato         vere. 

delle  cofe  predette  ,  che  voglia  così  Jo  Matteo  Chiajefe  accetto  ut  fupra. 

far  efeguire,acciò  con  tal  provifione  Jo  Gio.  Federico  gagliardo  della  Cava 
fi  venga  ad  augumentare  la  grafia  a         accetto  ut  fupra . 

detta  Città,  utile  al  detto  Sacro  hof-  Jo  Pietro  Jacovo  Sgargino  mercante  di 
pedale, e  commodo  di  elfi  fupplican-         porci  affirmo  ut  fupra. 

tJ,  ut  Deus,  &c.  Jo  Gio.  Vincenzo    Giafullo  mercante 

accetto  ut  fupra. 

Jo  Gio:  Andrea  Preca  mercante  di  vac-  Io  Angelillo  Gaietta  mercante  di  vac- 
che affirmo  ut  fupra.  che  affitto  ut  fupra. 

Jo  Marino  d'  Ambrofio  mercante  di  Io  Geronimo  dell' Averfana  mercante 
vacche  mi  contento  ,  &  affirmo  ut         di  vacche  accetto  ut  fupra. 

fupra.  IoPierro  Paolo  Claritia  mercante  dì 

Jo  Lonardo  Maruccello  mercante  di        vacche* 

Io 
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Io  Giulio  d'Apuzzo  mercante  di  vac- 
che accetto  ut  fupra* 

Adìir^AgoftoilSS.' 

PEr  T  Illuftriffimi  Signori  Eletti  con 
intervento  dell'  Ili  Sig.  Marchefc 
6  di  Trcvico,cffendofì  Hata  fatta  iftan- 
za  per  li  Mercanti, quali  conducono  1* 
animali  à  vendere  per  graffa  di  que- 
lla Città  nel  Mercato,  come  non  po- 
teano  effer  pagati  al  banco ,  e  calta-, 
del  Sacro  Ofpetale  dell'  Incurabili  , 
qua!  caffa  lotto  li  12.  di  Gennaro 
1 5  So.  fu  fatta  conclusone  per  1'  lllu- 
ilrifs.  Sig-Eletti  predeceffon  fi  dovef- 
fc  ponere,e  con  volontà  deli'  111.  Sig* 
Governatori  dei  Sacro  Ofpcdalc,qua- 
li  fi  offerfero  tener  pronta  tutta  quel- 
la quantità  di  denaro,  che  per  tai'ef- 
fetto  fuffe  fiata  neceffaria  ,  perche^ 
detti  Mercanti  fulfero  flati  fodisfatti 
delli  prezzi  de  loro  animali  dalla.» 
detta  caffa,con  lafciar  in  benefìcio  di 
detto  Sacro  Ofpedale  grana  cinque* 
per  pezzo  di  animale  groffo  ,e  grana 
due,  e  mezzo  per  vitella,porco,&.  al- 
tri animali  piccoli  per  le  fpefe  occor- 
revan  farli  per  la  manutenzione  di 
detta  caffa,  e  per  l'interefTe  dei  dena- 
ro ,  che  per  detto  effetto  fi  tcnca  oc* 
cupato,  come  per  detta  Conclufìone 
fatta  à  detto  di  1 2.di  Gennaro  1 5  80. 
più  largamente  appare,  e  fé  ben  det- 
to confcrro  Se  appuntamento  non  ha 
avuto  effetto ,  il  che  forfi  fi  ha  cau- 
fato,  perche  l'occupazione  del  dena- 
ro ila  affai,  e  le  fpefe  ,  che  occorrono 
per  la  manutenzione  dì  detta  Caffa_, 
importano  molto  più  dell'utile  fi  ri- 
traile à  benefìcio  di  detto  Sacro  Of- 
pedale .  Tutta  volta  perche  detti  Si- 
gnori Governatori  offrono  di  adem- 
plire,  e  far'ademplire  tutto  lo  cho 
farà  neceffario ,  e  dar  complimento 
alli  Mercanti ,  quali  vorranno  effer 
fodisfatti  del  denaro  di  detta  Calìa, 
concorrendoci  inquefto  la  volontà 
di  detti  mercanti,e  confìderatofì,che 
il  rutto  ridonda  in  beneficio  publico 
di  quefta  Fideliffima  Città  per  l'a- 
bondanza  delia  Grafia  %  Se  in  utilità 


di  quello  Sacro  Ofpedale  ,  l'opre  del 
quale  fono  tali,  e  tante,  che  degna- 
mente, fé  li  può  dar  quefto  ajuto.  Per 
quelle  caufe,  &  altre  tra  noi  difeuffe 
avemo  fatto  la  prefente  conclufìo- 
ne, confermando  quanto  fu  Inabilito, 
e  conclufo  intorno  quello  particola- 
re per  la  predetta,  precalendata  con- 
clufìone, aggiungendo  di  più  à  quel- 
la ,  che  fia  lecito  poter  efìggere  per 
pezzo  di  vaeca^bove,  genco ,  annec- 
chia,  e  bufale  grana  otto ,  e  di  porci, 
caftrati,  vitelle,  Se  altri  animali  pic- 
coli grana  quattro ,  poiché  colli  per 
detti  Mercanti  fi  è  offerto  per  levarfi 
da  travaglio ,  e  fpefe,  &  aver  pronto 
il  lor  denaro  fubito  venduta  la  lor 
mercanzia,  dichiarando  come  di  £0- 
pra  fi  dice,  che  quello  non  s' intenda 
per  via  di  nuova  impofìzione  ,  alla-, 
quale  fuffero  obligatì  li  mercanti  , 
che  conducono  li  loro  animali  à  ven- 
dere ,  màfelumà  rifpetto  di  quelli 
mercanti ,  quali  vendendo  loro  ani- 
mali alli  Bticeieri ,  voleffero  di  loro 
libera  volontà  aver  fubito  li  denari 
pronti  dal  Banco  predetto,  e  non  e- 
figere  dalli  Buccieri  ,  come  più  lar- 
gamente fi  dichiara  perla  detta  con* 
clufione delli  12. di  Gennaro  isso.  - 
Gio:  Vincenzo  Pignone  -  Francefco 
di  Liguoro  -  Gio:  Villani  -  Orazio 
Tutta  Villa  -  Mario  PignareIJo-  Ga£ 
pare  Provenzale  -  Ex  libro  conclufio- 
vum  Tribunali*  Sancii  Laur  enti)  focla. 
(ollatione ,  meliorì  femper  falva  -  Mariits 
Vaganti  i.  Scc  retar  itts . 

PH1LIPPUS  DEI  GRATIA  REX.  Sec. 

SVett abili  sy&  magnifici  viri  Confdiarij  , 
&  Uegijfideles  diUftiJj'wti,  per-  vollra 
f  parte  ci  è  flato  prefentato  memoria- 
le V3.  Illuftriflimo ,  Se  Ecccllentiffi- 
mo  Signore  -Li  Govern adori  della»» 
Santa  Cafa  dell'Incurabili  di  quella- 
Fedel'fllma  Città  dicono  à  V.E. ,  co- 
me fono  molti  anni ,  che  per  benefì- 
cio publico,  e  graffa  di  detta  Città 
tengono  nel  Mercato  di  quella  una- 
caffa  con  tutto  il  denaro  pronto,  che 
è  neceffario  per  pagar  à  quelli  mer* 
Z  cadan* 
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cadami,  che  vi  concorrono^chc  vo- 
gliono, à  lor  beneplacito  però  ,e  fen- 
za  ncceffità,fervirfi  del  denaro  di  det- 
ta caffa  il  prezzo  degli  animali ,  che 
per  elfi  fi  vendono  à  i  Buccieri  ,  per 
macellare,  acciò  più  fpeditamento, 
e  fenza  trattenimento  alcuno  porta- 
no detti  mercanti  ritornare  nelle  fe- 
rie, &  mercati  del  Regno  à  comprar 
beftiami,  e  condurli  di  nuovo  in  que- 
ita  Città,  per  ufo,&  graffa  di  quella, 
con  pagar'  à  benefìcio  di  detta  fanta 
Cafa  grana  otto  per  ogni  pezzo  di 
bove,  genco,  annecchia,  e  bufala ,  & 
grana  quattro  per  ogni  vitella ,  por- 
co, e  caftrato,  avendo  rifpetto  alla.» 
commodità,che  fentono  di  aver  pre- 
Ita  fpedizione  in  ricevere  il  denaro , 
fenza  aver  che  fare  con  li  Buccieri  , 
che  comprano  l'animali ,  reftando  1' 
efazzione  dalli  detti  Bucchieri  à  ca- 
rico della  detta  Cafa  ,  e  delli  fuoi 
Miniftri,che  fi  tengono  in  detta  caf- 
fa, per  la  quale  rifultando  molto  be- 
neficio al  Publico,  &  utile  ancora  al- 
la detta  pia  Caia  ,  e  vivendo  ella 
fotto  la  protezzione  di  fua  Maeftà, 
e  favore  di  Voftra  Eccellenza,Ia  ap- 
plicano fia  fervita  farli  grazia  ,chu 
la  facilità  di  tener  detta  CafTa  nel 
modo  fudetto,  fia  perpetua  à  benefi- 
cio di  detta  Cafa  Santa  ,  con  farnclz 
fpedir  Privilegio  dell' iftelTo  modo, 
che  li  fu  fpedito  l'altro  della  farina^, 
che  è  negozio  confimile,  come  à  pie- 
no è  informato  1*  Illuftre  Proregente 
Lanario.  ///  Deus,  &c. 
Et  intefo  detto  Memoriale  avendo  rif- 
$  petto  alla  neceffità  deli'Ofpitale  pre- 
detto, femo  rimafti  contenti,»*  come 
per  la  prefente  ci  contentamo  di 
concedervi,  fi  come  con  quefta  con- 
cederne al  detto  .Sacro  Ofpedale  ia^ 
detta  facoltà  di  poter  tenere  in  lo 
detto  Mercato  di  quefta  Fideliffimaj 
Città  una  perfona  di  confidenza,che 
da  Voi  predetti  Maftri  farà  nomina- 
ta con  denari  pronti  per  pagar  quel- 
li mercanti,  &  altri,  che  prontamen' 
te  fi  contentaranno  effer  pagati  dal- 
la detta  perfona  da  voi  deputando, 
e  di  non  andar  à  confeguìre  il  prez- 


zo delli  detti  animali,  che  venderan  - 
no  dalli  Buccieri  conia  facoltà  eli 
poter' efigere  dalli  detti  Mercanti  , 
&  altri,in  quello  cafo  folamente,  le 
predette  otto  grana  per  ogni  pezzo 
di  bove,  genco,annecchia,e  bufala  ,o 
grana  quattro  per  ogni  vitella ,  por- 
co, e  caftrato,  e  volemo,  che  la  detta 
perfona  deputanda ,  &  nominanda^ 
per  detto  01pedale,debbia  fare  quin- 
terno lucido ,  e  chiaro,  nei  quale  ab- 
bia da  notare  giorno  per  giorno  lo 
quantità  di  denari,  che  pagaia  per  il 
prezzo  di  detti  animali ,  à  chi  li  pa- 
garà,  e  perche  qualità,  e  quantità'  d* 
animali,  e  da  chi  fi  averà  d'efigere  il 
prezzo  predetto,c  tutto  quello ,  che.» 
efigerà  in  beneficio  dell' Ofpedale-» 
predetto,^,  il  prezzo  di  detti  anima- 
li, che  pagherà  alii  detti  mercanti  , 
Scaltri  ,  polTaefigcr io  dalli  chian- 
chieri  predetti  via  exequutiva  reali" 
ter,  &  perfonaliter ,  Dando  per  que- 
lla, autorità,  e  facoltà  à  quella  per- 
fona, che  farà  Maftro  in  detto  Ofpe- 
dale per  il  Regio  Confeglio  Collate- 
rale di  poter  coftringere  detti  Buc- 
chieri à  pagare,  e  così  ancora  di  pro- 
vederc  di  maniera,  che  detta  conclu- 
sione, e  pagamento,&  efazzione  ab- 
bia totalmente  1*  effetto  fuo  .  Per 
tanto  cosi  efeguirete  ,  e  farete  efe- 
guire  Seda  Prefente,  refti  in  voftro 
potere  .  "Datum  Neapoli  die  20.  Aprilis 
1587.-  El  Conte  de  Miranda  -  vidit 
Moles  Regens  -  vidit  Lantrius  prò  Reg.~ 
Bafiida  -  in  partium  2. fai.  209.  —  Aili 
Maftri  dei  Sacro  Ofpedale  deii'Jncu«. 
rabili  ut  fupra . 

Pafsò  più  oltre  la  Pietà  de'fudetti  No- 
bili Napolitani  non  folamente  iru 

9  {occorrere  gli  peveri  Infermi  del  mal 
Incurabile,  ma  fupplicati  per  parte 
del  Monaftero  di  Gierufalemme  fon. 
dato,  come  di  fopra  da  Maria  Lox- 
go  di  qualche  caritativo  fufTidio,pér 
avere  in  quel  tempo  patito  un'incen- 
dio, che  buona  parte  dell'abitazione 
confumò,è  confideratofi  da  quell'i  la 
vita  immacolata  di  quelle  Rcligio- 
fé  ,  la  ritiratezza  di  ogni  umano 
commercio  ,  e  la  continua  applica- 
zione 
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'zioné  a  Divini  cfsercitij  ,  de  quali 
corrend'il  grido  rifonava  per  V  orec- 
chie di  tutti,  edera  un  fortiffimo  in- 
citamento à  benifìcaric,  ftimandofi 
un'univerfal    foftegno   delia  Città 
con  le  incelanti  orazioni  preffb  ia^ 
Divina  Maeità,  onde  udita  la  richie. 
ita  di  perfone  cow  divote  ,  cosi  reli- 
giofe,  e  così  grate  alla  vifla  del  Cie- 
lo ,  congregato*!  tra  loro  fteffi  nel 
ìolito  Tribunale  di  San  Lorenzo  , 
dove  orando  a  benefìcio  di  quefto 
fteligiofe  Pompeo  Carmignano  ,  o 
tanto  furon  gli  appiaufì  nati  dall'af- 
fìcacia  delia  fua  perfuafìva ,  adicm- 
picndo  così  bene  l'arte  Oratoria,  e  la 
fua  virtù,  che  condefeefero  ad  eser- 
citare non  meno  la  generosità  di  ve- 
ri cavalieri  Criftiani,che  gii  atti  del- 
io la  evangelica  carità,  concedendolo 
la  fabrica  fatta  nella  Pietra  del  Pc- 
fcc  in  Chiaja  ,  della  quale  non  pote- 
van  fervirfi  fecondo  lo  ftabilimen- 
to,  e  l'intenzione  avuta  per  fcrvigio 
del  Publico,  ma  come  aliena  dall'  in- 
ilituto  del  .Santo  Patriarca  Trancefco 
di  Ajjift,di  cui  profeffavan  l'oilèrvan- 
za,  e  contraria  alle  Pontificie  Bolle, 
tal  concezione,  cederono  ie  loro  ra- 
gioni alla  Real  Santa  Cafa  dell'Inai-  * 
rabili,  alla  quale  come  fopra  ho  det- 
to, ricader  devono  tutti  gli  legati  , 
eredità,  e  Donazioni  de  beni  tempo- 
tali  ,  venendoli  da  quefta  fbmmini- 
irrare  le fpefe: porgendole  Umilmen- 
te qual  fi  fia  aiuto  ne'Ioro  bifogni  , 
come  apprefiò  dimoftrarò,  &  doppo 
alcuni  travagli  fopiti,mcrcè  all'afTet- 
tuofo    fuifeerato    amore  de'  fopra.» 
mentovati  Nobili ,  pafsò  con  fomma 
fodisfazzione  di  tutti  per  benefìcio 
de  poveri  Infermi  dei  mal'Incurabile. 
©iTervandofì  rutto  nelle  conclusioni 
in  quei  tempi  emanate, e  qui  trafpor- 
tate  veggonfi  dall'originale. 

Adì  28.  Febraroi583. 

pEr  l*  Illuftrim*mi  Signori  Eletti  coru 

*     intervento  deirilluftrifìimo  Signor 

1 1  Marchefc  di  Tre  vico  congregati  ixtj 

Santo  Lorenzo  more  folito,  eflèndofì 


per  il  Sig.  Pópco  Carmignano  noftro 
collega  propostele  molte  necellità  , 
che  tengono  quelle  Reverende  Mo- 
nache del  Venerabile  Monaftero  di 
Gerufaiemmc,  e  particolarmente  1' 
incendio  fucceiTo  li  giorni  paifati  , 
che  fenza  alcun  aiuto  di  momento  , 
non  potria  foccorrerfì  à  detto  luogo, 
&.  confederato  molto  bene  il  graru 
merito  ,  e  Sante  Orazioni  di  detto 
Madri ,  che  veramente  è  una  dello 
Colonne  vive  in  beneficio  ,  e  confìr- 
mazione  di  quefta  predetta  Città,  o 
vifto ,  che  la  fabrica  della  Pietra  dei 
Vefce  fatta  per  quefta  predetta  Città 
in  Chiaja  non  è  riufeita  ,  conformo 
al  defiderio  di  detta  Città ,  fi  è  con- 
ciufo,  che  la  detta  Pietra  di  Chiaja_/ 
fi  venda  ,  ed  il  prezzo  di  effa  fi  doni 
in  benefìcio ,  e  rcparazione  di  detto 
Venerabile  luogo,refervato  in  quefto 
Io  beneplacito  di  Sua  Eccellenza  con 
la  volontà  delle  Piazze  da  farnofi  fo, 
pra  detta  conclusone. 

D.AIfonfo  Gaetano  di  Aragona-  Fran- 
cefeo  di  Liguoro  -  Gio.Antonio  Me- 
le -  Scipione  Caracciolo  -  Gafparo 
Provenzale. 

E#  regiftro  Conclujìonum  Trìbunalis  Santti 
Laurentij,  mdiori  collationt  femper  fai* 
va  -  Marcus  Vaganus  Secretarius. 

A  di  7- di  Marzo  15S3  Neapoli  -  chia- 

1 2  mata,  e  congregata  V  Uluftrifsima^ 
Piazza  di  Seggio  di  Porto  more  foli- 
ro,  fi  è  conclufo,  e  ballottato  fopra.» 
la  propofta  fatta  dal  Signor  Orazio 
Tuttavilla  noftro  eletto,  che  fi  doni, 
purché  non  fia  di  cofcienza,avendofi 
avuto  relazione  da  Padri  Spirituali  , 
che  fi  può  donare  per  opra  pia,  noiij 
patendo  altro  intereffe  quefta  Circa, 
al  Venerabile  Monaftero  delie  Reve- 
rende Moniche  di  Gicrufalemme  di 
quefta  Città  in  fuffidio  della  fabrica, 
che  fi  ha  da  fare  per  il  fucceffo  dell' 
incendio  occorfo,  la  Pietra  del  Pcfce, 
che  ftà  fondata  in  Chiaja,e  tutto  ciò 
con  buona  grazia  di  fua  Eccellenza- 
Felice  di  Gennaro  -  meliori  Collat. 
-Notarìas  Sevems  Pizza  Secretarius. 
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l.dì  13.  di  Marzo  i583. 

Ongregata  la  Piazza  del  Fedeliifi- 
mo  Popolo  in  Santo  Agoftino  mo- 

13  re  1 olito,  6c  'lincia,  la  propofta  fatta 
dall'Eccellente  Signor  Gafpare  Pro- 
venzale eletto  di  detto  Fedelillìmo 
Popolo  circa  il  gran  danno  ,  che  an- 
no patito  le  povere  Donne  Monache 
del  Sacro  ,  e  Venerabile  Monaftero 
detto  di  Gerusalemme  di  quefta^ 
Cirra  dai  fuoco,  che  difaftrofainente 
1'  ha  brugiato  detto  loro  Monaftero, 
e  lu,Og>o, etum  lo  dormitorio,  dovc-> 
dormivano,  talmente  che  fono  fiate 
forzare  ritirarli  a  dormire  dentro  la 
Clueia  loro,  oc  che  ritrovandoli  det- 
to Monaftero,  per  ral  caufa  in  eftre- 
ma  neceliira,  lì  è  ragionato  rra  elfo, 
e  l'altri  Sig.  Eletti  della  Città  di  vo- 
lete elee.n  jìui  al  itèi  donare  al  detto 
Sacro  Monn itero  di  Ge.ufalemme,  e 
Monache  di  quello  J'  edificio  fatto  a 
Chiaja  per  la  Città  ,  ctit  ferviva  per 
la  Pierra  del  Pefce  ,  &  ai  prefente  la 
Citta  J'.hà  levato,  e  non  ferve  più,  e 
cu-  in  guitto  ildefìderano  la  volófà, 
e  conclusioni  delie  Piazze,  &  avendo 
detto  Signor  eletto  efortato  tutti  a  fi 
Santa,  e  pia  eiemofina  ,  ricordandoli 
anco  il  merito  di  tante  Rever.  Madri, 
che  continuamente  pregano  Noftro 
Signore  Jddioperia  falute  di  quefta 
Cnta. 

La  Piazza  ha  conclufo  ,  che  con  buona 
grazia  di  tua  Eccellenza  fi  doni  elee- 
m  "fi 'ani  iter  a  detto  Sacro  Monaftero 
di  Gerufaienime,  &  Rev-  Danne  Mo- 
ri che  di  quello  dello  luogo,  Se  edifi- 
cio di  Ghia;*,  che  era  Pietra  del  Pe- 
fce, &  aggi  la  Città  non  fé  ne  ferve 
più,  acciò  le  ne  pollano  avvalere  in 
detti  loro  bi fogni  in  quel  modo ,  che 
a  loro  meglio  piacerà  —  A  fuo  origi- 
nali, M&iiom*  collatione  femper  falva  — 
Marttu    fontana  Secr. 

A  dì  prim  )  d»  Acrile.  1  583.  Congrega- 
ta la  Pia  za  dell'  Il luftr.  Seggio  di 

14  Nido  dentrola  folita  camera  con 
le  ballotte  more  folito- 

Circa  la  propofta  del  Signor  eletto 
deli  demofina  al  Monaftero  di  Ge- 


rufalemme  ,  la  Piazza  conofecndo 
quanto  liaopra  pia  ajutarc  quella 
Cala  Santa,  ha  conclufo,  che  purché 
non  s'incorra  in  feomunica  ,  fi  doni 
al  detto  Monaftero  per  reparazione, 
e  reftauro  dell' danno  ,  che  ha  patito 
per  il  fuoco,  e  per  la  fabrica,  che  an- 
no da  fare  ,  quel  luogo  delia  Città, 
che  fu  fatto  in  Chiaja  per  la  vendita 
del  Pefce  di  Chiaja,  e  che  li  Deputati 
che  fopra  ciò  fi  faranno ,  particolar- 
mente fi  abbiano  da  chiarire  da  Teo- 
logi della  Piazza  delli  12. di  Settem- 
bre 1566,,  la  quale  parla  di  feomuni- 
ca circa  il  donare  ,  che  fa  la  Citta  ,  e 
di  ogni  altro  cafo ,  per  la  quale  fi 
potelTe  fopra  ciò  incorrere  in  feom- 
munica  ,  perche  fé  ci  è  fcrupulo  di 
feomunica ,  la  Piazza  non  intende 
donare,  e  la  prefente  conclufione  fia 
invalida. 

Deputati  --.Il  Signor  D.Alfoonzo  Cae- 
tano  eletto  ,  Se  il  Signor  Afcanio  Pi- 
gnatelli. 

Copia  falva  'MCÌiorì  collat.  cum  originali  li" 
bro  conclufionum,  a  quo  cfl  extracla—No- 
tarius  Julius  Ca/kr    GaftaUus  Secreta* 


rius. 


A  dì  1 1.  di  Novembre  1584.  congrega- 
ta niluftr.Piazza  del  Seggio  di  Ca- 

15  puana  more,  &  loco  folito  tra  P  al- 
tri capi  conclufi  in  detta  Piazza  ,  è 
il  fotto  feritilo  V3. 

E  ftato  anco  conclufo,  intefo  lo  parere 
di  alcuni  Teologici ,  come  per  rela- 
zione del  Signor  Afcanio  Pignatello, 
e  Signor  D»  Alfonfo  Caetano,  fi  è  vi  - 
fto  circa  il  fcrupolo,  che  fi  faceva,  fc 
fi  può  dd  publico  difpenfare  in  far 
elemofine,  ftante  il  Breve  di  fua  San- 
tità fopra  le  Gabelle  ,  che  non  pollo- 
nodifpenfarfi  per  altro  ,  folo  per  le- 
vare la  Città  da  debito  ,  qucli   anno 
rifoiuto,  che  fi  può  per  opre  )pìe  de  • 
nare  .  Perciò  è  ftato  conclufo,  che  fi 
doni  il  luogo  della  Pietra  del  Pefce 
fatto  à  Chiaja  al  Monaftero  di  Mo- 
nache di  Gerufalemme  di  quefta  fide- 
liiìlma  Città  ,  quale  non  abbia  a  Ser- 
vire più  per  pietra  di  pefce ,  ma  lo 
pollano  vendere  per  altro  ufo,e  non 

altrimenti  fi  dona. 

Co- 
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Copia  ex  lìhro  originali  fulva  meliori  col- 
fonone  -Rotarmi  \o\  liieron.Qenfontts  Se- 
cretar lui. 

Adì  18.  di  Novembre  is84-c°ngrega- 

16  ta,  e  convocata  l' Illuitr.  Piazza  di 
Montagna  nel  Capitolo  dei  Conven- 
to di  S.  Lorenzo  more  [olito. 

Intefa  la  propofta  del  Signor  Claudio 
Rocco ,  uno  delli  Signori  Sei ,  dello 
neceiìità  delie  Rev.  Monache  di  Ge- 
rufaiemme ,  e  particolarmente  dell* 
incendio  dei  fuoco  patito  gì'  anni 

pannati. 

La  Piazza  ha  conciufo ,  che  la  Pietra^ 
del  pefce  fabricata  ìnChiaja  per  que- 
fta Fedeliftìma  Città  ,  non  effendo 
riunita  ,  conforme  al  defiderio ,  che 
fervide  per  Pietra  di  pefce  ,  corno 
chiaro  fi  vede,  che  è  inutile,  conside- 
randoli le  necelILà ,  che  tieneno  lo 
Rev.  Monache  del  Monastero  di  Ge- 
iufalemme,e  particolarmente  il  gran 
danno  dell'  incendio  patito  dei  fuo- 
co l'anno  palìato  ,  e  considerandoli 
anco  il  merito  delle  fance  orazioni, 
che  ivi  fi  fanno,  e  la  buona  vita  jche 
tieneno  dette  Rev.  Monache,  eh' è 
una  delle  colonne  vive  in  quefta  pre- 
detta Città,  vuole,  che  detta  Pietra-» 
del  pefce  fé  li  doni ,  acciò  vada  in> 
beneficio  della  fabrica.di  eflo  Mona- 
ftero ,  e  che  detta  Pietra  non  abbia- 
da  fervire  più  per  Pietra  di  pefce  ,  e 
ne  po(Tano  fare  quello  meglio  altro 
parerà  per  beneficio  i'uo,  ut  [upra  ,  o 
quello  con  buona  grazia  di  Sua.  Ecc.» 
tanto  piuelTendono  del  tenimento 
del  noftro  Seggio  di  Montagna. 

Ex  libro  111.  Sedilis  Montane a  meliori  colla- 
itone  Jemper/alva  -  Marcus  Antonius  de 
Vito  Secreurim. 

Adì  14.  Aprile  i6oz. 

Congregata  V  IH.  Piazza  del  Seggio 
di  Porta  Nova  more  ,  ejr  loco  [olito , 

17  tra  l'altri  capi  conclufi  ,  vi  è  l'inira- 
fcritto  del  tenor  feguentc  v|. 

Intefa  la  propofta  fatta  per  lo  Signor 
Gio:  Luife  Mormile ,  che  (ì  dia  per 
elemofina  al  Monaftero  cTi  Mona- 
che di  Giemfalemme  la    Pietra  di 

Chìàja, 


La  Vi  azza  conofeendo  il  bifogno  gran- 
de ,  che  tiene  il  Monaftero  di  Mona- 
che di  (rierufaiemme,  e  la  vita  efem- 
plaredi  dette  Rever.  Monache  ,  per 
lo  ck4  fenza  neiTunofcrupulo  la  Cit- 
tà deve  ievvenirio,  &  aggirarlo, 
come  Madre  Umvei  faie  ,  che  abrac- 
eia  tutte  l'opre  pie,  ha  corn;k>fo,"chc 
fé  dia  per  elemofina  al  detto  Mona- 
ftero di  Monache  il  luogo  delia  Pie- 
tra del  pefce  di  Chiaja  ,  quale  non.* 
abbia  da  fervire  più  per  Pietra  di  pe- 
fce, r.ia  la  pollano  vendere  per  altro 
ufo  ad  arbitrio  di  elfo  Monaftero. 

Ex  libro  Cenclufionum  ,  meliori  collationt  — 
Notarla*  \tnc.  de  Jur/uario  Secr. 

Illuftrifs.,  &  Eccell.  Signore. 

T  L  Monaftero  di  Gierufalemme  lì  fa 
-*-  intendere  ,  come  gl'anni  paifati,  ef- 
58  fendoil  dato  licenza  alii  Seggi,  e 
Piazza  popolare  di  quefta  Città,  di 
poiìernoiì  congregare  ,  per  poflcrno 
concludere  la  donazione  del  luogo 
della  Pietra  dei  Pefce  di  Chiaja  in 
beneficio  di  detto  Sacro  Iudgo,e  pre- 
cedente detta  licenza,  procedutoli 
alla  conclufione  di  detta  donazione, 
come  dali'introclule  conclufioni  ap- 
pare, &  avendo  il  detto  Sacro  Luo- 
co  inricompenza  di  tanti  benefici;, 
che  giornalmente  riceve  dal  Ofpeda* 
le  degl'incurabili  ceduta  la  donazio- 
ne predetta  al  detto  Sacro  Ofpedale 
defiderando  ,  che  per  perpetua  loro 
cautela,  che  V.  E.  in  la  donazione 
predetta  fattali  per  detta  fideliilìma 
Città  di  Napoii  dei  luogo  predetto,!! 
degni  preftar  il  fuo  aiTenzo,  benepla- 
cito, &,  autorità  ,  acciò  detto  Sacro 
Ofpedale  polla  ricevere  alcun' utile 
dal  detto  luogo ,  ricorre  da  V.  E. ,  e 
la  fupphca  fi  degni  così  comandarlo, 
ut.  Deus  &c>  —  Liceat  --  De  Ponte  Keg. 
Yrovi[um  per  fuam  Excel.  .  Neapoli 
die  8.  Novembri*  1602.--  Tagliavia. 
Non  è  dunque  così  rimota  parte  nel 
Mondo  ,  che  alla  fuonora  tromba 
della  Piera  de"  nobili  Napoletani  non 
faccia  Eco,poiche  in  ogni  tempo  non 
mancano  di  farla  rifplendere ,  e  con 
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amore  inefplicabile  ,  e  con  affettuofe 
dimoftrazioni  volentieri  abbracciano 
Je  occafìoni  per  moftrarc  la  vera  di- 
lezzionc  verfo  del  Profilino ,  ricono- 
scendoli chiaramente  in  quefti  quan- 
Xp  to  lafciò  fcrittol' Angelico,  Spie- 
gando /'  Bpiflola  feconda  ad  Corinth. 
dell'Apoflolo  delle  Genti  al  cap.  pr. 
nella  iezzione  Seconda  .  Ad  hoc  Deus 
àat  aliauibu  s  fpiritualia  dona,  ut  ipfitf- 
funàant  Ma  in  uùlitatem  aliorum  ;  non 
en'tm  dat  lumen  foli  y  ut  fibi  foli  luceat. 
Onde  deili  beni  di  fortuna,  di  natura, 
e  di  grazia ,  che  ad  alcuni  egli  com- 
partisce ,  à  prò  de'  biSognofi  Sufure 
n'efìgge ,  accioche gli  Poveri ,  e  gì' 
Infermi  pofsanoefsere  con  la  parti- 
cipazione  di  efii  Sollevati ,  unde  vult, 
lìegue  l'iftefso ,  quod  de  omnibus  bonis 
najtrii}fivèfint  divitia  }Jivt  potcntia^fi- 


•ve  fciem'uyfive  fapicntìa  actrefeat  aliano, 
utilitas  alijs .  E  quanto  (la  vero  tutto 
ciò  dalli  efempj  dimoftrati  di  Sopra, 
e  dalle  continue,  &  inccfsanri  prc» 
clarc  azzioni  di  quefti  Mobilitimi 
Huomimi  11  veggono,  rifplendcndo 
in  elfi  la  chiarezza  del/a  carità,  della 
Generosità,  e  delia  Pietà.  11  Cielo  pe- 
rò giuftiffimo  Giudice  delle  azzioni 
de'mortali  non  lafciarà  tanta  virtù 
Senza  premio ,  con  inalzarli  al  grado 
più  Sublime  delle  Grandezze ,  anche 
di  quefto  bafso  mondo,  e  vedraSiì 
Sempre  più  fiorire  la  loro  bontà ,  la 
loro  liberalità,  e  la  loro  memoria  per 
la  durevolezza  di  tutti  li  Secoli) e  fri 
tanto  paSso  a  deScriverc  altri  Pro- 
greffì  della  Sucte.ua  Real  Santa 
GaSa. 


Teine  del  libro  Ttr%Q* 
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LIBRO   QUARTO 

Polla  Fondazione»  e  Regole  de'Monafteri  nella  Real 
Santa  Cafa  dell'  Incurabili. 
CAPITOLO    PRIMO 
Gornc  ebbe  origine  la  fondazione  delU  fudetti  Monafteri  • 


A  Santa  Matrona  Maria, 
'Lorenza  Longo  fin  dal 
principio  della  fonda- 
zione di  quella  Real 
Sant.Cafa  concepì  nell" 
animo  fuo  di  procurare 
non  folamentc  nella-» 
Città  T  efercizio  della  carità  verfo 
del  profHmo,ma  di  divertire  quanto 
fuffe"  flato  poffibile  l' orTeie  di  Dio,  e 
fovente  fi  trasferiva  ne'  Lupanari, 
dove  confìderava  di  regnarvi  più 
dell'altre  partì  lo  fcandalo,  ed  il 
peccato  ,  e  ne  riportava  fpefTo  qual- 
che frutto,  e  fi  adoprava  col  fuo  fer- 
vore, e  colla  fua  efficacia ,  che  alme- 
no a  leune  di  quelle  donne  proftitute 
fi  aftenefTèro  dal  peccato  il  venetdì 
in  memoria  de'  patimenti  patiti  dal 


noftro  commun  Redentore  fu  *1  pa- 
tibolo per  falvezza  dell'uman  gene- 
re, fomm  ini  Arandole  quel  lucro,  che 
per  le  loro  impurità  aveffero  potuto 
guadagnare ,  e  non  celiava  con  fre- 
quenti ,e  fervorofe  preghiere  di  rac» 
comandarli  al  Cielo ,  di  porgerle-» 
qualche  ajuto  per  «lTeguìre  quefta^ 
ianta  fua  volontà  ,coirmiunicando 
quefti  fanti  fenrimenti  a  Maria  A)er- 
ha  d'Aragona  ,  DuchefTa  di  Termoli 
tirata  col  fuo  efèmpio  adjefercitare-» 
l' opre  della  pietà ,  e  con  la  fua  dire- 
zione fi  era  refe  ella  Maeftra  di  fpf- 
rito,  e  vera  Madre  dell' infermi  dell' 
tino,  e  dell'altro  fefTo,edi  tutto  cuo- 
re abbandonate  le  pompe  del  fecolo 
menava  una  vita  altretanto  divota, 
quanto  applicata   alla  fallite  del 

Prof- 
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Proffimo  ,  &  alla  vera  carità  criftia- 
na,  dimenticatati  affatto  di  traher 
ella  1'  origine  dal  Real  fangue  degli 
Rè  Aragonefi  rcfolo  più  chiaro,  o 
più  illuftre  col  fplendore  delle  fuo 
virtù,  con  la  fua  vita  immacolata^, 
e  con  T  efsercizio  della  divina  leggo 
profeffata  fin  dalla  prima  gioventù, 
anche  col  pelo  del  matrimonio  con- 
tratto col  celebre  Andrea  di  Capua 
Duca  di  Termoli,  del  quale  veggonfì 
piene  1*  iftorie  delle  illufori ,  e  precla- 
re fue  gefta,  da.  più  ,  e  diverfì  Autori 
di    rinomata    commendazione    de- 

2  fcritte,  e  rapito  dalla  morte  invidio- 
fa  del  fuo  gran  valore,  della  Tua  glo- 
ria, e  de*  fuoi  trionfi ,  che  viveranno 
con  eterna  fama  del  Tuo  nome  ,  per 
maggior  grandezza  della  fua  nobi- 
lifiima  Famiglia  ,  e  per  immortai  o- 
noranza  della  Patria. 

Divenuta  la  DucheiTa  libera  dal  pefo 
del  matrimonio  fi  diede  con  magior 
fervore  ad  esercitare  via  più  gli  atti 
della  pietà ,  &  a  diftenderfi  di  tutto 
propofìto  alla  vita  attiva  in  fervigio 
del  Proilìmo  ,  e  lafciò  all'  unico  iuo 
figlio  di  godere  óqì  ricco  ,  e  dovizio- 
fofuo  Patrimonio  ,  paiTar  volle  con 
Maria  Lorenza  ad  abitar  feco  unita- 
mente nell'  Ofpedale  per  fervire  in- 
defeflamente  ,  e  fecondo  il  fuo  fa n- 
todefìderio  le  povere  ammalate,  o 
fu  con  incredibil  confolazione  rice- 
vuta^ moftrando  fempre  in  ogni  at. 
toun'eftraordinaria  prontezza,  o 
nella  occorrenze  delle  fatiche  mag- 
gior'ardore  crefcevale,  ed  all'ora  più 
godeva ,  quando  il  bifogno  era  più 
prefentaneo  ,  e  certamente  può  dirfì 
meritevole  di  ogni  lode  la  fua  rifolu» 
zione, mentre  fu  indnzzata  all'ac- 
quifto  dell'  Anime  ,  &  alia  dilezzio- 
ne  del  Profumo. 

Maria  Lorenza  all'incontro  giubilando 
di  eflèr  frate  efaudite  Jcfuc  preghie- 
re dal  Signor  Iddio ,  non  celiava  di 
renderii  le  dovute  grazie  con  averle 
data  per  compagna  chi  poteva  eflc- 
re  il  foftegno  dell  opra  incomincia- 
ta ,  e  chi  poteva  reggere  il  pefo  de* 

3  fuoi  cari  hofpedali,  come  appunto 


feguì ,  avendole  appoggiato  tutt*  il 
governo  di  elfi,  e  fi  ritirò  ella  con  lo 
fue  donzelle  nel  nuovo  Monaftero 
d^  fé  medefìma  eretto  chiamato  di 
Gerufalernme'y  come  di  fopra  fi  e  lun- 
gamente rapprefentato,e  la  Duchef- 
fa  per  non  defraudar  punto  a  quan- 
to dalla  fua  Direttrice  l'era  ftato 
importo  ,  e  con  tanta  premura  rac- 
comandato, unitali  con  molti  Nobi- 
li Napoletani  ebbe  ricorfo  dal  Cardi. 
nal  Antonio  Pucci  allora  Penitenziere 
maggiore  di  Santa  Chiefa  ,  ed  era  in 
quel  tempo  umilmente  Protettoro 
del  fanto  luogo  ,  che  defìderava  ella 
di  fondare  un  Monaftero  di  donno 
penitenti  vicino,o  pur  unito  alli  fuoi 
hofpedali,  ed  il  Cardinale,  che  aneli* 
egli  adempier  voleva  le  fue  parti  di 
vero  ProfeiTore  della  divina  legge  in. 
contanente  procurò  la  grazia  dal 
"Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  ,  cho 

4  reggeva  la  fanta  Sede,e  fpedì  nel  fuo 
ufficio  della  Penitenziaria  fotto  li 
i7.Deccmbre  dell'anno  1538.  nella 
forma  appunto ,  che  qui  fotto  fi  leg- 
gono le  lettere  Apoftoliche. 

Antonius   Miferatione  Divina  Titulo 

5  San&orum  Quatuor  Corouatorum.» 
„  piaesbiter  Cardinalis  .  Dile&a;  iiu 
„  Chrifto  nobili  Duciu^  Termularum 
„  falutem  in  Domino .  Sincera;  devo- 
„  tìonis  afFettus,quam  erga  Romanam 
„  Ecclefìam  gerere  comprobaris ,  non 
„  indignè  promeretur,  ut  votis  tuis, 
„  illis  praefertim  ,  qug  regularia  loca, 
„  piaefertim  perfonarum  feeminei  fe- 
„  xus ,  qua;  relais  carnis  vitiis  ,  & 
„  mundanis  illecebris,  ad  Dominunu 
„  Dcum  ,  ut  ilii  fub  fua  vi  Rcligionis 
„  jugo  perpetuò  famulentur ,  conver. 
„  tuntur,  cum  divini  cultus  augumcn- 
„  to,  &  animarum  falute  de  novo  eoo- 
„  fervantur,  gratum  prasftemus  affen- 
„  fum  .Sane ex  parte  tua  fuit  propofì- 
„  tum  coram  nobis  ,  quod  tam  tu, 
„  quam  nonnulli  alii  Nobiles  Cives 
„  Neapolitani  cupitis  ad  Dei  làudcm, 
„  &  honorem  unum  Monafteriunu 
„  Monialium  converfarum  in  Civitate 
„  Ateapolitana  propè  hofpitale  incu* 
„  rabilium  alicujus  approban  Ordinis 
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prò  recipiendis  in  eo  mulieribus,qu£ 
a  peccatis  ad  Dominum  converti  de 
fìderant  ex  eleemollnis  per  vos  ad  id. 
elargiendis,  conftrui,  &  atdifìcari  fa- 
cere  ,  jpfumquc  Monafterium  di&o 
hofpirali,  in  quo  jarn  nonnulla?  mu- 
lieresconverfae,  id  fupremis  votis 
expe&anres  exiftunt ,  uniri ,  &  per 
ejufdem  hofpitalis  «flìconomos,  Se 
Prote&ores  gubernari ,  idtamen  fa- 
cere  pofTe  non  creditis  ablque  Sedi» 
Apoftolica;  licentia  fpcciali  ,  quaro 
fupplicari  fecifti  humilitèr ,  tibi  fu- 
per  his  per  fedem  eandem-  de  oppor- 
tuno remedio  miferi  cordi  ter  provi- 

\  deri.  Nos  igitur  attendentes,  quod 
in  his  ,  qua;  in  divini  cultu*  augu- 
mentum  tendunt,  favorabiles-  elfo 
debemus,  atque  benigni  au&oritate 
Domini  Papae  ,  cujus  poenitcntiarias 
curam  genmus ,  &  de  ejus  fpeciali, 

u    &  exprelìb  mandato  fuper  hoc  vivx 
vocis  oraculo  nobis  f atto ,  ut  tu ,  & 
di&i  alii  Nobiles  Cives  Neapolirani 
Monafterium  hujufmodi  ,  aJicujus 
approbati  ordinis,  etiam  cum Cap- 
pella ,  feu  Ecclefìa  ,  Clauftr o ,  Refe- 
&orio,  Dormitorio  ,  &  aliis  oificinis- 
ncceffans  juxtà  diftum   hofpitalo 
incurabilium  erigere,  conftruere ,  & 
edificare,  feu  erigi,  conftrui ,  &  edw 
fìcari  facere  ,  &  in  eo  poftquam  ere- 
#um  ,  &  conftruttum  fuerit ,  quaf- 
cumque  Moniales,  feu  mulicres  con- 
verfas  ufque  ad  numerum  compe- 
tentem ,  nec  non  quafeumque  tres, 
vel  quatuor  Moniales  ad  id  idoneas^ 
&  in  hoc  confentientes  ab  uno  ,  vel 
duobus  Monafteriis  ejufdem  Ordi- 
nis ,  cujus  ditìum  Monafterium  eri~ 
gendum  fuerit ,  ad  ipfum  Monafte- 
iium  erigendum  prò  inftru&ione,  & 
eruditione  aliarum  Monialium. ilia- 
co recipiendarum  transferre  libere,. 
&  licite  poflìtis,  &  valeatis ,  di£be- 
que  Moniales  trasferendo  ab  earunv 
Monalteriis ,  fuperioris  fui  licenria^ 
ikper  hoc  pet.ta,licètnon  obtenta^ 
recedere,  &  ad  didum  Monafteriunv 
fé  transferr  e  poflint  ,  &  valeant, 
quodque  Monafterium  hujufmodi, 
poftquam  He  ,  ut  prsnuaitur  «e* 


&um  ,  Se  conftru&um  fuerit  di&o 
hofpitali  incurabtiium  unitum  ,  & 
annexum  exiftàt,  &  pcreofdem  M- 
conomos,&  Protedores  gubernet u r, 
eifdemque  immunitatibus,  &  exem- 
ptionibus,  quibus  di&uni  hofpitalo 
gaudet,ipfum  quoque  Monafterium 
gaudcat .  Tibi ,  &.  di&is  Nobilibus, 
ac  Monafterio  erigendo  hujufmodi, 
ejufque-Monialibus,  ac  a/ns  transfe- 
rendis,  vcris  exiftentibus  pr^miilìs, 
tenore  pr®fentium  indulgemus ,  at- 
que concedimus  ,  non  obftantibus 
cónftiturtionibus ,  &  ordinationibus 
Apoftolicis ,  ac  tàm  Provinciali  bus, 
nec  non  ordinis  ,  cujus  dicìra^  Monia- 
les fuerint  ftatups  ,  ccconfuetudini- 
bus,  etiam-juramento ,  confìrmatio, 
ne  apoftolica,  vel  quavis  fìrmitatc-» 
alia  roboratis,  privilegiis  quoque  in- 
dultjs  ,  &  li&eris  apoftoheis  eidertu 
ordini,  illiufquc  Superkìfibus,  Praela- 
tis,  &  perfoais  communitèr ,  vel  di- 
vidili,  fub  quibufvis  verborum  for- 
mi-s,  &  claufulis  etiam  derogatoria- 
rutn  derogatoriis,  fottioribus,  cifica- 
cioribus,&  infolitis,  irritantibufque, 
&  aliis  decrecis  conceilìs ,  connrma- 
tis,  ck.  mnovaris ,  quibus  omnibus  il- 
lorum  tenorcs^ac  (i  de  verbo  ad  vcr- 
bum  infererentur  ,  prajfentibus  prò 
fufHcientèr  expreilis  habentes  ,  ìllis 
alias  in  fuo  roborc  permanfuns,  ac 
vice  dumraxàt  fpecialiter,eVexpref- 
sèdèrogamus ,  esteri /que  contrariis 
quibulcumque  .  Datum  Roma;  apud 
Sanctum  Pcrrum  fub  figlilo  ofneii 
pocnitentiaria;  decimo  fexto  kalend. 
januarii,  Pontificatus  Domini  Pauli 
IIJ.  anno  quarta 

Con  eftraordinarij  applaull  furono  ac- 
cettate le  fopra mentovate  Ietterò 
dalla  Duchefla,  e  per  render  compiu- 

6  tamente  l' opra  perfetta  vi  diede  fu- 
bito Tefeeuzioree ,  fondò  ii  Monafte- 
ro,e  vi  entrarono  ic  Pentire ,  &  altre 
Monache  di  qualfiiia  forte,  e  rrjoftrò 
di  eù*erl7  adartata  al  compiacimento 
della  fua  Direttrice  ,  portò  non  pie- 
ciol  giovamento  al  publico,e  fece  ac- 
quieto di  quelle  Anime  per  la  CcJefte 
Patiia,  e  dilatandoti  io  tanto  la  fama 
A    a  di 
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(di  quella  nuova ,  e  gloripfa  opera, 
crefeeva  fempre  più  il  numero  delle 
Pentite  ;  ma  la  Ducheffa  fequendp 
via  più  l'orme  di  Maria  Lorenza  pen- 
sò di  ritirare  feep  nel  Monaftero  di 
Qerufalemme  ,  e  configligtaiì  con  la 
medefimadel  Santo  proponimento, 
liberamente  li  diffe,che  non  poteva 
dalla  Santa  vocazione  distoglierla, 
tutto  che  poco  le,  reftarebbe  di  vita 
doppo  la  Aia  morte ,  come  feguì ,  e 
fra  tanto  non  lafciò  ella  di  provedere 
con  tempo  à  gli  affari  tutti  della  Tua 

7  Cafa ,  e  della  Tua  Anima  ;  Onde  li 
fuoi  Beni  diftribuilli  in  limoline, par- 
te alla  Santa  Rea!  Cafa ,  dove  ereffe 
gli  (epolchri  alli  cari  fuoi  Ferdinan- 

\  do  figlio ,  e  Duca  conforte  ,  come  di 
fopra  ho  moftrato  nella  Chiefa  della 
fudetta  Real  Cafa,  e  parte  ad  altri  pij 
luoghi ,  fondò  alcune  cappellate 
già  enunciate,  e  fupplicò  finalmente 
ia  fantità  dell' ifteffo  Paolo  Terzo  di 
ritirarli  tra  le  Monache  di  Gerufalem- 
rne ,  da  chi  ottenne  la  facoltà  con 
fpecial  Breve  di  poter  ricevere  V  abi- 
to,  e  di  profeiTare  1*  ifteffa  Regola  di 
Santa  Chiara  nel  Monafterp  deflde- 
rato  ,  e  vivere  con  Maria  Lorenza 
Longo  fua  Direttrice ,  quando  ad  un 

S  tratto  aggravata  da  mortai  infirmi- 
tà,  rendette  quefta  lo  fpiritoal  fuo 
Creatore,  quale  per  la  fua  gran  bon- 
tà in  V'ita,  &  in  morte  fi  era  degnato 
di  oprar  molti  prodigij  ;  Onde  la 
Ducheffa  perfiftendp  nella  fua  voca- 
zione con  maggior  fentimento ,  pen? 
fava  di  porla  in  efecuzipne  ,  ma  nel 
licenziarli  dal  Mondo  per  entrare  nel 
Monaftero  fieramente  aiTalita  dalle 
<3otte,ò  podagra  in  brieve  tempo  la» 
fcip  la  fpoglia  terrena,  avendo  l'inv 
placabil  morte  atterrata  quella  vita 
che  nacque  per  trionfar  con  la  fua 
virtù  della  morte  iftefsa,  auverandofi 
quanto  dalla  fua  cara  Diretrice  l'era 
irato  predetto  ,  e  yolle  almeno  efser 
fepellita  unitamente  con  la  medefi- 
nia  ,  conforme  efprefsamcnte  neh" 
ultima  fua  difpofizione  dichiarato 
aveva,  e  così  {alli  data  V  efecuzione, 
P  tutti  lagrimanti  li  Seguaci,&  Ama» 


tori  delle  vere  virtù  Cririftiane  ac- 
compagnarono li  funerali,  dolenti  di 
aver  mirato  nell'occafo  il  lume  della 
bontà,  della  Pietà,  e  della  Carità  ,  e 
reftò  fin  dall'anno  i5  39'hberoil  Go- 
vernodi  tutt'ii  Santo  luogo  alli  Ani- 
mini  tiratori,  avendolo  ella  governa- 
to con  fomma  tranquillità,  e  pace, 
ma  per  poco  tempo. 

Con  quanta  quiete,  e  felicità  fi  gover- 
nava la  Real  Santa  Cafa  dalle  fopra- 
mentovate  Matrone  Maria  l^oreza 
Longone  Duchejfa  di  Termoli, zitte  tan- 
ta inquietitudine  incominciarono  à 
fperimentare  li  Amminiftratori,  à 
quali  era  rimafta  la  total  cura  dell' 
Infermi,  e  «ielle  Pentite,  poiché  il 
Popolo  Napoletano  fi  querelava  for- 
temente ,  che  le  Pentite  ,  le  loro  fc- 
mine  fi  goyernafsero  da  Laici,da  con- 
fratelli, &  Amminiftratori  Secolari, 
e  procurarono  quefti  ogni  rimedio 
più  efficace  di  eftinquere  quefto  fuo- 
co accefo,  che  potea  col  tempo  por- 
tar fcandalo  à  tutta  la  Città  ,  ma  ef- 
fendofi  in  ogni  rrattatp  perduto V 
pIio,c  l'opra,  il  come  dice  l'Adaggjo, 

<p  ftabiiiffi  di  ricorrere  al  Duca  d%  Mira.* 
da  ali'pra  Viceré  per  comporre  que- 
fta mal  fondata  apprenfione,edebbc 
per  bene  di  rimettere  l'iftanza  al  |lc- 
gio  Collaterale  Confeglio ,  e  fpecial. 
mente  al  Regente  di  Aponte. 

In  tanto  non  cefsava  di  ftrepitar  il  Po- 
polo, che  le  pentite  venivano  gover- 
nate da  laici  ,  lacerando  fieramente 
la  fama  di  ^uomini  tanto  preclari, 
e  tanto  illuftri,  da  quali  fu  prefenta- 
ta  una  Bolla  del  Sommo  Ponte- 
fice Paulo  Terzo,  con  la  quale  cofti^ 
tuì  del  Monaftero  il  Supcriore  Ec- 

10  clefiaftico  ,  che  governale  le  Pen- 
tite ,  fi  come  inviolabile  fi  ofTcrva  1' 
offervanza  di  ella  fino  al  prefentc 
giorno,  quantunque  non  fi  ritrovi 
tra  l'altre  Bolle,  difperfa  forfè  per  la 
mutazione  di  tanti  Ecclefiaftici  fu- 
periori ,  e.  per  altri  accidenti,  quali 
giamai  preveder  fi  poffono ,  benché 
vi  fia  certa  notizia,  che  foffe  irata  ne 
io.  Gennajo  1539.  fpedita,  e  li  mah 
contenti  non  eefsavono  di  andar  pu- 
re 
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re  per  gli  angoli  della  Gittà  ad  alta 
voce  gridando,  che  nel  Monaftero 
della  Real  Santa  Cafa  fi  era  introdot- 
ta l'antica  fetta  de'Bcguardi ,  de'JBe- 
guini,  e  de'  Fraticelli,  tanto  dalla 
Santa  Sede  deteftata  ,  ofservandofi 
nella  Clementi  a  3-  de  Hareticis ,  &  ap- 
prefso  Ciacconio  nelle  vite  di  Boni- 
facio Vili.  fot.  308.  tom.  2.  nelli  anni 
della  noftra   Redenzione  1294.  e  di 
Clem.  V.fil.  338.  nelli  anni  io$$.fol. 
363.  e  366.  Beguardi  ,  et  Beguine ,  UH 
mali    homines    ,  ha   infideles  multerei 
ere  E  finalmente  nella  vita  del  Som- 
mo Pontefice  Giovanni  XXII.  conflitti* 
tionenty  qua  Bizocbit  Beguine ,  @*c.  con 
altre  infinite  determinazioni  di  San- 
ta Chiefa  dall'  iftefso  Ciacconio  por- 
tate, &  il  volgo  infano  inquieto  per 
le  novità,per  ordinario  dietro  le  voci 
delle  apparenze  per  vanità  di  Spirito 
machinando  fempre  torbidi ,  Se  in- 
ventando nuore  invenzioni  d'inquie- 
tudini ,  e  bifogna  talvolta  dalla  toie- 
*anza  delle  perfone  diferete,  e  dall' 
ingenita  Clemenza  del  Principe  per 
politica  Chriftiana  tolerarlo,  fin  tan- 
to, che  refo  capace  delle  lue  (cioc- 
chezze,  e  difingannato  della  fua  va- 
nità, lafcia  à  Direttori  del  Governo 
far  quelle  parti ,  chedevonfi  per  la 
«ommune  quiete,  &  eranquefti  mof. 
fi  per  vederli  privi  delle  loro  libidini, 
col  ritiramento  delle  loro  Amafie  già 
penitenti,  e  della  fperanza  di  poterle 
più  guardare  ,  e  fififarvi  gì'  occhi , 
non  che  di  riaverle   ,  ftandofi  con_» 
gran  vigilanza,  &  attenzione  da- 
gli Amminiftratori ,  e  dal  Superiore 
JEcclcfiaftico  in  difeacciare  dal  Mo- 
naftero tal  forte  di  gente  .  Quindi 
per  non  foggiacere  à  tante  maledi- 
cenze ,  e  per  togliere  per  1'  auvenire 
tanti  difturbi ,  e  rimovere  tante  di- 
cerie ,  fi  ebbe  ricorfo  al  Viceré  ;  Chi 
ji  ferhìe  all'  Ambafciadore  per  la  Re. 
al  Corona  Cattolica  in   Roma  per 
farcomponere  tali  differenze  della^ 
Santa  Sede  ,  e  da  quefto  fu  prefo  i'ef 
pediente  di  prefentare  le  conftituzi- 
oni ,  e  Regule  alla  Santità  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  Quinto  ,  che  in  più 


maniere  adempiute  veggonfi  le  fuc 
parti  nel  decantato  Teatro  di  quefto 
Santo  Luogo  ,  &  approvandole  lo 
poftillò  egli  di  proprio  pugno  ,  ag- 
giungendovi alcune  particolarità,  & 
ordinò  al  Cardinal  Cara/a  ,  che  fcri- 
vefle  à  Ferdinando  di  Sangro  in  nome 
di  tatti  gl'altri  Amminiftratori  la^ 
fequentè  lettera . 

Molto  Illuftr.  Sign.  mio. 

NOflro  Signore  mi  fece  chiamare  ,  e  mi 
reflittà  li  capitoli  del  Monaftero  àdle 

12  convertite  di  Napoli  ,  e  diffèmi  a 
boccay  che  fcriveffe  infuo  nome ,  che  non 
bifognava  confirmarliy  perche  fi  ritrova- 
va aver  confirmata  la  regola  di  S.Pr  an- 
ce fcoy  [otto  della  quale  ejji  capitoli  fi  com- 
prendono y  mk  per  fua  fodisfazione  gli 
aveva  veduti  coù  di  paffaggio ,  &  in  ejji 
avea  notate  alcune  cofe  ,  che  ex  tempore 
l'erario  occorfe. 

Sin  qui  fono  le  parole  trafportatc  dal- 
la lettera  del  Cardinal  Carafa  ,  & 
avvertir  pur  poteafi ,  come  dal  foni 
mo  Pontefice  Sifio  IV.  nelli  anni  del- 
la noftra  communredenzione  1472. 
era  ftato  emanato  decreto  per  tutti 
quei  Religiofi,  e  Religiofe,che  vefti- 
vano  abito  del  Serafico  P.S.Francefco 
anche  in  riguardo  |à  voti  [folenni  di 
Religione ,  &  alla  claufura  delle  Mo- 
nache^! di  cui  efemplare  qui  leggefi,' 

Sìfius  Quartus  ftatuit ,  ejr  decrevit ,  quoà 
votum  obedientUy  Paupertatis ,  &  Gafii- 

1 3  tatis  emiffum  è  Tertiartjs  Beati  F  ranci- 
fei  habeat  vim  ,  &  vctlituàinem  voti  fi>- 
lemnis  ,  ac  omnem  ìnducat  effefium  cui- 
cumque  de  Keligionibus  a  Sede  Apojiolica 
approbatisy  ac  di  pi  nel  è  pracipiendo  man- 
dava omnibus  ,  &fingulis  cu)ufcumque 
graduSy  dignitatis  ordinis ,  aut  cond;t:o- 
nisfueruntyfub  quorum  cura  ,  vel  jurif- 
dicJìone  prfdicJi  Te retar i)  Fratres ,  & 
Sorores  tunc  degebant ,  aut  infuturum 
degere  contingerety  ne  Fratres ,  velforo- 
res  prenominata*  pr<efatum  votum  modo 
pradicJo  emtttentesymatrirnonium  contra- 
herey  vel  ante  contraùlum  commutar  e  yaut 
Bjeligionem  ipfam  dimitterey  &  ad  ffeu- 
Urem  vitam  redire  permìclantydecrevit. 

A  a      Z  que 


188         Teatro  della  Carità 


que  irritum  quicrjuid  in  contranum  fa- 
clumfierit,  ac  ipfos  Fratres,  vel  Sorores 
ìdjacientes ,  cxcomunicatioms  [(ritentici 
innodatos  fore. 

C     A    P.    II. 

Cojlituzioni  delle  Monache  convertite 

della.  Keal  Santa  Gafa  dell' 

incurabili. 

INcomincia  il  libro  delle  fanto 
conftituzioni  date  alle  Venerabi- 
li Monache  del  Monaftero  delio 
convertite  di  /Vapoli ,  le  quali  vi- 
i   vono  fecondo  la  Regola  del  Terzo 

Ordine  di  San  Francefco. 
Compofte  dal  Rcver.  Maeftro  Ottavia- 
no Preconio  Arcivefcovo  di  Palermo, 
a  quel  tempo  dato  per  Correttore,  e 
Vititatore  alle  fudette  Monache^ 
dalli  fudettì  Rettori  dell' ofpedale 
degl'incurabili  di  dette  Monache, 
quali  conftituzioni  furono  accetta- 
te da  effe  Monache ,  e  da  molti  anni 
in  qua  Tempre  offervate. 

DELL'    INGRESSO 
nella  Santa  Religione. 

§.    I. 

Dice  il  Salvatore  noftto  Giesu  Gri- 
do ncU'  Evangelio  :  Qui  vult  ve- 
nire po{t  me,  abneget  fernet  ipfum>&  tol- 
lat  cru.em  fuam,  &  fequ&tur  me .  Se  al- 
2  cuna  perfona  per  divina  infpirazio- 
ne  vorrà  abbandonar  lo  flato  della.* 
dannazione,  e  ricordevole  di  Tua  fa- 
Iute  vorrà  convertirà*  al  fuo  Creato- • 
re,  e  Redentore  Giesù  Crifto  ,  &  en- 
trare in  la  Religione,«iCciòche  di  ta- 
le conversione  n'  abbia  da  fuccedere 
frutto  grato  all'Onnipotente  Iddio, 
per  quefto  conviene ,  che  la  forella^ 
convertita  al  Signore  volendo  en- 
trare nella  Religione ,  (la  prima  dal 
Padrefpirituaìe  del  Monaftero,  ò  di 
altri  a  chi  di  effì  Sign.  Rettori  farà 
commeflb  diugentemente  esamina- 
ta della  fede  Catholica ,  &  Ecclefia- 
ftici  Sacramenti  .*  E  non  fi  a  perfona^ 


infamata,  ò  fufpetta  d'erefìa ,  ò  ma- 
ga .  Non  ila  maritata ,  ò  gravida-. 
Non  abbia  alcuna  infirmità  incura- 
bile, occulta ,  ò  manifefta  .  Non  fia_ 
ferva,  ò  obligata  ad  altra  Religione. 
Non  ecceda  V  età  di  anni  quaranta-*, 
e  fia  publica  meretrice  ,  fecondo  la.» 
Bolla  della  bona  memoria  di  Papa^ 
Giulio  III. ,  e  trovandoti  in  ciafeuno 
di  detti  difetti ,  non  fia  ricevuta  nel 
Monaftero,  ma  fé  li  doni  alcun  altro 
ricapito,  acciò  non  ritorni  al  pecca- 
to .  Et  acciòche  le  cofe  predette  fi 
poffano  maturamente  ,  e  veramente 
inveftigare ,  sì  ancora  per  fare  efpc- 
rienza  della  fua  volontà  ,  e  fpirito 
qua!  fia,  partendoti"  in  tutto  dalla-. 
fua  folita  abitazione,  fia  porta  nell' 
ofpedale ,   ove  per  un  anno  fi  veg- 
ghino  li  fuoi  portamenti,e  mutazio- 
ne della  priftina  vita,  con  pigliar 
principio  al  modo  di  vivere  nel  Mo- 
naftero ,  leggendoti: li  la  Regola»., 
e   Conftituzioni  di  detto  Monafte- 
ro, e  vedere,  fé  volentieri  digiu- 
na, attenda  all'orazione  ,  fatica^, 
impara,  moftra  pazienza,  «Se  umiltà» 
&  efaminata  dal  Padre  Correttore,  e 
vifto,  che  perfevera  nel  propofito  di 
fcrvire  Iddio  in  penitenza  nel  Mona- 
ftero ,  e  trovata  effer  atta  alla  Reli- 
gione (  parendo  alh  Signori  Rettori 
di  riceverti*,  non  altramente  ,  che  con 
il  confenfo  delia  Madre ,  e  capito] o 
delle  forelle,e  del  d.Padre  Correttore) 
ila  ricevuta  con  la  benedizzionc  d'- 
Iddio, del  Padre  òpirituale  nel  Mo- 
naftero, e  veftita  dell'abitò  per  un 
anno  avante,fa cci  la  profeflUone  ,  e 
nel  medefimo   tempo ,  che  htk  la 
profetinone  non  vi  entri  nel  Monafte* 
ro  né  huomo,  né  donna  di  qualfivo- 
glia  ftato  ,  e  condizione  fi  fia  ,  e  ri- 
cevuta dalla  Madre ,  e  Sorelle  con  1* 
ofculo  fanto ,  e  cantato  iì  Te  Deum 
Laudamus  ,  fia  allignata  ai)    Maeftra 
di  Novizie  ,  &  infegnata  con  carità 
sì  come  ordinano  le  Sante  conftitu- 
zioni. 


DEL- 
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DELLA  CLAUSURA 

&    W* 

E  perche  oltre  li  tré  principali  voti  a 
3  iimilitudine  della  Regola  di  Leono 
X.  è  flato  foiito  da  dette  Monache-» 
in  la  loro  profelfibne  fare  il  voto  vo- 
lontario della  claufura  perpetua  .  Si 
ordin|,  che  inviolabilmente  il  offer- 
vi,  e  tanto  più,  quanto  per  il  Sa- 
cro Concilio  Tridentina  efpreiTamentc 
e  comandata  ,  per  il  che  nulla  Sorel- 
la polla  ,  ne  debba  in  alcuno  tempo 
ufeire  dalla  claufura  del  Monaftero, 
eccetto  nelli  feguenti  cali,  &  eftremi 
pericoli,  come  di  fuoco,  guerra, rovi- 
na, ò  altri  limili  cali  gravi,c  necelTa- 
*ij,  avendolo* prima  confultato  coro 
la  Madre  ,  e  Sorelle  ,  almeno  quando 
non  sì  può  col  Correttore  ,  e  Signori 
Rettori,  Se  eiTendoneceffario  di  ufei- 
re,fiano  pofte  in  alcun  luogo  ferrato, 
e  ce  io  non  vadino  vaghe,  e  perche  al- 
la claufura  del  Monaftero  no  folo  le 
gli  richiede  la  proibizione  predetta 
di  non  poflèrne  ulcire,mà  ancora  che 
altri  non  vi  pollano  entrare:Per  que- 
fto 11  ordina  non  folo ,  che  nuli1  omo 
di  qualfivoglia  ftato,  ordine ,  condi- 
sione,&,  età,fia  poffare  debbia  entra- 
re indetto  Monaftero  di  Monacho, 
ma  la  Madre  ,  e  Sorelle  non  pollano 
fare  entrare  perfona  alcuna  di  qual- 
sivoglia ftato,  condizione ,  &  ordine 
Ila  fenza  necelfità  ,  &  efprelTa  licen- 
sa  infiriptis  cjeili  Signori ,  e  dei  Cor- 
rettore, elTcndo  elfi  fuperiori,  corno 
ordina  il  Sacro  Concilia  di  Trento  nel- 
li casi  permeili  per  il  cap,  Periculofa, 
de  flatu  Kegttlarium,  né  detti  Rettori, 
e  Correttore  in  detti  cali  pollano,  né 
debbiano  dar  l'ingrelìb  à  perfona  al- 
cuna fenza  il  confenfo  della  Madre , 
eccettuandone  in  particolare  il  Me- 
dico ,  il  Padre  Vili tatore,  il  Padro 
Confelfore,  Fabricatori,  &  altra  per- 
fona per  alcun'altra  necelfità  occor- 
rere in  cafai,  come  Maftri  d*  afeia,  o 
fimi  li,  alli  quali  da  lecito  d'entraro 
ogni  volta,  che  farà  neceflario,e  non 
dimorino  nel  Monaftero  più  di  quà- 


to  Ila   neceiTario .  Nulla  Donna  di 
qualfivoglia  condizione,  &  ordino, 
ila  per  qualfivoglia  caufa  etiam  gra- 
villima  polla,  ne  debbia  mangare,  ne 
dormire  nel  Monaftero ,  ma  lauora- 
tori,che  lavoralTero  dentro  il  Mona- 
ftero poflfano  mangare  dentro,  in  al- 
cun luogo  appartato ,  e  nzlV  entrare 
li  laici  ,  ò  altta  perfona  nel  Mona- 
ftero fé  olTervi  tal'ordine  in  fimili.ca- 
fi  di  necellìtà. 
Primo  che  li  entri ,  la  Madre  facci  ap- 
partare tutte  le  forelie  in^alcun  luo- 
go remoto  dal  paflo,com'è  in  le  loro 
celle,  quali  fiano  corf  111 enzio,  non_* 
facendoli  intendere  ,  ne  vedere  da_» 
quelli  ,  che  entraiTero  .  La  Madro 
comparifea  con  due  ,   ò  tré  foreilo 
delle  più  antiche  ,  ftando  con  la  fac- 
cia velata,  e  nulla  parli  con  quelli  , 
eccetto  la  Madre,  &  aperta  la  porta, 
fubito  li  ferri .  Vada  la  Madre  coru 
uno  de  Padri  Spirituali  fempre  con_> 
loro  fin  che  Ila  necefiTario,e  tal'ordi- 
ne fi  olTervi  con  qualfivoglia  di  det- 
te perfone  .  Nulla  Sorella  veda ,  no 
fìa  vifta  da  quelli,  che  entrallero  nel 
Monaftero,  e  per  ogni  volta,  che  in_» 
quefto  erraiTero,  abbiano  in  menza_» 
nel  primo  pafto  una  difciplina  .  Lo 
portello  dei  Confelìorio  ,  ò  quello 
della  porta  non  (ì  apri  à  perfona  al- 
cuna, e  né  per  caufa,  e  modo  alcuno 
eccetto  per  la  comunione  ,  e  per  il 
Medico  .  Né  la  grata  nel  tempo,  che 
vi  fi  predica  fi  alzi  di  dentro  folo  la_» 
tela,  reftandola  Grata  del  legno  fer- 
rata .  In  la  Grata  del  Parlatorio  par- 
lando con  uomini ,  fi  parli  con  tela^ 
calata ,  eccetto  fé  alcuna  volta  pa- 
relTe  alla  Madre  per  la  qualità  delia-, 
perfona,  con  chi  à  da  parlare  ,  fia  le- 
cito alzarla  alquanto,  e  quefto  rare 
volte,e  così  eiafched'una  difponga_> 
l'animo  di  olfervare  inviolabilmente 
l'ordine  fopradetto  de  claufura  per- 
petua, e  col  Profeta  dica  ;  h<ec  requies 
mea  inf&culum  Scctdi. 
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DELLI  VESTIMENTI 
$.    III. 

TTJIce  il  Noftro  Salvatore  Gicsù  Cri- 
fio  benedetto  :  Ecce  qui  mollibm  ve- 

4  ftiuntur  in  domìbus  Jkegnumfunt.  ,  Et  il 
Padre  San  Francesco  dice,  che  le  So- 
relle debbiano  veftire  di  panno  vile , 
&  umile  in  prezzo,  e  colore;  Per  tan- 
to fi  deve  erettamente  ofTervare,che 
tutti  i  veftimenti  delle  Sorelle  fìano 
conformi,  e  di  panno  fratefco  onefti, 
e  non  fontuofì  ,  ne  preziofì  ,  e  più 
prefto  fìano  à  neteffità,  che  à  feeliez- 
la,  fiano  non  molto  fediate ,  e  fenza 
crifpatura,  oilèrvafì  ancora,che  nef- 
funa  Monica  poffa  tenere  in  parti- 
colare più  veftiti  à  fuo  ufo,  che  l'in- 
fraferitte,  quali  per  il  pericolo  delle 
contagioni  fé  li  concedono  ,cioè  per 
l'Inverno  una  Tonica  di  panno  con»» 
una  Sottana,  fé  pur  la  neceffità  1"  a- 
ftringefle  ad  altro,  perche  all'ora  fé 
li  può  difpenfare  dalla  Madre ,  ò  dal 
Padre  Visitatore  .  Per  Tettate  una-. 
Tonica  di  Saja  con  camifeia  di  lana, 
come  vorranno,  con  faccioli ,  e  veli 
onefti,  non  di  feta,nè  di  olando,à  lo- 
ro neceflario.  Tutte  l'altre  cofe,  che 
andò,  debbiano  ponere  alla  commu- 
nity, e  la  Madre  le  diftribuifea  à  chi 
fa  di  bifogno,totalmente,che  manco 
di  dette  fi  poffa  tenere ,  ma  più  :  Et 
abbiano  il  Mantello  fenza  crifpatu- 
ra. Nulla  monaca  poffa  portare  za- 
marra,  ò  robba  di  pelliccia .  Vadano 
calzate  ,  &  veftite  ad  un  modo  per 
offervare  uniformità  del  Monaftero, 
&  abbiano  pianeili,  ò  zoccoli  ,come 
li  piace,  purché  fiano  uniformi  :  Et 
abbiano  calzette,  e  fazzoletti,quan. 
to  li  fia  di  bi fogno  fenza  lavori  :  E 
devefi sforzare  la  madre, che  tutto 
abbiano  io  fuo  neceflario  quanto  li 
ila  di  bifogno  fenza  lavori  ;  e  devefi 
sforzare  la  Madre  ,  che  tutte  abbia- 
no lo  fuo  neceffario  quanto  al  vefti^ 
re,  e  calzare  ,  fecondo  la  poflìbilità 
del  Monaftero,  &  egualmente  quan- 
to ila  poffibile,  per  levare  le  mormo- 
razioni-E  tutte  queftecofe  fopradet- 


te  faranno  in  fervizio  >  &  ufo  dello 
Monache,  talché  fìano  folo,ufuario, 
e  non  padrone:  Non  fia  lecito  donar- 
le l'una  all'  altra  fenza  licenza  della 
Madre. 

DELLA  COMMUNITA. 

§.     IV. 

5  T"\  Evefi    ancora  oflèrvare  quato 
«LJ  fia  poffibile,  che  ogni  cofa  delle 
Sorelle  fia  comune  con  affetto,  &  ef- 
fetto, con  confermar/i  con  li  Santi 
Apoftoli  di  Crifto,  alii  quali  tutte  le 
cofe  fé  gli  erano  in  commune  ,  -V-  era 
in  loro  un'  anima,  &  un  cuore  .  E  per* 
imitare  ancora  il  loro  Padre  tSan-# 
Francefco,  il  quale  voleva ,  che  nif- 
funa  cofa  alli  fuoi  fuffe  propria  ,  ma 
ogni  cofa  fufle  commune  ,  e  però  fi 
diftribuifeano  à  ciafeuna  fecondo  il 
bifogno  al  giudizio  della  Madre  .  Et 
per  tanto  una  volta  Tanno ,  cioè  iru 
la  fefta  delle  Sacre  ftigmatc  di  San_> 
Francefco,ò  più  volte,  fc  faranno  re- 
quiète  ,  tutte  le  cofe,  che  le  fon  fra- 
te conceffe  per  lor'ufo,debbiano  rao- 
leftarle  à  la  madre  ,  e  quelle  lafcino 
in  ìua  difpofìzione  :  E  la  madre  levi, 
ò  iafei  loro  fecondo  la  fua  cofeicn- 
za,  e  beneplacito .  Et  abbia  curalo- 
pra  tutto,  che  non  abbiano  cofa  fu- 
perflua  :  Ma  denari  non  fia  lecito  ad 
alcuna  tenerne  appreffo    di  fé  per 
conto  neffuno  fotto  pena  di  graviffi* 
me  discipline  ,  ò  altra  maggiore  ad 
arbitrio  della  Madre.  Eccetto  i  vefti- 
menti fpecialmente  deputati  per  lo- 
ro ufo:  e  le  cofe  da  magnare,  che  fon 
date  alle  Monache  ,  fi  confegnino 
fubitoalla  Ceilarara  ,  e  quella  lo 
fparti  tra  le  Sorelle  in  Menfa,e  fotto 
pena  di  carcere  ad  arbitrio  del  Padre 
Correttore,niffuna  prefuma  di  man- 
dare ,ò  ricevere  lettere ,  ò  altri  pre- 
fenti  fenza   efprefTa   liceaza   della 
Madre,  &  in  quello  fia  molto  vigi- 
lante la  Madre,  e  trovandole  in  tal* 
errore  le  caftighi  con  difcipline  ,  di- 
giuni, ò  privazione  di  Rota,  e  fé  bi- 
fognaflè  di  carcerare  ,  e  finalmento 
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per  conclusone  dell'obligo  del  vive- 
re in  comune,quella  monica  s'inten- 
da proprietaria  ,efottopofta  a  gra- 
viifima  pena,che  prefumeiTe  tenero 
qua lil  voglia  cofa  fenza  volontà  ,  o 
benedizione  della  Madre. 

DEL  DIVINO  VFFICIO. 

f-   v. 

6  TJ  Perche  gli  è  ferino  :  Przmumqu*- 
-*--i  rite  Kegnum  Dei  ,  &  \ufiitiam  e\ust 
&  b&c  omnia,  adycientur  vobi$>&.  il  Pro- 
feta dice:  Sacrificium  laudii  honorifica- 
hit  mey  &  Mie,  iter  quo  oftendam  Mi  Sa- 
lutare T>ei .  Per  quello  fi  deve  prepo- 
nete lo  Divino  Officio  ad  ogni  altra 
cofa,  &  efercizio,qualc  fi  dirà  fecon- 
do l'ordine ,  e  Rito  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa .  Dicali  non  cantando 
figurato,  ma  con  voce  allegra,  non 
prolungando  molto,  ne  in  principio, 
né  in  fine  del  verfo  ,  e  con  molta  de- 
vozione contemplando,  che  all'ora  a 
fimilitudine  dell'  Angeli  lodano  il 
Signore ,  e  nulla  Sore  fia  efentc  dal 
coro,  tanto  di  notte  ,  come  di  gior- 
no, eccetto  per  infirmità ,  ò  vero  al- 
tra cofa  nc.ee  (fa  ria ,  e  con  licenzia 
della  Madre,  e  facendo  lo  contrario, 
ne  dica  fua  colpa  in  Refettorio ,  e  la 
Prclata  li  doni  la  Penitenza  di  ma- 
gnare in  Terra,  ò  maggiore  :  devono 
le  Sorelle  eiTere  follccite  all'  andarci 
immediatf ,  che  fi  fa  il  primo  fegno,  e, 
genufleflè  inanzi  al  Signore  prepara- 
re  la  mente  alle  Divine  laudi ,  e  ftia- 
no  in  choro  con  molta  devozione  ,  e 
nulla  efehi  fuori  del  choro  fenza  li- 
cenza della  Superiora  ,  e  quelle  ,  che 
faranno  tarde  al  convenire  dopo  in- 
cominciato il  primo  Salmo,  fiano 
genufleflè  in  mezzo  del  choro  ,  per 
mfino  à  tantoché  li  farà  fatto  legno 
dalla  Supcriora  ,  e  fatto  il  fegno  fé 
levi,  &  vada  al  iuo  luogo,  e  la  Madre 
poi  finito  l'officio,  intenda,  la  caufa,  e 
Pammonifca,  riprenda ,  e  punifea  fe- 
condo li  parerà  efpediente  ,  e  tanto 
al  choro,  come  ad  ogni  altro  luogo, 
dove  fi  andò  da  congregare  fempre 


ftiano  ordinatamente,fecando  la  loro 
profeflìone,  e  recezzione  deli'  abito, 
e  ciafeheduna  Aia  in  fuafedia,  te- 
nendo fempre  il  libro  in  mano  con  1' 
occhi  balli,  e  mentre  fi  dice  lo  Divi- 
no ufficio  non  polli  eflfere  chiamata 
alcuna  Suore  alla  Rota,  ne  Grata, 
eccetto  la  Madre,  quale  pofla.  anda- 
re tutta  volta  ,  che  farà  chiamata 
fenza  fonare  la  Campanella  della 
Rota ,  quale  non  debbia  fonarli  fin 
che  fi  dice  il  detto  officio ,  e  quelle  , 
che  {anno  ben  leggcre,c  dire  l'officio, 
non  pqflano  effere  occupate  ad  altro 
efercizio  in  tal  tempo  .  Si  ordinarne 
alla  Melfa  tutte  ftiano  genufleflè  con 
filenzio,  e  devozione,  e  mai  pofTano 
alzar  la  tela  della  Grata  ,  eccetto 
quando  fi  leva  il  Santiffimo  Sacra- 
mento^ chi  farà  il  contrario,fia  pu- 
nita dalla  Madre  ,  e  nulla  manchi 
fenza  legitima  caufa,  e  licenza  della 
Madre ,  vadino  tutte  udito  il  fegno, 
e  con  filenzio ,  e  quella  ,  che  anderà 
incominciata  la  mefla,  per  ogni  vol- 
ta dica  il  Miferere  in  menza  genu- 
flefs.a;  E  quelle  Suore,  che  non  fanno 
dire  l'ufficio ,  dicano  per  Matutfno 
venti  quattro  Pater  noftri,  per  laude 
cinque,  per  vefpro  dodici  ,  e  per  cia- 
fched'una  dell'  altre  ore  fette  Pater 
noftri. 

DELL'  ORAZIONE. 

§.    VI. 

HAvedomo  l'efempio  del  Salvatore 
noftro,  della  fua  Gloriofa  Madre, 
7;  e  Santi  Apoftoli ,  de'  quali  è  fcritto: 
Hi  erant  unammitèr  perfeverantes  m 
oratione  cum  tnulieribus  ,  &  Maria  Ma- 
tre  ]cfi* .  Non  fi  deve  mancare  oitra 
il  divino  officio  di  qualche  fecreta.» 
orazione  ,  &  elevazion  di  mente  inj 
Dio .  Onde  fi  ordina  in  ogni  tempo 
dopo  il  matutino  per  alcun  fpazio, 
alla  Madre  ben  vifto,  ffianq  tutte  le 
forelle  in  compunzione  delli  fuoi 
peccati,  pregando  Iddio,che  gli  per- 
doni .  E  perche  la  mifericordia  fua  è 
grande,  di  quella  pigliando  fiducia, 
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fa  ranno  orazione  nel  Choro,pregan- 
do  Jddioper  il  felice  ftato  di  Santa., 
Chiefa  Cattolica  ,e  fpecialmente  per 
la  Santità  del  Papa,  e  per  la  Cattoli- 
ca Maeftà ,  per  la  Città  di  Napoli ,  e 
Benefattori  dei  Monaftero  ,  e  parti» 
colarmcnte  per  tutti  quelli  ,  cho 
Ita  uno  nel  peccato ,  che  la  Divina.» 
Clemenza  li  converta  a  se, e  convcr- 
titi veramente  li  faccia  perseverare 
nel  fuo  fantofervizio,  quale  orazio- 
ne fi  faccia  con  molto  filenzio  fenza 
fofpiri  ,  acciò  non  fi  turbino  l'altre. 
E  neffuna  fi  parti ,  fé  prima  non  fia_> 
fatto  il  fegno,  e  fatte^,  con  modeltia 
fi  levino  .  E  perche  la  vera  conver» 
fìone  fi  dimoftra  in  la  continua  peni- 
tenza .  Per  tanto  ordinamo  ,  che  in 
ogni  tempo  fi  dicano  li  fette -Salmi 
penitenziali  una  volta  per  ogni  ven» 
ti  quattro  hore,  in  quell'ora,  che  al- 
la Madre  parerà  ,  dicafi  convoco 
baiTa  ,  e  non  molto  veloce  ,  e  fimil- 
mente  la  fera  prima  ,  che  vadino  al 
I  letto  tutte  infieme  nella  Chiefa,  fat- 
ta breve  orazione  de*  cinque  Pater 
ncjftn,  &  Ave  marie  in  memoria  del- 
ie cinque  piaghe  del  Signore  ,  e  poi 
Tanti}  hona  Saiva  rws ,  e  ricevuta  ìa^ 
btnedizzione  delia  Madre  con  Y  af- 
perfione  dell'acqua  fanta  ,  e  folita^ 
orazione  ,  icconoliate  col  Signore, 
vaciino  al  /erto ,  dicendo  con  il  Pro- 
feta. In  pace  in  idipfum  dormiamo  re- 
quìefam,  e  fpeffo  penfino  quel  detto 
del  Sapiente ,  del  peccato  perdonato 
non  efiere  fenza  timore. 

DELLA  COMMUNIONE 
S.     VII. 

•X*  Vtte  le  Monache  fi  sforzino  con 
*•'  devozione   confeffarfi  al    proprio 

S  Confeflbre,enulla  Monica  ardifea, 
né  preiiima  cenfefiarfi  ad  altro ,  ma 
foto  al  proprio  ConfeiTcre  allignato 
dalli  Signou  Governatori  del  luogo, 
e  dal  Correttore ,  ma  occorrendo  al- 
cuna caufa ,  per  la  qiule  bifognaflc 
confettarli  ad  altro,  fia  noto  alJaw 
Madre,e  fé  gli  pare  caufa  fufficiente 


fi  notifichi  al  medefimo  Padre  Visi- 
tatore ,  e  confettate  fi  sforzino  cou_» 
divozione  di  ricevere  il  Santillimo 
Sacramento  per  unirnofìcon  il  Sign. 
e  riceverne  vita  nell'anima,  perche  è 
fcritto:  Qui  manducai  me,  &  ipfe  vivet 
p-opter  me.  Quale  communione  gene- 
rale farà  in  la  Natività  del  Signore, 
la  Purificazione  della  Madonna ,  U 
prima  Domenica  di  Quarefima,l'an- 
nunziazione  ,il  Giovedì  Santo,  la 
Santa  Refurrezzione,  la  Pentecoftc, 
la  Fefta  del  Santiffimo  Sacramento,, 
la  vifitazione ,  l' All'unzione ,  la  Na- 
tività della  Madonna,la  Fefta  di  San 
Francefco,  la  Feitadi  tutti  li  Santi, 
la  prima  Domenica  dell'Advento,  e 

nelli  predetti  tempi  nulla  retti  di 
commu  mearfi  fenza  licenza  del  Pa- 
dre Confefìbre  ,  e  quando  fi  fa  la 
communione  ,  le  fuore  non  efehino 
in  la  Chiefa  ,mà  per  il  portello  del 
confelTorio  della  porta  fé  communi- 
chino,  e  fempre  vadino  col  velo  infi- 
no all'occhi ,  avante  il  Sacerdote^  . 
E  primo  domandino  perdonanza  i* 
una  all' altra  delle  ofTefe  forfi  fatte, 
cavando  dalli  lor  cuori  ogni  rancore 
e  peccato,  acciò  non  ponghino  osta- 
colo alla  Cratia,  e  virtùdel  Santilli- 
mo Sacramento,  e  non  lo  ricevino  in 
loro  dannazione  .  Communicate  di- 
ranno il  telmo.Benedk  anima  mei  Do- 
minum,  cioè  il  primo,incominciacol 
verfo,  &  orazione  del  Santifiìmo  Sa- 
cramene©. 

DELLI  DIGIUNI. 

$.    Vili. 

E  Perche  il  flimolo  della  carne  per 
grazia  del  Signore  fi  vince  per  l'o- 
9  razione  ,  e  digiuno,  per  quefto  fi  or- 
dina che  le  fuore  fi  attengano  di 
mangiare  la  carne  il  lunedì ,  e  mer- 
cordì,&  oltre  li  digiuni,ordinati  dal- 
la Santa  Madre  Chiefa  ,  debbafi  di- 
giunare il  Venerdì  in  memoria  del- 
la pàffione  di  Crifto  ,  tutti  gì'  al- 
tri digiuni  lecondo  la  regola  del  Pa- 
dre San  Francefco,  l'altri  giorni,  che 
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non  fono  di  precetto  ,come  il  Saba- 
to, fia  lecito  magnare  cafo,  &ova, 
&ilbevcre  affai  moderato  ,  perche 
fc  fcritto  :  Attendite  ,  ne  corda,  uejìrn 
crapula  ,  &  ebrhtate*  graventur .   Sia- 
no coitente  le  Suore  del  pran20,  e_> 
della  cena ,  non  lìa  lecito  magnaro 
infra   giorno   fuora  dell'  Ordinark» 
lenza  licenzia  della  madre .  Et  oltra 
della  quarefima ,  alla  quale  tutti  te- 
mo obligati.  Dalla  prima  Domeni- 
ca dell'Advento  infino  alla  Natività 
del  Signore  otfervifi  il  Santo  digiu- 
no, falvo  in  cafo  di  necenrìtà,&  infir- 
anità,  in  qual  cafo  fé  li  pofla  dilpen- 
fare  con  licenzia  dell'uno ,  e  1*  altro 
medico  .  E  quando  non  farà  ildigiu- 
no  comandato  dalla  Cbiefa  ,  occor- 
rendo fra  quello  follennità  alcuna/e 
li  difpenfi,  il  che  il  Padre  S-  Francef- 
co  rimette  in  arbitrio  della  Madro, 
e  fc  qualche  fuore  non  offervarà  det. 
zo  digiuno  fenza  licenza  della  fupe, 
tì  ora,  ftarà  tré  giorni  fenza  pietan- 
za, e  per  offervare  uniformità,&  evi- 
tare i  difordini,  fé  alcuna  Suore  vor- 
ia  fuor  di  detti  tempi  digiunare  per 
fua  divozione,fia  tenuta  contentarli 
di  quello,  che  darà  la  communità  ,  ò 
vero  quando  più  Suore  voleffero  fare 
la  quarefima  dclli  Benedettini ,  qua- 
le fifa  dall'Epifania,  ò  vero  nelmefe 
di  Agofto  in  onore  della  Beata  Ver- 
gine, all'ora  la  Madre  li  potrà  ordi- 
nare una  mineftra  diftinta  dall'altre, 
con  quefto ,  che  non  magnino  fuori 
dell'  ora  ordinaria  del  digiuno  .  E 
quando  digiuneranno ,  ila  lecito  law 
fera  farne  collazione  di  quello  li  ia- 
làdatodaUa  Madre  avendone  bifo- 
gno,  purché  fi  faccia  in  Refettorio  % 
quando  fotfèro  molte  con  fiienzio.  e 
benedizzione  . 

DEL    SILENZIO. 

|.     IX. 

E  parche  è  fcritto:  nel  fiienzio ,  e  fpe- 
ranza  farà  la  fortezza  voftrà  ,  o 
joSalamone  dice  :  nel  Moltiloquio  , 
non  manca  il  peccar*  .  Per  tanto  fi 


ordina,che  le  fuore  tenghino  ffcrettif- 
fimo  fiienzio  in  Coro,  Refettorio,  o 
Dormitorio  ,  e   fé  alcuna  romperà 
detto  fiienzio  in  detti  luoghi,  la  Ma 
dre  li  donarà  la  penitenza  a  fuo  ar- 
bitrio .  NelTuna  .Suore  vadi  à  parlare 
alla  Grata,  ò  Rota  fenza  licenza  ,  o 
compagnia  data  dalla  Madre ,  e  par- 
lando, parlino  con  ogni  modeftia,  o 
cautela,tal  che  non  diano  mai'effem- 
pio  à quelli  di  fuora  .  Primola  Ma- 
dre non  parli  fenza  una  delle  Rota- 
re ,  eccetto  quando  parlafle  al  Con- 
fefibre,  ó  Padre  Vifitatore,e  cosi  fac- 
cia la  Vicaria  fotto  pena  della  pri- 
vazione dall'Ufficio  t  né  le  Rotaro 
parli  l'una  fenza  l'altra  ,  e  parli  do 
forte,  che  fia  intefa  dalla  compagna, 
e  fé  parlando  defie  mal' efempio  ,  ò 
fcandalo  di  fuora,  ò  di  dentro,fia  co- 
ftretta  per  obedienza  accufarla  aila_> 
madre.  Alla  feneftra  del  Confeiìorio 
non  fi  parli  àlecolari  in  tal  luogo 
fenza  licenzia  della  Superiora  fotto 
grave  pena. 
Mai  per  nullo  tempo,  ò  in  publico,  ò  in 
privato  parlino  di  cofe  mondane,  o 
fecolarefche,  né  come  fono  frate  nel 
fecolo,  né  che  anno  fatto  ,  baita  folo 
dire' con  umiltà,  e  dolore,  che  è  {tata 
peccatrice  fenza  venire  à  particola- 
rità alcuna  ,  e  fé  alcuna  Suore  inco- 
minciante a  parlare  di  cofe  non  leci- 
te, e  prohibite,fia  obligata  partirfo> 
&  accufatarla  alla  Madre  fotto  gra- 
ve pena,  fé  prima  non  dice  Ja  colpa.» 
fua  in  Refettorio,  e  trovandola  aver 
errato,  fia  punita  dalla  Madre  agra- 
mente .  Ancora  le  fuore  non  parlino 
forte  in  quelli  luoghi ,  dove  pollino 
effere  udite  di  fuori  del  Monaftero  , 
come  è  vicino  la  Rota,  e  grata,  e  fe- 
neftra, che  rifponda  alla  ftrada,e  chi 
erra ,  magni  in  terra  pane,&  acqua-, 
nel  primo  pafto .  Si  ordina  ancora.  , 
che  le  Suore  non  fi  chiamino  del  fuo 
proprio  nome  fenza  dire  Suore ,  cioè 
Suore  tale ,  e  mancando  in  quefto  , 
iìano  corrette  dalla  Madre  .  Servafi 
lo  fiienzio  ranto  l'Inverno,  come  l'e- 
ftate  all'ora  debita ,  e  nulla  Sorella^ 
quel  tempo  vada  in  Celia  dell'altra  , 
B  b  {alvo 
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falvo  in  cafo  de  neceffità  per  darli 
aiuto,  cioè  di  di ,  ma  di  notte  noru 
polla  andarvi  fenza  licenza  della.» 
Madre,e  chi  romperà  detto  filenzio, 
dica  colpa  in  Refettorio,  e  magni  in 
Terra,  e  fé  perfeveraiTe  in  detto  er- 
rore, Ila  più  agremente  punita  .  E  fc 
in  tal  tempo  alcuna  volefle  legero  , 
ò  falmizarc,  faccilo  con  filenzio,  ac- 
ciò non  molefti  l'altre,  Ila  vigilante-» 
la  Madre  à  far  fonare  il  detto  fìlen- 
zio all'ora  congrua,  il  che  ila  in  per- 
petua olTcrvanza .  Come  è  la  matina 
dopo  il  Pranzo  della  prima,  e  fecon- 
da menza,  e  rafTettato  il  tutto,  fi  fo- 
ni il  fegno  del  fìlcnzio,quale  per  tut- 
to Tanno  ila  di  un'ora  integra  ,  e  da 
Pafqua  di  Refurrezzionc  per  tutto 
Agofto  ilano  due  ore  .  La  fera  dalla.» 
Campana  dell'Ave  Maria  inllno  au- 
dita la  Mefla  (1  tenga  ftrettiilìmo  fì- 
lenzio ,  perche  tal  tempo  fi  dee  dif« 
penzare  in  orazione ,  lezzioni ,  o 
contempiazioni.Nulla  la  fera  di  not- 
te faccia  opera  alcuna*,  come  filato, 
cufìre  ,  ò  altre  cofe  manuale  ,  e  chi 
non  ofTervarà  detto  ordine  ,  per  ogni 
volta  fia  privata  della  fua  pietanza  » 
e  fé  per  qucfto  non  fi  emendante,  fla^ 
più  agramente  punita. 

• 

DEL  CREARE  LE  OFFICIALI. 
•*.     X. 

LA  Madre  fi  debbia  eligerc  per  elcz? 
zione  nella  quale  folo  abbino  voce 
1 1  quelie,che  auranno  finito  l'anno  del 
loro  ingreiTo  ,  e  tale  elczzione  fi  fac- 
cia per  il  Padre  Vifitatore,  pigliando 
le  voci  fecretc  dalla  grata  del  Parla- 
torio ,  fi  come  comanda  il  Concilio 
di  Trento,  e  fé  alcuna  Suore  andaffe 
fovvertendo  le  voci,ò  facefTe  pràtti- 
ca,  acciò  foiTe  eletta  più  una,  che  un* 
altra  ,  ila  per  quella  volta  priva  di 
voce  attiva,  e  paffiva,  e  fc  fi  trovafìc 
eletta,  à  qualche  ufficio  fia  nulla  la-, 
fua  elezzione,  &:  eletta ,  che  farà  ììu 
Madre,  e  confirmata  dal  Padre  Vifi- 
tatore,  fia  notificata  alli  6ig.  Retto- 
ri »  Quale  Madre  non  potfa  ftare  I 


tale  ufficio  più  che  tre  anni,  quali  fi- 
niti , fi  faccia  nova  elezzione  con  il 
nome  del  Signore  ,  e  quella  /che  ca- 
nonicamente farà  eletta,  e  confirma- 
ta,  fia  Madre,  enerva  delle  altre  ,  o 
prima,  che  tale  elczzione  fi  faccia  * 
almeno  per  tré  dì  avanti  fi  invochi 
la  grazia  dd  Spirito  Santo  da  tutto 
le  Sorelle,  infieme  con  l'inno,  3c  ora- 
zione propria,  acciò  fiano  infpirato 
à  fare  elezzione  di  Suore  grata  al  Si- 
gnore, &  atta  al  Governo  .  Il  mede- 
fimo  modo  fi  tenga  alla  elezzione-» 
della  Vicaria,  quali  elette  una  con  il 
Padre  Vifitatore  ,  eledifcrete  dell' 
anno  paflato  ,  procedano  alla  elez- 
zione delle  altre  officiali,e  tale  elez- 
zione, come  di  Vicaria  ,  &  altre  offi- 
ciale fi  faccia  ogni  anno ,  acciò  ciaf- 
cheduna  partecipi  del  pefo ,  e  carico 
del  Monaftero ,  eccetto  le  cucinerò 
quali  ogni  fettimana  fi  muteranno. 
Nulla  Suore  pofTa  cflerc  confirmata  al 
medefimo  ufficio,  eccetto  quando  1' 
avefTc  fatto  bene,  e  non  vi  folle  altra 
migliore  :  E  tale  elezzione  fi  faccia», 
in  l'ottava  della  Pentecofre.Ordinia- 
mo,  che  la  Madre  nelle  cofe ,  che  oc- 
correfìero  nelMonafrero,debbia  con- 
conligliarfi  con  la  Vicaria ,  e  difere- 
te  ,  Et  in  cafo  di  morte  della  detta-. 
Madre,  la  Vicaria  con  dette  diferete 
debbiano  governare  detto  Monafte- 
ro per  infino  alla  elezzione  delia-* 
nuova  Madre  ,  quale  fia  eletra  fubi- 
to  fenza  afpcttarc  il  fin  dell'anno. Le 
officiali,  che  s'  anno  da  eligere  fono 
cioè,  la  Vicaria,  jc  quattro  diferete, 
la  Maeftra  de  Novizic;due  Rotaro  , 
due  Sacrificane,  una  Ef  pjoratrico  , 
due  Jnfirmicre,  due  Credenziere,  feu 
Ccllarare,  e  due  Refettomrc  ,&  una 
Graderà , 

DELLA  MADRE  COVER. 
NATRICE . 

JL     XI. 

AL  Governo  dì  tutte  le  Sorelle  con- 
•**  vertite  gli  fia  propofta  una  per 
12  Macfrc,  e  Serva  di  tutte ,  .di  buona,, 

faina, 
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fama  ,  e  probabil  vita,  quale  abbia^ 
da  inftruire  le  Sorelle  nella  via  della-» 
fa-Iute  con  buoni  efempij  di  fua  vita, 
e  lana  dottrina,  e  primo  i'eforti  ,  & 
ammonifea  nell'amor  di  Iddio  ,  per 
Fofiervanzade  Divini  precetti  ad  a- 
mar  lo  fopra  loro  fteife,  &  ogni  altra 
cofa,  appreso  in  amar  il  profilino  , 
fincome  a  loro  iteffe ,  però  ordinan- 
do l'amor  delle  creature  in  Dio  Be- 
nedetto ,  quale  debbia  efiere  il  fino 
del  lor  amore^e  d'ogni  buona  opera- 
zione ,  e  umilmente  le  folleciti  all' 
ofièrvanza  de  precetti  della  Santa., 
Madre  Chiefa,e  poi, che  offervino  co 
ogni  diligenza  li  voti ,  e  promilfioni 
fatte  all'Onnipotente  Dio  nella  loro 
Profcffione,  &  ancora  fervino  le  or- 
dinazioni, e  conftituzioni  dd  Mona- 
fiero,  {limolandole  femore  con  ogni 
diligenza  à  far  profitto  nel  fervizio 
di  Dio  in  la  Santa  Rcligione,e  fia  vi- 
gilante à  procurare  tutto  il  bifogno 
prima  delle  anime  delle  Sorelie,e  poi 
provedere  al  neceffario  per  il  loro 
vitto  per  cuato  fi  potrà,tenghitlctte 
Sorelle  tutte  ugualmente  come  fi- 
gliuole fenza  alcuna  parzialità  ,  a» 
mandole  ugualmente  tutte  in  Crifto 
fotto  amorevole  timore,  &  obedien- 
za,mantenendo  la  conveniente  feve- 
lità  materna  in  caftigare  le  delin- 
quenti con  le  allignate  penitenze  , 
quali  fé  non  vorranno  accettarle,  ne 
fia.  avifato  il  Padre  Vifitatore ,  fia-. 
detta  Madre  dalle  Sorelle  amata,  ri- 
verita ,  ubedita  ,  tenuta  come  loro 
madre ,  e  Vicaria  del  Signore ,  chia- 
mandola ,  e  tenendola  fempre  pet 
Madre .  Non  fia  lecito  fra  lor  chia. 
marfe  Madre  ne  figlia  la  Madre  fa- 
ià  negligente,  e  male  atta  al  Gover- 
no fia  avifato  il  Padre  Vifitatorc>ac>. 
ciò  da  elio  fi  proveda. 

DELLA  VICARIA. 

§.    XII. 

riordina  fia  eletta,  una  delle  Sorello 
^  per  Vicaria  ,  quale  non  fia  troppo 
1 3  Giovane,e  che  fa  ppia  ufficiare  ,e  fia 


prattica  ad  efferata?  tatofficio,  pelu- 
che ha  da  fupplire  in  afienzia  della.* 
Madre,  fia  la  prima  nel  coro  al  divi- 
no oirìcio,follecitando  l'altre ,  tanto 
in  coro,  come  in  ogni  altrocfercizio, 
e  mancando  TEdomadaria  nel  Coro 
elfa  fupplifca,  fia  diligente  all'anda- 
re attorno  per  cafa,  guardando  quel' 
che  fi  fa  ,  malìimè  nel  tempo  del  fi- 
lenzio,  e  che  ciafeheduna  fìia  in  Sua 
Celia,  e  la  notte  in  fuoletto,avertire? 
che  per  cafa  non  fi  parlino  parole  fe- 
colarefche,  mondane,  edifhonefte  , 
attendendo  à  corregerle.  Forzali  con 
ogni  diligenza  di  far  buon  efempio, 
tanto  di  fatti ,  come  di  parole  alle-» 
Sorelle  .  La  Penitenza  ,  fé  la  dettai 
Vicaria  farà  negligente,  e  male  atta 
al  fuo  officio  ,  fia  prima  amorevol- 
mente ammonita  dalia  Madre,alme- 
no  due  volte ,  e  fé  pur  perfeverafio 
nelI'errore,ne  fia  avifato  il  Padre  Vi- 
fitatore,  quale  la  priva ,  e  per  queir 
anno  non  pofla  effere  più  eletta  ài 
tal'uificio, 

DELLA  MAESTRA' DI  NOVIZIE* 

§.    XIII.  ; 

C  la  una  Maeilra  di  Novizie  per  infe- 
&  gnarle,  quale  fappia  ben  legete,  fi* 
14  di  buoni  efempi,e  coftumi ,  la  quale 
ftia  fempre  con  effe  novizie  di,  e  not- 
te in  un  luogo  feparato  dall'altre  ,  e 
tanto  in  choro,come  in  rfluff*  le-ten- 
ghi  appreffo  di  fc  „  e  le  eforti  prima 
con  benigne  parole  al  difprezzo  del 
Mondo,  e  di  quella  vita  Spingendo- 
le fempre  al  fervizio  di  Dio,  &  amo* 
rofa  penitenza,  infegnandoli  quelle 
cofe,  che  li  fu  fiero  necelTarie  come-»  -'. 
Criftiane  ,  di  poi  l'ordini,  e  buoni  co- 
fiumi  del  Monafiero,  Poflervanzaj 
delle  conftituzioni  ,  l'officio  della^ 
Madonna,  e  poi  il  Divino,e  l'infegHÌ 
con  carità,  pazienza ,  e  fomma  dili- 
genza, considerando,  che  infegna  fiV 
gliuole  di  Dio  redente  ora  col  pre- 
ziofo  fangue  di  Crifto,  caftighi  l' er-* 
rori  con  modeftia,  e  zelo  di  carità  , 
forzandoli  d'eftirpare  da  loro  ogni 
B  b    z  male 
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male  cofhime,  e  vizio  ,  e  fc  faranno 
incorrigibili,  l'acculi  alla  Madre,non 
$'  impaccino  con  1  altre  Monache» 
particolari  in  fervine,  né  in  alt*a  co- 
fa,  che  potefTe  impedirle  dall'  impa- 
rare, ò  divertirle  dal  lpirito,  e  tutto 
dette  novizie  ,  feti  Dilccpole  fiano 
fempre  apprefìo  la  loro  Maefira  per 
imparare  ,  non  fi  panino  dal  luogo 
a  loro  alfignato  lenza  licenza  della./ 
Macftra  ,  e  detta  Macftra  non  per- 
metta, che  dimorino  con  dette  novi- 
zie in  converfazione  altre  Sortile,  o 
quando  dette  Novizie  non  obediran- 
no,al  primo  patto  magnino  in  terra, 
e  perseverando  nell'errore  ,  ne  avifi 
la  Madre,  ordiniamo  alla  Madrc,chc 
in  tal*ora  d' imparare  ie  difcepolo  , 
non  1  occupi  in  altro  efercizio,  falvo 
che  in  cafo  di  grand  "importanza  ,o 
quelle  che  non  fono  atte  ad  impara- 
re, ne  sì  vogliano  affaticar,afpcttino 
alcun  tempo  ad  arbitrio  della  Ma* 
die,  le  debbiano  occupare  in  altri  e- 
fercitij  del  Monaftcro,  fecondo  ,  che 
dalla  Madre  li  farà  ordinato,per  non 
impedire  quanto  è  pollìbiie  quello 
che  fon'atte  al  coro,  le  la  detta  Mae- 
ftradonaiTe  cattivo  efempio alle  Di- 
fccpoie,  ò  vero  li  comportale  i  Joro 
difetti,  ila  per  due  volte  ammonita.» 
«dalla  Madre,e  fé  perfcvcralTe  nell'er- 
rore, ila  privata  dal  fuo  officio,  e  per 
tré  anni  non  poffa  averlo. 

PELLE  ROTARE 

$.    XIV* 

Siano  due  Rotare,  una  Vecchia ,  e  1 
altra  Giovane,  &  un' altra  di  più 
15  aggionta  per  li  fervizij,  acciò  al 
parlar  di  fuora  filano  le  due  Rotare 
ìnileme ,  alla  elezzione  delle  quali 
fiano  bene  accorte,  e  diferere  la  Ma- 
dre, &  il  Correttore  ,  che  ilano  fede- 
li, quali  abbiano  ad  affiftere  fempre 
alla  Rota,  almeno  una  di  loro  non 
manchi  mai,  cioè  la  più  vecchia,non 
abbiano  da  ragionare  con  perfona 
alcuna  fenza  neceihtà,  e  licenza  del- 
la Madre,  &  ogni  volta ,  che  farà  di- 


mandata, e  detta  Madre  intenda  da 
chi  è  dimandata  detta  Sorella  ,  fc  li 
parefle  farli  parlarc,ò  vero  nò,  e  non 
parlino  col  Compratore  ,  eccetto 
quanto  ila  neceflfario  per  il  Monalic- 
ro, non  gridino,  ne  parlino  forte,  nev 
burlinqin  Rota,  tenghino  detta  Ro- 
ta fempre  chiufa  ,  non  permettano, 
che  Sorella  alcuna  parli  al  Compra- 
tore,© con  qualfivoglia  altro  fenza  li- 
cenza della  Madre  ,  eccetto  la  vica- 
ria ,  quale  polTa  parlare  al  bifogna  in 
prefenza  delle  Rotare,  non  facciano, 
né  ricevano  imbafeiata  ,  non  riceva- 
no lettere  ,  non  mandino  fuora ,  ne* 
prefenti,  ne  cola  alcuna  per  le  Sorel- 
le fenza  la  Madre,  quale  quando 
avrà  da  negoziare  in  Grata  ,  ò  vero 
Rota,  averà  feco  il  Teftimonio  di  al- 
cuna delle  Rotare  folo  per  buon* 
efempio  dell' altre,  eccetto  quando 
volelfe  ragionare  con  alcuno  de'Pa- 
dri  dei  Monaftero,  luna  Rotara  non 
parli  fenza  l'altra,  quando  alcuna 
Sorella  parlaiTc  in  Rota  con  alcuna 
di  fifòra,  di  forte,  che  delle  fcandalo 
e  mal'efempio,ò  commetteiTe  imba- 
feiata ad  alcun'huomo  ,  ila  obligata 
la  Rotara  per  obedienza  accufarla 
alia  Madre  ,  quando  alcune  Sorelle 
vorranno  comprare  alcuna  cofa,  va- 
dino  alla  Madre  ,  quale  ordini  al 
Compratore  ,  che  ilano  fcrvitc >  ne 
parlino  al  Compratore  prima  ,  che 
detta  Madre  lo  fappia  ,  e  fé  alcuna 
Sorella  temerariamente  vorrà  parla- 
re ,  ò  negoziare  in  Rota  ,  ò  Grata 
contra  volontà  delle  Rotare  ,  ne  fia 
avifata  la  Madre,qualc  la  caftighi  d* 
aipra  penitenza,infecreto  fé  la  cofa  è 
fecreta,e  fé  è  manifefta  in  manifcfto. 
La  penitenza ,  fé  le  dette  ^Rotare 
mancafferodi  obedire  all'ordine  fu- 
detto ,  ilano  prive  del  loro  officio  ,  e 
pofte  in  carcere  ad  arbitrio  del  Padre 
Correttore ,  &  clTendo  fiato  X  errore 
d'importanza ,  e  fcandalofo  ,  per  tre 
anni  non  abbiano  officio  alcuno,  e 
fempre  llano  prive  di  tale  officio,  ma 
fé  l'errore  non  farà  fiato  d'importati, 
za  llano  corrette  ad  arbitrio  della.» 
Madre- 

PEL- 
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I 

§.    XV.  iv  XVIL 


Siano  due  Sacriftane ,  una  delle  vec- 
chie^ prattice>l'altra  Giovannerqua» 
16  le  tenghino  in  ordine  li  paramenti, 
&  altre  cofe  pertinenti  al  culto  divi- 
no,tenendo  tanto  elfi  netti,  e  mondi, 
quanto  anco  il  coro,  &  li  tenghino 
fempre  fervati  in  cafeia  nella  Sacri- 
fica, fiano  follecite  à  Tuonare  al  divi- 
no officio,  tanto  di  notte,  come  di  di, 
all'ora  debita,  e  che  fiano  tutte  le  co- 
fe  preparate  à  tempo  per  lo  culto. 
Divino .  La  penitenza,  fé  le  Sacrifta- 
ne faranno  negligenti  ai  lor'  officio, 
iaràche  la  Madre  le  correga  àfuo, 
arbitrio.. 

DELL'  ESPLORATRICL/ 


§.    XVL 

Per  togliere  l'arme  dalle  mani  del 
Demonio,la  Madre  con  le  Difcretc 
27  eleggano  una ,  ò  due  efploratrici;, 
quali  fiano  vigilanti  ad  efplorare  1* 
eccelli,  che  per  cafa  lì  feceffero  ,  e  ri- 
vedati ,  cioè  le  cole  fecrcte  in  fecreto 
a  la  Madre  ,  e  fé  pofìono  con  la  fu  a 
correzzionc    fatisfare,  con  quella^ 
f  atisfaccino,  e  quando  la  Madre  fufìc 
negligente  à  remediarci,  fiano  tenu- 
te dirloal  Padre  Correttore,  acciò  li, 
errori  non  rimanghinoimpuniti,tut- 
to  però  fi  faccia  con  carità  ,  e  buon 
•  zelo,  né  per  altro  rifpetto  ,  folo  per 
guadagnar  l' anime  delle  Sorelle  ,  e 
tali  efploratrici  debbiano  manifefta- 
re  tali  ecceffi,  quando  npn  fono  cor-, 
rette  le  Suore  ,  ò  vero  quando  non  fi 
poffono  altrimente  corregere  ..  La_> 
Penitenza  fé  dette  efploratrici  man- 
cheranno da  tal'ordine  ,  e  nafeonde- 
ranno  li  difetti,  ammonite  per  la  pri- 
ma volta,  dalia  Madre  fé  perfeverafie- 
ro  fiano  prive  fubito  di  loro  ufficiose 
oltre  di  ciò  abbiano  quella  medefi- 
ma  penitenza,  quale  mei ita  (Te  la  de» 
linquente. 


Sia  no  due  Infermiere,  quali  con  cari- 
tà ,  e  follicitudine  attendano  al  go- 
1 8  ve  rno  delle  care  Sorelle  inferme  ri- 
cordevole del  detto  di  Chrifto  No- 
ftra.  Signore,  quale  dice—  ìnfirmus 
eram,&  vijìtajìis  me.-,  Siano  diligenti,e 
follecite  al  lor  governo  con  pazienza, 
e  con  amorofe  ,.c  dolci  parole  non.» 
efafperarle  con  afprezza  ,  perche  è 
fcritto:  Non  aggiungerai  afTiizzione 
all'  afflitto  ,  non  impaperandoli  le 
fpefe  fi  facefTero,folkcite.al  chiamar 
del  Medico,  e  far  portare  le  medici- 
ne,però  nulla  cofa  lì  faccia  fenza  or- 
dine delia  Madre,  e  detta  Madre  fia 
follecita  al  governo  di    dette  Infer- 
me ,  che  fiano  proviftedi  caritative 
Inrlrmiere,  e  d'ogni  altra  cofa  neeef- 
fari a  fecondo  la  poffibilità  del  Mo- 
naftero,  efiano  ugualmente  gover- 
nate fenza  differenza  alcuna.  Ma  pri- 
ma, che  fi  proveda  al  corpo  infermo, 
fia  prqvifta  l'anima  delia  confefìione, 
e  communionc,  non  fia  governata 
per  inferma  dal  Medico ,  che  non  en« 
tri  nell'Infermaria,  cioè  fé  l'infermi- 
tà fofle  tale,  che  bifognafle  ftare  in 
letto  ,   detta  Inferma  fia  contenta 
di  quello  fé  li  dà,  non  murmori ,  fia_» 
paziente,  &  obediente  a  lafciarfi  go- 
vernare, ne  fi  parti  dalla  Infermaria 
fenza  licenza  del  Medico,  fiano  tutte 
le  cofe  necelTarie  preparate  vadino 
fempre  velare  ,  né  fi  {coprino  fenza,/ 
licenza  della  Superiora ,  e  tanto  par- 
lino col  Medico ,  quanto  fia  necefTa- 
rio,&  appartenghi  all'Infermità  del- 
le Sorelle  ,  non  manchino  di  efeguire 
quanto  il  Medico  ordinarà  ,  e  folo  le 
Infermiere  tenghino  cura  delle  Infer- 
mc,e  null'altra  forella  s'impacci  fen- 
za licenza  della  Madre,  la  Penitenza 
fé  dette  Infermiere  mancheranno  di 
quanto  fopra  fi  è  detto  alla  Madre 
appartenga  à  darcela. 


DEL- 
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DELLE  CREDENZIERE. 

$•    XVIIJ. 

la  no  due  Credenziere  ,   una  delle 
vecchie  prattica ,  e  V  altre  più  gio- 
19  vine,  l'officio  delle  quali  fi  è  aver 
cura  della  Difpenza,  e  Cantina,  con- 
servarle, governarle,  &  difpenfarlo, 
fecondo  la  volontà  della  Madre,  ila- 
no  diligenti  di  affegnare  le  cofenc- 
cefTarie  per  la  cocina  ,  &  Inferme  , 
tenghino  i  vafl  tanto  del  vino  ,  come 
d'ogni  altra  cofa  netti ,  e  che  non  fi 
marcifehino,  fpartino  il  vino,&  ogni 
altra  cofa  alle  Sorelle  all'  ora  debita 
del  magnare,fenza  differenza  alcuna 
fecondo  l' ordine  datoli  dalla  Madre, 
&  ogni  altra  cofa  faccino  con  carità» 
pazienza,&  obedienza,tanto  dimori- 
/     no  in  difpenza, quanto  fianecelTaria 
e  la  tenghino  fempre  chiufarnon  dia- 
no cofa  alcuna  Comune  a  Sorella.» 
particolare  fenza  licenza  della  Ma» 
dre,la  penitenza,  mancando  le  dette 
Cellararie ,  feu  credenziere  da  quan- 
to di  fopra  gli  è  ordinato,  la  Madre 
le  caftighi  a  fuo  arbitrio, 

DELLE  REFETTORI*RE, 

£.     XIX, 

Siano  due  Refettoriere,quali  abbia- 
no da  preparar  la  menza  à  tempo. 
20  Tenchino  i  vali  netti  ,  e  politi  , 
E  mangiato ,  che  farà  ciò,  che  avan* 
za,  che  fi  pofia  confervare ,  lo  rifer» 
vino  per  l'altra  volta.  Tenghino  fer- 
rate tutte  le  cofe  nel  ftipo  in  Refet- 
torio netto ,  &  ogni  cefa  facciano 
con  carità,  pazienza  ,  &  obedienza, 
penfando,  che  fervono  al  Signore,  il 
quale  li  renderà  la  mercede  delle  lo- 
ro fatiche  nell'  altra  vita.  Solleciti- 
no le  Cociniere  ,  Se  preparino  à  tem- 
po,&  ali  ore  congrue  fonino  il  fegno 
della  menza.  La  penitenza,  fé  le  det- 
te Refettoriere  mancheranno  di  ube- 
dire  in  quanto  V  è  ordinato  ,  la  Ma» 
dre  le  corregga  a  fuo  arbitrio. 


DELLE  COCINERE, 

§.    XX. 

C  lano due  Cocinere  per  eddomada.» 
**  quali  abbiano  da  preparare  le  vi- 
si vande  per  le  forelle  .  11  Sabbato  fi 
mutino,  e  prima ,  che  piglino  1*  uffi- 
cio ,  vadino  alla  Madre  a  riceverla^ 
benedizzione ,  e  quelle  che  lafciano 
detto  ufficio ,  cerchino  perdono  in 
menza  de  i  loro  difetti, fiano diligen- 
ti ,  e  follecite  a  preparare  a  tempo, 
non  apparecchino  a  forelle  partico- 
lari fenza  licenza  della  Madre  .  Ten- 
ghino confervati  tutti  i  vafi,  che  ap- 
par tenghino  alla  Cucina,e  filano  net* 
ti,  e  mondi .  Non  ufino  particolarità 
alcuna,  ma  penfi no,  che  tutte  fono 
Sorelle  ugualmente  in  Chrifto.  Siano 
follecite  all'apparecchiare,  che  fi  ap- 
parecchi netto,  e  ben  fatto  ,  penfino 
fempre,  che  imitano  Marta  in  prepa* 
rare  la  menza ,  ò  il  mangiare  à  Chgi- 
fto  benedetto  nelle  ;fue  Serve.  Ogni 
cofa  facciano  con  carità,  pazienza,^ 
umiltà,  penfando  fempre,  che  fervo- 
no à  quello  ,  che  è  morto  in  Crocea 
per  loro .  La  penitenza ,  fé  le  dette 
Cocinere  faranno  ftate  neglige nt?al 
loro  ufficio,  ò  altro  difetto  averanno 
commeifo,  la  Madre  le  punifea  a  ilio 
arbitrio. 

pel  mangiare: 

§.    XXI. 

C  I  ordina,  che  tutte  le  Monache  con- 
^  vengano  in  menfa  fonato  il  fe- 
%z  gno,  con  filenzio,  e  fiano  follecite, 
acciò  non  impedifeano  le  altre  .  Pon- 
gati* cfafcuna  nel  fuo  luogo  in  piedi 
finche  ila  fatta  la  benedizzione,e  nef- 
funa  ardifea  federe ,  prima  ,  che  fia 
fatto  fegno,  né  anco  prefuma  man- 
giare, ne  toccare  cofa  alcuna .  Et  af- 
fettate mangino  con  filenzio,  con  oc- 
chi bal7ì,e  con  le  orecchie  attente  al- 
la lezzione ,  acciò  in  un  medefimo 
tempo  fi  pafehi  l'anima  ,  &  i\  corpo. 
E  perche  è  fcritto  ;  Cmedite  ,  fjtt#  ap- 
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pnuntur  vobis .  Per  tanto  ciafeuna  fi 
contenti  di  quello ,  che  le  fia  porto 
avanti .  Kon  fi  faccia  pietanza  par- 
ticolare, ma  tutte  mangino  d'un  ci- 
bo. La  Partitrice  partiica  il  mangia- 
re ugualmente,  fenza  particolarità 
alcuna  .  Non  guardino  qua ,  e  la,  né 
che,  né  quando,nè  mandino  cofa  al- 
cuna all'  altre  -  Ciafeuna  mangi ,  o 
beva  nei  proprij  vafi,  e  detti  vafi  fia- 
no  communi,  e  non  particolari ,  e  iq 
cofe,  che  avanzaffero,  non  ardifeano 
portarle  in  cella,  ma  la  Refettorera., 
lerifervi.  Nefiuna  mangi    fuora  del 
Refettorio,  in  Cella,  ò  altro  luogo 
fenza  licenza.  E  chi  per  fdegno  non 
voleiTe  mangiare  con  l'altre ,  non  fc 
gli  dia  cofa  alcuna,  e  di  più  dica  cin- 
que pater  nofter  ,  e  cinque  ave  maria 
in  mezzo  il  Refettorio.  Tutti  i  vafi 
fiano  uguali,  e  rifervati  in  un  luogo, 
eccetto  quelli  dell'  Inferme  .  Le  dette 
Inferme  nel  tempo  di  quarefima ,  ò 
altro  digiuno  generale  non  mangino 
in  Refettorio ,  ma  nell'Infcrmeria  . 
Mangiato  ,  che  farà  ,  riferifeano  lo 
grazie  al  Signore.Tutte  quelle  Sorel- 
le »  che  averanno  fervito  in  menfa, 
mangino  nella  feconda  menfa  con  la 
benedizzionc,  e  grazie.  La  penitenza 
quelle,  che  non  obediranno  à  quanto 
di  fopra  fi  è  ordinato,  per  ogni  volta 
dica  il  Miferere,  genuflefla  in  menfa* 

DELLE  EDOMADARIE. 

£     XXII. 

Sia  una edomadaria  , quale  per  la  fua, 
fettimana  abbia  da  incominciare ,  e 
?3  guidare  1' officio  Divino  fecondo  , 
che  fi  deve  nelle  fuc  ore  debite  ,  e  fi 
sto; zara  di  cominciare  con  voccj 
commoda  all'altre-, né  incominci  pri- 
ma ,  che  fia  fatto  fegno  dalla  Supe- 
riora ,  ò  Vicaria.  Di  più  detta  edo- 
madaria fatta  la  benedizzione  dclla_» 
menfa,leggerà  finche  alla  Madre  pia- 
cerà. La  penitenza ,  fé  detta  Edoma- 
daria mancarà  dal  fuo officio,  dica  il 
Miferere  in  menfa  genufieffa. 


DELLA  DISCIPLINA. 

§     XXIII. 

Q I  ordina  ,  che  nell'Advento  ,  e  Qua* 
^  refima  due  volte  la  fettimana  ,  cioè 
24  il  Mer^ordì,  &  il  Venerdì  fi  faccino 
la  difciplina ,  purché  in  tal  dì  non  fia 
fefta  folenne  ,  e  per  tutto  l'  anno  in_> 
ogni  Venerdì,  qual  fi  farà  all'  ora,  o 
tempo  ,  che  parerà  alia  Madre  con  le 
orazioni ,  o  fafFragii  foli  ti,  e  quella 
forella,  che  non  venifie  a  tal  difcipli- 
na, fattoil  fegno,  fenza  licenza  ,  fo 
la  facci  pubicamente  in  Refettorio. 

DELLE  COLPE. 


$.    X  XIV. 


E 


Più  s'ordina,  che  una  volta  la  fetti* 
mana  almeno  ,  cioè  il  Venerdì  do- 
25  pò  compieta,  la  Madre,  o  vero  iru 
fua  aflenza  la  Vicaria  tenga  il  capi- 
tolo, dove  Convengano  tutte  le  Mo- 
nache .  E  primo  fi  manifeftano  tutte 
T  elemofine  avute  quella  fettimana, 
e  manifeftate,  che  faranno,  la  Supc- 
riora dirà  il  De  profundis  con  kyrie, 
Yater  nofter  .  Et  ne  nos  induca*  .  Ketri- 
buere  àignare  Domine  ,  ere. ,  Salvosfac 
Jervos  tuos ,  &  ancillas  tuas .  Domine 
exaudi  orationem  meam ,  Et  clamor  meus 
ad  te  veniate 

$      Orafi  e. 

P\  Eus  quipoft  Baptifmi  Sacramentum,fe* 
^^  cundam  abfelutìonem  peteatorum  elee* 
mojìnis  indid/fti ,  re/pice  propittus  fuper 
famulo;  tuos  f  prò  quorum  operibus  tibi 
gratin  referuntur  :fac  eos  premio  beatoti 
ut  recipìant  prò  parvh  mignay  prò  terre- 
nis  cosle/tia,  prò  temporalibus /empite ma , 
VerGhriftuwy  &c. 
Dopoi  dicano  la  colpa  de  i  loro  difetti 
incominciando  dalla  minore  infino 
alla  maggiore  ,  e  la  Madre  le  dia  la 
penitenza, che  le  parerà  di  orazione, 
o  altra. Di  più  derta  Madre  le  ripren- 
da ,  &  ammonifea  nel)'  offervanza-, 
della  regola,  e  fante  cchfLtyzioni  in 

com- 
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communc ,  Se  in  particolare  fecondo 
ìi  bifogno,  che  vi  correiTe.  E  nefiunau 
prefumi  di  parlare  in  tal  tempo  ,  ec- 
cetto fé  medeilma  accufare  .  Accetti 
volentieri  la  correzzione  fenza  mor- 
morare, e  quella  ,  che  replicante  alia 
Madre,  e  non  accettante  detta  peni- 
tenza, e  dopo  T  ammonizione  perfe- 
verirà  in  tale  inobedienza,  ila  punita 
di  carcere  ad  arbitrio  della  Madro. 
Finito  detto  capitolo,  e  detto  il  Con- 
fiteor ,  la  Madre  darà  per  penitenza-» 
a  tutte  ,  tré  Pater  nofter,  e  tré  Ave,/ 
Maria,  detto  il  Mifereaturr  &  InduU 
gentiam  ,  e  pigliata  la  benedizione  ,  e 
riconciliate  col  Signore  ,  vadino  con 
fìlenzio  nelle  loro  Celle. 

DE  J  SUFFRAGI], 

§.     XXV, 


E 


Perche  Sancì  a  ,  &  Salubris  eft  cogita' 
tio  prò  Defunclh  exorare ,  per  quefto 
2,6  ogni    Lunedì  dicafi  V  officio  de  i 
Morti,  con  la  mefla  per  1*  anime  de  i 
Benefattori  del  luogo,  e  quelle ,  cho 
non  fanno  leggere,  dicano  la  Corona 
della  Madonna  perdette  anime.    E 
quando  morirle  alcuna  dalle  Suoro, 
dicanil  in  Choro  i  tré  Notturni  de  i 
morti  ,con  la  meiTa  particolarmente 
per  l'anima  fua,  e  fempre,  che  il  dirà 
meiTa  prò  àefunàìi ,  fi  facci  Colletta,» 
per  l'anima  delle  Sorelle  morte. 

DE  I  LETTI- 

§.    XXVJ. 

rXJttc  le  forelle  dormino  in  Dormi- 
torio, e  ciafeheduna  nella  fua  cel- 
iy  la, e  fola,  fotto pena  di  carcere,  o 
dormino  con  tonica,e  cordone  cinto, 
e  cortina  calata  ,  i  letti  il  faccino 
quanto  batti  per  una  perfona  ,  & 
uguali ,  cioè  faccone  ,  e  matarazzo 
con  fue  lenzuola  ,  e  coperta  ,  capez- 
zale^ cofeino  femplice  fenza  lavori , 
e  fatto  il  fegno  del  fìlenzio  ,  ciafeu- 
na  vadi  alla  fua  cella ,  ferrili  il  Dor- 
mitorio con  chiave  ,  e  tutte  V  altre 


porte  da  quella,  che  comanderà  U 
Madre,  &  avute  le  chiavi ,  le  tenghi 
in  fua  cella  detta  Madre  ben  cutto- 
dite.  Dipoi  viflti  tutte  le  celle  per 
vedere,  fé  ciafeheduna  fteffe  in  fuo 
luogo .  Si  prohibifee  fotto  pena  di 
difciplina,  che  niuna  Suore  ftia  di  dì 
in  cella  dell'  altra  .  Che  non  renani 
la  cortina  alzata  .  Di  notte  in  nullo 
modo  voiemo,  che  ftiano  infìeme. 
Tengano  le  lampe  accefe  la  notte. 

DEL  LAVORARE. 
§.    XX  VII. 

E  Perche  dice  San  Geronimo  ,  fato 
fempre  alcun  effercizio,  acciocché 
28  il  Demonio  vi  trovi  fempre  occu- 
pate, eiTendol'oziofltà  una  fentina_, 
di  vizij .  Si  ordina ,  che  tutte  ilano 
follecite  all'  effercizio  manuale  per 
utiltà  publica  ,e  commune,  sì  come 
dalla  Madre  gli  faràordinato,attefo 
prima  al  culto  Divino  ,  &  Orazio* 
ne,  o  altre  occupazioni  neceffarizj. 
Si  lavori  con  fìlenzio ,  e  ila  poi  il 
mangiare  detta   Nona  .  E  finito  il 
fìlenzio  fonili  il  fegno  dei  lavorare, 
eciafeuna  facci  il  fuo  efercuio  con_, 
fìlenzio.  E  fi  prohibifee  fotto  pena  dì 
difciplina  publica ,  che  nulla  Suore 
pigli  di  fuori  lavoro,  màio  piglila 
Superiora,per  darlo  lei  à  fare.Et  aver- 
ta detta  Madre ,  che  li  lavori ,  che  fi 
pigliano,  li  diftribuifea  à  quelle  Suo- 
re ,  che  fappiàno  ben  lavorare  ,  acciò 
non  fi  lamentino  li  Padroni,  ma  ilano 
ben  ferviti    Non  fi  piglino  lavori  cu- 
rioil,che  ilano  contro  cofeienza  .Or- 
dinamo  fotto  pena  di  carcere,che  nef- 
funa  Suore  poiTà  lavorare  per  fé  ,  né 
vendere  ,  ò  comprare  fenza  licenza 
della  Madre,  e  quelle,  che  non  ubedi- 
ranno  ,  ilano  punite  agramente  .  La 
Madre  tenghi  un  libro  ,  dove  il  noti- 
no i  lavori  il  giorno  ,  che  fi  pigliano, 
e  da  chi  ,  e  così  quando  fi  rendono 
noti  ancora  i  dinari ,  che  fi  ricevono. 


DEL 
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DEL  PADRE  CONFESSORE. 
§.     XXVIII. 

Sia  uno  Confeffore  allignatoli  da  Si- 
gnori Governatori,approbato  dall' 
29  Ordinario  fecondo ,  che  comanda  il 
Concilio  di  Trento,  quale  fia  di  buo- 
na vita  ,  e  matura  età  ,  qua!  debbia^ 
miniftrare  i  Santi  Sacramenti  allo 
Suore  .  Concediamo,  che  tré  volte  1' 
anno  fé  ic  aggiunga  un'altro  Con- 
feiforc  per  quelle,  che  Io  vorranno  , 
folo  per  quelle  tré  volte,  fi  come  or- 
dina il  detto  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to. Si  ammoni fcano  le  forclle  àicom- 
municarfì  una  volta  il  mefe  oltre  le 
altre  volte  debite.  E  detto  Confeflo- 
ic  aggiunto  fé  le  dia  dal  Padr«  Vo- 
tatore .  Quando  occorrere  far  l'offi- 
cio ad  alcuna  fuore  morta  ,  tenghifi 
tal  ordin« .  Veftita,fìa  pofta  in  terra 
avanti  il  fincftrcllo  della  Commu^ 
«ione,  &  il  Padre  di  fuora  dica  il  fuo 
officio, qual  finito,  le  Sorelle  piglino 
51  corpo,  dicendo  :  In  Paradifom  de- 
éucant  te  Angeli  ,  e  Io  portino  al  Ci- 
miterio,  o  ver  fcpoitura ,  dove  coru 
carità  ila  fcpellito  dalle  Sorelle  .  Fi- 
nito detto  officio  ,  fi  ferri  il  portello* 
e  la  chiave  di  eflò,  e  Tal  tre  delle  por- 
te di  fuora  le  tenghi  il  Padre  Vota- 
tore, ò  chi  vorranno  i  Signori  Gover- 
uadori  quando  occorrere,  il  Confef- 
fore  ,  o  vero  Correttore  di  entraro 
dentro  il  Monastero  .  Nxm  entri  no  V 
uno  fenza  l'altro  ,  e  mai  in  nefiurL» 
tempo,nè  per  qualsivoglia  occafione 
entri  folo;  Il  medefimo  ordine  fi  ten- 
ghi nell'aprir  la  porta  del  Cellaro  , 
non  fi  apri  prima,  che  la  Madre  non 
facci  ferrare  quella  di  dentro  ,  Ordi- 
nando, cìie  quando  il  Confeffore  ave^ 
rà  da  Confeflfare  alcuna  Suore  in  fer- 
ma in  Ietto,  per  cautela  pongali  una 
cortina  avanti  il  letto,  acciò  pofia^ 
detta  inferma  più  liberamente  con- 
fe (far fi  .  Di  più  per  maggior  caute- 
la, fin  che  fi  confelfa,  fiia  una  Moni- 
ca Vecchia,  data  dalia  Madre  all'  in- 
contro del  coiifeflore,  però  da  lonta-> 
no,  che  veda,  t  non  oda  /  Di  più  or* 


diniamo,che  la  Suore  infcrrru>prima, 
che  muora,  afTegni,  e  reftituifca  alla 
Santa  ubedienza  in  mano  della  Su- 
periora tutte  le  fuccofe  ,  E  morta  , 
che  farà,  la  Madre,  dette  robbe  le  di- 

•  ftribuifea  per  il  commune  ,  ò  corno 
-  li  parerà.  Vogliamo  ancora,  che  det- 
to ConfefTore  non  doni ,  né  riceva-. 
prefenti  di  Sorèlla  particolare ,  i  fer- 
vitij  le  fiano  fatti  dalle  communi  of- 
ficiali .  Non  tenghi  figliolanza  par- 
ticolare, ma  tutte  ugualmenteda  fi. 

gliuole  fpirituali  ,■  Non  s'impacci  à 
dar  penitenza  alle  Suore  fé  non  Sa- 
cramentale. Se  derto  Confefiore  nota 

•  efeguirà  quanto  di  fopra  fi  è  ordina- 
tolo vero  defie  fcandalojò  marefem- 
pio  alle  Suore,  ne  fia  avifato  il  Padre 
Vifitatore,e  fé  il  male  è  fecreto,in  fc- 
creto,  fé  è  publico,  in  publico,  e  così 
fi  proveda  al  bifogno. 

DELLA  VISITA  ,  E  PADRE 
VISITATORE. 

§.     XXIX. 

SI  efortano  ftrettamsnte  i  Signori ,  à 
i  quali  è  commeila  la  cura,  e  gover- 
no del  Monaftero,che  vagliano  clig- 
30  gere  uno,ò  due  de  loro  Signori,quali 
in  luogo,  e  perfona  di  tutti  gli  altri 
•Signori  per  un*  anno,  ò  per  meli,  co- 
me li  parerà  ,  abbiano  almeno  una_* 
volta  il  mele  à  comparire  ,  &  occul- 
tamente, e  fotrilmente  inveftigaro 
non  vi  nafeeffe  alcuna  prattica  fof- 
petta,  ò  lunghi  colloqui)  ,  tanto  di 
laici,  come  di  Preti,  e  Religiofi ,  &  a 
quefto  fiano  molto  vigilanti ,  che  in 
ogni  modo'  fi  abbiano  da  evitare  r- 
tiam  con  parenti, eccetto  con  quelli, 
de  i  quali  non  ci  fia  alcuna  fufpizio- 
ne,  quia  dies  mali  font .  E  fé  tra  i  detti 
Signori  fi  tróyaiTe  alcun  Reverendo 
Vcfcovo  religiofo,  ò  fecoiare,iaudia- 
mo,  Io  voglmo  deputare  nel  loro  go- 
verno, e  fé  non,  fi  ordina  ,  che  a! cile- 
no una  volta  l'anno  le  Monache  fia- 
no vifitate  da  un  Reverendo  Vcfco- 
vo deputato, oda  afrrn  «iridato  da 
ietti  Signori,  purché  fia  pcriona  ec* 
C  e  eie- 
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clefiaftiea,  di  età»  efperienza ,  &  au- 
torità, e  degna  di  riverenza ,  per  tal* 
ufficio  di  viiìtare,  è  di  molta  impor- 
tanza^! quale  udito  la  vita  delle  So- 
relle, le  debbia  ammonire,  corregere, 
e  penitenziarie  fecondo  le  loro  traf- 
greiTìoni  non  foio  nella  vifita  ,  mi 
anco  in  ogni  altro  tempo  ,  duranti» 
fuo  officio  ;  Né  alcuno  de  Sig.  Go- 
vernadori,di  quelle  fi  abbiano  da  im- 
pacciare, non  che  penitenziarie  -.  Per 
quello  detti  Signori  con  iomma  pru- 
denza veggano  à  chi  fi  commetto 
tal'ufficio,  quale  fi  debba  fare  dallau 
grata,e  con  la  tela  di  dentro .  Il  Vifi- 
tatore  non  debbia  portar  feco  la  vifi- 
ta,  ma  abbia  una  cadetta  ,  dove  la» 
ponerà,  portando  feòoja  chiave-  Vi- 
li tato,  ammonito,e  corretto  e*  averà 
le  Sorelle  ,  in  loro  prefenza  debbia»» 
abbruggiar  la  vifita  ,  acciò  le  loro 
trafgrelìloni  non  vadino  alle  orec- 
chie de  i  laici,  ai  quali  non  conviene 
intendere  i  fecreti  delle  Religiofc. 

prima,  che  la  Sorella  venghi  alla  pro- 
fefiìone,  alcuni  giorni  avanti,prefen- 
te  tutte  le  Suore  in  capitolo  fé  l'ha  da 
dire,ie  tjene  quel  fermo  propofito  di 
prima  ,  cioè  d' entrare  in  Religione  , 
e  far  la  profeffione  ,  e  fc  le  dichiari  , 
che  importano  i  quattro  voti,che  à, 
da  dare . 

Il  voto  di  obbedienza  importa  un'obli- 
go  d'obedire  alla  Madre  in  tutre  lo 
cole  lecit  e ,  e  fecondo  la  regula ,  o 
coftituzioni,  e  quando  la  fuore  non_> 
obedirà  ,  fé  il  comandamento  farà 
fatto  in  virtù  della  fanta  obedienza, 
ò  vero  quando  alla  fuore  le  farà  co- 
mandato qualche  obedienza  dalla.» 
Madre,  e  conofeerà,  che  in  ogni  mo- 
do così  è  la  volontà  della  Madre ,  o 
non  obedirà  ,  farà  peccato  mortalo 
non  obedire. 

Quanto  al  voto  delia  Povertà  ,  le  di- 
chiari, che  ogni  cofa  che  a  vera  dopò 
la  profeilione,  farà  della  Madre  ,  o 
gli  la  potrà  levare  ,  ò  concedere  fe- 
condo le  parerà,  talmente  che  niuna 
cofa  potrà  difponere  ,  quantunquo 
minima,e  di  ogni  cofa,  che  averà  bi- 
fogno,  averla  con  licenza  della  Ma* 


dre;  e  con  la  volontà  apparecchiata 
di  far  quello,  che  vorrà  la  Madrs,  ò 
altri  Prelati  fuoi  Superiori^  lt ridien- 
te farà  contro  il  voto  della  povertà , 
&  è  peccato  mortale. 

Quanto  alla  caftirà ,  fi  obliga  la  Suore 
à  fchifar  ogni  atto,  e  penfiero  di  co- 
fé  carnali,  talmente ,  che  fé  contente 
all'atto,  ò  penfiero  di  cofe  carnali,  è 
peccato  doppio  ,  per  efTerc  contro  il 
comandamento  di  Dio ,  e  contro  il 
voto  .  Si  obliga  ancora  per  tal  voto 
di  non  poterli  più  maritare  ,  e  fé  pi- 
gliarle marito,  far ia  (com  inimicata^ 
fecondo  il  decreto  di  Papa  Sifto 
Quarto  fatto  fopra  la  medefima- 
Terza  Regola,  &  il  matrimonio  non 
Valeria  . 

Della  Claufura  le  dirà  come  fopra  è 
pofto  al  ìuo  capitolo  •  Di  poi,  che  Io 
faranno  efpofte  le  cofe  predette,  fia»» 
dimandata  dal  Padre,  fé  tiene  volon- 
tà d'obligarfi  à  detti  voti  ,  e  rifpon- 
dendo  di  sì,  le  dica  —  Dommm,qui  in* 
cdpitf  tpfi  per  tic  tu  t .  Poi  intefo  dalla-» 
Madre,  e  Suore  in  fecreto,  fc  non  an- 
do,alcun'altro  impedimento,  per  il 
quale  detta  Suore  non  fi  dovclTe  ri» 
cevere,  fi  proceda  alla  Profeilione. 

DELLA  PENITENZA  SECONDO 
X  DIFETTI  - 

§.    XXX. 

NElla  Sacra  ,  e  Divina  Scrittura  il 
dice  :  Chi  vive  fenza  legge,fcnza 
31  effa  perirà.  E  l'ApoftoIo  Paolo  dice: 
Se  giudicaremo  ,  e  caftigaremo  noi 
iteli! ,  non  faremo  giudicati  dal  Si- 
gnore :  per  qucfto  volemo  ,  che  lo 
colpe ,  che  fi  commetteffero  dailo 
Suore  non  vadino  impunite,  ma  cor- 
rette con  carità  ,  acciò  le  anime  il 
falvino,lafciando  i  vitij,  e  peccati, 

DELLE  PENITENZE. 


s 


§.    XXXI. 

E  alcuna  Suore  non  diceiTe  1*  officia 
Divino  in  Choro  con  le  altre,  ò  ri» 

defife 
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32  delTe,  parlaiTe,  ò  daffe  occafìone  ali* 
altre  d'interromper  detto  of£cio,ab- 
bi  una  difciplina  in  menfa. 

Se  quella  à  chi  toccarà  l'Edomade ,  ò  il 
Diacono,  non  provederà  à quello  , 
che  averà  da  dire,  e  facefle  errore,*!* 
punita  dalla  Madre. 

Le  officiali ,  quando  mancheranno  di 
far  bene  i  loro  uffici j ,  e  ruinaflèro  le 
cofe  à  loro  aifegnate,  ne  diano  conto 
alla  Madre,e  ne  ilano  cafligate.  Pro- 
hibemo  i  giuramenti  di  Dio,e  di  No- 
fira  Signora  ,  de  i  Santi ,  ò  qualilvo- 
glia  altro  giuramento,  {otto  pena  di 
un  Mifercre  in  Menfa  . 

Neffiina  Suore  canti  Canzoni  Modane, 
ne  dica  parole  ,  ò  facci  atti  inhonc- 
fti  fotto  pena  di  una  difciplina  cir- 
colare . 

Quella  Suore,  che  dicciTe  parole  ingiù- 
riofe  all'altra  ,  ò  vergi  le  rinfacciale 
ì  difetti  paifati ,  &  emendati  ,  ò  la_> 
minacciale  di  battere,  per  la  prima 
volta  abbi  una  carcere  per  venti- 
quattro ore,  e  perseverando,  le  mol- 
tiplichi detta  penitenza. 

Se  alcuna  Suore  per  diabolica  miti- 
gazione batteHè  la  Sorella ,  ò  le  po- 
neilc  mano  fopra,ila  fubito  fcparata 
dall'altre  per  la  feommunica,  in  che 
è  incorfa,  e  ila  porla  in  ceppi  per  un 
mefe. 

£fe  (il  che  non  accada  mai  )  alcuna-» 
Suore  ingiuriale  i  Padri  del  Mona- 
stero, la  Madre,  ò  Yicaria,ò  le  befte- 
miaife,  le  infamaiTe,  è  batteife  detta 
Madre,  ò  Vicaria  ,  ò  minacciarle  di 
offenderle,  ila  pò  fra  fubito  in  carce- 
re per  dicci  dì,  t  perseverando  ,  per 
due,  ò  tre  meli,  digiunando  in  pane, 
&  in  acqua  il  Mercordì>8c  il  Venerdì. 

Se  alcuna  bcflemmiaffe  Iddio,  noftra_, 
Donna,  &  i  Santi,per  la  prima  volta 
abbia  una  difciplina  circolare,  e  per- 
feverando,  ila  polla  in  ceppi  per  duo 
meil>  e  beftemmiando  altra  cofa,  la- 
Madre  la  caftighi  in  Refettorio . 

Quella  Suore,  che  rubbaife  cofe  dell'al- 
tre, per  la  prima  volta  ila  pofta  in_> 
ceppi  per  un  dì,  e  perfevcrando  fìaw 
privata  etiam  delle  cofe  coneefTeìe  , 
mi  dalla  Madre  di  dì  in  dì  le  ila  pie* 


flato  quello,  che  le  farà  neceffario.  E 
nella  medcilma  pena  incorra  chi  fa- 
pendo  l'altra  ,  non  la  rivelarle  alla 
Madr^  ò  al  Correttore. 
Quella  che  rivelalfc  i  fecreti  del  Mona- 
fiero  à  perfona  di  fuora ,  per  la  pri- 
ma volta  abbia  la  carcere  per  tre  dì, 
e  perfeverando,  ila  priva  delia  Gra- 
ta^ della  rota  ad  arbitrio  del  Viilta- 
tore  . 
Quella  chemandaffe  preferiti,  ò  lettere 
ad  alcun*  uomo  fenza  licenza  ,  ila 
polla  in  carcere  per  un  mefc,eperfe<* 
vcrando,fla  privata  della  Rota. 
Quella  Suore,  che  feminafìe  zizania,ò 
dìfeordia,  ò  fu  (fé  mezzana  di  alcuna 
practica  prohibita  con- alcuna  Sorel- 
la, donde  il  conturbarle  la  pace,  e  i 
buoni  coflumi  delle  forelJc,per  ogni 
volta  abbia  la  difciplina  circolare. 
Quella  Suore,  che  trattailè  di  romper 
muro,porta»ò  altra  cofa  per  fuggire* 
ila  polla  in  carcere  per  un  anno ,  o 
nella  medeilma  pena  incorrano  quel- 
le ,  che  lo  fapranno  ,  e  non  lo  dir.  n- 
no  fècreramentc  alia  Madre,  acciò  fi 
rimedi; .  £  quando  alcuna  fé  ne  tro- 
vante fugita  ,  ila  da  Signori  Gover- 
natori ricuperarle  porla  in  perpetua 
carcere. 
£t  acciòche  quelle  Sante  conflituzioni 
con  effetto  il  oifervino,  e  fé  ne  tenga 
33  memoria,  il  ordina  che  ogni  iella 
feria  il  legano  in  menfa  ,  finche  lì 
complifcano  di  leggere  .  E  perche-» 
non  vogliamo  illaqueare  1'  anime» 
delle  Sorelle  ,  ma  che  per  fervore  di 
volontaria  carità,  e  per  amor  di  Dui 
il  diano  all'onervanza  regolare,  dj- 
chiaramo,che  eccetto  per  la  traigref* 
ilone  de  i  quattro-voti  principali,  lo 
prefenti  conflituzioni  non  intendia- 
mo ,  che  le  oblighino.  a .  colpa  mor- 
tale . 
Molte  altre  cofe,  dilettifEme  Sorelle^, 
34*  averiano  da, dire  pertinenti  alla 
veia  converfìone  ,  ma  il  tutto  sì  ri- 
mette al  veltro  Santo,  e  fermo  pro- 
polito  di  perfeverare,  e  crefeer  nella 
perfezzione  della  vita,pcr  gloria  del 
Noilro   Signore    GIESU'  CRISTO 
Suonato,  e  Saoguinato  per  lavare  le 
Ce    a  Koflrs 
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noftre  brtittiffimc  colpe,  CrocifKTo,e 
morto  per  liberarci  dall'eterna  mor- 
te, Se  acquattarci  la  vita  immortale  . 
Quale  Paifione  Santa  fé  fpeffo  tette- 
rete in  memoria ,  non  folo  con  alle- 
grezza d*  animo,  e  prontezza  di  vo- 
lontà ,oiTervarcte  quanto  vi  è  detto, 
ma  non  farà  pena  neiìuna,incommo- 
do,  ò  patimento ,  che  cordialmente^ 
non  la  fopportiate  per  il  noftro  Cri- 
Ilo,  in  reroiiìione  de  i  voftri  peccati , 
e  per  evitare  il  dì  del  Giudicio  ,  e  la_> 
dura  fenrenza, che  gli  oftinati  afpet- 
tano,  cioè  «  Ite  MaledicJi  in  ignem  &- 
ternum  ma  come  figliuole  dell'eterna 
benedizione  ,  collocate  alla  deftra^ 
parte ,  udir  la  felice,  e  giocondiflìma 
voce  del  fommo  Pallore  .  venite  bene- 
Meli  Patris  mei  percipite  paratum  vobis 
regnum  a  confi?  tutione  mundi  -Qnpdipfe 
•uobis  prdftare  clignetur  ,  qui  cum  Patte, 
&  Sfritti u  Succio  vivit ,  ér  regnat  hene- 
diclus  per  immortaliti  fecuiorum  fecttla  . 
Amen  . 

Modo  di  veflir  l%  abito  alle  Son  He 
convertite  • 

PRima  efaminata  di  nuovo  pubica- 
mente nella  Chiefa,  fé  tiene  fermo 

35  propofìto  d'  enrare  nella  Santa  Re- 
ligione, contentandoli,  s'  inginocchi 
avanti  l'Altare,e  celebrata  la  meffa»/, 
e  communicata  la  Sorella  ,  fi  proce- 
da in  tal  modo,  cioè  ; 

il.  Aa)utorium  nojlrum  in  nomine  Domini. 

jy.  Qui  fecit  Coelum  ,  &c. 

jf.  Domine  exaudi>  &c.  j^i.  Et  clamor,  &c. 

il.  Dominm  vobifeum.  V}l.  Et  cum)é'C* 

0  r  at  i  o. 

DEus  Pater  Omnipotens,  qui  per 
famulum  ruum  Moyfen  Miniftris 
Ecclef.x  fub  Tipo  PaiTìonis  prifc# 
legis  praecepta  dedifti  hanc  lanearrL* 
veftem,  quam  Sanctus  Pater  Francif- 
cus,  &  Sanctus  Antonius  Miniftri 
Ecclefla;  divino  amore  ferre  confue- 
verunt  fantti  +  fìcare ,  atque  bene  +- 
dicere ,  &  confe  *{-  crare  digneris:  ut 
hasc  famula  tua  N.  qua;  induere  cu- 


pit  exuta  abomni  forde  vitiorumj 
cum  indumento  Sanctarum  virtu- 
tumeainduatur,quatenùsab  omni 
perturbazione  callidi  iniìdiatoris  de- 
inceps  protetta ,  in  Ecclefia  tua  San- 
dra de  die  in  diem  proficiat  .  Per  Cri- 
ftum,&c. 

Or  atie . 

"V\  Eus  qui  benedixifti  cunttas  crea- 
**-^  turas  ,  ut  Terra  fua  fascunditato 
repleretur  :  bene  *f*  dittionis  tue;  gra- 
tiam  fuper  has  veftes  humilitatis  in- 
fonde,  ut  hxc  prasfens  famula  tua_> 
N.,quae  abiettis  veftibus  gloria;  mun- 
dialis  ,  ad  tui  gloriam  ,  &  honorem-» 
difponit  ipfas  induere  protetta  nij 
corpore,  aflidua  meditatione  invigi- 
let,  cogirationibus  mundis  ,  &  attio- 
nibus  fanttis,  pominum  noftrum  Je- 
fum  Chriftum  induere  valeat.  Qui 
tecum ,  &  cum  Spiritu  Santto  vivir, 
&  regnat,  &c. 

Super    Co  r  da  m. 
Or  at  io. 

OMnipotens  fempiterne  Deus ,  qui 
cuntta  propter  hominem  ,  crea- 
y'ì  turam  ingranflimam  ,  condidilti, 
fuper  hanc  cordam  rua  bene  +  dittio 
gloriofa  defeendat ,  ut  famula  tua 
N' ,  quae  tui  zelo  ad  fui  humiliatio- 
nemcingulo  uti  voluit  ,  chantato 
perpetua,  qua:  eit  perfettionis  vincu- 
Jum,  uniatur  Domino  noftro  Jefu 
Chrifto  filio  tuo.  Qui  tecum  vivit,  & 
regnat,  &c. 

Super  Ve  lamina. 

O  r  a t io. 

DOmine  Jefii  Chrifte  ,qui  tegimen-» 
noftrae  mortalitatis  induere  digna- 
37  tus  es:  obfervamus  immenfam  tua; 
largitatisabundantiam ,  ut  hoege- 
nus  velaminis  ,  quod  Sanctus  Pater 
Francifcus  ad  innocentie ,  vel  humi- 
litatis judicium  abrenunciationibus 
faeculo  fanxit  bene  +  d  icere  djgneris, 

ut 
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ut  h#c  famula  tua,  qua;  hoc  ufa  fue- 
rit,  te  inducrc  mcreatur  .  Qui  cum, 
&x. 

Super  P  u  e  Ila  m. 

Or  at io . 

DEus  ,  qui  per  Abraam  famulurru 
tuum  humano   generi  obedientiae 

38  exemplar  tribuiiti  :  Concede  huic 
ancillae  tux  Tua?  voluntatis  pravita- 
tem frangere,  & tuorum  praecepto- 
rum  rettirudinem  in  omnibus  adim- 
plere.  Per  Chriftum,  &c. 

O  r  at  io . 

OMnipotens  fempiterne  Deus  prò- 
pitius  refpice  ad  prasces  Ecclefiae 
tuae  ,  &  huic  ancillae  tux  ,  quam  ad 
novam  gratiam  vocare  dignatus  es, 
fidem  teftara,  charitatem,  &  caftita- 
tem  peifettam  ,  humilitatem  veram, 
concede  Domine,ut  (ìt  in  ea  fìmplex 
affcttus,  &  fortis  obedientia  perfe- 
verans,  pax  perpetua,  mens  pura,  re- 
ttimi, &  mundum  cor ,  voluntas  bo- 
na ,  confcientia  Santta  ,  compunttio 
fpiritualis,  virtus  anima:,  vita  imma- 
culata confumatio  irreprenfibilis,  ut 
viriliter  currens,  in  tuum  introirc  re- 
gnum  fadiciter  currens  ,  in  tuum  in- 
troire  regnum  faeliciter  mereatur. 
Per  Chiifrum,  &c. 

'Kfpergatur  aqua  benedici  a  fuper  novitiam 
dicens  : 

Benedicat  tibi  Dominus  ex  Sion,  &  vi- 
deas  bona  Hyerufalem  omnibus  die- 
bus  vitae  tux. 

T)um  ìncipit  fpoliari  veflibus  mundanis ,  di-. 
cat  Sacerdos. 

Eripiat  Dominus  de  corde  tuo  faeculi 
pompas  ,  quibus  renunciafti ,  duuu 
baptifmum  acciperes. 

Cum  ei  dat  habitum,  dicat. 

Accipe  Ancilla  Chrifti  diletta  humili- 
tatis  habitum  tux  Sacrai  Religionis, 

39  aeterneque  tuae  converfionis,fub  quo 
in  omnimoda  gravitate  tam  mentis, 
quam  corporis ,  &  in  perfetta  fantti- 
tate  perfeverare  valeas,  &  in  quo  in- 
tercedente Beata  Virgine  Dei  Geni- 


trice Maria  ,  omnes  infidias  mundi, 
&  carnis  ,  &  Diaboli  femper ,  &  per- 
fette poffisfupe rare  ,  adjuvante  eo- 
dem  Domino  noftro  Jcfu  Ghnfto  . 
Qui  cum  &c. 

Voflea  induat  eam,  cr  dicat. 

Immittat  in  te  Dominus  Santtum  Re- 
ligionis amorem,  fanttoque  fervore 
fuccendaris  ,  &  ardore  caeleftium  ho- 
norum defiderare. 

Corrigendo  cordam  dtcat. 

Prsecingat  te  Dominus  zona  juftias  , 
ut  immaculata  conferves  omnia^ 
mandata  fua. 

Cum  incipit  tonàere  captilo^  ,  dicat. 

Domine  Iefu  Chnfte  lux  vera  de  Jumi- 
ne  ve  10,  qua;  fu  mus  clemenriam  tuam> 
ut  per  mtercefiìonem  Beati  Patris 
Erancifci ,  mente  iltius  famulse  illu- 
mines  ,  quod  Sa  ritto  tibi  animo,  cor- 
poreque  deferviat.Per  Dominum,&e. 

Kegnurn  Mundi ,  $•  omne  ornatum  (jrc. 

Domine  Exaudi  orationcm  mcam- 

0  r  at  io. 

~"J  Ornine  lesu  Chrifte,  Paftorbone, 
qui  ammani  tuam  prò  ovibus  tuis 
pofuifti  ,  fac  hanc  ancillam  tuam 
iacro  habitu  indutam  ante  tuurru 
confpettum  cum  juftitia  vivere  ,  Se 
ad  mifericordiam  tuam  cum  frutti- 
bus  operum  bonorum  pervenire,  tri- 
bueque  ei  in  fide  obedientiam  ,  in  la- 
bore virtutem,in  efTettu  devotionem, 
in  attu  profperitatem  ,  in  efTettu  de- 
votionem, in  attu  profperitatem, vi- 
ttimi. necefTarium ,  in  pace  laetitiam 
in  converfatione  gratiam  ,  in  tribu- 
latione  patientiam ,  in  langonbus 
fanitatis  medicinam,quatenus  in  hoc 
praefenti  tempore  per  femitas  juftitia? 
cum  felicitate  percurrat ,  ut  te  ven- 
turum  Iudicem  in  noviffimo  die  cuoi 
magna  claritate  fufeipciat.  Qui  cum 
Padre  &c. 

Ordo  ad  profefficnemfaciendam. 

Le  Suore  feendendo  al  luogo  della  Pro- 
feflìone  dicano  le  litanie  .  Sit  nomen 

40  Domini  &c.,e  fcefe  che  faranno  alla 
Porta  della  cJauiura,  il  Sacerdote  di- 
rà l'infrafcritta  orazione. 

Adju- 
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Adjntorium  noflrum  ,  &c.  Domine  exnudi, 
&c.  Dominiti  vobi/lum  • 

Orati  e. 

T\  Eus  ,  qui  per  costernimi  fìiiurrw 
**-*'  tuum  cmifta  crearti,  qmquc  Mun- 
dum  peccatis  inveteratimi ,  per  my- 
ilerium  fan&x  lncarnationis  ejus  re- 
novare  dignatus  es  :  Te  fupplicitèr 
exoramus,  ut  cjufdeni  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti  gratìam  fuper  hanc  fa- 
mulam  tuam  N-  abrenunciationem 
feculi  profitentem,  clementer  effon- 
dere digneris  ,  per  quam  in  fpiritu 
fue,  mentis  renovatam  ,  vcterem  ho- 
minem cum  fuis  a&ibus  exuatur ,  & 
novum  ,  qui  fecundum  Deum  crea- 
tus  eft ,  induere  mereatur .  Per  eun- 
dem,  &c. 

Forma  della  Profejfione . 

IO  Sore  N.  faccio  voto  ,  e  prometto 
a  Dio,  &  alla  Gloriofa  Vergine  Ma- 

41  ria,  a  San  Francefco,&  a  voi  Madre 
obedienza,  fecondo  la  Regola  clau» 
ftrale  del  Terzo  Ordine  di  Penitenza 
del  Beato  Santo  Francefco  ,  e  fecon- 
do Papa  Nicolò  IV.  approvata ,  e  fe- 
condo le  conftituzioni  delle  Soro 
convertite  ,  con  la  quale  obedienza.* 
prometto  vivere  fenza  proprio,  irL> 
caftità  ,  cclaufura  perpetua  ,  e  cho 
oiTervarò  con  la  grazia  del  Signoro 
detti  voti ,  t  farò  obediente  Uno  alla 
morte . 

Il  Padre  rifponde  .  Et  ego  uhi  dico,  quod  fi 
h&c  obfervaveris  ,  da  bit  tibi  Deus  vitam 
tternam.  F  le  Sore  diranno  :  Confirma 
hoc  Deus ,  quod  operatus  es  in  nobis  a 
Tempio  Sanilo  tuo  ,  quod  efi  in  Hyerufa- 
lem.  Gloria  Vatri,  <<rc. 

ì^omine  exaudt  orationem  meam,  tjrc. 

"Dentiti hs  vobifcum  ,  efe . 

O  r  atio. 


Ornine  Tefu  Chriite ,  ParTor  borio» 
Innocenti^  rellitutor ,  Caftitatis 
confervator  ,  &  humilitatis  amator, 
refpice  fuper  hanc  famulam  tuarru 


N.  tuo  fan&o  fervitio  dedicata m  ,  & 
ejus  mcntem  illumina  fpiritus  fancìi 
gratia  :  Quatenu»  te  Deum  verunu 
Rcdemptorem,  ac  Salvatorem  fuum 
valeat  cog;nofcere,  &  amare ,  ac  lau- 
dabilitèr  tibi  perpetuo  defervire  ,  ut 
cum  dies  ,  fìnifque  vitx  fue  advene- 
rit,  cum  gloriofa  Virgine  Genetrico 
Maria ,  ac  San&is ,  &  eleclis  tuis  Pe- 
tro,  &  Paulo,&  beatiiìlmis  ConfeiTo- 
ribus  tuis  Francifco,  Antonio.  Ludo, 
vico,  &  Virginc  tua  Clara  ,  &  omni- 
bus Saneìis  Regni  Ccclorum  valeat 
gaudia  poifidere .  Qui  cum  Deo  Pa- 
tre,  &c. 

JBene+dicat  te  Deus  Pater,  Bcnef  dicat 
teDeusFilius,  Bene-f  dicat  re  Deus 
Spiritus  Sanctus  omni  benedicono 
Coeletti,  ut  maneas  fub  veftimento  , 
&  habitu  umilitatis,ut  gratiam  me- 
rearis  in  hoc  faeculo  ,  &  gloriam  iru 
futuro. Per  Criftum,.&c 

E  lai  profejfione  fi  k  da  far  dentro  la  porta 
della  Cluufura,  e  non  altrimenti,  refi  an- 
dò fuori  ifecolari. 

"La  Sore  prof effa  pigli  in  mano  la  Stola  del 
Padre,  e  detto  Padre  dica  .  Veni  e  lecita 
mea,  &c.  e  cosi  fé  ne  vadano  in  procef- 
fonem  Cbort,  e ferrìfi la  porta  non  en- 
trandoci per  fona  .  Et  arrivata  tn  Choré 
dica  .  Hajc  requics  mea  in  Sagculum 
feculi,  &c. 

Or  atio. 

jdMatiillme  Creator  ,  dulci/fime  Re- 
■»•*  demptor  ,  potenti  ili  rne  prote&or, 
infiamma ,  &  illumina  Sancii  Spiri- 
tus gratia  hujus  ancila;  tua;  mentem, 
volenrcm  perfoivere  votum,terrenis 
fpretis,  tibi  animarum  Sanfrarurru 
5ponfo,fe  perpetuò  copulare  :  &  tri- 
bue  ei  fcrmonem  reclum ,  &  in  ejus 
ore  benefonantem,quatenùs  tua  gra- 
zia faciente  (le  praemiiHs  fervandis 
intendat ,  quod  Mundi  Carnis ,  & 
Diaboli  tentationibus  fi  peratis,voti 
fui  iugum  umilitèr  cum  perfeveran- 
tia  faerat,  &  in  v\tx  termino  regna., 
beata  cum  vjcloria;  corona  intronar . 
Qui  vivis,&  t  egnas,&c. 
In  quefto  mentre  più  che  mai  (Irepita- 

va 
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42  va  il  popolo  per  vederli  difcaeeiato 
dal  Santo  luogo,&  affatto  diiperan- 
2ato  di  poter  più  riavere  le  loro 
Donne  ,  ài  potervi  più  pratticare  lo 
libidini,  di  potervi  più  parlare,come 
già  ridotte  alla  penitenza  ,  ma  noru 
per  quelle  diligenze,  per  quelle  voci 
scalamento  articolate  ,  per  quelli 
rabbioli  moti  punto  sì  perderono  di 
animo  gli  Amminillratori,e  collan- 
temente per  fcrvigio  di  Dio  ,  e  del 
publico follennero  l'opra  incomin- 
ciata, così  gloriofa ,  così  fruttuofa.,, 
e  così  grata  al  Cielo:  fapendo  beno, 
che  nelle  grandi  imprefe  foglion'  ef- 
fere  inleparabili  compagne  le  con- 
tradizioni ,  le  inquietitudini  ,  e  gli 
travagli .  Così  appunto  lo  dimollrò 
anche  lucifero  ,  perche  elìliato  dal 
Cielo,  non  conofeendo  la  Tua  colpa  , 
e  dimando  ingiuftizia  la  fua  pena^  , 
ardì  di  querelarli  con  Dio,  e  non  po- 
tendo contro  di  lui  armare  lo  fdc- 
gno,rabbiofamcnte  contro  le  Anime 
de'Fcdeli  lì  adira,fpecialmente  quel- 
le, che  alla  Macftà  Divina  fon  dedi- 
cate^ alla  fine  quella  Gente  perdu- 
ta non  danneggia  altre  perfonc ,  che 
fé  fletta  ;  e  da  propri;  forali ,  e  dallo 
faette,  che  aguzza,  fperimenta  le  fe- 
rite, e  quantunque  cinta,&  abbattu- 
ta, e  reta  fenza  forze  ,  e  fenza  vigo- 
re, via  più  crefee  nella  fua  perfidia-»  » 
nella  mala  volontà,  e  ncH'oilinazio- 
nc. 

Con  univerfal  venerazione  vengono  da 
Fedeli  ammirati  gli  Miracoli  nel  re- 
ftituirfl  dal  Signore  per  mezzo  do 

43  Santi  la  villa  a  Ciechi  ,  e  la  vita  à 
Defonti,  non  però  Prodicij  Maggio- 
ri ftimar  debbonli  ,  quando  da  Pec- 
catori ricevei!  la  Divina  Gratia  col 
ritirarli  dalle  colpe  ,  e  tracciare  gli 
veri  Sentieri  della  Vita  Eterna, e  per- 
che dal  Divino  Oracolo  per  mezzo 
dell'  Evangelica  Giovanni  al  cap.  14. 
folle  ftato  largamente  dichiarato. 
Ver  ha  ,  qua  ego  loquor  vobis  ,  a  me  ipfo 
non  Ioquor  .  Pater  Attieni  in  me  manens 
ipfefacit  opera  .  Amen ,  amen  dico  vobisy 
qui  credit  in  me  ,  spera  ,  qua  ego  facio, 
(jf  ipfe  faciet ,  &'  tna\cra  korum  faciet  ; 


E  così  apunto  lo  fpiega  letteralmen- 
te il  Patriarca  Agollino,  efponendo 
quello  capo  di  San  Giovanni  nel  tran, 
72 ,  &  al  parere  di  Riccardo  da  Saru 
Vittore  nell'  cfpollzione  nel  cap.4.4. 
diBinia.mii.  ,  dice  ,  che  l'uomo 
non  può  ricevere  eofa  maggiore  im> 
quella  vita  da  Dio ,  e  non  puoifi  dal 
medelìmo  dar  cofa  maggiore  all'uo- 
mo ,  e  San  Gregorio  Papa  attella  nel 
lib.  3.de'  fuoi  Dialogi  al  cap.  17.,  che 
fenza  dubio  veruno  è  maggior  mira- 
colo convertire  con  le  orazioni ,  con 
la  forza  della  predicazione  un  Pec- 
catore, che  rifufeitar  un  morto  dalla 
Tomba  ;  &  clfendo  tutto  ciò  vero , 
come  dagli  amininiftratori,  non  do- 
vea  farli  ogni  sforzo  di  mantenere  le 
Pentite  nella  loro  vocazione  ,  e  no 
Santi  loro  proponimenti  ;  Onde  fic- 
come  al  lentire  de'  Naturali  il  cuore 

44  ne'  corpi  vmani  è  il  primo  ad  eifere 
dalla  Natura  formato  col  puro  San- 
gue materno  ,  Così  la  fede  Principal 
fondamento  della  Religion  Cattoli  - 
ca  vien  alimentato,  e  prende  forza, 
e  vigore  delle  buone  opre  ,  e  perciò 
devonlì  prima  dall'Huomini  Spiritu- 
ali, Se  Apoftolici  con  non  piccoli  tra- 
vagli farli  apprendere  ali  Anime  de' 
Fedeli  fpecialmcnte  à  quelle  travia- 
te dal  dritto  fentiere  delia  Salute, 
che  fi  fono  per  li  depravati  coilumi, 
perii  mali  abiti,  e  perle  continuo 
colpe  già  refe  morte  ,  per  oprar  do- 
poi  in  virtù  dei  Redendorc  quel  gran 
miracolo  di  fufcitarle  alla  Grazia  . 

Quelli  Miracoli  ,  quelli  prodigi)  ma- 

45  nifellamcnte  nelle  fopramento-  a  e 
Pentite  olTervanlì.Avendo  elle  con  a- 
nimo  generofo  abbandonato  il  Mon- 
do con  dar'il  banno  à  tutte  le  carna- 
li dilettazioni  ,  che  i'vman  fenzo 
poffiede ,  delìderofe  altrelì  moftranfì 
di  ritrovare  il  vero  Teforo,  vedendo, 
o  per  dir  meglio  difeacciando ,  e  ri- 
buttando dalle  loro  menti  quanto 
polTedono  di  mondane  paiìloni ,  e  di 
affetti  fmoderati ,  per  far'  acquillo 
di  elfo  ,  che  appunto  è  la  virtù  della., 
caftità,  della  quale  San  Bernardo  nel 
Sermone  de  verb, Domini filmini  1699. 

af- 
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afferma  di  dovei  fi  comprare  a  qual- 
fìila  prezzo  ,  non  rifparmian.do  a  fa- 
tica ,  e  qualunque  corporal  mortifi- 
cazione .  ¥  r  Mio  firn  [iquidcm  tkefaurui 
e/I  poffidere  vasfuum  in  fanc~iificatione% 
&  honore,  non  in  pajjione  defiàerii  ;  E  di 
.quefto  teforo  par  che  il  noftro  Re- 
dentore avefle  parlat*  in  San  Matteo 
sàcap.i^.,  quando  col  paragonarlo 
al  Regno  de  Cieli ,  lo  ftimò  degno  di 
vendere  tutt*  il  proprio,  e  quanto  fi 
poffiede  per  comprarlo,  e  San  Gre- 
gorio neli*  Ornila,  n.  fopra  quefto 
Santo  Vangelo  giudica,  che  fi  acqui- 
ci tal  teforo  con  rinunciarli  dall'uo- 
mo ogni  fenfual  gufto ,  &  ogni  car-> 
nal  defiderio  ,  Quem  prefetto  agrumf 
•Venditi*  omnibus,  compir  at->qui  volupta* 
tibus  carnis  renunciat,  e  per  mantener- 
ci quefta  virtù  da  chi  fi  fia,  bifogna, 
che  coftantememe  fi  abbracci  ogni 
mortificazione  ;  Così  avendo  navU 
garo  le  fopramentovate  Pentite  per 
qualche  tempo  il  pelago  del  Secolo 
con  mìferabil  naufragio  fecero  per- 
dita Uell'  ineftimabil  teforo  della 
virginità  ,  appigliandoli  pofcia  al- 
la tavola  della  penitenza,  e  pren« 
dendo  nel  Monaftero  il  porto  della, 
falute,  con  efattifilma  diligenza  ,  o 
con  continue  orazioni ,  e  mortifica- 
zioni procurano  di  ricuperar  il  per- 
duto teforo  ,  con  l'iftefla  integrità  di 
prima*  almeno  con  fperanza  di  pof- 
federlo  con  maggior  merito,&  intie- 
ramente nell'altra  vita ,  quantunque 
dijjìcillima,  &  ar&afit  vita  cafiitatis,  ut 
in  Can.  tunc  falubriter  33.  qu<e(i.S  j  & 
Can-  de  bis  28.  di/linci,  quoniam  paucl 
fiunt ,  qui  tali  fiimulo  carnis  quotidiè  noti 
vexantur,  e  -San  Remigio  ntìYEpiftola 
ad  Komanos  al  cap.  pr.  lafciò  quefta 
terribil  fentenza  per  coraun  infe- 
gn  amento:  Demffis  parvulis ,  &  adul- 
ti: ,  piiucipropter  hoc  vitium  falvantur', 
nam  alia  vitiaforinfecus  funt,hdc  autem 
pefiis  connaturali*  efl  >  e  San  Gregorio 
nel  lib.i-  nelC  Epifìola  53.  nel  fine  dice? 
Quid  enim  efi  gravius,  aut  carnale  deli- 
ttumadmitter enfine  quopauci  invenien? 
tur. 


Non  ha  dubio  dunque,  che  quefta  iìa 
una  gran  virtù,  e  convenevole  ad 
ogni  fedel  Criftiano,  e  perciò  eoa,' 
tutto  io  ftudio  cuftodir  devefi  ,  fpe- 
cialmente  da  quelle  Pentite,  cho 
doppo  dei  patito  naufragio ,  con  vo- 
to folenne  a  Cnfto  Signor  Noftro 
per  fue  «Spofe  fi  confacrano,  non  tra* 
lafciando  qualfifia  mezzo  per  acqui- 
ftarla,manrenerla,  e  cuftodir la,acciò 
pofta  in  effe  rifplcnder.e  ciò  ,  che  la- 
fciò  lcritto  San  Bernardo  nel  fuo 
Sermone  27.  fol.  31.  fopra  la  Cantica^ 
Quoniam  , &  fi qua  deliquiffe  vidcantur 
in  tempore ,  non  apparet  in   Mernitate, 

46  Teftificando  tutti  gli  Dottori  ,  che 
appariranno  li  Beati  nel  Cielo,  come 
fé  non  a  ve  fiero  già  mai  commefio 
controia  caftirà  peccato  a]cuno>H<" 
ego  aàverti,  quafi  nunquam  pecca(fe  ,    O 
£an  Fulgenzio  nella  fua  Epìftola  3.  de 
Virginitatecap.is.  pare,  che  compro- 
ba il  medefimo.  H.ac  enim  (ine  virgini- 
tate corporea  ,  ftfucrit pojiea  in  hac  vita 
cuftoditaìin  futura,  nec  carnis  virginità' 
te  privabitur,  e  S.Girolamo  nel  lib.pr, 
contra  Jovinianum  rapprefenra  quan- 
to grande  fia  quefta  virtù  della  ca- 
rità. Grandis,  inquit,  Videi  efi  grandif- 
que  virtutis  T>ei  Templum  effe  purifjt- 
mtim ,  totnm  fé   bolocauftum  efferre,  L>#- 
yninOì&)uxth  kpoftolum   ad  Corintbios 
cap.iver.7.  Sanclum  ejfe  corpore,  rjrfpi- 
ritu,  ejr  adT  imotbeum  cap. 4.  ver.12.fed 
exemplttm  ejlo  fìdelium  in  verbosa  conver- 
fatione,in  e  ha  ritate,  infide,  <*r  in  cafiita- 

4.7  te,6c  li  Santi  Padri  tutti  dimoftrano, 
che  quefta  virtù  renda  gii  huomini 
fimili  a  gli  Angeli ,  leggendoli  pure 
in  San  Matteo  al  cap.22.  vcrfiio.  Std 
funt  Angeli  X>ei  in  Cfio.  ,  E  li  Santi 
Gregorio  Nazianzeno  ,  Bafilio  ne* 
fuoi.  trattati  de  vtrgtnitate  ,  e  Bernar- 
do neU'E/>7?-42.  Ambrofio  nel  lib.  pr. 
de  virgimbus ,  e  finalmente  Gio:  Crì- 
foftomo  nell'  Omilia  23.  ad  Efhefios 
celebrano  al  fupremo  grado  vi  vir- 
tù. Ytrtutem  hanc  efse  Angeloruw  >  &  è 
Calo,  per  Chifium  allatam ,  ed  il  me- 
defimo  Santo  x\t\X Omilia  di  Saa  Giu- 
seppe ,  Cafiitas  inquit  ,reàdit  hi  minerà 
penerétiine    èignttm  ,  *mubìler.?  ,    # 
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Superinoti  reliquia  pajjìonibas  •  Be- 
ne è  vefro  ,  che  Cailìano  nella  f ua_> 
eollatione  12.  al  cap.j.  >  e  nella  eollatio- 
ne 1 9.  al  cap.ult.  vuole ,  che  non  pofTa 
acquiftarfi,  nifi  oratione,  \eiunioy&  con- 
tritione,  e  San  Gregorio  nel  lib.22.  de 
fusi  Morali  al  cap.  z.>ei.yc  nel  lib.  n. 
al  cap.9.  dice  quefte  parole  :  Preterea 
humìlitate,  cu(ìodia  fenf:tum>  atque  mor- 
tificatione  cttiloditur  ,  &  confervatur 
etiam  obedientia  ,  iter»  honefta  occupazio- 
ni y  item  vitando  periculofas  occafionety 
così  offervar  vedefi  con  ogni  accura- 
tezza dalle  fopramentovate  pentite, 
e  fi  fan  conofeere  per  vere  figlie  del 
Serafico  Padre  San  Francefco ,  così 

48  nell'interno  dell'  animo ,  come  nell' 
ederno  del  corpo,  poiché  non  cond- 
ite la  Religiola  perfezzione  fola- 
mente  nelli  abiti  edrinfeci ,  dimo- 
iandolo chiaramente  il  Divino 
Oracolo  nel  primo  de'Regi  al  cap.16. 
verf.S.  Nec  \uxtk  intuitum  hominis  ego 
Radico,  homo  videt  eay  qua  pattnty  Domi- 
nas  autem  intuetur  cory  e  nella  Gene/i  al 
cap.2i-Vitrf.39.  Intuetur,  &  )udìcat  Do- 
trtinus  fcrutans  cor,  &  nrobans  renesy  qui 
de  vnicuique  \uxta  viam ,  &  \uxta  fru- 
ctum  ad  mventionum  fuarum ,  e  nel!' 
Apocalilfi  per  mezzo  dell'  Evangeli- 
Ila  Giovanni  al  cap.z.  verf.  23.  Sciant 
entnes  Bcclcjix  ,  quia  ego  fttm  fcrutam  re- 
itti,  &  corda  ;  £  perciò  con  ogni  fru- 
dio  procurano  diftaccarfi  da  ogni 
carnai'  affetto  verfo  delle  creaturo, 
amandole  puramente  con  queir  a- 
Inore,  che  l'ordinata  carità  ricerca, 
e  come  quelle,che  già  morte  al  Mon- 
do, &  all'amor  proprio, vivendo  tut- 
te in  Crido  Signor  Nodro  ,  caro,  & 
amato  ior  Spofo ,  imitandolo  ,  e  fe- 
guendolo  in  quanto  poironOjeìfendo 
egli  la  vera  via,  che  conduce  l' anime 
elette  alla  perfezzione  ,  &.  alla  vita_> 
eterna. 

J.a  fortuna  ,  che  delle  cofe  di  quello 
bailo  Mondo  vuol' ella  reggerne  la^ 
maggior  parte  ,  tra  quefti  moti ,  tra 
quelli  (concerti ,  tra  quelli  torbidi 
par  volle  accompagnarli  quella  vol- 

49  ta  con  la  virtù  .  Fatto,  che  giamai, 
o  pur  di  ia io  da  efla  fuol  pratticar- 


fi  ,  avvegnaché  crefeeva  fempre  più 
il  numero  delie  Pentire,  e  fempre  più 
vedeanfi  con  inefblicabii  fervore  fre- 
quentar il  Monaflero ,  e  con  u.nili 
preghiere  far  iftanzadi  ellcr  am  ii-f* 
fé  tra  le  Monache  ,  e  dall'  Ammiai- 
flratori  non  poreafi  fommiiiiftraro 
il  vitto ,  e  le  velli  a  tanta  m  jlritudi- 
ne  ,  e  di  penitenti ,  e  d'  altre  onefto 
Matrone,  fi  ebbe  ricorfo  all'ideilo 
ufficio  della  Penitenziaria,  tk  il  Car- 
dinal Farne/è  all'  ora  Penitenziere 
maggiore  di  Santa  Chiefa  rappre- 
fentò  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
l'idanza  fattali,  che  doppo  diece  an- 
ni dell'erezzione  del  Monadero  ,  fe- 
guita  con  lettere  Apodoliche  della», 
medefima  Penitenziaria  nell'  anno 
quarto  del  fuo  Pontificato  ,  era  tal- 
mente crefeiuto  il  numero  di  ogni 
forte  di  donne  ,  che  volean  renderli 
Monache  ,  contro  l'indituto,  &:  in- 
tentione  della  fu  Ducheifa  di  Ter- 
moli ,  fi  degnalfe  fpedir  nuove  lette- 
re Apodoliche  per  l' immifiione  del'e 
publiche  peccatrici  iolamente,  che 
ridotte  a  penitenza  fi  ritiravano  nel 
fopramentovato  Monadero,  ed  in-» 
queda  forma  precedente  confenfo 
della  Santità  fua  furono  fpedite  Io 
feguenti  lettere  apodoliche  del  te- 
nor  feguente. 

Raynutius  Mifiratione  VivìnaTitulo 

Sancii  Angeli  Prfsbyter 

Cardtnaiii  Farncjìus. 

*T\  Ilect-s  in  Chrido  Gubernatoribus 

*^  Monafterii  Monialium  muiierum 
So  Pocnitentium  ,  alias  converfarum 
nuncupatarum  Neapoiit  Tetri  i  Or- 
dinisSanclcC  Clara»  ,  f.ilutem  in_> 
Domino.  Ex  parte  vedrà  fmt  propo- 
fitum  coram  nobis  ,  quod  cum  vos 
una  forfan  cum  quondam  DucìiTa»» 
Termularum  a  decem  annis  cirrà, 
vigore  hc7:erarum  Apodolicarum-» 
per  officium  Sàctx  raenitentiariie  A- 
podolicas  expeditatum  ,  d  &um  Mo- 
naderium  animo,  &intentioue,  ut 
inibi  mulieres  pcccatnces ,  &  inde 
poenitentes  tantum  in  Moniales  re- 
D    d  cipi 
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cìpi  dcbr*uit  »  Veflr\s ,  ce  a!ioruni_>  ,,  articulo  conditati    abiblvi   pùffinr, 

j'  oli-or und;  m  nobiliLfta  Civi.tatis  Nea-  ,,   vcris  cxifientibus  premiiììs  ,  tcnoro 

3>  poinanrc  cìemOfinis  ,  &  Chrifli  fide-  ,,    pradentium  inhibemus.  Non  oblia  n- 

j'  ììum  diari  arivis  fi  btldiis  c.rexerjtis,  ,,   fibus  prjcrniijis  ,  oc  Apollolicis  ,   ac 

5"  c-~  conflrux-, ritis,  prout  in  d  ctis  lite-  „    Provincia!. bus  ,  ac  Synodahbus  con- 

>'  j-is  a  ariir  pkn  i\$  continei  1  ,  &  dein-  „    ilitut  pai  bus,  &  ordnibus.   N ce  non 

j'  uè  aotàbilérn   ;  xmtentium    Mulic-  „  ordines   piedcti   ctiam    juramento, 

■>>  rum  huj .jfmodi  copiam   in  i pio  M o-  „    confrmatione  apoilolica,  vel  quavis 

j»  naìteno   rcccpenr.'S  .   Cumquc  non-  „  firmitatc  alia  ri  boratis  ,  ilatutis  ,&: 

5'  nulla?  ài  x  non  cjufdem  flatus  pasnir  „   còn(uetudin:bi.:s,  castcriique  contra- 

j'  tentium  ,  jed  honefìioris  vite  muìie-  „    riis  ,  qujbuicumque  -   Darum  Romce 

■>■>  res  favonbus  pollentes  ,  aut  alias  ad  ,,   apud  ^ai.cìum  Pctrum  fub  figlilo  oi- 

3'  id  gratificat;e,eodem  modo  limili  in-  „  ficii   p^nircntiati»  6.  kalcnd.  ìuJii. 

;'  traverint  ,  ad  quarum  ,  &.psenitcn-  „    Pont iticatus Domini  Pauii  Papa  III, 

>>  tiuòi  hujufmoài  vicium,  ce  vcfhtum  „  anno  quarto  decimo. 
5>  dicli  Monalterii  inrroitus  non  fuppc- 

3>  tatù  ,  &.  cum  juxtà  Evangeìicum  di-  C      A   .  P.          III. 
>>  <$  un,  non  valent;bus,fed  male  le  ha- 

>?  bentibus,  medico  opus  iìt .  Cupcretis  Come  alte  fittiteli    lettere  Spcftcikbe  far  in 

?>  propterca -,  ne  aliqus  prarter  rrìuiie-  fatte  alenine  effe h^ìoni. 
y  te>/cjrisp  pu^lica?  peccatiices  fuerunr, 

ìj  Òl   pae  jitaues'  in    diclo   Monalleno  "O  Cco  ,  comparir   ardimcntofamente 

»  rcci'piHcbèant  ,  inhiberi.  Quarte  fup*  _  *--'  nuovi  travagli,  nuove  controv  r- 

,>  piuari  feoftis  ",    vobis  fupcr  h;S  per  j   fie  ,  e  nuovi  inùilti  del  Popolo,   dai 

„  Sedem    apolloi:cam    de    opportuno  quale  confid erate  quell'ultime  Jclte- 

„  icmcdio  nofho  provider!.  Nos  igitur  re  Apoftoliche ,  proporle  fu ron  non 

„  dii^tàrum  liclerarum  ;enores,  ac  lì  de  vulgari  oppofìzioni,  e  diverte  eccez- 

,>  verbo  ad  ve* bum  infcrercntur  ,  $-ix-  zioni  contro  di  clic  ,  coni:  ipedire 

,,  fenti'bus  prò  piane,    oc  iurncientèr  furrettiziamente,  come  orrea:zis  ,  e 

„  expieiììs  haber.tcs,veftris  in  hac  fup-  come  contrarie  aile  opinioni,  che* 

,,  pneatiombus  inclinati  ,  audloiirato  vcggonll  cfpofi-c  aila  luce  con  più  ,  e 

,,   Jora -ni   Pàpasé   cujus  pcnitentiai.ic  -diverfe   detetmina-z;oni  della  Santa 

„  cur^mgerimus ,  oc  de  ejus  fpcciali  Sede,  ma  per  beneficio  del  publico, 

,,  m  UKiao  fuper,  hoc  vi\  fx  vocis  ora^-  per  quiete  delìi  Amminiftratori  ,  e 

,,  culo  tiobs  facto,  XJnivcrGs  ,  &  fin-  Sùpenor'Ecdcilaifoco  ,  e  per  poterli 

„  guiis  ,  vobis  ,  &  ibis  ,  ad  quos  nunc  ncli'  avvenire  da  tutti  liberamente 

„  ìpcftat,  oc  prò  tempore  fpedabit,  né  eilerci  tarli  il  miniftero  dcilinatoh  , 

„  ni  futuruai  in  Oidio  M"onaÌLcr  o^lrs,  adempiendo  cisfeuno  la  fila  parie  in 

,,  quiji  pi:biic:s  uieicriices  prcaflas,  quefio  celebre  Teatro  delia  Carità  , 

„  )  »iii  piciiitente^in  Moniales  fccipe><?  con  prarticarc    la  vera'dilezzion(L> 

,,  audear.s,  &  cuibufvis  :..!;is   mui^eri-  verfo  del  Frolli mo,  acquiftar  merito 

j,  bus,  i:è  iMud  iiigrtedì  polline ,  ac  iila-  con  Dio  ,  e  raccorrà  copiofa  melìe  di 

„  rum  i '  urcr.b-i  ,  Se   iniccclìoiibus,  tanti  atti  di  pietà  nell*  eterna  gloria, 

„  se  qu  bulv;s  aliis  j-cifonis,  né  con-  e  perciò  manifellamente  porrò  in_» 

„   tr/iiuin  \  ;< -j.:  va  ii  ni  per  lc,vel  alilim  chiaro  quanto  fu  in  quel  tempo  op- 

„4  procurar:  ,    ic'u  fateie  vDrmor'olibet  podo  ,  e  quanto  contro  delle  fudette 

3>             miti*',   in    virmrc    isi  c"U   eoe-  lettere  Apoftoliche  poffa  cnporfi  ,  e 

,,  dj«p'i  a",&  fubescoiiimunicati'onis  Ja-  Ri  il  Cardinal  Farne/è  e4  \   nn  pochi 

3,  f«  lemc;>rjat  ^-ae.ia  ,  quam  eontrtfi-  notatodinon  ?vcr  in  oneri  •  Ietterò 

3>  cieoi  ès  ineurrerc  volumus  ipfo  f.clo,  le  fohte  Regole  della  Carte  Romana 

„  oc  a  qua,  uoi:  niii  per  nos  ,aut  fedem  offervare,  ma.di  c(T:r''  ad  ^rato  a! 

3>  a|  »  ^-/iita.r- ,  prerer  quam  in  m'oitis  compiaciaien-  o  «gli'AaamiT.iiIrafori 

co- 
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come  Protettore  anch'egli  del  fanto 
luogo  ,  e  per  elTer  {tato  in  iftiraa  di 
farli  facilmente  persuadere  à  conce- 
dere quallìlia  fpedizioiie,che  dal  Tuo 
ufficio  di  Pcnitenzier'Maggiore  ufeir 
doveaj  e  di  dove  ricevute  eranil  que- 
lle lettere  Apoiloliche  ,  e  forfè  con- 
tro lo  ùdc  cemmune  della  Santa  Se- 
de'iecondo  le  antiche ,  e  moderne  of- 
fervazioni  de  virtuolì,  e  parve ,  che 
non  fi  propofe  cola  contraria  dalla 
verità,  per  quanto  indagar 'ho  potu- 
to dalle  antiche  determinazioni  di 
Santa  Chiefa. 

I/uiHeio  di  Penitenzier  Maggiore  fu, 
veramente  cretto  nella  Chiefa  du- 

z  cento  anni  doppo  la  venuta  del  no^ 
Uro  Redentore  nel  Mondo  dalli  San- 
ti Cipriano ,  e  Cornelio  all'  ora  rcg- 
genti  la  Santa  Scdc}  per  comprimere 
lo  feifma  di  Novaziano,  che  loitener 
empiamente  voleva  ,  che  in  qualche 
peccato  cafeandofi  da  fedeli,  non  po- 
tean  più  rcconciliarfi  con  Dio,  e  per- 
ciò furon  deputati  alcuni  Sacerdoti, 
li  quali  prò  modo  culpa  admiffa,  paniten- 
tia  tndulger'ent  ,  conforme  vuole  Pa- 
nuiniojfi  che  fu  istituito  quell'ufficio 
in  foro  Panitcntiario  folamente  ,  e  do-* 
poi  Papa  Gregorio  Decimo  ì'  ampliò 
oflervandofi  appreilb  del  Ciacconio 
nelle  vite  de  Pontefici  al  foglio  181. 
nell'anni  del  Signore  127 1., anzi  da 
«ietto  Gregorio  molte  leggi  promul- 
gate furon ,  tra  le  quali  quella  del 
Penitenziere  Maggiore, leggendoli  la 
duodecima  con  quelle  parole.  V/  mor- 
tae  Vontifice  emnes  Ecclefafici  Magi  fi  ra- 
tnsy  &  officia  fativi  ceffent ,  atque  a.  mu- 
meribusfuis  vacent  prater  Venìtentiarum 
Ma\ortm ,  ex  itb,  decretalium  Bonìfici) 
J?apf  Vili.  lib.pr.tit.6.cap.  ubipericulnm 
\tem  lib.6.  Clemcnt.fr.tit. 3.  de  eleclione, 
&  eletti  potè/tate  cap.  ne  domani  , 
&s.  d'onde  evidentemente  oiTervafi, 
che  detto  ufficio  rìon  lì  eftende 
più  oltre  ,  die  in  foro  Venitemi  Ci- 
rio. 

Non  ha  dubio,  che  così  communemen- 

3  te  vien  pratticato  ,  e  «rosi  offer- 
vafi  per  lille  antico  delia  Corte  Ro- 
mana, dalia  quale  tutte  le  dirtzzioni 


del  Chrilrianefmo  dipendono  ,  tutta 
via  trattandoli  de  Peccatrici  ridotte 
alla  penitenza,  in  quai  Tribunale  ri- 
correr doveafi,  dove  anche  prima  lo 
lettere  Apostoliche  della  fondazione 
cran  ùàte  fpedite  ,  e  dalli  Ammini- 
ftratori  con  ogni  candidezza,  de  in- 
genuità ,  proferendoli   l'incomin- 
ciato metodo.)  furono  le  fuppliche 
rimefTc  à  Miniflri  Prattici  di  tal  me- 
iliere,  e  dell'illesa  corte,non  avendo 
avuta  altra  Intézione,chc  di  far  cofa 
grata  al  Cielo,e  di  togliere  dalle  ma- 
ni di  SatanalTo  quelle  anime,chc  fot- 
to  del  fuo  Stipendio  militavono ,  col 
ritirarle  da  mondani  piaccri,allonta- 
narie  dalla  «vita  licenziofa  ,  e  diftac- 
carle  da  fenfuali  appetiti;  poiché  con 
la  conlìderazione  delle  paflate  colpe, 
che  col  commetterle  le  fepararono 
dalia  Divina  Grazia,  col  riflettervi 
dopoi  con  amarezza   di  animo  ad 
efempio    d"  Ezechia  .  Quid   dicam, 
attt  quid  rtfpondcbìt    mini  .    Qui»  tf- 
fe  fecerit ,  recogttzbo   tibi  omnet  annoi 
meoi  in  amaritudine  anima  mea^  confor- 
me vedelì  rcgifhato  in  Jfaia  al  caf. 
3z.vcr.1s.  li  avvicinano,e  fi  congiun- 
gono con  Dio ,  chi  lommamente  di- 
lettali di  fidare  li  fuoi  celclriali,c  di- 
vini fguardi  fopra  delli  umili ,  retti- 
ficandolo il  Rcal  Profeta  nel  Salm* 
112.  vcr.6-6)uisficut  T>ominusDeus  no- 
flcrrfui  in  altis  habitat^  h  umili  a  refpi- 
cit  in  Cesio,  &  in  Terra  ,  &  applican* 
doli  quelle  al  confeglio,  che  San  Gio; 
Crifoflomoneir^«s*7/Vi  40.  adpopulumy 
lafciòper  commun'infegnamento  . 
ISobis  ipfii  perfuadeamus  ,  quoà  peccavi" 
>sw,riputarfi  indegne  di  caminarc  fo» 
pra  la  Terra  per  ricevere  dal  Signo- 
re la  Grazia  delia  vera  converlìone,e 
perciò  ebbeiiricorfo  neh"  ufficio  del- 
la Penitcnziaria3c  come  memorie  an- 
tiche fenza  veruna  notizia  ,  &  ali* 
oblivione    condannato  con    fommo 
mio  cordoglio ,  non  rifparmiando  à 
fatica  ,  e  l'udore ,  di  poric  in  chiaro, 
fondatamente  aJrro  morivo  per-  fo- 
disfazione  de'  virtuofi  rapprefentar 
non  poiTo,benchc  quelle  ragioni  non 
furono  ballanti  per  troncar  1*  ali  al- 
D  d    2  la 
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la  rabbia  de  mal  contenti, e  la  libertà 
alle  maldicenze  de'Gritici,  pi  affilan- 
do ài  tutto  proposto  le  fudette  let- 
tere Apoftoliche  j  con  manifestare  Je 
fequenti  eccezzioni ,  riconofcendoil 
più  tolto  livide  animosità  ,  che  littc- 
rarie  cenfure. 

Primo  ali'  afTertiva  di  quelle  fecondo 
lettere  apostoliche  fi  esprime  ,  cho 
s'iriferifeono  le  priait  lettere  coaj 

5  q nelle  parole  .  Nos  tritar  dictarum  li- 
chrarnm  tenores ,  ac  fi  de  verbo  adver- 
buminfererentnr  ,  frafentibus  prò  plenèy 
&  [ufficiente r  exprejjis ,  tfc-  lenza  far 
menzione  della  parola  .  Qnjifcumqne 
Monialesyfeu  converfas. 

Qiiefta  claulola  ,  §harum  tenores ,  &c. 
diede  tanfo  grido  ,  che  altro  non  fi 
udiva  per  le  bocche  del  Popolo,  ro- 
dendoli tempre  più  il  cuore  la  cieca 
infamai  r«bbu,  di  eflfer  nulle,  e  fenza 
fulfiftenza  le  fudette  lettere  apofto. 
liche  per  l'emanazione  di  una  gene- 
Tal  costruzione  del  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  VliJ.  fotto  li  6.  Novem- 
bre dell' anno  1601  Derogatur  cnim 
vmrubus  prtnilegiit,  ey  l'iter  ts  cnm  e  Linfa- 
la  ,  quurum  tenores  prò  exprejjis  baben* 
dts,  qtie  cianfnla  precipue  in  liter'tt  mota 
proprio  coneejjìi  appfita  operatur,  Altri- 
menti non  opera  cos'aldina  fecondo 
l'opinion  comune  de' Dottori  Fratr- 
c'fcn:  L  o  infuo  Thefauro  fon  Ecclefia- 
fiicip.3  fot. 39.  Butrtus  commumter  re- 
ceptns  in  conf.z.  col'.i.verf.his  ttimth  non 
ebjra mibui.  Gomefius  ftiper  regul.CancelL 
tieitf  io.  nurn.z.  ,  &  Gabriel,  de  claufttl, 
lìb>6.co»Li.s  #.iv>  c  quando  ri  fufle  la 
claufola  Mota  proprio,  fi.togiicrebbo 
ogni  difficoltà  ,  cap.  fi  moia  proprio  de 
prebenda  in  6.  Clement.fi  KomanusPon- 
tìfex,  &  ibi  Glofi  final.  ,  &  Khb.  nnm.  2. 
eòdem  Telina'i  in  cup  ccetemm  num,  9.  de 
refcrìpùi  ,  &  altri  infiniti  Chiofa- 
tori 

Eccezzione  ,  a  cui  d'infinita  obligazio- 
nz  dichiarar  debbonfi  gli  ammini- 
ftraton  ,  ed  il  iuperior  ecclefiaftico 
per  efimerfi  dalle  lingue  mordaci ,  e 
da  ogni  ferii pulo,  conforme  dalli  ol- 
trepafTati  fu  (limata  tal*  cccezzio- 
ne  per  una  fottilifiima  malediccRza, 


poiché  quantunque  non  folle  ftats 
cfpretfa  la  parola  quafeumque,  fu  fpe- 
cifìcata  chiaramente  V  intenzione 
della  Ducheffk  di  Termoli  Fundatrico 
dei  Monallcro  con  quelle  parole  :  Ea; 
farte  vefir*  flit  propofitnm  eoram  nohis, 
tjttodciimvos  una  f or  fan  cum  quondam 
Ducifia  T ' ermularum  k  decem  ann'n  et* 
tra,  vigore  litterarum   Apoftolicarum  > 
per  offìciurn  Penitenti  ari*  hfoficlicét  ex- 
peditarum,  dtclum  Monajferinm  animo  y 
&  Intenzione  y  ut  inibì  multerei  peccete 
trices  ,  é'  inde  penitentes  tantum  recipe 
debere  ;  E  per  queir"  alfertiva  potcao 
jben'eficr  ballevolc  di  efTerfl  rapprc. 
fentara  V  intenzione  della  Fonda- 
fi  rrice  ,  delli  Nobili  ,  e  dell'  Ammini- 
ftratori ,  che  non  ebbero  altro  moti- 
vo ,che  di  ritirar  dal  peccato  fola- 
mente  le  Pentite ,  non  gìh  dì  empir 
il  Monaftero  con  altra  forre  di  Don- 
ne, e  coftituir  nella  Città  quell'opra 
nuova  tanto  grata  à  Dio  ,  di  giova- 
menro  al  Publico ,  e  di  edificaziono 
à  tutti  il   Chriftianesmo  ,  efTendofi 
ofTervato  di   aver  fempre  quelli  ve- 
gliato fopra  rutti  quei  atti  di  pietà  * 
che  render  gli  poteano  risguardc vo- 
li àgV  Vomini ,  4  gli  Angioli,  &  al« 
PAitiUinio  ;  pregiandoli  di  foftenc- 
re  quanto  Ila  poifibile  colle  parolci 
e  colle  virtuofe  azzioni  da  veri  fc- 
guaci  dell' Evangelica  Legge  la  di- 
lezzionedel  Proffiino,  è  forfè  queir.' 
opra  delle  Pentite  puotè  ben  ftimar. 
{1  la  Maggiore ,  con  divertire  tante 
off  de  di  Dio  ,  non   mancando  ali*./ 
Città  di  Napoli  altre   opr«    con  co- 
pia grande  di  poterli  collocare,  o 
giungere  al  centro  de   loro    Santi 
dellderij  le  altre  Donne  ,  efenti  dal 
naufragio  delia  Pudicizia  fenza  ia- 
colparibtto  preteftodi  Nullità  del- 
le fudette  lettre  Apoftoliche  V  inte- 
grità di  Vuomir\i  tanto  Illuftri  per 
bontà  ,  per  fapere ,  •  per  fingolaro 
qualità ,  e  condizioni . 
Secondo.Apertafì  la  Srada  dà  aaaldict- 
di,  di  farpalefe  »e'difcorf!  la  virez- 
7  za  dell'  Ingegno  {Indiando  nelle  con- 
verlazioni  di  farfi  conofeere  per  eru- 
diti «Ulli  affi** i  4*1  Mon^o ,  fovento 

mot- 
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siotte^iando  nillc  private,ePublichc 
raunanze  di  non  aver  tali  lett#r#  A- 
pottoJiche  fuihftcnza   veruna  ,-per 
kqualcaufa  parevagii  di  riceverò 
nonordinanj  applauiì.  , 
Ma  vano    rmicitoii    ogni    temerario 
tentarivo  ,   mordendo    fé  ireffi ,  fi 
ritrovarono  efpoftì  al  Degnofo  Ful- 
mine de*  Pubhci  biafiini  di  vna  mal 
fondata  Dottrina  ,  e  della  -Siniftra  , 
e  livida  interpetraziouc    data  alio 
fudette  lettre  Apoftoiichc,  chi  eter- 
namente vi  vera  nella  memoria  de- 
gli Vomini  periti  nel  Meftiere  fu 
Fubìicato,  che  appunto  è  la,  feconda 
«ceezzione  di  clTeril  taciuta  la  paro- 
la. §**fc»mquey  operando  quella  ta- 
citurnità di  eìTer  le  iertere  Apoftoh- 
ch«  orrettizie  ,  e  lorreitizie  fecondo 
la  Dottrina  de  Periti  ,    e  de  Profef- 
fori  del  J*j  pontifìcio  ,  po.che  la  fu- 
detta  parola  appreflo  V  Intendenti 
della  Latina  Lingua  lignifica  Qual- 
4ìfia  ,  Qualiivoglia  ,  &  denotai  iene- 
v  Alitate»*  ,  &  vniverfitatem  per  [orni- 
mi* Cic.fr o  ^efi.  Idem  $Je  orinone  yfcd 
tctfè  Bart.  declami,  ut  AUiatm  attefia- 
inr  cap.  1  i:  lìk'%  Varcrron.  3.  l.metum  §. 
A*im«dv?rtenJuw  ,  érfequenti  ff.quod 
vtcttts  caufu.idem  Bw4oLi/t  l.ait   Diuttsy 
érta  l.  nece/farius .  §.  fi  annua  ff.de  pi- 
£H9rat.  atlitnz  ,  ubi  cxnttity  idJmvefity 
yutdontnis  con  altre  infinite  leggi  ,  e 
Dottori,  propalandoli  fimilmento 
con  troppo  ardirc,come  dai  Cardinal 
Sfarne  fé  furono  fpedite  dette  littere, 
coi  fuppofto  di  cflervi  fiata  fuppreG 
fa  la  parola  qunfcumque  ,  e  che  foffo 
irata  1'  intenzione  non  folamento 
della  Vuchejfa  di  Termoli ,  ma  ancho 
deh"  ifteffo  Pontefice  di  non  intro- 
durvi ,  fé  non  Pentite  ne'  Monaften  ; 
altrimenti  non  fi  farebbono  ottenu- 
te le  feguerrti  lettere,come  contrarie 
all'offcrvanza  ,  e  determinazioni  di 
Santa  Chicfa  ;  leggendoti"  le  feguen- 
ti  parole  nell'  EpfiolaóS.  di  San   Ci- 
priano .  Ntc  enim  làm  culpabilis  efi  (Ile  , 
cui  neplìgenter  tbreptum  efi;  quorum  bic 
execranfys  ,  qui fubrep/h  ,  e  nel  Sacro 
Concilio  Tridentino  fu  dilpoltc,  che 

qtìijer  falfi  narmiitmuì >  aut  veri  tua* 
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iurnltatem  gratìam   obtent.im    U gitimi 
confitte ritt  admttti  non  debet.   cap.  5,  eh 
re/or  mattone  fc(fi  1 3.  quia  fa' fui   Preca» 
tor  debet  carere   tmpetrat/s  .  cap.\nper 
liiterhy  &  cap.  cum  dlUtt*  de,  refcripttt , 
ejr  nulla  al  ti  or  Pana  davi  potefiy  ut  p  rive" 
tur  irnpetrator  commodo  referipti  impe- 
trati) l.SfCod.  de prddijs ,  &:  yartfs  rebus, 
VocJores  omnes  fuper  hoc  Tit.  ,  e  quan- 
tunque nelle  fudette  lettere  Apofto- 
Lchc  non  vi  fuffe  {fata  enunciata  la 
CÌaufola  .  Sipreces  veritati  mtantur  , 
fempere  fecondo  l'opinione  commu- 
ne de'  Dottori  s'intendclla  apporta  . 
Gonzalcz,  infuis  commentar^:  ,  $ylvt~ 
fier  in  fùmmay  tjy  aly  quampluresy  iioìv^ 
però  in  quefte  fudette  lettere  vedeii 
chiaramente  cfprefia  con  ic  parole .. 
veris  cxijfentibus  prfmijjìs  . 
Vennero  perqucft'eccezzionc  da  ptrfo- 
S  ne  fenfatc,c  timorate  di  Dio  oiTcrvat* 
imaldicenri,&  il  Popolo  tutto  fcfteg- 
giante,  di  effer  frate  detre  lettere  in- 
terpretate con  cftraordinaria  irrttHi* 
genza,  eoa  fortigliezza  d'ingegno  , 
e  con  mara vighofo  artificio  ,  e  di  «f»- 
fer  già  (orrettizie,  Oc  orrettizie  ,  cv 
difficilmente  foitencr  poteanfi ,  go- 
dendo altresì  nc'campi  iufinghieri,  t 
dolciilimi  delia  fpcranza,  di  aver  fc- 
minato  propolizioni  tali,chc  conin- 
failibil  certezza  raccorrere  dovean 
i  fofpirari  frutti  dei  loro  defìderio,  e 
del  non  mai  creduto  intento  ,  ma'ri- 
conofeiutefi  le  lettere  dall'intcnden- 
ti,non  ordinarie  amarezze  incontra- 
rono, e  mctierono  difturbi,  dilonori, 
e  uitupcri  ,  per  non  aver  ben  ponde- 
rata,conlìderata,(5c  oflervata  l'Alfer- 
tiva  della  fuppiica  data  alla  Santità 
dei  Sommo  fonteficc  Paolo  Terzo  , 
dove  vien'enunciato ,  che  folamentc 
vi  entralfcro  le  Pcccatric^chc  penti- 
te dclli  errori  fi  ritiravano  alla  Peni- 
tenza, e  perciò  non  aver  luogo  V  ec- 
cezzione  oppoffa,  non  già,che  le  let- 
tere Apoftolichc  foficro  fur.-ettizio, 
&  orrettizie  ,  e  cosi  quell'allegria-, 
inafpertata  quanto  fui  principio  fa 
guftofa  al  palato  dei  Popolo  ,  augu- 
randoli profpcro  l'evento  ,  altretan- 
to  fu  pofeia  an'  a^arijUi^Q  calicò  , 
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in  cui  beve  il  veleno  de'difperati  av- 
venimenti . 
Terzo,non  fi  diffidarono  con  tutto  ciò 
55  di  profeguire  l' incominciato  meto- 
do di  contradire  con  oftinara  teme- 
rità alle  indette  lettere  ,  avendo  no- 
tato, come  nella  fudetta  fuppiica  fi 
cfpolc  ioìamcntc ,  che  l'inrenziono 
della  DnchtJJa  di  Termth  fu,  che  fi  ri- 
cevettero nel  Monaftcro  le  converti- 
te, e  che  da  poi  nel  progreffo  di  tem- 
po vi  entravano  anche  le  altre  per- 
ione    ho/tcftioiis  y  it*  fave  r  f  bus  pollen* 
tcsy,  quando  cilcndofi  fatta  la  prima 
petizione  alia  Santa  Sede  per  detto 
pentite  ,  tuttavia  nella  difpofItiva«> 
d- Ile    lettere  vien' cfpreflo   chiara- 
mente, quafeumque  muUercsyfck  conver* 
Jas  E  quei'fa  particola,  fu  ,  è  difìun- 
civa  al  parere  de  Dottori .  qua  injftn- 
grmus  eay  quorum  alterum ,  non  utrumq\ 
fa  ]f\rmamu  ,  de  qua  BartoLin  L.ft  quis  ita 
jf.  de  aur.&  argent.le  gat  .Alciat  .in  enar* 
7 attorie  l.fxpe  ,  ita  cempertum  de  verbor. 
fignijk.  ,  ubi  demonftrat.feuy  vim  quoque 
ampiiandi,habere  ,  e  trattandoli  drre- 
fentu  di  grazia,  come  a  appunto  fi 
considerano  iciudette  lettere  Apo- 
ftoijchc  ^quacumque  obreptione,  ejrfub- 
tcptioue  annullantur  ipfo  jttre;  ita.  Glof 
ultima  verbo  tudicas  in  cap,  ad  audien- 
tiam  $\.hoc  ut* 
Non  m^ncò  nulladimeno  à  gli  Ammi- 
itraton  fortezza  di  animo ,  e  perfet- 
ta cognizione  di  porre  in  chiaro  que. 
ita  nuova  cenfura  de  critici ,  sfogane 
do  queftì  io  sdegno  per  l'intraprefaj 
fottigliczza, privi  allatto  dell'occhio 
io  della  prudenza  ,  e  della  pietà  Cri- 
ftiana;onde  tra  quelle  denfe  caligini, 
deila  fagace  cfpofìzione  lo  fplendo^ 
re  delia  verità  mirabilmente  cam- 
peggiò ;  poiché  la  particola  ,  feìt  ef- 
prelìa  iù  per  le  medelìme  Pentito  ; 
cioè  quufctimque  mulicres  ,  fu  Conver* 
fu,  Intendendoli  per  ogni  forte  di 
Pentite  ,  e  così  vennefì  à  fpandere  la 
fama  delia  vera  interpretazione,  che 
celebre  camino  per  tutti  gii  angoli , 
e  luoghi  della  Città  Tempre  con  glo- 
ria  maggiore  celli  Amminiftratori  . 
Quarto.  Punta  qitefta  Gente  dalli  iti- 


1 1  moli  della  publica  ftima  cavò  fuori 
altre  fpofìzioni  delle  medeme  lette- 
re Apostoliche ,  poco  curandoli  de 
pattati  biailmi  :  volendo  render'  im* 
mortale    la  fottigliczza   dell'inco- 
minciata mal  fondata  Dottrina. 
Enunciali  nelle  fopramentovate  lette- 
re, che  in  quel  tempo  non  fi  poteva», 
dalli  Amminiftra tori  fomminiftrare 
il  vitro ,  <Sc  abiti  alle  Pentite  per  la. 
moltiplicità  di  elte  ,  vedendoli  'fem- 
ore crefecre  in  numero,  e  le  rcndito 
iuhicienti  non  erano  per  mantenere 
tanta  moltitudine  di  Monache  ,  e  di 
foftenere  gli  altri  peli  forzoii  di  tut- 
to il  Santo  iuogo,e  perciò  li  fuppiicò 
di  ammettere  foiamente  le   Peniten- 
ti .  Gttm  tnxtA  Evangelium  Diùlum  ino» 
valentibus,fid mali }fi  habentibus  medie» 
opus  fa  .  Ma  prefentementc  la   Rea! 
Santa  Cafa  accrefeiuta  de'  Beni  tem- 
porali per  la  pietà  de  Fedeli  ceffo  il 
line  ,  per  il  quale  forfè  fi  molle  la> 
Santità  di  Paolo  Terz.»  à  condcfccn- 
dere  di  non  ammettere  nel  Mona» 
itero,  fé  non  Pentite  aifoiutamente* 
ondecelTante  detta  caufa,libera men- 
te par,  che  poffano  riceverli  i'  altro 
Donne  honejiìoris  vite  ,  conforme  fu 
cfpreffo  nelle  prime  lettere  ,  e  forte 
anche  fiata  la  mente  del  Ponterìco 
Paolo ,  e  così  pare  ,  che  venghi  pur 
comprobato  da  più  Dottori  ,  e  più 
Pontefici    fpecialmcnte  nelle    con- 
ftituzioni  del  Beato  Vie  V.,e  di  Gre* 
gorio  XIII.  in  proemio  ,  quod  canfam^ 
n&lcm   difpofaìonis   indicai  l.  final.  & 
ibi  Bartol.  num.  3.  jf.  de  hxrcdib.  in  flit, 
&  Par-  conf.6.  num.  24.  c»l.  4   ceffi»* 
tecAuft  cenftitutionis,  cejfat  conftitntìt  % 
fap.Neopbitus  cum  glofverb.  c$.«f*pr0ui 
cejfdnte  c*.uft  ,  cejfat  ejfeclm  ,  uip.  cum 
ccjfinte  in  principio.  &  ibi  Abb.  nu.2.  de 
appellatiombus  in  cap.  p«ft  translatUnem 
in  verb.  ce  (finte  extra  de  renunc.Glof  m 
verb.non  ceh&ret  in  L  cum  tale  §  e  ah  fé** 
ff.  de  etndit. ,  &  dcmonftrat.  Bar  tei.  in  L 
Demonftratio  mm.  1  %.ff.coi.  tit.  ,  (jp  h* 
Autb.de  nupt.i&fquis  vero  n.pr. 
Con  tante, e  vane  Chiofe portate  alla 
12  luce  da  qucifa  Gente  fopra  Setto 
lettere  foflener  voile  coftantemcncc 
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Ja  ftravtganza  delie  opihioii  propon- 
ile, forfè  pcrdimoftrarel 'eminenza^ 
dtU'ifìgcgiiOyò  per  mantener  Tempre 
più  eiicrcitati  gli  Amminiftratori  , 
per  divertirli  dall'  intraprefa  opra  , 
così  Sacrol&nta  ;  Ma  tutti  vani  riu- 
fcironogli  difegni  malamente  con- 
cepiti, e  dall'infernali  furie  fuggeri- 
teli,- e  auantopiù  comparvero  diffi- 
cii-5  e  fonili  ie  interprerazioni,tanto 
pù  sì  moftiò    l' intelligenza  degli 
Amminiftratori  ammirabile  in  fargli' 
dare  ia  giuda  fpolìzione  da  gli  Uo- 
mini di  limili  Itudi  pratici,  e  periti. E 
ben  vero,  che  in  quei  tempi  mal  for- 
nita ccniideravail  la  Rea!  Santa  Ca- 
fc  de'Bcni  temporali,  anzi  molto  an- 
guftiara  per  li  pefì  delie  varic,c  di- 
verfeopre  ,  che  in  e  (fa  con  univcr- 
farammirazione  di  tutto  V  ambito 
della  Terra  effercitavaniì  ,  come  ne' 
tempi  prefenti  commodamente  po- 
trebbefì    fomminiftrare  il    vitto    a 
quante  Pentite  ne'Monafteri  s'intro- 
diiccflero  .  Ma  da  tanta  fpccolativa, 
e  fottigliezza  d*  ingegno  ncil  intcr- 
prctazone  data  à  quelle  ultime  let- 
tere Apoftolichc  molto  indotta  ,  o 
poca  erudita  nelli altri  ftabilimenti 
della  Romana  Chicfa  oiTcrvafì  que- 
lita Gentc,anzi  poco  intefa  dell'infti- 
tuto  del  Santo  luogo,  poicha  fu  que- 
llo fondato  per  beneficio  de'  poveri 
ammalati  per  non  vederli  languire  , 
e  fcmivivi  morire  per  li  pubiici  Ccn- 
rieri  deilà  Città, e  non  già  per  le  con- 
vertite, e  le  difpoilzioni  de  Benefat- 
tori furono  tutte  drizzate  efprefia- 
mentc  per  li  OfpedaIi,e  molto  pochi 
fi  riconoiconodi  aver  difpofto  per  li 
Mouafteri;e  come  ultime  volontà 
dalli  amminiftratori  commutar  non 
fi  polfoao  ,  venendo  quefta  faeoltà 
folamcnte  alla  Santa  Sede  riferbata, 
fecondo  la  eommune ,  ce  univerfal' 
opinione  de  Dottori  Reggendoli  in_> 
Monfìgnor  Leone  nel  fa»  Te  foro  del 
foro  Ecdefiaftko  alle  parte  z.  mi  i ap.Xt. 
de  votOyér  voti  difpenf  le  feqaenri  pa- 
role . 
Cura  enim  agatur  de  commutatimi  volan* 
;  a  funai  mentem   J?undat$rum  ad 
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ufuspios  àifpohcntium  infuriar  /.  Pupa  , 
\etiam  fijìt  Santi  a  Seda  Afoftoi'ca  lega  • 
ttts  alterare  non potefì .  Glèmeat,  2.  Ante 
medium  ,  &  ibi  glof.  in  verb.Sédis  Apo. 
ft  elìca  1 .  é1  Abb.num.^.  de  religioni  Do- 
mìbtti.  Velin.incap.cumaccesfffm  num. 
1  •}.  infnt  de  conflit '.  ,  .$  Graffiti:  decif. 
tmrsup.pr.  lio.z.cap.3i.n»m.  1 1.  Ondo 
eìkmjnate  tante  ccn.fu.re  per  opra.* 
aielli  Amminiftratori  ,  farono  Spia- 
nate, e  fciolte  le  difficoltà,  e  con  Io; 
leggi  Civili,  e  Canoniche ,  Se  ancho 
con  le  Teologiche  Regole  con  ogni 
chiarezze  dilucidate,  e  da  letterati 
di  quel  fecolo  fìi  ftimato,  chq  quefta 
gente  non  per  altro  sveli  *  pubiicata 
lafua  fottigiiezza,chc  per  comt  ar.rc 
nel    Mondo  per    Prof  e  Apri   di   più 
fcienze,e  tenerli  nel  numero  di  colo- 
ro, che  più  pajono  ,  ò  che  vogliono 
comparire  più  di  quel  che  fono  ,  o 
comcndabilc  farà  fempre  i'  avvedu- 
tezza deili  amminiftratori  di  aver* 
iacaminato  l'affare  per  la  ftrada  del- 
la ventò,  e  della  difefa  di  una  tanto 
Sacrosanta  opra. 
Quinto,  continuando  con  immutabil 

14  tenore,  e  fenza  vetun  riguardo  l' in- 
cominciata imprefa  profeguir  volle 
quefta  Gente  àflaggcllar  l'ino  ali'ul- 
tima  fiiaba  le  già  enunciate  lettere 
Apoftolichc,  come  dall'intendenti,  e 
gmrifperiri  non  ben  cu  rumate  ,  per 
mamfcftarle  nulle  ,  e  fenza  veruna-, 
fulììftcnza  ,  e  procurò  di  cumularo 
più  valid.i.argomcnti  alle  lue  opinio- 
ni per  dar  faggio  dei  fapcr  fuo  ,  cu- 
pida indagatrice  di  novità, di  torbi- 
di^ di  inquictitudini. 

Nelle  priiiie  lettere  non  venendo  efclu- 

15  fé  le  Donne  hoz/efiorìs  vita  ,  corno 
nelle  medef  me  lì  cfprime  ,  aveano 
quelle  acquiftato*/J#;/'*  re ,  confor- 
mi alli  Prcfcn:ati  nel  j^r  patronato 
Eeclefìaftico,  del  quale  non  può  va- 
riarli la  prefentazit  ne  fatta  fecondo 
fi  ofierva  nel  cup.fi.  ut  de  eletttone  ;  on- 
de fc  fi  conlìderano,  come  facoltati- 
ve, e  non  pollone  ave*  luogo  per  lo 
ragioni  di  fopra  prodotta  ;  e  fé  coma 
coattive  fi  rendono  prcg;udi*i*li,o 
da  per  fé  fteffe  fon  nulle ,  e  vengono 
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dishiarate  tali  al  parer  di  Monsignor 
Leone  in  fuo  Tefaurofori  ecclefiiflici 
f.  i.  eap.  1 1 .  Nam  fcmper  V  r  ine  i pura  de- 
creta, d^bent  in  teltigi  fulvo  ]ure  ,  &  citra 
iniuriam  ,  &  prtiudiciurn  Tertij  l.  2.  §. 
fi  quii  quod,  &  §.fiquu  a  Princtpe  ff.  ne 
quid  in  loco  publtco  \af.  in  l.fin.num.  19. 
&  20.  ff.  de  conflit,  principe  &  Olfacus 
declf.90.  num.  11.,  quia  privilegturn  cum 
incipit  ejfe  nocivum,  ce(faty  vel  faltem  de- 
Uet  revocarla  ut poft  Abbat.  confai-  num. 
3.  part.z.quem  citata  tenet  Card.  Tufi, 
fr&tt.cincluftom.6.conduf.73$.n.2.i. 
Filialmente  ufeiti  alla  luce  di  quefta-, 
gente  gli  famofi  parti  della  penna.; , 
fecero  Tempre  più  rifplendere  la  pru- 

16  denza  delli  amminiftratori ,  procu- 
rando di  giuftificar  preiìb  del  Mon- 
do le  proprie  azzioni  ,  non  oziofi  , 
ma  tutti  intenti  àdar  rieompenfa  di 
cfporre  al  Publico,  ed  interpretare-»  1* 
ingegnofa  acutezza,  e  la  fottilifllma 
interpretazione  propofta  fopra  dette 
lettere  per  terminarla  una  volta  per 
fempre,  evenne  certamente  diluci- 
data con  tanta  chiarezza,  che  fu  da- 
ta la  meta  à  tante  varie,e  fhavagan- 
ti  opinioni,  e  fottigliezze  in  quella., 
materia,  ed  indagatone  il  vero,  cho 
ugualmente  il  ammirò  la  Dottrina 
de  Giurifperiti,  e  la  Pietà  delli  Am- 
miniftratori ,  avendo  quella  Gento 
con  poca,  e  con  molta  libertà  cerca- 
to di  conculcare  dette  lettere  Apo- 
ltoliche,ed  un  opra  così  pia,così  gra- 
ta à  Dio,  e  di  tanto  beneficio  del  Pu- 
blico . 

Fattali  confiderai  queft'  ultima  acu- 

17  tezza  de'  Maldicenti,  che  tutti  li  lo- 
to sforzi  furon  per  rovinare  da'  fon- 
damenti tutta  la  fabrica  delle  fudet- 
te  lettere  Apostoliche ,  e  per  abbat- 
terle totalmente ,  come  nulla  conti- 
nenti di  fufliftenza;ma  fpianata  ogni 
difficoltà  ,  e  manifeftati  gli  motivi  , 
per  li  quali  nell'  ufficio  della  peni- 
tenziaria furono  fpedite  ,  e  produ- 
ccndole  in  luce  anche  dalle  tenebro 
di  un«  maligna  contrad<zzione,fi  di- 
fcef:  rielr  arena  da  giurifconfulti  in- 
ternatili fìfTamenre  lenza  risparmio 
ài  fndore  fé  li  diede  la  vera  interpre- 


tazione,  che  vedefi  apertamente  eoa 
le  feguenti  vivide  ragioni . 
Tutte  quanto  furon*  elle  le  fudette  ec- 
18  cezzioni  propofte,concepite  più  to- 
rto da  fdegno,che  da  perizia  di  Dot' 
trina,  e  baftcvoli  sì  riconobbero  lo 
rifpofte  -,  ma  fenza  far  forgere  l'idra 
di  tanti  litigi,  di  tante  cenfure  coiij 
un  troppo    ostinato   livore  fin  dal 
principio  recife  fi  viddero  coli' auto- 
rità di  tanti  Dottori  della  Romana^ 
'  Chiefa  .  Diuus  Antoninus  z.part.Sum- 
mc  tit.  1 9.  cap.p.in  princ.Sylvcfler  verb. 
privilegium  quefi.z.Suarez.  lib.  6.  de  le- 
gibus  cap.  S.Salcs  eodem  traci,  difp.  17. 
ficf.'i.  parlando  de  Privilegile  grazie 
de  Sommi  Pontefici .  Romanus  Vonti- 
fexyfìcut  leges  ttniverfales  conderc  potefi 
in  univerfum  orbcmy  ita,  &  univerfo  orbi 
privilegia   concedere  valet  ,  ut  probat 
Gratian.  pojf  cap.  fin.§.  item  Hieronymus 
2$.qu<efl.p.t  &  confiat  ex  cap.  conftitutttt 
6.  de  relig.  domibui.  Gum  libertatis  pri- 
vilegium,  vel  prot  e  elioni  s  prafidium  ali- 
quibus  Eccleflijs  indulgemus  ,  dummodo 
circa  f pi  ri  tali  a ,  feti  EccleJ/afltca.  ,  vel 
e)us  annexa  vertentur  ;  <jr  diftinguen- 
do  il  modo  di  interpetrarii  con  que- 
lle parole,  &  diftinguendum  circa  pri- 
vilegia hoc  modo  ,  fi  enim  -eorum  verbi 
ex  antecedentibus,  &  fequentibus  recipi- 
ant  ìnterpetrationem   ',    Tunc  infcrior 
potefi  cognofeere  de  eorum  dubtjs  ;  Si  ve- 
ro eam  non  admittunt  ,  fed  valdè  dubi& 
funt ,  aàeundus  e  fi  Vrincept,  qui  ea  con- 
cepii ,  ut  docent  Bruno  Chaffa    ing.  de 
privilcg.  regul.  traci.  1.  cap.   i.propo- 
1 9fìt  6.y&  cap.  4.  prop.  2.  ]oannes  de  lar- 
readecif.  99.  num*  2.    .    E  quantun- 
que non  follerò  elle  fiate  le  lettere-» 
Apostoliche  così  dubie  ,  ebbefi  ri- 
corfo  alia  Santa  Sede  per  efimeriì 
datante  ingiufte  vefTazioni,e  li  an> 
minillratori ,  e'1  Superior*  Ecclcfia- 
ftico  con  aver  fatto  prefentarc  le  re- 
gole, ftatuti,  e  dette  lettere  al  Som- 
mo Pontefice  Vio  Quinto ,  dal  qualo 
furon  rimelTe  con  fua  approvazione, 
avendole  anch'egli  poftiJiate  di  pro- 
prio pugno  ,  offervandofi  nella  fo- 
pradetta  lettera  Icritta  di  fuo  ordi- 
ne dai  Cardinal'  Antonio  Carafa  di- 
retta 
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retta  «  Ferdinando  ,  e  nel  capitolo 
primo  delie  Regole  per  V  ingreflb 
nella  Religione  vien  enunciata  la 
confìrma  delie  fudette  lettere  Apo- 
floiichc  con  quelle  parole .  Non  ecce- 
da l Ut a  dt  anni  quaranta  y  e fia  public* 
meretrice  fecondo  la  Bolla  della  bona  me- 
moria di  Fapa  Gilio  Terzo  ;  Tutta  via 
ne  meno  era  neceffario  detto  ricor- 
fo  ,  conforme  vien  difpofto  nel  cap. 
Vorrò  7.  de  Privilegiis.,  Solerzanus  lem. 
2>.  de  ]ure  \ndiar.  li&.z.  cap.%1.  n»m.z$. 
anzi  vi'tì  riconofee  d' effervi  ftata^ 
nonfolouna  ibmma  intelligenza  , 
ma  una  certa  ,  &  infallibil' notizia.» 
delle  fudette  lettere  Apofloliche,che 
al  parer  de'  Periti  11  è  la  certa  feien* 
za,anzi  di  fuo  moto  proprio  dal  Car- 
dinal Carafa  fece  feri  vere,  di  aver  la 
Santità  Sua  approvato  quanto  dalli 
amminiftratori  erafì  ftabilito;  e  vagì 
in  quei  tempi  una  voce  fenza  inda- 
gare la  certa  origine,  che  il  Sommo 
Pontefice  Pio  Quinto  con  particolar 
attenzione  rimirava  quello  Santo 
luogo,comc  Santuario  d'ogni  Crifti- 
ana  virtù  ,  e  vero  Teatro  della  Ca- 
rità. 
jRiconofcendovifi  dunque  quelle  pre- 
dio rogative  vogliono  li  Giurifperiti  , 
baitandoli  folamente  di  aver'efpref- 
fo  in  qualunque  maniera  il  fuo  con- 
cetto, e  che  quando  di  vantaggio  ac- 
coppiate vedonfi  le  dovute  circo- 
stanze à  iuoi  fentimenti  ,  attribuir 
non  fé  le  può  minima  omfera  d'inva- 
lidità ,  nò  vacillare  potrà  giamii  la^ 
loro  ou*ervanza;fecondo  anche  Topi  - 
nionc  de'gi'intendenti  ,  e  ProfefTori 
di  tali  materie  ,  che  in  ogni  tempo 
col  fapere,  e  con  la  Dottrina  le  han_> 
bilancicte,  dandole  à  divedere  chia- 
ramente Monfignor  Leone  nel  fuo 
Te  foro  del  foro  ecclcfiafiico  alla  parte  3. 
nel  cap.  7.  num.  iyz.de  e  scomunicano  »c 
parlando  del  moto  proprio  .  Gian- 
fula  motu  proprio  hoc  cafu  tollit  fubrep- 
tiontm,  cap.  fi  mot»  proprio  de  prabendis 
in  ó.Glcm.Ji  Komanus  Ponti/ex  ,  &  ibi 
Glof.jin.yé'  Abb.num.z.eod.tit.  Felyn.  in 
eap.  caie  rum  num.  9.  àe  referiptis,  Lap. 
■allegai.  7.  infine  ,  &  Gabriel,  commun. 

con* 


cohduf.de  clauful.  lib.  6.concluf.  z.num. 
1. ,  &  ex.  certa  feentia  .  Idem  Leo  parte 
4 .  de  emphyteuf  Ecclefiftka  cap.  1  .num. 
$$.Qum  enim  confi at  ,  &  prafcrtimjì 
liner  a  habtrent  clanfulam  ex  certa  fien. 
tia  ,  qua    tollit  omne  ]uris  obfiaculttm  .. 
Bardol.  in  confi  96.  num.  2.  voi.  1  .D^ 
conf.  191.  n.  3.  Fclyn.  in  cap. non  nulli  §. 
furiti  &  altj  n.i$.  ucrf.   ,  &  ubi  faci  t  de 
referiptis,  &  Gabr.  com.conclus.lib.  6. de 
ciani,  conclus.  ì.n.  S9-Barb.  de  clanfulis. 
clan  fida  59.  num.17.  Moneta  de  Gomm. 
ultimarum  voluntatum  cap.j.  nitm.109. 
Diedefi  in  un  medefìmo  tempo  à  dive- 
dere quali  frutti  da  campi  de  ferti- 
liffian  Ingegni  de'  Periti  fopra  V  cf- 
pofizione  delie  fudette  lettere  Apo- 
ftoliche  avellerò  faputo  raccogliere 
21  gli  Amminiftratori,  poiché  propo- 
rla fu  fimiimente  la  confuetudino 
Antica  fin  dai  tempo  ,  che  furon  el- 
le emanate  ,  collantemente    fofte- 
nendofi  ,  di  eifer  quefta  Bafe  fonda- 
mentale di  amendue  le  leggi  civilt, 
e  canonica,e  vien'vniverfalmente  da 
tutti  T  Indendcati  abbracciata  per 
tale   confuetudo  prò  lege  habetur  ,  imo 
inducit  legem  .  ex  cap.  confuetudo  difin. 
1.  Bartol.  in  l.   1.   de    aqua   pluu.  ar- 
renda .  Cuiacius  lib.  20.  obfcrvat,.  cap. 
1.  Reuardus  de  aucloritate  prudentum 
cap.  i6.T)onellus  lib.   1.  comment.  cap. 
1  o. ,  <^  taudabiiior  eftfepius  confuetudo, 
quamlex ,  cum  lex  coacJitm  J«r  ,  con- 
fuetudo vero  uoluntarium,  lex  in  tabuli;, 
confuetudo  in  animis  cuflodiatur>  &  vera 
legis  interpres  eft  cap.cam  dileclus  hoc 
tit.l.fi  de  tnterpetrat'.one  jf.de  legibus  con 
infinite  altre  autorità. 
Nacque  pur  controversa  per  la  con- 
zz  fuetudine  già  enunciata, come  inter- 
roga per  rsmixiilfione  in  ogni  tem- 
po di  altre  Donne  honrfioris  vita  ,  o 
non  ha  dubio  ,  che  fi  è  condefeefo  a 
qucil'  ingrefib,  ma  alle  zitelle>figlie, 
e  cangiontc  delle  Penitenti  ,  e  corL» 
fpcciali  Brevi  della  Santa  Sede  ,  e  fu 
confiderà  o,  che  dal  Stiramento  del- 
le Madri,  &:  alrrc  intime  congionto 
nel  progrcflo  dei  tempo  rimanevano 
efpofte,  anzi  derelitte  à  pericoli  del 
Mondo,  e  perciò  in  tali  zzfì  ad  iftan* 

le  za 
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za  di  limili  Donzelle  fi  è  ottenuta  la 
difpeiua  di  poter'  entrare  tra  le  Pen- 
tite con  le  condizioni  opportune  ,  o 
neceiTane,  conforme  da  Brevi,  e  Di- 
plomi oifervafi  in  archivio  del  Santo 
luogo,  e  fin  dall'  emanazione  dello 
decantate  lettere  Apostoliche  fola- 
mente  fi  è  pratticato  l' ingreflo  per 
le  Penitenti ,  d'onde  cavar,  fi  può  d  i 
foftenerfi  inviolabile  la  confuetudi- 
ne  :  Venendo  anche  con  quefte  dif- 

.  penfe  conflrmate  le  fuderte  lettere 
A  poftoliche  ,  ricorrendoli  a  Sommi 
pontefici  prò  tempore  ,non  già  ali' 
ufficio  della  penitenziaria  ,  per  to- 
gliere affatto  ogni  atomo  di  contra- 
dizzione,  e  di  nuove  contefe  ,  e  che 
detta  Consuetudine  fia  prefcritta_»  , 
gii  hòdimoftrato  di  non  eiTer'  ella_, 
ìiaM  interrotta  per  altre  Donno 
honejiioris  vit* ,  ma  folamente  per  le 
Donzelle,  procurandoli  per  pietà  di 
non  farle  proftituire  li  loro  corpi 
con  tanto  pregiudizio  dell'  anima,  e 
con  evidente  certezza  di  efporfi  al 
pubiico  poftribo/o  ,  rieonofeendofi 
tutte  quelle  condizioni ,  che  nel  \uz 
pontificio  per  detta  confuetudine  fi 
ricercano,e  fono . 

Vrimo.VcffeJfio  c9MinuatayCQì\iotmt  vien 

23  difpofto  nella  glof.fopra  del  cap.  illud 
de  pr&forìptiombnsy  Sylvefier  ditto  verbo 
Vrafcriptionum.pr.  &  ex  Lio ngi  tempori s 
2.  Qod.  de  pr$fcriptionibus  longi  tempo- 
ris. 

Sezon.Bonafides.Terzo  iuftui  titultts.QuAr- 

24  toy  quod  res  fit  praferiptìbilis  al  parer 
di  Silveftro,  verbo  Vr&fcriptioychi  non 
meno  eruditamente  ,  che  magiftral- 
mente  fa  rifplendere  la  fua  Dottri- 
na, uguagliando  col'  eccellenza  del 
laper  ogni  più  rinomato  Autoro  ; 
Onde'riconofciutafi  la  continuazio- 
ne del  pofìfeiTo  con  li  altri  enunciati 
requifitifin  dal  tempo  della  publi- 
eazione  di  dette  lettere  A  poftoliche, 
parve,  che  follerò  in  qualche  manie- 
ra rappatumate  tante  cenfure,e  tan- 
te eccezzioni,  e  tante  interpretazio- 
ni, che  dopoi  vanno  à  fuaporare  in- 

25  nulla  ;  con  appunto  addiviene  à  ehi 
fpelfo  morde  \  acquifta  titolo  di  Sa- 


tirico, di  critico,  e  di  livido,  e  rigido 
cenfore  fenza  verun  frutto;  anzi  con 
accrefeimento  di  gloria  al  cenfura- 
to  ;  poiché  dileguate  l'ombre  della 
maldicenza  ,comparifcelucidilTìmo 
il  fole  della  virtà  procurata  di  ec- 
cliiTare  con  la  caligine  della  teme- 
raria mordacità,  e  vaglia  à  dir'il  ve- 
ro gli  amminiftratori  non  ebbero  al- 
tro fine,  efee  ridurre  all'ovile  del  Si- 
gnore le  Pentite  ,  e  ritirate  ne*  Sacri 
Chioftri  vivefTero  da  Religiofe ,  ap- 
plicate à  quei  efièrcitij  alla  monadi- 
ca vita  concernenti  :  uniformandoli 
con  la  mente  delle  Fondatrici  di  fo- 
pra  mentovate,  e  coftretti  anche  da 
fcrupoii  per  foftener'un  opta  racco- 
mandata alla  loro  vigilanza,  al  loro 
Governo,  Se  alla,  loro  Pietà ,  non  ris- 
parmiando à  fatica  per  le  fpofizio- 
ni  delle  fudette  lettere  Apoftoliche 
ftabilimento  trovando,  di  far  riparo 
per  l'avvenire  d'introdurre  abufi  ,  e 
con  fomma  prudenza  mantener  voi. 
lero  l'incominciata  Imprefa  ,  e  così 
ben  maneggiata,come  veri  rigidi  of- 
iervarori  delfinfrituzioni  de  Bene- 
fattori ,  e  delle  Fondatrici,  avend* 
incontrato  ogni  compiuta  fodisfa- 
zione  >  crebbeii  fempre  più  quella- 
gran  lode  di  Protettori,  e  d'intrepidi 
Difenfori  di  quefto  Santo  luogo. 

Nelle  medefime  lettere  apoftoliche  fu 
anche  a'  tralgrclfori  inferita  la  pena 

26  folita  di  Santa  Chicfa  con  quefto 
parole:  In  viri  ut  e  fanti*  §bedienti*y  & 
fttb  excemunicationii  lata  [enteriti*  p*n«9 
quam  contrafacientei  incurrere  volumus 
itfofaclo,  é"  à  qua  ntn  nifi  per  Noi ,  aut 
Sedem  Ap9JÌ9licam>pr&ter  quam  in  morth 
arti  cu  lo  confi  itutt  ab/o  Ivi  pojjìnt ,  veris 
exfientibus prtmijjìs ,  tcnon  prafentium 
inhìbemtts. 

Quefta  pena  porta  feco  un'  altiiTìma^ 
fpofizione  ,  non  volendo  reftringere 
tra  li  limiti  quella  poterle,  &  autori- 
tà, che  ad  altri  deefi  ,  Iafciarolla  in_> 
libertà  di  chi  con  purgare,  e  maturo 
intendimento,  e  con  occhio  aquilino 
potrà  fllTar  il  guardo  allo  fplcndorc 
della  vera  interpretazione ,  e  benché 
nel  raedemo  tempo  di  tante  eccez- 
zioni 
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«ioni  fu  anche  difcuiTa  la  validità 
della  ceni  tua  inferita  come  fopra. 
Primo,  fc  li  Superiori/«^jd<r<r»/  legtbns  , 
imofiftnt  le gibus  folliti ,  conforme  ofter- 
t7  vai!  da  Dottori  nella  /.  Princcpsjf. 
de  legibus,  e  nel  )*s  Pontificio  vengon 
dichiarati)»/.)?*/  regimivi  JLcclsfie  Vr<e- 
ffiti,  e  non  potrebboro  reggere  li 
fudditi ,  e  come  tali  fon  riconofeiuti 
nel  cApittl*  Bsng  ds  Voftnlat.Vfdlatt* 
rum. 
Secondo  fc  la  fudetta  pena  vien  giudi- 
*8  cata  comminatoria  ,  ha  bifogno  di 
cognizione  di  caufa,al  parer  de'Dot* 
tori  così  Canonifti ,  come  Teologi. 
Quando  dkitur  fub  patta  ex  comunicai  io- 
tsssy  vcl  exeomunicentury  vel  per  ali  quo  d 
verbum  futurum.Tunc  ejl  comminatoria, 
nt  habetur  in  Glof.  cap.  fi  quii  ex  Ode-* 
7  iris  de  vita  ,  ejr  bone  (late  Clsric.  Abk 
in  capit.  quibufdam  n.  6.  depanis  Tira- 
celi. inl.fi  unquam  §.  revertatur  C.  de 
revocand.  Àonatiomb.  Toletta  in  \umm& 
lib.pr.  cap.S-nur».  z. 
Terzo  vien  quefta  pena*  eruditamente 
Z9  diftinta   da  Dottori  in  quefta  for-* 
ma  .  La  feommunica  o  provieno 
a  pere,  o  pure  ab  nomine  ,  fé  pofita  ab 
nomine,  ceffiit,  ce/fante  vita  ]udicis ,  vel 
quandi  ab  offici*  ludicis  removetur  y  & 
habetur  utt  cdicJum  Pratorium.ldem  T*» 
letus  loco  tit.  num.  3,  Viafecìa:   in  praxt 
lc.pifc*fAli  far.z.cap.^-.de  pttmsyfedfifera- 
tur  a  Cantne,  vel  fiatino  prò  futura  cui- 
pi:,  ligantur  contrafacientes. 
ALedem  excomunkatlonei  morte  e)us,qt'i  eai 
tulit,  naturati,  vel  civili,  ut  fi  ab  fijfìcia 
removeatar,  cxpirant,&  Ci  mors  feqaerc- 
tur  Glof.fupradicJ.a ,  ibique  kbbas ,  & 
emnes  Qanonific  communiter  .  Navarr. 
cap.Z7-num.isS.in  tit.de  fufpenf.,  ed  in- 
finiti altri  Teologi ,  e  Canonifti  )  o 
parve  ,  che  foiTero  mere  inhiòizioni, 
&.  editti  pretorii,  quali  expirant  mor- 
tuo  latore  ;  Non  però  avendo  detto 
lettere  apoftoliche  la  fua  fuflìftenza, 
portar  feco  la  perpetua  oilervanza_> 
dovrebboro. 
E  per  ultimo  furon  pofte  incontefa»,, 
30  fc  dette  lettere  apoftoliche  chiamar 
doveanfiConftituzioni,  inibizioni, 
Editti  pretoriani,  o  Brevi ,  quali  tut- 


ti vengon  acutiffimamente  dipinti 
da  Dottori,  riconoscendoli  le  conftì- 
tuzioni  dalla  l.virtus,jf.  de  legtbns  ,  o 
per  f  inhibxzioni,  Se  Editti  pretoria- 
ni li  deferive  con  peregrina  erudi- 
zione Bartolo  in  Li. ff.de  nov.oper. nttn- 
ciat. ,  ma  tra  quefte  méicoianzc  di 
propofte,  e  rifpofte  parlarono  li  Am- 
miniftratori  ali'  ofTervanza  ddle  fu- 
dette  lettere  apoftoliche  ,  poiché  ef- 
fendovi  ftati  non  ordinarli  contraiti, 
&  oftinate  controverfìe,  per  le  quali 
faticarono  famofi  ingegni,  e  con  no- 
bili fpofizioni ,  e  dottrine  ordinata- 
mente difpofte  furon  fedate  ,  eifen^ 
dofì  ammirata  la  prudenza  degli 
amminiftratori  nel  maneggiare  affa- 
re così  geiofo,  e  con  efito  così  felice, 
e  ferviranno  di  eterno  efemplare  a 
vegnenti  Amminiftratori  di  quefta 
fanto  luogo. 


CAP.      IV. 

Come  dall'  kmminìfiratori ,  e  Superior  Me* 

clefiafiico  fin  al  prefente  gi§rno  vien 

mantenuta  l'of/ervanza  delle fu- 

àeìH  lettere  apoftoliche. 

O  Edate  in  qualche  maniera  tanto 

0  controverse,  perche  forfcio  delie 
altre  appretto,  e  fu  daH'Amminiftra- 

1  tori  coniideiata  1  infima  bontà  del 
commun  Creatore,  che  col  benefica- 
re a'  peccatori  fuoi  ninvei,  altro  non 
pretende,  che  di  ritirarli  dalle  colpe, 
&.  accenderli  nel  fanto  fuo  amore. 
Qui folcm  ftitim  oririfacit  fuper  bonos, 
&  mal*s,  leggendoli  in  San  Matteo  al 
tap.i.  verfi+s.  anzi  fecondo  la  regola 
additataci  per  mezzo  deilApoftoIo 
Paolo  nella  fua  Epiftola  ad  ÌKomann 
cAp.  1 2.  verf.zo.  e'  infegna  il  m  >  da 
farci  da  minici  amare- Sfefm  ini- 
micus  tittis,  ciba  illum  ,  fi  fiat y  potum  ds, 
illiy  hoc  enìmfacìen',  carbone*;  tgms  c*n- 
geresfupcr  caput e\:r  .  E  qu- fti  comò 
yen  (cenaci  della  divina  leggr  »  non 
tralafciarono  d'unitario ,  &l  ufarono 
tutti  quei  atti  di  piacevolezza  ,'  e  di 
carità  Evangelica  per  togliere  dalla 

E    e        z  men- 
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*  mente  di  quella  gente  così  fatte  fpe- 
cic  imprese,  refale  cauace  ,con  rap- 
prcfentarle  di  ridondare  in  grandif- 
fimo  giovamento  delle  proprie  ani- 
me ,  delle  proprie  famiglie ,  e  dello 
penitenti  col  ritiramento  delle  me-. 
dciìme  ne*  Monafteri ,  poiché  al  fen- 
tirc  di  San  Girolamo ,  come  fi  leggo 
in  Eufebio,  ferivendo  la  fua  morte; 
Talis  efficìtur  homo ,  qualium  converfé- 
itine  utitur,  &  fi  in  tùiis  peccatis  timen- 
dum  efty  in  ifio  mult» plus ,  E  chi  dà  nel- 
la rete  della  libidine  vi  rimane  tal- 
mente intrigato,  che  folameme  con 
Ja  morte  può  liberarfene,cccetto  con 
l'ajuto  Divino.  Hac  rete ,  dice  a  que- 
llo proposto  l'ifteiTo  San  Girolamo, 
fi  quts  capitar,  non  cito  folvttur,  e  fi  tira 
dietro  il  prec.p.zio  dell'anima  ,e  del 
corpo  ;   È  con  qucfli ,  e  limili  docu- 
menti, non  eflendo  mancate  all'Am- 
miniftratori  altre  efficaci  perfuafivc 
d.  infinuarle  la  vera  flrada  della  vita 
eterna  ,  e  mamfeflarle  quella  verità 
che  venivale  ofTufcata  dalle  tenebre 
della  dishoneftà,  &  operarono  tanto 
con  la  forza  delle  loro  eloquenti  ra- 
gioni,  che  fece  a  quella  murar  pen- 
fìcre  ,  e  tra  j  flutti  di  tante  inquietu- 
dini vedeafì  quafi  pericolofa,e  vacil- 
lante ,  &  in  grandiiììmo  riichio  la- 
jSJavc  di  quell'opra  dcìic  pentite/, 
quali  novelli  polluci    nella  magior 
tempefìa  delle  continue  contradiz- 
izicni  con  la  loro  prudente  diiezzio- 
ne,  &  avvedutezza  fecero  calmare  la' 
tempefta,  e  ridutfero  la  Nave  in  Por- 
to con  gli  dovuti  applaufì  del  pu- 
blico. 

Kclmedcfimo  tempo  non  tralafciaro- 
no  quelli  isi  commettere  alla  total 
cura  «lei  Superior  Ecclefiaftico  il  go- 
verno delle  fopramentovate  Pentite 

3  amando  iopramodo  in  effe  h  ritira- 
tezza ,  e  la  Cuflodia  della  Purità,  !a 
quale  fi  e  fempre  mai  veduta  con-» 
chianflimi  raggi  nel  Monaflero  rif- 
plendere  fenza  una  legieriiìuna  om- 
bra di  iofpctto  mantenendofilor  ta- 
ne da  ogni  minimo  atomo  d' impura 
compiacenza,  conforme  fempre  per 
fpecial  ajuto  del    Cielo  fin  ai  pie- 


fente  giorno  fi   è  ofTcrvato,  eflèn- 
do  palefc  à  tutti  ,  che  damo  Haomi* 
ni  veftitidi  cai  ne  fragile,c  fogetti  al- 
le fuggcftioni ,  e  tentazioni  del  De- 
monio, dimoftì  andocelo  l'ifteiTo  E&- 
febio  nella  vita  di  iati  Girolamo  con 
quelle  parole  Nuliusin  hoc  confìànt  vi- 
vens,fi Sanclus  e~ ,  nec  tamen  fecurni  es. 
Quantunque    1    huomo   fia    fanto, 
quantunque  open  de'miracoli,quaii» 
tunque    abbia    acquiflato   qualfifia 
virtà,  fidar  non  devefì ,  potendo  an- 
ch'egli  come  mortale  cadere,  anzi 
quei, che  con  anzietà  alla  perfezzio- 
ne  corrono, più  facilmente  fono  ten- 
tati ,  e  più  pericolofamente  cadono 
di  quei,  che  lentamente  caminano 
fecondo  1'  infegnamento  di    Pietro 
Geremia  ne'  fuot  fermo ni  fpecifìcato  « 
Q#/  ennunt faciliti st& gravius  cadtint, 
»  quam  qui  ambulant ,  parlando  dcllzj 
perfonc  fpirituali,  delli  Huomini ,  e 
Sante  Donne,  che  per  li  veri  fentieri 
de'Divini  Precetti, e  dell'  evangelica 
perfezzione  corrono,  fé  non  Hanno 
ben  cautelati,e  ben  avverti ti-Facilius, 
&  gravius  cattura  t  e  par  che  Geremia 
nel  cap.  46.  ver.   12.  com proba r  io 
volle  con  fuoi'  profetici  entufiafmi 
F ortis  impegit  infortem^  ambo  patite r      % 
corruuntycosì  apunro  l'ha  dimoftrato 
l'efperienza  ,  così  lo  fenfie  Metafra- 
fle ,  così  leggefi   apprelTo  dcl^urio 
nell'antiche liiorie  de'  S«nn  ,  e  nelle 
vite  di  quei  Santi  Padri,  che  vilTero 
nelle   Tcbaidi   ,  e  ne*   Romitaggi  « 
Ylurimi    Sancitimi  ynt  cenderuni  hoc 
viti»  propter  fuam  fecntitntem ,  rife- 
rire 1'  iflelìo  Eufebio  di  San  Giro- 
lamo. E  vi  farà  dunque  chi  di  fc  flef- 
fo  voglia  fidarli  r  Chi  delle  fue  debo- 
li   forze   comprometter  fi    polla  ? 
E  chi  liberamente  lenza .verun timo-, 
re  abbia  di  fefleiTo  tanta  fìducia?for- 
fe  non  fi  ricorderà  de'  confegli  deli* 
4  Ecclefiaftico  al  cap.  24  ver. 13.  hwe- 
dto  VAul'ur urn noti   ctfffmorari  ,    benché 
fecondo  la  fpofizJOi=e  di  £an  Cipria- 
no non  ci  vien  prohibito  di  trattarci 
ma  di  tratteneici  con  t&c,  e  doven- 
dovi!! parlare  anche  per  ir*#ruirlc_> 
scila  perfezzione,  facciali  dì  patteg- 
gio 
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gie,  e  quali  fuggendo  ;  Non  ejf  conti- 
nuanda  cum  muiìeribus  prsfentia,  [ed 
qtt&fi  trar/fsanter  feminis  exhibenda  efl 
aicf(/tt  ,  quoelan/yiodo  fugitiva  ;  E  non 
parlo  fuori  di  propolito  quello  gran 
Santo,  perche  è  oracolo  dello  Spiri- 
to Santo  eonimunicato  all'  Ecclelia- 
ftico  nel  fudetto  luogo.D*  ve/timentis 

5  e  nim  procedi  t  Ttnea,  &  à  malie  re  iniqui- 
us  viri ,  «  eccome  la  Tarla  fi  genera 
dalla  velie  Itelfa  per  buona,  per  nobi- 
le, per  r.cca,  che  Ila  ella  ,  la  va  à  po- 
co à  poco  confumando  ,  fenza  che  1' 
huomo  abbia  luogo  di  avvederfene, 
così  dalla  converfazione  di  qualfilia 
Donna  per  buona,  per  fpintuale,per 
fanta,  che  ila  nafee  la  tarla  di  una-» 
particolar  propenllone,  inoltrali  do- 
poi  ad  una  naturai  corrifpondenza^., 
finalmente  alla  concupifeenza  nell' 
animo  di  chi  vi  prattica  ,  e  lo  va  ro- 

,    dendo,c  difponendo  fenza  la  faa  vo- 
lontà »  e  tal  volta  anche  con  fpccial 
fuo  disgusto,  conforme  divinamen- 
te lo  norò  Cornelio  a  Lapide  ndcap. 
42.  nella  fua  fpolìzione  de  vangeli  . 
Sicttt  Tibi  nihil  tale  volenti  nafeitur  & 
ijsfle  Ttnea,ita  nihil  tale  volenti^  imo  re- 
pugnanti npjlttnr  exfoemina  defiderium; 
così  appunto  a  guifa  delle  tarle,  che 
infenfibilmente  le  vedi  confumano, 
la  concupifeenza  rode,  e  diftrugge  1* 
huomo.  Tinca  inpnjìbiliter  in  vefle  na- 
feitur,  &ftne  fenfit  eam  rudit ,  &confu- 
mityfìc  &  infenfibiliter  ex  converfatione 
i)iri  cum  mulierc  oritur  libido  etiam  in- 
terca/fos,  drKcligiofos  ,  lono  parolo 
del  medefìmo  Cornelio  a  Lapide  ;  o 
San  Bonaventura  anch'egli  lafciar  ci 
volle  le  fue  inftruzzioni, quando  con 
le  Donne  trattar  de  veli.  Cum  fominis 
fermo  breuisyffr  rigidus  ,  e  quei  ragio- 
namenti anche  neceffarij  fiano  rigidi 
gr*vi,£  come  di  palfaggio  fenza  ve- 
runa dimoftrazione  di  alletto  ,  di 
corrifpondenza  ,  e  di  familiarità  ,  e 
eon  quefti  fentimenti  s'incaminaro- 
noquei  Amrniniftratori  Inil  princi- 
pio ,  ch'ebbe  1'  origine  quello  Santo 
luogo  ,  còsi  l'incomiaciata  imprefa-» 
avvalorarono,  per  far  palefe  al  Mon- 
cio,  che  altro  fine  non  avevano,  che 


il  Servigio  di  Dio,  e  roifervanza  dei- 
la'fua  iivangehca  legge  con  la  dilez- 
zione  del  ptoilìmo,e  piace/Te  al  Ciclo 
che  in  quelli  depravati  tempi  al 
fnecchio  della  loro  bontà  ,  e  vero 
chrifhane  virtù  unitamente  turti  gli 
feguaci  della  perfezzione  vi  fitflaf- 
fcro  lo  fguardo  ,  perche  invochiti  di 
tanti  geminati  fplendon  andarebbo- 
ro  imitando  tante  preclare  gerla  , 
facendo  trionfar  la  pietà  ,  1'  amoro 
verfe  di  DiO,e  del  proifimo  con  {'om- 
nia gloria  della  Cattolica  Religione» 
e  di  tutta  1  OnodolTa  CJiiefa. 
All'incontro  le  Penitenti  chiamate  dal 
Cielo  alia  vita  monaltica  ,  baftantè- 

6  menre  conobbero,  che  il  verace  go- 
dere e  il  Servire  à  Dio  ,  &  ammeiTo 
nel  Monaftero  tra  le  Monache»  3c  il- 
luminante nell'interno  dell'  Anima, 
fi  ritiravano  tra  fé  ftciTe  per  far  ac- 
quilo deli'  eternità  ,  verificandoli 
in  elTe  ciò,  che  legell  apprelfo  San_* 
Giovanni  ne'  fuoi  Vangeli  al  aip.  ,  3. 
quod  natum  ejf  ex  carne ,  caro  efl  ,  quei 
natum  e  fi  ex  fpiritujjptntus  efl.  Non  mi- 
reris,  parlando  con  Nicodemo  il  Re- 
dentore, quia  dixi  Tibi,  oportet  voi  na- 
fet  denuo.  Spiritai  ubi  vult^fpirat,  &  vt- 
cem  ejus  audts,fednefcis  unde  venUt,  *at 
quo  vadatele  ef  omnistqui  natus  tji  CxfpK 
ritu,  e  quivi  lafciarono  affatto  i  pen- 
fieri  inquieti  del  Módo,ll  diedcio  tut- 
to ,  per  tutto  alla  vita  rebgiofa  per 
cancellare  le  macchie  nel  perdutoTc- 

7  foro  della  Caftirà  ;  onde  con  tré  forti 
di  mezzi,come  con  triplicati  balvuar- 
di  procura v  no  di  cuffodirla  coli* 
umili  preghiere  all'  Altifìlmo,  collo 
continue  mortificazioni ,  e  corporali 
penitenze,  e  mantenerli  lontane,  an- 
zi fuggire  ogni  minima  occafionc  » 
fapendo  di  dover  combattere  con  rrc 
potcntillìmì  nimicidi  quefte  virtù  , 
che  continuamente  muovono  guer- 
ra^ all'aitano  0% ni  Irato  di  perfone, 
con  SatanaiTo  per  mezzodì  porentif- 
fime  térazioni,  e  fierilfimi  frimoli,coI 
naturai  fomite  ,  e  mala  inclinazione, 
e  fìnalmenre  con  fi  citeriori  oggetti, 
che  ofeurando,  &  ecclilìando  la-, 
mente,  e  lunfingaudo  il  fé  ufo  violen- 
ta- 
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tano,  e  rodanola  volontà  dc'morta- 
ji  al  confenfo,dc'quali  la  naturai  for- 
za ferza  lpecial  ajuro  ccl  Ciclo  pre- 
valer ncn  può,  e  benché  tal  volta  in- 
volontariamente il  cade  ,  e  perciò  I* 
Angelico  coi  profondo  conofeimen- 
to  del  fuo  fapere  confideranno  le  dif- 
ficoltà, che  s  incontrano   per  cufto- 
dire  queila  virtù  ,.  fpiegando  1*  hpifi. 
i.  adCorinth.nel  cap.  7.  alla  leu  ione  5. 
Sofpirando,diede  alla  luce  quelle  pa- 
role, lieti  f}uam  ad  confervandum  àiffici- 
lis.  e  volle  renderne  la  ragione.  £;  boc9 
quia  Dtabslus  fugge  rit  conirarium  :ccr- 
rnptio  inclinat  ad  acinm ,  'pulchritudo  ai- 
li  e  it  ad  confenfum. 
Contro  dell'infernali  infiliti,  &  infìdio- 
fe  tentazioni  dtl  Demonio  nel  Santo 
Giob  al  cap. 4..  ver  fu.  leggcti  ~  Forti- 
indo  e  )us  in  lumb'n  e)usy  &  virtus  illius  in 
umbilico  ventr'n  e)us}  per  la  gran  poten- 

8  za ,  &  autorità,  che  nelle  umano 
membra  con  tanto  ardimento  eser- 
citar vedeil ,  e  bifogna  a  tanta  vio- 
lenza per  refìilerc  al  Divino   ajuto 
ricorrere  per  mezzo   delle  orazioni, 
che  tempre  mai  fono  frate  pri  fitte- 
voli, poiché  rotazioni  di  izzate  a  Dio 
con  vera  umiifà  penetrano  i  Cieli, 
fecondo  Tinfe^namento  dell'  Eccle- 
fìafìe  al  cap.  35.  ver  fi  s.  Oratio  burnì* 
liantìs  fe^mibes  penetrabit  .Comproban- 
dolo  il  Rea I  Profeta  nel  Salmo  -jj.con 
parole  piene  di  celefiial  dortrina,che 
ì  orazione  folamentein  quefia  ^at- 
taglia combatte,  vince,e  fupera  i'in- 
fernal  Tentatore,^»*  docet  mànus  meas 
adpraliuni)  e  San  Baf  lio  nel  tom.$.  de 
vit.folit.  cfponendo  la  Chiofa  .  Dùm 
thintillèi ad pr&candttm  in  feti  :,us 
txtendo,  inimico:  vinco. 

Contro  del  fomite, e  prava  umana  pro- 

9  penfìone  della  propria  carne,  fapen- 
do  ben  elle  per  esperienza  ,  che  dalia 
gola  le  vengono  fomminifrrate  lo 
iox'ZtX.ìhido  pcnitusfiare  non  petcrit^nifi 
guU  fc.veatnr  auxilto ,  come  dimofrra- 
.ii  j  San  .Si fro  nel  fuo  libro  de  v'uijs  cap, 
1.  e  l'ili  elio  San  Girolamo  nel  luogo 
Citaro,che  il  f;  aito  della  lumaria  na- 
fca  dalla  radice  cella  crapula  ,  &  in- 
gordigia.EAJ  ridice £#U  erunr  l*tx»rìk, 


e  perciò  quefre  da  vere  penitenti  con 
la  continua  parfìmonia  del    vitto, 
colle  aftinehze,  privandoli  de' cibi 
pafquali,  anche  per  oficrvanza  della 
Regola  più  volte  fra  la  fettimana ,  e 
con  digiuni  in  pane  ,  &  acqua  tene- 
vano a  freno  la  gola  ,  e  molto  ben.* 
domata  la  parte  inferiore  del  fenfo, 
imitazione  del  Gioriofo  Sant'An- 
tonio  Abbate ,  riferendolo  cosi  Sant* 
Atanagio  nella  fua  vita,  non  fola- 
mente  togliono  al  proprio  corpo,co- 
me  a  cavallo  indomito  la  biada  ,  ma 
con  afpre  difeipiine  ,  con  ruvidi  cili- 
cii,  e  con  pungenti  catene  su  la  nuda 
carne  lo  flagellavano ,  come  ben'in- 
itrutte  nella  vita  fpirituale  ,  e  nel. 
conofeimento    della    propria    fiac- 
chezza con  fomma  gloria  del  Cielo, 
e  con  loro  maggior  lode  godevano 
di  feguire  la  traccia  dell'  infegna- 
menti  lafciati  da  òan  Girolamo  ,  o 
tramandati  daEufebio  nel  mcdciimo 
luogo,  che  niuno  può  peilcverantc- 
mente  viver  cafro ,  e  perfettamento 
acquiftare  queifa  virtù,  fc  continua- 
mente^ ine clTantemente  non  doma 
la  propria  carne.  In  ifto  tam gravi  pr<t~ 
li$  nemo  poteft  firnuter  perdurare  ,  nifi 
carnem  domet  \   e  tratte    fuori   dallo 
mondane  delizie,  e  dalle  fozze  lafcr- 
vie, danno  a  guifa  di  piante  dal  ma- 
terno terreno  divelte  frutti  peregri- 
ni di  una  vera  bontà  ,   e  di  una  Rcii- 
giofa  perfezzione. 
Finalmente  contro  dell'  oggetti  appa- 
renti, &  eftrinfeci,  che  aiìi  errori,allì 
falli ,  &  alle  umane    fragilità  quali 
per  forza,  e  talvolta  lenza  concorfo 
di  volontà  fomminiffrano  l'cccaiìo- 
10  ni,  Se  inducano  gii  Homini  al  pec- 
cato, procuravano  a  tutto  potere  «li 
viver  ritirate,e  foiitarie,  quanto  l'in- 
ftituto  delle  Regole  comporta  ,  ri- 
buttando l'inutili  viiìte,  cfgli  prolim" 
ragionamenti  anche  con  Parenti,  ma 
il  più  accertato  ,   e  principal  fonda- 
mento per»eiunerfi  da  tanto  gran* 
male  fecondo  li  documenri  di  San* 
Gerolamo  nella  fpof  zione  del  cap.  5. 
de  Proverbi,  e  il  fuggire  ,  le  allonta- 
narli dalla  Dicfenza  ili  coloro,  che  a 

tal 
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tal  vizio  con  lufinghe,  con  tentazio- 
ni, &  incentrivi  provocar,  &  indurrò 
ci  polTono  .  Vrimum  hu)us  vitij  remedi- 
um efiylonge  db  eii  feri  ,  quorum  prafen- 
xia  vel  aUiciatyvel  cooperatur  ad  malum, 
e  l'impudiche  tentazioni  al  parer  di 
San  Gio:Crifoftomo  nel  torneai  ferm. 
3.  de  Lazaro  forgono  contro  di  colo  - 
io,  che  fenza  riguardo  alcujio  tra  io 
converfazioni,  e  frequenza  di  Gente 
vivono .  Carnis  enim  concupifeent'u  «• 
crius  infurgunt  advsrfus  eos ,  qui  in  ho- 
minum  viuunt frequentiti,  alla  quale  è 
la  mafeherata  bellezza  del  volto ,  o 
la  poca  oneftà  nel  veftire,  e  la  libertà 
del  parlare,  entrando  per  le  feneftrc 
de'  feni!  inferamente  abbattono  la_* 
eoitanza  de  più  forti  campioni  delle 
▼irtù .  Qkos  &  decora  facies,  &  corporis 
mtor  per  oculos,  &  ver  bum  obfcanum  per 
aures  wgreffum   ,  turbai  nobit  rationem 
frequentar  ,<£*  animi  coflantiam  labefa,ctt\ 
ed  infiacchita ,  ed  indebolita  à  fpcili, 
e  replicati  colpi  la  virtù  del  cuore» 
«mano,  incominciai!  à  perdere  la^# 
fortezza  ,  e  quella  robuftrezza  per 
refiftere  alle  battaglie,e  riman  vinta, 
e  fuperata  dall'inimico  communo  ; 
1 1  Onde  coll'orazione  ,  colla  mortifi- 
cazione, e  coi  fuggire  contro  le  iug- 
gcftioni  ,  e  tentazioni  del  demonio 
contro  del  fomite  della  propria  car- 
ne^ contro  de'pericoli  della  occafio- 
ni  combattendo,e  refiftendo  fi  cufto- 
difee  tanto  gran  Teforo  della  Cafti-# 
tà;  e  con  univerfal'  ammirazione  fi 
viddero  quefte  à  palli  di  Gigante  fer- 
mentare l'erto  colle  della  perfezio- 
ne ,  attendendo  con  ogni  vigilanza^ 
alla  vita  monaftica  ,    &  ali'acquifto 
di  tutte  quelle  virtù ,  che  render  lo 
potevano  grate  à  Dio,  alli  Angioli  . 
&  all'Uomini,  illuftrando  clic  con  le 
gloriole  azzioni ,  e  coll'efatta  oiTer- 
vanza  dell'  inftituto  Regolare  del 
Serafico  Padre  San  Francefco  noii> 
ttici.o  il  Monaftero,che  tutta  la  Real 
Caia  del  Incurabili. 


C    A    P. 


V. 


Qtrne  gli  Amminijiratorì  cooperarono  col 

Sttperior  Ecclejìaflico  di  confirmars 

nella.    Vocatione  de  "Pentite 

ridotte  4  Vcniten&a. 

nel  Monaftero . 

GLi  Amminiitratori ,  e  fuperior'  Ec- 
ciefiaftico  con  ogni  avvedutezza^, 
con  paterno ,  e  fuifeerato  amore  per 

1  non  defraudare  punto  alla  vocazio- 
ne delle  fudette  Penitenti,  al  fervore 
incefiante  dello  Spirito ,  &  alli  lenti- 
menti  Spirituali  concepiti  nell'ani- 
mo di  perfone  chiamate  alla  peni- 
tenza con  fpecial  grazia  di  Dio ,  eb- 
bero ricorfo  alla  Santa  Sede  ,  aliaci 
quale  rapprefentata  la  fragilità  del 
icfCo  feminile  fi  degnale  di  darle 
facoltà,  di  poter'  elle  profetare  nell' 
ingreflb  al  Monaftero  nel  tempo 
ifteilb,  che  apparivano  nella  claufu- 
ra,nel  limitare  nella  porta  medefima 
per  non  aver  più  occafionc  di  ritor- 
nar al  vomito  peccaminofo,  alli  fen- 
fuali  piaccri,ad  una  vita  tutta  mac- 
chiata per  1'  editto  di  ogni  forte  di 

2  vitij,  di  fcandali ,  e  di  mali  efeaipi  , 
effendo  ereditaria  feiagura  dd  fello 
feminile  preftar  pronti  à  libili  vele- 
no!! gli  orécchie  precipitofamento 
alleifecuzionede'proprij  volerle  de* 
propij  capricci  correre;  dubitandoci 
non  poterli  godere  tanto  di  fereno  , 
che  non  veniiTe  turbato  da  nembi  di 
nuovi  difturbi,  conforme  sul  princi- 
pio dell'opera  pia  di  fopra  enunciati 
fi  pratticò;  non  elTendo  mancato  dai 
pò  polar'empito  di  abbatter  ,  e  gua- 
dagnar i'imprefa,  e  come  primizie  a 
Dio  dedicate  mantenerle  nella  buo- 
na opinione  ,  illuminate  anche  col 
lume  ,c  chiarezza  celeftiale ,  e  dif- 
gombrate  nella  mente  dalle  tenebre 
de'paflati  errori  farle  approfittaro 
nella  monaftica   vita  tra   Rcligiofi 
Chioftri,  e  renderli  compiutamente 
perfette  con  una  vita  fceura  de'vizij, 
e  tutta  indrizzata  per  acquiftar  l'e- 
terna, e  la  Santità  del  «Sommo  Pon- 

ter!- 
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ttncc  Giulia  Tese,  che  giù  (la  mento 
chiamar  puoflì  feudo  forti  {fimo  dell' 
inftituzione  di  quello  Santo   luogo 
considerata  maturamente  la  fuppli- 
ca  datali ,  aderendo  ad  un  affare  di 
tanta  confcquenza,  trattandoli  della 
Calvezza  di  tante  animc,c  gli  Arami- 
nitratori,  il  Superior  Eccicfiaftic  j,  e 
ie  pentite  confoiar  voiiecon  parti- 
eoiar  bolla,  che  qui  traferitta    offer- 
vaiì  . 

JULIUS  PAPA  TERTiUS. 

AD  perpetuarsi  rei  memoriam  .  Pa- 
^florisar.-ern^qui  non  vult  mortem, 
4  (ed  converfionem  peccatoris  ,  vices 
„  licer  im meriti  gerentes  in  Tcrris  cir- 
},  ca  ea,  qua$  perfonarum  quarumlibet 
„  praefertigi  feminei  fexus,  quaj  mun- 
„  dams  iliecebns  paenitus  abdicatis  , 
„  (ludio  p\x  vitx,  Oc  divinis  obfcquijs 
„  coaptate;  in  contempiationis  fuavi- 
„  tate  quiefeere  dedderant  falutui,fra- 
„  tui  ,  &ammarum  faluri  profutura 
„  confpicimas  ,  operofis  iludijs  favo- 
j,  rabilitèr  intendimus  ,  Se  Crifti  fide- 
„  ics  ad  id  fpcciaiibus  muaeribus  ,  In- 
„  dulgcntijs  videlicèr,3c  peccatorum_> 
„  reimilionibus  libenter  inviramus,  ut 
3,  exinde  reddantur  Divinx  gratin  ap- 
,,  tiores  ,  cum  itaque  fìcutdile&i  fl!)j 
,,  moderni  Gubcrnatores  Àlonaftenj 
„  Moniaiium  dileclarumin  Crifro  fl- 
„  liarum  Mulierurn  panitentium-» 
„  nuncupa  ramni  Neapolitan-  Nobis 
„  nupèr  exponi  fecerunt  Monafte- 
„  rmmprasdicìrumin  Civitate  Neapo- 
„  litan .  ritè  infritutimi  exiftat  , 
„  cupiantque  ipfi  Gubernatores,  ,  ad 
„  hoc,ut  meretrices,&  alia?  puellac  pu- 
„  h'ico  meretricio  queflui  corpora  fu  a 
„  proftituentes,  magno  cuoi  fervore» 
,,  viam  Donimi  ingrediantur ,  dicium 
9%  Monafterium  grati js,  Se  induJgentijs 
5,  decorari,  prò  parte  eorumdem  Gu- 
,,  bematorum  nobis  fuic  humiiiter  fup- 
,,  piicatum  ,  ut  (Ibi  prò  iplius  Mona- 
jV  iteri;  falubri  direzione  quxeumque 
?,  ftatuta,&  ordinationes  condendi  fa- 
?,  cuitatem  concedcre,acMonafrerium, 
^  &  mulieres   papnitcntes  huiusmodi 


„  fpecialibus  favoribus,&  gratijs  prò- 
,?  (equi  de  benigniate  apostolica  di- 
„  gnaremur  ,  hos  igitur  ,  qui  inter  alia 
„  iummis  exoptamus  affc&ibus  ,  ut  o- 
„  ves  errantes  ad  ovile  DommicuriL» 
„  quanto  citius  reducentur,  oc  reduci» 
„  confcrventur  ,  ipfumque   Monalte- 
„  rium  profperè  dirigaturin  Domino, 
,,  ac  congru  s  frequentetur    homini- 
,,  bus,  hujusm odi  iuppiicationibus  in* 
„  cimati ,  puellis  meretricibus  ad  pat- 
$,  nitentiam  prò  tempore  redeuntibus, 
,,  ut  in  eorum  pio,  oc  laudabili  propo- 
„  iito  perii (tcre,  illudque  debita  exe- 
„  quutioni  quàm  celerrimè  demanda- 
„  re  poffiiir  ,  opportuaum  auxilium.» 
„  impendere  voientes  ìllif  ,  ut  in  diclo 
,,  Monaftcrio  habituai  lufeipere  ,  de 
„  profeiilonem  reguiarem  per  eafdera 
„  Moniaies  emitti  iblitam  ,   fi  voiue- 
„  rint,  ftitim  in  ipfo  ingrcfl'u  ,  ctiam 
„  non  expecTrato  ,  quod  annus  proba- 
„  tionis  profiteri  volcntibus    à  Jurc» 
„  concerfus  elabatur,emittere,  Nec  noa 
„  ordiuem,&  regulam  per  Jpfas  Mo- 
,,  niales  enutti  foiitos,  in  mambus  Ab- 
„  barili^,  feu  Priori  IT*  e*iufdem  Mona- 
„  fterij  prò  tepore  exiircntis  profltcn, 
„  tSc  tria  fubftanziàlia  profelfionis  vota 
„  juxtà  morem,&  confuerudinem  alio- 
„  rum  Monaltenorum  dicìri  ordini*  in 
„  eiiaem  manibus  cmittere  ;  Nec  non 
„  modernis  prasfatis  ,  &  prò  tempore 
„  exiftentibus   primo  ditti  Monalterij 
„  Gubernatoribus,  ut  prò  falubri  ìllius 
„  direzione  quaccumque  ftatuta,  &  or- 
„  dinationcs  licita  ,  &  honefta  ,  &  ia- 
„  cris  canonibus  non  contraria  ,poft- 
„  quam  xditz,  murata,  reformat a,am- 
,,  pliata,  de  condita  fuerint ,  &  ipfa_> 
„  Apoftolica   aucloritate  coniirmata, 
„  &  approbata  effe  cenfeantur  ,  acce- 
„  dente  approbatione  ordinari)  edere, 
j>  &  prò  veritate  confirmata,  &  appro- 
„  bata  effe  cenfeantur  ,  accedente  ap- 
»  probatione    ordinar)  edere,  &  prò 
„  varietate  temporum  mutare,  refor- 
»  mare,  &  ampliare  ,  ac  in  totum  caf- 
)}  fare,  &  alia  de  novo  condere  libere, 
«  &  licite  valeant ,  au&ontate  apofto- 
„  lica  tenore    pracfentium  facul'.ateia 
»  Goncedimus  paiiter,  oc  ia^it'^emas, 
„  aec 
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j,rncc  non  de  Omnipotentis  Dei  Mife* 
„  neordia,  ac  Beatorum  Apoitolorum 
„  ejus  Vetri,  &  Pauii  auttoritate  confi- 
„  fi,  Abbatini  ,  Cai  Prioriffe  moniali- 
„  bus,&  Gubernatoribus  modernis,  Se 
;,  prò  tempore  exifrentibus  ,  prxfatis, 
„  caeterìfque  u  tri  ufque  fexus  Chriftifi- 
„  delibus  vere  penitentibus,&:confeiiìs, 
„  feuftatutisà  jure  temporibus  confi- 
,,  rendi  propofìtura  habentibus,quiec- 
3,  cleilam  primo  dicìi  Monafterij  iru 
„  qualibet  fexta  die  Augufti ,  in  quo 
9,  ejufdemEcciefiasfcefrivitas  celebrari 
„  folct,  aprimi*  vcfperis  ufque  ad  oc- 
„  cafum  folis  di&i  ejufdcm  inclufìvè 
„  devote  vifitaverint  ,  ac  inibì  oratio- 
9>  nera  Dominicam ,  &  falutationé  An- 
3y  gclicam  ter  recita vcrint,  plenariam 
3,  omnium  peccatorum  fuorum  indul- 
9»  gentiam  confequantur:Qui  vero  tam 
9t  ex  cifdem monialibus,  &  Gubernato- 
)»  ribus,  quam  aiijs  quibufeumque  Ec- 
99  clefiam  prsedi&am  fìngulis  Bear» 
„  Marias ,  &.  duodecim  Apoftolorum, 
„  nec  nonNativitatis  ,  Refurreetionis, 
j>  &  Afccntionis  Domini  Nofrrilefu 
j>  Chrifti  fcftivitatibus ,  viginti  quiR- 
,,  que  annoi um,  &  todidem  quadrage- 
3>  narumlnduJgentia,  &  peccatorum 
9>  remiflìones  au&oritate,  &  tenoro 
,»  praem-ffis  concedimus,  &  eJargimur, 
,j  non  cbftantibus  conftitutiombus,  & 
9i  ordinationibus  Apoftolicis  ,  nec  non 
,»  Monafterij ,  Oc  ordinis  praedi&orum 
9>  juramento  confirmationcApoftolica, 
a»  veiquavis  fìrmiratc  alia  roboraris  , 
„  ftatuBis,  &  confuetudìnibus,  caterif- 
„  que  contrarijs  qujbuscumque  prafen- 
„  tibusquoad  indulgentiam  plenariam 
,,  hujufmodi  quamaiù  militanti  Eccle- 
s,  fìae  praefuerimus  dumtaxat  valituris. 
„  Datum  Roma?  apud  Sancìum  Petrum 
„  fub  anulo  Pifcatoris  die  26.  Settem- 
„  bris  1552.  Pontificatus  noftri  anno 
„  Tertio. 

te  indette  lettere  Apostoliche ,  ò  Boll* 
5  emanata  dal  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio Terzo  fu  con  molta  fodisfaziono, 
de'feguaci ,  e  Profelìbri  dell'Evange- 
lica perfezzione  ricevuta  ,  per  averli 
potuto  esercitare  quei  atti  di  vera_> 
carità  verfo  delle  fudette  Pentito*, 


con  farle  continuare  l' intrapefa  ftra- 
da della  penitenza  con  immutabil  te- 
nore, e  farle  perfeverare  fino  all'  ulti- 
mi aliti  della  vita  tra  Santi ,  e  Reii- 
giofi  efercizij ,  avendofele  con  detto 
breve  potuto  rapprefentare  quanto 
lafciò  fcritto  il  Redentore  ne' Santi 
Vangeli  predo  San  Matteo  al  cap.  24. 
njerj'.i  3.  Qui autem  perfevcraverit  ufque 
injinem^hicfalvuierit-,  &  inoltratoli 
pure  alla  ponderazione  dell'  umani 
avvenimenti,  che  non  femore  favore- 
voli, ma  per  lo  più  infaufti,  e  fìniftri 
riiafcir  fogliono ,  le  andavano  confer- 
mando, e  con  atti  di  Comma  piace- 
volezza le  dinioftrarono,  che  il  com- 
mune  Redentore  fi  era  degnato  di 
calar  dal    Empireo  in  quello  baffo 
Modo  per  trasferire  li  Peccatori  nel- 
la Patria  Celefte  ,  leggendoli  chiara- 
mente preflo  San  Luca  nel  c*p.$.verf. 
1 3.  de'fuoi  Vangeli.  N##  veni  vocare 
\tt{tos>fcd  pecca  tores3e  rerame  te  gliAm- 
miniitratori  tutti  dediti  al  fervigio 
di  Dio ,  ed  impiegati  à  foftener  io 
feene  del  tanto  decantato  Teatro  della. 
Carità,  zelofi  oflervatori  della  divina 
legge  non  folamente  feppero  rego- 
lare fc  medefìmi ,  ma  fomminiftran- 
doad  altri  maturi  configli  nelle  o«« 
corrtnze,  acquifraronii  il  titolo,ed  il 
nome  di  prudenti  Riparatori,  eRc- 
ftauratori  di  tutta  la  Real  fanta  Ca- 
fa  dell'incurabili  ;  E  tra  queótc  jnecf- 
fanti  fatiche,  &  atti  di  pietà  ordina- 
tamente difpoftc,  che  han  pofeia^ 
fervito  di  preziofo  cibo  a*  vegnanti 
fucceffori  famelici  dell'  antiche  dc- 
.  terminazioni ,  e  ftabilimenti ,  fufei- 
1  toffi  altra  novità  per  aver  il  Sommo 
Pontefice  Vio  IV.  fofpefa  1'  enunciata 
Bolla,e  reftarono  alquanto  fluttuan- 
ti, non  però  apportò  incontanento 
con  la  tua  prudenza,e  con  la  fua  di- 
rezzione  Fra  Fabrizio  Qìr^ndi  in  quei 
tempi  Superior  Ecclellaftico  la  total 
ferenità ,  con  effer  ricorfo  alla  Sacra 
Congregazione  del  Concilio,doye  fu 
decito,  di  non  affer  compre  fa  detra^ 
Bolla  coll'ulrima  fofpenfioMe  fatta./ 
conia  conftituzione,che  incomincia: 
\»  Principi  $  Apo(ìol§rum    del    fopra- 
E    f  Hicn- 
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mentovato  pontefice  Tio  ]V. ,  legen- 
doù  qui  ttalcrjtro  dall'  efemplare  il 
decreto  emanato  in  quei  tempi  della 
fuderta  Coiig redazione. 

llltijtrìfs.  }  e  Keverendifs.  Signori. 

1f  Ka  Fabrizio  Gir  indi  Sacerdote  ,  o 
Cavaliero  di  Malta  Correttore  del- 
la Cafa  Santa  dell'  incurabili  di  Na- 
7  poli  ,  efpone  alle  SS.  V V.  Illuftrifs. 
qualmente  la  felice  memoria  di  Pa- 
pa Giulio  Terzo  conceiTe  alle  mere- 
trici, che  volevano  monacarli   nei 
Monastero  delle  convertite  di  detta*» 
cafa  privilegio  di  poter  far  profejlìo- 
jie  in  elfo  non  finito  ancora  1'  anno 
del  Noviziato,  come  apparisce  per 
Breve  fpedito  a  26, di  Ottobre  1551, 
al  quale,  &c-  E  perche  per  ia  rivoca- 
«ione  di  detto  breve  fatta  dalla  feiic. 
memor.  di  Pio  W.  per  una  Bolla,  che 
comincia  :  \n  frincipis  Apoftolomm  ,  fi 
è  fperimentato,  che  molte  meretrici 
famofe  vengono  per  fard  monache* 
jn  detto  Monafteio ,  ma  poi  mentre 
dimorano  nel  noviziato,  perdendo 
quel  primo  fervore  di  fpirito,  folle- 
citate  anco  fecreramente  da  loro  a- 
mici ,  fé  ne  ritornano  al  Secolo  coru 
grandiilìmo  detriméto  dell'anime  lo- 
ro,fupp:lica  però  le  SS.W.  IU.a  voler 
reftar  fervile  dichiarare,  che  la  fu- 
detta  Bolla  di  Fio  JV,  non  compren- 
de quefto  cafo,  e  che  perciò  reftando 
in  vigore  il  privilegio  concciToli  da_> 
Giulio  1IJ.,  elfo  Correttore  poiTa  libe- 
ramente ammettere  dette  convertia- 
te alla  profeiììone  edam  ante  annum 
frobationisy  che  dei  tutto,  &c,  quam 
Deus,  &.C. 
Sacra  Congregatio  Cardinalium  Con- 
$  ci lii  Tridentini  interpretum  cenfuit 
„  indultum  fselicis  recordationis  Julii 
„  Tertii  ncn  efte  fublatum  ejufderru 
„  Concilii  decrero  cap.xv.  fefl.  xxv.  de 
„   Reg  ,  necconftitutiom  fanc>ae  me* 
,,  morte  Pii  IV.  qua? incipit;  In  i-rinci- 
,,  pi*  Aj-  oftoloium  .  Ac  promdè  il  di-» 
„  de  mulieres  t  a-nitentes ,  feu  conyer- 
„   tnx  profeiììonem  regularcm  in  ipfo 
n  ingtelfu  trnuierc  coniuevcrint,  mini 


„  obftare,  quominus  poiìlnt  ctiam  de- 
„  inceps,  non    expectato  probationis 
„anno,  ad  eandem  profeifionem  ad- 
„  mitti  :  Horatms  Cardinali*  Lanccl- 
„  lottu*  :  a  tergo  ;  AJniluftrifs.,  e  Re- 
„  verend.Signori  Cardinali  della  Sacra 
,,  Congregazione  del  Concilio. 
Con  quelli  dovizioii  arredi  di  tanto 
9  lpecialigrazie  della  fama  Sede  com- 
partite per  beneficio  di  quefto  fanto 
iuogo,  che  abbraccia  opre  così  pic*>, 
cosi  celebri ,  e  così  facrofante  non-» 
tralajciarono  gii  Amminiftratoridi 
farle  porre  in    eiTecuzione   fpecial- 
mente  in  quefto  ultimo  decreto ,  co- 
me falutevoie,  e  molto  profittevole, 
per  confirmare  nella  fama  vocazione 
più  di  una  pentita ,  che  come  facili  a 
mutar  penfiere  ,  allcttate  dalle  mon- 
dane delizie  col  vincolo  della  fanta 
profeiuone  profeguifcono  nella  col- 
rura  deila  penitenza  ;  oiTervandoil 
pur  quefto  metodo  prefentemsnto 
per   non   «iTer    inferiori  gli  odierni 
Amminiftratori  de'palTati  nei  zelo 
della  falute  deli' anime  ,  vedendoli  in 
eiTIraccoIto  un  cumulo  di  ogni  cri- 
jftiana pietà,  e  regolari! con  maturo 
confiderazioni  di  non  abufarfi  della-, 
fudetta  grazia   compartitali  daiia^ 
fanta  Sede,  e  di  non  perdere  quei  pri- 
vilegii  conceduteli  con  tanta  ftima-r 
del  fanto  iuogo  da  più  Sommi  Pon- 
tefici, poiché  al  fentire  de  Giurifcon- 
iulti;  Ver  non  uftonamittitur  privile* 
gium  ex  cap.cum  accejjìjìtnt  de  conflitti., 
cap.pro  ilhrum  22,  de prabendis  ,  cap.  ad 
apojtolicam  de  regni.  cap.accede/?tibtv  hoc 
ttt.y  Barbo/a  de  officio,  &  potente  Epi- 
/copi,  allega*. 26-/2.1$.  con  altri  Spoil- 
toti.  Ben'  è  vero,  che  fi  è  femprc  co- 
Itumato in  certi  cali  di  quelle  penti- 
rebbe veramente  porratfero  fcanda- 
lo  al  pubiico,  e  quei  cerri ,  &  infallì- 
bili pregiud.cii  a;ia  gioventù,  delia 
quale  allettaritio  ghignimi  ia  fanno 
traviare  da  drirti  fentieri  delte  vir- 
tù, della  bontà ,  e  dell'  eterna  vita»,; 
OiTervandoil  chiaramente  coli'  efpe- 
rienza  quanto  ne' cuci ■«  de  mortali 
oprano  le  lufinghe  dijjuefie  furio 
infernali,  mute  alia  mau  in:iinatio- 
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re  dell'uomo.  Quindi  fa  meftiere  tal 
volta  toglier  l'occaiìoni ,  con  pren- 
dere ne  le  congiunture  quei  efpe- 
•  dienti  più  pioficui  per  la  loro  eterna 
falutc  ,  per  trarne  la  verace  gloria^ 
nel  Ciclo. 
Superatali  nella  Romana  Corte  per  o- 
pra  ,  e  diligenza  ufata  dal  Superior 
Ecclefiaftico  la  difficoltà  ìnlbrta del- 
l' accennate  lettere  apostoliche ,  e-> 
ilabilitali  i'olfervanza  di  effe  ,  noru 
mai  contenti  gli  Amminiftraton, 
quantunque  occupatillimi  nelhdo- 
meftici,c  publici  affari  non  il  diftrae- 
vano  punto  dalia  cura  di  quella.» 
greggia  commelTali,  con  mantenerle 
ne'  continui  efercitij  (pintuali ,  (pe- 
lo cialmcnte  dell'orazione  fonte  ,  & 
origine  di  ogni  religiofa  perfezio- 
ne ,  facendole  acquetar  merito  col 
Cielo,  e  cancellare  le  colpe  con  quei 
tefori ,  che  fuole  la  Santa  Ciucia  a' 
fuoi  fedéli  difpenfare  5  ebbero  perciò 
dalia  fanta  Sede  ncorlo  per  impe- 
trarle quell'indulgenze  proporzio- 
nate alla  monaffica  vita, ed  ti  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XI Ij.  avendo  ac- 
conlentito  ad  una  richieda  così  giu- 
fta,  così  pia  :  ammirando  1'  avvedu- 
tezza ,  e  carità  dell'Araminiltratori, 
%  1  emanò  Breve  apoftolico  ("pedalo 
non  meno  per  conlolazionc  dellej 
pentire  ,  quanto  di  aver  conofciuro 
egli  il  profitto  da  cavarli  col  (udet- 
to  Breve ,  dovendo  efferle  di  conti- 
nuo (limolo  per  ricuperare  quello 
buone  opre  perdute  coir  ofTeie  fatte 
a  Dio,&.  inoltrandoli  pofeia  col  pen- 
dere nella  propria  cognizione  ,  e  nel 
pericolo  della  dannazione,  nel  quale 
un  tempo  vi  dimoravano  ,  ciefceva- 
nofempre  più  nell'amor  Divino,  e_> 
nella  regolar  olTervanza,  leggendoli 
qui  trafportato  dall'originale  l'Apo- 
ftolico  Diploma. 


GREGOR1TJS  PAPA    XIIJ. 

Ileftis  inChrifto  filiabus  Moniali- 
busconvertitis  nuncupatis  Civi- 
,ia  tatis  Neapolitanc;,  illarumqu.:  No- 
,,  viriis,  &  perionis,qua3  curam  eas  in- 
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ltrtiendi,&  gubernandi  habent  tiunc,.» 
&  prò  tempore  exiftentibus  falutem, 
&  apoftolicam  bcnediftionem .  Cu- 
pie'nces  prò  noiiro  pastorali  officio, 
&.  charitate  anmiarum  veftraruiru 
làluci  paterne  coniuiere,vobis  omni- 
bus, &.  lìngulis  confeilis,  oc  commu- 
nicatis  diebus  feftis  Nacivitatis  ,  &. 
Palchalis  Relurredion.s  Dhi  Noftri 
jefu  Chrifti ,  &  AnnUnciarion  s  Bea- 
tale* Glorio!^  fempeique  V.rginis 
Dei  Genitricis  Maria» ,  vel  cujusiibct 
fefti  hujufmodi  vigiliis  Tepties  coro- 
nam  ìplìus  Beate^  Marie;  Virginis  rc- 
citantibus,  &  prò  Chriftianorurru> 
Principum  concordia  ,  hxrefum  ex- 
tirpatione,  San&e  Matris  Eccieiìae 
tranquiilitate  orantibus,  plenariam, 
omnium  peccatorum  veflrorum  in- 
dulgenciam,  2c  remiilionem  miferi- 
corditer  in  Domino  concedimus  ,  <3t 
clargimur.  Nec  non  vobis  converti- 
ta facicndo  fcalam  veltri  dormito- 
rii ,  co  modo  ,  quo  a  Chnftfidelibus 
(cala  Tancia  Sancii  Joannis  Latera- 
neniì  fieri  foler,  finguiis  vicibus  cura 
id  feceritis  omnes  eas  iuduìgemiss, 
&  peccatorum  remiiiìonesconiequa- 
mini,  quas  conlequercmini ,  fi  perfo- 
nalitèr  dittam  Icalam  SancY  Jannis 
Laterancnfis  perageretis.lnfujjìr  vo- 
bis convertitis  tones,quoties  feptetR 
Pater  nofter,  &  totidem  Ave  Mana_, 
cum  feptem  Salve  Regina  ante  A  ta- 
re chori  vcftn  ;  Jnfirmis  autem  ante* 
Altare  infirmarla;  veftri  Monatteri 
recitantibus  plenariam  indui'gen- 
tiam ,  Se  peccatorum  veftrorum  ie- 
miilìonem  in  formi  lìcclefiae  confùc- 
ta  paricer  impartimur  ;  Non  obft  111- 
tibus  noftra  de  non  concedei^  s  in- 
dulgerne ad  inlìarac  alijs  conftita- 
tionbus,  oc  ordina  tjouibus  ..pofroli- 
cis,ca?terifque  conrrar  jà  .-u  buicutfi- 
que  pra?leni:bus  perder us  futuris 
temporibus  durami  is.Ddtum  Roma; 
apud  Sancititi*  Petrum  fub  anulo  Pi- 
fcacons  aie  20  Juiij  1581.  anno  de- 
cimo 

Arrivati  al  bramato,  e  defìderato  fine 
gli  Amminiftratori,non  conolcer.ao- 
no  altro  lipofo,  che  il  travagliare^ 
f  f    w  per 
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J3  per  la  fallite  del  profllmo  con  pro- 
curare alla  Greggia  commeflale  del- 
le Pentite  ogni  fpiritual  aiuto ,  go- 
dendo fommamentedi  fentire,cho 
tempre  più  molte  di  quelle  creiceva- 
no  nel  fervore  dello  fpirito  ,  e  che  ri- 
donando anche  coi  corpo,  etXendo 
date  tutt*  alla  mortificazione ,  -allo 
penitenze,  &  alla  ritiratezza,pareva 
che  Je  veniiTero  fomminiftratè  quel- 
le ali,  che pofledevano  gli   animali 
nel  carro  di  Bzechiele  per  caminar 
fempre  avanti ,  e  giamai  non  ritor- 
nar in  dietro,  leggendoli  al  cap.prim. 
ver.  12.  del  medefimo:  Du&penn&fin- 
gulorum  \ungebantur  ,  ejr  dita  regebavt 
corpora  eorum  ,  &  unumquoàque  eorum 
.  coramfaciefua  ambttlabat ,  ubi  e  rat  */w- 
fetm  fpiritui  illue  graàiebantur;  nec  re-* 
yerteba^tttr,  cum  ambular  ent. 

C    A    P,      VI 

Come  ebbe  principio  il  fecondo  Mona» 

ftcro  detto  delle  Ki format  e  ,  e  del 

Hoviz,;uto  eretti  nella  Keal 

Savia  Qafa  dell'  \nctt* 

ì abili. 

(**  On  fervor  grande  di  fpirito ,  e  con 
^k-'  le  molte, &  inefplicabili  virtù  fep- 
j  pero  così  ben  adempire  le  parti  di 
Reiigiofeie  pentite  nel  Monaftero 
delle  Conventuali  fotto  la  Regola- 
dei  Serafico  Padre  San  Francefco 
eretto  nella  fudetta  Rea!  Santa  Ca- 
fa,  come  di  fopra  ho  dimon;rato,che 
veramente  erano  V  efempio  della^* 
Monaftica  vita  ,  lo  fpecchio  dellaj 
regolar  offervanza,ed  il  ritratto  del* 
la  bontà,  e  di  ogni  fpirituale  perfez- 
zione,  ma  come  fragili ,  e  perfuafo 
dalla  mala  naturai  inchinazione, in- 
cominciarono ad  intiepidirli  nel  pri- 
miero fervore  ,  &  andarli  rilalTando 
dall'antico  inftituto  ,  dalla  monafti* 
ca  ritiratezza  ,  e  da  queir  incomin- 
ciato incelante  amore  ne'  fpirituali 
effercizij';  Onde  alcune  monache  ze- 
lanti  mantenitrici  dell'  intraprcfa_> 
regola  fecero  iftanza  a*  Padri  fpiri- 
tuali di  voler  riformare  gii  abufi  nel 


Monaftero  introdotti ,  e  paflar  in  al- 
tro luogo,   per  vivere  fecondo  la  di- 
rezione prefcrittalc  con  l'antico  ri- 
tiramento,  e  con  quella  rigidezza, 
&  aufterità,  che  avevano  nell'ingref- 
fo  fatto  ne'  facri  chioftri  profefla  ta, 
e  dall'  Amminiftratori  ufatafi   ogni 
diligenza  ,  &  ogni  induftria  di  veri 
2  Padri   amorofi  con  fodisfazzione  di 
amendue  le  parti  condefeefero  alla., 
loro  bramata  divi fione,  per  far  cofa^ 
grata  a  Dio,  ai/i  Padri  fpirituali  ,  & 
a'  Padri  dell'Oratorio  di  San  Filippo 
Neri,  che  l'avcan  promoiTa  con  forn- 
irla premura  ,  Se  efficacia  ,  fapendo 
ben  cjueiti ,  che  fogliono  nelle  com- 
munità  introdurli  gli  abufi,  cicin- 
offervanze,  e  vengon  incolpatigli 
Superiori,  fé  non  vegghiano  con  ac- 
curatezza a  tali  difetti  de'iuddki ,  o 
fé  non  vi    pongono  incontanente» 
l'opportuno  rimedio,come  feguì  per 
confeglio  de'Padri ,  e  veramente  fu- 
ron  quelle  ftellc ,  che  Je  guidaron  al 
porto  della  defiderata  quiete ,  e  reci- 
proca fodisfazzione ,  cosi  delle  Pcn- 
rite,  come  deili  Amminiftratori. 
Nella  divi/Ione  però  dovea  precederò 
3  lo  ftabilimcnto  del  Noviziato,  e  cafa 
di  probazione,  che  forti  pur  il  nome 
di  Purgatorio ,  ritenendolo  fino  al 
prefencc  giorno,  e  fu  determinato  di 
trasferirlo  neli' Ofpcdale  delle  donne 
in  luogo  feparato ,  e  fegregato  dall' 
abitazione  deH'inferme,come  appun- 
to fegui ,  e  vi  concorfe  con  eftraor- 
dinaria  propenfione,  come  tutta  de- 
dita a  beneficar  il  profiimo,D.C^». 
za  Carretta  Doria  ultima  MarcheCa-» 
del  Finale  venut'  in  Napoli  per  cam- 
bio fatto  dalla  medefima  a  beneficio 
della  Sercniilìma  Real  Corona  Cat- 
tolica con  altri  feudi  nel  Regno,  che 
dopoi  pannarono  alia  nobiiiflirna  ca- 
fa Doria  erede  <X\  guerra   pijlHma^ 
Matrona ,  'e  dimorando  nella  Città, . 
fi  diede  in  tutto ,  e  per  tutto  a  colti- 
vare la  vera  pietà  criftiana  >  in  cui 
manifeftoili  a  guifa   di    un  gonfio 
torrente  ,  che  non  ammette  riparo, 
avvegnaché  non  vi  fu  opra  nuova- 
drizzata  in  onor  dell'  Aitifiìmo ,  che 

non 
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non  vernile  da  quefta  abbracciata  ,  e 
non  vi  fu  luogo  Pio,  che  conofeiuto 
il  fuobifogno,  clic  largamente  non 
lo  foccorreffe  ;  Onde  rapprefentan- 
dofcle  V  apertura  pochi  anni  prima.» 
feguita  dell'  crezzione  del  nuovo  lb- 
pramemovato  noviziato  Purgato- 
rio fotto  li  2.  Giugno  dell'anni  del 
Signore  I5S7.>  aggiunfeal  fuo  teff  a - 
4  mento  alcuni  codicilli  chiuiì  rogati 
per  mano  di  Anielio  di  Martino  Na- 
politano, del  quale  fervivafì  ella  di 
Notajo  molto  celebrato  ,  Se  in  gran- 
dilTima  itima  in  quei  tempi,  e  da  chi 
aperti  a  24.  Ottobre  1  s  9 1  •  dei  mede- 
fimo  fecolo ,  e  11  ritrovò  nel  primo 
codicillo  di  aver  ella  lafciato  un  le- 
gato di  docati  diecc  mila  ,  e  per  elfi 
annui  docati  ottocento  comprati  fra 
maggior  fumma  fo'pra  la  univcriìtà, 
e  Cittadini  particolari   di  Bifigna- 
no,  Città  iltuata   nelle  Provincie-» 
di  Calabria,con  poteftà,in  deficienza 
di  elfi  da  digerii  da  tutti  li  fuoi  beni 
a  gli  eredi  tettati,  e  conefpreiTa  con- 
dizione, che  perpetuamente  il  man- 
teneiTcr'  in  compra,  che  così  à  punto 
Ci  a  la  l'uà  volontà,  per  gli  alimenti , 
e  vitto  delle  Pentite  ,  ch'erano  am- 
meffe  nel  nuovo  eretto  noviziato,  o 
nei. fecondo  dichiarò  ,  di  aver  lafcia-< 
to  quefta  fomma  ,  ma  non  appieno 
appagandoli  di  fé  fteila,  diede  facol- 
tà à  Monilgnor   Gio;  Battifta  del 
Tufo  Vefcoro  dell' Acerra ,  Abbato 
Carlo  Caracciolo, Gio:  Luigi  Pifci- 
cello,  Cefare  Miroballo,  Padri  Alef- 
fandro  Barla,c  Francefco  Maria  Ta- 
ruggì  chiamati  dalla  Città  per  fon- 
dar l'Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , 
che  furono  fuoi  primi  compagni ,  V 
ultimo  de  quali  fu  dopo  eletto  alla 
Porpora  con   grandimma  lode   di 
tutta  la  Santa  Chiefa  OrtodofTa  ,  di 
poter'il  fudetto  legato  à  loro  difpo- 
iìzione  per  mutare  in  altra quaì  il 
folle  {fata  opra,  &  ufo  pio  ,  per  la_> 
fomma  fedeltà,  e  fperienza,  e  bontà 
inoltrata  ,  e  conofeiuta  dalla  Nobi- 
lifiìma  Matrona  in  tutti  gli  affari 
maneggiati  da  queif i,  come  Uomini 
nati  per  acerefcimento  del  Patrimo- 


5  nio  dell'Evangelica  Iegge;e  dalli  me- 
defimijdoppo  matura  rifleffione,cori 
immutabil  deliberazione  fu  la  dif- 
pofizione    confirmata  ,  leggendoli 
•    nelii  atti  dell'enunciato  Notajo  fot- 
to li  18.  Gennajo  1592.    obliando 
qualunque  altro  pio  luogo  ,ciTendo- 
i\  queft'  opra  ifimata  più  proficua^ 
pel  Publico  di  tutte  le  altre  nella-» 
Città,e  le  rifoluzioni,e  li  ifabilimen- 
ti  di  Uomini  cosi  IUuftri  in  varie  oc- 
cafioni,  e  diverfe  congiunture,ò  pro- 
feriti dalla  propria  bocca  ,  ò  propa- 
<S  lati  da  altri  erano  precurfori  di  qua- 
lunque meritato  elogio,e  quantuque 
neinlfeiTo  tempo  fi  era  dato  princi- 
pio ai  Confervatorio,chiamat'il  Re- 
fugio  preifo  della  Gran  Corte  della-. 
Vicaria,  proporlo  da  Padri  Teatini , 
e  dopoi  poft 'in  opera,  e  perfezziona- 
todal  fudetto  Padre  D,  AleiTandro 
Boria  con  l'ajuto  ,  e  generolltàdi 
quefta  devota  Matrona, e  per  mag- 
giormente gli  Governatori -ftabijire 
l'opra,  che  fogliono  elfer  fei  ,duc  ho- 
bili ,  e  quattro  Cittadini ,  eligerono 
per    protettrice  D.  Camilla  Mont&lto 
Verona,  benché  in  Roma  commoran- 
te,  forelladel  fommo  Pontefice  Sifto 
V*  che  all'  ora  regeva  la  fanta  Sedo, 
e  l'arricchì  d'infinite  ,  e  grandiilìmo 
indulgenze  ,  fpccialmente  alla  com- 
pagnia quivi  eretta  fott'  il  titolo  ,  e_* 
nome  delle  cinque  piaghe  del  Reden- 
tore ,  in  memoria  de'  quali  ogni  Ve- 
nerdì da' Confratelli  della  Compa- 
gnia a  Vicenda  cinque  ore  di  orazio- 
ne vi  11  fanno. 
In    tanto  gli  effecutori  teffamentarij 
per  la  difpofìzione  .già  confirmata-» 
non  ingannarono*  avendo  fatto  lam- 
ypeggiare  il  lume  della  delia  loro  ve- 
race dottrina,  della  gtan  bontà,e  del- 
la fperimenrata  virtù ,  poiché  al  pa- 
rer dell'  uomini  feniati ,  e  prudenti, 
che  di  tutti  gli  mali ,  che  nei  Mondo 
il  pratticano,il  più  pcricolofo,  il  più 
deteffabile ,  il  più  efecrando  è  la  dif- 
honeff  à  di  un  impudica  donna,  e  giu- 
stamente ailimigliar  puoifi  alla  Hyc- 
na  quella  portentofa  ,  e  fiera  belua 
deicntta  da  Plinio  nel  lih.Z,  aUap.30. 

delle 
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delle  Tue  Itone  naturali ,  la  quale  in- 
fallibile per  naturai'  inftinto  col  fìn- 
gere umana  voce  gli  cani,  ed  i  poveri 
Paftori  a  fé  fraudolentemenrc  tiran- 
do, miferamente  ,  e  crudelmente  fuf- 
foca,  2c  uccide ,  anzi  coli'  ombta  del 
fuo  corpo  affafeina  ogni  forte  di  be- 
ftie,  e  di  ammalj,e  difturba  anche  gii 
morti,  e  li  primi  affatto  del  moto  ,  e 
della  voce  privando,  e  li  fecondi  da-, 
Sepolcri  cacciando  fé  li  divora  ;  E 
cjual  fìmilitudine  potrà  già  mai  effer 
più  proporzionata  di  quefta  per  ef- 
pnmere  più  vivamente  gli  danni , 
che  al  Mondo  cagiona  la  Meretrice, 
non  folo  ad  Umi"'  del  fecolo,  che  à 
guifa  di  Bruti,  non  della  ragione,ma 


diviene;  riconofecndofi  con  quefto 
ritirainento  la  fomma  mifericordia-, 
dell' rJtirìimo ,  venendo  «Ha  da  San- 
ta Chiefa  comprobata  coll'orazione 
della  decima  Domenica  doppo  Pen- 
tecofte,  che  più  dimoftra  la  fua  On- 
nipotenza nel  ufaie  niifericordia  , 
che  nell'efcrcitare  la  Giuftizia  .  Deus 
qui  Omnìpotentiam  tuam  farcendo  maxi- 
mèy  &  miferando  ntamfejtas  ;  Indi  per 
confirmarle  nel  dritto  Sentiero  deli* 
eterna  yita  procuraron  gli  ammini- 
ftrarori  di  arricchirle  de'  beni  fpiri- 
tuaii,  non  ftirnandoqucfte  inferiori 
alle  Pentite  ne  Sacri  Chioftri  rac- 
chiufe,erefefi  già  Religiofc  col  liga- 
me  della  Santa  Profeiìione,di  nuovo 


dal  lenfo  fanfì  guidare  ,  ma  alle  per-     9  alla  Santa  Sede  ebbero  ricorfo  per  le 
fone  fpirituali  iimilmente,chc  ò  reg- 
gono, ò  pafeono  altri ,  ò  con  le  pre- 
diche ,  ed  eferciti  fpirkuali  indriz- 
zano altri ,  ò  ritirati  dal  Mondo  vi- 
vono fepelliti  ne'  Chioftri  ,  &  alla^ 
voce,  all'afpetto,  all'ombra  di  quella 
furia  infernale  fi  contentano  fpeflev 
volte  di  perder  gli  uni  la  prudenza , 
l'onore,  &  ogni  dono  di  virtù  ,  e  gì' 
altri  cefiando  dalle  fervorofe  Sacro 
invettive  della  predicazione  ponen- 
do in  non  cale  la  monadica  regolar' 
ciTervanza  coll'ufcire    da  Religiof! 
Chioftri,  più  (chifofìjpuzzolent^più 
I  abominevoli  degli   fteffi  infraciditi      A   D  f 
umanati  cadaveri  divengonojperciò     **■    iià 
divinamente  al  cap.  25.  verf  *6.  per 
commun'  infegnamento    à  mortali 
lafciò  fcritto  l'  ecclefìaftico  ,  che  al 
paragone  dell'impudica  Donna  o- 
gni  altra  malizia  è  piccola,è  un  nul- 
la .  Brevi  s  vmnti  mulitiafftper  malìtiam 
vnuhcrh  .  E  fé  tanto  gran  male  porta 
al  Mondo  la  meretrice,  altre  tanto 
di  bene  refultar  vedefi  coll'impedirìi 
le  f  uè  frodi ,  le  fue  malizie  ,  li  fuoi 
danni,  e  col  ritirarli  alla  penitenza^ 
non  folamente  ridonda  giovamento 
a  fé  ftelTa,  fomma  gloria  à  Dio ,  ma 
granaifììmo  beneficio,6c  utile  al  pu- 
blico;  ed  in  quell'iftante  oiTervafi  da 
cieca  illuminata  ,  da  carnale  £piri* 
tuale,  da  mortifera  pefte  dell'anime 
de  ciechi  amane;,  vita  di  moùiillan 


medefime  Indulgenze  già  concedu- 
te, e  di  fopra  elprcfte  ,  e  dall'iftelTo 
Sommo  Pontefice  fu  incontanente-» 
ammeffa  l'iftanza,  e  furon'  emanate 
le  feguenti  lettere  Apoftoliche,  che» 
qui  trafportate  dall'originale  oflcr- 
vanii, non  avendo  auuto  altro  à  cuo- 
re tanto  Pontefìce,chedi  manifeftar- 
fi  per  un'efemplare  di  vero  Vicario 
di  Dio  per  tutta  la  Cattolica  otto* 
dalla  Chiefa. 

Gre'gorius  Papa  XIII. 

D  futuram  rei  memoriam  .Cum  a- 
s  per  no  il  ras  iitteras  in  formai 
10  Bre vis  conft&as  fub  datum  fub  die 
,,  ^o.Julij  r58i.Pontiricatus  noftrian- 
„  no  decimo.  Dilcclis  in  Crifto  Monia- 
i,  libus  convertitis  nuncupatisCivita- 
„  tis  Neapoiitanae  ,  illarumque  novi- 
ujs,  Oc  pcrfonis,qua?  curam  eas  infti- 
tuendi,  &  gubernandi  aberent,  tunc 
&  prò  tempore  exiftentibus,  confef- 
fis,  &  comunicatis  diebus  feftis  Na- 
„  tivitatis  ,  de  Pafchatis  Refutreclio- 
„  nis  Domini  noftri  Iefu  Criftj,  ac  Ali- 


li 
» 


„  nuntiatione  Beatae,  &  Glorioi'ae  fem- 
„  perque  Virgin  Dei  Genitrici»  Ma- 
,,  ra»,  velcujus.  bei  Fcftì  hujufmodi 
„  vigiJijs  fepties  coronam  ipflus  Beat£ 
„  Maris  V;rg.ojis  recitanribus  ,&  prò 
„  Cinftianorum  Pnncipum  Concor» 
„  dia^reium  eKtirparione,Sar-6ìequc 

Ma- 
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tris  Ecclefix  tranquillitate  oranti- 
bus,  plenariam  omnium  peccatorum 
fuorum  indulgentiam ,  «Sctemiifio- 
ncm  ,  apoftolica  aucìroritate  concef- 
ferimus;  Nec  noneifdem  convertitis 
faciendo  earum  dormitorii  fcalam_>, 
eo  modo,  quo  a  Chriitifidelibusfca- 
la  San&i  Joannis  Lateranenfis  fieri 
iolct  frigidi*  vicibus  ,  cum  id  fecii- 
fent,  omnes  eas  indulgentias,  &  peo 
catorum  remiiiiones  confequeren-» 
tur,  quas  confequerentur.fi  perfona- 
litèr  diciatti  fcalam  Sanati  Joannis 
Lateranenfis  peragerent,  inluper  eif- 
dem  convertitis  *  quoties  feptem  Pa- 
ter nofter,5c  totidem  AveMaria  cum 
feptem  Salve  Regina  ante  Altaro 
chori  earum;  Infirmi*  autemanto 
Altare  inflrmaria?  earum  Monafterii 
recitantibus,  etiam  pienariam  omni- 
um peccatorum  fuorum  indulgen- 
tiam  ,  &  remiifionem  impartiti  fue- 
rimus,prout  in  cifdem  literis  pleniùs 
continetur  ,  ne  Novitia?  convertita, 
feu  convertendo  nondum  profclTae, 
quae  ut  acccpimus  in  domo  primi  no* 
vitiatus  Purgatorio  nuncupata  intra 
hofpitale  incurabiliura  Neapolitan, 
exi ftentes,  mente  purgantur,  &  reli- 
ctis  hujufmodi  vanitatibus,  &  carnis 
illecebns  abnegans  in  via  Domini 
inirt  uunt  ur,antequam  Monafterium 
d  cìarum  convcrtitarum  ingredian- 
tur,  praemiflìs  ,  &  aliis  per  alios  Ro- 
mano* Pontifìces  PraedecefTores  ,  Se 
Succelfores  noftros  dietro  Monafterio 
conceiCs,  &  prò  tempore  conceden- 
dis  indulgcntiis  ,  &  peccatorum  re- 
miiììonibus  fruerentur,  providero 
volentes,  eas  omnes  indulgentias ,  Se 
peccatorum  remillìones  ,  dicY>s  con-  a 
vertitis  ,  iliarumque  Novitiis,  pro- 
feilìs  ,  Se  perfonis  praediclris  per  nos, 
&.  quofcumqUe  alios  Romanos  Pon- 
tifkcs  Praedecelfores,  &  Succeifores 
noftros  *cìenus  concelTas  ,  &  in  pò- 
fterum  concedendas  ,  ad  eafdem  no- 
vitias  in  domo  Purgatorii  nuncupa- 
ta hujulmodi  exiftentes  ,  non  pro- 
feflas  ,  adhoc  ut  ipfe  recitando  ora- 
tionespraeddas,  &  alia  in  conceflìo- 
nibus  hujufmodi  contenta  ,  &  conti- 


ncnda  adimplendo,  difìrarum  indul- 
gentiaium  participes  ftant,  apoftoh- 
ca  autboritate  tenore  pr#lcntiuiTi 
extendimus,  C5c  ani^liamus,  &  qua- 
tenùs  opus  fit  eas  dicìis  Novitiis  non 
profeftìs  ,  ìifdem  modis ,  <k  fonn  s, 
quibus  concerìe  funt ,  aut  concedi 
contingerit  in  futurum,de  novo  con- 
cedimi!?, &  eJargimur  Nec  non  tam 
monialibus  convertitis,  &  novitiis 
profeftìs  dieli  Monafterii ,  quam  non 
profefiìs  in  di&a  domo  purgatorio 
nuncupata  exiftentibus  ,  omnes  9  ce 
fingulas  indiilgentias><3c  peccacorum 
remillìones  Ecclefix  dicTri  hofpitalis 
contigua  dicìro  Monafterio  acìrenùs 
per  nos,5c  pi^deceOores  conceftas,6c 
per  fucceilores  noftros  concedendas, 
a  quo  hofpitali  ipfe  dependenr,  reci- 
tando eafdem  orationes  eifdern  mo- 
do ,  &  forma  ,  quibus  conceda?  fune, 
&  in  futurumeoncedentur,  dum mo- 
do debitam  ciaufuram  fervent ,  au- 
ftoritate,  &  tenore  pre/miiììs  conce- 
dimus,  non  obftantibus  ,qii£  in  d^is 
literis  voluimus  non  obftarc,ca?cenf- 
quecontranisquibufeumque  Datum 
Roma?  apud  Sancirmi*  Petrum  iub 
anulo  Pifcatoris  die  12.  Mai  1583» 
Pontificatus  noftri  Anno  undeci- 
mo. 

Stabilitafi  dunque  con  ammirabildif- 
ii  pofizione  dall' Ammniftiatori  la-» 
cafa  di  probazione  per  le  novizio, 
paftaron  quelle  monache  zelanti, che 
il  primiero  inftituto ,  e  fervor  d»  Tpi- 
rito  mantener  volevano,  nei  prefen- 
te  luogo,  che  forti  dopoi  col  nomo 
dei  Monaftero  delle  monache  Rifor- 
mate, che  prima  era  deftinaro  pel 
I  Noviziato  delle  Conventuali  ,  e  lì 
divife  in  due  Monafterij,  1'  uno  fepa- 
rato  dall' altro,  &  incontanente  di 
abito  più  mortificato  fi  veftirono; 
tolfero  via  l'ufo  de  panni  lini ,  por- 
tando su  le  nude  carni  camicie  di 
lana,  fcafze  con  zoccoli ,  dormendo 
fopra  Iefole  fchiavine,  r  coi»  molta»; 
divozione  officiando  nelf  oreftabili- 
te  da  fama  Chi  e  fa  ,  e  li  (olili  digiuni 
preferitti  dall'antica  regola  di  Ssiu 
Jrancefco  con  ogni  offervanza  ve- 
dendoli 
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dendofi  adempiuti  fin1  al  prefento 
giorno  .  Chiariffìmi  fegni  per  ravvi- 
lare  ne 'cuori  de  fedeli,  fpeeialmento 
de'Religioiì  l'Amor  di  Dio,  che  fono 
j'eiatta  ofTervanza  de'fuoi  Precetti  , 
e  deil'ecclefiallici,  il  difpreggio  delle 
mondane  vanità,  un  defìdcrio  conti- 
nuo di  giunger'  alla  perfezione,  un* 
cftraordinaria  allegrezza  di  attende- 
re alle  orazioni  così  mentali ,  corno 
vocali  ,  ed  il  patir  volentieri ,  ed  il 
confidar  folamente  nel  Cielo;  e  tutti 
quelli  Santi  documenti  furono  iru 
quelle  Religiofc  offervati ,  facendo 
ben'elle  verificare  quanto  afferma  1' 
Evangelifta  Giovanni  nella  fua  epi- 
filla prima  al  cap.  2.  ver/.  5.  l'Amor  di 
Dio  confìtte  in  efeguir  le  fue  parole: 
Qui  ferva  t  ver  bum  eiusyverè  in  hoc  cita- 
rtrat  Dei  perfetta,  efl  ;  anzi  vedeanfi 
fempre  con  tundre,  fpecifìco  Incen- 
tivo di  un  eiatta  vigilanza  in  tutto 
le  umane  azzioni  ,  per  evitare  ogni 
mimmo  difetto,  ch«  le  avelie  potuto 

is  rimovcie,  benché  legicrmente  dal 
divi  a'  amore,  perche  eilendo  proprio 
di  quello  cagionare  qualche  confi- 
denza nell'amato,  che  alle  volte  pro- 
rompe in  negligenza ,  ma  vi  fi  inter- 
pone il  timore  per  ftare  con  follcci- 
tudine  .  Amor  enim  caufut  fecuritaUm  , 
qua  quanàoaut  negligenti am  parit  ,  fed 
qui  ttmet,  fmper  e(l  foUi£ÌtUitdiSe  l'An- 
gelico nella  prima  iet. ,  chiofando  l'e- 
pijì.  2.  ad  corinth.  ulcap.7.  verf.p.  dell' 
Apoitolo .  Verfickntei  fanti  ijicationem 
in  timore  Dei ,  che  perfczzionailìmo 
tutti  la  Santificazione  delle  noflro 
anime  amando  Dio  nel  fanto  timo* 
re,p€r  infegnare;  come  fpiegò  l'iflef- 
fo  Angelico  nella  fudetta  ier.  che  il 
tioftro  amore  verfo  quella  tremenda 
Maeflà  deve  efTer  accompagnato  da 
una  certa  reverenza  ,  e  timorofa  fol- 
lecitudine  .  Dicit  autem  in  timore  ,  ut 
doteat  nos  babere  ajfetfunt  apud  Deum 
cum  quidam  reverentia  ,  &  follicituàineì 

13  e  fopra  di  qualfìvoglia  altro  teforo 
*ì  preggiavan  quefle,effendo  proprio 
degl'Amanti  tener  molto  à  caro  gli 
fogJi  da  loro  amati  fcritii,  e  compo- 
ni, di  legger  le  Regole  ,  &;  infocati 


ufeitì  alla  luce,  &  adattati  per  la  re- 
golar'otfèrvanza  del  tanto  defidera- 
to  nuovo  Monaftero,  fovente  confi- 
dcrando  quelle  parole  autenticato 
dalli  celefliali  oracoli  del  Serafino  di 
Affili lor Patriarca, poiché  fecondil 
parere  di  San  Gio:  Crifoflomo  nel 
tom.%.  all'ornila  2,  in  S.  Mate,  ex  Dtvi- 
ttis  fcriptnris  fermo prolatus  ipfo  igne  ve- 
hementim  animum  audienth  accendit  ;  e 
così  appunto  vedeanfi  accendere  più 
dell'iiieffo  fuoco  gli  cuori  di  qucflo 
Religiofe  dalla  lettura  delle  Regole 
del  nuovo  inflituto,  e  del  nuovo  Mo- 
naflero  Riformato,  che  qui  traferit- 
teoffervanfì  . 

Ordinazioni  per  le  Reverende    Religiofc 

pentite  nuovamente injìituite  nelVe- 

nerabile    Mona/iero    di    Santa 

Maria  del  Popolo  dell' 

Incurabili, 

JESUS  MARIA ,  S.  Francifcitf.      ! 

in  nome  del  Signore, 

Cominciano  le  particolari  coniritu» 
zioni,  &  ordinazioni  per  le  mona- 

14  che  penitenti  riformate  ,  che  defl- 
derano  vivete  fecondo  la  primiera»*' 
inflituzione,  e  regola  allignata  da£ 
Gloriofo  Padre  San  Francefco  in  di- 
chiarazione di  quella  di  Santa  Chia- 
ra, le  quali  principalmente  confifto- 
no  nell'obligo  di  celebrare  i  divini' 
officij  ,  &  orazioni ,  nell'offcrvanza-. 
dell'altiffima  povertà,  e  nella  morti*' 
ficazione  di  loro  fiefie ,  quali  fono 
quelle:  V3« 
primieramente  fi  deve  avertire ,  cho 

1  s  tutte  le  monache  fatto  il  primo  fe- 
gno  della  campana,con  ogni  follcci- 
tudine  fi  congreghino  nel  Choro,do- 
ve  flianocon  ogni  devozione,e  mor- 
tificazione a  preparar  il  loro  cuoro 
per  lo  fpazio  di  un  buono  miferero* 
e  cominciato  il  divino  ufficio ,  uoru- 
fia  lecito  a  nefTuna  partirli  dal  Cho- 
ro  fenza  necefHtà  urgente ,  e  con  li- 
cenza della  Madre  AbbadefTa,  o  Vi- 
caria, e fpeditc  che  faranno,  ritorni- 
ne 
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no  fubito  al  Divino  Officio,  e  coloro 
che  hanno  cura  de  11' officio,  come  fo- 
no l'Edomadaria,e  l' Acolitc  preven- 
gano il  Divino  Officio  prima  ,  chs 
fi  cominci ,  acciò  non  fi  cagioni  di- 
fturbo,  né  errore  alcuno,  &  il  Gloria 
Vatri  fi  dica  con  la  debita  inchina- 
zione  del  capo ,  &  in  piedi ,  e  quan- 
do fi  dice  :  Te  ergo  qu&fumus ,  tuisfa- 
mulis  fnbveriìy  &  cujus  Gejìum ,  vel  quo- 
rum Geftum  columuvy  vel  ipfli  Virgo  V'ir- 
ginum  :  Tutte  le  Monache  fi  gettino 
in  Terra  ,  baciandola  con  la  bocca»,, 
e  quella  cerimonia  faranno  fempro 
che  entrino,o  che  fi  panino  dal  Ono- 
ro ,  e  fempre  che  fi  nomina  il  Nome 
di  Giesù  ,o  della  Santiflìma  Trinità, 
o  della  Beata  Vergine  ,  o  del  Padre-»  ' 
San  Francesco ,  o  del  Santo ,  cho 
corre  s'inchinino  con  il  capo  ,  e  con- 
venute, come  fi  è  detto  in  choro  con 
Silenzio  ,  &  attenzione  recitino  il 
Divino  Officio  puntatamente  ,  con-» 
paufe  ,  punti ,  linee ,  &  accenti,  con 
fa  voce  balTa  ,  non  fonora,  conforme 
l' Inftituto  de*  Padri  Cappuccini  di- 
stintamente,  a  mezza  notte  il  Ma- 
turino ,  e  l'altre  fulTequenti  ore  nel 
far  del  giorno,  &  il  Vefpro,  e  Com- 
pieta alle  ore  determinate  ,  corno 
coftumano  al  prefente,  &  ogni  mefe 
di  più  fi  dice  Notturno  per  li  Morti, 
eccetto  l'Advento,  e  Quadragefima, 
qual  fi  dirà  ogni  Lunedì ,  e  finito  il 
Divino  Officio ,  fiftiaperunfpazio 
di  un  buon  Miferere  almeno  in  cho- 
ro in  orazione  ,  dicendo  qualche  Sal- 
mo per  fupplemento  delli  defetti 
commeiTI  nell'Officio,  con  l'Orazio- 
ne :  Aclionei  noftras  quAfumui  Domine 
afpiranào  pr£vem  ,  &  adyivando  prò  fé- 
quere  ,  ut  cunfta.  noftra  Orario  ,  &  Ope- 
rat'to  a  te  femper  incipiat^  per  Te  ceep- 
t  i/ìmatur  . 

Le  Monache  idiote,  che  non  fapranno 
recitare  l'Officio  Ariano  nel  Choro 

1 6  feparat  amente  dall'altre ,  e  dicano 
per  il  Matutino  ventiquattro  Pater 
nofter  ,  per  le  laudi  cinque ,  per  cia- 
fcun  ora  ,  Sette  ,per  il  Vefpro  dodi- 
ci,  e  per  la  Compieta  Sette. 

Si  ordina  ,che  compita  l'ora  di  Nona  , 


17  immediatamente  debbiano  fare  nel- 
l'ifteiTo  Choro  mezz'altra  ora  d'ora- 
zione nel  medefimo  loco  ,  e  detta_  , 
che  farà  V  ora  di  Compieta  ,  ogni 
giorno  ricordando*!  ,  che  il  fare  ora- 
zione non  è  altro  fé  non  raggionar 
con  Dio  noftro  Signore  con  il  cuore 
con  meditare  la  paffione  fua  Santif- 
fima ,  eli  beneficj,  e  grazie  ricevute, 
con  decorazione,  che  nelli  giorni  di 
digiuni ,  avanti  Che  fi  comincino  lo 
dette  mezze  ore  di  orazioni,  alli- 
gnate ,  come  di  fopra,  fi  dicano  le  li- 
tanie de  Santi  ordinatamente, acciò- 
che  l'officj ,  orazioni ,  e  tutti  li  efer- 
cizj  Spirituali,  che  faranno  fiano  ac- 
cetti ,  grati ,  e  fruttuofi  à  Sua  Divi- 
na Maefrà  ,  e  detta  prima  ,  e  1'  oro 
come  di  fopra  ,  tutte  Ci  unifeano  ad 
afcoltàre  la  MeiTa  conventuale  ,  Se 
neltempo  della  communione,  le  So- 
relle tutte  fi  riconcimino  infiemo 
nel  Choro  ,  domandandoli  perdono 
l'una  all'altra  ,  e  la  Communiono 
Santiffima  fi  facci  con  la  debita  pre- 
parazione precedente  ,  cfuiTequen- 
te- 

DEL  REFETTORIO. 

Conviene  non  folo ,  che  in  elfo  officio? 

18  Oc  ore  Canoniche  fi  fervi  fempre  fi- 
lenzio  regolare ,  ma  anco  so»  dina-» 
in  Choro,  in  Dormitorio,   &  in  Re- 
fettorio fecondo  che  dureranno  que» 
He  azzioni ,  e  perciò  quanto  al  Re- 
fettorio,dal  primo  fegno  della  men- 
za  infino  alle  grazie  fé  Aia  con  quie- 
te ,  &  filenzio,  e  nel  Refettorio  poi, 
quando  vanno  ,  cammino  con  ogni 
maturità  ,  e  devozione  ,  e  vi  entrino 
con  ogni  Re/igioficà,e  mortificazio- 
ne, dove  fcaranno  ingenocchioni  per 
un  fpazio  di  una  Magnificat ,  facen- 
do ciafeuna  qualche  orazione  a  No- 
ftro Signore  ,  e  tre  volte  la  fettima- 
na  il  Lunedì. ,  Mercordì ,  e  Venerdì 
matina,in  elio  Refettorio  prima,che 
fi  benedichi  la  Menfa  ,  ognuna  dirà 
la  colpa  delli  fuoi  deferti  commune- 
mente  commeffi  ,  e  la  Madre  Abba- 
delTa  darà  la  penitenza  a  cialcuna^ , 
G  g  come 


__ 
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come  riccrcarà  la  carità ,  &  ufeiro 
dal  Refettorio,  la  mattina  vadino  in 
proceifione  nel  Choro  a  rendere  lo 
grazicele  quali  finite  con  la  Salve,di- 
ranno  cinque  Pater  nofter  con  lo 
braccia  in  croce  per  Ji  Benefattori , 
poi  il  riduchi  ogni  una  alia  iua  Cel- 
la ,  dove  ftia  ritirata  per  fpazio  di  u- 
na  ora  pure  in  Silenzio,  e  finita  l'ora 
del  Silenzio  l'Abbadctta  facci  fare  un 
fegno  con  la  campana,  e  le  Sorelle  fi 
occupino  in  lavorar  cofe  onefte  ,  & 
permclTe,  e  mentre  fi  lavora  ,  fi  ra- 
gioni umilmente  di  Dio ,  o  fi  legga.» 
in  quello  tempo  qualche  libro  Spiri- 
tuale in  modo,  che  da  tutte  fia  in- 
tere tutto  il  tempo,chefopravan- 
za  all'offici; ,  orazioni,  &  all'ora  del 
Silenzio  fi  fpenda  indetti  efercizij, 
&  opere  manuali,  e  cafo,  che  alcuna 
delleSorelle  rompeiTe  neH'ora,e  tem, 
pò  fudetto  il  Silenzio,dica  in  Refet- 
torio la  colpa,e  co  le  braccia  in  cro- 
ce cinque  Pater  nofter  ,  &.  cinque  A- 
ve  Marie  ,  e  la  fera  finiti  l'efercizj  (i 
facci  il  fegnodel  Silenzio,  e  tutte  fi 
radunino  in  Choro  ,  dove  fatto  un-> 
poco  di  orazione ,  piglieranno  V  In- 
dulgenze, dicendo fei  Pater  nofter, 
e  fei  Ave  Marie  con  fei  Gloria  Patri 
in  croce . 

DELLE  DISCIPLINE 

Appretto  per  mortificare  Ja  fenfualità* 
19  fi  ordinano  due  discipline  la  Setti- 
mana, una  nel  giorno  dei  Lunedi ,  e 
l'altra  nel  giorno  del  Venerdi,e  quel- 
le fi  facciano  la  notte  dopò  detto  il 
matutino,falvo  quando  fotte  freddo, 
nel  qual  tempo  fi  faccino  la  fera  ,  e 
difciplinando  fé  ,  penfino  a  Chrifto 
flagellato,  dicendo  il  Miferere ,  il 
Qhrifius  fati  u$  e  fi  prò  nobis  ébediens  , 
quali  finiti ,  fi  dica  l'orazione  :  Re/- 
tipe  quxfumus  Domine  &c.1i  poi  da  tut- 
te fi  dichi  la  Salve,  e  la  Edomadaria 
dichi  cinque  devote  orazioni  ,  e  fini- 
ta la  disciplina  fi  dicano  cinque,  o 
tre  Pater  nofter  per  li  bifogni  cor- 
renti. 


DELLA  POVERTÀ* . 

Ettendo  necettario  removere  tutte  Io 
20occafiom,che  pottbno  apportar  traf- 
greìiione  circa  il  voto  della  Povertà 
celebrata,òc  invitata  tanto  dalGjo- 
riolo  Padre  San  Francefco  ,  e  che  le 
Sorelle  vivano  lenza  forre  alcuna  di 
proprio,  n'è  di  affetto  a  cofe  monda- 
ne ,  fi  proibifea  affatto  ,  che  nettuna 
forella  debbia  tenere,nè  ricevere  de- 
nari,né  per  fe,nè  per  interpolata  per- 
fona  ,  ne  tenere  entrate  di  qualfivo- 
giia  forte  in  particolare,nè  quelle  ri- 
cevere ,  ma  tutti  i  denari,  e  robbe  va- 
dino  in  beneficio  commune  di  tutte 
le  Sorelle. 
E  perciò  tra  Ioro*non  vi  fia  Sorella,  che 
ardifea  di  appropriarli  cella  ,  catta  , 
fcabelli,  quadri,  panni  di  lino  ,  di  la- 
na, veftimenti,  abiti,  &  altri  mo- 
bili di  qualfivoglia  forte  ,  ma  quelli 
fi  intendano  fervire  per  ufo  commu- 
ne, a  difpofizione  dell'obedienza,  o 
perciò  fi  ordina ,  che  nettuna  Sorella 
xitenghi  cofa  alcuna  delle  fudetto  , 
né  abbi  detti  confervatori,  ne  chiavi 
di  elfi  ,  ma  tutte  le  robbe  mobili  tan- 
to per  ufodiveftire  in  particolare , 
come  dell'altre  ,  che  fervono  ad  ufo 
commune,  fi  mettino  nella  difpenfa 
commune  ,  dove  fi  confcrveranno 
tutte  appartatamente  ,  delle  quali 
robbe  tenghi  penfiero,  e  cura  una./ 
forella  ,  che  fi  chiamerà  comuniera  , 
quale  tenera  officio,  e  carico  di  con. 
fervare  detti  veftimenti  mondi,e  po- 
liti dentro  un  confervatorio  ,  che  su 
quefto  effetto  farà  deftinato ,  che  fi 
chiamerà  ftanza  della  communità,e 
quelli  [diftribuire  a  ciafeheduna  ie- 
condo  il  bifogno,  fenza  far  differen» 
za  tra  le  Sorelle,  &  ufati  fi  reftituif- 
cano    alla  medefìma  communiera^ 
per  farne  quello ,  che  occorrerà  alla 
giornata .  Che  nettuna  Sorella  ardif- 
ea ricufare  quelli  fuccanni ,  coper- 
cieri ,  veli ,  fazzoletti ,  che  li  follerò 
confignati  ,  e  fomminiftrati  dalia^ 
communiera ,  ma  accetterà  ogni  co- 
fa  con  carità  ,  e  devozione  >  avendo 
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riguardo  la  communiera  trattare-» 
ciaùuna  inditfucmemente  ,  e  coiu 
carità» 

Si  ordina  acora,che  netìunaSorcIIa  pof. 
la  far  pretcnti,e  dare  a'Secoian  seza 
1  ceiiZ  ì  del  Jor  Superiore,  e  li  preteri- 
ti i  limoline  ,  e  carità,  che  prò  tempo- 
re vedranno,  (uno  communi,  e  meliì 
nella  difpenù  commune ,  ne  il  dif- 
ponga  di  elfi  a  beneficio  particolare, 
lenza  licenza  deli'AboadelTa. 

Se  alcuna  Monica  coatroverrà  agi*  or- 
dini predetti  concernenti  alla  pover- 
ti,ìk  abdicazione  de  beni  tempora- 
li ,  lìa  privata  di  tutti  ofKcj,  di  voce 
attiva  ,  e  pallìva  in  perpetuo ,  e  tro- 
vandoli in  quello  peccato,  e  vitio  di 
proptietà  in  tempo  della  morte,pri- 
vatadi  fepultura  £cclefiaftica  . 

DEL  VESTIRE 

L*  Abbito  ,  che  tiferanno  fia  di  pan- 
no groflb  coftumato  nella  Religione 

Zi  de  Cappuccini ,  che  farà  un  abito  , 
&  una  Tonica  ,  fé  ne  averà  di  bi fo- 
gno, con  una  cammifa  di  lana  fotti- 
le  di  ferrandina  medefrmamente,  un 
altro  abbito  per  la  notte ,  li  foccan- 
Oi,  e  cu  pere  ieri  ordinarìi^rcon  li  ve- 
li di  color  negro ,  e  quando  alcuna./ 
delle  Sorelle  farà  inferma,  in  tal  ca- 
lo li  fia  lecito  ufare  due  tonache  ,  fe- 
ccndo,chc  ricercherà  ilbifogno,qua- 
le  fi  rimette  all'ai bitrio  della  Aòba- 
deffa. 

Il  cingolo  fia  di  corda  ,  o  ver  fune  roz- 
za con  il  nodi  femplici ,  portino  li 
pedali  di  faja  fratefea  fino  a  mezza», 
gamba ,  &  ufino  zoccoli  fecondo  fa.. 
forma  di  quelli ,  che  ufano  li  padri 
dcll'oflervanza  . 

Il  dormire  loro  fia fopra  le  tavole  con_» 
un  facconc  di  pagha,e  non  altro,doj  - 
mcndo  con  f  ìfteiTo  abbito ,  e  per  co- 
perta fé  li  permetta  in  tempo  di 
ireddo  due  mante  di  lana,  &  una-, 
quando  non  è  freddo ,  con  fempheo 
capezzale  groflb  di  paglia  ,  purché 
non  folle  inferma,  &  ogni  mele  ciaf- 
cheduna  M  >n;ca  fi  facci  il  caruf x 

Istiii  melila  fi  uiiao  li  mefali  grotti 


con  li  falrietti  ordinarli,  non  vi  Ci 
ponghi  vino,  che  non  fia  inacqua- 
to . 

Li  ft&griicnti,  e  riluto  quello  Cjpri  van- 
zara  nel  R  fettorio  ,  lìa  canfervattdl 
dalla  Ref*r foriera, per  rime. ferii  al- 
la menta  ,  iecondo  farà  b  fogao 

Non  fi  dia  a  mangiare  a  ne  ila  uà  Sorel- 
la in  cella,  le  non  in  cafo  d  infermi- 
tà, quale  fi  conduchi  nell'  Inferme- 
ria ,  dove  iì  governi  con  ogni  carità, 
e  fia  in  arbitrio  delle  Sorelle  ufar 
quelli  atti  di  carità,  oltre  il  fervizio, 
che  riceveranno  dalle  Infermiere  or- 
dinarie, che  faranno  deputate  a  que- 
llo effetto ,  e  quando  v  tireranno  lo 
Sorelle  inferme  ,  le  confoli  no  coru 
parole  religiofe,  parlandole  temprs 
ddìc  cofe  appartenenti  alla  fatate. 

Lamenta  fia  uguale,  e  non  fi  faccia.» 
parzialicà  di  cibi ,  e  di  altre  cofe  di 
refezzione  più  ad  una ,  che  ad  un'alt 
tra . 

Le  cole  comeftibili ,  che  prò  temporo 
verranno  donate  a  particolari  Mo- 
nache, vadino  turte  nella  communi- 
tà,  ne  alcuna  di  elle  fé  le  polla  attri- 
buire per  te  fretta  ,  mi  iettino  in  fa- 
colta  dcll'AbbadeiTa  per  difpcniaro 
quelle  a  chi  le  parerà. 

DELLA  CONFESSIONE. 

La  confetfione  Ci  facci  due  volte  alme- 
22  no  la  fettimana  ,  Se  una  voltala^ 
communione  da  ciafcuna  Sorella.  , 
che  farà  nel  giorno  della  Domenici, 
eccetto  nelle  F.fte  follenn*  del  Séga* 
della  Madonna,  dell'Angeli,  dell  \. 
poftoli,  dalli  Santi,  e  Sante  della  Re- 
ligione ,  e  U  Qu  idragetima  tutti  li 
Venerdì  di  Marzo. 

DELL!  DIGIUNI. 

Digiunino  dalla  Fefta  di  tutti  i  Santi 
ziefclufivè  fino  alla  folennita  del  Na- 
tale, &  ogni  Venctdì,  ma  la  quadra- 
gefima  della  Benedetta  ,  qua 'e  inco- 
mincia dalla  Epifania  fino  atli  qua- 
ranta giorni ,  e  l'ottava  dell  Afccn- 
fione  fino  alla  Pentecolh,  e  la  quin» 
Cg   i  di- 
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dicina  della  Madonna  nel  mefe  di 
Agallo  ,  e  quella  di  San  Michele  Ar- 
cangelo, e  dei  Padre  San  Francefco  , 
non  iìano  di  precetto  ,  ma  di  consì- 
glio, e  volendo  qualche  Sorella  fare-» 
qualche  digiuno  particolare  il  facci 
con  licenza  della  Superiora  ,  ma  che 
mangi  infieme  con  l'altre  in  Refetto- 
rio . 

L'efercizj  della  cafa,come  fono  di  lavar 
le  fcotelle,  e  panni ,  il  fcopare  fi  facci 
da  ciafcuna  Sorella  meda  in  Jifta  per 
edomadacó  ogni  devozione  recitan- 
do qualche  Salmo,ò  Hinno  inficine, 
quando  faranno  detri  efercizj,e  maf- 
iime  il  lavare  de  i  piatti  ,  raccordan- 
doli fempre  dell'umiltà  Santa  Repu- 
tandoli ferva  indegna,  &  murile. 

Le  Monache  giovani ,  e  novizie  noiu 
pollino  parlare  lenza  licenza  del  Su- 
periore ,  e  nslTuna  Monica  polfa  en- 
trare in  cella  d' altra  fenza  licenza.» 
dell'Abbadeifa,  ma  fuccedendo  qual- 
che necellìcà  di  parlare,  fi  parli /w^- 
mijja  voce,  brevemente,  e  con  la  porta 
aperta, e  cortine  alzate,in  fegno  d'in- 
nocenza ,  e  di  purità  ,  eccetto  fg  per 
qualche  onefta  necelfìtà  ,  alrrimente 
bifognaffe  ùre,  echi  controfarà  ,ncj 
facci  una  difciplina  in  choro,e  ne  di- 
ca la  fua  colpa  in  refettorio. 

Nell'una  polli  lei  vere ,  o  ricevere  lettere 
fuori  del  Monaftero  fenza  licenza.» 
del  Superiore  ,  o  della  Madre  Abba- 
delTa  quale  prima  abbi  da  leggere  o- 
gni  lettera, che  averà,o  che  farà  man- 
data, e  fecondo  che  le  parerà  elpe- 
diente  così  determinerà  intorno  ad 
elfe  lettere,  e  chi  controfarà ,  ne  dica 
la  colpa,  e  ne  facci  una  difciplina. 

Chi  rivelerà  le  cofe  del  Monaftero  con 
pregiudizio,  &  infamia  della  Reli- 
gione, come  fono  i  difetti  dell'  altro 
Sorelle,  a  Secolari, o  ad  altre  perfone 
fuora  della  Religjone,fia  priva  di  vo- 
ce per  un'anno,  e  mangi  in  terra  una 
volta  pane,  &  acqua,  e  fé  farà  Abba- 
defla,  finito  l'anno,  non  Ila  eletta  per 
Madre,  ma  che  Ila  priva. 

Chi  ingiuriera  qualche  Sorella  magni 
in  terra  nel  Refettorio  ,  ma  chi  darà 
delle  baronate,  fèia  ia  carcere,  e  fen- 


za velo,mangiando  in  pane,&  acqua 
ogni  Venerdì  fecondo,  che  giudiche- 
rà il  Padre  Rettore- 
Chi  ecciterà  qualche  atto  difonelto,  Ila 
cavata  dal  confortio  della  commu- 
nità  ,  porta  in  carcere,  ad  arbitrio  del 
Padre  Rettore,  fenza  velo,  priva  d'o- 
gni officio,  e  di  tutti  l'atti  legitimi. 
Chi  farà  ribella  all'obedienza  ,  effendo 
ammonita  tre  volte,  per  la  prima., 
volta  facci  la  difciplina,  per  la  fecon, 
da  magni  pane ,  &  acqua  in  terra  in_* 
Refettorio  inginocchioni ,  e  per  la 
terza  vada  fenza  velo  cavata  dalla^ 
communità  delle  Sorelle. 
Si  eforrano  leSoreile  a  cometari!  di  po- 
che cofe,di  fpogliarfi  di  ogni  forte  di 
cutiofuà,e  di  efercirarfi nell'orazioni 
inenrali,enelli  Santi  Efercizj  interio- 
ri, portando  fempre  nel  cuore  il  lor 
Spofo  Giesù  ,  sforzandoli  di  andaro 
di  bene  in  meglio  nel  fervi  io  di  Dio, 
dicendo  i'iftcffa  verita:I#  via.  Dei  no» 
progredì ,  e(i  regredì  .  E  Ci  feordino  af- 
fatto della  farina  dell'  Egitto  dello 
mondane  ufanze,e  fi  fpecchino  nella 
vita  di  tutti  i  Santi,e  Sante,&  in  par- 
ticolare del  Padre  noffro  S   France- 
fco ,'  li  cui  miracoli  legghino  al  fpe£ 
io  ,  di  quelle  della  Glonofa  .Santa^ 
Chiara,  ma  fopra  tutto  a  Crilto  cro- 
cifiiìb  fpccchio  d'ogni  virtù  dandoli 
dell'intutto ,  e  per  tutto  nelle  Sue  A- 
morofe  mani,quale  ci  conceda  la  fua 
grazia.  Amen 

Qnefto  e  il  modo  ,  che  ft  tiene  a  far  e  la  Pri- 
fejfione  delle  Novizie,  che  hanno  com- 
pito l'anno  de  II' Approvazione  ad 
Hoviziato, che  vogliono  en- 
trare   nel  Monafiero 
delle  Pentite  R*- 
f or  mate . 

Si  conduchi  la  Novizia  alla  porta  della 
24  Claufura ,  &  ivi  fapendo  efla  Novi- 
zia tutto  quello  ha  da  prometterò 
con  le  mani  fue  gionte  ,  e  dirtele  ver- 
fo  il  Cielo,  tenendole  inchiufe  nello 
mani  della  Madre  Abbadeffa  ,  com- 
mutando ogni  voto,  che  averte  fatto 
per  il  paiTato,  in  quello  voto  foienne  . 

alza- 
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alzata  la  mente  a  Dio  faccia  la  pro- 
feliìone  col  cuore,  e  con  la  bocca,  di- 
cendo quefte  parole  . 

10  Sorc  N.  prometto  a  Dio  Onnipoten- 
tc,aKa  Beatiifìma  Vergine  MARIA x 
&  al  Beato  Padre  San  Francefco,alla 
Beata  Madre  Santa  Chiara,&  a  tutti 
i  Santi,&  a  Te  Padre,  e  Madre  di  fer- 
vare  la  Regola  del  terzo  ordine  di 
penitenza  del  Beato  San  Francefco 
fecondo  le  Conftituzioni  Vecchio 
delle  Pentite,  da  Nicolò  IV.  appro- 
vate^ ordinazioni  delle  Reverende 
Madri  Pentite  Reformate  da  Papa- 
Clemente  IX.  confirmate,vivendo  in 
commune,  lenza  proprio,  &  in  cafti- 
tà,e  farò  con  grazia  del  Signore  obe- 
diente  fino  alla  morte,  £  colei, che  la 
riceve  ,  le  dica  quefte  parole  :  Io  da_> 
parte  di  Dio  Onnipotente  fé  tutte 
quefte  cofeolTerverai ,  ti  promerto 
Vita  eterna.  Ed  all'ora  tutte  le  So- 
relle le  diano  l'ofculo  della  Pace. 

11  fine  delle  Ordinazioni  per  le  Mona- 
che Ripentite . 

1  aus  Deot  &  Beata  Maria. 

Doppo  loftabibmento ,  e  divifionfe- 
guita  de'Monafterj,  e  Noviziato,  in_» 
una  fomma  tranquillità  vivean  gli 
Ammimftratori ,  parendoli  di  elfer 
nulcita  molte  felice  l'imprefa,  e  con 
univerfal  fodisfazzione ,  attendeva- 
no con  ogni  avvedutezza, che  uman 
penfiere  imaginar  non  può  ,  all'altre 
opere  del  Santo  Luogo,  dove  a  guifa 
di  un  vafto  oceano  non  mancarono 
venti,e  procelle,che  fperimentar  non 
li  fecero  nuovo  turbine  d'mquietitu- 

25  dine,  avendoli  voluto  far  conofeere 
il  Cielo  ,  che  il  dolce  di  quefto  Mon- 
do non  va  fenza  V  amaro  ,  &  anche 
minime  icintille  di  Felicita  han  per 
infallibili  fuccelTori  gli  travagli,  av- 
vegnaché trafportate  le  novizie  nel 
Purgatorio  non  conofeevafi  in  effe 
verun  profìtto,  verun  veftigiodi  vi- 
ta efemplare  ,  verun  efercizio  Spiri- 
tuale ,  col  quale  avellerò  potuto  far 
acquifto  della  Religiofa  Perfezzio- 
rie  ,  mancandole  il  principal  fonda- 
mento dell'educazione,e  di  quei  am- 
maeftramenti  dovuti  per  le  loro  paf- 


fate  fragilità ,  elTendo  l'unica  cagio- 
ne de  mali  nel  mondo  la  libertà  del- 
la carne,  e  li  peccati  publi  i,  che  con 
tanto  fcandalo  f]  commettono,  du- 
bitandoli di  tempefte  maggiori  ,  n- 
folverono  gli  Amminiftratori,  non_> 
avendo  giamai  celTato  di  continua- 
re in  tutte  le  congiunture  la  valida- 
lor  protezzione  verfo  del  Santo  luo- 
go ,  di  aver  ricorfo  nella  Corre  Ro- 
.  mina,  e  di  cooperare  con  la  buona^ 
direzzione  quei  ordini  più  proficui 
per  l'educazione  delle  fopramento- 
vate  Novizie  ,  che  ifjpirate  dai  Cielo 
fi  ritiravano  alla  penitenza  nel  Pur- 
z6  gatorio,  e  li  ottenne  la  facoltà  di  el- 
fer educate  dalle  Monache  già  pro- 
feiTe  de'  fudetti  Monafterj  di  fperi- 
mentata  virrù;e  che  già  fi  erano  ap- 
profittate ne'  Chioftri  della  Santa-* 
Religione ,  &  a veano  dato  faggio  di 
una  vera  regolar  perfezzione;e  fi  ot- 
tenne la  facoltà  per  la  deiiderata,ma 
neceftaria  Educazione  delle  Novizie, 
da  farli  da  due  Monache  Profelìe  , 
delle  quali  una^eliger    dovealì  dal 
Monaltero  della    Riforma    per  in- 
ftruzzione  della  prima  Regola  di  S. 
Fra  ;cefco,e  l'altra  dalle  Conventua- 
li per  1*  olTervanza  delli  ftaturi  Re- 
golari già  emanati  dal  Beato  Vio  V. 
di  fopra  efpreiiì ,  olTervandofi  chia- 
ramente quefto  Teatro  da  una  lette- 
ra della  Sacra  Congrega z;ione  dev25. 
Giugno  dell'anno  1619.,  dalla  quale 
comprende  fi  di  elTerci  ftata  altra  an. 
tecedente  conceflìone  ,  che  qui  dall' 
originale    trafportata  ,   confiderar 
puofii  più  maturamente,  e  con  mag- 
gior acutezza  d'ingegno,e  profondi- 
tà di  fapere  dal  lettore  . 

Molto  lllufire  ,  e  Ueverendifs.  Monfi- 
gnoret  come  fratello. 

E'ftato  altre  volte  per  ordine  della  Sa.- 
27  era  Congregazione  fcritto  a  VS.fot- 
tolii9.  diMarso,  &  la  di  Maggio 
profumi  paffuti,  che  effendo  fiate 
trasferite  due  Monache ,  una  della./ 
regola  di  Santa  Chiara,  e  l'altra  del- 
le convertite  al  Noviziato,  o  cafa  di 

prò-. 
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probazione  delle  medefime  conver- 
tite per  iftruzzione,c  governo  di  elfo 
i  iman  dalle  la  Su detta  convertita.»  , 
chiamata  Suor  Pclagia  al  Suo  Mona- 
fiero  ,  e  provedclfe  al  Noviziato  Su- 
derto  di  altra  Monaca ,  la  quale  fulTe 
atta  ad  ajutarela  prima  nelle  buone 
opre,  che  fi  per  l'olfer vanza  degl'in- 
tenti regolari ,  Oc  in  premovere  lo 
{udette  Novizie  nelle  cofe  dello  Spi- 
rito, &  cUendoiìdi  nuovo  doluti  alla 
medefima    Sacra  Congregazione    il 
Correttore,c  Deputati  del  medefimo 
Noviziato  ,  che  V.  S.  effondo  Hata  fi- 
niftramcntc  informata  ci  ha  fattoio, 
lamente  entrare  una  Monaca  profef- 
fa  per  Vicaria,  e  non  ha  alt  rimento 
rimolTo  la  fudetta  Suor  Pciagia  ;  mi 
hanno  quelli  Uluftnilìmi  miei  Signo- 
ri ordinato  di  fcrivcrii  ,che  rim^tta^ 
la  medefima  Suor  Pelagsa  nei  tuo 
Monaftero,nè  lafci  di  eieguire  l'ordi- 
ne della  fudetta  Sacra  Congregazio- 
ne, e  Dio  lo  prefervi.  Da  Roma  li  25. 
Ciugnoi<5i9.  Di  V-S  come  Fratello 
air  2Zionatiflìmo:  Il  Cardinal  Gallo: 
/>,  rergo.Al  molto  Illufrre,e  Reveren- 
diilìmo  Monfignor  come  Fratello  t 
Arci  velcovo  d'Amalfi  Nunzio  di  No- 
ftr»  signore  ;  Napoli  : 
Con  qudro  metodo  venivan'iniTrutto, 
e. con  quell'educazione  convenevole 
aJle  Novizie  di  Sacrofanto  luogo ,  o 
xiipleadeva  in  quei  tempi  la  cafa  di 
probazione  per  mezzo  delie  virtù  , 
con  le  quali  11  approfittavano  le  nuo- 
ve Pentite  con  Somma  ammirazione 
ài  chi  vi  tratta  va,e  di  chi  le  conosce- 
va tra  le  mondane,  e  fenfuali  delizie 
immerSe;ma  l'inimico  commune  do- 
po d'  aver  franche  le  ali  delle  fuc  in- 
fernali Suggestioni  fopra  tutto  l'am- 
bito delia  Terra  ,  fecele  anche  fperi- 
mentare  alle  povere  Pentite  ,  &  ac- 
cesele di  continui  fcrupoii,non  ritro- 
vando quiete  nell'  animo ,  Senza  dar 
giamai  ripoSo  alla  mente  con  fran- 
ch  ggia  di  cuore  palefarono  li  moti- 
vi di  tanta  novità  ,  di  tanta  inquieti- 
tudine  ,  e  di  tante  rurbazioni,  di  non 
potere  reftitujrc  quei  beni  ,  e  quello 
xobbe  ricevute  per   impudici  com- 


merci i  avuti  con  perfone  5acre,e  dif* 
piaceva,grandcmente  al  Demonio  di 
vedere  in  una  communità  di  Pentite, 
ritirate  dal  Mondo  in  cosi  poco  tem- 
po un'efattezza  sì  rara  di  regolar  di- 
sciplina ,  e  non  porendo  ingannarlo 
per  la  vigilanza  dell'amminiftrarori, 
e  Supenor  Eccleiìainco  per  difpctto 
li  riempì  di  icrupoli ,  permettendolo 
Noftro  Signore  iddio  per  Totalmente 

28  quietarle  ,  e  fuoie  Sovente  Sa  tana  ilo 
ne' primi  fervori ,  e  ne'  primordj  di 
qualche  opra  fpirituale  ,  tendere  oc- 
cultamente li  lacci  Sorto  pretefto  di 
cofeienza ,  e  di  altre  cofe  pur  di  Ser- 
vigio di  Dio  per  inviluppare  pian-» 
piano  le  Anime  de'Fedeii ,  per  preci- 
pitarle,* onde  biSogna  molto  ben  con- 
siderare dove  poniamo  il  piede  ,  per 
caminar  Sempre  in  mezzo  a'iacci ,  o 
reti  reSe  dalli  Spiriti  infernali ,  dimo- 
strandocelo chiaramete  V  Ecclefiafti- 
coal  cap.g.ver.ZQ.Agnofìe  quodin  medi» 
laqueorum  travfis ,  ma  con  la  guida.  » 
e  difezzione  delli  Animi  ni  tiratori 
posponendo  ogni  altra  occupazione, 
e  vegliando  continuamente  a  manre- 
ticie  l'opera  incominciara,non  man- 
carono modi  a  cuori  così  nobili ,  o 
così  pij  ,  di  elici  Superiori  all'  infiliti 
di  Lucifero  col  dominio  della  pietà  » 
il  di  cui  oriente  non  Sa  temere  già- 

29  mai  Poccafo ,  fenderò  in  Roma  per 
ottenere  dalla  Santa  Sede  V  Oracolo 
da  ogni  atomo  di  Scrupolo,e  tra  tan- 
to facendole  Spello  col  cibo  delia  Di- 
vina parola  confort  are,ammaefrran- 
dole  l'Educatrici ,  &  infcgnandolc  ii 
modo  prattico  per  giungere  alla  de- 
iìderata  perfezzionc  ,  e  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XP.  deftinato  dal 
Cielo  per  ioftegno  del  Santo  Luogo, 
del  quale  apprendo  fi  parlerà  ,  poten- 
dofcli  giuftamente  adattare  quanto 
Itggeiì  nell'Epa  fi  ola  i.adcorinth.alcap. 
3.i^/\7.deli'Apcftolo  Ego  piantavi.  A* 

follo  r'tgav'tt ,  Deus  auttm  werementum 
dtdity  &  esaminata  con  ogni  pruden- 
za V  litania  ,  come  Sottigliezza  del 
Demonio,  guidato  dallo  Spnto  San- 
to,dal  quale  fulli  dettata  la  rifpofta, 
e  la  risoluzione  preia  anche  in  con- 

ciftoro 
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ciftoro ,  che  qui  dal  fuo  efemplaro 
vedefi  traferitea ,  tolfe  dalla  mento 
deile  Movine,  e  di  tutte  le  Pentito 
ogni  pretefto  di  fcrupoli,  e  di  cofeié- 
za,«  recarono  non  meno  quefte  con- 
folate ,  che  dalle  continue  mordaci 
cure,  Se  incedami  travagli  liberati 
gli  Amminiftratori,ma  non  già  il  Su- 
periore £cclefiaftico . 

llluftrifì.-,  e  molto  He  e.  Signor?. 

Sì  è  degnata  la  Satità  di  Noftro  Signo- 
re nell'ultimo  Conciftoro  di  togliere 

3oOgnifcrupolo  alle  Donne  ,  che  fon 
venute,  e  verranno  per  farli  Reiigio- 
fe  convertite  in  coteita  Santa  Cafa, 
che  non  iìano  obligate  alla  reftitu- 
tione  di  quei  beni ,  che  han  ricevuto 
da  Religiofi  ,  ò  altri ,  che  non  fono 
fui  \uris  per  commercio  Carnale,  che 
han  avuto  con  effe  Donne  ,  mentro 
fono  ftate  nel  peccato  ,  ordinando- 
mi vìva  vocis  oraculo ,  che  per  confo- 
folazione  fpirituale  ddìc  fudetto 
Donne ,  e  per  maggior  quiete  della 
loro  cofeienza  fcrivcffe  anco  quefta 
grazia  fattagli  con  quefte  formato 
parole  .  Quod  turpe  acceptum  e  fi  ab  eis, 
\uftè  reti neat ur  •  ll'chefervirà  per  avi- 
foalle  Signorie  voftre  .  Mentre  li 
prego  da  Dio  ogni  felicità. Da  Roma 
2.  Agofto  1621.  delle  voftre  Signo- 
rie Illuft. ,  .e  molto  Eccellenti:  affez- 
zionatiflìmo  per  fcrvirle;  il  Cardinal 
pilonardi . 

A  tergo  :  All'I llufiri/s.  ,  e  molto  'Eccel- 
lenti Signori  ,  li  Signori  Gover- 
natori della  Cafa  Santa  deli] 
Incurabili  dì 
Napoli . 

All' avifo  di  tanta  benignità  ufata  dal 
Sommo  Pontefice  colle  Pentite  ani- 
melle nella  Real  Santa  Cafa  dell'  In- 
curabili ,  avendole  quietate  nell'A- 
nima già  turbata  dalli  fcrupoli  fo- 
pragiuntile  ,  ralTerenate  fi  viddero 
con  fomma  fodisfazione  dell'  Am- 
miniftratori  ,  effendovi  ftate  al- 
cune di  efle  per  le  frequenti   agita-, 


doni  ,  e  ftrettezza  del  viver  com- 
mune  tentate  d«l  Demonio  ,  cho 
avevan'  già  determinato  il  ritorno 
nelfecoio,  dei  che  avvedutofenc  il 
fupenor'  ÉccleGaftico  ,  a  fc  chia- 
molie,  con  averle  propofto  i'efem- 

31  pio  del  Redentore,  la  di  cui  vita  fu 
una  continua  Croce,  la  brevità  della 
prefente  vita  ,  e  la  grandezza  deli' 
eterno  premio ,  che  neh"  altro  mon- 
do da  veri  Fedeli  lì  afpetta ,  nel/a^. 
loro,  vocazione  ftabiiille  ,  impri- 
mendo nelle  loro  menti  ,  e  ne  loro 
petti  un  radicato  affetto  nel  patire  , 
un'  ardente  affetto  nella  Reiigioia* 
vita  ,  ed  un'pronto  defiderio  di  non 
aver  altro  ripofo,  che  la  Santa  Cro- 
ce ,  e  da  quefta  ad  imitazione  dell'  e- 
rerno  SpofoGiesù  partirli  à  fuo  tem- 
po per  l'altra  vita  ;  Né  qui  termina- 
rono gl'atti  della  fua  pietà  ,  e  le  glo- 
rie del  fuo  merito,  avvenga,  che  paf. 

32  fato  ali'  altra  vita  Fregarli  XV.  ,  oc 
afeefo  al  Tom mo  Pontificato  il  Car- 
dinal Matteo  Barbarmi ,  chiamato 
doppo  Vrbano  Vili,  altre  tanto  gran 
letterato  ,  quanto  gran  conofeitoro 
dell'evangelica  carità  verfo  del  prof- 
fimo  ,  rapprefentar  egli  feceli  Fra 
Frabritio  la  neceffità  di  profeguirfi 
l'educazione  delle  Novizie  del  Santo 
Luogo  da  perfone  fperimentate  ,  o 
provette  nella  reguiar*  offervanza  , 
emulando  a  tutto  potere  le  rifolu- 
zioni  de  fuoi  Predeceffori ,  non  frau- 
dando punto  V  opinion'  concepita^ 
d'  un'  opra  così  grata  al  Cielo  ,  e  di 
tanto  grande  utile  del  Publico,  fi  de- 

33  gnò  per  fua  benignità  di  concedere 
la  facoltà  vivf  vocis  oraculoyz\\z  fi  po- 
neffe  in  effecutione  1'  iftan^a  fattali 
dal  fopra  mentovato  Correttore ,  o 
Gio:  Domenico  Spinola  all'hora  Au- 
ditor Ganerale  della  Camera  Apo- 
ftolica  fpedì  mandato  folito  informa 
Brevisy  con  patto  però ,  che  nell'av- 
venire fi  aveffe  ricorfo  alla  Sacra-f 
Congregatione  de  Vefcovi ,  e  Rego- 
lari, o  pure  fi  faceffe  dichiarare  dalla 
Sacra  Congregazione  del  Concilio, 
fc  poteva  aver  luogo  la  consuetudi- 
ne antica  di  far  nfcire  le  Monacho 

dalle 
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dalle  altri  due  Monafteri  per  la  nc- 
ceifità  dd  noviziato  ,  potendoci  qui 
otfjrvare  trafportaro  dal  fuo  origi- 
nale- 
jvannes  Dominicus  Spinula  Protcnotarìtts 
34  ApoftolicusSantiJfimi  "Domini  Noftri  Pa- 
pft  nec  non   Curia  caufarum  Camera  A- 
poftolica  Generali*  Auditor,  P^omanaque 
Curia  \udex  Ordinarmi  ,  fententiarum 
quoque  y&  cenfurarum  tam  in  eadem  Ro- 
mana Curia  ,  quam  extra,  eam  latarum  , 
ac  litefarum  Apodolicarum  quarumeum- 
que  univerfalìs,  &  merus  exequtor  ab  eo- 
dem  Sa  ncJiJjìmo /periati  ter  deputatus  &c. 
Vniverfis ,  &  fwgulis  hoc  prpfens  infiru- 
mentum  exhtbittonis  vifuris,  le&urìs,  le- 
gique pariter  audituris  ,  falutem  in  Do- 
m  no,  &  prafentibusfidem  indubiam  ad- 
dtberc  .  Noveriti s  die  infrafjripta  ,  qua- 
liièr  infietìt  corani  nobis  Reverenda  So- 
ror  Qeitrnda  Ahbatiffa  Novit/atus  con- 
vertitarum  Ecclejìp  Incurabilium  Civi- 
ta tis  Neapolis  ,  comparuijfe  coram  nobis 
llluftrifjìmum  Dominum  haurentìum  de 
Vranchis  ,  olim  bona  memoria  lllufirijjì- 
mi ,  é"  Reverekdiflìmi  "Domini  Qardina- 
lis  Bilonardi  Audìtorem,&  Secretarium, 
C^*  exibutjje  quemdam  librum  copiarum li- 
ter arum  dielf  bona  memoria  lllufiriffimi 
Domìni  Cardinali* pane*  eum,ut  affermi 
txìflentemjn  quo  libro  legitur  infrascrip- 
fta  copia  epìflola  tenori*  fcquentis  V3.A- 
Signorc  Pra  Fabritio  Girondi  Cor- 
rettore dell'Incurabili  di  Napoli-Mol 
to  Iliuftre,  e  molto  Reverendo  Sign. 
Ho  parlato  a  noftro  Signore  in  quel 
Ito  ultimo  Conci  fioro ,  che  ha  tenu- 
to, delbiibgno,  che  tiene  il  Novitia- 
to  di  coteita  cafa  della  perfona  di 
Suor  Geltruda  ,  e  Compagna  di  elTer 
trafportata  dal  Monaftero  delle  Ri- 
formare di  detta  Cafa  in  detto  No- 
vitiato ,  e  della  qualità  di  detta  Suor 
Geltruda,  &.  anco  delli  modi ,  che  fi 
fono  tenuti  per  il  paffato  in  fimili  ca- 
li dalli  Correttori  fuoi  predeceifori . 
Sua  Santità  fi  è  degnata  viva  vocis  0- 
raculo  fattomi,  di  concederli,  che  per 
quefta  fol  volta  pofTa  far  trafportare 
la  predetta  Suor  Geltruda  con  una^ 
fua  compagna  dalle  Riformate  pre- 
dette,dove  fi  trova  al  detto  Novitia- 


to,  purché  l'ufeire  ,  &  il  farla  con. 
durre  al  detto  AJovJtiato  fi  faccia  con 
ogni  modeftia,  e  che  nell'andare  va- 
da ferrata  in  carrozza,o  in  altro  mo- 
do più  convenevole  ,  che  li  piacerà 
più  efpediente ,  e  per  l'avenire  in  fi- 
mili  cai!  s'abbia  ricorfo  alla  congre- 
gatione  de  Vcfcovi,  o  pure  fi  faccia^ 
dichiarare  nella  Congregatione  del 
Concilio,fe  hanno  potuto  li  fuoi  Pre . 
decelTori  in  virtù  delia  antica  oiTer- 
vanza,e  confuetudine  ,  che  il  allega 
nelle  necefiltà  occorrenti  al  Novitia- 
to  dar  licenze,che  hanno  dato  per  il 
pattato  di  far'ufcire  Monache  dalli 
altti  Monafterj  di  detta  Cafa  per  il 
bifogno  di  detto  Novitiato,e  Noftro 
Signore  la  profperi  fempre,daRoma 
&c-  Qu^e  omnia  vobis  omnibus,  &  fingu- 
lis  fupradiffisy  intimamus  ,  infìnti  a  mus  , 
notificarmi* ,  ac  ad  notitiam  ve(lram  de- 
ducimi $  ,  ac  deduci  volumus ,  &  manda- 
mus  perprafentes   omni  mcliori  modo  ej?c. 
in  quorum  omnium  ,  &  fingulorumfident 
bai  prafentes fieri ,  fubfcribi  ,  &  figillari 
)ujjimus  .  Datum  \korna  ex  ed.  bus  nojlris 
anno   a  Nativitate  Domini    mille  ximo 
fexcentefimo  vige  fimo  tertio  ,  inditi  ione 
fexta,  die  vero  1 9.  menfi;  0  ilo  brìi ,  Pon- 
tificaius  autem  SancJijjìmi  in  Chrifio  Pa- 
tris  ,  &  Domini  noftri  Domini  Vrbani 
Divina  Providentia  Papa  Odavi ,  anno 
primo . 
La  diligenza,  &  indultria  ufara  da  Fra 

35  Fabritio Gii  ondi  in  quefti  gravi  ma- 
neggi, per  cui  con  fodisfatzione  uni- 
verfaic  della  Real  Cafa  ,  e  Città  di 
Napoli  fempre   più  la  fua  attività 
compatir  facea,  onde  gli  Ammini- 
ftratori  fovenre  configliavanfi  con.» 
tanto  grand'uomo,  piena  autorità  li 
dieron ,  di  guidare  gli  affari  del  San- 
to Luogo,  &  in  tutto  queilo,che  giu- 
dicato aveiTc  dover  in  maggior  be- 
neficio dell'iitelTo ,  e'gloria  di  Dio  ri- 
dondare;  contenendomi  paiìar  più 
oltre  con  le  lodi,  per  non  pregiudica- 
re in  minima  parte  la.  pietà,  bontà ,  e 
vigilanza  di  quei  antichi  Ammini- 
itratoti,  avendo  fempre  maggior  del. 
la  fama  il  fuo  fapere  moftrato  ,  o 

36  principalmente  la  fua  prudenza  fe~* 

ri- 


Lib.  IV.  Gap.  VI.  241 


rifplendere  quando  paffat'in  Roma-» 
perint«reffi  del  fu  detto  Santo  Luo- 
go incontrò  ogni  compiuta  fodisfat- 
tione  ,  elTendo  ftata  oiìervata  la  fua-> 
inefaufta  facondia  ,  il  modo  di  con- 
durre a  profpero  fine  li  fuoi  negozii 
dalfopramcntovato  pontefice  Vr ba- 
rn ,  fupplicato  di  perfona  per  la  con- 
tinuazione delie  fue  grazie,  e  dalia-, 
fua  protezzione,  verfo  di  queftaReal 
Santa  Cafa  col  riguardo  di  tanti  be- 
37  neficii ,  che  al  publico  fomminiftra- 
va;  emanò  con  ogni  prontezza,e  con 
fvifeerato  paterno  amore  coftituzio- 
ne  perpetua ,  &  *'*  ferpetuum  valitura 
fenza  neceffità  di  aver  piùricorfo  al- 
la Santa  Sede  per  quell'affare,  e  conu> 
Ja  medefima  concedè  Umilmente  per 
(uà  benignità  Privilegile  Grazie  tòr- 
te non  concedute  a  qualfifia  Mona- 
fterodi  Monache  per  tutto  il  Mondo 
Qhriltiano  ,  rimettendo  all'  arbitrio 
4el  Correttore  Superior'Ecclcfiaitico 
col  confegjio  dclli  Amminiftrateri ,  . 
di  trafpoi  tare  le  Monache  nel  Novi- 
ziato, &:  anche  di  confirmate  non  fo- 
Jo  i'Abbadeflà  ,  Vicaria,  &  Officiali 
dei  Purgatorio,  o  Noviziato ,  ma  an- 
che delii  due  altri  Monafterii  cretti 
nel  fudetto  Santo  Luogo,  de  quali  nò 
difFufamente  parlato  di  fopra  ;  dif- 
penfando  con  piena  autorità  alle  dif- 
pofizioni  del  Sacro  Concilio.Triden- 
tino  j  leggendoli  qui  trafportata  dal 
fuo  originale  ,  effendoli  ammirato  di 
quello  Gran  Pontefice  da  tutto  i'uni- 
verfo ,  che  doppo  afeefo  a  quella  fu- 
blime  Altezza  di  Vicario  di  Dio  ìju 
Terra ,  non  mai  feppc  intumidirli  al- 
l'aura de  communi  applaufi,  ferban- 
do  riftefla  cortefia,  e  dolcezza  di  co- 
fiumi,  che  prima  di  tanto  grado  così 
alto,  pratticar  folea  ne'  negozii ,  fat- 
to, che  rariffime  volte  fuol  vederli  in 
altroché  pervenuti,  o  per  cafo,  o  per 
fortuna,  o  per  Divina  Difpofiziono 
a'fublimi  onori  dimenticati  della  pri. 
flina  condizione,  tutti  fuperbi,  nulla 
{rimano,  e  niun  conofeono;  ma  ebbe 
quello  Gran  Pontefice    animo  così 
degno,  così  generofo  ,  così  fuperiore 
alle  umane  Grandezze,  che  cercava-, 


egli  volentieri  V  occafione  di  poter 
altri  beneficare. 

VRBANVS  EPISCOPVS 
ServusServorum  Dei. 
Ad  perpetuam  rei  memoriam,  Cgleftis 
38  Patrisimmenfa  providentia,à  qua  6- 
„  nia  pia,Sc  falutaria  opera  procedunt 
„  acinfuorum  fideliu  animus  frequen- 
„  ter  ingerit ,  qua? ad  Monafteriorum  , 
„  aliorumq;  regularium  locorum  quo- 
„  rumlibet ,  prsefertim  faeminei  fexus  , 
*,  ac  in  eis  devotarum  mulieium  fub 
,,  luavi  Religionis  jugo,  fpretishujus 
,,  infelicis  flatus  dircdionem,&  manu- 
,,  tentionem,  Divinique  Cultus,  &  de- 
,,  votionis  incrementum  dignofeuntur 
,,  praefutura.Vnde  Nos  in  Supremo  A- 
,,  poftolicae  Sedis  folio  meritis  licèt  im- 
,,  paribus  eadem  providentia  colloca- 
„  ti,  hifque  propterea  à  providis,&  re- 
„  ligiofis  viris,docì:rina,  de  pietate  con- 
„  fpicuis,  providè  ftatuta  ,  &  ordinata 
.,  fuiffe  dicuntur,  ut  firma  perpetuo,&. 
„  illibata  perfiftant,libenter  cum  à  no- 
,,  bis  petitur,Apoftolici  adjicimus  rrm- 
*;  niminis  firmitatem ,  prout  confpici- 
„  jnus  in  Domino  falubritèr  expedire, 
„  exhibita  fiquidem  nobis  nuper  prò 
„  parte  dile&orum  in  Chrifto  filiorum. 
„  Correftoris,  qui  in  Sacris ,  &  Digni- 
„  tateEcclefiaftka.conftitutus  exiftit, 
„  ac  Gubernatorum  Hofpitalis  Incu- 
„  rabilium  Neapolitanum,  ac  aliorum 
M  operum  piorum  Patrimoni!,  Regii 
n  petitio  continebat,  quod  cumipii 
„  inter  alia  loca  pia  fuae  curae  commif- 
„  fa  tria  ab  òmni  ordinaria  loci  jurif- 
„  dizione ,  &  correzione  ,  ac  fuperio- 
)r  ritate  perpetuo  apoftolica  au&ori- 
n  tate  ,  ut  prsetenditur  exempta ,  Mo- 
nafleria  ,  feu  loca  pia  monialiurru 
,   converfarum,  quorum  unum  Refor- 
Jf  matarum  ,  aliud  Conventualiurru  » 
J}  Tertium  Novitiatum ,  feu  Domus 
,  yf  Probationisyaut  Purgatorium,  vei 
Confervatorium  nuncupatur,  admi- 
l  niftrent ,  prò  di&orum  Monafterio- 
rum ,  feu  locorum  Piorum  faelici  re- 
gimine, ac  gubernio  infraferipra  fta- 
tuta, feu  conftitutiones  ediderunt,& 
decreverunt  ,  videlicètquodquaeli- 
bet  Monialis  ad  officium  Abbatiflae, 
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„  &  Vicina;  refpe&ivè  promota  com-     „  completo  triennio ,  omnino  tenean- 
99  Rlctv0/-Trie"n,0,<^,anno  ctiain  refpe-      „  tur  redire  ad  fua  Monaftena,  &  tres 


„  dive  fui  orfici  ice  (Te  t,&  alia  iti  Abba- 
„  tiflam,&  Vicaria  fimilitèr  refpedivè 


>,  alia;  prò  illis  eligi    debeant  fecun- 
a  dum  arbittium,&  voluntatem  ipfius 


„  in  locu  prima;  Abbatifla;,&Vicaria;  à  „  Correftoris  fui  Ordinarli ,  &   curru 

„  Momalibus  per  vota  fecreta,   ut  Sa-  „  Confilio  aliorum  Gubernatorum  ,  li 

„  cro-San&um  Tridentinum  Concilili  „  qua  tamen  redire  renverit,ftatimex- 

„  principi  t,  eligi  debeat  ,1iulla  Abba-  „  comunicationis  pcenam  ìncutrat,  Se 

„  tifla  explero  Triennio,  &  Vicaria  fi-  „  cenfuris  ,  &  aliis  pcenis  ab'ipfo  Cor- 

„  nito  anno  illorum  offfeii  pofllt  con-  „  rettore  redire  compellatur  ;  fi    vero 

„  firmari  in ;  eodem  officio   Abbatini,  „  fupradifte;    tres    Moniaies  dittane 

„  vel  Vicari^,  polfit  tamen  elapfo  fex-  „  Domum  Probationis  ,  feu  Purgato- 

„  ennio  àdie  terminarionis  fui  officii  „  rium,  vel  Conferva torium,  aut  No- 

„  "computando  iterum  eiigi  in  Abba-  „  vitiatum  no  bene  rexerinr,aut  prop- 

,,  tillam,  &  Vicarjam  ,elapfis  duobus  „  ter    aliquos    alios  cafus  ,    propter 

„  anms  per  vota  decreta  Monialiunu,  „  quos  dilciplina,&  Reguìa;  diclrg  Do. 

,,  qua;  ele&io  nulla  fir,nifi  ab  ipfbCor-  »  muj  Probationis,  aut  Purgatorii,feu 


,,  iciìort  ranquam  Ordinario  fuo(cum 
„  Coniìlio  Gubernatorum  per  vota  fe- 
>,  creta  confirmata  fuerit,  fi  vero  de- 
„  fuerint  Moniaies  a^te  ad  bene  re- 
,.  gendum  Monaftcrium",  fìvè  proprèr 
,,-aiiquam  aliam  neceuuatem,aut'iKÌ- 
„  YitsLtém  «pfi  Corridori  ranquam  fuo 
,rbrdinàrio,  attento,  quod  Correclror 
„  h  )ui,iv/a!,  ut  praedicicur  indignita- 
»,  tè1  JccclUìaitica,ut  modernus  femper 
,,'  comi icutus  eiTe,ac  omnia,  qua;  loco- 
.r,->  uni  Ordinarli  unthihas  Diocaefes 


Conlervatorii,  aut  Novitiatus  non-, 
„  obferventur,aut  relaxentur,ab  ipfo, 
„  met  Correttore  Ordinario  dittorum 
Monafterioruin  cum  Coniìlio  caete» 
rorum  Gubernatorum  deponantur, 
&  alia;  aptiores  prò   iliis  fubrogen* 
tur  ,  qua;  dittam  Domum  Probatio. 
nis,  feu  Purgatorium,  aut  Conferva, 
torium,  feu  Novitiatunifecundum 
,,  difcipiinam  ,  oc  Conltitiones    dicìri 
„  Monafterii  regere,  gubernare,&  aio. 
„  derari  poiììnt  ,  fupraditta;  Conftitu, 


li 


„  per  /u'rifd  tt.onem  facere  poffunt,  ìk. . .  „  tiones  comprehendant  etiarn  Abba. 


„*fo-:enr?  ex  indulto,  feu  coiiceiììono 
„  '^^memoria;  Pauli  Tertii  pra;decef- 
„  ìou^'noftri  pari  modo  facere,&  exer- 
?,:cere  ..o\i  lue  vi  r,-ik:  in  pacifica  poifef- 
vHìóiizii'ìd  exercendi  exinSt,  cum  con- 
„  liifo-tamen  aliorum  Gubernatorum 
„~Db#ti  yifuTi  poiììnt  didam  Abbanf- 
v  mpàM  \*èc  V  catiam  i  etiam  fi  non  fue- 
3,'r--v« .mpietum  f  xennium  fupra.ii- 
j.'^iiiB^e/fV'ota  Secreta  Monialiuiro 
3,  càb 'ip^Gcureclone  fuo  Ordinario,  oc 
„  "cum  fimiii  Confilio   Gubernatorum 
,,  «j^ir'Vdfa'ftcreta'cònfirmata,  iterusii 
.,  *-c  igi  polì  pumura  triennium  cefia- 
„  -'tiónisàfuo  ofìieio  ~.  Tres  Àloniales 
,,  -profeta;  optimss  monbus  i;iibuias, 
j,  'ac  exemplaris  vita; , & obiet van;ia; , 
„  -^[aa;.  ex  fupradidis  duobas  Mona fl  e- 
,,  ìiis'Reformataruii? ,  "Se  Convenria- 
„  -Immfumi  debeant  ad  gubernandam 
„  dieràiit  Domuiii  Probationis  ,    fin. 
„  Conieivatonuiii,  vel  Purgatori uiiu 


,,  tilfam,  Vicariam  ,  &  alias  Moniaies, 
„  qua;  modo  regunt  Domum  Proba, 
,,  tionis,  leu  Contervatorium,aut  Pur, 
„  gatoriumrvel  Novitiatum,  quarum 
„   friennium,  feuannusfm  oiìteii  jdin 
elapfum  iuerit  à  die  earum  aifump. 
tionis  ,  feu  elecTonis  ad  prasdidunL-» 
regimen,  &  officia;  cum  autem  flcuc 
eadem  peritio  fubjungebat  ea,quae  à 
Sede  Apostolica  approbantur,òc  con 
firmantUi,  firmius  fubfiftere ,  6c  me. 
lius  ab   omnibus  obfervari  foleant 
prò  parte  Corredons,  Oc  Gubemaro. 
rum  PraedidorumNobis  fuit  humili . 
ter  fupplicatum,  quatenus  ftàtutiu, 
feu  Couftitutio;ies  pra;didt3s  proeo. 
ru  firmiori  fubfiften:ia,&  obfcrvatio. 
ne  inviolabili  Noitro  ,   8cdi£txScdi$ 
m  inimime  roborare,  ac  alias  in  pre» 
„  mi iììs  opportune  providere,  de  ber*i, 
„  gnitate  Apoftolica  dignaremur.No* 
9)  J^itur  ipfos  Corredorem ,  Se  Gab^r. 

oa. 
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„  natores  corumque  ,  ae  Monafteria- 
„  rum,feu  Locorum  Piorum  hujufmo- 
„  dì  fingulares  perfonas  a  quibufuis: 
„  excomunicationis,  fufpenfionis ,  & 
„  interdidi,  aliifque  Ecclefiafticisfen- 
,,  tentiis,  cenfuris,  &  poenis  à  jure,  vel 
„  ab  hominc  quavis  occafione,vel  cau- 
„  falatis,  fi  quibus  quomodolibet  in- 
„  nodatas  exiftunt ,  ad  effedum  prae- 
„  fentium  dumtaxat  confequcndum-*, 
harum  ferie  abfolventes  ,  &  abfolu- 
tos  fore  cenfentes  ,  hujufmodi  fup- 
plicationibus  inclinati ,  ex  voto  ve- 
nerabilium  Fratrum  noftrorum  San. 
Ctx  Romana;  Ecclefiae  Cardinalium 
decretorum  Concilii  Tridentini  in- 
terpretum  ftatuta  ,  feu  conftitutio- 
»  nes  pr«|didas  Apoftolica  audoritate 
„  tenore  praefentium  perpetuo  appro- 
„  bamus,  &  confìrmamus  ,  a  e  cis  per- 
„  petua;  ,  &  inviolabilis  apoftolica; 
„  firmitatis  robur  adjicimus,ac  omnes 
„  &  fingulos  tam  juris,quàm  fadi ,  ac 
„  folemnitatum  de  jure  ,  ufu ,  confue- 
„  tudine ,  aut  alias  quomodolibet  re- 
f>  quifitarum  ,  de  quofuis  alios  quan- 
„  tumvis  fubftantialesdefedus,  fi  qui 
9t  defuper  quomodolibet  intervenerint 
in  eifdem  ,  audoritate  praedida  fup- 


» 
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,  plemus,  nec  non  ftatuta  ,  feu  confti- 
w  tiones  praedidas  perpetuo  valida ,  & 
„  efficacia  exiftere  ,  &  fore ,  fuofquo 
M  plenarios,&  integros  effedus  fortiri, 
J9  Oc  obtinere,  ac  ab  omnibus  Corredo- 
5>  ribus,&  Gubernatoribus  prò  tempo- 
w  re  exiftentibus,  aliifque  perfonis,  ad 
n  quas  nuncfpedat,  &  prò  tempore^ 
M  fpedabit,  quomodolibet  in  futurum 
»  perpetuo  firmitèr  ,  &  inviolabilitèr 
99  obfervari ,  &  adimplcri  debere  fub 
99  cenfuris  ftatim  incurrendis,&  poena 
9>  privationis  eorum  officii ,  a  quibus 
99  cenfuris  nequeant  abfolvi ,  nifi  à  Sc- 
,,de  prxdida,  «Scinhabiles  fìant  iiu 
»  perpetuum  ad  fupradida  munera-/, 
„  nec  ab  illis  ullo  unquam  temporo 
n  utilia,aut  recedi  po(Te,fed  ad  eorum 
,,  integram  obfcrvationem  teneri ,  & 
„  obligatos  exiftere ,  ficque  per  quos- 
„  cumque  Judices  ordinarios ,  &  dele- 
if.gdtos}  etiam  caufarum  Palatii  Apo- 
„  ftolici  Auditore*,  ac  Sancì:»  Roma- 


,  na;  Ecclefi£  Cardinalcs,  etiam  de  la- 
tere  legatos,dida;que  Sedis  Nuntios 
,  judicari,  &  diffiniri  debere,  acquic- 
,  quid  fecus  fuper  bis  àquocumquo 
,  quavis  audoritate,fcientèr,  vel  igno. 
,  ranter  contingerit  adentari,irritum, 
,  3c  inane  cadem  audoritate  decerni- 
,  mus,  non  obftantibus  praemiilìs,  ac 
,  quibufuis  apoftolicis ,  etiam  in  fino- 
,  dalibus,  &  provincialibus,  univerfa- 
,  libufque  Conciliis,  editis,  vel  edendis 
,  fpecialibus,  &  generalibus  Conftitu- 
tionibus,  &  Ordinationibus,nec  non 
,  didorum  Monafteriorum,  etiam  ju* 
,  ramento,  conflrmatione  Apoftolica, 
,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  , 
,  Hatutis,  privilegiis  quoque  indultis, 
,  &2itcris  Apoftolicis  etiam  in  forma 
,  Brevis,  AbbatilTae,  feu  PriorifTae ,  vel 
,  Prasfeda;  Monafteriorum,  feu  Loco- 
,  rum  Piorum  hujufmodi  Vicaria; , 
,  Monialibus  ,  &  quibufuis  aliis  perfo- 
,  nis  per  Nos  ,  vel  quofeumque  alios 
,  Romanos  Pontifices  pra;deceiTores 
,  n  oftros  ,  aut  alias  in  contrarium  for» 
,  fan  quomodolibet  conceifis  ,  appro- 
,  batis,  «Se  innovatis ,  quibus  omnibus, 
,  etiam  fi  de  illis  eorumque  totis  teno, 
,  ribus  fpecialisfpecifica  exprefla,  Se 
,  individua  de  verbo  ad  verbum,  nonL» 
,  autemper  claufulasgenerales  idem 
,  importantes  mentio,leu  quaevis  alia-» 
,  expreffio  habenda  ,  aut  aJiqua  alia»» 
,  exquifita  forma  ad  hoc  fervanda  fo- 
,  ret ,  illis  alias  in  fuo  robere  perman- 
,  furis  hac  vice  dumtaxat  fpecialitèr, 
,  &  exprefsè  harum  ferie  derogamus , 
,  cxterifque  contrariis  quibufeumque, 
,  per  pre/entes  autem  non  intendimus 
,  Inftitutum  pra?di£tum,  &  aliaillius, 
,  ac  Monafteriornm,  feu  Piorum  loco- 
,  rum  ftatuta  ,  &  privilegia  omnia ,  (i 
,  quaelnftitutum,  Monafteria,  feu  lo- 
,  ca  praedidahabent ,  approbare  j  Et 
y  volumus ,  quod  per  praefentem  gra- 
,  tiàm,  nullum  novum ,  nec  jus  m  ijus 
,  Corredori ,  &.  Gubernatoribus  prae- 
,  didif  ,  circa  Adminiftrationeni-» 
,  Monafteriorum ,  leu  locorum  P10- 
,  ru  hujufmodi  acquiratur,  aut  acqui- 
,  fìtum  eflecenfeatur}  Nulli  ergo  om- 
,  nino  hominum  liceat  hanc  paginam 
Hh  2  no- 
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,,  noftr§  abfolutioni  s ,  approbationis  , 
yt  conrfitnationis  roboris  ,  adje&ionis, 
J?  defeftuurn,  fuppietionis,  decretj,de- 
„  rogacionis,  oc  voluntatis  infringere; 
„  vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si 
„  quis  autem  hoc  accentare  praefump- 
„  fent,  indignationem  Dei  Omnipo- 
„  tentis,  ac  Beatorum  Petri ,  Se  Pauli 
„  ApoiTrolorum  ejus  le  novent  incur- 
n  furum.  Datum  Rom^  apudSan&am 
„  Mariani  Majoretti  anno  Incarnatio- 
„  nis  Dominici:  milleximolcxcentefi- 
„  rao  vigefimo  feptimo  ,  quinto  Idus 
„  O&obris,  Pontificata  noftri  anno 
„  quinto  : 

,,  Ho:  Corfectus  :  P.  de  Rubeis  :  Hugo 
„  ChaulTeus:  Victorius  Accurenfis. 
Infignita  la  Santa  Rcal  Cafa  dell'  ono- 
39  re  di  una  ranto  celebre,  e  tanto  pri- 
vilegiara  Coftituzione  con  tanta  fo- 
disrazzione  del  Pubiico ,  che  altro 
per  Ja  Città  rifuonar  non  fi  udiva.; , 
che  Je  lodagli  encomile  la  Pietà  dei 
Sommo  Pontefice  Vr  bano,av  endo  no- 
bilitate le  leene  del  tanto  celebrato 
Teatro  della  Carità  con  tanta  propen. 
fjone  verfo  del  Santo  Luogo,che  ca- 
minava  univerfalmente  per  le  boc- 
che di  tutti  il  fuo  nome  gloriofo  ,  o 
gli  Amminiftrarori,  e  Correttore  fi 
uniforma  rono  cosi  finalmente  a  tan, 
te  grazie,  mentre  feorgerono  di  tan- 
te Prerogative  efler'arnccbitoil  San, 
to  Luogo,prontamente  diedero  l'ef- 
fecuzione  a  sì  riguardevol  Diploma, 
e  fu  così  ben  coltivato  ,  che  non  ha 
fraudato  pufeia  col  tempo  l'afpetra- 
zione  de  iiutti  defiderati,  eflendofi 
ordinat'il  tutto  all'acqueo  delle  fo- 
le virtù  Chriftiane ,  per  conto  delio 
quali  ogni  altra  cola  mondana  dif- 
preggiar  deefi. 

C  A  P.     Vii» 

Come  fu  per  qualche  tempo  intermejfo 

il  trafporto  dellelAonache  Vrofefi* 

Je  per  educazione  delle 

Novtzie . 

On  tal  coftituzione  governato  ve- 
niva il  Purgatorio ,  quando  per  fi» 


1  niftri  accidenti  lopragionti  alla  Cir. 
tà,  e  Regno,  e  di  complicati  contagi 
di  peite  ,  Guerre  civili ,  &  eftere  ,  di 
fuoco  eruttato  ddi  Veluvio  coniai 
total  rovina  delle  convieni:  campa- 
gne ,  e  con  altri  diiafìri  noti  a  rutto 
l'ambito  della  Terra,  di  Terremoti  , 
e  fallimenti  ai  publia  mercanti ,  fu 
intermetto  il  trafporto  delle  Mona- 
che per  l'educazione  delle  Novizio, 
anzi  precedente  ordine  delia  Santa»» 
Sede  per  qualche  tempo,    fu  fimil, 
mente  fofpefa  la  recezzione  di  elfo, 
e  pofeia  fu  comm:fTa  la  lor  cura  su 
diverfe  Donne  di  matura  età,  e  elio 
veftite  dell'  abito  di  San  Francefco> 
benché  non  aflrette  a  voto  di  Reli- 
gione profetavano  nelle  domeniche 
parieti  una  certa  forma  di  monadi- 
ca vita,  ma  come  libere,  e  fenza  vin- 
colo di  Religiofa  perfezzione,  Se  in- 
clinate più  alle  proprie  fodisfazzio- 
jii ,  che  accorte  aii'infegnamenn  ,  Se 
inftruzzioni  delie  Religiofedifcipli- 
ne,  fi  fentivano  foventede  iconcerti, 
e  difturbi ,  con    molto    fenrimcnto 
delii  Amminifiratori,  e  Superior  Ec- 
clefiaftico,e  con.poca  buona  condot- 
ta delie  Novizie  ,  che  come  pianto 
novelle  trafporrate  da  Terreno  mol- 
to diverfo  dal  materno,germogliarc 
non  vedeanfi,nè  raccorfi  quei  veraci 
frutti  fecondo  il  delìderato  finej  e  fui 
eflìcacillìma  cagione  di  ripigliar  1* 
antico  metodo,e  render  più  compiu- 
tamente celebre  la  fudetta  Coffiru- 
zione.  Quindi  è,  che  io  fenza  riipar- 
mio  di  diligenza  veruna  procurai  di 
offervare  con  incefìanti  ,  e  continuo 
fatiche,che  in  altre  occalìoni  iì  fono 
vedute  pubicamente  eipofte,gli  pri- 
mordi! della  Fondazione,  le  Grazie  * 
e  gli  Prìvilegii  del  Santo  Luogo  con- 
cedutegli dalla  Madia  Cefarea  ,  o 
Cattolica  ,  e  da  diverfi  Sommi  Pon- 

2  tefici  fin  dal  principio  deli'  iogrefiò 
alla  carica  di  Supenor'Ecclefulfico , 
desinatomi  a  punto  ne' 3.  di  Maggio 
dell'annidi  Chrifio  1687.»  e  non  ho 
tralafciata  occafione  di  manifcftarli 
al  Pubiico,  e  farli  ri  f  piemie  re  con_* 
quel  lume  dovuto  a  così  fegnalato 

pre- 
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prerogative,cJie  legger  non  fi  poflbs 
no  fenza  ammirazione,  e  fenza  una., 
eitraordinaria,  e  ungolar  venerazio- 
ne, donde  adivenne  (otto  li  14.  Set- 

3  tembre  dell'anno  1 6$z.  di  porli  nuo- 
vamente in  efeciizione  il  trafporto 
delle  Monache  per  l'educazione  del- 
le Novizie  nel  Purgatorio,  elTendo- 
mi  adoprato  di  porger  qualche  aju^ 
to  in  fervigio  dei  Profilino,  Se  adem- 
pir le  m»e  parti  nel  decantato  Teatro 
non  già  per  pompa,&  oftentazione^ 
di  iapere,  conofeendo  molto  bene  di 
mancarmi  tutte  quelle  virtù ,  che  aci 
opre  così  Sacrofante  richiedono,  ma 
giudicai ,  di  efler  ftata^voiontà  del 
Cielo  il  procurare  io  ftabilimento 
della  fopramentovata  Bolla  ,  acciò, 
che  vsnifleroben'iftrutte  le  Pentite  , 
fi  perfezzionaiTero  nella  regolar  of- 
fcrvanza,  e  conofcelTero  via  più  la^ 
mifericòrdia  di  Dio  in  averle  chia- 
mate a  flato  così  perfetto  ,  e  così  fi- 
curo  per  la  ialute  dell'Anima. 

Appena  rappattumate,  &,  bonacciate^ 
le  altre  pattate  tempere  ,  che  un'al- 
tra volta  fuicitar  viddefi  altra  pur 
pericolola  ,  e  quali  jn  procinto  di 
perderli  la  Navicella  del  Santo  Luo- 
go per  l'agnazione  de  venti  ìmpe- 
tuolì  delle  Contradizzioni ,  e  de  fie- 
riiijmi  fi-itti  delle  oppofizioni  per  la 
iopra  mentovata  educazione  delle*» 

4  Novizie  ,  ma  avvalorata  dall'  intre- 
pidezza del  Principe  di  OctajanoD. 
Giufeppe  de  Medici  Amminiftratore  in 
quei  temoi  della  Rea!  Santa  Cafa^  , 
che  feppe  ben  fchermiria  dalli  mari, 
timi  infulti ,  e  dal  furiofo  empito  de 
venti  Allertati  da  quali  novelli  Eoli, 
e  Nettuni,  Miniftn  già  defonti  dell' 
Arcivcfcoval  Corte ,  per  comparir 
non  men  zelanti ,  che  accorri  della^ 
geiofa  Giundizzione,  mail  Principe 
con  coftanzauguale  alla  fua  nafei- 
ta,al  fuo  fapère,&  alla  fua  grandez* 
za  confiderat'il  profirro  Spiritualo 
delle  Pentne,l'anrico  motivo  de'fuoi 
Predece  fiori,  e  U  ft  ma  del  Santo 
Luogo,  fide  l'animo  di  oprar'al  foli- 
togionofe  azzioni,  e  tralafciar  gia- 
niai  non  voile  i'imprefa  lino  alla.» 


confecuzione  dell'intento  ,  vero  ger- 
moglio dei  Sommo  Pontefice  Clemen. 
teVil.f  e  diamendueli  Leoni  X. ,  & 
XI. ,  tutti  e  tre  Glonofiliimi  nochie- 
ti  delia  Pontificia  Nave  ,  fpecial- 
mentc  dell'ultimo  ,  dal  quale  trahe 
l'origine:  Così  prode  Campione  di 
Santa  Chiefa,  e  così  intrepido  Difen. 
fore,  e  mantenitore  dell'Apoftoliche 
Istituzioni,  inoltrando  egli  tanta.» 
virtù  fino  aiii  ultimi  fofpiri  di  fua^ 
vita ,  nel  qual  tempo  ne  meno  volle 
della  Sac/a  Porpora  onorar  fuo  ni- 
potè,  anche  coirincelTanti  preghiere 
de  Suoi  Padri  Spirituali ,  e  Confeflb, 
te ,  rammentandoli  (empre  ,  che  la«# 
virtù  rende  gì*  uomini  famofi  ,  cele- 
bri le  Patrie,  e  le  Famiglie  llluftrijo 
feguendo  quelli  l'orme  additateli 
de  tuoi  maggiorila  vendo  tramanda* 
todi  fé  fteifo  lodevol  il  non: ,  coru 
far  nfplendere  in  ogni  tempo  le  fue 
fegnalate  gefta  adattate  pure  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  cofe  del 

5  Mondo ,  e  pattato  ad  efler  Regentev 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  ca» 
rica  foitenuta  da  Figli  de'  Rè  nativi 
del  Regno ,  e  neli'eifereizio  di  efla  11 
è  fegnalato  non  meno  nella  Giufti. 
zia,  che  nella  clemenza,rigorofo  ne' 
misfatti  enormi,  &.  Indulgente,dovc 
ja  Pietà  intercede;  permanente  nelle 
fatiche,  di  brieve  Conno,  fermo  nelle 
rifoluzioni,e  mal  volentieri  foppor» 
ta  gli  luperbi ,  gli  temerarie  gli  ca. 
lunniatori ,  e  per  tante  fue  virtù  già 
dilatate  per  l'ambito  della  Terra  fu 
onorato  dalla  fu  Maeftà  Sereniflima 
di  Carlo  1/.  Rè  delle  Spagne  paflato 

$  nell'altra  vita  a  primo  Novembre^ 
del  i7oo.apputo  nell'anno  antecedè'» 
te  del  trattamento  di  Grande  per  fé, 
&  eredi  di  tutta  la  fua  NobiliuTma-» 
Difcendenza  ,  e  così  fiorita  femprc.» 
vedrelli  la  fua  gloria ,  e  fiorirà  eoa* 
la  durevolezza  de'fecoli. 

Portatali  la  caufa  in  Roma  a  difeuterc 

7  nella  Sacra  Congregazione  del  Con. 
cilio,  e  da  quei  Eminentiliìmi  Padri 
venne  approvata  la  rifoluzione  pre* 
fa  di  profeguir  l'antico  metodo  coli', 
olici  vanza   dell'  enunciata  e  olii  tu, 

2  ione, 
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zione  ,  efifendofi  Tempre  mai  veduta 
in  Personaggi  così  Illuftri  gareggia- 
re la  grandezza  del  Magi  (Irato  fopra 
tutt'  il  Mondo  Cattolico ,  l'altezza-, 
del  fapere  ,  e  l'integrità  del  giudica- 
re ,  non  però  fu  vi  propofta    qua  Iche 
eccezzione,  che  parve  alla  parte  for- 
tilfimo  Scudo,  intcrpctrandola  acu- 
ti ffi  ma  mente  à  favor  fuo  ,  fpecial- 
mcnte  di  doverli  abolire  il  Privile- 
gio ,  come  porto  in  non  cale  ,  e  del 
quale  non  era  più  in  ufo ,  poiché  per 
non  ufum    amitt'ttur    Vrivilegium    al 
fentire    de  i  Dottori    ,  conformo 
di  fopra  in  altra  occafione  ho  dimo- 
strato ;  $  vaglia à  dir   il  vero,  qui  fi 
conobbe  ,  di  crTerfi  fortemente  àdo- 
jprat'il  conimun  nemico  per  diroccare 
l'edificio  con  tanti  fudori  inalzato, 
ma  non  fu  badante  però  di  togliere 
al  Sourano  Architetto  la  potenza  d' 
errggere  dali'iftetfe  pietre  s' locato 
nuovi  difegni  di  nuova  ,  e  miglior 
fabrica  ;Onde  molto  facile  riufei  per 
la  Santa  Real  Cafa  la  difefa  ,  noru 
potendoli  all'  evidenza  delie  provo 
in  contrario ,  far  riparo  ,  per  efler 
itati  prontamente  tutti  quei  docu- 
menti per  chiarezza  del  fatto  pre- 
fentati,  &  eternamente  ogni  appa- 
renza di  (lima  dall'una,  e  l'altra-, 
parte  ,  ofìTervolfi  j  Con  tutto  ciò  in- 
ternamente non  ordinaria  appren- 
sione ne' petti  di  amendue  alligna- 
va, cercando  naturalmente  ciafchu. 
no  di  non  ceder  la  palma  al  fuo  emu- 
lo ,  divenuto  pur  di  quelle  Santo 
Contefe  curiofo  fpcttatoreil  Mon- 
do ;  Ma  il  principal  fine  fu  di  noii> 
traviare ,  e  i'una,  e  l'altre  parte  dell* 
ofTervanza  dalle  lnftituzioni  ,  e  de- 
terminazioni di  Santa  Chiefa  . 
Sono  cosi  celebri  , e    tante  rinomate, 
che  non  han  bifogno  di  altro  nuovo 
8  àtteftato ,  le  memorie  dell'  orribile 
'  incendio  vomitato  dal  Monte  vefu- 
vio  nell'Anno  1631*  ,che  venne  iru 
quei  tempi  giudicato  di  efierfì  uni- 
camente congiurati  gl'Elementi  tut- 
ti» e  quattro  refili  quali  Giudici  dell' 
offefe  contro  del  Commun  Creatore 
€ommctfe ,  prenderne  giufte  le  ven- 


•  dette ,  e  publicarne  la  final  fentenza 
di  morte ,  e  fi  viddero  ad  un  tratto 
le  Campagne ,  le  Terre  ,  e  le  Città 
vicine,  ò  affatto  diftruttc,  ò  in  buo- 
na parte  rovinate,  e  fcrvirono  à  pro- 
prij  abitanti  di  Sepolcro ,  &  à  gl'al- 
tri più  remoti    di  timore  ,  di  (pa- 
vento ,  e  di  terrore,  e  per  longa  Serie 
d'anni  fi  fono  fentitc  le  ruine  ,  e  gli 
danni  non  meno  dalle  private  fami- 
glie, che  dalle  publiche  cafe  pie, 
fpecialmente  dalla  Real  Santa  Cafa, 
che  molti  beni  ne'  Luoghi  devaftati, 
&  efterminati  da  tanto  ternbil' in- 
cendio ,  polfedcva ,  e  foftennero  con 
tutto  ciò  l'opre  tutte  di  quello  Gran 
Teatro  della  Carità  ,    credendo    fer- 
mamente   di   raccorre    indeficienti 
quei  frutti ,  come  feoppiati  dall'Ar- 
bore della  Pietà  ;  E  mancatoli ,  come 
9  {oggetti  alle  mortali  vicende  ,  ebe- 
ro  pofeia  nell'Anno  35.  del'  medefi- 
mo  fecolo  concordemente  rico*rfo  dal 
fommo  Pontefice  Vrbano  ,  gittando 
con  certa  iperanza  le  ancore  nel  va  - 
ilo  oceano  della  fua  benignità  per 
cavarne  quelle  grazie  ,  delle  quali 
(lavano  in  pofTelfo,  fomminiflrateli 
fempre  mai  nelle  neceflìtofe  occor- 
renze del  Santo  Luogo,  e  fatteli  rap- 
prefentarele  fudette  disgrazie   del 
vefluvio  già  patite ,  come  anche  la* 
diminutione  dell'annue  reddite  do 
docati  ottocento  legati  da  D.Coftan*  - 
tea  Carretta  per  alimenti  delle  Novi- 
tie  ,  de  quali  ho  fopra  menzionato  , 
ridotti  à  docati  cento  50  ,  fi  degnafle 
di  prefiggere  il  numero  delle  Mona- 
che profefle    afeefe    elle  à   trecento 
quaranta  ,  ò  pure  di  non    riceverli 
più  Novitie  ,  per  qualche  tempo ,  o 
la  Santità  fua  fi  degnò,  che  per  dicci 
anni  fi  fofpendefie  TingrelTo  alle  No- 
vitie» e  così  vedefi  regiftrato  nelli 
atti  fatti  nella  Nunziatura  per  or- 
dine della  Santità  fua, e  così  gli  Ani- 
miniftratori  delle  Grazie  di  un   tan- 
to Pontefice  fi  avvalfcro  fenza  pre- 
giudicar punto  à  Privilegi  del  Santo 
Luogo. 
Spirata  la  facoltà  nel  tempo  riabilito , 
&  anche  pochi  anni  prima  V  Anima 

al 
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io  al  Creatore  Vrbano,  folrituito  ven- 
liegli  il  Cardinal  Gio:  Batta,  panfilio , 
che  appellotfi  col  nome  d'Innocenzo 
X.  ,  uomo  ,  dei  quale  la  fama  pu- 
blicò  con  cento  lingue  la  Souranità 
ielle  fue  virtù  ,e  principalmente  1* 
eminenza  del  Tuo  fapere  ,  e  l'intre- 
pidezza del  Tuo  Cuore  ne' più  ardui 
affari  di  Santa  Chiefa  ,  e  fu  non  me- 
no temuto,  &  amaro  da  fudditi,  che 
da  Principi  Sourani  venerato  j  cor- 
rifpondendo  jfempre  alla  fama  iru 
tutte  le  funzioni  della  fua  carica, 
anzi  quella  li  vidde  inferiore  ali'  ef- 
perienza  de'fuoi  angolari  talenti  ; 
Onde  fattofeli  rapprefentare  dagli 
Amminiitratori  le  anguftie  ,  nello 
quali  il  Santo  luogo  fi  ritrovava, 
non  potendo  fofrener'il  pefo  di  tan- 
te opre  ,  per  effer'  affatto  mancato 
le  rendite  per  li  continui  dififtri  del 
Recano ,  non  potendoli  rifeotere  per 
l' impotenza  vniverfale  .,  così  do 
particolari,  come  della  Regia  Corte, 
iopra  della  quale,  ftavan'  quefte  la-, 
maggior  parte  fituare  ;  £  con  vifee- 
re  paterne  compaifionafle  tante  mi- 
ferie,  con  prorogare  per  un  altro  De- 
cennio di  non  ammetterli  Novizio 
nel  Purgatorio ,  e  certificata  la  San- 
tità fua  di  quanto  vennele  rappre- 
fentato  ,  confinilo  ella  la  Grazia  del 

1 1  Decennio  nella  medefima  forma  dei 
fuo  Predeceffore  ;  godendo  Somma- 
mente ,  che  veniifero  coltivate,  o 
confervate  l'opre  di  tanta  Pietà,  f pe- 
nalmente con  poveri  ammalati  dei 
Santo  Luogo,  avendo  ben  confedera- 
to ,chc  non  poteva  per  tanti  infor- 
tuni) effer  tanto  fornite  di  quello 
commodità,  che  ricercar  foglionfi 
in  una  fi  gran  communità  ,  ed  in 
una.fi  gran  ftrettezza  de  tempi,  o 
recò  maraviglia  grandiffima  ,  come 
con  tante  anguftie  fi  foffe  potuto 
fupplire  a  bifogni  de  poveri  Infermi, 
quali  men  de'  gli  altri  luoghi  foffri- 
ron'  l'incomodo . 

Nei  medfimo  tempo  ,  che  dalla  Real 
Santa  Cafa  le  Pontificie  Grazie  go- 
deanfi,mal  fuo  grado  fperimenta- 
▼anfi  nuove  difa venture  da  tutta  la 


12  Città  ,  e  Provincie  del  Regno  ,  e  di 
Guerre  Civili ,  ce  eftere  con  penurio 
indicibili  de  viveri  apputo  nell'Anno 
1647.,  e  pofeia  nell'Anno  5  6. del  me- 
de fi  aio  Secolo  vi  fi  attaccò  una  fie- 
riiìlma  peftilenza  ,  quindi  feorfe  per 
le  Provincie,facendo  miferabileftrag- 
ge de  Popoli,  che  fi  viddero  luoghi 
intieri  defolati  di  abitazione  ,  e  lan- 
quiva  in  quella  guifa  Napoli ,  e  feco 
tutto  il  Regno,  e  ne  11'  anno  6o.deI 
medefimofecolo  replicò  à  vomitare 
orribilmente  per  molti  giorni  fiume 
di  bitume,  devaftandodi  nuovo  lo 
vicine  Campagne  il  fopramentova- 
toVefuvio,  e  perciò  mantener  noiu 
fi  poterono  l'opre  tutte  del  Santo 
Luogo,efenza  pregiudicar  punto 
alli  Pontefici  fecondo  le  communi, 
e  più  accertate  opinioni  de' Giuril- 

confulti  Chiofatori  di  amendue  lo 
leggi  Civili,  e  Canoniche  ,  quantun- 
que non  vi  fuffero  precedute  le  fa- 
cilità dalli  Amminiftratori  ottenute 
dalla  Santa  Sede  ,  non  ammettendo- 

13  fi  Prefcrizzione  in  cafi  cosi  mifera- 
bili  ,  così  vniverfali,e  cosi  pieni  d* 
infortuni ,  di  calamita,  e  di  diiaven* 
ture  .  Afiìoma  ,  e  propofizione  ria- 
bilita per  irrefragabile  da  tutti  li 
Dottori;  Specialmente  da  Silveftro 
nella  fua  fumma  ,  veri?.  Vrtfcriptio .  #, 
cj.che  fempre  chiara  fi  mira  la  fua./ 
Dottrina  .  Non  qitaritttr  qua  fttnt  tem~ 
fora  ,  in  quibus  Vrefcriptio  non  currit  , 
licèt  noninterrumpatur,  fed  dormii  ,& 
dicit  Panormit.  in  cap.  ex  trafmijja  eo- 
demtit,qu&  funt  novcm,Vrimp  tempore  ho. 
fiilitatis  ,  &  ubi  )ds  non  r e ddttur  .Tem- 
pore peftis  habet  )uftam:taufaw  non  com~ 
parenài  ère.  Dilucidando  egli  tutto 
le  nove  raggioni  ,  perle  quali  non 
debba  la  Prefcrizzione  ammetterli, 
conflrmando  la  fua  opinione  con-» 
fortiifìmi  arguinenti  ,  e  fodiilmis 
dottrine  di  rinomati  Autori ,  àc  In- 
terpreti dei  ;.us  Pontificio  ,  &  Im- 
periale. 

Dileguati  gli  nuvoli  di  tanti  travagli, 
ereftituite  alla  priftina  Serenitela 
Citta, e  le  Provincie  ,  Ci  p.ofguì 
coli'  Antico  metodo  neU'educatio- 

tióot 
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tionc  delle  Novizie ,  manifeftandofì 
fempre  più  la  Pietà  dell'Amminifha. 
tori,  e  del  Correttore  facendo  inaf- 
fiare,  e  governare  Piante  così  novel- 
le nello  Spirito  di  perfone  non  meno 
prattiche,  che  diferete  nella  coltura 

14  delle  virtù  ;  Tuttavia  doppo  qual- 
che tempo  di  nuovo  fu  intermelTa  P 
oflcrvanza  d'una  tanto  celebreCofti. 
tuzione  ,  divertiti  forfè  li  miei  Pre- 
decefTori  con  PAmminiftratori  per  li 
continui ,  &  inceifanti  impieghi,che 
giornalmente  nei  Santo  Luogo  cre- 
scono ,  fenza  avvertire  alle  cenfuro 
comminate  nell'  ifteffa  Conili  tuzio- 
ne, e  nell'anno  92.  del  Secol  trafeor- 
fo  fattali  matura  confiderazione  per 
non  foggiaccre  alPifteffi  errori  forfè, 
non  conofeiuti ,  o  non  giudicati  tali 
precedente  efattiffimo  raguaglio 
dalle  più  antiche ,  &  anziane  Mona- 
che di  amendue  gli  Moqafteri  del 
tempo  in  termeffo  dell'educazione, 

16  e  del  modo  tenuto* nel  trafporto  del 
l'Educatrici  nel  Purgatorio  ftimoffi 
di  rinovare  P  antica  confuetudino  , 
e  l'offervanza  della  fopramentovata 
"Bolla,  chedopoi  effaminate  tutte-» 
quefte  circoftanze  dalla  Sacra  Con- 
gregazione dei  Concilio ,  anche  coli* 
intelligenza  dell'  ultimo  defonto 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  fu 
approvata  la  rifoluzione  con  forn- 
irla fodisfazione  del  Pub/ico  ,  del 
Santo  Luogo,e  di  tutti  li  feguaci  del- 
la Divina  legge,  efTendofi  conofeiu- 
ta  come  opra  pro^igiofa  ,  grata  non 
meno  alli  uomini,  alli  Angeli,all'Al- 
titiìmo ,  &  all'Eminentifiimo  Cardi- 
nal Giacomo  Qant  elmo  ,  quantunque  di 
acutiffimo  intendimento ,  edialtif- 
fìmi  Spiriti,  come  Arcivescovo  della 
Città  ,  pareva  di  fpettare  al  fuo  Tri- 
bunale la  cognizione  delia  claufura; 
appagoiìi  nondimeno  della  vigilan- 
za^ vvedutezza,e  retto  fine  dell'Am- 
miniftratori,eSupérior  Ecclefiaftico 
di  guidare ,  e  confirmare  nella  voca- 
zione le  Pentite  introdotte  nel  Novi  . 
ziato ,  e  farlo  coltivare  quali  novel- 
le Piante  nella  vigna  del  Signoro  ; 
preggiandofi  molto  di  aver  egli  nel- 


la fua  Diocefi  un  luogo  così  Sacro 
Santo,  quantunque  non  foggetto  al- 
la fua  Giuridizzione  ,  dove  con  tan- 
ta offervanza  all'opre  deli  a  vera  Pie- 
tà Chriftiana  (i  attende,  e  con  publi- 
ci ,  e  fegreti  difeorfì  non.hàgiamai 
tralafciato  di  encomiarlo  per  vero 
Teatro  della  Carità,  vero  Difcendente 
16  della  Nobilifìmia  Famiglia  Cantei- 
mi  famofa  per  P  origine  del  Real 
Sangue  Scozzefe  ,  poftofi  in  Prelatu- 
ra tanto  inoltroffi  nella  ponderazio*. 
ne  dell'Ecclefiafliche  Istituzioni  ,  o 
delle  Apostoliche  Tradizioni  de  fat- 
ti illuftri ,  e  favorevoli ,  e  de'  finiftri 
avvenimenti ,  non  folo  imparò  a  re- 
golar la  fua  vita  con  le  fue  virtuofe 
azzioni ,  ma  fomminiftrando  ad  al- 
tri maturi  confegli  nell'occorrenze , 
acquiftò  titolo  di  prudente,e  di  fag- 
gio nell'ordine  degli  uomini  favj  del- 
la Romana  Corte  ,  poffedendo  egli 
giudizio  fublime  ,  fagacità  {ingoia- 
re, accortezza  incredibile,  cognizio, 
ne  particolare  de  genj  delle  perfone  , 
fermezza  nelle  rifoluzioni,  ma  di 
maravigliofa  maturità,  falito  perciò 
a  così  alto  grido  di  {lunazione ,  che 
dal  S.  Pontefice  Innocenzo  XI.  am- 
mirata tanta  fua  virtù,  e  conofeiuto 
il  fuo  gran  merito  ,  eh'  è  quella^ 
luce,  chefepolta  non  sa  giacerò, 
dichiarofli  egli,che  a  più  falda  colon- 
na collocar  non  poteva  la  carica  d* 
Inquinatore  di  Malta,  che  a  Giacomo 
Cantelmo;  onore  che  fi  confìegue  da 
Prelati  quantunque  Giovani ,  ma  be- 
nemeriti di  Santa  Chiefa  ,  &.  in  tal 
maniera  portofS ,  che  punto  non  de.» 
fraudò  in  quefta  prima  molla  P  ef- 
pettazione  dì  un  tanto  gran  Pontefì» 
ce  ,  e  di  queirifola  Refidenza  de'pri- 
mi  Nobili  di  tutta  Eutopa  ,  anzi  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico,come  luo- 
go deteinato  alla  Nobilillima  Reli- 
gione Xjerofolimitana  ,  e  fenza  cho 
altri  fuori  del  giufto  in  fui  prevalef- 
f",  comparivano  in  egual  luogo  nel- 
la fua  perfona  il  7.C.Ì0 ,  la  pietà  ,  la-» 
Giuftizia,  e  la  ReJi£;  one,  e  cosi  con- 
tinuando nella  carica  con  infallibili 
fperanza  di  afeende/e  a  gjtadi  mag- 
giori, 
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giori ,  venne  fra  poco  tempo  dichia- 
rato Nunzio  ne  Svizzeri,  di  là  in  Po- 
Ionia  ,  e  di  poi  in  Vi  enna  apprendo  la 
Maefià  Ceiarea  Tempre  con  plaufi  c- 
firaordinarj  ,  onde  iodisfattiifimo; 
chiamandoli  il  Sommo  Pontefice  A- 
leirandro  Vili,  delle  fue  prudenti  o* 
per  azioni ,  e  ne'maneggi  più  impor- 
tanti della  Santa  Sede  non  iafciò  di 
premiare  ii  fuo  merito  creandolo 
Cardinale,  &  Arcivelcovò  di  Capuay 
e  dopo  ii  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo XII.  Arcivefcovo  di  Napoli ,  che 
con  applaufi  vennero  intefe  tali  Pro., 
mozioni ,  e  fi  viddero  per  legno  pu- 
biche allegrezze  dell'una  ,  e  l'altra-» 
Città  verfo  di  un  uomo  sì  grande  ,  e 
meritevole  di  qualfivoglia  altro  ma* 
gioronore  « 


CAP.     VHI. 


ir. 


Del  modo,  come  fi  cavano  da  Monaftc*  ■ 
ri  le  Monache  Prof  e ff e  per  l'e- 
ducazi  one  da  fa  >fi  nel  Pur- 
gatorio, e  quali  devo» 
effère    le  .  No- 
vizie . 

IL  modo  di  cavare    dal  Monaficro 
detteMonache  così  riformate,come 

1  Lxriveiituali ,  vien  prefcrirto  dall'  e- 
nunciatoMaùato  di  Moniignor  Gio: 
Domenico  Àp moia  Auditore  della-, 
Rcv  Camera  Apoftolica  ,  come 
anche  ne'Concilij  Generali  portati 
da  BartoiomeoGavante  nel  fuo  Ma- 
nuale de'Veico vi  ,  verbo  Monialium 
cluufura  num.i^.x  5. ,&  16.,  e  Barbofa 
de  offic,  & pottft.  Epifiopip.  3.  allegat. 
102.  //.  zs  j  à  20.  ;  parlando  nel  fu- 
dzno  mtm.zs.  della  caufa  ,  per  la- 
quale  devono  trasferirli .  Nam  hu'yif- 

,  modi  cafus  totani  concernunt  communi- 
tatem  Religioni* ,  &  non  particnlarem 
utilitatem  alicujui  Monialis,cum  exeant 
ad  plantandum,  vel  adìficandum  aliquod 
Monaflerium,  rcformandamque  eamdem 
Relig/onem  ,  citando,  e  riportando 
infiniti  Dottori  .  E  poco  appi-elfo 
foggi nge  quelle  parole  ex  caufa  entra 
ipfa  Seda  Apofì 'elica  concedere  confa  evit 


quibusdam  Monialibui ,  ut  tranfeant  ad 
almi  Monaflerium  alterius  obedientia 
de  con  fé  n fu,  ,  tamen  Superiorum  ,  &il 
medefimo  Barbos.de  jure  Ecclefiafi.  nel 
cap.  44.  de  monialibui ,  &  facrts  Virgi- 
nibut-  preferive  Umilmente  di  elìer 
tre  che  devono  trasferirai ,  conforme 
è  fiatò  l'ufo  antico  della  Real  Santa 
Cala, e  fu  anche  chiaramente  efpref. 
fo  nella  Conftituzio  ne  del  ludetto 
Sommo  Pontefice  Vrbano  ,  unifor- 
mandofi  all'Antiche  determinazio- 
ni di  Santa  Chiefa  .  Adnova  autem 
Monafteria  ex  alijs  prof  {(fé  Moniales 
funt  transferenda  ,  videlicèt  Abbatijfii  , 
feu  P  rio  riffa,  Hot  aria  ,  &  Portinaria,  ut 
Sacra  Congregatio  refcripfit  Epifcopo 
Me  Ut  enfi  1 7.  feptembris  1  594. 
Nei  nMtn,z6.  vien  dall'  iftefib  Barbofa-» 
preferitta,  V  ora. dell'  vlcita  ,  e  da 
quali  perfone devon'accompagnarfi, 

2  &. quando  ex  permiffu  Sedis  Apofiolicg 
transfer  untur  Moniales  de  loco  ad  lo- 
eum  ,  translatio  debet  fieri  in  aurora, 
ut  a,  paucis  cohfpici  poffìnt ,  atque  a  per- 
fanis  gravibusy  &  honefiis  ,  &  fanguine 
eis proximioribus  con)nnclii  deducantur', 
Sic  referunt  deeijum  Tambur.difput.zi* 
quefi.i o.n.$,Armend.ubi  proximè  n.ioo.. 
e-r  num.  205.  ,  &  altri  infiniti  Dot- 
tori ,e  Cavante  nel  fuo  Manuale  de 
Velcovi  ,  ancor'egli  conviene  coir 
illeilì  Dottori.Si  concedatur  translatio, 
fiat  in  Aurora ,  &  a  viris  gravibus  ,  & 

cognatione  propinguis  deducantur. 
Per  le  fopradette  autorità  de  Dottori 
determinazioni ,  &  prattica  di  San- 
ta Chiefa  viene  accompagnata,  e  ri- 

3  cevuta  l'Abbateifa  nella  porta  della^ 

Claufura  di  amendue  gli  Monafteri, 
quando  fuccede  ,  dai  Delegato ,  fo- 
ftenendo  la  Carica  in  nome  della», 
Sereni  filma  Real  Cattolica  Maeftà 
del  Rè  di  quello  Regno ,  &  altre  di- 
tioni  spettanti  alla  fua  Corona  ,  Ia^ 
Vicaria  dal  Titolo  ,  e  la  Portinara 
dal  Cavaliere  ,  che  precedono  il 
primo  per  tutti  li  Titoli,  e  Baroni,  e 
il  fecondo  per  tutta  la  Nobiltà  della 
Città,  e  Regno,  e  gli  altri  quattro 
Amminifiratori  lleguono  appreflb, 
accompagnando  ancor  loro  detto 
I  i  Mo- 
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Monache  ,  per  non  mancare  à  tanta 
gran  Funzione . 
Nella  Porta  maggiore  delle  Chiefe  de* 
Monafteri  fi  pongono  tutte,  e  tre  le 
Monache  in  una  Carrozza  ferrata  t 

4  e  gionte  ,  che  fono  nella  porta  deli* 
Ofpedaie  ,  dà  medcfimi  Ammini- 
itratori  fecondo  l'Ordine  di  fopra-» 
coverte  ne'  volti  col  velo  negro  s'in- 
troducono nei  Noviziato ,  feti  Pur- 
gatorio, dove  fi  ritrova  il  Corretto- 
re loro  Supcrior*  Ecclcfiaftico  ,  o 
celebra  egli  la  Mcfla  Vefcovale  con 
la  foiita  aiiìftézadeitinata,e  labili- 
tà dalla  S. Sede,  e  terminata que- 
lla profequendo  con  li  abiti  Ponti- 
fici; ,  fa  giurare  la  Ci  ^u  fura  in  quel 
luogo  per  tutte,  e  tre  le  fudette  Mo- 
nache,mentrc  le  altre  come  Novizie 
attendono  à  loro  efercitij ,  &.  istrut- 
te, che  fono  ,  fi  calano  ne*  Monafte- 
ri à  loro  elezzione  ,  e  del  Superior 
Ecclcfiaftico  fecondo  Tufo,  e  con- 
suetudine antica  della  Real  Santa.» 
Cafa  dell'  incurabili ,  elTendo  fiato' 
così  pratticato  ne'  primordij  della.» 
Fondazione  de'Monafterj;  e  par,che 
così  fu  anche  difpofto  dal  Sacro 
Concilio  Tridentino  ncil3.fefflzs.aL 
tap.  iS-de  Regularibus ,  parlando  di 
quefte  Monache  convertite  .  Ab  his 
tamen  excipiuntur  mulieres ,  quf  ¥  (ru- 
tti ,  aut  convertite  appellantur  ,  in  qui' 
èus  conftttationes  tarum  fervantttr  ,  O 
così  anche  lo  fpecificò  nella  iua_/ 
Bolla  la  Santità  del  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  Vili.  Vnde  Nonnfupre- 
wo  AyofloiicA  Sedts  folio  ,  meritis  licèt 
imparibui  ,  eadem  providentia  collocati) 
htfque  propterek  aprovidis,  cjr  Religzojis 
viris,  dottrina,  &  pittate  confpicuis  pro- 
•vide  fiat  ut  a,&  ordinata  fuiffe  dicuntur, 
ut  firma  perpetua  ,  &  illibata  perfìflant , 
libenter  cum  a,  Nobis  petitur ,  Apoflolici 
adijcimut  tnuniminis  firmitatem ,  prout 
tonfpicimus  in  Domino  falubr  iter  expe* 
dire . 

Il  medefimo  metodo  vien  pratticato 

5  nel  trafporto ,  che  fi  fa  ogni  anno 
della  Vicaria  ,  e  Portinara  ,  poicho 
fecondo  le  Regole ,  e  Conftituzioni 
generali  di  tutti  li  Monafteri  di  Mo- 


nache TAbbadelfa  eflercita  la  fu  a  ca- 
rica per  tre  anni ,  la  Vicaria ,  e  Por- 
tinara per  un'anno,  benché  nella  fu- 
detta  Bolla  vien  conferita!' autorità 
al  Correttore  di  conflrmarle  ;  tutta- 
via la  prartica  commune  è  per  un 
anno ,  e  fecondo  parerà  al  Superior* 
Eccicfiaftico,fi  va  regolando  tal  tras- 
porto . 
L'elezzione  delle  Educatrici  fpetta  fo- 

6  lamente  al  Correttore ,  altrimenti  e 
nulla,  tuttavia  vi  ha  da  efiere  puro 
il  confeglio  deirAraminiftratori.(gwp 
elettio  nulla  jit ,  nifi  ab  ipfo  Correttore  , 
tamquam  Ordinario fuo  &c-  E  poco  ap- 
prettò .  Et  tra  ali  a  Moniales  prò  illis  t- 
tigi  debeant  fecundnm  ar  bit  riunì  ,  ejr  vo- 
luntatem  ipfusCorrettoris  fui  Or  di  na- 
tii', &  in  cafo  d'infermità,  ed  inoiter- 
vanza  delle  medefime  Educatrici  » 
puoi*  il  Correttore  mutarle  a  fuo  ar- 
bitrio .  Si  vero  fupradittf  Tres  b&onia- 
les  dittam  domum  probutionis,feu  Purga- 
torinm,  vel  Confervatorium ,  aut  Navi» 
tiatltm  non  bene  r£xerint ,  autpropter  A' 
liquos  alios  cafusypropter  quei  dtfciplinal 
cjr  regulf  dittf  T)omus  Probatioms  ,  aut 
Vu\gatorii  ,feu  Gcnfervatorii  ,  aut  No- 
vitlatus  non  obferventur,aut  reUxcntur 
ab  ipfomet  Correttori  Ordinario  ditte- 
rum  Monafieriornm  cum  con/ilio  estero- 
rum  Gubematorum  deponantttr  ,  &  alia 
aptiorei  prò  illis  fubrogentur  ejrc 

Prima  però ,  che  fi  cavano  le  fudetto 

7  Monache  dalla  Claufura ,  il  Corret- 
tore unitamente  con  rAmminiftra- 
tori  fi  proteftano  per  mezzo  di  uru 
Notaro  Apoflolico  per  non  incorre- 
re nelle  cenfure  del  Beato  Pie  V.  ema- 
nate ncir  anno  della  commun  Re- 
denzione 1 569.,  e  del  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XLL1.  ncll'  anno  72.  dell' 
iftcfib  fecolocon  conftitutioni,e  Bol- 
le fpeciali ,  le  quali  efprefTamento 
parlano  contro  de' Vefco  vi,  &  altri 
Ordinar) ,  fé  danno  licenza ,  e  per- 
mettono di  ufeire  Monache  dalle* 
Claufure,d'incorrere  nella  Scoramu- 
nica  maggiore  lau  fententie  ipfo  fatte, 
&  ipfo  )ure ,  onde  congregati  gli  Am- 
miniftratori  col  Correttore  dinanzi 
alle  Claufure  refptttivè,  cioè  quando 

fi 
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i]  cavano  dalle  ConvcntuaIi,dinanzi 
alia  loro  claufura,e  quando  dalle  Ri- 
formate nel  medefimo  luogo,  fanno 
ia  protetta  di  ufcire  le  Monache  fe- 
condo il  fopramentovato  metodo 
per  trasferire  nel  Novitiato,feu  Pur- 
gatorio per  governare  le  Novitie,che 
ritirate  dai  Mondo,  e  pentite  de  loro 
peccati ,  chiamate  da  Dio  s'introdu- 
cono in  quefto  luogo  in  conformità, 
oc  a  tenore  dell'enunciata  Bolla  del 
fu  Sommo  Pontefice  Vrbatto  Vili  e- 
manara  lotto  li  1 1 .  Ottobre  dell'»  an- 
no 1627',  Se  il  Correttore  come  Ordi- 
no di  tutta  ia  Rea!  Santa  Cafa  ,  o 
Chiefa  col  confeglio  dell'  Ammini- 
itratori  prefta  il  fuoconfenfo,  norp 
ufeendo  dette  Monache  per  altro  fi- 
ne dal  Monaftero,  o  per  altra  caufa, 
che  per  educare  1?  Novitie  nel  fudet- 
to  Purgatorio,  e  fattali  detta  prote- 
ica ,  vien  rogata  dal  Notare  Apofto 
lieo  ,  e  regiftrata  dal  Segretario  del- 
la  Real  Santa  Cafa,pratticandolì  con 
ogni  oiTervanza  in  quefto  Santo  Luo 
go  le  lnititutioni  di  Santa  Chiefa. 
Le  Perlone,che  vengon'educate  nel  fu- 
detto  Confervatorio  ,  Novitiato ,  o 
Purgatorio,  fono aiToiuta mente  lo 

8  Pentite,e  quelle  appunto,  che  fi  paf- 
fano  dopoi  ne'  Monafteri  per  adem- 
pimento delle  Lettere  Apoftolicho 
fpedite  neh*  officio  delia  Penitentia- 
ria,  e  delie  quali  lungamente  di  fo- 
pra  ho  parlato  ,  perche  così  fu  rap- 
prelentato  alla  Santità  di  Papa  Vrba 
no  Vili,  dai  Correttore  ,  &  Ammini- 
ftratori  per  l'Educatione,  e  Governo 
del  Novitiato,  e  delie  Pentite,  che  in 
elfo  s'introduceano ,  e  non  altre  Per- 
fone,  conforme  oflervafi  nella  fua^ 
Bolla ,  e  conforme  vien  preferitto 
dalie  Regole,  Statuti,  a  Conftitutio- 
ni de  Monafteri  delia  fudetta  Real 
Santa  Cafa  ;  e  così  a  punto  fi  pratti- 
ca  fin'al  prefente  giorno  con  ogni  of 
fervanza  ,.&  attenzione  dovuta  alle 
Pontificie  Determinazioni . 

Si  veglia  altresì  dal  Superior  Ecclefia- 

9  ftjco  (opra  l'olTervanza  delie  Rego- 
lo e  coU'amore,che  alle  oftervantj  fi 
diuioltra,  e  coib  laortifìcationi,  cta 


alle  delinquenti  s'impone,a  tutte  co- 
munemente porge  motivo  di  abbrac 
ciarle,  e  tal  volta  per  non  farle  ma- 
nifeftamente  difpregiarc,e  mantene- 
re l'obcdienza,  fa  meftieri,  con  alcu- 
ne diipenfare  in  qualche  picei  ola  io. 
disfattione,  ammettendo  qualfifia^ 
feufa,  e  giuftificatione  ,  con  preftar 
credito  all'impotenze,  che  fi  rappre- 
fentanoda  quefte  Religiofe,  doven- 
doli (limar  per  tali,  chiamate,  &  is- 
pirate da  Dio  a  profelTare  una  vita-* 
così  ritirata  ,  e  quando  con  ogni  di- 
ligenza ufatafi  non  lì  potette  inalcu- 
na emendare  qualche  difetto,purche 
non  fia  grave  ,  e  pregiuditiale  aila_ 
communità  ,  patientemente ,  e  coru 
prudenza  toierar  deved ,  e  rimettere 
tutto  alla  Divina  Difpofitione  per- 
suadendoli,e  he  dal  Cielo  venghi  per- 
meilo, negandole,  conforme  ben  no- 
ta San  Gregorio  ne'  fuoi  Morali  nel 
librai  cap.s  di  Gi^.quei  ajuti  fpecia- 
li,  che  a  fuperarlo  ricercanfi;  con  ri* 
flettere  a  noi  medefimi, Rapportando 
cjuei  mancamenti ,  e  difetti  ,  che  co- 
nolciamo  commettere  ,  tutto  che  ci 
difpiacciano,e  con  eftraordinaria  at- 
tentione  procuriamo  di  togliere;fen, 
za  però  giunger  già  mai  alla  total 
vittoria  di  eiìì;  così  con  carità  foffrir 
fi  conviene  le  imperfettioni  de'  fud- 
diti,  fpecialmente  dei  fello  feminile, 
quando  con  gravi  difturbi,&  inquie- 
tudini rimediarvi  non  piaoilì.Znftrut, 
tione,e  documento  Iafciati  dal  noftro 
Redentore  preiTo  San  Matteo  al  cap. 
12,  ver/I  20.  Arundinem  quajjatam  non 
cor/fringet ,  &  lignumfumigans  non  ex- 
tinguet-,  &  al  parer  del  Cartufiano  es- 
ponendo quefte  fudette  parole  in_» 
San  Matteo  dice:  Sic  omnis  bonus  Pr<e- 
latus  non  debet  arundinem  quaffktam  con. 
fràngere,  fedfubdìto  yitiis  ir retitoj e -zitti- 
to-,  &  pene  exefeato  infatìgabili  e  bar  ita- 
te  fuccurr  ere  . 
Nei  trattare  con  quefte  Religiofe  più- 
io  rofto  affabile,  che  auftero  ia  d'uopo 
dimoftrarfi  contro  le  opinioni  de'po. 
litici ,  che  eon  le  loro  malfondato 
mainane  vietano  a'Supenori  la  fami. 
Ilarità  con  fudditi,  come  que  ia  cho 
I  i     2         difpreg- 
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difpreggio  cagionar  fuole ,  ma  que- 
ile  mailìmc  non  hanno,  e  non  devo- 
no aver  iuogo  ne'Sacri  Chioftri ,  do- 
ve vive  Gente  totalmente  lontana^ 
dalie  formalità  del  Mondo,anzi  Taf- 
fabiltà,  la  familiarità  foftenuta  su  la 
bafe  della  bontà,  e  perfezione  Chri- 
ftiana  , e  sùl'ciìercitio delle  vere  vir- 
tù, quanto  più  fi  palefa  a'Sudditi,ma 
u  niverfaimentc  ,  e  fenza  partiaiità  > 
tanto  più  rendefi  riguardevole,  e  ve- 
nendo per  tale  conofeiuta  ,  fempro 
più  fi  nverifee  >  crefee  di  ftima  ,  e  di 
veneratone;   anzi  doppo  data  ìiu 
mortificatoine  a'Sudditi  dcefì  ritro- 
var Tocca  fìone  per  confolarli ,  acciò 
conofeano  di  non  efTerfi  molTo  il  Su- 
pe  riore  per  ifdegno ,  o  per  qualche; 
privata  vendetta  ,  ma  per  puro  zelo 
della  loro  emendatione ,  appunto  a_> 
Somiglianzà    del  Medico  Chirurgo 
nelle  cure  delle  ferite  adopra  egli  me. 
d  icamenti  molto  afpn  ,  non  già  per 
offendere  1  Infermo  ,  ma  per  rifànar- 
Jo ,  con  imitare  altresì  gii  documen- 
ti dell'  Apoftolo  Paolo  deferì tti  n?'- 
la  fua  epìjlola  prima  ad  T '  beffai,  cap.  5, 
verf.  14. ,  poiché  doppo  di  aver  ella, 
gerato  .  Corrione  inquieto*  ;  inconte- 
nente CoggiunCciConfolamini  pufillani- 
mes  ,  fufcipite  Infrmos  ;  per  toglierò 
dalla  mente  de  mortificati  ogni  fini- 
ftro  giuditio  vedo  de  Superiori;  oc  il 
Patriarca  Agoftino  ponderando  nei 
fuo  f  rmone  1 20.  fopra  quefte  parole 
divinamente  interpretolle  per  iftrut- 
tione  de  Superiori ,  Allattando  autem 
hominem  Gorreptores  \uoi  jputant  inimi- 
co-, fu  os  .  Ideo  cum  dixiffet ,  corripite  in- 
quietos  ,  fub\ccit ,  c§nfolamìnipufiUam- 
mes .  Dottrina  molto necefiana  a'Su. 
periori,e  fi  dovrebbe  da  tutti  univer- 
lalmente  olTervare  con  ogni  eùttez- 
za,  acciò  li  fudditi  apprendano  t  che 
la  conettione  proceda  aflolutamen., 
te  per  loro  beneficio  per  loro  utilo  , 
e  per  emenda  de' loro  difetti ,  e  fpe- 
cialmente  con  Novitj,e  propriamen- 
te con  quefte  Pentire  immeile   nel 
Purgatorio ,  poiché  il  Demonio  lo 
turba  talmente  la  mente ,  e  le  pono 
fofTopra ,  che  le  fa  perdere  la  voca- 


tione,  conforme  notò  ilmcdcfimD 
Santo  Patriarca  nell'ifteiìb  Sermone, 
Forte  enim  de  correptione  incipiunt  defi* 
eere  ,  &  perturbante  ,  tunc  oportet  con- 
foUri,  &fufctpere  infirmos ,  neper  infir* 
mttatem  cadane. 

C  A  P.    IX. 

De  reqnifiti  ncceffartj  per  V  Immijione 

delle  Pentite  nel  Novitiato ,  fe# 

Purgatorio  . 

TJ  U'  così  grande  ,  e  così  impareggia- 

-*■    bile  il  zelo   degli  Amminiftratori 
1  ne'principj  della  fondanone  di  quefto 
Santo  Luogo,  che  non  deefi  per  niun 
fecolo  perderfene  la  memoria  ;  poi- 
che  oltre  le  notine  prefe  per  ftabili- 
mento  delle  convertite,  oltre  l'avve- 
dutezza in  trattar' affari  così  gcloiì  , 
&  oltre  la  pietà,  e  Santa  politica  in,* 
governarle,ebbero  talento  così  gran- 
de ,  bontà  così  (incera  ,  e  canta  cosi 
immenfa  ,  che  in  quei  tempi  fu  da-. 
tutto  l'ambito  della  Terra  ammirata 
e  fin'ora  rifuona  la  fama  di  tante  pre- 
clare getta  oprate, avvegnaché  no  io 
mancavano  di  ordinar'  il  tutto  alia-» 
maggior  gloria  deH'AitiiIìmo,&  alla 
falute  del  profilino ,  fpecial mente-» 
delle  Pentite ,  &  ali'oflervanza  dell' 
Ecclefiaft ìche  determinationi ,  come 
veri  feguaci  dell'  Evangelica  legger  ; 
onde  per  ftabilire  metodo  certo  di 
ammettere  le  Pentite  per  Novitie,  e 
z  dopoi  per  Monache  ,  eligeron  per 
Correttore ,  e   Visitatore  di  quefto 
Santo  Luogo  Monfìgn.  Ottaviano  Pre» 
amo  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  dal 
quale  olTervate  con  ogni  efattezza  le 
iòpramentovate  lettere  ^poftgiiche 
ed  indagata  la  volontà  co&i  <ii  Maria 
LongOj  come  di  Maria  Ayerba  d* Arago- 
na Duchefia  di  Termolivebbe  egli  per 
bene  di  fermar  le  Coflitunonì,  e  Re- 
gole da  olTervarfi  da  tutte  le  Mona* 
chs  del  Sanro  Luogo ,  e   per  non  in- 
correre nella  trafgrellìone  di  elle  fu 
ftimatonece Ilario  di  preferivere  gli 
Requifiti  per  poter  giuridicamente^ 
ammettere  quelle  Peccatrici,che  ve- 
ra- 
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ramente  pentite  degli  errori  com- 
mende che  molìrano  un  verace  pen- 
timento dell'oltre  pattata  vita  ,  con 
fperanza  di  emenda  ,  e  di  conleguir 
la  vera  monaftica  perfettione,  cho 
appunto  fon  li  fequenti  qui  da  mo 
cfpofti  per  commun'inftruttione ,  e 
per  quiete  di  chi  deve  farli  dare  V  ef- 
lecutione. 
Primo  ricercali  la  Fede  del  Santo  Bat- 
3  telìmo,  per  non  reftar  dubiofo,  e  va. 
cillant'il  Superiore,  fé  ila  infamata.,, 
o  fofpetta  di  £relia  la  Pentita  da  im- 
metterli nel  Purgatorio ,  conforme 
vien  prelcritto  dalle  RegoIe,e  quan- 
tunque non  polla  manifeftamento 
apparire  tal  lofpettione ,  facilmente 
inveftigar  puoflì  dalla  Fede  fudetta  , 
dove  vien  nccelfariamentc  cfprelTa- 
la  Patria  fìtuata  ,  o  nel  Gattoiichif- 
mo,  o  fuori  di  elTo,e  vien  ad  averli  la 
noritia ,  con  la  quale  moralmente  u- 
fatafi  ogni  diligenza  fenza  fcrupolo 
di  cofcicnza  per  adempimento  delle 
lettere  Apoftoliche  ,  &  ofletvanza> 
delle  Regole  vien'  ammclTa  la  Penti- 
ta a  riguardo  di  quello  requifito  ,  ej 
queftifteffa  Fede  porta  feco  le  pro- 
ve dell.età ,  cavandoli  chiaramente^ 
dalli  Giurifconfiilti ,  fpecialmentej 
dal  Mafcardi  nel  tit.  de  probatiombus 
nella  conclusone  1087.  con  le  feguen- 
ti  parole  .  T ertio frobabìtur  Natività! 
per  Ubrum  Curati ,  dummodo  conti neat 
ea  omnia  ,  qua  traduntur  a  Rebuf.  in  tit. 
de  regeft.  glof.z.  videlicet,  horam  nativi- 
tati ;x;  Ecdejiamy  in  qua  quis/uit  baptiza, 
tus,  dicnty  (jr  annurn,  fufeeptores  ,  vel  pa- 
trtnos  illiuiy  nomenque^  qtiod  indiderunty 
proutinqmt  ibi  idem  Rebuf. ,  Requisito 
pur  preferitto  dalle  Coftitutioni  do 
Monaltcrj ,  e  dalla  Bolla  fopraenun- 
ciata  del  fu  Sommo  Pontefice  Giulio 
III.  ,  di  non  poterli  ricevere  le  con- 
vertite nel  Purgatorio ,  e  ne*  Mona- 
fterj ,  fé  compiuto  avelie  Vetà  di  anni 
quaranta;  e  così  pratticali  inviola- 
bilmente lino  al  prefente  giorno,per 
non  deviarli  punto  dalla  traccia  di 
quei  primi  zelanti,  e  prudcntiiìnni 
Amminiftratori ,  e  Correttore  ,  cho 
con  le  continue  fatiche,  e  vera  pietà 


Chriftiana  ridufTero  a  perfezziono 
le  opere  incominciate  di  quello  San- 
to Luogo . 
Secondo  vjen  preferitto  dall'  ifteffe  fo- 
4  pramentovate  conftitutioni  di  dover 
elferc  publica  Meretrice  quella  ,  che 
ifpirata  dal  Cielo ,  fa  iftanza  di  eficr 
ammefsa  per  Novitia  nel  Purgatorio, 
e  per  produrre  quelle  giuridicho 
pruove  al  Correttore  ,  &  Ammini- 
ftratori procurali  dalla  convertita^ 
fede  giurata  da  complatearj  di  quel- 
la Regione  della  Città,  dove  ha  pro- 
ftituito  il  fuo  cbrpo,at tettando  di  eC- 
fer  tale  quai'ella  fi  afserilce  ;  mante- 
nendoli fin  ora  l'olservanza  d'  Infti- 
tutioni  così  Sacro  Sante  come  degne 
di  Cedro,  e  che  veramente  nel  feno 
dell'immortalità  viveranno,  non  al- 
lontanandoli punto  li  Amminiftra- 
tori, e  Correttore  da  quanto  vien 
diffinito  nel  jus  Pontifkio,e  Cefareo, 
qual  ila  della  Pietà ,  che  delli  ftabili- 
menti  fatti  da  loro  Predecefson  ,  of- 
fervandofi  ne'Sacri  Canoni  vidua  34* 
Dift •inolio ne ,  &  Meretrice!  23.  quaft.4. 
Meretrix  efl ,  qua  multorum  libidini  pa- 
tet  y&eflea  ,  qua  palant ,  &  plttribm  fi 
proftituityZ  nella  I.34..J? \de  ritu  nuptiar. 
Meretrix  prostituta  ,  qua palam  quadnm 
torpore facit^  così  appunto  fu  la  men. 
te  delle  Fondatrici  de'  fopramento- 
vati  Monafteri ,  e  delli  Amminiftra- 
tori, che  ebbero  cura  ,  che  fi  formaf- 
fero  le  coftitutioni  per  quelle  Penti- 
te, anzi  da  pochi  anni  a  quella  parte 
flà  introdotto  di  farli  comprobaro 
quella  fudetta  fede  dal  Paroco  della 
medefima  Regione ,  dove  abbita  la-» 
Pentita  ,  precedente  ordine  penale-» 
della  Corte  Arcivefcovile  per  mag- 
gior quiete  del  Supcrior'  Ecclefiafti- 
co,  e  degli  Amminiftratori,  avendoli 
obligato  a  quella  giufta  circoftanza, 
e  lodevol  determinatione,  qualche-» 
feoncerto  fucceduto  di  firmarli  la^ 
fede  più  tolto  a  richiefta  di  Amici ,  e 
per  compiacimento  d'  una  mondana 
convenienza, che  per  puro  fervigio  di 
Dio,  e  non  è  dubio  alcuno ,  con  V  ef- 
perienza  molte  cofe  (ì  fon' ofser vate 
in  quelli  tempi,che  negl'oltre  pafsati 
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non  h  luna'  elamiti  aco  gl'Antichi,  o 
pui  quelle  non  ie  hann'avvertite,co- 
me  uomini  di  cuore  più  /incero ,  e  di 
volontà  più  inchinata  a  giudicar  be- 
ne, che  ad  indagar  nel  Profìimo  que- 
ir e  fot  figlie  zze  così  pregiuditiali  all' 
anima  ,  &  alla  propria  itima  ;  ondo 
con  l 'a  t  temanone  dei  Paroco  ftimato 
umverfalmente  da  tutti,  e  dalle  Pon- 
tificie leggi  teftimonio  d'ogni  eccet^ 
tione  maggiore  fecondo  il  capitolo  pri 
rno  de  confa  ng.&  ajfnit.,&  il  cap.  li  e  et  il 
fecondo  de  tcjèibns  ,  vengono  ad  effe - 
guirfi  le  fopramentovate  lettereApo 
Soiiche,  la  volontà  delle  Fondatrici, 
e  le  Conftitu  rioni ,  e  Regole  de"  Mo- 
nasteri di  quello  Santo  Luogo,  dalle 
quali  vengono  affatto  efclufe  le  con- 
cubine* 
Terzo  per  togliere  ogni  contefa  con-» 
5  Tubunaii  Ecclefiaitici  ,  che  fervir 
fuole  di  matenimemo  ad"  inutili  dif- 
corfi,  di  alimento  airinquietitudini,e 
di  paboio  alle  varie,  e  poco  lincerò 
teftimonianze  di  feminuccie,  fu  ria- 
bilito fin  da  primordj  dell'emanazio- 
ne delle  preaccennate  coftitutioni  ,  e 
Regole  di  non  ammettere  la.  conver- 
tita nel  Purgatorio,  fé  prima  con  li 
altri  fopramenrovati  Requifiti  non_> 
producete  ilTeftimoniale  del  fuo  fta 
to  libero,  e  con  molta  ragione  ,  e  /In- 
goiar prudenza  fu  così  dalli  Antichi 
Ammi  ni  tiratori ,  e  Superior'  Eccle- 
fiaftico  regolato  l'affare,fapendo  be- 
ne quei  uomini  di  tanto  maturo  con- 
iglio, e  di  unta  bontà  ,  come  il  Ma- 
tri  monìo  folo  confenju  contrabitur  ',  nec 
nullum  redditur,  ejrji  confuetudo  Vatriay 
ubi  celebratur,  non  fervetttr  ,  conforme 
vogliono  communemente  li  Dottori. 
Sancbez,  lib.  3.  àematrim.  difput.  I 8.  per 
tot.Molin.de  )uft  it  .tom.z.tracl  .1  z.d?  fput. 
2.60.  Sales  de  legibus  dìfp.  1  4  feci  4.  &  5. 
Valeotus  de  Nothis  cap.S.Gujacius  ,  &  Pe- 
trus Gregor.  fupcr  cadèm  re  ,  e  confede- 
rano il  matrimonio ,  e  come  contrat- 
to, e  come  Sagramento  ;  dandoli  lo 
diffinitioni,  nella  forma  feguenrerE/ 
contraclus  viri,  &  fantina  legitimus  ,  & 
indijfotubilisj  quo  mutua  corporum  t radi- 
tur  potè jlas  ,  ordinatus  ad  generationem 


prolis  ,  &  Confort tum  vita  communi*,  & 
tanquam  Sacramentum  ,ut fignum  fcn(ì- 
bik  gratta  colUta  viroy&mulicri  Ugiti- 
mo  modo  copulai is  ad perpetuam  vita  con- 
fvetudinem   mutuo peragendam  .  Ondo 
per  evitare  ogni  ombra  di  litigio  ,  e 
d'inquietudini,e  d'incorrere  in  errore 
manifefto,  e  di  qualche  rigorofa  cen- 
f  ura  d' introdurre  la  Pentita  nella., 
Claufura  ,  e  d'impedire  il  Santo  Ma- 
trimonio ,  del  quale  il  commun  Re- 
dentore appreflò  l'Evangelifta  Mat- 
teo lafciò  per  precetto  a  fuoi  Fedeli 
a  punto  nel  cap.  19.  verf.  6.  Quo d  Deus 
conjunxit  ,  homo  non  \cparet  .  h  con  tali 
lettere  Teftimoniali  refla  confolata 
la  Pentita  per  porr'in  efTecutione  la^ 
fua  Santa  vocatione,  fodisfatt'ii  Pu- 
blico  di  vederla  collocata  in  luogo  di 
ialute,  e  quietata  la  cofeienza  di  chi 
deve  ammetterla  ,  ufando  con  efia^ 
ogni  atto  di  carità,  di  pietà,  e  piace- 
volezza, poiché  conforme  vola  ella-, 
su  '1  principio  con  le  ali  della  fervo- 
rofa  ifpiratione  alla  divotione  di  co- 
là sù,così  con  qualche  impedimento 
s'intepidifce,e  colle  diaboliche  fugge, 
fboni  ritorna  al  vomito  peccamino- 
sa delia  libidine,  e  fenfuali  diletti  del 
Mondo. 
E  per  non  foggiacere  a  nuovi  feoncer- 
6  ti,  poiché  nell'anno  1630-  GiorLuig- 
gi  Viaggiano  della  Terra  di  Stiglia- 
no elTendofi  portat'in  quefta  Città  di 
Napoli  ritrovò  fua  moglie  Camilla.. 
Mobilia  nel  Monaftero  delleConven. 
tuali  per  Monaca  ,  col  nome  di  Suor 
Maria  Jacinta  ,  e  doppo  fatte  egli  lo 
pruove  giuridiche  dinanzi  a  Monfi-. 
gnor  Rodrigo  Anaya  de  Guevara  Ar 
ciprete  di  Altamura,  Eletto,e  Depu- 
tato ,  come  fpecial  Giudice  per  veri- 
ficare quefto  Matrimonio,  conforme 
feguì,  e  nell'anno  feguente  fu  confe- 
gnata  detta  Camilla  a  Gio:Luigi  fuo 
legitimo  Conforte,  offervandofi  tut- 
ti gli  atti  feguiti  nel  Proceffo ,  che  fi 
conferva  in  Archivio,  &  ellendo  fuc- 
cedut'il  fimile  altre  volte  ,  e  non  ve- 
rificate le  prove,  e  filmatoli  antificio 
di  quei  uomini  imperverfatine'  ma/i 
abiti  di  non  poter  più  continuare  lo 
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impudicitie,  e  le  libidini  con  le  già 
convertite,  per  aver  clic  abbracciata 
la  penitenza,  non  ritrovo  di  elTer  ila. 
ta  da  amendue  li  ibpramentovati 
Monafleri  licentiata  altra  fuppofta_ 
Monaca,  prima  congionta  in  matri- 
monio, {blamente  di  quella  Camilla 
Mobilia  ;  £  per  non  recar  enfado  al 
lettore,  non  trafporto  qui  copia  del 
Procelio ,  parendomi  di  aver  baftan- 
temeote  rapprefentato  al  publico 
Teatro  del  Mondo  di  ellèr  queftiMo. 
nafteri  fottopofti  ad  una  flrettiffima 
Clauiura  preferitta  dalla  S.Chiefa. 

Ben'è  vero  però,  chetra  quelli  Requi- 
siti delle  Pentite  forger  fogliono  al- 
cune Appendici ,  e  gli  Amminiftra- 
fori,  e  Supcriore  Ecclcfiafhco  ufan- 
do  la  lolita  faconda  inefaùfla  carità 
di  uomini  tanto  pii,  e  prudenti,  non 
lafciano  di  darvi  V  oppurtuno  rime- 
dio ,  per  mantenere  V  opre  di  quello 
Santo  Luogo  così  glori ofe,  e  giusta- 
mente da  tutto  il  Mondo  Chriftiano 
giudicate  degne  di  eterna  durevolez 

7  za,  avvegna  che  fuol  tal  volta  acca- 
dere di  non  poterli  avere  la  Fede  del 
Batte/Imo  dalla  Pentita,che  fa  ìftan- 
za  di  elìere  tra  le  Novitic  ammefla , 
&  intcriormente  molla  ella,&.  avva- 
lorata dalla  virtù  del  Altiifimo ,  oc 
invigorita  da  quel  Spiritiche  anche 
gli  morti  vivifica ,  fi  dimoftra  di  ap- 
pettare le  determinazioni  del  fuo  in- 
grelTo  nella  Cafa  di  Dio ,  e  tanto  più 
volentieri  abbandona  la  propria  Ca- 
fa, le  vanità  del  Mondo,  e  le  diaboli- 
che lufinghe,  tra  le  quali  parea  di  ri- 
posare in  feno  delle  felicità  ,  quanto 
che  ritrova  in  quefto  Santo  Luogo 
tutte  quelle  commodità  ,  &c  elTercjtj 
neceffarj  perlafalute  dell'  Anima-  , 
lenza  penlar  punto  a  Dote,&  a  quà- 
tofpctta  anche  per  foftentamento 
del  corpo ,  avendo  la  gran  Pietà  do 
Benefattori  proveduto  a  quanto  era 
neceflario ,  e  gii  Amminiftratori  fu- 
mando non  minor  pericolo  di  diffe- 
rir llngrclfo ,  che  di  abbandonarla^, 
la  confegnano  alla  Aladre  Abbadef- 
fi>  che  governa  V  Ofpedale  dello 
Donne  fintanto,  che  non  fi  procura^ 


la  Fede,  e  quando  per  qualche  acci- 
dente,© di  Terremoto,  o  di  Guerra, 
o  altro  dilaflro,  o  di  poca  avverten- 
za del  Paroco  di  non  averla  regtftra- 
ta  fecondo  le  Difpofitioni  del  Sacro 
Concilio  Tridentino,  fi  ricorre  al  be- 
nefìcio del  ]us  Pontificio,  e  fi  fi  efami- 
nare  qualche  Tellimonio  di  conofee- 
re  la  Pentita  battezzata,  conformo 
lo  comproba  Barbo/,  de  offe.  &  potè  fi. 
Jipifc. par  t.z.allegat. 27.  nu.s.  riportan- 
dovi molti  altri  Autori.  Et  in  proban- 
do aliquemfuijfe  baptiz,atumt  unicum  te* 
fiem  f ufficerei  enent  Bajard.ad  dar.  §.af. 
fajjìnam  num.17.  Varin.quAfi.63.  nu.24. 
&  optimè  Paul.Gomitol.refp.moral.  lib.i. 
qu&fi.i.  num.$.Sylv:(i.verb.  Tefiis  nu.s. 
quandoque  etiam  unusfacit  probationem 
primo  in  Papayqui  t(i  idoneut  Tefiis  &c. 
fecundo  in  his  ,  in  quibus  nonfit  alteri 
prA)tt  dicium  ,  putta  ,  an  Ecclefiafit  con  fé* 
cratatan  aliquhfit  baptizatus  &c.  E  co- 
sì vien  benignamente  ricevuta,e  con 
paterno  afretto  vien  inanimata  su 
profeguir  la  Santa  fua  ifpirazionc,  e 
vien  elìortata  di  approfittarli  nella-» 
vera  Chriftiana ,  e  Religiofa  Perfet- 
tione. 

Superatili  gV  impedimenti  della  Penti- 
ta, e  li  oftacoli  deli'ingreifo  nel  Pur- 
gatorio, qua!  Cerva  aifetata  corro 
precipitofa  ad  at  tuffarli  nelle  acque 
della  Gratia  ,  conforme  vien  efeui- 
plificato  dal  Rea!  Profeta  acì  filimi 
41.  verf.i.;  Quemadmodum  defide  rat 
Cervus  adfontes  aquarum  :  ita  defederai 
Anima  mea  ad  Te  Deus ,  il  ritira  nelta 
cafa  di  Probatione ,  nel  Novitiac© 

8  appunto  nella  cafa  di  Dio  ,  dove  in* 
altro  non  fi  fpende il  tempo,  cho 
in  acquiflar  le  vere  virtù  Christia- 
ne ,  in  iliruirfi  nella  vita  Monadi- 
ca ,  ed  in  recitar  continuamente  lo- 
di al  Signore  -,  e  neiP  ìftcfsa  formi  li 
prattica  con  le  Pentite,che  vengono 
dal  Regno,  e  fi  ofTerva  il  tempo  del- 
la dimora  fatta  nella  Città,  i'età  per 
ottenerli  le  lettere  teftf  n>niali  del 
Staro  libero ,  e  della  fua  Diocefi  ,  o 
Corte Arcivefcovalc  di  Napoli,  fe- 
condo l'Inflruttioni  della  Supremo, 
&  univerfal  Inquifitione  di  Romo  9 
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fcritte  a  tutti  gii  Ordinarli  dei  Mon- 
do Cattolico  ,  conforme   fi  ha  lìmil- 
mente  riguardo  con  le  Pentite  oltra- 
montane ,  che  ii  più  delle  volte  fu  al* 
occorrere,  vivendone  prefentemente 
moltiifime  in  amendue  gli  Monafte- 
xi  di  quefto  Santo  Luogo  ;  benché  di 
quelle  il  commette  aili  loro  Ordina-, 
nar j ,  e  per  la  Fede  del  battefimo ,  e 
per  le  lettere  teftimoniali  dei  Stato 
Libero,  per  non  incorrere  nelle  pene 
comminate  dalla  Santa  Sede,  poten- 
doli iupporre    di  elTer  fofpette  di  Er 
tefia  :  praticandoli  tai'olTervanza^ 
anche  con  li  ordinandi  Oltramonta- 
ni, ricercandoli  l'efprelTa  licenza  del 
Som.no  Pontefice,altrimenti  s'incor- 
rerebbe in  già  vittime  pene  ,  confor- 
me lo  teftifica  l'iftelTo  Barbof.  de  of- 
ficio, &  poteji  .Bpifiopi  nell'alleg-8.nu.6.9 
riportandovi  molti  Autori ,  quando 
per  altro  le  Inftiturioni    di  quefto 
Santo  Luogo  vero  Santuario  di  San- 
ta Chiefa  non  efcludono  perfona_, 
veruna  ,  e   nella  cura  dell'infirmità 
corporali,  e  fpirituali,  fpecial mente 
delle  Pentite,  imitandoli  con  ognie- 
fattezza  l'evangelica  leg&e,  feguen- 
dofì  Iz  traccia  dell' Apoftolo  dello 
Genti  nell '  Bpift ola  ad  Komanos  al  capi 
a.  verf.i  i .  ]udfO  primum,  &  Grfco,  non 
enim  eji  exceptio perfonarum  apud  Deum 
e  nel  cap.io.v?r.i2.Non  enim  e  fi  dijkin- 
iìto  \udai ,  &  Gradì  nani  idem  Dominus 
emmum,  dives  in  omnes,  qui  invocant  il- 
Inni)  e  fuol  pur  occorrere  di  ritrovar- 
ci tal  volta  gravide,  e  tal  volta  con_> 
qualche  infermità,  come  efpofte  al 
publico  commercio  degli  uomini  ,  e 
rieonofeonii  dal  Medico  Chirurgo,  e 
ritrovateli  inferme,  o  pur  gravide,  li 
fan  le  prime  fgravidare ,  e  le  fecon. 
de  curare  nell  Ofpedale  delle  Donne,  ' 
e  rifanate  che  fon  elle ,  precedente-» 
Fede  del  Medico  per  adempimento 
delle  Regole  ,  e  Coftitutioni  de*  fo- 
pradetti  Monafteri,con  le  quali  vien 
proibito  di  riceverli  le  Pentite  infer- 
me per  Monache  ,  fon'  animelle  nel 
Purgatorio,  feu  Novitiaro  . 
E  per  ultimo  fi  iftanza  di  eiTer  ricevu- 
9  ta  qualche  Pentita ,  fciolta  dal  Biga- 


me del  Santo  Matrimorrio,e  vi  è  pur/ 
neceffaria  la    fede  dei  defonto  fuo 
ConfOrte  con  le  lettere  Teftimoniali 
nella  forma  già  di  fopra  enunciata^, 
di  non  aver  contratto  altro  Matri- 
monio per  indennità,  e  quiete  delli 
Amminiftratori,e  Superior  Ecclefia- 
ftieo  ,  che  con  ogni  avvedutezza-, 
mantengono  inviolabile  l'olTervan- 
za  delia  Ciaufura  nella  forma  .dalla 
Santa  Chiefa  preferitta ,  e  conquel-» 
la  veneratione  dovutaalìelue  deteè: 
minationi  per  mezzo  di  tante  Pon- 
tificie Bolle. 
*n  tanto  tralasciar  non  devo  ,  di  rap- 
io  prefentar  .al  publico    Teatro  del 
Mondo  con  tutto  lo  Spirito  ,  corno 
molti  Autori ,  tra'quaii  il  fu  Diario. 
Celano  ,  uomo  letterato,   accorto,  e 
molto  Sagace  nel  gratinare,  e  difpur» 
re  ne' fuoi   libri  le  materie  da  altri 
Autori  raccolte,  e  molt'occhiuto  ne" 
componimenti  nel  fuo  libro  dato  al- 
la luce  nell'anno  92.  del  fecol  trai? 
corfo,  intitolato  Notìtie  deLBello,e  del 
Qunofo  della  Città  di  Napoli  divifo 
in  diece  gornate,  dedicate  alla  San- 
tità del  fu  Sommo  Pontefice  ìnnoc. 
XIL  ,  trafeurò  egli  veramente  nel 
racconto  dell'Opre  di  quella  Santa- 
Cafa  dell'Incurabili,  feri  vendo  di  ef- 
fervi  attaccati  all'Ofpedale  due  Mo- 
nafteri .  Il  primo  per  quelle  Donno, 
che  lafciar  vogliono  le  laidezze  del 
Mondo ,  e  vivono  fatto  la  tegola  di 
S.Francefco,  e  lottò  di  quefto  vi  è  un 
altro  Monaft ero  per  quelle  ,  che  en- 
trate nel  primo,  vogliono  pofeia  vi- 
vere con  più  ftrectezza  di  Regole  ,  e 
da  Riformate.  Quelle  del  primo  han 
cura  di  governai  e  le  Donne  Inferme, 
e  le  Donne  matte  -,  potendo  dal  loio 
Monafteio  pallare  neli'Ofpedale,nci 
quale  non  vi  polfono  entrare,fe  non 
Medici,  Barbieri,  e  Sacerdoti,  che  vi 
fon  di  bifogno,   e  le  Dame  delie  più 
principali  della  noftra  Città  ,  che  in 
alcuni  giorni  delia  fettimana  vi  il 
porrano  con  indicibile  carità  a  fer- 
vire  quelle  miferabili,  nettando  loro 
con  le  proprie  mani  il  capo  ,  facen- 
do/i i  letti ,  e  fomminiftrando  loro  il 
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cibo.  Sin  qui  fono  parole  del  Celano, 
e  non  veggo  palefati  con  quefte  no- 
titic  gli  Tuoi  grandinimi  talenti,poi- 
che  avendo  egli  voluto  ocularmente 
indagare  gli  arcani   più   reconditi 
dell'  Antichità  Napoletana   fenza^ 
preftar  fede  ad  altri  Autori ,  potea_. 
ben  avere  giufte  le  notitie  di  quello 
Santo  Luogo  da  chi  poteva  iommi- 
niftrarle  giuridiche,e  tramandarle  iU 
Poli  eri  con  molta  iua  lode ,  fenza_, 
pregiudicar  a  fé  ftelìo,  &  alli  curiofi 
fpecialmente  a'Foreftieri,  che  fi  por, 
tano  nella  Città  per  ammirare  le  ap.- 
riofità  di  tanta  Gran  Metropoli ,  o 
Jafciano  la  Patria  per  fodisfar  f  oc- 
chio, col  vedere  varie  novità ,  diver- 
fe  Nationi,  e  differenti  coftumi,  e  fo- 
disfar anche  la  mente  con  l'appren- 
dere qualche  peregrina  virtù,  o  mo- 
rale, o  feientifica  non  ben  conofeiu- 
ta,  o  aliena  dalla  lor  Regione. 
Gli  Monafteri  della  Real  Cafa  dell'  In- 
1  j  curabili  fono  fiati  inftituiti,  confor, 
me  ho  di  fopra  deferitti,  l'uno  fepa- 
rato  dall'altro ,  e  1'  ultimo  della  Ri- 
forma molto  tempo  dopoi  ebbe  la-, 
fiia  Fondatione,e  non  puolli  far  que- 
lla mu  tanone  ad  arbitrio  delle  Mo- 
nache fenza  efprelTa  licenza  ,  &  au- 
torità della  Santa  Sede ,  e  fin'  ora^ 
doppo  i'inftit,utione  di  amendue  que- 
lli Monafteri  non  è  già  mai  feguito 
tal  paiTaggio  ,  avendovi  fatta  un'  e- 
fattiifima  diligenza  in  Archivio,do- 
ye  fi  confervano  anche  le  lettere  an- 
tiche concernenti  a  qualfifia  arTaro 
di  quello  Santo  Luogo,  nel  tempo 
però  della  Probatione  su  del  tanto 
decantato  Purgatorio  dalla  Pentita., 
col  confenfo  del  Superior'Ecclefia- 
ilico  col  nome  di  Correttore  fi  ehg- 
ge  uno  de  fopradetti  Monafteri ,  e  di 
là  non  può  più  ella  ufeire  ,  per  elfer 
Monafteri  di  ftrettilfima  Claufura-*, 
già  baftan temente  di  fopra  deferi t- 
ta  .  Poiché  doppo  l' ingrelfo  della». 
Pentita  nel  Monaftero    ad  arbitrio 
del  Correttore  vien' ammenda   aliaci 
Santa  Profeflìone,e  fecondo  le  difpo- 
fitionì  del  Sacro  Concilio  Tridenti- 
no >  e  pubicamente  doppo  celebra- 


ta la  meiTa  Vefcovile     dall'  iftefìo 
Correttore  ,  e  con  li  abiti  Pontific-lo 
per  maggior  follennità ,  e  per  oliera 
vanza  dell'antica  confuetudine  in1 
trodotta;  E  ne  meno  vi  è  notitfa,ch-e 
le  Monache  del    primo  Monaftero 
abbiano  fervito  ,  e  fervano  le  Donn  e 
inferme  ,  e  le  matte  ;  ma  dovea  ben' 
egli  informarli ,  come  neH'Ofpedale 
delle  Donne  vi  fono  per  antico  Hìi^ 
tutootto  Monache  profelfando  per 
lor  divotione  la  Regot^a  del  Serafico 
Padre  San  Francefco,  benché  doppo 
12  qualche  tempo  han  profelfato  di 
vivere  fotto  la  Regola  della  .Santa-. 
Madre  Terefa,  e  veftono  l'abito  del- 
ia Gloriofa  Vergine  del  Carmine ,  e 
quefte  aififtono  al  ben  morire  dop- 
po ricevuti  gii  Sagramenti  le  Don- 
ne inferme,  e  veramente  in  quello  (i 
comendabile  elfercitiofon  confuma- 
tifllme  Direttrici ,  e  delle  quali  par- 
lare nel  Libro  quinto  profuiamentc 
conforme  anche  il  modo ,  che  fi  go- 
verna quello  Ofpedale  ;  mantenen- 
doli da  gli  Amminiftratori  i'  Abba- 
delìa,  la  Vicaria ,  e  buon  numero  dì 
Serve  per  ajuto ,  e  Servigio  delle  po- 
vere Inferme,  e  Matte,  cne  vengono 
a  rifanarfi  quelli  malori,  e  quelle  in- 
firmità  foiite  da  curarli  neih  Otpe- 
dali  di  quello  Santo  Luogo. 
In  oltre  palla  egli  il  Celano  a  deferive- 
re  la  Chiefa  di  quella  Rea!  òanta-. 
Cafa  con  alcune  notàbili  particola- 
rità ,  per  togliere  la  curiolita  a  stra- 
nieri, e  darli  tutte  quelle  notuie,con 
le  quali  appagar  puoiìì  la  mente  di 
quelli,  che  da  lontaniiiimc  Regioni 
vengono  per  fodiifare  non  meno  lo- 
ro ftelìi,chc  di  oifervare  quanto  con 
cento  lingue  tal  volta  pubiica  la  ra- 
ma^ celebrar  fuole  fempre  pia  mag< 
gioredell'efpettatione,  eg  ou<  nel- 
la Noftra  Città,di  cui  con  >reendo  di 
non  elfer  bugiarda  ia  fama,  -,  odono 
di  veder  tutto  ciò ,  die  uà  to  hanno 
di  bello,  di  curiofo,  e  di  ammirabile, 
fpecialmente  della  fingoiar'auieui.'.ì 
e  delle  antichità  più  celebri  dv.ii  adi- 
bito della  Terra,fecondol'inn<iio  co. 
ftume  degl'  Oltramontani  ;  e  \>:^v;~ 
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guifco  con  V  iitefle  fue  parole  il  rac, 
conto  della  fopra  mentovata  defcrit, 
tione, 
Vedcfi  in  quefta  Santa  Cafa  formata.» 
13  un'ampia,  e  commoda  Chiefa  ,  fer- 
vuta da  venti  Preti ,  e  dodeci  Chieri- 
ca a  gli  quali,oItre  del  foiito  falario, 
loro  fi  dà  ftanza ,  pane ,  vino ,  e  car- 
ila, &  il  companatico  nelle  giornate 
di  magro,e  quefti  foggiacciono  al  di 
loro  .Superiore ,  che  detto  viene  Cor, 
rettore,  il  quale  anco  presiede  nello 
cofc  fpirituali  a  gji  già  detti  Mona- 
steri ;  in  detta  Chiefa  vi  fono  le  fe- 
guenti  Reliquie  .  Il  Braccio  di  Saru 
Mauro  Abbate.  Il  braccio  di  Sant'A- 
gata Vergine,  e  Martire  La  Terra  di 
Santa  Dorodea  Umilmente  Vergine, 
C  Martire ,  su  la  Porta  della  parte  di 
deutro  di  detta  Chiefa  vi  è  una  bel- 
liffima  tavola,  nella  quale  flava  ef- 
prcifa  ia  trasformatone  del  Signore 
nei  Monte  Tabor,  che  fu  dipinta  da-. 
Gio;Francefco  Fattore,  cariffimo  di- 
fcepoio,Sc  allievo  di  Raffaello  di  \Jr 
bino,dal  quale  fu  infieme  con  Giulio 
Romano  lafciato  erede  ;  Ma  ora  non 
vi  è  più ,  effendo  che  da'  Signori  Go- 
vcrnaton  dei  Luogo  fu  donata  ad  un 
Viceré . 
£a  Chieia  della  Rea!  Cafa  Santa  vieiu» 
14  iervita  da  un  gran  numero  di  Preti 
Ui dinar;,  &  altri  col  titolo  di  Cap- 
pellani eitraordinarii,e  quanto  da  ef- 
Sii  opra  perfervigip,  &  onor  deli' 
Aiuiiimo,comecbbe  l'origine  la  fon- 
datione  della  Chiefa,e  come  in  quefti 
ultimi  tempi  fi  è  ridotta  nell'ufo  aio, 
derno,  e  uconofcer  puoffi  nei  libro 
terzo  da  me  defcritta  appunto  nel 
Capitolo  XVI. ,  e  poffono  ben  gli  Fo- 
rarti eri  con  maggior  fodisf anione  ri- 
guardarla ,  &  ammirare  con  curiofi- 
tà  la  Tavola ,  dove  ftà  efprelTa  la_, 
Gran  Regina  de*  Cieli  col  nome  di 
Pietà  dipinta  da  Giulio  Romano,che 
fi  ofierva  neU'ingrefTo  della  Chiefa  a 
man  ilniftra,  fopra  la  porta  di  uru 
ampia  Cappella,  che  denominata.» 
vien  di  Mont'aJto,per  elfer  {rata  edi- 
ficata da  Ludovico  Montalto,e  Vin- 
cenza Momako  fua  Spofa  abbellita, 


e  fatta  dipingere  da  Belifario  celebre 
Pittore  di  quei  tempi,che  dipinfe  pu. 
re  la  Cupula,  &  il  Choro,  dove  fi  re- 
citano gli  Divini  Ufficj,vedendofi  al 
vivo  efprefTo  il  Martirio  de*  SS.  Fi- 
lippo, e  Giacomo  Tutelari  della.» 
Chiefa,  Se  per  maggior  divotiono 
verfo  quefto  Santo  Luogo  concepita 
da  quefti  cariffimi  Conjugi  eriger  (i 
fecero  il.Sepolcro  nell'iiteffa  Cappe!  - 
la  col  iequente  Epitafio,  che  ìvj  kg- 
§efi. 

•  D.    O.    M* 

httdovìeus  Montaltus  Genere  Siculm 
l  S  ILaues  Neapolitanus, 

Ac  Magni  Fori  Prafeclus, 
Et  V incent ia  Montalta  Gonytgcs 

Hoc  loci  fepultura  fibi  , 
FatnìlifqtteJÌM.  Anno  Dom.  1528. 

E  tant*  uomo  Uluftre  lo  ritrovo  pur 
16  celebrato  apprelTo  di  Nicolò  Toppi 
nel  tuo  Libro  intitolato  De  Origine 
Tribunalìum  Vrbis  Neapolis.Vars  tenia 9 
ài  efìer  egli  flato  Avocato  Fifcalc-» 
nel  Regno  di  Sicilia,  e  dopoi  Regen.' 
te  di  Cancellarla  in  quella  Città.An- 
no  Domini  is&S.  Ludovicus  Montai tus 
ficulm  ex  Fifci  Avvocato  in  Sicilia  ul- 
tra pharum  Regno,  elecJus  Regens  a  J{.ege 
Ferdinando  Catholico ,  e  di  profpetto 
alla  tanto  infigne ,  e  Sacro  S.  Imma- 
gine della  Pietà,  fi  riguarda  colloca, 
ta  un  altra  Tavoletta  efprimente  ii 
commun  Redentore,con  la  Croce  in 
dorfo,  e  la  Vergine  Sua  Madre  pian- 
gente^ l'Apoftolo  Giovanni  mezzo 
ftupido,  &  in  fegno  di  una  profonda 
meftitia,  opra ,  e  lineamenti  del  Ca- 
racciolo nuovo  Apelle  di  quel  feco- 
le nel  medefimo  fito  a  man  deftra, 
caminandofi  per  la  Chiefa  fi  riguar- 
dano tre  altre  Cappelle  coll'imagini 
nella  prima  dd  Santifilmo  Crocifif- 
fo  dipinto  da  Marco  di  Siena,ncll'al. 
tra  San  Carlo  Borromeo,  e  nella  ter. 
za  la  Natività  di  Nofrro  Signore  di 
Giesù del  Caravagio,amendue  Pitto» 
ri ,  che  celebre  corre  la  fama  per  la-» 
bocca  de  Virtuofi,  e  veramente  nonu> 
vi  fu  Virtuofo  di  quella  Jprofeflione 

in 
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in  quell'età  ,  che  più  di  quefti  logo- 
rafse  il  tepo  ne'ftudj,  per  avazarfi  a 
così  nobil,  e  riguardevoreflercitio  , 
d'altra  pur'efprimente  la  Pietà  de- 
lineata ,  e  dipinta  da  Gio:  Francefco 
Fattore  fu  donata  dall'Amminiftra- 
tori  al  Viceré  ,  ma  non  già  la  trasfi- 
gurarione  del  Signore  nel  MonteTa- 
bor,  che  fino  dalla  fondatione  del 
Monaftero  delle  Conventuali  ftà  col- 
locato nell'Altar  maggiore  della  lo- 
ro Chiefetta  ,  e  ftimafi  pur'  opra  dei 
fudetto  Fattore  contro  però  la  mia-, 
opinione  , non  limandola  tale,  eie 
tre  reliquie  del  Braccio  di  Sant'Aga- 
ta, e  la  Tefta  di  Santa  Dorodea  Ver- 
gine ,  e  Martire,  &  il  Braccio  di  San 
Mauro  Martire  ,  e  non  Abbate  ,  del 
quale  celebrai!  la  fua  Fefta  ne22.N0, 
vembre ,  fono  collocate  nella  Sagre- 
ftia  fituata  del  Choro  delle  fopra- 
mentovate  Monache  Conventuali , 
dove  le  cuftodifeono  con  grandini- 
ma  veneratione  ,  e  non  già  nella.» 
Chiefa,  efponendole  su  di  un'Altare 
nelmedefimo  luogo  eretto,  preg- 
giandofi  molto  di  aver  tanto  gran.» 
Teforo,  fpecialmente  l'ultima  dona- 
tale da  Monsignor  D.  Pio  Lettiero 
Napolitano,  Vefcovo  di  Fondi,  con- 
forme ofiervafi  dalla  fua  attendano- 
ne ,  che  qui  traferitta  leggefi  per 
maggior  fodisfattione  de  Curiofi ,  e 
de  Foreftieri. 
D-Pio  Lottiero  Napolitano  per  la  Gra- 
1 7  tia  d'Iddio,  e  delia  Santa  Sede  Apo- 
stolica Vefcovo  di  Fondi,  per  le  pre- 
fenti  noftreiettere  dichiaramo  a  per- 
petua futura  memoria  ,  e  per  Ja  veri- 
tà, come  in  quella  no/tra  Chiefa  Ca- 
tedrale  di  Fondi  vi  è  il  Corpo  del 
GioriofoSan  Mauro  Martire  inclufo 
in  una  cadetta  d'Argento  ,  e  quando 
vi  fu  inclufo ,  e  pofto  in  detta  cadet- 
ta, fu lafci ato  l'olio  del  Braccio  di 
detto  Santo  Mauro  di  fuori  per  po- 
nerlo  in  argento ,  ilchecofta  a  Noi 
con  ogni  verità,  e  per  fede,  e  relatio- 
ne  di  degni  Teftimonj ,  ilqual'  oifo 
del  Braccio  di  detto  Santo  a  fuppii- 
ca,&  intcrceflìone  del  Reverendo  D- 
Paolo  Tallo  Dottor  CanonicoNapo- 


letano,  e  Correttore  del  Sacro,e  Ve- 
nerabile Monaftero  delle  Convertite 
della  Città  di  Napoli ,  l'abbiamo  do- 
nato alle  dette  convertite  Donno 
Monache  rinchiufe  neli'  Ofpedalo 
dell'Incurabili,  acciò  fia  pofto  in  ar- 
gento ,  e  l'abbiamo  donato  come  or- 
dinario del  luogo,  &  in  ogni  miglior 
via,  e  modo,e  ciò  per  ornamento  del 
detto  Monaftero,  &  a  confolationo 
delle  predette  Monache ,  che  abbia- 
no da  pregar  Iddio  Santiffimo ,  e  be- 
,  nedetto  per  l'anima  mia, e  per  la  mia 
falute ,  il  qual'oftò  del  Braccio  pre- 
detto lo  abbiamo  mandato  in  potere 
del  detto  Reverendo  D.  Paolo  Tarlo 
per  mezzo  del  Signore  Cefare  noftro 
Fratello  dentro  una  fcatolina  tonda 
ambogliato  con  un  pezzo  di  feta  ro- 
feia,  e  cufeita,  coverta  detta  fcatoli- 
na di  tela  bianca,  e  per  elTer  così  Izu 
verità,  e  per  noftra  confolatione ,  o 
devotione  avemo  fatta  la  prefentej 
teftimonianza  ,  e  fede  fcritta  per  Ia_* 
mano  del  fottofcrittoNotaro  noftro, 
e  fottofentta  di  noftra  propria  ma- 
no^ iìgiilata  del  noftro  folito  figlilo 
pendente  .  Datum  in  Epifcopali  palatia 
Civitsitis  Fnndorum  fub  die  22.  Menfii 
Marti/  is  $2.  decima  ind.  Pontificatiti 
Sancitjjimi  Domini  noftri  Dom'ni  Gre- 
gory divina  providcntia  Pape  XIIL,  an- 
no ejui  decimo,  noftro  vero  feptimo felici" 
ter  .  Amen  :  Nos  D.Pius  Epi/iopui  Bttn- 
dorumìqui  fupra  manti  propria. 
Anibal  de  Captta  Dei ,  &  Apoftolica  Sedis 
l  8  grafia  Archiepifcopus  Neapolitanus  &c. 
Vi  fa  fttprafcripta  fide ,  &■  approbatioac 
Heverendijjimi  EpiJcopi'Fundani,  conce- 
dimuì  ,  ut  pr aditi am  Reliquiam  Brachii 
Sancii  Mauri  ÌAartiriihonorificè  confer* 
ve  tur  inter  alias  reti  qui  as  in  E  cele  fia 
Monafterij  Mulierum  pxnitentium  vul~* 
garitèr  nuncupataru  le  Converti  te,y?r- 
vata  tamen  forma  Ganonum  .  datum  in 
Archicpifcopali  Valatio  Ncapolitano  die 
23  Octobris  1  $%z.A.Archiepifeopu:  Nea- 
poìitanus Notarmi  )acofus  Andreas  Ma-* 
re  fica  de  Neapoli ,  &  AcJuarius  de  man- 
dato. 
Et  ecco  poft'  in  chiaro,  e  con  veridica^ 
19  relatione  quanto  per  inavertenza^» 
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fcriffe  il  Celano,  e  veramente  il  con- 
cetto di  un  tanto  celebrato  virtuofo 
è  ftato  Tempre  valevole  incitamento 
al  Publico  di  ammirare  con  molta-» 
ragione  Ja  Aia  indicibil'eruditione,la 
moltitudine  de  libri  stampati ,  ela_, 
fua  fingular'attentionejnon  però  nel 
raguagliare  l'opre  di  quefto  Santo 
Luogo,  non  offervò  la  lolita  fua  av- 
vedutezza, e  non  11  adattò  di  dtìfcri- 
verle  con  quelle  dovute  veridjcho 
notitie  ,  e  competer  li  può  in  quefto 
proposito  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  di 
Omero  nell'  Arte  Poetica  Orario. 
Quandoque  bonus  dormìtat  Homerus.  A- 
vendo  però  egli  delli altri  componi- 
menti incontrato  gli  communi  ap- 
plaufi,  effendofi  veduto  rifplendero 
in  elfo  a  maraviglia  unire  quelle  vir, 
lù,  che  divife  in  altri,gli  averebboro 
refi  degni  dell'ammiratione  degli  uo. 
mini ,  e  così  vegliando  l'occhio  degli 
Amminiftratori  di  quella  Real  San- 
ta Cafafopra  tutte  le  opre  Sacro- 
fante ,  che  in  elfa  fi  elTercitano  fpe- 
cialmente  delle  Pentite,  e  dell'Infer- 
mi *non  tralafciano  di  adempire,  o 
la  volontà  de  Benefattori,  e  le  Iffiru. 
tioni  di  Santa  Chiefa,e  la  vera  evan- 
gelica carità  verfodel  Profilino  tan- 
to commendata  dal  noftro  commu- 
ne  Redentore  :  amminiftrando  con.* 
tanto  amore  ,  con  tanto  decoro,  o 
tanta  pietà  quefto  Santo  Luogo,  che 
veramente  pajono  eletti  da  Dio  per 
mantenere  ad  onta  di  SatanalTo  ,  o 
de  perverti*  nimici  dei  Cattolichifmo 
quefto  tanto  decantato  Teatro  della 
Carità  . 
Or  mentre  con  incelTante  fatica  ,  e  fer- 
vor  eftraordinario  profeguir  io  vo- 
lea  l'incominciata  imprela  ne  gli  ozi 
permelTomi  dalle  pubiiche  cure  di 
raccorre  infìeme,  e  difporre  le  altro 
opre  di  quefta  Real  &.Cafa,e  condur- 
lo le  a  profpero  fine  ,  fui  forprefo  ne* 
2.S.  Novembre  del  trafeorfo  anno  da 
una  profondifììma  fonnolenza,della 
qua  le  feci  poco  conto,  non  però  fem- 
pre  più  andava  crefcendo,rìnaimen- 
te  la  notte  del  primo  Decembre  mi 
caggionò  un  gran  raffreddore  con_> 


una  febbre  acutiflìma  ,  mi  fi  ferraro* 
no  le  fauci ,  che  mio  mal  grado  ref- 
piran  quafi  non  potea  ,  e  feo  prilli 
tutto  il  malore  in  una  fquinantia_  , 
chiamata  communemente  da  Medi- 
ci Angina  ,  quod  anget  guttur  ,  e  della 
quale  fcherzando  di  una  Vecchia^ 
Plauto  diffe  .  Vellem  me  in  Anginam 
vertiy  ut  htiic  AnicuU  pr^occuparem  ,  e_> 
ne'cinque  di  Decembre  fui  difperato 
da  Medici,  e  per  non  potermi  cibare, 
e  col  dubio  di  reftar  fofTocato  dalia- 
violenza  del  male  tanto  perico!ofo,e 
qui  negando  me  ite  u*o,dif polì  gli  at- 
ti della  mia  volontà  fubordinati  al 
Divin  Volere  ,  e  lafciando  tutte  le> 
cure  del  Mondo,mi  reftrinfi  tutto  ai- 
la  meditatione  dell'altra  vita  invo- 
cando più  volte  il  Celefìial  ajuto,  Ì2u 
Gran  Regina  de'Cieli,  e  li  miei  Santi 
Tutelari ,  e  doppo  quattro  giorni  d\ 
inedia  ,  avanzandoli  fempre  1'  acer- 
bezza di  dolori,e  del  male,  del  quale 
fattoli  molti  difeorfi ,  e  confulte  da_* 
più  Medici  con  indicibii'afFetto,^  at 

21  tentione,che  da  mio  ùa.telloGio:Ba,ì- 
tiftci  Magnati  {oggetto  altretanto  pio 
quanto  letterato  fpecialmente  dele- 
gali ftudj,  furon  molto  gradite,  e  per 
laqualità  di  tanti  virtuofi,e  per  la  fa- 
Iute  della  mia  vita  ,  tra  le  lagrimo  , 
tra  li  fofpiri,  e  tra  li  gemiti  de  Circo, 
franti,  e  de  Domeftici  m'infinuò  egli 
di  ricorrere  aH'interceffione  del  San- 
to Protettore  di  Bari  Nicolò  ,  difpo- 
nendomi  a  prenderla  fua  Manna,che 
fu  a  punto  a  cinque  del  fudetto  mefe 
di  Decembre  ;  raccolti  tutti  gli  miei 
penfieri  al  fine,  ch'era  il  palTaggio  al- 
l'Eternità ,  incominciandomi  a  fentir 
male  ,  &  approfiìmarmi  a  gli  aliti  e- 
fìremi,  mi  rivoli!  con  tutto  lo  fpirito 

22.  al  Santo ,  onde  licentiatifi  li  Medici, 
reftando  meco  fola  méte  Fr ance/lo  de 
Carolis  di  Fufciano  Terra  della  Pro- 
vincia di  Bari  per  ofTervare  gli  acci* 
denti,  che  fogliono  occorrere  in  que- 
fte  pericolofe  infirmità  ,  efiendo  egli 
Medico  Fifico ,  Giovane  de  più  periti 
di  quefta  noftra  età  ,  avendo  egli  da- 
to ne' primi  fuoi  anni  fegni  di  qua! 
riufeita  far  dovea  nelle  lettere  ,  per- 
che 
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che  venendo  in  quelle  erercitato,con 
tenaciffima  memoria  il  tutto  impa- 
rava, e  ricevendo  dall'età  creicento 
maggior  lume ,  e  maggior  cognitio- 
ne,fenzaltra  icorta  a  vele  gonfie  in 
cominciò  a  fcoicar'il  Vafio  Oceano 
della  Medicina,  nella  quale  effendoiì 
tanto  approfittato  ,  che  fempre  più 
va  crefcendo  il  Tuo  Nome  per  le  boc- 
che degl'  Intendenti ,  fpecialmento 
per  ofTervarfi  con  ammiratone  nel- 
la lua  perfona  una  dolcezza  de'co- 
ftuoii,  un'innata  modeftia,  ed  una_> 
cfemplar  bontà  di  vita  ,  uomo  nato 
per  beneficar  altri ,  leggendo ,  ed  in- 
gegnando la  Regola  della  fua  Profef- 
fione  a  gli  uomini  addetti  alli  Ofpe- 
dali  di  quello  Santo  Luogo ,  &  altri 
f  oraftieri  con  tanta  cortefìa,che  con 
nome  di  Padte ,  non  già  di  Maeftro 
communemente  da  Difcepoli  vien-» 
appellato,  procurando  di  allettarli 
allo  Studio  ,  chiarezza  diefplicazio- 
ne ,  e  qualche  novità  di  dottrina  ,  &c 

23  unitamente  feco  vi  era,affiftendomi 
in  quei  eftremi  pericoli  il  Reverendo 
D.  Gaetano  Afcionc  di  Portici ,  luo- 
go de  più  deiitiofi ,  che  abbia  nello 
vicine  contrade  la  bella  Partenopea, 
tutto  merlo,e  iagrimante  accollato- 
li al  mio  letto,  volle  egli  con  le  pro- 
prie fue  mani  porgermi  la  Manna-, 
del  Santo  con  molta  divotione,e  con 
molto  fentimento ,  e  con  molta  fe- 
de, elTendo  veramente  uomo  d'incor- 
rotti co/rumi  ,e  di  vita  molto  efem- 

24  piare,  Se  a  pena  prefo  che  io  ebbi 
tanto  prodigiofo ,  e  miracolofo  li- 
quore, che  incontanente  mi  il  apri- 
rono fauci ,  e  mi  viddi  ad  un  tratto 
iollevato,  e  ritornati  la  mattina  a_, 
buon  ora  gli  Medici,  prefero  quelli 
animo  di  applicarmi  più,  e  divertì 
medicamenti  ,  che  mi  portarono 
qualche  giovamento,  ma  vagliai 
dir'il  vero  ,  ricevei  dal  Santo  la  gra- 
fia ,  elTendovi  concorfo  fa  vote  voi'  il 
Cieio,per  manifestare  in  quefto  pun- 
to le  grandezze  della  Sua'Mifericor- 
dia  ,  e  per  aggiungere  nuove  gelo- 
ne alli  continui ,  &  incensanti  prodi- 
gi, macoli,  e  gracie  da  tauro  Gra  ru 


Santo  oprate,  come  giorno  dedicato 
da  Santa  Chiefa  per  celebrare  le  nu- 
raviglioCe,  e  Sacrofante  fue  geliamo- 
si fui  libero  dal  pericolo  tanto  evi- 
dente di  morte,e  doppo  molti  giorni 
di  convalcfcenza,  ritornai  nel  prifti- 
no  flato  di  falute,  ma  alquanto  offe- 
fo  nella  Tefta,  e  con  molto  mio  fen- 
timento ,  per  non  potermi  applicare 
come  vorrei  ne'confueti  letterati  ef. 
fercitj ,  e  delia  mia  carica  ,  non  però 
fperai  coli'  interceflione  del  mio  fu- 
detto  Santo  Protettore  terminare  1' 
opra  già  incominciata  per  gloria.» 
dell'  Altiflìmo,  beneficio  dei  Santo 
Luogo,  &.  efempio,  e  Santo  Stimolo 
al  Publico  di  cooperare  alla  carità 
verfo  del  Proffimo. 

E  reftituito  già  nella  priftina  falute  per 
gratia  deU'Altiflimo,  e  del  mio  gran 
Protettore  Nicolò,  profeguifeo  Iìu 
narrativa  già  incominciata  dell'opre 
Sacrofante  della  Regal  Santa  Cafa., 
degl'Incurabili  ,  conforme  ho  dimo- 
iato negl'altri  libri  del  tanto  de- 
cantato Teatro  àella  Carità. ,  che  vive- 
ranno  immortali  nella  fama  de  feco- 
Ji ,  e  rimarcabili  agli  applaufi  della., 
lunga  pofterità  ,  e  conofeerà  il  Mon- 
do d'eilcr  rimarlo  già  libero  delle  in, 
fermità  per  opra  divina ,  e  del  Santo 
mio  Protettore  Nicolò  per  termina- 

25  re  le  opre  pie  del  Santo  Luogo,e  per 
effet  efiinta  la  linea  delia  mia  Cafa^ 
colia  morte  del  prefato  mio  Fratello 
quantunque  vi  fia  rimarla  la  discen- 
denza delia  Famiglia,  la  quale,  o 
per  leggi  Imperiali,  e  Ponteficie  ,  è 
molto  lontana  dalla  Parentela;  onde 
prefi  rifolutione  di  dichiarare  il  mio 
Erede,  che  farà  appunto  la  Vergine 
Santiifima  Regina  de'  Cieli ,  e  della 
Terra  ,  fotto  il  di  cui  Patrocinio  Ila-, 
fondato  il  Regal  Confervatono  col 
nome  fpeciofo  di  Santa  Maria  Suc- 
curre  Miferis ,  con  dare  pure  a  detti 
larghi  Parenti ,  e  difendenti  più  to- 
lto un'  altra  portione  di  buona  fum- 
ma,per  non  effer  criticato  dal  Volgo, 
e  da  Zoili,e  per  ralerTetto  l'illuilrif- 
iimi  Signori  Governatori  di  detto 
Confeivatorio  Cavalieri    di  molto 
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grido  di  quefta  Città  ordinorno  ia^ 
mia  Statua  con  V  Infcrittione  nella^ 
Chiefa  fatta  da  me  edificare,e  mi  fa- 
rà iecito  elclamare  quanto  efpreflfo 
nel  fuo  Cantico  Ezacchiele  .  Genera- 
no tnea  abietta  e  fi  ,  &  convoluta  e  fi  qua  fi 
tabemaculum  Vafiorum ,  con  traferi  ver 
qui  fotto  1'  Inscrizione  quail  fepul- 
cralc,  conforme  fi  può  offèrvare  . 
D.     0.     M. 
Sifie  tanti/per  Viator. 
ùe$j  qttam  ob/èrvas,  lllufìrifs.yér  "Reve- 

26  rendijjlmum  Dominum  VincentiumMa- 
g  nati  Correclorem ,  Vifitatorem ,  &  Or- 
dinarium  Sancite  Realis  Domus  lncura- 
bilium  demonfiat. 

Ex  Marchionibus ,  &  Corniti  bus  Civitatìs 
Bononienfis ,  Nobilibus  de  eaàem  F umilia 
Magnati . 

Quik]oannes  Thomas  fecundo  natus  tem- 
pore Goronationis  Sereni/firn*  de/area 
Majefiatis  Caroli  V.  in  dici  a  Civitatefe- 
qutns  illum,  &  hic  Neapolifedem  pò  fui  t . 

Vnde  &  ipfe  ?  e'jufque  Fili/ ,  eìr  Nepetes  pri- 
tnos  ìAilit'u  gradus  ,  ac  honores ,  nec  non 
Kegios  Magifiratus  obtinuere  ,  &  Eccle- 
Jìafiicas  quoque  confecutifuere  dignitates 
ttiam  'extra  Kegnum  cum  Biz,antii  Fa, 
triarchatu  . 

Et  Familiam  in  aìiji  Regni  partihus  propter 
dignitates  habitas ,  domicilia ,  &  Fetida 
ubique  pofuere. 

"Etiam  pr&fatus  Vincentius  pluriès  denuncia- 
tus  EpifcopuSy&  Archiepifcopus  a  Summis 
Vontificibus  prò  tempore ,  &  à  quondam 
Sereniffìma  Ma)efate  Caroli  Secundihu- 
miliyconfiantiq;  animo  refutavit  honores  . 

Tandem  die  2$.]antiarif  1 727.  fuit  Eleftns 
a  SS.D.N.  Benedici*  XULEpifcopus  Me- 
garenfis,  tanquam  intimus  fuus  Amicus  , 
&  propter  fua  merita  . 

E  per  fodisfattione  del  Lettore  traferi- 
vo qui  laBolla  del  Vefcovado  ,  e  non 
tralafcio,ricevuto  l'intento,di  profe- 
quire  l'opre  incominciate,particular, 
mente  nel  fcrivere,e  propalare  le  tan- 
te opere ,  che  fufle  ftato  in  beneficio 
delPopulo,&  a  gloria  deli'Altiflìmo, 
gli  refi  le  dovute  gratie,  pregandolo 
dinuovo,che  mi  affifteffe  a  terminar. 
le,chc  però  ripeto  col  Regal  Profeta 
Davide  mifericorduDomini  in  (temum 


cantabo,c  per  non  tralafciare  di  dar  la 
compita  hotitia  della  prefata  Chie- 
fa,  devo  rapprefentare  ali'Univerfoj 
come  in  qucfto  prefente  tempo  ì>'  è 
confecrata  per  non  elTer  inferiore^ 
alle  altre  Chiefe  privilegiate  ofler- 
vandofi  le  medaglie  lavorate  coru 
fpeciofo  artificio  ,  e  collocate  ne'  Pi- 
27  ladri  della  medefima  Chiefa,e  Mon- 
signor Gio:  Andrea  Trta   molto  affet- 
tionato ,  e  propenfo  a  fervire  detto 
Santo  Luoco,  volle  egli  confecrarla_> 
per  acquiftar  merito  conDio,confor. 
me  Umilmente  l'ave  acquiftato  con-* 
tutta  la  Atoftra  Chiefa  Cattolica  Or- 
todolTa,  avendola  fervita  in  più  Mi- 
nifteri,fpccialmente  negli  Svizzeri,^ 
in  Portogallo  per    Auditore  della-, 
Nunziatura  Apoftolica,&  in  tutte  le 
commifiìoni  dateli  dalla  Santa  Sede 
ha  dimoftratofempre  il  fuo  zelo,  e  li 
fuoi  talenti,  &.  il  Sommo  Pontefice-» 
Clemente  Vndecimo  di  felice  memoria^ 
conofeendo  la  fua  virtù ,  li  conferì  il 
Vefcovado  di  Cariati,  per  non  eflèrvi 
fiata  altra  Vacanza,  nella   qualo 
Chiefa  ha  dimoftrato  i  fuoi  talenti 
col  rinovar  le  memorie  degli  Ambro. 
g] ,  e  Borromei ,  che  non  men  dotto  , 
che  pio  tutto  intento  alla  riforma  de 
coftumi,  al  fuvenimento  de  Poveri,al 
accrefeimento  del  culto  Divino,  ed  a 
tutti  gli  efercitj  della  carica  Paftora- 
le  ,    tiene  lontano  dall'  animo  fuo 
ogni  minima  ombra  d'intcrefle,cono* 
feendo  effer  quefta  un'Idra  ,  che  dall' 
bufto  quanti  capi  moftruofi  produ- 
ce,tante  brame  disordinate  rifveglia 
deteftando  fempre ,  che  della  fpada-r 
di  Aftrea  fanno  falce  per  mietere  le 
altrui  foftanze ,  e  delle  bilancie  fan- 
no coppa  per  bere  il  fangue  de  fu  de- 
diti, ed  il  prefente  Sommo  Pontefice 
Benedetto  Decimoterzo   conofeendo  il 
fuo  gran  mentoli  ha  conferito  ilVe- 
feovado  di  Larina  per  ftabilire  quel- 
la Diocefi  al  vero  volto  dell'  Aitif- 
fimo,e  per  gratitudine  li  Signori  Go- 
vernatori di  quefta  Regal  Santa  Ca- 
fa  non  hanno  lafciato  di  farlo  cono- 
feere  a  tutto  quefto  baffo  Mondo;  co. 
forme  fi  oflerverà  dalla  fequente  If- 
crittione.  Tcm* 
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Templum  hoc 

B.  Mari?  Virgini  de  Vopulo 

Sanclifaue  Apoflolis 

ThUìppo  ,  ér  \acobo 

Tutelaribus 

Vicatutn 

Jo:  Androas  Tri*. 

Epifcopus  Cariate  n.,  fa  Qerontinm 

E  Sacro ,  reddidit  Saeratìjjìmum 

Vie  xxvi  uMovemhris  MDCCXXVI. 

Trans  lato  e\us  lEefto  in  perpetuum 

Addiem  tv.  Bebruartj cum  Ottava 

Copia. 

MNEDICTUS  EPI5COPUS 
Servus  Servorum  Dei . 
Zhle&o  FjJìo  Vincento  Magnati  Eletto 
2.9 >  Megaren:Saiutem,  &  Apoftolicam 
"  •Bcnedi^*onem.Apoftolatus  officiurn 
mentis,  iicet  impanbus,  nobis  ex  al- 
to commimim,quoEccleilarumom. 
nmm  regimini,  Divina  difpofitione-r 
pra?fidcmus,  utiliter  excqui  (coadiu- 
vante Domino)  Cupientes  foliciti 
corde  reddimur,nonfolertes,ut  cum 
de  Ecciefiarum  ipfarum  regiminibus 
agitur  committendis  talem  cis  itu 
pattern  proficere  fhideamus,qui  Po- 
pulumiua?  cura?  creditum  fciant,fo- 
ium  non  Dottrina  verbi ,  fed  etiarrw 
exempio  boni  operis  infervorare  ' 
commitfafque  fibi  Ecclefìas  in  ftatu 
»  pacifico,  &  tranquillo,  veiint,  &  va- 
canti Authore  Domino)falubriterre- 
»  gere,  &  iejjciter  gubernare.Duduuo 
,iiquidcm    proviiiones  Ecclefìarurru 

►  omnium,  tunc  vacantium,  &  impo- 
,  iterum  vacaturarum  ordinationi,  & 
»  diipofitiom  noltra?  referva vimus  , 
»  decernentes  ex  rune  itxitum,&  inane, 

>  Mecusiiiperliis  per  quofeumquo 

,  q"avisauthoxitatefcienter,veligno  . 
9  rJantcr  co™geret  attentari.Poirmo- 

'  t°t  r°  f??1? {ìà  McSa"n:cm*  in 
,  part.bus  inndelium  conMit ,  &  cui 
bona?  memori*  GuiiJelmusde  Viiitlz 
,  ultimus  iliius  Epifcopusdumviveret 
,  praefidebat'per  cbitum  ditti  Guillel 
9  nn  Epiicopi ,  qui  extra  RomanajTu 
»,  tunam  ,  debitum  natura  pra?foJuir, 
»  Paitons  folario  deflituta  ;  Nos  ad 
»  provifìonem  Q)u{dcm  Eccleiia?  cele- 


jj  rem,  &  feliceminqua  nullus  pra?ter 
»  Nos  hac  vice  fé  intro.nittere  potui  t, 
?>  live  potei!:;  refervatione,  &  decreto 
3,  obiìftentibus  fupradittis  ,  ne  illa  lon- 
»  gè  vacationìs  exponatur  incomodis 
»  paternis  ,  &  follicitis  ftudiis  inten- 
»  dentes,  poft  deliberationem  ,  quarrL» 
>»  de  preflciendo  eidem  Ecciefia?  perfo- 
v  nam  utilem  ,  ac  etiam  fruttuofarru , 
»  cuoi  venerabilibusfratribus,  Noitris 
j>  Santta?  Romana?  Eccleiiae  Cardinali- 
»  bushabuimusdiligentem.  Deinunu 
j>  ad  te  de  legitimo  matrimonio    ex 
»  Cathoiicis,nobiIibufque  Parentibus 
j>  in  Dicecefì  Thelefina  ortum,  Anno- 
»  rumottogintatrium  circiter  àpluri. 
j>  bus  annis  Pra?òbyterum  Juris  \J.  D. 
»  qui  munusCorrettoris  Magna?  Do- 
„  mus  Santta?  Maria?    Incurabiliuiru 
„  Nuncupata?  in  CivitateNeapoJitana 
>>  à  multis  arnis  Jaudabiiiter  exercere  , 
»  cuique  apud  Kos  de  litera/um  fcien- 
j,  tia, Nobilitate  geueris,VJt9  Munditia, 
,»  honeftate  morum  ipiritualium  pio- 
„  videnria,  &  temporalium  cura?  expe- 
3,  ditione  aliifque  multiplicum  virtù- 
„  tum  donis,fidedjgna  teftunonia  per- 
„  hibentur  di'eximus    ocuios    noftrae 
„   mentis.  Quibus  omnibus  debita  me- 
j,  drtatione  penfanres  ;  te  a  quibufuis 
,,  excommunicationis  ,    fu.penlioms  » 
„  interditti  ,  aliis  Ecclcfiairicisfenten- 
'  j,  tiis,  cenfuris  ,  &  poenis  a  jure  ,  vei  ab 
>,  homi  ne,  qua  vis  occasione,  vei  caufa, 
9,  latis,fi  quibus  quomodolibet  innoda- 
,,  tus  exiliis,  ad  effettuai  p.a?fentiurru 
„  tantum  confequendum  harum  lcno 
„  abfoiventes,  &  abfolutum  feiècen- 
„  fentes  Ecc/ef  a?  Megaren;pra?d)tta?  de 
„  Perfona  tuaNobis,&  eifdemfratribus 
„  noftris,  ob  tuorum  exigentium  meriN 
„  torum  accepta  de  frarrum  eoriim- 
„  idem  confili o,Apofro!ica  anthoritate 
„  providemus ,  teque  in  Epiicopuno 
j,  pra?ficimus  ,  &  Paitorem  ,  curam  ip- 
„  fìusEcclefia?  Megaren.,acillius  regi. 
?,  men,  Se  adminiftrationem,tibj  in  fpi- 
>,  'rit'uaJibus,  5c  temporalibus  plenario 
„  commirtendoin  iiìotqui  dat  gratiam, 
„  &  largitur  premium,  confi Jentes, 
„  quod,dirigenteDomino  vitaìn  tuam, 
„  ptvdifa  hccleiia  Megareii  ;  5ub  tuo 
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felici  gubernio  rsgetur  utiliter,  5c 
profperè  dirigetur,ac  grata  in  eifdem 
i'piritualibus,  temporalibus  fufeipiet 
incrementa  ;  juguni  igitur  Domini , 
tuis  lm  politimi  humeris  prompta^ 
devotionefuicipiens  curam,  &  ad- 
miniftrationem  praedictasjiìc  exerce- 
re  ftudeas,  follare  ,  fidelirer  ,  &  pru- 
denter,  quod  Eccieiìa  ipfa  Megarenu 
gubematori  provido,&  fi  ucluoib  ad, 
miniftratori  gaudeat,  fé  commiffam. 
Tuque  praeter  aeternae  retributionis 
?>  pramiiu  m,noftrum,&  dittai  Sedis  be- 
»  nedictionem,  &  gratiam  exinde  ube- 
33  rius  confequi  merearis.  Nos  enim  ti- 
33  bi ,  ut  quamdiù  dicìa  Ecclefia  Mega- 
99  ren.ab  infìdelibusdetinebitur,  adil- 
j>  lam  accedere,  &  apud  eam  perfona- 
97  liter  reiìd^re  minime  tenearis,  di£hu 
»  Apoftolica  Authori'tate,  tenore  pr£- 
53  fentium  indulgemus  ,  &  infuper  ad 
:»  ea  qua?  jn  tua?  comoditatis  augu- 
33  mentum  reddere  valeant  favorabiìi- 
?>  ter  intendentes  ;  Tibi  ut  à  quocunq; 
9>  quem  maiueris  ,  Catholico  Antiftite 
>3  gratiam  ,  &  communionem  fedis  A- 
poftolicae  habente,accitum,&  in  hoc 
tibi  affittenti  bus  duobus,vel  tribus  a- 
liis  Catholicis  Archiepifcopis ,  vel 
fcpìictpis,  fìmilem  gratiam,  &  com- 
munionem habantibus ,  munus  con- 
53  fecfatìonis  recipere  libere  valeas  ,  ac 
33  eidem  Kntìfiitì  ut  recepto  prim  a  te  No- 
jj  flro,  &  Homana  ULcclejìf  Nomine  fidelità.-' 
5> '  i'v dibit&folito  ]uramento ,  Munus prae- 
v  dici  uro  authoritate  noftra  tibi  im- 
53^  pendere  licite  pofllt,  plenam,  &  libe- 
53  ram  authoritatem,&  tenore  praemif- 
v  fis  facultatem  concedimus  per  prse- 
j>  ferì^s.Volumus  autem>&  eadem  au- 
53  thoritate  ftatuimus  ,  atque  decerni- 
j>  mus  quod,nifi  recepto  à  te  per  ipfum 
v  Antiftitem  juramenco    prgdi&o  , 
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»3 

99 
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33  idem  Antiftes   Munus   praedi&um_> 

33  tibi  impendere ,  &  tu  iliud  fufeipero 

33  temere  praefumpferis ,  idem  Antiftes 

33  à  Pontificalium  officii  efercitio  ,  & 

,3  tam  ipfe,quam  tu  à  regimine,  &  ad, 

33  miniftratione   tam    fpiritualium-» , 

33  quàm  temporaliumEcclefiarum  ve- 

33  ftrarum  fufpentione  eo  ipfo,  quodq; 

3>  per  hoc  Venerabili  fratri  noftro  Ar* 

33  chiepifeopo,  cui  dieta  Hccleiìa  Me- 

31  garen.  Metropolico  jure  fubeflè  di- 

33  gnofcitur,  nuUum  impofterum  prae- 

33  judicium  generetur  ;  Preterea  ctiam 

33  voIumus,quod  tu  antequam  regimi- 

33  ni,  &  adminiftrationi  diilze  Eccleiiae 

33  Megaren.tein  aliquo  Muneris  reatu, 

33  Munufque  praediclum  recipiatur  in-» 

?3  manibus  pr^dicli  Antiftitis,  fìdelita- 

33  tis  debite^  folitum  juramentum  prae- 

33  ilare  ,  ac  fìdei  Catholicae  profeflio. 

33  nem  juxtà  articulos,  jam  phdetn.  a^ 

33  Sede  Apoftolica  propofìtos  per  ma- 

j>  nus  praedi&i  Antiftitis  ,  juxtà  inte  -• 

33  grani  formarti  ,  quam  fub  diverfis 

93  bullis  noftris  mittimus  intro,  Se  Pro- 

,3  feffionem  emittere,  profeffionemque 

,3  fìcemiifam  ad  ÌJrbcm  intra  prfefi- 

93  xum  tempus  tranfmittere  omnino 

33  tenearis  ;  Formam  vero  juramenti 

3»  hujufmodi  à  te  nunc  prasftiti ,  nobis 

33  de  verbo  ad  verbum  per  tuam  prae- 

„  fentem  literam,  tuollgillo  munitam 

„  per  proprium  Nuntium   quantoci- 

„  tÌMs  deftinare  procures .  Datum  Ro- 

„  m^  apud  Sandum  Petrum  AnJncar. 

„  Dominici  milleflmo  feptingentefì, 

„  mo  vigelìmo  feptimo,  fexto  decimo 

„  kal.  Aprilis.Pontificatus  Koltri  an- 

„  no  tertio. 

Cum  folitis  fubfcriptionibus,  Se  fìgna- 
„  turis,ac  Sigillo  plumbeo  pendenti  ad 
„  cordulam  fili  ferici  albi. 


jeiifc  del  Litro  Quartol 
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TEATRO 

DELLA     CARITÀ' 

lftorico.  Legale,  Mi/lieo,  P 'olitilo. 

LIBRO    QUINTO. 

Dove  Ci  dfmoftrano  le  Opere  di  Carità  »  che  li  efercìtano 
neir Ofpedale  delle   Donne. 

CAPITOLO     PRIMO. 

SOME        DA 

MARIA    LONGO 

B0NDATR1GE9< 


E  dalli  Amminiftratori  sul  principio  della  donazione  della  Real  Santa  Ca/h  dell] 
incurabili  furono  deflinate  alcune  Ueligiofe  fenza  veruna   oblìgazione 
de  voti  per  Vajjifienza  alle  Moribonde  nell'O/pedale  delle  Donne, 


Hi  mirar  brama  unite 
in  un  luogo  le  mife- 
rie  dell'  Umana  Na- 
tura, gli  (concerti  de 
corpi  mortali  ,  e  leu 
malagevolezza  dell' 
uman  Genere,  ofTer vi 
con  attenzione  quello  Santo  luogo  , 
che  quivi  congregate  le  ^Qdtà  tutte , 
e  le  ierviran  di  motivo,per  conofeere 
fé  iteiTo,e  di  approfittarli  nella  via., 
dell'eterna  faluxe,e  faprà  tramandar- 
le per  commuti'  jnilruzzione  à  ve- 
glienti .  Qui  gloriofamente  tra  lo 


feene  del  tanto  decantato  Teatro  , 
Pazzi,  Fatui,  Tignoiì  ,  &  Jnfermi  di 
ogni  forte  dell'uno  ,  edeil'ajtro  fef- 
fo  vedonfì  trionfare  ,  e  raccorre  gli 
frutti  della  vera  Criftiana  Carità:  ve- 
nendo medicati  cosi  nei  corpo,  come 
neH'anima,frimandofì  da  fopramen- 
rovati  Amminiftratorifopra  qualun- 
que più  pregiato  teforo  di  quefto 
ballo  mondo  l'efcrcizio  dell'  Evange- 
lica legge,  non  tralafciando  mezzo 
alcuno  per  accertare  l' ofTervanza  di 
efTa,  fpecialmente  con  la  diiezzioncj 
del  pro4fimo,pofponcndo  fovente  gli 
L  1  prò- 
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propri)  intere!!! ,  e  i'amminiftrazione 
de'loro  beni  per  porgerli  quei  ajuti 
giudicati  convenevoli  per  la  confecu- 
zione  della  falute  corporaJe,mà  moi- 
ro  più  della  fpirituaie;  avendole  di 
fopra  efpreflb  tutte  l'opre  di  carità  > 
che  fi  pratticano  inceflantemente  in 
quefta  Real  Santa  Cafa,per  lo  fpazio 
quali  di  due  fecoli  per  fervigio  di 
Dìo,  e  del  Publico,  e  fi  pensò  per  non 
mancarli  alfeno  feminile  gli  mede- 
ilmi  ajuti  fpirituali,  e  temporali ,  o 
quei  fpecialmente  per  l'alfifrenza  al 
ben  morire  delle  Inferme  fiftenti  nel- 

%  l'Ofpedale  defiinato  per  le  Donno  j 
e  veramente  fi  compiacque  la  Divina 
Previdenza  per  giovamento  non  fo» 
lo  della  Città,  ma  di  tutta  la  Chiefa-, 
Cattolica  di  far  fondare  la  Real  San- 
ta Cafa  deirjncurabiH  per  foccorrere 
à  tutte  le  necefìità  dell'  umana  debo- 
lezza: manifestandoli  su  quefto  gran 
Teatro  la  vera  Pietà  ,  e  Carità  evan- 
gelica ,  dove  verdeggianti,  e  fiorito 
campeggiano  tante  opere  pie,  che  à 
pena  numerar  fi  poffono  ,  non  invi- 
diando quefto  Santo  luogo  à  quanti 
altri  vengon  deferitti  per  tutt'il  Mo- 
do Cattolico,  e  per  la  varietà  de'  pi) 
minifteri ,  e  pel  numero  di  peifono 
bifognofe,  e  per  la  copia ,  e  diverfità 
di  medicamenti  fenza  rifparmio  di 
danaro,  e  di  fatica  ,  &  ammiransì  in 
quefto  gianTeatro  cótinuamente  prò. 
digij  no  ordinarij  delle  cure  del  Jnfer, 
mi, e  miracoli  ftupendi  dell'Arte  Me- 
dica; &  anche  nella  cura  dell'  Anime 
invigilandoli  da  PP-  Spirituali  coru 
avvedutezza  eftraordinaria  per  far* 
acquifto  dell'anime  di  tutti  quei,  che 
vivono  nei  Santo  fopradetto  luogo  , 
ò  da.Jnfermi,òdafani,garcgiandofi 
con  Santa  emulazione  univerfalmen- 
te  da  tutti  nel  miniftero  desinatoli 
con  ugual  carità  ,  e  fervore  propor- 
zionato anche  alla  qualità,  capacità, 
e  talento  del  fello  feminile  cosi  fragi- 
le, e  così  debole  d'impiegarli  nel  fer- 
vigio del  Profilino  per  adempire  non 
meno  alla  Divina  legge,  ehe  all'obli- 
gazioni  proprie. 

Sul  principio  della  Fondazione  di  uru 
1 


tanto  facrofanto  luogo  con  le  ali 
fpiegate  volò  dà  per  tutto  la  fama^ 
dell'opre  così  gloriofc  ,che  in  elTo  fi 
efferc  ita  vano,  e  pervenuta  la  notizia 

3  alle  principali  Dame  della  Città  , 
concorfero  anch'elle  su  le  feene  di  un 
tanto  nobilitato  Teatro  ad  elTercitar- 
fi  negli  atti  della  vera  carità,  che  iru 
elfo  trionfano,  e  fi  rapprefentano,  & 
à  gara  emulatrici  del  Santo  amoro 
del  profumo,  inoltravano  il  fervente 
defiderio  jdi  acquietar  merito  coiu 
Dio,e  tutte  intente  à  fervirc  con  ma- 
terno ,  e  fuifeerato  amore  le  povere 
Jnferme,  che  fin'al  prefente  giorno  d 
continua  tal'oiTervanza  ;  e  vaglia  a 
dir*  il  vero,  la  Pietà,  e  la  Santa  emu- 
lazione negli  animi  nobili,  e  genero» 
fi  ftimola  molto  ,  e  molto  obliga  a 
non  rifparmiare,  ed  oprare  ogni  vii 
miniftero  per  fervire  al  commuti  Fa- 
citore, ed  infieme  al  Redentore  dell* 
uman  Genere  ;  &  à  tanto  fervor  di 

4  fpirito,  e  vera  dilezzione  del  profil- 
ino in  quei  primi  tempi  il  Ciclo  arri- 
fe,e  moftrò  fegni  di  gradimento,  con 
movere  la  mente  de'Fedeli  à  concor- 
rere, e  foftenerc  con  larghe  limoli- 
ne, e  legati  pi),  ed  anche  iafeiar'  ere- 
de detto  Santo  luogo  delle  loro  fo- 
ftanze,e  benije  crefeendo  fempre  più 
il  numero  dell'Jnferme  ,e  non  poten- 
doli continuamente  affiftere  da  per- 
fonedi  tanta  gran  qualità  ,fi  rifolfe- 
ro  alcune  divote  Matrone  feguendo 
l' efempio  delia  Santa  Fondatrico 
Maria  hongo  di  veitirfi  dell'abito  del 
ferafico  Padre  San  Francefco  fenza 
verun'obligazione  de'  Voti,  sì  appli- 
carono alla  total  cura  dell'  Animo 
più  rotto,  che  de'corpi  dell'  Jnfermo 
per  maggior  trionfo  del  Santo  luo- 
go, efempio  à  Pofteri,  e  gloria  alKc- 
vangelica  legge;  anzi  l'imprefa  fu  da 
molti  finceramente  contradetta,  da. 
altri  fimwlatamente  approvata,  e  dà. 
parziali,  ed  aderenti  di  Maria  fu  Sti- 
mato imponibile  l'evento  felice  ;  non 
potendoli  da  mente  umana  compren- 
dere, come  Gente  deligata,&  avezza 
alle  morbidezze  del  fecolo  potefio 
foffrire  tante  incenanti  fatiche,  ed  in 

luogo 
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luogo  forcfido,  fchifofo,  puzzolente , 
e  desinato  per  tutte  le  miferie  uma- 
ne ,  ma  il  Cielo  Tempre  più  prodigo 
de'favori  per  maggjormente  inalzar- 
le, forami niftò  forza,  e  fpirto  tale  al. 
Jc  nuove  fpirituali  Amazoni ,  di  reiì- 
ftere  à  patimenti,  debellare  l'infidio 
di  Satahafio,  e  mover  guerra  allo 
proprie  paffioni  con  vincere ,  e  fupe- 
ra.rc  ogni  malagevolezza§  de  propij 
5  fensì;  e  pofTo  ben  mani  feftàre  a  tutto 
l'ambito  delia  Terra  ,  che  non  dove- 
icbbono  recar  più  maraviglia  ad  uo- 
mini fenfati  gli  trionfi  deli-anticaRo, 
ma,  de  fuoi  Gèiari,  dc'fuoi  Gcnfoli ,  e 
de  fuoi  Dittatori,  che  per  far  pompa 
di  fé  fteliì,  e  vantarli  di  effèr  doma- 
tori delle  più  feroci,c  barba re*N azio- 
ni deil'univerfojdinanzj  a  carri  trion- 
fali, per  mezzo  delia  Città  conduce- 
vano Leoni,  Tigri,  Elefanti,  e  Pante- 
re ,  fenza  avvederfi  gli  disgraziati  , 
che  non  già  trionfanti ,  e  vincitori  , 
Sila  debbellati,  e  foggiogati  dalla  va- 
nagloria^ vana  oftentazioneyiichia- 
ra vanii  volontari;  fr.hiavi ,  inceppati 
dalle  proprie  paiiiom,  e  di  fé  ftelii,  o 
da  tanti  vincoli  di  complicate  cate- 
ne, quanti  fpettatori  per  le  publiche 
firadc  dcfidera/ano>c  quanti  applau- 
(ì,  e  lodi  mendicavano  dal  Popolo. 
Compariscano  su  di    quefto  fpeciofo 
Teatro  gli  feguaci  dell'  evangelica- 
legge,  concorrano  tutti  gli  Amatori 
delia  vera  carità  Cristiana  ,  e  fi  con- 
ferivano gli  popoli  tutti  anche  itra- 
nicri  ad  oflervare  le  vittorie  ,  e  gli 
trionfi  delle  divote,  e  Sante  Matrone 
adderte  alia  cura  delle  povere  Infer- 
me nell'Ofpcdale  dell'Incurabili ,  do- 
matrici di  fé  ftelie,  e  del  Mondo  rut- 
to con  maturo  ienno,  e  ferma  rifolu- 
zione    abbracciaron    la  vera  carità 
Criftiana  col  difprezzo  delV  umano 
vanità,  e  con  generofità  di  magnani- 
mo cuore  impiegarorifi  nel  fervigio 
del  profilino,  e  come  vili  fanrefcheii 
applicarono  alla  cura  delle  povero 
Inferme,  fervendole  con  fuiféerato,  e 
materno  amore;  ftiripre  pronte,  fem- 
pre  vigilanti,  ferttpre  accorte  dove  il 
tuiogno  lo  richiedeva  ;  e  fempre  più 


andava  crefeendo  nel  petto  di  quette 
il  fervente  defiderio  di  inoltrare  con 
l'opere  quanto  le  veniva  preferirlo 
dalla  Divina  legge;  e  fi  refero  certa- 
mente per  tanta  virtù  moftrata  de- 
gne delti  communi  applaufi  ,  e  delli 
6  communi  encomij;&  elle  quanto  più 
fentivano  caminare  per  le  bocche  de 
gli  uomini  tante  lodi  attribuite  alla.» 
vita,  &  elfercizio  intraprefo  da  euc', 
chinavano  con  molto  roflbrc  gli  oc- 
chi à  terra  ,  e  tanto  più  fi  moftrava- 
no  umili,  e  dichiaravanfi  un  nulla . 
Ecco  dunque  qual  ila  il  vero  trionfo  da 
7  celebrarli  per  tutt'ii  Mondo  Cattoli- 
co, quefte  fon  le  vere  vittorie  da'  tra- 
mandar fi  à  Pofteri ,  e  quefti  fon  quei 
fpettacoli  da  regiftrarfi  per  li  vegnen- 
ti; e  fono  tanto  grati  all'  Altiffimo  , 
che  allettano  gli  Angioli, con  tirarli 
dal  Paradifo  qua  giù  à  riguardarli  > 
anzi  invitano  i'iftefib  Rè  de  gli  An- 
gioli ad  afìlfterle,&  arricchirle  di  do- 
ni, e  grazie  celefti  per  la  perfeveran- 
za  neil'efcrcizio  così  caritativo  ,0 
così  pictofo  ;  non  potendo  mento 
umana  comprendere  gli  patimenti  , 
che  fi  forTrilcono  ,  le  incettanti  fati- 
che sì  tolerano,  e  le  continue  vigilie, 
che  il  ricercano  per  fervigio  di  tante 
povere  Inferme,  e  di  mal'incurabilc  , 
e  da  chi  ha  cognizione  dell'  umana-» 
debolezza  fi  ftima  un  miracolo  di  po- 
ter adempire  à  tal  minifteroie  confi- 
derarono  ben*  quelle  quanto  iafeiò 
fcrittoper  commun'infegamento  il 
patriarca  Agoftino  fpiegando  il  Sai- 
mo  63.  del  Real  Profeta  Davide, che 
non  vi  fia  fegno  più  certo  d'eiTer'in 
noi  l'amor  di  Dio,  quanto  di  tirare  il 
profumo  ad  amarlo,  e  di  ajutarlo  in 
quel  tanto,  che  fi  può ,  fpecialmentc 
d'inftruire  à  tempo,  ed  a  luogo  tutti 
quei,  che  fé  gli  orTerifcono  d'avanti  , 
ò  poco  intefi,  ò  affatt'  ignotanti  del- 
le cofe  Divine  :  pregare  per  coloro  , 
che  ritrovanfi  lchiavi  di  SatanalTo 
per  mezzo  delle  gravi,  e  mortali  col- 
pe, e  non  difhmulare  per  umano  nf- 
petto ,  che  non  fiano  gii  difetti ,  gh 
mancamenti  ,  ed  errori  del  fratello 


Li  a 


cor* 


268 


Teatro  della  Carità 


corretti  .  Non  folus  (fon parole  del 
Santo  )  magnificare  Dominum ,  Nonfo* 
lus  amare,  non  folus  ampletti ,  (t  amatis 
Veum  ,  rapite  orane  s  ad  amo  rem  Dei,  qui 
nobh  iniunguntur;  così  anche  io  com- 
probò  San  Gregorio  nelle  fue  epiftole  , 
che  tanto  più  pretto  la  periona  è  li- 
bera dalli  ligami  delie  Tue  colpe, gua- 
to più  per  la  Tua  follecitudine ,  ed  in- 
duftria  fono  fciolte  dalle  catene  do 
peccati  l'anime  del  Profilino  .  Tanto 
celerius  quifque  ab  omnibus  fuis  pcccatìs 
tbfoluitur ,  quanto  per  e\us  vitam,  &  Un» 
guam  uiiorum  anima,  ptscatorum  fuorum 
nexibua  foluqntur,cd  in  quella  forma 
apunto  sì  esercitavano  le  fopraracn 
tovate  pijflìme  Matrone:  Non  dando 
punto  luogo  all'  inimico  communo 
per  qualche  trafeuraginedei  bene  del 
proliimo  inquanto  importava all'in- 
traprefo  mimftcro,  per  non  porre  in 
manifeiio  pencolo  le  proprie  Anime, 
e  non  foggiacereà  rimproveri  fentiti 
«eli  inrerno  del  cuore  dal  Santo  Ab- 
bate Romualdo  ,  che  per  mero  fuo- 
gliamcnto,  e  pigrizia  penfava  di  ri- 
tirarh  dell'intutto  alla  vita  folitaria, 
e  contemplati  va,ed  abbandonare  *£« 
fatto  la  vira  attiva,  e  di  gorgere  quei 
ajuti  neceiTarij,  e  proficui  per  benefì- 
cio del  proifimo,  e  fenti  dirfi  dentro 

8  della  fua  Anima  .  Se  tu  iafei  perirò 
altruiy/Tu  ancora  per  Divino  giudi* 
zio  perirai  in  eterno» 

Celcbiavaiì  dalla  Gentilità  in  quei  fuoi 
tempi,  la  fortezza  d'animo,  il  valore, 

9  e  Io  fpirito  coraggiofo  delle  Amazo- 
ri,c  doppodi  aver*  ella  franche  io 
ali  delia  fama  per  tutto  1*  univerfo 
portò  le  glorie  di  quefte  fin  foura  le 
ftelle,  che  con  intrepidezza  di  cuoro 
goncrofo  ,e  magnanimo  recidevanfi 
le  mammcJlc;acciò  più  agiatamente, 
e  fpeditamente  potclTero  contro  lo 
infidie  de'  Nimici  difendei  fi,  e  cimen- 
tarfi  à  campo  aperto  nelle  battaglie , 
ed  in  quella  grande  fcuola  di  Marto 
quafi  pcritiflime  Maeftrc  infegnaro- 
no  con  qua!' arte  ,  evalore  fi  efpu- 
gnan  le  Citta  ,  e  fi  difendono  da  po- 
tentiilìmì  intuiti  de'  nimici  ,  avendo 
quefte  ben  confiderai ,  che  all'  erto 


della  gloria  militare  folamentc  valli 
per  la  Irrada  de  pericoli  ,  delle  fati* 
che  |  delie  vigilie,  e  de  patimenti  ;  c- 
pcrciò  acquiftaron  tanta  gran  gloria 
appretto  tutto  l'abito  della  Terra. 

Eflàltino,  e  fublimino  su  de'  Cieli  coiu 
maggior  onore  ,eftima  gl'amatori 
della  pietà,  e  carità  Criftiana  l'impa- 
reggiabili getta  delle  fopramento- 
vatc  pijilimc  Matrone  ,  che  furono 
ne'  primordi;  della  Fondazione  della 
Rea!  Santa  Cafa  ,  &  Ofpedaie  dell* 
Incurabili  addette  all'  efiercizio  ,  Se 
attìttenzadei  ben  morire  le  povero 

I o  Inferme  del  mal'Incurabile,che  com- 
parvero, quali  nuove  Amazoni  della 
fede  Cattolica,  che  feppcro  ben'  elio 
recidere  dai  loro  cuore  le  proprio 
paifioni,  le  vanità  del  fecolo  ,  ed  ab- 
bandonare le  delizie  del  Mondo, e  ri- 
tirate in  un  campo  di  tutte  le  miferie 
umane  andarono  à  fervire  il  Rè  do 
Cieli,  e  della  Tcrra,con  impiegarli  di 
tutto  propofito  con  fervore  inedito 
a  combattere  con  l'inimico  commu- 
ne,  che  le  fuggeriva  fovente  le  diffi- 
coltà infupcrabiii  di  poter  refiftero 
all' jn comi nciata  imprefa*  màavua» 
lorate  dalla  Divina  Grazia  fecero 
poco  conto  dell'infernali  infidie ,  o 
deprezzarono  ogni  Contradizzione 
per  mantenere  opera  cosi  pictofa,  o 
parve,  che  vi  arridcfie  anche  il  CieIo„ 
avendo  fuperati  tutti  gli  oftacoli ,  o 
così  diedero  principio  alle  fondamen- 
ta di  canto  benefìcio  al  profilino,  o 
riceveron  continue  lodi ,  &  appiani! 
dovuti  à  tanta  <  oftanza ,  e  fortezza^ 
d' animo  dcH'iftefil  contradittori,  ic 
elle  lontane  da  ogni  atomo  di  vana», 
gloria  rifplendevano  fempre  più  con 
le  azzioni,  e  getta  di  vere  ceiefti  He- 
roine,  e  fempre  ttavano  £fie  ,  &  in- 
tente perla  falute  di  quelle  animo 
redente  col  preziofo  langue  del  no- 
Uro  Redentore,  come  ben'  inftrutto 
di  quanto  notò  il  gran  Patriarca-» 
Agoftino  nei  Serm.  de  Naiìvtt. ,  cho 
volle  per  le  medefime  i'Aitilfimo  far 
qua  giù  calare  dalla  Ceicftc  Patria  il 
fuo  Figli  volo  :  o  qukm  g  randa  apud  fé 
dxijtwatXieus  no  fi  rum  criminutn  caufas^ 
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froper  quai  non  Angelunt,  non  Archan^ 
gelvm,fed  Deum  mtjìt  ad  ter  ras >c  quan- 
tunque il  fuiTcro  elette iefercizip  di 
Maria,  con  attendere  alle  orazioni  , 
con  le  quali  porgevano  ajuto  allo 
inferme  già  deftitu te,  tuttavia  s'im- 
piegarono alle  cure   citeriori  con.» 
Marta,  per  maggiormente  confegui- 
re  il  profitto  dell'Anime  delle  mede- 
iime,  e  la  falute  corporale,  e  la  Divi- 
na prò videnza  fece,  che  in  mezzo  à 
tanti  divcrnmenti  ritrovaflcro  Dio , 
e  la  fua  dolciflìma  conyerfaziono  , 
conforme  fi  olTcrva  m  San  Bernardo 
fpiegand'  il  Salmo,  Audite  h&c  omnei 
Gente**  Ve*untamen  opt imam  pattern  eie- 
gitfibi  Maria,  licèi  non  minoris  forfafsì 
meriti  jìt  apuà  Deum,humilis  conyerfatlo 
Marthf  tfed  de  eie  fi  io  ne  Maria   lauda- 
$urt  quonum  i(!a  quidem  opinino  ,  quo  ad 
noi  fpecìaty  e •lì gè n da ,  hfcverè  fi  iniungi- 
tur  patie&tèr  toleranda  .  E  con  quelli 
dovizioii  arredi  di  tanta  pietà  ,  di 
tanta  carità,  e  virtù  ravuivarono  le 
memorie  di  una  tanto  gran  coflan- 
7a,  e  fortezza  d'  animo  delle  antiche 
Amazoni,  però  quelle  fepcllite  neli* 
oblivione,  e  morte  all'eterna  Grazia, 
e  quelle  delle  Sante,  e  pie  Matrono 
ad  onta  della  morte  ifteflà  lì  rendete 
tcro  immortali;  con  godere  l' eterna 
Beatitudine,  con  aver   falciata  àpo- 
fteri  un'efcm piare  di  vere  Direttrici 
de  iintraprcfa  gloriofa  opra  à  bene- 
fìcio dei  proflìmo ,  e  di  vere  feguaci 
dell'evangelica  legge. 


C     A    P. 


II. 


Come  dalltfudette  pyjjime  Matrone  intefofi 

il  nuovo  ifiituto  di  San  Gio:  di  Dio  , 

peti fai ono d'abbracciarlo* 

NEI  medefimo  tempo,  che  s'era  già 
ftapihta  nella  mente  dell'  Auimi- 
1  nitratori ,  pallate  all'altra  vita  Ma- 
ria Longo,  e  Ducheffa  di  Termoli ,  uniti 
con  l'altre  fopramentovate  Matro- 
ne, di  cooperare  à  quella  Santa  ,  e-» 
car  tatevol'opra,  fi  vidde  nella  Città 
forgerc  il  nuovo  inftituto  per  ajuto 
de. poveri  infermi  portato  da  compa- 


gni, e  confondatori  di  Sa  n  Giovami 
di  Dio,non  già  di  quel  Giovanni  por. 
tato  nella  vita  del  Sommo  Pontefice 
EugenioNono  appunto  nellianni  del 
Signore  1227,,  cflendo  flato  quello 
un  Gran  Giurifconfulto  ,  conformo 
fcrive  Ciacconio  Illullrato  dairoidri- 
ni  con  le  feguenti  parole  ~  lurifcon- 
fulti  aliquot  ferculo  Gregory  IX.  fiorM- 
runty  qui  tempora.  e')us  illujirarunt  j  Hi 
funt  Az,o  Botionienfa)  ejus  Auditore*  Ber- 
nardfts  Dorna*¥rovinctalis  ,  Accurfius 
Tlorentinus,  Vbertus  BonavinJìus>  Gotto- 
fredus  Beneventani^,  ]oannes  de  Deo,  & 
Sinibaldus  de  jp lifeo , pofiea  lnnocentius 
quartus  Papa  . 
Hordel  Santo  Giovanni  di  Dio  devo 
z  rapprefentar'  Io,  di  aver  gli  fuoi  Rc- 
ligiofi  trionfato  su  di  queflo  celebre 
Teatro  della  Carità  per  efier  fiatigli 
amminiflratori  fempre  vigilanti  ,  Se 
avueduti  di  raccorre  nuove  palmo 
tra  le  feene  del  medefimo  ,  e  della^ 
Pietà  ,  e  Carità  Cnfliana  verfodcl 
profilino,  e  non  mancarono  in  ogni 
tempo  di  porgete  quei  aiuti  {limati 
più  profìcui  per  la  falute  dell'Ani- 
ma, e  deLcorpo  delli  poveri  Jnfermi 
dell'uno  ,  e  l'altro  feffo,e  procuraro- 
no ,  che  folTc  ben  orTervato  l'iftitu- 
to  di  queflo  fervo  di  Dio  ;  percho 
penfarQno  di  non  meritar  luogo  fra 
gli  amatori  della  Carità  Evangelica 
chi  non  avelie  avuto   contezza  di 
Giovanni  di  Dio,  che  con  le  lue  glo- 
riofe  gefia  illuflrò  la  Santa  Chiefa,  e 
fece  comparire  sul  publico  Teatro 
del  mondo  tutto  qual  ila  il  vero  A» 
matore  del  proffimo. 
Fu  egli  Giovanni  Portoghefe,nativo  di 
3  Monte  Maggiore  il  nuovo,nella  Pro- 
vincia di  Hentafo  deli'  Arcivcfcova* 
do  di  Ebora  .  Venne  al  Mondo  neli' 
anno  1495  della  nolira  Redenzione, 
enei  tempo  della  fua  nalcita  non.» 
poteron  gli  Genitori  moftrare  le  fo- 
lite  allegrezze,  e  far  pompa  di  elio; 
per  effer  flati  poderi  de  Beni  di  for- 
tuna, e  di  ofcurifìimo  lignaggio,  ma 
chiari  di  bontà,  e  fenza  veruna  nota, 
e  macchia  d'ebraifmo  ;  pefreggiolfi 
però  nel  Cielo,  &  in  Terra  la  fua  na: 
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lata;  per  elTer  comparfa  su  della  Aia 
piccioli,  &  umil  caletta  una  Colon- 
na di  fuoco,  e  luonar  da  per  fé  iteflè 
le  campane  della  Parecchia!  Chiefa 
•  ietta  deila  Madonna  del  Vefcovo  , 
dove  poi  tu  battezzato  Giovanni  , 
molte  certamente  dalli  Angioli,  e  la 
Terra  ifteiTa  participi  deiii  eftraor- 
dinarij  portenti  già  mai  veduti  ,  o 
fentiti ,  e  tutta  piena  di  maraviglie  , 
e  ftupida  di  tante  novità  andava^ 
indagandole  fegi;i  tollera  già  mai 

4  queftì,  e  narrali,  che  ad  un  Santo  Ro- 
mito abitante  ne'iplitari  Monti  d* 
Ora, Terra  nella  Diocefi  di  Tarraco- 
na  in  Ifpagna  gii  foifero  frati  rivela- 
ti gli  progredì,  gli  prodigi j ,  e  li  mi- 
racoli, che  dovea  li  Bambino  oprare 
nella  Chiela  Cattolica,  comefegui, 
e  fra  tanto  non  mancaron  gii  Geni- 
tori di  educarlo  neili  efiercizi  dello 
virtù  Cri ffiane,  tefori  non  mai  {og- 
getti alla  voracità  dei  tempo*  &  alla, 
rapacità  della  fortuna. 

Vatto adulto,  non  temendo  Giovanni 

5  la  perdita  di  Ricchezze,  e  di  altri  ti- 
toli di  grandezze  ,  che  giamai  la-. 
£ua  Cafa  conobbe  ,  vedendoli  priva 
d'  ogni  foftegno ,  parte  dalla  Patria, 
come  raminco  ,  pafsò  in  Oropefa»* 
dove  li  accomodò  per  fervire  Giovan 
PerrOjfàdeftinato  da  quelli  all'efTer- 
cito  di  Fattore  ,  e  dopoi  con  Tocca- 
tone delle  guerre  tra  la  Francia,e  la 
Spagna,  andò  in  compagnia  dei  fua 
padrone  per  ioldato  in  Fonterabia_  , 
&  effendo  colà  precipitato  dal  Ca- 
vallo, femivivo,fù  vilitato  dalla  R,e- 
gina  de  Cieli,  e  ricevè  la  priftina  la- 
iute,  profìegue  il  luo  militar'  elerci- 
zio,e  dal  fuo  Capitana  fulli  data  à 
cuitodire  certa  robba  predata  dal 
campo  nemico  ,  per  negligenza  gli 
vien  rubbata,  e  fu  dai  Capitano  con- 
dannato à  morte,fperimenta  di  nuo- 
vo le  grazie  deila  Vergile,  come  in 
altri  pericoli  •>  fi  ritira  dal  campo, 
piange  le  fue  colpe,  fi  attiene  di  ci- 
bari] per  più  giorni  ,  e  portoli  in  gi- 
noccliioni,chiede  dal  Cielo  perdona 
de  fuoi  peccati,  e  per  l'inedia  patita 
de  più  giorni  ridotto  quali  ahi  ulti- 


mi aliti  di  fua  vita,  a  pena  proferen- 
do il  Pater  nofter  ,  gionto  al  pattern 
noflrum ,  fentì  nell'aria  articolar  una 
voce,  e  chiamarli  fuo  nome  Giovan- 
ni,Giovanni,  à  voi  manda  noftro  Si- 
gnore quefto  pane   rinovandofi  lo 
grazie  del  Cielo  compartite  un  tem- 
po ad  Elia,  &  à  Paolo  primo  Romi- 
to.Ritorna  ad  Oropefa  ,  e  fi  applica-» 
al  primo  meftiere  di  Pallore  col  mc- 
delìmo  Padrone  ,  da  Oropefa  pafsò 
nella  Patria,  di  la  in  diverti  luoghi 
fornito   di  qualche    cfperienza  nel 
viaggiare,  e  fermava!!  per  alquanto 
fpazio  di  tempo  ne*  luoghi  ,  dovo 
giongeva  avido  fempre  d'impiegarli 
al  fervigio  di  Dio,  e  li  pareva  ,  cho 
fuori  deila  Patria,  e  de'fuoi  potciTo 
porre  in  esecuzione  gli  fuoi  difegni  , 
e  quantunque  pregato   da  un  fuo 
Zio  à  ftarfene  feco  ,  non  volle  già 
mai  condefeendervi;  e  rendutoli  lo 
dovute  grazie,  fi  pofe  in  viaggio  an- 
che con  grandiliì ma  confola  ziono 
del  medefimo  Zio,ftimando,  di  effer 
difpofizione  divina  ,  che  Giovanni 
menafle  la  fua  vita  pellegrinando  ,  e 
così  la  continuò  fino  all'anno  qua- 
rantèiimo fecondo  della  fua  età  ,  nel 
qual  tempo  fi  degnò  Noftro  Signor» 
mani feftar li  la  fua  volontà  ,  comò 
appreflb  rapprefentcrò . 


CAP. 


III. 


'Come  S.  Giovanni  fu  ifpirato  da. 

Dio  à  fondare  l' O/pedale,  e 

l'tflituto  della  Sua 

Religione . 

DOppo  la  lunghezza  di  tanti  viag- 
gi diverfi,  e  di  tanti  pericoli  fupc- 
j  rati,  e  tante  grazie  ricevute  dal  Cie- 
lo, ftimulato  nel  cuore  dall'  Alriflì- 
mo>  crefeevagli  fempre  più  nella  fua 
mente  il  defiderio  d' impiegarli  nel 
fervigio  del  Proilìmo  ,  avampando 
per  il  grand'amore  verfo  di  elio  j  o 
ritrovandoli  egli  ta  Gibilterra  ,dove 
penfava  di  vendere  alcuni  fuoi  libri, 
le  gli  fece  dinanzi  un  fanciullo  velli- 
to  con  abito  molto  lacero,  umile  ,o 

povero 
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povero,e  comp  a  Clonandolo  Giovan- 
ni per  l'età,  pei  rigo;  e  del  inverno  ,  e 
per  l'afprezza  dei  camino  ,  vedendo- 
lo così  {"calzo*  e  cosi  mal'in  ordino  , 
pensò  di  provederio  almeno  di  {car- 
pe, ma  come  non  proporzionate  ai* 
Ja  Tua  puerilità,  gliele  ritornò  ,  con 
pregarlo  aconlervarle  per  altro  po- 
vero, e  Giovanni  via  più  compaten- 
do la  debolezza  ,  e  la  nudezza  del 
fanciullo,  lo  preie  per  la  mano  ,  &, 
adattatolo  su  delle  fuefpalle  ,  ma 
gemea  lotto  del  pefo,conofcendo  di 
eller  di  gran  lunga  fuperiore  alle  fue 
forze,  e  così  affannofo,  &  affaticato 
del  gran  carico ,  volle  fgravarfene*» 

2,  per  rifocillarli ,  e  collocat'il  fanciul- 
lo in  terra,  quelli  gli  moftrò  un  me- 
lo granato  tutto  aperto,  &.  in  mezzo 
di  elfo  una  Croce  ,  onde  accortoli 
Giovanni  di  efier  flato  il  Bambino 
<3iesù,incominciò  à  gridare  per  quel- 
le campagne, e  con  voci  d*  ammira- 
zione, &  jncelTanti  lagrime  fi  lagna* 
va  di  non  averconofcmto  il  fuo  Be- 
ne, il  fuo  Redentore,il  fuo  Creatore, 
e  confufo,ftupefatto,e  quali  infenfa- 
to  del  fucceifo  j  riguardando  filTa- 
mente  il  Celo*  comprefe,  che  dalla./ 
Divina  Providenza  era  ftato  defti- 
nato- per  Granata  Città  molto  lon- 
tana «ella  Spagna,antica  Sede  de'Rè 
natavi ,  &  in  quel  luogo  impiegar  lì 
dove/le  per  ajuo,e  follievo  dei  prof- 
fimo  ,  e  fenza  veruna  dimora  vi  sì 
portò  in  eiTa,  e  foyente,anzi  ad  ogni 
momento  incontrava  delle  amarez- 
ze, e  foffriva  de'  continui  travagli  , 
veniva  ftimato  per  pazzo,medicato, 
e  battuto  per  tale,  era  pubicamente 

3  fchernito  da  fanciulli,  &  anche  mal- 
trattato dai  Padre  Avita  tanto  gran 
lylac^tro  di  fpiritoinquei  tempi,  ver 
nera'odert  o,  e  fuori  delia  fua  Pa- 
tria* coina  oracolo  delia  Divina  fa- 
pien za,  e  Direttore  dell'  Anime  più 
care  al  Cielo,. coinè  ci  &  Terefa  ,  SS, 
Francefco  Borgia  ,  Pietro  di  Alcan- 
tara,^ altri  infiniti ,  e  dopoi  cono- 
sciuto internamente  ia  vocazione  di 
Giovanni, non  iafetò  di  porgerli  quei 
ajuti  più  tice$$nij} _,  e  quei  indnzzi 


più  proficui  per  la  bona  condotta^ 
della  vita  fpi rituale  ,  e  della  fonda- 
zione del  fuo  iftituto,e  fra  tanto  non 
ceffava  l'inimico  commune  di  ten- 
derli continue  inlldie   per  farlo  di- 
vertire dall'  incominciat'  imprefa  di 
ellerfi  tutto  dedicato  a  Dio,  &.  al  fuo 
Divino  volere  ,  come  ben  intefo  di 
quanto  Jafciò  fcrittoper  commuru* 
integnamento  a    fedeli  li  Apoftolo 
delie  Genti  nelle  fue  Epiftoie  zdepke- 
Jìos  nei  cap.  6.  num.  li.  De  extero  Fra- 
tré;  confortamini  in  Domino  ,  &  in  pò- 
tcntia  virtutis  e)us  .  ]nduite  vos  armata- 
ram  Dei ,  ut  pojfitis  fiate  advertus  infi-y 
Mas  Diaboli  ,  e  così  non  sì  fgomentò 
punto  di  profeguire  l'incominciata-» 
imprefa . 
All'  incontro  3a  Divina  Providenza  alle 
4  volte  prende  alcuni  mezzi  per  con- 
durre alla  confecuzione  de  fuoi  di(e- 
gni  tutti  quei,  che  fin  dall'  eternità 
ha  eletto  per  benefìcio  di  Santa  Chie- 
fa,  e  del  proillmo  ,  che  parono  sul 
principio  improporzionati ,  ò  poco 
coherenti  al  fine  pretefo  ;  e  vaglia  à 
dir'  ri  vero  gli  Uomini  non  pollòno 
giudicarli  pollìbili ,  non  che  conve- 
nevoli^ decenti,  fin  che  non  lo  argo* 
mentano  ,  e  non  lo  confiderano  da- 
doì  dell'evento,  e  bif  ogna  per  cono- 
lcerlo  bene  efclamare  con  i'Apoftolo 
delle  genti  fcrivendo  a  quei  di   JfcfejC© 
nel  cap  1 1.  al  ver/.  33.  e  34.  0'  altttu» 
do  divitiarum  faptentUy  &  fetenti  a  Del, 
quam  incomprehenfibilia  funt  \udicia  e')us9 
&  \nvefiigabilcs  vif  e\us  ;  quii  enim  co* 
gnovit  fenfum  Domini)  aut  quii  con/ili a- 
riusejusfuit .  S'tabilifce  la  su  di  con- 
ceder* il  Patriarcato,  e  maggioranza 
à  Giacobbe,  e  lo  fa  fugg  re  da  fuoi  , 
e  trattenere  quali  in  fch'avirudmej> 
con  uh  Idolatra  inMefopocamia. De- 
termina , che  dà  fuoi  maggiori  ivea» 
ghi  adorato,  regga  la  Monarchia  di 
Egitto  Giofeppe,  cprima  io  fà:fe,pe* 
lire  in  una  ciJterna  >  vendere  adii  Ef- 
maeliti  ,  piangere  come  morto.  ,  ej 
condannare  come  reo  .  Determina^ 
d'inalzare  alla  Rea!  Sedia,  &  all'al- 
tezza di  un'impareggiabil 'Santicà» 
un  Pastorello,  lo  eimen  r-a  coi  Gigaa 

te 
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te  Golia  ,  l'efponc  alle  percòiTe  delle 
lancie,  &,  al  furor  d'  un  energumeno 
Saule,  lo  riduce  1  amolico,  ramingo,c 
quafi  morto  per  sfugire   gli  rigori 
del  medesimo,  e  finalmente  l'abban- 
dona  per  qualche  tempo  nei  feno 
dell'impudicizia.  Rifolve  di  dar  1* 
Apoftolato  à  Paolo ,  e  iì  vide  prima», 
acerrimo  persecutore  della  Chieià-. . 
Delibera  di  collocare  à  primi  gradi 
della  Santità  Guglielmo  Duca  d'  A- 
cjuitania,  ò  Guienna  fecondo  li  pre- 
lenti  Geografi,  e  fi  fperimentò  prima 
un  altro  S.  Paulo,  conforme  il  leggo 
nel  Martirologio  del  Baronio  àio. 
Febraro  con  quefte  parolc.H/V  Me  que 
ffirantem  mwarum>&  cada  tanqitam  al' 
terum  Saulum  in  dijcipulos  Domini  Catho- 
Ucci  veri  tate  cornanti 'os,^ favo  fchifmate 
perturbante  EccleJiam,SaxcJns  Bernardus 
Abbas  Glaravallenjts  ad  EccleJU  con)un- 
clionem  reduxit>induxitque  ad /acuii  con" 
temptum  ,  &  Chrijii  humilitatem  ampie' 
'5   tiendam   E  così  di  tanti ,  e  tanti  altri 
Santi,  che  godono  l'eterna  gloria  ;  o 
che  meraviglia  farà  dunque  di  vede- 
re in  Giovanni  ta^nte  firavaganzo .? 
Paftore,  Soldato,  Pcllegrino,mercaq- 
tedi  libri,  e  Pazzo,  eiporsì  ad  eviden- 
ti pericoli  ,  ed  ingolfarli  tutto  nel 
Mondo,  ma  con  quelli  mezzi  erafta- 
to  desinato  dal  Cielo  al  difpreggio 
dr fé  fieno,  alla  vera  umiltà  ,  alla_i 
Santità,  alfa  juto  del  prolfimo  ,  alla^ 
fondazione  di  un  nuovo  iftituto  nel- 
la Chiefa  Cattolica;  e  bifogna  con- 
fettare ,  che  gii  Uomini  riverifeano 
col  filenzioleceleftiali  determinazio- 
ni, e  tutte  quelle  cofe,  che  non  capii  - 
cono  fenza  giudicar  quel  che  non  è 
lecito  Penetrare,fpecialmente  gli  Di- 
vini arcani . 
Per  giovamento  della  fuAA.nima  fiegue 
Giovanni  ne'fuoi  Santi  efTèrcizij  ,e  fi 
trattenea  nell'Ofpedale  di  Granata^, 
6  e  veniva  vifitato  con  molta  carità 
dal  Padre  Maeito  Avila,  e  come  paz- 
zo fovente  era  flagellato  da  quei  in- 
fermieri ,  ed  egli  tutto  foffriva  pa- 
zientemente per  l'ardente  fete ,  cho 
avea  di  patire  per  i!  commun  Reden- 
tote  ,  e  patendoli  di  perder  il  tempo 


ti 


nella  tua  cura,  pafsò  à  communicarc 
gli  fuoi  fentimenti  al  fudetto  Avila, 
che  (i  ritrovava  in  Montiglia  ,  &  in- 
cominciò à  conofeere,  che  noltro  Si- 
gnore T  avea  deftinato  per  beneficio 
di  Santa  Chiefa  ,  ajutodclproflìmo, 
&  efemp  io  à  fedeli ,  e  lo  inanimo  al- 
l'impiota,e  prendendo  commiato  dal» 
l'Avila,  parte  per  Guardalupo  ,  dove 
riceve  da  quella  gran  Regina  de'Cielì 
grazie  non  ordinarie  ,fò  pafiaggio  in 
Oroprefa  antica  fua  Refidenza,fana^ 
per  ftrada  una  Donna  lambendole  le 
lue  piaghe  ,  ritorna  à  Granata  >  gli 
vien  trattenuta  V  entrata  per  virtù 
fuperiore,  fi  raccomanda  al  Signore, 
gli  vien  permeilo  V  ingreflo  ,  fi  porta 
al  Vefcovato,fi  ritira  dinanzi  al  San- 
to GrocififTo,  e  gli  vien  manifestato  , 
che  attenda  alla  cura  dell'infermi. 
jrrà  tanto  gli  fanciulli  vedendolo  coro 
7  abito  bianco  datoli  per  carità  da  Rc- 
ligioiì  di  Guardalupo  ,  ritornano  2 
fchernirlo,  beffarlo,  e  maltrattarlo", 
fpecialmente  à  toglierli  dalle   fuo 
fpalle  le  legna,  che  foleva  portare,  e 
dopoi  vendere  per  Tuo  foirentarnen- 
to,  e  per  dar  qualche  limofina  à  po- 
veri j  ma  egli  confidando  in  Dio,  fi 
difpofe  à  fondare  l'Ofpedale  ,  e  nel 
medefimo  tempo-  fi  fufeita  nella  Citi 
tà  altra  tempefta  contro  Giovanni, fé 
li  oppongono  tutti  quei  ordini ,  rim- 
proverandolo di  efler'un  vomo  fcioc* 
co,  pazzo,  un  vii  contadino ,  un  pa- 
itoreiloy  che  con  manifesta  ipocrifia  , 
&,  ambizione  penfa  fondare  V  Ofpe* 
da  le,  come  fé  impedi  fife  V  ofeurità  de* 
natali  la    cognizione    del  Supremo 
Monarca,  ma  che  fiano  Nobili,ò  ple- 
bei gli  mortali  non  vengono  prohi- 
8  biti  ad  amar  Dio  ,  egli  meriti  dèli* 
Antenati,ò  de  Maggiori  non  ingran- 
dirono, e  non  introducono;gli  fedeli 
nei  Regno  de  Cieli;  e  tal  volta  la  no- 
biltà mondana  con  varie  mal  fonda- 
te fantafie  ignobilita  la  mente,  e  col 
vento  della  fuperbia  talmente  V  in- 
gombra^ la  rende  gonfia  ,  che  inabi* 
lita  l'uomo  ad  entrare  V  ànguita  por- 
ta-delia Cclefte  Patria  ;  mi  quando 
dopoi  il  Nobile  feguendo  1*  arto  dell* 

Evan- 
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Evangelica  legga,  e  giunge  all'altez- 
za   della  vera    perfezzionc  col  dif- 
preggio  di  fé  fteffo,  e  del  Mondo  ef- 
ferata più  eroicamente  dell'  altre-» 
perlone  le  virtù  Criftiane  ,  e  col  fuo 
efempio  ilimola  tutti  al  ben'oprare; 
anzi  confonde  la  fuperbia  ,  e  l'infin- 
gardaggine della  gente  minuta,e  pò* 
polareje  perciò  con  molta  prudenza, 
e  ragione  gli  fiorici  nel  fcrivere  lo 
vite  de  virtuoll  ,  e  de  Santi  gloriofì 
difeendenti  da  fanguc  illuttre  incc*- 
minciano  dallo  fplendorc  delle  Fa- 
Hicglic,  cdclli  Antenati  ;  Contutto 
ciò  non  per  quefto  li  popolari  quan- 
do giungono  alla  vera  Evangelica., 
perfezzione  fono efclufi  d'oprar  pro- 
digij,c  gloriofe  getta;  come  11  legge 
lìclli  Atti  delli  Apoftoli  aìcap.  io. 
lìcrf.  34.  in  meritate  comperi, quia,  non  ejjt 
perfonarumacceptor  Deus ,  [ed  in  omni 
gente,  qui  timet  eum  ,  &  operatur  \ufti- 
liam,  acceptui  efl  UH,  &  vàwi  compro- 
bato  dall'  Apoftolo  delle  genti  al  cap. 
io.  verf.  12.  fcrivendo  à  Romani  , 
Non  efi  di/Untilo  Judei ,  &  Gr^ci,  nam 
idem  Domtntts  omnium . 

Ma  quel  Signore,à  cui  i'aiuro,e  prote- 
zione de  più  deboli ,  e  frullati  inabi* 
li  per  fcrvigio  del  proifimo  appartic- 

9  nf  >  per  moftrare  la  fua  grandezza»», 
diede  fortezza  tale  al  fuo  feruo  Gio- 
vanni ,  che  fupcrò  tutti  gì'  impedi- 
menti, ed  illuminato  nell'  anima  ap- 
prefe  uu  vivere  più  che  umano ,  e  lo 
mani  tettò  incontanente  con  dar  egli 
principio  all'Ofpedale  ,  Se  all'  opra-, 
tanto  pioficua  per  fcrvigio  del 
proffimo  ,  prende  in  affitto  una-, 
cafa  per  li  poveri  infermi  ,  vien  cor- 
rifpotto  dal  Cielo  ,  infpirando  ad 
alcune  perfone  di  vote  ,  conofeiu- 
te  da  Giovanni  di  a/utarlo  ,  fpe- 
irialmcnte  da  uno  Cavaliere  Cap- 
pellano della  Macftà  Ccfarea  ,  o 
Cattolica  del  Gloriofo  Cario  V.«, 
che  li  diede  buona  lumina  per  la 
compra  de  letti  ,  &  altre  ne- 
cefTerje  fuppeliettili  per  fcrvigio  del- 
la nuova  Infermeria  ,  e  giunfcj 
dopoi  a"  tal  perfezzioue  ,  che  li 
compiacque   noftrp    Signore  com- 


probarlo  con  più  grazie  ,  e  miracoli 
dal  Cielo  ,  e  non  folo  provedeva  egli 
il  fuo  Ofpedale,  ma  anche  gii  pove- 
ri della  Città,  riducendòfì  per  li  ine- 
deli  mi  andar  quali  nudo  per  le  ftra- 
de,ed  un  giorno  fi  portò  a  chieder  la 
limofina  à  Monfignor  Sebaftiano 
Ramirez  de  Fonte  Reale  Vefcovo  di 
Duy,e  Prefidente  della  Real  Audicn- 
za  in  Granata,  e  trattenutoli  con  ef- 
fo  per  la  dolce  cenverfazione ,  e  do- 
mandandoli della  fua  Patria,  del  fuo 
io  nome,  e  cognome,  gli  rifpoie  di  ci- 
fer  Portoghefe  ,  di  povera  famiglia./ 
chiamata  Città,  e  che  fi  ritrovava  in 
Granata  per  mezzo  di  un  fanciullo, 
che  lo  chiamò  fempre  per  Senada,o 
per  Granata  Giovanni  di  Dio  ,  e  per 
tal'effetto  gli  era  rimafto  tal  cogno- 
me, e  quel  Santo  Vefcovo  volle,  che 
per  l'avuenire  così  fufTe  chiamato  , 
per  effer  cofa  molto  conveniente,ch' 
effendofi  diffufo  tutto  nell' opre  di 
Dio  nell'  interno  dell'Anima  ,  fuiTo 
anche  ncli'efterno  tenuto,  e  ftinlato 
di  Dio,  anzi  gli  foggiunfe ,  ch'eften- 
dofi  ftabiiito  in  fua  cafa  di  portaro 
tal  cognome,  fi  difponelTe  anche  di 
portar  un  abito  decente  ,  &  uniilo 
prò  tempore,  e  per  li  fuoi  compagni,  e 
così  fuccedè  apunto  ,  ricevendo  per 
mano  di  detto  Santo  Prelato  la  for- 
ma della  vette  ,  ed  abito ,  che  linai 
prefente  giorno  fi  fervono  ,  ed  ufa- 
no  li  fuoi  Religiofi,  conforme  da  poi 
fu  approvato  dal  Sommo  Pontcfico. 
Santo  Pio  V.  nell'anno  di  noftra  fa- 
Iute  1  s 75-  fotto  la  Regola  del  Pa- 
triarca Agoftino . 
Et  ecco  mutata  affatto  la  feena  di  ran- 
ix  te  perfecuzioni  di  Giovanni  da  lu- 
gubre, e  luttuofa,in  fefteggiante ,  c-> 
gioconda  -  Nel  publico  Teatro  di 
quefto  Mondo,chi  più  è  affittito  dai 
Cielo,  di  rapprefentare  su  le  feene^j , 
più  facilmente  cambia  pei fonaggio, 
e  non  comparifee  di  ener  quei  pove- 
ro rapprefentantc.  Giovanni  dove»» 
prima  era  maltrattato  ,  vilipefo,ri~ 
putato  per  pazzo,  dà  principio  aJlev 
fondamenta  delle  più  eroichr  virtù;, 
che  nell'  Evangelica  legge  vengoii* 
M   xn  prc- 
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prcfcritte,  toglie  ad  un  tratto  il  con- 
certo mal  concepito  dalla  Città  con. 
tro  della  fua  perfona,e  tutti  quei  Po- 
poli rimangono  attoniti,  e  delufì  da 
tanti  prodigi), che  continuamento 
riguardavano  operarli  da  chi  poco 
inanzi  era  tcnuto,e  battuto  per  Paz. 
zo;  ftabiiifce  nuova  Relig;ofa  Adu- 
nanza,riceve  per  fuoi  Compagni  An- 
tonio Martino  di  Aragona ,  e  Pietro 
Velafco  Uomini  di  {ingoiar  virtù,  e 
veri  feguaci  della  Pietà  ,  e  Carità 
CnnSana  ,  elantiflLni  ,e  colrantilìl- 
mi  mantenitori  deli  iftituto  di  Gio- 
vanni ,  &  andava  Tempre  crefcendo 
il  numero  de  fuoi  Compagni  co  fpe- 
cial  gta?ia  compartitoii  dal  Ciclo 
pei  mezzo  di  Giovanni  ,  &  illustra- 
vano in  un  medefìmo  tempo  la  Pa- 
tria, il  nuovo  iftituto,  e  la  vera  Pie- 
tà Caldana. 

Avendo  Giovanni  riabilita  una  congre- 
gazione di  Uomini  così  zelanti  dell' 
Evangelica  legge,  e  così  propenll  al- 

12  la  carità  verfo  d/rl  Praiiioio  s'impic. 
gònel  toglier  anche  dal  peccato  io 
publiche  meretrici,  &  à  fomiglianza 
della  tanto  celebre  Maria  Longo  an- 
dava nel  giorno  di  Venerdì  ne'  lupa- 
nari à  ftrappar  dalie  mani  di  Sata- 
naffo  quella  gente  imperverfata  nel 
male,  ò  pure  divertirla  in  quel    me- 
defìmo giorno  dal  male    ,  perla  ri- 
menbranza  d'aver  tanto  forferro  il 
noftro  Redentore  sui  patibolo  della 
Croce,  &  era  uno  validiiiimo  Argo, 
mento  per  convincerle,  efficaciilimo 
motivo  per  abbattere  il  vitio  carna- 
le ,   teneriillmo  affetto  per  "piangere 
le  commelfe  colpe,  ed  un  odio  inten- 
iìilìmo  contro  del  peccaroidi  manie- 
ra che  reftava  quali  Tempre  conver- 
tita in  quello  giorno  qualche  mere- 
trice, e  le  altre  compunte,  e  difpofte 
à  mutar  vita;  e  raccogliendo  un'  co- 
piofo  frutto  ,  non  le  abbandonava^ 
alla  rapina  degl  jnfernaii  ucellacei , 
ò  all'ingiuria  del  tempo  ,  ò  alla  di- 
fcrezzione  di  perfonepoco  timorate 
diDio,mà  con  molta  follecitudine  f 
ajutava  à  collocare  in  matrimonio  , 
ò  le  accomodava  in  una  cafa  della-. 


13  Città  à  quefto  efterto  deputata;  ma 
per  non  privarlo  il  Cielo  del  l'alito 
merito  acquiftato  da  fervi  di    Dio 
con  le  tentazioni,c  perfecuzioni  por- 
tate dal  dominio,  che  furon  tali ,  o 
tante,  che  non  farà  .mai  fufficiento 
la  mia  penna  à  defcnverlc,  lafciando 
à  chi  per  ultimo  oggetto,    &  ultimo 
fine  aura  di  propalare  à  tutto  ]'  am- 
bito delia  Terra  le  glorie  ,  e  la  vita^. 
di  quefto  gran  Servo  di  Dio  ,  le  luo 
penitenze,  V  amor  verfo  Dio  ,  e  del 
profilino,  e  Singolarità  delle  fue  vir- 
tù, e  benefici)  contribuiti  al  Publico, 
alia  fua  Congregazione,  Oc  alla  San- 
ta Chiefa,  e  li  farà  tanti  elogi,  o  lau- 
ti caratteri  imprimer  1  su  le  car<.o   , 
benché  la  fama  qj  per  le  ftefia,e  con 
cento  lingue  pubiicò  U    lourarutà 
dell'  impareggiabile  fuo  zelo  della., 
faiute  dell'Anime  ,  l'aurterita  della., 
lua  vita  penitente,  ludedienza  ,  o 
venerazione  profclTata  à  Prelati  ,  o 
Mimftri  di  Santa  Chicfa,c  l  incetta  n* 
te  follecitudine  verfo  delli  fuoi  Re- 
ligioll  ,  che  mantcncilero  i*  iftituio 
delia  Congregazione  ,  e  principal- 
mente l'unione  fraterna,  e  l'amore-» 
verfo  del  fuo  caro  Ofpedaie,cosi  go- 
dendo di  aver»  terminaro  V  ultimo 
termine  di  fua  vita,  così  faticofa, co- 
sì grata  à  Dio  ,  e  così  proficua  al 

24  proilìmo,chiufe  gii  lumi  per  api  ini 
ali  eterna  Gloria  netti  anni  del  Si- 
gnore isso. ne  8. di  Marzo,oprando 
tempre  prodigi)  ,  e  miracoli  fino  al 
prefente  giorno  ,  che  ferivo  quelli 
pochi  cararteri  per  rr/buro  della  mia 
divozione,  e  del  mio  oliequio  ,  verfo 
di  un  tanto  gran  Servo  di  Dio  . 


C  A  P. 


IV. 


Come  àoppo  la,  morte  di  S.  Giovanni 

•    jtt  dichiarata  Religione  la  Sua 
Congregazione  . 

"NJON  favellarono  lontani  dalla  ra- 

*^    gione  quei  Autori  ,  che  traman- 

1   darono  à  Pofteri,  che  la  varietà  do 

Regolari  iftituti;,  che  di  quando  in^ 

quan- 
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quando  per  mezzo  di  Uomini  illu- 
ilri  per  bontà  di  vita  ,  e  per  il  zelo 
dalia  falutc  dell'Anime  partorifee  la 
Santa  Chiefa  ,  ila  difpofizione  del 
Cielo, fia  volontà  di  Dio  ,  anzi  gli 
vuol'egli  ,  e  li  defide  ra  tutti  divedi 
per  adefeare,  8c  indurre  alia  perfez- 
zione  gli  Uomini,  come  la  maggior 
parte  di  geni)  diverfi,  e  varij ,  &  an- 
che per  adornare  ,  e  decorare  con_* 
quefta  varietà  la  Tua  Spofa,  e  fempre 
nuovi,  acciò  con  le  novità  s*  infervo- 
rinoli fedeli  nello  fpirito,e  finalmen- 
te quafi  continui,  e  differenti  per  op- 
porfi  alli  continui,e  differenti  modi , 
a  <*he  tiene  Satanaffo  per  ingannarci,  e 
dannegiarci,  così  fi  vidde  riforgero , 
con  fondare  nuovo  iftituto'ii  fervo  di 
Dio  Giovanni  col  Titolo  de  Miniftri 
dell'  Jnfermi,  e  feguendo  h  Cuoi  Reli- 
giofi  di  tracciare  le  vere  ftrade  dello 
virtù,  della  Bontà,con  le  quali  allet- 
tavano gli  animi  delli  Uomini  fen fa- 
ti, e  timorati  di  Dio,  dormivano  po- 
che ore  su  la  nuda  terra, oravano  lon- 
ghiflimo  tempo,  e  vigliavano  buona 
parte  della  notte  per  ia  cura  delii 
poveri  Jnfermi,e  non  fentivano  mag- 
gior flaggello,  che  il  vederli  in  que- 
ir* foggetti  raccolto  un  cumulo  di 
perfezzione  ,  di  Santità,  e  di  carità 
evangelica . 
JSlon  contenti  però  quefti  del  bene,  che 
3  cagionavano,&  apportavano  ne'con- 
iini,  e  recinti  di  Granata  vollero  an- 
che a  fimilitudine  del  cornmun  Re- 
dentore dilatarlo  in  altre  Regioni  e- 
itere  , e  lontane  ,  inoltrando  da  per 
tutto  quanto  fia  grata  al  Cielo  ia  ca- 
rità dei  proflìmo,con  fervireà  pove- 
ri infermi,  con  affifterli  nell'agonie-;, 
ed  intuirgli  pel  Regno  de  Cie!i,certa 
co  fa  è  ,  che  fé  creder  devefi  à  natu- 
rali, il  fuoco  già  mai  non  fi  eftingue, 
quando  ritrova  la  materia  difpofta-, 
anzi  prende  maggior  forza  non  folo 
coi  vento,  ma  con  l'acqua  ifteffa  fi 
accrefee  con  più  vigore,  e  così  apun- 
to ndV  infervorati  dello  fpirito,  e  dei 
vero  zelo  dell'altrui  falute  ,  quando 
incomincia  ad  accederli  un  cuore  in- 
namorato di  D,o  ,  via  più  s'avanza^, 


quanto  più  vien  travagliato  dallo 
contrarietà  delle  Tentazioni ,  tanto 
più  avampa  nel  petto  pet  il  zelo  del 
ben'eterno  del  Proflimo,  così  quefti 
Religiofi  girando  per  quelle  contra- 
de, ed  ufeiti  da  quella  Regione  coxu 
fpirito  veramente  Apoftolico  dimo- 
Aravano  à  tutti  qual  foife  la  carità 
Evangelica,  ferivano  i  cuori  de'  fede- 
li, Scinvitavangli  ad  effercitare  gli 
atti  della  più  fina  benivolenza  verfo 
del  Profilalo,  e  quefta  è  quella  dot- 
trina, che  illumina,  e  fa  operare  iru 
a  queftomodo,e  fi  apprende  fidamen- 
te dal  libro  del  Croci flffo,  e  con  que- 
lle dirczzioni   dilatarono  il    nuovo 
iftituto  in  Germania,  in  Polonia,nel- 
le  Spagne  ,ed  in  Italia,  e  come  Mini- 
ftri Apoftolici  sì  portarono  in  Roma 
a  riconofeere  l'autorità  Pontificia,  el 
Supremo    Paftore    della   Criftianaj 
Gregge, il  Vicario  di  Dio  in  Terra,cj 
per  mezzo  delle  fervorofe  ,  &  incef- 
fanti  orazioni  ebbero  ricorfo  al  Cie- 
*Io,  per  impetrare  dalla  Santa  Sede^ 
del  nuovo  iftituto  l'approvazione  , 
&  incontraro  qualche  oppofizione-/, 
ma  non  per  queftofi  diffidarono  le 
novelle  piante,  che  produr  doveano 
quei  veri  frutti  immarcefcibili  per  V 
eterna  gloria  ,  e  replicarono  le  pre- 
ghiere al  Cielo  ,  confeij  del  Divino 
coftume,  che  quando  pare  à  gli  Uo- 
mini di  non  effer  effauditi ,  ali'hora^ 
noi  niega,mà  differifee  le  fue  grazie; 
acciò  imparino  gli  Mortali  con  la_» 
perfeveranza,  e  coll'inceffanti  iftan- 
ze  defiderare  gli  Doni  celefti  ,  eli 
nuovi  candidati,  che  anelanti  afpi- 
ravano  al  bramato  intento  limaro- 
no di  aver  per  loro  documento  la- 
feiate  fcritte  quelle  parole  i!  Patriar- 
ca'Agoftino  nel  fuo  Sermone $Je  verb. 
Dom.  al  cap.  5.  Pete  ,  qu$re,  }ufta:Servat 
tìbi  Deu?,  quad  non  vult  cito  dare,  ut  ,  & 
tu  difeas  magna  migrici  defiderare  . 
Doppo  qualche  tèmpo  rappattumata 
re  tempefte  delle  oppofizon.',pofero 
all'ordine  le  coftituzioni  del  nuovo 
iftituto  ,  e  le   prefentano  quefti  al 
Sommo  Pontefice  Beato  Pio  V.  all' 
ora  Regente  la  Pontificai  Sedie  ,  o 
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5  genufletti  avanti  à  fuoi  piedi  nella.* 
feguente  forma  li  parlarono:  Beatif- 
lìmo  Padre  pochi  anni  addietro  piac- 
que al  Supremo  Monarca  del  Cielo, 
di  infpirare  al  feruo  Suo  Giovanni  di 
Dio,così  mentovato  per  ie  caufc  di 
fopra  già  efprefTe,  e  doppo  più  pati- 
menti fofTerti,  doppo  la.  varietà  ,  o 
diverfità  del  fuo  fati cofo  vivere  ,  o 
doppo  tanti  atterrati  del  Divin  vo- 
lere, abbandonate  tutte  le  cure  mon- 
dane y£c  altro  qual  fi  fuife  Irato  pen- 
dere di  altro  modo  d'impiegarli,  per 
Servigio  di  Dio  ,  e  di  Santa  Chiefsu 
neìfeno  della  carità  verfo  de  Poveri 
Infermi  fi  adottò,  &  agiatamenre  vi 
npofava  ,  e  divulgatali  quella  fua^ 
Santa    risoluzione  fi  unirono  feco, 
molli  pure  nell'interno  dall' Altifìì- 
rao  di  abbracciare  quefto  nuovo  ifti- 
tuto,  una  vita  così  umile,  e  cosi  fati- 
cofa  ,  alcuni  Uomini  di  vivere  in_> 
commune  ,&  à  procurare  lafaluto 
dell'anime  col'efercizio  de'  Miniftri 
deli' Jnfermi;  furono  con  molto  gufro 
afcoltati  dai  Sommo  Pontefice  ,  da» 
chi  furono  invitati  à  ragionar  feco 
molto  familiarmente,  interrogandoli 
a  minuto  della  vita  di  tanto  grarL> 
fervo  di  Dio,  del  frutto  dell'Animo, 
che  fi  riconofeeva  farli  da  un  tal'  ifti- 

6  turo,  e  del  progreflo  fatto,con  effersì 
dilatato  in  più  Regioni  ;  commife  ha 
revifione  delle  Coftituzioni  alla  Sacra 
Congregazione  de  Cardinali  per  po- 
terle giuridicamente  approvare  ,  ed 
avendoli  impofto  di  ritornare  da  lui 
col  folito  fuo  affetto,  e  vera  benigni- 
tà di  Padre  amorofo  ,  licenziolli .  Fu 
grande  1'  allegrezza  di  quefti  Con» 
fondatori  deli  Ordine,informano  be- 
ne gli  SS.  Cardinali  ,  li  quali  Cono- 
feiuto  il  beneficio,che  dovea  rifultau 
ne  per  gloria  di  Dio,  per  folJievo  do 
poveri ,  e  maggior  fplenp'ore  della./ 
Chiefa  Cattolica, l'approvarono  ,  6c 
il  Sommo  Pontefice  con  non  ordina- 
ria confolazione  aderendo  al  fenti- 
mento  di  tanti  zelantiiiimi  Padri  , 
confirmolle  ,  conforme  vedefi  regi 
{Irato  nell'atti  del  fuo  Ponteficato 
appreiTo  1  Oldrini  con  le  feguenti  pa- 


role: Congrcgationem  f rat  rum    ]oannh 
Dei  prò  curandis  infirmi*  fub  regala  Sae- 
tti Aguftini  rexit  ;  e  dopoi  venne  con- 
fìrmata  dal  Sommo  Pontefice  Paolo 
V.  feguendo  PifteiTo  Oldrini  «i  deferi- 
vere  la  vita  del  fudetto  Pontefico  . 
J$om/e  Paulus  anno  f aluti  $  1617-  congrt- 
mattone m  Fratrumjoannis  Dei  in  Italia 
pridem  inftitutam  ad  fufeipiendos  ,& fa- 
cendo* pauperes  infirmos  ,  &  Ho/pitalia 
Itali? ,  Germania  ,  Galli*  ,  &  Polonia 
comprehendentem  ,  in  veram  Religionem 
fub  tribtis  voti*  fubftantialibtiS)  &  quar- 
to de  iuuanà'n  infirmi* fub  regula  Sancii. 
Angufiini  erexit .  Gonfiitutione  ea  de  re 
facla  28.  Februari)  ,  aliaq;  data  1 5.  A* 
prilis  ejufdem  confiitutiones  confermavi?. 
Dal  vederli  poi  quefti  Religiofiillmi 
Padri,  che  a vean  già  fuperata  i'im- 
prefa  così  difficile,  ed  in  brieve  tem- 
po ottenuta  compiuta  vittoria  dell" 
oppofizioni,  e  fperimentate  contra- 
rietà adonta  dell'inimico  Infernale, 
con  confeguire  il  bramat'intento,  o 
con  aver  avuto  finalmente  il  premio 
di  tanti  fudori,di  tante  lagrime  fpar- 
£'c,  e  di  tante  fatiche  confumate  per 
il  defiderato  fine  ,  e  con  maggior 
franchiggia  di  cuore  gii  campioni 
della  vera  carità  meditando  di  pro- 
palarlo per   tutto  P   ambito  della^ 
Terra  tralafcaronoogni  altro  affare 
d'impiegaretutte  le  loro  deboli  forze 
per  giugnere  alla  meta  delle  dife- 
gnate  opre  di  carità  frabilite  per  fer- 
vigli de  poveri  infermi,  non  avendo 
avuto  altro  à  cuore  che  l'ingrandi- 
mento del  nuovo  i/ti  turo:  Cercando 
à  tutto  potere  con  le  gloriofa  geffa 
adattate    alia  reiigiofe    umiltà    di 
manifeftarfià  tutti  per  idea  ,  della./ 
Pietà,e  carità  evangelica. 


C    A    P. 


V. 


Come  li  "Religiofi  di  S.  Giovanni  di  DIO  paf 

farono  in  Napoli,  e  trionfarono  nelle 

Scene  del  Te  atro  dell  a  Carità. 


S 


Tabilita  la  Religione, confirmata  la 
Regola  ,  &  approuato  1'  iftituto 
dali'Apofiolica  Sede  ,  non  ad  altro 
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i   attendevano  gli  pijfljmi  Religiofi  à 
tutto  potere,  che  al  difpreggio  della 
propria  vita,  riducendo/a  da  Maeftri 
di'fpirito  à  tré  capi  .  Fan  pompa  gli 
Mondani  tutti  di  eiTere  da  altri  ono- 
rati, e  ftimati .  Procurano  con  ogni 
induftria,  &  avidamente  grandezze, 
commodità,  e  felicità  .  E  per  ultimo 
vantano  lo  fplendore  della  nobiltà  , 
la  chiarezza  del  fangue  de  maggio- 
ri, e  li  meriti  dell'  antenati .  Contro 
di  quelli  Capi  di  velenofa  Idra   pro^ 
duttrice  di  altri  mali,  quali  cerbero 
jnfernale  con  fuoi  aiHdui,e  pernicio- 
si latrati  per  direfa  di  quefte  vano , 
falle  ,e  fumofe  ombre  non  fa  punto 
difcernere  la  Terra  dall'AbilTo,  for- 
temente, &  di  tutto  proposto  fi  ar- 
marono di  abbatterli,  primieramen- 
te coir  aver  procurati  dall'  Uomini 
difpreggi ,  ed  in  quanto  al  Secondo 
di  elleriì  efTereitati  compiutamente 
nclvrliflimo  elfercizio  del  JoromU 
niftero .  E  per  ultimo  con  elTersì  di- 
chiarati di  efìer  tali,  quali  erano  di- 
nanzi all' Air  ffimo,miferabili,e  fcru\ 
foli  vermiccioli  della  Terra. 
Di quefti  umili  ,  e  Santi  Sentimenti, 
z  veri    dovuiofi  arredi  de  fequaci  del- 
l' evangelica  legge  ,  precorfe  la  fa- 
ma ,  con  divolgare  Umilmente  la»» 
loro  venuta  in  Napoli  ,  &  veniva- 
no da  tutti  gli  Ordini  della  Città  of- 
fervati  ,  curiofi  fpettatori   di  que- 
fto  nuovo  miniftero,&  Iftituto,  o 
ritrovarono  maggiore  dell'  efpetta- 
ziorie  in  quelti  Religiofi  P  clTercizio 
della  Carità  ,  e  reftavano  noumeno 
ammirati  ,  che  confufi  di  un  modo 
di  vivere  così  umile,così  dedito  alla 
cura  de'  poveri  Infermi  così  dell'A- 
nime ,  come  del  corpo  ,  con  atten- 
dervi con  ogni  Tollecitudine  ,  e  ve- 
deafi  del    continuo  in  tutte  le  az- 
zioni  un' efattiffima  prontezza,  per 
evitare  in  elTe  ogni  minimo  difetto, 
con  che  avelTero  potuto  benché  leg- 
giermente offendere  l'amore  verlò 
dell'  Infermi .  kmor  enim  ,  dice  l'An- 
gelo nella/». Unione  fpiegando  1'  Epi- 
stola feconda  del  cap.  7.  ad  Gorinthios. 
caufat  fecuritatem  ,  qnx  quandoque  ne- 


glige ntìam  par  ìt  ,  fedoni  timct  [emper 
eft  follicitus ,  e  così  vigilanti  appunto 
moftraronii    femprettui    li    novelli 
Miniftri  Apoftolici  ,  onde  furon  gli 
Amminiftratori    richiedi   dalle  fu- 
.    dette  pijtfime  Matrone  di  commu- 
nicare  con  quefti  Religiofi  V  opre/ 
della  Santa  Real  Cafa,  nella  quale 
corneggia  publico  Teatro  della    Carità. 
inceflantemente  fi   elTerciravano  li 
atti  tutti  della  Pietà,  e  per  maggior 
gloria  di  Dio  deliberavano  gli  Patri, 
per  elTer  l'Iftituto  poco  ,  ò  nulla  dif- 
fimigliante  dallo  riabilito  della  ce- 
lebre Maria  hongo  pochi  anni  prima 
paiTata  à  goderei*  eterna  beatitudi- 
ne ,  gli  frutti  delle  fue  Sante  ,  e  glo* 
riofe  gefta  ,  e  dell'  immenfa  carità 
ufata  con  poveri  AmmalatìjSc  aven- 
3  do  condifeefo  gii  Amminiftratori  à 
petizione  così  g  nfta,à  domanda  cosi 
ragionevole  ,  à  richiefta  così  conve- 
nevole procurarono  di  confidarle  ,  e 
fi  portarono  gli  nuovi  Religiofi  col 
nuovo  Iftituto  à  rinovare  con  mag- 
gior fervore  gli  atti  della  carità  ver- 
lo  dell'  Infermi ,  dell'uno  ,  e  f  altro 
felTo  ,  e  fé  gli  ofFeri  larg:>  campo  per 
ìffogare  l  ardente  brami,  che  notri- 
vano  nel  petto  di  giovare  al  Profli- 
mo,appunto  come  quei,che  ritrova- 
no qualche  teforo  con    molta  fre- 
quenza^ maggior  ardenza  vi  accor- 
rono per  cancarfene  ,  così  li  fopra- 
mentovati  novelli  Miniftri  della  ca- 
rità inceflantemente  allìftevano  ,  e 
continuamente  comparivano  tra  le 
feene  del  tanto  decantato   Teatro, 
rapprefentando  quelle  parti  dj  veri 
Amatori  della  Pietà  Cnftiana  ,   per 
acquiftar  marito  con  D;o,e  raccorrc 
quei  frutti  indeficienti  per  1'  altra_» 
vita  ;  anzi  memori  di  quanto  veniva 
exemplificato da  Santo  Mattheo  nel 
cap.15.verfi44.tK:'  fuoi  vangeli.  Simi- 
le eft  Regnum  Gdorum  thefauro  abfcon- 
aito  in  agro ,  quem  ,  qui  invenit  homo 
ahfcondjt ,  &  pr&  gaudio  illius  vaditr  ejf 
veniit  omnia  qua  babett  &  emù  agrnni 
illum .   Ritrovarono  il  vero  Teforo 
ne'  poveri  ammalati ,  e  di  mal  Incu- 
rabile^ commutarono  per  elfo  tute' 
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il  tempo  ,  che  avevano  %  qualche* 
commodità  compartitali  da  Devoti, 
e  la  propria  abitazione  ,  e  tutti  lieti» 
e  feflegianti ,  &.  ivi  come  poveri  fa- 
reftieirrdormivano  per  aflìftere  con- 
tinuamente la  manna ,  e  la  fera  tra  V 
Infermi  ,  e  far' acculilo  di  quello 
ricchezze,  che  non  fi  iafeiano  à  gli  " 
eredi  qua  giù,  ma  fi  conducono  da_> 
Poffefìori  nella  Patria  celefle. 

Intanto  nel  Santo  Luogo  fi  viddero  éf- 
fercitare  con  gran  fervore  di  fpirito 
tutte  le  opre  della  Real  Santa  Cafa  . 

4  quivi  aifiìfeano  à  ben  morire  gli  de- 
ftituti ,  e  moribondi ,  e  già  difperati 
da  Medie'  con  gran  perfeveranza,  e 
maggior  follecitudinefino  all'ultimi 
aliti  della  vita  ,  rammentandoli  fem- 
pre  il  tremando  paiTaggio  per  l'eter- 
nità,  con  darli  dapoi  la  fepultura  : 
Quivi  V  imbuivano  ne*  mifleri   deila^ 
Santa  Fede  Cattolica  efortavanli  al- 
ia forTereoza  de  mali,  oc  alla  patien- 
za,con  invitarli  ai  Paradifo  .  Quivi 
procuravano  da    Padri    amorol:  di 
confolare  gli  afliitti ,  e  di  follevaro 
quanto  li  veniva  permezzo  quei  op- 
pteiìida  malori  ,  e  certamente  gli 
recreavano  con  la  continua  prelenza, 
coli'  afFettuofo ,  e  dolce  converfare  , 
e  con  offerirli  pronti  à  qualunque  lo- 
ro neceiììtà  .Quivi  rifacean*  li   letti, 
mondavano  le  ftanze.,cibavJno  li  più 
deboli ,  e  deflituti,  fi  fervivano   nel 
medicarli ,  nel  polirli  dalle  lordure  , 
e  marciumi  ,  che  portan  feco  quei 
morbi  incurabili,  e  quanto  guflo  daf- 
fero  airAItilfiaio,e  quanti  gran  me- 
riti faceffero  per  la  celefle   Gerufa- 
5   iemme,lo  dichiarò  l'Angelico  nella.» 
prima  parte  a\\a.qitcft.  94.  artic.  4-,di 
eiTere  più  meritevole  un   picciol'atto 
di  virtù  oprato  con  difficultà,e  re- 
pugnanza  di  qualfìfìa  virruofa  az- 
zione  ,  per  eroica,  che  fìa  fenza  con- 
trarietà^ malagevolezza  efercitataj 
Se  in  quello  modo  venivan'effi  rico- 
nosciuti per  veri  difcepoli  di  Grillo, 
per  veri  Seguaci  dell'Evangelica  Jcg- 
-    gè,  moftrandofempre,&in  tutte  lo 
azzioni  la  carità  col  profilino  ,  per 
verificarli  incili  l'oracolo  della  £>i- 


vina .fapienza,  che  per  noftra  iflru/.- 
zione  iafciò  Scritto  t  Evangelica.,, 
Giovanni  al. capo  17.  verfi  35. de  fuoi 
. ,  Vangeli  -  In  hoc  foittm  cognofeent  homi- 
nes}  quàd  dìfcipuli  mei  eftisyftdilcffioncr* 
abueritii  ad  invicem. 
Tra  tanti  atti  d'immenfa  Carità  de  fu- 
6  detti  Pijlfimi  Reiigiofi,  fi  Segnalaro- 
no elfi  in  confirmare  nell'  incomin- 
ciata Imprefa  le  fopramentovato 
Matrone,  che  avean  Sacrata  al  Cie- 
lo là  lor  vita  per  fervigio  delle  pove- 
re ammalate,  e  con  Santa  emulazio- 
ne faceano  à  gara  in  effeia tarli  .no 
Santi  Miniftn  della  vera  carità  •  E- 
vàngelica,  e  fi  viddero  così  altamen- 
te accoppiate  in  effe  le  virtuofe  ,  o 
Sante  operazioni ,  che  nella  bilancia 
delle  incéffanti,  e  fervorofe  azzioni  > 
difeerner  giamai  non  fi  puotè  ,  qual 
maggiormente  prevalere,  ò  l'Amor 
di  Dio ,  ò  l'Amor  del  Proffimo,  ò  la.* 
bontà'della  vita  ;  e  poffo  ben*  affer- 
mare ,  che  non  più  col  Titolo  di  Di- 
fcepole  di,  Maria  Lo ngo ,  e  X)ucheJJa  ds_ 
Termoli  Maria  Ay erba  di  Aragona  pri- 
me Direttrici  dell'  opre  del  Santo 
Luogo ,  m,a  di  perite  Maeflre  di  fpi- 
rito  caminavano  per  le  bocche  degli 
Uomini ,  e  1*  Ofpedaie  delle  Donne 
era  già  divenuto  una  Sacra  Officina 
di  tutte  le  virtù  Crifliane  ,  e  fin  dal 
primo  momento  della  rifoluziono 
prefa  di  fervire  le  povere  Inferme 
diedero  quelle  argomenti  infallibili 
di  tanti  progredì ,  poiché  altamente 
infiammate  dell'Amor  del  Profilino, 
fi  ritiravano  da  ogni  picciof  affare  , 
e  da  qualunque  converfazi  one  ben- 
ché lecita  per  attendere  totalmente 
alla  cura  dell'Inferme  ,  e  non  cono- 
scevano maggior  ripofo  nelle  vailo 
fatiche  ,  che  quando  con  oflinare  vi- 
gilie lì  applicavano  al  mini  fiero  de- 
itinatoie,e  volontariamente  eletto, 
godendo  folamente  ,  che  con  tanto 
efempio,  e  loro  ben'oprare  fi  appro- 
fittaffero  tutte  le  Inferme,  e  le  Serve 
addette  ali' Ofpedaie,  e  trace  iaffero 
li  veri  fentieri  della  celefle  Patria.» 
per  gloria  dell'Altiffimo  ,  lode  del 
Santo  Luogo,  e  beneficio  di  quello 
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Anime  ;  e  cosi  continuando  ne'Santi 
ci  creiti;,  aveano  lempre  ncila  bocca, 
t  nel  cuore  Je  iodi  dell'  Altiilìmo ,  a- 
dattandofl  col  Real  Profeta  à  canta- 
re il  fua  Salmo  2  3. Benedicavi  Dominum 
m  omni  tempre  ,  femper  latti  e\»s  in  ore 
meo  ,  quantunque  applicate  al  Mini- 
7  itero  di  Marta  ,  ma  come  ben*  iftrut- 
te  di  quanto  lafciò  fcritto  il  Gran_» 
Patriarca  Agoftino  /'piegando  ilfalma 
34.  del  fudcrto  Rea!  Profera ,  dico 
poteri!  continuamente  elTercitare  in 
quelle  iodi,  inlègnando  a  tutti  egli 
medefimo  il  modo .  Suggero  remedium, 
dice  il  Santo  Dottore  ,undetata  die 
lauda  Deum  ,  fi  vis  ;  quia  quid  egerii  , 
bene  age  ,    ejr  laudafti  Deum ,  quando 
cantai  hjmnum ,  laudas  Deum  ,  lingua 
tua  quid  agii,  nifi laudet  confeientia  tua* 
fjr  quoties  tu  cefali  ab  hymno  cantando  , 
difeedis  ,  ut  reficiaris ,  noli  ebriari ,  Uu- 
dajii  Deum  ,  difeedis  ,  ut  dormias  ,   noli 
[urgere  ad  malefaciendum  ,  &  laudafti 
Deum,  4grum  colis,  noli  limitem  move- 
ti  ,  &  laudafii  Deum  ,  Onde  in  ogni 
azzione  può  eilcrcitarfi  l'uomo,  fen- 
za  mai  cciTarc  dalie  iodi  di  Dio  ,  ma 
con  la  coi cienza  pura ,  e  retta,  alrri- 
mente  nulla  giovarebbe  à  fnodaro 
la  lingua  per  celebrare  ,  e  dar  le  lo- 
di ai  comun  Creatore . 
Hor  qui  mi  Urà  lecito  convocare  su  di 
quello,  gran  Teatro  ,  e  chiamare  da- 
Sacri  Chioilri  quei  Rciigiofi  tepidi  , 
negligènti,  e  poco  ofier  vanti ,  5c  an- 
che dai  iccoio  quelle  perfone  delica- 
te, feniuaii,  &  applicate  alle  monda- 
ne vanità,aiiericchczze,&  alle  gran- 
dezze delle  famiglie,  &  unitamente^ 
meco  venghino  a  confondere ,  in  of- 
lervarc  gu  andamenti  delie   fopra- 
mentovate  Matrone,  Pintraprefa  ca- 
jica  per  la  cura  dell'inferme ,  con  af- 
fifterle  con  fuifecrato  amore ,  e  con-, 
anaggior  fervore  di  fpimo  nelii  ulti- 
mi periodi  della  vita ,  emenando  una 
vita  ritirata,  penitente,  e  fceura  da_, 
vizj;,trionfavano  su  le  feene  del  Tea- 
tri con  rapprefentare  maravigliofa- 
mcntc  tutti  gl'atti  delia  vera  pietà 
Criiliana;  e  vi  Urà  chi  mi  accuferà  d' 
indifcreto  , e  d'imprudente  ,  che  per» 


fuader  voglia  anche  à  Religioil  io 
monadiche  oifervanze,  e  l'afprezzo 
delia  vita  ritirata  ,  e  di  ellercitaril 
nelii  atti  di  Carità,  quando  vengono 
tutte    quelle    virtù    mirabilmento 
commendate  ,  e  prescritte  in  tutto 
le  regole,  3c  iftiruti  da  Santi  Patriar- 
chi, ma  pretend'  io  foiamente  ,  che-» 
ogni  fedele,  ò  ila  Religioib,  ò  ila  Se- 
colare debba  cooperare  à  quelle  Sa- 
crofante opere  della  Cauta  ,  ò  per 
mezzo  delle  Orazioni,  ò  con  porger' 
ajuto  in  altra  forma  à  quelli  poveri 
infermi,  con  rapprefentare  quaicho 
atto  tra  le  icene  del  fudetto  Teatro  » 
e  giamai  à  chi  fi  ila  gioverà  appreifo 
di  quello  baffo  Mondo  ,  ò  la  su  nel 
Cielo  di  feufarfi ,  con  rapprefentare 
la  debolezza  delia  natura  ,  ò  la  fiac- 
chezza delia  compleiTTone  ,  ò  la  ca- 
nine dell'età  già  avanzata ,  ma  biso- 
gna confettar*  il  vero  ,  di  eiìer  negli- 
genti nel  fanto  amor  di  Dio,  e  delia.» 
carità  verfo  del  Profilino ,  ed  à  que- 
llo propofito  devo    ben  ricordarli 
quanto  per  commun' avvertimento 
lafciò  ferino  San  Girolamo  nel  lib.  1. 
de'fuoi  commentari,  fpiegand'ii  cap. 
5.  di  San  Matteo  .  In  reliquis  operibus 
bonis  interdumpotefi  aliquis  qualemcutn- 
que  exenfationem  pretendere,  ad  haben- 
dam  veram  ddeciionem ,  nullus [e  poterti 
excufare  •  ma  forfè,  come  dimenticati 
delle  colpe  commeffe,  e  delle  offefo 
un  tempo  fatte  contro  deli'  Altiifi- 
mo,  pare  ,  che  non  vi  regni  più  nel 
noilro  petto  timore  alcuno  di  eiìo  , 
col  iuppoilo  di  averne  già  ottenut'il 
perdono,  e  quando  ciò  folle,  ed  avef- 
fc  l'U0fno  anche  certa  revclaziono 
dal  Cielo,  pure  fi  dourebbe  temerò, 
come  per  oracolo  dello  Spirito  San- 
to ci  vicn'infinuato  nell'Ecciefiallieo 
al  cap.  5.  verf.  5.  De  propitiato  peccato 
noli  e  (fé  fine  metuyneque  adycìas  peccatum 
8  fuper  peccatum)  poiché  il  peccato  icm- 
pre  mai  lafcia  nella  mente  dell'  Uo- 
mo quel  mal'  abito,  quella  cattiva»* 
inclinazione  ,  che  io  tira  à  far  com- 
mettere delli  altri ,  e  perciò  temer 
devefi,  anche  perle  pene  temporali, 
che  in  quello  Mondo  ,  ò  beli*  altro 
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afpettar  devonfi  ,  e  rende  pure  que- 
sto l'uomo  reo  dinanzi  al  corpetto 
di  Dio  per  l'indegnità  feco  contrae 
ta  ,  per  la  quale  gii  vengon*  negati 
quei  ajuti  fpirituaii,  e  queìlc  grazie 
attuali,che  ricercatili  per  estinguere, 
per  fuperarc  ,  per  discacciare  ,  e  ri- 
movere  dalla  mente  quaglila  gravo 
tentazione  ,  e  per  ritener  Similmen- 
te il  dono  della  Santa  perfeveranza 
nelT  olTervanza  de  Divini  Precetti , 
e  della  Cristiana  perfezzione  ;  Onde 
con  la  continua  rimembranza  dell* 
eterna  vita  ,  con  P  allìdua  peniten- 
za, con  le  frequenti  mortificazioni, 
e  col  efercitarfi  nelli  veri  atti'  delia- 
Pietà  verfo  del  Proflìmo  ,  e  final- 
mete  col  chiedere  al  comraun'Crea- 
tore  perdono  ,  quei  mali  da  pecca- 
ti paflatì  giustamente  meritati  ,  Si 
evitano,  e  chi  di  elfi  fi  dimentica, 
e  gli  pone  in  non  cale  ,  certamente, 
come  teftifica  il  Principe  dell'Apo- 
floli  nella  fua  Bpijlola.  ial cap.i.verf. 
j).corrc  dietro  de  precipiti;  ;  e  con.» 
evidente  pericolo  della  Tua  total  ro- 
vina .  Cui  enim  non  prefto  funt  ,  b?c  , 
t&cus  eji  y  &  manu  tentans  ,  oblivione  m 
accipiim  purgationis  veterum  fuortim 
5p  deliclorum  ,  e  dall'efempio  dunque 
delle  Sbpracnunciate  Madri  del  ben 
morire,così  nomate  per  longa  ferie 
di  anni  ,  e  per  antica  istituzione  del 
Santo  Luogo  auvalorato  ciafcun_> 
Fedele  ò  Sìa  fecoiare,òfiaReligiofo,fi 
faccia  animo  a  domar  le  proprio 
pafiioni ,  e  non  permettere,che  paf- 
si  giorno,  e  momento  fenza  dar  ma- 
no a  qualche  efercizio  delia  vera  pe- 
nitenza,deU'Amordi  DiO,e  del  Prof- 
Simo  ,  e  così  farà  vero  fcquace  della 
eterna  legge. 


C     A     P. 


VI. 


Come  hfudttte  pijjjìme  Matrone  col  nome  di 

Madri  del  ben  morire  prefero  V  abito  , 

e  le  vejli  di  San  Giovanni  ài  Dio. 


IL  fine  delle  fopramentovate  pijfììme 
Madri  fin  dal  primo  momento  dell' 
i  intraprefo  ministero  di  fervire  alio 


povere  ammalate  certamente  altro 
non  fu,  diedi  dedicarli  totalmente^ 
à  Dio,  e  di  diffonderli  di  tutto  Cuo- 
re nella  carità  verfo  del  proflìmo,  o 
coll'cffercizio  delie  Sante  virtù  far* 
acquisto  della  vera  evangelica  per- 
fezzione ,  però  fino  da  quel  primo 
iStantc  determinarono  di  abbracciare 
Strettamente  una  vitaiimile,  abietta, 
e  caritativa,  fapendo  ben'ellc  ,  cho 
queito  modo  di  vivere  era  grato  a 
Dio,&  egli ,  da  chi  defidera  fervido 
con  perfezzione,  Ja  richiede  ;  corno 
ben*  intefe  di  quanto  nferiicc  San_> 
Vincenzo  Ferrerio  nel  fuo  trattato 
de  vie.  Spirit.  cap.  zi.  molti  dimostra- 
no profeffare  queito  modo  di  vivere , 
ma  dopoi^van  fugendo  le  condizioni,. 
e  gli  effetti  di  elle,  quali  fono  il  veStir 
abietto,  il  forfrir*  il  freddo ,  e  tal  vol- 
ta anche  la  fama  per  adempire  allì 
oblighi  propri;,  il  Sopportar  difprcg- 
gi,  e  l'umiliarli  con  tutti ,  anche  con 
gente  molto  differente  alla  fua  con» 
dizione; e  non  cosi  qucSte  divotiflìme 
Madri,che  fenza  vcrun  Jigame  dcVo* 
ti,  Strettamente  continuando- fempre 
l'iStelTo  tenor  di  vita,  fi  portarono  da 
vere  MaeStrc  di  fpirito ,  e  nelle  torme 
deferitte dalla  Divina  fapienza,  anzi 
richieste  più  volte  ,  come  fenza  uru 
continuo  detrimento  della  ialu  te  cor. 
porale,  e  fenza  una  continuata  mor- 
tificazione così  vilmente  trattarli  , 
a  &  abietfarfi;  rifpondevano  ie  faggic 
Reiigiofiflime  Madri ,  non  pregiarli 
tanto  gli  ricchi ,  e  doviziofi  Uomini 
di  qucSto  baffo  Mondo  de'  vari;  orna- 
menti d'oro ,  e  di  gemme  preziofo , 
come  elle  di  tal  diipreggio ,    di  vita^ 
così  modefta  Sì  gloriavano,  ed  una..  , 
che  volle  ricordarle  di  eiTcr'  elle  ve* 
nute  in  quefta  lucc,con  qualche  obli- 
gazionc  di  nafcita,non  le  conveniva- 
no atti  così  balli ,  e  di  tanto  difprcg- 
gio,  malamente  S'affrontarono,  e  per 
tal  vanità  Sì  pati fcc  tanto  nel  Mon- 
do, le  rifpofcro  ;  e  godiamo  fomma- 
mentc,  che  gli  Uomini  tutti  ci  cono- 
fchinoper  tali,  umili  ferve,  e  fantef- 
che  delle  povere  inferme  ,  e  di  altra^» 
nafeita,  e  nobiltà  no*  ci  preggiamo  , 

che 
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che  della  Sequela  nel  commuti  Re* 
demore  per  noitro  amore  divenuto 
in  quefto  Mondo  1*  opproprio  dclk_, 
più  vii  gente  ,  che  vi vefle  su  della^ 
Terra, onde  chi  di  tal  modo  di  vivere 
vuol  rimproverarci  ,  dichiarerà  ver- 
gognarli del  Tuo  Signore ,  e  poco  in- 
tendente dellOracoio  regiftrato  ap- 
pretto San'o  Luca  ncTuoi  vangeli  al 
cap.  9.verf.  20. ,  qui  me  erubuerih  hune 
Filius  tìomims  erubefeet  cum  venerit  in 
Mae  fiate  Sua . 
Quefte  pijllìmc  Madronc  quanto  più 
vedean  crefeerc  le  ineffanti  faeicho 

3  ncfi'Ofpedale,  tanto  più  glicrefccva 
nel  petto  l'Amor  del  profilino ,  ed  il 
fervor  grande  di  fpirito  ,  &  avendo 
offervato  ne  Padri  Buonfrateiii ,  così 
denominati  gli  Rcligiofi  del  fervo  di 
Dio  San  Giovanni  >  Nome  che  fin  al 
prefente  giorno  ritcngono,chc  vefti- 
vano  di  panno  molto  ruvido,di  vcfte 
molto  umile,  di  abito  molto  morti- 
ficato ;  vollero  anch'  clic  veftirfi  del 
mcdeilmo  abito,  meditando  Tempre 
più  nuove  aipiezze  Suggeritole  dal 
fervente  amore  di  Dio ,  che  nudriva* 
110  nel  cuore,e  ridondandole  pure  nel 
corpo ,  pareva  ,  chele  fufleroftao 
fomminitrate  quelle  ali,  che  aveano 
jjlt  an  mali  dei  carro  di  Ezechiele  per 
cambiare  Tempre  innanzi  fenza  gia- 
mai  ritornare  a  dietro.  Vbìerat  impe- 
iui  /jirztujp  tlluc  gradiebantur  ,  nec  re- 
Vertebanturt  dum  ambulatene ,  come  il 
legge  nelle  profezie  del  medefimo  , 
al  cap.  primo  verf.  1 5. ,  e  quanto  più  il 
affaticavano  per  fcrvigjo  dell'Am- 
malate ,  tanto  più  fé  Je  accrcfceva^ 
ncir  animo  l'ardente  defiderio  d'in- 
traprendere nuovi  modi  di  mortifi- 
cazioni ,  eperiuafe  à  non  deporre  1* 
abito  del  Santo  Serafico  di  Affili,  Pa- 
triarca così  grato  all'Alti/fimo ,  così 
caro  al  commun  Redentore ,  che  di- 
chiarolio  compagno  delli  Tuoi  pati- 
menti, con  farlo  degno  delle  Sacro 
4timmatc,c  bullarlo de  fegni  della  no- 

4  ftra  Redenzione;  ma  elle  con  fanta_, 
citi  nazione  fi  fi  aro  l'animo  di  abbrac- 
ciare l'iftituto  del  Servo  di  Dio  Gio- 
vatmijpoco  curando  la  poca  pulitez- 


za del  corpo,  quando  1'  emendavano 
con  la  candidezza  de'coftumi,  l'ofcu- 
rità  dell'abito  con  la  purità  della  vi- 
ta ,  l'afprezza  del  panno  con  la  dol- 
cezza de  portamenri,  non  fofpirando 
altri  beni,  che  quelli  dell'anima  ,  con 
canuta,  prudente,  e  fanta  rifohizione 
penfarono  di  veftirfi  del  fudetto  abi- 
to così  ru yido ,  Imprefa  certamente 
meditata  ne  primi  momenti  della.» 
Fondazione,  benché  fotto  1'  abito  di 
San  Francefco,non  mai  ridotto  à  per- 
fezzione,  anzi  lepidamente  tentata, 
ma  à  quefte  pi  jsfime  Madri  di  gran- 
dinamo  onore,  perche  ridotta  àfcli- 
cifiimo  fine. 

Bc«'  ^  vero ,  che  Tufo  delle  velli  così  u- 
mili ,  e  di  lana  non  è  fiato  egli  1'  Au- 

5  torc  San  Giovanni  di  Uio ,  e  gli  fuoi 
Religiofi,  perche  ne  primordi)  della* 
Chiefa  Cattolica  ortodoffafù  tai'ifti- 
tuzione  al  parer  del  Gonzalez  ,  chio- 
dando il  lib.  i.Decret.  Ut.  XXXV.  defia- 
tuMonach.  nel  cap.  6.  cum  ad  Monajìe- 
rium  aver  li  SS.  Pontefici  Gregorio 
IX. ,  Nicolò  IV.  e  Benedetto  XII  pro- 
hibito  efprelTameme  d'ufar  altra  ve- 
lie ,  che  di  lana  •  Dcfcendit  (  fono  fue 
parole  )  prchibitio  hac  ex  ilio  Domini 
pracepto  Matthgi  cap.  X. ,  ubi  Apofiolis 
fttis  heminw  pracepit ,  ne'  duas  Tunicas 
haberenfyubi  t unicum  lanearn  exponit  za- 
chariai  Papa  ipifi.  7.  ad  Pi^i^um  Regem9 
rjr  epifeopos  Francis  cap.  1.  $.  Monachi  > 
ibi-  Monachi  vero  la  nei s  indumenti  $  tnx- 
ta  normam,  (fr  regulam  Monafiic*  difei- 
plinff  atque  tradiclionem  banftèrum  Pa» 
trumfine  )ntermiQ\one  utuntur  ,  fi tram 
abrenunciantes  ea,  que  peculi  funt,  tota  fé 
Deo  ihuntìone  contukrunt  ^omnibus  illi- 
citis  debent  ahftinere  ,  ejr  quemadmodum 
corforefuo  fubfiinverint  laboremt  tantum 
remunerationis  premiu  percipere  tnerean- 
iur  .  A^vfislis  quippe  divinumdatume/f 
mandatum  t  duas  tunicas  non  habendi  9 
tunicas  dixit ,  itaque  laneas  .  Bacienti! 
Zacherias.  In  quo  illud [iugulare  efi,  quod 
ajfirmatyper  tunicas  laneas  tantum  figni- 
(icari  t  onde  pare  ,  che  chiaramenro 
venghi  eomprobato,  di  efTcr  (tata  an- 
tica l' iftituzionedi  veftirc  di  panno 
gli  Rcligiofi  f  e  di  avere  apprefib  di 
N  n  lo» 
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loro  una  fola  Tonica  per  coprirti*  de- 
centemente il  corpo  .  Tunica  ,  dice  il 
medefimo  Autore  fecundum  Varronem 
libi  4.  de  lingua  latina  a  tuendo  corpore 
dlcitur  ,  quo  fenfu  accepit  Vaului  }uris 
confultus  in  l.  p.ff.  de  contran,  emptione  , 
ibi  \uelutifi  ego  togam  dedi ,  ejr  tunica/» 
reciperem  .  Dum  ergo  Dominus  prfeipit 
Apòflolis,  ut  non  peram  in  via  ,  nec  duas 
tunicas  pojjtàerenty  ittudpracipit,  ne'am- 
pliùs   quam    unum    indumentum    caufd 
tuendi  cerporis  ferrent  .  E  perciò  chi 
confiderà  la  virtù  di  quefte  divotiilì- 
me  Madri  ,  non  può  lenza  taccia  di 
manifeftoer.ore,  non  obligar  la  lin- 
gua alle  lodi  delle  medefìme  ,  perche 
con  efempio  di  rara  prudenza  deli- 
berarono di  vivere  à  Dio,à  fé  tteife,o 
non  al  Mondo  ;  e  vollero  veftir  l'abi- 
to di  San  Giovanni  per  maggiormen- 
te mortificarli  ,  per  maggiormente 
umiliarfi,e  per  maggiormente  atten- 
dere ad  una  vira  abietta ,  e  tutta  ad- 
detta all'amore  verfo  del  Proflìmo  , 
fcgnalandofi  non  meno    nella  con- 
templazione di  Maria,  che  nella  vita 
attiva  con  Marta  ;  Pcrioche  iì  atten- 
nero fimilmente  da  quelle  veftì  tala- 
ri, e  fmifuratamente  lunghe,  benché 
tal  forte  di  velli  ila  molto  decòrofa 
iperfone  di  Vita  ritirata  ,  &  Eccle- 
fìaftica,  conforme  erudiramente  Icg- 
gefi  nei  fudetto  Gonzaiez  nei  fudet- 
ro  lib.  3.  Dccret.  Tit.i.  de  vita,  cjr  bone- 
fiate  Gleric.  N<im  vefiis  talaris  oblonpa 
venerabili!  ,  & proprta  eft  vtrorum  fapi- 
entumyElias  Crctcnfs  ad  orat-.4..Naz>ianz>. 
licèt   in  alijs  virts  longitudo  veftimenti 
improbità fit   ,  tfan  a  CatMicis  ,  qukm 
GentiltbuSyUt  proba t  fase  Thcophilu  1  Ray- 
nard.  tom.  13.  in  Traci.  Lius  brevitatis 
cap  g.§.2.tùm  quia  veftis  oblongayprefer- 
timfluxa, lymbolum  eft  vitjt  voluptar'u  . 
Sic  Siemens  Alexa.nd.  2.  p&dag.  cap.  12. 
Trabere  vejìes  ad  fummo  $  ufque  pedes 
demijjas  ,  valde  arrogans  ,  &  fu  per bum  > 
quod  ambula ndi  acltoncm  impedii   ,  cum 
ve  flit  in  fìat •ven?iu!i,qua  in  foli  fu  nt  fu- 
perficie  ifordes  fecum  attrabat  ,  e  volle- 
ro tutto  ciò  sfugire  col   veftire  l'abi- 
to del  fervo  di  Dio  Giovanni   per 
eornfpqndere  ali  intraprefa  carica.,, 


ed  alle  proprie  obligaziom  ,conaf- 
pirare  fempre  alla  vera  perfezzio- 
ne ,  e  di  acquiftar  merito  con  Dio , 
ed  adempire  compiutamente  le  parti 
dovute  tra  le  leene  dei  tanto  cele- 
brato Teatro  della  Carità  . 
Sogliono  tal  volta  gli  Uomini  fpiri- 
tuali,  e  mortificati  rallentare  dallo 
6  continue  applica  io  i  ,  e  dall'incef- 
fanti  fatiche,  e  prenderli  qualche  le- 
cita recreazione  per  ripigliare  dopoi 
con  maggior  fervore  gli  fpjr/tuali  ef- 
fercit)   le  orazioni  ,  e  li  Minifteri  in- 
traprefi  perduto  del  Prollimo  .  Ma 
queitegiamai  vollero  fervirlì  di  tal 
licenza,  quantunque  approvata  da_, 
Maeliri  della  vita  fpirtuaie ,  corno 
fé  non  follerò  giamai  irate  dal  corpo 
corruttibile  aggravate,  e  da  ianguo 
umano  generate,  e  veacanli  correre  , 
e  continuamente    volare  dove  il  bi- 
fognopìù  predio  dM  Ofpedele  lo 
chiamava,    sforzando  anche  il  più 
delle  volte  la  debolezza  del  corpo  % 
fenza  permetterle  ripofo  alcuno  per 
fcrvire ,  «Se  allìitere  alle  povere  Am- 
malate, aab  r  endo  à  tutto  potere  li 
paiiatempi,ricreazioni,e  divertimen- 
ti, &  altro  godimento  non  desidera- 
vano, che  di  porger'ajuto  ,  e  foccor- 
rerene  bifogni  kfudctte  inferme,  & 
aflìfterle  in  quell'ultimo  tremendo 
palfaggio  per  l'eternità  ,  trattandoli 
difalvezza  dell'Anime  redente  co! 
preziofo  fangue   del  commun  Re- 
7  dentore  ,  riflettendo  à  quanto  retti- 
fica Blofio,  d'  effer  irato  rivelato  dal 
medefimo  Redentore  à  Santa  Metil- 
de,ch*  egli  tanto  ,   e  con  foprafina 
dilczzione  ama  ciafchun  Fedele,  che 
fi  adhuc  expedirtty^ndem  Fajfioncm prò 
qualìbet  Anima  ,  promptijjimu  voluntats 
faflinerem  ,  quamftftinui  prò   omnibus  , 
e  confettava»'  così  fino  Amante  dell' 
uomo  ,  che  di  nuovo  su  la  Croco 
morirebbe  tante  volte  ,  quante  fono 
l'Anime  nel  Baratro  dell'  Inferno. 
DiLmo  mea  ,  fiegue  1"  iftelTo  Autore 
erga  hominem  modo  cequ&grandis  ,  atque 
incredibile  eft  ,  font  erat  tempore  pajfio- 
nis  me  a  ,  &  totl^s  m°rerer  9  qnot  funta- 
nim*  in  inferno  .  Hot  confederando 
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quefte  Madri  tante  finezze  di  Amore 
verfo  dell'uomo  di  un  Dio  umanato, 
non  ritrovano  giamai  ripofo  nelJa_, 
mente  9  mai  quiete  nell'animo  per 
adempire  ai  Miniftero  comtneiTole, 
e  procuravano   di  *corrifpondero  , 
quanto  la  debbolezza    del  fcminil 
felTo  le  permetreva  ,  à  chi  per  amor 
dell'uomo  nulla  ftimò  fé  rretfb ,  e  la 
propria  vita;  poco  prezzando  elio 
ogni  (udore  ,  ogni  fatica  >ogni  tra- 
vaglio per  la  cura  delie  povere  Infer- 
me ,  così  fpirituale  ,  come  tempo- 
rale ,  efTendole  penetrato  fin  dentro 
del  cuore  il  Santo  Arnor  di  Dio,  o 
del  proffimo ,  e  fari  meiliere,  che  ri- 
corra al  Gran  Patriarca  Agoftino, 
che  teftifichi  quanto  fcrilTe  nel  fuo 
Trattato  de  quatuor  v'rtutibus  charit. 
qual  fia  ,  e  quanto  grande  la  poten- 
za della  carità  per  far  conolcere  a 
tutto  l'ambito  della  terra,  e  quanto 
(I  adoprarono  le    fopramentovatej 
Madri  in  fervigio  del  profilino  per  la 
interna  forza ,  e  vigore  della  carità  . 
O  cara  Sanélitas ,  0  Sanila,  &  vera  cha» 
ritas  ,  qutefic  ei  in  Terris  ,  q»anta  tris 
in  Gf  lisi *'qti&  fi  tantum  potei  w  hac  pu- 
gna mortalitatls  ,  adatte  follie ita  ,  quan- 
tum poteris  inillaperfecla  pace  fedirai 
Evigila  itaque  omnis  Anima  Grifiianayé- 
fi  in  te  emine t  virtus  charit  atti  ,  qup  om- 
nia fu  flinet  Domini  tui  imitare  vefiigia  ; 
Cbrifius  cnimpro  vobis paffus  eft ,  ut  ait 
Apcfiolus  Petrus  ,  nobis  reliquens  exern- 
S  plum  :  e  per  dir  il  vero ,  chi  di  tutto 
proposto  alia  perfezzione  attende  , 
facilmente  conòfeerà  io  fpirito  ,  che 
nelle  fudette  virtuofe  azzioni  fi  rac- 
chiude,poiche  cuflodire,  e  mantene- 
re l'umiltà  del  Aore  con  quella  fol- 
lecitudine  ,  e  con  quell'accuratezza, 
come  da  gente  molto  continente  ,  e_> 
cafta  cuftodir  fi  fuole  l'integrità  del 
corpo,  none  imperfezzione  altri- 
menti ,  ma  fegno  evidentillìmo  di 
una  vera  fantità,  e  di  una  efemplar 
bontà,ed  integrità  di  vita  immacola- 
ta ,  e  quando  dal  mio  corto  indendi- 
mentonon  poteiìe  fpiegarfi  tal  {en- 
timento  ,  procurerò  ,  che  venghi  à 
darli  quel  pelo  di  autorità,  che  ricer- 


cali ,  l'autorità  di  San  Fulgentio  Vef- 
covo  Rufpenfe,  che  quanto  di  fopra 
ho  efpreiTo,lafciò  egli  per  commun 
ammaellramento  nella  fua  Epiflola 
3.  al  cap.  1  S.  jficut  cujloditur  integri tas. 
(Orporis  ,  multò  amplim  cujtodiertdji  efi 
humìlitas  cordis  . 

Su  la  bafe  di  quelle  virtuofe  procedure, 
e  maraviglici!  andamenti  delle  lo- 

9  pramentovate  Madri  alzando  l'edi- 
ficio della  rifoluzione  da  effe  prefa  , 
di  veftir  l'abito  di  San  Giovanni  di 
Dio  ,così  ruuido  ,  gli  Keiigioiiiììmi 
Padri  Bonfratelli  condefeefero  alla-, 
richieda ,  conofeendo*  veramente  di 
derivare  da  un  fervor  grande  di  fpi- 
rito ,  e  di  una  grand'  umiliazione-; 
di  fé  ftelTe concepita  nel  cuore, e  non 
folo  in  quella  picciola  mortifica- 
zione del  veilire  ,  ma  in  tutte  le  az- 
zioni la  dimoftravano,  per  ricevere 
crai  Cielo  tutte  quelle  grazie  ,  che» 
fuol  difpenfare  à  gli  umili  ;  onde  ra« 
gionevoimente  Jafciòfcritto  à  que- 
llo ptopoiìto  San  Valeriano  neli' 
homiL  !4.  de  bona  humilitatis  ;  Inclinan- 
dns  e/ì  ad  omnem  humìlitatem  animus  , 
ut  fit  apud  Domìnum  obtinendm  locus 
gratu  .  E  tanto  maggiormente  con 
eftraordinario  fervorofo  defiderio 
ambirono  tal  forre  di  vede  ,  quanto, 
che  era  di  perfone  penitenti,  e  mor- 
tificate j  conforme  vien  compro- 
bata  da  facri  Canoni  nel  cap. 2.  de 
homicid.   Lane*  enim  veftes  conveniunt 

'     pcnitcntìbus  ,  &  lugentibus  ;  e  così  dif- 

;      pofero  gl'atti  della  propria  volontà- 
fubordmati  al  funcrior'Ecclefiaflico, 

1  ed  à  gli  Amminiflratori  con  efattif- 
maubedienza  ,e  con  andamenti  di 
umiltà  Criiliana  ,  che  parevano  l' l- 
dea  di  j>erfettiiìime'Religiofe  ,  pre- 
cedente ordine  de'fudetti  Superiori, 
per  non  aver'  altra  mira  ,  che  della 
falvezza  dell'  Anime  di  quanto  elle 
foffero  ,  che  vivono  nell'uno ,  e  n  eli' 
altroOfpedale,lé  confirmarono  nella 
perfeveranza  dei  ben'  incominciato, 
io  ed  in  quello  Santo  propofito ,  e  fu- 
rono finalmente  vcilite  da  un  Sacer- 
dote della  propria  cong  regazi  one_> 
con  le  folitc  cerimonie  ,  dalla  Santa 
N  n     z  Chic- 
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Chiefa  preferite ,  e  per  antica  con- 
suetudine pratticate  nel  Santo  luo- 
go ,  per  dar  anche  faggio  al  Mondo 
tutto  ,  come  1' iftituto  di  San  Gio- 
vanni di  Dio  fi  reftringa  a  pochi  Sa- 
•  ecrdoti ,  non  alcendendo  quelli  Re- 
ligiofi  a  tal  grado ,  come  dediti  alla 
cura  dell'  Infermi ,  ad  efferciti  j  laica- 
li, &  à  minifteri  poco  decenti  alla  di- 
gnità Sacerdotale,  e  per  uniformarli 
al  Santo  Patriarca,  al  Stabilimento 
della  Santa  Sede  ,&:  alle  prime  rifo- 
luzioni  de'  Confondatori  dell'  ordi- 
ne ,  così  ifpirati  dal  Cielo  ;  ed  attri- 
buir non  de  veli  à  novità  ,  ed  à  ftra- 
vag  anza  di  ftatuti ,  e  di  regule  ,  ma 
ad  una  fomma  umiltà  del  Santo , 
non  avendo  egli  avuta  altra  mira., 
qual  Aquila  ceieftiale  ,chc  di  fi  fifa  r 
il  guardo  all'eterna  luce  ,  alle  gran- 
dezze immarcefcibili ,  Se  all'  altez- 
za del  Regno  immortale ,  ed  umfor> 
marfi  alle  determinazioni  della  pri-^ 
mitiva  Chicfa,c  rinovellarc  con  ma- 
turo Senno  le  iftituzioni,e  memorie 
deìii  antichi  Monaci;  vedendo  eru- 
ditamente dilucidate  dal  ibpramen- 
tovato  Gonzalez.  lib.i.  Decret.tit.fi.de 
defittone ,  &  eletti  poteftatey  riportando 
molti  Autori,e  Sacri  Canoni  per  co- 
'ptobario.Sciendum  igitur  ejì>Monachos 
prifeis  EccleJ/f  temporibus  labori  rufìico, 
éf  alijs  a*tijìiijs  affìàuè  dedttosf  ad Sacer~ 
dotij  cuimen  non  afeenàiffè ,  qum  immo 
in  hierarchia  Ecclefafttca  poft  cantore^ 
&  ojiiarios. ,  gradum  obtinuijfe  .  Can.  à 
fubdiacono  93  .difimc  ,  can.  alia  cau/k  , 
can.  ecclef.  1 6.  qu£(t.  1 .  ,can.  quidam  $, 
Clerici  1  8.  qu/ifl.  3. ,  /.  generalitèr  de 
faci os.  eeclefy  plura  Bznedictm'Ephtenm 
tn  vita  Sancii  Benedirti  prologo  1  8.§.  3. 
con  in  infiniti  altri.Igitur  cum  Mona- 
chi  nulli s  rjpnt  facris  ordinibus  ìnitiati, 
/ed  potius  Laici  ,  Sa  cerdos  ex  Clsricorum 
corpore  accerfitns  in  monafterio  ordina- 
ha  tur  ,  «/  m'jfa  (acrificium  ,  aliuque  Ec- 
clefiafiica  munta  obiret.Ephiphanius  .epi- 
Qol.  60.  Concilium  chalcedon.^.can.  8. 
con  altre  diverfe  autorità  de  primari 
Scrittori,  e  Santiflìmi  Dottori ,  anzi 
nella  Chiefa  Occidentale  fin  dal  tem- 
po del  fommo  Pontefice  Pelagio  fu- 


ron*  li  Monaci  ammefll  ai  Sacro  Mi- 
niftero  .  In  Eccl.  autem  occidentali  \am 
an.Ac^oMonachoi  divina  Minifieria  tra- 
claffc  probatur  ex  Pelagio  Pontifice  1 .  e- 
pìjt.  9. ad  epifeop.  lucani  a  illis  ver  bis.  Vt 
fi  quii  etiam  àe  rel'tgìofopropojìto  ,  &  di- 
fciplinìs  monafterialibus  eruditus  ,  ad 
clericale  munti s  accedat ,  in  primis  e)us 
vita  prxteritis  atta  temporibus  inquira- 
tur ,  ed  in  quefta  forma  fu  Stabilito 
da  più  Sacri  Concili j ,  ed  in  diverfì 
altri  tempi  da  Sommi  Pontefici ,  of- 
fervandofì  nel  fudetto  Gonzalez  nel 
lib.  i.Decret.titXl.  detemp.  or 'din. ,  o 
certamente  con  molto  giudizio  ,e 
fingolar  prudenza  intraprefe  il  fer- 
vo di  Dio  Giovanni  con  fuoi  con- 
fondatori PP.  Bonfratelii  quefto  mo- 
do di  vivere  così  umile,  così  alieno 
dalle  dignità,  e  gradi  Sacerdotali,  al- 
trimenti tante  determinazioni ,  tan- 
te gefta  degne  di  eterna,  ricordanza 
di  Uomini  preclari  Sannifimi  Padri, 
farebbero  ftate  fottratte  a  Secoli  vé- 
turi,  &.  alTorbite  dall'onde  dell'  obli- 
vione, e  per  mezzo  di  quefti  Religio- 
fìlltmi  Padri  con  fpeciai  dono  di  Dio 
fi  veggon'  rinovate  . 


C    A    P. 


VII. 


Come  li  Padri  Bonfratelii  [1  ritira- 
rono dall'  Ofpedali  della  Real 
Santa   Cafa* 

Stabilite  in  tanto  le  fudette  Madri 
del  Ben  morire  nel!'  incominciata-, 
imptefa  ,  &  affodate  nelle  Cnftiane 
1  virtù, e  confirmate  nell'efercitij  delia 
vera  carità  verfo  del  Profilino ,  refe 
già  Maeftre,e  perfeetilìime  Direttri- 
ci del  Meftierc,gli  pijifimi  PP-,  quali 
novelli  cultori  nella  vigna  del  Signo- 
re per  beneficio  del  Publico ,  e  della 
Cattolica  Religione  con  la  dovuta., 
lode  al  nome  di  un  tanto  venerabii' 
iftituto  ,  iafeiaron'  nelle  mani  deW 
Amminiftratori ,  e  del  Superiora  ec- 
clefiaftico ,  la  total  cura  degli  Ofpe- 
dali del  Santo  Luogho ,  &  all'  afFet- 
tuofa  carità ,  e  vera  Evangelica  cari- 
tà de  medefimi ,  &  applicaron'  1'  a- 

ni- 
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nimo  alla  Fondazione  della  Congre- 
gazione, della  Chiefa ,  &  Ofpedale, 
come  principal  fondamento  dell'ifti- 
tuto  ,  e  caminando  il  nome  di  tanta 
virtù  di  elfi  per  le  bocche  degli  Uo- 
mini, non  ebbero  penuria  di  applau- 
dì, e  di  inviti  per  efl'eguire  la  loro  vo- 
lontà ,  &  esercitare  il  Ministero  in- 
cominciato, e  pallarono  per  qualche 
tempo  in  Santa  Maria  di  Agnonc,mà 
come  luogo  incompatibile ,  per  ef- 
fcr  Monastero  di  Monache  ,  ebbero 
per  bene  di  trasferirà*    nella  Paro- 
chial  Chiedi  di  S.  Chriftofaro ,  dove 
al  prefente  fi  riconofee  abbellita  ,  e 
ridotta  all'ufo  moderno  con  qualche 
fpeciofità  fotto  il  Titolo  di  Santa-, 
Maria  della  Pace ,  conforme  leggeii 
nel  lib.i. dell' lft  or  ia  di  Napoli  del  Sum- 
monte  ,  olTcrvandofi  unito  à  dettai 
Chiefa  l'Ofpedale  de'  più  nobili, ma- 
gnifici,e  de  più  onorevoli  della  Cit- 
tà^ per  Tampliazione  del  medefi- 
mo,alla quale  diedeaumento  la  bon- 
tà de' detti  Cittadini  ;  f ù  diroccata 
una  Chiefctta  antica  denominata  S- 
Martino,  non  però  in  memoria  di 
quefta  vi  fu  eretta  una  Ceppclla  nel- 
la fudetta  Chiefa  ,  e  certamente  an- 
tichità così  onorevoli  di  tanta  gran_» 
pietà  fepelir'  non  devonfi,  e  pori!  in 
non  cale,  ma  tramandarci  per  efem- 
pio  à  PofteriEt  avendo  quefti  aper- 
ta la  cafa,  &.  accomodata  in  una  de- 
cente forma  l'Ofpedale  , incomincia- 
rono à  deludere  gli  Arali  dell'adirato 
Satanaflò  ,  &.  à  rcfpirare  nel  grembo 
della  quiete  ,  per  aver  ottenuto  il 
bramat'intcno, non  avendo  altro  à 
cuore,  chel'  ingrandimento  dell' i- 
ftituto,  cercando  à  tutto  potere,  con 
le  Sante  operazioni  di  manifestarli 
per  veri  efemplari  de  faticofi  Mini- 
jftri  Apoftolici ,  e  davano  delle  Sante, 
e  piccare  gefta,  ecótinui  efercitij  del- 
l'evangelica  carità  grandi/lima  af- 
pettazione  ,  evenivano  anche  da-, 
lontane  Regioni  con  fommo  onoro 
ad  otfervare  gli  andamenti  di  quefti 
nuovi  Miniftri  della  carità  ;  e  conob- 
bero ben  tutti  con  quanta  verità  lo 
2  virtù  di  efli  propalava  la  famajquin- 


di  chiamati  furono  da  più  luoghi,  o 
Città  dei  Regno  fempre  con  gloria^ 
del  nuovo  iftituto  ,  più  tolto  di   am- 
mirarli, che  da  unitari!  per  le  ìncci- 
fanti  fatichete  per  eflfer  l'Uomo  con- 
tinuamente fpettatore  di  tutte  io 
miferie  dell'uman  Genere  ,  perdio 
non  tutti  poiTedono  quel  capitalo 
delle  vere  ,  e  fode  virtù  delia  Piera 
Criftiana,dalle  quali  tali  azzioni  de- 
rivano; ma  come  varij  gii  pareri  del- 
li  Uomini ,  come  divcr/i  li  loro  Ge- 
nij,  fempre  farà,  meritevole  di  lodo 
tal'iftituto,  benché  faticofo,  benché 
contrario  alla  naturai     fiacchezza-» 
dell'Uomo,  ma  chi  veramente  a'  esa- 
mina, è  ftato  di  gran  profitto  ai  k>u- 
blico  ,  di  venerazione  al  Santo,  e   di 
3  gloria  alla  Chiefa  Cattolica  ,  e  fin  ai 
primordij  della    fondazione  rù  in-» 
grandiifima  (lima  in  Roma  ,  dove  il 
Cardinal    Marcello  Lame  nell  anno 
1607.  lo  ftimò  tanto  ,  che  egli  per 
maggiormente  farlo  celebre,  ampliò 
1'  Ofpedale  de  Patri  ,  accciò  in  elio 
maggiormente  trioufafle  la  vera  e- 
vangelica  carità  /leggendoli  nell* 
Oldrini  le  feguenti  parole  doppo  di 
aver  celebrate  le  preclare  azzioni  ,c 
gefta  del  fudetto  Cardinale.  Xenodo- 
chium  Fratrurn  ]oannis  .Dei   in  infoia 
Tyberina  in  pAuperum  eomrnodum  auxit, 
e  fempre  più  fi  dilatò  per  1  ambito 
della  Terra,e  li  accrefeerà  mercè  all' 
'immenza  bontà  di  quefti  pijifim!,  o 
Religioiillimi  PP.;e  comparirà  eter- 
namente gloriofo  per  tutt'il  Mondo 
Cattolico  ,  e  con  quella  loda ,  cho 
giuftamcnte  meritare  può  in  tutti  li 
ìtcoli  un  iftituto  fondato  per  eserci- 
zio della  carità  verfo  del  Profilino. 


C    A    P. 


Vili. 


Come  doppo  la.  partenza  de  Padri  Bonf rateili 

fubentrarono  a  trionfare  nel  fopr ante nto* 

vaio  Teatro  li  Padri  dell'Oratorio  di 

San  Filippo  Neri    nell'  O/pedale 

delle  Donne . 

On  molta  ragione  atteftar  Io  devo, 
*  come  gli  Padri  dell'  Oratorio  di 

San 
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i  di  San  Filippo'  Neri  fian  venuti  al 
Mondo  per  la  confer vazionc  di  que- 
llo Santo  luogo ,  eftendofi  Tempro 
mai  veduti  trionfare  np' Secoli  tra- 
fandati ,  e  fin  al  prefente  giorno  tri- 
onfare su  le  leene  del  celebre  Teatro 
della  Carità,  editi  tettigli  atti  s  che 
quivi  fi  rapprefentano,e  fi  fono  ren- 
auti degni  di  commendazione  iru 
tutte  le  radunanze  dentro  »e  fuori  de 
Sacri  Chioftri ,  come  feguaci  delia-i 
vera  Criftiana  Pietà  ?  perche  il  fer^ 
vente  amor  del  profilino,  e'1  genio  di 
acquiftar'  unirne  à  Dio  l'han  fempre 
obligati  di  rutto  proposito  à  diffon- 
derli alla  vita  attiva  con  progredì 
tanto  felici  ,  che  da  tutt*  il  Mondo 
Cattolico  vengon*  ammirati,  e  vene- 
rati ,  per  elTer  còsi  grandi  le  virtù  di 
quelli  Religiofìftìmi  Padri ,  che  irw 
niun  fecolo  fi  perderà  di  elfi  la  me- 
moria ;  Imperciò che  oltre  di  elTerli 
impiegati  in  più  giorni  della  Setti- 
mana à  fervire  non  folo  li  poveri 
ammalati  neH'Ofpedale  degli  \Jo* 
mrni,&  aflìftervi  un  Padre  della  Con- 
gregazione quali  continuamente,  de 
esercitarli  in  vari;  ,  e  diverfi  mini- 
ileri  à  prò  di  tutta  la  Real  Santa 
Cafa  nella  conformità    da  me  nel 

g  libro  fecondo,e  quarto  deferitta,  per 
aver  fpecialmentc  gli  PP.AieflTandro 
Boria  ,  e  Francefco  Taruggi  ,  che 
dopoi  quelli  con  gran  lode  del  fuo 
nome,e  dell'Oratorio  fu  aliamo  alla 
porpora,  avendo  dato  faggio  di  fo 
ilellb  nel!'  amminillrazione  corno 
Superior'EccIefiailico  del  Santo  luo- 
go per  fei  anni  continui  col  titolo 
dì  Correttore, Vifitatore ,  &  Ordina- 
rio di  tutta  ia  Real  Chiela  ,  e  Cafa_> 
dell'Incurabili,  di  mantener  il  primo 
ilìituto  delle  Pentite  ritirate  dal 
peccato  nel  Monaftero  del  Santo 
luogo ,  e  perciò  ftabilirono  un'  altro 
Monaftero  coi  titolo  di  Riforma  , 
luogo  anticamente  deilinatoper  lo 
Novizie  dell'iltelTo  Monaftero  ,  per 
vivere  colprimier  fervore  di  fpirito, 
e  mantenere  la  vera  olTervanza  dell' 
ìftituto,  che  fin'  al  preferite,  giorno 
vedefi  continuare  mercè  alla  graru 


pietà,  egenerofità  della  Nobili  Hi  ma 
Matrona  D.  Goftanza  Carretta  Doriu  , 
che  in  più  opre  quivi  addette  vollo 

v  contribuirvi  anch'ella  col  mezzo  dev 
fudetti  Miniftri  Apoftolici  ,nati  per 
giovamento  del  Publico,  per  follievo 
del  Santo  Luogo  ,  e  per  ingrandi- 
mento della  Santa  Chiefa  Ortodbf- 
fa,con  procurar  ]o  quanto  pollo  con 
finillima  attenzione  di  dilucidare^ 
manifeftare  à  tutto  l'ambito  della. 
Terra  le,  memorie  di  un  luogo  tanto 
riguardevole  ,  dove  per  communo 
beneficio  vedefi  fopra  tutti  gli  altri 
luoghi  pi)  eilèrcitarfi  ,e  foftenerfi  la 
Criftiana  carità,  ch'erano  già  difter- 
ie, e  quali  che  fepolte,  e  da  Scrittori 
trafeurate,  ò  non  conofciute,ò  nonj 
mai  figurate  nella  loro  Idea. 

Hor  quefti  Pijilimi,  non  meno,che  pru- 
dentilfimi  PP.  confiderando  di  noru 

3  poterli  longo  tempo  foftenere  V  ilìi- 
tuto del  fervo  di  Dio  Giovanni  con-» 
tanti  travagli,  con  tante  vigilie  ,  o 
patimenti  da  perfonfe  delicate ,  debo- 
li ,  e  crefeiute  tra  le  morbidezze  del 
fecole»,  applicarono  l'animo  col  con- 
fenfo  dell'Amminiftratori  ,  e  Supe- 
rior'JEcclefiaftico  ,  di  cliger  pérfono 
diferete,  &  abili  à  foftenere  la  carica 
così  faticofa  giovani ,  ma  di  età  riori 
tanto  acerba  ,  che  non  fólte  prevenu- 
ta dalla  matura,che  è  di  prudenza,  e 
fenno  proporzionato  al  leiTo  femini- 
le  alquanto  ripiena;  e  che  follerò  ver- 
gini per  poter  corrigere  gli  difetti 
dell'impudicizia,  quando  le  folle  oc- 
corfo ,  e  di  natali  conofciuti,non  già 
ofctiri,  chefervon,  per  dir'il  vero  di 
ftimolo  à  gli  uomini ,  per  non  dege- 
nerare da  Maggiori,  &  oprar'azzioni 
generofe,  anche  per  ftima  della  pro- 
pria perfona,  e  per  compire  alle  obbi- 
gazioni deH'eiTercizio  con  infallibili 
fperanze  di  non  traviare  dal  dritto 
fentire  della  gioriajquindi  per  tal'ef- 

4  l'etto,  per  fub^ntrafe  alia  cura  dell' 
inferme,  furon'e'ette  quattro  Madri, 
ma  perche  fupplire  non  poteano  elle 
alle  neceflìtà  di  tutte,  per  elTer  que^ 
Ile  crefeiute  in  in  gran  aumero  ,  Ja_r 
Vice  RegKiadiqucj  tempi  Cornelia  . 

di 
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Miranda    procurò  ,  che  fi   aggiun- 
getkro  alle  quattro  altre  due,  e  ma- 
nifeltaronfi  cereamente  per  Madri  a- 
raoroie  dzlle  iudette  inferme  ,  aili- 
ftendolc,  e  fervendole  quinto  pote- 
vano in  tutte  ie  neceifità  ,  così  fpiri- 
tuali, come  temporalijanzi  termina- 
te l'ore  de  ili  nate  alle  proprie  obliga- 
zioni,  e  quelle  di  fodisfare  alle  natu- 
rali necelfì:  ì  con  volontaria  inclina- 
zione riciravaufi  alla  converfazioue 
delle  più  dellitute,  per  follevarie  con 
la  loro  prefenza,  per  inftruirle  de  mi- 
fteri  della  Santa  Fede  ,  edifporle  per 
ia  vita  eterna  ,  eilercirando  1"  onore- 
vo!  carica  con  quel  decoro  dovuto  ad 
un  mi  ìilterodi  tanta  Criftiana  Pie- 
tà: giudicando  viltàrli  animo  di  quei 
uomini,  cheadempiendo  folamerito 
alle  obligazioni  impoftele  ,  nonfa- 
peflero  con  la  virtù  di  gran  lunga  fu- 
perarle,  e  venne  l'abilità  dell*  Eletto 
{rimata  prodigiofa  per  la  gtan  pro- 
penfione ,  con  ia  quale  efìfercitavaru 
la  carica,&  à  tanta  gran  virtù  corrif» 
pofe  anche  per  opra  del  Cielo  la  gè- 
nerofità  della  pijilima,  non  meno, che 
5  NobiìiiTima  Matrona  D.Go(lanz>aGar- 
retto  Doria,  confiderando  molto  ben 
ella  le  Grettezze  del  Santo  luogo  iru 
abbracciare  tante  opre  pie  ,  che  à  pe- 
na numerar  fi  poflòno,  non  iafeiò  di 
profeguire  nel  fuo  petto  quel  ferven- 
te ardore  dèlia  carità  à  guifa  di  uru 
gonfio  Torrente,  che  non  ammetteva 
riparo  con  tante  maniere  di  l'occorre- 
re profufamente  con  larga  mano  ,  o 
con  generofità  di  vera  efemplare  Cri- 
ftiana Erojna  à  tutti  li  bifogni  de'  Po- 
veri, quali  fonte  perenne  di  grazio  , 
poiché  fi  come  da  quello  continna- 
mente,e  perennemente  featorifeono 
acque  per  inaffiare  la  Terra, così  uru 
cuore  innamorato  di  Dio  non  celli- 
ràdi  inoltrare  la  fua  ardenza  ,  e  di 
clfer  fonte  di  carità  verfo  del  Profil- 
mo .  Non  ce  (flit ,  dice  (Jg°ne  di   San-» 
Vittore  chiofando  il  cap.    4    della., 
cantica  ;  Man  ce(flit  cbullire  ,   &  emm- 
vcre  ad  Dei  amorem  ,  &  de  plenitudine^ 
quorum  abiindiXt  ,  infìrmiorci  vi  filar  e  ,& 
6  rriga't ,   Propole  quella  gran  Ma- 


trona ,  quefta  gran  Madre  de*  pove- 
ri,  quefta  gran  Restauratrice  dellaj 
Pietà  ,  e  carità  evangelica  di  contri- 
buir ella  la  fpefa  delie  fopramento- 
vate  due  Madri,  proporle  dalla  Con' 
teifa  di  Miranda  ,  ma  ftabilite,e  con- 
firmate per  tal  miniftero  dagli  Ani- 
mi ni  ftratori,e  fuperiore  ccclefiafti- 
co,nó  però  voile  prima  configliarfi, 
e  prenderai  parere  da  PP.  Aleffandro 
Boria  ,  e  Francefco  Taruggi  ,  aven- 
doli per  vìvi  elemplan  deila    Bontà 
e  delia  virtù ,  e  non  fi  ingannò  ,  poi- 
che  fempiemai  fi  manifestarono  in 
tutte  le  azzioni  ammirabili  ,  e  di  un 
giudizio  adeguato,e  mentre   viiTero 
acquiftarono  tanto  grido  ,  che  tutto 
giorno  andavano  da  quelli  le  penti- 
te à  riceverne  confcgli  nelle  diffi- 
coltà importantidim:  della  cofeien- 
za .  Certa  cola  è  ,  che  per  tali  erano 
ftimati ,  e  venerati ,  e  iì  adoprarono 
à  tutto  potere  di  confermare  nella-» 
Santa  nfoiuzione  quelli  n obiliifima 
Matrona,e  con  ia  forza    dell'   elo- 
quenti ragioni  le  fecero  piegare  la^ 
volontà  à  condefeendere  ad  opra  così 
facrofanta  non  meo  j  grata  à  Dio, 
che  aiii  Angeli ,  &  alli  U°mnI  »  tra" 
fcrive  ido  qui  forto  la    determina- 
zione cavata  dall'  originale  ,  che  nel 
feno  della  Gloria  immortalmente  vi- 
verà  ,  non  lenza  rofibre  dei  feti  no- 
ftra  ,  che  tracciar  noa  vedoufi  -pei 
atti  di  Pietà  ,  e  vera  carità  nvoitrati 
ne'  Secoli  trafeorfi  per  fervigio   del 
Prolfimo  da  ogni  forte  di  perfone  , 
conforme  ho  di    fopra    nelii    altri 
quattro  libri  dtmoltrato  ,  anche  di 
queùa  pij'fima  Madre  ,  che  con   ge- 
ncrofa  liberalità  ha  rapprefentato  le 
fue  parti  in  quello  celebre  Teatro. 
Copia  di  quello,  che  fi   auranno   da., 
rnoiega'-e  ii  frutti  d-Hi  quattromila 
7   docatilaiciatidall'i//«/ir//:-.  S'igfora 
D.  Co fu/tz,d  del  Garretto  Doria  in 
fidcnzadim-  àJ^f&ndro  Boria,  j 
fi  (pendano  per  li  {Joinilll>fi  D 
ammalate  dcgriacurabiii ,  confoi 
alla  Tua  volontà  dichiaratciim    pi 
volte, ia  q'iale  ori  ratifico  aiii  Sig 
ri  Governadori  di  detta  Santa  Caf  i? 
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conforme  alle  parole  del  legato. 

Signor  Aleflandro,  fa  pendo  il  molto 
patire,  che  fanno  l'infermi  ,  &  in- 
ferme,  che  {tanno  nelli  Spedali  dell' 

g  Incurabili,così  degli  Uomini,  comò 
delle  Donne  nelle  cofe  fpirìtuali ,  e 
temporali,  per  non  aver  commodità 
di  perfone  ,  che  ajutano  à  cibare  le 
povere  fiacche,  e  che  aiutano  a  mori- 
re quelle,che  palTano  à  miglior  vita, 
non  potendo  la  povera  Cafa  fupp li- 
re a  tanto,  ciTcndo  gl'Infermi,  &  in- 
ferme; molti,&  avendo  gii  anni  parta- 
ti dato  alcuna  commodità  ,  acciò  fi 
mantenente  un  Sacerdote  di  più  deli' 


chiarezza,che  fia  poffibiic  per  il  tc- 
po  futuro,acciò  ne  nafea  quei  frutto 
per  quelle  anime ,  che  mi  ha  raofTa  à 
far  qucfto  ,  che  anco  può  efler  di 
molto  giovamento  alle  Anime. delle 
Signorie  loro. 
Effondo  che  dal  primo  giorno,  che  fur- 
no  dati  li  mille  ducati  per  elemofi- 
na, acciò  fi  principiale  quefta  buona 
opra  di  ten  cr  Donne  ,  che  aiutaffero 
alle  fiacche  ,  facefiero  altri  icrvirij , 
&  in  particolare  aiììftciTero  giorno  , 
e  notte  à  quelle  ,  che  Iranno  in  atto 
di  paflare  à  migìior  vita,  e  furo  prefe 
Suor  Laura  Rappoli  ,  e  Suor  £gara^ 


ordinario  per  l'Ofpedale  degli  U<>-        prefi  jo  li  mille  docati  à  cen- 


mini ,  per  foccorrere  quelli.che  paf- 
iano  à  miglior  vita ,  ho  penfato  an- 
che di  dare  qualche  ajuto  alle    Don- 
ne ,  fapendo  per  ifpericnza,  e  per  la-» 
prattica,  che  ho  auvta  nell*  Ofpeda- 
le,fe  bene  con  poco  mio  frutto,quan- 
to  fi  patifce,e  toccato  anco  con  mani 
quanto  l'apporta  contento  non  folo 
del  corpo,mà  anco  dell'Anima  quan- 
do andò  alcuni  rinfreschi  in  certi  ca- 
fi  di  molta  nccelìità,&  anco  il  defide- 
rio,  che  andò  ,  che  fi  pricghrpe*  eflfe, 
mcntre,che  in  quella  loro  arfiizzione 
fi  trovano  ,  acciò  il  Signore  li  conce- 
da la  Sanità,  e  luce  di  non  tornar  più 
al  peccato  ,  come  del  contento  ,  che 
fentono,  che  doppo  morte  il  prieghj 
per  l'Anime  loro . 
Ho  penfato  di  Supplire,  fé  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  à  quefti  bifogni  >  & 
avendo  villo   quanto    giovamento 
apporta  à  tutto  quefto  ,  quelle  So- 
relle ,  che  gii  furono  allignare  à  rac- 
comandar l'Anima  à  quelle,chc  paf- 
fano  à  miglior  vita  ,  &  a  fervire  alle 
povere  fiacche,  cola  anco  molto  no- 
ta à  tutti ,  e  di  molta  edificazione  al 
Profilino ,  e  contento  di  quelle  pove- 
re Inferme  ;  Poiché  ne  ricevono  tanti 
altri  ferviti),  à  qucfto  effetto  lafcio 
4000  docati  à  quefta  cafa, acciò  del- 

fe- 


fo 


Lo,  e 


l'ho 


tenuti  ,  o 


a  nove  per  cenio 
tengo  fino,  che  fPSignore    mi  darà 
vita, desiderando,  che  frut'tino  più 
che  fi  può  ,  &.  efiendofi  allignato  à 
quefte   due   Sorelle    un  carlino  per 
una  il  giorno  per  il  loro  vitto  ,  e  do- 
cati dodici  l'anno  per  il  loro  veftito, 
che  fé  bene  l'intereflc  non  era  più  che 
90.  docati  ,  e  tutto  qucfto  importa»» 
doc.  96  ,  che  à  qucftoè  irato  Sèmpre 
fuppHto  da  noi,  che  (e  bene  ciò  pare 
affai,  che  confiderandolo,non  è  così, 
avendo  da  prevederli  di  ogni  cofa-,  , 
&  anco  paffare,e  pagare  chi  le  ferve, 
non  potendo  da  le  farlo  per  le  con- 
tinue        loro      occupazioni     ,     di 
giorno,  e  di  notte,  ciTendo  cofa  ordi- 
naria, che  moriranno  almeno  trecen- 
to  perfone  l'anno. 
Considerando  che  l'erede  mio  non  vor- 
rà tenere  gli  denari  à  nove  per  cen- 
to, voglio  ,  che  confidcrato  quello, 
che  fruttarono  li  docati  mille  loro, 
fé  li  dia  il  fu  ppli  mento  delli  96.  doc, 
che  ai  mio  conto  dandoli  li  danari  à 
fette,  e  mezzo  per  cento  ,  mancava- 
no docati  ti. ,  non  mi  parendo    cofa 
onefta,  chi  in  capo  di  tanti  anni,  che 
hanno  fervito,  e  nel  modo  ,  che  fi  ve- 
de con  tauro  pencolo  della  lor  vita  , 
non  folo  fiano  riconofeiure,  ma  fmi- 
nuiteieloroproviiion.doc.  21. 


li  frutti  fé  ne  facci  quello  ,  che 

guita  ,  la  qual  mia  volontà  ,  confor-  E  perche  l'animo  mio  non  è  ,  che-» 

me  al  codicillo  dichiararete  alli  Si-  di  quello  mio  legato  ne  nafeay 

gnori  Governatori  ,  nella  bontà  de  danno  à  quelle  povere  inferme  , 

quali  molto  cofido,e  ciò  fia  oorr  più  ma  utiltià,  non  intendo  jo,  cho 


per 
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per  volere  aggiungere  due  altre 
Donne  per  fuppiimento  d'  una-» 
parte  di  tanto  bifogno,fi  levano 
le  due,  che  furon'aggionte  ad  i- 
ftanza  della  Signora  Viceregi- 
na l'anni  paflati ,  alle  quali  la., 
cala  non  ha  mai  dato,  fé  non  la 
razione ,  la  quale  non  fupplifce 
al  bifogno  del  loro  vitto  ,  e  (Ten- 
do che  lìn  qui  tanto  del  fuppii- 
mento, come  del  veftire  aveto 
provxfto  voi,  voglio  ,  che  valu- 
tata la  razione, che. li  dà  la  cafa, 
fé  gli  dia  il  compimento  delli 
96.  ducati,  che  al  conto  mio  fa- 
llano docati  42.  ò  più  >  ò  meno  , 
mi  rimetto  doc  .  42« 

Voglio  ,  che  alle  quattro,  fé  no 
aggionghino  altre  due,aiie  qua- 
li fé  li  diano  annui  docati  96.  > 
come  all'altre  fi  per  il  vitto,e  vc- 
ftito  doc.  9$> 

Ne  intendo  che  à  niuna  di  que- 
lle fei  fé  li  fminuifea  cos*  alcuna 
di  quello,  che  al  prefente  anno 
le  quattro,  che  fi  ritrovano  à  fair 
quell'officio,  dico  nelle  loro  in- 
fermità di  provederle  di  polli, & 
altre  cofe  neceffarie ,  e  di  Medi- 
ci, Barbieri ,  medicine,  è  ftanz* 
da  me  fabricate,eifendo  che  per 
la  loro  fatica  molte  fi  ammala- 
no ,  &  anco  morono ,  Se  eifendo 
l'infìrmità  lunga  ,  avendo  elfo 
quelle  fpefe,  fpenderiano  in  un-» 
mefe  quello  ,  che  le  balla  per 
quattro,  e  quello  volendo,  cho 
ogni  prima  di  mefe  fiano  paga- 
te, perche  effendo  povere  noru 
poiìbno  fpendere  del  loro ,  anzi 
che  vivano  infieme ,  e  diano  in- 
fieme  ,  come  fanno  ai  prelente, 
acciò  vivano  con  la  frequenza.» 
delli  SS.  Sacramenti,  come  andò 
fatto  ,  e  fanno  ,  e  fi  confermo 
tutte  da  un  Padre  ,  come  fanno 
di  prefente  ,  che  così  facendo , 
potranno  aver  buona  guida ,  e 
configlio,  e  flaranno  unite,  fi 
per  Gommodità  delli  fervitij,co- 
me  del  fpirito,e  fé  alcuna  vorrà 
fare  altrimenti,  non  la  tengo- 


;*r 


no,  perche  correria  la  fpefa,  e  V 
inquiete  dell'altre,  e  danno  del    . 
fervizio .    . 
E  più  voglio,che  fi  confegni  ogni 
mefe  al  capo  di  quelle  fei  tante 
cofe  di  zuccaro  ,  conforme  à"  I 
quello ,  che  dimandaranno,  che 
importano  docati  cinguanta  V 
anno,  le  quali  cofe  ftiano  a  loro 
carico  ,  e  fé  le  difpenfino  ,  con- 
forme à  quello  ,che  ordinerà  il 
medico ,  ò  la  Signora  Governa- 
trice>  ò  conofeeranno  loro  ef- 
fere  il  bifogno,  e  che  ciò  fia  tut- 
to in  utilità  della  cafa ,  eiTendo, 
che  per  ordinario ,  chi  ha  bifo- 
gno di  quelle  cofe  ,  non  pigh> 
altra  parte.doc-  $o. 

E  più ,  che  fi  dia  al  capo  di  quelle 
fei  donne  un  docato  i  1  mefe  ,  i  1 
quale  fi  abbia  da  fpédere  in  al- 
cune cofe  di  appetito  per  queK   : 
le,  che  Hanno  tanto  male  ,  o 
tutto  ciò  come  di  fopra ,  §c  o« 
gni  mefe  farli  paffare  .  la  lilla-» 
•   dalla  Signora,che  governa  ,  o 
confignarla  à  chi  ordinaranno 
li  Signori  Governadori  doc.        12. 
Voglio  ,  che  fi  diano  ogni  anno 
alla    compagnia    del  conforto 
per  fervizio  degli  Uomini  in- 
fermi docati  cinguanta  in  tan- 
te cofe  di  zuccaro  ,  ò  zuccaro 
per  lavorarlo  ,  come  ad  elfi  pa- 
rerà, purché  il  tutto  vada  in  più; 
utiltà  della  Cafa ,  che  fia  polli- 
bile,  ò  fia  ogni  mefe,ò  ogni  an- 
no,come  tornerà  più  commodo 
al  capo  della    compagnia  del 
conforto  doc.  50. 

E  più  ai  capo  di  detta  compagnia 
docato  uno  da  fpenderfi  in  cofe  > 

di  appetito  per  quelli,  che  Han- 
no tanto  male  ,  &  ogni  fin  di 
mefe  farli  paffare  la  lilla  dal 
magnifico  Maftro  di  cafa,e  dar- 
la à  chi  ordineranno  li  Signori 
Governadori  docati.  n. 

Che  tutta  quella  fomma  al  mio  — — • 
conto  afeenderia  à  doc.  283. 

Del  reilo  voglio,  che  per  un  Reli- 
giofo,che  non  abbia  altro  pefo, 
O  o  fi 
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fi  dicano  all'Alt  afe  di  SaGregO- 
rio  dentro  deli'  Ofpedale  tre 
mcflèla  fettimana,  due  di  mor- 
ti ,  cioè  il  lunedì ,  &  il  venerdì 
per  l'Anime  ,  che  morono  iru 
quello  Spedale,  &  in  particola- 
re in  quelli  giorni,  &  il  fabbato 
della  Madonna,  per  quelli,che 
Hanno  in  peccato  mortale  in_> 
quel  luogho,al  quale  Sacerdote 
le  li  dia  un  carlino  per  niella  , 
avifandolo,che  per  quello  fc  li 
dà  il  carlino  ,  acciò  dica  la  mef. 
fa ,  conforme  à  quello ,  che  fé 
li  dice,che  farebboro  altri  annui  - 
docati  dicedotto  doc.  i  ®. 

Di  tutta  quella  mia  volontà  priego  li 
Signori  Govemadori  prefenti ,  e  fu- 
turi non  permettere  ,  che  fia  defrau- 
data quella  mia  volontà,  &  alli  pre- 
fenti priego  ne  facciano  notamento, 
e  decreto,  acciò  li  futuri  feguitino  il 
bene  da  loro  principiato  . 

Come  li  priego  anco,  che  facciano  no- 
tare gli  ordini ,  che  furono  fatti  di 
quello,  che averanno  da  fare  quelle 
tali  deputate,  con  ufar  diligenza, 
che  fi  olTervino  . 

E  quelle,che  fi  deputeranno  per  J'auve- 
nire  ,  fappiano  leggere  nel  miglior 
modo,  che  fi  può,ne  quelle  deputate 
à  queft*  officio  polTano  accettare  al- 
tro officio  di  che  forte  fi  voglia,  per- 
che iaria  mancare  al  fuo  ufficio  ,  o 
non  fare  quello  ,  che  accettafTero, 
potranno  però  fare  altri  ferviti)  , 
mentre,  che  non  patifea  quello,dove 
tengono  i'obligo. 

Condefcefa  la  nobiliffima  Matrona^ 
per  l'efficaci  ragioni  defopramento- 
vati  PP.  à  flabi lire  quella  nuova  pia 
opra  nell'Ofpedale  delle  donne  per 
comparir'  ella  ,  e  rapprefenrare  più, 
e  diverfe  parti  tra  le  feene  del  decan- 
tato Teatro  ,  e  con  animo  tranquillo 
fi  diede  in  tutto  ,  e  per  tutto  d*  fe- 
guir'  il  parere  ,  e  gli  confegii  de'fuoi 
cari  PP. ,  fperando  di  aver'adempiro 
inquanto  porea  alli  oblighi  dell'evà- 
gelica  legge,  e  veramente  faziò ella 
il  Mondo  della  fua  generofa  libera- 
lità verfo  d'ogni  forte  de  poveri  ,  & 


altro  godimento  non    nodriva  n#l 
fuo  pecto,che  di  veder  pcrfezziotute 
le  fuc  Sacrofance  ,  e  glóriofe  opro 
con  tanta  varietà  di  eBe,  e  prima    di 
chiuder  gli  occhi  perpetuamente  à 
quella  luce,  le  vidde  quafi  tutte  per- 
fezzionate>c  femp  re  mai  prevalfe  in 
ella  la    Santa  em  ulazione  ,  avendo 
tracciato  le  orme  di  quei  Uomini  ad- 
detti all'efiercizio  della  carità  verfo 
dei  Profilino,  fempre  avampandoncl 
cuore  di  quella  fanta  dilezzione   ,  o 
giamai  non  ritrovava  cjuiete ,  che  ne 
l'uoi  poveri,  ne  luoghi  pij,&:  in  facra- 
reà  Dio  più  ,  e  diverfe  verginelle  ,  & 
altre  collocarle    in  matrimonio,   che 
fono  quelle  bau*  fondamentali  della./ 
io   futura  gloria  ;   ma  interrompendo 
quello  gran  foftegno  della  Città   l'i- 
nimica morte  rubolla  à  vivi  ,e    feco 
da  quefto  balio  al  fourano  Mondo 
paffaggio  carica  di  meriti  per  godere 
colà  su  il  premio  di  tante  fue  precla- 
re gefta,e  datante  fuò  impareggiabi- 
li virtù  crifliane  - 
Gii  PP.  in  tanto  non  fodisfatti  di  aver 
cooperato  ad  opra  cosi  degna  ,  voiie- 
ii   ro  anche  comporre    ccrre  rcgulo 
particolari  col  confenfo  degli  Ammi- 
nillratori,eSupenor  Ecclefiailico  non 
tanto  per  adempimento  della  volontà 
della  pia,  e  Nobilifs.  Matrona,quanto 
per  regolar  la  carica  intraprela  dal- 
ie Madri  di  ben  morire,  e  per  indrizzo 
delle  medefime  ,  acciò  s  impiegaffero 
con  ogni  lludio  alla  cura  dell'Inferme 
così  temporale,  come  fpirituale  trat- 
tandoli della  falutc  dell'  Anime  ;  fa- 
pendo  ben'  quefli,e  ilando  ben  addot- 
trinati nelle  Sacre  lettere  ,  come  lo 
Spirito  Santo  alfomiglia  le  diligenze, 
che  ufar  devonfi  in  rintracciare  la  vi- 
ta eterna  ,  in  cercar'  il  commun    Re- 
dentore ,  àquei  avari  avidi  di  ritro- 
var tefori,  ed  invefiigarli     Si  quafi<ris 
eam,  ne'  Proverbi  al  cap.z.  ,   cioè   la 
fapienza  increata,  eh'  è  Crilto  Signor 
1 2   Noflro  ,  qttafi  pecuniari  ,  &  qua  fi  the- 
fauros  tjfdderis.illam  ;  e  tré  cofe  olkr- 
vanfi  neH'Uoni°  avido  dell'oro  prat- 
ticare,fecódo  il  venerabil  Bcda,  chiò- 
fando  detto  cap.2.  Primo  ttrrv.m  <y:it , 
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z.ejfjicit  inaÌtumfoveam,ifedulin  infiftk 
labori,  donec  thefaurum  attingat ,  e  così 
à  punto  il  adopravano  quefti  cam- 
pioni di  Santa  Chiefa,per  ritrovarci! 
vero  teforo  dell'Anime  nofhe,il  com- 
mun  Redentore  .  Primo  omne  terrenum 
cxpurgarc,c\oh  per  mezzo  della  Santa 
Orazione,  e  di  continui  patimenti  , 
mortifìcàdo  in  noi  fteiTì  ogni  umano, 
e  terreno  affetto  Secundo;in  altumfove- 
amefpcere,  con  mantenere  in  una  ve- 
ra eiterna,  &  interna  umiltà.  Tertio, 
non  quiefcere  ab  agendo,  donec  inventati 
perfiftendo  nel  lavoro  incominciato 
in  iìn  al  fine;Onde  godendo  quefti  di 
cfier  imitatori  delle  fentenze,c  Sante 
propoflzioni  di  un  tanto  gran  Uo- 
mo ,  e  per  iantità,  e  per  dottrina  , 
formarono  le  iftruzzioni  ,  Regulo 
ò  pur  coftituzioni  ,  dilucidandolo 
con  molta  chiarezza ,  come  adempir 
<ìoveano  le  Madri  elette  per  raffi- 
ftenza  al  ben  morire  quelle  inferme , 
neir  Ofpedalc  delle  Donne  ,  la  carica 
destinatale  ;  efiendo  così  di  dovero 
che  aveffero  certa  legge  ,  e  regola^ 
fcritta  ,  &  incontraro  certamente  il 
desiderato  fine ,  poiché  ài  parer  do 
Giù  ri  {confili  ti ,  vogliono  che  ila  la^ 
Regola  xDireclio  quadam-ger/eralis  ad 
Wfttatis  ratìomm  ixacla  i  trascriven- 
dole qui  per   conmun  ricordanza!* 
cosi  deIJi  «<m  mini  Aratori ,  come  del 
àwpenor  Ecclefìaltico  ,  acciò  norij 
verghino  lottratte  à  fecoli  futuri,& 
a-fl'oi  bite  dall'onde  dell'  obliviono  ; 
con  rapprefentare  a  tutti  gli  Uomi- 
ni  intendenti  quanto  lafciò  fcritto 
nelle  (ueEpifiolc  San  Gregorio  ,  cho 
C  'ifiitutio futura  refpicity  non  preterita, 
dovendoli  nellauvenire  olTervare,  o 
così  vien  comprobato  da  più,  e  di- 
vèlli Sacri  Canoni  in  Can.  ante  trren- 
ninm  '31.  difìincl.  can. 2.  42.  diflihcl. 
can.fi  quidem  2.. io.  qtt^fi.  prima  con  al- 
13  fri  infittiti  ,  e  per  non  jncOrrere  in_> 
qualche  manifelto  errore,  e  giuria^ 
censura  furon  publicate,  &efpofto 
in  più  luoghi  deli  Ofpedale.A/^  cvm 
fit  communi*  regùla  viwndi,  debei  omnfì 
hm  pai  e  fieri  ,  ut fecundum  eam  acliones 
fuas  dirigant.  Camerit  auiem.    Can.  in 


ifiis  §.  leges  dìfiincl.  4.  l.fin.  cod.  de  de- 
creti! ab  ordine  facienàis.  I.  leges  9-coà.de- 
legibu!  . 

Ordini  da  ofiervarfi  dalle  Sorelle  ,    che  au- 
14     ranno penfiero  di  raccomandar  l' 
Anime  alle  Donne, ch^j  mo- 
torio, che  al  prelente  han 
prefo  que(lo  carico . 

OGni  giorno  una  di  clTe  entrarà  ivu 
guardia,  e  fcarà  vigilante  alli  bi- 
fogni  temporali ,  e  fpirituali  dello 
povere ,  procurando  fiano  governa- 
te con  ogni  carità . 

Quando  ui  faranno  agonizanti, faranno 

l'officio  della  Carità  ora  luna,  &  ora 

•l'altra,conforme  airinftruzzioni,che 

le  faranno  date  ,  tanto  per  la  notte, 

come  per  il  giorno . 

Quando  non  vi  farà  agonizante,  anda- 
ranno  perv  li  ietti, moftrando  il  Pater, 
e  l'ave  Mariani  Credo,  e  la  Salve.  Re- 
gina,  efìortandole  à  fare  una  buona-* 
Confcfììone,  &  aver  pazienza- 

Quando  fi  darà  l'eftrema  onzione  ,  fi 
ritroveranno  prefenti  ,  e  diranno  li 
fette  Salmi  con  le  Donne  cieche  ,  O 
figliuole 'piccole  ,  che  fi  ritrovano 
dentro  deli'  Ofpedaie>  che  potranno 
rifpondere  alle  litanie  . 

Accompagnaranno  li  corpi  morti  al 
luogo  deputato  ,  dicendo  Salmi  Con 
l'Orazione  allignata. 

Ogni  fera  fi  ritroveranno  avanti  a,H' 
Altare  di  SanGregorlo  con  le  cieche, 
e  figUuoie,  e  diranno  cinque  Pater  ,  e* 
cinque  Ave  Marie,  ed  un  refponfono 
de  Morti  con  le  litanie  delia  Maaon* 
na  per  l'anime,  che  /tanno  al  Purga- 
torio, ed  i'ii  particuiaré  per  quello 
che  fono  morte  quel  giorno  ,  e  per 
quelle  ^ffhf  più  appartengono  à  chi 
ha  caufato,  che  fi  faccia  quefto  bene 
con  la  fua  eiemofina  . 

Averanno  penfiere,che  fempre  ftia  una 
cicca,ò  figliuola  à  far  orazione,  men- 
tre quella  povera  Donna  uà  agoni- 
zando,  mutandole  ogni  mezz'ora;,  e 
s'intende  peni  giorno,  fino  àrie  ore 


di  notte, 


Le  due  Deputate  mai  Jafciaranno  l'A- 
Oo  2  goni- 
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gonizante,maffime  in  queir  ultimo, 
dicendo  falmi ,  &  altre  orazioni,  fa- 
cendole dire  qualche  buona  parola. 
Terrando  di  continuo  doppo,  che  farà 
adogliata  ,eche  farà  partito  il  Sa- 
cerdote poco  di  poi ,  la  prima  cofa  , 
che  diranno,  mentre ,  che  l'Inferma 
fra  in  fuo  elTere ,  dicano  il  Pallio ,  e- 
fortandole  à  ftare  ad  afcoltare  con_> 
devozione,&  offerire  tutti  quelli  Mi- 
fieri  della  pailìone  del  Signore  per 
li  fuoi  peccati. 

Li  faranno  poi  fare  fubito  quelle  prò- 
tefte  ,  che  li  fono  frate  allignate . 

Staranno  auvertite,  che  mentre  iranno 
in  quell'ultimo  non  ci  venga  Uomo 
alcuno  ,  ne  Donna,ancora,  che  lìano 
loro  parenti. 

Staranno  auvertite  ,  che  abbiano  li  lor 
bifogni  del  vivere  quotidiano ,  affi- 
tteranno al  lor  magnare,procurando 
con  ogni  modeftia,  che  le  Serve  non 
le  diano  difturbo,  ma  le  facciano  li 
fervitij  con  ogni  carità , 

£  perche  una  di  quefre  aura  Ja  llanza 
fua  all'Ofpedale  vecchio,  e  l'altra.» 
all'Ofpedale  nuovo,ftaranno  auver- 
tite ,  che  tanto  il  giorno,  come  la 
notte  non  fi  biaftemi  ,  non  fi  chiami 
il  Demonio ,  non  fi  dicano  parole 
fporche,ne  fi  faccia  rumore  ,  maffime 
la  notte,aggravando  le  loro  cofcien- 
ze,  fé  non  daranno  notizia  di  tutti  li 
difordini  alla  Madre  ,  ò  ad  altri 
Superiori. 

!A vertendo  à  chi  ftarà  affiliente  à  far 
quell'opra  di  carità  ,  che  può  molto 
giovare  à  quell'Anima  la  vera  fede, 
che  averà  nelle  cojTe,  che  li  dirà  ,  o 
dolerli  quanto  farà  poflìbile  per  li 
peccati  di  quella  tal.perfona  ,  appli- 
candoli quel  merito. 

L  e  quali  fei  forelle  debbano  vivere  ,  e 
ftare  infìeme  nelle  Stanze  frabicate 
dalla  qu.IUuftrifs.Signora  ~D.Gofianz>a 
Carretto  Boria  ,&  unione  fra  di  loro, 
fi  per  Commodità  delli  ferviti) ,  che 
fono  obligate  fare  in  ajuto,e  foccor- 
fodi  dette  povere  Inferme  ,  coaie 
ancora  del  fpirito,  e  fé  alcuna  di  ef- 
fé  vorrà  fare  altrimenti,  non  fi  ten- 
ghi  ,  perche  correrebbe  la  fpeia  ,  o 


vi  nafeerebbe  l'inquiete  d&ÌV  altre  , 
e  danno  ancora  al  fervizio,  che  fono 
deftinate  ,  conforme  alla  difpofizio* 
ne  delia  detta  qu.  Illuftrfs.  Signora^ 
~DJZofianz>a . 

Le  dette  Sorelle  fappiano  leggere  nel 
miglior  modo,  che  Ci  potrà,  ne'  pof- 
fano  accettar  altro  officio  ordinario, 
dal  quale  veniiTero  à  mancare  al  fer- 
vizio, e  carica  loro  principale  ,  ma 
fé  bene  poiTano  fare  altri  fervizij , 
mentre  non  parifehi  quello ,  al  quale 
fono  deftinare,e  tengono  obligo  par- 
ticolare ,  non  mancando  però  di  fer- 
vire  alle  povere  fiacche,cne  non  po- 
tranno cibarli  da  per  loro  nel  tempo 
del  mangiare  ,  come  in  ogni  altro  Di- 
fogno, che  l'óccorrelfe  . 

L'  elezzione  di  quefre  fei  forelle  ogni 
volta  ,  che  mancheranno  tutte,  ò  al- 
cuna di  loro  fi  debba  fare  dalli  Signo- 
ri Governadori ,  che  prò  tempore  fa- 
ranno di  quefta  cafa  ,  e  non  da  altra 
perfona  qualfivoglia,che  ila ,  ne  pof- 
fano  ufeir  fuori  di  caia  fenza  efpreffa 
licenza  di  elfi  Governadori  per  of- 
fervanza  delle  conclufioni  fopra  di 
ciò  fatte  à  XI.,  e  z6.  di  Luglio  1592. 

Spiegati  dunque,e  publicati  gli  foprac- 
cennati  ordini,edatefeli  1'  effecuzio- 

15  ne  .,  veglia  vali  fopra  1'  oiìervanza^ 
di  elfi  con  ogni  accuratezza  dalli 
Amminifrraton  ,  e  fupenor'  Ecclefi- 
a  Iti  co  ,  ed  una  certa  dimoftrazionc 
di  afrettuofa  benivoglienza,  che  alle 
pllervanti  dimoltravafi  ,  e  qualche 
mortificazione  ,  che  alle  trafeurate , 
e  negligenti  imponevafi   ,  limola- 
vano gli  cuori  di  ciafeuna  di  e  fi  e  ad 
abbracciarli ,  e  con   ogni  prontezza 
ad  ubedirli  ,e  con  o^ni  umiltà  ad 
adempire  la  canea  .  Ben'  e  vero,  che 
daija    fornirla    iap< ^,za  ,  e    bontà 
dell  Altifììn:;  .         uè  la  conlerva- 
zione,  il  mante;n.  ,.r  nto,  ed  il  gover- 
no non  folo  del)  £t.  pireo,  ina  di  tut- 
te le  cofe  di  quefre  baffo  Mondo,  o 
così  eran*    ben  peri  uafi  quei  anticjii 
Amminifrraton, e  :  upenor'Eccleiia- 
ftico  ,  che  dovelfcr  >  per  divina  ;  dif- 
pofizione  veccrl'irj^randiro  ,  e  di  an- 
dar fempre  più  inanzi  quefio  Santo 
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luogho,  come  fi  era  degnata  la  Mae- 

fta  bua  di  manifeftarlo ,  ed  in  tanto 

maniere  inalzarlo  ,  che  in  breviflimo 

tempo  fi  refe  una  cafa  forfè  la  piti 

cofpicua  ,  e  la  più  riguardevole  della 

Città  ,  dentro ,  e  fuori  di  clfa  per  le 

tante,  cfingulari  opre  pie,  che  in  cf- 

fa  fi  esercitano  per  la  generofità  de 

Benefattori ,  e  per  le  tante  grazie  , 

Privilegi/ ,  immunità  ,  &  eiTcnzioni| 

che  ella  gode  ,  mercè  alia  benignità, 

pietà,  e  munificenza  di  quelle  Mac- 

ftà  Cattoliche  ,  e  Cefarec ,  e  di  più,  e 

diverfi  Sommi  Pontefici,  che  fopra* 

modo  l'andò  onorata  ,  &  ornata  di 

16  incftimabili  Prerogative  ;  tutta  via 
perche  la  fuave  difpofizione  della  di- 
vina providenza  ricerca  anche   la-» 
cooperazione  delle  fue  creature  ,  e 
perche  così  vi  fono  gli  efempi  de' 
Santi,e  così  la  Santa  Chiefa  ,così  la^ 
cagione  iftefla  l'infegna  ;  reputarono 
quefti  neceifario,che  fi  fcriveiTcro  ,0 
fi  ftabihiTero  gli  fopramentovati  or- 
dini, e  Regule ,  con  le  quali  aiutaro- 
no certamente  a"  proceder    meglio 
nell'incominciata  via  dei  divino  Ser- 
vigio, e  del  Profilino  ,  ed  in  quefto 
Santo  luogho  non  folo  ciafeuno  è  te- 
nuto attender'alla  proria  perfezzio- 
ne  con  ogni  ftudio,  ma  di  tutto  pro- 
pofito  impiegarfi  alla  falute  del  Prof- 
fimo  ,  per  adempir  gloriofamente  le 
fue  parti  nel  dccantato,e  celebre  Tea- 
tro della.  Carità',  ed  avendo  gli  fopra- 
mentovati Reiigiofiifimi  Imporrate 
così  bene  le  parti  in  queftoSanto  luo- 
gho, che  non. interruppero  già    mai 
il  corfo  dell'immenfe  fatiche  ,  anche 
con  difeapito  delia  propria  faluto 
per  giovamento  dell'opre  Sacrofante 
di  elfo  per  ajuto  del  Pro/fimo,  e  per 
adempimento  dell'iftituto  della  con- 

17  gregazione,e  vedendolo gjà  nel  più 
beli*  avanzo  de' fuoi  progredì  tirati 
dall'urgenza  degl'  affari  dell'  Orato- 
rio^ della  Santa  Sede  fi  condufTero 
in  Roma,  e  lafciarono  libero  il  Go- 
verno all'Amminiltratori^lSuperior* 
Eccl  eli  africo  di  tutta  la  Real  Santa./ 
Cala  ,  e  nei  ipiritualc,  e  nel  tempo- 
rale ,  con  aver'  eflì  in  tutte  le   azzio- 


ni  dimoftrata  un'  imparegiabil  pru- 
denza ,  una  fingolar  candidezza  de' 
coftumi,  ed  un'immenza  carità, ver- 
fo  del  Proli!  mo;U°n*ini  fi  come  in 
vita  ,  anche  in  morre  degni  di  com- 
mendazione ,  e  li  ballerà  ,  che  alle 
tante  lor  virtù  aura  perpetuamente 
di  elfi  la  memoria  quefto  Santo 
Luogho. 


CAP. 


IX. 


Come  le  Madri  del  ben  morire  addette  ali* 
O/pedale  delle  Donne  i/e/lirono  l'  li- 
bito   della.    Glorio  fa    Vergine     ■ 
del  Carmine. 

GOme  varij  fono  gli  genij  degli  Uo- 
mini ,  così  varie  fono  le  opinioni 

1  di  fegu  ir  hor  quefto,  hor  quel  modo 
di  vivere.  Le  fopramentovate  Madri 
di  ben  morire  per  giungere  alla  me- 
ta dei  defiderato  fine  di  elfercitaro 
le  opre  Sacrofante  nell'  Ofpcdale 
delle  Donne,porre  fi  volfero  fotto  il 
valido  patrocinio  delia  Gloriofa-* 
Vergine  del  Carmine  ,  con  veftir  i' 
abito  della  fua  Religione  ,  non  de- 
viando punto  dall'Orme  deìli  Or- 
dini ,  e  Regole  preferitte  daili  Re- 
iigiofiifimi Padri  dell'Oratorio ,  non 
potendo  l'offrire  quell'abito,  e  vefte 
così  ruvida  ,  così  mortificata  ,  e  così 
afpra  di  San  Gio;  di  Dio ,  incomin- 
ciando per  dir' il  vero  ad  intepidirli 
di  quel  primiero  fervor  di  fpirito  , 
quell'intento  amore  verfodel  Proffi- 
mo  ,  e  di  quel  fervente  ardore  di  fe- 
guir  la  vera  perfezzione,  con  appli- 

2  carfi  in  tutto  ,  e  per  tutto  alla  vera 
Pietà  CriftianajOnde  palcfaro  quel- 
la loro  volontà  à  Padri  deli'  ordine 
Carmelitano  ,  venuti  anche  elfi  per 
trionfarvi,  e  raddoppiarvi  le  palme, 
e  le  glorie,  con  rapprefentar  qual- 
che parte  tra  lefcene  di  un  tanto 
celebre  Teatro  della  Carit/t,e  vedendo 
in  queftequafi  eh'  eftinto  quel  fui- 
feerato  amore  veifo  dell'  Inferme  , 
quel  godimento  di  trattar  con  lo 
medefime  ,  e  queir  efempio  di  umil- 
tà fervendo  à  tutte,aififtendo  à  tut- 
te 
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tc,ed  in  quei  bifogni,  che  portan  fe- 
ce» 1  umane  debbolezze  ,  i  le  mattali 
feiagure,  e  le  fralezze  dell'umanità, 
e  certa  cofa  è>cbe  dal  dfpreggio  |Jel 
Mondo  ,  e  da  un'abbaifamento  di  te 
ile  fio  lì  argomenta  Iamor  di  Dio, 
non  effondo  pompile  ritrovar  quello 
nel  cuore  di  chi  ama  le  vanita   ,  e 
le  delicatezze  del  Secolo,  conforme 
fi  ie^t  n?U'  Epiftola  i.  di  San  Gio- 
vanni al  cap2M.is.Ji  quis  dìligit  Mun- 
dum  y  non  efl  charhas  Patris  in  ìlio  ,  ed 
il  Cartufianochiofando  quelle  me- 
deiime  parole  con  acutezza  d'inge- 
gno non  meno,  che  con  profondità 
di  fapere  ,  oflervò  ben  la   ragione  , 
effendo ,  che  cialcuno  procura,e  cer- 
ca di  dar 'gallo  alla  cola ,  che  ama  ; 
unufquifque  enim  ,  ei  ,  quemamat,  cupit 
piacere  ;  e  gli  prudennilim»  PP.le  an- 
davano difponendo  a  non  farle  man- 
care alle  propiie  obìigaztoni  ,  e  far- 
le apprendere  quanto  dispiaceva  all' 
Airifììmo  il  nlafciamento  di  fpiri- 
to  ,  quella  rrafcuragine  in  fcrvire  1' 
Infeime  con  poca  carità  ,  quella  pu- 
litezza del  ;  vefUre  ,  che  me/fra  va  - 
la  ieggierezza  dell'animo  applicato 
all'umane  vanità,  e  totalmente  in- 
tepidì© il  fervigio  .di    Dio,  e  del 
Proflìmojper  non  farle  fpenmentaie 
quanto  lafciò  ferino  il  fopromen- 
tovato  Evangelica  nella  fu.a  Apoca-. 
liflì  al  cap.  3.  num.  1  5.  deteiiando  la- 
tepidezza  ne'cuoride  Fedeli. Sedqma, 
fepidus  es ,  &  nec  frigidns ,  ncc  cahdui^ 
3  weipiam  te  evomere  ex  ore  meo  j  e  le-> 
veftiron  delSant'  abito  delia  Reli- 
gion  Carmelitana  ,  e  chi  poma"  g;a- 
mai  ridire   in  quante  maniere  le  tur 
finuafTero  à  mantenere  l'incomincia- 
ta  imprefa,  e  feguir  l'orme  di  quelle 
prime  Madri ,  che  con  tanto  fervore 
di  fpirito,  e  decoro  del  Santo  Luogo 
cifercitaron'  la  carica  ,  fempre  ane- 
lando di  aiìiftere  alle  povere  Infer- 
me ,  non  parlando  di   altro  ,  che  di 
quefte  ,  ne  ritrovando  altra  confo- 
lazione  nel  Mondo  ,  fuori,  che  neil' 
ammalate  ,  dove  l'anima  ,  come  nei 
proprio  centro  ripofa va  ;  infegnan- 
do  il  Gran  Patriarca  Agoilino,  cho 


dall'amare  nafee  il  defiderio  di  Dio,  ! 
eia confolazione,  che  li  l'ente  nel 
trattare  (eco  ,  e  per  efTercitariì  nella 
canea  veri'o  del  Pro  (limo  :  De  amore, 
dice  il  Samo,  de  fpiritu  ,  ejr  anima,  ,  al 
cap. 4.  nafettur  dejìderium ,  &  gaudi  um. 
Ver  dejìderium  rurrent  a  atque  per  gau- 
àiumjequie^ent  .E  vaglia  à  dir'i)  ve- 
ro la  pietra  dei  paragone,dove  (i  co- 
nofee  la  finezza  dell  Anime   verfo 
Dio  ,  e  il  patire  ,  di  .maniera,   cho 
conforme  afferma    San  Matteo  al 
cap.H.  de  fuo  i  Vangeli  verf  3S.  chi 
non  abbracciala  Crcce,.eì.-ou  lìegue 
il  Redentore  per  morire  con  elfo  lui, 
non  farà  già  mai  degno'  dei  fuo  amo. 
re  .  Qui  non  accìpit  Gr/tcem  fuam  ,    & 
fé q uh  ur  gg?  y  non  e  fi  me  d<gn/n  .Non 
mi  bisognano  parole    da  alprimere 
quanto  li  adoperailero  il  pijliìmi  PP. 
à  confìrmarle    nella  priihna  inco- 
minciata imprefa,ma  fempre  le  vid- 
4  dero  vacillanti ,  ed  intepidite  nella 
vera  dilezione  del  Prollimo ,  atten- 
dendo più  à  fé  ftelTe,  che  alla  cura.* 
delle  povere  ammalate  ,  e  pure  nelle 
nece.ifarie  ,  e  pubhche  funzioni,  do- 
ve l'Uomo  fa  ipnipa  de'fuoi  talenti, 
e  dei  f-Jpci  -fuo  ,  mortravaniì  quali 
aliene  dal  minillcro  intrapreio  ,  Oc 
incominciato  gli  Amminiftratori  ,  e. 
Superior'  Eceleiialtico  à  perfuaderil 
di  noneifrr  anni  il  ero  proporziona- 
to per  ie  remine,  che  poretìero  quelle 
eifercitare,  vedendo  da  Santa  Chie- 
(a  ,  e  da  tutte  le  leggi  umane  ,  e  di- 
vine vietato,  e  deicirneo  ,  contorme 
sppreifo  nei  pubhc  >  Te  atro  del  Mo- 
do fono  per  rappreienrare  ,  e  quan- 
tunque toierato  in  ei?  *  a  quelli  ulti- 
mi tempi  ;  tutta  via    considerandoli 
con  a  rumo  difappaiiiionaco,e  con  oc- 
chio d;i  Cri  (Lana  pietà  li  difordtm 
palfati  ,  e  quanti  pollano  inn'  auve- 
nire  incontrai  G,noa  permetteranno 
giambi  gli  Ammrniftrarori  ,  Uomi- 
ni per'a-itro  prudenti  ,  pij  ,  e  moito 
fagaci  nel. «urinare  ,  e  difporre  gli 
affari  fatti    del    Santo    Luogo  col 
parere  ,  e  conllglio  dei  Supenor'  tc- 
Jefia/lico,  à  .chi    più  d' ogni,  altra 
cópete  la  faiute  dell'Anime  di corn- 
ine*- 
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mettere  tanta  confiderabil'  carica  a 
diferezzione  del  feffo  feminilejaven- 
do  fempre  Uomini  così  Uluftri  dati 
fegni  efempiari  di  una  vera  Criftiana 
Pietà  ; 
In  tanto'li  religiofiflìmi  PP.  Carmeli- 
tani non  celiavano  di  radoppiar  iodi 
5  ai  Santo  Luogho, per  veder'  eilèrci- 
tate  con  tanto  decoro  ,  con  tanta.» 
attenzione  i'opre  deila   carità  col 
Proflìmo,Encomij  à  gli  Amminiftra- 
tori ,  Superior*  Ecclefiaftico  ,'&  ap- 
plauil  à  tutti  gii  Miniftri  di  tata  gran 
Cafa:  facendo  tutti  quelli  rilucere 
ia  loro  attività  ,  e  prudenza  per  Ser- 
vigio della  medefima,  &  anche  del- 
la Patria  ,  avendo  Tempre  dato  à  di- 
vedere quanto  avelie  ben  favellato 
Seneca  ,  di  effer  chiaro  ,  e  rifplen- 
dente  quei  fole  gli  dicui  raggi  fon 
le  virtù  ;  e  con  fervor  di  fpirito  ,  6c 
efemplar  modeftia   adempivan   gii 
Padri  quelle  parti  dovute  nel  fudet- 
to  Teatri;  della  Carità,  non  ricevendo 
compiacimento  alcuno  delle  cofe  di 
quefto  Mondo  ,  ma  foiamente  cer- 
cavano d'impiegarli  ali'acqifto  dell' 
Anime, e  di  iervire  con  carità  gli 
poveri  Infetmi ,  e  mantenere  le  fo- 
pramentovate    Madri     eilercitato 
con  qualche  auvedutezza  nella  ca- 
rica declinatale  j  caminando  ben'efli 
le  ftrade   additateli   dà    Fondatori 
deirordine,appunto  nel  conofeimen- 
todei  vero  lume  deH'eternità,e  con 
le  ali  della  Bontà,della  dottrina,  ed 
Innocenza  de*  coftumi  han  formon- 
tato  la  meta  della  vera  perfezzione 
Religiofa  . 
La  chiariffima  non  men.che  celeberri- 
ma  Religion  Carmelitana  iongo  te- 
po  agitata  dall'  inildie  di  Satanalfo, 
6  e  con  tal  rigore,  che  per  V  incensanti 
traverse  fu  profilala  a  perderli  ,  ri- 
trovò ella  però  per  meta  di  tanro 
contrarierà,e  per  ricovero,  &  ailjo 
il  patrocinio  della  Gran  Regina  do 
Cieli ,  che  in  tante  maniere  ,  e  con_» 
tante  (iugulari  grazie  manifeftò  di     M 
eller*  ella  la  Protettrice  ,  e  quali  la^»     7 
Fondatrice  di  quella  piillima  ,  e  Re- 
ligiofiifima  Radunanza  di  Uomini 


tanto  celebri  ,  che  con  ia  dottrina, 
faper  grande,  e  con  la  Criftiana  Pie- 
tà hann'iiiuftratola  Religione  ,  la_» 
Chiefa  ,  ed  il  Mondo  tutto  .  Non  ha 
dubio  ,  che  grandemente  difpiace  ai 
Demonio  ,  che  forgano  tante  adu- 
nanze di  Uomini ,  che  vadino  coru 
tanta  prontezza  indagando  la  per- 
fezzione ,  e  vivere  con  vera  efattez- 
za  di  una  ben  regolata  disciplina  , 
con  ftabilir  nuovi  iftituti  per  diffon- 
derli à  procurare  là  falutc  dei  Proifi- 
mo  ,  acquiftar'Anime  al  Cielo,  e  con 
ardente  defìderio  imitar  le  veftigia 
di  Giesù CrocifKfo,  e  perciò  fempre 
mai  fi  fono  vedute  ,  e  veggooh*  di 
tante  lingue  mordaci  foffrir  venti 
impctuoiìffimi  ,  grandinar  tempefto 
di  fieriilime  perfccuZioni,  ed  ingrok 
far  d'  infofffibili    travagli  gli  tor- 
renti ,  ma    come  su  d'una  fopra- 
natural  fermezza  fondati  li    Santi 
iftituti ,  nulla  paventano  ,  cafeate, 
rovine,  precipitij  non  temano;  anzi 
dal  Real  Profeta  nel  fuo  Salma  23. 
verf.2.  vien  teftifìcato  ,  che  il  Signor 
Iddio  il  compiace  per  fua  maggior 
grandezza  ,  e  per  far  campeggiare 
maggiormente  la  fua  omnipotenza.» 
fopra  dell'  incoftanza  del  mare  ,  o 
fopra  la  volubilità  de'flumi  l'iftituti, 
e  Regule  de  Reiigioil  ,  ed  il  modo 
di  effe  fondare .  Quomam  ìpfc  fuper 
Maria  fundavit  eum,  &  fuper  f lumina, 
prtparavit  eam  ,  e  non  già  il  contra- 
dice ,  ma  confermai!  maggiormente 
V  Evangelica  Dottrina  ,  poiché  con 
le  amarezze  del  Mare ,  e  con  l'onde- 
giamento  de'flumi  chiaramente  di- 
moftra  ,  che  con  le  rraverilc ,  con  le 
auveriltà,  e  con  travagli   più  foda- 
mente,c  più  fermamente  il  ftabilifco- 
no ,  e  vi  è  più  quelle  gioriofe  opre , 
quelle  Regule,  e  quelli  iftituti  ftabi- 
lifconii ,  poiché  al  parere  dellifpoil- 
tori  del  fudetto  Sìlmo.Maria,  rjr /lu- 
mina amaritudinem  ,  & fluffus  adverfi- 
tatem  dejìgnant, 

a  vaglia  à  dir'  il  vero  con  le  amarez- 
ze ,  e  con  li  ondeggiamenti  dcìlzj 
auveriltà,  deiie  perfecu;  ioni  ,  e  delle 
maledicenze  vvoieil  Signor  Iddio, 

che 
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mantenne ,  anzi  fi  aumentò,  confor- 
me l'affermano^!  efier  fuccedutoin 
quei  loro  tempi  Filone  Ebreo  per  o- 
pra  dell'Evangelifta  San  Marco  neh' 
Egitto  ,  San  Dionigi  Arcopagita, 
Tertuliano,gli  Santi  Cipriano,  Ata  • 
nafio,  Bafilio,  &  Epifanio  ne*  loro 
Trattati  ,  di  molti  ,  ediverfiiftnu- 
$  ti  Religioni,  ma  Umilmente  fin  dal 
principio  della  creazion  di  queiio 
bailo  Mondo,  appunto  nel  tempo  di 
Enos  Figlio  di  Seth  ebbe  la  vita  Re- 
Jigiofa  gli  fuoi  Natali,  conforme  in- 
finiti Autori  l'argomentano,  e  io  ca- 
vano dalle  parole  della  Genefi  al  cap* 

5  àpfe  Cfpit  invocare  nomen  Domini ,  o 
da  poi  tal  modo  di  vi  vere  al  parere  di 
Origene  terrificandolo  nciì!  emilia  25. 
in  levit,e  fu  anche  da  Elia,e  da  Elifeo 
continuato, e  da  Figli  de  Profeti  imi- 
tato ,  e  da  Nipoti  di  Recheb  profe- 
guito  al  fentire  di  San  Girolamo  nel- 
la fua  Bpifiola  ad  Paulwum  ,  e  final- 
mente illuftrato  dal  Precurfore  del 
Signore  Gio:  Padre  della  Mon artica 
vita  ,  così  lo  dimoftra  S.Gio:  Chrifo- 
itemo  nella  fua  omdia  1.  lopra  il  cap. 
13.  dell'  Evangelifta  San  M";co. 

Non  rccarà  dunque  maraviglia  à  gli 
XJoniiniindendenti,e  verlati  nello 
Sacre  Iftorie,  fé  quefti  Religiofiliìmi 

io  FP-  tengano  fermillima  opinione  di 
traer  l'origine ,  e  di  aver  auvto  li 
principi)  della  Fondazione  deilotdi- 
ne  da  Difcepoli  di  Elia;di  queli'  Elia 
appunto  ,  che  pel  fuo  gran  zelo  fu 
trafportato  nel  Cielo  su  del  carro 
infocato  ,  come  ii  legge  ai  ca^.z.verf. 
1 1 .  del  ìib.\M  Rcgi:Ecce  currus  igneus, 

6  equi  ignei  diviferunt  utrumquc  ,  ey 
afccndit  Elias  per  turbinerà  irn  Caluma 
ed  in  quefta  credenza  con  qualche-» 
pia  evidenza  gli  Antichi  Fondarori 
lo  tramadorno  à  Po  iteri,  &.  anche  im- 
preffe  su  le  carte  manifcftar  io  vol- 
lero, fincome  chiaramente  11  olTerva 
nelle  coftituzioni  dell'  ordine  ,  o 
quantunque  avelie  quefta  tradizio- 
ne portato  feco  qualche  dubio  di 
poca  credenza,qualche  livida  cenfu- 
re,qualche  naturai'invidiofa  emula- 
zione,) n  ogni  maniera  iònofempro 


mai  fiate  così  illuftri  le  virrò  di 
quelli  Zelannffimi  PP. ,  che  fé  noiu 
poteronfì  da  contradittori  porre  fio 
controverlìa,ahneno  invidiar  quefta 
celebre  antichità  poterono  ,  comò 
altreli  le  glorie  di  quefti  perfettifiì- 
mi  Religiofi  ;  Uomini  certamente 
faticofi  negli  ftudi  ,  occhiuti  nell' 
olfervanza  ,  aufteri  nella  vita  com- 
mune,ze4ofi  difenfori  delia  Religion 
Cattolica ,  e  tenaciilìmi,  Se  acerrimi 
foftenitton  deli'iftituto  dell'ordine, 
avendo  fatto  rifplenderc  nella  Santa 
Chiefain  tutti  gli  tepi  l'impareggia- 
bile dottrina  ,  il  lume  del  fapere,ei* 
elempiari  operazioni  di  veri  Religio- 
fi no  rifparmiando  già  mai  fatica  per 
giovamento  dei  Profilino  ,  e  delia-» 
Santa  Sede,e  doppo  il  corfo  di  varie 
agitazioni  viddefi  in  gran  ftima  ap- 
pretto la  Santa  Sede ,  come  olTervall 
prefio  l'Autor  del  fupplemento  al 

H  Platina  OldnniJ  che  attribuendoli 
efler  fiato  di  quefta  pijliima  adunan- 
za San  Clemente  ,  quando  ftima  di 
non  eifer  così ,  e  che  una  tanto  gran 
Religione  non  avea  bifogno'di  cer- 
car onori  efterni  ,  quando  ella  di 
fjpendori,e  chiari  iuftri  baftantemen- 
te  ne  foprabonda;i/z/£>"/«0)  Clementem 
adnumer ant  Canonici  Regulares  ,  atif 
intcr  isanclos  Garmclitas  referunt  ,  fed 
exteris  non  indiget  oyibnsyUt  ait  Lezanq^ 
dum proprijs'abundat  carmelitarum  Fa- 
miìia  ',  ion  parole  deli'  Oldrini  nella 

ia  vita  dei  Santo  nell'anni  del  Signore 
100.  Ben'  è  vero  j  che  numerali  tra 
Santi  nell'ordine  S.  Tclesfcro  al  fen- 
tire deii'ifteiìb  Oldrini  nell'anni  1  50 . 
deila  commun 'Religione.  Alij  autew, 
&  f crta\l e  melius  T 'elcfpherum  fama  [an- 
eli tal is  i'nclytpn  ,  pUclarifijtte    merìtis 
fpeclatnm  ex  Anachoreta  ,  de  Eliani  ,  fi' 
ve  Frcì'beiici  carmelitarum  infiituti    or- 
23  dine  ad  ^orii'ficatum  ajjumptum-,   enei 
tempo  di  quefto  Santo  Pontefice  il 
ridurle  à  precetto  1*  ufo  dei  digiuno 
quareilmale  per    prima    introdotto 
dagli  Santi  Apolloli,e  da  Igino  Umil- 
mente Sommo  Pontefice  ,  chi  avea_ 
anche  tutti  gli  giorni  di  Doménica^ 
dedicati  in  onore  deila  Refurrezzione 

del 
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del  Szlvitort.Qjtaàrage finale  )s\unium 
tàm  Glericisyqua/n  Laicis  comrnyne,  qttod 
quidem  ab  Apoftolica  biftìtutione  rnana- 
vitfCum  fideles  traditìone  dumtaxat  addit- 
iti fervarenty  atqtie  de  e\us  obferuantia 
diverfa  ejftt  Ecclejlarum  confuetudo,  ncc 
non  ob  perfecutionum  acerbitatem  mttltis 
in  iocis  neglige 'retur ,  SancJns  Fontif-X 
primtt^edita  conftitntione  Apojìolìca per- 
petuo fi  abilivit.  Clericis  tantum  f&ptims 
hebdomad<&'ind:x'tt  )e)unìttmfnam  k  qtàn- 
quagefima  ììccìeftafttci  )c\ujilu  in-  ohabant, 
tft  fa  iecret.  Immerito  ergo  j.junittm  hoc 
feptemh ebdomadari*  omnibus  chr  {iianis 
in)unclum.  Giacconius  fcripfit ,  non  folti m 
CGcleJìafticiSy  ut  diximtts  impofitum* 

Divenata  la  Rciigion:   iVUdre  fccon- 
difiìma  di  Uomini  celebri,  non  me- 

14  no  in  lettere  ,  che  in  bontà  di  vita, 
Vi  conobbe  il  Santo  Patriarca  Alme- 
rico qualche  rilafLifrienro  in  alcuni 
di  elfi  con  danno  della  communità  , 
e  perderà*  à  poco  ,  à  poco  quel  pri- 
miero rigore  della  Rtgular'  Oiìer- 
vanza  ,  &  effortavali  con  ogni  accu- 
ratezza alla  propria  perfezziono, 
e  con  dolci  ,  &  affsituofe  maniere  li 
pregava  ,  con  togliere  di  bocca  le 
parole  all'  Apoiroio  delle  Genti  , 
quelle  à  punto,  che  oifervanfi  nella_> 
lua  Epi/to/a  ad  Ephefeos  cap.  4.  verf.  1 . 
Obfecro  vos,  ut  dignè  umbuUtts ,yocatio - 
ne ,  qua  vocali  eflis.  Obfecro  vos  Fratres 
fer  mifericordiam  Dei,  fcrìvendo  il  me- 
defimo  à  Rimani  nzWEpiflola  i2-con 
ripetere  fovente  il  Santo  Paitoro 
quanto  kggciì  nelli  atti  de  Santi 
Apoftoli  al  cap.  2.  verf.  31.  }Noc7e, 
&  die  non  ceffavt  cum  la-crynm  movens 
ttnumquemque  veftrum ,  e  con  que- 
lla dolcezza  di  comandare  non  con- 
tradilfc  v  rigore  d'  impedire  il  malo 
di  quei  Religiofì ,  parendoli  con  ciò 
lenza  ftrepito  di  confeguir  l'inten- 
to^ che  ne  rifultaiTe  maggior  Gloria 
ali  Alti  fri  mp  ,  e  reitrinfc  il  riiafeia- 
mento  di  cllì  ,e  riformò  gli  abufi  in- 
trodotti ,  conforme  icggcfi  nel  me- 
dafimo OlJnni  nella  vitadelfommo 
Pontefice  lnnoc-2.  di  quefto  nome  à 
punto  nell'anni  dei  Signore  11  Si, 
QrdoCarmelitarum  rejtitutus,  &  ref  or- 
matui  db  Americo  Malafrida  hemonen-* 


fé  Vatriarcha  Antiocheno  ,*  &  Apoftolic* 

Sedh  transmare  legato  in  monte  Syrid 

Carmelo  ann.  Don*.  1 1 8 1  .Quorum  primuì 

Vriorfnit  Frater  Bertholdus  virSaffus  . 

Fu   fimilincnte   confirmato   i'  Ordi- 
ne  ne    tempi  del  Sommo  Pontefi- 

1 5  ce  Inn.  III.   ad  iftanza  del   Beato 
Alberto  ,  chi  anche  feiffe,  e  formò  le 
regole  di  elfo  ,  come  dal  mcdelnno 
fupplcmcnto  del  Platina  con  qeufto 
parole  lo  fé  pàlcfc  al  Mondo  ;  Regte- 
•    la  F 'rat rum  Carme iitarum  ab,  Alberto 
Vatriarcha  Utero folymitano  fcrìpta  ,  o 
doppo  qualche  tempo    venendo  a 
federe  nella  Pontificai  Sede  Hono- 
rio  di  queflo  nome  pur  Terzo ,  chey 
afeefo  à  quel  grado  ,  non    filTò  il 
guardo, che  ai  fplcndore  del  giuftp , 
tè  vedere  di  qual  finezza  craTO:o 
delia  fua  Bontà,deila  fu  a  prudenza, 
e  del  faper  fuo  ,  e  quantunque  dalie 
molte  occupazioni  grave  iopporraf- 
fc  la  mole,  e  della  moitiplicirà  degli 
affari  publici  ,  e  privati    occupato 
tutto  giorno  venirle ,  tralataac  non 
volle  di  riconofeer  di  cjuehri  Rciigjp- 
fìiìimi  Padri  1*  ìftituto  ,  e  prenderli . 
di  elfi  la  protezzipne  .  Id  mque  Ho- 
nortui  regnlam  F 'rat rum  in  Monte  habi- 
tantium  Garmeloyquem  Elias  frequentale 
Ugitur  anno  1 226. pr&tege ndam  ptfctpit9 
Gregorius  IX.  ejas  fucccjfir  eandem  co»- 
Jfrmavit ,  ^  ne  po[ftjjìonest  aut  redditus 
fifeiperent  d''{lri&è  eis prohibw.t  li?  en<mx 
Fratres  anno  Domini  1238-  proptèr  Fa.- 
ganorum  infoltiti  compulft funt  à  loco  fu» 
difpergi per  varias  Mundi  n.g'1ones  ,  e> 
venendo  da  PP.fommamentc  gradita 
tal  dichiarazione ,  ed  il  valido  pa- 
trocinio di  Ouono  ,  à  cui  d'influii» 
obligazione  dichiararono*  debitori  f 
itnnandolo  quali,  che  per  Patriarca, 
per  Protettore,  e  per  vero  Padre  di 
tutta  la  Religione  ;  ma  ben  fapea  c- 
gli  Onorio  ,  che  ne  1  accrcfcimcn- 
to  della  Dignità  ,  e  della  Suprema,» 
autorità  crefeer  deono  con  le  gran- 
dezze l'amore  verfo  de  Sudd/ti  ,  i* 
attività  neh'  occorrenze  de  negozi/, 
la  cognizione  de  Virtuofì  per  noru    x 
contenderli  gli  douvti  premi;  ,  e  li> 
rigidezza  in  caftigar  gliDclinguenti> 
"P  per 
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per  efempiq  degli  altri,e  che  gli  ono- 
ri à  quefte  virtù  appoggiate  fono gii 
veraci  onori ,  e  dignità  ,  che  à  guifa 
d'immarccfcibili  fiori  fpirano  cter- 
j6  namentc  foavità  ;  E  quando  penfa- 
vano  li  Religiofiflìmi  Romiti  godere 
4    de'  Benefici  j,  grazie,c  Beriivoglicn- 
,   za  di  un  tanto  Pontefice  i  due  fami- 
liari del  medefimo  (ìniftramente  in- 
t         formaronlo,afiirmando  di  ciler  que- 
•  Iti'Uomini  ambizioni,  e  forto  zelo  di 
a    ,t,ajutar  il  Proflìmo  à  tracciar  la  vita.» 
;":^,|eterna,'  vanamente  procuravamo  ap- 
'  ;%?  v  prefib  idei  Mondo  concetto  de  Santi  > 
/anzi  iti' tal  modo  fi  avean  cattivata.* 
li  fequela  di  molti  Devoti,  econis- 
$egno  inplaca  bile ,  e  con  rabbia  inef- 
plicabile    mantenevano   la   Santità 
>ua  aliena  da  tal  adunanza,cd  iftitu- 
*ftO ,  fenzà  dar  le  lolite  fpedizioni  per 
laconfirma  delle Reguie  giàappro- 
■  vate  dal  Beato  Alberto;mà  che  ?  non 
danneggiarono  certamente  coftoro 
alla  fine  ,  che  a  loro  ideili ,  e  da  prò. 
prij  dardi  »  che  aguzzarono  contro 
de  Servi  di  Dio,  fperimentarono  ncl- 
lafpropria  perfona  le  ferite,  poicho 
feoverte  le  frodi ,  conofeiute  le  Ca- 
lunnie ,ed  avutoli  compiuta  notizia 
del  livore,  ed  odio  intelaino  confuti  , 
&  abbattuti    perderò  la   grazia  di 
Honorio  ,  meicè  alla  protezziono 
della  Gran  Regina  de 'Cicliche  aper- 
tamente moftrofli  vera  Protcttrice,c 
Madre  di  un  tanto  Pijfiìmo,  e  Zclan- 
tiilìmo  Ordine,oflèrvandofi  appreifo 
dell'Oldrini  nella  vita  del  fopramen- 
tovato  Honorio  con  quefte  Parole. 
Carmelitarntn  Qrd.fub  regnici  B.Alberti 
Patri  are  ha  Hierofolymitani  hacienùs  vi- 
ventem  aucloritate  Apoflolica    anno  Do- 
mime  £  Xncarnatìonh  121  j.approbavit  : 
dtvtius  fuftulerat  po/l'xlationes  e\n:  in- 
flittiti frattum  exaudire',  quaproptèr  Sa- 
ctatijjima  Dei  Mater  tenebris  noclh  in- 
terruptn%&there*  cìi  Carmine  advenieni, 
Cummum  Pontificem  admonuit,  ac  dixit, 
non  eft  adverfandum  tn  hit  ,  dùm  \ubeo  , 
nec  dìjjimtttundum  ,  cumpromoueo  ,  infì- 
nuavitque  eidem  Pontifici  y  duos  ex  Va- 
iatimi fuisy  dicJf  Religione  emuloi  Deo 
ultore  tffe  plexes ,  diftari  axitH.fetl  di- 


fcejfu  pari .  Audivit  hac  ììonorius  ,  & 
dato  diplomate  ,  eatn  vivendi  rationem 
ex  prafcriptofotmHle  Alberti  inditutam 

17  approbuit  ;  ed  in  tempo  del  Sommo 
Pontefice  Innoc .  IV.  di  qucfto  nomo 
par ,  che  avellerò  fperimcntato  puic 
le  perfecuzioni  di  molti  Prelati  di 
Santa  Chiefa  ,  così  autorizate  dal 
medefimo  Autore  nella  vita  d'inno- 
cctizo.Gonfitmavìf  Sacra  Garmelitatum 
Tamiiu  inftitutum  excolenda  vita  reli- 
gio\p  rationem ,  e)ufdemque  OrdinjsA- 
lutnnot  femper 'patrocinatiti  eft  Virginis 
Maria  mon'itn  ,  Ht  Palaonydorus  in  hi- 
Jlorìay  &  LezanA  in  Maria  Patrona  re- 
forunt  bis  verhis  .JBratref  Ordinis  Car- 
melitarum  dùm  indiverfis  Europa  par-  • 
tiba a  fuiffent  multiplicatì  ,  prafierttm  i& 
eterno  Aquilegien(i  cipud Marfiliam  ,  tn 
Avenione  quoque  ,  $•  in  AreLatas&  $lu- 
ribus  alijs  lodi  per  àevotorum  ìtdelium 
Subfidia  ,  Monaftéri/s  fnndatis  ,  plures 
JLcclefiarum  Ftalati  diverfas  ets  moleftias 
tntttlerunt.At  Beati/sima  DeiMater  Vir- 
go Maria  afuis  Fratribus  humiliter  in- 
vocata ,  apparens  Priori  GarmetiuciQr* 
dìnis  Generali ,  ait ,  va  de  ad  Innoc.  IV. 
intrepide  ,  qui  juxtà  fui  Nomini s  inter- 
pretationem  pattern  ìnnocentum  f aver  e 
Qonfuevit  .  lgitur  Virginis  confitto]*- 
noe  etiti  accedentesyab  eo  mira  hu?nan\tA- 
te  traclati  pia  vota  fua  confecuti  fini;  e 
fi  viddero  nel  Santo  Pontefice  rif- 
plendere  tante  pisciare  ,  e  virtuofev 
azzioni  fin  dal  principio ,  che  afcefe 
al  Ponteficio  foglio  ,  che  tiroifi  ap- 
prelfo di  fc  gli  applaufi  communi  di 
tutto  il  Chriftianefimo;v6mo  intre- 
pido,difcnfore  della  Pontifìcia  Sede, 
fagace  in  mantenere  la  fua  fiima , 
placido  di  natura,inclinato  à  gli  fìu~ 
dj ,  non  men  giufto  bijanciatore,  che 
liberal  Remuneratore  de  Virtuofi, 
non  rifparmiando  fatica  per  giova- 
mento del  Publico,  a  tante  virtù  fer- 
virongli  di  accrefeimento  di  gloria^ 
in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ,  nella_, 
quale  non  parlavafi  di  tanto  Ponte- 
fice ,  fenza  precorrerli  un'  elogio,  & 

1 8  avendo  nella  leena  di  quefto  baffo 
Mondo  adempite  gloriofamentc  lo 
parti  fue,  nell'altro  Mondo  andò  a 

gode- 
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godere  eternamente  il  premio  di 
tante  fue  Sante ,  e  virtuose  gefta  ;  e 
prima  ,  che  avelie  dato  fuori  per  Ia*_ 
confirma  delle  Regole  il  Diploma , 
volle  per  maggiormente  fodisfarc^ 
a  fuoi  oblighi ,  chcriconofciute  fuf- 
fcro  le  dette  Regole  ,  ed  iftitutodi 
quella  Pijffima  Religione  da  Vgone 
Carenilo  primo  Cardinale  del  Zcia- 
tilfimo,c  Dottilfimo  Ordine  Dome- 
nicano. Carmelitarum  Regulam  *  Beato 
Alberto  Patriarcba  Ordini  Carmelita- 
rum prtfcriptam  Innocenti]  Pontificii 
)ujfu  correxit . 

Rappattumate  tante  tempefte ,  e  dile- 
guati tanti  nuvoli  di  perfecuzioni,  e 
di  livide  cenfurc,  applicaronfi  in  tut- 
to» e  per  tutto  alla  falutc  dell'anime, 
ed  in  altro  non  mira  vanii  occupati  , 
che  allo  ftudio,  alla  bontà  della  vita, 
&  airajutod«lprolfimo,procurando 
di  rifcaldar  gli  cuori  de  fedeli  raffred- 
dati nella  Divina  legge,  ed  altri  otti- 
mati nell'empietà,  e  fcclcragini,  mer- 
cè al  zelo  di  quelli  Religiofi,fi  ravve- 
devano, rammentandoli  fo ve  ntc  il 
divino  flagello  fperimentato  da  tem- 
po in  tempo  dal  Crifliancfimo  apun- 
to per  Pollinazione  neglerrori,c  con 
quelli  doviziolì  arredi  di  perfez- 
zione  ,  e  Religiofa  {implicita  rigidi 

19  oflervatori  deli*  iftituto  viveano  ne' 
SacriChioftri;*quandodoppo  molti 
anni  all'unto  à  reggere  la.  gran  Nave 
di  Pietro  Onorio  Quarto, che  volle  , 
così  ifpirato  dal  Cielo ,  che  mutaficr 
velie,  ed  ufafTero  abito  più  decorofo, 
che  fin  al  prefente  giorno  continuali 
tal  modo  di  veftire;  Per  lo  che  con- 
cordemente piegaro  la  volontà  à  co- 
mandi del  Pontefice,  {apendo  bene-», 
che  nella  Religione ,  quando  furon' 
ammelfi  ,  giuraron  gli  atti  dell'  obe- 
dienza,  e  fervirongli  di  accrefeimen- 
to  di  opinione  nella  Romana  Corte , 
e  per  tutta  la  Chiefa  Cattolica  :  Ho* 
norius  IV.  proficgueT  Autor*  ifteiTo 
del  fupplemcnto  à  Ciacconio  ,  e  Pla- 
tina :  Qrdinem  eremitarumf  qui  carme* 
lite  ditti  funt%  &  in  Gallia  Sacculi  voca» 
bantur  (  ut  vittoriani  Annate s  referunt) 
non  fata  adhuc  ab  Apojlolka  Sede  proba- 


tur»  confirmavit ,  &  tortini  Cblamydes  , 
qux  ex  albo  panno f afe  ijs  pullis  intertex- 
tis  variatderant  tanquam  minus  conve- 
nieptes,é'  Cbriflianii  oculh  mìnime  gr a- 
tas  albas,fublatis  ijs  virgulis,  eoi  de/erre 
iuffit.  Horum  Princepst  fve  conditor  Al- 
bertus quidam  Hierofolymorttm  Patriar- 
chìi, cum  Chrifiiani  Syria  potirentur,  qui 
die  fub  Carmeli  Monte  ya  quo  nomen  tra- 
xere  incoluerant  fub  regula  Sancii  Bajì- 
lij  :  Bum  oràinem  Innoc.  111.  in  Concili» 
lMeranenfi  permijìt    ,    Honorius   111. 
confrmavit.  ]nnocentius  IV  litigoni  Car- 
dinali Tir.  Sanile  Sabine  Ordinis  Pr<t- 
dicatorum  mandavit ,  ut  quafdam  leges 
eorum  infiitutis  adderei ,  quas  tpftobfer- 
varentyè  Syria  vi  a  Saraceni* puljt,  to- 
tum  occidentem  repieve runt  >&  multa  ca- 
mbia eoftruxere.  Ferunt  SultanuMgip- 
tiumt  e os  a  Carmelo  exigiffe  cum  intelle- 
xiffet ,  primum  babitum  Papa  iujfu  illos 
mutaffe:  Cum  illum  tanquam  ab  JElia  « 
&  J£.lifeo  manantem  venerationi  babnif- 
fet)  e  con  la  fomma  Dottrina,  Bontà 
di  vita,  e  con  le  generofe  azzioni  a- 
dempir  feppe  Onorio  così  bene  le 
parti  di  vero  Vicario  di  Chrilto  in_* 
terra ,  che  chiaramente  manifeftof- 
fi  da  per  tutto ,  di  eiTer-ftata  la  fua~* 
elezzione  opra  del  Ciclo  ;  Perloche 
publicando  la  fama  con  cento  lingue 
la  ibvraoità  delle,  fue  virtù  ,  princi- 
palmente la  placidezza  de'  fuoi  co- 
fiumi  ,  e  la  coftanza  in  mantenere  1' 
autorità  del  foglio  Pontificio  ;  e  ve- 
niva il  fuo  nome  riverito  non  meno 
per  la  Corte,mà  da  tntta  la   Santa-. 
Chiefa  Cattolica,  e  li  Padri  intanto 
godevano  delle  grazie  di  un  tanto 
pontcfice,c  venne  conapplaufi  eftra- 
ordinarij  applaudito ,  e  gradito  ia_> 
tifoiuzione  prefa  con  prefcrivcrli  la 
mutazione  delle  velli  più  decorofe  , 
che  vennero  accoppiate  con  gli  an- 
damenti di  perfettiffimi  ReligiofI,  e 
roflérvanza  della  Regola  tante  vol- 
te confirmata  da  tanti,c  diverfi  Som- 
mi Pontefici .  Quindi  adivenne  ,  che 
20  portò  quella  il  beilillimo  Titolo  di 
effer  fiata  per  opra  della  Gran  Regi- 
na de'CielijC  della  Terra  confirmata, 
conforme  dì  fopra  ho  rapprefenta- 
P  p2  to 
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ro  con  gloria,  eterna  di  tanta  Sacro- 
santa >  e  Celeberrima  Religione,  an* 
ji  per  maggior  prova  della  continua* 
taprotezzione  ,  e  valido  patrocinio 
di  tanta  gran  Regina   manifestar  lo 
volle  nel  Pontificato   di   Giovanni 
XXI. ,  ò  XXII.  fecondo  il  parere  del 
fopta  mentovato  Autore  ncll*  anni 
del  Signore  1 3 1 6,  con  quelle  parole. 
Huicjoanni  Romano  Pontifici  eaàem  Vir* 
go  Sancì  ifltma  juffit ,  ut  non  folum  dar* 
rnclitarum  Ordimmo  alio  rum  Summorum 
Vontificum  exemplo  confirmaret  ,  verum 
etiam  devottonem  fcapularis  adaugeret  , 
Propterea  in  utriufajue favo  rem  diploma* 
fabbatìnum  àictum  edidit ,  qmd  lecere 
quis  poter it   apud  ]oannem  Baptiftam 
%ez,anam  in  Maria  Patrona  ,  ejr  Htppo- 
lìtum  Marracrium  in  Pontificibm   Ma* 
31  rian'n ,  e  nel  numero  di  quei  Grandi, 
che  fono  itati  fornitimi  Scudi  à  di- 
fefa  della  Cattolica  Ciucia  aferi  ver 
dcefi  Giovanni ,  che  dall'arer   fofte» 
nuto  con  quel  decoro  la  carica,noru 
fu  efente  dalle  cenfure  de  maldicen- 
ti ;  mi  perche  Giovanni  unì  fem- 
ore alla  dottrina  una  (ingoiar  pru- 
denza, una  grand'  intrepidezza  di 
vero  Eroe  ,  ed  una  vita  efemplarc 
fccura  daqualfifia  vizio,non  puotè, 
fé  non  trar  lodi  anche  da  fuoi  E  moli, 
Privilegio  delia  virtù  ,  che  obliga 
anche  gli  Annibali  ad  ammirar  gli 
Scipiom  ,  ed  à  decantar  le  fue  glorie; 
e  tante  chiare  virtù  ti  viddero  parti- 
colat  mete  rilucere  nella  protezzionc 
de*  fudetti  Zciantifiinn  PP.  con  in- 
contrare prontamente  gli  dolciifimi, 
e  Coleteli  comandi  riceuvti  dalia- 
Gran  Regina  degl'Angioli. 
Godcano  in  tanto  li  PP.de  favori  infini- 
ti ti ,  delle  grazie  fin.  furate ,  e  de  be- 
nefici) confiderabili  ,  per  inesco  di 
queir*  Sacratiflima  Vergine ,  dalla^ 
Santa  Sede  compartitoli  ,  e  merita- 
mente appropriar   puofli    à  quefti 
Santi  PP.  quanto  per  commun'  infc- 
gnamento lafciò  lcritto S.Bz r nardo 
nella  fua .  Umilia  3.  Supermjfus  es  in 
fericolis ,  in  anguftqs  in  rebus  dubijs , 
Mariam  cogita  ,  Mariam  invoca  .  Non 
recedat  ab  ore ,  non  recedat  a  corde  9  & 


ut  Impetus  e)us  orationis  [uffrAgium^on 
deferas  tonverfationis  exemplum  .  Ipfam 
feauens  non  devias  .  Ipfam  rogans ,  non 
defperas,  ipfam  cogita  ns  non  er ras, ipfam 
te  tenente,  non  corruis ,  ip/k  protegente, 
non  mctuis ,  ipfa  Duce ,  non  fatigetris , 
ipfa  propitia  ,  pervenis .  Poiché  offer- 
vavanfi  in  elfi ,  che  tofto  ricorreano 
con  le  orazioni  alla    Sacratiflima^ 
Vergine  per  impetrare  il  Divino  aju- 
to,  che  femprc  mai  lo  fperimcnta- 
rono  propizio,racrcè  all'  interceflio- 
nc  di  tanta  Gran  Madre  ;  Non  però 
doppo  di  ciTer'efii  pailati  per  l'acque 
di  tanti  travagli  ,  e  perfecuzioni,  o 
pel  fuoco  di  tante  maledicenze  ,  co- 
me dice  V  Adagio,  e  conforme  lo  di- 
chiarò il  Rcal  Profeta  nel  fuo  falmo 
6$,verf.  12.  Tranfivimu! per  ignem  ,  & 
Aauam  »  &  eduxifti  nos  in  refrtgerium. 
Si  compiacque  il   Signor   Iddio  di 
farli  godere  quel  femprc  mai  defide- 
rato  Refrigerio  d'una  vita  quieta, 
Coftumc  ordinario  dell*  Aitilfimo 
cincerdi  intorno  la  vita  dc'fuoi  fervi 
con  la  varietà  delle  agitazioni,  delle 
affiizzioni ,  e  de  travagli  ,  &  anche 
delle  confolazioni,  non  permetten- 
do giàmai  ,  che  le  fiano ,  e  gii  uni» 
e  l'altre  continue  ;  acciòche  ne'  pri- 
mi elfi  non  fi  diffidinole  non  fi  fmar- 
rifchinoditiacciare  li  veri  fenticri 
della  vita  Eterna,  e  nelle  altre  vana-' 
mente  non  s' inalzino,  e  s'intumidir- 
chino  ;  potendoti*    auverare  di  eiit 
quanto  dille  nel  Salmo  106.  ver/.  26, 
il  Profeta  Davide  in  altro  propoli- 
to ,  conforme  riflette  San  Gregorio 
cap.  9.  di  Giob.al lib.8.  cap.  1 5.  de  fuoi 
Morali ,  Afcendunt  ufque  ad  Cflos  ;  de~ 
feendunt  ufque  ad  abyjfos . 

Et  ecco  quei  Uòmini  folitari,  quei  Ro- 
miti, quei  difccpoli  di  Elia,&  Elifec 

23  giudicati  di  viver  {blamente  à  fc 
fteiti,quando  eran  itati  deftinati  per 
illuftrar'il  Chriftianefimonon  meno 
con  la  Dottrina  ,  che  con  la  bontà 
della  vita,  e  s' inoltrarono  tanto  nel- 
le feienze ,  e  nella  Rcligiofa  Pcrfcz* 
zione,cheda  ofcuri  fraticelli,di  breve 
divennero  chiarifsimi  lumi  di  Santa 
Chiefa,  e  celebri  Macftri  di  Spirito;  e 
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fiami  lecito  di  portarmi  anch'  io  sii 
de  Monti ,  e  pormi  à  Sedere  con  fu- 
dctti  PP. ,  e  con  la  Spofa  fotto l'om- 
bra dell'Albero  della  vita  per  godere 
la  foavità,  e  dolcezza  delle  belle  lue 
frutta  .  Sub  umbra  illius  ,  quem  defide, 
raveram  Sfc//,confbrme  nella  Cantica 
ella  dice  nel  cap.  2.  verf$. ,  dr  fruclus 
dulcis  guttari  meo  ,  ed  il  Beato'  Teo- 
doreto  chiofando  quello  cap.per  la^ 
Spofa  intende  appunto  V  Anima  fe- 
dele defiderofa   di  unirli  col  Spofo 
deli' Anime, ChrilloGicsu,  e  peri' 
ombra  di  quello  vengon  lignificati 
gli  Santi  al  parer  dcll'iUclTo  Autore. 
Vmbra  Crifii  funt  fancli  ,  e  ficomc  1* 
ombra  da  per  fé  ftclfa  dalli  eftivi ,  e 
focofi  riverberi  del  Sole  gli  Vomini 
protegc,edè  veramente  imagine^ 
del  corpo  ,  cosi  gli  Santi  gloriofi  del 
Cielo ,  veri  Imitatori  delie  veltigia, 
e  vita  del  Redentore,vcngon  cfsi  di- 
chiarati imagine  del  medefimo,  Se 
intercedendo  per  beneficio  de'  fuoi 
Divoti, come  ombra  dalli  ardenti 
raggi  delle  giufte  vendette  del  vero 
Sole  di  giuftizia  gli  difendono ,  e  fra 
detti  Santi ,  chi  mai  farà  più  viva», 
imagine  della  Sa  cratilfima  fua  Ma- 
dre? E  potrà  già  mai  intelletto  uma- 
no figurarli  di  elTcrvi  più  potcnto 
protezzione  ne  bifogni  de  Fedeli  ap- 
preflb  del  fuo  dilettilfimo  Figlio  ?  e 
con  molta   raggionc    Suarez   quel 
24  Gran  Teologo  di  Santa  Chicfa  m 
tertiampartem  tom.z.  difput:  24.  feci. 3. 
circa finem ,  deve  principalmente,  in- 
tenderli quell'ombra  appunto  della., 
Protezzione  di  Maria.  Quid  quid  alt) 
Sancii  impetrant ,  aliquo  modo  per  Vir- 
ginem  impetrant ,  quia  illa  eiì  medtatrix 
ad  mediatorem  j  Onde  chi  de  dolcilfi- 
mi  frutti  deferirti  dalla  Spofa, c^/™- 
cfus  e\us  dulcis  ori  meo  goder  defidera, 
fotto  queft 'ombra  deve  foggiornare, 
e  fotto  della  medefima  con  candi- 
dezza de  cofrumi ,  e  con  fcrietà  di 
vita  parteggia  e ,  e  federe . 
Da  quefto  tempo  gli  zelantiflìmi  PP.  fi 
pofero  con  gran  fervore  ad  attende- 
re à  fé  iìelIÌ,<Sc  a  Ili  efercizij  delle  vir- 
tù, come  fé  all'ora  incomincialfcro 


la  carriera  della  perfezione  ,  quali 
che  dimenticatili  delle  penitenze^  , 
delle  austerità  ,  e  de  rigori  di  una^ 
fomma  ritiratezza  lontana  da  qua- 
lunque umano  commercio  ,  fi  dipe- 
lerò con  gran  palli  à  cofe  maggiori , 
imitando  quanto  di  fc  Itelfo  fcrilfe  i' 
Apoftolo  delle  Genti  nella  fua  £/>/'- 
(loia  al  cap.  3.  ver  fi  3.  à  quei  di  Efcfo, 
Bratres  ego  me  non  arbttror  comprehen- 
dijfe.  Vnumautem,quf  quidem  retro  funt 
obltvifcens,  adea  vero  qua  funt  priora  , 
extendes  me  ipfum  ,  ad  deflwatum  perfe- 
quor,nd  bracbium  fupern*  vocationis  Dei 
in  Crifto  ]efu  ;  così  verfo  di  loro  me* 
dclimi,  come  dc'Prolfimi,  avvegna^, 
che  fi  diedero  in  tutto,  e  per  tutto  co 
andamenti  di  una  vera  umiltà  Cri- 
fiiana  all'Orazioni,  alla  vita  attiva  , 
ad  una  cfattilfima  obedienza  àSupe<i 
riori;  e  nell'elTcrcizio  di  tali  abiti  vir«> 
tuoli  non  tralafciarono  giamai  gli 
ftudi ,  nc'quali  meravigliofamento 
profittando,  giullamentc  meritaro* 
no  gli  applaufi  di  tutt'  il  Criltianefi- 
ZS  mo;  e  quantunque  così  fatte  feienze 
di  Fiiófofia  ,  e  di  Teologia  .per  la 
fpeculazion  grande  ,  che  loro  è  ne- 
celfaria  richiedono  tutto    V  Vomo  , 
quelli  con  tutto  ciò  ,  per  la  protez- 
zione di  Maria  ,per  l'acutezza  deli' 
intendimento  agevolandoli  tutte  Icj 
difficoltà,  poteanfi  anche  dividere  in 
predicare,  in  udir  le  confeifioni,  aju- 
tarilprolfimo  inquanto  li  veniva.» 
permelfo,  e  dilatare,  e  manifestare  al 
publico  ie  glorie  della  Gran  Regina 
de  Cicli;  &  clclTero  due  giorni  deila-e 
fettimana  per  celebrare  le  fue  glorie, 
cioè  il  Mcrcordì ,  ed  il  Sabbato  nella 
conformità  preferitta  nei  Diploma^ 
fpedito  dall'enunciato  Pontefice  Gio- 
vanni  XXILe  pel  gran  concetto  con- 
cepito dal  medefimo  ,  quali  che  det- 
tato dall'illelfa  Gran  Regina ,  e  prc* 
dicandolo  gli  PP.  con  tanto  fervore  9 
e  con  tanto  fpirito ,  che  altro  non  li 
vdiva  ,  e  prefentemente  non  fi  odo 
per  tutto  il  Cnllianefimo,  che  cele- 
brare tanta  gran  divozione  della  Sa- 
cratilfima  Vergine  del  Carminerei» 
la  quale  veramente  ciafcun  fedele-»  s 
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*  tutti  li  Popo/i  ritrovano  rimedio 
ad  ogni  male,  follievo  nelle  miferic, 
ed  il  rifugio  à  tutte  le  neceiììtà  ;  te- 
nendo per  imprefa  li  Rcligiofiffimi 
PP.  il  iuo  «Jokiifirno  Nome  ,  e  la  Sa- 
crofanta  fua  Imagine  in  tanta  vene- 
razione ,  fpceialmcnte  in  quefta  Cit- 
tà di  Napoli,  che  da  tutti  univerfal- 
nicnte  vien  desiderata  di  vederla ,  o 
di  avernt  l'cfcmplare,  e  tutti  gli  or- 
dini di  tanta  gran  Città  d'infinita  o- 
biigazione  fi  fon  fempre  mai  dichia- 
rati verfo  di  qutfti  Padri  per  l'avue- 
dutezza  in  mantenere  ne*  cuori  di 
3.6  ciafeuno  tanta  devozione,e  non  tra- 
Jafciano  giamai  così  efiì,  come  tutti 
Ji  fupremi  Miniftri  della  Monarchia^ 
di  ricorrere  in  ogni  occorrenza  al 
Patrocinio  di  quella  Gran  Regino.* 
de'Cieli  per  riceverne  continue  gra- 
zie, cooperandovi  gli  PP.  con  le  loro 
fervorofe  orazioni,  e  per  effer  quelli 
veramente  vivi  esemplari  della  Bon- 
tà, della  Pietà,c  della  vcraPcrfezzio- 
ne  Rcligiofa,  e  così  eternamente  vi- 
verà  la  memoria  delie  virtù  di  quelli 
zclantilfimi,  non  meno  che  Dcvotif- 
fimi  PP.  per  efempio  à  vegnenti,  per 
decoro  della  Religione,  e  per  gloria-» 
della  Patria.Et  avendo  pur  elfi  nel- 
le icefe  di  quefto  Celebre,  e  decanta- 
to Teatro  della  Cariti  adempiute  lo 
parti  di  veri  Maeftri  di  Spirito,  con_> 
aver  infornato  alli  amminiftratori,c 
Suparior'  ecclcfiaftico  di  non  elTer 
Miniftcroda  pratticarfi  nell'asfiften- 
%z  dell'inferme  moribonde  delle  ad- 
dette Madri  del  ben  morire;  fi  ritira- 
no dalla  cura  commettale ,  per  clTer- 
citare  degnamente ì'iftituto  della  lo- 
ro Religione. 


C    A    Pj 


X. 


Cerni  dall'  Ammìniftratori ,  e  Superior  Ec* 

ci  ejtaftico  s*  incomincio  a  penfareper. 

la  matafione  di  tal  efferati*  cernine f- 

fo  alle  jopr amentovate  Madri 

del    Ben    Morire 


Rà  tante  opre  di  fingolar  earità,che 
vegonii  npienderc  nella  Rcai  Ca- 


fa  Santa  dell'  Incurabili ,  (a  più.  cof- 
i  picua ,  e  riguardevole  al  parere  dell 
intendenti,  e  dell'Amatori  della  Pie- 
tà Criftiana ,  ile  la  cura  dell'Infermi 
dell'uno ,  e  dell'altro  feflò  ,  così  fpi- 
rituale  , come  temporale,  per  non»» 
vederli  femivivi ,  languenti ,  e  quaiì 
fpiranti  ne5  publici  fentieri  delia- 
Città  con  pregiudizio  dell'  Anime  5 
certa  cola  è, che  per  fua  fpccial  Pro- 
vidcnzaNofiro  iìgnore  fi  degnò  far 
erigere  quefto  Luogo  così  SacroCan- 
to  ,  che  con  raggione  appellar'  ho 
volut'  lo  Teatro  della  Carità,  dove  ve- 
ramente fi  esercitano  l'opre  tutte  di 
ella,  non  però  ncli'  elezzione  dello 
fopramentovare  Madri  del  ben  mo- 
rire ,  così  fui  principio  'della  Fonda- 
zione fortiron'  il  nome ,  diverfc  ,  o 
varie  furon  le  opinioai  di  quei  tem- 
pi,  e  così  prefentemente  appajono 
poco  uniformi  all'Vniverfal  prattica 
di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ,  e  nobi- 
lifììme  teftimonianze  procurerò  o? 
addurre  per  fìabilimero  della  nuova 
iftituzionc  già  incominciata  à  prat- 
ticarfi,e  fpcrimétarfi,come  uniforme 
à  fentimenti  de  Santifs.PP.,  de'Sacri 
Concilij ,  e  de  Sacri  Canoni,  e  con  fi- 
nifsimo  giudicio  farà  orTcrvata  da» 
chi  lpctta  ,  e*da  tutti  li  feguaci  della 
Pietà,  e  carità  Evangelica. 
Kon  debbo  in  quefto  opportuno  luogo 
tacere,come  vi  farà  pur  qualche  con- 
tradittore  di  quefto  Celeftial  Teatro; 
che  non  abbia  fattole  fue  medirazio* 
ni  intorno  alla  menzionata  muta- 
zione, e  fia  egli  andato  Chiofando,  il 
cap.  cut»  conjuctudwis  de  confuetudìne,  e 
riporti  i'efpofizione  della  gloffa  ,per 
tal  mutazione ,  e  fimiimcnte  quanto 
da  più  Autori  così  Sacri ,  come  pro- 
fani fu  dilucidato  nel  trattar  quefta 
2  materia,  non  però  la  mia  cofeienza». 
fgravar  lo  debbo,per  veder  commef- 
fo  alle  femine  il  Miniftcro  fpettantc 
folamente  à  Sacerdoti;  Onde  per  mia 
quietc,c  delli  Amminiftratori  di  que- 
sto Santo- Luogo  fon  ncceffitato  a* 
rapprefentare  nel  publico  Teatro  del 
Mondo  tutto  s  quando  su  di  quefto 
affare  vi  fia  di  inconveniente^  f«  coi 

atto- 
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nuovo  labili  mento  polla  recar  pre- 
giudizio alia  Sanca  Real.Cafa  ,  mal- 
dicenza alh  A'mminiftra*ori,c  novità 
alia  Città  ,  &  al  Popolo,  confermo 
fcrifTe  il  Gran  Patriarca   Agoftino 
quel  gran  lume  di  Sanca  Crucia  nel- 
la fua  epifi.  izZ.ìpfa  ma  tatto  con  fu  et  ft- 
dinisy  etiam  qu*  adiuvat  ,  utilstatem  no- 
vitate  perturbat.  Eliano  nel  lib.p,  de  va- 
ria biftoria  .  *  Sape  etiam  mutati*  in  me* 
lius  inulte  rum  malora  m  folet  efse  princi- 
cipittm .  Ce/are  nel  hh.i.de bella  Gallica. 
Nemo  ef  tam  forti* ,  qui  rei  no  vitate  non 
turbetur,  E  Giudo  Lipiio  nel  /M.7. 
politic.num    1 1 .  Nimis  enim  periculofe 
funt  in  quacumefuc  Kepublica  ,  aut  com- 
munitatC)  novitates ,  ut  <as  repugnantes, 
probent,  3c  altri  infiniti  Autori  ripor- 
tati dal  Gonzalcz  ne  Tuoi  commen- 
tari ;  ma  in  quello  cafo  trattandoli 
di-pericolo  di  anima,  non  è  da  trala- 
fciarfiogni  mezzo  ,  ed  adoprarfi  o- 
gni  sforzo,per  foftencrc  quella  nuo- 
va ,  Santa,  e  giufta  Determinazione 
per  le  raggioni  ,  che  appretta  fi  di- 
ranno ,  e  non  vi  farà  cereamente  chi 
à  quelle  vorrà ,  e  potrà  opporli  ,  ri- 
portandovi  qui    le  fentenze  degli 
Antichi,  e  Moderni  Autori,con ma* 
nifeftar'io  ai  Public©  anche  i'inftitu- 
zioni  di  Santa  Chiefa ,  per  compro- 
barc  fontamente  di  noncilcr  conve- 
nevole l'cfercizio  de' Sacerdoti  nello 
Doanc  ,  e  rigorofamente  rigettando 
tal  corruttela,  non  che  confuctudine 
così  mal  fondata,  eflendovi  fempro 
mai  Hate  contradizzioni ,  e  continue 
controverse  nel  Santo  Luogo,di  non 
poteri!  da  gli  Am/nini  Aratori  man- 
tenere un  tanto  depravato  abufo  , 


CAP. 


XI. 


Come  fin  dal  principio  delU  Crtathn  del 

Mondo  ,  non  è  flato  già,  mai  efferci* 

tifo  tal  Mini/tera  dalle  Donne, 

u*&?  riprovato  dalla  fuper- 

fletto  fa  Gentilità. 

Vf  Offro  Signore  Iddio  elTendofi  de- 
*^  gnato  per  fua  Mifericordia  di  crc- 
i  ar  il  Mondo,  che -fono  fopra  cinque- 


mila, e  pia  anni  folari,  conforme  il 
computo  fatto  dalli  Antichi  Santi 
Padri ,  feguendo  l'autorità  dclh  Set- 
tanca  interpreti  ,  dilucidandolo  hl* 
quefta  forma.Pnma  del  Diluvio  an- 
ni due  mila,  e  doppo  di  quello  altrc- 
tanti,  e  novecento  cinquanta .  Dalla 
nafcita   di      Abramo    due  mila  , 
e  quindeci.    Dall'  clczzione  di  Da- 
vide per   Rè  fili  le  ,  e  trecento  ,  e 
due,  Infanta  cinque  femmine  fecon* 
do  *ia  Profezia  di  Daniello  .  Dallas 
Fondazione  di  Roma  fettecento  cin- 
quanta due,  E  dah'  Imperio  d'  Ot- 
taviano   ,    anni    quaranta   duo  , 
la    Nafcita  del    Koitro  commun-» 
Redentore  ,    che   voile  con    la  fua 
vcnuta«dar  tanto  fplendore  al  Mon- 
do, così  io  terrifica  il  Gran  Dottore 
della  Chiefa  Agoflino  nel  Itb.  is.de 
Givitatc  Dei  al  cap.  x  5.  così  lo  ferirò 
San  Girolamo  nelle  lue  quelli  oni  £- 
braichc,cosi  lo  riferirono  quali  tutù 
gli  Sancì  Padri  antichi  ,  e  moderni,c 
fin  da  quello  tempo  non  vi  è  notizia, 
che  abbiano  già  mai  elfcrcitato  1*  of- 
ficio (peccante  à  Sacerdoti  le  Fé  mi- 
ne  ;  e  gli  Ebrei  ,  eh'  era  il  Popolo 
Eletto  coiticuiroao  oltre  il  Sommo 
Sacerdote  li  Leviti ,  che  fcrviilcro  al 
Mimilcro  deirAltare,e  fucccdcvano. 
Quelli  alla  dignità .  \are  bfreditario  , 
com:  vvoicGonzalez  nel  lib.  3.  De- 
ere u  .;  t.  de  prabendis ,  &  dtgn  itati  bus} 
apua  ebreo t  emm  $acerdotium9tnquo  prf- 
fguratumfuit  legi   Grafie  $actrdotiumf 
)u  'e  hxrcditano  ex  Aro»  aàfilios    e\us  9 
ffc  cAteros  defeendentes  deferebatw  f  juxta 
ì.lnd  exodi  cap  1 .  Aaron  ,  &  filios  ejus 
applUabisynon  tamèn  omnes  ad  mitteban- 
tur  \  [ed  tantum  Mafculi    decendentes 
ex  (lirpe  Aaron? ca,ér  illud  Levit.cap.s. 
verf.%.    Adolebuntflif  Aaron  ,  &n»n 
fili*  Aaron. 

Gli  Gentili  iìmiimentc  quantunque  ap- 
plicati alle  vane  fupcrllituzioni,pu- 

a  re  ne'  Sacrifica,  de  Sacerdoti  fi  fcrvi- 
vano,come  diffuf ;mence  oiTerva  Ca- 
taneo  nelle  Note  ad  Pltnium  lib.  6.,  Se 
eran'  anche  ereditari)  ci  parer  di 
Tullio  .  Apud  Gentiles  iure  fuccejfionig 
Sacerdoti*  deferebanturp  benché  dagli 

An- 
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Antichi  Romani  fiiTcro  fiate  cofti- 
tuuc  le  veitali,quefre  non  fervivano 
per  altro  Minifiero,che  di  mantener 
il  fuoco  perpcruo.lnftituzione  intro- 
dotta prima  da  Numa  Pomplio  fu- 
bentrato  nel  Reame  doppo  Rornulo, 
per  accreditarli  maggiormente  ap- 
prendo del  Popolo  Romano  con  fra- 
bilire  diverfe  Sacre  cerimonie  ,  come 
grate  alji  Dij  Superni ,  al  fentire  di 
Livio,  e  di  Plutarco;  Deinde  Dia.Um, 
Martiale\& Quffinalem f laminai  c'reg- 
vit  :  Salmos  item  dyodecim  Marti  afii- 
g'fhxuìt'yVirgincs  ve  fi  al:  s  Sacravit  ;  Von- 
tificem  Maximum  pr'ntuì  àtdaravit   , 
dies  fvftos,  nefaftofqut  condidit  ;  annum 
indù o dee im  menfei  divifit.Quf  omnia  quf 
maiere  apud  imperitam  plebem  in  venera.' 
tiene  cjfint  ,  fimulavtt  fibì  cum  ILgeria 
TJympha  noclursoi  congrejfusejfe,  ejufque 
fé  monitu,  qu$  acceptiffxma  Dqi  e/ient  , 
ÌS  fa  era  in/?  t  tue  re;  E  quando  per  cafo  fi 
ritrovava  di  avci  comaieiTo  qualche 
fallo,  foggi ace vano  a  rigorofiflim* 
pene  le  Ve(tah,e  fi  ciigevano  da  fé  ,  ì- 
ucv  allidiece  anni,e  doveano  ofiervare 
la  virginità  per  infino  al  Trentèlimo 
anno  della  loro  età,  e  dopoi    erano 
Iibere,e  potean'anche  in  matrimonio 
collocarli-  Harum  poti/sima  una  erat , 
fono  ie  parole  dell'iitefìì  Autori  ,ut 
igvem  perpetuum  confi  rvarent'.quif for- 
te per  neglige  nt  iam  fu  ìjfet  e'xtinclus.  ne- 
quamqnatn  alio  ex    igne  reparare  fas  e- 
rat ,  fid  aceeafa  per  fomite s  ex  fole  fiam- 
ma ,  pur ms  ,  rjr  celeflis  ignis  elici ebatur. 
Portò    virgo  veftalis     e  le  gè  ba  tur  intra 
anmimfua  ftatii    ,  &  decimnm  ,  &  t ri- 
girata anno:  oportebat  carn  wanere  virgi- 
nem  ,  poflea  nubere.  licebat .  Quod  fi  in- 
terim forte  fuprum  commifj'et  ,  viva 
dejodiebatur  . 
Con  la  legge  però  di  grazia  fi  /fon'  af^ 
fatto  abolite  ie  fopramentovace  in- 
4  ftituzioni ,  e  vien  jegolat'il  Criftia- 
nefìmo  in  altra  forma,  poiché  in  re- 
bu:  ipfts  fatris  corfcralibui  fucccjfio  non 
éàmittitiir,  cap.  ad  h$c  de  decimìs  .  Can. 
fltrique  8.  qne^.p.cap.ad  deiortm  de  in" 
fi* Aiìo rifare  -Ali  foli  Sacerdoti  vengoa 
•erameflì  gU  Sacri  Mmiftcri  ,efclufa 
ogni  altra  forte  di  perfone  ,  fpecial- 
mtnt€  ie  femine,  onde  il  Beato  Epi- 


fanio nel  lib.s-de  htrefi  79. ,  qUA  efi  col- 
ìjridianorum  difpntans  in  nouum  mvlter* 
cularum  inventum  ,  magiftralrncnto 
prova,  che  giamai  le  femine  abbiane 
l'officio  Sacerdotale  efiercitato  .   Si 
mulieribns  prfeeptum    efset    Sacrificare 
Deo,aut  regalare  quicquat»  operavi  in  ec- 
clefia,  oportebat  magis  Maritum  ipfarum 
fiicrif cium  perfi cere  in  nano  te  filamento  , 
qua  digna  facto,  efi,  fufeipcre  in  proprus 
finìbus  univer forum  Regem  Deum  ,  e  Àie- 
Rem  Filittm  Dei,cujus  uterut  templumfa- 
élum  efi  ,  ac  in  domicilium  ad  domini  in 
carne  di/penfàtionem  per  Dei  benignità- 
temy  &  admirandum  Mifterium  prepara- 
tus  efi .  At  nonplacuit  ,fed  nec  Baptifma 
dare  concreditum  eji  y  alio, piti  potuifset 
Cri  (lui  ab  ipfà  baptizari  potiui ,  quum-s 
Joanne.  Vnde  omnia  Sacra  mttnera  ,  qua, 
adOfdinem  Sacramcwalem  fupyohunt  , 
prorfm  invalide  a  mulierc  obiri  probat 
Theophilui  tom.  12.  de fobria frequenta- 
ti 0  ne  mulUrumfol.7 97 .D'onde  eviden- 
temente appare ,  che  non  fon  de/li - 
nate  per  tal'  officio,c  fono  di  efib  af- 
fatto incapaci,corhefi  ha  nei  Can.3,0. 
qufritur  \$.quafi.y yTertull.de  velandis 
virginibus  cap.  f.Firm'l-  epifi.  7$.>qu* 
extat  Inter  Hpiftolas  Divi  Cypriani ,  e  li 
Sommi  Pontefici  Zaccaria  nella  fu  a 
epifl.6.  ad  Pipinum  Gallorum  Regem,  o 
Geìafio  adEpifcopos  L«f<f«/f,amendue 
Santifiìm/  Pontefici.  Ncfis  efi  forniva* 
Sacris  Altarib/ti  miniftrare,  vel  aliquid 
ex  hii,quf  virorum  offe ij$  funi  deputata^ 
pr$fumerey  quf  non  mfi  virorum  fuma- 
la tui  deputata,fexum fCui  non  competunt) 
e  Tcofilo  Vefcovo  idi  Orleans  in  epi- 
fiola  Decretali  ad  clerum  .  ¥$m'm?    mif- 
5  firn  Sacerdote  celebrate  ,   mquaquam  ad 
altare  accedant ,  &  apprelfo  gli  Greci 
fi  costumava  di  ferrar  le  Cappello 
delle  Ghiefe  con  li  Cancelli  ,  ofier- 
vanza  anche  pancata  nella    latina^ 
Chiefa,per  non  far'entrare  le  Femine 
nella  celebrazione  delle  mefie,  come 
ìiferifce  Teonlo  Rainaudo  tom.  z.  in 
Traci:,  de  febria  froquent,  muhertimfél. 
292. 
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CAP. 


XII. 


Cerne  non  fi  può  fenza  nota  di  manifefto 

errore  commettere  il  Miniftero 

Sacerdotale  alle   Donne 

C Hi  delle  Ecclefiaftiche  ìftituzioni ,  o 
Divini  Precetti  la  vera  interpreta- 
1  zione  confidera,non  può  fenza  manife- 
sto errore  condefeendere  di  far'  eflerci- 
tare  alle  Fcmine  quel  Miniftero  dato  à 
Sacerdoti,cóforme  di  fopra  ho  rap  pre- 
sentato .  Hor  coinè  fi  pollo  no  mante- 
nere nella  Rcal  Santa  Cafa  dell'  Incu- 
rabili le  Madri  del  bsn  morire,quelle 
Religiofe  volontarie,  che  devono   aiìì- 
ftcre  nell'ultimi  periodi  della  vita  all' 
inferme  venute  dal  Mondo  infangate 
dicolpc,e-i  ogni  forte  di  malvagità, 
Gente  oftinara,  Gente  perduta,  Gente 
confumata,3c  abbandonata  dall'ifte fio- 
peccato, come  puoi  permetterfi  ,  che-» 
dalle  Donne  venghino  iftrutte  per  la^ 
vira  eterna, e  venghino  ailiftite  nell'ul- 
timo confi  tto  di  morte  ?  Nel  paiTag- 
gio  all'altra  vita  ?  E  l'Apoftolo  dello 
Centi  non  prelcnve  forte  neil'Epiftola 
l.ud  T  moth.al  cap.iv-rf.12..  femper  di' 
fcendentestO1  numqua  adfeientia,  veritatis 
ferve  niente  sy  poiché  le  parole  di  que- 
fte,come  dice  San  Gregorio  Spiegando 
la  fudetra  Fpftolat  in  vece  di  opraro 
nell'Anime  la  falute,le  pollano  efiere 
caggione  di  mortele  della  eterna  dan- 
nazione. 
Nelle  tentazioni  ò  picciole  ,   ò  gravi 
2,  «li  tal  forre  di  perfone,cjie  forza  puoi 
avere  l'alfiftéza  di  una   Donnicciola? 
Nelle  facre  pagine  non  fi  raccontano 
tanti  cafi  delie  cadute,  anche  de  Santi 
forfè  Pontefici,  e  di  Santi  Romiti,  &.  à 
Sacerdoti  foiameme,  e  no  a  Donnicci- 
vole  è  fiato  permeflb  per  i'aurontà 
datali  da  Dio,  di  oprare,  che  il  fuoco 
fi  ra{Frcddi,ed  il  giaccio  fi  rifcaldi,  e  le 
Anime  oftinate  de'  Peccatori,  da   Per- 
fecutori  della  Chiefa  divenghino  San- 
ti,in  confotmità  di  quanto  iafeiò  Jfaja 
al  cap so.verf.j .ad puntlum  in  modico  de' 
teltquite>&  in  miferationibus  tnagnis  con- 
g.ccabote.  E  quelio  non  è  già  favola, 
non  t  già  bello  ritrovato,  ma  Dot r ri. 


na  infegnata,e  pratticata  da  Santi  Pa- 
dri,e  come  riiorfero  Marti niano,  Gia^ 
corno,  Giovanni,  e  Vittorino  Romi- 
ti,un  Teofiio,un  Marcellino,e  tati  al- 
tri,che  fono  nei  numero  deSàti,apputO 
coli'  efficacia  de  Sacerdoti, con  la. loro 
predicazione,  e  con  la  loro  allìftenza  , 
come  nferifee  Surio,  el  Baronio  nella./ 
vita  de'Sopramentovati  Santi. 
La  Santa  Chiefa  preferive  à  Pallori  del- 
3  leChiefe,   Vefcovi,  Arcivefcovi ,  Pa- 
triarchi^ tutti  gli  Ordinari)         luo- 
ghi, che  nelle  vifite  delle  loro  .    locefi 
efaminino  con  particolar'  attenzione; 
&  auvedutezza  ,  fé  li  Parochi  han  cu- 
ra dell'infermi  già  deitituti,altrimen- 
ti  fiano  ngoroiamenre  caftigati  •  Pe- 
riculo  mort ts  ,  dice   Piafecio  nella  iua^ 
Prattica  Velcovale  alla  par.z.cap.l  ta- 
borantcs,  non  rnifi  k  Paroco,  vel  Cappellano 
fumerc  debent  Sacramenta  .  ltaque  v'tden- 
durn  eft,  quomodo   Vtirochas  diligens  fit  in 
revidendis  infirmi s  ,  (f  cobortandis  ad  p<e- 
nitentiam ,  &  bene  moriendum;  puniendnj- 
qite  effet  gravite  r^fi  deprehenderetur  aliqtti 
tnortuìfine  Sa  tramentis  negligentia  ipfitis  ; 
nullo  enim  capi  excufari  potefl  ¥arochm> 
qui  minus  minifìret  facramenta   morìenti , 
neqmdem  meta  peclis ,  feu  alterius  conta- 
giofie  infirmitatis  ,  ut  probat  Kipa  in  tra- 
ctatu  de  pefie  num.147. ,  Suarez  difput.44* 
de  ex  trema  unti  ione.  Genvenfis  in  manuali 
gap.  61.  num.  g  Uebuff.  de  difpenj.de  non 
refidentibus  num.%0   Ma  quivi  deve  ben 
confiderarfi  per  maggior  quiete  della 
colcienza  quanto  vien'efprelTo  nelean* 
fi prefibiter  26.au efi.6 .  ,e  per  ftabilirci* 
opra  ne  Sacerdoti  con  maggior  fervo- 
re ,  e  come  degna  de  ProferTori  dell' 
Evangelica  legge;deludendo  Satanaltb 
ogrìri  fperanza,di  far'acqmfto  di  tante 
Anime,  che  pillano  nell'altra  vitairu 
quefio  Olpedale  delle  Donne  .    Si  Pra- 
fbyter     p<snitentiam     morientibus     abne- 
gaverit ,   reus  erit  animarum ,  quia  Do- 
minus  diat;6)uaiurnque  die  converfus  fue- 
rit  peccator  ,  vita  vtvet ,  cjr  non  mortetur; 
vera  enim.  conficelo  in  u'timo  tempore  effe 
potè// ,  quìa  Domina s  non  folum  tempori  s 
fedetiam  cordi s  infpcelor  ift  :  ficut  latr» 
unius  mementi  p&mt  ernia  meutìt  effe  in  P#„ 
radifoin  borajiltima   cenftfsionjs  ,  oller»- 
Q_  van- 
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vandofi    chiaramente    ,  di    fpctra- 
re  folamuice    à    Sacerdoti    di   aifi- 
Itcre  à  Moribondi  »  conforme  vieru 
prescritto  da  Santi  Padri  ,  e  da  Sacri 
Canoni  ,  e  conforme  vien  praticato 
communemente  da  tutta  la  Santa^ 
Chiefa  Cattolica  ;  poiché  in  quell'ora, 
in  quel  ponto,  in  quel  momento  V  ini- 
mico commune  aitale  anche  gli  mag- 
gior) Santi  di  Dio,  che  vivono  al  Mon- 
do, e  con  afprezze  ,  e  mortificazioni > 
e  con  penitenze  ,  e  tutti  intenti  alle-* 
contemplazioni  de  divini  Mifteri  ,  cj 
parifeono  combattimenti  così  atroci  , 
così  fieri, che  non  potrebbono  fuperar- 
fi,fe  l'Onnipotenza  del  commun  Crea- 
tore non  li  daffe  forza  à  refifterli,e  ri* 
portarne  la  vittoria,rapprefcndadofeli 
dal  Demonio  anche  fpeciali  difetti  del- 
la vita  olrre  paffata  ,  come  di  certo 
4  Santiiìlmo  Monaco  fcrive  S,  Gio;Cli- 
maco,nel  graffo  7,circafinem)in  modo  ta- 
kahe un  fot  fai  lo, per  un  folo  peccato 
per  l'adietro  commelfo  fu  in  pericolo 
di  difperaril,e  di  perder  la  fua  anima  , 
e  della  gloriofa  Santa  Catarina  da  Sie- 
na racconta  il  Beato  Raimondo,che  in 
quei  eftremi  aliti  l'accufava  il  Com- 
mun Tentatore  di  vana  gloria,ed  ella^ 
con  fortezza  impareggiabile,  e  coru 
coftanza  indicibile    redigendoli  gli 
yifpondeva,  di  non  aver  giamai  ricet- 
tato nei  fuo  cuore  tal  mancamento  , 
tal  puerile  leggierezza  ;  e  lo  teftifichi 
San  Macario  nell'Egitto,che  confuma- 
ti gli  ultimi  fuoi  fpiriti ,  e  boccheg- 
giando la  fua  anima  tra  un  riero  com- 
battimento con  Lucifero,  fi  fentivano 
per  l'aria  le  fue  voci.Vici/h  Macari,non 
dvmvicij  crinalmente  la  terza  voltai 
ìntefe  furono  da  fuoi  Difccpoli  chia- 
ramente fibilare,&  articolare  da  per 
tutto  l'iftefle  parole  in  quella  contra- 
da, Nuffc  vichjèd  infwguine  Domini  no- 
ftri  ]esìt  Chrifii,c  ne  rendean  Chiara  te- 
tfimonianza  V  ultime  fillabe  da  Sant* 
]larione  nell*  eftremo>&  ultimo  mo- 
mento,che  chiudeva  gli  occhi  à  quella 
luccEgredtre  quid  times,  egredere  Anima 
ptea,quid  àukitas^eptuaginta  anmsfrvijli 
Chriftoy^  mortem  tìmes,  quibus  in  verbìì 
/ptrìtum  esalavi f3}o  manifefti  nel  pu- 


blico  Teatro  dei  Mondo  ij  Gloriofo  S. 
Martino  Vefcovo  di  Tours,come  fu 
egli  tentato  da  Satanaflb  nel  punt* 
iftelTo,che  volea  render  l'anima  al  iuo 
Facitore. Infante  )am  morte,  vifo  humanì 
Generis  bofìe.Qnd  inqnit.  aftas ,  cruenta. 
Befthiì  whil  inmefunefl}  reperito  ;  im 
voce  unum,  &  ocioginta  annos  natui  ani- 
mam  Deo  reddidit.E  tanti ,  e  tanti  altri 
Sanci,dequ«ili  ne  fono  piene  le  Sacro 

5  Iftorie  .  Ilor  dunque  aura  molto,  che 
fare  nell'ora  della  morte,in  quei  eftre- 
mi periodi  del  Tuo  fpiriro,de  iìioi  aliti, 
chi  malamente  ha  pianto  le  fue  colpe 
in  vira,  chi  malamente  il  è  abufato 
della  Divina  grazia,e  delia  fua  Divina 
Mifencordia,quando  anche  le  min-me 
ombre  di  colpe  tormentano  in  quel 
punto  gli  Santi,  gli  Servi  di  Dio  ,  cf- 
fédo  proprio  del  Demonio  in  quel'ora 
ingradire  gii  difetti,ogni  leggiera  col- 
pa,che  prima  per  la  loro  picciolezza^ 
nulla  apparivano  à  fine  d'inquieti  e  le 
noftre  Anime,e  come  fi  a  da  permette- 
re^ farraflxftere  in  queftotempo  dal- 
le Donne  ?  e  non  vi  farà  certamente^ 
chi  non  confetti  di  efporre  quelle  pove- 
re Anime  ad  un  evidente  pericolo  di 
farle  perdere . 

Ma   per  non    foggacere    gli  AmroimV 

6  Aratori  col  Supenor  Ecclefiaftico  a 
fcrupolo  veruno  ,  &  alla  cenfura  di 
molti  olfervarori  delie  pubiche  az* 
zioni  di  permetterli  ral'etierciz'o  nelle 
Donne,che  già  fi  è  fofpcfo,  e  conme-f- 
fo  à  Sacerdoti ,  benché  in  ambedue  li 
Secoli  pattati  Tempre  mài  iì  è  Hato  con 
qualche  apprenfione  da  ratei  gli  Am- 
miniftratori  perquefia  in  atuzione  , 
non  perà  fi  può  piamene  credere  ,  di 
cflTerfi  mantenuta,forfe  iderire  ai- 
la  memoria  lafciata  dai  sa  anta  Ma- 
trona Maria  Lorenza  Lo.  i,  dalla  Du» 
cheffadi  Termoli  prime  F  datnei  dell' 
opre  di  quefta  Real  San  Cafa,  aven- 
do elle  orima,e  ne'fuoi  t  ;ipi  eferctta- 
to  queito  miniftero,per  w:  ì  ciTervi  Ira- 
to tanto  gran  numero  d'i  ucrme,  e  per 
avervi  p-articat'  in  queitj  primordi} 
continuamente  Padri  Spiruali ,  chzi 
le  affiitevano,  e  le  confortavano  al 
ben  morire;Tutta  via  non  fono  fempre 

li 
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Li  medelìmi  repj,  e  fé  tal  volta  il  tol- 
lera dalia  Chiefa  qualche  macamen- 
to,  nò  fi  ppiino  longo  tépo  dppoi  fo- 
ftenerc  dalli  Superiori  quei  inconve^ 
nienti  pregiudiziali  airAnima,e  có- 
trurij  à  divini  precctti,&  all'Ecclefia* 
itici,c  come  li  fia  matenuta  tafoffer- 
vaza  per  io  fpazio  di  due  Secoli,  non 
fi  può  da  umana  mete  comprendere, 
forfè  per  non  introdurre  novità,ma  fi 
doveano    da  Superiori    Ecclefiaftici 
miei  Predecsiìbri  rapprefencare  que- 
lli difordini ,  e  quelt'  enconvenienti 
ali'Amminiftratori,da  quali  lì  fareb- 
boro  rimediati  con  ugual  prontez- 
za^ zelo  impareggiabile  verfo  de' 
Riti ,  e  tradizioni  di  Santa   Chiefa_ 
per  non  fentire  le  voci  dell'  Apo- 
ftolo  delle  Genti  nella  fua   Epift.  ad 
Hxbreos    cap.     13.     Obcdita    PrapofittS 
ve/tris ,  &  fub\acete  eis  ,  ipfi  enim  per- 
qjigilant ,  qua  fi rationem  prò  animabus 
vefiris  reddituri  ,&  il  Sacro  Concilia 
Tridentino  nel  cap.i.  de  reformat.fieff. 
23.  dichiarò  ,chc  aili  Vefcovi  ,  & 
Ordinari;  de  Luoghi  era  commefiTaj 
la  cura  dell'  Anime.Epifcopis  commi  (fa 
eft  cura  ammarum  ,  &  de  jure  communi 
infipirttualibus  totum  Territorium  Epi- 
feopi  e  fi  cap  fin. infine^  ibi  Qlofif.in  verb. 
Dioecefim  de  toftitutionibus  cap.cum  Epi- 
feopus  de   offic.  Ordinarli   in  6.    Abb.  in 
cap.  ob  ecclefiarum  num. -io.  in  fine  de 
ojfic  Ordinari)  .  Archidiaconui  in  cap» 
leclis  num.  22.  25.  diftincl.  in  cap.ficut. 
num.  1.  &  diuui  Ambrofius   in  lib.  de  ijs 
qminit.myfl.  ideo  Epifirpus,  hoc  efh  fipe- 
cuiatorh  itti  nomen  inditum  ,  ut  vigile*) 
tttpafcat,&  expteret ,  &  qu od  vulgo  di- 
citur ,  fiuper  intendat  Qrcgi  Gbrifti ,  de 
quo  apud  Ezechielem  3  FU'  bominis  fpe- 
culatorem  dedl  te  domuì  ]frael,cui  tanta 
circttmfpeffio  ef  neceffina ,   eaque  folli- 
citudo,  ut  nulUm fibi unquam  fiveritate 
poffit  polliceri^nec  a  vigilante  defi(tere9 
conforme  appunto  nferifee  Leone-? 
nei  fuo  Teatro  fior  Ecclef.  part.^.de  con" 
fraternitat'bus  cap.  z.num.7.1. 
Chi  con  fagace  intendimento  procu- 
7  rarvoleffed'  inveftigare  quali  ,0 
quante  fiano  le  ftrade  ,  per  le  quali 
foftener  fi  voiefifcro  le  menzionate^ 


iftituzioni  di  far  esercitare  alle  re» 
mine  il  Miniftero  Sacerdotale  c<òì\j 
franchiggia  di  cuore,  dichiararebbe 
eh'  effendo  già  pervenuta  all'  orec- 
chio  dell'  Amminiftratori ,  e  Supe^ 
rior'  Eecleiiaftico  la  mala   fede  ,  in- 
continente dar  fi  dourebbe  l'oppor- 
tuno rimedio,  per  non  poterli  vera- 
cemente, e  con  giufta  ragione  fofte«* 
nere  ,  al  parer  dell'  Abbate,fpiegan- 
do  con  indicibil  dottrina,  e  fagacità 
il  cap. vigilanti  de  pr&fcriptionibtis  ,  O 
mirabilmente    prova    non    poterli 
amminiftrare  queir  ordine  concedu- 
to da  Dio  ,  fé  non  da  chi  fpetta,così 
Il  ai  il  mente  lo    teftifica    Leone  nel 
fuo  T efioro  del  foro  Ecclefiafiico  ne  lla_> 
parte  1  .ai  cap.z.  de  Vicartjs  num.  1 2.,  & 
regularitèr  ea  ,   qua  difipo fittone  Divi- 
na certo  ordini  fiunt  tributa  ,   illuni   or" 
dinem  habenti  ,  committi    non  poffunt . 
Glofifpenult.in  cap.  aqua  de  confiervatio- 
ne  EccleJU  ,  &  ibi   Abb.  n.  2. ,  &  8.  non 
obflantc  confuetudìne  )   qua  dicenda  ejb 
potius  corruptela  ,  &  confiuetudo   ,    qàfi 
eft  extra  illud  jus ,  non  poteft  prffcribi  , 
fcilicèt  de  confuetudine  ,  cap.  cum  vene" 
rabilis,  j  &  cap.  quanto  ,  &  cap.  tilt,  ubi 
de  hoc  , 
Qual'  eiperienza  può  giamai  Donna 

8  avere  ,  di  maneggiare  ,  e  trattare  le 
cofcienze delie  povere  Moribonde, 
come  poflòno  insinuarle  gli  oblighi 
della  vita  Chriitiana,qual  coniigiio 
pedono  giamai  darle  ,  come  fug- 
gerir  le  poffono  le  penitenze  ,  gl'at- 
ti della  vera  condnz/one,  e  difpprle 
a  quel  tremendo  patfaggio  à  benu 
morire  ,  quando  quefto  è  meftie  icu 
aioli  Sacerdoti  deitinato,  come  Pe- 
nti Mwdici  dell'i  Anima  ;  Quorum 
propri urn  eft  pkbis  ignoranti**  toiemre, 
aliorum  n/firmitatcs ,  fiun  exfragilitate 
metiri ,  Ghrifìi  manfnetudinem  ìmitari% 
qui  fiamma  fimper  benignitate,  &  rrtife- 

i  iccrdia  peccatares  adfie  v?nientcs  coni- 
plexus  efit  .  Gonfio nant  Textus  Canon. 
Deus  ,  qui  de pfnite/.'ti'lSyGan.menfuram 
86.  de^uitentia  diftincì.  1.  Diuus  Ba~ 
Cilius  in  epìfit.ad  Amphilohc. ,  conforme 
eruditamente  riferifee  Gonza  ez  iti 

9  lib.s.  Decret.tit.  3S.de  panitentfjs  >  C» 
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peli*  aififtcnza  de  Moribondi  parti- 
(CplariTi-nte  nel  raccomaudare  io 
Anime  alle  Donne  ,  non  bifpgn% 
diffonderli  tanto  in  parplc  ,  non  ef. 
fendo  capaci  di  dottrine  ,  e  di  quei 
atti ,  e  giaculatorie  proprie  di  per- 
fone  intendenti  ,  e  di  fpiritp,  poiché 
portan*  enfado  ,  e  tedio,  che  più  to- 
fto  invece  di  confolarie  ,  le  faltedi- 
feono  ;  Impedendo  qualche  atto  ,  Se 
affetto  di    vero  pentimento    verio 
Dio ,  Coftume  affai  deteftabile  di 
alcuni  poco  accorti  Sacerdoti  ,  o 
Reiigiofi,  che  con  le  grida  ,  difeorlì, 
e  tuoni  predicatori)   per  Sodisfare  à 
CÌrcoftanti,(peciaimenre  à  Parenti, 
tormentano,  oc  inducono  ad  atti  d' 
impacienza  gli  miferi  moribondi, 
con  li  quali  fa  meftier  parlar  poco , 
&.  interrottamente  con  la  bocca,  ma 
molto  inceffantemente   col   cuore  a 
Dio  per  guadagnare  l'Anime,  cho 
trapalano  nell'altra  vita  i  Con  in- 
fìnuarle  vivi  argomenti  di  divozio- 
ne per  far  bene  queftp  eftremo  paf- 
faggio  nel    qual  punto    confignar 
deefi  lo  fpirito  in  mano  del  commun 
Retiendore  ;  acciò  verificar  fi   poffa 
ìn  quefta  occafione  delle  menzionar 
te  Moribonde  di  una  tauro  gran  Ca- 
fa,  quanto  lafciò  fcrittp  1'  Evange- 
lifta  S    Luca  nel  fuo   vangelo   per 
infegnamento  di  tutt'ii  Chnftianef- 
moal  ca^.i^.verfs.congratulamini  mix 
hiyquia  tnveni  ovem  meam  qua  pcrierat. 
Dico  autem  vobts  ,  quod  gaudiam  erity 
con  queltche  fieque  nel  mede  (imo  Vangelo. 

C    A    P.      XIII 

Comedo, gli  Antichi y&  anche  daGen-. 

tilt  con  molta  accuratezza,  fi  at  - 

tendeva  alla  cura  dell'infermi) 

e  di  darli  fepultura* 

TXJtte  le  nazioni  de!  Mondo  ,  fpc~ 
cialmentegli  Antichi  Gentili  noiij 
5  ebbero  altra  applicazione,  ylrro  ftu-: 
dio  non  fecero.  ,  e  non  arrenderono 
con  maggior  diligenza  ,  oc  avvedu- 
tezza iopra  tutti  gli  affari, publici, 
che  di  aver  cura  dell' Infermi  *  e  di 


fcpcllìre  gli  Cadaveri  de'  Defondi, 
conforme  fi  offerva    nel  libro  delle 
pompe  funebri  orarti  ca  te  dalle  fu  det- 
te nazioni    raccolte  da  Francelco 
Perucci,doye  mirabilmente  vengon 
defcnttele   fìngoiarità  di  elle,  non 
folo  dt  Gentili,  ma  anche  de'Cat- 
tplici }  riportandovi  molte  condu- 
zioni Apostoliche  con  offorvanza., 
grandilfima  a  Sommi  Pontefici,  ac- 
comodandovi anche  1'  offervazioni 
de'  Sacri  Canoni ,  e  non  effendo  mia 
infezione  di  diffondermi  su  di  quefte 
antiche,  e  moderne  cerimonie,lafcio 
all'arbitrio  de'Curiofi,e  di  vomini  e- 
ruditi  ,  &  intendenti    di  offorvarle, 
mentre  Io  altro  fìqe  no  hp,di  rappre- 
sétare  nel  Publico,che  l'alro  incóve- 
niente,che  fi  pratticanell'Ofpedalo 
deli'  Donne  della  Real  Santa  Cafa  , 
2  di  accompagnarli  dalle  fopramen- 
tovate  Madri,del  ben  morire  gli  ca- 
davari,  per  darfeli  la  fepultura  con- 
tro la  forma  de    fudecti  Sacri     Ca- 
noni ;  Mortui  ?  dice  l'erudifìimo  Pia- 
fecio  nella  fuzprattica  y'fcovale  alia 
par  t. 2. nel  cap.3.  de  vifltAtione  ,  non  nifi 
prdcedentibus  luminar  ys  ,  fonante  cam- 
pana a  Parocho  cum    Sacerdottbus  ,  & 
Clerìcis  fuperpelliceo  indutis  ,  &  pslamos 
inter  eundum  deferantuy;ed  il  menzio- 
nato Leone  nel  fuo  Te  furo  Eccejmft'uo. 
Qui  vero  Diyina  vocattone  ab  hac  vita. 
recedunt  cum  Pslamts  tantum  modo  ,  & 
Psallentium  vocibus  debent  ad  Sepu libra, 
deferri. 
Ma  non  ha  dubio,  che  vi  faranno  non-» 
3  pochi ,  che  con  appaflionato  livore , 
e  con  livida  maldicenza  coverta^ 
dal  zelo  di  affettazione  verfo  dell' 
opre  del  Santo  luogo  andai  anno  per 
gli  angoli  della  Città  fpargendo, 
già  che  non  poffono  le  Monache  del 
jjen  morire  accompagnare  ne  meno 
gli  Defonti  per  fepellirii  ,  farà  me- 
stiere per  l'Ecclcfiaftica.  offervanza, 
di  farle  anche  fepellire  nella  Chiefa, 
maquefti  non  fi  ricorderanno  quan«? 
to  per  commun'iftruzzione  fenffero 
gli  Santi  Dottori  .San  Tomafo  in 
4.  diftinct.  4.  qufft,  2.  art.$.  cumparum 
\nterfity  anjl'pttlturajit  in  loco  religio^Oy 
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velnon  ;  G  uglielmus  convennefts  in  eh" 
ctdario  ex  $  ante  Anfelmo  ,    »£<  interro" 
gatus,an  )ujiisot>jìt ,  nonfepeliri  in  Lo- 
to Sacro ,  refpondet%  nihil  prorfm  J  f 0/0J 
ma»  Mundus  e  fi  'l'emplum  Dei  >  quoà 
dedicata/»  efi  funguine  Chrijli  ',  &ftve  in 
campo  yjìve  in  Sylva,  vel  in  palude  ,  vel 
in  quovis    loco  fpeltantttr   ,  vel  proy- 
ciatur  ,    vel  a  befti\s    ,    vel  a  belluis 
4  devorantttr  ,  [empir  in   premio  Balejìx 
confoventur  9  e  nelli  Qfpcdali  fpecial- 
mentc  in  quelli  delia  ^anta  Real  Ca* 
fa,  dove  ogni  giorno  padano  ali* 
altra  vita  infiniti  Infermi  dell'uno,  e 
dell'  altro  fello  ,  non  polfono  nella- 
Chiefafepeilirfi;  perche  gii  Divini 
orlici  s  impedirebboro ,  e  le  MeiTo 
celebrar  non  fi  potrebboro  pel  feto- 
re, che  canta  moltitudine  di  Cada* 
verifeco  portarebbe  ,  e  li  Sommi 
Pontefici  paternamente, <k  altamen- 
te à  beneficio  de'  Fedeli ,  e  confide- 
ranno tanto  grand'  inconveniente  , 
per  farli  raccorre  la  metta  del  femi- 
nato  bene  in  terra ,  gli  concederono 
molte  indulgenze,  quantunque  non 
fé  li  dalle  fepuitura  nella  Chiefa,per 
non  privarli  de  fuffragi/ ,  e  beni  Ipin- 
tuali ,  e  perciò  fi  fepcilifcono  nella 
Pifcina  eretta  per  li  mcdelìmi  In- 
fermi nel  privato  Ofpedaie,  nella., 
forma  appunto,che  vien  pratticato 
tieli*  Ofpedali  della  Santiilìma  Tri- 
nitàri Santo  Spirito  in  Roma,edi- 
fìcati  dal   Sommo  Pontefice  ìnnoc. , 
III.  ,chedoppo  da  Glem.  Vii.  neh" 
emanazione  deila  Bulla  à  favor  del- 
la Santa  Real  Cafa  ,  volle  farla., 
partecipe  di  tutte  le  grazie  ,  privi- 
leggj,  indulgenze,  e  beni  fpintuali , 
che  il  medemo  Ofpedaie  delia   San- 
tifs.  frinitacene  (i  è  detto, gode   in_> 
Roma  ;  Sincope  dalia  Bolìa  , e   ba- 
llando quello  per  fodisfare  alla  cu- 
riolità  de  lettori,  pano  a  rapprefen- 
tare  altre  opere  ,  che  fi  esercitano 
nella  detta  RealS,  Cafa  . 


C    A     P.      XIV. 

Come  alle  fu  de  tte Madri  del  ben  morire  J Gi- 
rono fatte  molte  opp»jtz,iont9e  come 
alle  medefime  (i  rtfponde 
per  gì  unificarle, 

VArie  ,  e  tante  erano  le  opinioni  di 
tutti  gl'ordini  delle  perfonc  ,  fu'l 
1    vedere,  ch'un  Miniftero  così  delica- 
to,quale  è  quello  daiììftere  alle  Mo- 
ribonde, come  pratticatì  nell'  Ofpc» 
dale  delie  donne  nella  Real  Santa- 
Cafa,appoggato  fulTe  alle  medeme 
donne,  a  tonali  per  infinite  leggi ,  o 
determinazioni  di  Santa  Chiefa  ,  il 
medemo  ofiìzio  vien  proibito,finco- 
me  di  fopra  ho  chiaramente  dimo» 
ftrato,che  fé  gli  amminiltratori ,  e 
Superior  Ecclefiaftico ,  non  fuflfero 
flati  di  fpcrimentata  virtù,e  faperc, 
quali  d'elfi  farebbafi  d  ubitato  in  vo 
ler  mantenere  un  abufo  ,  come  elfi 
diccvano,nella  Chiefa  di  Dio  da  non 
tolerariì, poiché  quàdo  anche  le  don- 
ne potè  (fero  u  tal  orfizìo  efercitare  , 
quali  fcntimenti  di  fpirito  elle  po- 
trebboro alle  Moiibonde,m  quel  tre- 
mendo paifaggio  all'eternita,fugge- 
rire?  Come  le  tentazioni  con  le  qua- 
li all'ora  Satanalfo  f  aiTale,potreb- 
boro  fugare?  e  come  in  fine  potreb- 
boro le  medefime  Moribonde  ,  da_i 
alcre  del  fuo  feiTo  vederli  corrette  > 
ed  alTeftite  Ma  per  efferno  quelle  op- 
pofizioni  di  poca  voglia  ,  &.  allo 
quali  anche  altrove  in  altra  con- 
giuntura fi  è  rifpofto  ,  per  non  tra- 
vagliare il  Lettore,!!  tralafciano,do- 
védorifpondere  alle  più  principali. 
Prima  oppofizione,  che  quando  anche 
al   fudetto  offizio    fubentrafiero  li 
Z  Sacerdoti ,  quelli  per  io  meno ,  non 
potrebboro  evitare,di  non  fentire  le 
maldicenze  delli  talenti  torbidi,  ed 
ofTufcati ,  macchiando  la  loro  imi- 
tabile, ed  incorrotta  vita  ,  comò 
quelli,  che  dovendo  di  continuo,  af- 
fillere  nel  enunciato  Ofpedaie,  con 
altri  non  dourando  trattare,che  con 
donne,  il  dicui  fefib  è  molto  perico- 
lofo  alvomo. 

Ma 
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^la  à  qucfro  rifponde  raffi  ,  che  eli» 
gendoiì   dair  Amminiftrator'i  ,  0 
3    Superior'  Ecclefi  attico  queiri    pp- 
d' età  matura  di  vita  illibata  ,  e  di 
fpcritnentata  virtù  i  ceflTarà  talob- 
jezzione,  ercgolaranno  per  lo  più 
le  proprie  azzioni  da  buòni  Eccle- 
ffrci  con  prudenza ,  e  con  matura 
coqfeelio  ,  e  certa  cofa  è  che  contro 
ogn'altro  vizio  combattendo  fi  vìn- 
ce>nia  contro  quello  fi  vince  fugge- 
ndo. Carello  è  limile  al  cane,  dice  S. 
GJip:  Cnfoftamo,  l'impudicizia  fé  la 
niidnfc'i  con  fguarefi ,  e  parole,  ben- 
ché lecite  ,  ìempre  ci  feguita  ,  fé  al 
primo  incontro  la  difcacci  ,  Cubito 
fugge  .  Niuno  però  di  fé  Oidio  fidar 
pupffi,  mentre  porta  carne  mortale? 
efclamò  nell'  ultimi  aliti  S.  Girola- 
mojconforme  (cive  Eufebio  nell'atti 
della  fua  morte,  poiché  quantunque 
Tvomp  fia  fanto ,  non  ha  perciò  fi- 
curtà  di  non  cadere  ,  e  l'vomo  vici- 
no alla  Donna  t  altro  non  è  ,  cho 
vicino  al  fuoco  la  paglia  ,  e  con  la^ 
credenza  della  ficùrezza  ,  s   incon- 
trano più  facilmente  gli  precipiti;. 
Seconda  vi  farà  certamente  grandiifì- 
4  ma  ripugnanza  ne'  PP.  Spirituali  di 
accettare  tal  carica,  per  non  foggia- 
cere  alle  detrazzioni,aile  nialcdicen» 
ze,alle  caiunnie,dejle  quali  con  Com- 
ma faci  Ita  pafeonsì  le  Donne,e  que- 
ira  forte  di  gente  addetta  al  fervigio 
dell'inferme,  gente  di  viìidmii  Naca- 
li,  gente  perduta,  gente  inveterata., 
nel  male,  lingue  infernali,  delle  qua- 
li parche  aveife  parlato  il  Real  Pro- 
feta ne|  fuo  Salmo  52.  verf.  %  cogìtave- 
runty  &  temuti  finn  neqnltiam  :  fe/gujta-. 
tem  in  excelfo  loculi  funt)t>oftier  :int  ih  cuc- 
inili osfitttm,  &  lìngua  corum  trar:(ìvit  m     C 
Terra^  ma  il  Cielo  con  cent'occhi  ri- 
mirando le  azzioni  de  mortali, come 
giufto  giudice,  di  tanta  impietà  ,  o 
malvagità  non  fé  le  cjimqura  già  mai 
propizio  per  vendetta  di  tanca  fo- 
verchja  libertà,  con  la  quale  detur- 
pano, e  denigrano  la  fama  del  Proi- 
lìmp  . 
Con  qualche  fondamento  dunque  ,  o 
S  con  qualche   ragione   ripugnaran» 


no  li  enunciane  PP.    di  efferata 
re    quettp    Miniftero  per  tante  ca- 
lunnie ,  alle  quali  efpongonfi  ,  tutta 
via  dalia  prudenza  degli  ammini- 
itratpn  unitamente  col  Superior'ec- 
clefiaftico  di  modo  tale  regolar  fa- 
prallì,  che  certamente  non  aura  gia- 
mai  luogo  la  calunnia ,  e  da  elfi  por5 
raffi  in  cìfecuzionc  quanto  da  Sacri 
Canoni ,  da  Santi  PP. ,  e  dalle  leggi 
emanate  così  dal  }us  Civile,  come  dal 
Us  Pontificio  vien  preferì tto,  fapendo 
ben  quelli  ,  che  Sacerdotes  a  Dea  Di') 
appellantur.  Dijs  non  detrahas,&  PrincÀ 
pipopuli  Ufi  non  maledice  syvicn  registra- 
to nell'  Efodo .  al cap.  zz.Ego  déatii  Di') 
tftiì,  ó'fili)excelftomnes  cantò  il  Reg* 
gio  faimifta  nel  falm.  8i.  c&p.  Sacerdo? 
fibus  4 1 .  qu&fi.  prima  Gan.  1 5.  futurumì 
yerf.  vosà  vernine  12.  qttffi,  p.  e  benché 
evitar  non  potrallì  die/Ter  calunnia- 
ri, -Se  anche  di  ogni  forte  di  mancar 
menti  accufati,mentre  vaglia  à  dir'il 
vero  inqueltoSanto  luogo,par,che  la 
maledicenza  efTerqti  la  fua  Giurisdi- 
zione,come  nimica,  crudeliffima  del- 
le virtù,  avendo  ben'lo  offervato,che 
non  il  tenta  cofa  di  fervigio  di  Dio,c 
del  ProiIìmo,che  no  sì  riceva  contra- 
dizzione,  e  nò  può  goderli  tranquil- 
lità alcuna  ,  che  torto  dal'  torbido  di 
qualche  inquietitudine*  non  venghi 
perturbata  ,  non  mancando  già  mai 
infìdiatori  del  ben'  operare  ,  che  non 
iatoròid  no  la  mete  de  Superiori  fur- 
to preteso  di  zelo,  Ma  à    que/ta  forr 
re  di  gente  non  le  le  può,  né  fé  le  de- 
ve dare  già  mai  credito ,  particolar- 
mente à  fetninuccie  tamo  viimento 
nate  ,  e  tanto  malamente  educate  j 
E  lo  dica  Giufeppe  jEbreo  nei  fup  . 
libro  4.4e  antiquitatc  judAica;  Mulìeibnì 
autem  teflimomurn,   deponere  non  Ucct) 
proutèr  levitatem  ,  ac  teventatem  e\us 
Gencrii .  Platone  nel  UL9.   de  legibus. 
Oh pr 'Aditi us  rationes  le,  itatisy  &  teme\ 
ritatis^  qua*,  firma}  ìfidorns.  in  cap.  fior  us 
de  verièfignificat.   in  illis  verbis.   N.am 
varium,&  mutabile  teftimonium  fiemper 
Famina  prod/icit.  facris  ,  &  frefanìi  lit- 
ìcris  illufrat  Tiranquellus  in  l.Q.conntt- 
(?ial.  ,&  apprelTogli  Antichi  Roma- 
ni; 
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tiv,Vfmtwe  j*r  nùn  ha'oebant  dieendi  te- 
pimonturn  al  parer  di  Geliio  Xl.Noelii 
cap.  6.  >e  da  Sacri  Canoni  fu  riabilito, 
che  affoco  ceftimonianza  alcuna.» 
far  non  potettero  ,  olfervandoil  nel 
Can.Multerem.  33  quefi.z.cap.  forni  in 
fine  de  verbo* um pgnificat.  Tiranqnellus 
in  l.6.connub.n.6j  .Gomez,  lib.y  variar. 
cap.izni  y\>dius  Glarus  §.  tefies^Heft. 
24.  Mafcard.  de  probationibus  co» ciuf. 
772  ^«M-  >&  concluf.11%%.  n.  3.F4- 
rinac.  de  teftibus  ,  jueft.i9<  num.  1 . 
Da  tutta  la  Santa  Chiefa  Cattolica, 
Qrtodofla  Umilmente  vengono  ef- 
clufi  gli  Laici  di  poter'   accufaro 
7  contro degii  Ecc!eiiaftici,teftifican* 
dolo  non  meno  eruditamente  ,  che 
magiftralmsnte  Gonzale^  nel  lib.z. 
Vccretal.tif.20.  de  Tefiibus ,  cujus  ratio 
ferventi tum  ex  reyerentia  ,  quam  Laici 
debent  Glerici^qui  Dei  tegationefungun- 
tur  inTerris  .  Gan. quìi  dubitet:Ga#.duo 
funt  vd.dipintt.  Gan. ac  cu  favo  Xi  infine 
2,.quefi.2-,  tum  qwa  GlericisLiici  inferi 
funtfCum  non  fiat  ejufdem  converfationis. 
Qan.Beatw  z.quefì .z.cap.Glencot  de  im~ 
mnnvate  Ecclefi*lib.6.inter  eoi  enirn,  qui 
dijfxmdi  funt  fortuna  ,  plerumque  datar 
in.l  gnantto,  vndeptyut  l  hota  (tu  i  ofum 
litterarum  oderittdiftic*r  aulicum^tve- 
nh  fenemtut probat  T tranquillai  in  i.$. 
con**b.n.zs. ,  $•  hanc  infefiationem  an- 
tiquitas  docuit  ditto  Gan.  Glericos  ,  tde» 
\jtici  removentur  4  tejlimmio  perbjbendo 
in  caufa  criminali  contra  Glertcos  ,  cum 
Inimici  reyciantttr  a  testimonio  9ut  late 
illujjtrat  Pbilippus  Gamerarins  lib.z.oper . 
[ucccff.cap.+i. 
Ma  quando  non  vi  fuflfe  altra  autorità, 
potrebbe  elTer  fufficicnti(fiaia,che  li 
9  Sacerdoti  funi  Arca  De?,c  quando  da 
quelli  qualche  leggierczza  ,  ò  qual- 
che delitto  (i  com  netteiTe  ,  occulta- 
re^ fepeilir  lì  doqrebbe,con  imitare 
l'efcnpiodi  Coftancino  il  Magno, 
che  con  tanta  auvedutezza,con  tan- 
ta olTervanza  ,  e  con  tanta  religiosità 
portoli,   in    venerare    tanta  Sacro 
Santa  Dignità,che  fin  nella  durevo- 
lezza dc'Secoli  ferveranno  le  fue  pre- 
clare^ divine  azzioni  di  eterno  efé. 
piare  a  Grandi, &  a  fucceilbri  nel  re» 


gimcnto  dell'Imperio  ,  edàPoitcri 
Ecclefiaftici  in  mantenere  tanti  le- 
devo! memoria  con  fudetti ,  leggen- 
doli efprelfamete  nel  Gan.  fcriptwis 
91.  diflinB.  tn  fcriptitrh  narmtur  Go- 
Pantinus  ìmperator  dixiffe  :  vere  fi  prò* 
prsjs  oculis  vidiffcm    acerdotem  Dei^iut 
aliquem  eorum  ,  qui  M-waflicbo  b-ib t» 
circumamlttifuntpeccantemy  &  Gb'a- 
myàern  meam  expoliarem  >  &  Cooper itera 
eum  ,  ne  ab  aliquo  videretur  .   li  quibus 
depderat  jfimi  drc.  Et  Ottiene  vvoìe, 
che  affitto  à  fogli  fegren  ,  ò   lettere 
Cieche  ,  che  fiano  ere  Ieri],  n3ti  polli 
con  leggclì  nclia  Caàfumnt  de  inqui- 
eti ove  num.$.  ubi  afferit.  non  effe  inqui- 
rcndumfuper  contenti^  in  fcbtdulis  OC' 
Culti  traditts%quiu  nim'^um  hxc  vergeret 
in  mipniim  decrimentum  fama  Clerico* 
rum>  quorum  delieta  non  fu-nt  propalan- 
da}fed potiùs  occuìtania  .  Efervirà   per 
norma  tutto  ciò  à  gli   Ammmiftra- 
tori  di  quello  Santo  La  >glu  ,  quali 
come  zclannifi  n>  oiFervaton  dw;!o 
determinazioni  della  Santa  Sede,  fé- 
guiranno  Tempre  mii  le  direzioni 
de'  menzionati  Santi  Pain  ,  e  \z  Sa- 
cri Canoni;  Cuntque  >a*erdotes  Keg  «/», 
C-r  Principum  ,  omnium jue  fidelinm   P4- 
tres  ,  ér  Magipri ,  ut  Gan.  quis  dnbitet 
96.d1pincJ.fer   à  Deo  confi itutì  fuper 
gentes  ,  ut  ev'Uant ,  dlffip-'nt  ,  &  pUn- 
9  tent  ,  ]erem.  cap.  i-  y&  cap.  folitè  §.  po- 
tutffès  ,  &  ibi  Abbas  n.s  de  mi)ortt.  „,  fy 
obedìentia  ,  e  perche  \aro  1,  e  fua  fo- 
rella  vollero  di  Mofè  nulamente* 
pirlare  ,  Noftro  Signor  Iddio  sde- 
gnoilì,  e  con  la  lepra  caftigò  Maria. 
Cum  enlm  Abaron  ,  &  e  usfoaor  Maria 
detraxi(pAt  May fi>ab  irato  ùom:noy  ipfa. 
fola  futt  lepre  morbo  per  cu/fi.  Abaron 
vero  ob  face rdotii  dìgnitatem<\z  nume- 
ir  cap.Xll.yt  l'iftelToCoftantino  Ma- 
gno'nel  Concilio    Niceno    avendo 
auvte   alcune  querele  de'ìacerdoti, 
chiamatoli  dinanzi  à  quei    anriffi  ni 
Padri,  gli  dille  .  Vos  a  ntmine  \udicari 
fotefltiy  quia  foli  u*  Dei  iti  ciò  re  ferva- 
mini .  Dij  enlm  vocati  >-{ìis  ,  ey  ideirco 
non  potetti;  «b  bominibus  jrdicari .  Gan. 
fut  tir  am  12.qu.eftl.  idem  vero  ,  &  cf- 
fendovi  Supenot*  Ecclefiaftico,  nella 

fu- 
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fudettaRealCafa,e  da  quello  li  lo- 
ro difetti  faran  conofciuti:Per  1'  of- 
fervanza  douvta  alle  determinazio- 
ni di  Santa  Chiefa  fenza  tralafciaro 
nelle  occorrenze  ,  gli  opportuni  ri- 
mcdj  per  ovviare  a  difordini,e  di  d  ar- . 
li  il  duvto,  e  merirato  cafligo,  e  pro- 
porzionato allecolpe,e  fi  pregiaran- 
nogli  Amminiitratori  di  adempir' 
alle  Leggi  Divinc,&  Apoftohche,có 
venerare  l'autorità  dei  Superior'  Éc- 
cIefìaflico,e  vederla  esercitare  con_, 
tanto  decoro  nel  Santo  Luogho,fen- 
2a  punto  allontanare  dalli  Aflìomi , 
e  communione  della  Romana  Sedia, 
cercando  fempre  di  manifeilarll  veri 
feguaci  del  cattolichifmo,e  di  fìlfar 
1*  occhio  della  buona  infezione  à 
quel  chiariflìmo  Sole  della  Santa  Fe- 
de Cattolicha  . 

Quarto  farà  pur  rapprefentatonelPu- 
blico,  cerne  li  menzionati  PP.con  la 

jo  continua  prattica  nell'Ofpedale  per 
effercitare  la  carica ,  ed  il  Miniftero 
del  ben  morire,!!  affezzionaranno 
con  alcune  di  quelle  addette  al  fervi- 
gio  dell'Inferme  ,  prenderanno  cork» 
le  mede  me  corrifponza  ,  e  fervire  il 
faranno  per  quel,che  al  commeftibi- 
le  almeno  fpetterà,  compallìonando 
l'Operarij  nella  Vigna  del  Signoro 
per  le  fetiche,  e  continua  aflìftenza , 
fenza  aver  perfone  dellinate  à  tal 
fervit  ù  di  poterli  apparecchiare  quel 
poco  ballante  al  corporale  foftenta- 
mento  ,  poiché  devono  quelli  Padri 
affiflere  alle  Moribonde  con  perfe- 
veranza,e  follcci  tildi  ne  lino  all'  ulti- 
mi aliti,  trattandoli  di  falute  eterna 
ìftruvendole  ne  Miniilcri  della  no- 
lira  Santa  Fede,  cfortandole  alla  pa- 
tienza,ed  invitarle  con  li  patimenti 
a  goder  la  Gloria  eterna,e  bifogna 
tal  volta  confolarle  nelle  affiizzio- 
ni,  follevarle  dalle  oppreffioni  del 
malc,e  ricrearle  con  la  prefenza  con 
divoto,&  aliegro  converfare  ,&  offe- 
tiril  fempre  pronti  ad  ogni  loro  bifo- 
gno,coniorme  le  notò  Lirano ,  chio- 
fando  i  1  verf.i  $.al  cap.31  MI  Veu tero* 
vomio. fcxibite  canticum  iftudyé'  (locete  fi» 
lias  Israel 3ftt  memorìter  tenc&nt ,  &  MG 


àecantent  y  eflendoftati  eietti  gii  Sa- 
cerdoti^ dati  dall'  Altillìmo  ad  ia~ 
JlrucJionem  Fidelium  al  parer  dellu- 
detto  Lirano  ,  e  lo  comprobò  il  Rcal 
Profeta  nel  {ila.  Salmo  77.  verf,  <». 
Ottanta,  mandavit  Patr/bus  no/iris  riotx 
faeerefilijs  fuis)  ut  ponantin  T)eo  fj/cw 
ftiam,^  non  oblivifccntur  operum  Dei. 
Gli  uificj  i'eramenre,e  le  Carich:  ai 
parer  de 'Savi  fono  quelle  Eiiancie, 
dalle  duali  vengono  pefate  i'azzioui 
degli  XJTomiiii,e  perciò  in  brcvillìma 
tempo  demolirà  ufi,  fé  non  gravato 
del  meri co,ò  dal  demerito;mì  quelli 
ben'iitrutti  del  Miniftero  deiriuato- 
li,e  ben  intelì  dell'Erto  colie  delia- 
perfezzione-  viveranno  lempre  da* 
ogni  umana  corrifpondenza  diftac- 
cati,e  porran' in  non  cale  tutti  gì' 
agi,e  tutte  le  mondane  commodiià 
con  attendere  con  ogni  accuratezza 
alla  falute  del  Profllmo. 

Sarò  dunque  fuperfluo,fe  a  quelli  Pa- 
dri dat  volerti  norma,e  certa   reguia 

1 1   per  la  propofta  objezzione;  venen- 
do tutto  ciò  dalla  Santa   Sede  pre- 
fcritto;poiche  in  niun    conto  pollo- 
no  cofa  alcuna  prendere  dalia  coni- 
munita, come  dalli  Vfficiali,e  molto 
più  dalle  Donne  paticolarmente  ri- 
cever il  vitto. Non    àietim  viclum  illijt 
(ubminiftreturyfed  qua  da  m  pecunia  few.-, 
ma  qttot  annis  confi  ituatur-fisx  relcritto 
dalla  Sac  ra  Congregazione  nell'an- 
no quinto  del  incolpatalo  ,  e  cosi 
appunto  dalli  Ammini  Aratori  delia 
Real  Santa  Cafa  consumali .  Ncque  is 
[ponti 'oblatum  ,  [cu  donatum  quidquajfì 
recipiant pr&pof$tis-pjtnii:  & pojl  debitam 
monitionemfaffam  removere  debent ,  e-> 
per  tal  effetto  vi  fono  nell'  Atchivio 
del  Santo  Luogho  regiil rari  più  or. 
dini ,  e  più  ftabilimeriti  luflìcientifiì 
mi  per  loftei  vanza  di  quella  obiez- 
ZÌone,e    per  aderire    alle    determi> 
nazioni  di  Sara  Chiefa.Qiiindi  mar> 
candoll   dell'  olfervanza  nel  mcdeil- 
mo  tempo  per  efempio  dcgT  aJtn 
dar  deelì  incontenente  eiìecuzione  a 
tali  Ordini  ,  altrimenti  difpreggiati 
vedranfì,c  Umilmente  ì'  aurontàde' 
Superiori  conculcaci!  »  e  perderli  f 
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l'obedieza,  che  è  l'Anima  delle  com- 
munità  ,e  vien  anche  gravata  la  co- 
icienza  di  quej,  qui  cura  babent,  lei  if- 
ie  Barb.D?  ytr.Ecclefiaftico lib.i.de  Mo- 
malibus  ,  &  Sacris  Virginibus  cap.  44. 
lllud maxime  eft  obfervandttm,ne  ullate- 
nui  cofeffar')is  viclus  dietim fubminiftre- 
tUYtfcà  qtt&dam  pecunia  fttmtna  qtiot  ari' 
miyVÌctus  loco  e]us  perfolvatur,é'  eligén- 
do Sacerdoti  difcreti,e  di  ogni  bontà 
di  vita  ,  e  cosi  faranno  de  gli  ordini 
di  Santa  Chiefa  oiTervantiffimi,e  ze« 
lantiflìmi  dell'onor  di  Dio,e  procu- 
xaranno  inviolabilmente  il  decoro 
della  Dignità  Sacerdotale^  del  San- 
to Luogho,  e  far  capeggiare  la  loro 
puntualità  ,  ed  integrità  d'una  vita 
iceura  dì  ogni  minimo  difetto,come 
vivi  efemplari  ,  e  veri  Miniflri  deli* 
AltilIìmo,e  degni  Seguaci  dell'Evan- 
gelica Perfezzione. Ideo  enim  ,  &  tri-' 
buta  praftatis,Miniftri  enim  Dei  efthjn 
hoc  ipfumfervientes  ,  lafciò  registrato 
l'Apoftolo  delie  Genti  nella  Tua  Epi- 
ftolu  ad Romanos  cap.  12. ,  e  per  com- 
mun'ifltuzzione  à  tutti  quei,che  tal 
Ministero  cifercitano  ;  £  vedrafli  su 
le  leene  dei  Sopramentovato  Teatro 
della  Carità,  etici  citar  da  quefti,  con 
ogni  integrità  l'Officio,  e  Compa- 
riranno in  eguaì  Luogho  nella  per- 
fona  di  elfi  il  zelo ,  la  pietà,  e  la  Re- 
ligione, ed  in  tal  maniera  porteran- 
nofìjche  non  defrauderanno  l'afpet- 
tazione  di  chi  ha  promeffa  tal  novi- 
tacche  Tempre  più  Ci  renderà  glorio- 
fìyC  grata  non  meno  à  Dio,à  gli  An- 
geli, &.  aiii  Huomini  . 

Si  proporrà  dalie  mentionate  Madri 
del  ben  morire  l'antica  confuetudine, 

i2  la  toleranza  degli  Amminifrratori 
in  aver  mantenuto  l'effercizio  quali 
per  due  fecoli  al  loro  follo  feminile 
con  la  feienza  delSuperior*  Eeclefìa, 
ilico,e  forfè  con  qualche  fondamen- 
to, almeno  in  apparenza  ,  per  non  ef- 
fer  riufeita  la  condotta  de  Sacerdoti 
fopra  un' Ofpedale  ripieno  di  ogni 
forte  di  Femine,e  di  peffima  qualità, 
che  quantunque  venghi  da  Femine 
maneggiato  ,  tutta  via  vi  è  flato  da 
quand  in  quando  qualche  fca::daio,e 


quella  repentina  mutazione,  no  riu- 
feirà  di  tanta  fodisfazione,  e  di  tan- 
to decoro,quanto  vien'EIla  figurata, 
trattandoli  con  Donne  di  quelli  Na- 
talie condizioni  ben  note  ai  Mondo. 
Molto  poco  per  rifpodere  à  quella  ob. 
jezzione  mi  affaticare  Io  ;  per  effer 
13  fiata  profondamente  confederata^, 
maturamente  effaminata,  e  pruden- 
temente concepita  per  effervi  me- 
fcolato  qualche  riguardo,e  quel  ris- 
petto douvto  à  gli  oltre  paffati  Am- 
minilrratori ,  de  quali  polio  ben  Io 
accertare,che  fin  dal  primo  ingreilò 
da  me  fatto  in  quello  Santo  Luogo 
appunto  nell'anno  87.de!  fecolpaf- 
ffato,a  vendo  auvto  l'onore  di   elTer- 
citar  la  carica  di  Superior'   Ecclefla- 
ilico,  continuamente  mi  hann'  affa- 
gerato,che  indebitatamente  dallo 
Femine  veniva  effercitato  Miniflero 
così  Sacro  fanto  ,  non   provando 
quiete  ncli'Animo,per  non  aver  po- 
tuto penetrar  il  fine  di  quei  primi 
confratelli  di  averlo  deltinato  allo 
FeminejOnde  per  efcludcrle,rìfpon- 
dere  à  quella  objezzione ,  e  finirla-, 
per  ferapre,  devo  à  tutto  il  Mondo 
rapprefentare  ,  come  la  confuetudi- 
ne al  parere  dell'intendendi  elfer  de- 
ve raggionevole,altrimente,  non  ha- 
habet  vim  legis  .  feiendum  e  fi  enim  pro- 
prium  confuetudinis  eft  jure pofitivo  de« 
rogare  ,fi leghimi  prffcriptafit  cum  re- 
quifiti s  necejfari  sy  ut  docetur  in  l.  quibui 
31.  jf-  de  legibus    l.    venàitor  13.   §. 
fi  conftat  ff.commnnia  pradiorum,  cap. 
relatum  il  2.  de  teftamentis,  tales  enim 
confuetudines  contra  Sacros  Ganones,  ut 
corruptela  improbatur,ut  habetur  in  cap. 
interne  excejfibus  Pralaterum,cap,  cum 
decorem  de  vita,&  honeftate  Clericorum 
cap.fi  epifeopus  de  penitenti]  s,  cap.  ì.de 
confuetudine  lib.6- ,  e  la  menzionata.* 
confuetudine  .non  folo  non  è  ragio- 
nevole ,  ma  evidentemente  à  Sacri 
Canoni  contrariai^ ■  prorfus ,  rifen- 
fee  appunto  per  quello  cafo  Gonza- 
lez  nel  lib  $.Recrctalium  tit.  38.^  Fa- 
nitenti')s;  inauditum  eft  in  Bcclefa  ,cum 
ad  offidum  Vrafbyterorum,  imo  ut  alt  S. 
hpiphamns  lib  i.advcrfui  h.crref'es ,  h?- 
R  r  refi 
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refi  79.nnm  i  .Nunquamex  quo  Mundui 
ionduus  efi^mulier  funeta  fuit  Officio  Sa~ 
cerdoth.Onde  furEcicntemenrc  vieru 
provato,che  tal  miniftero  alle  Fcrni- 
n«  fpettar  non  pofTa . 
La  toieràza  dell'  Amminiftratori,e  fta- 

14  tà  forfè  per  aver  ritrovato  introdot- 
to tai'ulo,che  propriamete,e  có.fuoi 
termini  chiamar  deefi  abufo;E  prese- 
temente  effondo  cóftituiti  in  mala  fe- 
de gli  Amminiftratori,ed  il  Superiora 
Ecciefìaftico,non  poflbno  fenza  col- 
pa tal'abufo  mantenere,&  eflendofi 
conofeiuto  doverfi  fare  tal  novazio- 
ne^ nuova  determinazione,mà  libe- 
ra fenza  veruna  eccezzione,  per  Ic-> 
ragioni  di  fopra  rapportate  ,&  ad- 
dotte,non  recarà  certamente  veruru 
pregiudizio  alla  ftima  dell'  oltro 
paifati  Animi  niftratori,poiche  fu  da 
efli  ftimato  in  quei  tempi  il  fopra- 
mento  vato  abufo  mantenere;  né  pre- 
fenti  fi  iti  ma  per  fervigio  di  Dio  ?  e^ 
del  Santo  Luogo  ftabilirfi  il  contra» 
rio,anche  per  le  notizie  di  nuovi  e- 
mergenti  ben'  effeminati  fenza  in- 
correre nelle  maledicenze  delie  Ma- 
dri dei  ben  morire ,  e  del  Popolo.Ate- 
tum  efl  anxtlio  novo  indigere,qu<t  de  no* 
vo  emergnntyV'x&n  preferitto  dalia  Lde 
hetate  §.ex  caufaff.de  interrogataci  ione. 

Se  pure  nel  paffato,  quantunque  ma- 

1 5  neggiato  aiìblutamente  dalle  Femi- 
ne,vi  ila  rrato  qualche  fcandolo,tan«? 
to  maggiormente  deve  ftabiljrfi  la-» 
mutazione, e  commetterlo  à  Sacer- 
doti;Tuttavia  non  potran  giamai  e- 
vitarfì  in  ogni  luogo  per  facro  San* 
to,che  fia  gl'inconvenienti,e  li  difor* 
dini>avèndoli  anche  il  commun  Re- 
dentore ne'fuoi  Vangeli  appreflb  di 
San  Matteo  confederati  nel  cap.  18, 
<verf.\7.NeceJft  eftyut  veniant  Jlandala, 
verumtamenv?  homini  illi,perqttem 
fcandalum  vemtydc  con  ogni  avvedu- 
tezza ,  &:  attenzione  per  quanto  fi 
porrà  dagli  Amminiftratori,e  Supe- 
rior' Ecclefiaftico  fi  vegliarà  peri' 
adempimento  della  nuova  determi- 
natone,aceiò  non  f]  dia  luogo  alle 
detrazioni,e  fi  camini  da  menziona- 
ti PI\con  quel  olfervanza  douvta  al 


Miniftero  deftinatole,  benché  noiij 
cópiutamente  fin'ora  pcrfezzionato, 
e  con  dolci,  e  affettuofe  maniere  le- 
{brteranno  à  quefta  SacroSant'opra, 
co  fervirfi  dalle  parole  dell'Apoftolo 
per  giunger'  al  desiderato  fìne.O£/£- 
cro  vos  Fratres  per  Mifericordiam  Dei, 
nella  fua  Epiftola  adEphefios  al  cap.  4. 
njerf.i.y  e  nell*  atti  ^degli  Apoftoli  al 
cap.zo.Notfe,  ac  die  non  ceffavigcum  la- 
crymis  monens  unum  quemque  veftrum  ; 
E  pionigio  Cartufiano   chiofando 
gli  enunciati  fentimenti  di  Paolo,di- 
cc.Potius  auteìn  dicityob(ecro  ,  quam  )u- 
beoyquia  generofus  ejt  kominis  animus y& 
facilius  ducitur ,  quam  trahitur . 
Quefta  mutazione  fempre  più  con  fo- 
5  6  disfazione  commune  farà  accetta- 
ta, che  l'antica  corruttela  feguita-, 
dalle  Femine  di  tanta  poca  fuppofi- 
zione,  parendo  ad  effe  ,  di  non  Più 
foggiacere  fotto  il  Dominio,  &  alja^ 
conezzione  di  perfone  del  medefi- 
mofeffo;  tanto   più,che  le  odierne 
Madri  del    ben  morire  ftimandofl 
per  provette  nell'efTercizio,e  pratti- 
ca  dell' Ofpedale  difficilmente  ma- 
neggiar fi  pofTonò;  riputandone  clic 
più  tolto  come  fondatrici ,  che  Mi- 
niftre  d$l  Sato  luogho,  e  fuddite  de- 
gli Amminiftratori ,  e  Supcrior  Ec- 
clefìaftico,anzi,che  confoverchia  li- 
bertà an  dato  albergo  à  più  di  un' 
atto  di  fuperbia  :  Con  propalare,  di 
non  Poterfi  giàmai  efTercitar  la  ca- 
|ica,fe  non  vengono  quelle  perfone^ 
addette  à  tal  Miniftero  fotto  de'  lo- 
ro infegnamentiiftrutte.Mà  lafcia- 
do  all'  altrui  confìderazione,  fé  da_» 
fonte  veridico,ò  òugiardo  derivino 
quelle  voci»  negar  non  fi  può  ,  che 
regolandofi  l'Ofpedale  da    PP.  Spi- 
rituali,faranno  quefti  venerati,&  o- 
norati  come  Miniftri  di  Dio,&  uni- 
verfalmente  l'Ofpedale  riceverà  da 
medefim»  quelle  celeftiali  confola- 
zioni,che  comprometter  puoffi,  co- 
me nuovi  veri  fervi  dell'Altiffimo,  e 
veri  Seguaci  dell'  Evangelica  per- 
fezzione,&  ajuteranno  tutte  quelle 
povere  Inferme  con  li  buoni  confe- 
glj ,  e  continue   Orazioni  ,  fcimm 
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inpr&fenlì  Secalo  yfive  Oratiombusyfve 
confiiijs  invicem  non  pojjè  coadiuvarli  ci* 
'  autem  ante  Tribunal  ChrifH  venimus , 
non  ]obtnon  Daniel  ,  neque  Noe  rogare 
poffe  prò  qtioquam  yfed  unum  qucmque 
portare  onus  fuum  ,  lafciò  fcritto  per 
commuti'  infegnamento  San  Girola- 
mo,chiofando  ne  ll'Epifi  ola  ad  Galat.il 
cap.6.  y  &  ad  verba  unufquifque  onus 
fuunty  ejr  Cav.in pr c/enti  n.quaft.2.',  e 
fi  aura  ricorfo  alia  Divina    Provi- 
denza  per  quefta  determinazione  , 
per  confondere  le  Madri  di  ben'mo- 
rire;con  fperanza  certa  ,  che  feguirà 
quanto  al  <:.  54. leggeri  in  Ifaja.  -  tema 
pex  ordinem  Lapides  tuos,  &  fundabo  te 
infaphiris, poiché  in  vece  delie  pietre 
grandi  di  perfone  prove  tte,e  prati- 
che, fi  darà  principio  con  pietre  pic- 
ciole,  cioè  poco  ittriirte   ,mà  in  fa- 
phiris  preziofe,che  fono  appunto  gli 
Sacerdoti  ,  e  pollò  ben  Io  accertare  , 
che  non  farà  tal  determinazione  fil- 
mata per  ftravagante  ,  e  lontana  dal 
dovere,  ma  per  Santifìlma  ,  e  pru- 
dentiiTìma,    vedendoli  rifpiendero 
meraviglioiamente  in  quefta  muta- 
zione co  ogni  accuratezza  le  coiiitu- 
zioni  Apoftoliche  ,  le  determinazio- 
ni de'  Sacri  Concili) ,  gli  Sacri  Cano- 
ni ,  e  gli  efempj  de  Santi  Padri 
Ne  ila  primitiva  Chiefa,  e  fino  alli  ulri- 
17  mi  periodi  del  Secol  parlato  ,  coinè 
vuole  Agoflino  Barbofa  al  cap.  44. de 
Monachi; ,  &  Sacris  Virgtn'tbus  nel  lib. 
prim.  de  ]ure  Ecclefiajlico  il  fon  Tempre 
mai  vedute  le  Femine  velate  nello 
Chiefe,e  vorrei  rauvivar'io,fe  potefìi, 
tali  memorie  già  fpéte  per  trafcura- 
ginc  di  chi  foftener  non  ha  voluto  le 
antiche  Apoftoliche  Tradizioni ,  an- 
zi raftredato  vedefì  affatto  il  primie- 
ro fervore  di  così  beile  Istituzioni, ina 
fdegnofo  il  Cielo  non  lafciarà  impu- 
nito quello  riiafciamento  ,  che  verrà 
un  giorno  deplorato,  ma  non  rifto- 
rato  ,  e  fenza  frutto  per  li  continui 
abufi  introdotti  nel  Chriftianeflmo  . 
Sciendum  efl  enim  ,  quod  omnes  T?£min§ 
caput  fuum  velare  confueverunt  ex  an- 
tiqua eccita  conjuttudine  defumpta    ex 
dottrina  Apofloli  adCorinthios  dicentis, 


omnis  autem  mttlìer  creine  ,  aut  prophe- 
tans  non  velato  capite ,  deturpai  caput 
futwiy  e  poco  appreilo  .  Ideo  dsbet  mu~ 
I  8  Iter  velamen  habere  f'upra  caput  propter 
Aagetos  ;   e  perciò  S.  Lino  fucceduto 
nella  Santa  Sede  al  Principe  degli 
Apoftoii ,  ordinò  ,  che  foife  offerva- 
ta  tal'  Iftituzione,  conforme  venne 
dopoi  approvata  da'  Santi  Padri ,  da 
più,  e  diverfi  Concili),  e  da  Sacri  Ca- 
noni, leggendoli  nella  caufa  zo.quxft. 
p.  &  2.  fer  totum ,  &  27.   qupfi.  prim. 
Can.omnes  Fan/in?,  ed  è  (tata  traman- 
data per  tutta  la  Chiefa  Cattolica- 
OrtodofTa  ;  e  le  Vergini  ne*  Sacri 
Chioftri  ammettevano  gli  Parenti, 
ed  altre  perfone  loro  di  vote  nel  tem- 
po -deirinfirmirà  ,  e  nelle  Feftività 
più  folienni ,  ma  dopoi  più  Sommi 
Pontefici  Pio  V. ,  Siilo  pur  di  quefto 
nome  V  Gregorio  X IH.  ;  ed  il  Santo 
Concilio  Tridentino  ftabilirono,  che 
affatto,  e  per  veruna  caufa  entrar  vi 
poteffero,  e  per  tutti  gli  Monafterj 
di  claufura  perpetua  s'intendefle  tal 
divieto,  e  prohsbizione  ;  etiam  fi  ex 
Inflitupis ,  &  fanddtienibus  earum  regn- 
Lz  ad  claitfuram  non  tcneantur ,  etiam  ab 
immemorabili  tempore  fa v  ta  non  fìe~ 
rit  fub  perpetua  infuis  Monafieriis  ,  fett 
Domibus ,    de  estero    debere  permanere 
ciati furam  >  iuxtkformam  conflitutionis 
Fxlic.  recordat.  Bomfacii  Fapp    Vili. , 
qua  incipit,   deridilo  fa  in  Goncil.  Tri- 
1 9  dent.  approbat.e .  £  con  tante  Bolle  , 
e  con  tante  pene  pur  nelle  medeilme 
rifervate,  leggefi ,  che  in  ogni  ora,  in 
ognitempo  cntran  fpcifo  gli  Con- 
feiTori  ne'Monafterj  nelle  neceilìtà  , 
che  fovente  occorrer  fogliono  ,   fen- 
za ifcrupolo  di  coscienza  ,  acciò  le 
Religiofo  vermi  detrimento  neh'  A- 
nime  non  patifeano  -  Confejfarius  po- 
tili ingredi  in  cafri   necejjitatis  pofl  fignu 
vefpertinum  .  Mvlùa  d,e  caufa  per n»cr are 
poffit  quìfpiamm  Monafèerio  ynifi  con- 
ffifirìui .  Or  quanto  maggiormente 
farà  lecito  à  Padri  fpintuali  di  alfi- 
ftere  alle  Moribonde  in  luogo    aper- 
to, ed  in  un  pubblico  Ofpedaie  ,   ed 
ii  Padre  Confeffore  chiamato  conti- 
nuamente ,  forfè  non  va   folo  ?  £ 
R.  r     2         quando 
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quando  vi  affiftonogli  Padri  Spiri- 
tuali, con  arti  d'imparegiabil  mode- 
fria  vedranfi  quefti  efì'ercirare  laca- 
rica;ed  accrefceraflì  via  pm  il  decoro 
al  Santo  Luogo,  e  ceffarà  qualfifia  li- 
vida cenfura  per  le  loro  ben  regola- 
te azzioni,  conofcendo  ben  eilì ,  che 
l'Uomo  nafce  in  quefto  mondo  per 
la  fatica,  e  dolciffima  vien  quella  ri- 
putata quando  ftendefi  per  la  falute 
del  prolfimo . 
(Quinto  farà  quefta  obiezione  pro- 
so porta  con  foprafino  zelo  ,  ma  appa- 
rente, che  la  Santa  Real  Cafa  dell' 
Incurabili  è  fiata  fondata  per  Divi- 
na Providenza  per  mantenere  tante, 
opre  di  carità,che  in  effa  il  eflercita- 
no,  e  tutti  li  fuoi  beni  fono  addetti 
tutti  à  tali  opre,  e  così  lafciati  da' 
Benefattori ,  e  gli  Amminiftratori 
.  non  poffono  fenza  ifcrupulo  eviden- 
te di  cofcienza  applicarli  in  altro 
ufo,  e  devono  nulla  agere ,  &  imiti*- 
Ha  pr$termiclere  ,  al  parere  di  tut- 
ti li  Jurjfperiti  ,  anche  per  olTer- 
vanza  delie  determinazioni  della 
Santa  Sede,  ed  eiigendofì  quefti 
Padri  Spirituali,  p  ?r  ajuto  delie  mo- 
ribonde, molto  difpendioaggiunge- 
raffi  per  mantenimento-  almeno  di 
quattro  di  elfi, e  la  Cafa  verrà  à  gra- 
varli di  un  tanto  pefo  . 
Rifponderà  à  quefta  obiezione  il  corri- 
si mun  Redentore  con  chi  ari  filmi  arr 
gomenti  preffo  San  Luca  nel  cap.  12. 
qjerf.  22.  Ideo  dico  yobh  nolite  SolUci  ej? 
fé  anima  veflr<e,  quid  manducete  s:  ncque 
cor  fori)  quid  indvamini  :  Anima  pluf  qua 
eft ,  quam  efea  dimostrando  evidente-r 
mente,  che  attender  deefi  principal- 
mente all'Anima  ,  alia  vita  eterna, 
alle  materie  fpirituali,e  noa  gjà  alle 
temporali,  ed  in  San  Mattheo  al  cap, 
6.  icg^efi  quirite  ergo  primum  Regnum 
Dei ,  é"  hfc  omnia  adycientnr  vobis  .  Ed 
in  San  Giovanni  al  cap.  zi.  Non  rac- 
comandò altro  con  tanta  premura 
al  Principe  delli  Apoftoli,  che  la  fua 
gregge,  ma  con  tanta  efficacia,  che 
alquanto  turboffi  .  Pafce  agnos  meos  , 
&  iter um  dixit  Pafce  agnos  meos  ,  dixit 
ei  tertio  .  Simon  Petrus  arnas  me ,  contri' 


fiatar  e/I  Petrusyquia  dixit  ei  tertio^  amas 
yne  .  Tufcis  ,  quia  amo  Te  ,  pafce  oves 
meas,  &  al  cap.  X.  del' fudetto  Evan- • 
gelo  .  Et  animam  mearn  pono  prò  ovibus 
2.2.meis ,  e  la  Santa  Matrona  Maria  Lon- 
go  non  ebbe  altro  fìne,che  della  fa  iu- 
te dell'anime  di  tanti  miferabili  ab- 
bandonati, e  derelitti  per  la  gran  po- 
vertà, oppreffi  dalle  continue  indif- 
pofìzioni ,  e  gravati  dall'  infermità 
incurabili,  fenza  verun  umano  ajuto, 
femivivi  languivano  per  li  publici 
fenrieri  della  Città  :  Commiferando 
più  il  pericolo  dell  anima,che  de'cor^ 
porali  patimenti,  godendo  di  unifor- 
marli all'  iftituzioni  delia  Chiefa^ 
Cattolica  :  Aurum  habet  Ecclefìa  ,  non 
ut  fervei ,  fé d  ut  eroget ,  &  fubvsniat  in 
necejjìtatibus  .  Aurum  Sacramenta  non 
qu$runt ,  ncque  auro  pia  cent ,  qux  auro 
non  emuntur,  &  vera  funt  illa  funt  vafa 
pr^tiofa,  quf  redìmunt  animai  a  morte  , 
vedefì  regiftrato  nei  Ca;i.  Sacrorum  , 
12.  quffi.  2. 
Le  {pei'e  ,  fé  accuratamente  fi  cpnfide- 
23rano*  fémpre  più  fi  o/Tervaranno 
maggiori  pel  mantenimento  delic^ 
foprainentovate  Madri  deì  ben  mo- 
rire ,  che  per  li  Pi*,  fpintuali  per  la 
deputazione  di  tal  Miniftero;poiche 
non  contente  quefte  dell'  emo/uméti 
per  le  folite  mercedi  ftabilite  ,  lòtto 
vari;,  ed  onorevoli  pretefti  fi  p-ocu- 
rano  dagli  Amminiftratori  fpeffo 
volte  eftraordinarie  recognizioni,  e 
fi  eliggono  perfervigio  particolare^ 
ciafeuna  di  effe  più  Pazze,e  pgnofel- 
le  nell'Ofpedale  ilftenti  pc  curari!  i', 
infìrmità  de'ioro  mali ,  con  attender 
pur  elle  al  culro  citeriore  con  fommo 
ftudio  .  Dilatant  enimPhìlatìeria  fua, 
&  magni ficant  fimbria*  ,  amant  primo s 
recubiti^  in  eqnis ,  ty  primas  cathedra* 
in  Synagogis  le  rimprovera  San  Mat- 
teo nel  cap. 23.  de  fuoi  vangeli)  facen- 
doli Umilmente  eco  da  Bettelcm  San 
Girolamo  nell'£/>//?<?/.2.fcrivendo  à  S. 
Paolo,  dolendoti  in  effa  di  alcuni 
Religiofi  dediti  anch'elfi  all'efterio- 
ri  vanità  inquanto  permetter  potea- 
no  gli  abiti  religiofi .  Qujrunt  enim 
deliciasin  cilicio  ,  e  dimenticate  affat- 
to dei  caritatevol  Miniftero>che  noru 
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ammette  limili  po!izie,ed  anche  del- 
l'esempio di  Sanr'Ilarione  ,.che  au- 
ìleriilìinamente  viffe  in  un  deferto 
vellitodi  un  facco,  che  giamai  mu- 
tar volle  ,  anzi  ne  meno  lavarlo  ,  ed 
àquei  che  a  mantenerlo  polito  lo 
perfuadevano,con  una  fomma  ferie- 
tà  gii  rifpondeva,  ch'era  cofa  pazza, 
e  feiocca  il  cercar  delicie  nel  ciiizio  . 
Attendono  anche  quelle  con  molt'  ap- 

24  plicazione  a  qualche  lucro,  quello 
appunto,ch*  eflercitar  puoiìì  in  que- 
llo fanto  luogo  ,  e  come  Femin'e  all' 
iracondia ,  e  vendetta  inchinare  ,  o 
propenfe,  conforme  di  fopra  ho  di- 
moitrato ,  fpelfe  volte  fentonfi  de' 
feoncerti,  e  de  diflurbi,  che  ahi  Am- 
minllratori  ,e  Minillri  tutti  del/a^ 
Real  Cafa,portano  continue  inquie- 
titudini,  poca  edificazione  à  Cir*co- 
ftanti ,  e  mal'  efcmpio  à  tutta   la^ 
communità;  Se  elTercitandofi  da_, 
Padri  Spirituali  la  carica,  celTeran- 
no  tanti  difòrdini,  &  inconvenienti 
eie  Moribonde  con  maggior  divo.' 
zionc,e  ralTegnazione  al  Divino  vo. 
lere  al  tremendo  palTaggio  per  l'aL 
tra  vita    fi    appareccheranno   ,  c 
nel  punto  della  morte  faranno  affi- 
ttite con  carità,&auvedutezza,con 
jelìilere   alle   tentazioni  ,    con  le 
quali    aiTalir  fuole  in  quelli  eftrc. 
mi  aliti  i'inemicocommunc,a  vendo 
quella  poterla  li  Saccrdoti,concef- 
fali  dal  coramun'Redentore,  comò 
regiftrata  hggefi  in  San  Matteo    al 
capX.  de  fuoi  Vangeli,*  convocai 
difcipulis  fmsydedit  ììii$  poteftatem  jpi- 
rituum  immundorum,ut  deycerent  eos. 

Sella  ,  &  ultima  objezzione  farà    di 

25  rapprefentare  alli  Amminillratori 
le  Madri  del  ben  morire  ,  e  con  atti 
umili ,  ed  olTequiofl  vigorofamente 
ù  raccomandaranno  à  quelli ,  come 
avendo  tanti  anni  ciTercitato  così 
onorevol  impiego  con  buona  fede,e 
co  l'autorità  di  tanti  altri  Predecef- 
fori  Amminillratori  del  Santo  luo- 
go,non  devono  effer  rimolTedalIa^ 
carica,  e  avanzate  in  età  ,  applicar 
non  fi  poflono  ad  altro  ufficio,  e  far 
altra  mutazione  di  (lato  in  quella^ 
età,ilimandofi  di  ilar  elfi  ben  intefi 


di  quanto  profondamente  ,  e  coro 
quanta  efficacia  di  argomenti  han 
fcrittq  li  Giurifperiti,e  quanto  leg- 
gefi  ne  facri  Canoni ,  e  quanto  per 
illruzzionc  de'  Superiori  £à  compa- 
rire magillralmente  il  Padre  Frago- 
fa  de  refervatis  fu  premo  Vrincipi  di- 
fput.$.  §,■$.  in  fuo  regimine  Ecclejìuflico., 
quia  beneficia  Prinapis  non  debent ,  ncc 
pojfunt ,  neqne  adnotum  t olii, prò  ut  h>;~ 
betur  in  cap.Decret.de  Reguì-juris  lib.6  , 
&  mutare  officiale! ,  cadit  in  public  tim 
detrimentum  boni  comrnums.Glof.in  can% 
hinc  efl  16,  qugfi.  1 .  Quliem.de  Benediff. 
in  cap.Raynutius  ,  verbo  duas  babens  fi- 
l'as  deteftam.num.4.4.  ,  e  non  le  man- 
caranno  altri  argomenti  ,  Se  altre 
prove  per  abbattere  ,e  diflruggere 
quella  mutazione. 

La  collàza  ,  &  intrepidezza  de  gli 
amminillratori,  e  Supenor' Eccie- 
fiaftico  ,  che  farà  fcoglio  ciuriilimo, 

26  dove  à  franger  verranno  quei  tem- 
peflofi  fiurri, quelle  procelìofe  tem- 
perie degli  efficaci  argomenti  ,  e 
dell' orgogliofa  orinazione  di  que- 
lle Madti  ,  con  foltenere  efficace- 
mente la  Mutazicnc.fi  faranno  ben- 
fi  vincere  dalla  pietà,  e  già  mai  non 
permetteranno  ,  che  ie  odierne  Ma- 
dri del  ben  morire  lenza  applicazio- 
ne ,  e  fenza  mercede  abbiano  da  re- 
ftare,  non  rimovendofi  per  coipa 
veruna,  ò  per  qualche  manifeflo  di- 
f:tto,mà  aiTbiutamere  per  provede- 
re alla  falute  dell'  Anime  di  tante 
povere  Inferme, che  nell'ultimo  paf- 
faggio  all'altra  vita  ,  venghino  d^u 
Sacerdoti  aliìllite  ,  à  quali  veramen- 
te dalla  Santa  Chiefa  Cattolica  è 
permelfo  quello  Minillero  ,  confor- 
me di  fopra  baftantemente  fi  è  di» 
moltrato,e  quantunque  dalle  leggi, 
e  più  Autori  approvata  non  venghi 
la  mutazione  nelle communità,que- 
lli  parlano  delle  mutazioni  de  go- 
verni publici ,  molto  lontani  dalle 
fpÀriruali  funzioni  ,  quando  dalli 
Amminillratori,  eSuperior'  Eccle- 
iiaflico  riparali  ad  un  graviilìmo 
inconveniente  ,  di  elTerfi  elTercitaro 
quali  per  due  Secoli  un  Miniilero 
douvto  à  Sacerdoti ,  dalle  Apoftoii- 

che 
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che  conftituzioni  ,  e  conlìderatofi 
finalmente  di  eifer  Irato  un  abufo  , 
un  dilordine, un  inconveniente*  così 
all'Anime  perniciofo,  che  non  lì  può 
fenza  nota  di  mortai  colpa  foftener- 
lo,  e  di  non  efeguire  quefta  murazio- 
ne  con  tutte  quelle  convenienze*,  o 
decoro  douvto  per  onoranza,e  ftima 
delle  menzionate  Madri  ,  e  gii  Am- 
miniftratori  non  faranno  inferiori 
ad  Aleifandro  Magno  nella  pietà  ,  e 
generòfìrà  delle  quali  fcrilTe  Dcmo^ 
ilene  .  Nihil ,  ait  kabes  Kex,vel fortuna 
tua  majus  ,  quam  ut  pofjis  ,  vcl  natura 
tua  melius,  quam  velis  fervare  plurimosy 
nulla  enim  de  virtutibus  generofor  Mi- 
ferie  or  dia  ,  vel  admirabplior  ,  GUmenna> 
nec  per  aliud  proprior  Deo  accedere  potes, 
quam  utfalutem  confcras  hominibus  ,  "jet 
dando  ,Jz  egerint ,  vel  pascendo  >fì  delin- 
querint ,  Ne  lontani  da  quelle  dimo- 
frazioni  di  vera  Pietà  andaranno 
gli  Amminiftratori  godendo  tut- 
ti,'e  fette  il  dolci/limo  nome  di 
Benefattori  .effendovivi  efemplari 
della  Bontà  ,  e  della  vera  carità  Eva- 
gelica,  Moftrando  fempre  in  tutti 
gli  affaji  della  Real  Santa  Cafa, pru- 
denza, e  fenno  maggiore  de  Catoni, 
de  quali  tanto  fi  pregiava  1*  antica^ 
Roma;  e  per  tante  rare  qualità  non 
vi  farà  lingua  ,  che  non  scioglierà  le 
voci  alle  lodi  di  tanti  vomini  illuftri 
d'una  tal  Patria,  alla  quale  accrefee- 
ranno  continuamente  le  glorie  con_> 
le  pleclare ,  e  virtuofe  azzjoni . 

Tutta  dunque  quefta  ferie  da#me  rap- 
prefentata  dell'opre  di  carità  ,  che  lì 

ZI  esercitano  nell'Ofpeda/e  delle  don- 
ne della  Real  Santa  Cafa  deli'  Incu- 
rabili fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Popolo,cfae  raggionevolmente  chia- 
mar puoiiì  Teatro  della  Garùà,dovevsL 
ben  Io  far  comparire  le  feene  del 
menzionato  Teatrone  nel  numero  de' 
Principali  atti  di  elfo  ;  de  quali  non 
ha  in  fin  ad  ora  altri  favellato  ,  e  di 
qualche  cofa  quantunque  fene  folfe 
dato  contezza ,  lì  fon  taciute  molte 
circostante  ,  e  trafeurati  moiri  par- 
ticolari necelfarij  à  faperlì,per  per- 
petuare ne  pofteri  la  nmembraza,  e 


farebbe  certamente  d'vopo  richia- 
mar daita  Tomba  quei  eftinti  per 
farli  divifare  gli  Principi)  della  fóda, 
zione,  gli  progreilì  dei  Santo  luogo, 
le  grazie,  e  Privilegi)  conceduteli  da 
più  Sommi  Pontefici,  e  Maeftà  Cat- 
toliche ,  e  Cefaria  ,  ma  perche  non 
viffero  per  altro,  che  per  far  «urae- 
ro,e  di  e  (Ter  pefo  inutile  alla  Terra  , 
forza  è  di  andarli  ricercando,e  di 
unire  di  elfi  le  notizie  per  giova- 
mento ,  ìk.  iftruzione  à  Vegnenti,per 
gloria  non  meno  de 'benefattori, che 
delle  fondatrici  ,e  per  decoro  del 
Santo  luogho;&  appunto  mia  in- 
tenzione è  irata  di  rapprefentare  in 
quello  quinto  libro  l'inconveniente, 
e  Tabulo  fofteniìto  quali  per  due  Se- 
coli di  far  elfercitafe  il  Miniftero  de' 
Sacerdoti  alle  Perniile  ;  rifoluziono 
improbata  dà  tutte  le  Sacre  fenttu- 
re,deteftata  da  Santi  Padri,e  contra- 
detta da  tutta  la  Ciucia  Cattolica,  e 
non  potea  altrimenti  {decedere  ,  fé 
prima  non  portavaiì  a  notizia  delii 
Amminiftratori,dame  co  parricplar 
ftudio  ,  e  fomma  deftrezza  V  ìncon- 
uenjente  ,  e  difordine  ,  e  la  poca  of- 
fervanza  dell' Apoftoliche  xoltitù- 
zioni.Onde  con  quefta  nuova  deter- 
minazione ,  la  quale  in  parte  vede- 
fì  elfequita  ,  può  certamente  chia- 
marli Juogho  pio,!uogho  SacroSan  - 
to  ,  e  luogho  dedicato  à  Dio  fotto 
del  Patrocinio  della  Gran  Regina  de 
Cieli ,  dalia  quale  ebbe  il  principio 
per  mezzo  della  fopramenrovata  ,  e 
non  mai  à  baftanza  lodata  Maria 
Longone  farà  quefta  Determinazione 
applaudita  dal  Popolo  ,  glorificata./ 
dalli  Angeli,  &  approvata  dall'Ai-, 
tilììmo  con  quelle  benedizzioni  ap- 
puntopromelfe  ad  Abramo,quando 
portò  à  Sacrificare  ii  fuo  Figliuolo 
Ifaac  .  quia  fecifli  hanc  rem,  benedica™ 
ubi  ,  &  multiplicabo  femin  titum  , //cut 
Stellas  Gali  ,  ejr  velut  Arenam  ,  qua  efi 
in  littore  maris;  così  regiftraro  vede- 
fì  nella  Genefi  al  cap.2.2.  ,  e  tanto 
fucceder  vedrò  neli'Amminiftratori 
mercè  alla  gran  pietà,  e  cofranza  di 
animo  invitto,  e  generosità  di  eli!, 
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che  fi  dimoftreranno  veri  feguaci 
dell'Apoftoliche  tradizioni,corritu- 
zionidi  Santa  Chiefa,  eDetermina- 
zioni  della  Santa  Sede. 
E  nel  menrre  terminar  doveva  quefto 
28  quinto  libto,per  iftruzzione  dello 
prefate  Monache  dei  ben  morirò 
per  farle  sépre  nella  loro  mente  con- 
tinuare un  vivo  dolore,  che  fi  devo 
fare  da  ogni  fedel  Criftiano  per  lo 
commeiTe  colpe,  contro  del  Reden- 
dorejquì  fotto  fò  traferiverne  un  at- 
to  per  averne  la  memoria  perpetua. 

Somma  ben  peccai  mi  doglio. 

"Più  di  mal  qualunque  voglio 

Vria  di  offendervi  morire 

E  di  \o  disfar  e  al  fallo  rio- 
Inoltre  nel  mede  fimo  tempo  per  adem- 
pire ali'obligo  di  Superiore  Ecelefia- 
2.9  ftico  ,  e  Miniftro  di  Santa  Chiefa 
calai  in  Chiefa,e  nel  Coro  per  affitti- 
re à  divini  OfHzij  nella  Settimana 
Santa  per  la  memoria  della  paffione 
di  Noftro  Signore  commune  Reden- 
tore di  tutto  il  Genere  Vmano  ifpi- 
rato  dal  Cielo,cantandofi  le  lamen-? 
tazioni  di  Geremia  Profeta  ,  di  dar- 
vi qualche  interpretazione  nella  no- 
ftra  Italiana  lingua,e  pure  qui  fòtra- 
fcrivere  per  cunofità  deli'  Intendeti, 
per  ricordare  à  tutto  quefto  baffo 
Mondo,che  prima  della  venuta  dei 
Redentore  in  Terra  veniva  dall'  Al- 
tiffimo  effercitatala  iegge  di  giufti- 
zia,e  dopoi  s'incominciò  per  miferi- 
cordia  divina  la  legge  di  grazia,  che 
prefentemente  s'  etercita  ,   e  fi    e- 
fercitarà  fino  al  giorno    dei  giudizio 
per  confuiìone  dellanoftra  in  huma- 
nità,con  raccorre  le  fodette  lamen-* 
tazioni,  con  incominciare  dalla  pri* 
ma  infino  all'  ultima. 

PRIMA  LAMENTAZIONE. 

Quomodo  fedet  fola  Civita;  piena  Copulo  fa* 
30  eia  (fi  qua  fi  Vidua  Domina  gentium  ; 
Vrtnceps  P r ovine iarum facJa ,ejt 
fub  tributo, 

Api  come  fiede  abbandonata, e  fola 
Città  piena  di  Popuii  potenri  , 


La  donna  delle  genti 

Quali  vedova  gl'occhi  al  giorno  invola, 

E  1  pianto  è  fua  parola, 

E  quella  di  Provincie  ampia  reina 

Ad  indegno  tributo  al  fin  s'inchina, 

Plorans  ploravit  in  nocle  ,  &  lacrym£ 
ejus  in  maxillis  ejuswon  e(l  qui  lonfoletut 
cam  ex  omnibus  chiarìs  e  usiomnes  amici 
ejus  fpreverunt  eam  ,  &  fatti  funt  ei 
inimici, 

Piagne,e  pianfe  la  notte,e  poiché  il  Sole 

Sorge,  tien  sii  le  gote  i  pianti  amari. 

E  pur  de  fuoi  più  cari 

Non  v'hà,chi  la  cópianga ,  eia  confole, 

Anzi  mentre  fi  duole 

Ogni  amico  la  lprezza,ogn'vo  la  preme 

Fatto  nemico  à  le  miferie  eftreme. 

Migravi t  ludas  propter  affliclìonem  ,  & 
multitudinem  fervitutis:  habitavit  in<* 
ter  gentes ,  nec  invenit  requiem  1  omnes 
perfecutores  ejus  apprehenderunt  tam 
tnter  angufiias . 

Per  tante  angofcie,e  per  fi  gravi,e  tante 

Forme  di  fervitù  mifera  ,  e  cruda 

Sen  va  raminga  Giuda 

Habira  fra  le  genti  Efule  errante  , 

Ne  requie  ha  il  cor  tremante  , 

Ma  ouunq;và,l'épio  i'incalza,e  infetta, 

£  tra  legami  ancor  lurta,e  calpefta. 

Vip  Slon  lugent%  eo  quoànon  fìnt  qui  ve* 
niant  ad  folemnitatrm  :  omnes  porta  ejus 
defirucla  :  Sacerdotes  ejus  gemi  ntesyV  ir- 
glnes  e  us  [quali d a  ,  &  ipfi    °PPreJfa 
amaritudine , 

Piangono  di  Sion  le  vie  deferte 

Refi  i  feftivi  Di  muti  è  funefti 

RTotte  le  porte  ,  e  metti 

Gemono  i  Sacerdoti  in  su  l'offerte, 

Le  Vergini  coverte 

D'altro  squallore»ed  Ella  il  cor  fi  fpezza 

Opprettada  ineffabile  amarezza. 

fatti  funt  hofles  in  capite  ejus  locupletati 
funtiquia  Dominus  locutus  eft  fub  eam 
propter  multitudinem  iniquìtattim  ejus  : 
paruulie)us  duòli  funt  in  captiv'itatem 
ante  faciem  tribù  landis.  So- 
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Sopra  lei,  eh'  abbattuta  egra  fofpira 

Ricco  di  ipoglie  il  predatore  afeefe, 

Poiché  per  tante  pffefo 

.Sopra  lei  vibrò  Dio  parole  d'ira; 

Ella  fé  'i  piange  ,  e  mira 

Suoi  pargoletti  in  abito  fervile 

Tremar  avanti  à  Tinfolenza  oflile 

yrujlilem^.rufalem^onvertere  ad  Do  minti 
Deum  tuum . 

Gea-ufalem,  deh,  forgi 

A  Dio  tuoi  piantile  con  miglior  dolore 

Torna  all'antico, e  proprio  tuo  Sig. 


IL 


t  ìt  egreffus  eft  a  'Bìlia  fon  omnis  decor  ejus  , 
3  if cicli  funi  Principes  ejus  velut  arici  e  s 
non  mvenientes  pafeua  ,  et  abie- 
runt  abfque  fortitudine   an- 
te faciem  fubfequentis. 

B E  l'antica  bellezza  il  dolce  lampo 
E'  dalla  figlia  di  Sion  fuggito, 
Quafi  armento  smarrito, 
'"Che  flà  anelando  in  sui  digiuno  campo 
Tutti  intenti  a  lo  fcampo 
wl  Tuoi  Prencipi  Hanno  ,  e  andò  in  pena 
JO  nuda  fuga  ,  ò  barbara  ca  tena, 

VRecordata  eft  gerufalem  dìerum  afflici  ionis 
fa*j&  prava  ricationis  omnium  defdera- 
bilium  fuorum  ,  qua  habuerat  a  diebus 
antiqui*  ,  curn  cadcret  populus\  ejus  in 
tnanu  hoftili ,  &  non  effet  auxiliator  ; 
viderunt  cam  hofles ,  &  derifemnt  fah- 
baia  ejus . 

Gerufalem  fi  rammentò  l'afflitto 

Tempo,  i  fuoi  falli,e  i  fecoli  felici 

,0à  ,  che  hebbe  i  Cieli  amici  , 

Sinché  in  dura  ma  cade  il  Regn.  invitto 

l>a  Dio  pur  derelitto 

Di  lei  fero  i  nemici  afpro  governo 

E  i  Sacri  Di  contaminar  di  feerno. 

~^eccc\tum  peccavit  gerufalem:  perpterea  ìn- 
Jlabilis  facta  eft,omnes  qui  gloriftcabant 
cam  y  fjjrevcrunt  illam  ,  quia  viderunt 
ìgnominiam  ejus  :  ipfa  autem  pemens 
tpnverfa  e  fi  retrorfum  . 


Peccò  d'  empiopeccato;onde  à  fé  ftefla 
Gierufalemme  instabile  divenne  : 
Chi  ad  adorarla  venne, 
Ora  l'à  d'obbrobrio,e  di  dolor  compresa 
Ella  geme  ,  e  dimelTa 
Gli  occhi,  e  il  bel  vifo  entro  i  capegli  in- 
volto , 
Per  non  etfer  mirata,  indietro  hàvolto  . 

Sor  de  s  ejus  in  pedibus  ejnsy  nec  recordata,  eft 

finis  full  depoftta  eft  vehementer  ,  non 

habens  cofolatorem  :    Vide  Domine  affli- 

cHonem  meam ,  quoniam  ereclus  eft  Ini- 

wicu$t 

Scalza,e  le  piate  entro  vii  fango  afeofe. 

Poiché  obliando  il  fin  del  fuo  camino 

Lei  vehemente  dettino 

Dal  fuo  trono  reale  ratto  depofe  , 

Ne  trova  ove  (ì  pofe  ; 

Onde  Ella  à  Dio  ,  vedi  me  ingnuda  af« 

litta 
Dice,e  Superbo  va  chi  m'ha  traffitta. 

]erufalem,]emfalem,  convertere  ad  Domi- 
num  Deum  tuum . 

Gerufalem ,  deh,  feorgi 

Gli  occhi  al  duolo,  al  Ciel  l'alma,à  Dio 

la  mente , 
E  ti  fia  ben  futuro  il  mal  preferite. 


III. 


Manum  fuammlftt  hoflis  ad  omnia  defìde- 
32     rabiiìa  ejus  :  quia  vidit  Gentes 
ingreffas  Santtuarium  fuumf 
de  quibus prfcepera$}ne 
intrarent  in  Eccle- 
Jiam  tuam . 

VEnne  la  man  oftile,  e'n  lei  repente 
Ogni  defiderabil  pregio  colfe^ 
Ma  ella  più  fi  do  1  fé 
Veder  nel  Santuario  il  pie  infoiente 
Di  Sacrilega  Gente  , 
A  cui  interdici  i  répij,e  da  tuoi  arcani, 
Signor,lungi  ancor  vuoi  gli  occhi  prò- 
fani. 

Qmnti 
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OmfiU  Vopulut  ejus  gem  ens  ,  &  quxrcm  E  ne  aggravò  P  indomita  cervice, 

panem:  dederunt  pretiofa  quoque  prò  Ohimè  così  infelice        * 

cibo  ad  rcfocillandam  ammam  .  Vide  E  inferma  io  Confi  m'ha  il  Signor  percoffo, 

Domine,  &  confiderà  ,  quoniam  fatta  Che  mi  die  in  man,  da  cui  forger  non 

fum  vi  In.  pò  fio. 


Tutto  il  popol  fedel  gemendo  intorno 

Da  Tuoi  divoratori  il  pan  mendica 

Con  oro,  e  gemma  antica 

Per  fofiener  U  vita,  anzi  Io  feorno, 

Compra  il  riatto  ogni  giorno- 

Vedi,  6  Signor,  me  polve  al  piede  oftile 

A  te  immonda,  a  me  felli  va,  a  tutti  vile. 

0  vot  omnes,  qui  tranfttis  per  vìam ,  al* 
tendite,  &  vìd?ts ,  fi  ejì  dolor  (ìcut  do- 
lor  meus  ;  quoniam  vindemiavit  me% 
&  locutus  ejì  Dominui  in  die  ira  fu- 
rori! fui* 

Voi  peregi  in ,  voi,  per  pietà  pregh'  ìq 

Voi  che  per  via  sì  dura  i  pali]  andate 

Fermatevi ,  e  mirate 

Se  vi  è  duo! ,  che  fi  uguagli  aldoior  mio^ 

Io  quella,  io  fon  ,  cui  Dio 

Con  afpra  man  vendemmiò  in  quel  die 

Che  parlò  a  me  de  le  fventure  mie. 

J)e  excelfo  fnifìt  ignem  in  offibus  meli ,  & 
erudiva  me:expandit  reupedibus  meis, 
convertii  me  retrorfurp  :  pofuit  me  ds- 
folatam^toia  diemosrare  confcElarn. 

Ne  l' aride  offe  mie  da  l'alto  ei  fpinfè 
Fiamma, che  eflaminò  la  colpa  afco(à 
Tefè  rete  nodofa 

AI  pattò  incauto ,  e  *n  dietro  il  rifòfpinfé: 
Così  mi  prefe,  e  avvinfè  ,* 
E  così  defòlata  io  retto  in  tutto 
Che  i  giorni,  e  i  penfier  miei  fon  ombra  9  e 
lutto. 

Vigiìavit  jugtm  inlqultatum  mearuwi 

in  manu  ejus  convoluta  funi ,  &  impo- 

Jìta  collo  meo:  infirmata  efi  vìrtus  mea, 

deàit  me  Domwus  in  manu^àe  qua  non 

■poterò  [urgere. 

Vegghiò  ne?  giogo  mio  la  vifta  ultrice 
De  le  mie  iniquità  cadute  in  mano 
Pe  lo  fdegno  fòyràno,. 


Jerufalem,  ]erufakm  ,  convertere  ad  Do. 
minum  Dcum  tuum. 

Gerufalem  caduta 

Sorgi ,  i  tuoi  falli  a  rimirar  pentita 

£  torna  al  i^adre  tuo  figlia  fmarrita, 


iy. 


Cogìtavh  Dominus  diffiparc  murum Ri'm 
33   Sion>tetendìt  funiculum  fuum  a 
perditene  ;  luxitque  antemu- 
rale ,&  murus  pariter 
dijfipatus  efi, 

E  la  bella  Sion  fpiantare  al  fine 
Difegnò  Dio  le  abominate  mura, 
Stefe  il  filo  a  mifura 
Ne  mai  cefsò  la  man  da  le  rovine 
Sinché  il  Tuo  horribil  fine 
F-i'anfè  1'  antemura),  che  fu  in  un  punto»* 
Dal  cader  del  gran  muro  anch' ei  con- 
sunto. 
t 
DefiXa  funi  in  terra  por  tee  ejus:  perdi  d'?* 
&  con  trivi t  vebles  ejus:  Regem  e'yjs,  & 
Principes  e\us  in  Gentibas:  non  efìLex^ 
&  Profeta  ejus  non  invenerunt  vi- 
Jìonem  a  Domino. 

Giaccion  fèpolte,  e  ruginofe  al  fuolo 

Le  ferree  porte,  in  pezzi  ha  rotto*  ed^arfo 

I  gran  fófeegni,  e  fparfo 

Ha  co'  Principi  il  Rè  di  feorno,  e  duolo 

Sotto  ino/pite  Polo  : 

Non  vi  è  lègge,  ne  rito,  e  a  fuoi  Profetr 

Nega  il  Ciel  taciturno  i  gran  fegreti. 

Seder unt  in  terra  ,  conticuerunt  [enesfiz 
Ita  Sion:  confperferunt  cinere  capita 
fua  s  accintli  funi  ciliciis ,  abiecerunp 
in  t errarti  capita  fua  Virgtms  jer  ufa* 
km* 

S  5  Pro- 
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Il  facro  honor  de  la  canizie  amica 
Protrato  piagnere  tace  in  terra  affilò 
Di  vii  cenere  inculò 
II  nobil  qapo ,  e  i  corpi  egri  fatica 
Vefte  dura,  e  mendica , 
E  '1  crin  de  le  meiìiffimè  donzelle 
Chino  è  per  terra,  e  il  duol  giunge  a  le 
ftcile. 

Defecerunt  pyx  lacrymii  oculi  mei ,  e on~ 
turbata  funt  vi/cera  mea  :  effufum  ejl 
in  terra  ]ecur  meumjuper  contritione 
filia  populi  mei ,  dum  deficeret  parvu* 
lui,  &  labìem  in  piateti  oppiai , 

Già  voi  mancate  a'  pianti  occhi  miei  fian- 
chi, 
Già  le  vifeere  mie  fcuote  il  dolore 
(Già  varfò  in  terra  il  Co  e, 
Perche  a  te,Patria  mia>pietà  non  manchi; 
Rotta  per  tutti  i  fianchi , 
Che  ovunque  il  guardo  folitario  giri, 
Tua  prole  eftinta,  e  te  viva  fofpin. 

J  era  fa  lem,  Jerufalem  ,  convertere  ad  Do* 
minu'm  Deum  tuum. 

Gerufalem  deferta. 

Che  cerchi  i  figli  hur,  che  non  Tei  più 

Madre? 
Volgi  al  Ciel  gl'occhi  a  riceicar  il  Padre^ 


V. 


[Matribui  [uh  dixcrunt,uhi  efl  triticumt 

34  &  vinumì  cum  (leficsrcnt  quafì 

Vulnerati  in  piateli  Cìvitatii, 

cum  exbalarcnt   animai 

fuai  in  fina  mutrum 

fuarum. 

O  Urfe  incontro  a  le  Madri,  e  cibo  chie* 

L'anlìa,  il  digiuno,  e  la  pietà  de'  figli 

Che  qua}  ree  ili  gigli 

Caddero  in  su  le  piazze  ombre  diflefe 

Rofe  dal  verno  ofìefe , 

Da  i  lécchi  labbri  a  le  lor  madri  in,  (énO 

Efalaro  io  fpirto ,  e  venner  meno» 


Cui '  comparabote  ,  vclcui  ajfmilabotc 

fitta  Jerufalem  ?  cui  cxtquabo  te ,  & 

conjolabor  te  Virgo  filià  Sion  ì  magna 

efl  enim  velut  mare  contrit'io  tua,  quii 

medebitur  tuiì 

Chi  ti  pareggia,  ohimè,  chi  ti  fomiglia  ? 

E  chi  vuol  eh'  io  con.'oli  il  tuo  gran  male, 

fc.  (tremo,  e  lenza  eguale  ? 

G'de  V  alta  Sion  Vergine  figlia  ? 

Leggo  ne  le  tue  ciglia 

Angufcie,  che  qua!  mar  non  han  m'fura, 

Ahi,  chi  può  medicar  tanta  (ciagura  ? 

Propheta  tuìviderunt  ubi  f alfa,  &  flui- 
ta ,  nec  aperiebant  imquitatem  tuam, 
ut  te  adpcenitentiam  p>  ovocarent  :  vi' 
derunt  autem  tibi  ajjumptionei  fai/ai, 
&  eje&iona, 

Sognaro,  e  te  nud-  ir  di  ftolti  inganni 

Nulla  aprendo  l'  orror  de'  tuoi  peccati 

Profeti  allucinati , 

Per.  provocane  a  Jagrimarne  i danni; 

Mi  fera,  ed  or  t'  affanni, 

Che  feorgi  a  cieche  illufìoni  avvezza 

L' ombre,  chefa/cinar  la  tua  bellezza,' 

Plauferunt  fuper  te  manìbui  omnei  tranft 
eu nta  per  viam  :  jìbilaverunt ,  &  mo~ 
Derunt  caput  [uhm  fuper  filiam  Jerufa* 
lem:  Recane  e lt  Urbi  ,  dì cent ei,  perfe» 
eli  dccoriiygaudium  untverfie  terrai 

Man  con  man  battendo  ace.  bo  vide 

Le  tue  fventu» e  il  viafor  che  palTa; 

Alza  i!  capo,  e  l'abballa  , 

E  te  rischiando,  e  motteggiando  irride," 

Ecco  dice,  e  (orride     . 

La  Città  belia  in  pace,  inclita  in  guerra 

Cui  il  Ciel  ornò  per  rallegrar  la  terra. 

Jerufalem,  Jerufalem,  conuertere  ad  Do» 
mnum  Deum  tuum» 

Gerufalem  >  d"eh,  penfa, 

Più  ch'ai  danno ,  a  h  colpa  ;  e  per  fèntieri 

pa  duol  fegnati,  a  iJio  volgi  i  penfieri5 


yi£zo 
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Ego  vìr  videni  paupertatem  meam  in  Vir» 
35  ga  indìgnation'n  e)ui.  Me  minami ', 
&  adduy.it  in  tenebrai,  &  non 
in  lu  ceffi* 

UOm  pur  fon  io  >  che  dal  Tuo  fdegno 
fcofia 
Veggio  al  cader  dell'  irritata  verga 
Su  le  mie  nude  terga, 
X/erga  mia  povertà  quanto  è  percofTa. 
In  tenebrofa  fofsa 

Mi  guida,  e  fpinge  :  e'J  dj  dagli  occhi  fccte 
Ne  lume  ho  per  veder  chi  mi  percote. 

Tantum  in  me  vcrtit ,  &  conuertit  ma* 
numfuam  tota  die-,  Vctufiam  feci  t  pel- 
lem  meam,  &  carncm  meam,  contriti \p 
ojja  mea* 

Quafì  palla  agitata  il  braccio  i'  fènto 
Che  ogn'ora  incontro  a  me  fièra  combat? 

te: 
Mi  batte,  e  mi  ribatte 
Sì,  che  T  arida  pelle  ara  il  tormento, 
Perla  é  la  carne,  e  fpento 
Tutto  '1  vigore .  Ahi  sì  la  pena  è  dura, 
Che  l'offa  ftrugge,  e  pur  la  vita  indura, 

J&dificauit  in  gyro  mc&,  ££  circumdedit 
me  felle,  &  labore  .  In  tenebroni  collo? 
cauit  me,  quaSmortuo:  fempiternos. 

li  te/è  intorno  a  me  barbare  tende: 

Ei  di  fele,  e  fatica  entro  mi  cinfe 

Ei,  prefo,  anco  m' avvinfe , 

E  fparfe  al  career  mio  tenebre  orrende* 

Qual,  chi  fpento,  difeende 

Di  fempi'terno  oblio  fotterra  avolto, 

Mi  coprì  d' ombre,  e  m,'  obliò  fèpolto  .' 

Circumadificattit  aduerfum  me  ,  ut  non 
egrediar  ,  aggravauit  compendenu» 
meum*  Sedct  ehm clamauero,& roga,-. 
uero,exclufit  orationem  meam» 

E  per  fèpelir  meco  ogni  mia  fpeme 
Di  frigger  1'  aer  mai  libero  ,  e  puro^ 
Siepe  d'averfo  muro 
M' jntefie,  $  i  ceppi  mici  gravando,preme. 


Ma,  qual'  or  grida,  e  geme 

L*  anima,  e  prega,-  Egli,  iraplacato,chiude 

L' orecchio  ofrefo ,  e  le  preghiere  efclude. 

Conelufit  vias  meai  lapidibus  quadri 's ,  fé- 
mitat  meai  fubucrtit. 

Or  a  qua!  via  di  libertà  '1  penfiero' 

Volger  debbo  io  ?  Di  quadri  immenfi  QiTi 

Tutte  le  ftrade,  e  i  parli 

M' implica.  Anzi  gelofo,  e  più  leverò 

Confonde  ogni  fentiero. 

Che  fé  infidie  di  fuga  '1  pie  di/pone 

Quel  eh'  era  pria  fentier,  fi  ù  prigione. 

J  erti  falerni  cru falem,  conucrtere  ad  Da* 
.  minumpeum  tuumf 

Gerufaìem  cattiva 

Deh,  volgi  a  Dio  le  fconfigliate  piante, 

E  torna  al  tuo  Signor  ferva  incollante, 

*. 

VII. 

Mijericordia  Domini ,  quia  non  fumus 
36     confumpti:  quia  non  defecerunt 
mìfirationesejus. 


M 


A  chi  trar  può  l' indomita  (peran^ 


za 


Da  cuori  afflitti  ?  E'  tua  pietà,  Signore, 

Che  fra  sì  atroce  orrore 

Ancor  di  noi  qualche  reliquia  avanza 

Sappiam  l' antica  ufanza 

Ch'  eterne  folo  in  Dio  l' ire  non  fono, 

Ma  eterno  nel  fuo  cuor  vive  il  perdono. 

Novi ,  diluculo  multa  eftjìdes  tua  :  par; 
mea  Dominus,dixit  ànima  mea;  propte- 
rea  expeclabo  eum* 

So  che  Fafoa  precorre, e*  noi pfeuiene 

L*  alta  pietà  di  tua  fedel  promefia  ; 

Sempre  nova,  è  l' ifteffà  x 

Onde  '1  cor  dice  :  è  Dio  d'ogni  mia  fpenc 

Ultimo,  eterno  Bene  : 

Lui  fofterròjchecon  veloci  piante 

Suole  al  foccorfb  altrui  feender  gigante. 

Bonus  efl  Dominui  [perantibus  in  eum, 
anima  guarenti  Uhm  :  Bonum  eftpra- 
Jìolari  cum  fìlentio  [aiutare  Dei. 

5  s    %  Buon 
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Buon  a  chi  fpera,a  chi  lui  cerca,  o  quanto 

Benigno  Dio  fi  dona,  e  fi  rivela  \ 

Se  s'  allontana,  o  cela, 

Ben' è  chiamarlo  entro  '1  filenzio  ,  e'I 

pianto^ 
Ben  afpettar  fin  tanto , 
Ch'ei  falute  del  Mondo,al  Montfo  vegna,* 
E  i  noftri  mali  in  un  vinca,  e  /oftegrja. 

Bovary  e(ì  viro  cttm  portavevit  jugum  ab 
adolejcentia  fua  - 

Ben  è  per  l'uom  la  tenera  cervice 

Sotto'l  giogo  indurar  di  duri  affanni  $ 

E  portar  da  primi  anni 

L'inca-co,  onde  (q  trar  l'alma  non  lice . 

Quei  che'l  pondo  infelice , 

A  gravar  V  uom  ,  su  '1  dorfq  invitto  ha 

preio 
Gli  farà  lieve  il  giogo ,  e  dolce  il  pefò  . 

Scdebit  folitarìux ,  &  tacebìt  ,  quiq  le- 
va ui(  fuper  fc. 

Se  poi  fedendo  a  pie  del  caro  legno 

Contempli  folitario  la  Tua  doglia; 

E  tacito  difcioglja 

Sofpiri  interni  à  lui ,  ch'è  Tuo  fòflegnq 

A  pivi  beato  fègno , 

Qua!  augel  su  quei  rami  alzando  il  volo 

Ergerà  sé  fòvra  (è  ftciib  ai  Polo  . 

Vonet  in  pujuere  os  fuum  s  fi  forte  (ìt 
fP't  ' 

Né  feoterà  ds  le  fpiegate  piume 

Per  fir  la  su  finrero  nido  al  core , 

La  polve  del  dolore 

Che  pur  in  bocca  ha  di  portar  corame > 

E^uan  Aquila  al  lume  , 

La  /ptme  qui  di  ma  novella  prole. 

Le'nvincibil  pupille  affina  al  fòle  . 

Dabit  pere  attenti  fé  n$oxìllafflxfat arabi' 
tur  opprobriu. 

Ed  à  quel  foJ ,  ch'amaramente  involto 
D'ingiurie,  e  feomi,  hor  aubiiofòhàil 

raggio 
Offrir  vede  à  l'oltraggio 
Del  perai  fior  la  bt  Ila  guancia  3  c*l  volto. 
Crudel  popolo ,  e  #oùo  * 


Sazia  pure  d'obbobrj  il  Rè  fuperno  ," 
Ch'io  più  chiaro  il  vedrò  foyra  il  fuo 
fcherno. 

hrufaUm ,  hrufalem  :  convertere  ad  Do» 
minum  Deum  tuwm  • 

Gerufalem  ,  deh  f  mira  , 

Mira  la  colpa  tua  nel  pianto  mio  • 

E  oer  via  di  dolor  ritorna  a  Dio  ? 

Vili. 


Quomoào  obfcuratum  ejl  aurum ,  muta» 
37  tui  e  fi  color  optimui ,  dijperfijunt 
lapìdei  S uncinarli  in   capite 
omiiumplatearum , 

DEh  ,  come  ha  l'oro  i  fuoi  bei  lampi 
eiiinto! 
Come'l  nobil  color  cangia  ?  ed  ofeura  S 
Deh  ,  chi  alma  ha  fi  dura  , 
Chepurde'marmi  la  durezza  ha  vinto? 
Voi,  fallì  ,  onde  fu  cinto 
IlSantnario  ,  hor  su  le  piazze  infranti  , 
Date  pietre  avilite ,  onde  a'miei  pianti . 

Filii  Sion  ìnclyti ,  &  amiUì  auro  primot 
quomodo  reputati  funt  in  vafa  tejìea, 
opus  mayuuwjìgull  \ 

Ò  de  l'alta  Sion  incliti  &$# 

Le  cui  vem*  fplendean  d'oro  fuhlimc 

Ond'è,  che'l  Ci  ■  !  v'eftime' 

Di  fanco  indegno?  &  a  rotarvi  pigli 

Tra  fventure,  e  perigli? 

E  qual  fabro  ,  di  voi  ne  forma  intanto 

Y§fi,'n  cui  non  ripone  altro  che  pianto  ? 

Bea  &  lamia  nudauerunt  mammam  ,  la* 
dlauerunt  catuloi  fuoy  :  fili  a  populi 
mei  crudclh ,  quajì (ìir.uthio  in  deferto* 

E  pur  l'atroci  laroiecffdron  nude 

Le  mamme  ,  e'1  latte  a'pargoletti  moftri  : 

Ma'l  Cielda'nomi  vortri 

O'del  popol  mio  figlie  più  crude  , 

Di  madrf  i  nome  delude  : 

Voi ,  qual  fera  in  de/erto ,  a  parti  ingrata  « 

flavete  a'figli  ogni  pietà  negata . 
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Adhétfo  lìngua  lamentìi  ad palatiti*  ejas 
infiti  :  parvuli  petierunt  panem  ,  & 
non  crai,  qui  frangerà  eis . 

Già  ne  l'arfò  palato  immobil  re$s 

La  lingua  de'bambini  arida  »  e  fcabbra  ; 

Nel'aflètatc  labbra 

L'alma  fi  torce ,  &  a  partir  s'appretta  • 

A  quella  madre ,  a  quefta 

Gli  affamati  fanciulli  ajzan  le  Arida  * 

Nèha  chi'lpan  lor  porga,  e  chi'i divida. 

Qui  vefcebant&r  voluptuoièsnterierunt 
inviti \  qui  nutriebantur  in  croceh, 
awplexa:i  [untjìcrcora  . 

Quei,  ch'à  Splendida  menfa  pgn'  ora  in- 
torno 
Pafcean  di  gioia  i  morbidi  penfieri , 
Cadder  mozzo  a'  fentier;  ? 
E  duramente  abbandonaro'I  giorno  . 
E  chi  d'odori  ad<  i3no 
Veftì  porpora,  e  Croco  ;  hor  per  la  fame , 
Abbraccia'!  lezzo  ,'e'l  putrido  Iettarne.] . 

Et  mai  or  effcfta  e  fi  i ni qui Sa  s  fili  te  populi 
mei  peccato  Sodomorum  ,  q&#  fólpuer- 
fa  e[i  in  momento  ,  6?  non  c^peruni  tn 
ea  manui . 

CemmofTe ,  al  fin,  di  Dio  M'irà  potente 

La  tua  gran  colpa,  ò  Patria ,  ò  Città  mia? 

Più  perfida  ,e  più  ria 

De  le  'nfami  Città  ,  che  ratto  fpente 

Fur  da  la  defira  ardente 

Sola  dal  Ciel  2  mi  in  te  lenti ,  e  crudeli 

Sor  carnefici  tuoi  gli  huomini,  e  i  Cieli. 

Jcr tifatemi  lerufalm ,  conueriere  ad  Do- 
minum  Deum  tuum . 

Gerufalem,  deh,  verfa 

Pianto  d'onda  più  pura  :  e  fciolto'l  gelo, 

Del  Cor ,  vieni  a  fmorzar  l'ira  del  Cielo. 

I  X. 

Recordare  Vernine,  quid  acci derit  nobk  \ 
38     tntucre,&  refpicc  opprobriqm 

nojìrum , 

LA  memoria  dolente 
De*  notiti  ca Ci  amari 


Torni,  ò  Signor-  ne  la  paterna  mente  ; 
Gli  occhi  pietoiì ,  e  cari 
Volgi,  e  fifa  nel  duol ,  che  ti  djmofira  , 
L'obbrobuo>il  pianto ,  e  la  mifèria  noiira . 

Hareditas  no/ira  ver  fa  e[ì  ad  alieno?  ; 
domiti  nojìra  ad  extrancos . 

Ahi  !  con  feempio  in  hu  ma  no 

L'hercditate  antica 

Da  noi  ftjel/è,  e  rapì  barbara  mano  : 

fera  turba  nemica 

L'ampie  V  ille,  e  le  Cafè  alte  pofiìde  j 

E  noi  ignudile  raminghi  '1  Ciel  hor  vede, 

Pupilli  f affi  fuweis,  afrfq;  Patre ,  frtatres 
nojìrx^quajìViduue . 

Sorte  pur  troppo  dura  , 

Defiin  crudoi  e  fpietaio 

Privi  ne  fa  della  paterna  cura  • 

E  chi  d*l  fen  amato 

A  noi  le  poppe  offerfè  ,  ora  fi  duole  » 

E  vedova,  non  ha  chi  la  confole  . 

Aquam  noflram  pecunia  bibimui  :  Ugna 
nofìrapretio comparauimit)  - 

L'acqua  ,  e  l'efca  del  fuoco 
Ch'a  tutti  il  Ciel  comparte    ogni  mo- 
mento , 
Noifol  non  ne  godiamone  con  l'argento» 

Ceruicibui  n'o\hh  minaha&iur ,  la%i\  no% 
dabaturrequiet  • 

Con  cervice  deprelTa 

Affaticale  fianchi 

Ripofo  non  fi  da  a  nofiri  fianchi . 

Hczipt-o  dedimui  wanum>  &  Ajjìrj'n  ,  u$ 
Jaturarcmur  pane  « 

Con  Egizzii  x&  Afljri 
Accomunati  fiam  con  vog^e  infàne 
Sol  per  goder  del  defiato  pane  . 

Vatret  nofiri  peccauerunt ,  &  non  funi  1 
Et  noi  imquitateieorum  portauimui .. 

Quelli ,  ched'impietadeogn'ora  il  vanta 
ibber  infaufio,  e  far  nofiri.  maggiori  a 
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Reltaro  a  noi  il  pianto , 

Se  vediam  immezzo  a  rei  perigli , 

De  Padri  l'empietà  renderli  a' figli , 

Serul  dominati  fant  nofìrh  Honfuit  qui 
redimer  et  de  manti  eorum  - 

Metamorfosi  ftrana! 

Siam  noi  de  noftri  fervi  ora  cattivi  ; 

Ne  da  tal  fervitù  vi  è  chi  ne  privi . 

>' 

la  manibui  no/ìris  ajfìrehamur  pattern 
nobh  j  a  f ade  gladii  in  deferto  . 

Sé  il  pa.n  con  proprie  mani 
All'affamate  fauci  egl'era  offerto, 
L'induriva  la  Spada  del  deferto , 

Velìh  nofìra  quafì  Libanti* ,  crufla  e(ì  q 
faeie  tmpejiatamfamis, . 

L'infatiabil  fané  • 

L'afflitta  noltra  pelle ,  ah  duro  fato  ! 
Ruppe ,  e  fquai  ciò  qual  clibano  forato  < 

Mpliercs  in  don  humiHaucrunt)&  fir- 
gines  in  CiuUatibm  Inda  . 

Di  Sion, e  di  Giuda 

Le  Vergini ,  Matrone ,  e  d'ogni  etate  , 

Si  rimirai  le  donne  umiliate  , 

lerufalem ,  lerufalem  conuertere  adQO' 
minum  Deum  tuum  i 

Apri  le  luci ,  e  penza 

Gei  ufalem  ,  un  tempo  a  Dio  diletta  \ 

Ch'affai  giuda  è  là  maniche  fa  vendetta. 

Nelmedefimo tempo,  che  fi  cantavano 
39  nel  Charo  della  Chiefa  le  lamenta-» 
zioni  di  Geremia  del  Mercordì  Santo, 
fui  ifpirato  dall'  Aitìffimo  di  dare  lo. 
disfazione  ad  una  Pentita  ricevuta  per 
Monaca  dal  Governo  di  quella  Real 
S  ntaCafa,!' ammifi  nel  Purgatorio, 
feti  Noviziato  ,  dove  pentitali  dell'  er- 
ro? i  ,e  misfatti  parlati,  con  fèguitare  di 
tutto  propofìto ,  e  di  vero-cuore  la  vi- 
ta mondana  ,  e  riflettendo  alla  peniten- 
za di  Santa  Maria  Maddalena,  non  tra- 
lafciava  giamaidi  fèguitare  li  vefligj  di 


tal  Santa,e  parlata  nel  Monafiero  come 
monaca, crefceva  via  più ,  nella  vita  di 
'5,  vera  Keligiofa  ,  e  figlia  del  Patriarca 
S. Francesco,  e  vi ffe Tempre  mai  nel 
Monafteroda  vera  Romita ,  con  efem- 
piare  fodisfazzione  di  chi  laconofceva, 
e  Tempre  mai  ritirata  nella  fua  Cella, 
quali  vera  Romita  ,  feguendo  la  fua 
vita ,  così  modella,  così  devota  ,  co*nu\ 
derando  fempre  d' elTere  Spofa  del  No- 
ftro  commune  Redentore ,  e  mi  viene 
V  impulfo  di  inoltrarle  quàl  (ia  la  vita 
Romitica ,  con  pochi  verfi,  che  qui  fot. 
to  vò  tratèrivcre ,  e  confirmarla  mag- 
giormente nel  fervigsio  del  Altiiiìrao, 
e  per  curiofità  dell'  intendenti. 

ROMITA* 

Nido  cortefe ,  amabile  ricetto , 
Carcere  gloriofa  ; 

40  Caro  feno  gentile 

Ogni  reggia  appo  te  fra  feltra ,  e  vile  l 

Quanto  gioir  mi  fata 

Dolci  mura  beate  ! 

JlvGurofacrohorrore  

Prigioniero  col  corpo  hav anche  licore. 

Non  han  qui  luogo  ,  ò  albergo 

Delle  mondane  impetuofe  fiere 

L'horride  fquadre >  e  l'adirate  fchiere 

Jn  quella  verde  ,  e  folitaria  fpiag&ia 

Tutto  foave  ,  &  amorofo  è  il  cielo 

In  Chriftallini   nembi 

In  ruggiadofe ,  liquidq  procelle 

Sidifciolgonleftelle 

Eterne  primavere 

Stillante  chiare  nuvole  leggiere. 

Dorma  chi  vuol  in  piume 

Molli  fi ,  ma  leggiere  ,ft  incollanti  „ 

Et  in  tetto  dorato 

Di  gemme  intefto,  e  d'oro 

"Rapito  viva  in  féno  ad'un  teforo 

Le  più  lucenti ,  colorite  perle 

Mandi  a  fuo  prò  l'entra , 

Le  candide,  e  leggiadre 

Le  mandi  anuotoogn'hor  la  bianca  Ma- 
dre. 

Le  mie  perle  veraci 

Sono  i  fior  più  vivaci: 

L'alte  pompe  fuperbeJ 

Quelle  che  m/apre  il  fuol  di  foglie,  eà 
erbe  £?!: 
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Tributo  dolce  ,  e  grato 

Mi  rende  fi efco ,  &  odorofo  prafo  : 

Colgo  più  vive  gemme , 

Nel  mio  fiorito,  gravido  fèntiero 

Che  non  coglie  ne  Tuoi  1"  Indo  , e  l'ibero , 

Folle  chi  la  iua  fpeme 

Appoggia  in  quefto  iftante 

Fuggitivo  Baleno ,  ombra  volante 

Folle  chi  altrove  ha  tifo 

Le  Tue  fperanze  fol  che  in  Paradifo 

Tu  lèi  quanto  defiò 

Crccififfo  mio  Dio , 

Tu  quanto  brama  il  petto, 

Impiagato  mio  amore 

Trofeo  dell  ira ,  e  leggio  di  dolore 

Cinque  fon  le  ferite     . 

Delle  mie  vere  gioje  urne  gradite 

In  cinqne  piaghe  alhetfi 

Stanne  tutti  i  miei  amor ,  e  i  miei  diletti  ? 

Cinque  fono  le  vene 

Conche  ckl  mio  teforo  , 

Che  d'argento  hanno  il  gorgo,  e  l'onde 

d'oro. 
Qui  le  labbra  s'io  apprefìb 
In  quefto  ardente,  &amorofbIato 
Succhio  quanto  di  dolce  in  Ciel  fi  /erra, 
Godo  quanto  di  ben  nutre  la  terra^ 
O  belle  cicatrici! 
O  Diamanti  vivaci 
Del  fanguinofo  amor  bocche  loquaci 
Lido  non  ha  tal'oftro 
Che  pari  al  foco  fia  del  fangue  voflro  ; 
Impallidire  ogni  ruhin  più  ardito 
Al  voftro  facro  ,  e  sfavillante  ardore, 
Cari  fquarci  d'amor ,  lingue  del  core 
Io  vi  bacio  ferite  ad  una  ad  una  , 
jMani  piedi ,  e  coftato 
Di  voi  lo  fpirto  vive  innammorato , 
Non  fi  deve  queft'nfpro  orrido  pefo 
A  le  tue  chiome  d'oro 
Appo  cui  è  vii  piombo  ogni  teforo  , 
Che  fan  su  quefto  et  ine 
Freggio  del  paradifo 
Trecchie  di  fanguinofe  ,  hirfute  fpine  ? 
A  la  mia  indegna  a  là  mia  chioma 
Corra  sì  dolorosa  acuta  (orna. 

figlia  una  Corona  di  Spine  .  ■ 

Calca  quefli  malvaggi  empi  capelli, 
Calca  sì  fiera ,  e  sì  maligna  teda 


Grave  pefo  crudel ,  e  neccia  funerta 

O^ni  punta  fia  un  orale 

Che  mi.lafci  nel  cor  duolo  immortala, 

Ogni  (Irai  fia  una  /pada 

Che  tutte  hot  le  mie  vene  apprendo  vada. 

Dalle  mie  membra  lacere  ,  e  (venate 

Correria  fargi  fiumi, 

%  quelli  fanguigni  fiutti,e  mormitanti 

Gridano  fa  quell'onde, 

Già  fuola  nuota  amore, 

(Che  nel  mare  del  /angue,  e  parto  il  cuore? 

Ricevuti  tali  verfi  la  buona  Religiofa  ier* 
$i  va  di  Dio  per  Nome  Sors  Maria 
Maddalena  Santa  Maria  ,  fi  abbrac- 
ciò con  il  fuo  Spofo  coni m une  I£edcn. 
tote,  e  terminò  la  fua  vita  con  fenti» 
menti  di  vera  Religiofa  ,  e  vera  fedele 
cristiana ,  e  lafciòeiempìoal  fuo  Mona- 
fiero,  ch°  farà  registrata  in  Terra  ,  ma 
glorificata  in  Cielo  .  Ben  vero  ,  che  nel 
Monandro  delle  Conventuali ,  d' ond<* 
era  ella  Monaca  ,  vi  fono  (tate  tèmpre 
Religiofèdi  grand'  eftmpio,  e  prefen« 
temente  vi  è  Sor  e  Angela  Qiujèppa  di 
...  Avella  t  che  ha  rinovata  la  memoria 
(dia-  Brigiola  ,di  S.  Francefca  Romana, 
di  Santa  Caterina  di  Siena  ,  ed  altre 
Sante,  fpecialmente  di  quefta  ultima, 
che  fi  compi  ice  Nofiro  Signore  ma:t> 
tenerla  fenza  vitto  ,  ma  foternente  ci- 
bari! della  Sacrofanta  Odia  ,  e  nelle  fe- 
fìe  principali  dell'  anno  ,  e  neUe  fue  ia- 
firmità  volendo  i  Medici  farla  cibo  e 
per  foftegno  della  fua  vita  ,  ha  (empi  e 
ributtato  il  cibo ,  e  ftà  quafi  fernpre  in 
orazione,  e  tal  volta  fi  vede  fòllevau 
dalla  Terra  ,  verfò  del  Cielo  ,  e  non  fi 
altro  difeorfò  con  le  fue  Religi'ofe,delhi 
Celefie  gloria,  e  di  funi  Santi  particola- 
ri,  con  infìnuare  la  loro  devozione,  che 
fono  quelli,  che  qui  fòtto  fi  devono  tra* 
feri  vere» 

Ad  Sancìum  Michaelem  Archaih 
gelum  oretur. 

OTer  SanBìJpme  fummeque  aman* 
de,  &  venerande  SanUce  Militi* 
AfZ  Princeps,  &  admìnìfler  Michael  An~ 
g^  forum  Cqrip&a  ornati  cult  a  >  omnia  uè 

laude* 
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laude ,  &  eelebraticnc  dignijjìme ,  Te 

oro,  &  abtefìor  quantum  pojfum  ,  ut  è 
vita  bu)us  curricuio  exit  uro,  Ictus  pa- 
catufque  appareasmequejub  honorato 
alarum  tuarum  vclamine  abfcondas, 
&  deducas  ufque  ad  Dcmum  Dei ,  in 
Voce  exultationis ,  &  confejjtonis ,  a4 
foni  feftum  celcbrandarum.  Amen, 

Ad  Novem  Choros  Angelorum. 

OVos  omna  Cwkftcs  Spirti  us  Prin- 
cepet  glorie  fi  lati  vultui  Det  ajjì/li> 
tìs,  &  facurì  in  atema  requie  conquie- 
^ifcitis  impetrate  mihk  a  diicclijjìmo  Beo 
nofir o,&  Domino  jefu  Cbrtfio,  cor  firn* 
plex  mundum ,  &  return,  corpium,  & 
humile,  cor  gemina  e  bari  tate  >  &  om- 
nibus virtutuw  flòribus  exornatum, 
cor  aptum  ad  dia  in  ai  infpirationes  ex- 
cìpienàas ,  ut  ad  grattarti  orationis  ad- 
mijjus  cum  Dco  vaieo.ni  conuerfarì, 
Amen. 


Ad  Angelini  Cufìodgm. 

OCu(ì"$fideliJJìme  ,ankna,  &  corpo- 
rh  mei,  o  Angeli  Dei  Prtnccps glo- 
rio/i, qui  ex  CielejHmilitia  juijìi  di- 
44.  vinitus  in  mei  cujìodiam  deputatus 
fummas  gratcs  tìbi  refero  ob  pcricula, 
qua  a  me  dum  dormir  em  amijìfìi,&  be- 
neficia qua  largitus  es  ;  Te  fuppliciter 
exoro  ,  ut  bunc  vermiculum,  tua  tute* 
he  commiffum  defendas  »  iilumines ,  in- 
fiammala tnalis  compcfccuopcribus,  & 
adbona,tuavirtute  ,  &  ìntercefjìone 
fol  licites ,  ut  tanto  patrocinio  munrtus 
Di  ulna  May. flati  grotwm  mei  offeram 
hoiocajìum.  Amen» 


Ref[onforiumDivi  Nicolai, 
Antìphona. 


Nicola us  ego  vobifeum ,  qui  modo  de> 
gOyUt  me  verum  experiomini . 

Slqusrismiracula 
Caxi  vident ,  claudi  ambulant 

Kefudam  manate 

Ofla  Nicolai. 

Pereunt  peiicula 

Ceflat  %  ternpefias 

Dicant  navigantes 

Datur  Patri  Deo  datus. 

Admirantur  amareni 

Trina;  Viigincs  confòlantur 

Narrant  Cives  Patera?. 

Pi£nus  datur  Barientibus 

Cun6tis  manna  populis. 

Omnes  exteri  ad  %e  veniunt 

Siqiul  munere  deferentes . 

O  Felix  Boriimi . 
Nauf-agantibus  ad  te  clamant 
Citofertur  Auxiliurn. 
Et  placantur  fluftus  Maris 
Te  deprecante  Virgines 
Parturientibus  te  invocantibus 
Statim  datur  iliis  Manna , 
Et  ceiTant  partus  pericula 
Una  fimul ,  &  asgrotantium 
Pariterque  omnes  fanantur 
Te  rogantem  Dominum 
Sint ,  &  omnes  tribulati  t 
Et  infirmi  liberati, 
O  Gloriole  Nicolae 
Ab  oupnj  malo  Amen. 

ir.  Ora  prò  nobis  Beatae  Nicoiae, 

K.  Utdignèefficiamqr  promiflìonibus 
Chrifti. 


V  r  emù s  9 

DEus  qui  Beatum  NUolaum  Pont/fi- 
ceminnumerii  decorajìì  miraculiss 
tribue  quafumut*  ut  e\us  meritis ,  & 
pucibus  a  gehennte  incendiis  libere' 
mur-  Per  Dominum  Nofir um  . 


Pax  vobis  noììte  emere  prò  [alate  cnim    Ben^ro  che  la   prefata  Religiosa  fi  ha 
4S  vejìra  mifìt  Dominus  ante  vos  fum    4S  fempre  commumeato  ,.  tytte  quefte 

lue 
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fae  devozioni ,  &  atti  di  pietà  con  la 
prefente  Abbate/sa  per  nome  Sorc  Fe> 
lice  Tercfa  di  Martino ,  etfendo  que- 
fìa  bene  istrutta  della  Pietà  Christiana, 
e  di  ogni  Statuto  delia  Vita  Religiofa  ,  e 
di  quanto  deve  osservarli  dalli  Mona- 
fieri  delle  Monache  ,  e  non  lafcia  d' 
ifiruire  tutte  le  Religiose  dentro  del 
Monastero,  anco  con  il  proprio  esèmpio, 
ed  in  tre  volte,  che  hàefercitato  l'Offi- 
cio di  Superiore ,  ha  fatto  tempre  eser- 
citare quella  osservanza >che  fi  richiede, 
è  viene  preferitta  dalla  Santa  Sede 
Apostolica*  e  prementemente  iftruifce 


la  Madre  Vicaria  per  Nome  Sor  e  Gio» 
Vanna  Caterina  Pignatelli  acciò  pofsa 
ancora  ella  fare  continuare  l'ofservan- 
za  preferitta  dalla  Santa  Sede  Apostoli- 
ca,  e  di  quanto  viene  preferitto  da  Su- 
periori ,  cosrLaicali ,  come  Ecclefiaftici 
per  gloria  del  Santo  luogo,  dalquaie 
venghono  mantenute  tante  Opere  pie, 
è  tanto  devo  fodisfare  all'impulzo  ri« 
cevuto  dal  Cielo,  nelli  Santi  giorni  del- 
la Settimana  Santa  ,  è  pafso  a  diferive» 
re  nel  SèSto  libro  ,  quali  fiano  J'Arami- 
niftratori,  a  quali  SU  coniiueiso  il  go- 
verno Laicale .  1 


firn  del  Libro  Qféipfo 
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T   E   A   T 

DELL 4' CARITÀ' 

I fior  Ica  ,  Legxk  >  Mi  firn ,  Fqlìtico. 

*LIB  RQ    SESTO. 

Dove  fi   dimodra  1*  Ordine  de!   Governo   Temporale, 

CAPITOLO   PRIMO. 

Como  fa  fiàbilitò  V  Ordine ,  ed  il  Metodo  del  Gojòfyìw.  Temporale 
nella  Re  al  Santa  Cafa  dell'  Incurabili  . 


Eppe  così  ben  dis- 
porre la  Divina 
Providenza  l'opre 
di  queiìa,  Real 
Santa  Cafa ,  che 
con  ragione  pof- 
fono  appellarli  ce» 
(eftiali  istituzioni, 
Angeliche  detei-- 
mjnazioni  >  ed 
Apoftoliche  direzzioni ,  e  le  Teppe  cosi 
ben'indrizzare  per  l'erezzion.e  di  quefio 
maravigliofoTt'tf^o  delia.  Carità ,  che 
ofservandofi  con  l'occhio  della  Pietà, 
invitanociafeuno  de'fedel»  a  foccorrere» 
cgiovar'il  profilalo  ,.  ed  a  quefto  gio- 
vando ,  riportarà  certamente  pqr  & 
ftelso  l'eterna  mercede  ,  e  fi  come  nelle 
prime  fondatrici  fi  riguardava  di  por- 
mr'elle  efprefs*  nel  volto  la  vera  pietà 


criftiana  ,  così  a  quefte  faccedute  gì; 
Aìpminidratori  nel  p.rofeguir  rinco- 
minciata imprefà  ,  mamfdìaranno  a 
tutto  l'ambito  delia  Terra  di  efsercitar- 
C\  nella  Città  di  Nippli  fenz'altro  fti- 
molo  l'Evangelica  legge jefprimendola 
(èmpie  con  l'animo,  e  con  le  opre,  cm» 
(Vmeefprefsì  vedefi  nelli  odierni  Am- 
miniitratori  •  Onde  chi  mirar  brama  T 
esercizio  d-lla-Cattolica  Religione  ,of 
fervi  l'opre  della  Real  Santa  Cafa  dell' 
Incurabili,  vivo  Santuario  del  Catto» 
lieo  Mondo.  Qu;  come  di  (òpra  ne' 
cinque  altri  libri  ho  dimoiirato,  vie  più 
manifestar  veggonfi  quelle  virtù,  delle 
quali  il  NoftroCornmun  R  derno- e  in 
quello  bafso  Mondo  lafciò  l'e/èmplare 
per  giungere  alla  vera  perfezione  ,  al- 
la immarcclcibile ,  ed  all'eterna  Beati?. 
tu,dipe . 

T  t    %  Il  Une 
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Il  fin?  della  pia  Matrona  Maria  Lo ngo} 
e  doppi  anche  della  Duchefìa  di  Ter* 

z  moli  nella  fondazione  di  quedo  Santo 
Luogo  fu  di  giovare  al  prolfimo ,  e  di 
acquiftar  merito  prefsu  del  Cjelo,  e  prò. 
curare  non  folo  la  propria  (a Iute,  ma  di 
attendere  anche  a  quella  degli  altri; 
compatfìonando  non  tanto  le  umane 
nuferie  ne'poveri  Infermi  abbandonati 
per  li  publici  lentie  ri  delia  Citt *  ,  quan- 
te fé  Anime  di  quefii,e  delle  publiche 
Peccatrici  efpofìe  ne'  lupanari  alle  con- 
tinue off 'e  fé  dclì'Alrffìmo,  e  parevate 
4i  efser  dalla  Ci'tà  di  Napoli  sbandita 
la  Pietà  ,  e  con  fentimenti  di  gran  cor- 
doglio ,  e  vero  fervor  di  fpirito  infiam- 
mate ,  confidate    nella  Divina  Bontà 
prefero  animo  di  perfèzzjqaare  quei  di- 
fegni  ,  che  qu°^to  più  ciarli  K uomini 
dei  Mondo  ftimavanfi  difrci'i ,  tanto 
più  all'occhio  della  Gdeftial  Corte  erari' 
accetti  ,  lodevoli,  e  riu'fcibili  ,  e  con 
franchigia  di  cuore  feguivaao  la  trac* 
ciade'pcnficri  mila  loro  mente  conce, 
pitij^d  alia  luce  mandarono  quel  parto 
cosi  grato  a  Dio ,  a  gli  Angioli  ,  e  alii 
Huomini  apunto  un  fpeciofo  Teatro* 
dove  fi  rapprefèntano  tutti  gli  atti  del- 
la vera  carità  Evangelica,  e  fin  dal  tem- 
po della  fopravivtnz,u  delle  mei.  me  pie 
Matrone  /vagola  fama  ,  di  efser  fiata 
quefìa  fondacene  un  miracolo, un  pro- 
digio del  Cielo  per  ajuto  ,  e  benefìcio 
non  folo  della  Citta  diNinoli,  ma  di 
tutt'il  Mondo  Cattolico  .  Ben'è  vero, 
che  non  vollero  elle  correre  alla  Cieca 
in  un'affare  di  tanto  gran  rilevio  •  per 
non  dare  ne'prccipizi} ,  eitretanto  più. 
pericololì  ,  quan-o  ch'erano  fpirituali  : 
Avvegnaché  gli  repentini  ikìbilimenti 
fèn^a  le  dovute  circofianze  ,  come  con- 
trari all'umana  prudenza  ,  vengono  ad 
efser  contrari  alla  Divina  difpofizione, 
prefeindendo  peròda'rnìracoji ,  stepid- 
ii fenza  noia  dì  temerità  non  è  lecito  a' 
fedeli  di  appoggiarne,  Onde  co,n(:glia- 
teficon  PP.  Spirituali ,  de'qudi  baftan- 
lemente  di  fopra  ho  favolino,  diedero 
principio  all'opre,  che  ccnfidetandole» 
fa  melile  re  confeiTare  ,  di  efser  certa- 
mente riuteite  per  fpecial  grazia  del 


Cielo ,  e  fi  vidde  Maria  Longo  fin  dal 
principio ,  che  concepì  nella  fua  mente, 
di  erigere  questo  Santo  Luogo  ,  avam- 
parle  nel  petto  il  zelo  dell'eterna  falute 
del  profTìmo  ;  perche  ftando  ella  tutta 
unita  con  Dio  partecipava  delPiftefso 
Spirito    fecondo  i'  jnfegnamento  dell' 
Apoftolp  Paolo  nella  fua  Epifìola  pri* 
?xa  ad  conni h.  cop.6.  zerf.27.  Q^i  ad- 
hjtrct  Domino  >  unm  Spiritas  cjìt  e 
volendo  tutti  fai  vi  il  Signor  Iddio",  lo 
dimoftra  chiaramente  l'iftefTo  Apofiolo 
nella  fua  Epifìola  prima  ad  Timoth. 
cap.fccundo  verf.+.  &  s«  Qrì  omnei  ho* 
mi  fi  ci  vult  fa/pos  fieri ,  e  la  menziona- 
ta Maria  adefiderare  la  falute  di  ciaf- 
cuuoconfèquentemerìte  veniva,*  e  cer- 
ta cofa  è ,  che  avedo  tjal'uno  Dio  né! 
cuore  ,  efficacemente  verrebbe  ,  che 
foffe  nel  cuore  di  tutti .  Segno  infallibi- 
le del  Santo  amore  al  parere  di  SS.  PP., 
e  de'Maenri  di  fpirfto ,  Finamente  riti- 
3  ratafi  Maria  nel  nu  »vo  Monafiero  di 
Ge/ufàlemme  da  efTa  fondato  per  at- 
tendere alia  contemplazione  de'Divini 
Mifrerj,conf  rme  ebbe  anche  infenzio. 
ne  la  Ducbcjfu  di  Termoli ,  fé  non  fofTo 
fiata  dalla  molte  prevenuta  ,  baftante- 
mente  da  me  ne'Supcriori  libri  deferir» 
ta  pafsò  h  cura  del  Santo  Luogo  a  que- 
fìa  nobiliffima  ,  e  pijiiìma  Matrona  ,  e 
da  poi  alli  Amminifìratori  di  tuttala 
Keal  Santa  Cafa:  parendole,  di  aver* 
elle  fòdisfatto  a  gli  oblighi  dell'evangj- 
iica  legge,  con  efseifi  adop'ate  nella 
fondazione  di  un  tanto  celebre  Teatro 
della  Carità  in  fervigio  del  proffimo  ,  e 
con  aver  dati  chiari ,  e  manifefti  fegni 
della  loro  gran  pietà  chrifiiana,e  fuben- 
traro  quefti  nella  total'amminifìrazio- 
ne,  e  governo  nclii  anni  apunto  della 
commun  redenzione  1539. 
Qui  fon  in  obligo  di  palefare  a  tutto  1* 
4    ambito  dell'  Univerfo ,  cerne  vi  è  difc 
ferenza  ,  e  tra  gli  eredi  pervenuti  da 
Andrea  di  Capua  Duca  di  Termoli ,  e 
della  Ca.fi  de5  Prencipi  di  Ca'sàno,  dif- 
putan  eflì  ,  chi  di  loro  debba  efTer 
trattato  Ropollo  de' beneficii  fitti  in 
quei  primi  tempi  della  Rea!  Santa  Ca. 
fa, al  mio  papere  però,  devono  ftimàrfl 

gl'uni, 
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gl'uni, e  gl'altri  pome difcendenti ,  e 
del  fudettu  Duca,  come  ho  fatto  in 
altro  librc;Qnde  Maria  Ayeiba  d'A-a- 
gona  ,  deve  eflcr  pur  trattato  il  lJi  inci- 
de di  Gallano  ,  e  fuoi  eredi ,  ma  fenza 
pregiudizio  del  Santo  luogo,  poicche 
doppo  quarant'  anni ,  e  di  vantaggio 
tòno  panati  all'altra  vita  Andrea  di 
Capua,  e  Maria  fudetta  Ayerba  d'A' a- 
gona,e  non  |ono compatii  di  effer  tali, 
che  per  la  preferizzione  non  fojo  fi  dà 
per  quarant'anni ,  ma  dieci  inter  prat- 
[entes,  &  vìgìnti  inter  abfentty ,  &.  jài 
(  fé  pur  vi  tic  )  rcquijìtum  dicJx  Sucrs 
Domui  Ore  un:  j .m  c/i ,  ut  hatfetur  ex 
Glofa,ut  in  Can.  forgi  *cmpor'u£oàJc 
prafeript.  longi  temp.  ,  &c. 
Pafiato  dunque  totalmente  libero  il  Go- 
5     verno  della  Rea!  Santa    Cafa  a  i>\t 
Ammioiltratori  ,.  e  con  quanta  tian- 
quillità ,  e  fpdisfozzione  del  pubblico 
reggevafi  dalle  menzionate  pie  Matro- 
ne, con  ajtreumta  inquietitudine,  e  d'iti 
fàpori  vtniva  a  gli  Amminiifratori  da? 
Popolo  perturbato ,  che  con  molta  pa-? 
zienza  8  e  (ingoiar  prudenza  bifognò. 
tolerarlo,  e  quietare)  nella  cpnf  rmitì 
da  me  deferitta  nel  libro  quarto,  e  pto- 
curaron  quem'df  adempiere  a  quelle 
parti  dovute  per  la  buona  direzione 
della  carica,  al  Mondo  tutto  manif> 
iìsndo,  che  non.fi  eran'da  per  lo;  o  Piedi 
intrutì ,  e  cacciatoli  dentro  neli'  arami- 
nitrazione  del  Saneo  luogo  ,  ma  elètti 
da  i  Viceré  prò  tvmpore  d  i  Napoli,  per 
la  facoltà  ,  che  (è  gli  conferiva  da!  Su- 
premo. Monarca  delle  Spagne  ,  prefen- 
temente  da  Sua  Macftà  Cefarea,  nuto- 
rizata  con  più  Bolle  de'  Sommi  Ponte- 
fici, che  come  Prencipi  Supremi  poffo- 
no  ben  difporre  in  quanto  jpetta  al  fpi- 
ritual  dominio ,  ed  anche  al  Tempora* 
te  per  1'  Anriminiurazione  de'  beni  con- 
cernenù  a*  luoghi  Pi/,,  &  eretti  /òtto  la 
potefià  Pontificia,  e  Capevano  ben'  elTì, 
e  gli  eran  ben  note  le  proibizioni  dd 
jus  Pontificio  nell'  elezzione  delle  prò-. 
prie  perfone-OfTervandofi  cesi  ne!  cap. 
Per  nojìrai  de  jr/re  Patronati ,  e  tru- 
tinar  fecero,  con  molta  avvedutezza  la 
Bolla  del  Sommo,  Pontefice  Clemente 


VII,,  nella  quale  efprcfTsmente  vengo- 
no menzionati  col  nome  di  Confratelli 
con  le  feguenti  parole  ,  e  per  tuttala 
Bolla .  JEt  nihilominm  in  codem  lir:pi- 
tali  Napolitano  unum  Ccnfrf  terna  j- 
tem  fub  imtocat'ìone    cjufdem    Beata: 
Maria  de  Fopulo  ad  fujipr  Conf<  atei  - 
un  atti  ditli  sì*  tjbiofpitaliS)  aabìoritaie 
ApoJÌQlica  ,  &  tenore  pr«[enth  e-r^  • 
mau  &  inlin  uimuu  &  Ho  [pitali  Ne .  - 
polita  no  ,  &  Confrater  n'itati   enei? 
prctdichi .  li  per  maggior  chiarezza,  & 
anche  Sodisfa  azione  del  Popolo  furo  al- 
tre lettere  Apostoliche  njanifeftàt-e ,  ed 
£fpo$e  ne!  rublico. 

gap.     ir. 

Cowe  fu  emanata  altra  Bolla  dal 
Scmmo  Pontefice  Paolo  IH. 

Eir.tegrando  a'Confratelli,  Minifli  ■?, 
ed  altre  perfone  addette  alla  Reni 
i  Santa  Cafa  l'Indulgenze  fofpeiè  con  'a 
dxhiarazione  di  étfèrgli  Amministri- 
tori  annali-»  e  non  già  femenrsli;  G-i 
Amminftlratori  già  tutti  intenti,ed  in> 
mèffì  nella  carità  veifo  del  proifì  vo, 
ebbero  ricorfò  dal    Cardinal  Andrea 
Matteo  Palmieri,  che  lapprefentórT? 
come  Napolitano, e  ben  intefo  ckll'op  a 
cosi  fccrofonte ,  e  così  pietose  del  turi,  o 
celebre  Teatro  ,  alla  Santità  di  Più  «lo 
llf., che  con  la  fofpènfiòhe  fitta  deV 
Indulgenze  concefie  da'  (bòi  Predece  f- 
sori  sili  Confiaternità,  Preti ,  Miniiìri,  [ 
ed  inférmi  della  Real  Ssnta  Cafa  ,s "in- 
cominciava ad  intepidir  in  effi   que-i' 
antico  ,  &  incelante  fervore  d*  inopi 
garfi  all'eferciziodi  quei  atti  della  veri 
cridiana  pietas  le  limofinede'Fedeli  ve« 
deanlì  ceifare.,  e  gli  Benefattori  ritira- 
vantò  di  dillribuire  le  loro  fòlhnze  in 
beneficio  del  Santo  luogo  »  e  del  quale 
non  pottafi  da  niuno  de' Confratelli 
trattare,  e  terminare  affare  veruno  per 
la  Grettezza  del  tempo  limitato  foll- 
mente per  fèi  mefi  di  amminiflrazi  ne? 
de'fuoi  bt  ni;  Onde  il  Cai  dinaie  incon* 
tenente  con  l'efficacia  del  fuo  talento 
fece  l'iftanza  al  Pontefice ,  Chi  ammi. 

rata. 
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rata  tanta  pietà  ne'  Confratelli ,  inani- 
fefrata  anefte  dalla  f  ma  con  tromba 
fuonora  ,  cond£fce/e  «alle  Suppliche  del 
Cardinale  per  nuova  Bolla ,  fecondo  la 
peti^ion&de'Confratelli ,  chequi  traf* 
portata  dall'  ongioaieleggeu. 

PAULUS  PAPA  TERTIUS. 

Dllecìft  (iffis  falutem  ,  &  Apofìolicam 
benedici;  io  nero  .  Suner  Gregem 
a  D ominicum  noftra:  vigilanti^  divini» 
„  tùs  credi mm  ,  prout  nobis.  defiipèr 
„  concediti)!  ,  intenti,  exercentes  faecu- 
„  latiònis  affici  uni ,  ad  ea,  per  qua;  Ghri- 
„  fìj  fìdeles  nifiop.enbus  vacantcs,  ani- 
„  ma.um  fiurum  fqiuteq^  Oeo  própitio 
„  valeant  promereri  ,  noftri  mmilìerii 
„  partes  fòiertiùs  impai  litri ur .  £>udùì« 
w  liquiderà  fe.  iccoì  d.  Leo  X. ,  &  CIc- 
„mens  Vii.  Romani  Pontifìas  piade- 
s,  ceiTores  noftri ,  Confi otertakafi  ,  Con. 
„  fi atribus ,  Bfleabiter  s,  Curtodibus,  Mi- 
„  niftris ,  Sf.  perfonis  Hofpitai-is  vei'Ui  In- 
„  curabilium  Beata:  Maria;  de  Populo  , 
3J  acinfirmis  in  eo  prò  tempore  degen- 
„  tibus,  nec  non  univerhs  ,  &  (inguini 
„  Chri(ijlijieiibus  ad  fùppoftat  fonemi 
„  onerutn  hofpjtàlis  *  ac  /ubventìonem 
„  inffjrmorum  p'rxfatoium  manus  adiu- 
j,  tn'ces  oorrigentrbiSs  j  ciiveri.?3  indul- 
„  gentil  ,  &  peceatorinft  reffiì(iiones,ac 
„  nonnullas  gratias,  &  facul^tcs  echini 
„  queftuand;  prò  dici  -  Hofpitàii  fub  cor- 
,,  tis  modis,  &  f{>rmis  per  diverfas  eorum 
„  Iicerascooceìierunt)£;  elargiti  fuerune 
„  prout  in  (tngulfè  feeris  pnrfaris  plemùs 
„  continetur .  Cura  autèm  prifìmoJum 
s>  tkin  ab  eodenl  Clemente  ,  qiiàrn  a  no- 
j,  bis  in  primoidiis  ablumptiervs  noiìix 
$,  ad  Siìmmi  Apoftoiatus  apicem  ,  non.- 
,,  nulla:  /u^cqfìoues  ,  &  revocai iones  fi' 
',  railium  jinduìgcnuaiuiii  ,  &  illarùm 
.,  còncérrr:nuum  ficultatiim  cmanave- 
,,  rint,  &  iìcut  nobis  exponi  feciitis  prop- 
j,  ter  h  ti)  uffa  odi  fufbenfrones,  &  revoca- 
>,  tiones  Miniiìn  dièli  Holpiulis  ab  eo- 
*j,  rum  Miniih'rio  ,  &  atti  Chriftiiìdeles 
j,  ab  his  operibus  exercendis ,  &  de|(pfi- 
s,  nis  prarfuto  Ho/pitali  largiendis,  retra- 
„  ftunsur  .  Lx  quo  .hofpitah:as  in  [piò 


hofpitali  teneri,&  Infirmi  in  co  degen- 
tescuiari  non  potìunt  ,  Se  propterea 
nobis  humilitèr  fupplicari  feceritis  ,  ut 
neceffitatibusejufdam  hofpitalis,&  in- 
firmorum  in  ilio  degentium  con/ule» 
re.  Quod  hofpitalepia:di6tL]m  perGu* 
bernatores   annales  ,  non  autem  fé» 
menfhuales ,  prout  hacìenùs  regi  con- 
fuetum  fuir,  re^atur,  fìatuere,  &  ordi- 
nare de  benignitate  Ap^ftolica  digna- 
remur  .  Jto  hofpitale  ipfum    prout 
pium,6c  meritotium  exiflit  ,  Speciali- 
bus  favonbus  ,  &  gratiis  proft-qui  vo- 
lemes,  veftris  in  hac  parte  fuppiicatio- 
nibus  inclinati ,  ac  coniideratione  dile- 
61  i  Filli  noflri  Andrea:  Matthei  Tituii 
Sancii  Clementis  Presbiteri  Cardina- 
lisde  Palmeriis  nuncupati  ,  etiarnfu- 
per  hoc  apud  nos  efficaciflìmè  inltan- 
tis,  fingulaslìteras  prcedi6tas  cum  In* 
duìgent.is ,  remidiombus  ,  gratns  ,  & 
fdcultatibus  ineis,ut  pra:fertur  ,con- 
tentis ,  adverfus  fufpenlìonès,  &  revo* 
cationes  praedicìas  .  Ita  t^men  ut  in* 
dulgentia:  hujufmodi  non  extra  ite- 
gnum  Neapolitanum  ,  &  non  nifi  per 
Miniltrosdai  Hofpitalis  publicentur 
au£loritate   Apoftolica  tenore  praeien« 
tium  ex  ce  ta  feitritia  plenarie  rettimi- 
mus,  &  reintegramvis,  volente  illas,  & 
in  eis  rontenta  qujccumque  in  omnU 
bus,  &  per  omnia  penndè-valere ,  ac  Ci 
fafpeàfiones  '>  &  revocationespra?cKfitàs. 
minime  emanaflent,  quodque  ipfum 
Ilo/pitale  non  per  fetne'truales  prout 
hactenùs/edperannaksGubcrnatores 
de  ccctero  regatur,  &  guéernetur ,  fta- 
tuim'u'Sj&O'dinarous  , rnhibentes òm- 
nibus ordinibusf&  ali.'S  quibufeumque 
fub  exeommunicationis  ;  cena ,  ne  vos, 
&  perfonas  a  vobis    pio  èxequtione 
prafentium  deputane  ^s  i nper  his  quo- 
quo  modo  impedire  ,  aut  aliquid  pra:- 
textu  publicationis  peterc  audeant,vel 
prcefumant ,  &  quod  praefentium  tran-* 
fumptis  manti  N  t^rii  pnbìici  in  fcnp- 
tis,  &  Siglilo  alicujus  perfons  in  digni- 
tate  eccìefia ftica  conftituta:  munitis, 
eadem  protsùs  fides  adh  beatur ,  quas 
adhlbeatur,  qua:originalibusaJinbe- 
retur ,  li  effent  cxhibit» ,  vel  oaeufs. 
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,  Nonobftantibusprsmiflls  ,  ac  conffi- 
,  tutionibus ,  &  ordinationibus  Apoftoli- 
,  c/s  i  nec  non  omnibus  illis ,'  qua  in  fin- 
,  gulis  iiteris  pradicìis  conceffiim  fuit 
,  non  obliare,  cxterifque  contrariis  qui- 
,  bufcumque.DatumRomasapud  San» 
,  cium  Peti um  fub  anulo  Pifcatoris  die 
,  xi.  Novembris  i SìS»  Pontificatus  no- 

ffri  Anno  primo. 
Mei  publicarfi  gli  avifi  delle  Grazie  com- 
parti te  a  Confa  telli  dalla  Santa  Sede, 
da'feguaci  dell'evangelica  Legge  la 
9  Bolla  con  applaufi  effraordinarii ,  con 
infinita  fodisfazione  ,  e  con  univerfall 
acclamazioni  fu  ella  ricevuta  ;  per  e£ 
ferii  in  effa.  offervato  non  meno  la  be- 
nignità del  Pontefice  in  concederla , 
che  la  difpoiizione  di  effa  con  dar  la 
quiete  al  Santo  Luogo  per  la  avoca- 
zione delle  proibizioni  fatte  delPIndul- 
genze,ejdeU'ampliazione  fatta  del  tem. 
pò  a  Confratelli  nell'  amminiftrazione 
del  Governo  politico  ,  &  economico ,  e 
parve,  che  fu  riero  (late  ritrovate  quel- 
le vele  proporzionate  ad  ogni  vento 
per  fchifure  le  Sirti  delle  contradizzio- 
ni,e  fu  comunemente  da  tutti  gli  Ilo- 
i  mini  fenfati  confiderato,che  la  Protez- 
zione  della  Santa  Sede,  le  buone  direz- 
zioni  deìli  Confratelli ,  eh  retta inter* 
zione*di  tutti  gli  Miniftri  del  Santo 
Luogo  facean  /èmpre  crefeere,  e  forge- 
ie  ne'  petti  de'  fedeli  più  fervorofi  gli 
atti  delia  carità  verfò  de  poveri  Infer- 
mi, e  di  mal'Incurabile ,  e  con  indicibil 
profnerità  avanzai  veieanfi  lelimofi* 
ne  ,  accumulavano  le  rendite ,  &  affez- 
zionavanfi  gli  Divoti  a  benificar'il  San* 
to  Luogo  ,  non  però  vaglia  a  dir'  il  ve- 
ro ,  l'Inimico  commune  tra  le  calme 
più  tranquille  di  tante  gloriole  opre,  ed 
ammirabili  istituzioni  con  una  Celeffial 
di/j  oiizionedi  effe  giamai  non  ccfsòdi 
dedare  continue  temperie  per  abbat- 
ter il  Santo  Luogo,-mà  /empie  più  vid- 
defì  queffo  fpeciofo  ,  e  maravigliofò 
Teatro  ,  merce  alia  coffa nte  pietà  ,  iu- 
ceffante  amore  ,  e  valida  protezzione 
de'  Confratelli ,  andar'a  galla  a  fiord' 
acqua  con  le  opre  incominciate  della 
vera  carità  verfò  del  Piolfimo  inque- 


ffa  Real  Santa  Cafa  ,  moftrando  queffi 
in  ogni  tempo,in  ogni  congiuntura,  ed 
in  ogni  occorrenza  la  finezza  del  fa- 
pere  in  ftabilirie  ,  la  coftanza  impare* 
giabile  nel  mantenerle  >  e  l'indicibil* 
avvedutezza  nel  condurle  al  bramato 
fine  della  Gloria  dell'  Altiffirao  ,  e  del 
fplendore  della  Cattolica  Religione ,  è 
fu  ofservato  molto  bene  dagli  Profef- 
•  fòri  della  Chriffiana  Pietà ,  e  da  tutti 
gl'Intendenti  di  quei  tempi ,  che  pun- 
to non  s'ingannò  il  Sommo  Pontefice 
Paolo  in  concedere  tante  Grazie*e  pre- 
rogative in  beneficio  del  Santo  Luo- 
go, perche  da  Confratelli    oflcrvate 
venivano  tutte  le  regole  ,  e  direzzioni 
dalli  antichi  Santi  Padri  *  da'  Giurifpe- 
riti,  e  Sacri  Canoni  prescritte  ;  Avendo 
fatto  palefè  a  tutto  1  ambito  della  Ter» 
ra ,  che  con  vigilanza ,  ed  attenzione 
adempivano   alla    cura   commeffale  $ 
Nella  quale  in  tutto  ,  e  per  tutto  impie- 
gavano ,  pofponendo  il  più  delle  volte 
gli  proprj  intereffìj  con  riportare  in  tut- 
te le  loro  preclare  azzioni  lodi  indefi- 
cienti* 

Non  manraronvi  però  contradizzioni  per 
la  petizione  j  ed  inffanza  fatta  da  Con- 

4  fratelli  alla  Santa  Sede  per  queffa  fudet* 
ta  ampliazione  di  tempo  nell' Ammini- 
ftrazione ,  e  governo  del  Santo  Luogo* 
dove  fempre  fòrgèi  vedeafi  l'Idra  delle 
continue  agitazioni,  ed  inquietudini, 
che  di  tempo  in  tempo  di  tutte  le  per- 
fone  addette  alla  Rcal  Santa  Cafa  fperi- 
mentavanfi  >  ma  quanto  più  agitata  $ 
tanto  più  vedeanfi  in  efsa  ffabilire  l'in- 
cominciate opre,  e  quanto  più  impu- 
gnate,  tanto  più  communemente  ap- 
provate venivano,  e  quanto  più  con- 
trariate ,  tanto  più  con  le  ale  formontar 
comparivano  le  vulgari  mete  foprà 
quanti  luoghi  pii  eran  nella  Città  *  ed  i! 
Cielo ,  che  con  purgat'occhio  rimira  le 
azzioni  de'mortali  non  lafciò  impunite 
tante  contradizzioni ,  ed  ad  onta  di  Sa- 
tanafso  conoscer  ficea  ,  che  dalla  divi- 
na previdenza  dipendono  li  beni  di  for- 
tuna ,  le  esaltazioni ,  egli  progreffìdi 
qua  giù  ;  ed  in  tanto  gli  Confratelli  ve- 
der t accano  di  qual  finezza  fu  l'oro  del- 
ia 
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la  bontà  della  carità  ,  e  pfetà  chriuManaj 
«d  altamente  operando  con  la  fèrietà 
de'coftumi ,  e  con  quella  liberalità  ,che 
permetter  potea  in  quel  tempo  la  Gret- 
tezza del  Santo  Luogo  ,  gli  poveri  In- 
fermi governavano,  e  le  Pentite,  e 
quanti  in  efso  viveano  ,  e  fecero  la  peti- 
zione ,  e  l'iftanza  per  l'ampliazione  del 
tempo*  poiché  ne'primordi  della  fan- 
dazione  de!  Santo  Luogo  ,  a  punto  Un 
dall'anno  1 5 19. ,  che  fu  emanata  la  co- 
flituzjone  di  Leone  Decimo ,  e  fuccef. 
fiyamente  dell'altri  Sommi  Pontefici 
fino  al  fudett'an.39  del  mede/Imo  feco* 
lo  tutta  la  mole  àdle  fatiche  fòfFrivano 
Maria  ,  e  la  Ducbcjja  di  Termoli ,  e 
quantunque  fufse  fiata  Uiituita  la  con- 
fiaternua,  li  Confratelli  di  efsa  per  la- 
Veneratone  dovuta  a  quefìe  pie  Ma- 
trone feguenoo  il  lorocfèmpioa  fèrvir 
venivano  gli  poveri  Infermi,  e  per  fgra- 
vare  in  parie  il  gran  pefo  ,  che  le  mede- 
fime  [ottenevano  fenza  punto  ingerirli 
neiratnrninirtrazione  della  Real  Santa 
Cafaj  ma  pafsat'in  effì  totalmente  il  go- 
verno politico  5  ed  economico  fi  accinfe- 
roall'imprefa  di  perfèzzionarc  tutte  le 
opre  di  efsa  ,  e  con  le  fènfite  ,  e  mature 
dtrezzioni  dar  lo  (tabilimwntop'.  por- 
lionato,  acciò  ciafeuno  con  ogni  atten- 
zione attenderle  all'impiego  delimato- 
li,  ed  adempire  le  fue  parti  mi  men- 
zionato Teatro  ,  ed  otfèrvati  furo  cosi 
occhiuti  nel  maneggiar  una  molcipn- 
Cita  di  tante  opere,  ed  hi  tutti  gli  più 
gravi  affari  ,  quali  novelli  Aleiiàndri 
de*  modi  indilfòlubil;  j  e  per  magior 
quiete  dell'animo  proprio,  come  di  tut- 
ti quei  Miniali,  e  perfone  dal  Sinto 
Luogo  dipendenti,  ed  in  eflòafììfter 
doveano,  ebbero  ncorfb  a  Monfìgnor 
de  F ..bis  Cappellano  del  fudeuo  torn- 
ino Pontefice,  e  Penitenziere  maggiore 
di  Santa  Chiefa.che  (applicale  per 
commun  fodisfizione  la  Santità  fua,di 
emanar  altro  Diploma  concernente  \' 
autorità  de' Confratelli ,  dilucidandola 
con  maggior  chiarezza  ,  e  dipendente 
dalla  Real  Cattolica  Maeu\.:trattandofì 
di  un  luogo  eretto  futo  la  fua  Real 
protezione,  e  la  Santità  fuaiacoota- 


nente  vi  condefeefe  :  per  eflèr  fiata  pò 
tizione  molto  «luitificataj  e  qui  traf- 
portato  dall'  origin  de  leg^efi ,  e  dove 
apertamente  vengon  chiamati  Maeftri, 
Protettori,  e  Confi  atelli. 

PEREGRINUS   FABIUS 
U.  J  D.  Ladro  ini  Papa; 

Cappcllanus, 

DJle&is  in  Grido  Magiftris,  &'  Prote- 
óloribus ,  &,  fingulis  confratribqs 
7  H-'fpitslis  Saneta:  Maria  de  Populo, 
„  alias  dell'  Incurabili  Napolitani ,  frlu- 
„  tem  ir*  Domino,  cuma  nobis  petitur, 
„  quod  juftum  eli  ,  &  honelium  tàm  vi- 
„  gore  equitaus ,  quàm  ordo  poftulat  ra» 
„  tionis  ,  ut  id  per  offici/  noftri  foliicitudi- 
„  nem  ad  debitqm  pei  duca  tur  effeéìum, 
„  exhòitie  frquidem  nobis  nupèr  prò 
„  parte  verna  pe;i  ionis  friescontinebat, 
„  quod  cum  in  dicto  Hofpitali ,  &  forsàn 
„  ab  illius  fundatione,  &  juxtailliusftatu- 
„  ta  feptem  Magiftri,  &  Protecìores  prò 
„  ipfìus  reg  m  ne  ,  &  gubernio  quolibet 
„  anno  in  Feito  Sancìorum  Omnium  eli- 
•  ,  gi,  &  depuuri  ,  &  quolibet  anno  in  eo- 
„  dem  felto  minori ,  &  alii  de  novo  elegi 
„  eorifuevérìnV,&  fi  vobs  quod  decanterò 
„  ex  feptem  Magio"  ris ,  Si  P  oteftoribus, 
„  qui  uno  anno  regimini  dieìi  HoTpitalis 
„  prarf uerint,  tres  qui  aii-  s  modernos  fu- 
„  turos  de  ipfius  h ofpftàlis  rebus  infor- 
„  ment  pei  f  x  alios  menfèspoft  finitura 
j,  eorum  officii  tempus  in  eodem  officio 
„  remanerent ,  &  poft  ipfos  fex  menfés 
,,  alios  juxtà  confuetudinem  prsfatarn 
„  mutarentur  ,  ex  hoc  profeto  ip(i  mo- 
„  derni  eorum  officium  fancì:ùs  ,  &  falu- 
„  brius  face. e pofTent ,  in  non  mociicam 
„  hofpitalispra:f»ti  utiiitatem*quaiè  fùp» 
,,  plicari  fecifìis  humilitèr  nobis  fuper  his 
„  per  Sedem  Apoftoiicam  de  opportuno 
„  remedio  majori  provideri .  N^s  igitur 
9,  hujufmodi  lupplicationibus  inclinati, 
„  aucìoritate  Domini  Papa  ,  cujuspceni- 
j,  tent iaria:  ad  pra:/èns  curam  gerim  us,& 
„  de  ejusfpeciali  mandato  fuper  hoc  viras 
„  vocis  oracolo  nobis  facto.  Vobis  ,  quod 
„  de  cantero  ex  feptem  Magiftris ,  &  Pro- 
,,  te^tonbus  hujuuijodi  tres  magis  idonei 
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„  ad  arbitrium  Jlluft.  RcgisNeapoiitani, 
„  fi  ve  iIJius  Viceregis  pio  tempore  exi- 
„  ftentis5ac  Magiltrorum,  &  Protecìorum 
,,  eorumdem  eligendi  prò  modernorum 
,,  melioriinStiucrioncper  fex  alios  raen. 
„  fès,  &  aiiud  longius  tempusadarbi-, 
„  trium  prcefati  Illustri  Regis,  five  Vice- 
3,  Regis  poft  fìnituni  eorum  officium  in 
„  eodem  officio,  etiam  una  cum  ipfìs  no* 
„  vitereletìis  manere  libere,  &  licitò  pof- 
„  fint,  &  valeant,dummodo  poSt  ipfos  fèx 
„  menfès ,  alios ,  juxta  difram  confuetu- 
„  dinem ,  nifi  per  dicìum  Uluftrem  Re» 
3J  gem  ,  feu  Viceregem  ,  majus  tempus 
s ,  prorogatum  fuerit,  mutentur ,  &  veris 
„  exiftentibus  prsmiffis ,  tenore  pr&fen- 
„tium  induigemus,  ac  licentiam,&libe* 
9,  ram  concedimus  facultatem .  Non ob- 
„  fiantibus  pramiiilìSjacconSiitutionibus, 
„&Ordinibus  Apoftolicis  ,  ac  tàm  Pro- 
5,  vincialibus,quàm  Sincrìaiibus,  di&ique 
„  hofpitaliseti  rn  juramenio  , contìnua* 
3,  tione  Apostolica,  vel  quayis  firmitate 
„  alia  roboratis,  fia:utis  ,  &confuttudini- 
„  bus,  caeteriSque  contrai  iisquibufeum- 
3,  que.  Datum  ((orna;  apud  Sanclum  Pe- 
„  trum  fub  Sigillo  Officii  Pcenitentiaria? 
„  3.  KalendasMarrii,  Pontificàtus  Do- 
„  mini  Pauli  Papa.Tertii ,  anno  undeci- 
„  rao. 

Oflèrvate  dette  lettere  apoftoìiche  parve- 
ro  ,  di  non  efler  fiate  di  piena  fodisfaz- 
%  zione  al  pububllco ,  perche  non  erano 
in  forma  folita  ,  dalla  Santa  Sede  efpe- 
dita,  non  fpettando  all'officio  della  pe- 
nitenziaria di  emanarle ,  e  dar  leggi  an- 
che a'iuoghi  privati  per  l'offervanza  di 
effe  fecondo  l'inSegnamenti  dell'Inten- 
denti^ de'Chiofatori  del  jus  Pontificio* 
ma  doveano  ben  fapere  quei  fottilifiìmi 
interpetri ,  come  a  quefio  Santo  Luogo 
facea  meftiere  di  dipender  dai  Tribuna- 
le, &  officio  della  Penitenziaria  •  poiché 
maggior  opra  Christiana  ,  che  qufvi  in 
quello  Gran  Teatro  effercitar  vedefi  ; 
fù  in  quei  principi i  della  fondazione  di 
ritirar  dal  peccato  le  publiche  Peccatri- 
ci,  e  di  ricever  negli  O/pedali  gl'Infer- 
mi dell'uno ,  e  dell'altro  fé  fio  di  mal  In- 
curabile cagionatoli  probabilmente  dal 
peccato.,  e  dalle  umane  fragilità ,  che 


con  tanta osservanza  tèmpre  proseguen- 
do vanfi,  ed  in  quei  tempi  giudicoSTi  di 
aver  ricorfo  al  Penitenziere  Maggiore 
di  Santa  Chiefa  ,  ed  anche  come  P,  o- 
tettore della  Real  Santa  Cafàprefso  del- 
la Santa  Sede  ,  e  però  le  lettere  Apollo  « 
Ikhe  dal  medesimo  furono  Spedite ,  e  A 
riguardo  di  efsrr  fiata  istituita  quefta 
Santa  Real  Caia  per  ajuto  fpi rituale  ,  e 
temporale  delproflìmo,  con  Sòtn mini  - 
firarli  tutti  quei  mezzi  necessari;  per 
tracciare  la  vera  ftrada  dell'eterna  fata- 
te, giache  al  fentir  di  S.  Girolamo» 
fpiegandoil  cap.  j.  di  San  Matteo,  la- 
fciò  (ci  irto  .  Vropter  peccata  evenìunt 
cor  por  um  imbccillitates ,  e  con  quefia 
buona  fede  proseguirono  gli  confratelli 
\y.  carica, conforme  Sèmpre  con  la  mede- 
fima  buona  fede  eSsercitafi  fin  al  pre- 
lente  giorno  ,  e  fecero  conofeere  a  tutto 
I'  ambito  delia  Terra  di  pofseder  elfi 
virtù  ,  e  talento ,  ed  attinta  grande  fa 
tutte  le  occurrenze  de'  maggiori  affari 
del  Santo  Luogo  •  avvalendosi  de'con 
fegli  de'Savj ,  degli  antichi  efènipj ,  e 
delle  dottrine  de  Santi  Padri,  e  ù  vid- 
dero  in  questi  riSplendere  unitamente 
la  prudenza  ,  la  pietà  ^  e  la  maturità  in 
(òdisfire  a  tutte  le  opre ,  che  tra  le  fee- 
rie di  tanto  Teatro  Sì  raamfertavano,  ma 
non  meno  per  tante  virtù,  delie  quali 
tran  effi  dotati , quanto  per  l'amore  Sui- 
/cerato  di  veri  Padri  amorofi  ,  che  pro- 
fessavano a  quanti  viveano  nel  Santo 
Luogo,  con  mofirarfi  aSIìdui  nelle  fun- 
zioni  ,  vigilanti  ne'  negozi  *  caritativi 
con  l'Infermi,  e  grati  nelle  udienze,  e 
■  rendevanìi  certamente  degni  di  eterna 
lode ,  e  con  ragione  vennegli  appoggia- 
ta quefia  gran  carica ,  e  così  faticofa  in 
quei  principi j. 

Ma  molto  poco  goder  poterno  di  un  tanto 
patrocinio,  ed   affetto  di  uomini  così 

9  pij ,  così  Ulufi*  i ,  e  così  applicati  al  Di- 
vinfervigio,  pereffergli  fiato  limitato 
il  tempo  di  un  femefire  fecondo  le  pi  i- 
me  istituzioni  delle  Sente  Matrone 
Longo,  e  Duchejfa  diTermoìì%  delie 
quali  hòdifopra  favellato,  ed  adempi- 
vano quefii  a  quanto  con  tante  Sacro- 
iantc  ifiituzioni  erali  preferitto ,  e  pa£ 
V    u  fat'il 
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fàt'il  governo ,  ed  amminiftrazionene' 
Confiate  Ili ,  e  prolongat'il  tempo  ad  un 
anno  con  l'enunciata  Bolla  del  Sommo 
Pontefice  Pao'o ,  che  a  punto  fu  una 
primizia  della  benignità  moftrata  verfo 
de'  Confratelli ,  che  dopoi  con  ogni 
prontezza  ,  e  clemenza  di  Supremo  Pa- 
llore di  S.nta  Chiefa  continuandole  per 
comparire  vie  più  benefìcio  verfo  del 
Santo  Luogo,  e  raccorre  le  palme  deli' 
evangelica  carità  t;  à  le  feene  del  fpecio» 
fo  Teatro ,  con  far  fpedire  per  l'officio 
della  Penitenziaria  l'enunciato  Diplo- 
mi a  difpofìzione  ,  ed  arbìtrio  de'Sere- 
niffimi  Rè  di  Napoli ,  che  à  punto  era- 
no gli  Supremi  Monaichi  delle  Spagne 
edora  felicemente  è  laMaeilàCefaria, 
e  Cattolica  del  Invittiffìmo  Carlo  III. , 
e  VI.  D.  G. ,  e  de'fuoi  Viceré  prò  tem- 
pore di  Napoli  nella  Conformità  da  me 
di  fopra  menzionati,  e  di  prorogarli 
tempo  fecondo  li  p?r(grà  piùefpedientc 
per  lei  vigio  del  Santo  luogo ,  e  vaglia  a 
dir  il  vero  non  roteano  in  così  brieve 
tempo  gli  Confratelli  compire ,  e  termi- 
nare veruna  i  ifclpzione  ,  e  ftabilimento 
dell'incominciate  imprefè  ,  che  appor- 
tar fòleano  indicibili ,  ed  innumerabili 
(concerti  ,  che  conofeiuti  dalla  Santa 
Sede,  prefe  ben'ella  giubili  motivi ,  e 
condefcefè  a  tal  determinazione  ,  ben- 
ché in  quei  pochi  meli  ,  ed  anno  refpe* 
ftìvè  davano  fàggio  gli  Confratelli  della 
gran  pietà  ,  economia,  e  carità  col  prof- 
lìmo  maneggiando  gli  affari  tutti  con 
tanto  fènno  ,  bontà,  e  maturità,  che 
degnamente  chiamati  effer  poteano  gli 
oracoli  di  quell'età  ,  e  quelle  fi  gloriofe 
getta  han  fervilo,  e  ferviran  di  efem- 
plare  a  Succeisori ,  e  diprcziofe  gemme 
per  ornamento  a  tutta  la  Real  Santa 
Cafà  durincun<bili. 

RifpJendendo  dunque  ne'  Confratelli  tan- 
te virtuose  azzioui  ,  non  rifparrniando 

IO  giamai  af  t;ca,  ò  ad  afììlìenza  per 
giovamento  del  Santo  Luogo  ,  eleni- 
pre  più  avanzavano  nella  perfetta  co- 
gnizione dell'affari  tutti,  ed  intereffi 
di  efso  :  apportando  al  loro  nome  ripu- 
tazione, follievoalli  poveri  Infermi  ,  ed 
*  tutta  la  famiglia  fruttuofo  ftabiiimen- 


to$  ma  compiuto  godimento  di  tante 
Divine  direzzioni  non  fperimentavafi 
da  quelli ,  e  maturati ,  e  confumati  da 
continui  travagli  ,  p§r  non  incontrar 
più  per  l'avvenire  materia  di  difturbi, 
e  di  una  continuata  maldicenza  di  più 
anni,  e  forfè  più  di  un  ìecolo,*  poiché 
quanto  più  recideanli  le  Tefle  della  ve» 
lenofa  Id  a  delle  contrudizzoni  ,  già 
forta  nel  Santo  Luogo ,  tanto  vedeanfì 
a  maraviglia  nafeere  ,deliberaron  final- 
mente per  commun  quiete  di  aver  ri- 
corfo  al  Supremo  Monarca  delle  Spa- 
gne Filippo  IV.  il  Grande  con  rappre- 
fèntarli  lo  Stato ,  e  l'intereflì  più  princi- 
pali della  Real    Santa  Cala  ,  ed  egli 
ufando  la  foiita  fua  Real  munificenza  di 
vero  Principe,  condefcefè  alla  petizione 
ed  ebbe  per  bene  di  concedere  genero- 
famente  quanto  Supplicato  venne  lì, ma 
con  precilì ,  e  reali  ordini  cfpreflàmente 
si  dichiarò ,  che  gli  ftatuti  del  Santo 
Lungo  (\  oflTer  vatTero  ,  ed  avend'incon- 
trato  quefl'amorevol  occafione  di  ma- 
niftftar  gli  fuoi  (entimemi,  portando 
vivo  nel  cuore  l'amore  di  tante  facro- 
fante  opere ,  ed  immutabil  rifoluzione; 
comandò  che  gli  fuoi  reali  ordini  elTe- 
guiti  fuffero  ,  anche  con  imporvi  le  pe- 
ne pecuniarie ,  ed  a  Confratelli,  ed  al 
Correttore/?™  tempore  ,  e  così  alla  de- 
fiderata  quiete  fìgiunfè  ,  e  fu ron  que- 
lle me  determinazioni  quelle  Stelle,che 
guidarono  la  MaefU  fua  al  porto  di  ma- 
nifeftarfi  tra  le  feene  del  Celebrato  Tea* 
tro  tutte  le  faerofante  opre  del  Santo 
Luogo  ;  E  certamente  non  veggonli  ,  ò 
non  leggonti  quelli  ordini  fenz'ammi- 
razione,  efsendo  flati  anche  ofservati 
da  Spodtori  del  Ius  Pontifìcio  ,  e  con- 
cordemente   confefsaron  ,  di  efser  a' 
Principi  Laici  permefso   di  emanarli , 
anche  quando  di  materie  eccleliailiche 
fi  tattafse,  conforme  ofservafi  nel  Can, 
ex  quii  autem  X  dìfiinB.  Can.  Ma- 
gnum   XI.   guajì.  prima   Gonzalez 
nel  lib.  pr.  Decret.   de  confiitut  6  5. 
Bart.  in  /.  cun&ai  de  fumma  Trinitate. 
Abbai  in  cap.  ccclejìx  nuw.  1  $  loc.  cit. 
Rcbuff.  in  proemio  reg.  C/ofi.  pr.  n.$%, 
anzi  le  leggi  emanate  in favorem  {idei 

da 
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da'  fudetti  Principi  »  s' intendono  dal 
Sommo  Pontefice  ,  e  dalla  Santa  Sede 
approvate.  Quia  quamvisjìnfideìicla 
mere  fpiritualia  fpetlantia  de  ]udices 
Ecclcpafttcos ,  tamen  in  favorenti  fidei 
intelliguntur  approdata  a  Papa  tUt  in 
cap*  inquiiìtionem  in  6.  ,  Ita  Soccin.  & 
Abb.ìn  cap.  1 3>de  H&reticii .  Or  quan- 
to maggiormente  potea  la  Maefià  Tua 
obligare  li  fuoi  Sudditi  all'esecuzione 
de' menzionati  ftatuti  emanati  anche 
dalla  Santa  Sede ,  e  qui  tra/critti  veg- 
gonfi  li  fòpramentovati  ordini  dall'ori- 
ginale trasportati  per  toglier  univei  fai* 
mente  agl'Intendenti  la  curiufìtà  . 

PHILIPPUS  DEI  GRATIA 
R£X,  fitc. 

ILIuftr.  Vir,&c.  A  noi  fono  fiate  pre- 
sentate l' infrafcritte  Reali  lettere  di 
il   Sua  Maefià  Cattolica  -  Illuftre  Almi- 
„  rante  de  Cafiilla  Primo  nueftro  Virrei, 
„  Lugartheniente ,  y  Capitan  General. 
, ,  Por  parte  del  Ofpedal  de  los  Incurables 
,,  de  erta  Ciudad,fe  me  ha  reprefentsdo, 
„  que  por  fèrvido  de  Dios  n ueftro  Sefior, 
,,  y  buen  govierno  de  a  quella  cala  necef- 
„  (ita  de  que  le  haga  merced  de  conce- 
,,  derle  los  capitulos.  fegUientes  en  el  pri. 
„  mero  me  fuplica  tenga  per  bien  que 
„  ninguna  moratoria,  falvaguardia,  o  fai* 
,,  vocondotto,  que  fé  concedieflc  adeu-. 
„  dores  particulares,  o  deudores,  Univer* 
„  -fidades  fé  entienda  con  las  que  Io  fue*» 
M  randella Cafa,  la  qua!  ho  tenidopor 
„  bien  de  concedetele  con  calidari  ,  que 
„  fi  en  algun  cafò  fé  tratare  de  prejudicar 
„  à  mi  Regio  Fifco  fé  entienda  refervado 
„  para  proveer  en  ef,  conforme  a  jufticia, 
„  corno  os  encargo,  y  mando  fé  hags*  En 
„  el  fegundorefiereel  Ofpedal ,  que  mis 
„  predecefibres  le  concedieron  por  limo- 
„  fina  la  Cafa  de  las  Comedias  pubiicas, 
„  corno  fé  hazeaquicu  Efpana,  y  que 
„  por  efla  caufà  ha  gaftado  mucho  en  ac- 
„  comodar  los  lugares  ,  donde  reprefen^ 
„  tan  ,  fuplicandome  fuefe  fervido  de 
„  mandar  ,  que  pena  de  quinìentos  duca;- 
„  dos  a  los  Comediantes  ,  no  puedan  re- 
i,  fiefèntar  en  otraa  cafas ,  fino  en  ia  del 


„  dicho  Ofpì  lai ,  y  fi  Io  hizier en  en  otras, 
„  le  paguen  a  la  Cafa  el  gafto  ,  y  le  conti» 
„  Rue  el  pagamento  de  la  Iimofna ,  corno 
»  fi  raprefèntara  en  ella,y  que  no  puedan 
jj  los  Comediantes  valerfè  de  ninguna  li* 
„  cenciaen contrario,  aunque  fea  demi 
„  Virrey  ,  y  alcanzandola  ,  fea  nulla  ,  y 
,,  puedan  fer  piemiados  ante  Iuezara^ 
,,  garle  suderecho,y  porque  mi  volun- 
„  tad  es ,  que cfto  fé  executeen  facon- 
„  formidad  ,  que  elOfpidal  lo  fuplica , 
„  pnes  no  cs  juiìo,que  pierda  el  derecho, 
„  que  fé  cobra  en  su  beneficio ,  os  encar- 
„  go  ,  y  mando  dqis  para  su  cumplimien- 
,,  to  la  orden  necefìaria  ;  e  nel  Terzero 
„  Capitolo  me  ha  fuplicado  dichoOfpe- 
,,  dal  fuef  le  fervido  demandar,  quefèà 
s>  protei  or  fuyo  uno  de  los  RegentesTo- 
„  gados  del  Collateral ,  corno  lo  ha  fido 
„  per  antigiiacofiumbrcpara  que  pueda 
„  con  moyor  autoridad  aydar  a  la  cafa 
„  en  determinar  fus  pleytos  ,  y  negocios, 
„  cobrar  suhazknda,  yproveerlade  lo 
j,  neceiTario,  yque  no  pueda  nombrar 
„  cavaliere  de  capa  y  efpada  fi  no  Toga- 
j,  do  ,  corno  fiempre  fé  ha  hecho ,  y  por* 
„  que  tiengo  entendido,  que  por  lo  paf- 
.,  fado  fiempre  fé  ha  obfervado  fèa  Pro- 
„  teclor  del  dicho  Hofpital  uno  de  los  Re- 
„  gentcs  delaCanceflaria,  y  Collateral 
„  defie  Reyno,  por  fer  lo  que  mas  con- 
„  viene  al  Ofpidal,  para  su  mayorGc- 
,,  vierno,  os  encargo,  y  mando,  que  e! 
„  que  fuere  nombrado  por  Proteclor  del 
„  dicho  Ofpidal  ,fea  Regente  de  la  Can- 
„  celiarla  s  y  del  Collateral  Togado  ,  fi 
„  que  en  ninguno  cafo  ,  lo  pueda  fer  otroj 
„  En  el  quarto ,  y  ultimo  capitulo  me  fu- 
3,  plica  el  dico  Ofpidal ,  que  los  Governa- 
»,  dores,  Prote£ì;ores ,  ycorreclor  obfer- 
,,  ven  puntualmente  lo  capitulado  en  la 
„  cafa,  y  convento  en  admitiren  ella  las 
„  perfonas ,  quedizen  fus  efktutos ,  y  no 
„  fé  pueda  hazer  lo  eontrario  ,  pena  de 
„  quinientos  ducados,  fiendo  juftoloque 
„  el  Ofpidal  me  fuplica  ,  he  tenido  por 
,,  biender  mandar ,  corno  Io  hago,  feexe- 
„  cuten  ,  y  e  uni  pian  los  capkulos,  y  ordi- 
„  nanzas  del  dicho  OfpidM  penadequi- 
»,  nientos  ducados  encafò  dequalquiera 
«  contravenzion  dellos,  para  fu  execucion, 
V  u    a  de  la 
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?>  cje  la  quaj ,  y  de  todo  Io  contepido  en 
51  effe' orden  i  osencargo,  y  mando  prò- 
j,  yeays ,  ydeys  la  orden  ,  que  convenga, 
j)  por  Ter  mi  preci/a  volunt?d  ,  que  tenga 
sì  el  devido  cumplimiento  •  la  prefeme  re- 
n  #e  al  prcfentante.  Dada  en  Madrid  ù 
ìS.  de  Hennero  164,4.70  el Rcy-confe- 
nal  de!  Condcfìable  -  Vidit  Hcyla  Re. 
gens-   Munnos  Con.—  Vidit   Copy* 
cius  Qaleoca  Regens  -  Vidit  Cufanus 
Reg. .-  Vidit  Potcnzavus  Reg.  -  Tarate 
Secretarlo ,  Nibilfofoit ,  quia  pauper9 
Villareal  Texapor  -  Le  quali  preinfer- 
?,  te  reali  eflendo  fiate  vifte  per  noi  nel 
„  Regio  Collaterale  fotto  l'infrafcrittodì, 
„  è  (iato  ordinato,  fi  eseguano,  cheper- 
»  piò  ci  è  parfo  di  drizzarle  a  voi,  e  dirve, 
?,  come  ve  dicemo  conquefta  ,  che  deb- 
?,  biate  quelle  eseguire,  e  fare  exeguirc 
>,  juxta  la  |or  fórma  ,  continenza ,  e  teno- 
„  re  dal  vofiro  canto  con  particolar  pen« 
5,  fiero  dell'ofTervanza  di  etfe  ,  dando  per. 
j,  ciò  tutti  l'ordini  necefsarij .  La  prefen» 
5,  te  refti  al  prcfentante  .  Datum  Neapoli 
?j  die  15.  Ianuarij  3646.  El  Almirame-- 
1,  Vidjt  Rufia  l<  egens  «  Vidit  D.  Frana'- 
„  feus  Merlinus    Regens  .-Vidit  Sanfdi- 
Sy  cius  Regens  -  Coppola  Secr.  -  In  Par-* 
„  tium  l8./tf/.i23.Cafdburo, 
AM'Muftre  Reggente  Ettorre  Capecela- 
tro  Marchefe  del  Torello  ,  cheefegua, 
$2  e  faccia  efeguire,  &  offervare  le  prem- 
orte reali  lettere  fped  ite  per  ma  Maeflà. 
Cattolica  ad  inftanza  del  Sacro  Ofpeda- 
le  dell'Incurabili  di  querta  fideliffima 
Città  di  Napoli  /òpra  li  capitoli  del  Go- 
verno di  quello ,  e  tenghi.  dal  fuo  canto 

particolar  penfierodell'ofTervanza  di  cti 
fi,  ut  fupra. 

Concordar  cum  fupradiclo  originali  regi- 

s>  ftro  ,  quod  eoqfervatqr  in  Regia  Can- 

„  celiaria  ,   meliori  collazione  femper  fai- 

3>  va  6cc.  Antoniu*  Elroifi  Keg,  fupra  &c, 

Quefti  ordini  non  può  negarfì  ,  che  leggi 

13  veramente  fiano,confurm.e  l'Imperador 

Giustiniano  lafciò  per  commun  inlqgrfó- 

mento  regiftrat.0  Ufìit.tit.dcjur.na- 

tur.gent.  Gf  chili,  §.  quodPrincipik 

dicendo,  quod  Principi  placet  >  legh 

babecvigorem,  n\i  più  eruditamente» 

e  f83gUraIro,3òte  quel  fimo  fo  politico.      1 


Cafilodoro  cfplicollp  variar,  lib.7,  cap* 
7.  cap.z.  deforma  Prafidatus  con  que- 
lle parole  ;  dando  legge  a  supremi  Ma- 
giftrati  ;  Voluntatem  Rcgiam  in  /egibus 
habes,  Ulis  obtempera,  &  nojìra  cogno* 
fccris  implere  mandata  i  ed  al  parer  di 
JBaldc ,  chiofando  la  legge  cum  de  novo 
cod.  de  legibus  difie  .  Princeps  lex  ani- 
mata t  fi  ,  e  Speculatore  in  rubric.  tit. 
de  referiptis  num.$.  Dircelo  dcpolìto  ,  e 
Francefco  de  Ayilcs  nella  l.  Pretore  in 
princip.  perfffalutf  nu.$.kggmniz non 
foluw  Regi  fabetur  falutatio  ,  verum 
etiaw  UBefis ,  &  provìfìonibus  fuis, 
quia  tales  liffera  debent  fu/ci  pi  dìre&o 
depodto ,  &  capite  inclinato  ,  cas  ofeu? 
landò,  riportando  ben'egli  la  ragione, 
perche  denegandoli  l'esecuzione ,  dici* 
tur  denegata  obedicntia  ,  qua  facit 
Princ'ipatum  ,  &  Principem  ,  e  perciò 
con  molta  ragione  fìabiliifi  il  modo  ,  ad 
cfequtionem ferva ndam  cum  manfuetu- 
dinc  humihtas ,  &  licet  vixferendum 
tamen  feramus  nel  Can>  in  memoriam 
ZV-dìfìinElione  cosìleggefl,  inferir  vo- 
lendo ,  che  quantunque  fia<iqra  la  leg- 
ge di  chi  comanda  ,  oflervar ,  e  tolerar 
dee  fi .  Quid  quid  fìat  uit  j  quid  quid  or- 
dinai perpetuo  }  &  irrefragabili  ter  ob- 
fervandum  e  fi ,  e  nel  Ca  n<  enim  veroi^ 
dijìinbJ.  major  ptefìas  minori  ad  obe* 
diendum  prcponatur ,  Ita  Deus  omni- 
bus ,e  nel  Cqn>  qui  contra  mores>&  dis, 
Quicumque  ergo  legibus.  imperaturum% 
qua  prò  Dei  veritateferuntur ,  obtem* 
perarenonvultt  acqu'mt  grande  fup- 
plìcìum  ,  E  l'Apoftolo  delle  Genti  nell* 
Epijìola  ad  Romanos  cap  13.  gli  pre< 
feri  ve  a  chi  devon    loggiacere  ,  Om- 
nìs  anima  potefìatibus  fublimioribus 
fubditaììt ,  ed  il  Principe  delli  Apofto- 
li  puregli  /afeiò  fcritto  nella  fua  £/>/- 
Jìola2.verf.ì3>  fubjecli  igitur   efìote 
omni  bumana  creatura  propter  Deumf 
fwe  Regi  t  quajìprxcellentiy  (ivè  Duci- 
bus  itanquam  ab  eo  mi(ps  y  e  l'Angeli» 
co  chiofando  il  cap.  i7«  del  l'Apoftolo 
Paolo  nu.2.  qua/i.  104  artic.6.  Itaque 
qui  rejìjìtt  potefiatt,  Dei  ordìnationi 
rcfìftitt  lafciò  fcritto,  qui  peteftati  refi- 
4  flit ,  mortalUcr  pecca? ,  Poiché  la  fu* 

pre- 
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prema  potefU  de'Principi  yicn  u'ai  Cie* 
Jo  ;  Non  fjaberei  potcftatem  dichiarò  i' 
infallibile  verità  nel  cap. 19.  predo$an 
Giovanni,  nifi  (lata  ejjet  tibi  defuper ,  e 
San  Bernal  do  dando  regola  a'/uoi ,  gli 
manifestò .  Obedientia ,  quamajorìbut 
prabetur ,  Deo  cxhibetur  $  Così  lo  ri- 
ferisce LeSTìo  de  \uflit,  &  jur,  nel  lib.%. 
cap.^.6>dub.$  nu  30.  di  aver  egli  accu- 
ratamente ouervato  nella  vita  del  San- 
to ;  e  San  Gregorio  efponendo  \\lib  3. 
e  4.dc'Regj  »  con  maggior  chiarezza  lo 
dilucida  .  Vera  obedientia  ,  neeprapo- 
(ìtorum  intentionem  difeurrif)  neeprte- 
eepta  difcutit  >  quia  qui  omne  vita  /u<e 
judicium  ma  Jori  fubd't,in  hoc  jolo gau- 
dee  ,  Jìquod  (ibi  precipitur  ,  operetur, 
ìfefcit  crm#  \udicare ,  quìfquuperfeclh 
didicerie  obed*re .  E  C a n%, no  in  faft. 
renunciat.  lib.4-  cap  41  per  infegna- 
men^o  a  Suoi  Religioli  iafciò  fcritto.  //- 
ludta,ntummodo  SanBum  ,.  illud  uti- 
le) illud  fapieni  effe  yidicatis  ,  quid* 
quid  ubi  t  vel  /ex  Dei  Superiori}  indi* 
xeric .  E  manifestino  pure  nelpublico. 
Je  loro  politiche  direzzioni  gli  antichi 
Filofòn*  per  comprobar  anche  quinto 
han  Scritto  per  commun  ifr'uzzione  gli 
Direttori  dell'evangelica  leg^e.  Xeno- 
fonte  in  lib.S.  de  praliis ,  così  difse  ,*  Sì 
Principi  obedire  ,  maximum  appayet 
honum  ,  ad  bona  adipifcenda ,  ita  vobis 
explqnatum  ejje  debet^quod  etiam  idem 
hoc  qdfervandumque  oportet  maximum 
effe  bonum  , quemadmòdum  ipfi \dignum 
fffcexiftimatis  ju/Jui  fubdieis  impera* 
re  ,  Ita  ctiam  noi  iis  pazcamai ,  quale 
decety  e  Socrate,  Reges  autemy  &  Prin- 
cipe* non  Uhi  effe  ,  qui  feeptra  f  crune. 
Principi*  proprìum,  effe  \ubere ,  quod 
oporeee  facere  yfubditi  vero  pa rcre  •  E 
Dionifio  AlicarnaSseo  ontiquìe.  lib..i. 
finalmente  cenchiufè.  XXniverfali ,  ac 
fempiterna  lege  natura  efi  rcceptum% 
inferiore*  parere  praftantìorihu*. 

Da  tante  dottrine  de'Santi  Padri,  e  Mae- 
(tri  di    Spirito  ,  coftituvìioni.  de*  Santi 

15  Sportoli ,  Sentenze  de'Politici,  ed  in- 
(égnamenti  de'Filofoft,  può  ben  l'uomo 
argomentare  quanto  grato  fia  non  me- 
no airAJtiilìmo  3  che  all'umane  potetu 


ze  ,  cosi  ecclefiaftiche ,  come  laicali ,  V 
obedienza,  e  epa  quanta  venerazione 
devonefser  gli  Principi  >  e  tutti  gli  Su- 
periori trattati,  e  con  quanta  prontezza 
£  Seguire  le  difpofìzioni ,  ed  ordini,  che 
a  Sudditi  pre/crivono.  E  Tacito  queir 
Oracolo  deJla  politica  nel  lib.i,  de  fuoi 
annali  non  voli' egli  mancare  d  tra- 
mandar a  Principi ..  Subditis  objequù 
gloria  relitja  efi.  Stando  in  pofsefso  gli 
Politici  d' infegnar  Solamente  con  ia 
Teorica  le  regole  à  Dominanti, non  gii 
di  faile  praticare  con  la  maturità  de* 
confegij ,  e  con  la  moderazione  yerfo 
de'Sudditi ,  e  v/ddefi  però  tal  ofservan- 
za  pratticare  in  quei  tempi  da  Confra- 
telli ,  che  certamente  è  (tata  di  riorma 
a  Successori  ,  e  come  ben' intefi  dell' 
enunciate  dottrine  ,  e  foiìennero  fem- 
pre  con  imparegiabi)  (lima  le  Reali»  e 
Pontificie  determinazioni ,  anzi  furono 
coStantifTìmi  mantenitori  di  eSse ,  e  ze- 
jatilTìmi  D  fin  fòri  delle  p:erog<  ti  ve  del 
Santo  Luogo  moStraronu' ,  e  con  tanta 
premura  ,  e  con,  tal  decoro ,  che  pari 
puote,  e  potrà  fperarSì,  maggiore  non 
mai,' conoscer  fecero  a!  Mondo  il  nota. 
J3ii  accfefcimentq  delle  Sacrosante  opre 
nel  Santo  Luogo,  e  come  in  brieve  tem- 
po diero  al  medesimo 'a  quiete  *  efler- 
rninando  affatto  gli  Conti adittori ,  e 
maldicenti .  Effetti  della  volontà  retta, 
e  dell'incessante  vigilanza  in  tutti  i:  li 
affari,  e  he  trattava  no,  e  di  quelle  lodi 
certamente  fi  rendettero  meritevoli , 
ch'eternamente  vercìegierarjnone'cami 
pi  dell'immortalità. 

CAP      IIL 

Conte-  vidde/i  in  quei  primi  tempi  ' 
Jcmpre  più  credere  lajìima  del 
Santo  Luogo . 

V  En^ano  pure*  e  compariscano  vie 
più,  in  querto  Celefte  Teatro  gli  fe- 
guaci  dell'  Evangelica  legge  ,  e  faccia- 
l  mo  conofeere  al  publico  quanta  gloria 
ridondi  all'  AJtiflìmo  nel  manifestare 
le  Saqrofante  opere,  e  progreflì  del  fan- 
te luogo,*  e  con  quanti  diverfi ,  e  mara« 
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viglio»  modi  ficommunichi  egli  alfe 
creature,  e  dalle  medefime  con  quanta 
premura  efigga,che  fi  eiTerciti  la  carità 
col  proffìmojtefrificandolo  neTuoi  Van- 
geli  1'  Evangelica  Giovanni  al  eap.  i  $, 
Hoc  cjìpraccptuw  meam  ,  ut  diligati* 
ìn^hem^  fìeut  dilexi  Z'os.Majorem,&ac, 
dilcblionem  verno  frabet,  u$  animam 
[uamponat  quhpro  awic-is /uh;  E  par- 
ve, che  quei  antichi  Confi  atelii  non 
fcltrà  virtù  apparato  avetfero  ,  non  ad 
altro  ftudio  applicato  avellerò,  che  alla 
dilezione  del  proflìroo  ,  all'accrefcN 
mento  del  Santo  luogo  ,  e  con  fpecialj 
grazie  concorrevi  il  Cielo  ,  ed  aperta- 
mente con  interne  parojeeranammae- 
Arati,  con  Celefle  lume  illuminati,  ed 
a'gradidialtrìììma  Mima  onorati,  ed 
efaltati,  e  di  quelli  fpecialidoni ,  co- 
manda Iddio,  che  fi  (privano  gli  facce» 
fiì,e  per  infegn.  mento  a1  Forieri  fi  tra» 
mandino  ,  cosi  lo  dichiarò  il  Real  Pro, 
feta  nel  Tuo  Salmo  so  i.  ver  fi  ig.  [eie- 
basta*  h*c  in  generatone  altera ,  & 
Populus,  qui  creabìtur  >laudabit  Do, 
wìnum. 
Piacele  al  Cielo ,  che  mi  foffe  lecito  di 
Ì  vaticinare  a  fomiglianzà  di  Bzec  bielle 
cap.sj.verf*.  /apra  quelle  aride  offa 
di  quei  ptirm  Gonfiatemi,  di  quelli 
Uomini  cesi  occhiuti  neirammimftra., 
Zione  ,  cesi  pietofi  verfo  de'  poveri  in- 
fermi ,  così  intendenti  delli  affari  tutti 
del  santo  luogo,  e  cesi  acerrimi  Difèn, 
fori  delle  Tue  immunità,  e  prerogative. 
Vaticinare  de  qjjìbus-  ifih,&  diceth  eis: 
Offa  arida  audite  ver  bum  Domìni.  Ec- 
€e  ego  intromittam  in  vosfpiritum,  & 
vivet'n  .  li  coftritìger  le  vorrei  non  ad 
udire,  ma  a  parlare;  acciòche  ravviva* 
te  prima  del  tempo ,  mi  dafTero  effe 
piena  notizia  di  quanto  a  beneficio  del- 
li poveri  infirmi,  delle  pentite,  e  di  tut- 
to il  santo  luogo  fi  adopraro  °  O  pure 
poteffi  con  arte  non  già  apprefia  dall' 
infernali  furie ,  ma  d^tle CelefliGerar. 
chie,  richiamare  conia  Profeterà  Je 
ombre  Profetiche  non  a  predir  il  futu- 
ro i  ma  difiintamente  a  palefar  il  paca- 
to ,  e  quanto  fi  adopraro  per  foftenere 
^ueifudetu  Confratelli  tutte  l'opre, 


giurifdizioni,  e  prerogative  della  Santa 
RealCafa,*  Tuttavia  non  lafciaròcon 
incensante  fatica  raccorre  tutte  quelle 
notizie  giudicale  per  la  fanta  Real  Ca- 
fa  proficue,  e  di  iuo  decoro  ,  e  vaglia  a 
dir  il  verolaCittàdi  Napoli,  non  ha 
dubio  ,  che  feconda  d'Uuomini  illufori 
d'ogni  condizione  ,  può  giuda  mente 
sffei  mare,  che  quefti  menzionati  Con- 
fratelli furo  molto  fuperiori  a  molti  più 
rinomati  antichi,fiimati  degni  di  enco- 
mi pe'l  fapere,  per  la  pietà  Crifliana» 
per  l'attività,  e  fingolar  prudenza ,  tut- 
tavia ciò  che  divifo  in  molti  viddefi,  in 
quefti  follmente  accolto  ammiravafi. 
Né  fu  minor  premio  degli  altri  il  ve- 
derfi  riveriti  dal  Pubiico  ,  dalli  Viceré, 
e  da  tutti  li  Supremi  Magiflrati  della 
Città,  conforme  oflervar  puofiì  dall' 
appuntamento  fatto  in  occafione  delia 
Solennità  de*  Santi  Filippo,  e  Giacomo, 
che  cavato  daU'Originalw ,  qui  traspor- 
tato leggefi. 
Si  nota  t  come  queflo  dì  primo  dì  Maggio 
3  i  fgS.effendo  venuto  nella  no/ira  Chie" 
fa  a  I applica  delli  Governadori  dique~ 
Jia  Santa  Cafa  rUloftrifi. ,  &  Ecce//. 
Signor  D>Girolamo  Gì' [man  Conte  di 
Olivares  Viceré  del  Regno  per  ono  rare 
la  Fefta,  che  in  effa  fi  celebra  dellìGlo* 
rtoft  Santi  Apojìoii  Filippo  ,  e  Giaco- 
mo ,  (lavano  fedenti  affi/tendo  alla  prc* 
fenza  dì  Sua  Ecceìenza  :  V3. 
}i  Nel  Banco  delli  Titolati  il  Marchete 
„  d'Anzi,  il  Marchefe  delia  Polla,  il  Mar- 
„  chefe  di  Santo  Mango,  ed  il  Contedi 
j,  Ugento .  Ni  Banco  del  Confeglio  Col- 
„  laterale  il  Marchefe  di  Grottola  Carlo 
„  di  Loffredo  ,  Vincenzo  de  Franchis 
„  Prefidente  del  Sacro  Confeglio,  Martin 
„  di  Leva,  Don  Luì  fé  Enrichi ,  Maftro 
„  di  Campo  Don  Carlo   d'  Avalos  di 
„  Aragona  ,  Don  Giovanni  di  Zunica, 
3,  Regente  della  Gran  Corte  della  Vica- 
3}  ria .  Nel  Banco  dell'Officiali  di  Cofian* 
s,  zo ,  D.  Gio:  Sancez  Regi]  Configlieri, 
s,  Pietro  di  Belcarze  ,  Prefidente  delia 
3,  Camera  ;  D-  Francefco   Berbudes  % 
„  D.  Maurizio  Moles ,  ed  Anello  Longo 
,,  Giudici  Criminali  di  Vicaria»  e  Mando 
»  ancora- affittendo    fedenti  nelle  fedi? 

Cir« 


Uh.  VI.  Gap.  III. 


339 


circumcirca  alla  Banca  fecondo  il  folito, 
D.  Francefco  Bernardo  de  Quiros  Re* 
gio  Configgerò  ,  Gabriel  ce  Martino, 
Gio:  Tomafe  Borrello ,  e  Pietro  I acovo 
Ricci,  quattro  delli  Governatori  di  det- 
ta Tanta  Cafa  ,  il  Dottor  Giacomo  Let- 
tieri,  ed  il  Dottor  Alefàndro  Madri! lo, 
duedegl'Avocatj  di  quella  fimilmeme  ' 
fedenti  nelle  tedìe  in  detta  Eanca  ,  fu 
per  Michele  Diezefercitante  l'ufficio  di 
Cafciero  maggiore  fatta  difficultà,  fé  li 
detti  Governatori ,  ed  Avvocati  dove- 
vano flar  a  federe  nelle  feijie  alla  pre- 
sènza di  fua  Eccellenza  ,  poiché  timi 
gli  altri  Titolati,  e  Mjnjftri  (lavano  (e- 
duti  alli  Banchi ,  pretendendo  ,  che  ove 
ftà  la  tedia  dell'Eccellenza  fua  non  vi 
porli  ftare  altra  fedi*  »  tanto  più  ,  che  il 
(irato  di  fua  Eccellenza,  n>n  flava  den- 
tro il  coro  dell'Altare  maggiore  ,  come 
fi  era  ofTei  vato  alcune  voite  ,  ma  flava 
fuori  alla  Nave  della  Chjefa  ,  e  inciso  il 
detto  dubio  ,  fi  unirono  infieme  li  detti 
Configlieri  di  flato  con  l'ini ervento  di 
detto  Prendente  del  S.  C,  e  difeufs^  il 
negozio  tra  di  loro,*  Fu  riioluro  ,  e  de- 
terminato, che  poi  che  cesi  era  flato 
tèmpre  il  (olito  di  federe  in  Chiefa  nelle 
lèdie della  Banca  ,  li  detti  Governatori, 
ed  Avvocati  alla  prefenza  degli  altri  Si-* 
gnori  Viceré  pafsatia  tempo  ,  che  fono 
venuti  in  efsa  Chiefa  ,  tanto  nella  fefli-? 
tività  predetta  del  primo  di  Ma>'gio,co<? 
medi  tutt'i  Ssànti ,  il  primo  di  Novem- 
bre, fi  confervafsero  li  detti  Governato» 
ri,  ed  Avocati  nella  loro  pò  (se  (fio  ne,  e 
così  quietamente  fletterò  fedendo  nelle 
i  loro  fèdie ,  fenza  farli  novità  alcuna, 
i  Mentre  fi  cerebrò  la  Mefss  grande  nelP 
Altare  maggiore  ,  la  quale  finita  ,  fièl-, 
i  zorno tutti,  ed  unitamente  arcompa- 
gnorno  l'Eccellenza  Tua  infino  alla  por- 
ta della  Chiefa ,  dove  montò  a  cavallo, 
e  (è  ne  andò  in  pace  per  mezzo  del  no- 
Aro  Cortile. 
La  Gloria, e  Stimazione,  che  ferapre  più 
crefeer  vedeafi  nel  Santo  Luogo  ,  in- 
fiammò talmente  tutti ,  e  tre  gli  ordi- 
ni della  Città  di  tracciare  le  orme  dì 
quei  celebri  Gonfiateli!    addetti  alla 
dilezzionc  del  Proflìmo  ,  poiché  altro 


favellar  non  odivafi  da  per  tutto,  che 
della  gran  virtù  de'medefimi,e  di  opre 
così  maravigliofè ,  non   appagandoli 
dell'altrui  relazioni ,  con  proprii  occhi 
ad  orTervar  venivano  ,  e  rendea  fi  ine£ 
plicabile  la  frequenza  deprimi  Nobili 
della  Città  ,  li  quali  ambiziofi  di  co  tu- 
ra ire  tra  le  feene  del  fpecioio  Tcatrc?t 
e  dai "à  divedere  al  Mondo  quanto  nei 
petto  de'  Mortali  opera  l'Amor  di  Dio, 
ed  in  confèquenza  la  dilezzione  del 
Profilino  i  Onde  chiaramente  vìddefi 
confperienza  ,  per  e(Ferfi  molti  di  elfi 
gloriati  del  fpeciofo  nome  di  Gonfia' 
telli,ed  efler  itati  aggregati  nella  Con- 
4.  fiaternità  del  Santo  Luogo  $  tra  quali 
P.  Raimondo  di  Gardona    Conte  di 
Alberi^ ,  e  di  Oli  veto  Viceré,  e  Capi- 
tan Generale  della  Città  ,  e  Regno ,  e 
Grande  Ammirante  dell'una  ,  e  dell'al- 
tra Sicilia,  e  per  tre  anni  fu  vi  egli  Am- 
miniftrotore,  ne  provò  delizia  maggio- 
re il  fuo  cuore ,  ne  più  delicato  cibo  la 
fua  mente  ,  che  l'eflerciraifi  a  fervire 
il  Santo  Luogo ,  e  volentieri  impiega- 
vali  a  beneficio  di  tutte  le  opere  Sacro- 
fante ,  e  con  indicibil  (bdisfazzione  go- 
dea  ad  dolciflìmo  nome  di  Benefatto- 
re, e  di  Confratello  ,  e  di  vero  fequate 
della  Chiifliana  Pietà,  e  benché  da  oc- 
chio linceo  ,  che  il  più  delle  volte  errar 
fuolf,  folle  flato  oflèrvato  ,  chs  con  fa- 
gace  indufhia  procurarle  egli  l'aura  ,  e 
l'afflizione  del  Publrco  per  li  fuoi  più 
alti  difegni  ,  non  feemò  punto  quefla 
livida  cenfura  quella  gran  lode  ,  che  in 
tutti  gli  fècoli  meritar  dee  ,  anzi  qui 
morirò  quanto  con  l'efempio  ,  e  con  le 
buone  operazioni  poflàno  far  con  fud» 
diti  gli  Principi ,  che  tali  apunto  fono 
fiimatf  gli .Viceré  de'  Regni  ,  benché 
(ottopodi  al  loro  Monarca,  poiché  a  ga- 
ra, e  con  fanta  emulazione  gli  Marche- 
fi  di  Pe/cara  Francefco  Ferdinando  di 
^.valcs.di  Lecito  Gio:  Battala  Piccolo- 
mini  di  Aragona,gli  Duchi  di  Atri  An- 
drea Mattheo  Icquaviva  ,  e  di  Ariano 
GiorFrancefco  Carafa,gli  Conti  di  Gu- 
lifano,  Don  Pietro  Cardona,edi  Poli» 
caflro  Gio:Carafa  ,  ed  altri  infini  ti,c  he 
per  brevità  tralafcio  >  tutti  come  Con- 
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fratelli,  Economi,  Amminifìtatori,  Go- 
vernatori ,  e  Protettori  esercitar  la  ca- 
rica, &  altamente  operando  non  fìSTaro 
il  guardo,  che  allo  Splendore  del  giù- 
fto ,  al  follie vo  de  poveri  Infermi ,  alla 
fàlute  fpirituale  delle  Pentite  ,  &  all'in- 
grandimento di  tutte  le  incominciate 
opere  del  Santo  Luogo  ,  e  fecero  ,  che 
J'iftelTa  carica  fervide  di  tromba  fuo- 
nora  alle  di  loro  lodij  Ordinando  il  tut- 
to all'acquilo  di  quella  Divina  vinù 
della  carità  verfo  del  profumo ,  e  Zola- 
mente  dimoStravanfi  ambiziofi  di  por- 
tar quei  titoli  (peciosi  di  /cquaci  dell' 
evangelica  legge  ,*  per  conto  della  qua- 
le ogni  altra  cofa  mondana  difpreggiàr 
deefi ,  e,  con  prudenza  degna  d'imita- 
zione maneggialo  certamente  gl'inte- 
refìì  del  Santo  Luogo  ,  tfabiliro  le  facro- 
fànte  opere  fecondo  l'iftituzioni ,  ed  in- 
tenzione delle  Sante  Fondatrici ,  ed  e£ 
feguiro  quanto  nelle  Pontificie  Bolle 
prescritto  veni  vali ,  con  nominare  dop- 
pò  l'anno  gli  fucccflori  ali'amminiftra- 
zione  del  Santo  Luogo ,  e  con  dar  la  no- 
ticia.  della  nomina  à  Viceré,  che  prò 
tempere  governavano  la  Città,  da  qua- 
li ò  venivano  conformati  in  vigore  dell' 
enunciate  Bolle  ,  ò  eletti  altri  :  per  ma- 
nifestar anch'elfi  il  lor  talento ,  e  com- 
parire tra  le  fcene  del  nobilitato  Teatro 
e  traviare  le  orme  di  tanti  PredeceSTòri 
Muomini  così  Illufori  e  dotati  di  tanta 
pietà  ,  de  quali  inefpiicabili  fi  rtfero  le 
glorie ,  ed  avean  largo  campo  li  Succef- 
fòri,  perinoltrarfì  a  procurar  progreSTI 
maggiori  delle  fante  opere  ,  che  nel 
Santo  Luogo  lì  eilercitano,  e  certamen- 
te fempre  più  veggonfi  crefeere ,  man- 
tenerfi  tutte  le  antiche  istituzioni  ,  e 
principalmente  di  nominare  li  fucceflo- 
5  ri  nel  tempo  prefìtto  ,  fapendo  ben  que- 
(ìì  9  che  la  puntualità  è  la  Gemma  sul' 
oro  diqualunque  virtù  •  e  con  la  buona 
forma  de'prudentilfimi  portamenti ,  e 
con  le  lodevoli  azzioni ,  e  preclare  getta 
manutenend'il  decoro  della  confrater- 
nità così  fpeciofa ,  e  così  Illustre  ,  così 
commendabile  ,  con  far  acquilo  di  una 
gloria,  ch'eternamente  viverà  nella  me- 
moria degli  H uomini  fenfati ,  e  fequaci 


della  Chriftiana  Pietà»  fubentranogli 
Succefiòri  nell'amminiftrazione  ;  che 
per  ofservanza  delle  Pontificie  Bolle  fò- 
vente  veggonfi  comparire  ,  ed  eserci- 
tare la  carica  ,  e  ritiranf»  gli  PredecefTo- 
ri a  godere  la  tranquillità  di  una  priva- 
ta vita  nelle  proprie  caie ,  per  non  logia- 
cere  doppo  terminat'il  tempo  fòtto  la 
mole  delle  altrui  cenfùre  ,  e  maldi- 
cenze . 


C    A    P. 


IV. 


Copte  nelle  lettere  Apofiolicbe  ,  ó  fìano 
Vonteficìe  Bolle   vengono  chiamati 
gli    Confratelli    col   nome  di 
Economi ,  Amminiftrato* 
ri  ,  Governatori  , 
Maefìrì,  e  Pro- 
tettori . 

NElle  menzionate  lettere  Apoftoliche 
così  nelle  feconde  ,  ed  in  altre  ema* 
I  nate  per  beneficio  delia  Real  Santa  Ca- 
fà  vengon  gli  Confratelli  efpreflì  col 
nome  di  Amminifiratori ,  di  Maefiri ,  di 
Economici  Governatori ,  e  di  Protet- 
tori, ed  a  tutte  quefte  denominazioni 
nella  funzione  della  carica  corrifpofero 
gli  mentovati  Confratelli ,  anzi  quella 
non  vedeafi  inferiore  all'efperienza  de 
talenti  fingolari  di  tanti  grand'Huomi- 
ni  come  ammiranfi  daprefenti  Confra- 
telli adempiuti  ;  desiderando  quelli  far- 
fi  conolcere  altretanto  {limatori  del 
Santo  Luogo ,  delle  antiche  istituzioni, 
e  delle  determinazioni  Apostoliche, 
quanto  degni  di  fìima ,  derivando  tutto 
ciò  dal  ardente  desiderio  d'impiegarfi 
aila  falute  del  profilino ,  così  fpirituale, 
come  temporale,  e  dalla  generofa bra- 
ma di  manifestar  le  glorie  dell'Evange- 
lica legge,  e  di  far  trionfare  la  vera  pie- 
tà Christiana  nella  Santa  Real  Cafa;  do- 
ve nel  fuo  fpecioSò  Teatro  fi  rapprefen- 
tano  gli  atti  della  vera  carità,  edilez- 
zione  del  proSsimo  ,  e  tutto  intento  non 
cefsarò  io  dalle  mentovate  denomina- 
zioni ,  con  mandarle  alla  luce ,  e  ravvi- 
vare le  memorie  di  efse  dall'ingiurie  del 
tempo  già  condannate  all'oblivione, 
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che  certamente  a  prezzo  di  gran  (udo- 
re vengon  pofle  in  chiaro  .  Ben  è  vero, 
Che  fpogliato  dell'abito  delia  Carità  ,  e 
nudo  aflattodel  vero, e  lincerò  affetto 
verfo  Dio  mi  dimoftrarei ,  che  potendo 
inanifeftar  al  Mondo  gli  favori ,  le  gra- 
zie ,  ed  i  beneficij  conceffi  al  Santo  Luo- 
go per  mezzo  delia  Santa  Sede,  e  più 
Sereniffimi  Reali  Maeftà,  e  di  tanti  Be- 
nefattori da  quelle  liberaliffime  mani 
deflaudarfi  di  quella  lode  ,  della  quale 
egli  fteflb  dichiarali  ne  Sacri  Oracoli 
onorato,  conforme  il  rea l  Profeta  nel 
/uo  Salmo  45.  vcrf.zz-  lo  dichiarò  Sa- 
crificiitm  laudi.i  honorifìcabit  me  ,  e 
fperarò  dalla  lua  gran  potenza  ,  che  fi 
degnarà  per  fua  mifencordia  da  un 
Tronco  così  ando,e  così  leco  far  germo- 
gliare con  li  fiori  le  frutta  , 
Non  ha  dubio  alcuno  ,  che  pretiofo  chla- 

2  mali  quel  tempo  ,  che  in  viituofèope'» 
razioni  contornali,  e  lì  logra,e  genero/a- 
ni ente  opera  colui, che  le  antiche,e  più 
celebri  memorie  fcrivendo  ravviva  ,  e 
leggendoli  daciafeuno  con  dilettevo- 
le curiofità  il  tenore  di  effe  ,  &  a  beilo 
ftudio  ogni  fpirito  nobile  cercarà  ad  al- 
tri rnanifeftarle,ed  a  Poderi  tramandar» 
le,  e  gli  occhi  degli  eruditi  con  le  vive 
e  fpre  filoni  l'ammireranno  .  Quindi  è, 
che  efponendo  al  Publico  tante  Sacro- 
fante  opere  del  fanto  Luogo  farà  ài 
ftimolo  ,  ed  incentivo  ad  Huomini  vir- 
tuofi  di  tracciare  le  velligia  di  tanti 
Benefattori ,  e  ài  ammirare  la  pietà  de 
Confratelli  ,  ed  effercitar  anch'  effi  la 
carità  ,  e  dilezzione  del  Proffimo,  che 
più  d'ogni  parte  diquefto  ba(To  Mon- 
do comparir  vedefi,  e  rapprefèntare  nel 
Teatro  tanto  edebmo della  Real  San- 
taCafa  dell'Incurabili. 

Le  Confraternità,Congregazioni,8E  Adu- 
nanze di  Huomini  pri  ,  &  addetti  ali* 

3  evangelica  .legge  fin  dal  tempo  delia 
primitiva  Chiefa  ,  fùron'iltituite,  con- 
forme nel  libro  terzo  bafhntemento 
ho  dimofiratOj-Tuttavia  vi  fon  di  quel- 
le ,  dall'  autorità  de'  Pallori  di  fanta 
Chiefa  ereue,ed  altre  ,  dalla  fanta  Se- 
de fondate  ,  conforme  quella  della  fan- 
ta Rea!  Cafa  confiderai!,  per  cScr  Mata 


Hlituita  dalli  Sommi  Pontefici  Leone 
.X.,e  Clemente  VII.  con  tutti  quei  pri- 
vilegi, prerogative  ,  ed  esenzioni  folite 
da  fanta  Chiefa  difpenfarfi  a  Confra- 
ternita ,  ed  Adunanze  di  tanta  gran 
qualità  ,con  la  conceffione  dell'Inda!- 
genze,commutazioni  de'voti ,  elezzio  - 
ni  de'Confe'Tori  anche  alla  fanta  Sedj 
riservati ,  ed    altre  Grazie  fpirituaii , 
che  nelle   mentovate  Bolle    efprefTa- 
mente  leggonlì .;  e  fé  qu  ;fla  Confi  -atei-  - 
nità  nella  Real  Santa  Cafa  eretta  ,  fi  a 
luogo  Pio,  e  concorrano  in  e  (fa  tutte 
quelle   circoftanze   preferitte  dal  Jus 
Pontifìcio  ,  e  Cefàreo  ,  olfervar  puoflì 
nel  Padre  Fragola  nella  par,  pr*  del  fuo 
lib.y,  de  regimine  Keipublicce  Chrìjìia* 
n<z  difput.io-  de  Congregationibui  nu. 
5.  Quafoda/itatesy  Congregatone!)  & 
Confrater  rinata ,  quando  intuita  re- 
ligioni! ,  pietatiì ,  &  ebaritatis  infìì- 
tuttntr<i  jemper  fuerunt  licita  etiam  ab 
tritio  per  L  pr.ìbì.  Sed  religioni!  cau- 
fa  coire  non  proibenturff.  de  Colleg.il> 
liciti! ,  /.  1  ff.  quod  cujufque  ttniuerf 
nom.  &>  num-6.  An  vere  huiufmodi  fo- 
dalitates  ,fcù  Confratemitates  autbo- 
ritate  /Ipofìolica  ,  ercùlee ,  (ìnt  pia  loca 
nel re  ligio fa  ,  ita  ut  le  gei ,  feu  fiat  ut  a, 
quet  difponunt  circa  loca  pia  habeant 
locum  in  eifdem  fodalitatibu!  ^feu  Con- 
fratcmitatibui .  Par s  affirmam ,  ex  co 
proba  t 'ur  ;  quia  in  hwjufmodiConfra' 
ternttatìb'ui  mttltà  exercentur  opera 
pietatiì ,  &  mi  feri  cor  dia .  Ita  Capra 
eonf,s4  n.10.  Varifiu!  confi ^,  nurp, 
Itb. palili  ibi  re latii *  Girond*  de ga> 
belli!  p>1.  n.42. 
Da  più,  e  diveih  Chiofatori  peto  del  jus 
4  Pontificio  fcriveli  ,  che  quefte  Confra- 
ternità fìano  certamente  di  gran  pefò, 
di  gran  travaglio,  e  di  continue  inquie- 
tudini a'  Prelati  di  Santa  Chiefa  ,  con- 
forme oiTervàr  porli  in  Monlìgnor  Leo> 
ne  nel  fuo  Te  foro  de  foro  EccleRaJìico 
alla  parte  4.de  Confraternttatibui  cap. 
s..num  1.  Confratcmitatei  fctcularium 
difcìplinatorum  nuncupatct  ordinarli! 
non  parai  funt  onerila  cunt  earum  cau- 
fa  [ape  lilci,  difeordia,  &  controver/ta 
cxoriri  folcant ,  ad  quai  amputando! 
X  x  pia* 


34* 


Teatro  della  Carità 


piare  s.  fuerunt  adita  con  flit  utioneu 
S  Ali  incontio  chi  mjniuamente  effemi- 
na glj  andamenti  de'confi  atelli  di  que- 
llo fa  nto  luogo  ,  conofcerà  ben  coni' 
efperjenza  5  che  /ottengono  la  carica 
fèmpre  mai  collocata  a'  perfonaggi  di 
chiara  fama,  da  veri  Padri  amorofì  ver- 
fo  da'poveri  infermi, e  di  tutte  le  facro- 
fanteopere,  che  in  cfio  fi  efèrcitano, 
lontani  d'incontrar  contefè  di  qualfìfia 
forte  |  godendo  con  fingolar  avvedu- 
tezza, e  contento  di  attendere  all'  efèr- 
cizio  della  vera  pietà  ,  facendo  fempre 
più  rifplendere  gli  trionfi  d.al  fpeciofò 
Teatro  della  Carità:  Occhiati  nella 
confervazione  deìla  Giurisdizzione , 
quando  da  inefpieabile  fatalità  contefa 
gli  venisse,  e  fèmpre  vigilanti  ,  e  dili- 
gentiiTì  ni  Offervatorj ,  che  non  s'inte* 
pidifeono  per  colpa  de'  Mmiftri  ie  Sa- 
crofante opere  ,  porgendovi  inconta- 
nente gli  opportuni  rimedj ,  fapendo 
ben  effì  quanto  ferirle  per  comun  infe- 
gnamento  Ezecchìele  al  cap.z.verf.u. 
Fili  hominìi  fpeculatorem  dedi  Te  do- 
miti Ifrael ,  &  audies  de  ore  meo  ver- 
bum,  &  annunciabis  cis  ex  me  •  E  prò- 
feguendo  l'ifteflb  Monsignor  Leone  a 
favella;  dell'attenzione  de'  Confratelli: 
Cui  tanta  circumspcBio  ejì  ncccjjaria, 
Caque  folliatudo  ,  ut  nullam  fìbi  un- 
quam  fecurttatem  pojfit  polli  ceri,  ne  e  a 
pigilantia  defìjìere  ,  nàm  aqua  ab  igne 
fubducla,  fiativi  refrigeratar,  &  Ter* 
ra,  nifi  ajjìduè  efcolatur  ,[pixas  germi- 
nata &  herbas  gìgnìt ,  vii  noxias ,  vel 
inutila  .  In  malum  prona  ejì  homims 
natura  ,  ut  apud  Apojì.  ad  liom.  cap.y. 
Verfii6.  Non  enim  quod  volo  ,hoc  agox 
[ed quod  odi, hoc facio  .  Ideò  nunqmm 
defunta  qua  fint  contìellcnda  vitia  ,  ££ 
prauitas  ,  &  corruptela  gignens ,  qua 
fìt  comprimendo  Imo  omnibus  in  rebus 
noua  funt  auxilia  ,  modo  fpiritualia, 
modi  temporalia  molìenda.  Nam,ut  ait 
Divus  Hyeràn.hb.^ad  Pclug.Q-iomodo 
qui  aduerfo  flamine  lembum  agit ,  fi 
manum  forte  r  emi  ferii,  fìat  im  retroia  - 
bitur,  &fluent/bus  aquis  ,  quo  non 
vult,  duci  tur  .  Sic  human  a  con  ditto  fi 
parum  fé  remi  ferii,  difeet  fr  agilità  tem 


fuam  ;  Onde  non  debbo  in  quello  op- 
portuno luogo  tacere  ,  come  a'miei 
tempi  non  han  giamai  tralafc  ato  d'im- 
piegarfi  gli  ferramento  vati  Confratelli 
con  ogni  avvedutezza  di  far  rifplende- 
re  le  facrofante  upert  delia  Keal  Santa, 
Cafa  non  trabfciando  qualfìfia  mezzo 
di  foftenerle,  dilucidando  malte  colè 
dubie,e  mantener  fempre  vive  le  rlìitu- 
zioni  della  Confraternità,  e  quantun- 
que molte  traverfie  incontrate  fi  fuse- 
ro ,elTì  nulladimeiK)  con  molta  costan- 
za ,  e  con  indicibil  prudenza  le  han  fu- 
perato,  fèmpre  vigilanti ,  ed  accurati 
fòpra  gli  andamenti  de'Miniftri ,  eh1 
aneli  elfi  alle  cariche  desinateli  adem- 
pìffero  con  le  proprie  obligazioni ,  ma 
facendo  patteggio  alla  denominazione 
di  Amminiftratori,  attributo  datoli  dal- 
la  Santa  Sede  ,  gli  andarò  divifando 
con  quei  termini  dall'intendenti  pre- 
ferita ,  non  meno  per  mia  fodisfazzio- 
ne,  che  de'curicfi  ,  de  ivandodal  defi- 
derio  ardente ,  che  fempre  ho  avuto  di 
manifeftar  al  publico  li  trionfi  del  San- 
to luogo  • 

Invaghit'  Io  vie  più  di  tanti  facrofanti  e- 
fèrcizj,  e  di  tanti   atti  di  ca.ità  verfo 

£  de' poveri  Infermi,  e  di  tante  pietofe 
avvedutezze  con  le  Pentite,  e  vigilan- 
za ne'  Miniftri,  non  altro  lludio  ho  pro- 
curato ,  che  di  riconefeere  da  qualche 
tempo  quei  libri  del  Santo  Luogo, che 
delle  materie  confacev<  li  al  mio  defide- 
rio  ,  tiattano,  cioè  di  andar  rintrac- 
ciando ,  e  dilucidare  quanto  fia  pofiìbi- 
le  la  fingolarità  di  quanto  fi  opera  per 
gloria  del  Alt  iffìmo,  e  follie vo  del  prof- 
fimo  nel  Santo  Luogo  da  Confratelli,  ò 
fian  Amminiftratori,  dovendo  quella 
denominazione  a  punto  porre  in  chiaro, 
per  non  defraudare  in  parte  la  mente 
de  Sommi  Pontefici,  e  della  Santa  Sede, 
che  così  ne'Diplomi  Apoftolici  han  vo- 
luto ,  che  fòrtiiTèro  tal  denominazione  , 
efsend'il  mio  principal  fine  di  manifcftar 
al  publico  quelle  virtù  ,  che  fi  nudiifco- 
noda  tutti,  e  tré  gii  ordini  della  Città 
di  Napoli  palefandole  fpecialmente  tra 
le  feene  del  nobil  Teatro  della  Carità , 
poiché  gli  efempj  degli  uomini  Uluftri 
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non  meno  per  la  prudenza  ,  che  perla 
pierà  chriftiana  fervono  d'incitamento 
a'Pofteri  di  virujofa mente  operare  ,  an- 
zi con  maggior  (limolo  di  tracciare  l'or- 
me de'  compatrioti .  Alefsandro  fofpirò 
le  glorie  di  Achille ,  Cefàre  di  Alefsan- 
dro, Coftantino  di  Tito  ,  edoppo  tanti 
altri  il  Glorio/o  Carlo  V.  della  fama  de' 
Tuoi  Maggiori  anch'egli  alle  magnani- 
me impre/e  infiammo!!! ,  così  li  feguaci 
dell'evsngelica  legge  porgendole  chia- 
re gefta  operate  da  proprij  Antenati 
nell'efsercizio  della  pietà  con  poveri  In. 
fermi  del  mal  incurabile  ,  opereranno 
fèmpre  al  foftentamento  della  Cattolica 
Religione  ,  ed  all'acci  efcimento  dell' 
opere  della  Santa  Real  Cafa  dell'Incu- 
rabili . 

Il  nome  di  Arommiftrato.ri  nel  IusCefa- 
reo  vogliono  gli  Giuri/periti ,  che  di- 

7  cuntur  ma)ore;  Magìftrctu;  :  quodilli 
folam  inerì  Imperli  admìnìlìr aiioncm 
habcant  ,  ut  attcjìatur  Accar/tus  in 
rub.  de  adminiftratione  reip'tblic*  ,  & 
adminiflratores  Ciy  itati;  dì  cuntur  etU 
am  curatore! ,  /.  Prafc; ,  cod.  de  tran- 
fablionìb.  e  pare,  che  il  Principe  della 
Komana  eloquenza  lo  comprcba4.  de* 
fin*  Qui  Rcwpublicam  admwìfìrant-,  cj? 
admimpratio  reìf amicar h  diligentiq 
Jìt ,  e  per  quel ,  che  riguarda  a  luoghi 
JPij ,  vengonquefti  dilucidati  nella  ^.4. 
§.3.  cod-  de  Epifcop.  &  Clerici;,  E 
Silveftro  nella  Tua  mrnma  'verbo  ad- 
tninifìratio  legitìma  ,  &  libera  fc~ 
cuna\um  mentem  Inn.  efi ,  quando  quii 
potefì  agere  ,  &  conueniri  ih  judi. 
'ciò ,  &  etiam  extra  judicium  de  re  ali. 
qua  difponere  ,  facit  cap.  ex  hcleri;  de- 
probationib^  &ì  ibi  Inn.  allegat.  lib. 2. 
Cqd.de  ]ure  e  et.,  &  Barbof.de  offic,  & 
poteflate  Epifcopipart-  1.  tit.  i.cap.6. 

.  num.\.  Admini]ìr attorni  gcnu;  in  Ec- 
clesia militanti  ìnfiar  irìumphantìi 
Eccleftt  effe  ind'iB'tm  ofkndunt  Sacri 
DoBorsi  ,  qu<s  cum  variì$  erdinìbtti 
di\}inB<t  fìnti  Arcbmgelorum  fcili  cet, 
"X  hr  onor  um.Prin  cip  at  uni  tr  eli  quorum. 
que  Ccele/ìium  fplrituum  Umili  s  or  di. 
num  diftinftio  in  militanti  Ecclcfia 
conmnkbat  »  ut  hxc  Ecclcfiajìica  Hk. 


rarchia  quatenu;  pojfett  tlliu;  Ccelcfìls 
Imaginem  referret  .  Quemadmodum 
enim  in  [oculari  ordine  funt  multa 
anivcrptatei)  ac  Collegia^uorum  alia 
in  aliii  ìnfunt  :  nam  ex  multi;  bornia  i. 
bus ,  exemplt  gratta,  conjìat  Domuu  ex 
Multi;  domìbu;  fit  vicm  ,   ex  multi; 
'vici;  conflatur  Civita; ,  ex  pluribus  Ci. 
vitatibu;  conftituuntur  Regna  ,  &  ex 
Regni;  Monarchia  .  Arijiotil.  Polit. 
lib.  1 .  cap.  ì.  &  2.  adsò  quod  una  qu&. 
quelìnherjìta;  fuo;  babeat  Prafe&tou 
feu  Potevate; ,  quibu;  obtcmperat  ,  ita 
&c.  E  tutte  quefte  opinioni  di  Dottori 
comparir  tempre  fecero  gii  Confratelli 
anche  col  noni':  di  Amminiitratori ,  il- 
lustrando con  le  eroiche  virtù  la  Napo- 
litana  Gloria  ,  e  quei  chiaritimi  albori 
ferviron  di  argomento  ,  qual  efserdo- 
vea  il  giorno,  perche  con  le  preclare 
azzioni,  e  per  iefènfàte,  e  mature  di- 
rezzioni  di  tanti  grand'uemini  divenne 
quefia  Real  Santa  Cafa  uno  de'più cele- 
bri luoghi,che  vantar  puoffi  nel  Catto- 
lico Mondo  ,  e  certamente   venivano 
quefli  ofservati  avidi  /blamente  della 
Gloria  di  Dio,  e  della  dilezzionc  dei 
proffimo  j  prudenti  nel  trattar  gli  affari 
tutti  ckl  Santo  Luogo,  puntuali  nelle 
azzimi ,  estimatori  delle  facrofante  in- 
cominciate opere,  e  maneggiavan  la 
caiica  con  tanto  fpirito ,  e  con  tanto 
amore,  che  in  pochi  anni  indulsero  la 
Rea!  Santa  Cafa  a  grado  di  e/sérella 
invidiata,  non  già  d'invidiar  altri  luo- 
ghi Pij dentro  ,e  fuori  della  Patria  :  In- 
di doppo  di  aver  fòftenuta  la  carica  di 
AmmininVatori,  fegnelandofi  nella  giù- 
fìizia,  nella  pietà  ,  e  nella  carità  evan- 
gelica incontrato  gFuniverfali  appIauH, 
che  fèrvirono  di  fpecchio  a'  Succeflbri 
neiramminiftrazionedc'beni  del  Santo 
mogo,  avendo  effi  adempito  a  quanto 
vicn  prefc.'itto    da  mentovati   Autori 
fopra  della  denominazione  di  Ammim- 
ftratori  ,  nò  affare  di  confida  razione  s' 
incontrò  in  quei  tempi  ,  che  dal  fino 
giudizio  di  quelli  non  venifie  accertato 
ed  erano  in  un  medefìmo  tempo  amati, 
e  venerati  da  quanti  viveano  nella  San. 
ta  Real  Cafa  per  legra  ndi  virtù  ,  che 
X  x    z.  po^ 
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podedevano  >  non   mai  foggette  all' 
oblivione,  ma  fempi  e  verdeggianti  nel 
Tempio    dell'  immortalità    confati. 
ranno. 
Quelle  virtù  ,  che  furon  indivifibili  com- 
8    pagne,  ne'  Confratelli  della  Rea!  Cala 
ne'piimordi  della  fua  fondazione  l' nari 
poi  uto  all'acquiilo  di  tanta  gloria,  che 
non  vedrà  giamai  nei  corfo  de'  Secoli 
tenebrofo  occidente,impjegandod  fem- 
pre in  tutti  gli  affari  del  santo  luogo  ,  e 
tanto  più  confìderabili ,  tanto  più  con 
incefTante  fervore  gii  abbracciavano  ,  e 
venivano  (limati  a  guifa  di  Sibillini  Ó- 
raccli  le  loro  determinazioni ,  e  pareri, 
e  palesando  fem pre  più  ne!  publicogli 
loro  giandiffimi  talenti ,  eferci taro  con 
fplendor'iocomparabile,  e  con  iftima  di 
Uomini  prudentiffimi  quante  denomi- 
nazioni gli  fodero  (hte  attribuite  dalla 
Santa  Sejje,  manifedandq  a  tutto  l'am- 
bito della  Terra  qual  carica  fi  fo de  di 
Maedro,  e  non  vi  furon  in  quei  tempi 
Vnomini ,  che  più  volentieri  di  quedi 
abbracciaffero  la  carica,  per  far  vie  più 
trionfare  gli  atti  della  vera  pietà  cristia- 
na ,  su  le  leene  de!  nobil  Teatro  della 
Carità;  DiìigttmiiTimi  Qdervatori  del- 
le fante  Trtituzioni  de!  smto  luogo, e  d{ 
guanto  [penava  al  Titolo  di  Maeftri, 
autenticato  da  più,  e  diverfi  Autori 
interpreti  di  quello  nome,4    'on  la  mira 
di  ridurre  all'  auge  di  tutta  la  (lima  ,  e 
di  tutte  le  perfezioni  della  Cattolica 
Religione  la  fama  <sea!  Cafi  *E  non  tra- 
JafciancT  Io  di  oftervare  ne'manufcritti 
antichi  dell' Archivio  del  santo  luogo 
gli  andamenti  di  Vomini  così  grande 
fempre  più  ammirandoli,  ricevo  il  rao- 
p  to  impulfivodi  profèguir  con  maggior 
ardenza  !'  Incominciata  imprefa   ,  ed 
efponer al .  publicoquefto  nobil  Teatro, 
della  Carità  ,  cercando  folamente  la 
Gloria  deirAitidìmo  ,  e  di  non  lafèiar 
mezzo  veruno ,  coi  quale  pò  da  rendere 
celebre  ,  e  gloriofo  il  santo  luogo  con 
quella  candfdezfca  di  dile  ,  che  pona 
fòco  la  materia  così  pia  ,  proiettandomi 
di  non  ambir  punto  di  grido  d'Idorico, 
e  di  acquidar  Titolo  di  Lettei  ato ,  che 
certamente  meritarci  di  eder  da  tutti 


fchernito  in   pena   del  temerario    ar- 
dire. 
Vogliono  gli  eruditi ,  che  la  denomina- 
lo zione  di  Muedro  a  più,  e  divedi  figni- 
ficatiaJattafi  al  parer  di  Fed>  j  Magi* 
(ìrì  nomen  ad  omnet   transfer,  i  po{jitt 
quibus  precipua  cura  rerum  incumbit) 
e  dalli  antichi  Romani  attribuita  veni- 
va quefta  denominazione  al  supremo 
Magi  (Irato  ;  poiché  il  Dittato:  e  coi  no- 
medi  Magi /ter  Populi  appellavafijOn- 
de  non  ingannodì  la  santa  Side  ,  con 
chiamar  gli  Confratelli,  ed  Ammini. 
dratorj  col  nome  di  Matftii ,  per  averli 
conceduta  la  fuprema  Poteftà  digo» 
vernare  tutta  la  £eai  Santa  Cafa,c  tut- 
te  le  perfone  dalla  medefima  dipenden- 
ti,  escludendo  qualfiiìa  Tribunale,  e 
Laicale ,  &  Eccieìiaftico ,  odervandofi 
tutto  ciò  nella  Bolla  del  Sommo  Pon- 
teflce  Clemente  VII.,  e  qual  da  queda 
potedà  1'  efpi  im  e  nel  libro  3.  de  le  gibus 
Marce  Tullio.  V^dein  igttur'hanc  effe 
Z/im,  ut  prajìtt  prafcribatqrue  refta,  & 
utili  a,  &  cor<}un$a  cum  legibus^quem 
ìegem  ejjc  l  quentem  :  legew  autem  mu- 
tarti. Mirnjirum  vere  dici  poteftà  pocq 
doppo  feg  giunge  .Neque  folam  bis  prct» 
feribendus  efì  impera ndì  >fed  etiamCi- 
Vibus  vbtemperandi  medili ,  tumen  qui 
bene  imperai ,  paruerit  alìquando  ne* 
ce/Te  e/i,  ^  d  eferciravan  con  tanto  deco- 
ro, f  contenta  Maedà  cosi  pietofa, non 
fnen  che  nobil  carica  ,  che  parean  elet^ 
ti  da!  Cielo  per  fodenere  opere  così  fà- 
crofante,  ereggean  tutta  la  &eal  Santa 
Cafa  con  quei  propri  ifl.:tuti,che  adem- 
pi  vano  fempre  mai  a  quanto  venivali 
pre/critto  dal'a  Santa  Sede  ne'  Diplomi 
emanati  a  beneficio  del  fanto  Luogo, 
non  mancando  di  far  rifplendere  in  que- 
fto  nobil  Teatro  la  vera  Pietà  Cridiana, 
e  bifogna  confedar'il  vero,  che  gli  Con- 
fratelli di  quei  tempi  eran  affiditi  con 
particolar protezzione  del  Cielo  perii 
bene  ,  e  buon  governo  di  detta  Real 
Cafa,  e  mi  accingo  a  profeguir  l' impre- 
fa con  redringere  in  bi  ieve  le  Angolari- 
tà dell'altre  denominazioni  de' Confra- 
telli. 
Vengon  pur  quedi  efpredl  col  nome  di 
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1 1  Economi,  e  vorrei  per  incontrar  i!  ge=> 
nio  dell'intendenti  far  fopra  tal  deno* 
minazione  eiudititfìme,  e  fóttiiitfìme 
ponderazioni  per  giungere  alla  meta 
deldefiderato  fine  di  rendere  Tempre 
più  gloriole  quefio  gran  Teatro  della 
Carttà> ,  tutta  via  conofcendQ  molto 
bene  di  non  aver  talento  /ufficiente  per 
fodisfare  alla  mente  dell'  Vominj  vera- 
mente eruditi ,  mi  contentare)  di  mani» 
fefiar  almeno ,  quanto  fia  poffibile  per 
confolazione  de'feguaci  dell'evangelica 
legge  quei  atti  di  carità  ,  che  ipcefian- 
temente  fi  efercitano  nel  santo  LuogOj 
degni  certamente  di  gloria  eterna ,  /pc- 
randoben'  Io  però  di  acquiftar  merito 
con  Dio  per  la  novità  ,  aìtretanto  Fati- 
cofa,  quanto  curiofa  per  la  dilucidazio» 
ne  delle  facrofante  Iftituzioni  d'un  luo- 
go eretto  dalle  fante    Fondatrici  per 
gloria  della  Patria  ,  per  icmegno  della 
Cattolica  Religione  ,  e  per  esitazione 
della  vera  Pietà  criftiana^  e  per  fpecial 
ajuto  del  Cielo,  e  Patrocinio  della  Gran 
Regina  de'  Cieli  ?  e  con  le  buone  direz- 
zioni  de'Confratellijche  non  ifparmiaro 
a  fatica ,  ed  affiiieuza  in  quei  tempi, 
quantunque  incontrate  avefiero  delle 
contradizzioni,  lo  ridu  fiero  ad  una  per- 
fezzione  di  vero  luogo  Pio,  dove  trion- 
far vedefi  la  vera  carità  ,  e  dilezzione 
del  Profiìmq. 
Gli  Proiettori  dell'umane  lettere  definì- 
12,  feono  ,  che  gli  Economi  fiat  a  dm  ini" 
Jìratorcs  rerum  domeflicarum ,  così  lo 
/criiTe  anche  Xenofonte  rettificandolo 
Marco  Tullio  nel  lib.z.de  Orat.fcripfit 
praterea fympofìt um  ,  &  aconomicum 
parvum  ad  moàum  libellui ,  e  fé  deve 
prefiarlì  fede  a  Columella  fc  riffe,  emetti^ 
di  efier  fiato  traslatato  dal  Grdto  m 
lingua  latina  dal  mede-fimo  Tullio,  a 
Cicerone  in  latìnam  oratlonem  con° 
Z'erfum. 
Nel  lus  Cefareo  vengon  quefìi  chiamati 
coi  nome  di  Difpenfatoì  1  SLpnomi  ap- 
pellante Aclores ,  (cu  Difpcnfatoret 
Eccle(ìceyquibus  fcilicèt  rerum  Ecclc* 
jlafìicarum gubtr  natio  ,  &  difpenfatio 
confensuEpiJcopi  concedi tur,  l.i^Cod. 
de  Sacrosanti.  Ecclef  Difpcnfatorem 


Vauperum  Leo  ,  &  Antbemias  àefi* 
niunt  in  l.$t.%boc nibilominus  Cod.de 
Ept[cop.&  Cleric*  alias  Mconomi  defi* 
niunt ur  ,  qui  E  ce  le/ìafi  e  as  trabìant 
rationes,  A3  Cod-de  bis ,  qui  ad  Eccle- 
Jtam  confug.,  R,conomus,qui  latine  di' 
citur  Adminìflrdtor  rei  familiari:^ 
quomodo  mutuimi  àct&elaccipiatjr . 
ditur  a  Docloribus  in  leg,Ciuitas,ff  lì 
certum petatur,$ gii  Chiofàtori  del  jus 
Pontifìcio,  .tra' quali  Silyefiro  quella 
denominazione  la  definifee  in  quello 
modo:  Mconcmus  cjì ,  cui  res  Ecclcfia- 
fìica  gubernanda  mandatur.  dijìinct. 
89.  e  lei  uditi  filmo  Gonzalez  nel  lib>\. 
decretati  31.  de  officio  ]udicis  ordina- 
rti ,  interpretando  \\cap,  cum  vos  pie- 
ruwque  num.$  Mconomi  ojfic'mm  cjì 
admiuiftrare  res  Bcclefitf,  ci?  curam 
honorum  ipfiusgp.rcre  Can.^>  5.,  &  6., 
Sg.di/itncì. ,  di/irte  exprejft  lfidorus 
Hifpalenfìs  Prpful  in  JEpif.miJJd  ad 
Liudifredum  Cordubenfem  Episcopum, 
ibi  ad  JUcoaomum  per t? net  reparatio 
Ba(ìlìcarum%  acque  conftruUiajiBiones 
Ecclejìce  in  judicùs ,  vel  in  proferendo, 
vel  in  respondendo^  Tributi  quoque  ac- 
ceptìo,  &  rationes  eortm,quce  referun* 
tur-t  cmn,  &  cult. '{ree  vinearum ,  caufie 
pojfcjjìcnuw^  fiipendia  Clericorum  ,  vi- 
duarum  ,Q>  devotorum pauperum,  dif 
pensatio  veftimenti,  &  iììBus  Domejìi- 
CorumClericorum,  ci?  Artìficum.  linde 
Jujiin.  in  /.  ]ubcmus  cod.de  Sacrosanti. 
Ecclef  &  in  l.Omnii  3i.%boc  nibilomi- 
nus  cod.  de  Epifcop.&  Clertc, ,  e  di  tut- 
te quefie  interpretazioni,  ed  infègna- 
menti  fi  viddero  ben  ifirutti  gli  Con- 
fateli/" ,  e  con  non  minor  prudenza ,  e 
carità  afTancavanfi  nel  difiiibuire  ,  e 
difporre  de'beni  del  Santo  Luogo,  e 
con  impareggiabil  accuratezza  veglia- 
vano a'  bisogni  delle  Pentite  ,  e  de'  po- 
veri ammalati ,  foccorrendoli  di  quan- 
to bi/ògnato  gli  folle  ,  esortando  le 
prime  all'  ofiervanza  dell'  ifiituto ,  ed 
alla  Religiofa  perfezzione,  ma  fempre 
fifiando  rocchio  al  futuro  fiabilimento 
della  Real  Santa  Cala  ,  conof^endo  do- 
verne perciò  maggior  gloria  d^Dio  ri- 
fultare  >  e  non  vi  farà  perfòna  di  fènno, 
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cheoifcrvando,  e  legendo  le  preclare 
azzioni  di  quei  primi  Confi  atelli ,  non 
li  fìimerà  degni  d'eterna  commendazio- 
ne ,  e  vaglia  a  dir  il  vero ,  fé  con  occhio 
purgato  fi  rimirano  li  ftabilimenti,  Ié 
rifòluzioni ,  e  deliberazioni  ,quafi  tutte 
«piene  di  foprafina prudenza,  non  po- 
trà veridica  lingua  non  decantare  enco- 
miai tanto  fapere  di  quei  uomini . 

Tré  grandi  cacchi  dar  fuole  il  Signor  Id* 
dio  a'  mortali ,  pelle ,  fame ,  e  guerra, 

j$  tutti,  e  tré  uniti,  e  congiurati  contro 
di  effi  in  un  medefimo  tempo  in  quello 
Mondo  pare,che  fi  iperi mentano,  e  non 
mi  prendo  pendere  a  deferi  vedi ,  emen- 
do noti  aciafeuno,  che  hi  l'u/o  della 
ragione,  e  conforme  dice  l'Adagio, 
confiderandofi  di  eìTer  tra  implacabili 
mofhi  per  abbattere  l'umano  genere,  e 
veggonfi  da  più,  e  diverfi  Autori  al 
publicoefpolìicon  altezza  di  ftìle,  con 
/cieltezza  di  parole,  e  con  nobiltà  di 
ftait  j  facendoli  comparire  ,  quah  vera- 
mente fiano  qliefti  flagelli ,  ed  altretan- 
ti ,  e  forfè  maggiori  foffnfcouo  gli  Di- 
rettori de'popoli  le  fieriffime  fcoiTedell* 
implacabil  fottuna  :  privandoli  il  Cielo 
del  dono  del  Confeglio,  del  neceffitofo 
Patrimonio  ,  e  deli'obedienza  de'fuddi- 
ti,-  ma  gli  Confratelli  ben'intefi delle 
cofe  di  quello  bario  Mondo  per  l'elpe- 
rienza  data  ne'proprj  maneggi ,  e  del 
pubìico,  avendo  moftrato  maggior  del- 
ia fama  il  loro  gran  fapere ,  altro  non 
meditavano  ,  che  l'ingrandimento  ,  e 
la  perpetuità  del  Santo  Luogo:  confi, 
derandolo  per  una  delle  più  falde  co- 
lonne,  che  fotfenghino  non  fola  l'evan- 
gelica legge  con  le  ficrofante  fue  opere, 
mirandoli  nella  fua  Nicchia  collocata  la 
Pietà  Criftiana ,  ma  anche  per  veder- 
fi  sbandito  da  pubiici  fentieri  della  Città 
quel  fracidume  di  uomini  languenti 
per  li  malori  del  mal  incurabile,  queir 
orrendo  fpettacolo  di  uomini  femivivi, 
che  aflòrdavan  l'aere  di  fo/piri,  di  lagri- 
me ,  e  di  fìncu!t:,  articolando  il  più  delle 
volte  voci  piene  d'impazienza,  edibe- 
ftemie ,-  Rimando  di  non  eflèr  compati- 
ti,  ed  vgogliofamente  .imprecando  dal 
Cieio maledizioni  a  pafTàggieri,  averi- 


doli-deftderati  per  compagni  più  tofto» 
che  per  Benefattori ,  quando  non  li  por- 
gevano gli  ajuti  caritativi ,  e  riflettendo 
gli  Confratelli  a  tanti  difordini  in  una 
Città ,  che  più  di  ogni  altra  vanta  il 
Cattolichifmo  ,  fidifpofeco  pirla  conti» 
nuazione  di  tante  faciofante  opere  di 
procurare   quanto  fòlle  flato  poUìbile 
un'efìraordinaria  economia  per  /ottener- 
le: inoltrando  con  eiTa  un'  ollervanza 
grandiffima  alla  Santa  Sede,  che  l'avea 
attribuito  quello  Titolo  di  tconomi  : 
non  dimenticandofi,  che  li  veri  contra- 
fegni  di  adempire  alla  Carità,  eran  1' 
applicazioni  su  delli  affari    Economici 
della  Santa  Real    Cafa  ,•  compiendoli 
più  di  ogni  altra  cofa  di  itarvi  con  li  oc- 
chi aperti  fepra  de  Minìfìri ,  che  ma- 
neggiavano gi'interefH  della  medefima, 
fovente  esortandoli ,  che  la  puntualità 
è  la  Pietra  Lidia  della  bontà  ,  ed  inte- 
grità di  chi  gli  Beni  altrui ,  e  molto  più 
gli  Ecclefiaftici,e  de'poveri  amminiiìra, 
ed  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  caio  man- 
tener deefi,  e  fempre  inviolabile  ;  e  fu 
ben'oflervato  da  Politici   ,  e  Periti  ne* 
publici  maneggi  di  quei  tempi  con  più, 
e  divota  credenza  a  tante   prudenti 
determinazioni ,  accertate  rifòluzioni, 
e  faggie  diipofizioni,di  elfervi  concor- 
dò ajuto  fopranaturale,  e  principalmen- 
te della  Gran  Regina  de' Cieli  ,  della 
quale  vantato*  la  Santa  Real  Cafa  del 
fuo  valido  patrocinio:  moftrando  lem- 
prequei  Confratelli  in  qualunque  ne- 
gozio fenno  de' Catoni:  vedendo/1  a 
maraviglia  in  eflì  campeggiar  il  dono 
del  Confeglio  ,  crefeer  via  più  neceffi- 
to/ò  Patrimonio,e  Pobedienza  de'Sud- 
diti;  e  con  prudenza  degna  d'imita- 
zione le  rendite  del  Santo  Luogo  di- 
iponeano  :  aggiuntando  tutti  gi'inte- 
refll  ,  eneformaron  più  ftabilimenti, 
quali   coronati  di  applaufi  van  fin' al 
prelente  giorno  nelle  mani  de'  Miniflri, 
eferviran  di  ammirazione  al  Publico, 
edieiemplari  a' SuccelTori,  quantun- 
4  que  le  fatiriche  adulazioni  de  men- 
zionati Miniflri  appreiTo  de'  fucceflò- 
ri  sfogano  infieme  qualche  odio  con» 
cepito  contro  di,  e  hi  non  fatiò  le  mal' 
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fondate  lor  pretenzioni  ,  e  luflngano 
quafi  Riftoràtori  del  Santo  Luogo,non 
già  tutti;  ma  chi  può  fatiarle  ;  biafi- 
mando  mai  fèmpre  le  rifoluziòni  de^ 
PredeceUori ,  vien  da  Vomini  fènfati 
attribuito  ad  una  maldicenza  fondata 
da  poca  fòdisfazzfone  da  medefimi  ri- 
cevuta ,  &  a  qual'Amminiuratore  ,  a 
qual  Dominante ,  a  qual  Principe  an- 
che di  largo  dominio  può  darfi  il  van- 
to di  /©disfare  a  ciafcun  Suddito  ?  e 
l'eiperienza  hi  palefito ,  che  la  Santa 
Real  Cafa  efi'endo  comporta  di  Gover- 
no Spirituale  ,  e  Temporale  ,  per  molti 
capi  è  bifògnofa  di  gran  prudenza,  e 
quantunque  il   Governo  dj  minima 
Dizione} di  una  picciola  femplice,  e  ri- 
formata Religione  affai  meglio  ammi- 
flrafi  da  una  mediocre  bontà  ,  accom- 
pagnata da  fenno ,  e  faper  grande,  che 
da  una'fantità  fornita  di  picciol  talen- 
to ;  tanto  che  a  mantenere  la  fantità 
iftefTa  ne' Sudditi ,  più  giova  la  prima, 
che  la  feconda, &  ottimo  farebbe  ritro- 
varti amendue  quefti  pregj  ne1  Gover- 
nanti,ma  farebbe  necessario  di  eljggeri 
Io  non  fra  le  Idee  di  Platone  ,  ma  fri 
gli  Uomini ,  ch^  fon'al  Mondo  •  e  fian 
noti  a  gli  Elettori,  e  che  fian  capaci  del 
Magjftrato,e  perefperiqnza,  e  per  con- 
suetudine ,  conforme  coftumafi  nell* 
Elezzionede  Confratelli ,  e  pure  il  più 
delle  volte  vengon  biafrnati  per  non 
condefcendere  alle  righiefle  de  mal- 
contenti Miniftrijle  quali  fé  tutte  fi  vo- 
lefTero  mandare  ad  effetto  totalmente 
lovinarebbefi  il  Santo  Luogo  ,  ed  in, 
cambio  di  acquiitar credito,  perdereb- 
be la  fequela  de' De  voti,  l'affetto  de'Be- 
nefattori ,  e  l'inceffante  fervorofò  ama- 
re  de  fèquaci  dell'evangelica  legge  ver- 
fo  delle  facrofante  opere ,  che  fi  rappre- 
sentano nel  npbilT 'e atro  della  Carità,  ; 
e  vaglia  a  dir  il  vero  ,  che  fé  le  coro mu- 
nita con  detto  fine  non  vengon  gover- 
nate, e  gli  Amminiftratori  non  anno, 
per  fondamento  il  dovere ,  e  la  vigilan- 
za da  per  fé  fteffè  cadono ,  ed  infepara- 
bili  veggonfi  le  fciagure ,  evidenti  le  ro- 
vine,e  certi  gli  accidenti;  e  poflb  ben  io 
raccordare  a  tutti   gli  arnminiftratori 


generalmente  ,  che  altre  cafe  pie  ,  altri 
luoghi  Sacri ,  Imperi,  e  Monarchie  fon 
cadute,*  il  che  Iddio  non  permetterà 
già  mai  diquefto,  e  che  talora  più  in 
ajuto  de'più  deboli,che  de  potenti  con- 
corre il  favore  degli  uomini ,  e  del  Cie? 
Io  in  pena  della  mala  amminiftrazione, 
màconviene,  che  faccia  paffaggioalS' 
altra  denominazione ,  di  Governatori, 
alla  quale  V  una  ha  gran  dipendenza 
dall'altra. 
Sarei  certamente  molto  nojofo,  e  lungo  jn 
riferire  tritamente  ciò ,  che  dagli  inten  - 
1$  denti  feri  veli  della  denominazione  de' 
Governatori  ?  baftarammi  di  accennar- 
ne qualche  particella  in   ridire  la  con- 
clusone di  tal  nome  fecondo  gì'  infe- 
gnamenti  de  Maeftri ,  e  Profc iTori  delle 
umane  lettere,  vien  quefia  diifinita,che 
&u  ber  nat  or  ^propriamente  fia  ildirettor 
delle  navi ,  e  venghi  da  poi  a  tutti  gene- 
ralmente gli  direttori  delle  cofe  ft  nfibili, 
ed  infenf:bi!i  attribuito,  cosi  Iofcrifle 
de  Sen.F  all'io  clauum  teneni  in  pappi* 
così  lo  teftifica  Varrone  nel  lifr.%.  de 
lìngua  latina ,  così  lo  comproba  Quin  - 
{iliano  pure  nel  lib.s.  al  cap.S.  E  da 
Giurjfperiti  fimilmente  vien  in  quefta 
f\.rma dilucidato,  /13.  §.  //  Magifter 
ff-loc.y  h  e?//,  q ai  fede m ;  in  pappi  clautim 
tenet ,  ac  gubernactfla  trafilati  &  a 
quo  Navis  regìtur  ;  E  furon  così  gran* 
d'ile  virtù  de  Confratelli ,  che  per  niun 
fecolo  perder  deef?  la  memoria  di  effì  , 
Imperciòche  oltre  la  notizia  delli  affari 
tutti  del  Mondo,  oltre  la  fotti  li  Mima 
politica  in  trattar  l'intereiiì  del  Santo 
Luogo,  oltre  la  naturai  prudenza  in  co- 
nofeer  il  genio  degli  uomini,  e  princi- 
palmente de' Sudditi  acquetarono  ne' 
loro  tempi  cosi  chiaro  nome  ne'maneg- 
gipublici,  e  privati,  che  giuftamente 
puòdirfìj  di  aver  fuperate  le  glorie  di 
qualfifia  Amminiuxatore  de'Sacii  ,e  Pi] 
luoghi ,  prevedendo  fèmpre  il  futuro, 
non  perdendo  giamai  di  vifta  le  opere 
facrofante ,  che  nel  fpeciofo  Teatro  fi 
effercitayano ,  e  con  fòmma  avvedu- 
tezza faceano  riparo  alla  finiftra  fortu- 
na :  con  antivedere  gl'infortuni  j ,  e  ca- 
utelare* ;  acciò  gli  poveri  infermi ,  e  la 

fa- 
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famiglia  tutta  non  patifse  ;  avendo  già 
nella  mente  fìfsa  l'opinione  ,  di  efser  il 
Santo  Luogo  il  fòftegno  non  folo  della 
Città  e  Regno,  ma  di  tutti  li  Regni  alla 
Cattolica  Monarchia  /oggetti,*  E  fecon- 
do la  mia  corta  intelligenza  pochi  uo- 
mini trovar  fi  pofsono  così  dediti  allo 
ftabilimento  delle  menzionate  opere, 
avendone  formati  volumi  infiniti  per 
ifiruzzione  de'Succefsori ,  e  tutti  degni 
di  caminar  per  le  manide'Savi,  e  de' 
Politici ,  ed  appi  efso  de'Sacri  Efpofitori 
appellanti  pur  quefti  col  nome  di  Cu- 
frodi ,  al  fentire  del  Dottiflìmo  Abbate 
Gilib  erto  chiofando  le  parole  della  can- 
tina al  cap  $■  verf.6.  Invencrunt  me  cu* 
fìodes  t  dove  dimoftra  egli ,  ch'eterei- 
tarido  la  caricagli  Governatori  non  de. 
von  effi  affettare  di  efsere  ritrovati  da 
bifognofi,mà  devon  ben  prevenialirnon 
rifparmiando  a  fatica ,  ed  applicazione, 
acciò  adempiano  alli  oblighi  dell'ufficio 
e  di  non  render  ftretto  conto  al  fupre- 
mo  Giudice  del  Cielo  di  non  aver  ripa- 
rato a  disòrdini ,  che  fuccedono  ne'luo- 
ghi  fòttopofti  al  lor  governo  ,  corrigen- 
do quei  bifognofi  di  emenda,e  di  correz- 
zione,  vigilando  fopra  de'vagabondi  ,  e 
caricando  gli  delinquenti  i  E  non  fer- 
rar gli  occhi  per  non  vederli ,  e  talora 
vedendoli,  non  lafciarli  nella  libertà  di 
farli  profeguir  il  male,  ò  per  le  preghie- 
re de'grandi ,  ò  per  acquietar  Titolo  di 
Protettore,  e  fra  tanto  impuniti  vedon- 
fi  gli  delitti  con  pregiudizio  de'partico- 
Jari ,  danno  del  publico,  e  detrimen- 
to deila  propria  iti  inazione  ,e  molto  più 
della  propria  cofeienza  ,  poco  badando 
a  quanto  per  commun  infegnamento 
de'Direttori  de'Popoli  lafciò  fa  itto  San 
Bernardo.  Impunita* producit  aufum, 
aufus  exccjfmn . 
Invcnerunt  me  cuflodes,  non  funt  inventi \ 
fiegue  a  dire  Giliberto,  [edinuenerunt* 
Diligentìa  ip forum  in  hoc  commenda. 
tur,  pigri  cu  fìodes,  &  male  fide  lei  nul> 
lam  in  hoc  adhibent  diligcntiam  ,  non 
gunt,  non  qucerunt,non  nifi  interrogati 
profsrunt   verbum   jolatii    quidam  . 
Quindi  è  ,  che  conforme  dal  Sacro  Ef- 
pofitore  commendata   viene  di    quei 


Cultodi  la  diligenza  ,  e  P  accortezze  in 
ritrovar  erlì ,  e  di  non  efiei  i  itrovatì  d* 
bifognofi  per  impedir  gli  dilòrdini,  anzi 
la  fama  ifteffa  non  meno  di  occhi ,  che 
lingua  fornita  porta  d'intorno  le  lodi  di 
quelli,  così  non  lafcia  coli'  iftefib  Gili« 
Serto  di  vituperale  ,  cbiafìmaie  la  ne- 
gligenza, pigrizia  ,  e  la  depccoginedi 
coloro,che  fé  non  fono  più  volte  p'chìe- 
fìi,  non  degnand  di  proferir  parola  per 
confolare  gli  afflitti,  e  travagliati  dalle 
perfecuzioni,  dalle  maledicenzce  dalle 
calunnie,  quantunque  vivano  fotto  del 
loro  governo,  come  fradicat' abbiano 
dal  petto  l'umanità, eia  pietà,*  non  pre- 
valendo con  efìì  né  l'interceflìoni  de' 
Grandi,  né  le  fuppliche  de'  poveri  Rid- 
diti, né  le  interpoiizioni  de'  Sa vj  .  Non 
ni  fi  interrogati ,  proferunt  ver  bum  fo~ 
latti  quidam-^  nec  tunc  quidem.  Alia  eji 
piene  cujìodn  ratio  ,  prevenire  debetf 
exatare  magis ,  quàm  expe&are  qua/t» 
tur  os,  quafì  de  fpeculo  fuperfilios  prof- 
picere,  qui  iìt  intelligens,aut  requirem 
16  Deum  ;  E  conchiude  col  fuo  Aflìoma 
il  fàcro  Spofitore ,  che  gli  Governatori 
di  popoli,  egli  Amminifrratori  anche 
di  picciol  luogo  ,  prevenir  devono  gli 
Sudditi  ne'bifogni ,  ne  travagli ,  e  nelle 
affìizzioni  portate  ò  dall'inevitabil  fato, 
ò  procurate  da  uomini  maligpi ,  e  le- 
gulei dell'empietà  e  non  afpettar ,  che 
venghin  eilì  a  ritrovarli,  anzi  con  cento 
occhi  anche  di  lontano  riguardar  de- 
vongli ,  e  trattargli  da  veri  figli  ,e  tan« 
to  ofservar  vedefi  da  chi  attende ,  e 
traccia  l'orme  del  vero  amore  verfo 
Dio ,  e  del  Proflìmo ,  e  così  fperimen- 
tar  viddf  fi  in  quei  antichi  Governato» 
riufando  una  foprafin a  accuratezza  iti 
foilevare  dalle  infermità  corporali  gli 
poveri   ammalati  ,    e    con   maggior 
premura    da    malori    Spirituali    prò. 
curavan  di   liberarli ,  che  eran    quei 
bifognofi  j   de'  quali     generalmente 
favellò  Giliberto  ,  &  a  quali  a  gran 
pafl?    fi  difiendava   la   carità   di  ef- 
fi ,  e  fi  portavano  per  ogni  parte  del 
Santo  Luogo  ,  togliendo  abufi  ,  diffi- 
pandole  male  intreduzzioni,  concul- 
cando l'Inferno,&  apportando  per  mez,* 

zo 
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zo  de  Viàri  Spirituali  la  falvazione  al- 
le Pentite ,  &  a  molti  altri  Infermi  più 
nell'anima,  che  nel  corpo,  Uomini, 
•    ch'erano  oiìinati  nell'empietà  ,  ed  uni- 
tamente col  fùperjore  ecclefiatìico  ac» 
crescevano  di  nuove  palme,  e  di  nuovi 
trionfi  il  fpeciofo  Teatro  della  Carità» 
e  tèmpre  accorti  in  riparare  a  difordi- 
ni,  e  /concerti  ,  che  in  una  tanto  gran 
Cafa,ìa  Fortunali  Fato,  ed  il  cafo  por- 
tavano: e  de  quali  evitar  non  fi  porto? 
no>&allagioriofa  memoria  di  elfi  nie« 
gàr  non  fé  li  pollono  ,  ne  contender'  i 
dovuti  onori  ,  come  Uomini  ;  che  fep-, 
pero  ben  difporre  l'opere  tutte  della 
Santa  Real  Cafa,  con  adempire  glorio? 
temente  alla  carica  ,  e  faranno  tèmpre 
di  etèmpio  a   fuccefluri   anche  nella 
Denominazione  de'Protetton,alla  qua- 
le mi  accingo  per  dilucidarla  per  da? 
la  meta  atutte  fei  le  On  minazioni 
Attribuiteli  dalla  Santa  Sode  ,  ed  inda- 
garne per  curiosità  de  gl'eruditi  il  fine 
de  Sonimi  Pontefici , 
p0co ,  ò  nulla  mi  aflaticarò  Io  in  diluci- 
j_  dar  il  nome  de'  Protettori  efpreiib  in 
più  ,  e  djverfe  Bolle  a  beneficio  della 
Real  Santa  Cafa  da' Sommi  Pontefici 
emanate  j  avendolo  diverfs  mente  gli 
Profetfbrijo;  Eruditi  della  latina  lingua 
dirfimto;  appellandoli  hor  cuftodi,  hor 
difenditori,&  hor  Protettori .  Gii  Giù- 
rifperiti  li  danno  quelle  giulie  ,  e'meri-, 
tate  interpretazioni  magiftralrnente  U- 
lucrandoli,  per  aver'eifi  con  fottigliez- 
za  grande  tutte  le  opinioni  degli  Anti- 
chi trutinate,con  fai;  conofeere  al  Mon- 
do ,  che  mendica  non  fia  di  erudizioni 
la  Giurisprudenza  .  Protettore;,  ,  &l 
Domefiicos  Inter  fi  differre  confìat  eoo 
/.G./.9.  coa\.  Thod.de  domefi  &  procu- 
rat^quibus  legibus  ea  ,  qua  confili  ut  a 
funt  de  domejìich  trahunttir  ad  Pro* 
tettores ,  Hi  (  Protettore^  )  ut  I.9.  ait% 
armatam  miliùam jubeuntei ,  nonfi\ 
lum  defendi  corpori^verma  ctihn  prò- 
tegendi   ìaterh   neflri  folìeitudinem 
patìuntur  .  Vndè  etiam  Proteciorum 
nomcn  fittiti  funt  .  Hi  igitur  funt  iti 
a  eie .  Alii  {quod  alt  l»8.dic.  tit.  )  ut  in* 
dicio  nomimi  appare*  ,  familiaribui 


militant ,  &  funt  dome ft  tei  Protetto» 
rct .  Socrate!  lib.  1 .  cap.  1 5.  fuidas  idem 
&  Tonarasift  Dioclet.  con  altri  intìni* 
ti  Autori,  leggi , e  definizioni  ch'oflcr- 
var  le  latèio  a  Giurifperiti  dentro ,  e 
fuori  della  Patria,  dove  numero  gran» 
de  ritrovafi  ,  tutti  intenti  a  tèguir  l'or- 
me degli  ÀnteeeMòri ,  e  primi  Maefiri 
di  tal  feienza  ,  ed  incefsantemente  ap- 
plicati alla  fpofizione  de  Tefti ,  ed  anti- 
chi Autori ,  ed  a  compilar  fcritti  legali^ 
facendo  in  elfi  campeggiar  il  lume  del 
loro  fapere  ,  principalmente  nelle  caute 
più  gravi ,  che  ne  "Tribunali  fi  agitano 
da  Clienti ,  così  compatrioti ,  come  de' 
ftranieri ,  con  dar  alla  luce  continua» 
mente  opere  ne'più  celebri  Tribunali 
del  Mondo  ftimatifiìme,  e  degne  cera- 
tamente del  cedro  ;  &  altro  godimento 
non  ricevono  ,  che  con  fudata  fronte 
vigilar  su  de'libri,.ed  alla  fama  de  Giu- 
rifconfulti  compatrioti ,  ed  antecefsori 
aggiunger  volo  con  la  penna  . 

Quefie  denominazioni  però  frequenti  of* 
fervanfi  ne'Rontificij,  Diplorai ,  ed  ap- 

$  8  preiso  de'Periti  nel  meftiere  >  vengon 
giudicate  di  aver  un  medefimo  fignifi^ 
caio  fanza  pregiudicar  punto  a  Profcf 
fori  delia  latina  lingua  ,  f  del  jus  Ponti\ 
fido  ,  e  Cesàreo  ,  ed  il  fine  della  Santa 
Sede  con  attribuirli  tanti  Titoli ,  tanti 
nomi  »  e  tante  denominazioni,  fia  acciò 
con  elfi  maggiormente  venghi  la  fila 
mente  afpiegarfi,  e  con  maggiorata 
tenzione  ìi  mentovati  Confratelli,  Am- 
minifiratori ,  Economi  »  Mauri ,  Go- 
vernatori, e  Protettori  adempifean  al- 
la carica  s  appoggiando  alla  loro  bontà\ 
ed  integrità  di  foftenere  l'opere  fàero. 
fante  de  Sacri ,  e  Pij  luoghi ,  e  con  in- 
trepidezza di  veri  difenditori  di  pro- 
teggerli ,  e  con  tali  direzzioni ,  e  tènti- 
menti della  Santa  Sede  adempivano 
carica  gli  Confratelli»  palenfàndofi  in 
tutte  l' occorrenze  per  Protettori ,  ed 
acerrimi  Difenfori  del  Santo  Luogo  ,  e 
tener  contenti  ,  e  fodisfatti  tutti ,  e- 
quanti  vivano  in  efoo  :  Trattandoli  con 
atti  dì  (ingoiar  benignità, carità  ,  ed  afc 
fabilità ,  e  certamente  non  vi  è  cofa, 
Che  più  quieta  gl'animi  de'Sudditi  »  e 
Y    y  che 
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chegli  mantenghi  obedienti,  edofiè- 
quiofi ,  ancorché  fuperbi  ,  ed  altieri, 
che  le  dolci ,  ed  amorevoli  parole  ,  ef- 
fóndo quefte  veramente  le  catene , 
con  le  quali  l'antichità  volle  dipinger 
Ercole    fimboleggiato  ne' dominanti  , 

3£  e  Direttori  de'  Popoli  ,  per  tenerli 
avvinti  per  1*  orecchie  ,  e  fu  ofserva- 
to  in  quei  tempi  >  che  }'  iSteffi  fan* 
ciulli  rignofelli ,  e  tutte  le  claffi  di  per- 
fone  addotte  al  Santo  Luogo  per  le  con* 
tinue  grazie  ,  e  per  li  buoni  trattamen- 
ti, che  incessantemente  nceveano ,  gli 
pareggiavano  a  Qiob ,  a  pavide  ,  ed  a 
Salomone  per  la  pazienza  »  per  foStene- 
re  tante  fatiche ,  per  la  pietà  jn  fervire 
a  gente  infracidita  ne  vizij ,  e  nelh  mar 
lori  di  ogni  fchjfofi  infirmità  ,  e  nel? 
Imprudenza  di  ftabijire  tante  opere  di- 
ver/è  ,  equi  veramente  mi  riufeirebbe 
facile  di  (piegar  le  vele  per  l'Oceano  di 
tante  virtù,  e  palefarle  a  Vegnenti,  ma, 
queSta  licenza  me  la  pioibifce  il  mio  po- 
co talento  ,  nulla  dimeno  qunto  potrò 
non  cefsarò  con  questi  poeti-  ,  ed  al 
quanto  o/curi  raggi  fvelarequetto  fole 
di  uomini  così  Iliuftrj . 

Ma  fi  come  procurando  Io  vado  e1!  mani- 
festar al  pubhcc  i:  tante  grandi  virtù  eli 
quei  antichi  Confratelli,  così  vi  faià 

20  pure  tal'uno  ,che  ftimerammi  troppo 
altamente  de'medcfimi  appaffìonato, 
attribuendomi  anche  il  Titolo  di  par» 
zialecon  qualche  pungente  critica,  ma 
Tempre  degna  di  biafmo  principalmen- 
te nelle  Ietterai  ie  funzioni ,  quando  al- 
tro fine  non  ho  avuto  ,  che  di  manife^ 
itar  al  mondo  l'opere  così  gloriofe  del 
«Santo  Luogo  ,  e  la  prudenza  di  quei 
amministratori  di  condurle  al  bramato 
intento, e  di  Sostenerle  per  beneficio  del 
pubiico,  e  per  decoro  della  Patria,  fem. 
prefisso  in  Star  lontano  dalle  corti  ,-  cen- 
tro delJ'aduIazione,e  dell'inquietudine» 
ove  altri  vivendo  in  altri,non  sa  vivere 
a  (è  Slefso,  ed  ove  allo  fpefso  è  il  merito, 
ò  l'ambizione  ne'campi  luiìnghieri ,  e 
dolcifììmi  dello  Speranza  mietono  ama- 
rezze ,  e  pentimenti ,  e  quando  più  fer- 
msmente  vedefi  dall'arbore  del  talen- 
to, del  fa  pere ,  e  dalie  incefsanti  fatiche 


raccorre  gli  fofpiratif  utti ,  trovanfi  da 
invidiofa  ,  e  vigilante  mano  rapiti  ;  e 
non  per  queSto  mi  fa» ad'  impedimento 
queu"Q  dubio  a'  miei  difegni  di  condur- 
re  a  fine  quell'opera  ,  che  ho  destinata 
alle  Stampe  per  gloria  di  Dio ,  per  bene- 
ficio del  Santo  luogo  ,  e  per  ornamento 
dell'evangelica  legge, 
Vagò  pur  la  fama  in  quei  tempi ,  che  a|- 
%  l    cuni  pochi  aff  zzionati  al  Santo  luogo 
istigati  certamente  dall' Inimico  com- 
mune  andaSlero  per  la  Citta  fpargendof 
di  efler  Stata  una  fatalità  ,  non  già  effet- 
to  della  divina  piovidenza,  J'aSFezzione 
di  tutti ,  e  tre  gli  ordini  della  Città  fieli' 
erezzione  della  Santa  Rea!  Cafa  ,  e  che 
gli  affari  tutti  di  elsa  erano  così  ben 
maneggiati ,  che  da  Politici ,  ed  inten- 
denti dèlie  pubi'che,  e  private  ammi- 
nistrazioni   venivano  giudicati  degni 
dell'immortalità,  non  già  da  picciola 
loda  commendati  »  e  gii  uomini  vera* 
mente  credenti  abbonivano  tal  opinion 
ne , come  di  perfidi  eretici ,  e  degli  «n- 
tichi  fuperfiiziofi ,  e  che  vifoSleronel 
mondo  qudti  effetti  di  fatalità  »  cioè, 
che  dal  fato  Sia  la  mente  de'mortali  in- 
dotta a  concorrere  in  umili  congiuntu- 
re ,  td  accidenti  >  P  del  bene,  ò  del 

Si  ridono  ancora  gli  ft«  fènfati  delloph 
nione  di  coloro,  che  attribuendo  ogni 

%z  cofa'alle  vii  tu  defk.  Stelle,  vogliono, 
che  le  operazioni  de'mortali  Siano  effet- 
ti dell'aspetto  di  qualche  altro  verfa 
quella  Città,  ò  parte  del  mondo  ,  do, 
ve  lucceder  vedonlì  •  che  certe  coltella- 
zioni  celeSti  abbian  f  >rza  di  commovete 
gli  animi  degli  Abitatori  di  que  I  Paefe, 
qua(ì,chein  tanta  varietà  di  Soggetti, 
quanti  fono  in  una  Città  ,  e  Regno  pof- 
fano  in  un  i  Ite  (fu  tempo  ritrovarti  nell' 
animo  di  tutti  jd-fp^tìzion.  t  mtofimili, 
ed  uniformi ,  echeo^ni  uno  di  coloro, 
qual  fi  ritrova  fono  di  quel  clima  ,  fi  la- 
Sci  forzare  daìl'ifteffo  mtìuflb  delle  Stel- 
le ad  un  iftelTa  operazione ,  qual  pur  el- 
la è  libera  di  fua  natura;  Onde  fbrfe 
più  Sòdamente,  e  con  maggior  fonda- 
mento concludono,  che quando  fieguo- 
no  tali  molle  ,  cagionate  vengono  dall' 

e  Se  ai- 
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cfempio  ;  dal  quale  vedefi ,  che  vengo* 
ino  non  (blamente  fòliecitati ,  ma  fpinti, 
e  fpronati  gli  uni  a  far  ciò  ,    che  vedono 
far  i  Compagni ,  ed  oh  che  riffa  (sero  io 
(guardo  tutti  gli  uomini  del  Mondo  al- 
lo specchio  di  quei  primi  Confratelli» 
che  invaghiti  ne  andarebbono  dalla  bel", 
lezza   di  quelli   oggetti  ornati   dallo 
fplendore  delle  vere  Chriftiane  vi  tu  ; 
In  tutte  le  loro  azzioni  fecero,  quei  più 
conto  del  confeglio,  che  dell'autorità 
datali  dal  Principe ,  ed  avean  intelletto 
pienodi  lumi  politici  >  ed  economici ,  e 
veramente  ellèndo  nell'animo  il  difcor* 
fo,  ed  il  Configlio ,  appunto  ciò ,  ch'ò  1* 
occhio  nel  corpo .  Chi  governa  (enza^ 
occhio  dell'intelletto  è  limile  a  quel  Ba« 
|aamo,dicui  per  ilcorno  ,  e  per  ifcher» 
noiìficrive:  Dìxìt  homo  ,  eujuiokfcum 
rat  us  e  fi  oculus .  Sono  gli  Governatori 
da  Omero  chiamati  pU&ori;  conforme 
da  Santa  Chiefa  ,  e  da  Giurifconfulti 
del  jus  Pontificio  appellanti  gii  Vefcovl, 
poiché  andò,  come  praticarono  li  men- 
tovati Confratelli,  Amminifìratori ,  e 
Governatori,  come  nominar  fi  voglio- 
no, e  de'quali  io  favello,  a  patir  caldo, 
freddo,  fanno ,  e  fatica  per  'follie •  vo  de" 
Sudditi ,  che  nel  Santo  Luogo  vivono. 
>  »    Quindi  fcrive  Xenofònte  ,  che  l'oc» 
^chiòdel  Padre  di  famiglia  ,   fa ,  che  le 
cole  domeftiche  fianoben  amminiiìrat^ 
e  così  leggefi  nel  fuo  libro  economico, 
del  quale  ho  fatto  di  /òpra  menzione  ,  e 
flava  egli  fèmpre  con  gli  occhi  aperti  al 
buon  governo  ;  fapendo ,  che  gli  Parto- 
ri  quanto  più  tengono  gli  occhi  chjuli, 
tanto  più  dirninuifeono  gli    vantaggi 
della  Greggia,  e  farò  uni  v^rialmente 
compatito  da  tutt'il  Mondo,  di  non  ei« 
fermi  ingannato  ,e  di  non  effer  appa (lio- 
nato di  commendare  fin  fovrade'Cieìi 
gli  menzionati  Confratelli  per  la  loro 
gran  virtù  ,  e  doti  pei  fonali ,  benché 
per  lodarli  a  batta nza ,  farebbero  necef- 
farie  le  penne  degli  Ortensi]. ,  e  de'Tul* 
li  di  Roma  ,  degli  Ifocrati  %  e  de'Deaio- 
ftini  della  Gregia  ;  Oratori  celeberrimi^ 
noti  da  tutto  l'ambito  della  Terra. 
Non  ha  dubio ,  che  la  fortuna  volle  anch' 
dia  reggere  (9  fu*  parte  nelle  colè  di 


*4  quefìo  Santo  Luogo  ,ed  in  quefti  uki- 
mi  tempi  Umilmente  fece  le  fue  prove, 
e  le  fue  fperienze ,  per  aver  ben  offerva- 
to  di  creféere  a  maraviglia  le  fue  facro» 
fante  opere  ;  delio  gli  animi  de  Confra- 
telli alle  contradi^zion^alle  difcordie,ei 
alle   diflenzioni.  Fatto,  che  poco,  ò 
nulla  dee  recar  maravigJia,  per  efser  ac- 
caduto anche  nell'Aportoiico  Collegi'  ; 
perche  intumiditi  alcuni  di  efl.ì,  ò'pev 
vantar  grandezza  di  Nafcita ,  ed  altri 
umilmente  nati ,  e  pervenuti ,  ò  per  Cu- 
fo  ,  ò  per  fortuna  a  foltener  la  carica  di 
Governatori  tutti  infuperbiti ,  nulla  (li- 
mavano, e  niuni)  conofjevano  :  creden- 
do con  una  mediocre  lette»  atura  ,econ 
iettala  di  poche  carte  di  di  verfi  Autori, 
di  elTèr  gionti  all'auge  del  Capere ,  ed 
aver  fatto  acquilo  d'immortal  nome  di 
Politici ,  l (fonografi  ,  e  Giurifconfulti 
della  loro  condizione  ,  con  le  maleopep 
razioni  mettendo  in  non  cale  la  cofcienr- 
za,  la  (lima  propria ,  e  gli  affari  tutti  del 
Santo  Luogo  ,  facendo  poco  conto  de' 
Sudditi ,  de'Colieghi ,  ed  altre  perfone, 
che  per  debito  natu.  ale ,  e  divino  vene- 
rar devoniì ,  moflravanfi  come  per  di. 
(prezzo fucilUfimi  a  rifentirfi  ,  ma  com. 
*.   probavano  quanto  per  infegnamento 
dc'Pofteri  lafciò  fcritto  Annotile  ,  col 
quale  anche  concordano  Seneca,  e  Plu- 
tarco, che  j'e (Ter  fàcile  a  rtfènt idi  prò. 
ceda  da  debolezza,  e  viltà  d'animo. 
Quindi  ri  a  gii  animali  gli  più  riferititi  a 
mordere  (òno  gli  più  vili  ,•  come  gli  As- 
pidi, eleVefpe:  Onde  vanno  dopoi  a 
perderli  ,  ed  a  far  naufragio  nei  mare 
de'hiafimi,  e  de  vituperi  3-  e  certamente 
niuno  già  mai  potrà  governar  bene  fé» 
con  io  le  maffime  politiche  ,  e  Chriftia- 
ne,(è  non  conofee  (e  liefso,ed  ogni  altro 
preteso  ò  puramente  fantafìico  fuori  d  i 
quello  pe  r  cui  arriva  l'uomo  a  poffede- 
re  fé  ftefso,ch 'è  la  virtù, la  quale  fa,chs 
r  Uomo  pofTìeda  (è  medeiìmo  ,  e  bifo- 
gna  vincere  con  TafFabiltà  il  contegno, 
con  l'umiltà  l'alterigia  ,  e  con  la  man.- 
fuetudine  l'iracondia,  ed  efTer  ripieni  di 
carità  ,  chi  vuol  governare  luoghi  Pij, 
e  cercar  fempre  i'  utile  di  e  (lì ,  e  non  il 
proprio,  beneficar  tutti  con  tener  lonta: 
Y  y    %  ne 
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ne  dal  cuore ,  anzi  sbandire  le  nebbie 
delle  frodi,  le  caligini  delle  fimulazioni, 
e  le  nuvole  della  doppiezze  non  intra* 
prendere  tutti  gli  affari,  e  dapoi  invi- 
luppa rfi,  con  confonderli  nell'ambigui- 
tà^ reftar  tempre  perpleflì,  e  fènza  ri- 
foluzione;  Ma  quefti  ben'  iftrutti  della 
inondana  politica  fàpeano  ,  che  l'ade- 
renza, de'buoni  amici  erano  il  foftegno 
di  profèguir  a  vanti,  la  carica ,  apparen- 
temente moftravano  di  amarli,  o  finge- 
vano di  amarli,  finche  férvirongli  di  ot- 
tener l'intento,  ed  odiavangli  dapoi  co- 
me potenti  ,  e  fuperioria'  loro  talenti, 
e  fotto  varj,  e  frivoli  preterii  mafchera- 

$■&  tidi  zelo  calunniavangli  per  pagar  d' 
odio  la  benevolenza  ,  e  d'ingratitudine 
gli  benefici,  e  doveano  pur  fapere  ,  che 
l'offcfè  di  qualfìfia  perfona  tiran  (èco  P 
inevitabil  vendetta  della  Terra ,  e  del 
Cielo:  non  mancando giamai  a* pun- 
genti Ciceroni  di  fperimentare  le  pun- 
ture degli  Antonij  \  E  cosi  fovtnte  fuc- 

'  cede  a  chi  non  ha  la  retta  intenzione 
per  il  Cielo,  e  la  mira  per  l'eternità. 
Quindi  è ,  che  le  preclare  gefta  degli 
Governatori,  de'  quali  con  quel  decoro 
dovuto  ho  favellato  ,  ietteranno  nella 
memoria  degli  uomini,  ne'miracolidei«? 
la  fama,  e  nello  ftupore  del  Mondo. 

-    C    A    P.      V. 

Come  molti  Dwoti  della  Real  Santa  Ca^ 
fa  appagati  de  IT  Economica  ,  e  pru- 
dente Amminijìr 'azione  de Go* 
rematori ,  lanciarono  al- 
cuni maritaggi  da 
àtfpen  far/i 
daeffu 

LA  chiariffima  fama  de'Confratelli  va- 
gando fempre  più  gloriofa  per  le 
bocche  degl'  uomini  ,  ammirandoci  in 
effi  Economia,  Pietà  ,  e  faper  grande, 
ed  anche  ne'Nobili  grandezza  de'N ìta- 
li, cofe,  che  non  mai,  e  di  rado  fogtiono 
andar  infieme  unite  ,  refi  riguardevoli 
neli'amminifirazione  de*  beni  della  Sjn- 
ta  Real  Cafa  con  l'autorità  ,  con  la  ra- 
gione ,  e  coll'eiempio ,  delle  quali  cofe 


fafil  un  Triangolo  del  perfetto  Gover- 
no j  Certamente  operavano  quelli  con 
l'occhio  della  prudenza,  e  con  le  mani 
dell'integrità,  e  non  face;  n  quello  ,  che 
piedritto  venivali  dal  capriccio  ,  ma 
quel,  che  dettavali  J'oneto,  il  giufto,ed 
il  lecito  $  eli  conferva-  ono  univerfal- 
mente  appreflb  dj  tutti  in  quella  vene- 
razione, e  ri/petto  ,  che  nafee  dall'  opi- 
nione delle  virtù  >  t  nell'imraprendere 
gli  negozj  pìoccd^vano  conio  miiura 
di  tutte  l'avvertenze,  e  quantunque  tal 
volta  non  confègui Mero  i  intento, 'non 
Soggiungevano  a  queir  inutile  penti- 
mento,  di  aver  mancato  zlk  proprie 
parti,  in  non  procedere  ,  e  prevedere  a 
gli  futuri  eventi  ;  ed  ebbero  /empre  la 
mira  di  avanzare  /n  ricchezze,  e  beni  di 
fortuna  iì  Santo  Luogo  ,  che  le  proprie 
cale  ,•  imitando  Liftndro  Lacedemone, 
che  iì  contentò ,  di  arricchire  più  torto 
le  caffè  della  communità  ,  che  le  fteflo, 
ed  efiendo  i  re  fa  fempre  più  inefplica- 
bilel'immenfa  lode,  che  limonava  da 
per  tutto  de'prtfiti  Governatori ,  s' in» 
*  duflero  alcuni  Divoti  del  Santo  luogo 
ed  appoggiare  all'  integrità  di  uomini 
così  faggi  la  difpolizione  di  certi  mari? 
ta-;gi,  eia  confidenza  dell'  amminifìra- 
zione  de'  loro  beni ,  t  condejfcefero  alla 
richieda,  perche  volentieri  potendo,  al- 
tri beneficavano ,  e  furono  fempre  con- 
trari a  quei  uomini ,  che  doppo  molti 
fteoti ,  e  replicate  fuppliche  vogliono, 
che  fiano  comprate  più  tofio,  che  libe- 
ralmente, econcortefia  concedutele 
G.azie,  e  per  compro b'< re  al  Mondo 
con  quanto  amore  accettarono  V  offer- 
te de'mentovati  divoti  ,  e  qui  traspor- 
tate dalle  originali  fcrittu.e  legger  Ci 
poftòno  le  difpofizioni . 
D.  Caterina  Sanfevenno  con  fuo  tefta- 
3  mento  ferrato  per  mano  di  Notar  Mar- 
c'Antonio  Scoppa  di  Napoli  a  30  Otto* 
bre  is^^m  e  doppo  la  fua  moru;  aperto 
a*6.^etembre  is67-  legò  ella  docati 
mille  ,  con  che  le  rendite  di  effi  n'  fofie« 
ro  convertite  in  maritaggi  di  povere 
Donzelle,  ed  onorate  di  quella  Città  di 
Napoli,  ad  a,  bitrio  de'Governatori  del- 
la Real  Santa  Cafa  ,  daVquali  per  la  fo- 
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disfazzione  ricevuta  de'  fiidetti  ducati 
mille  di  fòpra  legati,  ed  applicati  perii 
mantenimento  dell'opere  della  mede- 
(ima,  fecero  vendita  a  beneficio  della 
mentovata  difpoiizione  di  annui  ducati 
fettantacinque,a  ragione  di  ducati  (ètte, 
e  mezzo  per  cento ,  e  fu  tfabilito ,  che 
detti  maritaggi  fi  difpcnfaffero  a  bene- 
fìcio delle  menzionate  donzelle  a  ragio- 
ne  di  ducati  trenta  per  ciafeuna  di  effe, 
e  che  un  anno  fé  ne  difpenfalTero  due, 
&  un  altr'  anno  tré ,  con  la  qual  difpofi- 
Zione  adsmpivafi  la  volontà  della  Te- 
murice,  ut  ìnvolum  ^  tefiamentoruw* 
fol.  303. 
Ciò:  Nicicò ,  alias  Gio:  Cola  Origlia  con 
a,  inftrumento  per  mano  di  N  >tar  Bai- 
daflare  Lepore  di Njpoli  a  itf.Settem» 
bre  153$.  donò  alla  Santa  Real  Cafa 
'  docati  quaranta  tre  col  Capitale  di  do- 
tati feicentoottanta ,  che  dovea  confa* 
guirc ,  cioè  annui  docati  trenta  dalli 
Magnifici  QioiBerardino ,  e  Qirolamo 
di  Morra  fratelli  ,  &  annui  docati  tre- 
deci  dalle  prime  entrate  del  Cartello 
di  San  Severino  propè  Calmar o(amy 
de  quali  annui  docati  4.3.  volle,  che  fé 
nefbfsero  fatti  due  maritaggi  in  eia- 
icun'anno  nel  giorno  dell'  Afsuozione 
della  Bea  ti  Ili  ma  Vergine  in  due  pove- 
re Donzelle,ed  onorate  -quali  due  ere-? 
diti  nell'anno  1536.  efsendo  (iati  alie- 
nati dalli  Ammtniliratori  per  il  mede? 
fimo  prezzo  di  docati  feicento  ottanta, 
al  Magnifico  Berardino  Qalefta,e  furo- 
no quelli  pagati  alla  Santa  Real  Cafa,  e 
fin'al  prefente  giorno  dalla  menzionata 
Cafa  fi  adempifee  puntualmente  alla 
difpoiizione  del  donante  ,  con  diflri- 
buirfi  fecondo  la  fua  volontà  li  prefati 
due  Maritaggi  di  docati  ventuno  2iq. 
per  ciafeuno  a  ben/ftpo  delle  povere 
Donzelle,  &one(le. 
Gjo:  Antonio  Cofio  con  fuo  Tetta  mento 
*  ferrato  rogato  per  mano  di  Notar  An- 
tonio  Caftaldo    fotto  li  r.  Gennaro 
155}-»  ed  aperto  a'aj.di  Marzo  15S4- 
ed  olTervetofi  inelTo  di  aver' irtituita 
erede  di  tutta  la  fua  eredità  la  Santa 
Real  Cafii  con  efprelTa  dichiarazione  , 
che  oggi  {rèànnj  avellerò  gliAmmi- 


nitratori  da  collocar' in  matrimonio 
una  Donzella  povera ,  e  di  buona  vita, 
con  darli  venti  onze  ,  e  che  fi  doverle 
difpenfareii  Maritaggio  nel  giorno  pu- 
re dell'  Afiunzione  della  Gran  Regina 
de'Cieli ,  e  da  quel  tempo  vien  efegui< 
ta  quefla.  fua  Difpofizione,  con  darfi  ad 
una  Donzella  ogni  tré  anni  un  Mari- 
taggio di  docati  cento  venti. 
Claudia  Salernitana  con  fuo  Tellamento 
$  pur  ferrato  rogato  per  mano  di  Notar 
Luca  Giordano  a  aóFebrajo  dell'anno 
j  S47.  ,e  per  fua  morte  sperto  a  primo 
Mai 40  %%•  del  medehmo fecolo  ,  legò 
alla  Santa  Real  Cala  docati  due  cento 
cinquanta,  imponendole  il  pefo,che  de' 
frutti  di  elfi  ne  avellerò  ogni  tré  anni 
fatto  un  Maritaggioa  beneficio  di  Don- 
zella povera  ed  onorata  ,  e  nel  medesi- 
mo giorno  dell'affunta  di  Noftra  Si- 
gnora ,  e  vien  puntualmente  effeguita 
la  fua  volontà  ,  ad'mpendofi  a  quanto 
fu  da  ella  preferitto ,  conferme  adem- 
pita vedelì  fin  al  prelènte  tempo,  che 
al  publìco  e/pongo  la  notizia  *  per  elser- 
gli  tèmpre  mai  Hate  a  cuore ,  conforme 
ne'Qdierni  Governatori  ofservafi  ,  di 
mantener  ìlabili ,  e  ferme  le  iftituzioni 
del  Santo  Luogo  ,  e  le  determinazioni 
di  Santa  Chiefa  •  fapendo   bene ,  clic 
violate  quelle,  fi  toglie  l'anima  al  Go- 
verno ,  e  rifplender  vedéanfì  nella  loro 
mente  la  pietà  ,  e  la  carità  ,  come  quel- 
le Ste'le  ,  che  intorno  al  Poloftan  filfe, 
e  non  ebbero  altra  mira  ,  che  la  Gloria 
di  Dio  ,  il  culto  della  Religione,  ed  il  fa- 
lutifero  fiato  del  Santo  Luogo,  e  facean 
perciò  efseguire  la  volontà  de'Tefiato. 
ri ,  perche  le  loro  mafilme  eran  forma- 
te col  compafso  della  virtù  ,  e  nella 
fcuola  del  vangelo  avean  effi  apprefa 
la  politica  del  buon  governo ,  e  io  paf- 
faggjo  alla  confidenza  dell'  amminirìra  - 
2ione  de'beni  de'Devoti,  e  non  s'ingan- 
narono punto  quelli ,  poiché  fi  avverò 
di  quei  Governatori  ciò,  che  per  la  glo- 
ria di  Roma ,  da  altri  fu  pronunciato  ? 
cioè  che  la  pietà  avefse  abbandonato 
tutù  gli  akri  Paefi  per  ripofarfi  su  della 
Santa  Real  Cafa  ,e  quivi  depone  le  fue 
ali,  ed  il  Aio  Trono  per  manifeftarfi  nel 
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fpeciofo  fuo  Teatro  tutti  quei  atti  di 

ve/a  Pietà  ,  e  tujtte  quelle  direzzioni  di 

un  Governo  politico,& economico,  fen- 

za  pregiudicar  punto  a  Plinio ,  che  col* 

locar  volle  la  Sede  alla  Pietà  in  Koma, 

come  leggeri  nel  Tuo  /*'£  7.  alcap.36. 

Pietas  etiam  a  Roma  ni s  Dea  putataefl; 

qtiie  <zdcm  habuit  Roma  eo  in  loco ,  ubi 

pojìea  Marcela  Tbeatrum  cxtruclum 
e/i. 

Annibale  Pifciotta  Barone  di   Cafabona 
7  con  fuo  teftamento  errato  a  14.  Gen. 
naro  1595.  »  ed  aperto  doppo  la  Tua 
morte  a  1 5,  Aprile  del  medefimo  anno 
rogato  per  mano  di  Notar  Francefco 
Anello  Baratto  di  Njpoli ,  iafeiò  ,  che 
delle  fue  rendite  aicendenti ,  conforme 
atteri  egli  medefimo,  a  docati  cinque* 
cento  fefTanta,  fi  fufTe;opertrè  anni  de* 
pofitate  in  publico  B^nro  ,  ove  fatto  il 
cumulo  di  docati  quindecimila  ,  fi  fofle 
di  elfi  fatta  compra  ,  e  de' frutti  perve- 
niendi  dalla  mentovata  compra  ,  fé  ne 
.  forTerc  maritate  le  figlie  femine  difeeq, 
denti  da'  fuoi  nipoti  ex  fratrihui ,  con 
dare  a  ciafeuna  di  efie  docati  due  mila, 
e  cinquecento ,  e  che  venendo  figli  ma- 
fchide'prefati  fuoi   nipoti  a  ftudiarin 
Napoli,  /eli  dattero  per  Jofpaziodi  anni 
cinque  docati  lei  il  mefe  per  ciafehedu- 
no  di  eflì ,  e  pattando  ne'  fludj  di  Roma 
fé  li  paga  (fero  docati  venti  il  mefe ,  con- 
forme  più  ampiamente  ofservaf»  nelP 
atti  del  fopramentovato  Notar  France- 
fco Anello  Bar  atto, 
Ferdinando  ,  feu   Ferrante  Lombardo 
$  Contedi  Gambatela  nel  fuo  ultimo  te- 
stamento chiufo  j  rogato  per  manodi 
Kotar  Fufèbio  Pucci  della    Città  di 
Troja  a  1  q.  Marzo  dell'anno  ;  594 ,  ed 
aperto  per  la  fu  a  morte  ne'i?.  dell'Href- 
fo  mele,  doppo  di  aver  iflituiti  fuoi  ere- 
di univcrfali,  e  particolari  Biunoro, 
Afcanio,  e  M .ire' Antonio  Lombardi 
/boi  filili,  lafciò  ,  che  gli  annui  decati 
novecento  ventifette  tt.  2.  iS. ,  che  in 
quel  tempo  pqfscde  va  de'  funzioni  Fi- 
ccali (òpra  Foggia,  e  Rofito ,  dovessero, 
quelli  in  perpetuavi    permanere   per 
maritaggi  da  fai  fi  alle  figlie  femine  de* 
menzionati  fuoi  figli  mafehi  3  e  per; 


ciafeuna  delle  quali  in  conformità  delle 
Capitazioni  da  poi  fatte,  e  ftipulate 
da'fudetti  fuoi  figli,  lidtfpofè  dai  fé  li 
docati  quattronilaj  E  per  quel  tempo, 
chenon  vi  fu/sei o  marnagli  fecondo 
ìa  fua  di  Volizione,  il  danaro  non  dovef. 
fé  ftar  .oziofo,rilei  bando  tèmpre  un  ma- 
ritaggio pronto  per  qu  leti. duna  delle 
figliuole,  che  potesse  cojiocarfi  in  ma? 
trimonjo ,  jl  di  più.  impiegar  fi  dove/sq 
in  compra  dell'annue  entrate  per  ac* 
ere/cimento,  &  augumento  del  Monte» 
Inoltre  voile ,  che  delle  fue  fudette  annue 
rendite  fé  ne  fofsero  fatti  nel  giorno 
della  purificazione  della  Vergine  San* 
tilììma  due  maritaggi  per  ci  alcun  anno 
a  due  povere  Cittadine  Donzelle  di 
Troja  di  docati  ventiquattro  l'uno  ;  ed 
appoggiò  tutta  quella  fua  difpofizione 
all'integrità  ,  ed  amminiftrazione  de' 
Confratelli  ,ò  Governatori  della  Santa. 
Keal  Cafa,  alla  quale  legò  annui  docati 
cento  per  li  travagli ,  che  li  furTrifcono 
peri'amminihVazione,  del  Monte  da  lui 
eretto . 
Luilè  di  Angelo  finalmente  con  fuo  Tefta- 
mento  ferrato  nt'zs>  Gennaro  1603.9 
|o  ed  aperto  dopj:o  la  fua  morte  ne' 6. 
Aprile  dell'anno  1607.  rogato  per  ma- 
no di  Notar  Oecio  de  Siena  di  Napoli, 
volle  the  doppo  la  morte  di  Nicolò 
Fiorenza  fuo  Fratello  uterino  ,  chi  la- 
ido erede  ufufruttuano  di  tutte  le  fue 
facoltà,  delle  quali  dopoi  le  nefofse 
formato  un  Monte  chiamato delli  Ag- 
geli, e  che  delle  rendite  del  Monte  k  ne 
dovelsero  far  maritaggi  di  docati  due* 
Cento  l'uno  alle  figlie ,  e  figli  nati ,  e  na* 
feituri  refpettive  dal  fudetto    Hcolò 
Fiorenza ,  da  G10:  Antonio  Fiorenza, 
e  da  Bartolomeo  di  Angelo ,  ed  a  loro 
difendenti  recla  linea  ,  tanto  malchi, 
quanto  femine  in  ìnfinìtum  in  tempo 
de  loro  casamenti ,  così  alli  menzionati 
Mafcfu*  per  fuffidiodi  casamento,  come 
alle  femine  pure  per  fuflìdio  de'loro  ma- 
ritaggi,^) monicazioni,  e  di  quello,  che 
ti  avanzale  quando  in  qualche  anno 
non  vi  correderò  detti  pagamenti  difc 
polli  come  di  iòpra ,  fé  ne  facetfero  tré 
parti,  una  delle  quali  fi  pagatte  alla  Rea! 

San- 


Lìb.VI.Cap.V. 


355 


Santa  Cafa ,  un  altra  alla  Chiefa  de! 
Refugio,  e  l'altra  fi  dai -le  al  più  proffimo 
della  Aia  retta  linea  di  Angelo ,  e  tutta 
quefia  difpoiìzione  volle  appoggiar  egli 
alli  Governatori  della  menzionata  Cafa 
in  perpetuum ,  e  per  tal  amminiftrazio- 
ne  ,  e  per  li  travagli ,  che  fi  fòffi  ifcono 
per  la  medefmia  legolle  annui  dopati 
cento,  per  fidar  molto  all'integrità,  e 
fapere  de'Confrateili . 
Gio:  Battifta  Siilo  con  Tuo  Teflamento  né' 
16.  Maggio  dell'anno  j599m  e  perla 

1 1  Tua  morte  aperto  a  20  del  fudetto  me? 
fé  ,  iftituì'eredi  universali ,  e  particolari 
gli  fuoi  figli  Sebaftiano,  Francefjo,  e 
Gio:  Vincenzo  Siflo,  ed  ordinò  efpreffa- 
mente  nel  fuo  menzionato  teflamento 
Rogato  per  mano  di  fcjoiar  Francefcodi 
Padoa  ,  che  morendo  li  presti  Tuoi  figli 
in  pupillari  hxtate&el  pofUquandocum- 
que  fenza  figli  legitimi,  e  natui ali,  tutti 
li  Tuoi  beni  ,  ed  effetti  eredi tanj  li  fofìe- 
1*0  applicati  nell'erezzione  di  un  Monte 
da  protegerfi  ,  governarli  ,  ed  ammini» 
firai  fi  perpetuamente  pe;  li  Governato- 
ri della  Rea!  Santa  Cafa  dell'Incurabili; 
affinchè  del'i  frutti  di  quelli ,  iè  ne  fof^ 
(erodati  docati  cinquecento  di  dote  a 
ciafeuna  delle  figliuole  femine^  legiume 
e  naturali  tanto  di  Delia,  Prudenzia,  ed 
Anna  Sifto  fue  figlie,  quanto  delle fi^. 
gliuole  femine  iegitime  ,  enatuiali  de- 
feendenti  dalli  figli  mafehi  legitimi ,  e 
naturali  delle  menzionate  Delia,  Pru« 
denzia ,  ed  Anna  Sifto  in  ìnfimi um  ,  con 
aver  coftituiti  annui  docati  cento  a  be- 
neficio della  Santa  Cara  con  legato  a 
parte  per  li  travagli ,  che  foffriice  per 
lafopramentovata  amminifirazione. 

D.  Camilla  Loffredo  de'Marchefidi  Tre- 
vico  ,a vendo  ella  fatto  teftamento  chiù» 

12  fo  ne'  12.  Gennaro  dell'anno  '659.  ro- 
gato per  mano  di  Notar  Gio:  Battuta  di 
Fufco  di  Napoli  ,  ed  aperto  doppo  la 
fua  morte  a  4.  Marzo  dell'anno  166 ^ . 
lafciò  erede  la  ReaJ  Santa  Cafa ,  con 
che  delle  rendite  cìellaeredirà  ,  ne  an- 
dafsero  ante  partem  a  fuo  beneficio  do- 
cati cento  annui ,  ed  altri  annui  docati 
trentafei  fi  dovettero  pagare  ad  un  Sa- 
cerdote per  una  meda  perpetua ,  da  of- 


ferire per  l'anima  di  efia  Tefiatri.ce ,  e 
del  fu  D.Antonio  f  ilomarini  fuo  Mari* 
to,  e  delle  refìanti  annue  fumine  per- 
yeniende  dalle  fudette  rendite ,  volle, 
che  fé  ne  facefse  un  maritaggio  ogni 
anno  d'una  povera  Donzella  nobile  na- 
ta di  legitimo  matrimonio  eligenda  ,  e 
nominanda  da  due  Cavalieri .  Vno  rìelr 
la  fua  famiglia  Loffr.  do  ,  e  l'altro  della 
famiglia  de'Filorriarini  del  prf  fato  An- 
tonio fuo  marito,  e  da  loro  erecli  »e  Juc- 
cefiòrj  ,  che  fin  ora  vedef»  cfseguka  la 
fua  volontà  con  la  puntualità  dovuta. 

P.    Diarja  Spinelli    Principerà  di  Santo  * 
Buono  volle  anclfeila  trionfare  nel  TV" 

13  tro  fpeciofo  delia  Santa  Cafa  ,  con  far  _ 
te/ramento   ferrato   ne'  ig.  Decembre 
1613. rogato  per  mano  di  notar  Rofario 
Sportello, e  ne'22-  Marzo  feguitala  fua 
morte ,  fu  aperto  ,e  difponea  con  efso 
di  farf;  un  Monte  ,  con  cumularli  queli- 
to firjo  alia  fumma  di  docati  ottantami- 
la di  capitale,  dedottone  annui  docati 
duecento  a  beneficio  della  Santa  Cafa 
dell'Incurabili  per  la  perpetua  smini- 
nitrazione  del  Monte  ,  nefofse  ufufrut, 
tuario  D,  Marino  Caracciolo  fuo    fi- 
glio ,  all'ora  Principe  di  Santo  Buono  ,  e 
doppo  la  fua  morte  Alfonzo  Caracciolo 
Duca  di  Caftel  c|i  Sangro  Primogenito 
elei    menzionato    Principe   parimente 
fua  vita  durante,  e  dopo  la  fua  mor- 
te   la   recante    fumma  de' frutti    del 
Monte  fòfTe  pervenuta  alii  figli  difen- 
denti mafehi  leghimi,  e  naturali  escor- 
pora del  fudetto  Duca  di  Cafre}  di  San. 
grò  de  Primogeniti 0 ,  in  Ptitnogenitum 
tantum  in  perpetuavi ,  ed  in  cafo  ,  quod 
abRt  di  mancanza,  chiamò  al  godimf  n- 
%o  del  Monte  altre  famiglie  nobili ,  come 
appare  dal  fudetto  Teftamento,  e  fin 
dall'anno  \ 643. Viddefi  adempito  tutto 
il  cumulo  per  detto  Monte  ,  conforme 
fa  volontà  di  detta  Teftatrice  ,  che  vien 
amminirtrato  da  Governatori  con  ogni 
puntualità  ,  e  con  gran  ragione  appog- 
giarono a  Confratelli  della  Real  S^nta 
Cafa  li  menzionati  Divoti  la  confidenza 
de'loro  beni ,  per  averli  fperimentati  ve- 
ramente favj  »  economici ,  e  prudenti,  e 
con  efser  fèmpre  prevaluta  in  eflì  l'inte- 
gri- 
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grità  ,  e  la  prudenza ,  a  punto  la  carta  di 

pavigare,  che  ci  regola,  la  Stella  Polare, 

che  ci  guida,  il  vento,che  nelle  calme  ci 

porta,c  la  Tavolarne  da  naufragi  ci  fall 

va. 

c  a  p.      vr. 

Come ,  e  con  quanta  avvedutezza  i\ 

impiegarono  gli  Governatori 

alla    buona   direzzìo- 

ne,  e  cura  de  poveri 

Inferni . 

PAr  che  la  fama  celebrar  non  pofs?  le 
glorie  de'Governatori  della  Rea!  San* 
I  ta  Cafa  dell*  Incurabili  ,  Te  non  ran> 
menta  tutte  le  preclare  azzioni ,  e  glo- 
riofe  serta  di  quei  uomini ,  così  llluftri, 
che  furono  veramente  fofiegno  della 
pietà  chriftiana  ,  e  della  carità  evange- 
lica moflrata  in  tutti    gl'impieghi  del 
Santo  Luogo,  perche  fioiir  in  effi  fi 
Viddero  quei  attributi ,  che  qualificano 
gli  direttoti  de'popoli,  e  gli  ammimftra* 
tori  deaeri,  e  pj  luoghi  foni  a  refirte- 
re,cauti  a  provedere,  diligenti  ad  e/plo- 
rare, accorti  a  cenofeere,  flsbliaper- 
feverare,  efficaci  ad  efseguire,  e  favi 
nel  governare.  Or  quefti  tutti  intenti 
alla  dilezzione  del  profiìmo  commife- 
rando  come  Padri  amorofi  gli  poveri 
Infermi ,  fi  pofèro  in  tutto  ,  e  per  tutto 
alla  cura  dLeffi  ,  col  dubio,che  gli  Me- 
dictapplicati  allo  Audio  gli  abbandonai 
feto,  medicandoli  fuperficia'mente ,  e 
come  di  paesaggio,  con  porre  in  campo 
e  difputare  dell'antiche  rinovate  opi, 
niom  de'Filofofi  ,  con  grandiffimo  pre- 
giudizio della  falute  d;  gente  miferabile 
quafi  che  infracida  ne  malori,  e  nelli 
morbi  di  mal'incurabile  3-  poiché  non 
medica  otfèrvavafì  quell'età  ,  come  la 
prefentedi  quei  Filofòfi  degni  di  anno- 
vera?  fi  ne 'pa'flati  fecoli  •  con  aver  truti- 
nato  con  fottigliezza  grande  tutte  le 
opinioni  degli  antichi  Filofofi  rntorno 
allecofe  naturali,  e  di  quelle . parte  ap- 
provandole ,  e  parte  impugnandole  . 
M<  n  hi  dubio  ,  che  in  quefli  ult  mi  tempi 
non  fi  riconofea  ,  di  e/servi  virtù,  ne  fli- 
3  marfi  erudito,  chi  non  porge  tributo  di 


ofsequio  a  quei  antichi  Filofofì  ,  e  con 
maraviglia  unive.  fàle  ofseivu(ì,che  qua- 
fi tuttala  gioventù  applicata  a  raccorre 
quelle  antiche  opinioni ,  incontrando  in 
quefti  iitteran  Studi  molta  lode  ,  onde 
provar  p;ocurano  a;iche  gli  medici  ad- 
detti al  Sunto  iuogo  con  eleganza  gran- 
de, e  con  argomenti  plausìbili  efserl' 
aere  principio  delle  co/c  tutte  ,  con  ri- 
provar la  Sentenza  di  Eraclito,  she  vuol 
il  fuoco ,  e  di  Ti; 'et ,  che  vuol  l'acqua, 
e  di  coloro ,  che  vogliono  principi]  dèlie 
cote  gli  elementi,  con  rifiutar  umilmen- 
te l'opinione  di  Leucippo,di  Democrito, 
di  Epicuro  ,  e  di  Lucrezio ,  li  quali  opi- 
narono  ,  che  fìano   gli  Atomi .  E  per 
|  dir  il   vero  ,  vogliono  molti  ,  che  il 
Patrizio  ,  ed  il  Telefio  fùfTero  fiati  gii 
primi  ,  che  totalmente  abbatterono  la 
FMofofìa  peripatetica,e  feguendo  dopoi 
le  traccie  di  quelli , s'inoltrarono  Pietro 
Cafiendo,  Renato  des  (  aites ,  ed  altri 
peregrini  ingegni,  ed  anno  mirabilmen* 
te  illurtrato  lecaite,  con  m.mifeitaral 
publico  la  fottigliezza  delle  loro  fpecu- 
lazioni,e  delle  loro  dottrine.Quivi  emu- 
lando a -tutto  potere  Ccfare  Cremmini 
non  defraudò  punto  l'opinione  conce- 
pita dei  fuo  valore  ;  ls  mer.z.onata  Filo- 
fòfia  Penp;>tetic  i  fofienne  ,  ricevendo 
da  maggioii  L  ttcrati  del  fuo  Secolo 
lettere  piene  di  lodi,  e  di  applaufi,  e  con 
voce  universale  il  Genio  di  Arifiotile 
communemente  chiamato  veniva;  E 
quanto  fu  commi  nd<,bife  per  la  vivaci- 
tà de'hj'  i  talenti  ,e  per  l'elevato  fuo  in- 
telletto, altretanto  egli  lo  bruttò ,  e  lo 
macchiò  con  molte  temerai  le  ,  ed  erro- 
nee opinioni ,  eh.  non  foamente  non 
convengono,  a  Cnfiiano  Filofofò ,  e  fé* 
guace  della  Cattolica  Religione  coni' 
ave>  difWò  quei  Placiti  Filici,  che  da 
Santa  Chi  fa  fono  riprov  ti ,  ma  ancfye 
dagli  antichi,e  M zefiri  del  Gentilefmio 
impugnati ,  e  rigettati  vengono  ;  e  do- 
vea  ben' egli  confìderare,  ch'era  veleno 
di  animo  contagiefo  d'erefia,infegnare, 
che  1'  anima  dell'  uomo  Soggetta  alla 
corruzzione  non  d:n\niTe  punto  nella 
morte  da  quella  de' Bruti,*  benché  fa- 
gacemente  afième  avelie  di  foftener 

qqe- 
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quella  veramente  è  la  maraviglia  ?  E 
quali  lieno  le  ftravaganti  proporzioni, 
che  una  tal  fcuola  antica  ,  e  novamen* 
te  fona  abbia  publipato  contro  delia 
fèuola  Peripatetica,  lafcio  di  toccarle, 
non  che  di  mentovarle  $  riducendo  tut- 
te le  materie  a  dimoftrazioni  metamar» 
tiche,  folamente  vado  dilucidando  ciò* 
che  infegna  contro  ia  vera  dottrina 
Cattolica ,  ò condannata ,  ò  condanna- 
bile  dalla  Santa  Chiefà . 

Due  proporzioni  afserifconogli  Atomifti, 
amendue  nella  loro  fcuola  ,  e  nella  loro 
fòttilifiima  Idea  fondamentali. 

La  prima  fi  è,  di  non  darli  forme  fòftan- 
ziali  nel  fenfò ,  nel  quale  l'ammettono 

$  gli  Teologi ,  e  nel  quale  tutti  gli  buoni 
cattolici  dopo  Ji  due  Concilij  Viennenfe» 
cL&teianenfe  celebrato  il  primo  ne' Pon- 
tificati di  Palcale ,  e  Gelafio  fecondo  di 
quello  nome,  di  Clemente  IV.,  e  V, 
ed  il  fecondo  ne'Pontificati  di  Aleffan- 
dro,  ed  Innocenzo  III.  di  Gregorio 
IX.di  Giulio  IL,  e  di  Leone  X.  irifegna-; 
no,  efler  l'Anima  ragionevole  forma 
non  afTìfteme,ma  informante  del  corpo. 

La  feconda  fi  ò  non  darfi  dalla  menziona» 

6  ta  Scuòla  forme  accidentali  realmente 
dipinte ,  e  feparabili  dalla  fò(tanza,proo 
porzioni  così  fui  fé,  e  perniciofè ,  che  fti- 
marei  certamente  ,  la  prima  potere 
proibire,  e  1 i  feconda  doverli  affatto., 
iè  non  è  fin'ora ,  e  fin  a  quello  tempo. 
proibita. 

In  quanto  alla  prima  ,  benché  la  Dottrina, 

7  che  contiene ,  fèmori ,  e  non  apparisca» 
di  non  appartenevi  alla  fanta  fede,  cut* 
ta  via  negar  non  puoffi ,  di  efler  ella  pe- 
ricolofa  per  due  capi. 

Il  primo  ,  perche  chi  l'aflèrifce ,  in  buona 
jjr  confequenza  è  tenuto,  dice  ,  che  l'Ani» 
ma  ragionevole  non  e  forma  informan- 
te del  corpo,  ma  folamente  affiliente, 
contro  delle  definizioni  della  Chiefà 
Cattolica  Ortodofla  ,  e  feconda  gli  prin- 
cipi di  una  tal  antica  rinovata  Blofòfìa 
fa  meflieri  aflerire  ,  che  il  corpo  umano 
è;una  perfetta,  e  compita  fòftanza  ,  con 
la  quale  per  confcquenza  non  può  farli 
unione  foftanaiale  in  ragione  di  natura. 
Per  fecondo  fon  tenuti,  gli  Atamifti  affìr: 


9  mare  in  conformità  decoro  principi  non 
effer  neJf  uomo  la  fòla  Anima  ragione- 
vole, che  è  Anima  3  e  forma dej  corpo, 
maefìervi  in  oltre  la  fènOtiva  realmen- 
te diftinta ,  già  che  non  mancando  all' 
uomo  quei  /piriti,  de'quali  abondano  gli 
Bruti ,  e  per  li  quali  fono  quelli  animati, 
e  veggono,  e  featono  ;  forza  dunque  fa- 
rà confèflare  ,  che  per  quefti  medefimi 
fpiriti  efier  V  uomo  a  bafianza  fenfitivo; 
Xjjentre  non  può  effer  fenfitivo  per  l'A- 
nima meramente  affiliente,  dal  che  na* 
fee,  che  non  efTendo  l' uomo  fenfitivo 
per  l'anima  ragionevole  ,  come  non  in» 
foi  mante,farà  tale  per  un  altra  fòftanza, 
che  anch' ella  dpurebbe  dirfìanima,ef- 
fpndo  quella,  per  Ja.  quale  gli  animali 
fono  animali  ;  ma  che  1*  uomo  fia  uomo 
per  due  anime»  capire  non  fi  sa. 
Propalinone  in  vero ,  che  da  molti  credei] 
io  anatematizzata  nell'Ottavo  Concilio 
JBucumenico ,  che  quantunque  tal'  au- 
torità paja  ,ch,e  non  fia  in  detto  Conci-» 
lipefprelJa,  cpnliderahdofi,  che  ivi  fi 
parli  di  più  anime  ragionevoli,  con  tut- 
to ciò  il  Cardinal  Toledo,  vuole  ,  che  i| 
fènso  di  tal  Concilio  fofTe ,  i!  condanna- 
re, che  m  il*  uomo  fosse  anima  (enfiti va 
diftinca  dalla  rpgionevoIe,confòrme  all' 
Unanime  ,  ed  uniforme  confenso  de'Pa- 
dri  citati  dall'  ifteflò  Concilio  ,  che  da 
tutti  gli  Teologi  vien  indifferentemen- 
te autenticato, 
In  quando   alla,    feconda  propofizione  $ 
il  appunto  ,  che  veriffimo  fia  contro 
di    quella    eflèrvi-  accidenti     dim'nti 
realmente   feparati     nella    Sacrofanta 
£ucariiiia  ,    non    folamente   è  fèngo 
Communedi  tutti  gli  Teologi ,  ma  di 
tuttala  Chiefà,  e  del  Sacro  Concilio 
Tridentino,  che  nella  Seffonc  13.  al 
Can.z.  anatematizza  chi  niega  la  con- 
vezione di  tutta  la  fòftanza  del  pane 
nel  corpo,  e  del  vino  nel  Sangue  di  Cri-» 
fio  Signor  poltro ,  fi  che  ne  avanzino 
folamente  le  fpecie  nel  fènsò  ,  nel  quale 
ulavafi  all'ora  da  Teologi ,  che  per  due 
capi  chiamavano  gli  Accidenti  Euca-, 
riitici  fpecie,  e  non  accidenti. 
Primo  per  dimoftrare  ,  che  rimangono 
13,  folamente  quelli ,  che  formano  la  fep- 

Z      «  (ìbi; 
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Abile  apparenza  del  pane,  e  del  yino. 
Secondo  per  cfler  dubio  degl'  altri ,  fé  fia- 
13  no  realmente  accidenti,oltre  il  Conci- 
iio  Coloniense  celebrato  in  divertì  tem- 
'pi  ne' Pontificati  di  Adriano  I. ,  e  IL,  di 
Stefano  VI-,  di  Vittore  ,  Pafcale ,  G  la- 
rdo ,  e  Callido  tutti  di  quefto  nome  IT., 
Clemente  V.,  Mai  tino  III.,  detto  V.,  e 
Paolo  Terzo,  dichiarar  efprefTa mente, 
che  per  nome  di  fpecie  s' intendano  gli 
accidenti ,  ed  il  Concilio  di  Codanza 
condanna  quella  propodzione  di  Vfi- 
clerFo,  che  tra  li  Tuoi  articoli  è  la  fecon» 
da.  Accidentia  panis  non  manent  fine 
fubìe&o  in  Sacramento  Euchariftise; 
Finalmente  il  Padre    Rsynaldo  della 
•Compagnia  di  Giesù  in  un  iibricciuolo, 
C??e  fcrive  su  di  queda  materia  ,  che  fi 
ritrova  nel  fedo  Tomo  delle  Tue  Opere 
porta  ,  ed  adduce  da  quaranta  ,  e  più 
Teologi,  che  condannanodi erefia  que- 
lla feotenza? 
Ben'  è  vero ,  che  il  volgo  infàno  appagai] 
14  dell' efteriori  apparenze,e  (ènza  verurt, 
fondamento  attribuir  fuoie  a'Profeflori 
dalle  faenze,  ed  a'Medici  anche  addet- 
ti alla  cura  dell'  infermi  d  1  Santo  Luo- 
go ,  che  con  quefte  opinioni  fi  fìano  al- 
lontanati dalli -veri  Qo^mi  ,  ed  Adìomi 
di  Santa  Chiefa,  quando  quelli  ben  co- 
nofcono,  anzi  ridònd ,  che  tali  opinioni, 
ed  infegnamenti  fono  appoggiati  a  fot- 
tigliezza  d'argomenti ,  per  morirà  r  ta* 
lento,  ed  intelligenza  più  tofto  ,  che  a 
fòffiftenza  di  Uottrina  ,  ed  jngegnanf] 
d'incendere  le  menzionate  propodzioni, 
e  dppoi  fecondo  la  vera  intelligenza  ,'e 
fecondo  gli  (enfi  della  Cattolica  Reli- 
gione operare,  anzi  tempre  foliti  a  dire, 
che  il  ben  conofeere  ,  ed  il  ben  operare 
fono  quelle  due  di,  che  follavano  1'  ani- 
mo all'altezza  dell'intelligenze  fuperio- 
ri,  ed  elfère  quelle  due  forme,  1'  una  in- 
formante ,  e  l'altra  arridente  ,fènza  le 
quali  il  bel  Cielo  dell'animo  umano  noq 
rie/ce  mai  peifetto,  &  oflervanfi  efii 
niartrare  nel  parlare,  e  ne'  fcritti  oder- 
vanza  grandifllrna  nella  fanta  Cattolica 
Fede  ,  e  cono/cono  molto  bene ,  che  le 
mentovate  opinioni  fi  allontanano  da 
veri  Dogmi  dell'  Evangelica  legge,  con 


.  yenerare  edraordinariamente  tanto  fà- 
crofmto  Midero  della  Santiffima  Eu- 
Caridia,  adorandolo  come  veri  fedeli; 
e  benché  la  ionfequenza  da  vera  nelle 
opinioni ,  e  dottrine  di  quei  antichi  Fi- 
Jofòfi,  ma  e  (fendo  (tato  idituito  in  Ter- 
ra dal  commun  Redentore    per  cofa 
prodigiofa,  fòpi  snatura  le  ,  e  Divina ,  la 
(limano,  la  venerano,  e  l'adorano ,  e  ne- 
gar non  puoffi  di  eder  tale  ,  feguendo 
fènza  verun  altra    interpetrazione   la 
Dottrina  del  Dottidìmo,  ed  Angelico 
Dottore  San  Tomafo  ,  esimendola 
nella  fua  fequentia  .  Quod  non  capis, 
quoà  non  videi ,  animo/a  firmat  fi.des. 
2$  E  fé  per  avventura  feguono  l'infegna- 
mènti,  e  Dottrina  di  Gadendo,  Guper- 
nico,  ed  altri  Autori,  addiviene  per  non 
aver  la  Santa  Chiefa  proibito  le  loro 
opinioni,  e  di    Cupernico  fol amente 
proibì  le  fue  opere  de  Rtvolutlonìbuty 
per  aver  fodenuto  anche  la  falla  opinio- 
ne del  moto  della  Terra*  conforme  pa£ 
so  molti  travagli  per  la  medefima  caufa 
il  Galileo  ,  poiché  con  la  /uà  tanta  (pe- 
culati va,  e  fottigliezza  d'Jngegno  s'in- 
dudè  ad  aderire  in  materia  della  Ter- 
ra, e  del  Cielo  della  fermezza  .Solamen- 
te di  Renato  des  Cartes  allevato  ,  e 
morto  tra  gli  eretici  lm  dall'anno  j  6  50, 
le  fue  principali  fptculazioni ,  ed  opere 
de  Materia  prima,  de  Formi*  aeciden* 
$a/ìbus,de  Alter atione ,  de  Transmw 
fazione  fubjìantiali ,  furono  dalla  Sor- 
bona proibite  ,  ed  egli  condennato  per 
eretico,  e  da  tuu' il  parlamento  di  Pa- 
rigi con  li  fuoi  più  cari  allievi  ne'  4-Set- 
tembredeH'idefs'annoda  tutta  la  Fran- 
cia fu  bandito  ,  e  ne'  2o>  Novembre 
dell'anno     603.  il  Sommo   Pontefice 
Alefsandro  Settimo  anch' egli  del  me- 
defimo  Renato  dannar  volle  le  fue  opi- 
nioni ,  particolarmente  le  Ope  e  della 
prima  Filofofia  così  intitolata  ,  e  varie 
lettere  a  diverfi  fuoi  amici  fcritte  ,  tra 
le  quali  quella  fcritta  a  Gtbeito  Voe- 
zio,e  l'altre  opere  comandò,che  fecon- 
do l'intelligenza  di  Santa  Chiefa  cor- 
rette fi  fodero;  ebbe  pui  egli  molti  emo- 
li anche  in  vita,  ma  più  (eguaci ,  ed 
acerriqamente  contefe  con  Filofofi  pe« 

ripa- 


Lib.  Vì.  Cap.VII. ,  &  VH.         3  5  9 


rlpatetici  così  della  Reiigion  Cattolica, 
come  della  Reformata,  e  con  efficaci,  e 
fotùliflìmi  argomenti  fciolfè  in  mara- 
vigliofa  maniera  gli  fòfifmi  di  quelli. 
Ebbe  pur  contrario  Pietro  Ga/sendo 
uomo  noto  per  la  profonda  Tua  Dottri- 
na, e  celebre  per  le  Tue  opere,  e  del  qua- 
le ho  /òpra  favellato  gli  fcriffe  contro^ 
quantunque  poi  a  prieghi  di  communi 
amici  reconcilhti  fi  fulfero ,  ft  mpre  pe- 
rò ne*  loro  animi  la  radice  del  livore  al- 
lignò, cercando  ciafcuno  di  elfi  di  non 
ceder  la  palma  del  fapere  all'emulo-  Fi- 
nalmente pervenute  alPorecchie  del  fu 
Sereniffimo  Rè  Criftianiffìmo  le  tante 
proibizioni  dell'  Opere  di  Renato ,  con 
fòlenne,  e  Regio  Editto  publicato  per 
tutti  li  fuoi  Stati,  e  Regni,  ordinò ,  che 
la  Filofòfia  di  Renato  fofle  proibita  ,  ed 
affatto  tra' fuoiVaffalli,  di  erta  non  fi 
difeorrefle,  né  fi  mentovafse,come  lon- 
tana  da  Dogm  i  di  Santa  Chiefa  ,  e  per? 
niciofa  a*  fèguaci  dell'  Evangelica  leg- 
ge. 
Vegliando  dunque  l'occhio  de'menzìonati 
36  fratelli,  e  Governatori  in  cjuefto  Santo 
Laogo  /opra  de'medici ,  con  umanis- 
mi termini  di  veri  Padri  amorofi  met- 
tongli  avanti  gl'occhi  le  miferie  de'po- 
veri  infermi,  e  l'efèmpio  degli  oltre  pap 
Ati  Medici ,  che  a  gli  doni  delia  natura 
eccompagnavan  gl'artifici  dell'arte ,  e 
che  per  trarre  merito  co!  Cielo  volere 
fieri  s'impiegavano  a  fervir  ii  poveri  in- 
férmi più  bifognofi  9  e  la  fama  delle  loro 
virtù ,  e  del  loro  gran  fapere  celebrate 
per  fingulari,  eran  valevoli  incitamenti 
a  tutta  la  Città  ,  e  fuori  di  effa  di  fer- 
Virfi'  ne'bifogni  dell'infermità  nelle  calè 
particolari,ed  acquiftavan  efiì  grido  per 
cagione  degli  accertati  confegh  ,  e  (bm^ 
premai  fé  l'acrefcevano ,  con  maniglia- 
re  ne*publici ,  e  privati  difcorfi,  e  ne'col- 
ìegi  l'opinione  into/no  alla  Medicina  à 
Voce  fpiegata  ,  con  fuggerirli  altresì, 
che  in  quefto  fiorito  Teatro  della  Cari-, 
tei*  tracciando  le  ftrade  de'Predecefibri, 
avanzar  fi  poffono  in  brieve  tempo  all' 
acquifto  della  fama ,  dell'aura  comm li- 
ne di  uomini  letterati ,  e  periti  nell'arte 
medica  j  e  radoppiar  via  più  le  lodi  al 


Ior  nome ,  con  moftrarfi  caritativi  con 
poveri  ammalati  $  e  rapprefèntargli  fi- 
milmente,  che  quantùnque  dalla  libe- 
ralità della  natura   arricchiti  fiano  di 
acutitfìmo  ingegno ,  e  vivacità  di  /piriti 
flltiiììmi ,  non  devon  partirfi  dalle  com- 
muni opinioni  della  vera  filofòfia  ,  dalle 
Sentenze  de'Santi  Padri ,  edifeguirle 
Orme  de'veri  Dottori  di  Santa  Chiefa, 
per  non  far  naufragio  nelle  firti  delle 
opinioni  temerarie,  ed  erronee  ,  poiché 
adattar  deond  le  vele  al  vento   delle 
Cattoliche  Dottrine,  interpetrando  con 
fenfò  approvato  dalla  Sanra  Sede ,  e  da 
Sacri  concili]  le  vere  feienze,  e  le  fcrit- 
ture  :  e  rammentandoli  fovente  ciò  che 
??    il  Bcllirmino    fcrifie  al  Duca  Cefi, 
che  ìi  fegni  de!  zodiaco  fottilmenteof- 
fervaya,  con  manifèflar  femprediefil  I 
nuova  fpeculasione ,  con  aver  ritrovate 
nella  Luna  alcune  macchie,  già  mai  ne* 
tempi  oltre  parlati  ofiervate,*  Cheque- 
fie  tante  fpeculazioni  con l'ajuto,  egra- 
Zia  deli'Altifijmo  fi  farebbero  dilucida- 
te nel  Cielo  3  e  /degnar  non  lice  di  cai- 
pefiar  le  firade  ordinarie ,  per  confèguìr 
anche  gli  communi  applaufi  dell'inten- 
denti, e  delli  uomini  letterati,  e  così  le 
proprie  azzionl  regolar  fanno  gli  /òpra- 
mentovati  Governatori,  che  fecondi) 
le  contingenze  de'tempi  >  e  delie  occa- 
fioni  non  mancano  di  adempire  alle  obiti 
gazioni   della  carica,  ed  al  decoro  del 
grado,  con  confèrvare  l'efiimazione  dei- 
la  Santa  Real  Cafa,  écl  all'osservanza 
delle  determinazioni  della  Santa  Ghie* 
fa  Cattolica  , 
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Cowt,  e  con  quanta  attenzione  invigilano 
f/i  Governatori  nella  lettura  della 
Mediana  per  li  Gióvani  addet- 
ti al  fervigio  delli  Ofpj- 
dali  del  Santo  luogo* 


COn   fama  di  Periti  ,  ed  intendenti 
dell'arte  Medica    caminano   per  le 
%  bocche  degli  uomini  gli  Medici  addetti 
alla  cura  dell'Infermi  della  Real  Santa 
Cafa  »  poiché  con  le  tante  cure  ,  e  con 
Z    l    h  lQ 
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le  non  mai  a  bartanza  lodate  fatiche  il- 
lufirano  il  nome  ,  la  Pati  ia ,  ed  il  Santo 
JjUogo  t  rinovellando  le  onorevoli  me- 
morie de'Predecersori ,  li  quali  non  me- 
no per  il  fàpere ,  che  per  la  carità  tifata 
a  poveri  ammalati  di  quei  oltre  paflati 
tempi,  fi  refero  degni  di  ammirazione,  e 
dalPefempio  fi  accendon  gli  odierni  Me- 
dici aJli  Studi ,  alle  Cure  di  tante ,  e  di- 
verte Infirmiti  del  mal  incurabile  ,  che 
ne'mentovatt  Gfpedali  fi  curano  ;  con 
avanzarli  per  l'eminenze  de!  loro  intel- 
letto nel  conofeimene  ide'mofbi ,  e  nel- 
la carità  verio  de'pover  i  Infermi  più  bi- 
fognofi  ,  e  non  invidiano  la  fama  de'paf- 
fati  Antecefibri,  applicando  pureque» 
dì  l'animo  a  tracciar  le  ftrade  degli  ono- 
ri, e  delle  virtù  .  Certa  cofa  è,  che  fin 
«f  dal  principio  del   Monuo  s'ingegnò  F 
uomo  ad  inventar  delle  arti  ,  conforme 
vien  dall'  ant  che  ,  e  moderne  Iftorie 
comprobato  ;  Ed  in  quefti  ultjrni  tempi 
pare,  che  non  abbia  più  che  inventare 
di  bello  ,  di  vago  e  di  fottìi:  dìmi  nm> 
voti,  ad  onta  dell'ozio  fcatuiunedi 
tutti  li  mali  fopra   l'ambito  dejia  Terra, 
ma  tfè  tutte  quelle  non  vi  L  rà  chi  puf. 
fa  contendere  di  dignità  ,  e  di  eccellen- 
za alla    medicina  ,  feoza    pr.  giudicar 
punto  alle  altre  arti  liberali ,  ch~  iono  le 
Scienze  al  pa>er  di  lutti  gii   'iof.  fiorì  di 
effe*  poich-*  fé  fi  e  n  i^raij  foggei-tp, 
intorno  al  quale  ella  fi  diff  mie,  e  Ci 
prattica ,  che  a  punto  è  \]  u  n»    ,     ,ù 
nobile  animale  ,  e  più  perfètto  nJL.  na- 
tura ritrovar  non  pU(;fli,òcon(idcr.qr((  §| 
fine  ,  per  il  quale  ella  v    q  imbuzzata 
dell'umana  fajute;  Ghi  tanto  privo  d' 
i  ntelktto  farà  ,  che  non  conW'ca  di   fTer 
quetfa  la  più  fublime  h  più  ere  l'ente, 
la  più  riguaiucvoic  dottimi  the  i,bbia 
giamai  pptut  inventar  mente  uman    • 
Ondedaqud  antichi  Savi  della  Gecia 
fù  fiimato  di  nondoverfi  dimanda;  al- 
tra cora  dagli  loro  Dj,  che  la  falute,  co- 
me il  fommo  di  tutti  gli  beni ,  e  Platone 
nel  6.  della  Rcp-iblica  tra  tutti  gli  beni 
de'mortali  nel  pi  imo  luogo  ripofè  egli 
la  perfètta  fanitrjed  univerfalmente  da 
tutti  quei  uomini  faggi  dell'antichità 
col  nome ,  e  venerazione  de'Dei  onora^ 


ti  furono  gl'inventori  della  medicina,  la 
quale  da  Hippocrate  ,  fcrivendp  a  gli 
Abderiti  Patrioti  diDemociito  fu  ella 
appellata  dono  degli  Dij;  E  Quintiliano 
volle  nella  fua  declamazioni:  26  % .  anch' 
egli  onorarli .  Mediana  A  ut  borei  ante 
omnia  accepimus  Deoi ,  (he  ut  bac  In- 
firmitai  bominum  baberet  adiumcnta 
aliqua,  atque  folatia,  ftvè  tantum  buie 
arti  attribuire  tna\ore\  ,  ut  eawvin 
credere nt  buman'n  potuijjè  ingeniti  in* 
ventri  \  e  Plinio  qu  ntunque  poco  fa- 
vorevole di  tal  Profeffione  nel  lib.29. 
della  fua  ifloria  naturale  al  cap.iS  Scri- 
ve .  Ap'id  reliquos  quoque   medicina 
Dtjs  primum  inventores  fuos  ajpgna- 
«>/>,  &  calo  donavit ,  ipfaque  ab  ora. 
su  Ih  Deorum  mu-ldfar  tatti  petitaejì; 
E  Giuftmianu  nella  /.  cu  antiquitai  28. 
cod.  deTeftam.  parlando  della:medicina 
Sv:è  qua  ipfafanitas  periclitatur  ;  E 
farà  l'ufficiente  di  edèr  ella  (tata  onora* 
ta  del  Supremo  Facitore,  con  eflerfi 
egli  dimoftrato  l'Autore  di  eda,  confor- 
meoiTervafi  nell'EccIefiafìico  al  cap.4.8. 
Honora  Medicumpropter  necejjìtatem, 
quoniimillumcreavit  Alttjfiwus .  A 
Deo ejì enim omn'u  Mcdela  ,  &  à  Rege 
acctpiet  donationem  .  Disciplina  Medi* 
ci  exaltabit  caput  illiuu  &  in  confpèBu. 
Mavnatorum  collaudabitur  .   Altijjì- 
mas  creavit  de  Terra  medìcmam&vir 
pruderti  non  abborrebit  illam ,  e  poco 
apprefib  al  verf\  $.  da  locam  Medico , 
Ct enim  illum  Dominus  creavit  ;  non  di* 
jeedat  a  te,  quia  opera  e]us  funt  necef. 
furia . 
Venne,  per  dir  il  vero,  in  quei  primi  tempi 
delle  più  faggie  Republic  he  di  cofpicue, 
3  e  riguaidevoli  prerogative  arricchita,  e 
da  Savi ,  ed  Intendenti  fiimata,  e  ve- 
nerata per  invenzione  degli  loro  Dei ,  e 
da  più  Principi  rinomati ,  e  potenti  dell* 
univerfo  esercitala  ,al  parer  di  Tira- 
quel'o  dilucidandolo  nel  fuo  trattato 
de  nobilitate ,  conforme  anche  ofservafi 
in  una  Eoifiola  ferina  da  MarfilioFicino 
adlbo  Vote f.  Ars  medicina  &  divini' 
tus  accepta  ejì;  E  Plinio  afferma  nel  fuo 
libro  a.  alcap.T.Deut  eft  mortali  }uva» 
re  mortalcm  .  É  con  ragione  con  fi  alto, 
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efublime  nome  appellati  furon  gl'In- 
ventori di  efsa  Dii ,  e  dovrebbono  pur 
c/ser  partecipi  di  fimi!  onore  quei,  che 
in  quelta  feienza  per  giovamento  dell' 
uman  Genere  con  nuovi  ritrovati  ado- 
pranfi  d'illustrarla  ^  tuttavia  col  tempo 
non  ha  potuto  sfuggir  ella  dall'efserci- 
zio  della  plebe,  arrogandoli  per  Maeftri 
dell'arte  anchele  Feminuecie  delle  qua- 
Ji  nel  Z/^.3-  ho  io  favellato  ,  con  aver 
riportate  non  meno  Te  udite  >  chefen- 
fate  opinioni  di  Paulo  bacchia  nelle  fue 
questioni  Medico-Legali . 
Decaduta  però  viddefi  dalla  priftina  di- 
4  gnità,  non  potendofi  attribuire  ad  altro 
difètto ,  che  ella  debolezza  ,  ed  infirmi- 
tà  dell'umana  condizione  ,  con  deplo- 
rarG  le  fue  fciagure$  eflèndofi  il  più  del. 
le  volte  offervato,  che  gli  Prcféfsori  di 
queft*arte  già  per  giovamento  dell' 
umana  falute  inventata  ,  il  che  negar 
non  puoffi,  deviar  fi  fon  veduti  dal  pro- 
prio iftituto  ,  e  per  defiderio  di  vii  gua- 
dagno, ò  per  gara  de'competitori,  ò  per 
oftentazionedi  Papere  ,  poco  ,ò  nulla  Ci 
iòn  curati  del  giovamento  dell'infermo, 
anzi  an  cercato  per  tutti  gli  modi  di  pri« 
Vai  io  di  quei  a  juti ,  che  dall'altrui  dili- 
genza,  avvedutezza,  e  domina  porge- 
re ,  ed  apprettare  fé  li  farebbon  potuti  ; 
1$  Plinio  pur  egli  fi  doleva  in  quei  fuoi 
tempi,  che  alcuni  Medici  per  vaghezza 
ài  contradire  ,  già  mai  in  un  rrterìelimo 
parere,  efentenza  lì  uniformavano,  e 
la  falute  de'poveri  Ammalati  fprezza- 
vano,  per  non  aderire  alle  altrui  opinio- 
ni >  Hi  ne  Me  circa  agrum ,  dice  il  me- 
defimo ,  mi  fera  fententiarum  concerta* 
tioneiy  nullo  idem  cenfentc,  ne  vidcatur 
accejpo  alteri us ,  Ed  Alfeno  qiu  1  cele- 
bre Giurifconfuko  nella  /.  Medicus  26. 
ff.  de  oper.  libertorum  ,  rammenta  di 
quel  Medico,  che  per  cupidigia  di  lucro 
a  fuci  liberti  prohibiva  di  medicarli  per 
aver  egli  maggior  numero  di  coloro, 
che  della  fua  cura,  ed  opera  avuto  avef- 
fero  di  bifogno ,  conforme  umilmente 
nella  /.  lì  Medicai  3.  de  var.  &  ex> 
traord.  cognit.  Fa  (Ti  menzione  di  un' 
eltro  ,  che  con  contrari  medicamenti 
pofe  in  rifehio,  ma  empiamente  l'Infer- 


mo di  reftar  privo  degli  occhi ,  per  obli- 
garlo,  e  coftringerlo  a  venderli  la  fua 
pofseflìorle  j  e  Gio:  Villani  celebre  fcrit- 
ture  de'fuoi  tempi  unitamente  con  altri 
Autori  rapprefentaro  al  Mondo  ,  di 
avergli  Medici  della  Scuola  di  Salerno 
con  esèmpio  ,e  di  perfidia,  e  di  avarizia 
difìr^tti ,  e  /minuzzati  gli  Marmi ,  con 
buttarli  nel  Mare,  ne'quali  regiftrate  ,  e 
descritte  erano  le  virtù  de'  Bagni  di 
Puzzoli  ,  e  come  dovean  ufarfi ,  ed  ap- 
plica/fi all'Infermi ,  per  privarli  de'faìu- 
bri  qmedi  ,  che  dalla  natura  liberal- 
mente compartiti  venivangli  ;  per  ren- 
derli bifògnofi  della  loro  cura,  e  di  pren- 
der gli  manipolati ,  e  fòmminiftrati  dal- 
la loro  arte. 
Dall'avvedutezza  de' Romani,  da  quali 
$  facevafi  llima  (ingoiare  dell'arti,  e  delie 
Scienze  ,  rer  eiTer  quefte  gli  fòfìegni 
maggiori  delle  Republiche  ,  le  ricchez- 
ze manuali  de'  fudditi ,  e  gli  Patrimoni 
più  riguardevoli  del  Principato  ,  molto 
tardi  quefta  nobiliffima  profefiìone  fi 
ainmefT^,  anzi  meftjere  de'Schiavi,e  di 
Liberti  divenne  , -confórme  lo  notò  Più 
nio  nel  Itb.  29. ,  e  dopoi  Tiraquello  ne 
nobilit.  cap.$i.  num.476. ,  ubi  tra  da 
populum  Liomanum  ultra  fexcente'ì- 
mutn  annum  nonhabuijje  Afcdicos,no'j 
tamen  meétcfa&m  rejpitijje^  damnatio: 
howinummiferiam,  qui  Medico: ,  dum 
agri  funt  fuwmopctè  ex  pettine  ,  a  gii- 
bus  interimuntur->  quali  fapius  Medici 
agrotantes  intcrimant ,  quam  curcnr, 
ed  Ofualdo  anch'  egli  ne'  notati  al  Do- 
nello,  lo  notò  più  accerta  tamente  degl' 
altri  ;  e  venne  pur  quefta  deturpata  da 
uomini  temerari} ,  eccitandola  ,  con 
fervirfi  d'ineantefimi  ,  e  fuperfticiofi 
medicamenti,  con  impofturare  gli  po- 
veri infermi,  rapprefentandoli,  di  cono- 
feer  etfì  le  virtù  occulte  ,  e  da  altri  già- 
mai  non  conofeiute  delle  pietre,  de'me- 
talli,  e  delle  piante  a  cavando  con  le  no- 
vità peregrine  invenzioni  di  far  parere 
le  loro  operazioni  fòpranatuiaii  ,  quan- 
do non  folo  dalla  Santa  Chieia,ma  dall  ' 
antichi  Autori  vengon  riprovatici  pa- 
rere del  Fragola  ,  dilucidandolo  nella 
parte  1.  del  lib.i.  dt  obligli,  moderata 
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Ucipubl. difput. ii.de  Medicis  nu.  i f., 
&  feq. ,  fed  non  abire  erit  feire  >  an 
morbi  poljine  licite  curari  incantano- 
nibui  ijcu  car minibus  %aut  impojiurii, 
quibui  ufi  folent  fallace!  bowme!t 
vulgan  verbo  impo/tores  ,  di  qutbus 
Ulpianus  ff>  de  var.>  &  extraord* 
cogn.f  &  in  leg  yffde  crim.Jiellionat., 
nam  Plato  lib.  4-  de  Republica  in  uni- 
verfum  ajjerit  morbo!  fanare  incanta? 
tionibuSì  quodtamen  non  admutit  Ga- 
lenu!  lib.6.  de  fìwplicibus  non  multo 
pojì principe  de  carmimbui  verq  inva- 
erà pagina  l.Regum  cap.  17.  babemus 
fefìimonium  Dqvid,qui  Saulem  Licgcm 
Dxmoniacum  cantu  citbar*  curavit» 
tejìeque  Pindaro  ode  3:  JEfculqpìus 
piolliku!  cantwnibu!  Me  di  e  in  qm  adbi- 
bebat  <tgvotis ,  cofque  fic  fanitate  do- 
nabaty  ne  e  non  albore  Seneca  Pytbq» 
gorai  animi  perturbatane!  lyra  tran- 
quillabat ,  è?  Antonia*  Bcnevent.  in 
iib.  de  abditis ,  ac  mirandi!  morborum, 
&  fanationum  caujis  cap. 26  memorata 
Sagittam  tcnaatèr  inbterentem  finì- 
{ira  fcapuU  militili  carminibui  fraci- 
li  negotio  vulneri  infufurratn  ,  futjfe 
ext radiami  nemine  illam  taf>gentet  ml- 
litemquc  paucis  pofi  diebui,  convalutf- 
fé  .  Dicendum  tamen  e/i ,  non  ejfe  liei- 
tum  curare  incantatiowbui .  ita  Cae- 
tatl.in  fumma  verbot  ìncantatio  ,  ver  fi 
guartOi  Veiga  in  fumma  lib.$.caj.  404, 
Sylvefì.  verb.fuperjittio  ,  qua/:,  io.  d. 
4.  Angel.  eod*  verb.  nu.$-<  &  alti .  Ra- 
tio cfty  quia  incantatio  omnii^ej} pecca- 
tum  mortale,  ex  fuo  genere ,  cum  [ìt  in- 
vocatio  D  amo  nii  mani fefìa  yvel  tacita 
adalìquem  Damonù  cultum  adinve ti- 
fa cxfuperftitionc  alìqua  ,  &c.  Ed  il 
Volgo,  che  non  sa  ben  conofeere,  e  ve- 
dere ,  come  privo  dell'occhio  della  pru- 
denza ,  volenueii  pierta  fede  a  quefti 
uomini  ,  appagandoti  folamente  deli' 
appa  enze-  ma  il  Cielo,  che  Tuoi  far  co- 
nofierea'  mortali,  che  non  tempre  refla 
impunita  anche  fopra  dell'ambito  della 
Terra  tanta  empietà  ,  pe-  mette  di  farli 
cadere  dall'altezza  della  ftimazioneal 
fommo  dell'ignominia;  benché  talvolta 
abbiano  favorevole  (perimentata  la  for- 


tuna^ poiché  maggiori  delle  promette 
abbiano  fòrtito  gli  effetti ,  e  la  fama  in 
tal  maniera  ingrandir  fùole  gli  eventi, 
che  non  vi  è  luogo  ,  che  defiderati  non 
vengano  quelli  uomini ,  con  fperanza 
gli  poveri  infèrmi'di  1  icevere  da  elfi  fa 
falute.  Ben'è  vero,  che  polla  fopranatu. 
$  Talmente  ricevei  fi  la  falute,  non  vi  farà 
chi  porla  contradii Kr;  offervandofi  nel 
medeiimo  lìb.vcrf.  2.17.  de)  Fiagofa. 
Me  e  objìat  ili  dicas  pojje  conferri  fuper- 
naturalitèr   fanitatem   per  gratiam 
grati!  datami  nam  hi  licite  pojfunt  fuo 
Pi u nere  per fungi ,  qui  vulgo  fa  lutato • 
res  vocantur ,  qmbui  illa  gratta  con- 
ceditur  a  Deo  in  utilitatem  aliorum. 
Mar.  in  manuali  cap.  li.  n  36.  infine* 
Sed  b.ctc grafia  cum  fit grati!  data  non 
dependet  a  ceremoniìi ,  quibu!  Impo- 
fiore!Utuntttr,ut  vidcre  cftin  Cbri/iia- 
mfmo  Rege  dicente  ;  Ego  te  fango,  De- 
uitefanet;  qua  grafia  cum  Jit  per  fon 
nali!,quamvis  alìi,  tìfdem  verbi»  utan- 
fur ,  nibil  faciunt ,  ncque  effeclum  cut» 
effcblu  fanitatis  fortiuntur  .  Secu!  in 
impofioribu!  ,  &  in  carminatricibui 
dicentibui  certa  quidam  verbat  &  ba. 
bentibu!   eandem  intentionem  ,  eun- 
dem  effcBum  curaiionn  ajfcquuntur^ 
Cum  sadem  verba  nullum  omninò  ba- 
beant  vim    naturalem    ad  fanandos 
morbos ,  quoà  efìjìgnum  eìjìdem patii 
impliciti  cum  Dctmone ,  ne  e  virtù!  fu* 
pernaturalii  prafumitur  ,  nijìofìenda- 
tur  .  Idcircò  quando  impo fiora  ,  feu 
carvìinqtricc!  utuntur  verbi! ,  velfi- 
gni! ,  vel  ceremoniii,  nibilque  applU 
cant  efficax  ad  fananduw  naturalitèr, 
federedunt  foli!  illh  verbih  /ignii,  vel 
cerp.monii! ,  fanitatem  agroto  fé  confe- 
cuturo!,  ma  ni  fé jì  è  cp ,  Ita  Cirvello  de 
fuperfìitione  pag.3.  cap.  3.  Vicloria  in 
rele&t  de  arte  magic,  n.2.8.  Sancbez  in 
fracepta  Decalogi  lib  3.  cap  40.  n .39. 
Delr.  lib.i.  dtfqui/it.  magicar.  cap  3. 
quafì.  4.  concluf.i .  ubi  probat  Magos 
inaudita  mali!    carminibus  fufurra 
quodam  in  aurei  Tauri  infuriando , 
belluam  in  terramproficrnì  quali  mot- 
tuam ,  rurfhi  qlin  ,  eam  in  pedei  eri* 
gì  ì  &  aliafimilia  cjfìccre  *  qua  omnia 
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a  V&monc  fieri  ex  vi  patii  con  fìat  > 
Or  fèdall'erler  cosìcommunernente  effer. 
7  citata  profeftìone  così  nobile  >  e  detur- 
pato datanti  Impoflori,  chi  farà  mai 
tanto  maligno,  e  tanto  ingiurio ,  che 
più  torto  riprender  voglia ,  che  con  di- 
voto  filentio ,  ed  infinite  lodi  onorare 
quei  Medici,  che  da  Jpromedefimi ,  e 
dall'arte  la  dignità  ricevendo,  per  re- 
ftituirla  nel  primieroonorevol  (lato,  oC- 
fèrvandofi  così  a  punto  quefti  del  Santo 
Luogo ,  cercando  certamente  in  tutti 
gli  modi  di  giovar  al  publico  ,  con  ap. 
prefiare  ,  ed  applicare  a  poveri  Inférmi 
tutti  quei  ajuti  necefsarij  per  la  loro  fa- 
Iute;  e  con  loro  infegnamenti  inftrui£ 
cono  gli  Giovani  addetti  al  fervjgiQ 
de'poveri  ammalati,  non  mancandoli 
paterne,  ed  afFettuofe  perfuafivede' 
Governatori  di  applicarfi  con -pender 
fifso  a  fi  nobil  profefTìpne ,  dacuifpe- 
rar'pofsono  riccheize  ,  onori ,  ed  e  fai» 
tazioni  per  l'ingrandimento -della  pro- 
pria perfòna ,  e  con  molta  difpofizione 
portanfi  a  goderne  le  frutta ,  e  quafi 
che  con  naturai  inclinazione  ofservar 
veggonli  le  operazioni  de'Màeftfi,  e 
fempre  intenti  a  delibar  quafi  pecchie 
gli  più  bei  fiori  di  eflè:  Cumulando  Zi- 
baldoni per 'doverle  disporre  oe'tempi 
opportuni ,  e  mifurando  gli  menziona- 
ti Governatori  le  proprie  azzionf  con  \% 
cognizione  delli  affari  del  Mondo  uti- 
lizimi al  pub'ico ,  ftirnorno  quelt'infè- 
guarnenti,  per  li  errori,  che  nafeer  pò- 
trebbono,  quando  gli  Giovani  da  per 
fc  flefTì ,  e  fènza  la  /corta  de'ben  addot- 
trinati Maefiri  appaiar  dovefsero  pro- 
feflìone  altretantq  Salutevole  per  V 
urnan  genere  ,  quanto  perniciofa  ,  fé 
efercitata  veniMe  contro  le  direzzioni , 
e  regole  dell'arte ,  ed  in  quefto  nobil 
Teatro  della  Carità  non  fono  giamai 
mancati  Maeftri,e  Discepoli  Letterati,, 
di  far  risblendere  quefta  profelTìone  con 
jcure  prodigiofe ,  e  poco  men  che  mira, 
colofè ,  ed  anche  (ottilrfflme  fpecula- 
zioni  per  beneficio  dell'Infermi:  renden- 
do gli  Giovani  alli  famofi  loro  Maeftri 
non  minor  gloria ,  di  effer  flati  loro  di. 
fcepoli3che  di  efler  celebrati  per  le  boc- 


che  degli  uomini  per  favi,  e  periti  nel!'  ' 
arte  ,•  e  diafi  lode  a  Marco  parelio  Se  • 
verino  ,  che  con  la  continuata  prattica 
dell' Ofpedale  della   Santa  Real  Cafa 
profittò  tanto  nel  fuo  meftiere  di  Chi- 
rurgo ,•  che  fu  il  primo  ad  infegnar  la  ■ 
chirurgia  ,  e  pubicamente  leggerla  , 
qudndo  gli  prpfefsori  di  efsà  erano  em- 
pirici 5  e  tracciando  gli  odierni  Gover- 
natori  le  orme  additateli  dalli  antecef. 
fori ,  godono  di  veder  gli  mentovati 
.Giovani  tutti  applicati  all'efereizio  di 
così   onorevol   arte  ;  permettendo   a 
chiunque  ha  defiderio  di  apprenderla, 
che  da  Profeifori,e  Maeftri  di  elsa  fi  leg- 
ga ,  non  venendo  dalle  leggi  prohibita, 
poiché  l'in/egnar  privatamente  qualfi- 
fiafeienza,  non  fblamente  non  ècofa 
proibita,  ma  efpreffamente  permeffa 
dal  jus  Cefareo,  offeivandofi  l.  unica 
cod.  de  jì  ti  dui  libcralibm  urbis  Roma, 
dove  proibendofi  in  efsa  (otto  gravi£ 
(ime  pene  j'infegnar  ne'luoghi  publici 
fènza  licenza  ;  Si  aggiunge  illos  vere, 
qui  intra  plurimorum  domos ,  eadem 
exercerv  privatim  fìudia  confiueverunt; 
Si  ipfn  tantumMOdè  difcipulis  vacare 
maherinti  quos  intra  parites  domefli* 
coi  doccnt ,  nulla  hu\ufmodi  intermina- 
tione  prohibemus-,  Onde  Cottofredo 
con  }'  acume  def  fuo  intelletto  notò  , 
Vrofit eri  privatim  cuiquelicet ,  priva- 
8  ttm  autèrn  e/ì  intra  parie  tei  demefiico^ 
e  perciò  da  quefta  general  facoltà  a  eia- 
feuno  e  permeilo   di  leggere  privata- 
mente, purché  l'arte  da  per  fé  fieffa 
non  fòfle  dannata,  come  fono  la  Magia, 
J'aftrologia  giudiziaria  ,  le  di  vinatoi  ie  , 
ed  altre,  dellequali  fi  tratta  nella/,  a. 
e  per  tutt'il  Titolo  del  codice  de  malefi- 
ci ,&  mathematicii  ,e  delle  quali  nel- 
la /,8-  del  medefimn  fi  dice,  che  culpa 
fimi  li  i  efty  tàm  prò  bibita  di  [cere ,  quàm 
docere ,  conforme  leggefì  nelle  cofl;itu« 
zioni  degl'fmperadori,  di.efser  fiati  pro- 
ibitigli libri  diNefiorio,  di  Apollina- 
re^ Eutichete,  e  di  Porfirio;  e  general- 
mente di  tutti  quei  Autori difsonanti 
dalla  verità  della  Cattolica  Fede ,  ofser- 
vandofi  tuttociò  nella  2.3«§.  quoniam 
cod.  de  fiamma  Triffif.&fid.  Catbol. ,  e 
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nella  /.  damnato  6.  §, final,  con  la  l.qui- 
cumque  £.  §.  nulli  cod.  de  hareticis ,  & 
Manic/bais  ;  Ed  il  volere  prohibirc  a 
Maeftri  d' ìnfegnarla,  ed  a  Difcepoli , 
cioè  alla  Gioventù ,  che  apprenderla 
non  pofia  ,  altro  non  farebbe  ,  che  pri- 
var il  pubìico  di  tutti  queicommodi, 
che  da  efsa  fperar  11  pofTono,per  la  com- 
munefalutej  aon  deviandoli  con  la  let- 
tura  di  sì  oobil  arte  da  Dogmi  di  Santa 
Chiefàj  anzi  allettati  efserdoviebborj 
gli  Proreflori  diefse  ,  per  insegnarla, 
ed  iftruire  la  gioventù  ,  conforme  Ip 
molrnò  il  Tolofàno  nel  libro  17.  de  Re* 
publica  al  cap.  6.  Nemo  e  fi  qui  negare 
tum  ratione  pojjìt  ,  coguitionem   re- 
rum  naturalium ,  &  artem  differendo 
effe  nacejferìam  Re  ipublu  a:\fopb  ijìafq  uè 
ideo  ,  &  Philofopbcs  in  compiendo  bene 
in/iituta  Reipublic*  neceffario  dejìdcra- 
ri;  e  Marco  Tullio  non  volte  mancar 
egli  di  rapprtfemar  all'universo  l'utile , 
che  risultar  vtdefi  con  inflruire  la  gio- 
ventù ,  legendfch  nel  iuo  lib  z  de  Di- 
Z>m.  Nullum  munus  Re:publ  ca  adfer* 
remajus  ^meliujque  poj/umus ,  quàm  fi 
doceamin ,  atque  craaiumui  luventu? 
Sem. 

Ben  è  vero,  che  Tempre  mai  vi  è  flato 
qualche  riparo  nella  lenura  deli' arte 

£  Chimica,  quafir  hegir  feguaci  di  que- 
fla  profèflìone  folseto  più  tofìo  intenti 
ad  ingrandii  fi  ttn  le  no\  va,  chea  pro- 
curar con  li  ftudi  profondi  il  benefìcio 
del  publico  ,  e  gli  Governatori  avendo 
trutinaio  l'ordine  del  curar  degli  anr.i? 
chi ,  ofservan  ben  ejlì  in  mojte  ce  (è  dif- 
Cordare  da'mcdemi ,  e  ladano  però  in 
arbitrio  de'Maetfri  d'infègnarla  ,  e  de' 
giovani  di  approfittai  franche  pei  mag- 
gior loda  del  iS^nto  Luo^o  ,  gr.dend  di 
vederli  ben  iftrutti  de'nuovi  infegna? 
?nenti,  e  di  nuove  erudizieni,  e  non 
deve  ad  uomini  fìnteti  parer  cofa  drang 
di  venir  quefta  acerrimamente  impu- 
gnata ,  come  nuova  invenzione,  poiché 
te  per  quella  ragione  a  giudicar  fi  evefse 
per  cattiva  ,  e  nociva  all'umano  Gene- 
re ,  anche  in  medicina  d'Jppocrate  ,  del 
quale  da  Plinio  fcriveu  nel  libzó.al 
eap.z,  Primis  medendi  pracepta  clarsfi 


Jìmè  condidit ,  e  nel  lib.19.  al  cap. 1* 
Medie  mam  ve  luti  interemptamt  a  te* 
nebrh  in  lucem  revocanti ,  &  eam  ve* 
luci  alio  quodam  partu  genujt,biCogna- 
rebbe  dunque  ,  che  fofse  fiata  pernicio- 
fà  »  e  detestabile,  perche  nuova,  e# la 
Chimica  doppp  qualche  tempo  buona, 
perche  antica ,  comprobando  tutto  ciò 
elegantemente  l'attor  de'Dialogi .  Ita 
enim  dice  egli, fieri  neceffe  efi,  ut  omnia 
vsterafint  bona ,  omnia  noua  mala ,  ut 
quacumque  nunt  frona  funt ,  fuerìnt 
olim  mala  ,  &  qua  nuncjunt  malajìnt 
clim  futura  bonzi  edaquefti  veleni  di 
tante  di fcprdie  quanto  l'iftefso  Ippocra- 
te  lafciò  ferino  nel  fuo  libro  intitolato 
dell'arte  ,  con  aver  egli  riporto  tutto  Io 
sforzo  di  una  tal  /cienza  nel  ritrovare 
qualche  altra  novità»  da  altri  giamai 
conpfquta  ,  Mibi  fané  invenire  aliquid 
eorum,  qua  non  dum  inucntafur:ftquod 
ipfum  nofse  ,  quam  ignorale  expediat , 
jctentia  injlituturn9xc  opus  effe  videtur* 
quemadmodum ,  &  imperfetta  ad  finem 
perduccre ,  atque  abfoluere  ,  e  perciò 
rendefi  inefplicabile  l'immenfa  dote  at- 
tribuitali da  Galeno  per  l'invenzioni  di 
nuovi  ritrovati  nella  medicina,  e  cosi 
refefi  egli  degno  di  ammirazione  ,  eco- 
sìlofcrifse  ncl/^.4.  degli  Aforifmi  al 
cap.66.  Hippocrates  in  hhCicuty&  in 
alili  àignu s  ejì  adm ìratione ,  e orum In* 
uentor\  qua  pluribus  ìAcdìc'nadbunc 
ufquc  dUm  fuerunt  ignota  $  ma  non 
per  quelle  fue  invenzioni  »  illufori  fati- 
che^ fcttihflìme  fpeculazioni  aveffe  tal. 
mente  refa  inabile  la  natura,  con  toglier 
jl  campo  ad  altri ,  ò  precluderli  la  ftra- 
da  di  pervenire  con  l'acume  dell'intel- 
letto a  nuove  invenzioni  nell'arte  medi- 
ca, e  quantunque  in  quei  fupi  tempi 
lormentò  all'auge  dalla  gloria ,  e  carico 
di  applaulì  caminava  per  le  bocche  dell' 
intendenti ,  e  da  tutta  la  Republica  let- 
teraria ;  pure  con  tutteciònon  pretefè 
giamai  quello  gran  letterato,  die/ser 
gionto  al  fommo  dell'  arte  ofservando* 
fi  in  una  fua  epiflola  ferina  a  Democri- 
to, parlando  di  feltefsq.  Nawnecego 
dice  egli  >  ad  fummum  artis  medicina 
peruenì  >  quamvii  jenex  jamfim  »  net 
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ipfehu]ut  artìt  tauentor  Afculapìut; 
anzi  avendo  conosciuto  di  efserfi  ià 
molte  cpfe  ingannato  ,  confessò  libera- 
mente gli  Tuoi  erroii  •  More  magnornm 
fcrifie  Celiot&jìduciam  magnarum  re- 
rum habentium .  Onde  da  Quintiliano 
nel  Tuo  lib.3.  al  capa-  venne  egli  enco- 
miato a  proporzione  delie  fue  meritate 
glorie .  Hippocratet  clarm  arte  medici- 
na t  videtur  honcflijjìmèfecijje ,  quod 
quofdam  erroretfuoty  nepojìeri  err  ai- 
rene  ,  eonfcftut  cjì  < 

Konhadubio,  che  paragonar  chi  bra- 
marle tra  gli  antichi ,  e  moderni  inge- 

40  gni,  e  con  particolar  Audio  indagando 
andatfe  di  quelli,  e  di  quefìi  l'opere  ,  1' 
inventioni,  le  novità  ,  e  le  fpeculazioni; 
negar  giamai  non  potrà  certamente, 
che  infinite  cofe  de'  oltre  pattati  tempi 
non  lìano  fiate  in  quelli  ultimi  tempi 
a  maggior  chiarezza  ridotte  ,  e  con 
maggior  pei  fezzione  dilucidate  ;  Onde 
venerar  devonfi  quei  uomini ,  che  eoa 
nuovi  modi  cercano  di  procurar  la  fa- 
Iute  all'  uman  Genere ,  come  fono  li  (è- 
guaci  del/a  Chimica  ,  e  pure  appellati 
vengono  col  titolo  di  Deli»  utton  della 
buona  Filofofìa,  e  dell'invecchiata  Me- 
dicina, e  caminar  gli  fanno  Temoli  per; 
le  bocche  della  Plebe,  che  il  loro  modo 
di  medicare  da  perniciofo  ,  e  contraria 
alle  vere  regole  ddla  medicina  ;  ed  av- 
vera» fanno  quanto  in  una  EpHrola 
fcriffe  a  Dionifìo  H^pocrate.krV&jjwyC 
qus  ex  fot,  qua  ipfe  non  habet ,  \udicat 
fd,  quod  inqlioabundat ,  [uperuaca- 
neum  effe.  Non  è  da  meravigliar/I  però, 
per  efier  Tempre  mai  (late  nel  Mondo 
tra  gli  uomini  intendenti  divertita  di 
pareri ,  e  non  ordinarie  emulazioni  tra 
di  effi,  e  tal  volta  fènza  apparenza  ve» 
runa  di  ftima  efternamente  ,  con  fcher- 
ni  deludonìì,  e  la  gloria,e  la  flimazione, 
che  viddefi  ìnTicone  Braù  nella  Dania 
del  fu)  Principe ,  gli  alt? i  Medici conv* 
patrioti  lo  coftrinfèro  ad  a'rbandonar 
tutto  quel  Paefè  ,  di  cercar  altra  fai  tu- 
na,&  altra  danza,  che  dall' ingrata  Pa, 
tria  denegata  gli  venne  ,  non  per  altra 
cdlpa,  che  per  la  Ama  acqaiflata  nelle 
nuove  compofizionij  $e'  remed  j  chim> 


ci,  che  con  larga  ,  e  liberal  mano  a'  pò* 
veri  infermi  difpenfava  ,  e  fòvente  ne 
ricevean  la  falute  ,  onde  diedero  giufta 
cccafione  al  menzionato  fa  rnofi  filmo 
Filofòfo  de*  fuoi  tempi  Gannendo  nel 
Jib.4,  della  fua  vita  di  lafciar  fcritto  a 
Pofteri  quanto  era  adivenuto  a  Ticone* 
Erant  tn  hit  Medici  quidam  ,  qui  vi- 
de nt  et  non  modo  ex  Dania  ,  [ed  ex  Re~ 
gionìbut  etìam  catcrit.maximam  agro, 
iorum  turbum  ad  lychonem  eonfuge. 
rct&  fpargyrica  i  III  ut  reme  dia  ,  qu<# 
quibutlìb&t  gratit  ìargiebatur^  experi* 
rifitlìcUcr  ,  a  e  morborum  edam  babL 
torum  wfanabilium  levarne  n  [entirc^ 
li u or e  in  (igni  exordefcebant ,  &  qua 
poterant  apad quoilibeù  ,  Proceretque 
potifltmum)  quibut  prafìabant  operam^ 
ipfìut  nomen  traducebant. 
Quindi  è ,  che  non  mi  pare  ragionevole,' 
li  che  vengano  quem  uomini  biafmati, 
ma  venerati  più  torio  per  il  loro  gran 
fapere,  e  fé  Teofrafìo  Paracclfo ,  e  Gioj 
Battila  Van  Helreont  gran  Maeftri  di 
Chimica  fondar  vollero  due  nuove  fi? 
lofofìe,  nelle  quali  btffandofi dell*  anti- 
co modo  di  filofofare  ,  introduMero  nei 
Mpndo  nuovi  principi,  nuove  dizzioni, 
e  nuove  voci  per  l' arte  Medica  ,  dove 
for fero  poi  due  diverte  fette,  e  da  Para- 
ceififti,  e  di  fclmontiani  ,  non  impugna- 
ron  Ai  iftotile,e  Galeno  per  quanto  eran 
Chimici,  ma  per  Guanto  éran  Filici, 
conforme  fu  anche  Galeno  impugnato 
da  Ai  genterio,  affatto  infeio  della  Chi- 
mica, e  ne'  ultimi  fècoli  la  Filofofìa  di 
Annotile,  fu  anch' ella  acerrimamente 
impugnata  da  Berardino  Telefio,  Fran- 
cesco Patrizio  ,  e  Pietro  Ramo,  e  con 
maggior  forza,  e  vigore  da  Ga  lileo  Ga- 
lilei, Renato desCartes,  Pietro  Gafsen- 
do,  Banian  Kafsone ,  Tomafo  Stobbes^ 
&  altri,  che  per  brevità  tralascio,  e  gia- 
mai non  s!  infognarono  quefti  ù\  voler 
fcrivere,  o  trattare  alcuna  co  fa  fpettan- 
te  alla  Chimica  ;  e  certamente  è  vanità 
dire,  che  la  chimica  tenda  alla  diiìruz» 
£3  zionedelfa  Filofofìa  d'  Arilìotile  ,  e 
della  medicina  di  Galeno,*  poiché  la 
Chimica  è  un  arte  manuale  ,  che  infe- 
gna  di  ièparare ,  ed  unir  le  foftanze  de} 
A33 
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corpi  natura!i,ed  è  arte  da  per  fé  fte/sa, 
non  dipendendo  ella  dalla  Filosofia  ,  o 
dalla  Medicina,  e  lènza  l'ufo  di  efsa,  pe- 
rò non  puofiì  da  Medici ,  o  da  Filo/or] 
Venire  all'  inveftigazione  della  maggior 
parte  delle  cofe  naturali ,  ed  alla  vera 
preparazione  di  qualfifia  medicamen- 
to; Laonde  ben  potrà  quulfiiu  Filofòfo 
di  qualunque  fetta  egli  fi  fia ,  o  Platoni- 
co, o  Ariftotelico,  o  Stoico  ,  o  Epicureo 
fèrvirfi  della  Chimica  ,  fenza  pregiudi- 
zio di  fèrvirfi  cialcuno  delle  menziona- 
te Sette  di  valerli  della  Logica  ,  e  della 
Geometria  per  ben  filofofare  ;  anzi  ne' 
proli] mi  pacati  Sacoli  forfè  non  fi  val- 
lerò pure  de'  chimici  medicamenti  per 
quanto  da  per  tutto  precorfe  la  fama, 
Oiterio,  Vacchero,  Gesnero,  Mattiolo, 
Amato  Luìitano  ,  Falloppio ,  Cratone, 
JYancansano, Cesalpino, Felice  Platero, 
Gio:  di  Vico,'  Armato,  Steurino,  Fer- 
nelio,ed  altri  celebri  Autori,  e  nel  pre- 
cedente Secolo  gli  profefsori  della  Dot- 
trina di  Ariftouie  ,  e  di  Galeno,  come 
gl'i  menzionati  Autori,  non  fi  fon  fervi- 
ti forfè  con  maggior  libertà  de'  mede- 
fimi  medicamenti,  ofservandofi  nelle 
opere  medicinali  data  alla  luce  da  Da- 
niello Sennerto  ,  e  da  Lazaro  Riverio, 
fenza  far  menzione  di  Gregorio  ,  e  Da- 
niello Odio,  Gafpare  ,e  TomafoBarto- 
lino,  Ludovico  Mercato,  Giulio  Cefare 
Claudinó,Macco  Aurelio  Severino,  del 
quale  più  volte  ho  fave  jkto,e  tanti  altri 
Scrittori  di  Medicina ,  che  quantunque 
la  medicinali  G  deno  profjffavanojcon 
fommp  ftudio  abbracciarono  ne' loro 
ferirti  remedj  chiraicijEd  in  Napoli  pu- 
re fi-viddero  Mario  Schiparto ,  Paulq 
Emilio  Ferrillo,  ed  il  mentovato  Seve- 
rino, Medici  dottinomi  di  averanch'efll 
introdotti  nel  medicale  remedj  chimi- 
ci,-benchefo  Pro  (lati  dell'  antica  Dot- 
trina apertililmi  prof.:djri  ,  &  acer  imi 
difenfori  di  efTa  ,  e  Galeno  litellb  nato, 
ed  educato  in  un  Secolo,  nel  quale  l'ar- 
te Medica,  yenivada  gravidici  ,  echia- 
riflìmi  Autori  coltivata  ,  ed  appellar 
puorfi  fortunato  per  aver  egli  conofeiu- 
to  in  quei  fuoi  tempi  con  1'  elevatezza 
del  fuo  ingegno  quanto  fi  ricercava  per 


la  perfetta  cognizione  dell*  arte  ,  e  per 
aver  aequiftata  l' opinione  così  grande 
in  tanti  fecoli  della  fua  dottrina ,  come 

i  j  chianlfirno  lume  del  fapere  •  Tuttavia 
conofeer  giamai  non  potè  il  Rheubar- 
baro, la  Siena,  la Caflìa  purgante,  gli. 
Tamarindi,  la  Manna,  la  Mecciocanna, 
laGialappa,  il  Gummigotte  ,  la  virtù 

•  purgativa  delle  R.ofè-,  de'  fiori  di  Perti- 
co, del  Tai  taro  del  vino  ,  e  di  molti  al. 
tri  /empiici,  che  peli'  ufo  delle  purghe 
felici/limamene  adopranfi  ,  e  meravi- 
glio/amente  riufeir  o/servanfi  ,  manco- 
gli  fimilmente  la  cognizione  de'Zucca- 
ri ,  con  li  quali  preparanli  tanti  medica- 
menti, non  ebbe  la  notizia  dell'Ambra, 
del  Zibetto,  del  Belgioino ,  de'Bezoarri, 
e  di  tutte  quelle  Croghe  i  che  nuova- 
mente fon fiate  qui  trasportate  daN'rn- 
die,  e  finalmente  nella  preparazione  de' 
medicamenti  non  feppe  egli  quel  tanto, 
che  fottilmente  indagarono,  ed  indu- 
ftriofamente  inventarogli  Arabi  doppo 
delli  fuoi  infègnamenti ,  e  ritrovati,  che 
prefente mente  come  infallibili  precetti 
vien  ella  da'  Speziali  o/servata  tal  pre- 
parazione, t 

Ebbe  pur  tanto  gran  Letterato  cognizio- 

14  ne  badante  delle  parti  dell'  umano 
corpo ,  e  certamente  fuperiore  a  quanti 
prima  de'  fuoi  infegnamenti  fcritto 
avefsero  gli  Periti  di  tanta  onorevol  ar- 
te ,  tuttavia  nella  perfetta  cognjzione 
delle  più  principali  dell'  avvedutezza» 
e  diligenza  de'  moderni  Anatomici  di 
gran  lunga  è  fiato  egli  fuperato  .  Cioè 
nella  cognizione  del  vero  moto  del 
cuore,  e  del  fangue  ritrovato  da  Staru- 
co ,  a  quel  canale ,  d' onde  fi  trasfonde 
dalle  vene  lattee  nella  mafsa  fangui- 
gna, /coverto  dal  Pequete;  Cofe  amen- 
due  di  grandifiìma  importanza  nella 
medicina,ed  avendole  con  proprj occhi 
nelle  difsezzioni  de^Ii  animali  più  volte 
ofservate-11  dottiffimo  ,  ed  eruditisfimo 
Ga/sendo,  le  folea  chiamir  egli  gli  due 
Poli  della  medicina,  intorno  a'  quali  ra- 
giranefofi  queft'  arte  ,  fperava  ,  che  col 
tempo  fi  avefse  avuto  a  formare  una 
perfetta  Arte  medica,  conforme  lo  feri- 
ve  l' Autor  della  fua  vita .  Ilfofaltem, 

qua 
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qtitt  a  perfpe&a  economìa  animali!  ad 
morborum  curationem  mechanko  mo> 
re  procede?  ali  quando  ,  ubi  major  lux 
affulfertf  .  Heque  enim  fbggiunge  il 
medeiimo,  magnifaciebat  Jatrieam  il» 
latti ,  qua  tantum  verba  neviere  docetì 
&tota  ludi  e  m  compinatione  qualità- 
tum  ;  E  quelle  nuove  ofservazioni ,  e 
quefti  nuovi  parti  d'  ingegno  furori 
certamente  con  eftraordinarj  applaufi 
ricevuti,  per  efter  fiate  di  mirabil  gio- 
vamento all' Arte  Medica  ,  conforme 
teftificaron ,  e  vogliono  ruttigli  Pro? 
fefsorj  #sì  nobii  arte, così  antichi,  co- 
me  moderni,  e  gioverà  parimente  non 
fòlo  a'  Giovani ,  ma  a?  Medici  più  pro- 
vetti nella  dottrina  di  Galeno,così  ad* 
detti  al  Sacro  ìuogecome  fuori  di  efèe 
per  le  ricette  ,  che  fi  fanno  a?Speziali 
per  la  compofizione  de*  remed j ,  con» . 
forme  l' avvertì  Sennerto  nel  cap.  i8? 
del  fuo  libro  intitolato  de  cónfeniUiCho 
in  quei  Tuoi  tempi  per  1*  ignoranza  dei^ 
la  Chimica  il  più  delle  yoltein  mani- 
fefii  errori  incorreano  ,  con  ordinare 
remed]  Chimici,  de' quali  esfi  non  co- 
nofcevano ,  ne  fapeano  le  yirtù ,  ed  il 
modo  di  prepararli ,  con  grandisfimo, 
pregiudizio  delia  faiute  de'  poveri  in- 
fermi •  Quia  cum  rerum  cbymicarum 
piane  ignari ftnt , difse egli  xne  tamen 
chymìcii  aliqua  parte  inferiores  -vir 
deantur ,  chimica  medicameMa  ,  quo- 
rum v'irei  ,  &  prepar  alienti  raodum 
ìgnorant  ,  fatii  périeuloiè  ufurpant. 
I  f  Per  dir  il  vero  in  quefti  prefenti  tem,- 
pi  tutte  le  farmacopee  più  uffeali,  e 
tutti  li  più  celeb  i  yolumi  della  prati- 
ca drl  medicare  ripieni  yeggonfì  de' 
chimici  medicam  nti,  al  pa  i  de' Dog- 
matici, e  chi  non  fe"*  hen/iftrutto  dei' 
la  chimica ,  e  delle  fu?  operazioni  non, 
fòprà  certamente  per  ragione  d'efèm- 
pio,(è  la  gomma  del  Guajaco,il  Gom- 
migatte ,  •  la  refìna  della  Scamonea  ,  e 
lo  feiroppo  de*  coralli  iìano  medica- 
menti chimici,  o  vero  Dogmatici,  on- 
de (è  non  afsolutamente  necefsario,  al- 
meno non  dell'intutto  farà  per  la  falu* 
te  dell' Uman  Genere  Tufo  della  chi- 
mica inutile  ;  etèendofi  quefìa  diftdà 


nella  confiderazione  de*  corpi  minerà* 
li,  de' vegetabili»  e  .degli  animali ,  rifoi- 
vendo  gli  corpi  tutti  nelle  loro  primi- 
tive foltanze,  con  eftrarne ,  e  cavar  da 
quell'acque,  fpiriti  ,oiij ,  tinture ,  fali, 
^on,magi(ìen, e  quinte  efsenze  per  re- 
car maggior  giovamento  nell'  ufo  del- 
ia medicina, 

Diftendefi  pur  l'ufo  di  quefta  nella  mag- 
gior parte  delle  arti  più  curiofe ,  ed 

$<5  anche  utili  ali'uman  genere  ,  come 
fono  l'acque  odorifere,  gli  Òlij,  e!' 
.evTcnze  odorofè ,  che  dall'arte  diftiila» 
toria  (ormanfi,  tanta  varietà  de'lifci,e 
di  belletti,  che  artificiofcmente  lavo* 
ranfi  per  ornamento  delle  Donne  ,  le 
gioje  artificiali  ,  che  dalla  Chimica 
quafi  emulando  la  natura,veggon  prò* 
durfi,  la  varietà  de'colori,  che  fèrvon* 
fi  gli  Pictori  per  il  loro  Magiftero,  le 
acque  forti  da  indorare,  e  quelle  da  fé- 
parar  gli  metalli  s  che  dalli  Orefici, ed 
Argentieri  lovente  adopranfi,  tutte  fo* 
no  effetti,ed  operazioni  della  Cpiincaj 
delie  quali  l'ultima  ,  cioè  l'operazione 
dell'acqua  di  feparar  gli  metalli  diede 
tanta  grande  ammirazione  all'eruditi^ 
(imo. Guglielmo  Budeo  celebre  per  la 
(ba  dottrina  ,  che  nel  fuo  terzo  libro 
de  aere ,  ebbe  a  dii  e  :  Hujai  cjt  artìfi* 
£ìum}  ut  vi  aqua  medicata  quam  thy* 
fulcam   appellarti  ,  qnantameumque 
auri  partem  ,  argento ,  aut  cujui  me* 
tallo  illitam  ,  aut   confufam ,  nullo 
propè  modum  dispendio  a  dima  t  s  ita  ut 
tnauraturii  nihil)am  ferme  depereat 
Mundo  ,  nifi  quod  ttfu  interferii ur  - 
Rei  omnìno  fìu  penda  auri,  argentique 
quantameum  que  portionem  ■  ex    are 
eximere  ,  etiam  (  quod  magli  mirere) 
manente  ma  fé  u  li  forma  ,  quaffa  interi 
dum  »  &  inani ,  veluti  quadam  idea  ì 
materia   abfìraUa  .  E  l'artificio   dì 
queit'iiteffa  acqua  fu  fimilmente  am- 
mirata dall' Alciaci ,  quando  nel  lib  6. 
parerg.Chìofàado  il  Tefto  nella  Udem 
Pomponim  §.  [edfìjf.  de  rc'}tiindicat. 
nella  quale  orTervafi  che  il  rame  miG 
ch'iato  coll'argento  feparar  non  puof- 
Ci ,  e  perciò  la  v indicazione  aver  luogo 
non  può,  così  dille .  Votuithacf^ 
A  a  a    2  ten* 
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(enfia  Ulpiani  tempore  oh  fervori ,  ho- 
die  forte  aititi  eri(  $  etcwm  inventa 
ejì  ars,  qua  Cbryfttlcx  aqua  v'hauram 
à  quocumque  alio  metallo  [cp  aravi  pò» 
teftt  cujui  rei ,  quamvii  paua  fint  ar- 
tifica)  vi%que  (inculi  w  wagnh  Civi* 
tatibus\  cum  tamen  feparatio  fieri  pof- 
pt ,  cpparet  non  effe  fuprafcripu  ra* 
tioni  hodìè  locum ,  e  gli  ProfefTori  di 
quefia  ,  come  ben  iftrutti  delle  Tue  of« 
fèrvazioni  chiaramente  per  iflruzzione 
a  Giovani,  ed  Intendenti  climoftrar 
poffpno  altre  maraviglie  ,  come  fi  fac? 
ciano  le  pioggie  ,  e  le  gragnuole  ,  co- 
me generanti  gli  tuoni ,  gli  fulmini ,  le 
faette  ,  come  dalla  fòrz  a  ,  de'fojgori  fi 
dilegui ,  e  fi  fondi  il  ferro'dalla  ipada, 
rimanendo  ille/à  la  guaina ,  come  pio? 
vono  tal  volta  le  pietre.,  faugue  ,  e 
latte  ,  e  finalmente ,  come  fi  formino 

yf  le  fìelle  cadenti,  e  pure  dall'Emolj 
lènza  più  dilungar  ij  diTcorfo  ,  non  e£ 
fendo  quello  il  mio  principale  fine,  far- 
fi  apprendere  alla  plebe  ,  dj  eiler  gif 
medicamenti,  e  gli  remedj  diquefìi, 
velenofi  ,  nocivi  >  e  violenti ,  quando 
Ippocrate  ,  Galeno ,  e  pifeoride  (ì  vai- 
fero  de  minerali  ,  cerne  dello  iìin-mo, 
Ò  nibbio  a  appellato  volgarmente  An- 
timonio /della  fquarna,  e  fior  di  rame, 
del  Vjt:jrio  ,  dd  Mifi,  eChalcici,-  e 

1  chi  pre/entemente  non  vi  fia ,  che  per 
la  cura  delle  ofiruzzioni,  e  di  altri  ^ali 
non  fi  vaglia  del  ferro  ,  e  dell'acciaro? 
£  pur  è  vero  che  la  maniera  di  prepa- 
rarli affai  più  oftervafi  di  quella  de' 
Medici  Chirgici,  che  dell j  antichi, 
poiché  dove  da  limatura  deliro ado- 
prano  moito  nociva  allo  ftomaco  ,  ca? 
gionandodeili  alui  effetti  cattivi,  que- 
jfti  ofièrviofi  preparare  il  ferro ,  indi- 
verfe  maniere  ,  fèparandp  V  utile  daj 
nocivo  ,  il  puro  dall'impuro  ,  con  /co- 
gliere le  parti  più  appropriate  per  la 
cura  de'rm'li,  e  per  giovamento  air 
Infermi,  avvegniche,  or  ne  cavan 
efiì  ri  Sale  ,  or  ne  efiraggono  la  tintiira 
ed  in  diver/è  maniere  ne  formano  il 
Croco.  E  perciò  con  ragione  il  Senner- 
%q  nel  lift,  i ,  deU'iltituzioni  far. 3  Scct. 
pr,  cap,%,  elpbe  a  due .  Ai  quei  omnìnò, 


ìd  agunt  Chimici  ,  ut  ex  maligno  ,  pe» 
riculo fo ,  violento ,  &  ingrato  reme- 
dio  ,  benignum  »  ufifo  >  tutum ,  fecu* 
rum ,  &  gratum  ejficiant ,  E  perciò 
.  attribuir   deefi  a  maligniti  quanto 
fpargendo  vaili  da  uomini  poco  In- 
tendenti dell'arte,  che    gli  rimedi 
chimici  come  fommamente  pericoìofi, 
adoprar  ckbbonfi  ne'cafi  difperati, 
quando  gli  Chimici  an  medicamenti 
per  ogni  fòrte  de'mali  ?  e  fécond'iì  mio 
corto  intendimento  arguir  non  deefi 
dalla  picciolezza  della  dofe  ,  con  la 
quale  fi  danno  gli  Chimici  f^edica- 
menti ,  la  loro  violenza  ;  poiché  per 
quella  picciola  dofè  »  potrà  bendirfi  di 
eflèr  efficaci,  ed  attivi  gli  medicamen- 
ti ,.e  non  gj|  vio'lenti  ^conforme  ofier- 
vali  dei  M  uichio ,  dell'Amara  »  del  zi- 
.betto  ;  adoperandoli  di  efiì  pochiflìma 
quantità  ,  per  aver  molta  virtù  ,  non. 
già  per  efier  remedi  violenti  anzi  la- 
Chimica  nella  preparazione  delle  me 
diane più  violenti,  delli  antichi  ifteflì 
li  corrige,  e  caftiga  in  tal  maniera,  che 
molte  volte  fa  d;  raefiieri  di  raddop- 
piarle in  più,  e  replicate  dofe,  come 
ipelTu  adivenir  fiiole  nell'oppio ,  nella 
fcamonea  ,  ed  altri  Umili ,  per  noq  rap- 
prefèntare  delle  delicatezze  introdotte 
da  Chimici  delli  Decotti  diftillati ,  de 
difiillati  de'polli ,  delle  acque  distillate 
dell'erbe  ,  pYfiori  delle  Tinture,  e  del- 
le Viole,  ed  altre  infinite  maoipulazio- 
ni  gratiflìme  al  gufto ,  che  tutte  dalle 
Chimiche  officine  vedonfi  ufeire  ;  an- 
zi potiti  ben  dire,  che  molto  più  de 
Chimici,  arriTcfiiati  furo  Ippocrate, 
28  Difcoride,  e  Galeno,  con  li  altri  an- 
tichi Greci  Profefsori  della  loro  arte 
medica  in  dar  medicine  velenofe-per 
£>oqca  ,  come  fono  le  Cantarelle ,  il  Ì<a- 
pifiazuli ,  la  Sandaraca  ,  la  Squama  ,  i{ 
Fior  del  rame  ,  l'opio ,  i)  Dofquiamo, 
l'£u(erbio,  l'Elebboro,  e  molti  altri, 
ch,e  da  medefimi  Scrittori  de  Veleni 
annoverati  tra  veleni  elfi  vengono; 
all'incontro  da  Chimici  preparar  fo- 
glionfi  deli'  Antimonio ,  dell'Argento 
vivomoltifiìme  medicine,  delle  quali 
alcune  riefeono  così  leggiere j,  che  con 
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ógni  ficurtà  ,  e  libertà  danfi  a  fanciulli, 
che  fucchian  il  latte ,  come  fonoJ'An- 
timonio  Diaferetico,  il  Mercurio  fì- 
milmente  Diaforetico  ,  il  Mercurio 
dolce,  ed  altri  infiniti . 
Di  guanto  dunque  di  fopra  fio  favellato 
delj'arte  Chimjc*  e  dell'antica  Medi- 
la cina  baftantemente  appagati  rime- 
ranno non  meno  gli  Governatori  del 
§anto  kuogo,  cheli  più  occhiuti  Mae- 
Ori  della  Prof  filone,  che  non  foio  non 
vi  fia  ragione  alcuna  di  proibir  la  lettu- 
rageqeralmente  a  Medici  addati  all' 
O/pedale,  che  d'infegnara'Giovani^ 
anche  la,  Chimica  ,  'non  come  danno- 
fa  ,  ed  ali'uman  genere  pregiudiziale, 
e  nocjva  ,  ma  utjliffìma  per  ti  poveri 
infermi  ?  che  nel  gran  Teatro  della 
Carità  trionfano,  e  per  benefìcio  del 
publico,  cop  rappreféntar  io  a  tutto  1' 
ambito  della  Terra ,  che  fé  l'ufo  di  efsa 
^  fiata  benignamente  conceduta  ,  e 
fòrtemente  commendata  da  tutte  le 
primarie  università  de!  Mondo  ,  per- 
che vietarti  all'Qfpedafe  della  Santa 
Keal  Cafà  ?  perche  biafimarfi  ?  quan- 
do nella  medefima  più  felicemente 
delle  a'tre  parti  l'arte  medica  efercitafì» 
e  farò  che  l'eruditifiìmo,  non  men  che 
famofoferittoredi  quefti  ultimi  tempi 
del  arte  medica  nel  Tuo  libro  de  opti' 
mo  Medico  ,  Pietro  Cartelli  tutto  ciò 
venga  egli  a  comprebarlo  .  Mibi  ver\ 
.  '  plurima  in  mentem  veniunt  prò  c&y- 
mica  fucuhatc  dicenda  ,fedpauca  htc 
Juffic  iant ,  qt  agno  f e  ant  Idiota  ;  Me. 
dicum  unàjque  per  feti  um  Acbere  matto 
effe  Chymicum  ,'  &  Jtmul  etiam  ut  co- 
gnofeant  Pfeu dome 'dici  ijìi  larvati  , 
qui  verbi s  ,  &  fra  udì  bus confidunt , 
fé  illorumegere ,  quorum  'wrposerat. 
Antijìbenis  '  difcipultn  ,  nempè,  libri 
novi  , Jìyli  novi,  novtque  tabella^ 
&  demum  ut  cognofeant  Princifes , 
&  Refpublìcte  ,  qua  Mcdicim  ,  ad- 
vocatur*  funt  tnodum  eligendi  per- 
fe&um  Mcdtcum ,  qui  cum  alni  fu- 
praferìpth  dotibut  juntlam  rtiarn  Chyr 
micam  poffìdeat  .  E  gli  Governare. 
ri  del  Santo  Luogo  con  fop^fino 
giudizio  bilanciando  gli  efempl'i  di  tan- 


ti Giovani  di  ol£re  pattati  Jempi  con  lì 
prefènti  non  lafciano  giarnai  -veruno 
di  elfi  con  cortefi  dimofirazioni  di  affa- 
lo bil  benignità  mal  fòciisfatto  ,  e  certa" 
mente  la  benificenza  è  il  tocco  lidio  di 
paragone  dell'innata  pietà  ,  e  genero* 
fita  ,  ed  ammirano  je  gloriole  azzioni 
di  quei  Giovani ,  che  con  la  virtù  fi 
fan  grandi  ?-  dando  a  diveder  il  Cie]o? 
chc-a  molti  ferve  di  fortuna  il  nafeer 
sfortunati  ?  e  volentieri  permettono^ 
che  s'iftruifeano  nelle  faenze  per  avari? 
zar  fi-  nelfa  flimszione ,  e.  nel  fapere,  fa?, 
pendo  bene*  di  erTcr.queflia  la  ftrada, 
per  cui  fono  afeefi  alla  gloria  ,  ed  ali* 
ingrandimento  delie  proprie  calè  gli 
ProfefTori  di  sì  nobil  arte  ,  ed  acquila? 
fi  però  ella  a  prezzo  di  oftinato  fudorei 
elabelfa  partenop:  fteflà  avezza ,  a4 
efTer  genitrice  di  uomini  grandi  non  sa 
(è  non  ammirare  la  prudenza  de'men- 
tovati  Governatori  nel  maneggiar 
tanta  divertita  di  negozi] ,  e  come  con, 
impareggiabil  avvedutezza  fopra  di 
eflì  invigilano,  per  hoii  diminuir  in 
picciola  parie  J'aut"revol  dignità  del- 
la Carica;  ed  oftervanfi  di  portar  il  ca- 
duceo della  pace  tra  le  contefe  ,  e  le 
difcordie  del  metodo  di  medicare  fe- 
condo l'ufo  dell'antica,  e  moderna 
/cuoia  de'ProfeiTori  di  quert'arte  Me- 
dica  ti  nza  pregiudicar  pùnto  alla  cura 
cle'poveii  Ammalati ,  ammeilì  e  far  le 
loro  parti  tra  le  leene  del  decantato 
Teatro  della  Carità  . 
Amano  quefti  ne'  Giovani  Io  Studio 
moderato ,  ma  non  foverchio  ,  e  non 
21  vengano  da  poi  a  trafcuraieli  loro 
efèrciti ,  e  non  vengano  per  efTo  a  pa- 
tii e  gl'Infermi,  e  per  dir  il  vero, lo  llar 
fempre  immerfo  he'libri,  è  un  morire 
tra  vivi  ,  ed  un  vivere  tra'mprti ,  enzi 
è. un  morire  a  tutti,  e  forfè  anche  è  un 
pon  vivere  a  (è  rteffoj  tutta  via  gli 
mentovati  Giovani  liniverfàlmente 
compaflìpnati  vengono ,  per  efser  que- 
lli più  d'ingegno  ,  che  di  Patu'monio 
dotati ,  e  vogliofi  fèmprepùrooilran- 
fìdi  apparar  li  nobil  Prof  ihone  ,  ap- 
prendendola con  l' infe^nementi  de' 
Maelf^i  nella  Teorica  >  ed  ofservando. 

la 
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Ja  pm  la  prattica  ne'prefati  O/pedali,  e 
tanto  maggiorméte  nell'amor dello  Au- 
dio s'infiammano  per  vederla  eierpta» 
re  per  l'efemph  dell' Anteceffori  perve- 
nuti col  fapere  all'auge  della  gloria ,  e 
cìellé  ricchezze ,  e  per  cancellare  quan» 
t.o  di  alcuni  Piofeflbri  dieflanotòi| 
Fragofa  nel  (opr  amemova.to  lib.$.difp. 
13.  de  Aledici:  n*z\%  Ex quibus  coi» 
lige:  paucìjjìmo:  pojse  reperiri  Meni- 
co: ,  qui  curante:  aliquando  ahquen$ 
per  incuriam ,  [eh  negligentiam ,  & 
ignorantiam  non  occìdant .  juvat  it- 
tu-djoviatìi  Pontiam  dìclim  in  co  ih 
èro,  qui  cftaran  infcribiturt  ubi  Mer- 
curia: interrogatu:  a  Cbarone ,  quodt 
nam  genu:  bominurn  vivcret  liberimi 
Medico:  refponclit)  quibu: permiffum 
cjì  impune  boritine:  ouidexe .  E  perciò? 
riflettendo  gli  Governatori,  che  l'uo- 
mo non  ha  cofa  pifj  divina,,  quanto  be? 
nericar  altrui ,  giovar  al  Proflìmp,  [oc- 
correre a  palam.itpfi  ,  e  fplieyar  gli  op? 
preflì ,  qon  meno  nelle  publiche ,  crje 
pelle  private  necetfìtà ,  e  con  ogni  av- 
vedutezza afnlter  veggoqfi  per  inalza- 
re à  quei  gradi ,  che  al  merito  de'Qior 
yani  conplcono  ugualj  ,  e  così  carni» 
nandq  elfi  per  l'eno,e  fadofp  calle  deU 
le  virtù,  vegliando  alle  bifogna  ck| 
Santo  Luogo,  potendoli  di  quelli  uo- 
32  mini  ii|uftu  dire,  che  dormonp  qua} 
Jtndimione  con  gli  occhi  aperti  per 
giovar  fempre  con  prontezza  a  tutti ,  e 
quanti  addetti  feno  nel  fervigio  della 
Keal  Sa^ta  Cafa,fenza  cercar  queui  al- 
tra gloria,  k  non  quella^  che  nafce  dal? 
le  proprie  preclare  gerla  ,  e  fublimi  az- 
zioni  3  che  a  punto  è  il  giufto  (rutto 
•  clella  vera  pietà  Chrilliana  COn  seleni? 
pire  alle  loro  parti  nel  pot>jl  TwrQ 
detta   Carità, 
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Carni  e fir  citano  p  ifiiWo  della  Santa 

fteyl  C#fa  gli  Governatori  in  ajfi- 

jìcrc  quotidianamente  a  vijì- 

tartgV  infermi*  e  prove? 

dorè  <?'  bifigni  uni- 

aerj  a/mente 

4'i  tutti. 

LA  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili 
con  molta  ragione  appellar  Io  la  dei. 
voTeatr osella  Carità  ,  desinata  dal 

1  Cielo  per  follegno.  della  Cattolica  Re- 
ligione, per  efteFcitarfi  in  effe  .tutte 
quelle  virtù  crifliane  ,  che  rendono  l* 
uomo  gloriofo  per  tutti  glifecoJi,accre« 
feendo  gli  Governatori  g.  ido  a  ftatuti 
della  Santa  Fondatrice,  alle  coftituziOf 
ni  di  un  ben  regolato  Governo  ,  &  alle 
leggi  deila  vera  pietà  :  Olfervandoli  in 
elTì  quella  fama  umiltà  tanto  grata  all' 
Altifljmoj  bjafimando  quei ,  che  con 
orgoglioso  fopraciglio  fdegnano_  di  al> 
bafTarfi  2'  negletti  e/erari  delja  cjiftja- 
t  na  umiltà  ,  come  fé  in  eflì  li  perderle  il 
juurode'  fpjtndidi  Natali ,  per  aver  I-» 
5anta  Matrona  Maria  Lorenza  bon- 
go tra  l'altre  coujtuzioni,  che  regima- 
telafciòella  per  la  buona  direzione 
della  Santa  Real  Cafa  ,  fu  quella  ,  che 
Ogni  mattina  uno  de'Governatoriaffì- 
ftefie  con  (bpraintendere  (òpra  tutti  gli 
bifògnj,  che  potettero  occorrere  da  per 
tutta  la  mentovata  Cafa  jcofturae,  ed 
jflituto  ,  che  rigorofamente  fin  al  pre^ 
(ènte  giorno  oflervafi ,  fapendo  ben 
quelli,  che  violato  Tiftituto  ,  bafe  fon*- 
damentale  del  buon  governo,  fi  toglie 
la  pietà  ,  la  carità ,  e  J' tifo  della  retta 
£mmjni^lrazipne•  $  e  riconpfcefi  però 
nell'animo  loro, come  quelle  llelìe,ch* 
ftanno  fifiè  intorno  al  Polo-effendo  ve- 
ro quanto  da  Savj  è  flato  oflervatOj 
che  quanto  più  gl'uomini  fono  grandi, 
e  generofi,  tanto  meno  curanfì  dell'ap-. 
parenze  ,  e  dello  fplendore  delle  cofè 
efterne  *  effendo  e  fi?  a  fé  fleflj  degno 

3-  Teatrone  per  dir  il  vero,  il  nafeer  gran* 
de,  nobile ,  e  dovizioiò  de'  beni  di  for- 
tuna, è-dono  cafuale,  vincolato  alla  fìC- 
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calitade'  fcpolchri ,  ma  il  farfì  grande, 
per  le  granai,  e  fublimi  azzioni ,  con  1i 
atti  della  pietà  ,  con  l' efercizio  della 
carità  col  Pi  otììmo  ,  è  mento  ipoteca- 
to all'  immortaliti  dell' empireo,  e  per 
maggiormente  accertare  &li  fentimen- 
ti  di  Maria  ,  e  gli  confègli  del  Santo 
Vangelo, ciafeqn  di  tffi  alfumefi  il  pe- 
fo  di  afl](tere  per  un  mefè  continuo  al- 
Ji  poveri  inférmi ,  e  tutte  l'opere  det 
/ùnto  luogo,  attribuendofeli  tutta  V 
autorità,  e  facoltà  di  poter  di/porre 
delle  rendite  dj  efiòfècoq4o  conofee^ 
rà  di  efièryi  P  occorrenze  ,  operando  il 
tutto  con  rettitudine,  e  fenza  paflìone, 
efìèndo  vero,  che  per  fòdisfare  alla  ra- 
gione, ed  a'  proprj  obligli! ,  fi  mdìiere 
profternere  gì'  effetti  particolari*  e  con 
molta  folleqitudine  fcli  occhi  della  vi- 
gilanza a  tunte  quelle  cote  ,  che  con- 
cernon  il  benefìcio  del  fanto  luogo  di* 
fondono,  principa'mente  in  quelto 
tempo,  che  ciafeuno  efercita  il  pelo 
del  Mentana  to ,  così  volgarmente  ap- 
pettato .  Ben'è  vero  ,  che  fette  fono  i 
Governatori,  però  /blamente  da  cin- 
que vien  amminiiirato,  non  potendofì 
jdai, Delegato  ,  e  Minittro  Togato  per 
aflìftere  a'  Tribunali ,  come  Giudici 
Supremi  della  Cina,  e  Regno  •  li  detti 
però  non  lafcianodi  adempire  a  quella 
lodevol  induzione  ,ed  il  Governatore 
3#  Menfario  nel  venire  nel  tanto  luogo  fi 
ritira  in  Cliiefa  ,  ed  incomincia  prima 
con  D/o,  a  trattar  i  qegosj  per  mezzo 
dell'orazioni,  e  del  Sacnficio  veneran- 
do dalla  Santa  mefite  dopoi  palla  ntl« 
la  Difpenza ,  dove  yien'  informato  da 
quei  Miniftn  desinati  per  riferire  l'oj- 
corteqze  tutte  della  Santa  Real  CaVà, 
ed  il  Governatore  dà  a  tutte  la  previ- 
denza .invigila  pqncipalmente  all'  ap- 
parecchio delle  vivande ,  delle  quali 
cibar  devonfi  gli  pòveri  infermi  ,  fian- 
doli  su  di  quello  particolare  con  ogni 
avvedutezza,  ed  attenzione,yifita  pur 
egii-mendue  gli  Ofpedali  così  dt He 
donne,  come  dell'  uommi ,  conciando 
tutti  con  parole  arnorofè ,  cagionan- 
do ammirazione  a' circolanti,  edifica- 
tone a]  fteligiofi ,  che  a  fèrvir  gì*  in- 


fermi vengono,  e  de'  quali  ho  di  fopra 
favellato,  ed  allegrezza  a  gli  Angioli 
per  tanta  carità  ,  che  col  Proflìmo  ufa. 
fìjpratticandofìda  gti  Amminiftratori, 
quanto  vien  efpreflo  nel   fuo  Vangelo 
da  San  Luca  nel  cap.zz.  Qui  major  efl 
veftrufKy  Hatficut  mmpr  %  ed  incitan- 
doli anch^  l'efempio  del  Redentore, 
Ego  autemin  medio  vcftrum  fum ,  JJ- 
cut  qui  minìflrat^A oprando  con  que- 
lli atti  di  pietà  la  differenza  ,  che  erTer 
deve  tra  gli  fuperiori  ,  che  governano 
luoghi  Pij ,  ed  il  dominio  de'  Principi 
fecolari,  con  fèguire  gli  confégli  di  Sari 
Gio:  Crifoftomo  nel!'  efpofi/Jooe  del 
menzionato  cap. zz  di  San  Luca,  dove 
leggeri  Princip>  s  Mundi  ideo  funttup 
domtnentur  in  minor ibus  fuis ,  Pvin~ 
cipes  autem  Ecrfe  7*»  &  Sacrar  um  lo* 
cor  unii  ut  fcruiant  minor 'ib 'us  fuis  ,  ut 
proprias  utiliùaui  negliga nt ,  &Jllo? 
rum  procurent. 
Fer  fcTvigiode'prefiti  Ofpedali  fi  man- 
tengono Medici  Fifici ,  Chirurghi ,  e 

4  Giovani  p.ofeiTòii  dell'una,  e  dell'ai- 
tr'  arte  medica,  de?  quali  fòprabondan- 
temente  ho  favellato,  applicati  così 
la  notte  ,  come  il  giorno  olacurade' 
poveri  Infermi  fèrua  verun  rifj  armio  a 
medicamenti  ,  flan  fo  fempie  aperta 
la  Speziarla  per  quanto  pò  te  (Te  pccor. 
rere  ne'bifogni  cosi  dell'Infermi  dell' 
uno  ,  e  l'altro  feiTo ,  e  delle  Monache 
umilmente  Inferme  ,  eflendofl  prove- 
duro  con  immenta,  carità  da:Qover- 
natori,  e  Benef ittori  di  mantenere  ne* 
recinti  della  SantaReal  Cafa  Spezuria, 
Guardarobba,  Cantina  per  il  vino, 
Forno  per  il  pane  ,  Beccaria  per  la  car- 
ne ,  ed  ogri  altra  commodità  per  le 
bifogna  de'mentovati Infermi  ,e  Mo- 
nache «  # 

Tutte  qutfte  officine  vengon  elle  regola- 
te dalla  Dìf  senza,  dove  vi  afiìffono  fé 

5  Miniftri,  ed  Onciali  desinati  dalli 
Auiminiiìratori  rer  diftribuire  tutt'il 
commeftibile  all'  Infermi  ,  anche  a 
quei  deirOfpedale "dilla  Torre,  alle 
Monache  ,  a'Cappellani ,  ed  a  tutta  la 
famiglia  addetta  al  fervigio  di  tutti ,  e 
tre  gli  Ofpedali,  edamedefimi  Mini- 
ftri 
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ftri  diftribuifeonfi  le  vefVi,li  panni  lini,e 
gli  letti  forniti,e  quamo  fa  idi  mefiieri 
per  follievo  di  quanti  hòdi  (òpra  detti, 
Senza  però  aver  fc)ifogrio  di  fproneper 

adempire  alla  volontà  de'Benefattori, 
e  per  efièrcirar  effi  la  carità  evangelico 
riflettendo  a  quanto  per  commun  tn- 
fegnamento  la/ciò  fcritto  1'  Angelica 
chjofando  1'  E  pi  fi.  pr.  dell'  Apoftolo 
delle  Genti  adconntbwi  nella  z-  leti. 
poiché  de'beni  di  fortuna ,  di  natura,  e 
di  grazie,  che  J'Altiffimo  a  molti  fi 
Compiace  concedeva  prò  de'bifpgno- 
fi  t  ne  ricerca  eglil'ufura,  acciò  gli 
poveri  ,  e  l'Infermi  pofiàno  con  la 
participazione  di  elfi  folleyarfi ,  per- 
ciò dice  egWflndè  vaiti  qvod  de  omni- 
bus bonii  nòfiriijìvèfint  dwuia  ,  live 
potenti^  ,  live  fc  lentia ,  fìvè  [api  enfia , 
accrejeat  aliqua  utilitai  aliis.  E  con 
quefti,  efimili  fentimenti  avvalorato 
Ciafcuno  de'  G  vernatori  ,  quell'or- 
dine da  Teologi  prescritto  per  la 
giuftizia  difiribuitiva  ,  e  commuta- 
tiva offervar  fìudia  ,  anche  per  le 
leggi  antiche  de' gentili,  e  dell' Im- 
peradori  :  leggendoli  ccflituzione  d| 
Giuftinhno  .  Nifi  enirn  catcr*  vir- 
tatei  bane  Jpabeant  comitem ,  "amit- 
tant  vim  fuam  ;  kd  in  Auiiotiieii- 
tbicJib.  s;  ju/iiiia  in  fé  fé  virtutei  con- 
tinet  omna r,  e  c<sì  apunto  da  tutti 

;  vien  conofeiuta  ,  deferivendoia  pur 
eglino  in  diftributiva  ,  td  commutati- 
va ,  fpecialmcnte  quell'ultima,  qua 
rerum  communì  cationem  per  formai 
confìituit  xqvalitèr  ab  omnibuifer- 

.  Vanda  ,  non  diflwgueni  per  fonai ,  etU 
Um pr o por t ione  geometrica  ,  utjìt  va- 
riar um  quantitatum  ìntèr  fé  compa- 
rati*) ;  ed  in  quei. a  tal  funzione  di 
Menfario  perche  apparato  di  maggior 
carità  moftrar  non  puofiì  da  ciafeuno 
di  effi*  pen fa ndo  a  fé  medefimo  detto 
cièche  dai  Real  Profèta  vien  tfprefib 
Hql  fuo [almo  40  Bcatui  qui  intclligìt 
fuper  egenum  \  &  pauperem ,  in  die. 
mala  liberabit  eum  Dominai ,  ed  am- 
mirafi  di  attendere  nella  mentovata 
funzione  alle  opere  tutte  della  Real 
San;a  Cafa  con  fvifeerato  ,  e  paterno 


amore ,  proftergando  anche  gli  affari 
domeltici  per  adempire  ajla  carica  in- 
trapefà  ,  potendoli  dir  di  quelli  queJl* 
aurea  fentenza  .  Rari  Nocbieri  in  va* 
ftoOceanopd  illuftrano  così  altamente 
il  Santo  Luogo  ,  e  ia  Patria  ,  e  le  pro- 
prie perfone,  chep  jono  diedernati 
per  far  risorgere  la  vera  carità  chriftia- 
na  verfo  del  Profilino, 
Efe' medelimi  Miniftri  coli' intelligenza 
?  del  Menfario  provedefi  pure  di  tutt'il 
necefsario  il  Monaftero  delle  Mona- 
che di  Gerusalemme ,  appellate  anche 
Cappuccinelle  :  per  efler  elle  governa- 
te da'PP-  Capuccini ,  e  delle  quali  lun- 
gamente ho  parlato  nel  primo  libro  , 
erogando  la.  Santa  Real  Cafa  quefta 
fpe/à ,  e  di  qualche  rilievo,  per  rico- 
nofceie  la  lua  fondazione  dalla  Pia 
Serva  di  Dio  Maria  Longo,  che  dop- 
po  ftabilite  in  efia  tante  opere  pie  ,fi  ri- 
tirò a  vi  ver  a  fé  fiefi^e  tr.  molte  Ver» 
ginelle  con  fondar  il  prefato  Monade- 
ro ,  ed  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  riflet- 
tendo a  tanto  ptfa,  che  (offri  vati  dal 
£anto  Luogo  ,  emanò  una  B  Ila  fono 
li  15.  Gennaio  dell'anno  1570  com- 
piete tra  le  altre  da  me  enunciate  di 
tanto  Pontefice ,  con  la  quale  vien  or» 
dinato*  che  gli  beni  lafciati ,  edala- 
feiarfi  per  divozione  de'fedeli  alle 
mentovate  Monache  di  Gerusalem- 
me s'mcorporaflero ,  fi  umilerò ,  e  fuA 
fero  della  Real  Santa  Cafa  ,  ecosìef 
previamente  vien  eflèguito ,  e  fi  ila  fin 
al  prefente  giorno  in  tal  pofèefso,  e  rif- 
blender  vedefi  tenerifìimoogni  uno  di 
efii  compsfsionando  nel  profèimo  tut- 
ti gli  oggetti  delle  mifèrie,  principal- 
mente quefie  Sante ,  e  venerande  Re- 
ligiofe:L  molto  ammiranfi  ,  che  fi  ri- 
trovino cuori  fpogliati  di  ogni  pietà ,  e 
quafi  comporti  di  ruvida  felce  ,  e  di 
ferrea  incudine,  che  alli  altrui  infortu- 
ni] non  s'intenerifeano ,  ed  in  vero  tut- 
te le  anime  grandi  andò  nonsòqual 
colore  di  bontà,  che  partecipi  le  fa  del- 
le affiizzioni  del  Proflìmo,  e  quefto 
certamente  è  un/tntimentoinfufoda 
Dio  nella  mafia  dill'un;.  n  genere  . 
Riceypn  volentieri  quelli  in  tal  funzione 
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gli  avifi  faiutari  pe'ì  buon  governo  da* 
t  Minirtri  domefìici,  purché  col  dovuto 
decoro  vengan  dati  ,*  efsendo  veTJm% 
mo ,  che  fa meftiere  di  ufare  gran  mo- 
deraiione ,  e  prudenza  nell'  avifarq  gli 
Superiori,  perche  fovente  quelli ,  che 
troppo  alto  parlano  ,^fòn  corretti  da 
poi  a  tener  lungo  f  iknzic,Ià  dove  quel» 
li ,  che  con  modeftia  parlano,  pofsono 
con  più  tempo  ,  e  con  più  frutto  parla- 
re;e  per  dir  il  vero  tutti  univerfalmen» 
te  gli  Amminiftratori  trattano  tiene* 
ed  onorano  gli  Miniftri  s  ed  Officiali,  e 
quanti  addetti  fono  nel  fèrvigio  del 
fanto  luogo,  confeij  a  loro  raedefimi, 
che  trattando  bene  gì*  inferrai ,  sì  co- 
me guadagnano  la  divozione,  e  l'affet- 
to, così  conciliano  la  venerazione ,  e  U 
rifpetto,  né  più  ficura  induuria  da  gii 
uomini  pratticar  puoffi,  per  efser  ono- 
rati, e  {limati,  che  V  onorare  ,  e  la  pru- 
denza certamente  è  quella  gloriofa 
Virtù ,  che  conduce  1'  uomo  alla  meta 
d' ogni  defiderato  onore,  e  ne'governi 
fempremai  fervirdeefi  1'  uomo  mode? 
ratamente  della  (omnia  ragione,efsen- 
do  vero,  che  fummumj às ,  [anima  w* 
juria  e  con  l'afTabiltà  de'  loro  tratti 
renduno  Anonimi  quei  due  titoli  Go« 
vernatori ,  e  Padri ,  abominando  quei 
uomini  altieri ,  che  chiamano  genero- 
fità  di  fpirjto  quella ,  ch'è  gonfiezza  d\ 
orgoglioje  che  non  vogliono  altre  leg- 
gi, che  gii  proprj caprìcci ,  e  che  chiu^ 
dono  gli  orecchi  a'  confegli  de'Sav  j. 
Veglia  no  con  ogni  avvedutezza  fopra 
degli  andamenti  de'  Miniftrl  >  ed  Offi- 
ciali'di  tutte  le  mentovate  orBcinejCon 
ofservar  minutamente ,  fé  alle  proprie 
obligazioni  adempiscano,  e  che  ven- 
ghino  ben  confèryate  le  robJbe  cosi 
comeOibili,  come  ogni  forte  di  vefìi- 
menti  proporzionati  per  la  famiglia, 
e  per  li  poveri  infermi ,  tignofi,  pazzi 
dell'uno  ,e  l'altro  fefso ,  Monache ,  e 
Cappellani  nella  Guerdarobba  ,  gli  vi- 
ni nelia  cantina,  e  ebe  le  carni ,  e  pane 
fian'atte  a  riceverli,  e  della  qualità  ne1 
contratti  efprefsa  ;  aborrendo  quei  uo- 
mini fallaci  ne*  maneggi,  ritrofi  nel  be- 
ne, e  ftrabocchevoli  al  male,  e  (limano 


grandemente  la  fedeltà  ne'  Miniftri,' 
come  fuol  fare  ogni  favio,  e  provido 
Direttore  de'  Popoli ,  e  Governatore 
£  de'  fàcri  luoghij dovendo  rapprefentar 
Io  a  tutto  l'ambito  della  Terra r*e(èn> 
piar  rifoluzione  di  Filippo  il  Macedone 
apprefiò  PÌutarco,ifquaie  a  vendo  elet- 
to per  Giudice  un  (oggetto  di  gran 
letteratura  ,  ed  ìnefplicabif.  Qottrinas 
pervenutoli  da  poi  a  notizia  ,  che  ftu- 
diofamente  falfificava  il  color  de' fuoì 
capelli,  incontanente  privolio  dell'uffi- 
cio, dicendo  nel  publico,  che  di  un  ini 
[e deh  nel  crine ,  fperar  non  ppteaszfg» 
^ deità  né1 maneggi-^  E  non  fi  falciano 
certamente  dominare  da'  Miniftri ,  fa- 
pendo,  che  non  governa  bene  chi  Ci  Ia« 
(eia  governare  ,  e  che  chi  è  deputato 
al  Governo  ,  deve  farfi  ubedire  ,  non 
ubedire  ;  ed  ofTervanfi  di  ellcr  tutto 
per  tutti,a  tutti  gli  momenti,  e  per  ve*, 
rità  ii  giorno  di  chi  governa  non  ha 
ore,  perche  dee  tèmpre  operare  ,  e  chi 
preferi  ve  il  tempo  alle  proprie  common 
dita  lo  limita  al  Governo  •  Alììfton  a 
tutto  lenza  fidarli  di  tutti,  e  per  verità 
Famminiitrazione  del  Governo  vuole 
più  di  afiìftenza  ,  che  di  confidenza^ 
Compatifcon  bensì  quei  Miniftri  , 
quando  compatir  dconii  in  qualche  li- 
niera contingenza,  che  a  quefh  occor- 
reflè,  effendo  pur  vero  ,  che  attribuir 
fempre  non  devonfì  aita  negligenza  di 
effi ,  ma  il  più  delle  volte  agli  umani 
accidenti  ,  gli  contrai-]'  avvenimenti 
alia  ben  intefà  djfpofizione  de' confe- 
gli ,  e  ftimanfi  quefìi  uomini  così  illu-? 
ftri  per  quello  ,  che  veramente  fono* 
non  da  più  di  quello,  che  fono,  non 
efTendo  eofa,  che  maggiormente  allet- 
ti l'imagìnativa ,  che  la  propria  fìimcC 
lufingata  dal  defiderio,  ed  han  fempre 
in  bocca,quanto  per  commun  infegna- 
mento  lafciò  fcritto  il  Gran  Patriarca 
Agofìino,  efponendo  il  cap.i.  $• ,  e  i^, 
della  Cantica  ,  che  perduti  fono  tutti 
gli  giorni, mefi,ed  anni  della  vita  urna* 
na,fe  non  fifpendono,ed  impiegane  in 
amare,  e  riamare  la  Divina  bontà  ,  ed 
il  ProfTìmo  con  finifPmo  amore  .  Per* 
diti  dice  egli ,  quod  vìuit  >  qui  Deum, 
&bb  &Pr.o* 
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£$  Prcxiwum  non  dilìgiti  £  cosìre- 
golartdofi  quefti  con  la  bufibla  della 
vera  Pietà*  e  con  la  Della  fedele  de'  Di- 
vini confegli  faranno  réfia.r  il  lor  nome 
gìoj-ioio  alla  fama  di  tutti  gli  Secoli. 

C   A    P.      IX. 

Còme  offeruaji  da'  Couernùtorì  laprc* 

cedenza  nel  federe  ,  quando  f* 

unifeonoper  l'affari  della 

Santa  Real  Cafa* 

NÙn  farà  così  rimòta  parte  dell'  uni* 
verio  ,  che  non  faccia  eco   alle 
Corti  tutte»  ed  a'  Svpremi  Tribunali 
i  le  controverse  della  precedenza jorter- 
vandofi  in  tutti,  e  tre  gì*  ordirti  ,  che 
compongono  le  Città»  li  Regni,  e  le 
Provincie,  EcClefiaftico,  Nobile,  e  Ple- 
beo, che  vaglia  ciafeun  di  erti  ceder  la 
Palma  a' tuoi  emoli  in  competenza  di 
maggioranza»  ed  in  tutti  gli  tempi »  e 
fin  dalla  Creazione  del  Mondo,  e  della 
Chiefa  nafeente  Umilmente  àccefè  fi 
viddero  le  faville,  che  dopoì  Crefcerort 
in  fiamme  inefìinguibili,  perche  fatto- 
fi  fovente  pafTaggio  dall'  ambizione 
allofdegno,  con  temeràrio  ardire  in- 
dotti ,  fi  fon  veduti  adoperar  anche  il 
ferro  gli  competitori  principalmente 
tra'  potentiflìm  i  Rè  dell'  Europa  ,  per 
efier  forte  per  competenza  di  maggio- 
ranza ,  differenze  così  grandi »  per  le 
quali  inefplicabili  rovine»  e  (concerti 
indicibili  fon  avvenuti,  onde  a  tanti 
incendj ,  (timand'  il  Sommo  Pontefice 
Giulio  II.  nel  tempo  »  che  reggea  egli 
il  Pontificio  Soglio  negl'  anni  a  puntò 
della  commun  Redenzione  i|04»>  pu- 
blicar  fece  un  Cerimoniale  ,  col  quale 
riparar  pensò  a  tante  rovine  ,con  pre- 
scrivere l4  ordine  della  precedenza  a* 
Sereniffimi,  e  potentiffimi  Rè,  ed  Au* 
gurtiiiìmo  Imperadore  »  ed  a  loro  Su- 
premi Miniftrijdando  a  ciafeuno  di  effi 
il  luogo  della  prerogativa ,  come  feder 
debba  nelle  publiche  funzioni ,  e  rice. 
ver  il  trattamento  dovuto ,  conforme 
fcrivefidal  Cavalier  Girolamo Luna- 
doro  nel  Aio  libro  intitolato.  Relazione 
della  Corte  Romana. 


i  L'Imperadore      %  Il'Rè  de'  Romani 

3  II  Rè  di  Spagna   4  li  Rè  di  Francia 
5  II  Rè  d'Aragona  6  IIRèdi  Portogal. 
7  URèd'Inghilter.  g  II  Rè  di  Sicilia 
9  URèd'Ungheria  10  li  Ròdi  Cipri 
il  II  "Rè  di  Boemia   ti  II  Rèdi  Polonia 
13  II  Rè  di  Dacia. 

Ma  a  quello  Cerimoniale  vi  é  (lata  oppo« 
iizione,  e  contrarietà,  e  tra  l' ìncoftan- 

Z  za  delle  promette  de*  lopramerttovati 
Rè  fi  è  prócUrat'  il  beneficio  del  tem- 
po per  a  vantaggiar  ciafeuno  le  fuepre- 
tenzioni  della  maggioranza  -%  benché 
per  la  Maeflà  Cefarea  dell'  Imperado- 
re, non  vi  e  Chi  già  mai  l'abbia  contra- 
detta. Scrivendoli  da  molti  Autori ,  di 
nonefter  fiato  emanato  da  Giulio  IL 
in  ordine  aiie  precedenze,ma  per  man- 
tenere l'antica  confuetudine  nella  San- 
ta Chiefa  di  benedir  le  Role  neilaQ.ua* 
reflua,  e  nelle  fòlennità  del  Signore  ,  e 
diftnbuirle  per  fpecial  prerogativa  »  t 
grazia,  Angolare  a'  fovrani  per  mezzo 
de'  loro  &rnb Sciatori ,  conforme  Ieg« 
gefi  nei  fupplemento  dei  Ciacconio 
nella  vita  di  A'efiandro  Terzo,  GIo- 
rionffimo  Sommo  Pontefice  .  Rofato 
de  mori  ,  ÙcminUa  quarta  Quadra» 
gejìm<t  in  JS.dc  Marciana  rem  divi» 
nam  fccit  Alexander  >  Evangelio  reti» 
rato,  cor.tiónatui  e ji,  [acro  per  affioro* 
fam  auream  Vcneiòrum  Duci  in  fi» 
gnum  grati  tè  tfpòjìohcx  Sedis  dona» 
yitycx Cardinali  Baronio  Alexander 
VI.  Rofam  anno  \^$,confecratam  da* 
ci  ìtem  Vcnetiarum  mitterc  decrèuir, 
Burtbardtitt  Gregorius  etiamXUL 
mjallor  wijtt .  De  more  benedicendo 
ouream  Rofam  Petrus  Blefenjìs  ferm. 
1  S-j&nii  3-  ferm*  in  Domi m ca  Utare9 
Durandus  in  ration,  Dltt>  ojfic.  con 
infiniti  Autori  riportati  dal  medefimo 
Autore  nella  vita  del  prefato  Alefian- 
dro,deicri  vendo  le  cerimonie,  e  le  cau- 
le, per  le  quali  a' Principi  fòvrani  di- 
firibuivafi,  e  da  altri  Autori  fcrivefi, 
che  fecondo  le  congiunture  de'tempi, 
di  averquéftì  difefa  la  Santa  Chiefa 
contro  gli  sforzi  de'PerfècutoridiefTa» 
con  moftrarfi  feguaci  dell'  Evangèlica 
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legge  J  con  fbftenere  collantemente 
nel  j.ublico  Teatro  del  Mondo  di  non 
ctfèrvi  altra  fede,  che  la  Cattolica ,  né 
altra  Chiefa,  che  la  Rom3na  ,  ne  altro 
capo  del  Cnilianeiìmo ,  chQ  il  Pontefi- 
ce del  Vaticano,  alli  di  cui  piedi»  quan- 
do li  curvano  all'ora  fublimanu  gli 
Grandi  ,  e  fi  viddero  or  Difsnfori  del 
Sacro  Vangelo  ,  or  deftruttori  dell'A» 
fricanc  armate,o.  trionfanti  della  Mao- 
mettana perfidia>con  aver  faputo  mie- 
tere nel  Campo  di  Marte  le  palme  in» 
affiate  da' propj  fudoi,  e  dai  proprio 
fanguejeda'  Sommi  Pontefici  gli  fo- 
no (tati  attribuiti  quei  titoli  onorevoli, 

3  e  glorici!,  per  le  proprie  pedone,  e  per 
li  loro  difendenti,  conforme  dal  Som- 
mo Pontefice  Leone  di  quello  nome 
Terzo  nell'anno  8oq.  della commun 
Redenzione  fu  attribuito  a  Carlo  Ma- 
gno titolo  di  Qimanitiìmo  ,  li  diede  di 
fuamanola  Corona  dell'Imperio,  e 
con  publica  acclamazione  del  Popolo 
Romano  eretta  {ali.  la  feguente  Inr 
fcrizzipne .  Carolo  Augufìo  a  Deo  Ca- 
rolato Magno ,  &  Pììjjtmo  Imperato» 
ri  Rontanorum  vita ,  &  vittoria  ,  <£^ 
Chrifìianijjìmo  francorwn  Rtg$.  Ed 
a'  Sereniflìmi  K£  d'  Inghilterra  dal 
mentovato  Pontefice  Aletfàndro  III, 
fulli  confinato  il  Titolo  di  Ditcnfovi 
della  Santa  Fede ,  conforme  leggefi 
ne' Comandi  Iflorici  delie  Cale  re» 
gnanti  d'Inghilterra,  e  Scozia  deferir.- 
ti  dal  Lo/chi,  per  aver  quelli  tolti  mol- 
ti abufi ,  e  fuperfhzioni  di  quei  Popoli 
rozzi ,  e  malmente  rnVutti  ne'  milt.rj 
dell'Evangelica  legge,  e  tanto  più  vo-, 
lentieri  AlefTandro  condefcefc  alle  ri- 
chielle  da  Arrigo  U.  fatteli,  quanto 
che  abbracciato  aveano  quei  Popoli 
fin  dal  tempo  del  Rè  Lucio  Figlio  di 
Gayllo  la  Santa  Fede  con  renderti  vo, 
Juntariamente  tributar  j  alla  fanta  Se- 
de ripoftolica,  alla  quale  cotìituirono 
un  annuo cenfo  ,  che  appellato  veniva 
Danaro  di  Pietro ,  e  Tertulliano  ,  vU 
cino  a  quei  tempi  lafc  ò.  ferino  di  tfiì: 
Britannorum  in  acce  [fa  Rornams  loca 

4  fubdita  tunc  Chrifto  effe,  j  e  Platina 
vuole  ,  che  Giulèppe  di  Ari  ma  tea, 


quello  apunto,  che  il  Corpo  del  Signo* 
re  rifeattò  ,  e  nel  nuovo  Monumento 
Repelli  ,  avendo  intraprefa  la  predU 
cazione  del  Santo  Van^eìo/aito  su  di 
juna  Nave  s  con  grandilfimo  accompa* 
gnamento  de'  fuoi  ,  come  nobilifiimo, 
e  riccfrifijmo  de' beni  temporalufacen* 
do  vela  per  altre  parti,  approdò  egli  in 
Inghilterra,  non  jàpendoli,  fé  a  calo,  o 
per  Divina  deposizione  ,  e  conlafua 
fanta  predicazione ,  e  de'  fuoi ,  fi  refe 
buona  parte  cji  quel  Regno  Criiìiana, 
e  con  molta  pietà ,  e  yura  divozione  ri» 
ceveron  quei  Popoli  il  fanto  Battell» 
mo,ed  a'  Serenilfimi  Rè  delie  Spagne 
fuìli  daf  mede  fimo  Sommo  Pontefice. 
Aiefland/o  VI.  conccdqt' il  Titolo  di 
Cattolici,  conformo  orTervaiì  nella  vita 
del  medeiìmw  Pootciìce  ampliata  dall' 
Autore  del  fiiQpJementQ  di  CiacconiOj 
chi  fimilmente  Ieri  ve  quanto  di  /òpra 
ho  eie'  Sereniilìmi  Rè  di  Francia ,  e  d* 
Inghilterra  favellato  .  Lafholicum  no? 
xnen  ApoiìoUdt  Sodis  aufitoritatc  Fcr? 
dinando  ,  &  IfabclU  Htfpani*  Regh 
bus  ad  mdìcandam  eorttty  fidei  pitta- 
tem  attribuii >  e  poco  appiedo  Ale? 
Sandro  Ferdinando  H jpamx  Regi 
Cacholici  cognomcntum  contukt  in 
pop  eros  cam  Regno  travsfundsndam 
Jiabili  pofjcjjions  -,  quodjam  antea  ipft 
fpeciati-m  ab  Innocenzo  AU^andri  di» 
cejjere  ob  captam  Granatam, 

Quelli  mentovati  titoli,  per  diril  vero, 
diero  aumento  alle  comefe  ,  non  già 

$  decide^  poteron  ,  di  doverli  a  niuna  d{ 
quelle  fereniffime  Reali  Maefià  la  pre- 
tefà  procedenza ,  e  fempre  impugnate 
vennero  dall'Intendenti  ,  conforme 
impugnate  furon  acerrimamente  dall' 
Autore  de'Qiornali  de'Letterati  por- 
tando per  autorità  Giacomo  Ovvel 
Inclele,  che  su  di  quello  aveva  datq 
alia  luce  un  libro  intitolato  Differta- 
tio  de  precedenti*  Reguum  Galline  , 
Bifpanice  ,  &  Angli*  fìmal  t  &  tra* 
flatus  de  legatisi  qu  le  cavar  non 
puoilì  fondatamente  quella  prete/a 
precedenza  ,  benché  abbia  dato  di  le 
grandiffima  alpettazione ,  e  fciolti  con 
acutezza  d'indegno  molti  dubij .  Ven^ 
$bb    a  ne 
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ne  pur  nel  Sacro  Concilio  di  Trento 
propofla  tal  pretenzione ,  conforme  ri- 
fenice  il  Cardinal  Pallavicino  in  diver- 
tì luoghi  nella  Tua  Iftoria  del  mentova- 
to Concilio,  favellando ,  e  trattando 
dell'ambafciadori  de'Prencipi  Sovrani, 
e  non  vi  fu  giamai  determinazione  al* 
cuna,  ofìervafì  però  fin  da  quel  tem* 
pò  certo  cerimoniale  nella  Romana 
certe ,  per  non  pregiudicar  punto  le 
pretenzioni  di  chi  fi  uà  de'prefati  Prin- 
cipi» e  de'Miniltri  di  efiì;  non  mancan- 
do giomai  a  fi  gran  Corte  numero  im« 
tncn/o  di  uomini  Letterati ,  ed  inten. 
denti ,  che  ("appiano  ritrovar  modo  di 
ripare  a  (concerti ,  e  comporre  con  (ò- 
disfazzione  tante-  differenze ,  e  litigi , 

Cam  ina  pure  per  le  bocche  degli  uomi- 
ni ,  e  principalmente  nelle  corti  de* 

6  Principi  la  pretenzione  della  preceden- 
za ne'faluti  maritimi  >  e  non  (timan* 
per  Principe  in  quelìo  baffo  Mondo, 
chi  non  ha  dominio  su  del  Mare,e  del- 
la Terra- ,  Mando  ciafeuo  di  elfi  ben* 
iflrutto  ài  quanto  lafciò  (crittoGio- 
vanni  Luccenio  neTuoi  due  libri  de  iu- 
re mar  tt  imo  ,  &  navali ,  Pratèr  dice 
egli ,  Mercatura  ufum  navesrei  mili* 
teri ,  &  tuta* da  in  mari  contrae** 
ternam  vim  Re  ipubl>ca  inferire  e  a, 
pcrunt ,  Ariflot.y . politic.  cap.6.  Ma- 
rc ,  &  clajjem  m  bello  effe  tutelar» 
reipublica  aittacitui  f.  H'ijìor.  claf- 
fes  Imperii ,  munirne  nt  a  vacai  .  Athe- 
nienfìum  legati  apud  Tucididcm  lib, 
I.  Hi  fior,  ih  oratione  ad  lacedemonioi 
f or  tunai  gretta  in  navium prajìdio  fi. 
tot  f biffe prtdicant  *  ejus  rei  muri  li- 
gnei tonti fiochi  abundè  /idem  fece- 
runt .  Idem  expericnt'ta  fetis  kodiè  lo- 

J  quìtur  in  Cofmi  Medicei  familiare 
futt  ài&urrn  Nr'ii  habendum potcntcw, 
qui  potenti  a  terrcHn,  non  limiti  etium 
navalem  haberet  coniunkJam,  &  Hip- 
panorum  e/ì  advgium  ,  regna  fine  por- 
tu  effe  ,  (ìcut  fumata  abfque  igne  , 
praterquam  quod  navìgationei  e  uh 
tui  vita  ,  &  artium  traduzione  colo- 
niarum  valetudine  ,  &  voluptati  fer- 
viants  de  quibui  plarajotnnes  Schef- 
fer  ut  Gener  mmjn  accurato  opere  de 


mUitìa  navali  tib.i.eap.i.  E  perciò 

rendei!  inefplicabile  l'ambizione  di  tal 
precedenza:  indagandoci  coneftraor- 
dinaria  avvedutezza  ,  a  chi ,  e  come 
/petti  alle  navi  di  ciafeuno  il  dibatti- 
mento ,  ed  abbaiamento  delle  vele  ,  e 
de*  ftennardi,  eflendovi  flati  fempre 
mai  sii  ai  quefte  pretenzioni ,  notabi- 
litfìmi  /concerti;  quantunque  la  divi- 
fion  del  Mare,  pare,  che  non  debba 
pori!  in  controversa  :  Sapendo»"  quai 
porti ,  e  quai  luoghi  a  fovrani  /pettino 
e  chi  dilli  ne  ha  il  pofleffb ,  ed  a  chi 
abbatter  debbonfi  gli  ftendardi ,  e  chi 
prima  falutato  elfer  debba,  feri  vendo- 
fi  non  meno  eruditamente  ,  che  difTu- 
famente  da  Giovanni  Seldeno  Inglefè 
ne  Tuoi  due  libri  intitolati  ;  Mare  clau- 
fum .  Idefì  mare  ex  )ure  natura ,  feu 
Gentium  omnium  hcminum  non  effe 
commune,  [ed privati ,  da  Giulio  Pa- 
cione! fuo  libro  de  jure  Marti  Adria- 
tici, e  dal  fop;  amentovato  Giovanni 
Luccenio  de  ]ure  maritimo,  &  navali; 
E  nel  pr.  alcap  4.  parla  egli  del  fudet- 
to  abbattimento  di  Vele .  Sic  de  hac 
velorum  demiffìonc  inter  Reges  conve- 
nire non  fatis poffit  fub  certi  patii  mo- 
do dcjinirifolct,  quod  etiam  faclum  e/i 
in  paclis  pacit  Regnum  Suevia ,  & 
Dania  a^no  i6$$.artic.$- I4«0  IT* 
Ne  tamen  fila  velorum  demifflo  navi- 
gandi  libertatem  ]ure gentium  recep- 
tam  ,  minuìt .  Ma  non  puoflì  giamai 
godere  quella  quiete,  che  vien  pre- 
scritta dalle  leggi ,.  e  per  le  Guerre ,  e 
per.  altre  emergenze  di  (tato,  con  le 
quali  vengon  conculcate  le  leggi  ,  e 
qualfilia  privato ,  òpublico  contratto; 
e  parerà  diano  nel  publico  Teatro  del 
Mondo  dia  ver  io  traviato  dal  fine,con 
favellar  di  materie  lontane  dall'Eneo- 
minciataimprefa  dell'opre  della  Real 
Santa  Cafa  ,  quando  delle  menziona* 
te  prerogative  da  più  di  una  penna  il- 
luftre  celebrato  vada  il  nome  della 
precedenza  (penante  a'fovrani;non  ho 
voluto  lafciare  di  far  menzione  come 
di  paffaggio  per  curiofità  dell'inten- 
denti,  e  per  dover  trattare  la  prece- 
denza nel  federe  gli  Governatori  del- 
la 
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la.  prefata  Real  Santa  Cafa  ,  e  fpiegarò 
^blamente   qualche  particolarità  alla 
medefima  fpettante,  come  principale, 
ed  ultimo  mio  fine ,  con  raccorre  l'ori- 
gine delle  colè  notabili ,  e  degne  di  ef- 
fèreipofte  al  publico ,  ed  u/arò quella 
fra/è,  e  quel  (ìile  di  un  afFettuolò  fèrit- 
tore  per  deferi  verle,  e  non  fòi  montare 
col  volo  della  penna  a  quella  iublimità 
deTamofi  Iftorici,  con  pretender  tal 
titolo ,  e  tant'onore  »  e  riceverà  però 
lume,  e  Splendor  grande  la  battezza  di 
quefti  miei  racconti  dall'opre  gloriofe, 
che  Ci  esercitano  nr  I  nobil  Teatro  del- 
la Carità  di  un  tanto  Santo  Luogo. 
Maria  Lorenza  Longo  per  corrifponde- 
re  alia  grazia  ricevuta  dalla  Gran  Re- 
$  gina  de'Cieli ,  procurò  di  etfèr  ella  ag- 
gregata nell'Ofpedale  di  San  Nicolò 
cretto  vicino  al  Molo  ,  ed  alla  Regia 
Doana  ,  dove  non  ritrovò  il  centro 
de'fuoi  bramati  ripofi  ,  quantunque 
in  altro  non  ritrovava!»  occupata ,  che 
nel  fervire  a  gli  poveri  Infermi ,  e  dop- 
pò  il  corfò  di  molte  Tue  fatiche  ,  efser- 
citando  la  vera  carità  col  proflìmo,  ed 
adempiendo  a  fuoi  voti  Ci  andava  ac- 
corgendo per  molte  circoftanze ,  che 
Iddio  voleva  altro  da  lei ,  onde  alla 
fondazione  della  Real  Santa  Cala ,  ri» 
volle  ella  l'animo  ,  conforme  longa- 
mente  nel  primo  libro  ho  dimoftrato, 
e  nel  tempo  della  fua  dimora  colà  s' 
iftruì dell'Ktituto  per  b~n  governare  i9 
Ofpedale,  che  avea  ella  difignatodi 
erigere,  comedopoi  per  fpccial  previ- 
denza Djvia.i ,  ed  ofTèrvando  tutti  gli 
andamenti  de'  Governatori ,  e  Mini- 
fìri  di  quel  Santo  Luogo,  colfe  certa- 
mente da  (i  fpaziofò  campo  li  più  bei 
fiori  ,da  quali  fòaviflimo  il  Mondo  ne 
hi  goduto  s  e  gode  delle  tante  opere 
di  pietà  .  E  fin  da  quel  tempo  altro  ri- 
pofò  non  conobbe ,  che  il  travagliar 
per  l'erezione  del  nuovo  Ofpedale,ed 
altra  convenzione  >  che  li  poveri  In- 
fermi ,  e  rileggendo  più  volte  gli  fu- 
detti  ftaturi,  communicava  dopoi  tut- 
ti li  fuoi  alti  Accani  a'PP.  Spirituali,  e 
caminando  con  franco  pie  mercè  alla 
divina  ailUenzi  per  orme  non  calpe- 


ftrate  arrivò  a  perfezaionare  gli  fuoi 
bramati  difegni ,  e  fi  compiacque  tan- 
to di  veder  un  luogo  pio  ripieno  di 
tanta  pietà  chriftiana  fondato  Cotto  la 
Real  protezzione ,  che  anch'ella  volle 
lòttoporre  l'amato,e  caro  fuo  Ofpedale 
alla  medefima  Real  Protezzione  van- 
tando la  fuaofigine  il  mentovato  O- 
/pedale  di  S.Hicolò,appel  lato  della  ca- 
rità, da  Roggiero  I.  Rè  di  Napoli  nell' 
anno  1 13  j.  della  commun  redenzione 
rertaurato  dopoi  negli  anni  1382.  da 
Carlo  III.  pur  di  Napoli,  e  (ottenuto 
da  Ladislao  ,  e  Giovanna  feconda  Aia 
Sorella  fuccefTori  nel  Reame  al  men- 
zionato Carlo ,  e  così  continuar  vedefi 
fin  al  predente  giorno  quefta  Real  pro- 
tezzione . 

Or  ben  iftrutta  Maria  dell'iftituto  >  del- 
le p;  erogati  ve  ,  e  de'pnvilegi  di  S.  Ni- 

£  colò  non  fi  fgomentò ,  né  fi  perde  di 
animo  nelle  difficoltà  ,  che  fovente  in- 
contrava ,  e  configbavafi  con  fuoi  Pa- 
dri Spirituali  nelli  affari ,  che  richie- 
dcan  ajuto ,  e  fomma  lollecitudine,  ca? 
minando  pure  con/le  maffime  politi- 
che ,  e  fervendofi  di  effe  ,  quando  age- 
volavan  il  benefìcio  del  proffimo ,  le 
quaJi  afièrifeono,  ed  umverfalmente 
da  tutti  fi  praticano ,  che  ritrovali  al- 
le volte  più  facile  l'efito,  dove  più  ar- 
dua apparisce  la  riufeita  ,che  non  me- 
no è  gloriofo  il  nome  di  ardito,  che  di 
pi  qdente,e  che  non  deefi  più  oltre  con* 
fultare  ,  quando  la  riloluzione  già  perr 
fuade  l'effettore  furono  le  fue  operazio- 
ni così  ben  guidate  per  la  gloria  di  Dio^, 
che  ciascuna  delle  quali  merita  un  elo- 
gio ,  e  preferiffè  ella  l' iftituti  per  la 
Real  Santa  Cafa,  de'quali  da  più  Som» 
mi  Pontefici  vien  fatta  menzione  nelle 
Bolle  emanate  a  beneficio  del  Santo 
Luogo  e  comprerò  viene  anche  il  mo- 
do di  federe  ,  dand  j  la  prerogativa  del 
luogo,  e  della  magioranza  a  chi  fpettao 

Sedono  gli  Governatori  nella  Banca  col- 
locata in  una  ftanza  desinata  per  le 

jo.  publiche  udienze  ,  godendo  anche 
quella  nobil  adunanza  della  prerogati- 
va del  magiftrato  ,  coniidcrandofi  di 
eder  il  capo  di  eflk  wi  Regente  delU 

te: 
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Kegia  Cqncellaria,  che  eome  Supremo 
Minitifo  della  Keal  Monarchia  di  Na- 
poli,  ha  fèco  tutta  l'autorità  fopra  de' 
Tribunali ,  ed  amminiflra  pur  egli  la 
carica  in  nome  delle  Maeftà  Regnanti 
ed  indifetto  di  quelìe,  de'Vicerèprtf 
/m/ton?,  conforme  è  Hata  l'antica  con- 
fuetudine,  ed  ufo  inveterato  fin  dal 
tempo  della  fondazione,  e  conforme 
di  fopra  ho  favellato  di  eflervi  flati  gli 
Viccièpro  tempore  per  primi  Gover* 
natori,  e  (lede  quelli  in  capo  della  Ban«- 
cafoio,  e  non  intervenendo  all'udien- 
ze, giamai  nonfiammove  la  fua  Se- 
dia ,  e  per  la  venerazione  che  fé  gli 
profèlTa  ,  e  per  il  luogo,  che  occupa, 
ritiene  come  tutti  gli  altri  titolo  di  Go- 
vernatore, di  Protettore ,  e  di  Delega- 
tocene come  Miniftro  Supremo  de- 
cide tutte  le  caufe  del  Santo  Luogo ,  e 
come  Giudice  Delegato ,  anzi  quando 
vi  fufTe  qualche  difparere  tra  gli  altri 
Governatori ,  11  rimette  al  Delegato, 
e  (ì  fìà  alla  fua  determinazione  lenza 
veruna  contradizzione,  edincafodi 
gravame  tra  litiganti ,  fi  ricorre  anche 
almedelìmo  in  grado  di  appellazione,- 
tiene  pur  egli  il  campanello  in  fegno 
della  fua  giuridizziqne,  e  concorron  in 
quella  carica  tante  prerogative  di  mag- % 
gioranza,tantjpreggi  di  onorevolezza, 
e  tanti  molimi  grandi  di  autorità  ,  che 
a  niun  Governo  di  quella  Nobilifìjma 
Città  di  Napoli  editutt'il  Regno  glj 
fon  flati  conceduti ,  a  ninno  di  elio  pof- 
fon  uguagliarli,  ma  a  tutti  di  ammi- 
rarli ,  commendargli ,  e  venerarli  vien 
permeilo  ,  e  Maria  Lorenza  Longa 
regolatili! tua  in  tutte  le  lue  azzioni, 
ifpirata  così  dal  Cielo ,  molìrò  finezza 
di  giudizio  non  ordinaria  in  ftabilire 
quelli  ftetuti ,  perche  ofservati  quei  di 
S.  Nicolò  ,  procurò  di  rimovere  ,  ò  di 
aggiungere  qualche  cofs,  che  metteva 
confusone  nel  buon  governo  ;  e  voile, 
che ollervati  fuliero  li  mentovati  Ila- 
tuti  da  lei ,  e  per  maggior  forza  fattili 
confirinare  dalla  Santa  Sede^  poiché 
tutt'il  fuo  fine  fu  d' indrizzar  il  fuo 
gregge  a  quei  beati  palcoli  delli  colli 
eterni ,  con  darli  tutti  quei  ajuti ,  ed 


alimenti  falutari  ,  che  fòmminiftrar 
avelie  giamai  potuto  zelante  Pallore . 

£Jd  lato  deliro  del  prefato  Delegato  fie» 
de  il  titolat'in  nome  di  tutti  gli  Baroni, 

ile  titoli  del  regno,  perche  avvampan- 
do nel  petto é'iMaria  quel  lànto  amor 
di  Dio  ,  delìderava  t  che  tutto  l'uman 
genere  Vimpiegairp  in  fervire  non  me- 
no l'altilfimo  ,  che  ii  protlìmo ,  rifletè 
tendo  ,  eh'  ellcndovi  un  titolato  tra' 
Governatori ,  fi  farebbe  accre(ciuta  di 
maggior  venerazione  ,e  ftima  la  Santa 
Real  Cafa  ,  ed  avrebbe  fempre  mai 
ciafchun  di  eflì  operato  con  line  di  fo- 
disfare  al  proprio  decoro  ,  e  di  adem- 
pire il  diritto  della  carica  •  e  non  s'in- 
gannò ella  in  quello  liabilimento  ,  poi- 
ché ii  pome  è  dovere  ,  che  ai  timone 
della  Nave  lì  ponga  un  perito  Noc- 
chie! e  ,  che  lappia  nelle  più  tempello- 
fé  maree  por  treno  a  sfrenati  cavalloni 
dell'  onde  ,  rintuzzare  I'  orgoglio  dell' 
aquiloni,  sognare  l'ateriggia  degl'inal- 
berati trinchetti ,  e  corrigere  il  fallo 
della  gonfiezza  de'lini ,  così  fu  previ- 
denza del  Cielo ,  che  Ci  fòlle  alTonto 
un  titolato  al  governo  della  prefata 
Real  Santa  Cafa,  acciò  potelfecome 
Protettore  di  ella  difendere  le  fue  ra- 
gioni ,  /ottenere  con  oneltà ,  e  giullizia 
Ji  fuoi  diritti ,  e  con  affeuuofa  ,  e  difin- 
terefìTàta  applicazione  mantenere  li 
fuoi  privilegi  ,  le  fue  prerogative  ,  e 
le  lue  perenzioni ,  e  per  dir  il  vero 
uomini  nati  da  progenie  di  antichifll- 
mi  Kroi  lludiano  tèmpre  d'imitarli ,  ò 
più  tolto  di  fuperare  gli  loro  egregij 
fatti ,  e  magnanime  azzioni ,  e  chi  go- 
verna luoghi  faeratja  Dio  ,  efferdevc 
nobile  per  aver  cuore  deciìe ,  ed  incli- 
nato a  compaffionar  le  umane  miferie, 
ed  efièr  deve  bensì  pronto  fempre  mai 
ad  abbracciar  chi  viene  per  ridire  li 
fuoi  bifògni ,  a  confòlar  chi  piange ,  a 
confortar  chi  (terne,  ed  aiimunerare- 
chi  opera  con  vifeere  di  Padre  amoro- 
fo ,  per  diilillare  da  luoi  labri  con  affet* 
tuolè  rjfpofte ambrofia ,  e  mele,  con 
far risblendere  la  pietà,  e  che  quella 
fia  la  Temonicra  del  Governo  ,  e  Di- 
rettrice la  prudenza,  fìudiando  di  be- 

nefi- 
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nericar  fempre  *  tutti  ,  e  non  mifurare 

la  grandezza  con  altro  comparto,  che 
con  quello  delia  carità  ^  e  così  venne  il 
Titolato  dichiarato  1  Apelle  di  quelle 
linee ,  con  averli  appoggiata  tutta  la 
cura ,  e  fopraintendeza  della  Real  San- 
ta Cafa  ,  ed  incontrò  certamente  Ma» 
ria  gli  univerfali  applaufi ,  per  aver 
fatto  risblendere  la  Tua  prudenza  ,  in 
aver  collocato  su  la  ha  fé  di  una  foli- 
diflìma  colonna,  come  fortifiimo  fofte* 
gno  tutto  l'edificio  di  tante  opere  dei 
Santo  Luogo,  rapendo  ben  ella.,  che 
uomini  di  tanta  gran  qualità  operar 
doveano  con  la  prudenza  ,  e  col  {limo- 
lo della  propria  ftirna,  e  che  i'iftefià  ca- 
rica fervilo  gli  aver  ebbe  di  tromba  Tq- 
nora  alle  loro  gloriofe , e  fuhlimi  azzio» 
ni  ,  ed  àvrebbon  p*!efati  con  Tanta 
emulazione  nelli  affari  più  rilevanti  la 
loro  affettuofa  cordialità  ,  e  talenti 
con  impiegarli  a  beneficio  di  quanti  vi- 
vono addetti  ai  Sa,nto  Luogo  ,  ed 
ayrebbeno  procurato  per  ogni  vU  l'in- 
grandimento delle  tante  opere ,  che 
quivi  fi  esercitano,  e-  con  volto  gio» 
condo  ,  con  modi  piacevoli ,  e  volen- 
eieri  potendo  di  trarre  l'amore  di  tut* 
ti  verfo  di  quefto  nobil  Teatro  falla 
Carità  »  fupptendo  tal  volta  l 'arte  a 
mancamenti  della  natura/Tiene  anche 
ji  quelli  il  campanellq  in  amenza  del 
mentovato  Delegato,  in  fegn©  ii  effer 
egli  capo  de'  Colleglli  facendo  egli  a 
fuo  a  bitrio  intimarli  per  le  congrega- 
zioni ,  e  quando devpn  unirfi  a  trattar 
gli  aff  ri  della  Real  Santa  Cafa,  non  in- 
gerendoti altri  su  di  quefto  particolare, 
ed  il  Delegato  giamai  non  interviene* 
fé  non  vien  da  quello  chiamato  ,  e 
quando  trattar  deefi  qualche  affare 
conliderabile,  e  di  fòmma  premura 
per  la  venerazione ,  che  fé  fi  profeta, 
e  per  ftabilire  con  la  Tua  autorità  l'ala- 
re intraprefò  ,  ò  per  prender  le  refoiu. 
Zioni  più  accertate  co(  fuo  parere  ;  e 
quantunque  più  dell'altri  Colleglli 
grave  fopporti  la  mole  il  titolo ,  che 
dalla  multiplicità  de'negozj  occupato 
ve'nghi ,  non  tralafcia  perciò  di  adem- 
pire allafua  carica ,  e  di  trionfare  in  di- 


verte (cene  del  fpedofò  Teatro  delia 
Carità ,  /pettando  ad  erTodi  farvi  più 
d'una  parte  per  raccorvi  gli  frutti  di 

vero  feguace  dell'evangelica  legge* 
Comeappreflo  diradi  - 
All'  incontro  appunto  .del  lato  finiftro  del 
13  Delegato  Cede  il  Cavalier  privato* 
che  va  in  giro  per  tutti  li  Seggi  della 
Città,  peF  fòftenerc  le  parti  di  tutta  la 
Nobiltà  Napolitana,  e  per  far  eonofee- 
re  a  tutto  il  Teatro  del  Mondo,  che 
anche  nei  petto  de'  nobili  regna',  quel* 
la  pietà  figlia  deli'  Evangelica  legge* 
e  che  le  glorie  avite,  che  gonfiar  Co- 
gliono gli  uomini ,  a  quelli  fèrvir  do- 
veano per  inalzarli  a  considerare  le 
vere  grandezze  del  Cielo  ,  che  confe- 
guir  non  fi  pofTono  fènza  j'  eifercizio 
della  Carità  verfo  del  Proflìrno  ,  e  con 
V  amore  verfo  dell'  Altjfìimo  ,  e  rimi- 
rato avrebbono  gli  Baftmi  di  comari» 
do,  e  gli  Bacali  Faaorali  ,come  canne, 
gli  Arnie!  jì  ni  »  come  cenci ,  gli  Trofei 
come  /confitte,  le  Tiare,come  legami, 
trasferendoti  pon  la  mente  da  quefti 
al  Trono  d\  Dio,  doyc  fa  meftieri  ogni 
umana  alterigia  deporfij  ed  ayend'  of- 
(èrvato  fyfaria  li  fiatati  del  mentova- 
to Ofpedale  di  San  Nicolò  ,  che  ivi 
due  Nobili  eli  Seggio  yenivan'  eletti 
per  Governatori^ i  quei  appunto  crea- 
ti fin  dal  tempo  di  Carlo  Terzo  col  ti- 
tolo di  Cavalieri  della  nave  »  de'  quali 
fan  menzione  o»olti  Scrittori  di  quei 
tumpi,  tra'  quaìi  il  Summonte  nel  lib. 
4.  dell' Uxoria  di  Napoli  nel  tom.  2.  ad 
emulazione  del  Rè  Luie;i  iftituì  l'ordi- 
ne de'  Cavalieri  della  Nave,  per  imi- 
tare gli  Archonami  (  come  il  Coftan- 
;4  zo)delh  quali  volle  egli  effer  capo, e 
gli  altri  furono  Giannotto  Proto jodice 
di  Salerno  Conte  dell'  Acerra ,  il  Con- 
te di  Convellano  ,  Gojello  Carrafa 
^are(cia|lodt|  Regno,  Angelo  Pigna- 
tello,  e  Tomaio  ^occapianola ,  eligen- 
do per  protettore  di  quefì'  Odine 
San  Nicolò  Vefcovo  ,  dedicandogli 
una  bella  Chiefa  col  Ofpedale  appref- 
fo  if  Molo  grande,ordinando,che  ogni 
anno  per  i  Cavalieri  dell'  Ordine  fi  ce- 
lebrarle con  fòllennità  grande  la  fua 
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fetta.  Quella  Chiefa  fu  poi  compita  ,  e 
dotatadalla  Regina  Giovanna  Secon- 
da fiia  figliuola  ;  h  Maria  volle ,  che 
uno  dieffi  fofie  eletto,  e  caminafle  l* 
clezzione  per  tutti  gli  Seggi ,  e  che  dà 
tutti  fòrte  efèrcitata  la  virtù  della  ca- 
rità verfo  del  Proffimo ,  e  tutti  acqui? 
(latrerò  mei  ito  col  Cielo,  e  che  tutti 
pai  tecipafiero  dell'onore,  e  delle  fati- 
che ,  che  incerTàntemente  fi  fonrifeo- 
no  per  adempimento  della  carità  ;  per 
aver  avut'in  pregio  Maria  le  famiglie 
di  nobiltà  antica,  che  vantar  poteano 
gli  Titoli  di  Patrizi ,  Signori  de'Feudi, 
e  di  Cartelle ,  e  le  Dignità  del  Ceto  ca? 
vallarefco ,  poiché  avrebbono  procu- 
rato di  mantenere  inviolabili  gli  derit- 
ti del  Santo  Luogo,  e  fi  fàrebbono  con- 
tenuti nella  carica  dentro  gii  limiti  del 
dovere,c  della  convenienza,  ed  avreb- 
bono fiudiato  per  (limolo  della  loro 
fuma  di  risolvere  ,  e  ftabilire  matura- 
mente, ciò,  che  avefseroconofeiuto 
cader  in  acconcio  per  li  vantaggi  del 
mentovato  Santo  Luogo j  cerca  co  fa, 
che  l'uomo  pregiar  deefi  più  della  vir- 
tù ,  che  della  nafeita  ,  e  l'Albero  delle 
famiglie,  e  de'Cafati  non  fiorifere,  e 
già  mai  non  frutta ,  fé  non  s'inndta  al- 
la Croce;  che  le  pompe  degli  equipag- 
gi ,  le  ricchezze  ,  e  le  delizie  de'iuffi 
fono  vedi  da  comedia  da  lafciarfiper 
forza  nel  finir  della  vita ,  e  perciò  Ma- 
ria volle  ,che  tutti ,  fé  avefse  ella  po- 
tuto s'impiegafsero  ad  efsercitar  gli  ai- 
ti della  dilezione  di  Dio  ,  e  del  profil- 
ino, e  fptfso  riluonar  fèntivafi  nella  Tua 
bocca  quella  propofizione,  che  mag- 
gior mento  nonpuòacquiftarfi  l'uomo 
con  Dio,  quanto  tòlvar  l'anima  diun, 
fedele,  tracciata  da  lufinghe  del  Mon- 
do ,  t  di  Satanafso  $  e  che  fi  (te  in  que- 
sto Mondo  ,  come  in  campò  di  agricoJ- 
tuia  a  feminar  femenza  di  merito,  por 
cavarne  mefse  di  glo  ia  3  ò  come  Al- 
beri piantati ,  per  dare  a  fuo  tempo  H 
frutto  di  virtuofe  azzioni;hra  ella  tot. 
ta  intenta  acumulare  non  meno  in  fc 
flefsa  meriti ,  |e  virtù  che  fai  li  cumu- 
lare ad  altri  con  J'e/empio  . 
iNcl  quarto  luogo  nella  medesima  Banca 


fiede  il  Miniftro  Togato,  che  Regio 
if  Conigliere  fuol  eiTere,-  benché  ne* 
primi  anni  della  fondazione  vi  affitteti 
anche  un'  Prefidente  della  Regia  Ca- 
merale dopoi  a  vicenda  talvolta  l'uno^ 
tal  volta  l'altro  ad  eMercitar  la  carica 
veniva,  che  dapoi  principiìirnente  in 
quefii  ultimi  tempi  è  (tato  fempremai 
lolita  digerii  Regio  Confìgliere .  L'in- 
tenzione però  di  Maria  fu  di  aver  nei 
governo  uomini  favj ,  letterati ,  e  gra- 
duati nel  Ministero  $  poiché  fapea  ben. 
ella,  che  le  lettere  per  fèntenziare  ,  e 
la  prudenza  nel  governare  fon  due  co- 
fé  ,  che  molti  le  defiderano ,  e  pochi  le 
anno,  ed  avea  ella  imparato  dal  Re- 
gente Longo  fuo  ipofo  uomo  indefeffb, 
e  fperjmcritatoin  tutti  gli  gradi  del  Mi- 
nistero ,  ne'quali  avea  fervito  il  Sere- 
nifiìmo   Rè  Ferdinando  il Gattolico , 
che  l'arte  del  governa;  e  fi  prova  con  la 
prudenza  ,  fi  difende  con  la  feienza,  e 
fi  conferva  con  l'efpefi  ienza,e  (limò  ella 
nella fua  mente,  che  publici  Miniftri, 
e  Regij  Configlieli  efser  doveanodi 
molta  capacità ,  unita  al  (bave ,  come 
uomini  provetti ,  d'una  confi ierabil 
defirezza  ,  con  la  qu?le   formontato 
aviebbon  le  co/e  più  difficili,  ed  appia- 
nate le  difficoltà  più  Jpinofedel  Santo 
Luogo ,  con  eseguire  gli  affari  con 
quella  prudenza,  ch'è  madie  delle  più 
f  liei  riufeite  s  e  non  avrebb  n  fatto,  fé 
non  quello  ,  che  gli  avrebbe  dettata  P, 
umana  giuftizia,  e  la  Divina  legge , 
ed  il  cuore  di  Maria  vie  più  s'invigo- 
riva nelle  traverfie ,  e  ficea  com'il  Ma- 
re ,  che  tanto  più  fi  gonfia,  quanto 
più  è  battuto  da  venti  ,*  e  fiabilì  ella 
con  la  virtù  l'opere  così  gloriofe  della 
Santa  Real  Cafa  per  antemurale  di 
ogni  fua  operazione ,  e  non  le  man- 
cò in  veruna  imprefà  anche  in  quella 
fpeciale  di  eligere  un  Regio  Miniftro 
tra  Governatori ,  né  il  vantaggio  deh* 
efperienza  ,  né  l'ardore  dell'  applica- 
zione ,  e  previdde  pur  ella  ,  eh?  quan- 
do vi  fufse  fiato  nei  Santo  Luogo  qual- 
che male  difficile  a  curarli,  avrebbono 
faputo  con  la  loro  autorità  quefti  Re- 
gij Minifili  prender*  il  tempo oppentu* 
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no  alla  curai  Imitando  in  ciò  l'ufo  or- 
dinario de'periti  Medici  nel  curare  le 
infiimità  periculofè  ,  e  iiravi  1  li  quali 
avendo  alle  mani  un  corpo  di  umori 
guadi  ripieno,  nel  fèrvor  della  Canico- 
la, ò  nel  rigor  dei  ver  no»  tempi  fpro* 
porzionati  a  medicare ,  ed  a  purgare 
gli  corrotti ,  e  maligni ,  procurano  con 
medicamenti  lenitivi,  e  piacevoli  di 
.trattener  la  violenza  del  morbo ,  fin 
tanto,  che  l'opportunità  della  ftagionc 
fomminiftri  loro  la  facoltà  d'intiera- 
mente  rifanarlo  j  certa  cofa  è  che  Ma, 
ria  fa  fortunata  ,  perche  Teppe  preva- 
lerff  della  buona  forte  ;  effondo  verifc 
fimo,chela  fortuna  fiegue  le  azzioni  di 
chi  sa  meglio  cortegiarla  ,  e  le  Tue  ma- 
giori  allegrezze  erano  in  fendere  l'au- 
mento della  gloria  di  Dio  ,  l'efaltazio- 
ne  della  carità  verfo  del  profilino,,  la 
dilatazione  dell'opere  del  Santo  Luo- 
go, e  lo  ftabilimento  di  chi  governar 
dovealoj  ed  abbracciò  Tempre  quelle 
occafioni  che  le  potevano  dar  merito 
con  Dio ,  e  col  proflìmo ,  ch'era  il  prin- 
cipal  feuopo  de'fuoi  deilderi*  e  non  vi 
fu  già  mai  accidente  per  grave,  che 
fòfse  mai  (tato,  che  avetèe  potuto  fmo- 
ver  il  fuo  cervello  dall'  imprelà  dell' 
amato  ,  e  caro  Tuo  Spedale. 
Volle  pur  Maria  tra  quefla  nobilifilma 
36  i-cìuranza  un  Ave  cato  , che fif  de  nel 
quinto  luogo  nella  Banca,  e  regger  ve- 
defifin  al  prefente  giorno  con  tanto 
decoro, e  con  tanta  maeftà  la  carica, 
che  non  ha  dubio  di  efler  ftata  ispirata 
dai  Cielo  taf  elezzione  ,  toccandoti 
quali  con  mani  quanto  vagì  a  unuc- 
m®  Savio  in  tutte  le  funzioni  del  fante 
luogo  ,  non  mancandoli  per  caufa  de' 
beni  lanciateli  da'  Benefattori  conti- 
nue, ed  acerrime  liti  ,  e  certamente  fu 
ella  la  menzionata  elezzione  dall'  uni- 
verfali  acclamazioni  applaudita,-  poi- 
ché avrebbe  ciafcunò  di  etti  fatto  ri£ 
blendereillumedel  fuolàperenel  ma- 
neggiar gì'  intereflì  di  un  luogo  così 
facrofanto ,  dove  a  maraviglia  errerei* 
tafi  tanta  divertita  di  opere  della  cari- 
tà evangelica, e  ne' più  urgenti  negozj 
accertato  fi  farebbe  il  buon  efitoda' 


favi  confegli  de'  medefimi  ;  e  nejl'  oc- 
cartoni  intraprefo  aurebbon  il  patroci- 
nio di  elfi,  ed  indagatone  il  vero  per. 
beneficio  del  fanto  luogo ,  e  per  fodis- 
fazzione  anche  de'  litiganti ,  e  quan- 
tunque T  applicazioni  de'  Tribunali 
foflero  (late,  e  fi  ano  di  prefente  molto 
grand/,  non  ferebbon  fiate  faflkienti  a 
rimoyerlj  dall' e/acizio  della  Pitta  ,  e 
dell'  amore  verfo  d> -}  Proflìmp,  che  in 
niun  ah.ro  luogo,  che  nella  Real  fanta 
Cafa  fi  riconofee ,  e  con  regione  ebbe 
per  mallìma  attentata  Maria  ,  che  gli 
uomini  addetti  al  Regimenco  de'  Po- 
poli, e  che  .governano  luoghi  public!» 
davonefsere  moìto  favj  in  quel,  che 
fanno,  e  molto  dotti  in  queìlo  che  giu- 
17  dicano  .Imperocché  lafcienza,el* 
efperienza  fono  le  due  colonne, che  fa- 
(tengono  tutte  le  Republiche  ,  ed  in 
tutti  gì'  intereflì  preferisse  di  metterli 
fempre  JJ  Jto  alla  tetta, vera  o'jgine  di 
tutti  gli  buoni  fuccelìì ,  e  giatnai  ciafc 
cun  di  loro  Seguendo  P  orme  additate» 
li  da  Maria  aurebbon  pimefèocofà 
veruna  di  quelle  ,  che  fono  perniciofo 
a'eoftumi,  e  proibite  dalle  leggi ,  ed 
sverebbe  abbonito  tutti  quei  acquifti 
per  la  Santa  Rfe  \  Cafà  ,  meno  onefti, 
perche  quelle  facoltà  ,le  quali  fi  LiTur- 
pano  poco  giultamente  ,  foao  tefori  di 
cera cfpofti  al  caior  delia  fiamma  ,  che 
ad  un  muto  fì  d il  .guano,  e  finì  tèm- 
pre flati  laiebbono  d»  foikner  gli  fla- 
tuti  di  Temide,  e  di  Aurea ,  ed  invio- 
labilmente ofservati,  come  il  Palladio 
in  Troja  ,  e  l'Àncile  in  Roma,  ed 
era  ella  folita  ?  due  la  Pia  Matrona, 
che  l'Avvocato  efser  dovea  tutto  per 
tutti,  aflìflendo  per  tutte  l'opere  len- 
za verun  cccizzione,  e  dipendendo 
quefle  dalla  fua  buona  direzzione  per 
mantener  fi  appuntocomeilSole,  che 
penderebbe  gli  Tuoi  pregi ,  fé  con  una 
pieciola  parzialità  negafse  la  luce  ad 
alcuna  d.llecofe  create, patrocinando, 
ed  fendendo  le  ragioni  ipett^nù  a  ciaf- 
cuna  dell'  opere  ,  che  fi  etfercitano  nel 
nobil  Teatro  fai  fa  Carità;  con  impie- 
gare tutta  l'  autorità  di  una  sì  nobil 
adunanza^  d'una  Real  Ga(a,di  un  luo- 
C  e  e  go. 
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go,  che  è  il  follievo  di  tutt*  il  Publico, 
e  di  tutta  la  Real  Monarchia  Cattoli- 
ca *  che  le  buone  ragioni  della  mento- 
vata cafa  né  fofTocate  *  né  differite  fof- 
fero,  e  quando  difille  va  la  buona  giu- 
ftizte,che  a  vertero  avuto  dà  accelére  la 
fpHizione .  Certa  cofa  è  ,  che  fìon  ha 
defraudato  pofeia  col  tempo  l'afpetta* 
zioa  dS  /rutti  deuderati  da  Maria 
nel  flabiiir  là  carica  ali*  Avocato  ,  poi- 
ché il  più  delle  volte  fìan  esercitati  la 
Carica  uomini  indefeùl  nella  fatica* 
letteràri,  prudenri,afiidui  rielle  funzio- 
ni, vigilanti  ne*  negozj  *  caritativi  cori 
poveri  infermi,  e  grati  nell'  Udienze  *  ó 
Con  gran  beneficio  ,  con  gran  decoro* 
e  con  gran  lima  del  Santo  luogo,  ben» 
chi1  da  occhio  linceo,  Che  il  più  del- 
le v<>'te  errar  mole ,  o/servato  fatte  a 
molti  di  t  ni  qualche  difetto ,  non  1*  h  ì 
però  potuto  (cerriare  quella  loda  di 
aver  adempito  all'obligli  della  propria 
perfona,  e  della  pietà  criftiana. 

vViene  occupato  il  fello  luogo  della  Ban- 
ca in  mezzo  ad  uomini  così  Ulurt-i ,  ed 

18  in  una  sì  riguardò  voi  adunanza,  da 
un  Mercadante  Cittadino  Napolitano* 
ed  incontrò  Maria  al  parer  de'Savj  i'i* 
liellà  fortuna della  prima,  e  già  delle 
fòpramentovate  elezzionr*  quantun- 
que f  >fse  fiata  quefta  da  molti  impu- 
gnata^ contradetta,  cumulando  moL 
te  ragioni  per  contradirla*  principal- 
mente pc  la  mefcolanza  di  tanti  di- 
Vf  rfi  fóggetti ,  e  di  tanta  diverfità  di 
Profeftìoni,e  divennero  di  quefta  con- 
tela  Campioni  di  Maria  gli  PP.  fpiri- 
tuali*  e  conofeer  Fecero ,  che  la  cenfura 
era  ingiuria  *  e  nata  da  cuore  maligno* 
ed  ordita  da  SatanafTo  per  diftornar  la 
mente  della  pia  Matrona  dall'opera  in- 
traprefa;  quando  più  d' ogni  altro  Go- 
vernatore era  neceftario  nella  Real 
Santa  Cafa  il  Mercadante  per  V  econo- 
mia,che  olTervar  logliono  gli  Mercan- 
ti  in  tutte  le  Republiche  dell'ambito 
della  Terra ,  avvegnaché  comeperi- 
tifiltni  delli  affari  tutti  del  Mondo,  con 
faciltà  agevolar  pofsono  quanto  fpetta 
alle  buone  direzzioni  di  una  ben  rego- 
lata Economia  *  e  di  una  cafa  quanto 


pia  *  altretànto  confiderai!  gravata  dà 
peli  per  la  diverfìtà  di  tante  opere  di 
carità,  cheiri  e(Ta  fi  efercitano  j  E  non 
iigannoiìi  Maria  nell'elezzione  del 
Mercante*  in  cui  oltre  la  pietà  *  e  là 
bohts  della  vita,  comparir  fogliorio  gli 
doni  di  natura ,  eisertdo  gii  Profefiori 
della  mercatura  quafi  tutti  pazienti 
nella  fatica  |  accorti  nella  difpofizione 
delli  affari*  lontani  da  piaceri*  nemici 
dell'  inerzia ,  e  caritativi  col  Profilino^ 
pafsando  da  public!  negozj ,  e  da  propj 
impieghi  ueir  efsercizio  della  carità, 
per  trionfar' anch'  elfi  tra  le  feene  del 
fiorito  Teatro  della  Carità  ;  È  rif  blert- 
der  yedefi  in  citi  quella  virtù  riguar- 
devole in  un  Governatore  de*  luoghi 
a  Dio  facrati)  di  là  per  regolare  in  guifa 
le  proprie  azzioni,  che  fecondo  le  con* 
tingente  de' tempi,  e  dell* occafioni 
non  mancano   alle    convenienze  del 
proprio gràdo*con  confer vaili  nell'etti- 
mazione  del  publico*  e  nella  buona  in- 
19  telligenza  de'  colleghi  *  E  per  non  fal- 
lire ,  mettono  in  confuita  le  più  ardue 
deliberazioni,  e  tutti  gli  negozj  itabilir 
veggonfi  da  elfi  per  mezzo  della  co- 
fcienra,  e  dell'  onore,  che  fono  gli  due 
ietti»  che  fcrvondi  ripofoad  un  anima 
Crifliaria,  e  Volentieri  fi  contriftano  del 
male  degl'altri*  con  afsomigliare  qual- 
che  Governatore  di  poca  buorta  inten- 
zione al  Cacciatore*  che  godendo  di 
vedere  l'innocente  fiera  caduta   nel 
Vifchio  ,  in  vece  di  liberarla  *  procura 
maggiormente  d' invilupparla ,  fapen- 
do  ben  efiì*  che  chi  procura  di  danni- 
ficai'  il  ProflimO) affretta  fòvente  a  fé 
fletto  la  propria  rovinai  Non  fi  può  di- 
re quanto  qUefii  aftàgerano  a  tutti» 
che  la  più  ficura  marlìma  per  reggere 
felicemente  li  luoghi  Pij ,  ed  a  Dio  fa- 
Crati ,  è  quella  *  che  fovente  Mecenate 
rammentava  ad  Augurio,  cioè  di  pro- 
porli ciafeuno  nelle  fue  proprie  azzioni 
per  ifeopo  la  pietà* 
Siede  finalmente  nella  iopramentovatà 
20  fianca  il  Mercadante  foraiiiere,riem- 
pendo  l'ultimo  ,  e  fettimo  luogo  *  per 
perfezzionare  1'  elezzione  del  numero 
fèttenario  tanto  commendato  nelle  fa- 

ere» 
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crei  e  profane  fcritture ,  e  da/I' aver 
Maria  con  molto  giudizio*  e  (òpra  fi  no 
Pàpere  raccolto  gli  (t  .tutidell'Ofpeda- 
le  di  San  Nicolò ,  e  quelli  con  miglior 
metodo  divifati  nella  fondazione  della 
Sanca  Real  Cafa  ,  con  gran  ragione 
meritò  tra  l' illuftri  Matrone  non  vol- 
gar  luogo ,  anzi  lodi  indeficienti  da 
tutti  li  (èguaci  dell'  evangelica  legge. 
Certifiìma  cote  è  ,  che  l' amor  Divino 
vigorofamente  allignò  nel  cuore  di 
quefta,e  per  fpecial  dono  dell'  Altitfì- 
mo  fu  ella  arricchita  non  men  di  pru- 
denza, che  di  straordinaria  pietà,e  ca- 
rità verfòdel  Proflimojed,  oh,  voluto 
avefle  il  Cielo ,  che  le  fue  gloriole  ge- 
fta,  e  le  fue  memorabili  vii  tuofe  azioni 
ne' tempi  andati  di(oer(e  non  fi  fu  (fe- 
ro, ed  almeno  da  qualche  Scrittore  fe- 
delmente narrate,  come  degne  di  eter- 
na ricordanza  ,  che  già  poco  meno  af- 
fai bite  le  veggo  dall'onde  dell'obli- 
vione^ con  gran  fatica  le  vado  racco- 
gliendo  per  fi jdisfazzione  de'  curiofi 
non  meno,  che  per  far  mantener  nella 
Santa  Reul  Cafa  viva  la  memoria  di 
tanta  Tua  Benefattrice.e  voile  tra  que- 
lla chianflìma  adunanza  un  Merca- 
dante  forartiere  per  decoro  del  Santo 
Juogo,per  Iblendore  della  Banca,  e  per 
gloiia  della  Patria,  delìderofa  di  far 
paltfe  a  tutto  V  ambito  della  Terra  gli 
trionfi  del  fuo  fiorito  Teatro  della  Ca- 
rità ;  e  nacque  quella  gran  ferva  di 
Dio  nel  Mondo,  per  dar  efempio,  di 
qual  tempra  Ha  h  feudo  della  virtù 
Crifiiana  contro  gli  Arali  di  un'  impla- 
cabil  rabbia  di  SatanarTò,  e  pareain 
quei  tempi  alla  pia  Matrona ,  che  la 
bella  Partenope  vantava  più  d' ogni 
altra  Città  la  ficurezza  de'  Poiti,  la 
tranquilli  ade' Marcia  limpidezza  de' 
Fonti ,  l' amenità  de*  Giardini ,  la  va- 
ghezza  delle  Colline,  le  deli  ie  de'fuo) 
Pofiiipi,  ed  avetèe  (inda  fuoi  Natali 
fervita  per  foggiorno  alle  grazie  ,  per 
albergo  alle  Mufe,  per  Patria  alleSire- 
ne,  e  per  il  fuo  (ito  (embrar'  ave  (Te  fat- 
to Iperbole  quello  di  N<vive  la  fuper- 
ba,  e  ne  gli*Templi  ofeura  la  gloria  de* 
Panteoni,  e  gloriavafi  pur  ella ,  che  da 


eflere,  e  lontane  Regioni  gli  Popoli  ve* 
nivan  a  tributarle  l'omaggio  per  go- 
dere tanti  doni  di  natura  attribuiteli 
dal  Cielo.e  per  efsercitare  molti  di  elH 
gli  loro  talenti,  e  le  loro  profeflioni; 
ma  pregiar  non  poteafi  ella  come  V  al- 
tre Città  principali  di  Europa,  benché 
fo(se  il  decoro  di  efsi,  di  aver  un  sì  no- 
bili  e  fiorito  Teatro  della  Carità,  dove 
fi  (àrebb  ono  (èmpre  mai  rapprefentati 
tri  quelle  feene  gl'atti  della  vera  pie- 
tà criftiana,  e  dove  avrebbe  operato, 
che  anche  gli  erteri ,  e  di  lontane  Re. 
gioni  fòfsero  venuti  a  raccorre  gli  fio- 

*  ri,  e  le  frutta  dsll*  arbore  della  carità, 
-efofsero  anche  loro  comparfi  a  far  le 
parti  dovute  tra  le  mentovate  (cene; 
E  cosi  riulciile  certamente  il  di(è- 
gno  con  P  elezzione  del  Mercadan- 
te  Forertiere  ,  chi  aurebbe  da  per  tut- 
to P  Univcrlò  manifeftate  1  opere 
maravigliale  ,  non  meno  ,  che  pie- 
tofe  del  Santo  Luogo,  ed  avrebbe 
adempito  anchegli  alle  fue  particola- 
ri obligz;  »iii  .5  PefTsrcizio  della  cari- 
cale volle  Maria  il  governo  ripieno  di 
(oggetti  fingolari  in  ogni  genere  di  vir- 
tù, e  di  profetfìone,  perche  teneva  ella 

21  (colpita  nel  cuore  quell'aurea  fenten- 
za,che  ìntegritai  pr&lìdentittm,  norma 
e{l%  fubdltorum  ,  e  defide' ò  Tempre 
che  il  modo  di  governare  fofie  in  tut- 
to ,  e  per  tutto  conforme  alla  ragione, 
inculcando  fovente ,  che  per  render  la 
vita  del  tutto  biasimevole  ne'Gover- 
natopi ,  bafiuva  una  fòla  notabile  im- 
per  fé  azione  ,  caminando  querìa  a  gui- 
h  dell'O  ivoio,il  quale  è  così  delicato, 
che  non  pure  una  Ruota  che  fi  (con* 
certi ,  ma  il  mimmo  fenicciuolo  ,  che 
dal  fuo  luogo  lì  muova  ,  e  baflevole  a 
fermar  in  lui  tutt'il  moti) ,  e  tutto  ren- 
dere quell'ordegno  inutile,  edimper- 
fetto  .  Quindi  (labilità  i'  elezzione  , 
ciafcaci  di  quelli  ha  Tempre  mai  fatta 
rifplenlere  h  (bprafina  prudenza  di 
Mana ,  e  la  Tua  Topranarural  intelli- 
genza di  tutti  gli  affari  della  Santa 
Real  Gate,  principalmente  che  su  l'am«> 
pia  bafe  di  tanti  Tubi  imi  onori  colloca- 
to avea  gli  foraftieri ,  gli  alienigeni,  gli 
C  e  e    %  (Ira- 
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flranieri ,  rammentandoli  molto  bene 
quanto  nel  [almo  86.  del  Real  Profeta 
leggefì  parlando  della  celefte  Sion  ecce 
alienigena  ,  &  Tyras  t  £#  populus 
athiopum  ?  bifueriwt  Mie  *  An  però 
quelli  procurato  generalmente  di  ma« 
nifeftar  (èmpre  gloriofe  ie  proprie  az- 
zjonj  appreso  tutto  1*  ambito  della 
Terra ,  e  tutti  intenti,  e  tutti  rivolti  al 
fervigio  del  Santo  Luogo  an  /empre 
oprat'in  modo,  che  fi  ammirafle  non 
men  la  rilòluzion  di  Maria ,  che  il  lo- 
ro  talento ,  la  loro  bontà ,  e  la  loro  in- 
defcrTà  applicazione  allevati  ingrem- 
bo alle  virtù»  e  giamal  non  fi  fon  ve  iu>> 
ti  dar  in  preda  alle  licenze ,  con  gettar 
iefll  radici  incorrottibili  nell'integrità 
de' loro  cottami,  che  già  mai  inaridirli 
polfono  ,  egli  loro  andamenti  tempre 
mai  fon  comparf»  virtuofi ,  avendoper 
ferma  malfima  ,  che  chi  con  la  virtù  fi 
trattiene  ,  una  buona  compagnia  eli- 
geli  ,  la  onde  fin  da  quei  tempo  puotè 
gloriarli  la  bella  Partenope  di  così  me< 
i  a vigliofa  ,  e  prudente  difpolìzione  ,  e 
verme  certamente  con  molta  gloria 
di  Maria  univer/almente  applaudita^ 
e  per  la  novità  di  una  così  nobil  unio- 
ne de'Govci  natoi  i ,  e  per  aver  ella  co- 
ftituito  un  magiitrato  fecondo  le  rego- 
le legali  ,•  certa  cofa  è  che  la  riufeita  fu 
Uguale  al  fuo  defiderio ,  e  non  pqcj 
uman  penfìere  imaginaifi  cjuanto  fo£ 
fé  di  Maria  ripiena  la  mente  di  fa- 
pere,  e  di  fopranatural  lume  in  tutte 
le  Tue  impreìè ,  e  recava  maraviglia 
grandi/lima  a  tutti  coloro,  che  la.  co* 
no/ceano  *  come  tanto  prudentemente 
fèppe  disporrei  e  condurre  a  fine  le 
opere  della  Santa  *<ealCala,  e  come 
fqpplir  puotè  alla  vafiìtà  di  tanta  di- 
veriìtà  di  materia:  appoggiandole  an- 
che alle  determinazioni  delle  leggi  $ 
poiché  dichiarati  già  per  colleglli  )j 
Governatori ,  far  dovean  un  corpo , 
o/servandoli  così  nella  lififf  de  ver- 
2%  bor.  tignifìcat.  ibi ,  qui  funi  e]>tfdem 
potejìatu ,  e  perciò  ciafeun  de'Ciover- 
natori  ha  il  fuo  voto  libero  ,  e  quanto 
da  elfi  ,  è  dalla  m^giorparte  dz'  me- 
defimi  vien  ftàbdtto ,  e  fé  gli  da  efsecu- 


zi©ne,ed  halli  per  rato,  e  fermoie  vien 
regi/Irato  dal  Segretario  della  Santa 
Real  Cafa  ne'libri  deftinatì  per  quello 
affare ,  appellati  libi  i  delle conclufioni, 
fotto  delle  quali  fon  tenuti  tutti  quei 
Governatori ,  che  intervengono  nelle 
funzioni  di  fottolcriverk  ;  acciò  aver 
pollano  quelle  maggior  vigore  ,  e  più 
licurezza  per  fodisfàzzione  de'Gover- 
natori ,  da'quali  ben  tutrinate  le  rilò- 
Juzioni  prefe  »  e  ben  eMaminate  le  con- 
troverlìe ,  e  difciolte  le  difficoltà ,  fino 
nella  durevolezza  de'lècoli  fervir  de- 
vono a  vegnéti,ed  anche  per  quiete  di 
*  Chi  erTeguir  le  deve, e  di  tutti  quei,  per 
li  quali  vengono  a  determinarli  ,•  aven- 
do conclamo  Maria  per  l'efperienza 
avuta  ddli  affari  de  luoghi  publici  , 
che  la  trefeuragine  de'  Miniftri  nel 
confervar  le  Icritiure  ,  è  in  ogni  ordine 
di  governo  la  fot  gente  di  tutti  glidì* 
/ordini , 

Non  fu  P'r  avventura  fuori  di  proposto 
la  rifui uzione  del  modo  di  federe  »  e 

2  3  chi  prefèder  dee  n. Ila  forma  dame 
dilucidata!  poiché  fecondo  il  parer  de* 
Giurisperiti,  e  fecondo  ledi/porzioni 
delle  leggi  civili  ,  così  offèrvate  ne* 
tetiiji  antichi  ,  hnoaquefti  fecoli  re- 
centi .  Collegìum  tres  factum.  l%$.jf. 
de  verbòr.  Jignificat'  ut  [cribit  Hera- 
tiusPrtjcustit.  de  ver  bor*  fìgniticat. 
/.  Ncyatiui  à  trihui  fieri  poteft ,  cum 
plures  videantur  in  Collegio  contine. 
ri,  e  perciò  in  deietto  delli  Delegato, 
e  titolato ,  può  anche  il  Govemator 
Cavaliere  prefèdere ,  e  tener  il  campa- 
nello ,  ò  pur  il  MiniMro  Togato  ;  ma 
nella  Santa  Rea!  Cafa  per  iftituto  ,  e 
Confuetudine  antica  determinar  non 
puofTì  colà  veruna  fenza  T  intervento 
della  magg'or  Parte  de' Colleghi  ,  e 

%a  così  inviolabilmente  oflervafi  ;  dete- 
dandoli  quel  detto  familiare ,  e  danna- 
to di  Euripide,  che  per  dominare  tia  le- 
cito rompere  le  leggi  $  e  moftra ronfi 
fèmpre  uniformi  di  volontà,  come  pre- 
fèntemente  tra  di  loro  gli  Governatori^ 
efiendovero,  che  la  reciproca  corrila 
pondenza  è  la  baie  ,  fopra'  di  cui  ila; 
appoggiata  l'alta  mole  dell'umana  Co* 

eie- 
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cfctì  ;  e  defiderò  par/mente  Maria  ne' 
Governatori  l'unione  tra  di  /oro ,  per- 
che quefia  fa  piovere  da  ogni  banda 
gli  torrenti  delle  benedizioni  del  Cie- 
lo ,  e  defiderò,  che  foriero  A/Fabilj,  ma 
che  1'  afFabiltà  non  dalle  nei}',  ccefib, 
arendo  ella  iperimentato,  che  fi  come 
a  cattivar  gli  popoli  non  vi  ha  mezzo 
più  dolce  dell'  afF-tbiltà ,  così  quando 
eccede  ,  partorire  quella  naufea ,  che 
la  quantità  de' cibi  fuoj  apportare  a 
g5  gufio  inappetente  ,  ed  a  corpo  fa- 
tollo  ;  e  doppo  di  quella  nobiliftìma  ,  e 
fìoritiiTìma  adunanza  fiedono  gli  Mini- 
stri della  Reil  Santa  Cafa,fcguendo  an« 
Che  quefii  l'ordine  della  Precedenza,  e 
prima  de'Procurafurj ,  gli  Raz  onale,  e 
Segretario  »  e  con  quefii  riguardali  V 
officio,  e  ritengon  il  nome  de' primi 
Miniftri ,  ma  li  Procuratori  fecondo  V 
Ordine  dell'anzianità ,  e  del  tempo,  nel 
quale  fon  fiati  eletti  all'officio  ,  e  fiedo- 
no  tutti  ne'  fcabeili ,  ed  intervengono 
in  ;utte  le  funzioni  con  1 1  Governatori 
e  tutti  gli  maneggi ,  ed  interedì  del 
Santo  Luogo  partano  per  le  mani  di 
quefii,  ne'quali  offici  certamente  fon, 
(tatUletti  uomini  verfati  q*l  mefiiere, 
e  nelle  funzioni  della  carica  ,  e  ciafeun 
di  elfi  ha  tempre  mai  corrifpofto  alle 
proprie  oblazioni,  e  fono  fiati  ammi- 
rati per  Idea  di  perfètti  Minifiri ,  tutti 
applicati  al  fèrvido  del  mentovato 
Santo  Luogo  ,  e  per  dir  il  vero  non  bi- 
fogna  eflèr  da  quefii  trafeurato  iri 
prender  da  chi  che  fia  le  debite  ca u te- 
le,  e  le  fcritture  per  le  buone  direzio- 
ni, e4ecoiomia  della,  Saura,  Keal  Ca- 
fa,dovendo  tutti  lafciarfi  amm  re'lrare 
da  Tobia  ,  quale  avvegnacche  cono-. 
fcefTe  Gabelo  per  uomo  recto ,  timora- 
to di  Dio,  e  fedele,  tuttavia  richiefe 
da  lui  fcrittura  autentica,  come  leg. 
gefi  ne'Sacri  oracoli  appretto  il  mede- 
fimo  Tohi a  al  cap.i.  ndverfi"?.  [ub 
Còirograpbo  dedit  memiratum  pan- 
dui  argenti ,  e  fa  pai  unente  mefiiere, 
non  ammettere  dilazioni  nel  ben  ope- 
rare, poiché  il  bene ,  il  quale  eseguir 
non  fi  vuole ,  quando  fi  può,  non  puof. 
fidopoi  adempire  ,  quando  fi  vuole  » 


/penalmente  nelle  opportune  contin* 
genze  dc'bi  fogni  del  Santo  Luogo  •  ri- 
fettendo  fempre  alle  gloriofe  azzionj 
di  Maria ,  per  far  ella  ,  che  altri  ppe- 
2<>  raffero ,  era  la  primi  ad  operare  ;  ef- 
lèndo  vero,  che  gU  uomini  fieguono 
più  l'è (em pio  ?  eh';  li  disciplina  ,  più  le 
azzioni ,  che  Je  parole ,  e  certa  cofa  è 
che  con  Ji  fiatati  di  Maria  ftapiliti  per 
quella  Real  Santa  QìCì  perdono  di  ere» 
dito  la  Repubiica  di  Platone  ,  il  Princj» 
pe  dj  Senofonte,  e  le  |efi;gi  di  Seleuca,  e 
Solone,  bbhe  quella  prudente  Matro- 
na gran  providenza  ,  e  viclde  fovente 
£on  1;  occhi  del  fcn(b  quello,  che  molto 
prima  aven  antiveduto ,  e  lafciò  a  Po- 
Iteri  tefiimomj  immorali  deMa  fonda- 
zione del  Santo  Luogo ,  dell'elezione 
del  Governo  ,  e  dell'opere  tutte  ,  che 
fierlercitano  nel  tanto  decantato,  e 
fiorito  Teatro  asili  Carità  ,  e.  viveri 
neìia  loro  memoria  con  chiarifiìma  fa- 
ma ,  e  per  ujtto  l' ambito  della  Terra, 
eie  colpirà  (fòro  tutte  le  lingue  in  lo- 
darla ,  pure  farebbero  fcarfe  le  lodi , 


C    A    P. 


X. 


Ctpiì  da  Governatori  lì  hi l'I'xfo  della- 

jtola  nelle  p-ibliche  funzioni  dilla 

Ck:efay  quando  wagifìralmen* 

te  QÙtfìono  e  come  'ncs~ 

von  elfi rincenfo  da 

Minilìri  dell' 

Altare  <, 

LA  prudente  Matrona  Maria  L^ngo 
procurò  Tempre  con  'e  fi^e  laboriofe 
X  mentali  collezioni  dall'  Ofpedale  di 
S.  Nicolò»  del  quale  di  (òpra  ho  favel- 
lato ,  di  raccorre  tutti  quei  privile?/} 
ed  onori  conce  luti  a  quei  Governato. 
ri  dalle  SerenUlìme  Maeftàd.-'Rè,  che 
ann'aut'il  dominio  della  Città  ,  e  Re- 
gno di  1S[  >poìi ,  e  diede  a  divider  al 
Mondo  per  mezzo  della  intelìig  nza, 
non  eifervi  fiata  in  quefii  tempi  prero- 
gativa ,  òcommuntle  ,  ò  peregrina, ò 
pratti.cata  in  altri  luoghi  pi j ,  e  Sacrati 
o  Dio  ,  ò  alimentata  da'Njbili,  oda* 
G.a.iJi ,  ò  da  Supremi  Ministri ,  ò  dì 

qua: 
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qualunque  fi  foffè  Ì  non  ne  fo/Te  ,  fia- 
ta ella  intefà  ,  e  formatane  fpeti  */à 
Idea,  per  ftabilirla  ne'mentovati  Go- 
vernatori della  Tua  Real  Cafa  dell'In* 
curabili,  nella  qual  imprefa artificio* 
fàmente  moftrar  volle,  quanto  pofla 
nel  petto  di  una  donnicciuola  avvalo- 
rata dal  Celeftial  ajuto ,  di  qualche  ta- 
lento fornita,  dedita  all'epe-,  e  della  ca- 
rità ,  e  /paventar  non  deen  della  moN 
titudine  delle  contradizzioni ,  e  delle 
diaboliche  oppofizioni,  o  perche  come 
femina  giunger  non  pofia  di  condurla 
a  fine, o  perche  non  valevole  a  opera- 
re le  difficoltà  ,  che  incontrar  fi  foglio» 
no  in  quefte  imprefè  così  grandi .  Ella 
intanto  ad  imitazione  de*  feguaci  della 
Vera  carità  evangelica  intraprefe  ad 
erigere  la  Aletta  Real  Santa  Ca/à  ,  e 
fece,  che  q'uefta  fòla  cafa  pote/fè  fervi- 
re  di  Teatro  univerfàle  della  Carica 
non  foio  per  la  Città,  e  Kegno  di  Napn, 
li ,  nia  per  tutto  1*  ambito  della  Terra. 
Non  è  dubio  alcuno  ,  che  fèmbra  im- 
ponibile ,  che  opera  cosi  grande  fòlle 
fiata  perfezzionata  da  Maria,  nulladi- 
meno  con  gloria  del  fuo  nome  fi  am- 
mirano l'opere  tutte  di  quefio  fanto 
luogo,  e  l'ordine  lanciato  per  mante- 
nerle è  fiato  da  gì'  intendenti ,  e  fr>ro- 
tfèfTori  della  vera  perfezzione  criftiana 
afT-icomendato. 

La  Regina  Giovanna  Seconda  fucceduta 
al  Rè  Ladislao  fuo  fratello   nel  domi- 

2.  nio  ,  e  Reame  della  Città,  e  Regno  di 
Napoli ,  feguendo  l'orme  additatele 
da  fuo  Padre  Carlo  IH.  morto  in  Un- 
gheria ,  doppo  di  aver  regnato  molti 
pochi  anni  nel  Regno  di  Napoli ,  come 
pupe  molto  poco  tempo  vi  regnò  il 
mentovato  Ladislao  fuofrateilo,quan- 
tunque  vi  follerò  in  quei  tempi  comi- 
nuc  turbolenze  quali  per  tutta  l'Italia 
cagionate  per  la  mutazione  del  domi- 
nio, procurò  ella  di  (ottenere  con  mol» 
ta  pietà  l'opere  pie  incominciate  nella 
Real  Chiefa  di  San  Nicolò, ed  incorna- 
nente  confirmò  tutti  quei  Privilegi  ,e 
Prerogative  concedutele  da  <uo  Pa- 
dre,* anzi  ne  l'accrebbe  di  molti ,  e  for- 
fè più  confiderabili,  e  chiamo/fi  dinan- 


zi  alla  fuà  prefenza  gli  Governatori* 
che  allora  efsercitavano  la  carica ,  e 
raccomandatali  la  protezione  ,  e  go- 
verno non  folo  della  mentovata  Chie- 
fa, ma  T  aflìftenza,  e  la  carità  verfò  de' 
poveri  infermi  dell'  G/pedale ,  Volle 
anch'eia  confirmarli ,  e  crearli  di  nuo- 
vo in  fuo  nome  Regj  Governatori,con 
efprefia  dichiarazione  di  effer  quel 
fanto  luogo ,  e  tutte  le  perfone  addet- 
te al  medefimo  fotto  la  fua  Real  Pro- 
tezzione  in  perpeluum,&  in  futurum% 
con  averli  dat'4l  pofiefso  della  carica 

3  con  la  fua  Real  prefenza  ,  ed  in  légno 
di  eflère  quefta  la  fua  volontà  gli  ono- 
rò con  le  proprie  mani ,  di  porli  la  Sto- 
la, eh'  ella  portava  su  delli  omeri  ,nel- 
la  fimftra  /palla  a  ciaituno  di  effi,  ma 
pendente  ifino  al  ginocchio  pur  fmiftro, 
per  dar  a  diveder  al  Mondo  ,  che  quei 
veramente  eran  Regj  Governatori,  e  fi 
fervi  ella  dell'autorità  datale  cornea 
Regina  dalla  /anta  Sede,  conforme  ap- 
preso andarò  dilucidando ,  e  così  of- 
fervafi  fin  al  prefente  giorno,  e  cosi  ac- 
certato da  Miniftri  di  quel  fànto  luo- 
go ,  e  quefìà  Prerogativa  con  1'  altre 
fempremaigli  /on  fiate  confirmate  ,  e 
foitenuteda'Succeffori  nella  Corona, 
e  dominio  del  Regno  ,  doppo  la  morte 
della  mentovata  Regina  Giovanna, 
chi  veramente  molto  propenfa  fu  in 
ogni  tempo  alle  opere  pie ,  kggendofi 
difiintamente  nel  Summonte  al  lìb^* 
della  fua  Ifioria  di  Napoli,  e  principal- 
mente dell'  ampliazione  di  quefia 
Chiefa. 

Ampliò  la  Chiefa ,  e  Spedale  di  San  Ni. 

4  colò  della  Caricai  detto  del  Molo,  per. 
che  al?  ora  (ìava  nel?  entrar  del  Mq. 
lo  grande,  al  quale  la  Regina  Giovane 
na  L  per  edificarvi  lo  Spedale ,  donato 
uvea  un  gran  Territorio* 

Vivea  Maria  per  quefta  gran  prerogati- 
va con  tant'avvedutezza,  che  benché 
in  una  cafa  aliena ,  in  un  publico  Spe- 
dale ,  dove  à  guifà  di  un  vafto  Oceano 
non  mancano  diverfìtà  di  pareri,  e  con- 
tradizzioni  infinite,  non  maividdefi 
ella  raffreddata ,  o  intepidita  nel  fer* 
vigio  del  mentovato  Spedale,  ma  non 
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Inai  paga  di  ofservare  quei  Privilegi, 
e  quelle  prerogative  *  applicava  con  1' 
ànimo  a'  fuoi  disegni  le  diligenze  mag- 
giori, e  contentava!]  di  efporre  più  to- 
lto alle  contingenze  de' più  fordidi  Ter» 
vigi  di  quei  poveri  ammalati,  che  d'in. 
gerirli  nel  maneggiodi  quel  Tanto  luo- 

5  go  ;  k  cercò  Tempre  di  ajutàre  gli  più 
bilognoli  con  quelle  quattro  cofeda 
ut  mini  /tnTati,  e  làvj  celf  brate  per  Ser- 
vigio del  ProlTìmo,  a  cui  ciaTcun  a jutar 
dee  ,•  cioè  con  la  perTona ,  con  la  robba, 
c<  n  la  conTolazione ,  e  col  conTeglio ,  e 
li  fuoi  oracoli  comprar  poteanfi  a  prez- 
zo de*  libri  Sibillinj ,  e  foleva  far  gran 
conto  di  tutti  gli  buoni  a  vifi ,  e  direz- 
ioni de' Padri  Tpirituali,  e  conosceva 
molto  bene,  che  chi  ributta  il  cibo  di 
quelti,mofìra  che  già  sgnozzi  la  ragio- 
ne ,  e  che  lìaguafto,  e  contaminato  1* 
appetito  delle  virtù  5  Onde  prima  di 
ftabili.ela  mentovata  prerogativa  ne* 
Governatori  della  Tua  amata  ,  e  cara 
Real  Santa  CaTa  dell'Incurabili, voile  il 
pareie  de'  Giuri/penti ,  e  nel  jus  Cefa- 
reo,  e  nel  Pontificio  per  non  errare  ,  e 
non  incoi  rere  in  quale  he  manifèiìodiT- 
ordine,4  poiché  mutò  ella  alcuni  ftatu- 
ti  de!  prefato  Spedale  di  San  Nicolò 
fecondo  la  divertita  dell'  emergenti, 
mantenne  però  quei,che  conobbe  gio- 
vevoli alla  mentovata  lua cala  ,  Tolita 
afferu  e  ,  che  fono  quefti  a'  luoghi  Pij, 
come  gli  nerv;,e  1  iigameuti  dell'uman 
co;  pò. 

Fùduncjue  dall'Intendenti  ben  trutina- 
ta  ,  e  diicuffa  la  materia  ,  su  della  qua- 

6  le  dubio  alcuno  cader  non  vi  potea,co- 
Oumandoli  da  Santa  Chiefà  ungeie 
nell'omero  finirti  o  gli  Rè ,  e  nel  deliro 
gì*  Imperadori ,  e  vengono  gli  primi 
trattati  da' Suddiaconi,  e  da  Diaconi 
gli  Tecondi>  e  nell  elezZione  di  quefìi 
gli  ArciveTcovi  di  Magonza  ,  e  di  Tre- 
viri gli  conducono  in  Tagreitia  ,  dove 
gli  vertono  da'Diaconi ,  e  gli  collocano 
in  Tedia  Imperiale  così  vediti ,  e  dopoi 
quello  di  Colonia  recita  le  Tolite  ora- 
zioni per  dichiararli  legitìmamente 
Imperadori ,  con  altre  funzioni ,  delle 
quali  non  meno  eruditamente  ,  che 


diffuTamente  fcrifTe  Pietro  Bercione' 
Tuoi  commentar]  delle, cofe  di  Germa- 
nia ìm  dall'anno  3,2.  del  Tecol  paifatoj  e 
dopò  di  quello  il  Patre  Giulio  Celare 
Berlingiero-  Ben' è  vero,  che  none 
nuova  nella  ChieTa  la  ceremonia  di 
unger  gli  Ke,  etfendoli  coftumat'an- 
che  di  prattica;  fi  da  quei  antichi  Pro- 
feti ,  e  Sacerdoti  della  legge  Molaica, 
e  frequentemente  nella  Sacià Scrittu- 
ra ,e  per  tutti  q uei  libri  de' ite  ofTerva- 
ù;  e  B  ìi  boia  de  officio  ^  &  potè  fìat  e 
Epifcopi  par»t.  tifai,  cap.f.nuw.ti* 
volle  anch'egli  farne  menzione  Ideo 
Reges  non  \am  in  capite  ,  fid  in  hume* 
ro  unguntur  \primum  ,  ut is  proprius 
honor  Jìt  illius ,  quem  Deus  conjìituit 
excel 'fum  fup>.r  ómtyn  Reges  Terra , 
parlando  aVPartori  di  Santa  Chiefà  , 
&  quem  oleo  leciti*  exccllentius ,  & 
auguftius  unxìt  pra  confortìbus [uis* 
Delude  ut  ojìendatur  quod primo  ante 
omnes  Reges  ,  &  Principcs  pe*  fona  ca- 
pitisPontificiah  officio  rcpr$(cnteturs 
ungitur  tamcftt  &  Rcx  in  humcro^  ut 
ncque ipfe  piane  excludatur  àrepra- 
fcf/tatio>ie  ejufdcm  tap;tìs  ,  nam  & 
Ìjujus  PrtnCìpatus  sut  dìcìt .  Ifaias  6t 
fuit  l'-jper  humcrum  e  jus ,  ut  feiat  fé 
e/p  Minifìrum  ad  port andavi  crucem 
]cffj  Cbrijìi  ,  laud:m  honorum  ,  vin- 
7  dìftarn  autèm  fnalorum .  Apojìol.  ad 
Row.13  ,  e  pare  che  quella  cerimonia 
fu  o.mprobata  dal  Cielo  doppo  la  ve- 
nuta del  comrnun  Redentore  in  quello 
baffo  mondo  ,  poiché  tra  gli  altri  gran 
privilegj  conceduti  dall'  aitiffimo  alli 
Kè  di  Francia  forfè  nonfùmaravr^iofò 
quello  nel  Battemmo  de!  RèGlodoveo 
leguito  in  Rems  per  mano  di  S.  Remi- 
gio ,  ftante  le  replicate  perfualìoni  del- 
la Regina  Clotilde,  che  Iddio  operò 
miracoli  ,  per  aver  fatto  comparire  vi- 
libilmenre  una  colomba,  la  quale  nel 
becco  portola  Sacra  ampolla  ripiena 
di  Olio  ,  con  cui  Clodoveo  ,  e  doppo 
tutti  gli  Tuoi  SuccefTori  Ton  flati  unti 
Re. e  nelmedcfimo  tempo  un  Ange- 
lo mutò  gli  RoTpi  in  Gigli  di  oro  ,  che 
per  l 'avvenire  dovea  le  armi  Reali 
di  Francia  formare  in  vece  delle  ami- 
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che  ;  ed  in  Toledo  mentre  fi  ungeva 
Bamba  per  Rè  delle  Spagne  ,  calò  dal 
Cielo  un  gran  lume»  e  circondolli  la 
Teda,  e  viddefi  univerfàlmente  da 
tutti  quel  Celeftial  fplendore ,  ed  in 
Aquifgrana,  mentre  fi  coronava,  ed 
ungea  Ridolfo  Celare  ,  comparve  su 
della  fua  Tefta  una  luminofa  Croce  ;  e 
perciò  ^li  Giurifperiti  non  traviando 
punto  da'Oogmi  di  Santa  Chieda  con 
la  viva  voce  fecero  campeggiar  il  lu- 
me del  loro  gran  fàpere  su  di  quefta 
materia  ,  ed  anche  con  la  penna  ,  per 
aver  interpretate  magiuxalmente  le 
leggi  »   fecondo  le  eoncefiìoni  della 

S  Santa  Sede  »  eflendo  puf  vero  »  che  da 
più  fecoli  è  (tata  controverfà  l'opinio- 
ne .  An  Regcsfint  [piritualium  capa- 
cci ,  an  non,  con  averla  dilucidata  per 
mezzo  difodiflìme  Dottrine  i  Poiché, 
&  (ì  proprie  unguntur  ,  improprie 
vero  dicuntur  eonfecrati  fecundum 
Abbatem  in  cap.  venerabile  de  e  le- 
citone ;  tamen  non  potejì  negar ì  ratio* 
ne  Uhm  primordi!  f  quia  unguntur, 
tandem  dicitur  Sacra  Majcjtat ,  qui 
habent  plufquam  laici  »  &  fi  non  e/i 
fubdiaconus  ,  gerit  tamen  offici  uni 
fubdiaconatui ,  dum  minilìtat  Epìfd 
Glofì.  in  Canon*  Valenti nian.36.  dt- 
flint!.  &  propterca  (ì  fecundum  magli 
communem  opinìonem  ,  &  /erjtcntiaw, 
oportet  baberc  prtwlegium  legis ,  vel 
dominili  aàhoc  ut  laicui  fpiritualia 
valide  pojjìdcrc  valcat ,  tamen  nemo 
dubitavit  de  pò  te  fìat  e  Papa  s  ut  pojjìt 
[piritualìa  late  >  concedere  . 

Non  ordinaria  fu  l'allegrezza  di  Maria 
in  riflettere  di  efierle  riufeiti  gli  fuoi 
difegni  ,  appagata  dalie  dottrine,  e 
pareri  dell'  Intendenti  di  efser  tenuti* 
e  trattati  univei  falmente  dalla  G'hiefa 
Romana  Cattolica  Ortodofla  per  ìub- 
diaconi  gli  Riè  ,  e  convenirli  pei  ogni 
dovere  la  (loia  ne'finiitri  omeri  ,  e  go- 
deva tra  fé  (tefla  ,  di  e  (Ter  fi  ;  irnefla  a* 
9  paperi  d  uomini  di  accreditata  fapien- 
za,  poiché  l'errare  con  favj  è  gran 
fènno,  dando  per  Io  più  l  umana  pru- 
denza neh'  autorità  di  coloro  ,  che  fon 
tenuti  facri  nel  mondo  »  da  conferii  de' 


quali  benché  tal  volta  non  buoni»  (ì 
guadagna  per  quello  almeno  ,  che» 
con  averli  richiedi  fuggefi  quell'odio- 
(à  ,  e  peflìma  nota  di  prefumer  troppo 
di  fé  ;  ma  dal  aver  ella  ben  confiderate 
le  ragioni  ben  fondate  de'fu'ù  Sivj  per 
la  mentovata  prerogativa  de'Rè  con 
franchigia  di  cuore  vogiiofa  moftrof- 
fidi  (lubiìirla  ne'fuoi  Governatori  per 
raccolte  più  copiofà  merle  di  gloria  per 
la  Santa  Keal  Cafa,e  trafandandoogni 
altro  affare,  impiegò  tutta  fé  ftefla  per 
giungere  alla  meta  de'  fuoi  difégn/, 
chepofeia  con  feliciilìma  riufeita  (la- 
bili la  fofpirata  prerogativa  ne' mento- 
vati Governatori  ,  nort  avendo  avuto 
altro  a  cuore,  che  l' ingrandimento  di 
tutte  l'opere  da  /e  meditate,  indrizza- 
te ,  e  condotte  a  fine  j  e  certamente 
cercò  ella  con  le  fue  operazioni  di 
rnanifefiarfìper  vera  Madre de'poveri 
infermi,  Protettrice  delie  Pentite»  e 
Benefattrice  di  tutti  :  non  risparmian- 
do giamai  a  fatica ,  e  preghiera  per 
giovamento  di  tutti  quei  addetti  al 
Servigio  della  fua  Real  Santa  Cafà ,  e 
reftolle  però  il  dubio  ,  le  potean  gli  Rè 
communicailaad  altri ,  ma  accertata 
ella  del  parere,  e  dottrine  de'  più  rino- 
mati Giu'ifconfuiii  con  tanta  effica- 
cia di  argomenti,  e  di  prove  fofienute, 
vide  poScia  contcntifóxna  ,  e  cofiantif- 
lima  nella  determinazione  già  fatta; 
principalmente  per  erterle  (tato  mg- 
gerito  l'antica  Maflìma  .  In  Regibus 
non  ejì  controvertenda  ratiombui  an- 
ti  qua  eorum  pojjeffio ,  in  qua  ipfìrcpc- 
rìuntur.  Indi  su  1'  ali  de  gli  applaufi 
giornalmente  inalzandoli  non  mai  fé- 
cefi  da  minimo  atto  di  fuperbia  domi- 
nare, ed  era  non  meno  da  fuoi,  che  da 
ftranieri  ammiratajpoiche  non  ricono- 
sceva per  trionfo  di  tante  fue  preclare 
gefta  altro,  che  quello  ,  dove  s' inalbe* 
ravaper  trionfo  la  carità  ,  e  procurò 
/èmpie  con  rara  pietà, che  fi  fendesse- 
ro vie  più  le  glorie  dell'  evangelica 
legge  ,  ebellifiìma  tefiimonianza  fui' 
aver  in  poco  tempo  con  celerità  piena 
di  ammirazione  liberate  tutte  l'opere 
focrofante  de'  luughi  Pij   della  bella 
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Partcnope ,  e  chiamerò  dunque  con 
giurta  ragione  querta  pia  Matrona  glo- 
ria della  Cattolica  Religione,  Tpkndo- 
re  della  bontà  ,e  foftegno  della  carità, 
non  avendo  giamai  goduto  più  fervi- 
do amore  nel  mo  cuore,che  l'amor  del 
ProiTìmo ,  per  cui  oprò ,  che  forte  nel 
Jfànto  luogo  nobilitato  il  più  bello, ed 
il  più  fiorito  Teatro  di  Pietà  ,  dove  fi 
rapprefenta/sero  tutti  gf  atti  della  ve- 
ra carità  preferitta  ne' Sacri  Vangeli, 
ed  incaminsndofì  ella  in  tutte  le  Tue 
pleclare  azzioni  all' Apo/eo  della  glo- 
ria, procurò ,  che  dilucidata  venifse 
l' etimologia  ,  e  denominazione  della 
Stola  per  maggior  onorevolezza,e  de- 
coro de'  fuoi  Governatori. 

Gli  ProfefTori  dell'umane  lettere,  unita- 
mente  con  gli  eruditi,  ed  anche  con- 

jq  liGiuri/cpnfulti  convengono  dieffèr 
querto  nome  di  rtoia  voce  Grega  ,  che 
in  latino  Tuona  ìnduore ,  e  che  Tempre 
mai  fu  interpretata  di  efTer  certa  fòrte 
di  verte  fecondo  li  cortumj ,  ed  ufo  del- 
le ragioni ,'  leggendoti*  appreso  Plutar«? 
co  ,  che  volendo  parlare  delle  verti 
Perfìane  j  fi  fervi  di  quefta  voce  ,  Al? 
Alcxandro  cuidam  effe  permijj'uw ,  utx 
fìoìa  per  fica  ut  eretar  ,  Appreflb  gii 
antichi  Romani  era  un'abito  costuma- 
to di  veftirfi  folameqte  dalle  nobili 
Matrone ,  che  forti  in  quei  tempi  il  no^ 
me  di  Stola  ,  ed  era  appunto  una  vette 
talare  molto  ornata  ,  e  molto  adatta 
per  temine,  conforme  offervafi  nella  /. 
vejihff.de  auro&  arg.legat.f  e  Nonio 
Marcello  con  altri  Autori  dal  medeln 
mo  riportati  hfc\ò  ferino. Stohw  vote- 
rei  dixerunt  omncx  quod  corpus  tegeret; 
Stolam  quoque  virar  um  fuijfi  tndu~ 
mcn fumicosi  venne  anche  comprobeto 
dalla  /.  Tuguri  jff  de  verbor.&  rerum 
fignìficat, ,  e  dalia  L  vefiiy  appellato- 
ne cod.  Tifalo. ,  e  per  efler  in  tanta  fti- 

11  ma  emetta  verte  appellata  Stola,  V 
Imperadori  Cajo  Galigola ,  ed  Elioga- 
boto  vollero  ufare  quell'abito  per  fta- 
bilirlo in  maggior  venerazione,  ed  in 
maggior  preggio  .  E  finalmente  anche 
aporeTsode'Gentili  venne  attribuita  la 
ftolaa  Verte  Sacra,  leggendoli  in  Apu< 


leio  lib.  ultimo  Meta  Vroceflì  $uo4e.» 
cim  [aerati;  ftolis ,  e  crebbe  dopoi  iti 
tanta  riputazione  quefta  verte  con  no*- 
me  di  rtola  (io  da  tempi  de'Sami  Apo- 
rtoli appretto  tutta  la  Santa  ChieTa 
Cattolica  Grtodorta  ,  che  dalla  mede/. 
fima  fu  dertinata  per  le  Sacre  funzioni, 
descrivendola  non  meno  eruditamen- 
te, che  magirtralmente  il  Patre  Barto- 
lomeo Gavante  Chierico  Regolare  in 
Te/auro  Sacrorum  Ritaum  par  si.  tif, 
I.  de  praparatwne  Sacerdoti!  celebra? 
turi ,  opera  che  tempre  mai  è  rtata  da 
letterati ,  non  men  che  dagli  Epdefia* 
ftici  ammirata  per  la  nobile  Tpofizions 
de'Riti  di  S.  Cfyiefa,  Donde  adivenne, 
che  maggior  onore  non  puotè  conce- 
derfi  da'Sommi  Pontefici ,  e  dalla  San- 
ta Sede  pile  Sereniflìme  Maieftà  de' 
Rè,  ed  Imperadori,  che  Tufo  delia 
Stola  su  de'fioiftri  omeri ,.  per  mortrar 
ia  loro  maggioranza  (opra  de'  Popoli 
alle  loro  Mpnarchie  foggetti ,  con  po- 
vertà dj  trasferire  ad  altri  tal  prerogati- 
va ,  quando  quefti  intervenir  non  po- 
teano  nelle  funzioni.  Querta  dunque 
è  quella  Prerogativa,  per  la  quale  tan* 
tofi  aff'iticò  Maria,  ch'eternamente 
yerdeggiarà  ne'campi  dell'immortali- 
tà, e  volle,  che  gli  fuoi  Governatori  i' 
uTaflero  nella  Regia  conformità  su 
dell' omerq  finiftro  pendente  dinanzi 
al  petto  ,  e  dietro  la  fmirtra  fpalla  ;  non 
già  dall'omero  pendente  (opra  del  gU 
nocchio  dirtefa  ,  fecondo  la  prattica  ,  e 
coftume  di  S.  Nicolò  cosi  preferitta 
dalla  mentovata  Giovanna  feconda  9 
della  quale  ho  di  fopra  favellato  ,  ed 
io  zelofo  del  non  errare ,  e  per  non  di- 
minuire in  picciola  parte  dell'acqui- 
etato grido  al  Nome  del  Santo  Luogo3 
con  molt' avvedutezza  procuro  Tac- 
ere/cimento della  fua  fama  ,  acciò  non 
mi  avvenga  ciò  ,  che  avvenir  fuole  in 
limili  opere  così  grandi  >  errar  lontana 
la  verità  ,  non  etfendo  altro  il  mio  fi- 
li ne  negli  ozj  permtrtìmi  dalle  cure 
publiche,  e  domeftiche  dimanifeftar 
al  Mondo  le  opere  ,  che  fi  efercitano 
nella  Real  Santa  caTa  ,  e  quali  fìano  le 
grazie ,  gli  privilegi ,  e  le  prerogative 
Ddd  con* 
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concedutele  da  più  Sommi  Pontefici 
jdalla  Maetfà  Cefàrea  della  gloriola 
memona  di  Cai  lo  V, ,  e  da  Tuoi  Sue- 
cefsori  j  che  inviolabili  fi  mantengo- 
no fin  al  pr.efente  giorno ,  e  come  in  ef- 
fe Ci  adoperò  la  pia  Matrona  Maria 
Lqngo;  E  per  dir  il  vero  fembra  prò- 
digiofq,  pome  foriero  riufciti  così  fé. 
liei  li  Tuoi  difègni ,  mi  come  che  non 
ebbe  altra  mira ,  eh-  il  zelo  della  falli- 
ti del  pr  Aimo  ,  e  la  dilezzione  del 
mede  fimo  ,  che  fi  evitaiìèro  quanto 
forfè  (iato  poffibije  le oflfefe  della  Mae- 
ila  Divina,  e  che  le  Peccatrici  oftina- 
te  negli  errori  fi  ravvedeffero  •  aven- 
do fatto  caminare  in  tutte  lefueim- 
prefe  la  gloria  di  Dio,  il  "ulto  D.vino,  e 
l'efcrcizio  delja  Carità  ,  e  non  vi  era 
angolo  della  Città  dove  non  foffero 
commendare  le  prove  della  fua  Bontà, 
gli  atti  della  fua  beneficenzi ,  eie  ma- 
raviglie della  fua  Piet-  ,  e  meri  taron 
le  fue  opere  tutti  gli  a  pplaulf  della  fa- 
ma? e  furono  ai  fuo  nome  balfami  dell' 
eternità,  ed  unir  feppe  a' privilegi,  e 
doni  della  natura  ,  le  prerogative  dell' 
animo,  de  la  vii'ù,c  della  pejfèzzio ne,' 
e  le  fue  maggiori  occupazio;  i  fi  ferma- 
rono n.l;'a  brandire  i,:eiferciiiq  della 
carità  ,  e  ne!  guadagnar'  an. me  a  Dio9 
Vidde  pur  ella  onorati  gli  fuoi  cari  Go- 
53  vern-tori ,  e  privilegiati  nel  dai  feli  1* 
incendi  da'Mi'niilri  dell' Alta;  e  nelle 
funzioni  public  jiq :  delle  me'fe  Pontili- 
ciaii,  che  celebranfi  da'  Correttori,  ed 
ordinarli  del  fanto  iuo^o  ;  non  già  che 
quella  prerogativa  forte  peregrina,  pa- 
rendo al  Mondo  di  e!'ler  gii  volgare, 
come  conceduta  a  più  perfone  ,  ma 
fpeciale  ofTèrvar  deefi  ne'  mentovati 
(governatori  nf  lenendo  di  ricever  effi 
V  onore  nelle  funzioni  del  proprio  Pre- 
I  te,  che  tale  vien  (limato  ,  e  riputat'*  il 
C<  rrettore  della  Rea!  Santa  Cafa,  non 
affiftenefo  ad  eltre  fccclelìaftiche  fun- 
zioni, che  Cogliono  farti  non  fnjo  nella 
Chiefa  del  fa  rito  luogo ,  ma  in  rurte  1' 
altre  de'Ia  Città,  e  fempre  mai  è  flato 
ben  conosciuto  l'onore  da  oltre  paffati, 
[  e  prefenti  Governatori,  come  intefi, 
che  fia  Incenso,  come  fiadopri  ne^ 


gli  Altari  ,  e  come  fu  anche  ap- 
prefio  de' giiìtìli  in  qut(ta  venerazio- 
ne ,  ed  in  che  forma  follerò  di  Santa 
Chi  fa  ne'/.cjli  oltre  palTati,  ed  in 
quelli  ultimi ,  a  recenti  le  conceffioni, 
e  da  cunofi  n.conofeer  puotfì  il  fopra- 
mentovato  pavante  n^Wàpar.z.tit^. 
de  introitu  ammirando  fi  )a  fua  fatica 
fatta  in  queìte  ce  imonie,  ed  anche  nel 
Manuale  Epijcoporum  verb.  Mìjpz 
conventuali! .  JLe  qu  li  cofe  quantun- 
que in  libri  di  dive» li  (ci inori  Illutìri, 
Sacri  .  e  prof  ni  ritroyanfij  Tuttavia 
l'ordine-  dato  da  Gsvante  alle  fudette 
fatiche  è  fiato  dagli  uomini  amatori 
dell  antichità  ,  ed  cuditiffimidell'Ec- 
c;efiaitichc  faqz.oni  aliai  commenda- 
to •  egli  Gemili  anche  loro  fèrvironfi 
ne'fàpificij,  e  per  profumi  ne'templi, 
delfine  nzo ,  tenu.ro  in  gì  an  preggio, 
come  cofa  conceduta  dì!  Cielo  all' 
^rabia  ,  in  quella  lontana  ,  e  rem  ita 
Regione  .  Lachnma  libanì  arbufculce 
Uni  terrarurp  drabìct  e  'ncjfa  >divinis 
facY itìcils ,  &  templorum  f^ffimentis 
dicara  \  cosi  lanciarono  ferino  Varrorje 
Servio,  ePrifciano;  Provènti  autem 
T  h  ut  poti  [firn 'tw  in  Regione Sabcorum 
qi'.ttì  felici s  Arabi* pars  efì ,  e  Io  com- 
probò  pure  Vii  giìio  nel  fecondo  della 
Georgica  :  Indamìttifebur^molhs 
fua  Thura  Sab&ì ,  E  ^all'aver  veduta 
la  pia  Matrona  (labilità  la  fua  Real 
tata»  edin^Rd  ta  pofeia  con  tanti 
Privilegi,  arricchita  di  tante  grazie, 
ed  accrefeiuta  di  tante  prerogative,  le  _ 
parve  ,  che  folle  portata  in  trionfo  la 
pietà» "e  fine  fiata  collocata  nel  fuo 
tiono  l'evangelica  legge  ,  ed  averte  ri- 
trovata la  fua  fedia  la  cai  ita  con  l'efer- 
cizio  di  tante  opere,  che  ri/pi  .nder  ve- 
deanfi  in  beneficio  elei  proffimo  ,  e  go- 
deva tri  fé  delta, e  nell'internrì  del  fuo 
cuore  per  la  fperanza  di  doverfi  elle 
mantenere,  fidando  nella  Diviqa  pre- 
videnza ,  poiché  chi  fé  l' intcncje  con 
Dio  ,  non  ha  da  temere  nò  violenza  di 
fortuna,  ne  mar,e^mento  de'beui  tem- 
14  porali,  eia  fama  di  tante  fue  facro* 
fante  opere  incitò  Tomafo  Cofio  nel 
fecol  decimo  quinto  della   commun 
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Redenzione  di  fervere  come  di  pa£ 
fàggio»  e  brievemente  quanto  di  iòpra 
ho  narrato  di  quefta  /anta  Matrona, 
che  in  quel  mede  fimo  tempo  operava 
tanti  piudigj,  e  non  Aimo  fuori  di  prò- 
pofìtò  trascriver  qui  fotto  ii  fuo  rac- 
conto per  comprobare  quant'  io  ho 
procurato  con  ogn'  avvedutezza  rac- 
corre  da  manuferitti ,  e  fcritture  per 
manifeftar  al  Mondo  almeno  l'opere 
del  fanto luogo?  che  Je  gloriofe  ,  e  pre- 
clare gefta  di  quefta  gran  ferva  di  Dio 
vera  Eroina  de'fuoi  tempi. 
Njn  è  da  pattar  con  filenzio  V  origine  ,  e 
5  fondazione  del  facro  Spedale  dell'In- 
e  urabili  di  Jbjapoli,  il  quale  come  lì  ve- 
de notato  ne'  libri ,  che  fi  conlèrvano 
in  quel  luogo,  ti  face  prima,  dov'era  la 
Chiefa,  e  lo  Spedale  di  S.  Nicola  preG 
io  al  Molo ,  e  fu  a  27.  di  Settembre 
151»-  in  vigor  d' un  Breve  Apoftolico 
ipedito  da  Papa  Leone  X.  a  a,  di  Mar- 
zo del  medelsno  anno.  Ma- non  vi  flet- 
te guari,  perche  il  Febrajo  feguentc  a' 
dieci  fi  comprarono  alcune  Calè  ,con 
un  Orto ,  eh'  erano  in  via  San  Genna- 
ro, e  quivi,  dov'  è  oggi  appunto,  fi  co- 
minciò nel  nome  di  Dìo  a  fondar  quel 
Santo  luogo.  &'  ben  vero ,  per  non  far 
torto  alia  buona  mente  di  chi  n*  fu 
vera  origine,  che  fin  nell'anno  150$. 
una  Gentil  donna  fpagnola  dimanda- 
ta Loftga,  effèndo  tutta  delle  mani ,  e 
de' pi-di  firoppiata  fi  fé  condurre  all' 
Oreto  ,  donde  ottenuta  miracolofa- 
roente  la  fanità  ,  le  ne  venne  in  Napo- 
li intenzionata  di  fondarvi  per  fuadi» 
lozione  un  così  fatto  Spedale ,  a  che 
non  piccolo  ajuto  le  diede  inaniman- 
dovi il  Popolo  di  Napoli  inchinatili], 
mo  da  fé  all'opere  pie ,  un  valente  Pre- 
dicatorediquei  tempi  detto  il  Mona- 
poli  dell'  Ordine  di  San  Domenico  ,  sì 
come  abbiamo  trovato  in  alcuni  fem- 
plici,  ma  veri  notamenti  d'  un  onorato 
Vecchio  Cittadino ,  il  quale  con  ani- 
mo'non  punto  plebeo  fin  da  gli  anni 
della  /uà  gioventù  s' è  dilettato  di  an- 
dar giornalmente  notando  tutte  le  co- 
te accadute  in  Napoli,  giudicate  da  lui 
notabile  e  pervenute  a  fua  notizia  »  di 


„  molte  delie  quali  ci  fiarao  noi  vaiati 
„  nelle  feguenti  annotazioni.  Ma  ritor* 
1,  oando  a  dir  dell'Incurabili ,  tutto  che 
„  egli  averle  molto  debfi  principio,  è  og- 
„  gì  (  mercè  di  Dio  )  luogo  principaliitl- 
„  mo,  governali  da  otto  (Governatori, 
„  un  Titolato,  un  Reggente  diCancella- 
„  ria ,  un  Configiiero ,  un  Prendente  di 
„  Sommaria,un  Nobile  di  Seggio  a  Seg- 
„  gio  per  anno  ,  due  Cittadini ,  ed  un 
„  Mercante  foraftiere  .  Sonovi. due  Spe- 
ndali, uno  per  uomini,  ed  un  altro  per 
„  donne  inferme  di  male  incurabile  ,  ed 
to  un  Convento  detto  delie  Reperitile, 
„  cioè,  che  vi  (tanno  quelle  donne  ,  che 
„  da  meretrici  fi  riducano  pentendofi  a 
„  buona  vita.  Nello  Spedale  degli  uomt- 
„  nj  fi  mantengono  intorno  a  cinquecen- 
„  to  letti  ,da  trecento  in  quel  delle  don- 
M  ne,  oltre  a  quelli  d'  un  terzo  Spedale, 
M  che  è  alla  Torre  del  Greco  ,  dove  fi 
„  mandano  gl'infermi ,  che  han  di  bifo- 
w  gno  di  miglior  aria .  Tutti  quelli  Ietti 
fono  mantenuti  da  diverlì  Nobili,  e  fa- 
w  cultofi,  che  ne  pagano  un  tanto  1'  an- 
M  00,  in  fomma  ella  è  opera  di  gran  me- 
tì  rito,  e  degna,  che  chi  puoi'  ajuti  no» 
M  tabilmente. 

Così  termina  l'Autore  il  racconto  della- 
fondazione,  e  principi  avuti  la  Real 
Santa  Cafa  dell'  Incurabili  :  tributan- 
dole quelli  pochi  caratteri ,  per  perpe- 
tuare ne*  Pofteri  la  rimembranza, e  ca- 
mino fin  da  quel  tempo  il  Nome  di 
Maria  Longo  per  le  bocche  degP  uo- 
mini  ,e  non  ebbe  penuria  di  applaufi, 
per  tutto  P  ambito  della  Teira  ,  per 
aver  per  tutt'  il#  cor(ó  della  fua  vita 
operate  maravigliofc  gefta  ,  e  gloriole 
azzioni  degne  di  eflèr  regiftrate  ne' 
farli  dell'  eternità ,  ed  ella  non  diventò 
men  grande  di  quella,  che  fu  per  la 
picciolezza  di  quelle  mie  lodi,  così  non 
diviene  men  grande  la  Terra  ,  perche 
gli  Geografi  la  deferivono  in  un  fo= 
glio  ,  non  diviene  più  picciol  il  Cielo» 
perche  fi  firinge  in  una  picciola  pupil- 
la, un  eccefiìvo  merito  ferve  per  filen- 
zio d'  ogni  eloquenza ,  e  tra  gì'  impie- 
ghi di  tante  cure  publiche  ,  e  private, 
e  confumata  in  mezzo  a  unti  travagli, 
D  d  d    »  deli- 
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deliberò  perfba  quiete  d'applicar  Fa- 
ujmo  Tuo  alla  vita  contemplativa,  ed 
unirfi  con  Dio  per  godere  le  interne 
dolcezze  del  Paradifò  anche  in  Terra, 
è  così  a  punto  feguì ,  mentre  già  fòdis- 
fatta,  fé  non  a  pieno  fàzia  di  aver  ve» 
duto  felicemente  riufciti  gli  fuoj  difè- 
gnj ,  e fiabilke tutte  l'opere  da  fé  in« 
traprefè  ,  e  con  immut.  bil  rifoluzione, 
così  ifpirata  d;;j Cielo,  raccomandata 
?6  la  cura  della  Tua  cara ,  ed  amata  JSeal 
Santa  Cafa  alla  Ducbeffa  di  Termali 
Tua  difcepola,  confo' me  ho  di  fòpra  di- 
moftrato  ne'  precedenti  libri ,  firititò 
ella  con  alcune  Verginelle  mi  M<m- 
fiero  di  jR./ufaltmme  da  fé  medefime 
cetto  jcfeve  doppo  alcuni  annicam* 
piando  la  Terra  col  (Cielo,  tutta  di 
DjOjpafsò  a  Dio,  eflendo  così  pur  me- 
ceduto  alia  mentovata  Due hefia<Mz» 
ria  Ayerba  di  Aragona  per  viver  unU 
te  eternamente  nel  Cielo  j  conforme 
eran  fiate  in  Terra  per  goder  ivi  la 
Celeftjal  Gloria  de|!e  ploriofè  gefta 
operate  in  vita,  e  pafsò  libera  l'  ammi- 
niftrazione  del  fanto  luogo  a'  Gover- 
natori. 
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Come  gli  Ammìnìfìratori  fi  divi fe- 
ro tra  di  loro  V opere  clfejjer- 
citanfi  nella  Real  Santa 
Cafa   dclV  facu* 
r  abili* 

REndafi  fin  ora  dubiofa  la  fama,  qua! 
fofie  fiata  maggiore  verro  del 
2  Profiìmo  la,  benevolenza  di  diaria  in 
promovere .  T  opere  della  Santa  Rea! 
Cafa  per  fervigio  del  med/firno  , ò  per 
la  buona  ri  Menzione  de'Governaton 
in  fofìenerle^  camma  egualmente  per 
^iril  vero  i'urn  ,  e  l'altra  propouz'one 
per  le  bocche  dogli  uqmini  intendenti 
/ènza  la  deci  ione  del  Problema  ;  e 
quell'imprefe  del  fècol decimo quimx» 
della  nodi  a  commuti  redenzione  ten- 
tate da  più  fervi  di  Qio ,  tutte  ebbero 
fortuna  d'incontrare  feliciffima  (Vven- 
to3  e  tutte;  reggono*  ridotte  a  petfwZ; 


ziofie  ,  e  con  grandiffimo  pnore  de8. 
Promotori,  che  giuftamente  era  dovu- 
to alla  bontà  ,  al  fapere  ,  ed  alle  eroi- 
che virtù  de'niedefimi  ;  Ma  ja  fortu- 
na ,  che  de' mortali  fuol  prenderfi  pia» 
cere,  non  tanto  arricchì  di  applaudì 
Maria  Longo  ,  quanto  fece  fpenmen- 
tar  amarezze  ne'fucceflòri  al  governo 
della  Real  Santa  Cafà ,  conforme  ne" 
preredenti  libri  d.fiufa mente  ho  fa- 
vellato, equefti  feguitando  l'orme  di 
Maria  fé  non  la  fuperarono  nella  bon- 
tà ,  e  fantità  della  vita  ,  la  fuperarono 
nel  mantenimento  delle  opere,  edin 
mevtzoalle  turbolenze,  alli  difturbi, 
ed  oppofizicni  apportateli' da  perfone 
poche  zelanti  dell'onor  di  Djo  ,  e  le 
fèppero  vincere  ,  e  fofienere  con  la 
pietà  |  mercè  all'aflìften^a  dei  Cielo ,  e 
fi  viddero  prove  così  manifefiedi  una 
ftneera  carità  di  quelli  verfo  del  prof, 
fimo  ,  e  dell'opere  lafciateda  Maria , 
eh  poche  lèggontì  nell'fftorie  ,  e  go- 
derono fortunatamente  di  averavut' 
in  cosi  ti  a  'aglio/e  controverse  tefti- 
monio  della  loro  glorio/a  vittoria  la 
fàglia  Matrona.  Maria  vivente  nel 
Monastero  di  GerufaÌemme,onde  ter- 
minati tanti  litigi,  fuperate  tante  op- 
porzioni  ,  ed  abbattute  pretensioni 
deiili  emoli  entraronel  governo,eben« 
cne  sù'l  principio  come  poco  intefi  de!* 
\\  affari  dimettici ,  e  di  tanta  divertita 
di  opere  ,  refìarono  alquanto  confufi, 
tuttavia  fi  avanzarono  taqto  neilintel- 
Iict  nza  di  elfi  ,  erse  altra  delizia  non 
fperirnenta  vano  nell'interno  del  cuore, 
che  di  attender  con  ogni  avvedutezza 
che  fi  eiTèrcitafTerq  vie  pù  con  mag- 
gior fervore  le  opere  del  Santo  Luogo, 
ed  imernamente  doleanfi  ,  di  non. po- 
tervi tutti,  e  fétte  uniti  aflìrrervi ,  e 
che  farebbono  portate  le  cofe  con  po- 
ca accuratezza,  ò  con  molta  negligen- 
za ,  e  che  fi  ditatafiero  le  rifòluzionj  ,e 
che  fi  maneggia ifero  gli  affari  di  uno, 
tanto,  gran  Cafa  di'Miniftri  della  me- 
desima con  poco  decoro  di  un  Gover- 
no così  nobile  ,  e  così  cofpicuo  jeJ  an» 
davano  tra  loro  fteftì  architettando 
un  modo,  col  quale  riduce/fero  all' 
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auge  di  tutte  le  perfezzioni  l'ammini- 
«razione ,  e  governo  della  Santa  Real 
Cafa ,  né  a  quefìe  meditazioni  mancò 
l'evento  desiderato;  Imperciòche  dop- 
po  più  difcuiìììoni  e  più  mature  confi- 
derazioni  di  un  fecolo  ,  e  più  luftr i ,  fu 
^abilito  di  dividerfi  l'opere  tra  di  loro 
nella  forma ,  che  qui  fotto  leghefi  • 

Venerdì  14.  Aprile  16  fj. 

Congregati  gif   Signori   Principe 
della  liocca  Protettori:  ,  e  Delega- 

z  to .-  Signor  Duca  della  Rocca  -  An 
àrea  Carmignano  •-  Marzio  S alzano 
inter  pitterà  &c. 

Ed  affinchè  tutte  le  co  fé  appartenenti  al 
governo  di  tutta  la  cafa  cammino  col 
buon  ordine  ,  che  fi  ricerca ,  lì  è  ciaf- 
cheduno  di  ejfi  Signori  ìncommodato, 
e  dijìribuit'il  fequente  carico  per  far- 
ne poi  relazione  fecondo  le  occorrenze 
in  congregazione . 

jill Signor  Duca  il  governo ,  e  foprain* 
tendenza  della  Chiefa ,  e  de 'Mona/ieri 
delle  Monache . 

Al  Signor  Cavaliere  t  che  va  anno  per 
anno  alli  Seggi  il  governo ,  e  [opra  in- 
tendenza di  tutti  , e  tre  gli  O [pedali. 

Alli  Signori 'Conigliere ,  ed  Avocato  la  • 
fopraintendenza  di  tutte  le  liti ,  e  del- 
le partite  d'efazzioni ,  che  jìanno  im* 
pedate . 

<rfl  Signor  Mercante  Cittadino  la  (opra" 
intendenza  delle  Majfirie ,  fiatili  ,  e 
fabriebe . 

Al  Signor  Mercante  Forafìiere  la  fo- 
praintendenza della  fcrittura  ,  così 
dell'  audienci  ,  e  della  dìfpenfa  ,  come 
della  vìjìow  de'conti ,  e  de' Mi  nifirit 
che  maneggiano  robba . 

Fu  dunque Ta  divifione  fitta  agevolmen» 
te ,  conforme  e  ra  da  crederi!  con  fòfn- 

3,  ma (òdisfazzione accettata,  edabrac- 
ciò  ciafeheduno  de' Governatori  da 
per  fé  fteflò  l'opra  commendali  con 
quel  fervore,  e  divoto  affetto  per  fer- 
vigio.  di  Dio,  come  opere  fpecifiche 
della  Christiana  carità  ,  e  di  poter  ac- 
quifiar  merito  preflb  della  Gran  Regi- 
na de'Cieli ,  fotto  del  di  cui  patrocinio 
fu  fondata  la  Rea!  Santa  Cafa ,  e  certa- 


mente riufd  di  grandiflìmo  profitto,  e 
di  iiotabiì  giovamento  la  rifoluzioos 
prefa  ,  poiché  tutti  gli  affari  delia  Rea! 
Santa  Cafa  non  potevanfi  prima  rifol- 
vere  ,  fé  non  porta vanfi  alia  difeuf 
(ione di  tutti,  e  fette  gli  Atnminiftrà- 
tori ,  e  da  chiunque  con  quarti  trattar 
doveafi,  non  ordinari  incommodi  (òf- 
frivanfi  ,  ed  anche  da  tutti  della  Reai 
,Santa  Cafa  fpecialmeme  oer  lerobbs 
comeftibili ,  ed  ogni  altra, cofa  appar- 
tenente al  vitto , e  medicamenti  de'po» 
veri  Infermi,  ed  anche  al  fervigio  del- 
la Chiefa  ,  e  Monache ,  e  quei  che 
maggiormente    languivano,  fi  erano 
gli  curiali  pe.  le  liti  infòrte  de'legati ,  ecj 
erediti- da'benef attori  lafciate  al  Santo 
Luogo  per  mantenimento  delle  opere, 
che  in  efso  fi  e/sercitano ,  e  gli  publici 
Negozianti  per  li  partiti  ,  che  fogliono 
farfì  da  cale  grandi  principalmente  de' 
luoghi  pij,  onde  per  non  contradire  al 
divino  volere  fjttopofero  volentieri  al 
giogo  il  collo,  edoppo  ricevuta  l'in- 
combenza, diedero  fegni  manifwm'  di 
efìèr  gionti  al  centro  de'loro  deliderij, 
vedendo  accertata  la  rifoiuzione  ,  e  di 
tutto  propofito  affaticava!!  ciafeun  di 
elfi  per  fu ppH  re  alla  valliti  delli  tanti 
affari,  che  giornalmente  crefeevana 
nel  Sauto  Luogo,  e  quantunque  dalla 
moltiplicità  di  tanti 'affari   occupati 
fèmpremai  veniflerojafeiar  non  volle- 
ro però  gli  faggi,  e  prudenti  Governa- 
tori di  quei  tempi  di  dar  principio  al 
ftabilimento  delle  divi  (ioni  fatte ,  pai- 
che  fapeanben  eftì ,  che  nell'accrefci- 
mento delle  fatiche,  e  depravagli  ere-* 
feerdoveano  gli  meriti  col  Cielo  ,  per 
ivi  raccorvi  la  mefse  del  Seminato  be- 
ne  in  quefto  bafsp  Mondo,  e  così  fin 
al  prefente giorno  inviolabili  ofs-jr vanfi 
le  mentovate  diyifi.oni,  e  fèrvirannod' 
eterno efem piate  a  vegnenti  Ga  verna- 
tori  della  Keal  Santa  Cafa  ,  e  di  Aimo- 
Io  di  foftenerIo,e  d'incitamento  di  ope- 
rar con  zelo  ,  e  di  non  effer  inferiori  in 
tutte  le  funzioni  della  carica  a  jjli  ante- 
ceifori  •  ed  appena  dilatoflì  nel  publico 
la  rifoluzione  ,  che  la  Città  tutta  non  . 
ritrovò  per,  celebrarla  appieno.  ,  lodi 
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proporr  onate  :  Parto  certamente  di 
maraviglia  ,  e  di  ottima  economia)  ma 
non  ifeompagnata  dalla  pietà  »  perche 
ciafeuno  co<ì  la  divisone  moftratoa- 
vrebbegli  Tuoi  talenti,  elafua  virtù 
di  vero  feguace  della  Evangelica  leg- 
ge ,  e  quei  uomini  illuftri  operarora 
fèmpre  con  retta  intenzione ,  e  fènza 
veruna  pafiìone,  e  recaron  con  la  de» 
ftrezza,  e  con  la  prudenza  ad  un  feliciA 
fimo  eiìto  tutti  Udìfegm.  Quindi  non 
reftò  giamai  cofa  arenofa,  che  intra 
prefa  avefTero ,  aborrendo  ne*coIIe.grti 

4  ogni  forte  di  difètto,  foliti  dire,  che  gli 
vizij  nelle  perfòne  ordinarie  fono  vizij, 
ma  ne'Govet  nafcori  de'Iuoghi  fàcrati  a 
Dio  eran  moftri ,  e  che  bisognava  per 
governar  felicemente  ftabilir  il  Gover- 
no fopi  a  due  colonne  di  diamante,  che 
fono  la  Pietà  ,  e  la  Carità  ,  e  maneg- 
giar tutti  gli  Sudditi  con  dolcezza ,  e 
così  avrebbero  defiderato ,  chefacef- 
fero  gli  Governatori  de'Iuoghi  pij,imi« 
tand'H  Sole ,  il  quale  per  entrare  nelle 
cafe ,  non  rompe  né  gliufei  ,  ne  le  fi» 
neure,  ma  vi  s'introduce  dolcemente 
con  la  benignità  de' fuoi  raggi  favore- 
voli $  e  furori  effi  fempre  guardigni  di 
non  regiudicar  punto  alla  cofeienza  » 
come  ben  intendi  non  clTervi  tortura, 
che  più  tormenti  un'anima ,  che'ISer» 
pe ,  che  la  rode  tra  la  rifoluzione ,  e  1* 
esecuzione  ,  de' pregiudizi/  ,  che  fi 
fanno  cosi  a  particolari ,  come  alpohlì- 
co ,  e  fi  mantennero  tèmpre  foggetti  al 
foro  della  cofeienza  oculati  cenìfori  più 
di  loro  medefimi ,  che  delli  altri ,  con 
meraviglia rfi  di  quei  tempi ,  che'l  più 
degli  uomini  abbiano  la  fèvepità  oc- 
chiuta per  l'altri,  ma  cieca  per  fé  fteffìj 
onde  per  così  degne  prerogative  vive- 
ri il  loro  nome  immortale ,  -e  gloriola 
nella  memoria  de' Po  (ieri . 

L'Eroiche  virtù  in  quei  uomini  Min-Uri  fi 
erigerono  tant'alto  il  Trono,che  fareb- 

$  be  niwftieri  di  ritornar  Dedalo  al  Mon- 
do,per  fabricar  ali  a  gl'ingegni,affinc  ài 
giunge/vi  a  voto.  Bifognarebbc,che  per 
palfeggiare  il  campo  delle  loro  glorie,io 
averli  tanto  di  vaIore,quanto  di  fapcrc 
In  quelle  preclare  dazioni  non  (cipero 


emular  altri,  che  le  fteffì ,  ne  férvfrot* 
fi  di  altro  fpecchio ,  che  di  queiio  ,  che 
rapprefèntò  loro  )a  propria  Ima^ie  ,  e 
gli  loro  applaufi ,  conforme  (ì  dr/olga* 
ron  oltre  gli  confini  del  Santo  Luogo, 
così  nell'età  future  reftarann'impreilì 
negli  annali  dell'Eternità;  e  con  giurto 
motivo  rtabiliron  la  divifìone  de  l'opre, 
poiché  rifletterono ,  che  l'amminiftra- 
zione  del  buon  governo  vuole  più  di  af- 
(irte n z a  ,  che  di  confidenza,  e  nella 
divifion  ratta  con  impareggiabil  pru- 
denza ,e  matura  riflcflìone  libero  dall' 
incombenze laféiaron  il  Delegato ,  per 
fòftencr  egli  le  veci  ddla  Maeftà  Ge- 
farca,  anche  Rè  di  Napoli  :  per  poter 
ciafchrduno  ricorrere  ne'gravamiad 
Un  tanto  Gran  Miniftro ,  ed  anche  per 
non  gravarlo  di  maggiori  occupazioni, 
ftand'impiegato  io  affari  publici,  e  non 
più  rilevanti  della  Monarchia»  e  con 
ragione  far  bafe  deefi  di  chi  può ,  e  sa 
foftencr  le  parti  di  un  tanto  Gran  Mo- 
narca ,  quanto  cenfiderafi  quello  dell' 
Imperio;  e  non  iftimarò  fuori  di  propo- 
sto che  io  tnféri/ca  in  quello  luogo 
quei  amminifiratori  ,  che  ne' parlati 
tempi  governàvono,  la  Santa  Real  Ca» 

•  fa  principalmente  ddli  Delegati  e  ma- 
nifefti  al  publico  le  loro  gloriole  geita, 
poiché  convenevol  cofa  è  ,  che  vivano 
lungamente  quei  uomini ,  che  con  le 
preclare  azzioni ,  e  continuate ,  ed  a£> 
fiduc  fatiche  impiegate  per  fervigio  di 
Dio,edèH'Pioffimo  danno  un  efern pia- 
re d'imitazione  a  Pofteri,e  quantunque 
fcrivere  gli  altrui  fatti,  efì  ale*  plenum 
opus  pcricu fof* .  Affare  certamente, 
che  ricerca  tutta  l'umana  intelligenza 
dovendofi  efporre  l'opera  nel  publico 
Teatro  dei  Mondo ,  dove  non  manca- 
rà  /penalmente  in  quefia  Gran  Città 
ripiena  d'uomini  letterati ,  ed  in  ogni 
genere  di  lettere ,  di  foggiaceralla  vi- 
Sa  lincea,  alla  lanterna  di  Diogene  ,ed 
all'occhio  ilìelTo  del  fole  per  offervarvi 
il  candore  della  verità,  la  diluzione 
ne'loro  luoghi ,  con  ordine  ,  ed  il  Me- 

6  todo  di  fcrivere,  efièndo  pur  vero,  che 
gli  uomini  di  limata  letteratura,  e  quei 
veramente  applicati  alle  lettere ,  mag- 
gior 
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gior  diletto  non  provano,  che  di  tratp 
ttnerfl  nella  lettura  de'  libri  ,  e  non 
fperimentano  maggior  quiete  ,  che 
nelle  fatiche  degli  ìhidi  j ,  e  farò  io  da' 
medefim  j  compatito  per  la  pluralità  di 
tante  cofe  diverfè ,  che  fono  fiato  for- 
zato di  raccorre,  avendole  cavate  con 
molto  /udore  dall'Archivio ,  e  come 
poco  note,  ho  indagate  da'Miniftri  an- 
tichi del  Santo  Luogo,  e  delle  quali 
non  han  favellato  gl'Antichi ,  e  fé  pur 
vi  è  fiato  tal  uno  ,  ne  ha  di  paiTaggio 
favellato ,  e  l'uomo  per  fornito ,  che  fia 
di  talenti  3  paventar deefi  dalla  yafti- 
tà  di, tante  opere,  che  efièrcitanfi  in 
quello  Teatro  falla  Carità  della  Real 
Santa  Cafà,  e  delle  quali  ho  parlato, 
e  parlar  decfj  ,  perche  la  moltiplicai 
delle  fpede ,  occupandoci  l'una ,  e  l'al- 
tra, rendonfi  facilmente  valevoli,  £ 
fufficienti  a  far  nafeere  la  dimentican- 
za delle  prime ,  e  la  confufione  delle 
feconde  ;  ed  il  motivo  di  maneggiar 
materia  così  difficoltofa  principalmen- 
te dell'altrui  fatti,  e  flato  impu]fjdj 
uomini  feguaci  dell'evangelica  leggQ 
per  efempio  delli  altri,  e  vi  ho  anche 
applicatolo  tato  dal  proprio  genio» 
Quefto  bensì  e  indubitabiìe,che  quelle 
perfone  ,  ò  perfona-.;gi  illuftri  ,  delli 
quali  per  tutta  l'Opera  ho  difeorfo,  ed 
andarò  difeorrendo  non  anno  appretto 
di  me  altro  me;jro,  che  quello  rjeìje 
proprie  virtù  ,  e  per  mezzo  delle  ftam- 
pe  ,  non  lafcierò  di  farli  conoscere  qua- 
li fiano,fpec!a!mente  pafsati  de'prefen- 
ti  amminifiratori  ,che  con  tanta  accu- 
ratezza governavano  la  prefente  men* 
tovata  Real  Santa  Cafà;etTenda  così  di 
dovere,  e  dò  principio  a  fcrivere  di  chi 
ha  occupato  ,  ed  occupa  il  primo  luogo 
tra  gl'Amminifiratori,  foftenedo  le  ve- 
ci dellaSereniifima  M.Cefarea,e  prima 
la  Cattolica,  e  vorrei,  che  falserò  tanti 
gli  applaufi  di  emetti  grand'  uomini ,  e 
de'qolleghi,quanti  fono  li  caratteri,che 
s'imprimono  per  le  loro  gloriole  gefta. 
Comparifca  dunque  su  di  quefioóran 
7  Teatro  O,  felice  Vlloa  Lanzina  fuc- 
cefsor  di  tanti  fuoi  Predecefsori ,  che 
non  è  gloria  tanto  fublime,  che  giufta* 


•mente  degnartene  non  po!sa,qegn3  del 
fuoNome,  e  fé  al  paier  del  Stagiri.ta 
quel  Principe  de'  Peripatetici ,  cha  la 
Giufiizia  in  Te  fiefsa  contenga  tutte  le 
Virtù  ,  forza  farà  confefèare,,  che  nella 
perfòna  di  uomo  cc?ì  illuftre  abbia 
fempre  abitato  un  aggregato  di  tutte 
le  virtù  ,  mentre  nel  ilio  petto .,  quali 
in  proprio  centro  ripofaya  la  giufiizia, 
£  la  yitadedita  agli  fttudj  di  D.  Fe- 
lice era  un  glorio/o  Teatro  per  favellar 
«con  Socrate  in  cui  da  Savj  ammirate 
vengono  le  virtuofe  azzioni ,  polche 
ciicondano  continuamente  dallo,  com- 
pagnia de'Iibri ,  e  di  uomini  letterati 
.altflrj  che  fare  non  feppe ,  che  drizzar 
il  camino  all'erto  fentiere  delle  Virtù  , 
TraeaquaH  l'origine  da  Salamanca  Città 
celebre  nelje  Spagne ,  e  menò  la  tene- 
ra età  tra  gli  giovanili  infegnamenti, 
che  non  ancora  compiut'il  terzo  Indro 
su  del  bel  principio  applicolìì  alla  Filo- 
fofìa  per  aprirfi  la  firada  a  qualunque 
feienza,  avvignacene  yedendofi  forni- 
co d'ingegno  apparò  da  Platone, ncn  far 
marcire  uno  s;  bel  dono  del  Cielo,  por- 
toci pofcia  alfac^uifio  delle  leggi, fira- 
de  valevoli ,  per  le  quali  ne'Regni  del- 
le Spagne  ciafeun  Letterato  di  quefìi, 
afeender  può  alle  grandezze  4-He  do- 
yizie,ed  allì  fublimi  onori  di  quello  baf- 
fo Mondo  ,  egregiamente  approfittof- 
fi,  ed  a  fuoi  Condifcepoli  contefe  le 
prime  palme  ne'fiudij,  e  correndo  a 
pam"  gigantefehi  dinanzi  tempo  otten- 
ne!' aurea  del  Dottorato ,  e  quali'  Au- 
y  ra  diede  manifefii  legni  di  un  chjs- 
rifsimo  giorno  ,  e  la  fama  ,  che  le  gran- 
di azzioni  de  mortali  da  per  tutto  tra- 
manda, non  dimofirpifì  lenta  nel  pro- 
palare le  virtù  di  Felice  all'orecchie 
del  fu  gran  Monarca  delle  Spagne  Fi- 
lippo IV,  il  quale  occhiuto  nelli  affari 
della  Monarchia ,  e  principalmente  nel 
Magifirato  procurò  fempre  di  dar  il 
fuo  nicchio  alla  Statua  delle  virtù. 
Venne  perciò  egli  da  tanto  Principe 
ckflinato  per  Cavigliere  di  Santa 
Chiara,  e  per  Prendente  dei  luo  Regal 
Patrimonio  in  quefla  Città  di  N\po!J, 
e  l'una,  e  l'altea  carica  a  fua  elezzionc 
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così  flabilire  dal  fu  Conte  di  Marterey 
*U'  ora   Prendente  colà  dei  Supremo 
Confeglio  d'Italia,  ma  amenduequefte 
dignità  rifiutò  egii,  e  coftantemente 
iaccettar  non  volevat ,  con  dire  ,  che  fi 
era  incaminato  ne'ftuiij    per  vivere 
lontano  da  qualunque  peto  di  Magi- 
Arato  $  Tuttavia  quelle  rinurteie  fer- 
Vironli  di  acereti  mento  d'opinione  nel» 
laCorte  di  Madrid,  nella  quale  non 
parla  vali  di  Felice  fenza  precorrergli 
Sin  elogio  ,  e  non  furon  accettate  in 
conto  veruno ,  e  fu  meftiere  obedire  al 
fuo  Principe  ,  e  perpetuo  Signore,  ed 
incaminarfi  doppo  pòco  fpazio  di  tem? 
pò  verfò  dell'Italia  ,  e  giont'jn  Kotaa, 
ìadicuì  aria  cattiva  ue'tempi,  avven- 
«eli»  che  fperimentaiì  in  qudia  Città 
perTaliti  peftiienti  dell'  iùi'tro, cagio- 
nò alla  Tua  famiglia  ,  ed  a  fa  (ietto  in- 
firmità  così^rave,  che  lo  ridurle  alli 
ultimi  periordi  dj  vita  ,  conforme  aiia 
mentovata  famiglia  quali  tutta  a  m  >r- 
te,ne  avvennegli  Tenia  palefària  a  fìioi 
Congionti  prelago  di  tante  feiagure ,  a 
tolerò  il  mve  non  mat  uive.fbda  fé 
ftefTo  ,  e  riavutiti  da  tanta  morrai  in- 
fi  mira  oalsò  inN'ipoli ,  e  p-efè  il  poG 
fèfs  >  delU  ca  >Co  Ji  Gónfigliére  con  al- 
tri  colleghi   onorati    dal    rnedefimo 
Principe  di  tal  dignità ,  e  rifplender- 
fece  ia Tua  faenza  ,  e  le  Tue  -inorali  vir- 
tù con  moftrani  fempre  intrepido  uells 
Giustizia ,  pietolo  con  Poveri,  nemico 
de'  lufll  ,  e  locano  dalle  mondane 
pompe,  nulla  curandoli  di  empii  le 
ftanze  di  predofe  fiorettili  per  fuper*. 
bo  ornamento  della  fuaCafà, 
Intanto  mentre  ne'Regij  Tribunali  o£ 
$   férvavafi  le  primizie  dè'frutti  del  fio- 
rito ingegno. fu  inv fato  da      /  «dico  di 
Guevara  Vice  è  ii  qu^i  esto  >i  otr  fe- 
dare  alcune  turbolenza  in  Lacera  di 
Puglia  (urte  col  t  ,  dj«   in  quelle  dtfìe- 
renze  era  il  Mercurio   iella  pace,  e 
Con  Tom  ma  de  lire  zza  quieto  quei  Po- 
poli  tanto  porto  (fi  eloquente 'di  lin* 
gua  ,  e  ferace  di  partiti  lòmm'mi  t  ato- 
li  nell'opportunità  dsl  m  »lt  >  fai  Tape- 
re:  TndisùL*  ali  degli  ap  iliul  'iniver- 
faligionuLriente  inaizanioù  tà  infi^ 


gnito  deli'onor  di  Regente  del  Regio 
Collaterale  di  Napoli,ed  incaminando- 
fi  fempre  più  in  ogni  ufficio  nelle  caule 
della  gloria,fù  desinato  Luogotenen- 
te della  Regia  Camera,  &  anche  fopra- 
intendente della  Regia  Doanadi  Fog- 
gia per  li  reali  inteceffi .  Alla  fine  ritor- 
nato dalle  Spagne,  dove  fiì  riefaiato 
per  Filcale  in  quel  Supremo  Confeglio 
d'Italia  accompagnato  dall'aura  com- 
mune  tu  egli  desinato  peF  Prefidente 
del  Sacro  Confeglio ,  dove  fémpremai 
ha  foftenuto  la  carica  con  tanto  deco- 
ro, e  con  tanta  dignità  ,  e. con  tanta  af- 
fabilità ,  che  pari ,  e  limili  a  tal  grand' 
uomo  difficilmente  fperar  fi  pofibno 
fucceffori  migliori  ,e  di  tanta  virtù  ri- 
pieni,ma  pari,ed  uguali  per  la  dottrina. 
Divenuto  Prendente  del  Sacro  Confeglio 
q  e  Vjceprotonario  grado  maggiore  di 
ugni  altro  del  Regno  doppo  del  Viceré, 
fenza  rifparmjo  di  fatiche  inf  eflìbile 
nclie  ientenze  non  difèerneva  altro, 
che  il  giufto  ,  e  fapeva  ben'egli  ,che  i' 
integrità  era  il  foftegno  della  buona  fa- 
ma ,  e  fi  faceva  fémpremai  valere  le 
fue  ragioni  fènza  far  torto  aila  pietà, 
ed  alla  giufìizia:  potendofi  alTomiglia- 
re  all'in  tepidezza  di  Davide  frangola» 
tore  de*Leoni,e  debellatore  de'Giganti, 
con  opporli  altresì  a  quei  uomini  fèdi- 
ziofì,  inquieti,  e  facinorofi ,  per  li  quali 
avefTe  potuto  reltar  atterrata  la  Ni  e- 
Pà.  dei  Principe,  distrutta  l'autorità 
de'Magiftrati,  ed  oppreiia  l'innocenza 
de'Popoli;  e  nell'età  matura,  e  nella 
fenile- tutt'  intendo  ad  orazioni ,  e  ce- 
ieftiali  meditazioni^  ivenru'  Protettore 
degli  Orfani,  Vedove  ,  e  Pupilli,  Pa» 
dre  de'Poveri ,  e  Benefattore  dell'ani- 
me  trapalate  nel  Purgatorio  con  di- 
fìribu  e  giornalmente  il  fuo  Patrimo- 
nio per  fòccorrere  a'bifbgni  di  quefli 
contentandoli  per  elfi,  e  contentandoli 
quei.  Premio,  cheficuro  fi  promette 
dal  Cielo  a  tal*  uomini  pi j  ,  appel- 
landoti figii  del  Redentore,  regenera. 
ti  col  fuo  preziofo  fangue,fuoj  difenfòri, 
contro  il  commun  Inimico,fuoiAvoca- 
ti  nel  fublime  Tribunale  di  Dio,  final- 
mente  deftinato  al  Governo  »  e  dele- 
ga- 
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gazione  della  Réal  Santa  CafàdeII7n- 
curabili ,  ed  il  Ciclo  ,  die  con  purgai' 
occhio  mira  di  la  su  le  azioni  dc'mor- 
tali  per  tanta  gran  bontà  degna  d'imi- 
tazione pure  le  gli  inoltrò  lecondo  con 
averli  prolungata  la  vita  per  impie- 
garla in  fervigio  della  mentovata 
Real  Santa  Cafa  ,  la  quale  (in  a  quello  . 
tempo  fi  proYefìà  luoit'  obligata  a  tan- 
to grand'  uomo  per  la  continua  atìì- 

,  tìenza  predatale  in  tutte  l' occorrenze 
fenza  rifp&rmio  di  fatiche ,  acerrimo 
Difcnditore  delle  fu.  pi  erogati  ve,  Pri- 
vilegi, ed  efenzioni ,  e  la  Città  di  Na- 
poli molto  li  dovea  per  foftenere  tanti 
poveii  di  ogni  forte,  nato  per  dir  il  ve- 
ro.pergiovamento  di  tutti  tiniverfàl- 
mente  ,•  e  per  dir  il  vero,  lontano  dalle 
vanità  applicato  al  fervido  dell'  Alni- 

\  (imo,  del  Tuo  Principe  ,  e  del  Tuo  ama- 
tiffìmo  proflìmo,elìèndolìoirervato  li 
fuoi  coltumi  lìn  al  giorno  ,  che  pafsò 
all'altra  vita  ,  di  av,r  avuto  più  del 
claufcrale  ,  che  del  fecolarefco  ,  ed  è 
fama,  che  dalla  continua  lettura  di 
Seneca,  e  de' SS.  fc»adf  i  aveflè  impara- 
to il  modo  di  m.nar  la  fcia  vita  così 
fé  vera  de'  vizj,e  di  vana  gloria,  e  così 
Vivendo  tanto  Gran  Mini/irò  della 
Monarchia  lafaò  a  pofteri  con  pia  vi- 
ta la  Tua  gloria  più  che  gP  onori ,  più 
'che  le  ricchezze,  e  co  n  tali  andamenti 

IO  fiportò  D.  Adriano Lanzina  Tuo  fi- 
glio t)uca  di  Launa  nel  tempo ,  che 
fu  delegato  della  Santa  Real  Cala,  e 
cosi  appunto  Ci  porta  nella  carica  ,  che 
foitienedi  Regente  nel  Collaterale  ,  e 
certamente  può  palefarfta  tutto  l'am- 
bito della  Te:  i  a  di  efler  Specchio  del 
Mmilìero  ,  concorrendo  in  elio  tante 
prerogative  di  merito,  tanti  pregi  di 
virtù  ,  che  a  pochi  è  conceduto  poter- 
lo ugua^iare  ,  ed  il  Tuo  cuore  è  ;  ipie- 
no  di  v'eri  fèntimenti  di  vero  feguace 
della  Cattolica  Religione  ,  dimando,  e 
venerando  li  Minimi  dell'Altare,  e 
tutt'  il  Ceto  Clericale  non  meno  del 
Gran  Coftantino  Imperatore  ,  che  nel 
Concilio  Niceno  acculati  foron  al  me- 
delimo  alcuni  Chierici ,  conforme  vien 
eipreflò  nella  Glojfa  m  cap>  futuram 


iz.q titilli  2.  cam  quarclam  quorum' 
àam  Llericorum  conjpìcict  fi'  deferen* 
àam  aie  :  Voi  a  neming  judicari  pouf- 
Jtiy  quiajolui  Deuijctdcio  refervami- 
ni .  Dii  enìm  focati  elìis  »  &  Deo  non 
posejjìijudtcari  ab  borni  n'ibtti ,  e  così 
vivendo  tanto  Gran  M.niftro  farà 
ferrtpte  la  Ida  gì  )ria  icr.morcale-Vorrò 
però  far  noto  al  pubico  ,  'per  non  fòt- 
toponermi  alle  maledicen^e  de'  Z  ili, 
come  nel  tempo  del  Regente  fudetto 
Duca  di  Liuria  ,  vi  fu  qualche  diffe- 
renza tià  li  Governatori. N  .bili ,  e  del 
Popolo,  e  fi  ritirarono  dal  governo  ,  e 
tanto  più  fi  a fB mono  nella  lOo  opi- 
nione per  la  relazione  fattali  da  un 
MinKhofuhalterno,  e  per  far  merito 
con  la  nobiltà  ,  come  fuccedè  ,  e  per 
qualche  tempo  non*  vollero  accettare 
1'  incuinbenz.i'dd  governo ,  e  fu  go- 
vernata la  Rea'  Santa  Cafa  da  Gover- 
natori di  gente-  molto  civiU  ,  e  cor- 
molta  olfervanza,  decoro, e  fodisfazio- 
ne  del  publico,  e  dell'  ifteffa  cala  ,  che 
qui  ne  farò  menzione  ,  non  pe:ò  ne* 
tempi  oltrepa (fati,  vi  £a  altra  differen- 
za tri  Governatori,  e  Correttore,  e  fu 
neceffìtato  il  Correttore  aver  ricorfo 
dal  Viceièdi  quei  tempi,  e  vi  lì  diede 
la  previdenza  ,  ne!  modo  ,  eh  ;  qui  fò 
traferivere  per  e  fé  m  pio  de  gli  altroché 
verranno  a  governare  qu  ito  Santo 
Luogo,  con  inferii  e  qu.»  f-Jtto  la  fudet- 
ta  i'rovidenz  i,  ed  oidi  ic  ;  e  pe  che  in 
quel. tempo  trovatali  travagliata  tut- 
ta la  Città  per  il  fuoco  dei  Vefuvio  ,  e 
della  Guerra ,  anche  per  fòdisfazione 
de^f  intendenti  ne  fa  piccola  men- 
zione. 
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CAROLUS  II.  DEI  GARTIA  REX, 

Et  Regina  Mater  Tutrix,  &  G u« 
bernatFix; . 

D.  PIETRO  ANTONIO 
DE  ARAGONA 

Duca  di  Segorbe ,  e  Cardona  ,  &c.' 

Viceré ,  Luogotenente)  e  Capitan 

Generale  in  qm 'fio  Regno 

di  Napoli* 

ANTONIO  CAPIBLANCO 

Mar  che  fé  di  Carife ,  Regente  della  Real 
Cancellarla^  Delegato,  e  Pro- 
tettore della  RealCafa 
Santa  dell'In* 
curabili* 


t¥"i(*ì£}fì 1  fa  noto  a  tutti ,  qualmente 
§•    C   *}  da  S.  E.  per  evitare  le  dilfj- 
ì*    ^^alR  renze-  quali  potevano  infor» 
<X££3tJ|#5)  gere  fra  jj   Governatori  di 
detta  Real  Caia  Santa,  con  il  Corret- 
1 1  tore,  e  Yidtatore  di  e(fa  nel  governo 
fpirituale ,  l'èttato  rimeflo  viglietto 
deltenor  fèguente  ,  videlicet.  Forisi 
Al  Regente  Marquei  de  Ca.rife,guar- 
de  Diot ,  del  Conjejo  Colateral  de  Su 
Mageftad    Intus  vero  :  Raviendofé 
raprefentado  al  Duquc  mi  Senor  de 
parte  de  D.  Juan  de  Logoro  Corctor 
de  la  Real  Cafa  de  los  Incarables ,  la 
pretencion  que  tienen  algunos  de  los 
Governadores  della ,  que  quando  [e 
fran  da  recebir  Clericoss  Confeffores  ,y 
Monjas ,  no  fi  tenga  oblìgacion  de  ri- 
mitterfo  el  exameny  reconociendofì  los 
que  prete nden  tienen  los  rcquifitos  ne- 
ce  ([aridi  para  fer  admettidos  en  dicha 
TgleCta,  .Hofpidal^y  MonafieriOyperO' 
que  lopuedan  comcter  al  Clerico  Ma- 
fìre  de  Cafa  del  Hofpital ,  o  ctro  a  fu 
eleeion,  fendo  affi  que  el  fuplicante  co- 
rno Cor  r  et  or  eftà  en  los  rcferidos  Lu- 
garcs  Pios  del  Incarables ,  en  lugar 
del  Prelado  ordinario  ,y  nofe  le  p  uè  de 


quitar  lo  queperteneze  de  Ju  jurisdi- 
e  fon,  cometiendofe  a  Clerigos  inferio- 
res  de  dicha  Cafa  Santa  .  Ha  refuolto 
S*  E.  que  fé  observe  a  benefìcio  del 
Cor  et  t  or  la  Buia  de  Su  Sancltdaddes. 
pachada  el  ano  1.621.  a  ifìancia  de  los 
Adminifìradores ,  y  Govemadores  de 
dicha  Casa  Santa ,  corno  parcze  de  la 
inclufa  copiatila  que  h'a  prefentado, 
cn  que  fé  dà  authoridad  al  Correttor 
fibre  los  Clericos,  Monjas,  y  Hofpidal 
de  la  mifma  manera  que  la  ttenen  los 
Or  dinar  ios  enfus  Diocefcs ,  y  me  ha 
7»  a  n  dado  S.E.  avi  far  lo  a  V.S.  para' 
que  affi  lo  haga  executar  ;  Guarde 
Dios  a  V,S.Pal.zz.  de  ]ulioi$7i. 
D.  Cosmo  Mazarero .  Senor  Regente 
Marques  de    Carife.  E  volendomo 
e/èguire  gì'  ordini  di  Sua  Eccellenza, 
*  abbiamo  rieonofeiute  le  parole  conte- 
nute  nella  Boila_dj  Sua  Santità  del  te- 
nor/eguente,  videlicet  :  Et  tam  Hof- 
pitalia  ,  quam  Mena/ieri  a  ,  ££  loca 
predilla  in  temporalibus  per  fcptaw 
fé  cu  lare  s ,  feu  laicos  Magi  [ir  os ,  a  ut 
Gubematores  nuncapatos  ;  Infpiri- 
tualibus  autem  per  CorrcElorem  ,  feìi 
ViRtatorem  Ecclefiafììcum  regi ,   & 
admimfìrari  foleant .  Dicìus  aute-n 
Correclor ,  feu  Vifitator  in  utroque 
Hofpitaliì  &  Monajìerio  ,  ac  aliis  lo- 
eispr<zdi&is  non  fo-lum  omnium  ad  di- 
fciplinam  Ecclejìafìicam  fpeclantium, 
nempè  adminijìrationem    Sacramen- 
torum ,  profcffionem  Monialium  ,  lo- 
quendi  liccntiam  ,  Miffarum  celebra- 
tionem  ,  Presbyterorum  correcìionem* 
&  legata  pia  Hofpitalibus ,  &  Mo- 
najìcr'us ,  ac  locis  hujusmodi  prò  tem- 
pore f  afta  concernenttum  curam  gè- 
rere ,  [ed  edam  omnia  alia  qua  loco- 
rum  Ordinarli  infra  Juarum  Dixce- 
fumi  & ]urisditlionum fincs  facere* 
&  exerecre poffunt ,  &  jòfeat .  Che 
però  uniformandoci  con  detta  Bulla, 
e  Viglieito,  è  parfò  incaricare,  &  in  no- 
me di  S.  E.  ordinare  alli  Governadori 
prefénti,  e  futuri ,  che  prò  tempore  fa- 
ranno di  detta  RealCafa  Santa  de  II' 
Incurabili ,  &  in  nome  di  S.  E.  ordina- 
re, che  inmoio  veruno  detbiano  im- 
pedì- 
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pedire  al  detto  Correttore ,  feù  Vifita- 
tore  il  libero  efèrcizio  del  governo  fpi- 
rituale  di  detta  Real  Caf3  Santa,Ofpi- 
tali,  e  Monafterj ,  né  ammettere  Con- 
fclfori,  Padri  del  ben  morii  e ,  Preti,  e 
Clerici,tanto  nella  detta  Chiefà,quan- 
to  neir  Ofpidali ,  e  Mona(ier  j .  E  né 
meno  far  ricevere  Donne  nelli  detti 
Monafterj ,  /e  primieramente  non  da» 
noriconofciuti  li  jequifìti  necefTaij 
per  dette  ammiffioni  dal  detto  Cor- 
rettore ,  e  di  etìà  fattane  relazione  in 
(cripti*  a  dct  ti  Govcrnadorii  quale  re- 
Jazione  non  polii  commetterli  ad  altri 
fuor  uel  detto  Correttore;  Né  il  Se- 
cretai io,  e  Razionale,  Credenziero,  & 
altri  a  chi  ipetta  di  detta  RealOfa 
debbia  allentare  nelli  libri ,  o  dare  la 
razione  a  Confelfori ,  Padre  del  Ben 
morire,  Preti,  Clerici ,  e  D'enne  lènza 
precedere  d  tta  relazione  in  [cripti^ 
E  così  anco  incaricamo  ,  &  in  nome  di 
S.  E.  ordinino  a  detti Govérnadori 
non  s' intromettano  in  dare  ordini  in 
[cripti!)  veloretenus  alli  detti  Pieti ,  e 
Clerici  n  1  modo  della  celebrazione 
delle  MefTè,  Divini  Officj,  &  altre  fun- 
zioni pubbliche,  e  private  concernen- 
tinofpirituaiità, mentre  in  esecuzione 
della  fudetta  Buìla  ne  fpetta  la  cogni- 
zione  al  detto  Correttore ,  come  ordi- 
nario in  detto  ìu(-cr», e  peto  tutti  del 
Reverendo  i  lero debbiano  obbedite, 
&efleguire  quanto  per  detto  Cor  ret- 
tore li  far»  impatta  per  il  governo  fpi- 
ritUnlcdidctu  ftf-al  Cala,  Ofpidali  ,e 
Monafterj  »come  lo  o  Su.  e  ìore  m  /pi- 
tttualibuì ,  &  acciò  l*  ordinato  da  Noi 
venga  a  notiza  di  turti ,  e  da  nelfuno 
polli  allegarli  caufà  d'igno  anza,  or  di- 
namo, che  il  prelente  ordine  lì  affigga 
nelli  luoghi  lol  ti  di  detta  Peal  C*fa 
Santa.  Datum  Napoli  de  12.  Menfis 
Auguftii67i, 


JNTONIUS    CAPIBLAKCUS 
KEGENS. 


La  Guerra* 

EH  la  Guerra  fon  io 
Il  tcrror  de'  mortali , 
Il  veleno  de*  regni 
12  La  pefte d'ogni  Corte 
Nacque  meco  il  furor  P  ira  ,  e  la  mor- 
te. 

Di  funefto  cipreftb 
Adombroflì  mia  culla 
Ed  il  primiero  fuono 
Ch'  al  mio  orecchio gi ugnelle 
Fu  fuon  di  crud^  Itade 
D'hafte  tamburri,e  trombej  acciài  %  e 
ipade. 

■ .  -  "*1 
Tu-bofiT  f  aria  ,  e  *i  Cielo 

A  miei  fieri  nat:  li 

Mugiro  1'  onde,  e  i flutti 

Rapidi,  e  difpettofi 

E  con  cupi  tremuoti 

Mormorando  la  Terra 

Udivafi  gridai  e,  e  guerra  e  guerra.  ' 

D' occulti,  e  ciechi  tirali 
Armaronfi  le  nubbi 
L' ocean  d'  procelle 
E  di  fa  ng  uè  le  Ile  He. 
Sor  fero  in  un  baleno 
Tradimenti,  &  inganni, 
Infidie  lacci,  e  mine, 
Frodi, ride,  tumultuarmi,  e  rovine.' 

Non  v'è  piaggiane  loco» 

Ch    non  lenta  l'ardor  del  mio  gran 

foco, 

Non  v'è  petto  né  core 
f  he  pjrcoffo  non  lìa  cai  mio  furore; 
Ecco  contro  d'Adriano 
Di  fpirti  bellicolì 
Già  s' armano  le  Iquadre 
h  d'  anime  guerriere 
S' fòrman  truppe,  e  fchiere; 
Farò  eh'  il  Mondo  tutto 
Arda  ce*  un  foco  eterno, 
I  nafta  1'  arder  mio  più  d'un  Infera 
no. 
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yincenrius  Magnati  Eminentifs.  Domi- 
no tuo  Cardinali  Philippo  An- 
tonio Gualterio  faiutern 
plunmam. 

VErè  catenatos  mter  labores  vivi- 
mus.velerumnis  mifcri-vdqrutn- 
narum  metu .  Campania?  felicis  hoc 
13  nomine  Elyfìos  dixenm  tracìus, 
a,  quod  uno  Montis  lapide  diftent  ab 
„  Jnferis.  tn  hoitilium  bellorum  Terra, 
„  Marique,  peftilentie  appendix  ,  Vefu- 
„  viusiterumad  Patria:  lacrymas  duo- 
„  decimano  jam  fumo  pridie  idus  Apri- 
„  lis  lub  meridiem  dolo  maio  cunicuia- 
,,  riusOiìis  in  flaramas  erupit  roucro- 
3J  natim  turbinatas  inox  arenuiis,fulphu- 
„  re,  exedslapillis,  ceterifque  id  genus 
„  ramentis,  confa fifTimè  mixtus,  hacil- 
„  lac,ventorum  arbitrio  fuules  ejacula- 
„  tur.  Quiscrederet  ?  «tate  jamfiliter- 
„  nia  calvum  Montern  ,  minutumque 
„  capite  nondum  animam  egirTe  tunc 
„  maxime  ad  natura;  (celerà  redivivum 
„  cum  in  cineres  abit.  Videresìllum  im> 
„  manijdtnfàque  nebula  galeatum,par- 
„  turiente  (e  fé  per  globos  incendio  ter 
„  mille  patfus  in  altum  afTurgere  ,  con- 
„  torti/que  fubindè  fulgetris  di^Iadiau, 
„  Qcìavianum,Bofcus,.queque  NÒIam 
„  ver/us  fita  funt,  oppida ,  Coelo  conti- 
„  nenter  pluvio,  &  cinerefeente  vapu- 
,,  lant .  Nunc  ad  alios  Pagos  it  timor 
„  imminente  crebo .  Finitimorum  pleri- 
„  que  fibi  fugam  confulunt ,  laribus,  fo- 
„  cifque, defertis.Hic  Neapoli  turbatum 
„  tantisper  eft,  vulgi  more,eximolegcs, 
„  Medipedalia,Tupplicationes  meditan- 
,,  tur  ,  fed  non  dum  cepte  ,  &  ea  ipfa 
„  res  omnium  animus  fufpendit .  Sic  fu- 
„  musferòfemper  fupimus .  Ab  Emo 
„  Domino  Cardinali  Archiepifcopo  ,  ne 
„  Populus  teneatur  prudentiffime  Ja- 
„  nuaij  Aponopei  Sanguis  ad  aram 
,,  nondum  expoOtus ,  at  mire  liquefcens 
,,  in  amphiola ,  vel  non  liquefcens  inve- 
„  niatur,quod  patrocini!  preiéntiam  in- 
,,  dicet ,  Urbemque  fere  propè  pericu- 
„  lum,  procul  a  funere,vel  imminentem 
,,  prefagiat  ruinam.  Aridi  pia:  quorum 
„  artibus  in  recoquendis  malorum  buitis 


,,  multa  divinant,  ac  meras  mortes  lo- 
j,  quatur ,  uti  preterito  anno  Catana; 
u  fucceflìt.  Infima;  plebisGomines,albe 
„  léilicet  mentes ,  adi  uis  afiueti  malis, 
„  in  hoc  fumo  rifum  movent.  De  vinde- 
.,  mia  fpes  multis  in  locis ,  Plauti  verbo» 
„  decollavit.vitibus  ignita  rubigine  pul- 
>,  veratis  ,excififque  fabula: ,  Bacchum 
„  obftetrice  fiamma  natum.  Ego  ut  ali/ 
,,  quid  in  eventu  iftarum  rerum  judicii 
,,  mei  depfomam  ,  Vefuvium  malim 
,,  egeftitiis  fecibus  fubindè  ibrdidum,ne 
,,  purgamenta,  dum  impune  feviunt,al- 
},  tius  noceant ,  fuis  laborant  morbis  ob- 
,,  efa  Montium  corpora,  ni  fuppuratoriis 
,,  iuventur,  ac  crifim  faciant,  malono- 
,,  (Irò  defunt  perire  .  Interim  faxeus  ifte 
,,  Gygas  furdidiffimè  mugit,  ajiquando, 
,,  imo  raro  tonat ,  tanquam  pejora  me- 
,,  ditetur;  noclu  maximum  timorem  in- 
s,  cutit,flammispoftoccafum  folem  txi- 
j,  ftentibus,  decrevit  per  ambitum  ex- 
,,  cuffis  faxorum  ingenriuui  cruftis.Leu- 
,,  copetre  finus,  Villeque  Porticenfis  ,  & 
>,  Oppiai  Herculani ,  &  Pompejani ,  & 
,,  Staburum  Urbs  pendent  fubictu  ,  & 
„  per  illa  abru.pta  rupium  compendia,  fé 
3,  provocant  ignes  ,  imo  iìtim  aequoreis 

undis  meditantur,  Òicongerta  illa  bi». 
„  tuminis,  &  idgenus  ,  ad  fex  milliaria 
,  mare  ver/us  evomendoejicit,  &  in 
,  dies  novos  molitur  Giùtus ,  pra:(ertim 
M  dum  hsclcribo^  undò  nunquameo- 
„  rum  felicitate  gaucjent  Campani .  Dii 
„  melius,  quam  cum-iiìo  Ofte  pugne- 
„  mus.  Sed  jam  fumo,  cinere ,  &  timore 
„  gravatus,  &  correptus  disjungere  vel- 
„  km,  ut  poiìhumas  ego  Plinii  umbras, 
„  &  funeris  omnia  narrare  poffìm,  &  be- 
„  né  cautusaliunde  trafmeare  ;  Si  mihi 
n  pafioralis  ofEcii  onus  permitteret  :  Sic 
u  enim  facris ,  divinifque  detentus  vin- 
,,  culis,  liane  propeiatoftylo  confcripO, 
j,  amicoium  condlio,  Eminentiajque  ve» 
„  ftra:  Mecenati  meo  dedicarem  ,  &  i m- 
„  minentes  Campanie  ruinas  olim  feli- 
„  cis,compatiere.  Vale,  millics  vale.No- 
,,  nokalendas  ]unii  1728. 
Il  detto  Duca  di  Lauria  cefsò  poid'  efler 
14  Delegato  per  giufti  /boi  motivi,  e 

ìubentrò  in  fuo  luogo  D.  Pietro  Gia- 
como 
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corno  Rubbfno  Prefidente  del  S.R.C., 
e  non  lafciò  i'  ofservanza  de!  flatuti 
della  Real  Santa  Cafa,  con  adempire 
a  quanto  fa  P  intenzione  di  Maria 
LofigOi  ma  tirato  dall'amore  della  Pa- 
tria, feguace  di  Catone  tanto  amatore 
d*  Itra  fu«  Patria  »  non  ottante  di  efser 
tanto  ftimato  in  Roma  capo  di  quali 
tutt'  il  Mondo,  come  Senatore  di  e/la, 
volle  ritornare  nella  detta  Tua  Patria; 
E  così  detto  Pietro  Giacomo  volle  ri- 
tirarli in  Milano  Tua  Patria ,  e  fò  paG 
Jlàggio  a  gì*  altri  Amminiftratori ,  non 
dovendo  tralafciare  di  darli  quella  lo- 
de, che  meritano  per  P  am*lknza,e  per 
li  btncficj,  che  al  Santo  Luogo  contri - 
buifeono. 
Gl'efempj  degli  oltre  psfsati  Amm/ni- 
\lf  Statori  della  Real  Santa  Cafa  con 
tanto  felice  efito  delle  opere ,  ed  inte- 
reffi  maneggiati  con  tanto  zelo  ,  e  con 
tanta  avvedutezza  Mandato,  econ« 
tinuamente  porgevan  materia  alli 
odierni  Governatori  di  profeguir  p  or- 
me additatali  da'  medefimi ,  e  di  man- 
tener con  maggior  fervore  P  incomin- 
ciareimprefèjammirandofi  tutto  gior- 
no gli  effetti  .di  quelle  accertate  difpo- 
ilzioni,di  quelle  msture  risoluzioni ,  e 
di  quelle  celestiali  determinazioni,con 
aver  incontrato  gli  communi  applauO, 
forse  avvenuto  anche-  per  voler  Divi- 
no, o  per  occulte  cagioni,-  poiché  nel 
gran  libro  de'fati  hTsar  guardo  a'  mor- 
tali non  lice,  o  per  dir  meglio  a  fublimi 
arcani  del  Cielo  uman  indegno  non 
giunge.  Rinovarno  però  con  lel»io 
preclare  azioni  I!  antica  gloria  de'  Go- 
vernatori de'pij  luoghi,  &  a  Dio  Sacra- 
ti Giofeppe  Antonio  Caracciolo  Duca 
di  Monte  Sardo,  Alfonzo  Filomarini 
Duca  della  Torre  ,  Giofeppe  de  Medi. 
€if  e  Gio:  Battuta  Duca  di  Fiumani 
Eletti  a  quella  carica  ,  nella  quale  in 
ogni  tempo,  in  ogni  congiuntura  ,  in 
ogni  occorrenza  memorie  grandi  delia 
loro  virtù  a  meraviglia  elfi  operavano, 
e  tutti  gli  uomini  faggi,  e  tutti  quei 
-veri  fèguaci dell'evangelica  legge  nell' 
avvenire  il  fuo  celebre  nome  onore- 
ranno a  bocca  piena  con  leggere  ,  e  ri- 


mettere li  loro  gloriofi  fatti ,  confeffa* 
ranno  di  effer  eglino  degni  di  annove» 
rarlì  tra  quei  antichi  celebri  antecefìb- 
ri.  Clemenza,  pietà  ,  carità  ,  ed  affabi- 
lità pareggiano  di  maggioranza  nella 
di  loro  perfona;  Vedonfi  però  caminar 
elle  quefte  virtù  del  pari  ;  e  folamente 
alla  loro  fànta  mente,  ed  alli  vafti  pen- 
fieri  il  modo  di  manifestile  vi  manca» 
va;  oflervandofi  in  quefti  Titolati  un 
animo  ripieno  di  zelo  ,  e  di  gran  man- 
fuetudine,  ed  ingegnanfi,che  la  fecon- 
da per  qualche  condefeendenza  non 
io  rendeva  molle,  e  U  prima  per  fover- 
chio  rigore  non  li  faceva  intrattabili, 
non  però  eglino  con  atti  di  vera  pru- 
denza, e  con  una  imparegiabil  deprez- 
za luna,  e  l'altra  virtù  andavano  tem- 
perando, e  moderando,  e  con  buon 
efempio  nel  finto  luogo  introduffero 
dolcemente  l'antica  otlervanza  de'fta- 
tutj,  la  dimenticanza  d  :gli  abu(ì,la  ri- 
forma de'coftumi,  la  norma  della  vera 
difciplina,  e  la  rinovazione  della  vita,e 
procurarono  di  con  )fcer  molto  per 
oprar  rettamente  da  uomini  prud  nti, 
avendo  Tempre  in  bocca  ,  che  chi  non 
conofceciòchea  conofeese  è  obliga- 
to,  per  uomo  non  dev'eri  eTer  (lima- 
to, ma  quefti,  cru  conofeevano  tutto 
ciò,chedev'elièr  conufciuto,è  un  Id- 
dio tra  gli  uomini,e  fubitoftabiliti  nel 
Governo  vollero  nota  de'difordini  per 
darvi  Poppot  tu  no  riparo,e  mandorono 
efplorat  >n  per  tutt'  il  fanto  luogo  a  fi. 
ne  di  elfer  informati  de' b.fògni  del 
medefimo. 
Il  fecol  dell'oro,  quale  non  è  per  dir  il  ve- 
16  ro,  che  una  vanità  deicntta  da' Poe- 
ti, e  nata  dentro  de'  loro  (travolti  cer- 
velli, in  verità  però  li  conobbe  nel  Go- 
verno de*  fudetti ,  poiché  la  pace  con 
le  file  ali  d'  oro  ritornandovi  doppo 
molte  furiofe  tempeite,chiavean  por- 
tatala navicella  del  fanto  luogo  a  rif- 
chiodi  naufragarli  in  tempi  così  difa- 
ftrofi  vi  portarono  la  tranquillità  ,  e  M 
contento  univerfale;  l'ore  della  loro 
refezzione,  per  fodisfare  a  tutta  la 
communità,  erano  quelle  delle  diffoc- 
cupazioni,  affamando  ,  che  un  uomo 
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privato  può  cibarfi  in  ogni  tempo  ,  ma 
the  un  Governatore  principalmente 
de'luo^hi  piji  fé  non  rinuncia  al  fuo 
nome  ,  &  alla  fua  carica  ,  in  quel  folo, 
che  non  è  occupato  fieli  i  affari  de'  me- 
defimi  fanti  luoghi  ,  e  fi  ammirava  in 
quUti  magnanimità  con  modefiia,fìn- 
cerità  con  cautela  ,  e  quella  nobil  pre- 
rogativa, che  il  Lirico  Latino  chiamò; 
Vim  temperatam ,  qtiam  Dii  quoque 
fromovent  in  majust  e  l'animo  grande 
in  niuna  contingenza  riefee  giamai 
minore  di  le  medefimo  ;  olfervandofi 
tutti  per  tutti  fenz*  eccezione  di  per.» 
fone,  fbliti  dire,  che  perderebbe  anche 
gli  fuoi  preggi  il  Sole  ,  fé  con  una  inte- 
reflata  partialità  negarle  la  luce  ad  al- 
cuna delle  cofe  create  ,  procuravano 
però  di  mantenere  inviolabile  il  deco- 
ro della  Jorocarica  ,  ed  inviolabili  gli 
fhbilimenti  dell'opere  desinate  alla 
carica  ,  e  ttudiavano  fempre  di  n^atu. 
ramente  nlolvere  ciò,  che  con< liceva- 
no di  potee  cadere  in  acconcio  per  li 
vantaggi  del  fanto  luogo:  riflettendo, 
che  non  riefet  giamai  buono  il  gover- 
no di  quei  uomini ,  che  fono  d'animo 
precipitose  poco  moderato,  e  di  con- 
feglio  poco  gr*  ve. 
L'  opere  del  zelo  de'  medefìmi  non  erano 
17  inferiori  al  debito  della  loro  incum- 
benza,  e  non  gli  è  giamai  mancato 
quel  vigore,  ed  alaci  ita,  che  richieddì 
per  foftenere  la  carica  ,  che  aggiufta 
fempre  le  deliberazioni  alle  congiun- 
ture migliorie  nelle  difficoltà  fapeva- 
no  ben  eglmo  come  uomini  prudenti 
approfittarli  del  tempo ,  che  difacerba 
lecofe,  e  con  onefle  dilazioni  sfugge 
gl'incontri ,  ch«  fovralìar  poflono  ,  ed 
afeoh  ano  tutti ,  ed  a  niun  vien  chiufo 
V  adito,  o  negato  l'ingrello:non  tenen- 
do ferrate  le  loro  portiere  a  quallifia 
perfòna ,  per  elTer  fiata  grande  la  cor- 
tefia  di  eli! ,  e  per  ricordarli  molto  be- 
ne di  quella  legge  ,  ch'ei  a  tra  gli  Tri- 
buni Romani,  di  non  tener  chiufo  ,  ne 
giorno,  ne  notte  il  loro  Palazzo  per  fo- 
disfare  a  I  debito  della  carica. 
I>e  Nobilifiirne  famiglie  Filomarini ,  Me- 
i$  dici,  Aponte,  e  Caracciolo  feconde  di 


uomini  illuflri.ben  note  al  Mondo  tut- 
to ,  non  entrando  Io  adeferivere  gli 
eroi  di  quelle  celebri  Profapie  ,  poiché 
quelli  mai  r  a  mi  darebbonp  di  for- 
marne più  \  oiumij-d evo  bensì  rappre- 
fentarle  ,  che  giultamente  affermar 
puolìì  dielfer  nati  alla  clamide  ,  e  ledi 
cui  virtù  accidentalmente  qui  vado 
ravvi/andò  come  tali,  e  non  fiano  infe« 
riori  di  preggio  ,  e  di  merito  a  fuoi  an- 
tenati ,  ed  a'  PreJecefTòri  nella  carica 
di  Governatori  della  Santa  Rea!  Caia 
dell'  Incurabili.  Gli  confègli,gli  gover- 
ni ,  la  pietà  di  elfi  ,  elafomma  carità 
verfòdel  profiìmo  li  dichiararono  de- 
gni d' immortai  fama,e  ficcome  le  pro- 
pr  le  chiare  azioni,  ad  altri  fervono  ,  e 
lerviranno  di  efèmplare ,  così  al  fanto 
luogo  gli  faranno  di  fornirlo  giova- 
mento. Sotto  gì'  infègnamenti  de*  Ge- 
nitori ,  eh'  tran  tutti  uomini  di  fa  pere 
con  acume  d'  ingegno  maraviglio*! 
comparvero  in  brevilTìmo  tempo,anzi 
Àlaeltrijche difcepo.i  nell'intelligenza 
dell'affari  tutti  del  Mondo ,  e  tanto  fi 
eran  avanzati  nel/a  Umazione,  che 
non  invidiavano  la  gloria  di  chi  che 
fa  :  ed  Io  in  tanto  non  potendo  ridire 
l'intiero  dei/e  proprie  lodi,deferifco  col 
filenzio quello ,  che  non  può  la  facon- 
dia ,  ed  il  loro  nome  farà  vincitore  de' 
fecoli,  e  trionfatore  del  tempo,  calcan- 
do  l'orme  dell'Avi ,  e  de'Predecelìòn 
r^er  le  (bade  della  gloria ,  e  reftaranno 
per  limolacridel  zelo  ,  della  pietà,  e 
della  carità  nella  memoria  della  Real 
Santa  Cala,  il  di  cui  piedeltallo  fono 
le  proprie  azzioni  fempre  rimarcabili 
alle  pofterità. 
Certa  colà  è  ,  che  giamai  fon  fioriti  gli 
19  PfCg'  del/a  pietà,  della  carità  ,  e  dell* 
economia  nt  I  fanto  luogo,che  nel  rem- 
po  del  loro  felicilfimo  governo,  e  di 
pochi  flltri  ne'miei  tempi,  poiché  tutti 
gli  penfieri  di  efli  eollinear  vedevanlì 
alia  commuti  utilità, ed  alla  tranquilli- 
tà di  quanti  vivevano  nella  Real  San- 
ta Cafà  ,  e  con  molta  ragione  adattar 
fé  li  può  ,  quanto  di  Catone  fu  detto: 
O'  Te  felice  Marco  Ponzio,da  cui  niun 
ardì  di  chieder  co/a  rea,  e  molto  più 

direi 


Lib.  VI.  Cap.  XI. 


403 


direi  di  tanti  grand' uomini ,  ma  chia- 
mato a  rapprefentare  le  preclare  azio^ 
di  de*  colleghi,  mi  taccio . 
Doji  Giacomo  Pignatelli  ereditando  da 
20  Tuoi  gloriolì  antenati  maturezza  ne' 
confègli ,  coftanza  nelle  azioni ,  epru- 
denzane'  maneggi ,  vive  in  tanta  fti- 
tnazione  nella  Città  di  Napoli ,  che  in 
ogni  Tua  azione  offèrvafi  Jq  fplendore 
de' genti  liiììmifuoi'cofìumi ,  e  l'obligo 
de'Natali  da  tanto  gran  Cavaliere  co- 
nofeiuto,  lo  (ìimola  a  gli  efiercizj  delle 
Virtù  ,  tefori  non  mai  /oggetti  alla  vo- 
racità del  tempo ,  ed  alla  lapacità  del- 
la fòrtuna.ed  avendo  egli  fin  dalla  fan- 
ciullezza gli  primi  elementi  della  pietà 
cristiana  de'  luoi  Maggiori  apprefo  ,  e 
continuamente  avendone  ricevuti. do- 
cumenti Salutari ,  benpreiìoin  quella 
tenera  età  die  faggio  quanto  dovea 
nel  progrefiò  degl'anni  avanzarti  nel 
ben  oprare,  con  aver  porto  in  non  cale, 
diefièr  egli  d'una  famiglia  nel  Regno 
di  Napoli,  nell'Italia,  ed  in  tutta  Euro- 
pa riguardevole  ,e  peri'  antichità  del 
lignaggio  j  e  l'eroiche  prodezze  nelle  , 
armi,  e  per  l'eccellenza  de'Tito!i,e  per 
l'ampiezza  de'ftati,  e  feudi  antichi ,  e 
per  lo  fplendore  delle  Mitre  ,  e  delle 
Porpore;  finalmente  perla  Monarchia 
ditutt'  il  Mondo  Cattolico,  che  su  del 
Vaticano  ha  foftenuto,e  prefentemen- 
2i  te  vi  è  di  più  illultregloria  vun  ador- 
na quella  Nopililfìma  Famiglia  per  le 
virt4i  di  Francefco  Pìgnatellì  ,  quale 
avendo  lemure  mai  nella  Religi , ne 
de'  PP.  Teatini  menato  la  candidezza 
della  vàa  con  atti  efemplari  di  obe- 
dienza  ,  divenne  in  quella  meritevole 
diamraaeltrar  con  lettu  a  la  gioven- 
tù nelle  lettere,all'aura  delia  fua  bon- 
tà, della  dottrina ,  e  della  nafcita  con- 
corfe  la  Maeftà  Cattolica  del  fu  Carlo 
Secondo  Kè  delle  Spagne  ,  ad  appog- 
giarli nel  rvegno  di  Napoli  una  parte 
della  criftiana  Gregge  ,  decorandolo 
ne'  primi  anni  della  florida  fua  età  con 
la  dignità  di  Arcivescovo  di  Taranto. 
Colà  moftrò  egli  quant  operar  poffa 
un  Prelato  di  Santa  Chiefà  ,  afiìduo 
nelle  funzioni,  vigilante  ne  negozj,ca- 


ritativo  con  poyeri,e  grato  nell'udien- 
ze, cortefiffimo con  tutti,  e  prodigo 
de' giovevoli  confegli ,  volentieri  im> 
piegava!!  a  benefici©  di  qualfifia  pcr- 
iona,  godendo  di  quel  dolcifiìmo  no- 
me di  Benefattore^  tra  tante  fue  pre- 
clare azioni  degne  d' immortai  com- 
medwzjone  fi  moife  anche  la  Roma- 
na Corte»  difèrvirfidi  quefto  grand' 
uomo  in  affari  rilevanti  d;  Ila  Santa 
Sede .  Vivea  non  ha  dubio  in  quei 
tempi  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XU.  ,  il  quale  non  della  Patria  ,  o  di 
alfa  afTezzione,  come  fuo  congionto 
intererfato,  che  folamente  del  publico 
bene  ,  e  del  merito  di  tanto  gran  Pre- 
iato :  Fu  eletto  per  Nunzio  eftraordi- 
nano,  in  Polonia,  per  ftabilire  nella 
Cattolica  Religinne  il  Rè  di  quel  Re- 
gno ,  e  ridurre  la  Sereniflìma  Regina 
ma  moglie  infetta  d'eretìe  nel  grembo 
di  Santa  Chiefà,e  certamente  con  tan- 
ta efficacia  di  argomenti,  e  prove  fug- 
geriteli  dalla  fua  dottrina  ,  procurò  di 
per/uadere  quella  PrincipefTa  di  ab- 
bandonare quell'  infernali  Sette  toc- 
chiate col  latte ,  e  benché  fluttuanti 
ave/se  ritrovate  quelle  Provincie ,  e 
quel  Regno,  non  poca  feren:tà,e  tran* 
quiJlità  apportò  con  la  ma  deftrezza  a 
quei  Re,  ed  all'  intereffi  della  Sede  A  • 
putiolica  »  che  ven  egli  da  tutti  quei 
uomini  letterati,  intendenti,  e  fèguuci 
dell'  evangelica  legge  appellato  feudo 
fortitTìmo  della  Pontifìcia  autorità  ,  e 
della  cattolica  Religione,  e  per  dir  il 
vero ,  fé  gli  ono  j ,  che  a  guifa  di  om- 
bra ,  ciie  iiegue  il  corpo  andar  deono 
infeparabilmente  col  merito  •  Dignità 
non  farà  nella  Santa  Chiefa, della  qua- 
le meritevole  non  fi  conofea  quello 
grand' uòmo  ,e  conofeiutofi  finalmen- 
te dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
Xi.  l'obligo  a  premiarlo  ,  creandolo 
Arcivefcovo  della  Città  di  Napoli,con 
dichiarazione  altresì ,  di  doverfeli  la 
Sacra  Porpora,che  glie  la  diede.  Llez- 
zione  mtefà  con  applaufi  così  univer- 
fali,che  C\  fon  veduti  per  fegnodell'in- 
dicibil  amore  pubbliche  allegrezze,di- 
inoltrando  tutti ,  e  tre  gli  ordini  della 
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mentovata  Città  l'affetto  verfo  di  un 
uomo  così  grande  con  dimoftrazioni 
indicibili,  per  effer  ben  intefi quanto 
fja  benigno,  quanto  affabile,  e  quanto 
zelante  de  11'  onor  di  Dio,  e  quanto  be- 
nefico verfo  del  Profilino  ,-  e  con  gran 
ragione  vengono  da  tutti  le  fuepre- 
clare  azzioni  giudicate  degne  den  im- 
mortalità, vedendofi  rifplenderin  effo 
fl  maraviglia  unite  tutte  quelle  virtù, 
che  divife  in  altri ,  pure  gli  rendano 
degni  dell'ammirazione  degli  uomini: 
e  fò  ritorno  a  Giacomo. 
Fu  egli  desinato  ne'  primi  fuoi  anni  ad 
2,%  efercitar  governi ,  ed  offervoffi  que- 
llo Cavaliere  parlar  Tempre  mai  con 
rettitudine,  e  giudicar  con  fbmtna  ca- 
rità in  quanto  fpettava  alla  Tua  carica, 
per  aver  egli  un  cuore  netto  di  ogni 
atomo  di  colpa ,  eftendo  ventilino, 
che  quando  èmacchiat'il  cuore  da 
particolari  affezzioni  con  difficoltà 
puoflì  dalla  Tua  mente /jerar  giudizio 
retto,  ed  intiero  ,  e  malamente  puoffi 
aver  a  regilho  la  lingua  ,  e  fovente 
ufeir  fentivafì  della  fiia  bocca  queir 
sureapropodzione ,  ciie  gli  fono  a  ca- 
ro le  fatiche  ,  gii  travagli ,  e  gli  affari, 
della  Santa  Real  Cafa  ,  che  la  vita  fua 
propria  ,  e  non  aveva  egli  da  invidiar 
a  Tito  il  titolo  di  Padre  •  avvegnaché 
non  fi  fa  padrone  de'  fudditi  addetti 
al  /amo  luogo  col  timore,  ma  Signore 
.  dell'animi  con  l'affabilità,  ed  umanità: 
cmando  folamentein  elfi  quel  timore, 
che  convertefi  in  venerazione ,  ed  a- 
more  vrerfò  de'  Superiori ,  e  ripofta  al- 
tresì Giacomo  lode  infinita,  di  conser- 
var con  gran  zelo  gli  antichi  fiatati 
per  non  pregiudicar  a'mentovati  fud- 
diti,- poich  e  le  cofe  concernenti  al  ben 
pubblico,  ilbtn  roinmune,  le  commu- 
ni prerogative  poitan  maggior  gloria 
o  chi  le  conferva  ,  che  a  chi  intraprefè 
di  fondarle,  e  di  ridurle  a  perfczzione, 
e  procura  ,  che  gii  fiidditi  per  lo  più 
come  gente  volgare  non  abbian  mate- 
ria di  censurarle,  eflèndo  vero  quello, 
che  cantò  Pindaro  a  Tetont  ,  che  le 
lingue  dei  Volgo  intorno  a'  Governa- 
tori, Dilatori  de'" Popoli,  ed  intorno 


anche  a'  Principi  fon  tante  Ancudini 
fuonanti. 
E  paffo  poi  qui  a  manifestare  aU'Vniver- 
33  fò  quanto  comparir  fece  le  fue  virtù 
Giufeppe  di  Gennaronelli  affari  del 
tanto  decantato  Veatro  ,  quanto  fi  ri- 
cerca ,  e  quanto  arrivar  può  l'umana 
intelligenza  per  la  fufficienza  del  Suo 
maturo  fapere  ,  e  palefàto  ne'  più  rile- 
vanti negozj  del  fanto  luogo  la  fua 
grandifTìma  abilità  ,  come  anche  negl' 
altri  luoghi  pi j  ;  dove  flava  effo  impie- 
gato per  governarli ,  e  ftimanfi  a  guifà 
di  Sibillini  ore-coli  £li  fuoi  con/egli ,  e 
non  lafciava.  occafione  veruna  di  ren- 
dere per  tutte  le  parti  uomo  compito, 
e  viveri  il  fuo  nome  per  le  fue  grandi 
virtù,  e  dot i  naturali,  immortale  nella 
fama  de'  Secoli,e  gloriofò  agli  applau- 
di della  più  lunga  pofterità,  e  mi  fi  con- 
cederà qui  d*  interrompere  il  filo  della 
narrativa  di  altre  fue  preclare  gefta, 
tonfar  menzione  di  effer  egli  rampol- 
lo del  Gian  Protettore  in  Cielo,  e  dei- 
Città,  e  Regno S, Genna jo,  che  con- 
tinuamente afiìfte  apprettò  dell'  Altif- 
fimo  per  tal'  interceifionj,  noto  a  tut- 
ti ,  ed  in  Cielo,  ed  in  Terra  ,  e  polla  in 
lite  la  dipendenza  di  Don  Giufeppe  è 
fiata  dalla  R  omsna  Chiefa,che  (ia  ta- 
le con  più  Sentenze  ,  e  gloria  della  fua 
nobilitiìma'Caft,  edi  tutta  la  pia ,  ve- 
ra, e  cattolica  Città. 
EpafTo  a  far  comparire  in' emetto  gran 
24  Teatro  con  molta  ragione  tra  gli  uo- 
mini jlluttri.del  trafeorfo,  e  recente  Se- 
colo Nicolò  Coiunna ,  e  non  meno  ali' 
odierni ,  ed  alli  oltre  paflati  Ammini- 
flratori ,  che  al  menzionato  Nicolò  è 
debitrice  la  Real  Santa  Cafa  dell'Incu- 
rabili perle  molte  fatiche 'fatte  nelle 
fuecaufe,  e  per  aver  procurato  con 
eliraordjnaria  induflria,ed  avvedutez- 
za trutinar  tutti  quei  legati,&  antiche 
eredità  pervenutele  da'  Benefattori, 
con  aver  egli  nt»  ovato  affai  cofe  dalli 
anteceffori,  o  non  penetiate,  o  non  co- 
nosciute >  o  almeno  dalla  lunghezza 
del  tempo  ridotte  all'oblivione. 
Educato  qnefti  fotti  la  fcort3  di  France- 
feo  Saja  fratello  della  Genitrice,  al 
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quale  non  mancarono  le  diligenze  tut- 
te per  fargli  tracciare  il  dritto  fèndere 
delle  virtùj  onde  afeefò  egli  a  gradi  di 
quelle  feienze,  che  conducono  l'uomo 
all'alto  fapere,  e  con  applicazione  con- 
tinuata  tracciò  l' orme  de'  fuoi  Mag- 
giori celebri    Giurifconfulti  de'  loro 
tempi,  e  de'fuoi  Maeftri ,  quali  in  bre- 
viflìmo  tempo  uguagliò  nel  fapere;;  ed 
avendo  ratte  più  dimoftrazioni  de'fuoi 
talenti,  e  della  Tua  dottrina  ,  incomin- 
ciò  a  fpanderfi  il  grido  delle  Tue  virtù, 
le  quali  conofeiute  dal  prefato  Fran- 
cefeo  fuo  zio ,  che  hi  portato  fama  di 
Avocato  altretanto  amico  delle  giu- 
de,  quanto  nimico  dell'ingiurie  caufè, 
con  aver  tèmpre  negato  di  quefte  il 
patrocinio,  e  con  libertà  favellato  a 
a  fuoi  Clienti.  Uomo  lontano  da  piace» 
ri,pocoamante  delle  converfazioni,ira- 
condo  nelle  obiezzioni,acerrimo  difen- 
lòre  delle  caufe  de'fuoi  amici ,  e  tutto 
intento  fu  ad  ofiervar  gii  andamenti 
del  Nipote ,  e  campeggiar  vidde  il  lu- 
me del  fuo  fapere. 
Pertant'efpericnze  accreditato  pertut- 
2*  ta  la  Città,  fu  dal  Duca  di  Medina 
Celi  allora  Viceré  del  Regno  eletto 
per  Governatore    della    Real  Santa 
Cafa dell'  Incurabili  in  un  tempo,  che 
quali  fluttuante  ,e  pericolofa  lagrima- 
vafi  la  Navicella  di  erTa  ,  ed  operò  egli 
con  la  forza  della  fua  prudenza ,  e  del 
fuo  valore ,  che  calmar  fece  qual  no- 
vello Pollucequei  procellofi  flutti,  e 
rappattumar  queir  inforta  tempefta,e 
mohroffi  intrepido  Difenfòre  de'  Pri- 
vilegi, prerogative,immunità,ed  e/en- 
zioni  del  fanto  luogo  unito  con  Si- 
gnori Colleghi,  e  fi  guadagnava  gran 
lode  con  la  facilità  dell'udienze  ,  e  he  a 
tutti  dava  con  amore ,  e  con  (offe  ren- 
io za.  Germe  degniamo  di  D.Crifofto- 
moColunna,  che  diede  tanto  faggio 
di  fé  fteflo  nella  carica  di  Segretario  di 
due  potentifiìmi  Rè  di  Napoli  Fede- 
rico, e  Ferdinando  Padre,  e  Figlio  ,  ef- 
fèndofi  in  quei   tempi   ammirata  in 
quefVuomo  così  celtbre  l'abilità  ringo- 
iare nell'ammini/trazionedelli  politici 
«Ilari ,  e  neldecorofò  effercizio  di  Se- 


cretano ,  e  riconofeer  fècefi  ripieno  di 
quei  fpiriti,  di  quei  talenti ,  e  del  gran 
fapere,  che  (ormontò  con  la  fua  virtù 
gli  preggi  dell'  ufficio. 
Entrat'  in  età  grave ,  e  matura ,  fu  desi- 
nato da  Ferdinando  per  Tefòriere  nel 
Santuario  del  Gloriofb  San  Nicolò  in 
Bari ,  promofTe  colà  gli  deritti  della 
pietà,  procurò  di  rimover  gli  abufi ,  e 
le  corruttele ,  che  fono  le  pelli  delle 
Dioceli,de'  luoghi  facrati  a  Dio,  e  del- 
la Città,bandì  li  vizj,che  fon*  i  naufra- 
gi delle  virtù,  e  della  rettitudine  rimi- 
fè  nel!'  antico  fplendore  V  eccleliaftica 
difciplina  unitamente  col  fuo  Prelato 
denominato  Prior  di  Bari,e  virilmente 
Ja  Real  Giurifdizicne  foftenne ,  e  non 
mancolli ,  come  uomo  compiuto  la  li- 
beralità,poiche  adornar  volle  egli  quel 
Santuario  di  ricchiflime  fuppellettili, 
delle  quali  il  Padre  Antonio  Beatillo 
della  Compagnia  di  Giesù  feri  vendo 
la  vita,  miracoli  ,e  prodigj  del  mento- 
vato San  Nicolò  Taumaturgo  de'no- 
ft ri  tempi  ne  h  menzione  nel  cap,  28. 
efprimendo  in  ella  il  nome,  cognome, 
e  Patria  diCrifoltomo,  al  quale  troppo 
anguria  pareva  quella  Regione  per  li 
vafti  fuoi  penfieri ,  e  per  li  fmifurati 
fuoi  talenti  ;  e  pensò  di  ritornare  nel 
prillino  fuo  meftiere  ,  fcriite  a  Ferdi- 
nando^ quefto  generoliffimo  Principe 
accettò  le  fuppliche ,  e  per  la  ftima 
grande  ,  che  di  quefto  gran  fòggetto 
facea  fegnolla  di  propria  mano ,  e.  con 
propr j  caratteri , e  coftituilli  annu  du- 
cati mille  per  fuoi  eredi,  e  fucceflòri  in 
remunerazione^  premio  di  tati  acqui- 
etati meriti  con  la  fua  coronaria  avan- 
zato Crifoftomo  negli  anni  tra  fé  ftef- 
fo  confiderò,  di  non dover  rifiutar  ca- 
rica così  onorevole,  procuratali  anche 
dalla  Sereniflìma  Regina  di  Polonia 
Bona  Sforza  ,come  Duchefla  in  quei 
tempi  di  Bari,per  avervi  molto  coope- 
rato Grifo  domo  al  fuo  matrimonio  col 
Sereniamo  Rè  di  Polonia  Sigifmondo 
per  adire  a'  fentimenti  del  fuo  Princi- 
pe,a  chi  competeva  di  contribuir  ogni 
grandezza  a  Bona,  come  figlia  dima 
fordla,raa  divertito  pure  tanto  grand', 
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uomo  dalli  accidenti  fucceduti ,  ed  in 
Milano,  ed  in  Napoli,  per  caufadi  Lu- 
dovico Sforza  in  competenza  di  Fran- 
cesco Tuo  nipote,  e  fratello  di  Bona, 
nella  fucceflìone  di  Milano  ben  noti 
all'  eruditi,  caminando  su  le  carte  de' 
celebri  Scrittori,  che  a  me  non  lice,nè 
di  mentovarli ,  né  di  toccarli ,  non  ef- 
fendo  quello  il  mio  fine  ,  e  così  difpofe 
Crifoflomo,  di  proseguir  la  carica,  e  di 
dar  moglie  a  Silvio  Tuo  fratello  ,  come 
Seguì ,  dal  quale  traggono  V  origine  il 
fopramentovato  Nicolò,  e  Tuo  fratello 
Tiberio,onorato  quelli  del  Cantorato, 
e  Canonicato  in  quelli  Chiefa  di  S&n 
Nicolò  ,  &  amendue  decorati  deila 
Dottorai  laurea  legale. 

Stabilito  dopoi  quelli  totalmente  il  Do- 
micilio in  Nàpoli  come  difcendenti  di 
Silvio/iirono  gli  anni  addietro  corret- 
ti avviluppare  ,  o  pure  col  nome  de* 
Giurifpenti  Svincolare  un  Strettifiìmo 
fideicommilfo  Jafciato  nell'ultimo  fuo 
testamento  di  Crilòflomo,  conforme 
fuccedè,  e  vivono,  in  Napoli ,  per  per- 
petuarli in  quelle  Città. 

Era  ben  di  dovere,  che  faceflì  Iobafedi 

17  quello  racconto ,  poiché  conforme 
ebbe  P  origine  di  qualificar  le  virtù  di 
Crifollorno  antenato  di  Nicolò,Paolo 
emilio  Magnati  mio  prozio  Prendente 
in  quel  tempo  della  Regia  Camera, 
conforme  alld  giornata  ottava  nel  fo- 
glio s  54  'I  forafliere  Dialogi  di  Giulio 
Celare  Caponico  difcendenza  di  Na- 
poli, deriva  dalla  NobiliSIìma  Città  di 
Bologna  ,  dove  gode  Privilegio  dief- 
fere  delli  quaranta  di  detta  Città  con 
tutta  la  ferie  di  detta  difcendenza  ,  ed 
avere  prerogativa  di  tutta  la  Nobiltà, 
che  fi  ricerca  in  quello  Mondo.. 

Inoltre  dell'Abbate  Pacciuchelii  nel  fuo 
libro  del  Regno  di  Napoli  in  prospet- 
tiva nel  foglio  142.  fa  menzione  fino 
al  foglio  '47.  ù  pur  menzione  di  det- 
ta famiglia ,  ed  a  fua  relazione  prece- 
dente ordine  di  Ferdinando  fòpramen- 
tovato,  fu  eletto  alla  prefua  carica, 
conforme  òifervafì  nel  Privilegio  di 
Crifofìomo  ne'quinternioni  della  Re- 
gia Camera  nel  regiflro  42/0/.  19  7- 


dell'anno  i5f  5.  de'  miei  maggiori  ro- 
gati, e  càriche  militari,  e  per  ultimo  il 
Padre  Abbate    Bonaventura  Tondi 
nella  Cronica  dell'  Auguflifiìrna  Cafa, 
e  Cefarea  Maefìà  fa  menzione  di  det- 
ta famiglia  con  una  lettera  a  me  flefTò 
dedicata ,  ed  a  fua  relazione  da  Paolo 
Emilio. 
Quella  gran  Gittà  a  guifa  delle  sfere  ce- 
a8  1-fli  vien  governata  dall'  intelligenze 
motrici,  che  appunto  fono  la  pietà  con 
calamitosi ,  e  la  carità  verfo  del  proffi- 
mo,  e  la  fede  verfò  del  fuo  Principe ,  e 
perpetuo  Signore ,  ed  è  Slata  fempre 
mai  feconda  di  eroi  al  pari  della  famo- 
sa Atene,e  della  celebre  antica  Roma, 
e  quanti  la  circondano  le  mura,  e  tut- 
ta una  Academia  de'  Savj,  un  Liceo 
de'  prudenti,  un  Nido  di  Letterati,  ed 
una  Scuola  di  uomini  pij ,  e  di  quelli 
ultimi  gli  ho  ben'  Io  olìervati  ne*  Go- 
verni della  Santa  Real  Cafà  ,  e  Sèrvi- 
ranno  certamente  di  vivo  esempio  ,  e 
fìSTando  Sèmpre  1'  occhio  a'  precetti 
dell'Evangelica  legge  Slabilifce  le  vir- 
tù per  antimurale  delia  loro  autorità, 
e  tutte  l'operazioni  improntate  ven- 
gono dal  conio    della  prudenza,  la 
quale  è  una  coppella  finiflìma  per  di- 
stinguere l'oro    dalle  vene  da  quello 
dell'  alchimia  per  far  breccia  nell*  ani- 
mi, con  li  quali  trattar  dee,  e  con  ogni 
avvedutezza,  &  economia all'efercizio 
delle  cariche  attendono,  fìimandoper 
proprj  gl'interesfi  tutti  del  fanto  luo- 
go, foliti  a  dire ,  che  chi  governa  luo- 
ghi  a  Dio  Sacrati ,  eSTer  devono  Tuto- 
ri fedeli  de'  fuoi  Statuti,  e  de'  Suoi  inte- 
ressi, ed  il  buon  giudizio  ,  che  fan  tut- 
ti del  fuo  governo  ,gli  fervono  per  ar- 
gomento di  lode.  Niuna  anione  non 
men,  che  onella  può  fvellere  gli  allori 
immortali  della  fudata  fronte  de'Go- 
vern.,nò  togliere  le  Slrepitofe  Trombe 
di  bocca  all'onorata  loro  fama  ,  ind  riz- 
zando tutte  l' operazioni  a  Dio ,  etfèn- 
do  verisfimo  , che  chi  navigar  vuole  il 
Prelago  di  quello  ballò  Mondo,fa  me- 
fliere  che  indrizzi  la  fua  fiducia  alla 
Tramontana  dell'  incarnata  Sapienza, 
e  con  la  virtù,  co,n  la  pietà,  e  carità 
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verfò  del  Frosfìmo  fi  fa  certamente 
facile  qualfifia  governo. 
Han  ricevuto  tant' ornamento  la  Santa 
29   Keal  Caf«,egli  Nipoletani  Tribuna» 
li  da  Don  Gaetano  Argento  ,  che  bu- 
ffamente dichiararli  pofTa  degnillìmo 
il  Tuo  nome,che  Te  al  parer  del  Staggi- 
ta quel  Principe  de'  Peripatetici,che  la 
giuuizia  in  fé  ite  ila  contenga  tutte  le 
Virtù,  forza  farà  di  confeifare, che  nel- 
la perfona  di  uomo  così  illude  abbia 
tèmpre  mai  abitato  un  aggregato  di 
tutte  le  virtù,  mentre  nel  fuo  petto 
quali  in  proprio  centro  ripofà  la  giusti- 
zia ,  e  la  vita  dedita  a  gli  itudj  di  Don 
Gaetano,  ed  un  gloriofo  Teatro  per 
favellar  con  Socrate,  in  cui  da  Savj 
ammirate  vengono  le  virtuofè  azzio- 
ni ,  poiché  circondato  continuamente 
dalla  compagnia  de'  libri,  e  di  uomini 
letterati  non  ha  faputo  far  altro  ,  che 
drizzar  il  camino  all'  erto  (èntiere  del- 
la virtù. 
Tra  he  quefti  P  origine  da  Cofenza  Città 
celebre  nella  Calabria  Citeriore,  che 
fra  le  due  Provincie  di  ella  tiene  il 
Primato  molto  nobi/e,&  antichi ifi  tuo, 
come  Umilmente  la  fua  Sede  Arcivef- 
covale,  e  non  fi  ritrova ,  che  giamai 
fia  fiata  foggetta  ad  altro  dominio, 
che  de'Monarchi  :  Genitrice  di  uomi- 
ni Illuftri ,  &  in  ogni  fòrte  di  letteratu- 
ra, e  di  politica,  e  di  fleali  Miniiìeri ,  e 
con  ammirazione  grande ,  che  tiene 
lòtto  di  fé  da  novanta  Villaggi ,  o  par 
dir  voglio  Cafali  ben  popolati  lènza 
veruna  controverfia ,  ed  anticamente 
era  capo  di  amendue  le  Calabrie  ,  ma 
poi  divifo  il  Regno  di  Napoli  in  Pro- 
vincie refiò  ella  capo  delia  fin  Provin- 
cia, come  prefèntemente  vien  eletto  il 
Prefide,  che  prima  anche  con  nome  di 
Viceré  appellato  veniva  ,  avendo  tut- 
ta l'autorità,come  Viceré^  fia  ben  mu- 
nita di  un  gran  Cartello,  e  fi  appofe  ad 
Alarico  Rèdi  Viligati ,  quale  doppo 
di  averforprefa  ,  e  facches^giata  Ho- 
ma,  e  fatt'il  medesimo  in  Terra  di  La- 
voro, e  nella  Calabria,  pafsò  indetta 
Città ,  e  nella  oppofizione  fattali  il  fa- 
bricò  un  Palazzo  nella  riva  del  Fiume 


Bufento,  che  fervilli  poco  doppo  per 
fepolcro ,  che  cadde  ,  e  (òtto  le  fue  ro- 
vine fulii  dato  fé  poi  tira  ;  e  Gaetano 
Patriotto  menato  colà  avendo  la  te- 
nera fua  età  fra  gli  giovanili  infegna- 
menti,  che  non  ancor  compiut'il  terzo 
luftro  fu'l  bel  principio  degl'i  anni'  fio- 
riti pafsò  in  quitta  Metropoli ,  ed  ap- 
plicofiì  alla  rìloiofh  ,  per  aprirli  la  por- 
ta a  qualunque  feienza  ,  '  avvegnaché 
vedendoli  fornico  d'ingegno  apparò 
da  Piatone  a  non  far  marcire  un  sì  bel 
dono  del  Cielo. 

Portofiì  pofeia  all'  acquieto  delle  leggi, 
firade  valevoli  ,per  le  quali  ne'  Regni 
del  Cattolico,  e  Gefareo  Monarca 
ciafeun  Letterato  di  effe  afeen  Jer  può 
alle  grandezze ,  alle  dovizie,  ed  alli 
fublimi  onori  di  quello  bado  Mondo, 
e  così  egregiamente  approfittodi  »  che 
a' Tuoi  condifcepoli  contefe  le  prime 
palme  ne'  ttudj ,  e  correndo  a  pam*  gi- 
gantefehi ,  dinanzi  tempo  ottenne  la 
laurea  del  Oottorato,e  fu  incontanen- 
te onorato  come  Maeltro,  ei  Avocato 
primario  del  Tribunale  ,  e  qual'aurora 
diede  manifesti  fegni  di  uno  chiarilìi- 
mo  giorno  ,e  la  fami ,  che  le  grandi 
operazioni  de*  mortali  da  per  tutto 
tramanda,  non  moft  rolli  lenta  in  pro- 
palar le  virtù  di  Gaetano  all'  orecchio 
del  Gran  Mjnarca  dell'  Auguftisfimo 
nofiro  Imperadore ,  il  quale  occhiuto 
nell'affari  delia  Monarchia  ,  e  princi- 
palmente ne'  MagUtrati  ha  procurato 
di  dar  Tempre  il  nicchio  alle  fiatue  deU 
le  virtù. 

Venne  egli  perciò  da  tanto  Principe  de- 
ftinato  per  Configliele  di  Santa  Chia- 
ra, carica  inftituita  fin  dal  fu  gloriofo 
Monarca  Roberto,  e  coitantemente 
accettar  non  voleva,  dicendo,  ch'egli 
fi  era  incaminato  ne'  fiudj  per  viver 
lontano  da  qualunque  pefo  ,*  tuttavia 
q  nella  rinuncia  fervilli  di  accrefeimen» 
to  di  opinione  nella  Corte  Cefarea, 
nella  quale  non  parlava!!  di  Gaetano 
fenza  precorrergli  un'elogio,  e  non  fu 
in  niun  conto  ammetta  ,  e  fu  mefiiere 
obedireal  fuo  Principe ,  e  perpetuo  Si- 
gnore, ed  incaminosii  doppo  poca  fpa- 
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zio  di  tempo  i  alle  dignità  di  Regente 
dei  Coilateral  Confeglio  >  che  apunto 
preio  il  poffeiTo  fu  dichiarato  Prefi- 
dente dei  Sacro  Regio  Confeglio  ,  ed 
incontinente  fece  rifplender  tal  digni- 
tà della  quale  fuonorato,comanche  a 
guila  di  Caftre  ,  e  Polluce  Ja  Tua  fcien- 
z*,e  le  fue  grandi  virtù,  eoa  inoltrar  fi 
fempreintiepido,  e  collante  nella  giu- 
fìizia,  e  ne'confegli  al  Tuo  Principe,  ed 
a'  lupremi Minifiri  di  efs  -,  pietofo  eoa 
poveri,  e  lontano  da  lusn ,  delle  adula* 
zioni,  e  delle  mondane  pompe. 

Divenuto  gi*  Preudente  del  Sacro  Re- 
gio Coniglio  ,  e  Viceprotonotario, 
maggior  grado  di  ogni  altro  del  Re- 
gno doppo  del  Viceré,  lènza  nfpa  mio 
ai  etiche-  per/peace  nell1  indagare, 
intìeflìbile  nelle  fentenze  non  difcernc 
altro,  che  il  «mito ,  iapendo  ben  egli, 
chefinteg  ita  è  il  lòliegno  delia  buo- 
na  fma  ,e  fi  fa  ;emp:e  mai  valere  le 
lue  ragioni ,  itivi*  far  torto  alla  pietà, 
ed  2Ì.a'giuitizia,potenJulo  ailomigha. 
re  nella  vini  intiepidenti  a  Oavide 
ih  annotatore  de'  Leoni ,  e  debellatore 
de'Giganti,  e  virilmente  fi  eipone  a 
quei  uomini  feditoli,  inquieti  ,  e  faji- 
norofi,  per  lì  quali  paòredar  atterrata 
U  Maetta  del  'uo  tf  lincipe  ,  ditte utta  1' 
autorità  de'Ma^idrUi,  ed  opprella  la 
innocenza  de'Popoli,  e  lì  è  effe  to  a 
foUenere  le  ragioni  del  fuo  Principe 
contro  de'  Potentati  dell'Imperio  ,  ed 
t  lettori  del  medenmo. 

Entrato  nel  polTèflo  di  Protettore  ,  De- 
'  legato ,  e  primo  Governatore  in  luogo 
di  S  M.C,  e  Cattolica  della  Real 
Santa  Cafa  dell'Incurabili,  il  Cielo, 
che  con  purg«t'occhio  mii  a  di  là  su  le 
azzioni  de' atonali,  conofee  molto  be- 
ne ,  che  (ìa  divenuto  Protettore  dell' 
Orfane,Vedove,  e  pupilli,  fpecialmen- 
tede' poveri  Oifaielli  delia  Cafa  di 
S.  Maiia  di  Loreto  della  Cuti  ,  con- 
tentandoci per  tutti  quefti  di  quella 
mercede,  e  di  quel  premio  ,  che  licu- 
ro  fi  compi  omette  dall'  Altiflìmo  im- 
piegandoli a  tutto  potere ,  e  quanto  li 
ferri miniftra  il  tempo,  come  impilato 
a  tutti  gì)  afTau  non  folo  delia  Citta, 


ma  della  Monarchia,  e  la  Santa  Real 
Caia  più  dell' altri  impieghi  fi  profeiTa 
mok'  obligata  per  f  affluenza  ,  che  le 
pretta  in  tutte  V  occorrenze  fenza  rifc 
parmio  di  fatiche,  acerrimo  Difenfòre 
de'  fuoi  Privilegi  ,  prerogative  ,  ed 
efenzioni  concedutele  da  più  Sommi 
Pontefici,  Maeftà  Cela  ree,  e  Cattoli- 
che ,  fpecialmente  del  glorioio  Carlo 
Quinto,  nato,perdiril  vero,per  giova* 
mento  di  tutti  univerfalmente. 
In  fine  lontano  dalle  vanità  ,  tutto  appli- 
cato vedefi  del  fèrvigio  del  Principei 
e  del  Publico ,  oiTcrvandofi  pure  gli 
iuoicouumi  fin  al  prefente  giorno  di  * 
elfer  umaniifimo,  oifequioio  ,  ed  umi- 
le fenza  grandezza  ,  che  porta  la  cari- 
ca cosi  decorofà  ,  e  così  grande ,  ed  è 
fama,  che  dalla  lettura  continuata  di 
Seneca,  ed  altri  Autori,  e  de'  SS. Padri 
abbia  imparato  il  modo  della  fua  vita, 
fceuia  deVizj,e  così  applicata  alli  ftu- 
dj,  e  così  ripiena  di  vi  tù,e  così  viven- 
do tanto  grand'  uomo,  tanto  gran  Mi- 
niftro  delia  Sereniflìma  Real  Monar- 
chia Cefaiea  ,  e  cattolica  invigila  con 
tanta  grande  avvedutezza  all'intere^ 
delle  medelime  ,  alla  difefa,  e  protez- 
zione  della  mentovata  Real  Santa 
Cafa, ed  a  tutti  gli  bifògni  del  publico, 
e  così  fiorita  Tara  la  fua  gloria  ,  che  la- 
fciai  à  a  pofteri  più  che  le  ricchezze,gl'  | 
onori ,  e  le  grandezze,  il  nome  della 
fama,  e  nafeono  le  Iodi  particolarmen- 
te da  cinque  capi ,  cioè  dall'  a^ior  in- 
tenziflìmo,  che  porta  al  publico,  dall' 
integrità  della  vita,  dalia  prudenza,di- 
ligenza,  e  fortezza  di  animo,  e  ben  co- 
nofcefi  in  quello  gran  Minilo  il  fuo 
petto  di  quella  carità  criuiana  ,  che 
non  conobbero ,  ne  Piatone  ne'  fuoi 
Dialoghi,  ne  A.  iftjtile  nel  Morale  ,  ne 
Sonofontenel  Principato,  ne  Cicero- 
ne nella  Republica,  ne  Plutarco  nella 
Politica ,  ed  ha  fatto  conofeere  il  fuo 
governo,  forte,  vigenofo,  e  collante, e 
tutte  le  lue  azzioni  fon'  accompagna, 
te  dall'  onertà  ,  e  mimrate  con  una  di- 
rettitfìma  ragione ,  che  ha  per  ogetto 
i*  onore,  e  la  gloria  ;  e  paiTo  a  manife- 
ilare  al  Mondo  le  virtù  di  altri,  che 
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lian  governato ,  e  governano  la  Santa 
Real  Cafa. 
Queftogran  Miniftro  eiTendo  flato  elet- 
to per  Delegato,  volle  con  ogni  accu- 
ratezza oiiervare  gli  Privilegi  del  San- 
to Luogo, e  l'  ordini  Recali,  che  qui 
lotto  li  danno  pure  alla  (lampa  per  in- 
dennità anche  de'  Tuoi  Succellori  ,  e 
Governatori ,  che  devono  elièr  eletti 
a  tempo  loro* 

De  Exemptione  Vijìtationh  Hofpi» 

talium  t  &  prtfctm  H'jpi» 

(alis  bìcurab.lium* 

CApitulum  %  fèfflzz.  in  decreto  re» 
format,  Sacr.  Moneti,  Tridsnt»  lo- 
quitur  per  inf  aleripta  vei  ba  :  E  aiico- 

30  pi  etiam  tanqaam  ledis  Apoftolicx 
Delegati,  tan  in  calìbus  a  jueeon- 
cefiìs,  omnium  pia  un  volun  atum, 
&  difpofitionum,  qutm  mie;  vivos, 
fint  ex~cutores  ,  haòeant  jus  vifitandi 
Hofpital'a,  Ciliegia.»  &  confìaternita- 
tes  laicorum,  &  alias  fchalas,  live  qua- 
cumque  alia  nomine  voeant,  no/ira* 
menquas  fub  ><egum  protezione  fui: 
immediate ,  lineeoru  n  lancia  .  Hjc 
capitulum,  non  eft  dubinm  reperir! 
declaratum  per  Sacram  Gardinal/um 
Congregationem  nja  procedere, quan- 
do in  fundati. m:  li  'foitalis ,  vel  alicu- 
jusoperis,  vel  Ljcì  Pij ,  aliui  fuerit 
ftatutumeum  afe  afa  tomai  Ponti- 
fica, (ìcut  idem  Sacrum  IVidentinum 
Concilium  in  ead^n  fejf.cap.j  circa 
redditionem  computoiorn  adminuìra- 
tioniseorum  lem  piorum  L^corum. 

Orta  fuit  controversa  circa  vifitationem 
H  jfpitalis  Incurabiliu  n  ,  quad  reperi- 

31  tur  fub  immediata  !<£  gis  protezione, 
pretendente  Alluftriui*  no  ,&  :<everen- 
diflìmo  Domino  Cardinali  J*(ualdo 
A  chiepifeopo  Napolitano  poife,  & 
debere  illai  vi'itar-,  ex  eo  q  in  etia  n 
li  reperiatur  fub  immediata  Regis  pro- 
tezione, qu od  nullo  mediante  ,  perti- 
net  ad  Papam  ,  allegar  Texru  n  ìncap. 
cumolim  cffemui  eodjm  tit.,  ubi  eà  cu- 
fus ,  &  in  eodem  loco  H  fiiem  ,  ibi  H- 
cut  ,&  lnbidemcontineatur,qooi  im- 


mediate peftfnet  ad  Papam,  &  ?dem 
ibi  Soccin.  nwn.  ?  5  infine ,  poli  qu  m 
Papamandat,  hoc  non  e(t  difpuran- 
dura,  fi  recipiens  in  protesilo  ne  in  fpe- 
cialem ,  habeat  hoc  in  facultate  ,  & 
dum  negatur  pote6tu,  hoc  nmeft 
difputarearticulum,  de  quaiupra,fed 
factum  ,  de  quo  infornai . 
Et  iìc  dirima?,  qua  J  opas  non  habet  Rex 
demon  trare  privil  Jgium  hamnis  ,  vel 
legis.quia  Sacrum  Concilium  Tnden» 
tinum  privilegiavit  Reges ,  ut  fufficiac 
tantu  n  Jeman  ìrare  te  rapare  Goncilij 
tene  re  in proteóì ione  »  ac  ftire  in  iliius 
prot  elione,  alias  inutilis  erat  exceptio, 
quia  femper  qnod  verifìcabatur  con- 
ceifio  immediata:  ,  &  fp:ci.ilis  prote- 
«Stionis  ,  non  poterat  Ordina  ius  viiìta- 
re,  etiam  f:  polita  Concilio,  a,  ira  care- 
bat  jurirdijìioneex  Pupra allegata,  & 
proptè^a  iixt ,  quad  m  hac  privile- 
giavit ,  Se  (olum  In  >n  ìrare  opartet. 
Prote&ion.m  in  fàzìo  elFe  ,  fcilicet, 
quoi  Regescu  n  erf.cìi  habeant  prò- 
tecìionem  fecuniam  Ghf.  nnab.  & 
co  nmu  ìitèr  receptam  in  /.  f%a  %  Ti» 
rannide^  per  ih  un  Textjfd:  FU.  In* 
fìrwnent* 
Hinc  Sacrum  Concilium  Tridentinum 
dix.'t,  qua:  funt  fui  immediata  Regum 
protezione ,  quji  veroumCfu  ìt)  pne- 
fènu's  tempons  demonilrationem  in  Ce 
continet,  dicit  Tjxtusin  Lfcribit%. 
item  [cribittff.d;  auro  ,  3?  arg.  legat. 
&exionicur(  funt  )  id  et  exitunt.  I-fi 
cum  dotsm%fìial.inglof.in  verbo  da» 
tafunt  >  id  e'texiduat  jf  [olito  ma» 
trimonio.  eadem  G/of  in  L  \.jf.  de  fi» 
deicom,  Petrus d^  B:lìapertica  in  le^e 
cum  Rex,ffd:  legat.  1.  Se  verbum  (ex- 
iftere  )  denotat  pra:fens  tempus  leg.  1. 
Cod.  de orific. ,  &  pi  out  de  fi  e!  a  tem- 
pore Concilii  loca  reperiebjintur  fub 
Return  protezione  ,  quad  poftea  de- 
clora vie  Sacra  Ca^dinalium  Congre- 
gatio,dam  fait  quifìmm  »  an  omnia 
hofpitalia.qu.e  font  in  Regno  dicantur 
effe  Cab  immediata  Regis  protezione, 
5c  refpandit  intelligi  de  h  jfpitalibus, 
qua:  eperiuntur  fura  expreflfa  Regura 
prot^cì.one  >  &  fic  ponderan  ver- 
bum 
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bum  (  reperiuntur  )  praefèntis  tempo- 
ris.  Remane:  ergo  fatis  ,  fuperque  de- 
clarata  pr&cedens  concludo.  Reperire 
enim  verbum  non  requiric  caufie  co- 
gnitionem  ,  fed  proùt  in  facto  ,  quod 
elfe  apparct,  &  fìc  dicit,  quod  rcfpe&u 
decifionis  notabilis  Cardati  clem,i.  qu. 
1$  de  qfjte.  Dekgat.  ad  differentiam 
verbi  conitare,  ut  ibi  per  eum  ,  &  hoc 
maxima  cum  ratione  ,  nam  fura  con- 
fh'tuerunt  longam  difF.rentiam  inter 
pofTeiTa  per   Regem  ,  &  polfefsa  per 
privatos,  &  proprii  Canones,  &  Sa- 
crum  Concilium  Tridentinum ,  ut  in 
probatione  juris  patronatus  iìatuit ,  in 
cap 9.  fe/fzS't  nam  in  pivato  requi- 
ritur  un  n~norabiiis  poflcflìo  ,  &  alia, 
acjuibus  itejesexcipit  ,  &  ob  id  Do- 
lores ,  &  Canonica:  communitèr  fé* 
quti  tradiderunt  ,   loquendo  de  fpiri- 
tualibus  pofTeflìs  per  Reges ,  &  non  a 
tempore  immemorabili  ,  quod  illi  in 
potféifione  antiqua  in  qua  reperiun- 
tur non  deberu  tuvbari }  nec  ab  ea 
amoveri  ad  evitanda  fcandula ,  qua: 
oriri  pofTent.  Ityjaànn.  Monac.Joan. 
Andr.Ancharan.)  Gewinian*,  Phtl'p. 
Francati  cap.  2.  de  prcbwd.  in  6. ,  & 
propterea  eleganrèr  idem  Joati.  Andr., 
G§  Gemìn.  tradiderunt  ,  quod  dum 
Reges  habenc  hanc  quau  pofssflìo- 
nem  rerum  fpiritualium  ,  quando  de- 
tnum  volunt  ad  acìum  dedacere  eas, 
&  providere  hoc  faciuntj  mediante 
perfòna  ecclefiailici  Prelati ,  ex  quo 
cefsant  omnes  amaritudines  incapaci- 
tatis  fubiecli  ,  &  inhabilitatis ,  licec 
quo  ad  hoc  longa  conftituatur  jdiffe- 
rentia  inter  Reges ,  &  privatos  laicos, 
ut  infra  dicetur  .  Etpoftquam  habe- 
mus  pofselfìonem  antiquatam  ,  hoc 
importat  interpretationem    Concilii, 
&  privilegii  ab  eo  concetti  fecundum 
conf.  Bartoli  59.  &  Roman,  conf 271. 
In  caufa  Sancii  Lucidi  cum  aliis  mille 
concard.  ,& quando  fumus  in  pofsef- 
fione  interpretativa  alicujus  tituli,  de- 
ccm  fufficit  annorum ,  etiam  quod  ali- 
tèr  requireretur  immemorabilis ,  nani 
illa  non  e(t  induriva  novi  tituli ,  (ed 
vetexis  declarativa .  Paul,  de  Ca'(ìro 


confaci* ,  quia  circa  donàtionem  col. 
fina/.vo/.i.  cumulat  decif.  Aym.  confi 
lo  t.  par  A.  poitea  Molin.  de  hifp.  pri- 
mog. lib.2.cap.6.  num-$%. ,  &  ego  dixi 
in  meo  conf. si. nu.  29-  pr.vol.y  intel- 
ligendo  omnia  praedicìa  non  de  pofsef* 
fione  meri  facìi  injufta  ,  &  ufurpata 
propria  aueìoritate$t  de  recenti  tem- 
pore Concilii ,  fed  de  pofsefllone  divi- 
na antiqua,&  inveteratale  indubitata, 
ex  quo  fecundum  prafatos  Dolores 
praefumitur  dominium,  &  legitimus 
3a  titulus.  Voluitque  Sacrum  Concilium 
Tridentinum    tollere    difpofitionem 
alias  faéìam,  fi  contingit  dubitari  prin- 
cipaliter,  vel  incidenterde  dominio, 
feu  titulo,  fed  utrumque  (it,  voluit ,  & 
mandavit  ex  jufia  pofsefi'one  prsefèn- 
ti,  Regium  Protectorem  fundari,  prai- 
fumendo  t  x  ea  pofseffìone  valide  illam 
confequtam  ,  &  iic  dicimus  ftare  no- 
ftrum  Regem  in  immediata  pofferlìo- 
ne  protecìionis ,  &  in  ea  debere  confer- 
vari,  &  dum  fuper  pofTeflìone  vult  fie- 
ri molettia,  dicimus  incidenter ,  quod 
ex  jufto  titulo  incidemus ,  qui  titulus 
ex  potfeffiune  prajfenti ,  &  pra:terita 
tam  diutina,&  inveterata  indabitantèr 
fundatur  ,  &eft  hxc  doctrina  Bartoli 
communitèr  fequuta  in  l.  quidam  in 
fuo  conf.num^  vcrf.z  cufuyff.de  con- 
dìt.wftrum.t  late  Soccin. ,  qui  decifio- 
nem  cumulat  in  conf. 127»  nu.4.  vol.i. 
firmi  dicimus  in  rebus  poflefiìs  ab  E- 
pifeopo ,  ut  prae/umentur  effe  de  ejus 
menfa  Epifcopali  in  cap.  ut  fuper  de 
rebus  Ecclcfìa  non  alienando ,  ut  late 
cumulat  Menochius  de  prsfumptio- 
ninus  lib.6.  cap.63.  &  ert  tanta:  poten- 
tias  divina  pofsellìo,quod  etiam  in  his, 
in  quibus  reflftit,  confervatur  quis  in 
pofseflìone ,  qua:  pr^fumitur  ex  legiti. 
rao  titulo.  In  noe,  &  Abb.  in  cap.  cum 
veni  [fé  nt  ptr  illum  text.  de  in/tit.  ad 
limìt.  text.  cap.  cum  per  fona  de  privil. 
in  6. ,  funtqua:  ha:  regula: ,  &  decifìo- 
nes  communes  ,  &  vulgares,  &  Ctc  no- 
viffima  declaratio  Concilii  Tridenti- 
ni ,  quod  intelligitur  proteclio  Regi- 
bus conservata  legitima  ,  &  jufta  ,  non 
autem  qua:  de  facìo  vindicatur ,  aut 
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afsumatur  ,•  Haec  (  inquam  )  declaratio 
bene  procedit  fecundum   prardi^tam 
dittincìionem  ,  &cum  pofieflìone  diu- 
tina  titulus  pra?/umatur  legitimae ,  & 
juitaj  protedioms ,  &  notter  Rex  eft  in 
pofielijone  ,  meritò  declaratio  Sacri 
Concilii,  dixit,  quando  de  faci  j  vindi- 
cat,  velatfumit,  &  tic  authoritativè, 
fed  quando  hoc  non  praecenditur,  fed 
allegatur  poflerfio  diutina,  &  invetera» 
tappaci  fica,&  quieta,  &  nunquam  con- 
troverfa  in   fàciem   tot  pra;iatorum 
propè  Romanam  Curiam  ,  &  dicitur 
etiam  cum  /cientia    Pontificum  Ar- 
chiepi/coporum ,  &  de  ipforum  con- 
fenfu  Reges  hujus  Regni  polfeiiìonem 
habuifie,  tenui  de,  &  tenere  ,  qua?  non 
indiget  exprefèo  privilegio  ,  ut  infra 
fundabitur ,  (ed  fufficit  faóto  demon- 
flrare ,  imo  ipfum  Concilium  Trideu- 
imamfeff.z*.  cap.  9.  squiparat  con- 
fuetudinem,&  pnvilegium,nec  poteft 
alitèr  hsecnoviiììma  declaratio  intel- 
ligi,  qua;  adverfaretur  alia:  declaratio- 
ni,  ut  fuprà  relata;,  quam  dicit  Conci- 
lium inteliigi  de  locis ,  qui  in  eo  tem- 
pore  reperiebantur  fub  regia  prote- 
zione >&  proptereà   bis   indubitata 
fìantibus,  perpenfo  facìo,  in  quo  verfa- 
mur,  non  poteft  controverti  conci ufìo 
fupra  firmata,  modo  omittendo,  quod 
declarationes  funt  novitfìmè  fa£t.e  ad 
inftantiam  ejufdem  IlluftaMimi  Do- 
mini  Cardinalis  Jefualdi. 
p0ft  ha:c  fcripta ,  &  difputata,  qua:  ordi- 
ne  Proregis  fuerunt  eidem  confignata, 
&  juftum  equidèm  erat ,  quod  ipfe 
Prorex  omnium  effet  particeps,  &  lux 
beatitudini  omnia  exponerentur,e.:{èt- 
que  de  juribus  Regis  inforni  itus  ,  fi; 
controverfia  pendente  ,  fed  am.cabiìi- 
tèr  de  bono ,  &  asquo  recurrere  ad  Sa- 
cram  Congregationem  ,  tacitis    bis 
omnibus, &ca(u in  abftracìo  figurato 
impetrare  abfque   caufa:  cognitione, 
neminecontradicentes  novas  provilo. 
nes  ,  &  declaratione  contra   omnia 
Mundi  jura  vetantia  in  medio  litis  fie- 
ri non  debere  facras  jufllones.  Tato  Ci- 
tulo  in  authcntica  in  medio  lilisy  &c. 
non  fieri    fa^ra:    jurifdiftioni  ,  cum 


vutg. ,  &  quando  vere  declaratio  im« 
portet  novam  difpofitionem  ,  nihil  fa- 
cit  ad  cafum  ,  quod  fiat  per  verbum 
declarationis ,  ìxdebet  deciaratio  fieri 
circa  circumfiantiam,  non  autem  fub- 
ftantiam  a&us,  alias  nihil  operatur  in 
praijudicium  tertii  ,  nsc  pra:judica'G 
paójtoaliquo  juri  ìlli  quasfito ,  maxi- 
me quando  iex,  qua;  declaratur  ,  ha- 
buit  ufque  nunc  obfervantiam  in  con- 
trarium ,  nani  eo  cafu  non  operatur 
eftjcrum  talis  declaratio  de  novo  fu- 
per venjens,  in  quo  funtfingulares  Do- 
titorum  deciuones  recolleerae  in  meo 
conf.pr.au.  $0. ,  c^  feq.  ibi  etiam  quo- 
ad  judicandum  talem  obfervantiam, 
non  requiritur  confuetudo  przpfcripta» 
/ed  interpretativa  ,  qua:  inducimi'  ex 
pluralitate  acìuum, &  quando  difpofu 
tio  eft  talis ,  quod  non  poifet  ludex  ex 
re  declarare,  tunc  declaratio  non  eft, 
fed  nova,  &  principalis  difpoficio,  ut  in 
eodem  co/ìf,  &  in  conf.  63.  num>  io.» 
&  feq.  pr.vol* ,  &  fic  ex  nis  apparet, 
quod  reguia  illa,  quod  difpofitio  fuper 
fuppofico  non  operatur ,  nifi  fuppofi- 
tum  verificetur ,  ex  Glof.  &  Doftori- 
bm  in  l-mancipia  Coddc  fsrv.fagittV'% 
cumulat  decilìones  Ojcìus  conf.  $2.  n, 
iSMh.^.t  nihil  facic  ad  cafum  ,  narri 
nos  nonprarcendimus  hoc  ,  feddici- 
mus,  protecìionem  fuppoficam  proba- 
tam  ex  pofiefiìone  ex  rationibas  alle- 
gatJS,  fic  infra  dicendis.quodque  quan- 
do reperkur  in  pofFelfione  lJbertatis,S; 
exemptionis  fufficiat ,  &  alia  probatio- 
ne  non  oneretur  Rex  .  Deciiìo  eft  fin- 
gu'.aris  Innoc.  in  d.  cap.recifimus  ds 
priviUg.pr.coLi  ibi  aiiqui  dicunc,quod 
(i  ponitur  (  qua:  qja:fo  perlegatur).. 
Hinc    enim     Concilium    Tridentinum 
mandat  indefinite  non  viùrare  hofpi- 
talia,quac  fub  Regum  immediate  pro- 
tezione funt ,  dicit  Innocent. ,  quod 
cali  cafu  non  oneretur  probatione  li- 
bertaiis,  fi  fìtin  pofselfiooe  ,  imo  dico 
fortiùs,  quod  cum  Concilium  ex  pra:«i 
fumptione  pofsefiionis  pra:/èntis  tali- 
ter  provideat ,  quod  fuper  prasfumpto 
ftatuit,  &  mandat,  quod  ordinanus 
non  vifitet,  dico  quod  erit  pra:fumptio 
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juris,  &  de  iure  adversùs  quod  non 
amittitur  probatio  in  contrarium  ,  ad 
text.in /.antiqua  Cod.adVclhyan. ,  in 
lfinal.Cod.ad  Mactdonianum  in  /.fin. 
Cod.de  arbitr.iCum  aliis  latiifiraè  con» 
ceftis  per  A/ciat.infuo  traft-prafump- 
$.  part.   Si    igitur  Concilium    (in- 
tuendo, &  leges  condendo  privilegiat 
loca  ,  quaefunt  fub  immediata  Regis 
protezione,  fi  ergo  verbum  (funt)  de- 
notat  per  exiftentiam  prsfentis  tem. 
poris,  &  faZi  permanentis,  fed  faZi  ta- 
lis,  ex  quo  Rex  ex  diutina  pofleùlone 
tituium  pr&'fumit,  in  tantum  quod  te- 
levatur  polìeffor  ab  onere  probandi, 
^  ex  hac  pra:fentis  poffeilionis  prae- 
fumptione  Concilium  tranlìvit  ulte» 
riusdifponendo,  &  statuendo,  quod 
Epifcopusnon  vifitet. 
Igitur  ex  praiiumptione  juris  ,  &  de  jurc, 
33  non  poteft  fuper  hoctmplius  difpu* 
tari.quia  pra.'fumit,&  /uper  prajfumpco 
ftatuit ,  &  hoc  tuffici! ,  ad  hoc  ut  non 
admittatur  contraria   probatio,  non 
autem  requiritur,  ut  dicatur,  non  ad- 
roiZi  contrariami  probationem,  decJa- 
rat  Felmus  poli  Abb. ,  &  ahoi  in  cap. 
quanto  de  prafumpt. 
Qu^proftcìòredduntur  magis  indubi- 
tata ,  poltqaam  in  anno  158  7-Domi- 
nus  Aichiepifcopus  Neapoiitanusad 
finem  vifitandi ,  petiit  declarationem 
locorum  ,  &  qua:  fub  immediata  pro- 
tezione RegiselTent ,  fuit  illirefpon- 
fum  per  Proregem  confultocum  aflì- 
fìentiaCollateralis  Confilii ,  quod  ex 
centum  quinquagìnta  locis  in  circa, 
qua:  funt  in  Regno,  novem  tantum 
crant  fub  immediata  protezione  Re- 
gis  Philippi ,  fuitque  etiam  dicìum, 
quod  per  probationem    proteZionis 
ilari  debent  afTertis  eo  modo  per  Re- 
gem ,  qui  non  dixit ,  quod  omnia  loca 
erant  fub  protezione ,  nec  major  pars, 
nec  medietas ,  nec  tertia ,  nec  quarta 
pars,  fed  tantum  novem,  quia  iìla  ve- 
re erant  fub  protezione,  &  dum  Prin- 
ceps confulto  cum  afiìfkntia  Coliate- 
ralis  Confilii  ex  certa  feienta  aliquod 
offirmat,  di  ei  credendum  faitèm  prie- 
fumptivèj  etiam  quoad  fuicommo- 


dum  ,  &  cafus  eft  foi  tior  in  Pforege. 
cum  efKZivè  ad  Regem  ,  &  non  ad 
ipfum  fpeZet  commodum  ,  &  non  eft 
credendum  velie  mendacium  dicere, 
ut  elegantèr  per  Ifern.  in  eap.  i.  ».i<S. 
qui  fuccej]'.  tenet  in  cap.i.%ncc  eft  alia 
]uftior,  qu&fìt  prima  caufa  benefit 
amiffenóiMX.  Latiui  in  confai. ,  ^ 
70.  volpr.  facit  Text.in  cap.eum  a  no* 
bis  extra  de  tcjìamen.fii  ibi  Gloffinal. 
quando  Papa  fcribit  cum  fubfcriptio- 
neCardinalium,  &  fìcloquitur  Fehn. 
idem  Authoi  Lap.ad  idetnTextum  in 
ckment.pr.de  probat.y  &'licèt  contro- 
versa fit  inter  DoZo/es,  fi  credatur 
foli  Principe  alìertioni ,  quid  in  anti- 
quis,  quando  in  fui  commedum,  quid 
inpra:judiciuni  tertii,  maxime  contra 
nonfubditum  ,tamen  non  erit  hiede 
hisdubitandum  ,  quando  non  folum 
Princeps,  fed  cum  Confjlio ,  &  conful- 
to  loquitur ,  &  rursùs  oritur  prsefum- 
ptio  taìis,quod  ftabitur  afTertis,  donec 
contrarimi)  piobetur,&hoc  voluit  di- 
cere  Andr.,  ut  prasfumptivè  credatur, 
&  yalejt ,  ut  diZum  duorum  Teftium, 
&  ad  propofìcum  tradit  idem  Andr.  in 
cap.pr.  tnfin.de  controv-  feud.  apud 
puYtJcrmin. ,  &  Andr.  in  omnibus  fè- 
quitur  in  rtpetit.  cap.  Imperialem  4. 
col.verf.eft  tamen  dijfcrentia  ,  &  qua: 
late  difputantur  per  Aym.inprinc,  & 
in  verbo  propofìtum  de  antiqu.temp. 
qui  omnes  cumulat ,  &  procedunt  in 
lerm'mìs  C/em.  pr.  de  probat.  quando 
folus  Papa  aflerit,  &  fcribit ,  &  quaftio 
eft,  an  piene  credatur ,  qui  de  faZo 
propter  in  alteriùsprasjudicium  in  his, 
qua:  non  pendeant  abejus  liberavo- 
luntate,  vel  contra  non  fubditum,  fèd 
quando  non  fòlus  Papa  ,  vel  Princeps, 
fed  etiam  confilium  in  totum  afferitj 
Ita  quod  fumus  in  teftificatione  plu- 
rium,  &  talium  perfònarum ,  &  lex  di- 
cit,  quod  eruitur,  ut  diZa  teftium,qui 
tamquam  parte  non  citata,nec  audita, 
non  ikciunt  plenam  probationem,  fed 
pra:fumptionem  taìem,quod  ftetur  di- 
Zo  ipfòrum,donec  contrarium  probe, 
tur,  propterea  non  poteft  applicari  li. 
mitatiode  nonfubdito,  quia  teftium 
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di£fca  contra  omnes  habent  loeum ,  & 
,nos  pia:  tendi  mus  non  admicìi  proba- 
tionem  in  contrarium  i  quia  contri 
non  fubdicum,  nec  citatum,  &  fic  non 
fumus  in  termini?,  clone»?,  pr.  ex  di- 
ctis  per  Doótores  ad  illius  limitatio- 
nem,  (ed  ùc  eli  alius  cafus  decifus  per 
Ifern. ,  &  fundatur  in  dicìo  cap.  cum  a 
Hol/is,  ex  dicìis ,  ibi  per  Feiin.  authore 
Lap. ,  ficut  enim  atteliationes ,  &  aita 
facìa  in  alio  judieio  inter  diverfàs  per- 
fonas  juvantad  fìnem  manutenendi 
in  diverfo  judicio,6c  cum  diverfis  per- 

■  fònis  ex  communi  di tifone  floriani  in 
capfervitutes  là  Grande KUM.39.vcrf. 
odd.uoum  xotab.ff.  de  fervi?.  ,  quia  fi 
Joquitur  in  fentencia,  idem  dicimus  de 
atteftationibus,  qua:  ncut  tentenna  fa- 
ciunt,  faciunt  in  alio ,  &  diverfo  judi- 
eio ,  &  contra  alias  per/onas  fèmiple. 
fiam  probationem  ex  deci [.Bar ?ol.in  l. 
9  fententiayff.de  appellata  &  clarius  in 
l.admonendi  nu  ^Sjf  dejur.jurand.^ 
late  Fehn.in  cap.ca%\am  qua  nu-  19. 
de  tejìib.ì  pi  opterea  ex  his  vera ,  &  ju- 
ridica  eft  decifìo  Andr. ,  quod  tales 
cum  confilio  defèrviant,  quantum  at- 
teftationes,  narn  cum  eadem  parte  re- 
ceptff,qua:  fufficiant ,  ut  illis  ftetur,  & 
credaturprsfumptivè  >  ficai  dicimus 
in  terminis  in  cap. cum  per  fonte  de  pri* 
vileg.in  6. ,  quod  fi  adverfus  intendo* 
nem  fundatam  Ordinarii  requii  atur, 
titulum  explicitum  adeiTe,  nec juvac 
allegare  potfèlfionem  ,  tamen  quando 
allegatur  titulusetiam  pra:fumptus,  & 
conftat,de  diutina  potfeffione  profumi- 
tur  primo t  x  eo  Dolores,  Abb.pojì  ln\ 
Tiocin  cap.cum  venijjen?  de  in/ìitJatias 
Capyc.dec.1S9. ,  fècundum  qua:  nota- 
ta tota  die  judicamus  ad  flnem  manu- 
tenendi contra  habentes  prò  fejun's 
communisdifpofitionem  .  linde  cum 
hic  flatus  pra?di£his  fé  conformem 
reddat  aiTertis  per  Proregeni ,  &  Col- 
laterale ConfiJiunii  &  in  podeffione 
exemptionis,  nos,  non  ftamus  a  decerci 
annis  ,  fèd  ad  annos  plufquam  octua- 
ginta,  &  ante,&  poft  Conciliarti,  dici- 

34  mu;  pioptercà  ,  quod  non  eli  facien- 
dadifpofitio  fuper  affertis  per  Colla- 


terale confilium  ,  Civq  Proregem  cum 
iilius  aflìiìentia,  &  qua:  in  contrarium 
adduci  poffent ,  non  loquntur  in  cafu, 
in  quo  verfamurj  qua:  in  fatlo,  de  quo 
erat  extra  omneni  difputacionem  ,  fi 
quod  voluerint  Ooiìores  in  materia 
eccleliaftica ,  quod  diutina  pofTeiiio 
cum  diutina  patientia  inter  prajfèntes 
rerum  ,  quse  aliter  fpecìarent  ad  ordi- 
narium  ,  impo*  tat  pra:fum  ?tionem  ti- 
tuli}  confìrmationem,  &aiTenfurn,hoc 
fuit  originaliter  dicrum  Hoflienjf.  in 
cap.il/ud  depr<zfumpiion<  dedarantis 
opera.  Innoc, ,  Conulium  procedere 
in  tempora!  ibus.  Item  in  fa  ciò  recenti, 
ficut  in  faclo  antiquo,  ea  ratione,  quia 
non  pra:fumitur  Epifcopum,(c:u  alium 
ordinafium  tamdiù  tjcuifie}&  voluif- 
fe  ab  alio  poffideri,quod  ad  ipfum  fpe- 
ctabat. 
Item  quod  factum  antiqum  erit  Judici 
aibitrarium,  &aliquidixer«nt  per  il- 
luni textum,  eiTè  decem  annorum* 
ahi  vero  annorum  triginta,  &  rursùs 
dixerunt  hsefore  indubitata  in  pos- 
feflìone  ,  qui  fé  defendit ,  qua:  opinio 
eft  communiter  ièquuia  ab  omnibus, 
ut  ibi  per  Innoc,  poft  Loannem  An* 
dream,  Butr.  &  Za  bar.,  &  a'iosper 
Felin.cumuSatos ,  unde  cum  allegatur 
hic  titulus  communiter  interprctatus 
a  po(ieffione  tam  longeva,  non  erit  in 
pradicìis  difputatio  facienda,&  (1  alius 
titulus  hominis  expreiTus  fuifset  re- 
quifitus ,  vana  fuifset  exceptio  Conci- 
li! in  àiSlo  cap.2.,  quodque  Rex  te- 
nuerit  hcfpitale  Incurabilium  in  pro- 
tezione a  die  fun.lationis  ipfìus  ,  qu^e 
fuit  in  anno  IS19.J  ei'Hatiflìmè  in  fa- 
clo  demonfiratum,  nec  reperitur  jure 
cautum  ,  quod  lit  ncrcefse  de  hoc 
oftendere  pnvlegium  j  fed  fufficit  in 
facìo  probari  fpeciaiem  proteeìionem, 
feu  defenfionem  ,  cum  proteclio  nil 
aliud  fu,  quod  d?fentiOjCura,  &cufto- 
dia  fècundumCr^  tn  cap.excenore, 
in  verf.]ufìi?ia  àefor.  compet.  Socciri. 
late  in  ditl.cap.recipimui  de  pnuileg., 
\b\iAbb.  tradk,qu<>d  licet  Papa  ,  vel 
oronis  Princeps  habeat  in  prctecìio- 
nem,  tamen  qui  quando  fpecjaliter  re- 
G  g  g  cipit 
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cipit  ,  movetur    facilius    ad   deten*. 
dendurnj&plufquarn  pnr>aljis.  Alex. 
confa 4,nam.l.  vol.pr* ,  &  ut  fupradi- 
xi  non  reperitur  jure  cautnm  ,  quod 
procecìio^equa  loquitur  Goncilium, 
neceilhatem  nabeat  Specifici  privile- 
gi!, fed  (ufficit,  illud  fatto  probari ,  ex 
quo  indubitata  proteclio  rdultat,ficut 
cìicimus  in  prpbatione   exemptionis, 
quze  etfi  per  verba  exprefsa  non  fit 
concessa,  tamen  fatilo  proasquipollen- 
tia    probatur  eleganter  per  Hoftien» 
jera,  Ioannem  Andr. ,  &  alios  in  dicto 
cap,  recipimu* ,  ubi  latiflìrne  Sqccm* 
Glofàn  cap.  dilebli  de  appellai.  ,  dixit 
ad  propoiitum ,  quod  plus  ed  facto  de- 
monurare,  quàm  verbis  dicere,  &  alia 
notabilia  tradiditj  hinc  dicimus,  ratitì- 
cotionem  faéìo  probari  ad  Texn.m  leg, 
Pauìztspcr  procuratore™  ff  de  acquir. 
k&Yciu. ,  &  in  proprio  cafu  proteeìio- 
ms>quod  illa  non  requirat  privilegium 
ipeafìeum  ,  vel  fpecifìcam  receptia- 
nem  in  pioteclìonem }  fed  quod  tan- 
tum faéio  probetur ,  ed  cafus  in  cap, 
unico  de  Clenc. ,  Peregr-  »  cujus  verba 
font  yidelicèuPrassbiter  res  fuas,&  Ec- 
cledam  fuarn    in  proteéìione    nuftra 
i.on  pofuit,  quando  ad  nos  aceeffit,  ta- 
nica ij,  qui  ad  pra?fcntiarn  noftram  ac- 
cedunt,  cum  rebus corum  , debent  ef- 
se  fub  apostolica  protezione  fecuri, 
mandar»  us,quatenùs  quidquid  eidem 
presbitero  poli  iter  aneptum  ad  nos 
veniendi,  fuhtracìum  e(t,vel  ablatuna, 
(ibi  «eititui  faciatis  .  Vbi  lmoLnotat, 
quod  ex  acce  (fu  ad  Papam,intelligitur 
induéìa  fpecialis,  proteèìio,&  idem  Bu- 
rnus, &  omnes,  in  dialo  cap.  recipimus; 
Sed  quare  in  hoc  irr.moramur ,  fi  ha- 
bemus  explicitam  feientiam,  &  appro  • 
,35  bationem  Pontiricis  tajs  protecìio- 
nis,  (iquidem  tempore  Pontifkis  Pau- 
li  Tertii  fuit  fupplicatum  per  Magi- 
ilros  lncurabi!ia;ìi,uc  atfjotiOjnfinuuì 
in  Gubernio  hofpitalis  ,  non  fiere t  to- 
ta injunZim,  f^d  de  novo  finguiis  fex 
menfibus  ,  ut  (tatutum  fuerat  in  fun- 
datione  ,  fed  diUitaretur  peranrmm, 
te  portene  sliqui  ex  ìpfis  confirmari, 
aique  non  cmhesde  ■  novocrearauur, 


fed  pars  illorum  remaneret  ad  infor- 
mandum  magiftres  novos,  &c.,&  Pa- 
pa remifit  hoc  negotipm  ad  provifio- 
nern  Regis  ,  &  PrcneZoium  praefa- 
ti  hofpitalis  ex  hoc  ex  eo  quia  Rex 
habebat  in  proteòHonem ,  &  curarn 
eligendi  Protectores  ,  nàm  alias 
non  aderat  ratio  ,  quare  Regi  hoc 
commicìebatur  f  fi  Rex  ,  féu  Prorex 
ipfe  quotannis  magiftros  eligic ,  &  Pa- 
pa dicit  fpecificè  ,  quod  hoc  commit- 
tit  Protettori  bus  ,  qui  per  Regem  eli- 
gebantur,  &  conftjtuebanmr ,  ergo 
quomodo  poterit  ampliùs  de  Regia 
protezione  dubitar! ,  fed  /epofita  pro- 
tezione prasfupppnimus  refpettu  hof- 
pitalis Incurabilium  non  pò  [fé  preten- 
dere jurisdittionem  aliquam  ,  Archie- 
pifeopum  ,  tanquam  ordinarium  ,  ti 
quidem  fuit  illud  fundatum  ,  &  ere- 
tìam  cum  /pedali  exeroptione  ab  or- 
dinario, etiam  quod  vellet  vifitare  uti 
Delegatus  Sedis  Apollolics,  ut  per 
Bullam  Papa:  Lepnisanni  i  si 9. ,  per 
quam  conceditur  poppIoNeapoiirano 
erec)io  prccdicli  ho!j-itali$  Incurabi- 
iium  SanZi  facobi  de  Augura  curn 
omnibuSj&  finguiis  privilegiis,  gratiis, 
&  exemptionibus ,  jndulgentiis ,  con- 
cefllonibu^favoribus,  immunitatibus, 
&  decretis  fpecialibus  ,  &  particulari- 
bu.s  prsdicìo  hofpitali  in  omnibus,  & 
per  omnia,  ac  lì  privilegia,indulgentiaj 
concelf*  effent  prsdieìo  hofpitali  de 
novo,  &o,  fpecialibus ,  &;  particulari- 
bus  concedls  prò  hofpitali  de  novo 
erigendo,  &  (le  ex  traditis  per  Scriben- 
t.es  in  /.  1  .Jf.de legat ,pr.  in  lege  affé  to- 
foy ff.de  bxred.ìnjìif.i  &  in  l.omnei  de 
pr$[crìptio>tibus  trigìnta  annorum 
3<j  cum  concordantibui.  Dicimus  hofpi- 
tale  incurabilium  habee  privilegia 
prcedifli  ho/]ij talis  Sancii  Jacobi  de 
Augufta  ,  qua;  continentur  /J3ecialem 
exemptionem  ab  ordinario  ,  etiam 
quando  vifitare  vellet  tamquam  De- 
legatus Sed ìs  Apoftoiica:,  quod  privi- 
legium demum  fuit  confirrnatum  per 
Cfemie^tem  Vlf.  jn  anno  1  523.  a/fe- 
rendo coocefiìonem  ,  &  funuationem 
praMiét.iHi  fiZam  ad  inalar,  &c  ,  & 
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prcpterea  inferuntur  omnia  privilegia 
p'racfàcì  Archiofpitalis ,  &  ftante  Bulla 
ptaxli&a  CIementis,non  eft  vagandum 
in  difputatione ,  fi  eft  conceflìo  corre- 
fpecliva ,  fi  alias  non  fuiflet  fundaturri 
hofpitale  fine  hac  fpeciali  exemptione, 
quid  importare  ve;Ò3  il  la  ad  infiar  il!a 
alia  in  omnibus,  &  per  omnia  ,  &  fimi* 
lia,  qua;  funt  de  jure  notorio,  &  Je  f  .t- 
mulario  i  N  ^m  curn  j  m  habernus  de. 
chiationem  Summi  Fonrificis  dieen- 
tis,  quod  concelfionis  hujufmodi  vi- 
gore cit  hoipitalis  fundutum  ,  ceffant 
omnesdifputationes  annotata;  iti  lege 
lecìa.ff-fi  certum petat.,  m  leg.  peteni 
Cod.  dspaùlcum  vulgar.  ,  q*uod  fi  eft 
hofpitale  fonda,  um  cum  exemptione, 
pofiquam  funt  fpecifìcè  eidem  conces- 
sa  privilegia  Sancii  Iacobi ,  qua;  conti- 
nent  fpecialem  exemptionem  ab  ordì, 
nano,  punclus  eli  vidtìre,fi  Concilium 
Tridentina  il  abftulit  talia  privilegia 
infundatione  conce  ila  ,  &  poftquam 
idem  Conci  ium  dedaratum  eft  per 
Sacram  Gardinalium  Congregano, 
nem,  quod  non  comprehendit  privile- 
già  talia  in  fundatione  conceria.  Igitur 
ccfsat  difputatio ,  &  jufta  fai:  declara* 
tio  Concilii  >  quia  privilegia  in  fonda- 
tlone  conceda, funt  fp?cies  contracìus, 
habent  caufam  onerofam  ,  &  ha;c  fine 
caufanon  revocantur.  Canonica;  in 
eap.pr.de  probat. 

Item  ,  &  alti  fcribentes  in  conftitutione 
Regni,  eaque  ad  decìf.Bald ,  in  l.fi  qui  . 
fepatresi  Cod.unde  liberi^  Aym,  di  an* 
tiq*tcmp4n  princ. ,  nec  confideratur 
pnvilegium  ordinari!  ;  quo- in  opere 
firmando,  adtext.in  l  cum  fundasur, 
ffde  reguLjuriu  decijìo  puntualìi  Fé- 

'  lini  in  cap.cum  imer  col.z  verf.tamsn 
quia+par  1,  de  rejudtc.  ;  Imo  fortius 
dicit  ibi  Felin.quod  Epifcopus  ex  cau- 
faiegitima  poteft  privilegiare  locum 
deputatum  hofpitali  pauperum  in 
pr&judicium  Ecclefùe  Parrocchia!is,ut 
in  limili  quajfiione  tradit  Rocc.de  Curt, 
èvfuotraclÀn  rubric,  de  ytre  patron, 
in  ver  fin  Ecckfìa  num  2  ver[.$.qu%* 
10  in  que^ì'tiila,  an  in  Eccletfa  con- 
ventuali ,  vel  re!ig:ofuri*wi  poffit  con- 


ftitui  jus  patronatus,&  diftinguit  inter 
Ecclefiamibrmatam,  vel  formandam; 
ut  primo  cafu  non  pofilc ,  quia  in  prx* 
judicium  Reiigioforum;  fècunio  vero 
cafu,  fic  quia  tempore  fundationis,non 
aJhuncerant  in  Monafterio  Religiofi, 
unde  nullum  poterat  con  id^rari  in  ìU 
lorum  pracjudicium  ,  quod    pariter 
communi   calculo  DoeT:  >res  tradunt 
in  erezione  Eccle'ia;  Collegiata;  i\  fieri 
poteit  in  pi  ^judicium  patroni,  &  in 
infìitutione ,  &  erezione  iptius  ante 
conititutum  jus  patronatus,bene  fi;ri, 
incuuuro  pofiea  ,  fecus  vero  poltea 
Glofcdebris  ubi  Canonica;  incap.  no- 
bis>&  in  ver  fin  cappella  de  jure  pa* 
tronatai .  Hmc  jura  ,  &  communis 
Doéìjrurn  fchola  tradideru-nt  in  ?c> 
quirendo  poire  apponi  pacìum  fp/cu- 
lis  hipoteca;,  &  quodlibet  aliud  in  pr\e- 
judiciura  antenorum  creditoram  ,-fic 
Papa  in  opere  formando,  ad  tex.in  kg. 
trad'itionibuSìff.ìi  pati*  i*i  leg,  Rcgem 
Cod-  e  od. tic. in  l.  licei*  Cod  qui  potior. 
in  pirn  babeantur  Anton,  de  Jan.  in 
tra&.dtpigtor.  ^par.principal.  «3  j. 
Hinc  dum  Sacrum  Concilium  Tri- 
dentinum    voluit    tollere    privilegia 
concelfa  in  fundatione ,  hoc  fpecificè 
di*it,  ut  in  fejf-zs  de  reformit. cap.iz.t 
ergz  ubi  voiuit  d.xit ,  ad  text.in  Lavi- 
ca §:fi  autem  Cod.de  cai  ne.  foli, ,  non 
potetf  dubicari  pofTe  concedi  privile- 
gium.quad  hofpicak,  vel  aliuslocus 
pius  ab  ordinario  non  vifitetur,  vel 
concedi  p*3:  )  in  ipfius  fundatione.  hi 
lmolay  Ancb tran.,  Barbai.  ,  &  alti 
aufyoritatc  Gdielmi  de  Monte  L%u- 
dùnin  clement.quia  contingit  de  reli- 
gi&fidowffct  quodqu?  aliiis  vificèt,  uc 
ibi  notat  B?nif.num  22  23.  24.  in  de- 
cretorcfnmit.  Condì.  Trident.cap.3. 
infine (ejj±^,  ubi  ftatuit ,  porte  patro* 
nos  Ecclelìas ,  quando  in  infìitutione, 
leu  fundatione  ,  viucationem  referva-; 
verune,  poffet  inquam  vificare  omnia, 
&  declaratio  S^crte    Congreg^tionis 
Card  nilium  fupsr  cap.i.fejfzz.  pari- 
ter  h  )c  flituic ,  dum  declarat  prsedi- 
cìumcapiculum  njn  procedere, quan- 
do in  fundatione  viTitatio  ed  fublata, 
G  g  g     2  vel 
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vel  alteri  reférvata,  quod  fuit  dcclara* 
tum  per  Archiepifcopum  tunc  Cardi- 
nalem  Alphonfbm  Cai  afa ,  affiliente 
Vicario  generali,&  Confulente,  omnia 
tunc  temporis  lulio  Santoro,  poftea 
vero  digniflìmo  Cardinale  Sanata:  Se- 
verino celeberrimo  ,  dcclifiìmo,  ac 
oculatifiimo  viro ,  &  aliis  eminentiflì* 
mis  viris  Theologis ,  &  t  uriftis  tempo- 
re quo  fuit  Synodus    Diocefana  per 
infraferipta  verba  Sancìa: ,  &c.  in  anno 
1 564.  Sancii  Marine  de  Populo  Incu- 
iabiiium  exempti ,  &  Sedi  Apostolica; 
immediati  fubjecìi. 
£t  iex  multum  declaravit,  &  confiderà- 
,  ;  vit  maoutentionem  locorum  piorum, 
/ed  illorum  aumentum  ,  &  propterea 
voiuei  unt ,  quod  (i  Papa  poflit  prxju- 
dicrve  Patrono  in  conce  filone  Eccle- 
(ìai  unì  de  jure  Potf  onatus  ,  ut  tamen 
ne  fetrahantur  perfona:  in  fundatione 
ipfàrum,  non  creditur  hoc  Papa  vèlie, 
&  propterea  ,  nilìexprefsè  fiet  mentio 
non  pra;furnitur.Cr/0/^  in  cap.  di  ledi us 
in  verf.  pr&jcntct  de  ]ure  putronatui 
Gcmin.tn  cap.r*  deprabsnd.  in  6. ,  fed 
alio  argumento  invincibili  f'undatur, 
A;chiepifcopum  nihi!  commune  fia- 
be; e  poffe  cuni    p'3?d;cì:o    horpitaic 
Jncutabilium  jpoltquam  per  dièla^i 
Builam  CIcment.  ".  non  (olum  appa- 
re: hofpitale  exemptum  a  vifitationc; 
replicatur  de  exemptione ,  &  imme- 
diata protezione  Summo  Pontifici,  & 
dici  pottft  ,   quoad   fé  libeits  xdzs 
habeo  ,  nam  locuseftexemptus  ex- 
tra jurisdicìionem  ordinarii ,  &  in  illq 
nul.'am  potett  exercere  jurisdieìionerri 
ex  règul.  tex.in  cap. Epifcopusde ojfìc. 
ordinàri  6. in  clew.é.de.priuilcg. ,  ubi 
Glof,  &  de  hoc  nemo  dubitava  ;  imo 
quoad  juiisdiét-ionem  paci&cam  erunt 
IJocloies  locum  exemptum  cum  loco 
exempto  extra  D.ceccfim,ut  per  loan- 
nem  Andr.  in  diiSro  cap  z-de  confiniti  * 
in  6.  num  5  ,  &  6. ,  unde  ,  &  fi  lìt  dif- 
putata  opimo  illoi  um,  qui  dicunt,  non 
.    effe  de  Diceceiì,  tamen  intdligendo  ab 
cfFcctu  ,  quod  taliter  ed  ordinai  ius  ju- 
risdicYione  p;ivatus  ,  ac  lì  e/sent  loca 
extra  Ùioeixfàm  >  opinio  iita  non  habu 


difputationem,fic  intendendo  Ancha*     \ 
ran.loann.Andr.iHofìievf.y  Cardinal.*     \ 
,  fitalios  de  quo  lati ùs  per  Feltn,  in  cap. 
graue  de  offie.ordm.  ,  &  fic  licut  extra 
jJiceccfim,  nullam  habet   Epifcopus 
jtfris jiclionem ,  &  idem  judicatur  de 
locis  exemptis ,  ergo  data  exemptione 
hofpitalis  Incurabiiium,  caret  ordina- 
ri us  omni  protsùs  acìione,*  prxtereà 
quando  in  fundatione  ,  creatione ,  ere- 
cìione5  &creationis  alter iùs  operis  pii, 
datur  certa  f x  ma  adminittrationis  ,  & 
demum  ftatuitur.quod  fubjaceat  cer- 
te, jurisdieìionj,  ad  fìnem  ,  ut  per  illam 
omnia  debita:  demandentur  exequu- 
tiofìi ,   tunc  nihil  commune  habet  de 
jVe  communi  ordinarius ,  nam  difpo- 
fita  in  Auth.licet  Tefìator  ,  Cod-  de  E- 
pìfeop  &  Clcric.iu  didla  Cle^eni,  quia 
comiiìgit,  procedant  in  cafu  negligeo- 
tiaj  iIÌ!)fum,qurbus  eli  demandata  exe- 
qutiopiaedifpofitionis  ,  ut  in  jpfisell 
videre,  &  ob  jd  Glof.in  Clemente  pr<e» 
didimi  ubi  Scnbcntes  voluerunt  ,  quod 
coniìare  deb-at  de  negligenza  noto. 
ria  ,  &  aliter  òrdinanus  non  poteft  Ce 
intromittere,  ut  deciarat  etiam  S atti- 
nta Syhejlr.in  verb. hofpitale  nu.  20  » 
cj'st-^cautelaeft^uodadhoc  ne  or- 
dinarius iè  introni ittat,  ilatuitur,  ut  Ci 
perlina:  ordinari^  fuerint  negligentes, 
alia;  fubftituantur  in  earum    locum» 
quia  poteft  in  fundaucue  apponi  Iex 
tnclius  l.fundumfub  condii  ione ,  §.  c^ 
ipfitm delegai. pr.  Cepoll.confioy.  Co^ 
vwrÀn  cap.de  tcjiam . 
Cum  igitur  hic  fit  in  rundatione  fubmi^ 
38  snm  hofpitaìe  pre/ii&um  jurlfdicìio- 
nis  immediate  vScdi  Apoflolicze  cum 
exprerfa  derogaiione  ordinarii  jurrif^ 
diclionis  ,  &  in  Tpecie  a  vilitatione,     - 
quam  alias  de  jVe  habeat  locum  in 
vilitatione  ,  ut  ex  eodem  Conciliò  ,  fe- 
qutt.ur  propterea  ,  quod  non  poteu1  ai- 
leiiari  difpofìtio  Concili! ,  in  cam  ,  de 
quo  sgicur,  &  ut  ita  ett  notonum,nul- 
la  efl  negligentia  jledcum  notabili,  & 
evidenti  augumento  ,  igitur  omnino 
ceis.n  difpofìtio  Concilii  ,  per  quod 
aliud  fieri  voi  m,  nifi  quod  obfervatur 
di»fpofitio.  Ch  fi  quia  coutingit ,  ut  ex- 
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sé  mandatur  per  idem  Concilium 
feff7*cap.i$.  de  reformat. ,  quodque 
quando  hofpitale  eft  immediate  fubie- 
ctum  SanAsc  Sedi  Apoftolica: ,  quod 
non  procedat  difpolìtio  Clementina:, 
quiacontingit,  nec  crdinarius  ,  nec 
ctiam  utt  LJelegatus  non  polììt  fé  in- 
tromicìere  videatur  pulcfira  decif.  Ca- 
'  pyc.  num.2%. 

Quoad  fècundum  capitulum  ,  quando 
39  adeflct  Regia  prótecìio  ,  fepofico  ar- 
ticulo  fundationis  ,  utrum  poflet  Rck 
cligeie  viiìtatorem  alium  1  quam  Ar- 
chiepifcopum  j  arbiti  or,  difficultatem 
nuliam  habe-fe  juris  fubiìftentiam  ,  & 
diftincìè  loqueodo,  aut  enim  vult  hoc 
fundari  ex  iucapacitate  perfonae  ,  quia 
videtur,quidfpirituale,cujus  juris  lai- 
cus  eft  incapaX)  aut  vero  vult  hoc  fun- 
dari denegando  poteftatem  Pontificis, 
&  utrumque  eft  erroneum  fìquidem 
poteft  Papa#delcgare  laico,  &  laico  po- 
teftatem  dare   confc rendi   beneficia 
Glofin  l.  decernimui  ,  ubi  Abb.  deju* 
diCt  Tcxt.incap.  bene  guidem  dìjiintl. 
5>6.<*  cap.infinuandO)  in  cap.  Adrianus 
dijì.t^glof»  notabÀn  cap*  quodautem 
infine  17.  quxjì.fm  »  qua  loquitur  in 
Rege  Angli» ,  F  e  Un. in  cap.  dtleòJo  de 
tefìant.  Dottore*  in  cap,  quodjìcut  de 
ehcl.i  &  in  cap.z.  depr<ebsnd.  in  6.,  & 
in  Re^e  noftro,quod  fpiritualia  habeat, 
&  beneficia  conferat,  Glofi,  &  Ifem.in 
prob&m»con(ìit.Regni ,  &  in  proh&mio 
GloJ.  quia  Reges  habent  fpeciem  Sa- 
cerdote, Bellug.  in  [pccttl.  in  rubr.iz. 
%mdendum  pop  num.  17*  in  Rege  An- 
giorum ,  &  in  Rege  Vngaria  loquitur 
B  ld.&  m  leg.refcripta  col.  3.  Cod.  de 
pracibus  impsr.offerend. ,  quod  ex  pri- 
vilegio Pape,  conferunt  he  efich,etiam 
nefier  Rex  habet  collationem  benefi- 
cìorum  in  CivitateBariii,  &in  Civita - 
teLuceria:.  Hinc  Innocentini  in  cap, 
quoddcut  tradit ,  quod  non  folum  ex 
privilegio  Papa?  conferunt  beneficia, 
ctiam  nofter  Rex  habet  collationem 
ex  confuetudine,poteft  etiamTrinceps 
iaxularis  habere  fpiritualia  ,  licèt  in 
perfònas  non  fpirituales ,  &  non  confc- 
ciatas ,  non  omninò  honetiè  cadant, 


ubi  Abb.  dicit  ,  quoddi&um  Innoc- 
communiter  tenetur,quod  Reges  non 
fune  m:rè  laici ,  quo  cafu  ceftat  defe» 
étus  incapacitatis,  &  hoc  elt,quod  tra- 
dit IfimJn  probjem*  con/ìit.  Regni  col. 
l$>in  antiqua  ibi,  fed  fi  Rex ,  ex  con- 
suetudine prajfcripta ,  &  in  noviff.  col. 
1 8- ,  quod  confuetudo  conferendi  be- 
neficia,^ cogno/cendi  de  fpiritualibus, 
qua;  non  toierantur  in  layco  ,  toleran- 
tur  in  Regibus ,  &  in  Regibus  Ar3go- 
nia:  loqutus  eft  Bellug.in  dicl.%.viden* 
duM>  &  in  jRege  valentia;  facit  Regens 
Ioan.Andr.ìn  dici.  cap.  quoddcut  poft 
Jnn.,&  OP.t  &  omnia  .prsfumitur 
ex  Conceffiooe  Pontificum  ,  quia  ea 
concedere  poflìint ,  &  dicit  loannes 
Andr.    notabile    verbum  videlicet  : 
Quamdiù  mos  eft  fas  loquens  in  Re- 
gibus  Cartella: ,  &  Scoti»  ,  idem  ibi 
Ancbaran*    poft    Compoft.     fequitur 
Tétbar.Anan.y&Bellam.,  &ccnclu. 
40  fio  communis   eft  enim  pofse  Papa 
concedere  laico  capacitatem  fpiritua- 
lium  fecùndum  Graffa  Aufrer.  &  alios 
cumuiatos  per  Còacberan.deci/.Pedem. 
3.&hasc  communis,  probatur  in  ad- 
ditione  adjoann.  Monacò,  in  difilo  cap. 
a.  de  pr&ben.  inf.num.S.t&licet  ut 
opinio  controverfa  ,  an  Reges  ,  fine 
/piritualium  capaces,  quia  &  fi  propria 
unguntur  ,  improprie  vero  dicuntur 
confecrati  iècundum  Abb. ,  &  Scrib.  in 
cap.  venerabili* ,  de  elecl.  tamen  non 
poteft  negari  ratione  jllius  primordij , 
quia  unguntur ,  tandem  dici  tur  Sacra 
Maeftas,  qui  habent  plufquam  laici ,  & 
fi  non  eft  lubdiaconus  ,  gerit  tamen  of- 
ficium  fubdiacowatus  dutn  minìftrat. 
Epiic.  Glofs.  in  Can.  valentìan.36,  dU 
jìiuBione  ,  &  propterea  ,  fi  fecùndum 
magis  comraunem  opirnonem  ,  &  len- 
tentiam,  oportec  habere  privilegium 
legis  ,  vel  hominis  ,  ad  hoc  ut  laìcus 
fpiritualia  valide  poffidere  vaieat  ,  ta- 
men nemo  dubitava  de  poteftate  Pa- 
pa: ,  ut  poflìt  /piritualia  laico  concede- 
re ,  &  non  folum  jus  vifitandi ,  &  col- 
lationem  beneficiorum  ,  fed  ewarn  fa- 
cultatem  exeommunicandi  fecùndum 
loannem  Andrea m  Gcmìn.  in  cap.%.  de 
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prabend.  in  6.  Fclìn.  in  cap.  caufamde 
refcript.  Panorm.  in  cap.  Sacro  fama 
».%.dt  chef, ,  &  in  cap.  Ecclefix  S an- 
cia Maria  de  confili.  »u$.  tamen  in 
Regibus  non  eft  controveitendum  ra- 
tionibus  ,de  quibus  fupra  ,  &  in  princi- 
pio dixit,  quod  in  poffeffione  antiqua, 
in  qua  reperitur  ad  evitanda  fcandala, 
qua;  oriri  poflènt ,  non  debet  Rcx  tur- 
bali, nec  amoveri  a  pofsefllone  illorum 
qua?  ab  antiquo  pofsederunt,  &  quan- 
do unus  non  habet  jurifdiCtionem  >  vel 
eliuseft  inhabilis,  feu  Incapax  ad  ali- 
quid  tàciendum,  &  lex,vel  privilegium 
mandai  illi  hoc  explicandum,  intclligt- 
tur ,  quod  (ì  non  poteft  pei  fuamper- 
ionam  ,  faciat  explica  i  per  aliam  capa- 
cem  ,&h^bilem,  cpinio ,  dì  dottrina 
Ancbar.  comm.  ,  &  Innoc.  in  dì&a 
{.km,  quia  coniingit ,  de  rclìgiof.  do- 
mi b.  loann  •  Andr.m  cap. 2. de  prabend. 
in  6.  infine  >  ubi  notabiliter  de  mate- 
ria ifta  loquitur ,  &  idem  ibidem  Butr. 
Sutrnri.  Sihejìr.  tu  ver  fic.  H*lpitah% 
Capyc.  in  tra&atu  de  htfpit.  nuz%. 
dum  declarat  verbum  illud  ,Cowpetli 
appofituin  in  Clem.  pr.  id  eft  comptlii 
face  re ,  quando  alias  ordinarius  non 
haberet  jurisdicbonem,  &  hoc  refpe- 
clu  fpirituMitatis ,  &eo  ipfo ,  quod  Pa- 
pa ha?c  laico  concedit ,  intelligitur  )!- 
ium  riabilitare,  &conferre  poteftatem, 
adText.  in  U  quidam  conjulebant  in 
fineff.  de  re  ludic.  ubi  Angcl  ex  ilio. 
'41   Ttxt.  tradit ,  quod  Papa  conferendo 
beneficia  incapaci  ex  certa  feientia,  vi- 
detur  eo  ipfo  fuper  incapacitate,difpen« 
fare  fic  confcrens  ex  certa  feientia  fpu- 
rio  Epifcopatum,  intelligitur  legitima- 
re ,  &  reftituere  naturalitatem  .  Bald. 
eleganter  in  leg.  Imperialem  ;  %.  fimi- 
Ics  per  illum  texrum  cod.  de  nupt.  la- 
tiflìmè  Alexand,  in  l. quidam  confule- 
bant ,  qua:  in  Papa  ,  &  principe»  non 
habent  dubium  ,  &  istiùs  per  Iaf.  in  l. 
barbarici  de  ojfic.  Prator. ,  ubi  diiìin- 
quendo  ,  opiniones    concordat ,  qua? 
pa.rticu  lari  ter  fuerunt  decisa?,  &  decla- 
rata?  piìr.  Sacrarli  Cardinalium  congre- 
gationem  fuper  de  claratione  diclo  cap. 
S.ftfi.zi.  per  infraferipta  yerba  ,  vi- 


delicet ,  licet  hoc  decretum  coficedat 
facultatem  Epifcopo  vifuandi  hofpita- 
lia,  &  alia  pia  loca,  non  prohibet  tamen 
quod  Principes  fa?cu!arés  eadem  vili- 
tare  pofsunt ,  fi  hoc  eis  iegitimè  alias 
competat. 
Explicant  enim  Rep.es ,  ha?c  tamquam 
Delegati  Sedis  Apostolica? ,  funt  juris 
politivi,  poteft  Papa  deci  ara  re,  &  li- 
mitare, quando  alias  eft  fòfitum ,  & 
maxime  cum  caufa ,  de  quibus  latifiì- 
mò  in  refponfo  meo  fuper  cenfura  Ve- 
neta ,  proptereà  non  erit  fuper  pra?di- 
cìis  dubitsndum, fi  vero  dicetur,  quod 
eifi  Papa  hoc  concedere  poteft ,  &  lat- 
cus,  feu  Rex  eftèt  capax  ,  quod  tamen 
ConciliumTridentinum  non  concelTìc 
talem  facultatem  ,  ihd  tantum  ftatuit, 
quod  ordinarius  non  Vifitet  loca  fub- 
je£U  immediato  protezioni ,  nifi  de 
Regis  licenzia ,  &  fic  videtur,  quod 
Gonciliurn     piohibeat     vifitationem 
ordinario,  fed  non  concedat  Kegij  Ta- 
men facilius  eft  refponfio,  ex  verbis 
ejufdem  Conciìii,poft  quàm  Ci  ordina- 
rius poterit  viiltare  de  licentia  Regis. 
Ergojus  vifitaodierit  psenes  Regem 
in  locis   fua?  proteclionis   immediate 
fubiecìis ,  cum  alias  flante  defeeìu  po- 
teftatis  non  poftet  licentiam  impanili 
exregula  ilìa  generali  ,  quod  nemo 
dat,  quod  non  habet ,  &  dum  aliquid 
conceditur ,  quod  non  poteft  explicari 
fine  concefllone  aliorum    anteceden- 
titìm,  cenfentur  concerta  omnia  ,  per 
qua?  pervenitur  ad  illud  ex  rcgte%cut 
in  l.z ff.de  j uri fdiclione  omnium]  udi- 
cum,  ubi  fcribentes  commonitè    in  /'. 
oratio>j}\de  fponfalibut ,  /•  ad  rem  mo- 
bile-m, &  in  l.ad  legatum,ffde  Procu- 
rai, maxime  fumus  in    concefllone 
Papa:,»  ita  quod  veniant  antecedentia 
ejufdem  fpcciei  Bart. ,  c^  Bald. ,  in  d. 
l.%  ,  Iicèt  fint  ma  jora  expreflìs  fecun- 
dum  eos ,  &dum  eft  fundatum  podè 
Papa  concedere  fpirituaiia  laico,&erit 
ex  conceftìone  Papa?  capax  modo,quo 
fupra  yiaelicet  exercendo  illa  median- 
tibus  perfonis  habilibus  ,  celfant  om- 
nia, quac  hinc,  inde  dici  pofTunt ,  quia 
dum  dat  facultatem  dandiRegi  licen- 
tiam 
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tiam  vifiwndi,  ergo  eferjtet,  ut  habeat 
per  antecedere  neceflarium  jus  vili- 
tandi,  quo  i  non  fòlum  eli  ejufdem 
Jpcciei  ,  &  equaiesexpretfo  ,  fedeli 
idem  .  Igitur  ex  verbj  Concili!  dici- 
mus  ette    decUratum    pa?nes  Reges 
poifidere  removritiìmum  jus  vilìtandi 
cxreg.  prefata,  quod  data  fajultate 
dandi  iicentiam ,  cenfentur  omnia  alia 
conceda,  per  qua;  ad  hax  pervenitur, 
&  ^octoresloquuntur,  in  concezioni, 
bus,  &  junsdictionibus,ut  per  Roman, 
in  co  V 293-1  Feltn.in  cap.fuptr  bis  n. 
78.  di  conjtiiutìonibus  cum  fequent* 
cum  1  a.  deci liones  Pur  pur  al.  m  dici. 
Iz.ntm  95  >&  in  mandato,qui  e(t  ftri* 
<&<  iuns,  Docìores  vòluerunr.,  ut  inteK 
Jiganiur  etiam  mandata  omnia  necci- 
iaria  antecedenza,  qua;  requiruntur 
per  fpecialem  mandatum  .  Bartol.  in 
l  indebitavi , ff.de  cond^t.indebit.in  leg. 
cum  procurator. ff.  de  notti  oper.  nun- 
eìationc.  Glaf.in  {.final.  Cqd.  ubi ,  & 
apud  quem  ;  maxime  erunt  indubitata 
in  lerenifììmo  noftro  Rege  »  qui  Regni 
inveftituram  habetaSummo  Pontifi- 
co ,  &  ficut  alias  dicebam  in  alia  mate-, 
ria  ,  dicitur  de  jure  exercere  jurifdi- 
<5tionemomnem  infeudo,  tamquarn 
procurator  Domini, licèt  in  rem  fuam« 
Balddn  cap.i.  de  cont  racla  Inter  vaf- 
sali.,  &  alium  de  b  e  ne f.  Affli  Sì. in  cap. 
fi  vajfallfeud.  col.z.  nunf.3.  (ì  defeud. 
dffir.iooo.  controverf.  fuer.,  quo  ca- 
iu  dixerunt  Docìores ,  venire  in  con- 
cezione omnia  ea,  quae  acìus  explicare 
poflìt^  &  etiam  fpecialia,  quia  cum  ,  &; 
laici  hmplicitas,  tùm  tamquarn  repre- 
fentans  perfonam  Domini ,  jurisdifbo. 
nem  exercet,  &  explicat ,  ita  jafon.  in 
ditta  l.zpofl  nu.11  verf.tertia  limito; 
4Z  Vbi  tradit,quod  delegata  caufa  laico 
per  tpifeopum  petitionis  hacrediitatis, 
lì  conungat  opponi ,  quod  ille  non  fic 
verèfilius,quia  matrimonium  de  jure 
non  tenet)  poterit  laicuscognofcere  de 
vàliditate  matrimonii ,  &demum  pof- 
fe  intervenire  ad  decifionem  caufa;  pe- 
titionis hejedicatis ,  licèt  litcurn  illa 
Spirituali  vera  ration-,  quia  non  agno- 
teie  Uicus  C\mp licitèr,  fed  ut  reprefèn- 


tans  Epifcopum  capace m ,  &  potè  (la- 
tem  habentem  ,  qui    jurisdicìioneni 
delegavit ,  &  licèt  Decius  ibi  teneat 
contea  fas,  quiafecundum  ejus  fen- 
tentiam,  non  poceft  fipifeopus  cauSàm 
fpiritualcm  laico  delegare  ,  tamen  di- 
cit,uoc  e(fe  indubitatum  in  Papa,quia 
poteri  hoc  facere  fecundurn  Ghf.  ,  & 
Docìores  in  cap.z.de  judìc,  fic  Rex  itìe 
facultatem    habebit  ex   antecedenti 
neceiTario,  quia  alias  non  podèt  Iicen- 
tiam dare  viiitandi,  nec  refert  ,  quod 
fit  fpirituale  ,  lì  eì  Rex  feudatari  us 
Ecclefia;,  &  fic  jurisdi  cùonem  exercet, 
ut   procurator  Dominarti    reprefèn- 
tans,  led  fortiùs,  quod  Goncilium  non 
conceflk  facultacem    Regibus  Iicen- 
tiam concedendi  ordinariis  vifitandi 
locaeasdem  Regibus  immediate  fub- 
jecìa ,  fed  prefuppofuit  Reges  omnia 
pa;nes  (e  habere  in  talibus  lods ,  nam 
licèt ,  quod  ordinarli  viiitent  generali- 
ter,  ritti  loca  immediate  Regum  pro- 
tezione, fine  eorum  licentia,&  fic  non 
conceditaliter  facultatem  dandi  Iicen- 
tiam, fed  praifuppofuit  Goncilium,  ut 
loca  taliterexempta  a  jurisdi^ione  or- 
dinaria ,  &  in  omnibus ,  Regibus  fub- 
jeéra,  quod  propterea  $  Ut  taiia  jus  vi» 
tandi  Regibus  compatendo  ftatuerit, 
&  mandaverit  neceifario  ,  ut  ordinarli 
a  vifitatione  talium  locorum  abftine- 
rent,  nifi  de  licentia  Regum,St  fic  non 
concedit  Goncilium  ,  ut  dixit,  faculta- 
tem dandi  liccnctam  ,  &.limitat.pote- 
rtatem  ordinariorum  implicite  necef- 
fano  decorando  poteitatem  ,  &  juris- 
dicìionern  Regiam  jutis  viiìcandi  poit- 
quam  ab  ipiis  Epiicopis  Iicentiam  pe- 
tere  debsanc ,  &  ih  hoc  loquitur  Con- 
cilium  decifivè,  &  difpofitivè ,  non 
enunciative,  vel  narrative,  nani  loqui- 
tur vetando  vifitation^m  ,  &  fic  dispo- 
nendo in  locis  Regime  protec^ionis  im- 
mettiate fubjeclis  ,  &  promittendo, 
quando  Reges  Iicentiam  pra-Miabunt, 
&  il  disponendo  permittic  vifitationem 
cum  licentia  Regum,  &  abfque,  dene- 
gat .  Ergo  vifitatio  ,  qua;  fìec  cum  I  i- 
centiaerit  illegitima  ,  &  invalida  ,  & 
in  hoc  Goncilium  eft  exprelfum  ,  i] 
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Rex  non  haberet  poteftatem  dandi  Ii- 
centiam  ,  vifitatio  effet  invalida ,  /ed 
confequens  eft  fal/ùm  ,  igitur  perne- 
cciTè  concludendum  eft ,  &  confiteli 
oportet,  Reges  polle  vifitatores  depu- 
tare, co  ipfo  ,  quod  funt  immediate 
proteZores  ,  nani  (icut  poflunt  depu- 
tare tpifeopos  loci  ordinarios  ,  ita ,  & 
alios  Prelatos,cum  omnia  dependeanc 
abeodem  principio,  vel  ab  eadem  pò* 
tentia  ,  cum  ordinaria  jurisdiclio  pe« 
nitùs  i.Vset ,  &  fublatain  locis  Regia? 
piotecìiqnis  per  verba  expreiTa  Con- 
cili! ,  &  intancum  vifitabit ,  in  quan- 
tum Rex  conceflèrit,  verbum  licentia 
e«<m  dicit'ur  deconfenfu,vel  cum  vo« 
Juntate,fcd  requirit  Concilium  actura 
politi  vum,permiriìvutn,&  expreftum» 
&    fàculus  dandi  liceutiam  denotat 
fuperioiitateiB  ,  poteftatem  ,  &domi- 
unirti  ad  Tcxt-in  i.i.Cde  Sacr.Eccie» 
Jìn, arbitrio  tatnen  boni  viri  ex  eodem 
Bar  t.  in  l.alwff.dc  alim*&  cib.l.prxt, 
W  Laèllori.ffM  in  lit.  j#r.,&  idem  im- 
poi  rat,  quod  roandatum,&  juflus.quas 
non  nu'U  ,  nifi  a  Domino  poteftatem 
babetue,  Bai  toì.in  1.(1  quìi  mthi bona 
%jujìuni  %.col.y  &  ideo  lì  difpo  lìtio  tff 
di  acquircnda  bar  editate  ,  ub\Ja(òn% 
num  36, ,  &  <ium  quis  facit  actum  ex 
nominatione  altenus  ,  velfacultate  ab 
ilio  data,  dicitur  ipfutn  nominantem, 
(ìvè  fdcultatem  ccncedentem,  fèccre, 
&  I'k  Regem  ,  qui  |ic<ntiam  dat ,  ad 
te%t.in  /.unum  ex  fami/iay  §  ex  de  fa/-, 
cidia  de/egat.pr.  ubi  Barto/.in  /,  idem 
eorum,  %Jì  decurione* ,  ff.  quodeuique 
uuiverf.  ,  latiùs   Decius  con) 4$$.  Si 
ergo  dicitur  Reges  vintare  ,  quia  ad 
ejus  nominationem  ,  fed  explicatptr 
medium  habilem,  juxtà  facultatem  a 
jnrc  (ibi  attributam  ,  ut  fupra  eft  fun- 
datqm  ,  fequttur  quod  eit  iegitimè 
probata  faculus   vintandi  :    probato 
43  fuppofito  protei  io  nis  immediate?  ex 
quo  01  dinarius  vifititione  privatus  eft, 
&  in  tantum  viOtsbit  ,  in  quantum 
Kex  vifitanji  licentiam  concedei  it,ut 
rx  veibis  expreffis  Concilii Tridentini, 
&  Oc  ex  m  cciali  prottéìione  eft  fonda- 
timi per  jura>&  communes.  Du^urum 


deciHones  ,  quod  eft  fublata  omnis  or- 
dinaria jurisdiótio,  ergo  dum  licentia 
Regis  vifitabit ,  non  pcteritexplicari, 
tamquam  ordina» ius  quia  jurisdiclio 
erat  extincÌ3,&  /emel  extinéìum,  ara- 
plius  non  revivi/cit ,  ad  Text.qui  ìiex 
%>hanc caufam  ,  ubi  communitèr  feri- 
b :ntes,  ff 'de fol 'ut. ,  &  in  /.  inter  jìipu. 
lanterna  %.\acram  de  verb.  obligat. ,  & 
in  fortiori  cafu  loquitur  Antharan. , 
quem  fequitur  Fc/in.Franc.incap.pc- 
rjult.de prabend.  in  6.  contra  Joanecm 
Andr» ,  ubi  fi  Papa  concetterò  literas 
alicui  fuper  prima  vacatoria,&  deindè 
conceìfit  iilam  alteri, Se  mutato  propo- 
lito, mandat  eas  canari ,  non  per  hoc 
liters  pra?di£la:  revivifcunt,necexcm- 
plum    de    reftamento     adduco    per 
loann,  Andr,,ùppUc&iur}  f;quidem,te- 
fìamentum  confet  t  poft  mortem  ,  Si 
proptereà  nimirum  li  fublato  fècundo 
invita,  remenet  piimum  ,  quia  neu- 
trum  iilorum  habebat    vigorem  ,  & 
pendebat  a  futura  mone ,  fed  ut  dixi 
hx  deciiìones   fùnt  in  cafu  certi»  ri, 
quia  mbiata  potevate  vintandi  ex  im- 
mediata proteo! ione  non  tolht  in  aìi« 
quem  ca/um  Conciiium  Tridcntinum 
jus  hi  hoc  Regibus  acquiiitum,  immò 
ij.'ud  confirmando  mandat,  quod  qua- 
tenus  vifitabunt,  ordinar»  hoc  facianc 
de  licentia  Regum  ,  &  fic  non  a  Papa, 
(ed  a  Regibus  jus  vifitandiperneceftc 
habebunt ,  quia  i/Jis  erat  ablatum  ,  & 
ex  immediata  protecìione  penitùsex- 
tinCrum  ,  &  proptereà  concludenduni 
eft,  quod  ficut  ordinarius  alias  poterai 
viutare,  fi  demum  ex  protezione  fpe* 
ckìi  hax  jurisdiflio  fublata  eft  ,  & 
translata  in  ì£egts  ,  quod  ipfi  poterint 
viiitare,  &  fucceftivè  vifitatores depu- 
tare .qua;  qnxio  confìderentur ,  quia 
nulJum  habfrnt  refponfum  ,  imo  dico, 
quod  Reges  ex  immediata  protezione 
iunt  fubrogatj ,  &  fucceftèrunt  in  ju- 
risdicìionem  ordinsriorum  ,  &  fucceG 
fi  ve  cum  omnibus  junbus ,  pnvilegiis, 
^t  qualitatibus  illoium  adText.in  tege 
eumy  qkì  infuriar unt ,ff.fì  quis  cautio- 
mbus  in  /.dcccrn>wust  ubi  Bartsi.Cod, 
de  acauir  .)uYÌsdiUMb.\  i.in  l.pj.%  hxc 
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aUìo  verjìc.pknijpmè  edam  ,jf.fi  quìi 
tejìam.liber.ejfe  jujjus  r/#/V,notat  Bar. 
tol.in  l.conqueriwui  per  illuni  teatum 
in  fine  Coddeprvxim.facrof-  Srinìor, 
lib.iz. ,  nec  novifFma  declaratio  pro- 
curata ,  &  controversa  pendente  ali- 
quid  ofjftabit,dum  per  Sacram  Cardi- 
iialium  Congregationsm ,  declaratur 
etiam  per  Concilium  Tridentinum, 
cap  2/èJJ.zi. ,  non  inteliigi  concefTàm 
facultatem  vifitandi  Regibus,  natii  ut 
ex  prarallegatisapparet  >  non  prceten. 
dimus  hoc  direte  ex  primo  capite, 
/ed  ab  intellecìu  juris ,  eo  ipfo  quod 
per  cap  declaratur,  ordinarios  non 
pofle  vifitare  >  quando  Rtges  funt  im- 
mediate Protectores  ,  nam  eo  cafu  ju- 
risdicìio  relidet  pames  Regem ,  prout 
refidtbat  paenes  ordinarium,  a  quo  ed 
abdicata  ,  &  in  cafu  hofpitalis  incu- 
rabilium  non  cadit  difputatio,  quia 
fundatum  fuit  cum  exemptione,&  in- 
continenti cum  immediata  protecìio- 
ne,  ita  quod  numquam  ordinarfus  in 
hofpitali  praxlicìo  jurisdiclionem  ha» 
44  buit,  undè  concludendo,  dico ,  quod 
ficut  ordinai  ius  ratione  jurisdicìionis 
vifitat,  vel  viiitatorem  conftituit,  fic 
fìatim  quod  admittiuius  fpeciaiem 
proteftionem  fuccedit ,  quod  pines 
Regem  eadem  refidet  jurisdió~tio  ,  & 
quidquid  poterat  ordinar  ius  facere  ,  & 
kex  poterit>6c  proptereà  non  oportuic 
hoc  declarari  per  cap.8. ,  quia  ed  con- 
fcquens  necefiarium  ,  ortum  habens 
ex  immediata  protezione ,  ìed  bene 
declaravit ,  quod  erat  neceiTana  fcili- 
cèt  immediatam  protecìionem  tollere 
Epifcopo  jus  vidtandi ,  &  talis  jurisdi- 
élio  rel)det  penes  Reges  »  quod  in  tan- 
tum  id  facere  pofìunt  ,  in  quantum  a 
Regibus  hoc  illis  fuerit  concefium, 
unde,&  fi  cap.S.hoc  explicitò  non  con- 
ceffi t  ,  non  proptereà  fi  aliterde  jure 
hoc  Regi  competit ,  non  poterit  hoc 
jus  exercerc,  &  hoc  eft  ,  quod  alias  de- 
claravit Sacn  Cardinal.  Congregar, 
fu  per  prsdi&o  cap.%  ,  ut  &  Ci  alias  legi- 
timè  b$c  viiitatio  Regibus  competat, 
non  inteliigitur  per  cap.%.  fublata,qu£e 
omnia  ex    polìclfione  ini?' prctativa 


tot  annorum  ab  annis  plufquam 
ocluaginta  reddunt  cafum  indubita- 
tum,po(tquam  Magiftri,  &Guberna- 
tores  Incurabilkim  perpetuo  vifitato- 
reselegerunt,  &  deputaverunt ,  &c. 
Explicando  qua;  laicis  competebant 
per  medium  laicorum,  &  quse/apie- 
bant  ipiritualitatem  per  deputatio- 
nem  Epifcoporum ,  &  hoc  eli ,  quod 
Doclores  prsdicìidicunt ,  quod  expli- 
cabunt  laici  libi  commi  da  per  medios 
habiles,  &  capaces  perfònas. 
Et  tandem  fi  loca  exempta  deputantur, 

45  tanqmm  loca  extra  jurisiicìionem 
Epifcopi ,  quodque  in  eis  Ordinarius 
nil  commune  habere,  libere  poteft  dici 
ordinario  ,  quod  cum  careat  jurisdi- 
clione  ,  nec  impedire  poteft  ipfam  vi- 
fitationem,  nec  videre  debet  ,quis  vi* 
fitet,&cujus  ordine  ,  ut  ex  fuprà  alle* 
gatis ,  ita  quod  tota  diffìcultas  confi- 
ftit,  fi  protedio  immediata  eximita 
jurisdiélione  viiitandi  ,  qua  in  hofpi- 
tali Incurabilium  funt  exempta  extra 
omnem  dubitationem  ,  fi  non  fòlum 
virtute  Bulla;  Clementis  eft  hofpitale 
exemptum  a  vifitatione,  fèd  declara- 
tur fubjacere  mb  immediata  jurisdi- 
clkme,&  protezione  Sedis  Apoftolica; 
cum  claufula  abdicativa,  &  privativa, 
fed  quxfo  advertatur  ai  motivum» 
quod  nifailor ,  tollit  omnem  dilputa- 
tiooem  ,  nam  po(t  ereclionem  Mona- 
fteriorum  convertitarum  fubfpeciali 
gubernio  ,&  protecìione  Proteóìorum 
hofpicolis,  ad  quod  un|tur,&  ag^rega- 
tur,  tanquam  ipfìus  mernbrum  cum 
omnibus  fuis  qualitatibus ,  privilegiis, 
gratiis,  &exemptionibus. 

Tandem  fuerunt  ftcìa;    confiitutiones, 

46  inter  quas  adeft  cap.xq.)  in  quo  in 
ft  ecie  tracìatur  de  vifitatione  ,  &  ila- 
tuitur,  quod  Gubernatorcs  ,  &  Prote- 
ctores deputare  debeant  Epifcopum 
vifitatorem  ,  velpenonam  hccleliafti-  ' 
cani,  omni  exceptione  majorem ,  & 
i(tej  fueruntad  Pontifìcem  tranfmifla?, 
ut  ilias  confirmaret  quas  Papa  vidit, 
&  !egit,&  fcriplìt  CardinalisCarafa?,& 
dicit  Papam  non  improbaflè ,  imo  re- 
fert  ratas  ìiabuide,  qui  reipondit,con- 
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flit uti'oncs  prardicì  snon  indigere  par» 
ticulari  confirmatione  ,  quia  compre» 
Jiendebantur  fub  reguìa  Divi  Franci» 
icì ,  quam  regulam  univeiTalitèr  jani 
Pontife^  ipfé  confirma verat ,  ergo  lì 
Ptpa  dixit.confiitutiones  comprehen* 
debantur  fubpraedicìa  regula,&  quod 
iliam  confirmaverat,  opus  non  erat  de 
alia  fpecifica  confirmatione,  tamquam 
fub  regula  comprehenfarum,  fèquitur 
propterea  quod  per  necefie  conititu- 
tioncs  predicte  veniant  confi;  mata;,  & 
cum  vagando  in  allegaiionibus ,  tam- 
quam vuigaribus ,  dico,  quod  Papa 
Ijoc  dicit  jUt  tefìafur  prsdictus  Domi* 
rius  Cardinal  s  per  fuas  literas  ,  de  cu- 
jus  fide  non  e(t  dubitandurn»  ut  efi  ju- 
ris  explorati,  Hoc  fundamento  txi- 
Oente,  li  Papa  approbàt ,  quod  in  Ec» 
etèfìa  Monili. um convertita! ,um»tam- 
quam  mtn.bium  unitum  hofjpitali 
incurabihum  deputetur  vifitator  per 
l'rottcto  cs  h<  fj  italis  >  quanto  magis 
tx  hoc  diundum  ent  indubitantèr 
poiuilk,  &  pótì&  ViOtatoiem  deputa- 
le in  eodem  hofpjtali ,  prone  pluries, 
t;min  pra;die}o  hofpitali ,  quàm  in 
Monade  rio  ,  &  Lcclciia  vilkatores  de. 
putati  fuerunt. 
£3. e  emiliani  notabile  quoddam  refpcn. 

47  fum  per  Pontificem  factum  Corniti 
Olivano  in  anno  1587.  uti  Amba/eia- 
tori  Regia:  Majeftatis  ,  dum  Comes 
conquasrebatur  de  exeomunicatione 
&«£ta  per  Epifcopum  Ifernia:   corura 

.  Adminiftratores  hofpitalis  ipfius  Ci- 
vitatisjdicebatenim  Comes,  quod  Tua 
Beautudo  alias  dccJaraverat,quod  Tua 
imentio  erat,  ut  ArchiepifcopusNea- 
politanus  in  ifiis  non  ù  intromitterct» 
nec  alitèr  innovarti^  propterea  idem 
inandare  debet  Episcopo  lk*rnijc ,  & 
Papa  fi  e  refpondit. 
Dic;t  Comes  divaria:  in  litteris  trafmis- 

48  iis Corniti  Miranda:  Proregi:  Q£*  à 
quel  tiempo  a  quello  calo  lo  t enea  fu 
Beatitudpor  diferente  tin  eido  pir  le 
baxa  de  la  protechn  de  fu  Mageflad 
de  loi  bofpcdalci  de  N  pò  lei ,  por  far, 
que  la  Ciu da d tam principi!  ♦  y'Cabc- 
cu  dd  L\<ynv  ,  y  donde  lodos  lot  hofpc- 


da le^  fé  havìan  hecho  por  mtrccd,yin* 
tercefion  de  loi  Virrcyi  reprefentanta 
fu  Magefìad ,  lo  que  cejja  e/i  lai  otrai 
parta  del  Rcyno. 
Sequtts  Summus  Pontifex,  &  arguendo 
ex    iil.i  docìrina  Archidiaconum    in 
can.le'ìn  63.  dìflinUione  ,quod  prarfu- 
muntur  Reges  patroni  Ecciefiarum 
Cuhedralium  in  Regnisfuis,  quem 
fecutus  eft  Bald.  incap.  quanto  de  ju- 
dic,  dixitin  fine  ,  quod  illud  dicìuin 
fàciebat  prò  Ducibus  Alemnnia: ,  &  fi- 
mtlibus  Gcmifi'fequìtur  in  diUo  capit. 
leciti  &  Card.  Alex. ,  quam  concludo- 
rum  dixit  Azor.lib.S .injht'moralium 
cap  14.  proprrè  intelligi  refpecìu  pro- 
tecìionis  pofi  Rote  de  Cùrie ,  qui  alios 
cumulat  in  rubr.  de  jure  patronatui 
■tnverf.EcelefìiS  num.z.  >  quo  vero  ad 
cap,  viiicatjonis    fccciefia:    numquam 
fmt  pra^ititum  impedimentum,  non 
ondante  Regi3  prc  tectione  quoa'd  Ipi* 
rifUdlia  tantum  y nifi  rc/peclu  Incura- 
biJiurft  ,  p;a?njpponendo     Ecclefiam, 
ejufque    C!eric<  s     exemptos    vigore 
BuIicC  Leon  s  X.  ,  &  Ciementis  \IL> 
narn  hofpitaieerigitur  ad  initar  hofpi- 
talis Sancii  lacobi  de  Augnila  de  Ur- 
be ,  quod  erat  caput  omnium  hofpi- 
talium  Incurabi'ium,ub;libàc  conuru- 
ciorurn  >  &  contlruendorum  fui  hofpi» 
ta'is  omnia  fubjacerent»  &  ab  eo  de- 
P^fidentia  verba  faceret»&  inter  CcE^era 
uìtra  praedicìa  aiTerit  Clemens  in  Bul- 
la, quod  pra:di5lum  hofpitale  ,'iliiufq; 
tcclt-fia:  infii  mi,  &  Confratres  ,  Mini- 
firi,  &  fervientes  res,  &  bonaqua?cum- 
que  gaudere  debrant  omnibus  gfatiis 
Sardi  SaJvatoris,&  Sancii  Spiritus,  in 
Saxia  de  Vrbe  ,  ac  Sancii  lacobi  in 
Comp'.ftclta  conceditur    Indulgentia 
quibufeumque  vi.1  tmtibuspradic^um 
ArchiofJ)itaie  ,  ejj(;.iem  £ccle(ias,  aut 
OpnelLs  ,  vei  Oitaroria  ,  &  tandem 
Archihofpnale,  eju/dttm  membra,  ibi- 
que  de  genus,  perfunas  ,  &  durante 
forvino  ayìu    in    Aìcinhofpitale  ,  & 
membris  p:qd  ctis,  (ervicntcs  eximit  a 
jurjs  lifìion; ,  dominio,  potevate  ,  vili- 
tatione,  &  concezione  Pan  iaiciiarum, 
Arth  e[j'Copo;u;n,  &alio:um  oid'na- 
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riorum  eorumque  Officialium ,  &  Vi- 
eariorum,&c,  etiatn  Aportolicorum 
Iudicum,&  Oelegatorum  tàm  Eccle- 
fraliicorum  ,  quàm  fasculariuni  ordi- 
narie Deiegatorum,  &aliorum ,  &c, 
ac  fub  Beati  Petri  patrocinio  a,  /uà  ,  & 
Scdis  Apofìolica:  protezione  fufcepe- 
rat  nec  non  libi ,  &  Romano  Ponti  fier 
prò  tempore  ,  Epifeopi  ordinarli  nul- 
lam  jurisdictionem  ,  fuperioritatem, 
&c. 
Quibus  pi  ivilegiis  narratis  per  Clemen- 
49  tem-  Vii. ,  qua:  ut  apparet,  font  con- 
celfa  praediclo  Archihufpitali,  eju'que 
Ecclefiafìicis  membiis  ,  Miniftns ,  & 
rèrviemibus ,  ut  dixit ,  quod  eadem. 
intelliganturconcelTa  hofpitali  Incu- 
rabilium  Neapolss,  quodque  in  Eccle- 
sìa ipfius  hofpitaLs  pcralios  presbite- 
ros  idoneos  ,  ad  eorum  nutum  amovi* 
biles  miffas,,  &  aha  divina  officia  cele- 
brari ,  &    Ecerelìatìica    Sacramenta, 
ctiam  Eucharit)ia?  infirmis  in  iilo  tem- 
pore exiftentibus  minorare,  ac  corpo* 
Fa  defcendentium  inibì  Ecck-fi-e   fé* 
pu!r.uia:  tradì  Tacere,  &  eleemofinas 
ibi  prò  tempore  interi  ogatos  pra:dicìo 
hofpitali  abfque  alicujus  contradicìio* 
ne  recipere  ,  &  tandem  conceditur  in- 
dul^entia omnbus  viiìtantibus  certis 
diebus  tcclefìam    hofpitalis.  pi aedicìi- 
Incurabilium. 
JEx  h;s  dicimus  ,quod  cum  Ecclefia  ,  de- 
traclatur  fit  unita  cum  hofpitali  con- 
fo ueta  intus  januas  illius,ita  quod  da- 
turaditus  ad  Ecc  efiam  per  Portata» 
&Porticum  ho/pitahs,  iliiufq;  ati  ium, 
&  portis  hofpitalis  ciaufis ,  non  ditur 
ad  Fcclesiam  ingrefTus,&  fìc  eft  Eccle- 
fìac  pars  ,  &  memb;  ani  pi  incapale  hof- 
pitalis,  fiquidem  ex  elecrnofinis. ,  &  le- 
ga tisfùcìis  Ecc  leda: ,  ftòfpifak:  fubiti- 
rietur.  Indulgentisque  Ecc  leda?  ,  fune 
concesse  ,  ut  Chriftifidelcs  Eccfesism 
vifitrintes  manus  adiurrices  habeant, 
omnia  fòrtt  prò  fubftentatione  hofpi- 
tafis,  omnia  officia  ,  decantoria,  &e-, 
Ecclesia:  prarsbyteri  tenentur  divina, 
mortuorumque  officia,  &  mortuos  fè- 
•pellire,  qua:  omnia  apparent  ex  ccnfti« 
tatiooibus  h'-'fpinlis -prsdieìi  *dit?s  «a 


anno  i  S39m  &  delegatis  reli&is ,  &  fa: 
ctis  hofpitali,  &  de  ipsius  bonis,  &  red- 
ditibus  Ecclesia  HibfVmeaturi 
Ex  h(S  igitur  ratet,  jùffiflì  nam    fuifse 
fententiam  Iliuftiiis.  CardinJisCara- 
fas  tunc  Archiepifcopi,  qui  visis,  voca- 
tifque  omnibus  fubdins  ad  Diocsefa- 
numSynodum  comptruit  in  ea  Be- 
rardinus  de  BJIis  tàm  prò  Te,  quàm 
proaliis  prasbi'erishofpiraiis  ,  &  ejus 
Ecclesia:  Beate,  Maria:  de  P<~pulo  Incu- 
rabilium praemifsa  in  fcriptis  protetta, 
tione  tamquam  exemptus,&  citrà  pr§« 
jiidicium  ex^mptionis    hofpicalis  ,  & 
omnium  jurium  [dì6ti  foofpftafis  quo- 
modolibetcompetentium  >  &  fu:t  ad- 
ir» irTus  tamquam  extfmptus,&  Cardi- 
nali rei7erencìam  ,  &  ebedientiam  ex- 
hibuit ,  quii  fic  m andatura  erat  per 
Sacrum  Concilium  Tndentinum  ,  & 
in  decreto  de  reformatione  generali 
fijjz^  »  &  licèi  comparverint  alii  prae- 
tcndentes  confitriilem  exmiptionem» 
dicitur  in  fpecie  quod  non  fjerunt  ad- 
rniiTì ,  &  tandem  declarantur ,  qui  in- 
terene  debent  in  pi  aedictj  Synodo ,  & 
dumdevenitur  ad  Ecclefiam  fncura- 
biiium,  ha:c  fubnecluntur  verba:  San- 
erà:   Maria:  de  Populo  Incurabilium 
ex^mpti,  &  Sedi  Apoftolica:  immedia- 
te fiibiecìi  ,  qua:  omnia  funt  fcripta  in 
prxdiclo  Synodo,  fot. miòty  3  5.,  &  37. 
à  ter.,  &  ut  dixi ,  h&c  omnia  aéli  fue- 
runt  authoritate  dicìante5&  difponen- 
te  Iulio  Santorio  ,  tunc  Vica  io  prandi- 
eli  Cardine lis  Archi epifeopi, Se  danum 
CardinalisSancl^Severina^jqualitatis, 
doeìnna:,  &  experient  a:,  &  fa  .cìitatis, 
jam  nrta?,  &  advert:  tu;  (qusef  Jquod 
die  t.  F.  brunii  15^5  fol  z".,  com- 
paruit  procurator  hcfD.taìis ,  &  anno- 
tatur  hoc  modo  vs-  Item  Procurator 
hofpitalis  Incurabilium  Sancìa:  Maria: 
de  PcpuIuN;.\ipolkano  cum  legitimo 
ri  ondato  compiici,  8f. allega'  pra:di- 
ctum  hof;  itale  cecini  tum  .  5t  fub  Re- 
gia  protesilo  r-e  >  a  fui  fi  ndation    ,  & 
ideò  Sagreftanos,  &  Prarsby  eros  illius 
n;a  teneri  in  Synodo  comp;  rere  ,  & 
non  flit  admirTuSi  nifi,  &  in  quantum^ 
&e.  vigore  decreti  Coucilii  »  cum  eam, 
H  h  h  z  prs:- 
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pra;fuppofÌta  exemptione  ad  estera 
tenentur  ob  curam  animai  um  ,  quam 
É>erunt ,  &  de  Regia  protezione  nihil 
hacteriùsconftat ,  utineadem  Syno- 
$o  ÓQtfoÌA7*i  &  tandem  die  6.  pra;di£M 
men(is,  di/cuftò  negotio  pra?dicìo  fue- 
runt  admiflì ,  ut  exempti ,  &  fuit  fa- 
cilini deeretum,  de  quo  mpra ,  prece- 
dente oppofitione  exemptionis ,  ac  al- 
legationeFifci,&  predici  Sanéìorii. 

Et  ik  dici m us  oriri  ex  hoc  legicimam 

rei  judicata;  exemptionem  ad  Tcxt.iu 

I*cum  wtcr >  ubidartoL  notat  de  re  )u* 

dic.%  &  in  cap.  cum  olita  de  re/cripta 

cumulat  decifiones,  Ti^aguelUn  tra* 

v  clat.primog.  qu.  35.  nuw.\%> ,  ut  fea- 

tentia  Lata  cum  iipifeopo  noceat  fuc- 

cefTori,  fìcutdicimus  in  feudis  ia  Ma- 

giurata  in  bonis  fubiecìis   fideicom» 

miflli  »  nam  lata  fènteutja  cum  legitU 

mo  ccntradict,oie  noceat  omnibus,&c. 

de  quo  late  per  Covarr.  praftic.  quafì, 

cap,i 3.  per  Molta,  de  hyfpan. primog. 

iìb.^.cap.%, 

Exquibus  dare  apparet  nimis  fubtjlem 
efscpixtentionem  ,  quod  Eoclefia  fic 
ab  h  "fri  tali  divifa,  ve  tamquam  corpus 
pamitus  feparatum  ,  quodque  nihil 
commune  hsbet  cum  hofpitale  ,  poft- 
quam  ex  f  ciò  apparet  totum  oppofì- 
tum,  &  ex  privilegio  praedicìi  Archi- 
hofpitalis,  omnia  funt  concefsa  hofpi- 
tali,  &  Ecclesìa;,  fervientibus,  &  mern- 
bris  ipfius. 

Qc  is  igitur  audeat  dicere  ,  quod  Ecclesìa 

$  1  imùs  domus  hofpitalis  exiftens,a  qua 
Sacramenta  hofpitale  fumit ,  eieemo- 
rvnas  ,  fuffiagia  ,  de  quibus  fuprà  non 
ih  (  inquam  )  hofpitalis  maxima  pars, 
&  membrum  principale,&  (le  denomi- 
natur  hofpitale  Sancìa;  Maria;  de  Po- 
pulolncurabilium  ,  quomodovult  ho- 
diò  féparari  Ecclesia  ah  hofpitali  «  si 
tamqu«m  de.  hofpitali  nomtn  fump- 
s;t,  tamquàm  vere  unicum  corpus,  ar- 
guendo ab  etyrnologia  vocabuli  ,  ad 
Tcxt.in  fz.%  appellai,  ff.  lì 'cert.petat., 
ia  l.  pff-dc  acquir.  pojjèj'ì. ,  &  cum 
dicatur  Sancìa  Matfia  de  Populo  Incu- 
>?biin\nn  »  iiìud Gir.kivum  probac de 
fua  natura  Ecclesia?,  Eccksiam  prò- 


priam  hofpitalis  1  cum  Genitivus  iro- 
portet  donvnium,  ad  Tcxt.in  l.  ferviti 
Tìtiiìjf.taaadatiyin  IJìhxredci ,  Se- 
ni s  de  legata,  cum  aliis  late  congedi» 
per  Barda  rabr.yff.de  oper.novi  nitn* 
ciat. ,  ubi  communitòr  fcribentes  ,  & 
poftquam  in  prajdicla  Synodo  Dicece- 
fana  fuit  declaraturn  ,  Clericos  Sancì» 
Maria;  de  PopuioIncurabilium,exem- 
ptos,ergo  Ecclesia  ed  exempta,  siqui- 
dem  ratione  Ecclesia:  gaudent  Clerici 
exemptionem,  quia  tidem  defèrviunt, 
&inea  miniflrant  Sacramenta,  nec 
aiiud  privjlegium  habent ,,  cura  alia 
privilegia  pricdicla    non   reperiantur 
concefsa,  nisi  pia;dicìa  Leonis,  &  CIc- 
mentis  ,  &  proptereà  Ecclesia  eft  ex- 
empta  ab  ordinario  fuit  declarata  ,  & 
dante  prandi fta  declaratione  indefinita 
omnium  Clcricorum  in  pisdida  Ec- 
clesia fèrvientium  vana  ett  prstentio, 
ut  reflringatur  exemptio  ad  certosde- 
putatcs  in  quotidiano,  &  acquali  fervi- 
tio  hofpitalis  ,  ujtrà  quod  omnes  infèr- 
viunt ,  dum  celebrant  divina  officia,  &, 
alia  hujufmodi  ,&  aiternatis  diebus  in 
prt-cdi.fto  hofpitali  defèrviunt* 
^yiud  eftenim,  quia  Ecclefia  formata, 
s  3  &  publica  ,  de  qua  indiffe  renter  cele- 
brant  Sacramenta  minin:rantur,quod 
proptereà  dicatur  locus  Sacer.  reiigio- 
fus,fubjeclus  Epifcopo  fecundumeom- 
munem  dift,  Docìores  in  cap.finah  de 
cen f. per  Innocentium  ,  &  aha-i  in  cap, 
Inter  dìlecloi  de  donai.  Dee,  ia  conf. 
I58.&latifiìmè  Parif.  iafuo follcmm 
confai  4„vol.,& per  me  in coaf.i  S.pr. 
£•(?/.,&  aliud  eft.quod  hoc  prcefuppofi- 
to  Ht  Ecclefia;  exernpta,quia  cft  Hofpi- 
raiis,   &particularibus]  privileggiis  ip- 
fius,  &  talis  eft  tcclefia  Incurabilium^ 
flantenim  iitaflrnul  ,  Scnon  funt  con- 
tjaria,   quod    fecciefia   ft   Hofpitalis 
quodque  fit  Epifcopo  fubjecìa  ,  fi  non 
habet  e}cemptie-ncm,verutn  fi  dì  mem- 
brum» &  pars  Hofpitalis  ab  ilio  edifica- 
ta, &  confìr ucìa,  illiufque  expenfìs  /ub- 
ftinetur,  quod  denique  fi  Hofpitale  ha- 
b'rtexernpuonem  pariter  Ecclefia  ipla 
ilia  gaudere  habeat  tanquam  Hofpita- 
lis maxima  pars/  ut  di»^t ,  qua;  omnia 
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fondata  funt  ex  Bulla  Leonis,  &  Cle- 
mentis  declarata,  &  interpetrataper 
poffedìortem  à  die  fundationis  quam 
fuit  m  anno  1/19.  ,  &;  non  decUrata 
ioìum;  qui  tpi/copus  non  vifitavit, 
fed  è  contea  Magiltri,  &  proteóìores 
viiitatorcs  depuiaVeruat ,  in  quo  fune 
puntuales  dcci(]ones,  allegant  cornimi- 
nitèr  Dolores  antiquorum  ,  quod  Re» 
ges  in  potiedìone  antiqua  in  qua  repe- 
riuntur,  &  jurium  fpiritualium  turba* 
ri  minime  debeant  ,  quia  quarndiu 
mors  elt,fas  eft  dicit  Io:  An.dr.  prò  quo- 
rum  omnium  conclulione  qusefo  perle- 
gai  urj^  in  Clem.pw  lucrai  in  Vrb* 
EccL  deprxbsn.  quas  determinat  qua?- 
iìionem  ,  dicens ,  quod  quando  hofpi- 
taleeft  principale ,  h.  Eccjefia  eft.  accef- 
fcria  tunc  accedit  Ecclesìa  hofpitali,  & 
indubio,ex  porTdfione,  &determina- 
tione  ,  hoc  probato  ,  ut  qui  principali- 
ter  denominatur,  hofpitale  ,  &dicitur 
Eccle  a  talis  hofpitalis,  &  tali  cafu  ap«. 
pcHatiJne  hofpkalis  venit  Ecclsfia  tan-. 
qu>m  annexa  hofpitali ,  quod  peropti- 
me  ibi  porr  aiios  declarat  ImoLomni*. 
nò  videndus,  &  quod  difpofitum  efl: 
in  hofpitali  cenfetu.  in  Ecebfia  iplì  an- 
nexa,&accefioria  ut  per  Z  ibareL  ibi- 
dem pofì  Abb.  &  latius  per  Bonifacìum 
exquibus,  ni  falloi,  videtur  omnis  du- 
bietas  mblata,  &  hsc  quod  ad  hofpita« 
le ,  &  Eeclefia  Incuribilium  . 
Prartendit  tandem  HIuftrilTìmus  Cardina- 
j3  lis  quod  Monafteriunt  Monialium 
Ccnvertitarum  licàt  Ut  annexum,  atq; 
unitum  prsedido  hofpitali, cum  omni- 
bus illius  privilegiis  a  fundatione ,  & 
GubernioEconomorum  ,&  Protccto- 
rumipfiusquod  nihilominus  ,  quo  ad 
claufuram  >  &  concernentiafpiritualia 
dtbent  ab  ipfc,tamqu3m  ordinario  ,  & 
Uti  Sedis  Apoftolicie  Delegato  vifìta- 
ri,Regi,&  Gubcrnari.vigore  cap.  5.  91 
&  3  *■  fcJJZì'  Trid.  Cove,  non  obiten- 
tibusquibufcumque  privilegio,  &  jam 
in  f.mdatione  obtentis,  in  quo  breviròr 
ponderando  fcripturas  ,  &  etiam  capi- 
tuia  ejufdem  Concili»  arbicror  facilem 
effe  refblutionera  . 
Jtf  onafterium  convcrmarura  ercéìum  'utt 


54  in  anno  1524.'  per  particulares  fan- 
datores ,  cum  particuh:  i  unione  ,  & 
annexione  hofpitali  incurabilium  , 
quod],*  per  eofJe.n  Eeonomos  prote- 
ctores  gubsrnari  deberct ,  ac  omnibus 
illius  imrnunitatibus  ,  &  exemptione 
gauJere  ,  ai/erteni  »,  ju)d  dieitur, 
quod  poflk  prxJ.étum  Monafterium 
eregi  cum  Eeclefia,  Se  cum  omnibus 
aliis  n^ceda-iis ,  &  tal  ter  erecìum  in- 
teiiigitur  prajjiitj  hofpitali  ereéìum, 
ut  fuprà  ,  &  Economorum  ,  &  Prote- 
cÌ3rum  gubernio  fubpeìum  ,  icà  quod 
non  eli  difpuun  Jun  (i  comprjshendi- 
tur  f  vai  non  compie^henditur  Ec- 
clesìa . 

Hoc  Monafterium  erigitur  monialium 
reguìan'um  ,  &  oòfèrvantium  vitam 
Sancii  Francaci  in  quibus  cap.S.22* 
fijf'refw.  in  declarat»  non  hibere  lo- 
cum  vifitationem,  etiam  quod  velie 
O  dinarius  vificare  ,  tanquam  delega- 
tus  Sedis  Apoftulicac,  &  Sacra  Congre- 
gano Card,  fuper  cod.  Gap,  declaravit 
quod  Epifcopus  nondebet  fèinterpo- 
nere  in  Monafteriis ,  in  quibus  vigec 
obfervantia  regularis  »  licèt  Monafte- 
rium fit  commendatumex  quo  fu  ,  ut 
Cap  9*zf,fe(f.  in  quo  difponitur  quod 
Mona(teiia  Sancii  Monialium  fubie6U 
immediate  Sancta:  Sedi  Àpoftolica^  ab 
Epifcopis ,  tanquam  Sedis  Apoftclicas 
iegatis  gubernentur  non  proceda:  in 
aliis  Monafteriis,  in  quibus  viget  regu- 
laris obfervantia.  quia  in  his  vigore  di- 
£t\  cap.S.fcffi  22.  declaravit  Sacra  Car- 
din.  Congregario ,  quod  non  debet  fa 
interponere  ordinarius ,  &  ratio  viva. 
fuit,  c-;uiata!ia  Monalt.ria  h  bent  fu;>s 
Supeuores ,  qui  cura  ,  &  gubernio  ipfo- 
rum  vacant,&hicf  •:  finis  Sacre,  C<  r> 
gregationis,  quod  peroptimè  declara- 
turineod.  cap  9  [ejjzz-  ibiqus  vero  ai 
deputatis  in  capitulis  g^neralibus  ,  vei 
ab  aliis  re^ularibus  reguntur  fùbeo- 
runi  cura  ,&cuftodia  lelinquncur ,  & 
id  probatur  in  diBo  cap  S.  zz.  fejjl 
161., &  fi  in  eia  vi^eret  obfervantia  re- 
gularis provideant  Epifcopi  paterni? 
àdmonitionibuSjUt  eorum  reguiarium 
Sjoeriores  juxra  eorum  regulam  inftù 
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tuta  ,  debita  vivendi  raionem  ob/èr- 
vent,  &  cbfèrvari  faciat ,  fic  declaran- 
dounum  cap. peraliud  ad  f  ex.  ini.  & 
òaredes  palam  §.  fed ,  ci?  //  notaff.  de 
tcx.Bart.in  l.talis  [criptura  §  fin.  fi  de 
leg.i» ,  nec  novum  eli  limitari  difpofi* 
ta  per  Sacrum    Concilium   Tridenti* 
num  nam  in  capite  9  22.  y^/f  <&  r^. 
quod  generaliter  dat  gubernationes 
Ordinario,  Sacra  Coogregatio  decidit 
iptelligi  in  concernentibus  fpiritualia 
tantum  quod  cap  9.  &  fi  loquatur  in 
exceptione  de  Monaderiis  »  qui  à  re-? 
gulanbus  reguntur,(?vinen  eft  ratio ,  fi. 
iib  a!iis  regunt ur  ex  voiuntate  ,  &  dif. 
pofuione  fpecìtÌQà  Summi  Pontiricis, 
curii  unica  fit  ratio ,  jcqualis  refpiciens 
particularem  curarci  ,  &  gubernatio- 
nem  Munaiteriorum  ,  &  propierea  tcx. 
indici,  cap  S-feJJ. zz   duai  excepiua- 
vjt  MonaitCiia  ,  in  quibus  viget  regu- 
Jaus  obtèrvantia  non  facit  cafum,quod 
regamur  à  regularibus  ,  fed  dixit,quod 
S;iperiorcs    iliorum  Vilitare  habeant, 
qiiia  finis  eft  pa  ucularis  cura  s  &  gu- 
hernatio  ,  Se  luccefiìvè  1  cum  Superior 
f>t  qui  à  Papaeligitur>&  conilitUit,qui 
ctiam   poteri  ,  &   proptereà  dicimus 
quoi  vigore  eorumdem  capituloruni 
Scruni  Concilium  Tndentinum  fico» 
r;omi  Incurabilium  habebant  omnem 
jucisdicìionem ,  tamquam  à  Papa  con- 
iìitutiloco   regularium    Superiorum  » 
eadem  ratione  militante,  juxtacom- 
munes ,  &  particulares  Dolores,  deci-, 
fiones ,  &  reliclis  vulgaribus,quodin 
fuis  iocis  topjtis   pofsunt  viden  ;  dico 
quod  extentio  de  cafu  exceptuato  ,  fic 
ex  identitate  rationis  glof.  notab.  in/. 
i.C.de  condii,  indebu  tcx.  notab.  ibi- 
qua.  gìof.Abb.^  £3  communi  ter  fcrib  un- 
ta tv  cap.  cum  du'cùla  ds  corfir.  uttl*  % 
£$  wuai.cuin\.\\ìi  decif.  Alex,  in  l.cer- 
ti  conditio  %.  jì  nummoi  pr.col.ff.fi 
cert.petat. ,  &  qxiaudo  per  omnia  vii 
par  ratio,  non  dicitur  fitti  extentio, 
ojo'f.  iniìgifir*  in  Cip  \.  pérf  bali  cade 
inmp.    aditi   in  6.  quia    unica,  ratio 
(iiines  cafus  panter  decida  ci; cavim 
txtcnuonis  ,  &  feue  %<■  <'US  (è  habec  ad 
V'ì'j'cs  facies ,  &  pipite  de  legujari- 


busad  alios,pulchrè  Bart.in  hoc  viden- 
dus,loquens  in  materia  extentionis 
confuetudinis  in  l.de  quibus  de  leg.mz- 
ximè  nu.$$.  Dee.  qui  totas  adduciti» 
confzzG-  nu.  8.,  &  generalitèr  fubfti- 
neneetadem  ratione  /emper  fic  exten- 
tio  ,  &  prefirrtim  in  materia'favorabili 
ni  n  .onectoria  in  confervationem  pri. 
vilegiorum,&  jurium  tertii  ad  evitan- 
dam  de  ogationem  ,  &  pi  a?judicium  il- 
iorum Hot.  in  auth,  quas  aclioncs  C. 
de  Sacro/.  Ecclcf.  m  l.  illuàjf.  ad  leg. 
/iquil'.in  l.  à  Tic  io  in  zerb.  Oblig.  la- 
tifsiraè  Roman. in  l.  fi  vere  %.  de  viro 
folut.  mstrim- ,  &  quando  non  poted 
afsignari  nifi  unica  ratio  ,  illa  habetur 
prò  expieffssper  quain  licita  ed  exten- 
tio  yglof.fingul  in  l.  qaamvis  C.  dsfi- 
deicom.  ubi  Bald.  Paul,  de  Cajir.  & 
Guwan.  in  diclo  §.  virole umulat  decif. 
laj.  in  d>  auth.  quas  rationci  numzz* 
&  dicitur  interpetratio  intellecliva 
non  extintiva,ut  po(t  ekgantèr  tradit, 
&  comprobat  per  particulares  decifro- 
'  ncs Dec.in eonj  572.  num  $.  &  6.  • 

Nec  Cap.zz.  cjufd.  h'jj-z$*  foc«  ad  ca. 
fum  ,  fi  aliud  non  mandat ,  quam, 
obrervantiam  capitulorum  prsceden- 
tiuaì}&  confèquenter  cportet  intelligi 
prò  ut  illa  loquuntur ,  &  quo  ad  non 
provifa  fpecialuèr  prò  ut  per  Bar  in  d» 
l.fcriptura  §, fin.de  leg.i .  cuniulat  ju- 
ra,  &  authof  itates  FcUnÀn  cap.caufam 
quod  verf  oftomod'n  dereferiptis,  lice- e 
predici,  cap.  zz.  non  extendatur  ad 
CollegiajO/pitalia,  &  (ìmiiia  ,  quej  funt 
perfona:  reprerentata^,  &impiopr;a; 
quodincorreflariis  non  comprahenr 
duntur  perfònarum  appellinone  ,  fè- 
cundtìm  coramunem  doétrinam  Bald* 
tn  ruh.cap,  de  'ad  Trebell.  late  Roman, 
in  ccnf.gs.  &  400. 

^ed  in  cafu  de  quo  agimus  non  oportet 
vacare  in  uifoutationibus,  nec  in  intel- 
ieéì'u  capiiuloium  Sacr.  Conc.  poft- 
quam  habemusdcclarationem  expreH- 
fao>  vofuuatis  Summi  Ponrif.  in  anno 
3  S68.  medi  intc  perfona  Antonii  Car- 
rr.fe  Ccrdina lis  lecolenda;  memoria:, 
de  quo  fupra  mentionem  fècimus,  fae- 
ruut  cuìifì  facìa:  conti. lulìoujs  pradi- 
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lf  eli  Monaflerii ,  &  intercalerà  adeft 
^  29.  in  quo  fpecificè  tracìac  de  con- 
cernentibus  /pmtualia  Monalierii,  & 
figruruèr  deputano  Rt-cloris,  Viiitato- 
f  is,  &  alia,  &  dLitur  quod  omnia  fìant 
ab  Economis,  &proucroribus Incura- 
bili uni ,  &  ad  Papali)  fuerunt  tranfmif- 
ix  hae  conilitutiuncs  ,  ut  per  eum  cou- 
til maient,  qui  mandavit  re/ponderi, 
quod  opus  non  erat  conrìrmatione , 
quia  vidit  tllos  1  &  omnia  comp  «(len- 
tìe bat  fub  reguia  divi  Francaci ,  cujus 
regulam  jim  per  pnùs  univerlalitèr 
confiimaverat ,  primo  dicit,quod  Pon- 
tifèx  viderat  capituia  ad  fui  /atisfatio- 
nem,  Ik  ex  tempore  in  ipfis,adnotavit, 

,  &  (ci  ipfit  has  iid.ras  Cardinal  Car- 
ri fc  Feidinanùo  de  Sangio  tunc  Pro- 
tettori lucuiabiliurn  ,  quaium  licte- 
ìarum  tenor  eft  infafer  ptus. 

Molt'llluftr.  Sign.mio  OiTerv. 

NOjìro  Signore  mi  fico  chiamare  vi* 
tintamente  ,  e  mi  rejtituì  li  Capi* 

f6  toh  del  Monalìerio  delle  Convertite 
di  Napoli ,  che  qui  mando  adV.S.  dtf- 
femi  a  bocca ,  eh-:  (crizejìe  a  juo  nome, 
che  non  bi fognava  conlìrmazione  di 
detti  Capitoli ,  poi  eòe  fi  trovava  ave* 
re  confirmato  univerfalmcnte  la  rego- 
la di  Santo  Frar,celco,fotto  della  qua- 
le  ejji  Capìtoli  fi  comprendono  ,  ma  a 
fuafodisfazzione  l'aite  uà  veduti ,  cofsi 
^PaIfaggio  >  ed  in  ejfi  aveva  notato 
alcune  cofe ,  che  ex  tempore  l'erano  oc- 
corfe,  K  S.  in  cri  fi  governar à,comc 
faole  ,  conil  buono  fuo  giudizio  ,  &  a 
vnecommandaràfempre  in  ogni  fuo  fer* 
vizio  ,  al  quale  mi  offlro  pronti jjìmo^ 
e  con  ciò  le  B.le  Ai.  pregando  Iddio  per 
Juafalute  ,  e  felicitaci  Roma  a  zz.  di 
Gennaro  156$. 

Non  mancai  dire  eh; /opra  quefìc  confi*- 
t uzio ni  f offe  contenta  ordinare  l'erpe- 
ti; t  ione d'uno  breve,  mi  ri  pò  fé  comedi 
[opra,  vegga  pure  V.  S.  dove  l'auerà  da 
jeruire, cò>Q-mi  farà  grafia,  mi  coman- 
di, ed  alla  mia  Sign.  Vittoria  b.  Lm. 
D.V.S.  Msito  Jllurtre 

Scrv,  Affezz. 
Antonio  Carraia. 


Si  ergo  poft  Concilium  Summus  Ponti* 
fjx  deciaravit  has  confticutiones  com- 

$7  prxhendi  fub  regula  divi  Francifci 
effèque  ilhonformes  in  quibus  conftì- 
tutionibus  tracìa:ur  vffkatio,  &  gu- 
bernatioper  ficonom  ;sì  &  Protecìores 
Incurabiliurn ,  etiam  fpiritualium,- er- 
go declaravit  Pontifex  capituia  Sacri 
Concilij  Tridentini,  fupra  relata  debz- 
re  inte!!igi,fecunddm  prdealle  ,'atacon- 
lìderanda  effettuai  jura  ,  &  fpecialis 
gubern^tionis  Monalterioruai  ,  qui- 
cumq;  fìtSuperiordu  nmodò  ab  eo  tic 
con'titutus  in  Monalierris.  ubi  Regu- 
iaris  obfervantia  viget ,  acquando  in 
pradieìis  dubitai  et ,  dic.o  quod  fi  pofl 
Coniihum  Papa  h#c  omnia  approba- 
vit  fpecifìcè,  p)ft  quaui  dico  ,  dixit 
unum  ,  quod  omaes  coMitutiones 
cornpram-ndebintur  fub  reguia  L)  vi 
Francifji ,  Se  alterimi  quod  ex  eo,  quia 
confiimaverat  regulam  prajJiihim 
non  opus  erat  alia  nova  confirmatio- 
ne  ,  ex  quo  fit  ut  non  remaneat  am« 
pliuslocus  dubitationijfi  Papa  qui  om- 
nia pGtetTj&  eft  fupra  Concilium  viJit, 
legit,  declaravit ,  approbavit ,  &  con- 
firmavit ,  &  poi'tquam  in  lue  Fidelifs. 
Civitate,  prope  Komanam  Curiam 
poft  erecìionem  pra:dicìi  Monafterii,  & 
Tridentini  Concilii  gubernaverunc, 
Archrepifcopiicientia  Eminentiffimi, 
&  vi  exa&a,  &  undique  exemplai  es,  & 
inter  caneros  Cardinaiis  Alf onfus  Car- 
rafa,  Cardinalis  Scipio  de  Aretio  Ar- 
chiepifeopus  j  Martius  Carrafa  Arohi- 
epifeopus,  Anibal  de  Capua  ,  &  alii  in- 
tegerrimi ,  &,  Chriilianiifimi  viri  ptx* 
fcntibus  Economi ,  &  Pmrectores  In- 
curabilium  gubernaverunc  omnia,nec 
unquam  illi  in  aliquo  (è  incromi(è« 
runt,  fueruntque  deputati  Vidtatores 
ab  ipfis  Protecìoribus,  &  inte'rcaueros 
Julius  Pavefìus  Epifcopus  Veftarum, 
tunc  Vicarius  Neapotiianus  qui  deela* 
ravit  viutare  tamquam  deputatus  a 
protecìoribus  incurabilium,  pronte  rea 
contentare  fé  poifet ,  &  quielcere  i  llu- 
ftrifs.  Card inalii  pra:fens  Archiepifco- 
pus,  ut  omnia  in  pace  ef^e  «t ,  fine  alia 
ianovatsone  9   aut  penuibitione  lo- 
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quendo  vefligia  tantorum  Vjrorum, 
&  quod  pradpuum  notandum  erit,  & 
rogo  advertatur,  quod  Illuftrifs.  Car- 
dinalis  gubernationi  huc  ufque  facla 
per  Economos ,  &  Proteòlores  ,  non 
folum  notarci  aliquam  non  dat ,  fed 
laudat  folertiam  ,  accurationem    ,  & 
charicatem  ,  cum  qua  omnia  traclan, 
tur,  reguntur,  &  gubernantur. 
Et  rogo  adverti,  quod  in  Balia  ereilionis 
$8  prredicìi  Monafterii    dum  fìatuitur 
dici  debet  fubjici ,  &  quomodo  debert 
gubernari ,  dicitur  enim   per  Econo- 
mos, &  Proteclores  Incurabilium  non 
«lutern,  &  Proteclores  tantum  ad  hoc, 
ut  qua:  temporahiatem  fapiebant  per 
Protecìores  laicos  explicarentur,  quod 
,verò  fpiritualitatem  mediante  perfona 
ecclefiaftica  mfius  hofpitalis,&  hoc  jam 
ìmportat  verbum  illud  Economus,qui 
Clericus  effe  debet,dicit  Gloftn  Can. 
Safostor.in  vcrf  in  fub [cripto  verbo, 
39-  l'Cjì  tcx.in  Can.  quoniam  ,  &  feq, 
66  qu.-j.  qui  ipccìfìcè  tradunt  Econo- 
mos de  proprio  Cler.  eligi  debent,  qui 
Kcclefia  miniitrare  habsat  fpiritualia, 
&  frac  qìì  diftinclio  faéla  per  Doclores 
cornmunitèr  inter  Econornum,  Prote- 
clorem,  Aclorem,  feu  D  f  -nforern,  de 
qua  per  tirchia.  Surrur.  Bollar». ,  & 
cornmunitèr  Canoni/ìas,  in  cap.  in  no* 
va,  &  in  eap.  quoniam  Itb 6.  qaajì.  7. 
cum  qua  punderatione  cerlant  toc  , 
&  tanta  qua?  exprobant  per  vicos  ,  & 
piàtcas,  quod  Proteclores  laici  Incuta- 
biiium  velint  (e  immifcere  in  fpiritua- 
Jibus  pra?dicli  Monaftei  ii ,  narri  depu- 
tant  Economos,  Reclores ,  &  Epifco- 
jjos  ,  mediante  quorum  perlina  fpiri- 
xualia  exercentur ,  &  hoc  efì  quod 
Doclores  dixerunt  ,  quando  fimil^s 
conccflìones  requiruntur  fitta*  laicis, 
ut  intelligatur  conceflum  exercitium, 
&explicatio  fpiritualium  per  medios 
habiles,  espropriò  dicunt  mediante 
perdona  Eccleliaflia  P  slati ,  ut  fuprà 
la'C  deduclum  eli  ,  &  hoc  ipecifi:è 
p'ovidit  Bulla  dum  gubernatui   per 
fcconomos  ,  ut  Proteclores  Incurabi- 
lium,  &  tandem  (i  ih'n  ift  -rum  cu      & 
piot<  elione  fundatur,  &  ei  &i  urtarti- 


quam  Magiitrorum  Incurabilium  ,  & 
non  perfonarum  part  cularium;  ergo 
cum  qualitatibus  fuis,  &  exemptio  ab 
ordinario  ut  fuprà  demonfìrata  ,  &  fi 
eft  privilegium  in  fundatione,  cafus 
cft  decifus  ,  quod  idem  Concilium  refi 
peclu  ve;  ò  claufura?,&  fi  multa  occur- 
rebant  non  fui  e  faclum  obftaculum, 
fed  Illuftrifs.  Cardinalis  ,  cum  omni 
quadecet  reverenda,  fuit  receptus,in- 
troivit,  &  vifitavit»  Viditque  viam  ,  & 
gratia  Dd  nihil  invenit  provifione>  aut 
correzione  dignum. 
Ha:c  fcripti  ordine  Iìlu(trirsimi  Proregis, 
$9  quod    alias  fuerunt    in    Collaterali 
Confilio  diflufla  ,  &  conciufi  cum  in- 
terventu  Prajfidentjs  S;  C. ,  Prìeuden- 
tis  Regia?  Carnei  a:  Sum maria  ,  &  alio- 
rum  fèptem  Iisdjcum  ex  principalibus 
qui  funt  in  Regfis  Tribuiulibus  ,  qui 
omnes  communi  ore  ,  &  communi  vo- 
to in  eandem  incurrerunt  fententiam, 
facla  priùs  per  pradiclum   Illuftriilì- 
rrium  Pforegem  admonitiooe  ,  quod 
Deum  jtmper  p;a?ocuIis  habentes  di- 
cerent  omnia,  qua?  ventati ,  &  con- 
/cientia?  confona  tdènt ,  quod  Kex  ni- 
hil aiiud  qua:  ebat,&  hxc  mihi  viden- 
tur  conformia  juri ,  &  Sac;'is  Canoni- 
bus  ,  remicìendo  me  iemper  judicio 
lància?  Sedis ,  recundutn  cujus  inten- 
tionem,  &  mediocre  rn  intelligentiarn, 
ce  omnia  inteliiganiur,  fcn'pta,  ficcor. 
repta,  &c. 
E  per  non  mancare  di  far  palefe  al  Mon- 
60  do  tutto  anche  gl'ordini  della  fu  glo- 
riofa  menuria  di  Filippo  IV.  Monirca 
delleSpagne,  e  de' Tuoi  tempi  ,  e  di 
Napoli,  per  quanto  fpetta  al  Teatro 
delle  Comedie ,  e  1'  autorità  di  difpo- 
nece  detto  Teatro  vien  commetto  al 
Delegato  Regente  ,  come  appunto  fi 
è  il  Duca  Reggerne  fudetto  qualifica- 
to anch.  dalla  Mafia  C-  f.readieder 
tale,  egli  Vice/ e  prò  tempore  ,  benché 
fianno  in  luogo  di  Sua  Maeftà  Cefa- 
reanon  han  Riamai  difpofto  di  tal  Tea- 
tro, e  benché  nelle  Bolle  de' Sommi 
Pontefici  li  vien  data  P  autorità  di 
confermare  gh  Governatoli,  ma  non 
in^crirfi  in  alcune  materie  di  d-tta 
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Tanta  Rea!  CaTa  ,  e  fb  traTcrivere  qui 
lotto  detti  ordini  per  quiete  del  Go- 
verno,  e  di  tutto  il  Santo  luogo. 


PH.LIPPUS  DEI  GRATIA 
.      R£X,  &c. 


ILIuftr. Vir ,  &c«  A  Noi  fono  frate  pre- 
Tentate  l' inTraTcrittc  Reali  lettere  dì 
iua  Maeftà  Cattolica  .  Illmtre  A'nii- 
61  rantede  Caitilla  primo  ducuto  Vir- 
rcy,LtUgarth-niente,  y  Capitan  Ge- 
nerai* Por  parte  del  OTpedal  de  los 
Iocuratyes  delta  Oudad ,  Te  me  ha 
reprelèntado,  que  por  Tei  vicio  de  Dios 
nueftroSeaor,  y  buengoviernodea 
quella  Cala  necelfitadc  que  le  naga 
merced  de  concedei  le  los  capitulos.  Te- 
guientes,  en  el  primiero  me  fupplica 
tenga  porbienqoe  ninguna  morato- 
ria ,  Talvaguardia  ,  b  Tal  vo  condotto» 
que  Te:  concedielTe  a  deudores  particu. 
larts  ,0  deudores  univerfidados  fé  en« 
tienJa  con  ìùs  que  lo  fueran  defU  Ca- 
fa, la  qual  ho  tenido  por  bien  de  con- 
cederzele  con  calidad,  que  fi  en  alluri 
calò  Te  tratare  de  prepdicar  a  mi  Re- 
gio F.Tco  Téentienda  refervado  para 
proveer  enei,  confo;  me  a  ju  licia  »  co- 
mò os  enea  go  ,  y  mando  (e  jiiga  »  E 
ne!  Tegundo  refiere  el  OTpedal ,  que 
mis  predeccrTores  le  concedieron  por 
limofyna  JaCaTa  de  las  Comedins  pu- 
blicas,como  le  haze  a  qui  en  ETpano, 
yque  por  ella  cauTa  ha  gofhdo  mu- 
cho  en  accomodar  los  lugares. ,  donde 
repreTentan,  luplicandome  Tuefe  fer- 
vido de  mandar,quc  pena  de  quioieu- 
tosducados  a  los  Comediantes,,  no 
puedan  lepreTencar  en  otras  ca(Js,(Tno 
en  la  del  dicho  Ofpidal.y  lì  lo  hiiwm 
en  otras,  le  paguen  a  la  caTa  el  gallo,  y 
le  continue  el  pagamento  de  la  limos- 
na  ,  corno  fi  Te  repreTentara  en  ella  ,  y 
que  no  puedan  loscomediantes  valer- 
le de  ninguna  licentia  en  contrario, 
mrtqoe  Zea  de  mi  Vir  rey  ,  y  alcanna- 
dola,fèa  nulla,y  puedan  ìèi  preniiados 
autezuer  a  pa£~t  le  fa  derecho  9  y  por 


que  mi  vofuntad  es.que  étto  Te  execti- 
to  en  la  conform;dad  ,  que  el  OTpidal 
lo  f'uplica,  pues  no  es  jufio,  què~  pierda' 
el  derecho  ,  que  Te  cobra  en  fu  benefi- 
cio, os  en  cargo,y  mando  deis  para  la 
complimiento  la  orden  neceflària   •  e 
nel  terzero  Capitolo  me  ha  Tuplicado 
dicho  Qfjeddi  fueffè  Tervido  de  man- 
dar, que  fèa  Proteéì  >r  Tuyo  uno  de  los 
Regeutes  Togadosdel  Coliateral  ,  co- 
me lo  ha  lido  por  antigua  coftumbre, 
para  que  puedan  eoa  iruyor  autori- 
dad  aydar  a  la  caTa  en  determinar  Tus 
pleycos,  y  negoci  >s  ,  cobrar  Tu  rmien- 
da,  y  proveerla  de  lo  neceTario  ,  y  que 
no  pueda  nombrar  Ca  vallerò  de  capa, 
y  efpada,  fi  no  Togado,  corno  (Tempre 
le  ha  hecho  ,  y  porqu?  tiengo  Jencen- 
dido,  que  por  lo  patl'ado  fiempre  Te  hi 
obfer vado  Tea  Protecl  jc  d  1  dico  hof- 
pida!  uno  de  los  Kegentes  de  la  Gin- 
ce  Ilaria,  y  Coliateral  dello  Rey  10,  por 
ler  lo  que  mas  conviene  al  OTpital,  pa- 
ra fu  mayor  Goviern:) ,  os  encargo  ,  y 
mando,  que  elquefbere  nombrado. 
por  Proteétor  del  dicho  OTpidal ,  Tea 
K egente  de  la  Canceliania,ydel  Colia- 
teral Togado  ,  Ci  quéen  ninguno  cafò, 
lo  pueda  fer  otroj  En  el  quarto,]  y  ulti- 
mo Capitufo  me  Tuplica  el  dicrn  hof- 
pida! ,  que  los  Governadores  ,   Prote- 
clorcs ,  y  Correcìor  obTerven  puntual- 
mente lo  Capitulado  en  la  CaTa  ,  y 
Convento  en  admitic  en  ella  las  perTo- 
na>,  quedizen  Tus  ertatucos ,  y   no  fé 
pueda  hazer  lo  contrario,pena  de  qui- 
nienros  ducados,  flendo  j;i  io  lo  que  el 
OTpidal  me  Tuplica, he  ceni  lo  por  bien 
de  mandar, comò  lo  hago,fe  execùten, 
y  cumpfan  los  capitulos ,  y  ordinan- 
zas  del  dicho  OTpidal,  pena  de  qui- 
nientos  ducados  en  calo  deqjalquie- 
ra  contraveniion  dellos ,  pa  a  fu  exe- 
cucion,  de  la  qual,  y  de  todo  lo  conte- 
nido  en  efiaoiden,us  en  cargo, y  man. 
do  proveays,y  d  ys  la  orden.que  con- 
ve oga  por  fer  rnì  preciTa  voluntad, 
que  tenga  ci  devido  cumplimiento. 
ùi  prefentc réiie  al  preTentante.  Dada 
1  n  Madrid  a  18.  de  Hennero  1644.: 
Yo  el  Rcy  ;  Con  ft  rul  del  Condelta- 
I  i  i  Me: 
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ble:  Vidit  HoyJa  Reg.:  Murios  Con- 
(ìlianus:  Vid/c  oapycius  Galeota  Rcg: 
Vjdit  Cufanus  Reg.  ;  Vidic  Potenza- 
nus  Reg.  :  Zarrate  Secretano  :  Nifiil 
folvit,  quiapauper:  Villareal  Taxutor: 
Le  quali  preinjerte  Reali  ejjendo  (late 
vijìe  per  noi  nel  Reg.  Coll.Jotto  Vfttfra* 
fauto  dì  è  /iato  ordinato,  fi  e  fé  guano. 
Che  perdaci  è  par fo  di  drizzarle  a  voi, 
e  dirviy  cime  vi  dicano  con  qusjia,  che 
dobbiate  quelle  c/egvire ,  e  far  efeguU 
te )  *xta  la  lor forma  t  continenza  ,  e 
tenore  dal  voftro  canto  con  particolar 
penderò  d:ll  ojjeryanza  di  ejje  ,  dando 
perciò  fitti  /'  orditi  necejJarj.Lapre' 
/ente  rem  al  presentante*  Dat.Heap. 
die  !  s  } 'ansar.  i 64S    £1  rimirante: 
Vid.  Z  iiìa  Reg.  :  Vid.  Merlmui  Reg.: 
Vid.Sanfelicius  Reg  Coppola  Secret.: 
In  Par t lum  1  i.fol.izy  Cafaburo. 
All'  Illa/tre  iiege  ite  Ut  torre  Capecela- 
tro  Marcheje  da  IT  orci  lo  ,  che  efegua^ 
e  faccia  e fguire,&  0  [fé  r  vare  le  preìn- 
[erte  Reali  lettere    fpedite  per    Sua 
Macfìà  Cattolica  ad  i/tanza  del  Sa- 
ero  0 [pedale  dell'  Incurabili  di  quefta 
Fcdrhifxma  Città  di  Nipoli  [opra  li 
Capii  >Il  del  governo  di  quello ,  cten- 
ghi  dat^fuo  canto  particolar  penderò 
dell'  offervanza  di  elfi  ut  fupra  :  Con. 
eorda t  cum  fupradtcìo  origina  li  regi- 
(irò ,  qxod  con  ferva  tur  in  Regia  Can- 
cellarla ,  mcliori   collatione   femper 
falva  ,  &e.  Antoniui    Elrojp   Rcgf 
Scriba,  &c. 
«Succeduto  il  detto  Duca  Reggente  ella 
carica  di  Delegato  al  prefato  D.  Pietro 
Giacomo  R  ubino  ,  e  con  efib  f  nza  li 
fudetti,  e  ne  nominerò  alcuni,e  primo 
comparirà   ad   illustrare  le  fccne  del 
tanto  decantato  Teatro  della  Carità 
<*l   il  Marchete  Don  Bartolomeo  Rota, 
con  opera  di  eroica  fublimitì  ,  e  con* 
giunte  alle  Tue  operazioni  l'ingenuità 
de'cofturai  ,  su  d.  1  principio  del  fuo 
governo  diede    ottima    e/pettazione; 
parve,ch^  cofpirallè  il  Cielo  con  le  fue 
benigne  influenza  ,  e  con  fuoi  favore- 
voli infuffi  ,  fèguì  fempre  con  la  fua 
pietà  le  virtù  di  Pad.-e  amoiofò  ,  e  ù- 
peva  ben'  egli,  che  la  benignità  era  ve- 


ftibolo  dell'  ho  nore ,  era  ammirata  da 
tutti  la  vivacità  del  fuo  fpirito ,  in  cui 
fi  Scorgeva  quel  raggio  di  Maeftà,  che 
per  ordinano   imprime    Iddio    nella 
fronte  di  quelli ,  che  coftitujfce  a  i  pò- 
bidelli  Governi,era  ammirata  da  tut- 
ti la  vivacità  del  filo  fpirito,  la  fodezza 
del  giudizio,  e  l' equità  de'  fuoi  com'e- 
gli, td  averebbe  voluto  più  torto ,  che 
fé  li  chiudelfero  gì'  occhi  in  fèmpiter- 
no,  che  vedere  macchie  nel  fuo  gover- 
no ,  contam/oato  il  candore  delle  fue 
operazioni  ,ed  il  lume  della  fua  gloria 
non  fu  facile  a  rifèntirfi    di  qualche 
mormorazione    ,   che     fuoi    lovente 
fentirfì  ne'  fudditi  ne'  porti  di  coman- 
di, imitava  quei  comandamenti ,  che 
nelle  loro    operazioni    m  offra  no  più 
quel,  che  vagliono,  che  quel ,  che  vo- 
gliono cercò  d'imitare  li  fuoi  Prede- 
ce  (fori  nel  governo  per  fard  a  tutto  1* 
ambito  della  Terra  gloriofo,e  vero  fè- 
guace  dell'  evangelica  jegge  ,  e  quan- 
tunque vi  fotie  Hata  qualche  retinen- 
za di  accetta  e  l' mcuiibcnza  di  pren- 
der' il  governo,  come  Titolato,-  Tut- 
tavia per  fer vire  non  meno  la  Santa 
Regal  Cafa  , quanto  la  Gran  Regina 
del  Cielo,  e  della  Terra  con  confolida» 
re  la  fua  liimazione  appreflò  del  Mon- 
do, ficorfè  nel  Supremo  Ti  ibunale  del 
Regio  Collaterale  ,  dal  quale  fu  fpedi- 
to  di  non  efferli  pregiudiziale  alla  fua 
itima ,  ed  a)Ia  fua  famiglia  perfervire 
detto  fànto  luogo,  conforme  qui  fo 
traferivere,  e  penante  belle  lue  doti, 
e  glorio/è  geita  viverà  immortale  nel- 
la fama  de1  Forieri ,  e  fpiier*  perpe- 
tua faganza  di  virtù/e  Iodi,conofcen- 
doli,  che  la  renitenza  di  queito  grand* 
uomo  in    accettare  la  carica    come 
Mercadante  forestiere,  e  non  come  ti- 
tolalo, non  proceniva  la  nota  di  mper» 
bia  ,0  altro  motivo  di  farlo  pa<  ticola- 
re,  ma  Solamente  per  non  portar  pre- 
giudizio alla  Città  di    Cremona  fua 
t  atna  ,  ed  a  gl'alti  i  fuoi  Concittadini, 
che  molto  vantano,  ed  oltentanola 
lofo  nobiltà,  ellendoi  fempre  cono- 
iciuto  in  ogni  azzione  di  queito  gran- 
de, e  pijflìmo  foggetto  candeggiare 
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faftofàmente  1*  umiltà ,  e  la  pietà  eri- 
iìiana  ,  dicendo  Tempre ,  che  la  vera 
nobiltà  confitte va  nei!'  efier  vero  fé- 
guace  dell'  Evangelica  iegge  ,  e  per- 
che come  ho  detto  ,  ottenne  dal  Col- 
laterale di  nonetter  pregiudiziale  alla 
fìia  nobiltà  d'accettare  la  detta  carica 
da  Mercadante  forattiere  j  per  tanto 
per  mia  ingenuità  ,  e  per  curiofità  de 
gl'intendenti  fo  qui  fotta  trafcrivere 
h  fudetti  ordini. 


Ecce//.  Signore. 


Bartolomeo  Rota  Gentiluomo  della 
Città  di  Cremona  fupplicando  efpo» 
63  ne  a  V.  E  ,  corre  eflendo  flato  eletto 
j  cr  Governatore  del  Banco ,  e  Santa 
Keal  Cala  Uc  Ilo  Spirito  Ssnto  di  que- 
lla Città  per  la  pi»  zza  di  Mercante  fo- 
rattiero  :  H  applicante  fi  ritrova  aver 
accettato  detto  impiego ,  con  averli 
V.E.  rifè'.bato  ogni  raggione  della  fua 
Nobiltà  ,e  lènza  pregiudizio  di  quella» 
tanto  nel  prefente  governo,  quanto  in 
altre  forfè  future  eiezzk  ni  :  E  come 
cheEcceH.  Signore  il  fuppiicante  è  di 
una  Famiglia  de'  Decurtasi  di  detta 
Città  di  Cremona  ,  e  limilmente  fuo 
fratello  fìà  in  attuai  efì'ercizio  di  Av- 
vocato di  qualche  riga  nella  Città  di 
Milano,e  li  iuoi  Congionti  anno  avuto 
impiego  de'Nobili  j  Per  il  che  il  fuppii- 
cante dante  la  iua  nobiltà,  e  de' fuoz 
congionti  non  puoi  edere  agretto  ad 
eflercitare Governi,  né  impieghi  fuor 
di  quelli,  che  eiièr.citano  li  Nobili .  Pe- 
rò ricorre  a  piedi  dell'  Eccellenza  fua, 
eia  fupplica  degnarli  ordinare,  che  iì 
fuppiicante  non  iìa  tenuto  ad  accetta» 
re  qualilivoglia  altr'  elezzioae  di  qual- 
fifia  Governo  in  quetta  Città  ,  così 
de'luoghi  Pi j,  come  d'  ogn'altro  Con- 
flato ,  (tante  la  Nobiltà  del  fuppiican- 
te, e  fua  fameglia  ,  che  è  notoria  ,  e 
TaveràdaV.E.utDcus. 

Die  1,  Mcnfìs  Vccembris  1699    Neap. 
f//uR.>&  Excctl»  Dominai  rie  ere  xy 


Locumtencns,  &  Capii  aneus  Genera- 
li; Vili  sfidi  bus  KobJitatis  Ci  vii  al  is 
Cremona  prxjent  a  ntìs  prò  parte  \up- 
plicantis   providet ,  decermi ,  atque 
mandai ,  quodnon  molefìetur  \uppli- 
cans  adexsrccndum  officia  popularia 
hoc  fuum^c.GaJoi  Reg.i  Andreas 
tieg.:  dndreajjì  Reg.  :  G  serrerò  Reg.  : 
Me r cado  Reg.  :  Ma/ìe//onust  &c. 
Non  dirimi  ile  n  motti  ò  al  presto  Mar» 
chefe  tfota   \J.  Giulio  Valdemoft  per 
64  elTerfì  fempre  veduto  trionfare  tra  le 
feene  del  decantato  Teano  ,  mentre  la 
pietà  fu  la  timoniera  delle  fue  azzioni, 
come  un  facro  tributo  ,  un  diritto  ,  ed 
un  Cenfo  Divino ,  qual  Dio  fi  ha  rifèr- 
bato  per  un  omaggio  ,  e  1  iconofeimen- 
to  della  fua  dignità,  e  per  dir  i!  vero  fu 
Protettore  de*  Miniftri  puntuali  ,  ed 
avanti  tal  fervigio  de*  poveri  infermi, 
fu  a  tutti  benefico,  a  niuno  dannofo,  e 
fincome  il  Solefparge  fopra  tutti  gli 
/uoi  ragginosi  egli  (ì  ftudiò  di  far  bene 
a  tutti  fenza  dannificar  mai  veruno, 
affermando  fempre,  che  la  rettitudine 
de'cottumi  ,  e  la  piacevolezza  verfo 
de*  fudditi  è  quella  ,  che  forma  il  mo- 
dello perfetto  del  governo,  poiché  chi 
vive  col  manto  di  buon  criltiano,e  con 
riguardevoli  efempli  d'azioni  lodevoli, 
e  di  eroiche  virtù,  miete  palme,  ed  è 
circondato  di  allori  su  la  tetta  ,  e  faticò 
fempre  a  beneficio  del  Tanto  luogo, 
contribuendo  le  più  fervorose  applica- 
zioni alla  commune  utiltà  .  Solea  pur 
egli  fpeflò  aderire ,  che  il  deritto  dell' 
applicazione  nel  fervire  alla  carica,  che 
/ottiene  ,  è  1' ^nchora  del  governo,  e 
che  la  prudenza  ne'  Governatori ,  e 
Comandanti  è  la  Madre  della  ragione 
de'  Comandanti  ;  e  certamente  non 
.    potea  veruno  guadagnarlo  con  le  adu- 
lazioni .  Parve  nato  per  congiungere 
fa  carica  a 'la  virtù  ,eper  far  conofeere 
a  tutt'  il  Mondo  quaaco   po'fia  un  Di- 
rettore di  luoghi  (acri ,  condotto  /opra 
la  ruota  della  pietà, al  conio  della  qua- 
le egli  era  fìampato,  e  il  fuo  nome  farà 
vincitore  de'Secoli,  col  calcare  1'  orme 
cie'/uoi  \4aggioff  già  noti  da  per  tutto, 
e  [penalmente  nella   Fiandra  d'onde 
ìiì     2  di- 


45  * 


Teatro  della  Carità 


difcende  la  Tua  nobìl  Famiglia  ,  e  per 
Je  (tracie  della  gloria  ,  quindi  reftòper 
un  (irnulacro  del  zelo  noi  cuore  de' 
fudJiti,il  cui  piedeftailo  furono  le  pro- 
prie azzioni  Tempre  rinarcibili  alla  pò* 
iteriti  »  e  tanta  obligazione  devono 
professarli  li  futuri  amininiuratoii  del 
fanto  luogo  ,  come  fé  fofse  flato  vero 
fondatore  del  medefirno  ,  poiché ,  chi 
veramente  foftiene  V  iflituti  già  quafi 
ruvino(i»econ  l'azzioni,  e  buoni  do- 
cumenti cerca  foftenerli ,  merita  quel» 
la  lode,  che  i'  iftefso  fondatore ,  ofser* 
vandoii  fempre  intento  ,  e  vigilante 
negli  a(Ta?i  del  fanto  luogo,  non  fpara- 
miando  fatica,  o  fu dorè,  che  la  Tua  ca- 
rica avefse  richieduto,  e  con  talianna- 
menti  viverà  eterna  la  ma  memoria  3 
vegnenti. 
Inquanto  a'  $egj Configlieri  nominati 
0  5  di  Santa  Chiara  così  chiamati,  eletti 
dal  Gran  Roberto  ,  che  da  tutti  gli 
Storici  celebrato  omnivlrtute  rcfcòló, 
con  ogni  puntualità  anno  oflervato 
quanto  fu  prescritto  dalla  pia  fondatri- 
ce, e  quanto  ella  s' ingegnò,  a  fine, che 
Ja  Cù(a  5?.nta  folle  ben  governata,  co- 
me per  riguardo  della  Vergine  ,  e  di 
quanto  vien' efprello  ne' Sacri  Evan- 
geìj  per  1'  ofTervanza  della  noflra  San- 
ta  Fede  Cattolica  jQitodofsa  ,  e  Ro- 
mana ,  e  nel  mio  tempo  gh  ho  ben  o£ 
fervati,  di  non  aver  mancato  all'  obli- 
gazione,  che  li  correva  ,  e  fono  (lati 
molti  D. Antonio  di  Stiva  ,  D. Rodrigo 
Mellìa  ,  ed  altri  ben  noti  a  quella  CU- 
tà,benche  non  potevano  moiirare  coli' 
opre  il  zelo ,  ed  il  governo  dell'  Infer- 
mi,  e  di  altri,  che  fon  infetti  di  più 
mali,  per  efser  applicati  a'Kegj  Tribu- 
nali per  la  giuftizia  ,  e  quiete  del  Pub- 
blico; E  perche  gii  Avocati  fono  quei, 
che  portano  la  quiete  alla  community 
tirati  di  far  merico  col  Cielo  non  anno 
giainai  labiato  di  operare  fecondo  l' 
Evangelica  legge  ,  e  n?.  ho  nominato 
qualcheduno  per  modraie  quii  f>(se 
Hata  f  intenzione  dellafuJv.ua  Fon> 
datrice  >  e  paiso  2  maoifedace  fecondo 
il  tenjpo  alni  Governatori,  li  qua  i 
con  gran  zelo,  e  pietà  hau  governato, 


e  governano  prefentemente  il  fanto 
luogo,  e  rpeciaJméte.  per  efser  ritornati 
gli  Nobili  a  fervire  la  Gran  Regina  del 
Ciclo  ,  e  della  Terra  Maria  fempre 
Vergine. 

In  aprire  quefto  gran  Teatro  della  Cari' 

6q  tà  %  comparisca  su  delle  fue  Scene 
Don  Domenico  Bi  uno,  e  fi  palelino  le 
fue  eroiche  virtù,  e  rifletti  bene  tutto 
l' ambito  della  Terra,  che  a'  Protetto- 
ri ,  ed  amatori  della  virtù ,  a'  1  iti  del- 
la beneficenza  ,  a'  Cefari  della  magna- 
nimità.ed  agli  Augulti  della  grandez- 
za ,  fono  più  d'ogn'  altro  dovuti  gli 
cfsequj,  gli  parti  dell'ingegni ,  e  gli  fu- 
doi  i  delle  penne;  onde  Io  ho  voluto  in 
quefla  libro,  che  preme  attualmente 
fòttodel  Torchio  moiirare  il  mei  ito 
del  fudetto  Don  Domenico  ,  che  farà 
ben  riguardato  ,  ed  accolto  con  ragio- 
ne, ed  appÌaufouniverfalmente,e  fpe- 
cialmente  dagl'  uomini  eruditi,  ed  in- 
tendenti. 

Quefio  è  fclito  di  confolare  tutti  con  di- 
moìtra^iuni  cortedflìme  di  affabile,  di 
benignità  .  Non  cfpetta  quando  deve 
ùv  grazie  ,  l' dianze  ,  1'  efpreflìoni  de* 
Supplicanti ,  e  ie  loro  amplificazioni, 
anzi  le  previene  con  la  prontezza  ,  e 
con  la  generofit*,  ben  perfuaso  ,  che  li 
Superiori  devono  far  le  grazie  fenza 
aspettare  le  richiede,  e  raccomanda- 
zioni,perche  la  richieda  cang[a  la  gra- 
zia /emprein  obligazionejofserva  fem- 
pre e>>li  il  decoro,  e  la  gravità  conve- 
niente, perche  ficcarne  il  Superiore  è 
la  per  fona  più  onorevole ,  che  ììa  con 
tutti  gli  fudditi,così  tanto  ne'coflumi, 
quanto  ned' eheriore  portamento  de- 
ve ricordarli  della  gravità  convenien- 
te al  fuo  grado;akrtmenti  t\  rendereb- 
be contemnib/ie  appresso  de' Sudditi. 
Non  lì  mofii  a  ambizi  dò,  e  in  qualche 
forma  vanagtaiiofo  per  la  carica, con- 
feioa  fé  mede/imi ,  che  I' ambizione, 
mentre  colcoloffo  di  Babilonia  vuol 
urtare  nelle  delie  col  capo  ,  un  fissoli- 
nojche  [picchi  dal  Monte,  e  lo  tocchi, 
mette  con  piedi  all'aria  quella  grati 
mole  ,  e  la  precipita. 

Nur  a  dima  grande,  che  non  fia  giudo, 
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niente  fpeciolb,che  non  fia  ragionevo- 
le ;  radura  ogni  colà  con  la  legge  di 
l>io,  e  con  V  adita  del  fanto  luogo; 
benché  imito  coraggiofo,la  prudènti 
gli  detta,  che  teneva  di  gualche  /con- 
ce- to,  lapendo  b.-ne ,  eh-  1'  unica  dife- 
làii  è  di  non  rifai  vere  ne*'  primi  morii 
e  di  non  die/  facile  di  approvare  quel- 
le cole  ,  che  ion  o  proposte  da'  (addici, 
che  (uno  per  ordinano  nativi  di  gente 
plebea  ,  eiiendo  pur  vero  ,  che  per  or- 
dinario non  piace  a  tal  gente  ,  cfte  di 
xagione  deve  difpiacere,  è  per  dir' il 
vero,  di  ei3er'  il  Sale  della  latenza 
umana,  di  lèi  bar  il  modo ,  e  la  mifìira 
in  tutte  le  cofe,  come  iiofserva  in  Do- 
menico,*: per  dirla  e  >n  lincerità  pre- 
(crive  la  meta  al  89/tplUi  alerà  la  glo- 
ria della  carica.ch "e.  il  ebercita,e  n.Jia* 
memoria  delie  iuc  ge.ta,e  poi  lamenti, 
ed  il  zelo,con  ette  i>tna  a  benefìcio  del» 
la  Real  Cala  ,  e  ne'  I\  ibuuali  come  pri- 
mo Avvocata  alligavamo  gii  cedri 
più  vaghi  dell'eterna,  e  laràdiefem- 
pio  a  chi  verrà  a  governare  detto  /an- 
to  luogo  ,  econ  ammirazione  di  tutto* 
quello  balso  Mondo*  anzi  la  memoria 
di  tanto  gran  aggetto  ùck.  Nido  di 
fenice  »  che  non  e  nafeerà  oltraggi» 
della  natura,  e  fquallfkie  agonia  dei 
tempo ,  e  farà  ma  nife  do  da  per  tutta 
l'Univei  Co  quanto  ha  egli  operato,  e  i 
opera  con  la  Ina  vii  tu,  e  con  la  gran 
devozione,  chi  prtfefsa  alla  Regina 
de'Cieli ,  e  delia  Terra,  lòtto  della  di 
cui  protezzionc  li*  eretta  detta  Santa 
RealCafa^vedrndoiì  con  mirabil  inne. 
(io  unito  alla  bontà  de' co  fiumi  una 
dottrina  lmgolare  ,  per  le  quali  doti  il 
fao-nome  caminacon  fomraa  venera- 
zione per  le  bocche  di  tutti ,  e  tré  gli 
ordini  delle  perfone  gìoriandofi  la  no- 
biltà d'  averlo  per  di/cnzore  nelle  loro 
più  gravi  caule,  e  gl'altri  quali  corn- 
ili unemente  per  Protettore  ,  e  le  com- 
muni fperanze  di  vederlo  di  breve  de- 
corato con.  l'onore  de  1  Magiltrato  >  co- 
fa,  che  quanta  più  da  lui  lì  rceiita,tan. 
to  meno  li  de  fiderà,  fa,  che  ogrv'  uno  li 
confoli ,  vedendo-  porli  la  liattta  della 
vietù  nel  fuo  proprio  nicchio ,  e  passo 


a  far  palefe  al  Mondo  legefta  de'fuoi 
Colleglli. 
Con  queiio  motivo  C)  palefe  a  tutto  l* 
67  ambito  della  T  ria  le  peciaregelia  di 
D.  Tomaio  Farina  trionfmJo  fempre 
tra  le  (cene  di  quello  Gran  Teatro 
della  Carichi  raccogliendo  palme  ,   ed 
allori ,  poiché  fin  da  che  fu  egli  eletto 
per  Governature,»,  non  hi  giamai  la- 
nciato di  efereitar  la  carica  Tenia  ri- 
metterli a,  quanto  vien  prefe;  itto  da' 
Sacri  Vangali ,  d'  >nde.tanto  vien  ade- 
guata li  cariti  dell'infermi ,  accodifee 
a  tutti  lenza  ri  larfì  di  tutti ,  e  per  ve- 
rità 1'  ani  ninidrazione   del  buon  go- 
verno,vuole  più  adìdenza,che  di  con- 
fìJenza, 
Abborriice  quei  dominanti ,  che  fi  le  or- 
dino delle  cogitazioni  di  Santa  Chie- 
fa, perche  riflette  ,  che  non  è  Ctto  l' 
ampio  cerchio  della  Luna  cofa  tauro 
(labile,  e  férma,  che  con  le  vicende  del 
tempo,  e  della  fortuna  non  li  mut  i  ,  e 
con  P  ingiurie  de'  Secoli  non  fi  confu- 
mi.Non  fi  lafcia  dominare  da  Miniflri, 
o  da  Favoriti, fapendo, che  non  gover- 
na bene,  chi  li  lafcia  governare  ,  e  che 
chi  è  deputato  al  governa  deve  farli 
ubedire  ,  e  non    credere  a  rapporti 
de'  fudditi,ed  egli  fu  accorto  dì  quan- 
to leve  operare  un  Superiore  ,  foecial- 
roente  ne  governi  de'  luoghi  pij  ,  per 
eiser  egli  affaticato  anche  ne'itud]  ,  e 
per  frrvire  la  Gran  Regina  de'Cieli  ,  e 
della  Terra  accettò  la  cai  ica  ,e  fervire 
la  Santa  Keal  Caia,   con  rinovare  le 
memorie  degli  antichi  Romani  impe- 
ratori, che  tal'  uno  nern  facendo  uà  il 
giorno  benefico,  lì  doleva  con  fuoi  fa- 
miliari, dicendo,  amijìmas  diem  ,  e  la 
fera  inccnatut andava  a  letto, così  det- 
to Don  Tomafo,  fé  non  fa  limoline  ,  iì 
attrilta,  non  peto  non  laicia  di  opt  rare 
quanto  fu  l'intenzione  della  pia  Fon- 
datrice del  fanto  luogo  con  tana  pre- 
mura ,è  nelle  fue  numi  è  l'erario  della 
beneficenza, e  nelle  fue  vifeere  l'alber- 
go della  mifericodia,e  fi  è  fèrapre  mai 
p;ù  gloriato  del  titolo  di  g'urlo,  pio,  e 
clemente,  che  di  fuperiore,non  ha  fit- 
to mai  minima  violenza  a  Ili  datati  ,  e 
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coftituzioni  dilla  Tanta  Rea]  Caia  dell' 
Incurabili  ,  che  da  tutti  vengono  am- 
mirati come  una  meraviglia ,  che  cin- 
ge, e  conferva.  Si  regola  con  la  bufsola 
del  Tuo  pijffìmo  cuore  ,  e  con  la  (iella 
fedele  de'divini  configli;  Reitera  il  fuo 
nome  lènza  alcuna  marca  ,  e  gloriofo 
alla  fama  de'fecoh  futuri,  e  per  fervirq 
il  fanto  luogo,  e  per  farli  merito  con  la 
Gran  Regina  de' Cieli  (timo  di  non 
pregiudicare  li  Tuoi  eredi,e  difenden- 
ti, che  in  ogni  tempo  anno  dato  (àggio 
con  le  lorobelliffime  azzioni  di  non  ef- 
/erti  mai  allargati  dall' oblazioni, che 
la  loro  nafeita  l'imponeva,  volle  caute. 
lari»  con  li  foliti  o  clini,  quali  non  Itimo 
fuori  di  propofko  per  mia  intenni tà  eli 
far  qui  lotto  traferivereo 


S.  E.  per  Governatore  della  Real  Càfa 
Santa  dell' Incurabili  in  luogo  del  Si- 
gnor Marchefe  Rota,  che  ha  termina- 
to tal'  impiego  :  E  perche  il  fupplican» 
te  attende  alla  protezione  d'  Avvoca- 
to fupplica  VS.  di  fargli  grazia  d'ordi- 
nare, che  non  s'apporti  pregiudizio  al 
decoro  di  detta  fua  proiezione  ,  o  gra- 
duazione il  riceverli  detto  luogo,  e  lo 
(pera  da  V.S.  ut  Deus. 

Rcfpetlu  contentorum  in  prafentt 
memoriali  nullutn  tnferatur  prajudi- 
cium  [applicanti  %  &c. 


Argento  Reg.  Pre(. 


Aviendo  ven'ido  el  Cordonai  mi  Senore 
en  admittir  la  renuncia  ,  que  ci  Du- 
que  BrunaJJò  [e  ha  bcebo  del  Govier- 
no  de  la  Real  L'afa  Santa  de  loi  Incu- 
rables ,  que  le  havia  hccho  mercede y 
cltgido  a  V*  Al.  para  elle  en  cargo  me 
manda  S.  Em  avi  far  lo  a  V.  M.  para 
que  con  fu  /olito  zelo ,  y  puntualitad  t 
a  e  udì  a  lot  intcrcjfci  de  ce  ha  Real  Ca- 
fa  Santa  fin  prcgiudicio  de  fu  efer  ciclo 
de  Avogado .  Dios  guarde  a  V.  M. 
Vaiano  a  13.  de  Deccmhrc  17 z  6. 


El  Conde  Peri;. 


Regift;fol3-àt. 
De  C art  ii  Secr, 


Al  Sign,  Duca  Re  gente  V  refi  dente 

del  Sac.  Reg.  L,cnJ.  Delegato 

della  Real  Capi    Santa 

dell'  Incurabili. 


I 


L  Dottor  Toma/ò  Farina  umilmente 
gli  rapprefema  come  è  flato  eieuo  da 


Regift  fol  3.  à  t. 
De  Curtti  Secr* 


Sig. D.Thomas  Farina. 


Non  è  picciola  gloria  di  Maria  Longo  ,e 
della  Santa  Real  Cafa  di  aver  per  Go- 
vernatore Luigi  Laber,  uomo  di  alti 
talenti,  di  rimarcabili  prerogative  con 
tutte  quelle  virtù,  che  poflono  fegna- 
lare  un  Governatore  de'  luoghi  pij  ,  e 
non  è  picciol  vanto  del  fuo  accura- 
to governo  da  più  luoghi  a  Dio  fa- 
crati. 

Ogni  opera,  che  fa,  ferve  di  fiatua,  dì  Pi- 
ramide, di  maufolo,  di  arco  trionfate^ 
e  di  eterno  monumento  al  fuo  nome, 
e  non  s'ingannò  la  pia  Fondu,  ice  di 
far  ammettere  un  foraltiere  pei  Setti- 
mo Governatore  ,e  perche  li  di'atava 
da  per  tutto  l'ambito  dcl-a  Terra  il 
fuo  Gran  Teatro  della  carità  ,  e  ^pe- 
nalmente tutta  la  Fiandra  ifìituita  li 
vede ,  e  fi  offeiva  indulìriofa  ,  Popolo 
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civile,  Nobiltà  grande,  e  letterata »  fe- 
deltà incorretta,  confeglio.  fagace,  ma» 
turità  nel  rilòlvere ,  e  prudenza  nell* 
ifleguire  perle  tre  cjualicà  necedarie 
al  làvio,  di  contìgliar  bene,  di  giudica- 
re rettamente  ,  e  di  giudamenteope- 
rare,così  appunto  è  ben  iitrutto  Luigi, 
per  feguire  le.  vcftigia  de'fuoi  Avoli ,  e 
benché  lìa  palla  a  in  Firenze  la  Tua  fa- 
miglia , e dopoi  in  quella  Città,  non 
per  tal  caula  non  opera  fecondo  le  ve- 
tìigie  antiche  di  (uà  cala,  e  per  dir  il 
vero,  u  verifica  in  elfo  quanto  lafciò. 
fcritto  il  Principe  dell' eloquenza  Mar. 
co  Tullio  Ccslam ,  non.  ammum  mu- 
tante a  uotr  armare  carrunt ,  così  ap- 
punto ii  riconoice in  Luigi,  itima  mol- 
lo gli  ufficiali,.  (apenJabene,  chela 
providenzadi  unMiniltro  fedele,, fag- 
gio ,  ed  attento  all'  ufficio  è  la  falute 
delG^ernatorejConfolu  nelle  richie- 
de quei,  che  nell'  integrità,  nella  fuffi- 
cienza*e  ne'lèrvigj  prediti  fpiccano 
icgnalati  tra  l' altri,,  ha  egli  zelo  difere- 
to,eflendo  quarto  la  pietra  Lidia  ,  do- 
ve fiprova  la  bontà  del  comandare ,  e 
non  lì  e.  Riamai  moftrato  ntroio  alle 
udienze,  i  if.'et tendo ,  che  I*  orecchio  è 
la  part  principale  del  Governatore ,  e 
deldominante,  e  non  può  (tar  giamai 
il  dominio  nel  governante  ,  che  non 
ha  orecchie  per  dar  udienze  a  Suddi- 
ti» che  perciò  le  lu"  loJi  non,  potranno 
ellèreroie  dal  crudo  dente  del  tempo: 
Avrà  Tempre,  di  Luigi  ,  che  predicare 
la  {'«malinconie  di  meravigliarli  la  pò- 
ftcrità  y  non  che  chiariftearfi  la  glo- 
ria» 

Non  è  flato  per  avventura  fuori  di  prò» 
polito»  che  io  abbia  inferito  in  quefto 

é8  luogo  molti  di  quei*  che  nel  mio  tem- 
po, che  esercito  da  42.  anni  in  circa 
la  carica  di  Correttore ,  Vilitatore ,  ed 
Ordinario ,  che  han  governata  quella 
Real  Santa  Cafa ,  ed  anche  di  quelli 
tempi ,  fpecialmente  in  quelli  prefenti 
anni,  poiché  per  qualche  tempo  gli 
titolo.e  Cavaliere  di  quefteNobiliifime 
Piazze  per  alcune  differenze  tra  Gol- 
leghi  fofpe/ero  di  venir  a  governare 
detta  Cala  non  tanto  per  qualche  dif- 


ferenza accaduta,  ma  per  le  fuggeftio- 
ni  di  un  Miniftro  fubalterno  ,  per  far 
merito  conia  Nobiltà  ,  e  finalmente 
conolciuto  l'artificio  fon  già  ritornati,      / 
ed  in  primo  luogo  anche  il  titolo ,  che 
appunto  fi  è  il  Principe  di  Bilìgnano 
Luigi  San/c :/erino. 
Quello  Principe  non  ha  rifiutato  di  con- 
defeendere  di  comparir  egli  tra  le  fee- 
ne  di  quello  Gran  Teatro  della  Cari- 
tà criiliana  ,  e  per  dir  il  vero  regna  in 
lui  P  integrità  de*  collumi,  e  la  candi- 
dezza di  cofeienza  ,  e  Mabililce  la  vii  tu 
per  antemurale  di  ogni  fua  operazione 
non  li  manca  in  veruna  imprefa  ,  né  V 
ardire ,  né  1*  applicazione  per  renderli 
intrepido  in  tutte  le  fue  azzioni  per 
ofTervar  la  carica  fopra  li  fudditi ,  non 
come  uomini,  ma  come  legge,  non  per 
calpeltarli  con  piedi ,  ma  di  elièr  di 
efempio ,  non  per  contendere  di  forza, 
e  non  elfer  fuperiore  de'  fchiavi ,  con- 
fiderando  la  lòmma  delle  fue  obliga- 
zioni ,  ed  hi  qualche  dubio,  di  non  ef- 
fere  troppo  temuto  ,  e  tirarli  adolìb  le 
maledizioni  de'  fudditi ,  e  fa  conofee- 
re  col  fuo  rigore,  che  le  ilrade  del  Pa- 
radilo  fono  battute  col  fangue  ,  e  che 
per  ricrearfi  nell'  allegrezze  eterne  bi- 
fogna  tarfi  llrada  coni  patimenti  :  E 
Umilmente  anno  gli  Cavalieri  (labilità 
di  ritornare  a  fervi  re  la   Beatidìma 
Vergine  fecondo  V  intenzione  della 
Fondatrice,  ed  è  (lato eletto  D.  Giu- 
fèppe  Pappacoda ,  dal  quale  qui  fotto 
fò  menzione. 
Comparila  in  quello  Gran  Teatro  Don 
69  Giulèppe  Pdjipacoda  con  rinovare  la 
memoria  de'  Cavalieri  Nobili  di  Seggi 
di  quella  Città ,  mentre  in  eiTo  con-    » 
corrono  pi erogative  di  merito  ,  tanti 
pregi  di  virtù ,  e  tante  doti  d*  animo, 
che  a    pochi   è   conceduto    poterlo 
uguagliare,  a  tutti  di  ammirarle  ,  e 
commendarlo  livella  il  fuo  Governo 
da  veroleguace  dell'  Evangelica  leg- 
ge, ed  il  fuo  cuore  ripieno  di  fervori 
Giuliani ,  ed  il  iuofpirito  in  fi  anima  co 
di  zelo  prorompe  in  fiamma  di  carità, 
è  tutto  ne'fuji  infermi  dell'  uno,  e 
i'a'uofefso  indrizzandoli  a  gli  beati 
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pofcoli  de'  colli  eterni ,  dandoli  tutti 
quei  alimenti  folutari, temporali,  e  fpi- 
rnuali ,  che  può  lòmminiitt adi  un  Pa- 
dre arnoiofo  ,  e  zelante  della  loro  falu- 
te  eterna,  vede,  antevede ,  e  provede 
a  tutti  gii  loro  bifogni ,  e  non  ha  forza 
nel  iuo  cuoie  alcun  (limolo  di  cupidi* 
già,  e  lì  morirà  con  tutti  Padre  amore- 
vole, intento  a  confòlare  gli  poveri  fu- 
detti  infermi  afflitti  per  le  loro  inrir- 
nvtà  ,a  foccorreie  a  lorobifògni  dell* 
anima,  e  del  corpo,  e  concimaie  gli 
Vacillanti  alla  volontà  dell'  Aitiamo, 
efsendo  quitto  Cavaliere  lontano  da 
quelle  politiche  artiftcìofe ,  e  da  quelli 
rafretiati  artifici  per  comparire  Supe- 
riori a  Colleghi ,  che  certamente  difc 
fonvengono   a  peifbnaggi  della    lua 
qualità,  ed  a  MiniftadelCriftianefi- 
mo,e  peiciò  viene  da  tutti  considerato 
di  «vere  tutte   le  condizioni  ,  che 
lì  ncni-dono  in  chi  deve  governare 
luoghi  [aerati  al  Cielo,  e  particolar- 
mente fatto  la  protezione  della  Gran 
Regina  del  Cielo,  e  della  Terra  ,  come 
appunto  è  la  Santa  Real  Cala  dell'  in- 
cu;  abili,  dove  vi  e  il  G-  an  Teatro  dil- 
la Carità  ,eàtvo  per  cbligo  di  gin  iti- 
zia  far  palele  eh?  da  il  fudetto  D.  Giu- 
seppe, difeendente  pure  dal  primo  fuo 
ìvl«ggiore  ,  che  cooperò  di  far  impal- 
mare la  Duchessa  olim  di  Bari  frotta 
col  Re  di  Polonia  ,  e  tanto  devo  mani- 
iettare  a  tutto  l'ambito  della  Terra. 
EpalTo  a  far  menzione  d'altri  Miniftri 
j  o  della  Santa  Real  Cafa ,  ed  in  pi  imo 
luogo  il  Sagnflano,  che  prefentem^nte 
è  anche  Vicario  chiamato   (>on  Be- 
nedetto PiroMo  per  eflrr  io  fìat' ono- 
rato dalla  Santità  di  NjfVo  Signore 
Benedetto Xl li.  del  Vedovato  di  Me- 
gara  ,  confjrme  di  (opra  ho  fatto  tra- 
fcriveie  in  altri  libri ,  che  lì  danno  alla 
luce^polìorapprefcntarea  tutto  que- 
llo Mondo  di  erfèr  tal  /oggetto  uomo 
pio  benallevato  tra'  PP.  Caflìnenfi  fin 
dal  tempo  della  fu i  gioventù  ,  e  man- 
tiene il  tenore  di  vero  Kcclef  tattico,  co- 
nofeende,  che  la  maggie*  gioia  ,  che 
rifplende  in  un  Ecclehatìico  graduato, 
lì  è  di  far  Itima  delle  pei  ione  beneme- 


rite ,  e  contenerli  ne'termini  della  be- 
nignità, e  gentilezza  fenza  giamai  im- 
pazzarli ,  e  il  fuo  nome  $rà  ,  ed  è  uà 
Teatro  di  luce,  e  la  fua  Patria  (colpirà 
a  tanti  Trofei  quante  fono  le  fue  opere 
rimarcabili  a  tutta  la  posterità. 
Non  diffimile  al  prefato  Sagreftano  il  fuo 
71  collego  nell'oricio  D. Tornalo  Perillo 
nativo  della  Città  d'Aliano  inoltrali 
trionfare  tra  le  celebri  feene  del  de- 
cantato Teatro,  e  lo  teftifìchino  la  fua 
Patria,  dove  fin  dalla  fanciullezza  eia 
dedicat'al  culto  della  Chiefa.e  la  tanta 
Real  Cafa»come  fpettatrice,  ed  ammi- 
ratrice de'fuoi  portamenti ,  e  (tabiliffce 
Ja  grandezza  ,  e  pietà  del  Governo, 
con  adempire  a  quanto  li  vien  ordina- 
to da'fiatuti  del  lauto  luogo  per  la  fua 
bontà  ,  moderila  ,  ed  ofTe  v;,nza  verlo 
del  protiìmo  ,  in  quel  che  a  fé  medefi- 
mo  Ipetta  ,  con  gli  aufpicj  degl'  azimi, 
clic  aivotamente  egli  confacra  ,  e  la- 
Teiera  a'  pofteri  tetlimonj  della  fua  di- 
rezzione  per  la  carica  ,  che  (ottiene  ,c 
viverà  nella  m- moria  "di  effi  con  chia- 
rirli ma'f-'ma  per  le  fue  opere  egregie 
elèi  citate  in  lei  vigio  dell'  Akiflìmo  ,  e 
de|b  Santa  Kt  al  Cafa. 
Succt  il?  vomente  il  Maltro  diCafadell* 
7-a  Ofpedale  dell  <  Citta  ,  e  l'altro  d:U 
la  Torte  del  Gieco  ,  per  tfier  qu"!Io 
terzo  Ofpedale    dipendente  da  que- 
lli ,  oltieil  terzo  Ofpedale  delle  pò- 
vre  donne  ,  per  il  quale  viene  go- 
vernato   dall'  Abbadefsa  ,  e   quan- 
tunque Miniìtri  fccclelialtici,  che  que- 
lli Oan  )  ,  per  efservi  altri   Lcclefia- 
flici  Miniftri  dell'  «Itare,  e  raggirane 
ne'tempoi  ali  minilleri ,  dovendo  ailì- 
fìere,  ed  invigilare  ,  che  lìano  ben  go- 
ve/  nati  gli  poveri  infè<  mi. 
Viene  pur  u  nfiderato  primieramente  il 
7  j    Razionale,»  pur  Compota  così  appel- 
lato, ed  il  pretèrite  per  nome  chiamato 
Paolo  Colace  ,  che  ha  per  le  più  Offi- 
ciali ,  tra'  quali  chi  ha  cura  del  libro- 
maftro,  per  tener  la  lagione  del  Patri- 
monio del  fanto  luogo,  e  per  tener  egli 
il  titolo  d'Ar< .hivarjo  ;  I  prefente  Ka- 
zionae  uomo  molto  in  quello  medie. 
re  ve i lato,  operando  con  molta  a  cu-" 

ra- 


- 
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rarezza,  ed  affetto  a  benefìcio  della 
Tanta  Cafa  ,  e  non  fa  conto  dell'opinio- 
ne tanto  di  eflo  celebrata ,  e  non  Io 
rende  maggiore  dell'  ordinaria  condi- 
zione  degl'uomini,  e  per  dir  il  vero 
non  diviene  più  di  quello ,  che  per  le 
Iodi,  che  fi  divolgano ,  così  non  divie- 
ne men  grande  la  Terra  ,  perche  gli 
Geografi  la  deferivono  in  un  foglio, 
non  diviene  picciolo  il  Cielo,  perche 
f»  ftringc  in  una  picciola  pupilla,  il  me- 
rito delle  operazioni  del  pretato  Pao« 
lo  ,  ferve  per  filenzio  d' ogni  eloquen? 
za,  e  lafciarà  a  pofteri  teftimonj  im- 
mortali delle  me  operazioni,  ed  il  dol« 
citfìmo  modo  del  fuo  governo  ,  e  dell' 
affluenza  alle  cofe  Ecclefiafliche  con- 
tinuate ,  e  cumulando  gli  meriti ,  con 
meriti ,  virtù  con  virtù  ,  fa  conofeere 
efier  veriffimo quello ,  che  fcrifTe  San 
Francefco ,  che  Grafia^  àc  gratta  na<* 
feitur,  profettus,  profcclibus  fervìu»t} 
"&  merita^  mentii  lòcumfaciunt* 

Efucceffivamente  viene  anche  il  Cre- 
denziere per  nome  Simone  Valletta, 

74  con  altri  due  fiirtituti  a  lui  fubordi- 
nati,  ed  efercita  l'ufficio  in  un  luogo 
feparato,  appellato  communemente 
la  difnenfa  ;  dove  fi  divide  il  comefii- 
t>ilea  tuttala  famiglia;  conforme  ho 
di  foora  favellato  .  Dapoi  vi  fono  due 
Scrivani  de' poveri ,  che  hancuradi 
numerar  la  famiglia  quotidianamen- 
te,  e  con  quella  vi  vanno  anche  indù- 
fe  le  Moniche  ProfeiTe,  e  le  notizie, 
acciò  dol  Credenziere  giuridicamen- 
te diftribuir  fi  pofTa  quanto  a  detta  fa- 
miglia li  (là  aflegnato  fecondo  gli  an- 
tichi, e  prefentj  ftabilimerui  con  quel- 
la carità ,  ed  avvedutezza  ,  che  ricer- 
cai* da  un  Miniftro  di  un  luogo  cogì 
iacrofanto,e  per  adempire  alla  propria 
cbligazione  di  vero  feguace  dell' evan» 

7$  gelica legge.  E  finalmente  il  Guar- 
darobba,  che  fu  cura  d'Ile  biancherie 
ed  altre  robbe  fimifi ,  oltre  gli  altri  ca- 
pi delle  Officine ,  che  mantenponfi 
con  paiticolar  providenza  per  fervigio 

-  Ui  tutta  la  Santa  Real  Cafe  ,  ben  note 
al  Publico  •  non  però  di  tutti  quelli 
fopramentoyapj  Mjniftri  noninterven* 


gono  nelle  Congregazioni  .,  e  feffioni, 
quando  gli  Governatori  fi  unifeonoj 
(blamente  gli  Razionali  per  gl'in  :ereffi 
della  Cala,  e  gli  due  Segretarij ,  come 
principali  Miniftì  i  di  eiTà  ,  con  affìiter 
eglino  a  tutte  le  funzioni  de'  Gover- 
natori, e  gli  altri  vfngo,n  chiamati ,  fé 
occorrerle  di  trattar  qualche  affare 
concernente  al  loro  Sniderò  ,  e  rico 
nofcendoli  qualche  difordine  ne'  Mi- 
nifteri,cheda  elfi  lì  efercita  ,  o  difetto 
delle  proprie  pe.rfone  ,  incontanente 
fenza  veruna  dilazione  daiìì  l'oppor- 
tuno rimedio,  ed  il  Delegato  vien  egli 
chiamato  ad  intervenire  nelle  Con- 
gregazioni coni'  altri  Colleghi  princi- 
palmente nell'elezzionc  de'  Mmiftri, 
qu.ili  ho  fopra  mentovati ,  o  nel  licen- 

76  ziare  alcuno  di  effij  Neil' elezzione 
de'MecJici  così  Filici,  come  Cirugi,  ed 
anche  gli  Prauici,  con  farli  il  concorfo 
di  elfi ,  per  fapere  la  loro  abiltà  ,•  Poi- 
che  quefti  affiliono  ,  e  notte,  e  giorno 
ad  amendue  gì'  Ofpedali  ,  ed  anche 
quand'  occorrerle  qualche  repentino 
accidente  alle  Monache,fono  pur  que- 
lli pronti  per  oflervar  il  male  ,  e  darlr 
riparo  con  gli  medicamenti,  e  nel!  ele- 
zione delle  Madri  del  ben  morire,  ai!e 
quali  fé  le  concede  l'abito  della  Glo- 
riola Vergine  del  Carmine,  delie  qua- 
li difTufamente  ho  parlato  nel  libro 
quinto,  e  fi  pongono  all'  afliftenza  del- 
le moribonde,  e  compete  a'  Governa- 
tori  d'  aver  la  notizia  della  fuffidenza 
nel  meftiere  ,  e  la  buona  vita  di  effe, 
non  però  fi  vanno  quelle  eftinguendo, 
per  fiabilirvi  gli  Sacerdoti ,  conforme 
già  fin  dall'anno  j6o9  del  fècol  palla- 
ta fi  diede  principio. 

Inoltre  affitte  pur  egli  il  Delegato  nelle 
Congregazioni,  nelle  controverfie,che 

77  tal  volta  s' incontrano  con  la  Giuridi 
Zione  Ecclefiafiica,  della  quale  parlerò 
in  altro  luogo ,  per  difendere  1'  immu- 
nità, ed  efenzione  del  fanto  luogo  ,  in 
vigore  de'  fuoi  privilegi,  e  grazie  con- 
ceduteli dalla  f«nta  Sede,  per  le  quali 
fò  traferivere  tutto  ciò  ,  che  fi  ordinò 
da  quell'antico  Viceré,  conforme  fi 
può  leggere  nelle  tranfazzioni  con  le 

Kkk  parti, 
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parti,  per  evitar  le  liti,  eglidifpendj 
lènza  fruito,  e  nelli  affari  più  ardui  •  E 
fg  finalmente  nell' elezzione  del  Cor- 
rettore,quando  fuccedeiTe  la  vacanza. 
Privilegio  quanto  riguardevole,  per 
la  perfona,  che  fòftiene  la  carica,  altre» 
tanto  fpeciofo  ,  e  di  eftraordinarja  fti- 
inazione  per  li  Governatori ,  da'  quali 
vien*  egli  eletto  $  creando  un  Vefcovo 
dentro  la  Città  di  Napoli, non  già  Ab- 
batej  appellando^  in  tutte  le  Bolle  fpe- 
dite  per  quefta  carica,! ^amqttam  Epif 
copuSìquafì Epifcopus ,  €$  non  Abbai% 
ed  in  quei  tempi  fu  da  Savj  matura- 
mente ponderato  ,  quanto  fufTe  fiata 
fayorevol  la  fanta  Sede  ,  là  Romana 
Cqrte  alla  Real  Santa  Cafà;poiche  tra- 
lafciando  di  averla  inalzata  al  fomrno 
dette fqe  immunità,  &  efenzioni  cori 
tante  prerogative ,  grazie,  e  privilegi], 
fé  le  moftrò  tanto  propizia ,  e  tanto 
propenfa  in  benificarla,ed  ingrandirla, 
con  darle  anche  il  proprio  pallore  j  ar4 
uomini  fenfati  recar  meraviglia  non. 
deve  tal  conceffione,  e  grazia  così  fpe- 
ciofajpoiche  precorrendo  in  quei  tem- 
pi la  fama  dell'opere  così  gloriofè,  così 
facrofante  (labilità  nel  fanto  luogo  per 
beneficio  del  fcVodìmo,  che  rifplendo- 
no  a  guifa  del  capo  deli' Olimpo  ,  mi- 
randofi  egli  Tempre  mai  chiaro  ,  e  lu- 
minofo  ,  obligò  la  /anta  Sede  a  conce^ 
derli  tante  grazie  ,  anche  per  incita- 
mento a'  fedeli  al  ben'oprare  ,  e  di  farli 
trionfare  con  maggior  fervore  tra  le 
feene  dei  tanto  celebrato  Teatro  della. 
Carità  j  ed  in  quefta  forma  par  ,  che 
venghi  adempita  la  mente  della  fanta 
Sede,  dalla  quale  furono  emanate  tan- 
te Bolle  per  la  fondazione ,  per  le  gra- 
zie, e  privilegi  d'immunità,  di  esenzio- 
ni con  tante  altre  fpeciofe  prerogative 
compartite  al  fanto  luogo ,  gii  note  ,  e 
da  me  antecedentemente  deferitte,  ed 
in  tutte  le  congiunture  acerrimamen- 
te foftenute  da'  Governatori  ,  come 
Protettoti,  Difrnfori ,  e  Propugnatori 
di  effe,  e  come  Mantenitori,  Propaga- 
tori, e  Promulgatori  delle  tanto  diver- 
fe,  e  tanto  gloriofè  opere  della  vera 
carità  ,  confervaton  di  una  ben  difei- 


plinata  communità ,  ed  efterminatorì 
di  qualche  abufo ,  che  1'  umana  debo- 
lezza potelTe  introdurre  in  una  cafa 
tanto  pia»  e  tanto  addetta  all'  evange- 
lica legge,  pefando  quelli  con  la  bilan- 
cia dell'utile  ogni  azione,  ed  ogni  ope- 
razione con  la  bilancia  della  carità,del- 
l'onefto,  e  del  convenevole,  ed  invigi- 
lano con  paterno  amore  ,  che  fiano 
ben  affiditi ,  e  governati  gli  poveri  in- 
férmi lenza  veruna  eccezzione  quan- 
tunque troppo  altamente  ci^fc^r  ve- 
deli  quotidianamente    il    numero  di 
elfi,  potendofi  dolcemente  con  noftro 
Signore  querelare:  Servendofi  delle 
parole  del  Profeta  Ifaia  al  cap.g,wrf. 
3.  Multipficaftt  gentem  }  &  non  ma- 
gnifìcafìi    letìtìam   ;    e    pareggiano 
egualmente  in  quefti  la  prudenza  ,  la 
pietà  criftiana ,  eia  carità  evangelica, 
e  la  loro  integrità  moftrafi ,  come  la 
Nave  di  Argo,  che  ne  per  acqua  ,  né 
per  fuoco  fi  corrompeva,  e  la  patienza, 
che  fofFrifcono  con  Jage^nte  addetta  al 
fanto  luogo  è  maggiore  di  quella  di 
Giob,  che  fovente  rifuonar  facea  della 
Tua,  &  p  attenti  am  meam  quìi  confide- 
rat ,-ma  ben  addottrinati  de'divini  ora- 
coli moftran'  elfi  quali  fiano  veri  Mini- 
ftri  del  Ciclo,  fi  fervono  di  tanta  virtù 
per  feudo  della  propria  prudenza^  con 
imitare  quanto  vien  regiftrato  al  cap. 
14.  de'  Proverbi  :  Qvt patte meft  ygu~ 
ìfernatur  prudentta*  Certa  cofa  è,che 
ofiervandoii  accuratamente  da  uomi- 
ni fenfati  quanto  di  fopra  hòdimoftra- 
to,  ed  il  metodo,e  V  ordine  ,  col  quale 
vengon  efercita'e  l'opere  della  Santa 
Real  Cafa,  e  come  adempite  le  Bolle 
de'Sommj  Pontefici,  non  potranno,  fé 
non  lodarlo ,  anzi  darli  lodi  indeficien- 
ti .  Per  lo  eh  e  non  farà  lecito  agli  Ari* 
ftarchi,e  2Juili  di  cenfurare  tanto  gran 
zelo,  accuratezza ,  e  carità  evangelica 
de'  fòpramentovati    Amminiftratori, 
e  Governatori,  come  appellati  vengo- 
no ,  e  non  avranno  occasione  di  paftar 
gli  fegni  della  letteraria  moderna  nel 
trutinare  come  fèveri  cenfori  le  azioni 
di  uomini  così  illuftri ,  e  così  ripieni  di 
vera  criftiana  pietà ,  e  così  applicati  al 
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ferv  J!jio  di  Dio,  e  del  Proflìmo,  ed  ap- 
pagaranfi  rutti  univerfàlmente  dique- 
iti  miei  rozzi,  umili ,  e  bali!  racconti 
fenza  veruna  fceìtezzadi  parole,ed  al- 
tezza di  Itile ,  ma  femphei  ».  e  (chietti 
per  dimoftrar  con  maggior  chiarezza 
gl'atti  di  pietà,  che  incefiàncemente  fi 
efèrcitano  in  queftoGran  teatro  delia 
Carità  ,  da  me  ne'  Superiori  libr/. de- 
ferito), e  Scompiaceranno  altresì  di 
compatirai*,  per  erTé::  flato  necefiìtato 
di.fci  iver  in  quefta  forma  per  la  diven- 
uta delle  materie,  e  dell'opre,, che  noti 
■òlo  fon  ftatc  baftevoli  v  e  fuificiemi  di 
confonder  i!  mio  corto  intendimento, 
ma  di  qualfifià  uomo  erudito  ,  ed  in- 
tendente ,  e  fpecialmente  tra  le  cure 
più  ardue  della  mia  carica  così  labo- 
riofa ,  che  mi  tiene  ièmpre  occupato, 
e  fovente  fon 'forzato,  di  rubar  alla 
notte  gli  miei  ripofi,  per  ifpenderli  per 
fodisfarc  alle  mie  proprie  obligazioni, 
e  di  manifeftar  ài  pubblico  quefto  ce- 
lebre decantalo  Teatro  della  Carità* 
con  fperanza,  che  non  l'avranno  a  di£ 
preggio  gli  /èguaci   dell'  evangelica 
legge  j  fàpendo  bene ,  che  le  Tefte  co- 
ronate non  deprezzano  le  perle,  quan- 
tunque, che  fé  l' otTerifcono  dal  rozzo 
gufciodfuna  Conchiglia;  ne  meno 


belli  ftimanquei  fior^quan^o  da  radi- 
ce balla  li  ricevono^  e  perdili!  vero, 
ho  procurato  di  raccorre  in  qjuefti  fi 
JLibri  quelle  notizie  ,  che  ho  potuto,, 
poiché  none  bene  faper'  ogni  cofa  ai. 
parere  di  Seneca  ,  cosibrme   nella  Tua 
JEpi/iolaS&lafcib  ferino  :  Piai   fcìre 
velie  ^quam  fatisfit,  internpcranii.t 
genus  ejì  ;  E  quando  a  quello  prppòfit  o 
fu  offervato  da  Lipfio  nel  libmpr.Pvlit. 
cap.io.,e  quanto  da  Politici  lodafi  ciò,, 
che  il  lo;ro  Maeftro  Tacito  vanta  in 
Agricola',  Tenute  quod  e/i  diffidili' 
tnumexfapìentia  modum .  Onde^ 
Greco  Poeta  appo  Ateneo  difiè  . 
Vunum  haud  quìcquam  ,  quavt 
feiat ,  &  difetre  multa. 
Ed  aveud'  Io  ben  confiderato  quanto  per 
commun  infégnamento  lafciò  ferino 
Caflìodoro  nz\iib.z.var  epi/1.6. ,  che 
Magna  ars  e  fi  conerà  areìHcei  loqux? 
€3  apud  Mot  aliqaid  agere,  qui  fé  pu» 
tane  omnia  provider  e  ;  E  perciò  mi 
contento  di  quelli  rozzi  racconti ,  e  di 
quel  poco  fapcre,come  Celeftial  dono,, 
per  manifeftar  a  tutto  l'ambito  della 
Terra  le  glorie  dell'  Amfljjniftra tori,, 
della  Real  Santa  Cafa  della  Città  di 
^Upoli, 


fm  del  libro  $4fi&; 


m  s 


tea; 


-À~ì* 


*  in 


441 


TEATRO 

DELLA  CARITÀ 

Iftorico  ,  Legale  ,  MijìUo  ,  Polìtico. 

LIBRO  VII  .  ET  ULTTIMO 

Nel  quale  fi  dimoflra  1' ...Ordine  del  Governo  Spirituale,  che 

vien  esercitato  dal  Correttore  Ordinario  della 

Santa  Real  Cafa  dell'  Incurabili. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Dell  Orìgine  \  ed  Elezzione  del  Superiore  Ecclefìaftico  ,  che  fu 
cofvtuiro  dalla  Santa  Sede  per  Ordinario  di 
detta  lieal  Santa,  Cafa,, 


RPiii;! 


Uantunque 
diverte  fia- 
no  I'  opinio- 
ni del  volgo 
circa  l'origi- 
ne della  ca- 
rica dì  Cor- 
rettore nel- 
la Real  San- 
ta Cafa  co- 
diluita,  tut- 
ph  gli  uomini  feritoti  concordemen- 
te -.(Terifcono ,  che  annoverar  ella  fi 
phiid  queiln  carica  tra  le  più  celebri,  e 
o*ofe,  che  rivender  vedonfi  nella 
Ci'  ù'  di  Nàpoli  .  Dcgniffima  teftimo* 

àhnuU.»  * 


nianza  Ciò  V.  efercizìo  della  dignità 
VefcOvile  nel  diftretto  del  /a  nto  luo- 
go ,  e  dentro  della  Città  (labilità,  così 
dalla  (anta  Sede  conformata  da  più 
Sommi  Pontefici,  e  foftenuta  dalla  Se- 
reniflìma  Real  Corona  Cattolica  ,  ed 
abbracciata  con  Iodi  fingolari ,  come 
fpeciai  grazia  da  tutti  gì'  ordini  della 
medefimà  Città  ,  e  prima  quafi  che 
priva  di  tante  celebri  prerogative  ,  e 
ricordanze  languiva  ,  per  lo  che  tutta 
la  mia  applicazione  è  fiata  nel  raccor- 
reda  regiftri  antichi ,  da  fedeli  manu- 
/critti,e  da  Autori  d' inalterabil  fam  a 
le  cofè  più  notabili  avvenute  nel  Tanto 
luogo  ne'  tempi  trafeorfi ,  e  tra  quelle 


44* 


eatro 


•* 


!a  dignità  del  Correttore  prò  tempore* 
oh  foffe  allignato  ne'petti  de*  miei  an- 
tecefiTori  l'amore  j  o  di  quei  antichi 
Amminifìratori,  o  Protettori,  che  con 
fpecial  grazia  del  Cielo  arricchiti  era- 
no di  acutifiimo  ingegno  ,  molte  co/è 
di  eterna  memoria.Sènza  verun  dubio, 
iàrebbon  in  quefti  recenti  fecoli  fot- 
tratti  dall'onde  dell'oblivione,  e  Sàreb- 
bono  fiate  di  efemplare  a'  profèffori 
della  veracriltiana  perfezione, di  di- 
lette voi  curiosità  a  gì'  intendenti,  e  di 
perpetuo  decoro  al  tòmo  luogo  y  ed 
avendo  ben*  Io  confederato,  che  le  co- 
te memorabili  di  una  tanto, gran  Cafa. 
tutte  addette  al  Servigio  di  Dio ,  è  del 
Profiimo,  ne' tempi  oltre  paffati  le  ri- 
conosco glorio  fiffime,  ma  tra  la  molti- 
Codine  delle  antiche  Scritture  difperSé 
ritrcfcjvanfi,  &  accidentalmente  narrate 
Vengono  Senza  veruna  regola  dall'  in- 
tendenti^ eruditi  prefcritta,ed  aven- 
do voluto  intraprenderlo  la  fatica  per 
caminar  con  l'ordine  dovuto,  e  narrar 
gli  primordi,  1'  accrefeirrtento,  elo  fla- 
to prefente  del  Tanto  luogo,  incontra- 
to certamente  pochiflìmi  applaufi,  per 
aver  voluto  troppo   fretjtolofàmente 
descriver  tanta  di verfità  *ài  materie, 
per  Sodisfare  alle  pietofè  ric.hjefte  ài 
più  uomini  illustri ,  e  veri  fegùacideU* 
evangelica  carità,  ed  alla  propria  obli- 
gazione  di  fuperior'  Ecclefiaftico ,  con 
raanifeftar  le  glorie  di  un  tanto  cele- 
brato Te aìrà  delia  Cvrilà ,  forfè  con 
ponderato  fine ,  d'effer  incitamento  a* 
Scrittori  più  verfati  nel  meftiere,e  più 
fub'imi  d'intetìdimento  di  portarlocol 
volo  delle  loro  ^enne  su  P  empireo  >  e 
raddoppiarannoaìnome  del  fanto  luo- 
go la  gloria-  non  potendo  meritar,'per 
dir  il  vero,in  quefta  mia  opera  di  tutti, 
te  fette  li  libri,  di  pervertire  a^quelSbra- 
mo  grado  di  Stimazione  di  eSTer  loda- 
ta da  uomini  lodati,  e  prattici  nel  me- 
stiere. 
H  volgo  intano ,  ed  ignorante  il  più  delle 
%    voi  te  dalle  falfità  dell' apparente  fn- 
gàn  nato,  corre  dietro  le  voci  popolari 
per,fciocchez2a>e  vanità  di  fpiritOiin- 
q»3ieto  Sèmpre  per  le  novità,  irresoluto 


ftélP  operazioni ,  ed  aitato  da  conti- 
nue confu/ioni,  e  perturbazioni  d' ani- 
mo ,  fintanto  ,  che  amrnaefiratoda 
proprj  danni  non  riconofcé  quanto 
Sedato  afsai  migliore  di  attendere 
a'  proprj  efercizj,  porche  fèìfepre  con* 
tro  dì  lui  fcaricar  vedonfi  gli  flagelli 
del  Cielo ,  e  gli  castighi  della  Terra. 
Erano,  non  ha  dubio,in  quei  primordi 
della  fondazione  del  tento  luogo,. con- 
forme diflfafamente 'nei  quarto  fibro 
h|ò  narrato ,  accefe  le  faville  della  con- 
fradizziorce  per  1'  creazione  cL**  Mona- 
steri per  le  pentite  da  certi  uomini  per- 
duti, ed  addetti  alla  libidine,  chedó- 
poi  eftinte,e  diStrutte&ron  mercè  alla 
protezzione,  aSfiftenza,  e  pietà  dell' 
amministratori,  e  terminaron  quei  po- 
polari, fedìziofl  travagli  in  maggior 
gloria  dell'  \Ajtiffimo  ,  fervigio  -del 
Profiimo  ,  e  Stimazione  del.  tento  luo- 
go; ftimofij  però  a  quei '"hicendj  far  ri- 
paro, con  aver  ricorfo  al; Viceré  del 
Regno  di  quei  tempi ,  con  Stabilire  Su- 
periar'  iiccleii^fiicoperle  pentite  ,•  non 
efsendofi  tralasciati  quei  rimed|  più 
opportuni  air  tmmfncnté  male  ve  jpro- 
curofii  da  perfòne  Sènfate  'ogni  firada 
per  indurli  gLravvedimenro,opponen- 
dofi  ad,  ùnt'opera  cosifacrofanta  ,  così 
grata  a  Dio,  e  così  esemplare  a  tutto 
l'ambito  della  Terra .  M*  quefti  non 
dimoftraron  giammai  veriln.  atto  di 
ritiramento,  anzi,  una  baldanzofa  fu- 
perbia,,  ^benché  la  veftivaho  tal  volta, 
di  un  finto  zelo  ,  promettendo  di  la- 
nciar nelle  raanide'  Superiori,,  e  di  chi 
fpettava  la  libertà  di  operare  a  bene-, 
ficio  delle  pentite  ,  e  fi  compromette» 
van  Li  tanto  tra  l' incottane  delle  pro- 
messe con, la  dilazione  dei  tempo  di 
vantaggiarli  lorodifegni,  mi  in  fine 
doppo  lunghi  raggionamervtj ,  ed  esor- 
tazioni a  non,  proseguir  impreSà  còsi 
detestabile ,  così  erronea  ,  e  c!  si  empia 
con  tanto  detriménto  dei!  ànime  pro- 
prie, Senza  conci  u,'  io  ne  verona  dubio- 
fi,  e  vacillanti  a  briglia  fciolta  chiufa 
ogni  Strada  di  agiuiiamento  fi  diedero 
aceteare  quei  Sentieri  più  precipito!], 
con  calunniar  gli  Amministratori,  e 
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ricorrere  a  più  Tribunali,  portando 
inquietudine  a  tutt'  il  Tanto  luogo, 
travaglio  a'  Giudici ,  e  fcandalo  al  pu- 
biico. 
Il  vero  motivo  di  tanti  difturbi  fu ,  che 
5   nonpoteano  più  quefìi  trattar  con  le 
pentite,e  quantunque  ributtati  vedel- 
fero  tutti  gli  sforzi  delle  loro  diaboli- 
che induftrie,  falfe  dottrine  ,e  fottilif- 
fimi  ritrovati  per  far  dichiarar  nulle 
le  Bolle  emanate  daiia  fanta  Sede;  pur 
trafport.ar  fi  fecero  dalle  diaboliche 
fuggeftioni ,  da  un  oftinata  temerità, 
e  da  una  infieifibil  audacia,  per  menar 
eli?  una  vita  di  tutti  gli  vizj  macchia* 
tat  e  dedita  alla  libertà  del  fènfo,fenza 
confìdei  ar  a  qua  nto  gli  obligavano  le 
leggi  divine,  ed  umane ,  e  meritaron 
alla  fine  ,  che  fofiero  ft  ti  abbandona- 
ti, e  (vergognati  da  quei  medefimi, 
che  ave-ano  fomentate,  di  efler  autori 
di  tante  empietà,  di  tantecalunnie  ,  e 
di  tanti  difturbi  ,e  reftaronefpofti  per 
difpofizion  divina  al  (degno  del  Prin- 
cipe primo  Governatore  della    Real 
Santa  Cafa ,  della  fortuna  ,  e  de'  loro 
partigiani,  egli  Amminifìratori non 
punto  (paventati  da  foffij  delle  calun- 
nie degli  emoli,  a' quali  fperimentar 
fecero  premio  condegno  delle  perver- 
fe  loro  azioni  ;  poiché  foffi  ir  non  potè* 
rono  tanta  b  {danza,  e  tanta  temerità j, 
con  tenerli  lontani  dal  fanto  luogo ,  e 
farli  conofceie  quali  fi  fuficroda  Su- 
premi Minifiri,  che  pofero  freno  a  tan- 
ta malvagità,  con  ftabilir  per  li  Mona- 
fterj  un  fuperior  Ecclefiafiico,  che  go- 
vernane le  pentite  fecondo  l'univerfal 
cofiume  ,  e  prattica  di  tutta  la  Santa 
Ghiefa  Cattolica  Ortodofla  ,  cd-inco- 
minqiaron  a  dar  moderazione  alla  lin- 
gua, per  aver  fimilmente  confiderato, 
di  elìcr  fiata  molto  malagevole  P im- 
presi a  conlèguir  il  fine,  con  chi  fapea- 
no  a  par  di  loro  di  mantener  opera  co-v 
si  faqrofanta  ,  così  pia  ,  così  proficua  al 
Publico  ,  e  fervirfi  dell'  oro  deftinato  a 
chi  lo  tiene  ,e  da  chi  vien  lafciato  per 
l'opere  pie,  più  alla  riparazione  del 
male  ,che  alla  rimunerazione  del  be- 
ne; e  fofienere  quell'autorità  ,  e  quelle 


prerogative  concedutele  dalla    fanta 
Sede,  ftabi!iteleda*Supremi  Minifiri,  e 
confirmatele  dalla  Real  Cattolica  Mo- 
narchia; e  quantunque  da  quei  uomi» 
ni  pervertì  conofeiu. a  furTe  (tata  la  ve-. 
rità ,  fi  appigìiaron  pure  alle  maldi- 
cenze, e  cercaron  coH'ombre  delle  fal- 
le interpretazioni  di  ofeurare  quel  rif- 
blendentiffimo  Sole  delle  ben  fondate 
petizioni  fatte  alla  fanta  Sede  ,  per  le 
quali  emanate  furono  le  Bulle  per  V  e- 
rezzionede'Monallerj ,  per  ivi  intro- 
durvi ìolamente  le  pentite  ,  per  lo  che 
ebbefi  ricor(ò  alla  Romana  Corte  per 
la  giuridica  elezzione  del  Superior  Kc- 
clefiaftico,  e  mantennero  fra  tanto  gli 
AmmlniiVatori  col  maggior  decoro, 
Che  poterono  la  canea  così  onorevole 
in  quella  gran  vicendevolezza  di  cole, 
fin  tanto,  che  (ì  pei  v  nne  in  qu  1  tem- 
po, nel  quale  con  effi:aci  operazioni  d 
4  ottenne  F  intento  dalla  Santità  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  III  ,  che  cu- 
me  ben'intefo  dell'opere  del  fanto  luo- 
go, più  volte  con  fuoi  Miniftri  detto 
avefse  ,  che  tanto  grande  nella  fanta 
Chiefa  conofeeva  il  frutto  del  ritira- 
mento ne'Monafierj  delle  Pentite,che 
infallibilmente  lenz'akra  interce  filone 
de'Protettori  avrebbe  egli  concie fcefo 
alla  petizione,  con  emanare  la   Bolla 
della  mentovata  elez  ione  del  Supe- 
rior Ecclefiaftico ,  come  feguì  con  tan- 
ta gloria  del  fanto  luogo  ,  per  efser  ca* 
rica ,  che  in  altri  luoghi  facrati  a  Dir, 
dentro,  e  fuori  del  iiegne,  praticata, 
nonvedefi  ,  e  perdn'il  vero  qu  fio 
Gran  Pontefice  ehbe  animo  così  gene- 
ro(ò,  così  degno  ,  così  ripieno  di  beni-. 
gnità,che  cercava  volentieri  occafione 
di  poter  altri  beneficare,  e  di  render 
fempre  piùgloriofi  quei  luoghi  addet- 
ti alì'efercizio  della  vera  carità  evan- 
gelica, e  conobbe  ben  egli ,  che  fiera- 
mente fluttuava  nei  proprio  feno  del- 
la fanta  Real  Cafa  con  tempQftofo  ma- 
ree di  contradizzioni  r  opera  così  An- 
golare, così  corrifpond^nte  alla  Cri- 
ftiana  perfezzione  del  ritira  mento  del- 
le Pentite  nelli  Mcnafietj  eretti  nel 
fanto  luogo,  e  dalla  copia  dell'onde  tu- 
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multuanti  d'uomini  maligni  fommer- 
ger  poteanfi  le  due  gran  Navi  della 
Pietà,  e  della  Pudicizia.  Onde  nel  me- 
glio delle  contradizzioni ,  qual  novel- 
lo Polluce  nelle  ternpefte  ,  operò  egli 
con  la  forza  della  Tua  fuprema  autori- 
tà di  calmar  allatto  la  tempefta ,  ed  a 
quei  maldicenti  mutar  fece  opinione, 
e  fu  da  persone  fenfate,  e  prudenti  o(- 
fervataMa  mirabii  propenfione  di  un 
tanto  Pontefice  a  gli  ufficj  di  pietà  ,  e 
ver/o  del  fànto  luogo.  Avea  egli ,  non 
ha  dubio,  candidezza  d'am'mo,Iettera- 
tura  fublime  ,  accortezza  incredibile, 
(àgacità  (ingoiare,  e  mirabii  placidez- 
za rìe'coiìumi,  fempre  intento  all'  efal- 
tamento della  Sede  Apostolica  , Stalla 
dilatazione  della  cattolica  Religione, 
ei  all'ingrandimento  de'  feguaci  della 
vera  perjezzione  crifliaqa  ,  onde  non 
contento  di  aver  maggiormente  nobi- 
litato il  celebre  Teatro  della  Carità 
con  !a  nuova  carica  del  -Superiore  Ec- 
$  def  lattico   col    nome  di  Correttore, 
emanò  a  beneficio  del  medefimo  altra 
B  ;lla  per  la  fu  a  autorità  ,  e  per  l'elez? 
zione  de'  Contesovi  rìeile  pentite,  che 
già  vivevano  come  Monache  nel  Mo- 
nafterodichiaratoclaufura ,  conforme 
ho  dimofhato  fopra  nel  libro  IV. 
La  (Duchefià  di  Termoli  Maria  Ayerba 
6  d'  Aragona  ,  della  quale  in  più  luoghi 
de' libii  antecedenti  ho  favellato  ,  e 
della  quale ,  fé  volerli  più  a  lungo  dif- 
correre  ,  farebbe  mestieri  di  affacciar- 
mi ad  cn  fonte  di  lume,  ad  una  minie- 
ra di  fplendore,  &  sd  un  Tempio  della 
pietà.  Quindi  è,  che  mi  applico  più  te- 
fio  a!  tacere,  che  all'cfprimere  di  van- 
taggio con  infufficienza  le  fue  lodi* 
Hor  quella  benedetta  Matrona  per  la 
venerazione  tèmpre  mai  prcfeftataa 
Maria  Lo ugo  $  poiché  motta  ella  dal 
fuo  e  Tempio,  e  dall'  efficaci  fue  efòrta- 
zioni  abbandonò  le  pompe,  le  vanità, 
e  Je  grandezze  del  Mondo,  e  per  ade- 
rire a  tanta  ma  Maeftra  di  fpirito ,  Se- 
guendo le  fue  veftigia  s' indutte  a  me- 
nar una  vita  molto  efemplare ,  ed  ap- 
plicar»* tutta  al  (èrvigio  di  Dio  ,  e  del 
Cottimo ,  e  trionfar  tra  le  (cene  del 


pietofiffimo  Teatro  della  Carità  nella 
Santa  Real  Cafa  dell'Incurabili ,  e  per 
obedir la  procurò ,  che  fi  fotte  eretto  \ì 
Monattero  delle  Pentite ,  e  fece  Fidan- 
za alla  Santità  del  mentovato  Pontefr\ 
ce  Paolo  III. ,  dal  quale  incontanente 
ottenne  l'intento,  con  emanare  egli  la 
Bolla  della  fondazione  con  tutte  quel- 
le folite  facoltà  preferi  uè  dalla  fanta 
Sede  ,  potendoli  ofiervar  ella  nel  fo- 
pra mentovato  libro  quarto  ,  che  dall' 
originale  colà  vedelitrafporiata  ;  e 
poco  apprettò  per  onorare  la  fua  cara 
Maeftra  fu  fpedita  altra  Bolla  per  cer- 
ta nuova  autorità  de' Correttori  prò 
tempore  ,  e  per  J'elezzione  de'Confef- 
(ori  in  nome  di  Maria  prima  Abbadef- 
fa  nel  prefato  Monastero,  che  per  ogni 
dovere  inalzar  la  facea  mefticri  a  quei 
gradi,  eh' erano  ugusli  al  fuo  merito, 
edalla  fua  pietà, ne  vi  fu  in  quei  tempi 
perfòna  di  qualunque  piòfeifione,  che 
fotte  (tata  ,  da  cui  non  venifie ,  come 
nell'avvenire  non  venghi  nell'occafio- 
ni  celebrato ,  e  venerat'  il  fuo  nome, 
benché  doppo  pochi  mefi  pafsò  ella 
nel  Monaltero  di  Gerufalemme^efsen- 
dofi  ofìervato  in  quefta  ferva  di  Dio 
un  cumulo  di  pérfezzione,di  (antità,  e 
di  carità  immenfaverfo  dclproffimo, 
e  per  non  defraudar  punto  a'  curiofi  il 
tenor  della  Bolla  ,qui  appretto  la  traf 
porto  di  Horiginale. 
Joannes  Petrus  Carafa  Mifèratione  Di- 
7  vina  Tituli  Sancii  Sótti ,  Sanóte  Ro- 
,,  manac  Fcclefia:  Pra:sbiter  Catdinalis: 
„  Venerabilibus  ,   &  Religiofìs    Maria 
„  Longha^,  moderna?,  ac  prò  tempore 
„  exiftenti  Abbatittac ,  nec  non  Moniali- 
,j  bus  nunc,  &prò  tempore  exiftentibus 
„  Monafterii  conftruejidi  ordinis  Sancii 
„  Clara?  Napolitani ,  falutem  in  Domi- 
„  no  fempiternam.  Nover'itis  ,.quod  ho- 
„  dièSancìittlmusin  Chritto  Pater ,  & 
„  Dominus    nofter    Dominus    Paulus 
„  Divina  providentia  Paoa  IH.  ad  pra?- 
„  ces  nollras ,  quas  velili  nomine  fua: 
„  Sancitati  porreximus,  vobis,&  Ahba- 
„  tifsx  in  dicìo  veftro  Monafterio  prò 
„  tempore  exiftenti ,  &  Monialibus  piar. 
,;dicìis,  ut  Gon&fsorem  vobis  pò  finis 
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elicere  Prajsbyr.erLm  tecularcrn  ,  ve! 

cujufvisordiriis,etidm  Mendicantium 

reputa  rem,  qui  velinsConfiTìonibus 

diligentcrauditis,  Vv  t?is  abfolutionis 

bcnehcium  imprendere,  &  rceniten? 

tiam  injungere  valeat  Talutarem  ,  ac 

etiam  Sacramenta  omnia  vcbistàm  in 

vita,qéàm  inmortisarticulo  rninrftra- 

re,qui  etia  m,  monialts  profiteri  vo'en- 

tes,  recipi  ficere,  &velum  profeflìonis 

illarum  extra  claufura  tuncdicere ,  & 

intùs  per  Te  Maria  Sorcr,  vel  per  Ab- 

batiftam    fup-adiétam   profitentibus, 

imppnatu:  »  Te  t  etiam  vifiutionis  otfi. 

cium  in  vos ,  &  vcflrum  quamiibet  ad 

crates  tamèn  ab/qué  ingrefsu  ejufdem 

Monafterii  1  bere  cxercere ,  ac  omnia 

alia  ,  &f»n^ulafacere,quae  Contèso» 

res,vel  VifìtatoresMoniafiumelufdtm 

Ordinis  Sa  net  a:  Clara;  fecundqm  Re- 

§alam,  &conftitutioncs ,  &laudabi« 

lem  ipfàrum    confuetudinera   Tacere 

,  pofsunt,&  va!cnt,de  Tiita  Sedis  Apo» 

,  Tioiicó?  beoignitate  conceflìt  paritèr,& 

,  in.luHit ,  Nobifque  viva;  vocis  oraculo 

,  demandava,  ut  de  hujuTmodi  conce£ 

,  fi<;n:s  gratia  fidem  vobis  per  has  no- 

,  ftrasliteras  fueeremus;non  obftantibus 

,  in  contrarium  f  cientibus  quibufeum- 

,  que  .  ba  prop;«r  nos  prseTent.es  manu 

,  noftra  fubfcriptas  i  &  noftri  figiliiap- 

,  pendone  munitas  fieri  fccimus,  per 

j,  quas  omnibus  Tupradiélis  ad  anima- 

,  rum  veftì  3  rum ,  &  aliarum  Monialium 

,  in  dicìo  Monafterio  prò  tempore  exi- 

t  flentium  ,  paceip  ,  &  tranquillitatem* 

>  temm  mum  pejh.bemus.  L)atum  Re« 

,  mae  in  Palatio  Apònplico  noitf'cc  Refi» 

,  dentice  fub  anno  a  N.rivitate  Domini 

,  millefimo,quingen!f«jm.o  ,  trigenmo 

,  ocìavo .  Djevcia.  dcv.im3  Meni»s  Ja- 

,  nuani  lJont»ncatus  eju&dern  Pcrnint 

,  noftri  Domini  Pauli  Divina  Froviden- 

,  tia  Papa?lenn"  anno  quarto:  Ita  eft4 

loannts  Petrus.  C  irdmalis  ,  qu<  Tuprà 

manu  propria  :  |>aignc.$   Rerardinus 

,  Fufcanusde  Mandamento. 

Ricevuteli  con    eftrao  dinaiio  applaufa 

I  da  A/^r/j,  dalla  Uucbcffa  yt.fà  Con, 

fattili  le  menzionate  'e  tpre  Apoftolù 

eh.,  uguali  fu  incontinente  data  l'sfe- 


dizione  per  ftabilir  la  Monadica  oiTer- 
vanza,  e  Urtatoti  dei  Monaftero  ,e  1* 
obedienza  alle  Monache  ,  acciò  impa- 
r  a  fièro  a  regolar  elle  la  propria  vita  ,  e 
riguardaffero  gU  Superiori  colia  dovu- 
ta i iverenza ,  e  (Incero  affetto  di  vere 
Religiofe  vedo  di  e  (Ti  >  zelofi  principal- 
mente delia  glou  1  di  Oio  ,  e  delle  loro 
anime,aUa  cura  de'rncdefimi  commef- 
fé,  e  ie  Tante  Matrone  pervenute  at  de- 
siderato fine  con  affici  uè  fatiche  per 
mezzo  de'  Padri  fpjiitaalt  coglievano 
dal  Campo  del  ritiramento  delle  pen- 
tite, così  ben  inaffiato  con  tanti  fpiri- 
tuaJi  efèrcizj.quei   bei  fiori ,  de' quali 
foaviifitno  il  Pubiico  ne  godta  l'odore 
delie  novelle  piante  ;  e  con  quelle  di- 
rezzioni  vie  più  fi  attendea  all'  educa- 
zione delle  mede-fime *  con  avcrfeli  da- 
ti tutti  quei  ajuti  neceflarj  così  fpiri- 
tuali",  come  temporali }  con  efcmp'ar 
vita  allontanate  offervan fi  dalle  mori* 
dane  padìoni ,  e  fra  tanto  ritirateli  afc 
fattole  fante  Matrone  dal  Governo 
di  tutta  2a  Santa  RealCafa,e  fubentra- 
ro  nel!'  amminiftrazionc  di   ella  gli 
Conf  ocelli,  che  con  quefto  Titolo  vc- 
nivan    in    quei  tempi  appellati  nella 
conformità  a  punto  da  me  ne' prece- 
denti libri  palefata  ,  Se  incomincioflì  a 
/perimentar  nuova  contradizzicne  per 
la  poca  fodiifaz?,ionp  di  uomini  per- 
verfi ,  non  pe;ò  a  qUeflo  veleno  iervì 
di  proporzionato  medicamento  la  pro- 
tczziondel  Cielo  per  aecrefeimento 
di  maggior  onore  al  Tanto  luogo ,  e  di 
*    confuolo  a*  Confratelli  in  tante  op- 
preffioni  venuteli  pel  i  Stiramento  del- 
le Pentite,  poiché  Temendoli  diverfa- 
mente  di/con  ere  delle  lettere  Apoflo- 
p  Jiche  con  gencroTa  liToluzjone  fpedi- 
ron  nella  Romana  Corte  Fra  Fabrizio 
Girondi  allo» a  Correttore  i  &  Ordi- 
nario della  (anta  Real  Cafa  uomo  bea 
conoTciuto  da  loro  >  e  per  T  eiperienza 
ne'maneggi  più  gravi,  e  de'più  lima- 
ti delia  medelìma  CaTa,e.quantunque 
molti  fiati  fodero  gli  pretenTon  ,  non 
vollero  altro  Toggetto,  che  Fra  Fabri- 
zio ,  e  non  s'ingannarono  di  aver  ap- 
poggiate tutte  le  Tpcranze  del  buon' 
L 1  i  emo 
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efito  al  valore  di  sì  degno  Cavaliere, 
e  Prelato  ;  per  aver  egli  ,con  indicibil 
prontezza  ,  e  fagacità  effettuata  la 
corame (Ta  negoziazione  col  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XV. ,  e  con  la  Tua 
mirabil  prudenza,  con  le  Tue  dolci  ma- 
niere ,e  con  le  fu  e  diligenze  al  defide- 
rato  fine  dall'  Ammmiitratori  fi  giun- 
fé,  e  furori  quelle  ftelle  di  Fabrizio,che 
guidarono  al  Porto  della  total  quiete 
la  Real  Santa  Cafa  dell'  Incurabili, 
benché  il  mentovato  Pontefice  fin  da 
che  della  dignità  Cardinalizia  gode- 
va, Tempre  l'avea  ftimato,  ed  oprato 
per  li  Tuoi  meriti,  e  per  la  fua  virtù,  ed 
era  ben  di  dovere,  che  raccolto  aveiìe 
il  frutto  delle  fèminate  fatiche,  e  dell' 
antica  ftretta  corrifponden.a  paffata 
con  quello  Principe  coronato  del  Tri- 
regno,  e  della  Tiara,  e  nelf  atto  ideilo 
del  raccontargli  tante  traverse  da 
quei  Amminiltratori  pa/sate ,  compaf» 
f/onavali  con  indicibil  tenerezza  di  ve» 
io  Padre  amorofò,  e  di  vero  Vicario 
di  Crifto  in  queito  bafso  Mondo,  gli 
diede  animo  con  aiTìcurarlo  >  di  aver 
in  mente  di  operar  quanto  pot? a  per 
beneficio  di  un  tanto  fanto  luogo  ,  ed 
altri  l'avean*  inquietato,  ed  altri  quafi 
abandonato,  e  1' averebbe  fatto  egli 
fperimentarc  quanto  leggefi  in  Ifaia  al 
cap.29.yerf  is-  Numquid  oblivi  [ci 
potè  fi  Mulìer  infantcn»  fttum  ,  ut  non, 
mifcreatur  filio  uteri  fui .  hi  fi  il 'la, 
obhtafuerit  :  Ego  tamen  non  oblivi/- 
car  tuii  Ed  incontinente  ordinò  a'fu  ,i 
Miniftri,ehefofte  nuova  Bolla  fpedita  ' 
a  beneficio  de'Cor rettori  prò  tempore 
per  donfinnar  con  maggior  chiarezza 
un'altra  emanata  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  IH  1  e  dichiarata  veni/se  la 
dignità, e  i"aurorità  d  'meddìmi,  e 
delli  Amminiftratori ,  e  l' opere  tutte, 
che  efercit Vnfì  <*ella  Santa  Real  Cafa, 
come  per  fodisfazion  del  Publico  qui 
trafportata  leggefi. 


GREGORIUS   EPISCOPUS, 

Servus  Servorum  Od. 


Ad  perpetuarti  rei  memoriam.  Decet 
Romanum  Pontifìcem  ad  ea  ,  per 
qua:  perfònarum  Eccieitafticarum 
IO  quarumlibetprasfertim  hofpitalium, 
„  nec  non  Monafterjorum  prsfertim  fa:- 
„  minei  fèxus  ,aliorumque  Regularium 
„  locorum  quorumlibet  regimini ,  &  ad- 
,,  miniftrationi  p<  ^fidenti um,  honori,  il- 
,,  loi  umque  decori,  &  ornamento ,  divi- 
„  nique  cultus  celcbritati  per  amplius 
„  confulitur ,  Jibentèr  intendere  ,  ac  in 
„  hisofficii  fui  partes  favorabilkèr  im- 
„  partiri,  prout  locorum'»  &  perfònarum 
„  hujufmodi  circumftantiis  debite  pen- 
?,  fatis  ad  devotionis  Chriiìifidel'ium 
„  propagationem,nec  non  AltiiTìmi  lau- 
,,  dem  ,  &  gluriam  profpicit ,  falubritèr 
„  expedire  ,•  Exfrib  ta  dquidem  nobis 
,,  nùpèr  prò  parie  dile&urum  filiorum 
„  modernorum  Magiftrorura  ,  feu  Gu« 
„  bernato'um  hofpitalis  incurcbilium 
„  Civita us  Ncapolis  petitio  copiinebat, 
„  quod  ut  dicìum  hofpitale  a  centum 
„  annis  circitèr  de  Sedis  Aputoiica:  li- 
„  centia  a  felicis  recordationis  Leone 
,,  Papa  X. pi^leceAore  noltro  emana- 
„  ta  erecìum  ,  &  pofimodum  a  pia:  me- 
„  moria:  Clemente  Papa  VII.  etiam 
„  prjedecefsore  nofìro  quamplurimis 
„  gratiis,  immunitr.tibus,&  indulgentiis 
„  ornatum  fuiflè  dignofcatui  >  &  intra 
„  illius  fèpta  duo  Monafteria  Monialium 
„  convertitarum  concupatarum,  diver- 
„  forum  SanfH  Francifci  alterum  vide- 
„  licet  Conventualium,  alterum  vero 
,,  rtformatorum  ordinum  ,  ac  totidem 
„  alia  loca  unius  nimlrum  minoi  um  No- 
„  vitiatusnuncupatus,  in  quo  rnuiieres 
„  a  peccato  convella: ,  proba  tfc>n;s  fua: 
„  annum  explerej  After  vero  Confcrva- 
„  toiium  vulgo  dicìus,  in  quo  alias  «ili. 
j,  lieres  male,  vita  me  tu  dtlitefcentes 
„  recipi  folent ,  pie  fund:  te  reperiantur, 
,,  &  ab  eodt  m  hofpitali  aliud  inferiùs  in 
„,  Terra  TurrisG. arci  propè  Neapoiim 
3t  cònftr/ucìum,  ad  quod  infirmi  in  pri- 
„  mario  hofpitali  prtfdicìo  curati,&  con* 

va- 
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i,  valefcentes  ob  excejientera  aeris  Hlius 
»»  loci  falubritatcm  ccnfirmandae  vale- 
»,  tudiniscauia  transfcrreconfueverunt» 
h  dependeat ,  &  tam  hofpitalia ,  quam 
»,  Monafteria,  &  loca  pradicìa  in  tempo- 
»,  raJibus  per  fèptem  fseculares ,  tèu  lai- 
»,  cos  MagmVos,aut  Gubernatores  nun- 
M  cupatos ,  in  fpiricualibus  autem  per 
11  Correcìorem  ,  feu  Vifitatorem  Eccle- 
»>  fiafticum  regi ,  &  adminiftrari  foleant, 
v»  ac  in  ipfo  hoipitali  primario  quadra- 
si ginta  presbiteri  addivcrfa  tara  Mo- 
,,  nialium,  &  mujierum  praedicìarum, 
„  quam  infirmorum  obfequia  Ipiriciialia 
„  diftributi ,  ac  viginti  quinqùe  princi- 
,,  pales,  &  quinquaginta  alii  fervientes 
„  Miniftrijln  Monafteiiis;  veiò  ducenta?, 
„  &  oftuaginta  Moniales,  vel  circa,  &  in 
s,  Ncvitiatu,ac  Confervatorio  prardiéìis, 
„  quamplures  aija:  mulieres,  &  in  minori 
„  hofpitali  predico  fexaginta  convale- 
„  feentes,  velica,  etiam  ultra  Cappel- 
li lanum  ibi  ad  Sacr amentorum  Jb-ccle- 
„  fìafticorum  miniftracionem  deputa- 
li tum  continuo  adfint,  dicìus  autem 
„  Correcìor ,  feu  Vifìtator  in  utroque 
»,  hofpitali, &Monaflcr io,  &  aliislocis 
„  praxlicìis ,  non  folum  omnium  ad  di- 
„  fciplinam  Ecclefiaiticam  fpecìanpiurn, 
„  nempè  adminiftrationem  Sacrameli- 
„  torum,  p' ofeflìonem  Momabum  ,  lo- 
„  quendilicentiam  ,  mitfàrum  celebra. 
„  tionem,presbiterorurn  correcìionem, 
„  &  legata  pia  ho/pitalibus,  &  Monafte- 
»»  riis ,  ac  locis  hujufmodi  prò  tempore 
6  facìaconceraencium  ,  curam  gerere» 
„  fed  etiam  omnia  alia  qua:  locorum  qr« 
i,  dinarii  infra  fuaruin  DicEcefum  ,  &  ju- 
„  rifdì&ionu.Ti  finesficere,  &  exercere 
„  pofiunt»  &  fòlent  ex  indultq ,  feu  con- 
„  ceflìone  recolenda:  memoria:  Pauli- 
„  Papa:  Tertii  fimiliter  piasdeceflbris  no- 
,,  Uri  pari  modo  làcere»  &  exercere  con» 
„  fuevit,  &  ut  ipfahofpitalia  ,eorumque 
„  Eccle(ia:fpecialialiqua  alia  prstrogati- 
„  va  ad  majorem  eoi  uni  decorem ,  & 
„  ornatura ,  ac  amplioris  ipfius  Corre- 
,,  ftoris,  feu  Vilìtatoi  is ,  qui  de  nob'li  ge- 
li nere  procreai us  effe  confuevit  »  digni- 
„  tatem  cohoneftentur ,  iidem  moderni 
„  Magiftri,  ìcu  Gubernatojesplurimum 


cupiantieisiniuper ,  ut  infra  per  .Ncs 
benigne  indulgeii ,  quare  dilecìus  tì- 
Jius  norter  Philippus  Titilli  lancia? 
Maria;  de  Populo  P  arsbyter  Cardinalis 
Philonardus  nuncupatus  i  hofpitalis 
Incurabi-Jium  huju;modi  Proteclor, 
tam  fuo,quum  eoiumdem  moderno- 
rum  Magiftroi  um  ,  -feu  Gubei  nato- 
rum  ,  .Dee  non  dilevcìi  filii  Fibrilli  Gi- 
rond,  presbiteri  Me.'  poli  cani ,  ac  mo- 
derni dióti  primarii  hofpitalis,  Corre- 
cìoris,  feu  Vilkatoris  nobis  humilitèr 
fupplicavit,  quatenus  eis  inpiaemifl/s 
opportune  providere  de  benignitate 
Apofioiica  dignaremur.  Nos  igitur, 
qui  honeftisChiiitifìdclium  ad  res  pia.s 
tenaenubus  volisiibencer  annuimus, 
iliaque  ù voi ibus  profequimuroppcr- 
cunis,  Fabritium,  qui  ut  aiTerit  de  no- 
bili genere  proci  <  atus  exilìit ,  ac  mo- 
dernosMagiftrrs ,  Hu  Gubernatores 
prediòros,  nec  non  eorum  ,  &  primarii 
hofpitalis  hujufmodi  fngulaies  per/ò- 
nas  a  quibu(vi3  cxcomunif;3tionis,  fuf- 
penfionis,  &  inte^  dicìi ,  aiiifque  Eccle- 
fiafticis  fententiis ,  cennjus  ,&  painisa 
jure  1  vel  ab  homi'ne  quavis  óccafiohe, 
vel  caufa  iatis,fì  quibus  qucmodolibct 
innodati  exiliunt,  ad  erTeclum  pra:/e'n- 
tiumdumtaxat  confequendum  ,  ha- 
rum  ferie  abfolventes  9'&ab(olutos  fu- 
recenfentes,  hujufmodi  lupplicotioni- 
bus  inclinati  ,  eidem  Fabritio»  ac  mo» 
dernisMagiftris  ,  feu  Gubernatoribus 
«une  ,  &  prò  tempore  exiflentibtis, 
quodexnunc  deinceps  perpetuis  fu- 
tun's  temporibus  prajaìcìi  primarii 
hoipitalis  Correcìor  ,  (eu  Vifuator, 
nunc,  &  pio  tempore  exiftens ,  &  du- 
rante Correcloris  ,  feu  Vilìtatoris  hu- 
jufmodi tempore  rìumtaxat  in  pra:di- 
cìis  ,  ac  quibusvis  eliìs  dici  s  hofpit?ii- 
bus,  nec  non  cuilibet  eorum  fubiccìis 
£cclefiis,  ac  Cappelfis ,  ac  in  proceflìo- 
nibus,  aiiifque  n i\  bus ,  &  caBremoniis 
publicis,  &  privatis  ,  d un  modo  t£men 
in  facro  |*ra:sbiteiatU3  ordine  }  &  di- 
gnitate  Écclefiaftica  conflitutus  exi- 
ilat,  &  non  aliter,  Mitra,  &  Baculo  pa- 
ftoralibus ,  nec  non  chirotecis,  anulo3 
/àndalii;,  ptantello,  feu  mozzetta,pileOi 
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„  rocchetto  ,  habitu  caloribus  ,  catena 
„  queinfigniis  Pontificalibus  uti,  illaque 
»  induere,  deferre,  &  gettare ,  ac  etiam 
'»  mifTas  ,  &  alia  divina  officia  pontiflca- 
"  licer  more  Epifcoporum  celebrare,nec 
non  po(t  ipforum  divinorurn  officio- 
y}  rum  (blemnfa  fuper  Populo  ibi  interefc 
,  fenté  benediftionem  folemnem,  dum- 
,,  modo  aliquis  antiftes ,  feti  Sedis  Apo- 
„  ftoliCcE  legatus  ibidem  pra:(ens  non  fit, 
,,  vel  fi  adfit ,  ejus  ad  hoc  expreiTus  ac- 
„  cedat  aiTenfus  impartiri  libere,  &  licite 
»  vaieat ,  Apoftolica  auóìoritate  tenore 
"  prasfentium  perpetuo  concedimus  ,  & 
3'  indulgemus,  decernentes  nunc  irri- 
"  tum,  &  inane  quicquid  fecus  fuper  his 
a  quocumque,quavfeauctoritatefcien- 
3j  ter  ,  vel  ignoranter  comingerit  atten? 
,;  tari  ,  nonobfìantibus  Apoftolicis  »  ac 
„  in  provjfionibus  univerfibufque  Con» 
ì->  cililsmon  tamen  Tridcntino,editisfpe« 
i  ?>  ciaiibus,  velgeneralibus  confìitutioni- 
"  bus,  &  òrdinationibus  ,  nec  non  hofpi- 
"  taluni  ,  Monaiterjoriim  ,  &ordinum 
"  prameìbrum  juramento  confirmatio- 
ne  Apoflolica ,  vel  quavis  firmitate 
3J  alia  rob  ratis  Jflr,tutis>&.  confuetudini» 
„  bus,  cauerifque  cootrariis  quibufeum- 
j,  que.  Nulli  omninò  hominum  liceat 
jj  liane  paginam     n'olire    abfolutionis, 
>>  concefiìonis,  indulti ,  &  decreti  infrin- 
»  gere,  vel  ei  aufu  temerario  còntraire, 
"  fi  quis  ameni  hoc  attentale  prsefum- 
"  pferit  ,  indignationem  Omnipotentis 
Dei,  ac  Beai o»  uni  Petri.&Fì-ul»  Apo» 
Odorimi  èjn's  fé  noverit  iricu^furum. 
f  Datimi    Roma;  apud    Sanctam  Ma- 
„  riam  Majcrerh  »  Anno  Incarnationis 
j,  Dorninica?    Millefìmo  ,  fexcentefimo 
,,  vi?rcì)  primo,  féftodècirno  kalen- 
,,  o;is  Julii  .  Ponafìcatus  Noftri  anno. 
„  primo, 

Furoncos?  care  a  gli  Amminiiìratori  le 
1 1  prefite  lettere  Apostoliche  ,  fui  fé  più 
che  la  Lanterna  di  Diogene  in  Atene 
faràcelebie  il  nome  di  effe  nel  buio 
del!"  opinioni  nella  Republica  ,  e  ckgli 
efpoutori  del  jus  Pontificio  •  Ma  come 
fono  tutte  lecofediquefto  baffo  Mom 
^o  ,  che  giamai  intiera  contentezza 
non  anno  >  femùon  pure  le  acute  pun- 


ture tra  tanti  applaufi ,  ed  allegrezze 
gli  Amminiftratori.  Avvegnaché  non 
mancaron  de'  ?oili,  li  quali  per  mezzo 
delle  maledicenze,e  Scritture  le  cenfu- 
rarono  ,  come  poco  ordinate  fecondo 
le  Regole  della  Romana  Corte ;  ed 
avrebbon  voluto  >  che  fi  ruffe  nella 
nuota  Bolla  inferita  anche  l'altra  di 
Papa  Paolo  III.Ma  vendicatori  di  tan- 
te cenfure ,  di  tante  cavillazoni ,  e  di 
tante  contefe  ufeiron  in  campo  uomi- 
ni dotti/lìmi,  ed  interpreti  così  del  jus 
Pontificio,  come  del  Cefareo  ,  e  molto 
verfati  nel  mefticre  con  mirabii  /otti- 
gliezza  d'ingegno  gli .  rHpofèro,  ed  a 
tantecenfure  degne  tempre:  vii  e/sere 
biafimate  pofèro  freno,  con  far  denun- 
ciar  la  Bolla  al  Cardinal  Di  zio  Carafa 
all'ora  Arcivefcovo  di  Napoli,  ed  a 
tutta  la  fua  Arciyefcoval  Corte  col 
fequente  mandato  di  Mcnfignoi  Gio: 
Domenico  Spinola  Auditore,  di  quei 
tempi  dell' Apoftolica  Camera  ,  che  a 
'  punto  qui  'dall'  originale*  trafportato 
yeclefi,  * 
Ioannes  Dominicus  Spinula   Prothorio« 
i%  tarius  Apoftolicns  San£lifl7mi  Domi* 
„  ni  noftri  Papa: ,  nec  non  Carjae  caufa- 
,,  rum   Camera:    A-ofìolica:   Generalis 
,»  Auditor  ,  Romanxque  Curia:  Iudex 
,>  Ordinarius,fentcntiarum  quoque,  Se 
,j  cenfurarum  ,  tàm  in  eadem  Romana 
ji  Curia,  quàm  extra  ea  m  latarum,  ac  li- 
»  terarum  Apofìolicarvmi  quaruiiicuni- 
"  que  univerfalis  ,  &.  merus  exequtor  ab 
"  eodem  Sanc^iffìmo  fpcci.  Iitt^r  deputa  - 
"  tuSiUnive'fìs,  &  fingulis  Revexendis 
"  Dominis  Abbatibus,  Prioiibus,  Propo- 
fitis,  Decanis,  Archidiaconis,  Sqhola- 
]  lite  s,  C  af>tor]bus,Thefauraiiis,Sachri- 
':,  ftis,  tam  Cnthedraliurn  ,  qtK-m  Col.le- 
,,  gia^rurp;àcc!efafUin,Canonieis,  P.a- 
,.  rochialiumquv.  Hqdìoribus ,  Plebanis, 
3'  Vicepl -bnris,  Cappe!!anis,CiiratJSJ|1& 
''  non  Ciratis , caeceriiqre  j  *  ;rsbiteris,  & 
''  Cfericis  Norariis.  StTabeMionibu^pu." 
''  blicis  qu.bufcumquc,  illique  %  v;1j11ìs, 
"  nd  quorum  pi  a:fentes  p(  rint ,  fa- 

,  luterò  in  Domino ,  &  pia:;  iuìbus  no- 
„  (ìris  hujufmodi ,  imoveiiusapoflolicis 
,»  firmiter  obedireraandatis.  Pro  parte, 
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„  &  ad  mftantiam  Illuflriflìmi ,  &  Reve- 
>,  rendillìmi  FratrisD.^abritu  Girimelo 
„  moderni  Correctons,  fivè  viutatqris 
,,  Venerabilis    Incurabiiium     Civitatis 
„  Neapoiitane,  omni  melioii  modo  prin- 
,,  cipalis  exponentis',  ipfum,  &diaum 
,»  ejus  ho/pitale,  illiufque  Magiftros  ,  & 
y  Gubernatores  hi  vim  privilegio!  urti, 
>'  ac  indultorum  Apoftolicorum  per  di- 
'' yeriòs  furamos  Pontifices  ,  &  ultimo 
'|  loco  per  Sanaiiììmum  Dominum  No- 
',  ftrum  P.Gregonum  Papam  XV. ceri, 
,  ceiTbrum  fuiife  ,  &  effe  ab  omni,  & 
quacumque  Ordinarli ,  live  ordinario- 
,>  rum  juriidi&ione  Iiberos,  immunes,  & 
>»  exemptos,  &  foli  fan&sc  SediÀpoftoii- 
>'  ex  immediate  iubie&os  ,  'ipfumque 
'  Correcìorem,  fivè  Vi(ì:atorem  in  vi'm 
"  hujufinodi  privilegiorutrt  in  hujufmq- 
^  di  hofpitalibus,&Monafteriis,  ac  locis 
„  illorum  non  fòlum  omnium  addìfei- 
„  plinam    Ecclefiafticam    fpecìantium, 
„  nempèadminiftrationem  Sacramento- 
»  rum,  profeffiones  Monialium, ìpquen- 
V  di  licentiam,  mjflarurn  cekbrnionem, 
'  pra:sbiterorumcorreaionem,&  legata 
^  pia  hofpitalibus,  &  Monafìeriis  ,  ac  lo- 
hujufmodi  prò  tempore  fadacon- 
nentium  curam  gerendi,  lèd  etiam 
„  omnia  alia,  qua:  locorum  orejinarii  in- 
3,  fra  fuarum  locorum,  Oiocefum,  &  ju- 
3>  rifdiótionum  fines  facere ,  &  exercere 
»  poflùnr,  &  folcnt  faciéndi ,  &  exercen- 
"  di,  &  quod  licer  non  potuerint,nèc  de- 
'  bueiint ,  rninufve  debeant  a  quopiam 
^  defuper  faltim  le'grtìmèrfròleftati,  feu 
ti  inquietali  ,  nihilominus   uonnulli  in 
„  cxequtioneprcXfentium  nominandi,& 
„  cognominando  nefci.tur,  quo  jurè  fuf- 
j,  fulti  ipfum  Dominum  Con  ectorern, 
jj  feu  Vifitatorcm  in ,  S[  fupsr  huji/fmo- 
»  di  Tua  antiqua  pofTeffionè,  vel  qu.afi,& 
"  alias  diverfìmodè  praimiflòrum  occa- 
?'  (ione  molefiare ,  &  impedire  fé  te  velie 
?  ja:ìarunr,  &  jatfant,  &  forfanadhuc 
i}  moieflarunt,  &  impedierunt  ,  mole». 
t)  ihntve,  &  impe'diunt,de  piacenti  ccn- 
„  tra  omne  jurisdebitum,  ac  in  grave 
,,  darnnum,&praEj_udicìum  ejufdem  in- 
„  ftantis,  illiufve  jurium  ,  &  dicii  hofpi- 
5j  tuìiài  ac  prceter,&  contra  formarci  pia- 


,,  dicìorum  priyilegiorum  ,  &  feu  alias 
>,  prout  latiùs  in  acìis,ac  in  procefìu  cau- 
»)  %,&  caufa.ru  m  hujufmodi,  (ittiam 
;»  opus  fuerit  dernonftrabitur  ,  &  verifi- 
"  cabitur  ifi'lTanter ,  &  debite  requilìti 
"  tenore  p'r&rfl  v<  bis  omnibus  ,  & 

'  (ìn^ulis  mpudici  s  c<  mmi]Ctimus,&  in 
vrrtute fana&'ob'-jdienriàs  mandamus, 
„  quaterius  dar  ini  requisii  moneatis,^ 
„  requirati.somfles ,  &  (icigulos  in  exe- 
))  gi^tione  prarremiujjf  nommandus,  & 
3j  cognominandos,  cifquc  lic  njonitis,  & 
»  requifitis    pra:cipiatis  ,    &  mandetis, 
"  quatenus  infra  iex  dierUm  fpatium, 
"  quorum  duos  prò  primo  ,  duos  prò  fe- 
"  cundo,&  reliquosduos  dies  prò  tertio, 
"  &  ptrémptorio  Termino,  ac  canonica 
'  rnóriitione  ailìgnetis  ,  &  allignare  fa- 
"  ciatis,  prout  ncs  eisdem  per  praefentes 
„ ■  affignamus  ìub  bismilie    ducatorum 
„  auri  de  camera  locis  piis  arbitrio  no- 
,>  (ho  appìicandorum,  ac  prò  illis  manda» 
j'  ti  exequtivi ,  &  in  jui  is  fqbddjum  ex- 
3»  comunicationis,ccnfurs  ,  &  rcenis  de? 
"  beant ,  &  quilibet  ipforum  relpc6hvè 
»'  debeat  eundem  inftàntem  in  ma  paci- 
J'  fica,  &  quieta,  realive,sctuaìi,&  corpo- 
"  lali  poiìefiìone  ,  vel  quali  mpiadicìa 
I' omnia  ,  qua:  locorum  Ordinarii  infa 
"„  fuarum  Dioecefum,  &  jurikjictionum 
nes  facere,  &  exercere  poffunt ,  &  io- 
nt  fac":endi,&  exercendi ,  dicìumque 
hofpitak,  ilj'ufque  !cca,&  Monàìicria 
'  vifitandi, corrigendi .,&  adminiitrandi, 
"  omni  meliori  modo  manutenuiffe.  de- 
"  fendifie  ,  &  confeivad'e  ,  manuteneri- 
"  que,  defendi ,  &  corifei  v^ri  fVciiTe,  vi- 
■'}  difse,  &  audivifsej  §  fìc  ab  òmnibus,  & 
„  quibufeumque  moÌeftiis,vexationibuSj 
,,  perturbationibus,  jacbtionibus  ,&  irri- 
»  pedimentis  quibufcumc^-  conerà  cum-» 
»  dem  Dominum  iaftantem  de  ,6c  fuper 
"  prqmilììs,vel  aliter  quomodolibet  pr;c- 
"  mifsorum.  occa'ione  pretèr ,  6c  conti  a 
V  formam  pra?dicìarum  literarum  ^po- 
*'  flolicarum  prcefiitis,  illatis,  &  fèéfis,fie- 
*■  rique  ,  &  inferri  comniinatis  ,  &c  infe- 
3},  rentlis  infuturum  detiitifse  ,   cefsa/se 
penitùs.&abftinuifse  ,  &  abirinerife. 
j]  cifse,  nullimve  moleftiam  ,  &  impedi- 
„  raentum  dedifse,  nec  intuli!se,manda- 
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,,  turcque,  live  mandata  demanutenen- 
33  do  s  &  exequendo  refpe&ivè  »  &  aliud 
3>  quodcumque  necefsarium,&opportu« 
»  flum  decerni,2c  relaxari,nec  non  eidem 
"  Domino  incanti,  qui  deducet  omnem 
,y  a&ionem  fibi  quomodolibet   compe- 
*|  tentem ,  jus,  &  juftitiam  non  folum 
'  pr<emiiso ,  veruni  etiara  omni  meJiori 
,,  modomjniitrari ,  alia/que,  &  alia  in 
^prcemiffis,  &  circa  ea  nece/saria,  feu 
,>  quomodoiibet  opportuna  dici ,  &  fieri 
>>  vidi/se,  &  audivi/se ,  dicìifque  Apollo- 
»'  ìicis ,  &  prasfentibus  monitorialibus .li- 
"  tens  noftris  in  omnibus ,  &  per  omnia 
*'  parui/se,  &  odedifsc  realitèr,  &  cum  ef- 
^  fe&u  ^  £t  infuper  inhibeatis'eifdem  He 
3ì  monitis,  h  monendis,  univcruTque,& 
3.  fingul js  Dom/nis  judicibus,  ne  vifis,  & 
„recepttè  pra?ientibus  fub  eifdem  feri- 
?,  tentiis,cenfuris,  &po2nis,  audcant,  feu 
j>  pra'fumant,nec  eoium  aliquis,  audeat, 
,>  leu  praefumat,  ih  fé  in  dieta  hofpitalia, 
»  fi  ve  hofpitaljum ,  locorum  ,  &  Mona- 
>'  fieriorum  prarfatorum  adminiftratione 
"  in  genere,rjec  alias  quomodoiibet  prae- 
'j  imfiorurn  occasione  ,eumdem  Domi» 
''  num  inftantem  molestare,  vexare,  leu 
„  inquietare,  aut  impedire,  nec  molefta- 
„  ri,  auc  impediri  faceie,  pec  aliud  quid- 
3>  qusm  acìeniare  ,  feu  innovare  per /è 
5>  /è,  al  jum,  feu  alios  quovis  fub  praeqgx- 
»  tu,  ingenio,  vel  quelito  colpre  *  nec  in 
"  dicìisprivilegiis  ,  &  literis  Àpollolicis, 
"ac  prafentibus  monitorialibus  in  ali- 
"  quo  contravenire  dircele,  nec  indire- 
J  clè,  aìioquin  eoiiiem  ile  monitos,  & 
„  .monendes  ,  fi  in  prxmiflìs  fenfèrint  fé 
,,  io  re  gravatos,  peremptorié  citetis  ,  & 
j)  citari    curetis  ,  quatenus  duodecima 
>->  diepo(ipra;fentiunìexequtionem  ,  fi 
»  cìies  ipfa  juridica  fuerit,alioqu:n  prima 
"  die  juridica  tunc immediate  fequemi, 
v  comparcant  Roma:  in  judicio  legitimè 
J  corani  nobis ,  vel  nofiro  in  civilibus 
w  Locumtenente,  caufarn  eorum  grava- 
,_,  minìs  allegaturi,  8l  juflitia:  compie- 
s,   mèntum  recepturi,  certificantes,&c. 
>>  Ab/blutionem  prìerniiTorum  nobis,  vel 
J>  Superiori   nofìro  tamummodo  refer- 
*K  vantes .  In  quorum  fidem  prafentes 
"  fieri,  fubfcribi,&  figillari  juflìmus*  Da- 


„  tum  Romae  ex  a:diqus  noftris  anno  a 
»  nativitate  Domini  millefimo|(èxcente- 
»  fimo  vigefirno  primo,  indiclione  quar- 
'■'  ta ,  die  vero  nona  menlìs  Septembris, 
*'  Pontificatus    a^tem    Sancìiffimi   in 
'*  Chnfto  Patris,&  Domini  noftri  Domi- 
3i  ni  Gregorii ,  divina  providentia  Papa 
„  XV.  anno  ejus  primo. 
Doppo  Seguita  tal  denunzia  punto  non 
1 3  fi  oppofero  così  l'Àrrive/coval  Corte, 
come  il  Cardinale  all'  emanate  lettere 
fc  da  un  tanto  Pontefice ,  ed  al  mandato 
di  Monficnor  Auditore  ,  perche  avea 
^  cgYi  quefto  gran  Cardinale   (ingoiar 
prudenza ,  e  giudizio  grande  nel  cono- 
scere   gli    andamenti  della  Romana 
Corte  ,  e  la  propensione  del  Principe 
nelì'ingrandir  con  le  Tue  grazie  il  lauto 
luogo,  doveeiereitaval:  tanta  divel- 
ta d'opere  pie,  e  tanto  grate  all'Altifiì- 
moj  Sodisfatto  però  riputava!!  dalla 
credenza  di  nonener  egii  rimafìo  to- 
talmente inferiore  nella  contefa ,  per 
aver  ottenuto  dalla  Sacra  Congrega- 
tone ,  che  almeno  gli  Correttóri  prò 
tempore  non  fi  ferviffero  della  Tedia 
rotonda ,  quando  pontificalmente  ce- 
lebravano ,  conforme  ofkrvafi  c|fcuna 
lettera  del  Cardinal  Pietro  Paolo  Cre- 
scenzio all'ora  Protettore  della  Sanra 
Real  Cafa  diretto  al  mentovato  Car- 
dinal Carafa,  che  qui  daìr  originale 
tra/portata  tranfcrivo,-  non  ritrovan- 
doli altra  opposizione  /opra  delle  pre- 
fate ^pofioliche  lettere. 


Iliuftrifs  ,e  Re  ver.  Signor  mio 
Gflèrvandifs. 


ESscndolì  trattato  in  Congregazione 
de'  Ulti  delle  difficoltà  nate  tra 
y.S.  lllujìrìjs. ,  ed  ti  Correttore  di  co- 
14  te  fio  0  [pedale  dell"  he  ara  hi  li  arca 
*l  tenore  delle  facoltà  conceffeli  da 
Nofjro  Signore  nel?  indulto  ,  e  per 
quel  j  che  tocca  all'  ejfcr  cojìituito  in 
dignità  Ecclepajìica  ,  non  lì  è  avuto 
alcun  dubio  per  il  carico,cfregli  fo/tic- 
ne,  e  per  altre  degne  ragioni,  Per  qt*eix 
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che-tocca  all'ufo  della  Sedia  rotonda^ 
f  ijìtjjò  Correttore  ha  inclinato  proti* 
t  amente  ajlarc  in  una  Ss  di  a  ordina- 
ria ,  e  non  rotonda ,  come  dovrà  fare» 
E  per  qucl%  che  tocca  alBaldacchinot 
fifervtrà  di  un  panno  [emptice  di  de- 
cente colore  fepra  dtejjo,  Ù  avendomi 
data  cornmijjione  quejti  miei  Jllaflrifs. 
Sigiati  Colleghi  di  raprefentar  il 
tutto  a  V.S.  lllujinfjma  ,  affinchè  fi 
compiaccia  di  agradir  queflo  tempera- 
mento  %  vengo  a  lignificarglielo ,  tanto 
pitti  che  ne privilegi)  fuoi,  tiene  facol* 
tànonfolo  di  efer citar  i  Pontificali, 
ma  di  celebrar  more  tpifeoporum,^ 
tutti  fono  parfirifpettt  di  acquietar  R 
Maggiormente  con  quefio  tempera- 
mentoli  che  reputo  aver  fatto  ancor 
io  la  parte  mia  per  fcrvìr  P.Sf  Il/ufi., 
come  farò  ftmprc,  e  li  h.  I.  m.  di  Roma 
li  2.  di  Gennaro  1 622. 

DiV.S.Iiiuflrifs.,eRev8 


Humil.y  &  Affezz,  Serv. 
lì  Cardinal  Crefcenzio, 


Non  ordinaria  fu  dùnque  la  gloria  degli 
l$   A.mminiftratoci  dal    veiere  con  le 
loro  dirczzioni    rappattumate    tante, 
contefe,  e  riunita  felicemente  la  con- 
dotta di  Fra  FaSriiio  coi  tempera- 
mento prefoddli  Giurifperiti»  e  tanto 
furon  gli  applaui  nati  dal  commuti 
beneficio,quanti  eran  gli  caratteri  del- 
la mentovata  Bolla,  e  che  per  compire 
all'oblighi  d^ila  carica,  nulla  curano 
di  l'ottener  t   ne  traverse.  Ma  fra  tan- 
te allegrezze  gode:  non  poterò* il  fere- 
no  delia  quiete  ,  che  non  veniiTe  tur- 
bata da  nembi  di  nuovi  difturbi ,  per 
aver  v  >lut' intraprender  il  1110  fuccef» 
fore  A.i'iibakdiCanus  nel'  \rcivef- 
covato  ,  >.  he  fi  il  Cardinal  Qefùaldo, 
di  viiita-  il  (anco  Iqìbgo  ,  ed  e/ercitarvi 
egli  altri  ara  di  Giundizzione,e- portar 
egli  nuovi  feoncerti ,  quali  a  Imo  tem* 


pò  rapprefentarolli  n:jl  publico  con  la 
iincerità  dovuta,  anzi  doppo  più  anni, 
e  più  lullri  ,  volle  tentar  pur  egli  il 
Cardio.il  Afcanio  Filomarini  Arcivef- 
covo  di  Nipoti ,  di  poter' abbattere  1' 
autorità  de' Correttori,  e  ridurre  fotto 
della  fua.  giuridizione  rutta  la  Santa 
Real  Caia  ,  come  altri  Tuoi  fucceiTori; 
poiché  non  mancan  giamai  uomini  in- 
yidiofi,  inquieti ,  e  perturbatori  della 
publica  pace  ,  di  fomentar  .anche  pei- 
fonaggi  grandi,  per  poter  ,  conforme 
dice  l'Adagio  ,  pefear  ellì  nel  torbito, 
ma  furon  dileguati  tanti  nuvoli  de' 
gravagli  con  denunciarli  altro  manda, 
to  di  Monfignor  Auditore  dell*  Ca- 
mera Apostolica  ,  che  qui  infèrifeo 
trafportato  dall' originale  fenza  pro- 
durne dell'altri  per  non  recar  noja  a'' 
curipfi,  badandomi  efprimer  a  baftan- 
2,a  con  tante  Scritture  V  opinate  conte- 
fe avutefi dai  fanto  luogo,  per  aveller- 
gli affatto  tutte  le  fu  e    prerogative, 
privilegi,  cfènzioni ,  e  grazie  concedu- 
teli dalla  fanta  Sede- 

INDEINO?v!INEAm. 

ANno  a  Nativitate  Domini  Noitri 
Iefu  Chrifti  millefimofex  gelìmo 
jó  primo,  indivStionc    quarta    decima, 
„  Pontificatus  autem  Sancì  flì mi  inco- 
„  demChriitoPatris,  &  Domini  nostri 
»  Domini  Alexandn  Papa;  SeptfaSfl  ,an- 
»  noejus  feptimo  f. -liei  èr  amen  ,  Die 
"  vero  decima  feptirna  mentis  Novem- 
"  bris,  &c.  Nobis  Lotario ,  &  teftibus  in. 
"  fraferiptis  facta,  &c.  prò  parte  per  111., 
"  Stadmodum  Keve  endi  Domini  Ca- 
rotide Angelis  hodierni  Correcìoris, 
feu   Vihtatoris   Venerabiiis     Domus 
„  Sancii  Maria:  Incurabilium  hujus  Ci- 
„  vitatis,  utdixit,  perfònalitèr  noscon- 
>»  tuljmusad  Archiepifcopale  Palatiurn 
»  Neapolitanum  ,  ifìventoque  per  nos 
»  inibii  proprio  in  Sala  ejafdem  Palatii 
"  Eminentifs.,  &  Reverendifs.  Domino 
'  Afcanio  Cardinali  Phiiomarino  ,  Ar- 
*  chiepifeopo  N  apohtano  ,  cui  ego  No- 
"  tarius  infraferiptus  humiliter  ,  atque 
"  reverenter  dixi'haic  verba  videiicét; 
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.,  Eminentlllìm.0  Signore  i  Si  dà  parte  a 
,i  Voftra  Eminenza,  come  vi  (èqucfto 
/  monitorio  fpedito  da  Roma  per  la  ma* 
3'  natenzione  della  poiT  ^ìi^rie,  nella  qua- 
»'  le  fi  ritrova  il  Correttole  delia  Cafa 
»'  del  detto  facro  Ofpedale,e  Chiera  dell' 
»'  Incurabili,  quaje  monitoro  ci* con» 
•'  forme,  la  popia  del  quale  è  del  tenor 
"  le^utnte  ,  videljcèt  :  Pau.'us  Palutius 
'f  Aibertunius  Pioihonorarius  Apoftoli- 
„  cus  utiiplqup    iignaturjc   Saficl.-ffimi 
„  Domini  Notili  Papa;    RefertnJarius, 
j,  nec    non   Curia?   caufarum  Camera: 
)i  Apoftolica?  Geneialis  auditor ,  Roma- 
»  uxque  Ciin$  ludcj:  ordinarius .  fen- 
»  tennai  um  quoque  ,  &  penfurarum, 
"  tàm  ineadem  Romana  Curia  ,  quàm 
'extiàearp  Ictaijim,  ap  J;teiarumapo» 
**  ftoljparum  qyaiumpqmque  universa* 
sJ  jrs,  ix  mcrus  extqu  v,r  ab  eodem  San- 
„  elidilo  Don  ino  ì\oiìro  Papa  fpecialU 
„  ter  elt&us,  &  depiratus.  Univerfìsl& 
,»  fmA  ulis  Reverenda  Dornmis  Abbati- 
»  pus ,  Fiiorthiis  ,  lV*epofiti§  »  ppcanjs, 
»  b    conis,  A  ch:diapqì$i§*  Scolaltitis, 
•*  Waitonbus,  Cuftodibus  ,  Thefaurariis 
'  Sacnfìjs ,  tàm  Carhrdrattum,  quàm 
Collégiaurum  £ccl  ha  um  ,  Canoni- 
,  pia,  tare  echi Jmmque  KcPkr  hus,Cu- 
j,  ratis,  Vjcecur«tis  ,  c«cterifqu,e  z\i\$  per* 
,»  lonis  in  dignitate  .Ei-plelianjcaeonfti- 
,»  tutis,  Clenp's  quoque,  N  >tariis,  &  Ta- 
*•  bellj.njpus  publicis  quibufcumque,il- 
>'  |iquc,  vd  iJiis,  ad  quem  ,  ieuquosprac- 
»'  (èntesv  nofti aliterai:,  pei  vepennt  ,  leu 
"  quomodolibtt  pia;fuitabuntur ,  falli- 
"  tem  in  Domino,  %  nouVis  hujufmodi, 
t}  imo  vei'ùs  Apoftohcis  fi  miter  obedi- 
,,  re  mandais.  Novenns    infrafpripta 
„  die  t%  parte  ,  ikéid  inihntiam  per  IH., 
,>&admodum  Kevercncji  Domini  Ca- 
i>  rolide  ^ngelis  nodien  i  Cqrrecìons, 
"  fe,u  Vititatons,  Veneropihs  Domusln- 
'*'  curabilium    de    Neapoli   prinpipalis 
"  xomparitum  ,  &  expofitum  cxtitilìe 
;t  i.plum.  Dorninurn  infiantem  «  &,  fuos 
,,  pra:decciìores  prò  tempore   fuiffe,  & 
„  pfFem  pcpifiu, &  quieta  polTìone,feu 
n  quali  etiam  autiioritate  apoftolica  ,  & 
i>  vigore  irifiafci/ptarum  ;iterarum  apo- 
n  i^olicaruta  in  uuQquw  ho/pitali,  Mo- 


tt  nafterjis ,  &  sliis  lopis  fibi  fubiecìis  non 
fJ  folym  omnium  addifciplmam  Ectle- 
,,  fiallipam  (pecltantiuni  »  nempè  admi- 
,>  niftran<Ji  Sacramenta  ,  profeflìones 
>»  monialium  acjmjcìe.ndi ,  ^t  compro- 
9*  bandi*  &  ipfa$  Moniales  induendi ,  &. 
»'  loquendi  cum  eis  licen;iam  ponceden- 
*■  ùi,  mjrias  celebrapdi ,  pra.sbiteros  (ibi 
*>  fubieclos corrigendi»  legatorum  pio- 
',  rum  Monatteriis ,  à.  locis  hujufmodi 
,,  prò  tempore  facìorum,curamgerendi, 
,,  !&adminiltran.di»acaliorum  omnium, 
,»  qtac  lororpm  ordinarli  infra  luaium 
>»  Oicecefqm  ,  &  jurisdiclionum  rincs 
»»  gerpnt,  &  adminiftrant,  gerendi ,  & 
5*  adminiftrandi,  verum  etjam  eumdem 
"  Corre^torem  ,  &  Vifitatorem  infra- 
'*  fcriptis  Ecclefiiis,  hofpjtalibqs ,  Si  cui- 
n  Iibeteorum  /ubie^is  tcpleOs,  &  Cap- 
„  pdlisetiam  authoriute  apoflolipa  vi- 
>»  gore  earumdem  infraferiptarum  lite- 
»\  rarum  apoflolicarum  in  proce(Tioni«i 
»»  bus,  aliifque  avlibuSt  &  parrernoniis 
"  public^,  &  pi vatis  Mitra,  &  Baculu 
"  Paftofalibus,nec  non  chyrotecis,  anu- 

'  lo, landalit,  martello,  feu  muzzetto, 
'  pileo,  rucchettó,  liabitu  coloribus,  ca:- 
„  terij5j.u£4nfigfiiis  Pontifica. liv>us  uten«» 
„  di,  ijlaqre  induendi,  defèrendi ,  ac  ge« 
»>  Mandi ,  nec  non  miiTas ,  &  alia  divina 
»»  officia  pontificalitcr  more  Epifcopo- 
"rum  celebrando,  9i  polt  divinorum 
"  officiorum  folempia  Tuper  Populo  ihi 
"  intererTenti  beneditStionem  foiemnem, 
*,  quarum  quidem  iiterarum  tpotloU- 
„  carurn  tenor  taliseft  videli.cet:Or^go* 
,»  rius  tpifeopus  fcrvus  (èrvomm  Del. 
>>  Ad  perpetuarci  rei  memoriam  .  Decet 
>'  Homanum  Pontificem  ad  ea  ,  per 
>y  qu«e  pci/ònarum.  Ecplefiafticarum 
*'  quaru^ìibet  praifertim  hofpitaiium, 

'  i.,c  non  Monaltcriorum  praefertira  fle- 
*t[  minuiic^us  tiiiiorumque  Regularium 
,,  locorum  qyorumlibet  regim'mi  ,&  ed« 
%>  miniftrationi  prafidentium,honori»  il- 
»'  lurumque  depori,  &  ornamento,  divi- 
x1  nique  cuhus  celebratati  per  amplius 
»'  coniulitur  ,'libentè.r  intendere  »  ac  in 
'*  Jj«officii  lui  partes  favorabilitèr  im- 
1  pa  rtiri,  pruut  locorum,  &  perfonarum 
\  iiujqrmodiUiCumiiantiis  debite pen- 

fatis 
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,   fatis  ad    devotionte    Chriftifidelium 
J(  propagationem,  nec  non  Altiflìrai  lau- 
dcm  >  &  gluriam  profpicit ,  falubritèr 
,  expedire  •  Exhibita   liquiderò  nobis 
yt  nupèr  prò  parte  dilectorum  filiorum 
J}  modernorurn  Magiirrorum  ,  feu  Gu- 
$j  bernatorum    hofpiralis    incurabilium 
,   Civitatis  Neapolis  petitio  continebat, 
quod    ut    dictum    ho  (pi  tale    a  j  cen- 
J}  tumannis  circitèr  de  Sedis  Apofic- 
j  lica?    licentia    a    felicis     recordatio- 
nis  Leone    Papa    Decimo  pr?dece£ 
sore    noftro   quampiu;  imis   gratiis, 
immunitatibus  ,  &  indulgentiis   or- 
natum   fui  (Te    dignofcatur ,  &  intra 
illius  (èpta  duo  Monafttria  Monialium 
convertita  rum  nuncupatarumj  diver- 
forum  Sanfìri  Francifci  alterum  vide- 
licet  Conventualium  ;  alterum  vero 
refoimatorum  ordinum ,  actotidem 
alia  loca  unius  nimirum  minorum  No- 
vitiatus  nuncupatus ,  in  quo  mulieres 
a  peccato  converta?  ,  prcbationis  fuse 
annum  explere,*  Alter  vero  Confèrva- 
f  torium  vulgo  dicitur ,  m  quo  alia?  mu< 
liercs  mal?  vita?  metu  delitefcentes 
t  i  ecipi  (òlent ,  pie  fondata  reperiantur, 
&  ab  eodcm  hofpitali  aliud  inferiùs  in 
Terra  Turris darci  prore  Neapolim 
^  conftruótum  ,  ad  quod  infirmi  in  pri- 
mario hofpitali  pra?dicìo  curati,&  con- 
y ^alefcentes  ob  excellentem  aeris  illius 
'  loci  falubritatem  confumanda?  vale- 

tudiniscaufa  transfareconfueverunt. 
ii  * 

deperideat,  &  tam  hofpitalia,  quam 
Monafteria,  &  loca  prsedicìa  in  tempo- 
\    rsl.bus  p?r  feptem  fa?culares,  feu  lai- 
cos  Magi(tos,aut  Gubernatores  nun- 
cupatos  i  in  fpiritualibus  autem  per 
,  Conectorem  ,  feu  Vifitatoretn  bcclc- 
fìatòicum  ìegi ,  &  adminiitrari  foleant, 
,  ac  in  iplo  hofpitali  primario  qu^dra- 
ginta  presbiteri  ad  di  ver  fa  t..in  Mo- 
nialium, &  mulierum  pra?dic"tarum, 
,  quam  infìrmorum  obfequia  fpintualia 
diftributi ,  ac  vigintiquinque  princi- 
pales ,  &  quinquaginta  alii  fervientes 
n  Minirtrijln  Monafteriis  vero  ducenta?, 
w  &ocìuaginta  Moniales,  vel  circa,  &  in 
„  Novitiatu,ac  Confervatorio  pra?dictis, 
„  quamplures  alice  mulieres,  oc  in  minori 


,f  hofpitali  pradi&o  fexagiota  conva'e* 
„  fcentes,  ve]  enea,  edam  ultra  Cappel- 
„  lanum  ibi  ad  Saciamentorum    fcccle- 
„  fiafìicorum    miniftrationem     deputa- 
„  tum  continuo  adfint ,  dicìus  autem 
„  Correclor  ,  feu  Vilìtator  in  utroque 
„  hofpitali*,  &  Monalìerio,  &  aliis  locis 
„  pra?d.cÌ!S,-  non  (bruni  omnium  ad  di- 
„  fciplinam  EccJdìalticàm  fpedantium, 
„  nempè  adminiftrationem    Sacramen- 
„  torum,  proferfionem  Monialium  ,  lo- 
„  quendi  licentiam  ,  mitfarum  celebra- 
„  tionem ,  presbiterorum  correcìionem, 
„  &  legata  pi:,  hofpitaiibus,  &  Monafìe- 
>;  riis  ,  ac  locis  hujufmodi  prò  tempore 
„  faóhconcernentium  ,  curam  gerere, 
?>  fed  etiam  omnia  aiia  qua?  locorum  or- 
„  dinarii  infra  fuarum  Dicecefum  ,  &  ju- 
,,  riidiclionum  fines  facere ,  &  exercere 
„  pofTunt,  &  folent  ex  indultu  ,  feu  con- 
„  ceffione    recolenda?    memoria?  Pauli 
„  Papa?Tertii  fimiliter  pr  ecd-  cclibris  no- 
„  (tri  pari  modo  face  re  ,  &exeicerecon- 
„  Tuevit,  &  ut  ipfa  hofpitalia  ,  torumque 
„  Eccle(ìa?  fpeciali  aliqua  alia  prorogati- 
„  va  ad  majorem  eo;um  decorem  ,  & 
,,  ornatum  ,  ac  amplioris  ipfìus  Corre- 
„  cloris,  feu  Wìtatoris  ,  qui  de  nobili  ge- 
t)  nere  proci  eatus  effe  confuevit ,  digni- 
„  tatem  cohonefìentur ,  iidem  moderni 
„  Magiari,  feu  Gubernatores  plurimum 
„  cupiant ,  eis  in/uper ,  ut  infra  per  Nos 
„  benigne  indulge  i ,  quare  dilecìus  fi- 
„  lius  nofter  Ini  ,ppus    Tuuli  ^aricta? 
,,  Maria?  de Populo  Pfarsbyter  Cardinrlis 
„  Phiknardus    nuncupatus,  ho(pitalis 
„  Incurabilium    hujufmodi   Protec^tor, 
„  tam  fuo,  qui;m  eciumdcm  moderno- 
„  rum   Magiltrorum  ,  feu  Gubernato- 
})  rum',  nec  non  dikcli  fìlii  Fabritii  Gi- 
}>  rendi  presbiteri  N  e?  polita  ni ,  ac  mo- 
„  derni  difti  primarii  hcfpitalis,  Corre- 
„cìoris,  (èu  Vifìtatoris  nobis  humilitèr 
„  fupplicavit,  quatenus  eis  in  prsmifijs 
„  cppoitune  piovidere  de  benignitate 
„  ApoMoIica  dignaremur.  Nos  igitur, 
„  qui  honeftisChriftifidelium  ad  res  nias 
M  tendentibus  votis  l'benter  annuimus, 
M  illaque  favoiihus   proftquimur  (ppor- 
„   tunis,  Fabntium,  qui  ut  alferit  de  ne- 
rbili genere  proci  tatusexiiìit,  ac  mo- 
M  m  m  der- 
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»  demos  Magiftrrs,  fèu  Gubernatores 
"  pi <edi£tos,  ncc  non  eorum  ,  &  primai  ii 
ì}  hofpitalis  hujufmodi  lìngulares  perlò* 
3>  nas  a  q-uibufvis  exeomunicationis,  fuf- 
j'  pcnfionis,  &  interdicati ,  aliifque  Eccle- 
>'  lìafticis  fententiis  ,  cenfuris  ,  &  pani»  a 
"  jure  ,  vel  ab  nomine  quavis  occafione, 
"  vel  caulà  latiSjfi  quibus  quomodolibet 
1  innodati  exiitunt,  ad  efTecìum  prsfèn- 
'  tiumdumtaxat  confequendum ,  ha» 
„  rum  ferie  ablolventes  ,&  abfolutos  fo« 
3,  re  cenfentes,  hujufmodi  lupplicationi- 
,)  bus  inclinati ,  eidem  Fabritio,  3C  mo. 
»  dernis  Magiftris  ,  feu  Gubernatoribus 
»»  nunc  >  &  prò  tempore  exiftentibus, 
*' quod  ex  nnne  deinceps  perpetuis  fu- 
,J  tiiris    temporibus    prardicìi  primarii 
"  hofpitalis    Coirecìor  ,  leu  Vjfitator, 
"  nunci  Se  prò  tempore  exiftens  $  &  du- 
rane Correcìoris ,  feu  Viiìtatoris  hu« 
jufmodi  tempore  dumtaxat  in  proedi- 
„  clis  ,  ac  quibusvis  aliis  dieìis  hofpitali- 
„  bus,  new  non  cuilibet  eorum  fubieclis 
>>  tccklìis, ac  Uappellis,ac  in  proceflìo- 
?»  nibus,  aliifque  cebbus ,  &  céeremoniis 
»  publicis,  &  priva  tis  ,  dunmodotamen 
"  in  fàcro  Prajsbiteratus  ordine  ,  &  di- 
3i  gnitate  Ecclefiaftica  confìitutus  exi- 
"  fiat,  &  non  alster,  Mitra, &  BìcuIo  pa- 
(ìoralibus  ,  ncc  non  chi.otecis,  anulo, 
fand<  lis,  mantello,  feu  mozzeua  pi/eo, 
„  modo  aliquisantntes ,  leu    edis  Apo- 
„  ftolica;  le^atus  ibidem  pra?/ens  non  (ìt, 
»  velfìadiit,  ejus  ad  hoc  expieflus  ac- 
cedat  afTenfus  impartiri  Iib:rè,  &  lic/tè 
*>  valeat  i  Ap'>rtolica  aueioritate  tenore 
"  praefentium  perpetuo  e  meedimus ,  Se 
"  indulgemus,  decernentes  nunc  irri- 
"  turr»)  &  in  ne  quicquid  fecus  fuper  his 
}J  a  quociiinque,qua vis  aucìoritate  feien- 
,, ter ,  vel  ignoranter  contingent  atten* 
„  tari ,  non  obftautibus  Apoftolicis  »  ac 
»  inprovifì-'uiibus  univerfibufque  Con* 
j>  cihis,non  tamen  Tua  ntino,editisfpe- 
»  cialibus,  velgeneralibus  conftitutioni- 
>*  bus,  &  ordinationibus  ,  nec  non  hofpi- 
"  talium  ,  Monafteriorum  ,  Scordinum 
"  pr^dicrorum  jutamenta  conflrmatio- 
f  ne  Apoftolica ,  vel  quavis  frmitate 
„  alia  roboratis  ,ftatutis,6c  confuetudini- 
,3  bus,  cancrifque  contrariis  tjuibufcum: 


i-> 


»> 


,,  que.  Nulli  paginam  noftra;    abfblu- 
„  tionis,  concefììonis  ,  indulti  ,  &de« 
„  creti  incingere  ,  fi  quis  autem  »  &c. 
,,  Oatum  Roma:    1621.   fextodecimo 
,,  K-lendas    Julii     anno    primo    ,    & 
„  licet  ibidem    Dorninus  inftans]  fuper 
,,  prxdi&is  a  nemine  moleftari,  &  impe- 
„  diri  nequeat ,  nihilominus  nonnulli  in 
„  executione  prafèntium   nominatum, 
„  &  cognominatum  féfe  jachrunt ,  & 
„  jaclant  velie  eumdem  Dominum  in- 
„  ftantem  fuper    p'ajdicl'S    inquietare, 
„  moleftare  ,  &  in  fua  poifefiìone  ,  vel 
,,  quafi  ptcTfata,in  qua  repentur  pertur- 
„  bare, &  moleftias  di verfimodé  inferre, 
,,  quapropter  de  opportuno  jùris  reme- 
„  dio  inftanter,3c  debite  requifiti,  atten- 
„  dentejpetitionem  hujufmodi  f>re,  & 
„  efle  JLiftam  ,  rationique   confonam, 
„  qui)dquejufta  petenti,  non  eft  dene- 
„  gandus  afìenfus  ,*  vobis  omnibus,  & 
„  fmgulis  fupadiclis,  &  veftrum  cuili- 
,,  bet  infolidum  ,  tenore   prsefentium 
„  committimus,&  in  viitute  lància; obe- 
„  dientia;   ftiicìè   prscipiendo    manda- 
„  mus,  quatenus  ftatim  vifis  ,  fèu  recep- 
„  tis  prafèntibus ,  &  pollquam  prìefen- 
„  tium  vigore  fueritis  requifìti,feu  alter 
„  vedrum  fuerit  requifttus,ex  parte  no- 
„  fìra,  imo  verius  apoftolica  authoritate 
}l  moneatiB,  &  rcquiratis,pro  ut  nos  mo- 
„  nemus,  &  requirimus  per  pra:fèntes 
„  omnes  ,  &  lìngulos  in  exequtione  pra;- 
j,  tium  nominantium,  6t  cognominan- 
„  tium,  eifdemque,&  cuilibet  eorum,  ac 
„  cui ,  &  quibus  orajfèntes  o(tendentur, 
w  fèu  quomodolibet  pr<efenta6untur,in- 
„  hibeat'Sj&inhibendoexprefsè  prseci- 
„  piatis  ,  &  mandetis,  prout  nos  harum 
„  fèiieinhìbemuSjpraTc/pimuSj&man- 
d.^mus,  ne  fub  mille  ducatorum  aurei 
w  de  Camera  Reverenda;  Camera;  Apo- 
j,  ftolicac  applicandorum  ,  &    prò   illis 
,  mandati  exequtivi,  in  juris  fubfidium 
,  exeomunicationis ,  aliifque  Ecclefiafti- 
,  cis  fèntentiis  ,  cenfuris,  &  pa^ìls  etiam 
.   in  pr£;nfertis  literis ,  contentis  ,  sude- 
,  ant ,  feU  pi  aefumant ,  nec  aliquis  ipfb- 
rum  audeat,  feu  prasfumat. Dominum 
,  infìantem ,  &  fucceffòres  faos  fuper 
„  pacifica  ,&  quieta  poljeflìon-  prarmif- 
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lòfum.omnium  perturbare,  inquieta- 
r. ,"  impedire ,  aut  aliter  quomodolibec 
molettias ,  damnum  ,  &  prarjudicium 
inferre  ,  nec  quicquarn   aliud  eontra 
formarn  dieta;  umapoftolicarum  ,  & 
pracinfertarum   noftrarum    literarum 
Tacere,  &  innovare  ,  (èu  fieri ,  &  inno- 
vankceie  per  (e  (e  alium  ,  fèu  alios 
fub  quovis  practextu,  caufa  ,  ingenio, 
vei  quanto  colore  ,  quod  iì  fecus  fa- 
e*unfTuerit,  id  totum  revocabimus, 
&  in  priftinum  ftatum  reducerc  cura- 
bini  us,  juftitia  mediante  ,  quinimo  in? 
fra  (ex  dierum  fpatium,  quarum  duos, 
prò  primo  ,  duos  prò  fècundo  ,  Se  reli- 
ouqs  duos dies  pio  tertio ,  ultimo ,  Se 
peremptorio  termino  ,  ac  monitione 
canonica  nos  aflìgnamus,  &vosaiìI- 
gnetis  eWdern  fub  jam  dieìis  fententiis, 
cenfuris,  &  pamis ,  debeant,  &  quiiibet 
ipfàrum  debeat  a  praedi&is  indebitis 
perturbationibus,  &  impedimentis  cef> 
fà(R-,deftitifle,  &  Te  penitùs  abftfunuif- 
fè,eurademq;  Dominum  inftatuem  in 
pacifica ,&  quieta  pò (Teflìone  prasdicìa, 
ve!  quali    adminiftrandi  facramenta, 
profefTìones  monialium  approbandi,& 
adurclendi,  illafque  induendi,  cum  eis 
Joquendi,  licentiàm  dandj,mì(fascele- 
brandi ,  prassbiteros  corrigendi,  le^a- 
torum  piorum  curam  gerendi,ut  alio- 
rum  ,  omniumque  iocorum  ordinarti 
fdciunt,agendi,&  faciendi,  &eumdem 
mftjntem,&  fuos  iucceflbres  in  prsedi- 
6bs  fc.cclen.s,  hofpitalibus,  &  cuiiibet 
eorum  fubieitjs  tccl  Ois5  &  Cappellis, 
in  procelTì(.:nibus,&  abis  aòìibus,  &  ex- 
remoniis  publiels ,  &  privatis ,  mitraj 
bacuio  t  aitoi  al:bus,  chirotecis,  anulo, 
fandalis,  mar>telk>5(éu  mozaetto,pileo, 
rocchetto,  caeterhque  infignis  Pontifi- 
'  cialibus  ut.ndi ,  ilteque  induendi ,  de- 
'  ferendi,  &  getta  nói,  mi(Tas,&  aria  divi- 
'  na  officia  Ponrifiealiter  more  Epifco- 
'  porum  cerebrandi ,  &  benediélionem 
'fofenapeoa  poft  divinorum  officiorum 
,  folemnia  impartiendi ,  manutenuirTe, 
,  dcfjnditfe,  & conte:  valle,  etiam  vigo- 
,  re  fppradictarura  Ikecaium  apoOoIi* 
;,  enrum  ,  &  aiias.omni  alio  meliori  mo« 
:,  do;  &  jufe>&  ab  omnibus  ftnpedim.en! 


M  tis,  &  moleftationibus  liberale  ,  &  exi- 

„  mide,  diaafque  iiteras  apoftol  icas  ,  ac 

,,  omnia  meis  center,  ta  ,  Suxprefia  oc- 

3>  bitè,  &  totali  executione  demanda  fi  e, 

>»  &fuos  eflecìus  fortiri  ilxiffe,  pradicìa- 

"  que  fierj  ,  &  adimplcri  fccifiè,  &  man-' 

"  dari  audivHìe,  omniaquedamna  ,  ex- 

5>  penfas,  &  ratei  èffe  prarmiffbrum  oc- 

"  cafione  quomodolibet  faóìas  ,  &  patta, 

„  ac  facierida,&patienda  infuturum  re- 

„  fecifTe,  &quaccumque  decreta, fenten- 

»  tias,&  mandata  nece(faria,&opportu- 

>>  na  (ieri ,  ferri ,  decern/ ,  &  reJaxari  vi- 

»  difse  ,  &  audiviffe  ad  favore m  dicìi 

"  Domini  infiantis  ,  deducentis  in  prre- 

"  miitìs  omne  fuum  jus ,  &  reme^dium 

''  fibi  u-ndecumque   ,  qualitercumque, 

Jt  ^uomodoctrmque, quomodolibet  prc- 

„  veniendum  ,  &  nubile  officium  Iudi- 

j,  cis  ,  &  bentficium  juris  implorantis, 

3»  nonfolum,  fed  &  cmniaiio  meliori 

J>  modo,  &c.  Alioquin  per  dicìps  fic  mo- 

"  nitOi,(ì  in  prccmiiTis  fé  fé  gravatos  fera- 

"  kiint  citetis, &  citaricuretìs,  &  man-. 

1  detis,  prout  noscitamus,&  sitai i  man- 

}}  damus  per  praefentes  ,  quatenus  decl- 

„  ma  die  juridica,  ab  executione  pra:fen» 

„  tium  computando, cornpareant  Komaì 

»  in  judicio  legitirnè  corani  nobis,  &  per 

».ac~h  infrafciiptae  Curie  noltra:  Notario 

"per  fé  fé,  vel  per 'Procuratores  fuos 

"  idoneos^  caufàm  eorum  prcetenfi  gra- 

"  vamini  illegaturi ,  aliaque  di»51uri ,  & 

yì  facruri,  prout  juiìitia  mad  bit,  otordo 

„  dicìaverit  lationis,  certificantes  eof- 

,.  dem,  quod  (i  in  diéìo  citationis  termi- 

»  no  non  comparuerint,nos  ad  pr^miffa, 

'»  &  alia  gravior3  juris ,  &  fieli  remedia 

"  procedemùs,eadem  juftitia  mediante. 

'*  Àbfvilutionem  ve;ò  in  pia?  niffis  nobis., 

vti  Superiori  nollro  taniummodo  ré- 
})  fervantes  .  In  quorum  fidem  a&c.  Da- 
J}  lum  Roma;  ex  sedibus  nofìris  enno 
,,  Domini  tnillefimo  f  xcentedmo  kxa- 
»  gefimo  primo,indiéìione  decima  quar- 
"  ta  ,  die  vero  decimi  tei  tia  menfìs  O- 
»  cìobris.  Pontitìcatus  autem  Sancliliì- 
"  mi  in  Chrifro  Patris  ,  &  Domini  noftri 
J>  Domi  ni  A'exindri ,  divina  providen- 

tia  Papae  VII.  anno  ejus  Icpiimo  ,   fuf- 
„  penlionis,&  interdiéli.aiiiique  infuper 
M  m  m  %  cen» 
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,-,  ccnfuris,  &  posnis,  Ci  quibus  quomodo- 
3,*libet  ihnodati  exilìunt,  officium  pel. 
"  habere  confequendum  ,  abfolutum , 
J?  &  abfolutos  fore  cenfeatis  homi- 
"  num  laudabunt  ,  &  fi  quisautem  hoc 
"  attentare  pra/furnit  ,  indignationem 
'*  Omnipotentis  Dei,&  Beatorum  Petri, 
'  &Pauli  -A  "'oftolorum  ejus  fé  novene 
,  incur/urum.Datum  Ro ma:  2 pud  Pon- 
,.,  tificat uni  nofhi  pr&inlèrtarum  litera- 
„  tura  apostolica:  um  cum  fuo  originali 
,y  revifo  concordare:  :  Ioachinus  Voli- 
>y  m-iis  OrHcialis  Deputatus  :  Nard. 
"  Procufat. ,  Antonjus  Anellum  Cur. 
prò  D.  Thoma  Palatio  caufarurn. 
Curia:  Apolìólica:  Notario  :  Antonius 
Botfìus  CònGliar.  Mrnitorium  cum 
inhibitione  fu  per  cbfèrvarnia  litera- 
rum  Apofjòlicarurn:  Locus  Jigilli:  Lib. 
ex ped i  t . ,  fui.  Ext  racla  ejì 

prafens  copia  a  fuo  originali  Monito- 
rio in  purgarne  no  fet  ipto,  mìhi  exhibit 
t'o  per  fu pr aditi 'uh  Correclorem ,  ci* 
dunque  refìituto,  cui  me  refero,  &  fa* 
èia  cottatene  concordata  rneliorifcm* 
p-ct  falva  ,  &  in  fidem  ego  Notar  tus 
Mutivi  de  Monte  de  Heapoli ,  Regia, 
atque  Apofìohca  autboritatibus  No* 
tarliti  afcripTas  in  Archivio  Romano 
iìgyqyi .  Datum  Heapoli  die  decima 
feptìma  mentis  Novembri  s  i66i<N?a~ 
poli  :  Locus  Signi  :  Qui  Eminen* 
tiffwui  Dominai  mihi  bete  verba  ref 
pondit  ,  Portatelo  al  imo  Vicario.  Et 
illieo  proobùdiendii  diti'  Emmentijfi* 
mi  Domini  mandati^  me,  una  cumin^ 
frafcriptii  telUbus  coitali  ad  Pala* 
tium  Curi*,  Arcbìcpifcopalii  Neapoli- 
tanjt  Refìdentice  Reverendi  fi  Domini 
Generalii  Vicarii  di  eli  Eminent.  Do- 
mini Cardinali!,  invcntoqne  inibì  per 
noi  Reverendi  fi.  Domino  Paulo  Cor- 
hi ?ìazi  dicli  Eminenti^.  Uomini  Car° 
dinalis  Generali  Vicario,  cui  dixì  h<tc 
alia  verbi  v/delieet  :  Reverendi'. fimo 
nore,  Sua  Em.in.enza  mi  manda  da 
V.S.  Re  ve  rendi  Ili  nu»  acciò  veda  que- 
llo Monitorio ,  qui  aacpxa  a  m*.  copia 
prxdicli  Monitorici llam  legere.  capit, 
&  audito  a  me  tenore  illiui.  di  Kit  hoc 
9ffr£#w,B,'niffina3,  retempta  penhje 


ditta  copia  ;  qui  bui  omnibus  fic  per- 
aclii ,  &c.  Petit  a  venia  ,  dijcejfi,  %& 
Jtatim  de  pradicln  omnibus  publitam 
tonfai  injìrumentum  ;  abla  facrunt 
bàie  Heapoli ,  £5?  proprie  in  pradiclis 
Palatili   Arcbiepijcopali ,  t$  Caria 
ipfiui  refpeclivè  die,  menfe,  anno,  indi* 
elione,  &  Pontificata ,  quibus  y apra 
prafentibas  ibidem  ,  &  audientibus, 
&  mtelligentibas  Notario  Ferdinan- 
do Falanga ,  &  Michaele  de  Cokllis 
quondam  Bartolomei  umbobus  Hea* 
politami,  tefhb,ai  adprqmijja  vocatis, 
habitii,  atque  rogatii.Et  ego  Mutius 
de  Monte  de  Neapoli  Regia  ,  atqae 
Apofìolica  aatoritatibus  Notario  in 
Archivio  Romano  deferirai ,  quia  de 
prxmijjìs  rogatus,  ideo  pr&feni  injìru* 
mentum  public  avi ,  fu  b /cripti ,  &  fi. 
gnavi,pravio  Regio  cxequatur,p#nès 
me  exi  pente,  &c.  Locuifigni  : 
Vane  finalmente  riufeiron  le  concepite 
17  fperarjzedi  quei  uomini  feqiziofi ,  e 
perturbatori    della    publica    quiete, 
mentre  in  vece  di  far  foccumb^re  la 
Santa  Rea!  Cafa  alla  depreffìone  delle 
fue  prerogative ,  furon  cagione  d'inai* 
zarla  al  maggior  grado  d  i  gloria  ,  per 
efier  fèmpremai  fiata  foftenuta  dalla 
Tanta  Sede,  confirmandole  Tempre  con 
nuove cónttituzioni  gli  Tuoi  privilegi, 
e  foftentndoja   anche  in  vigor  delle 
leggi  civile ,  e  canoniche,  poiché  nelle 
necellarie  contefe  ,  dove  1'  uomo  fa 
pompa  del  fuo  fapere,  ammirabili  ren- 
derono gli  Giurifperiti,e  gl'intendenti 
con  la  fpttigliezza  degli  argomenti ,  e 
con  la  chiarezza  delle  pruove,portan- 
do  fempre  la  palma  per  le  loro  bea 
fondate  opinioni ,  da  loro  perfpicace- 
mente  ritrovate  ,  o  ingegnofamente 
da  peregrini  Autori  cavate  ,  e  non  1;> 
feiaroh  di  convincer  gli  emoli  peri' 
opinione  di  non  eiTervi  inferita  nella 
cotfìtnxionedel  mentovato  Qregorio 
Xv  ,  qu.lh  di  Paolo  Terzo  ,  quando 
beantemente  in     flTi  efprefTa  vedelì 
la  f  uhrua  dell'  autorità  quali  Vesco- 
vile oV    ,oì rettore,  e  de  p  ivilegj  del 
.fanro  lu  g>  j  ed  <>  fervar  i^li  fecero  la 
Clem. unica  ae piobat'iombus  Felino  in 
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tap.  Ne  Dei  de  Simonia  4.3.  nu.f.  No* 

ta  ibi  quia  ealts  e •  \qsod  crea 'tur Pa- 
pa:, licei  orivinal.il  non  producati  con 
aiti;  /«finiti  Chiofacori  del  jus  Ponti- 
ficio, chz  traicelo  pe   non  recar  noja 
a"  Lettoli , oltre  il  pois -Iso  antico  »  ed 
Immemorabile,  e  la  toleranza  de'Car- 
din:Ji  Arcivefcovi ,  a'q?  li  notificate 
le  mentovate  Bolle  ,  e  il  pref.ti  Moni» 
tori,  quali  conliJei  an,  non  luti  faputo 
far  altro,  che  di  venerarli,^  lafciar  go- 
dere così  ai  Cpnettore,  come  a  gli 
Amminiiìratori  nel  pacifico  padello, 
vegliando  l'occhio  della  (anta  Sede  a 
mantenere  un  luogo  così  facrofanto, 
cos|  proficuo  al  publicp ,  e,  di  tanto 
efempio  al  Mondo  Cattolico ,  con  ek 
fercitarfi  in  e(To  la  yera  pietà  criftiana 
verfo  del  prodi  rho,e  p«re  che  gli  con- 
venga  quanto  ne'  lucri    O.acoli  di 
Alosèleggefi  al  cap  i.verfs  detl'tlb- 
do  aie  Me.  Ne  approprici tinq 'vie >òuc<> 
follie  [ohe  calceameneum  de  ped' bui 
tuli)  lo  e  ti  m  cn'm ,  in  quojìat ,  Terra 
Sancla  efi-  Certa  coinè,  che  dalla  Ro- 
mano  Corte  è  flato  feconde?  le  con* 
tingenzede'  tempi  ,  edelleoccafi  mi, 
considerato  per  le  opere  Tue  così  pie, 
e  riseder  elleincHzzite  per  fcrvi^io 
di  Dio,  per  beneficio  del  pub!  e  >,e  per 
decoro  deHa  cattolica  '(e1  g|r  ne, ed  in 
tutte  le  ddib-r-dzioni  la  G-uftizja,  e  là 
Prtà  fon  ftate  l'aneti  jre  del  Vagello 
de'fuoi  principali  Min  fòri  apoftolfiin» 
ed  ogni  operazione  dc'medc  umi  è  ili. 
to  parto  di  quella  prudenza  ,  t.ne  mi- 
fura  lo  fiato  prefente  col  compalso 
delle  pafsate  ,  e  con  !o  fcinda^lio  di 
quelle,  che  possono  apprefso  avveni- 
ri,- E  r;on  han  premuto  in  altro ,  che 
di  confo:  vare  un  tanfo  tanto  luogo 
con  le  fue  prerogative  ,  e  n?I  picifì  q 
pofsefso  di  e  (se  per  incitamento  del 
ben'op.are  a'PoUcije  farò,  compatito^ 
fé  nò  dato  libero  ij  volo  ali  i  mia  pen- 
na, obi1  gandomi  così  Ogni  tegge  divi- 
na,^ umana,  come  fuperior  Kccie'ia- 
fìico,  di  efser  acerrimo,e  zelofu  0, an- 
fore de' fuoi  Privilegi,  prerogativa 
grazie,  immunità,  &efen^ioni. 


c  a  p.    n 


Come  abbia  forti?  il  Superìcr  E  cele- 

fìaftieo  della  Santa  Real  C'afa 

il  Nomo  di  Correttore* 


LA  Santa  Chiefa  fin  da  che  nelle  fa- 
(eie  vaghivi ,  vedeva  con  gì' anni 
nafcerla  fua  autorità, ed  avanzar»  vie 
I  più  nel  dominio  /opra  de'fedeli  ,  e  co- 
me Madre  amoro/a  gli  fuoi  parti  ri- 
guardava ,  e  forrnootar  su  l'empireo 
pfèervayali  per  le  lo  o  incelanti  lati- 
che, ecclesiali  Jbuiine,portandvfi  da 
veri  fu  Miti ,  e  figli  (òpra  !'  umana  ,ef. 
pettazi-vne  in  dilatarle  propagare  per 
tutto  F  ambito  della  Terra  il  fuo  no- 
me, e  far  acquiftode' popoli  ,  e  ridurli 
nel  fùo  gremoo  per  mezz  >  d  Ila  lauta 
preditazi  '.ne,  e  farli  acc  ttare  la  tenta 
fede  Cattolica ,  e  purificarli ,  e  mon- 
darli con  l'acqua  d  J  l'aito  bauefimo, 
e  f  a  t^nt  »  pensò  eil>  di  moverli  e.  n 
quei  titoli  dovuti  a  tante  virtù  M  uo- 
mini c<  s.  illu'ìri,  cosi  prudenti ,  e  così 
2t lofi  nell* onor  di  Dio,  eh     man'  g- 
gianio  affari  r^ntolcabroti  ,  ed  a 'dui 
in  qu.-i  tempi  ,  efponevano  fovente  la 
loto  vira    per  fervigio  di  una  tanto 
granMade,  e  bilanciando  ella   gli 
efem^j  d  '  pafrti  P  gaoi,  t  Gentili 
tempi,  inflitti  moite  dignità ,  con   le 
qu.ii  al  bt  n'oprare  potefs-'  efssre  lut- 
to lad'fciplma  di  uomini  df'fpMW,  e 
d  pe<  f-7Z'on  cndiuna  ornati ,  protet- 
ti ,  di'fefi  j  e  governati  in  tutte  le  con- 
f  iunrure  ,  per  poter  tracciare  (a  vera 
flrada  dell'eterna  Beatitudine*  Onde 
(o  gerfi  vid  iero  gli  pallori  d  II*  ani- 
Ifle  de'  f:d  li  con  diV/effi  nomi,  ed  ap- 
pellarono VeLovi ,  Arcivescovi ,  Pa- 
triarchi, Rettori^  Preponiti,  Corretto- 
ri, Abbati ,  Cardinali ,  e  con  altri  Ti- 
toli corweneyoii  all'  Ecdeiiaiìica  Ge- 
rarchia f.condo  la  qualità  de' gradi, 
e  delle  perfone  ,  a' quali  tali  dignità  d 
conferifeòno  ,    godendo  in  tanto  i! 
Mondo  Cattolico  di  veder  premiata 
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là  virtù  de'  Promotori  dell'  Evangeli- 
ca legge  ;  E  per  dir  il  vero  la  Santa 
Chiefa ,  che  trafse  li  Tuoi  glorici!  pri- 
mordi dalla  pietà  ,  e  dalla  fortezza  d'  :> 
snimo  ,  e  dalla  cofianza  in  fcffrir  gli 
fuoi  cari  parti,crudeltà,  rncrtinj,mor- 
tì,  perfecudoni  ,e  tirannie  , anche  del 
deboliflìmo  fefso  donnefeo ,  le  Topi  a* 
mentovate  dignità  conferiva  ella  ad 
uomini  religicfifiìmi,edottiflìmi,che 
facean  più  conto  della  Keligion  Cat- 
toiicajche  dell'  umane  grandezze, non 
ifiimavan  quelli  il  governo  de'  fedeli, 
fé  non  per  aver  largo  campo  di  bene- 
ficarli ,  e  confùmarli  nella  crifiiana 
bontà,  e  non  facean  conto  della  digni- 
tà,fé  non  per  glorificarla  con  le  virtù. 
Viviano   innocentiffimi    di  coiìurm 
fenzaverun  fallo,  fapendo,  che  per 
sflrcurar  gli  popoli  nel  ben  oprare,era 
l'innocenza  della  vita  immacolata  ,  e 
fce,ura  da  viz.j ,  e  non  e  Prènderli  con  1* 
ipgiuitizièje  Dio  con  li  peccati,eraun 
efficace    efempio   di  mantenerli  nel 
ferver  di  fpiriro  ,  e  nei  fiabilirli  nell' 
efercizio  della   vera  pei  fezZicine  >  ed 
olservav ano  quel  dee*  re  d<  vuto,  e  la 
gravita  convenic  nte,  polche  fame 
gli  Palio.  ]  dell'  anime  fono  le  per/òne 
più  onorevoli  ,  che  fianofopra  tutti 
gli  popoli,  e  mofira vano  tanto  ne' co- 
fiumi,  quanto  negli  efkricri  porta- 
menti una  decente  >  e  modera  gravi- 
tà ,  altrimenti  fi  farebbono  refi  con- 
antibill  appresso  de'  fudditi ,  e  ripo- 
nevan  fautorità,e  le  prerogative  nelle 
proprie  a-zicni,  oifitmando,  che  l'inno- 
cenza dc'cofìumi  è  quella  ,  che  forma 
il  peifetto  modello  dell' umane  gran- 
dezze, e  non  fi  ritroverà  già  mai  anche 
fra' Supremi   Principi  fpecialmentedi 
Santa  (Qhiefa,edé'piu  illu(iii,cheuno 
viva  da  grande,  le  non  vive  col  vanto 
di  buono, ed  ottimo  crifiiano,  e  con  li 
riguardcvoli  éfempjdi  azioni  iodevo- 
£  Ii,e  di  eroiche  virtù,  ed  Agofiino  Bar- 
boia  nel  (tiotraciat.de  officio  ,  &  pò- 
.  tefiatc  Epifccpi  par.  pr.  tu.  ■ .  cap  pr. 
va  dilucidando  ,  di  efcer  lìata  quefta 
elezzione    de"  Superiori    Ecclefiaftici 
ifiituzione  dei  commun  Redentore,  e 


ahefofse  perpetua  nella  Santa  Chié- 
fa,  cavandolo  dalle  parole  dell'  Evan* 
gelifta  Matteo  al  cap.zs.  nel  fine  :  Et 
ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  die- 
bui  ujque  ad  confumationem  /acuii, 
e  da  quanto  leggefi  nell'  fcpiltola  ad 
Epbejws  dell' Apoftolo  Paolo  zterf.  i  $ . 
ubi  ait,&  ipje  dedìt  quojdam  guiderà 
Jipoftolos,  quojdam  aulem  ProQbctas, 
ahos  veroEvangeliJias ,  alìos  autem 
Pajìorcs,  &  Doclores  ad '  coufuntatìo- 
nem  Santlorum  in  opus  minijìcrii  in 
adificationem  Lorporis  Cbri/ii,  donec 
recurramutomnes  in  unìtatemfidei^ 
&  cegnitionem  filli  Dei  in   virum 
perfeblum, ìnwenfuram  atatis  pieni- 
tudinis  Chrifìi  ;  Onde  par,  che  ma- 
nifelìameme  apparifea  d' efser  fiata 
ifiituzione  ad  Redentore ,  e  che  fin 
alla  fine  de'  fgcoli  efTer  debba  perpe- 
tua ,  e  comprobafi    llmilnx  nte   da 
quanto  ieggeli  in  Ifaia  al  cap-v.verfy. 
\uper  jolium  Dawd,&  jufer  Regnutn 
ejus Jedebit ,  ut  conlìrmet  il/ud,  & 
corrobora  in  jud'do  ,  &  jufìitia 
a  modo,  &  ujque  in  [empìternnm ,  & 
alla  fine  vien  tutto  dilucidrto  dal  Ca- 
Sion. quodeumque  24.  qu.\.y  ubi  dici' 
tur-*  quod  quando  Petrus  e  lave  s  acce- 
pit ,  Eccìefiam  fanti  c>m  fignificavit> 
quia jc'ilkct  non  tantum'  prò  [e ,  [ed 
etiam  prò  omnibus  jucccjjoribus  ujque 
ad  finem  [acuii  datum  ejì  Ecclejìa. 
%\&  terminar  qui  non  veggonii  le  cu* 
riefe  fatiche  del  Baibofa,olTervandofi 
nel  medefimo  trattato  de  officio,  & 
potejìate  Epifccpi  più  capi  con  erudi- 
tiflìme    dilucidazioni    su   di  quella 
mentovata  materia  ,  per  aver  egli  ra- 
gionato con  la  continuazione  de'tem- 
pi  molte  colè  Angolari  per  giovamen- 
to del  Publico,  e  per  infegnamento 
de'Pofieri,  e  percuriofità  degl'  inten- 
denti, e  quantunque  dall'emul  zione 
degli  Amigonifti  fofse  fiato  cenfura- 
to,  che  lèggendoli  le  tante  Tue  opere9 
in  molti  luoghi  degli  Itetfi-fuoi  libri 
tratta  egli  T  ifteise  man  tic,  e  ridica  le 
medelìme    opinioni  ;  Tuttavia  noa 
meno  per  la  dottrina ,  che  pofsedevaj 
che  per  ie  morali  virtù;  e  per  le  tante 
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of  ere  date  alla  luce ,  fu  egli  degno  di 
eterna  lodcjEd  io  (òtto  la  (corta  di  un 
tanto  grand' uomo,  per  non  deviar 
punto  dal  dentro  fendere  degl'inten- 
denti per  aver  date  quefti  armoniofè 
leggi,che  fembran  motrici  intelligen- 
ze per  non  errare,e  procurare  con  tali 
direzzioni  porr'in  chiaro,  qual  fufse 
apprefso  degl'antichi  il  nome  di  Cor- 
rettore, e  come  fofse  (tato  attribuito 
al  Superior  Ecclefìaftico  della  Santa 
Real  Cafa  dell'  Incurabili, 
Il  nome  di  Correttore  vedefi  frequente» 
3  mente  confufo  con  quello  di  Rettore, 
poiché  appre/so  degli  Antichi  erano 
gli  Rettori  quei  appunto  desinati  a 
regger  le  Provincie ,  e  col  titolo  di 
Prefetti  Pretorij,  o  di  Proconfoli,  o  di 
legati  Cefarei  ,ocol  nome  di  Corret- 
tori , conforme  fu  offervato  da  Bart* 
nella  l.i,  Qod,  de  excufationc  muner* 
lib.lo.,e  piùdirTafsmente  dzV&Al* 
eia  fi  nella  Iprincipalibui  33.  fff.fi  cer- 
tumpetatur ,  e  ne'  Sacri  Canoni  pa> 
che  generalmente  attribuito  venghi 
quefto  nomadi  Rettori  a  tutti  li  Pa- 
(toii  delle  Chrefc,  fecond'  il  parere  de* 
Chiofatorl  del  j  js  Pontificio  ,  e  chia- 
ramente ofFervad  dalli  Qan.expedit, 
Can  videntei .  Can.  prtcìpimui ,  1*. 
qut/K  pr*  Can  quxfqun  Epifcopas  ca- 
der» iz.quxfì. pr., dilucidandolo  pure 
Anchar  conj i.,  16  ketnitm  ordmem 
num-$.  Innoc.  in  cap.cuw  fnper  num* 
3.,  &  4.  de  cauf.poffcff, ,  &  prop.  con 
altri  infiniti  $  e  chia-amente  provano 
di  non  -.fer  quefti  padroni ,  ma  (em- 
piici   m  niniftratori  de' beni  ecclefìa-* 
dici  curi  governarli  in  nome  di  Santa 
Ch'ef;,  ed  il  nome  di  Correttore  pe- 
rò appiedo  degli  antichi   Romani  fu 
in  maggior  (tirna',e  più  fpeciofo,  come 
attribuito,  e  (penante  follmente  a* 
Freddi,  fecondo  il  parer-  di  Hrmo- 
geniano,  chiofan lo  la  le  gè  de  mnnib* 
jf.de  offic.PneJtd.l.unic ,  L'od.  ut  om- 
mi  luiex  ,  e  dalla  Santa  Sede  poco 
ufitato,  e  pratticatu  vedefi  ,  fé  non  a 
pochi  Superiori  Eccepitici ,  e  nella 
.  carica  dell'  Ordi  lario  di  quefta  Real 
Santa  Cafa,  e  nelli  fuperiori  dell'  ordi- 


ne del  Gloriofo  Patriarca  San  Fra,nce- 
(codi  Paola,  e  non  (è n za  miftero   fu 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III,  idi- 
tuito  nel  fanto  luogo  quella  carica  di 
Superior  Ecclefìaftico    col  nome  di 
Correttore  ,  frettando  alfe  Giuridiz- 
zionede'Vefcovi  (penalmente  di  cor- 
riger  gli  fudditi ,  ed  altri  atti  giurif- 
dizzionali  ,  conforme  efprefTamente 
nella  Bilia  del  Correttole  vien'enun- 
ciata  ta'  facoltà;  In  atroque  hofpìtali, 
&  Monafìerio ,  &  a  lui  lodi  pr<edi- 
Etti  non  folum  omnium  ad  difciplinam 
Ecclefìafticam  fpeBantium  nempè  ad- 
m'mifìrationcm  Sacramentorum^  pro- 
fefjìonem  Moniallum,  loqueadi  lìce»- 
fiat»,  miffarum  celcbrationem ,  corre- 
Bioncm  Prasbyterorum  ,  &  legata 
pia ,  &c,  ,  e  fimiimente  è  fentenza 
commune  de'Giurifperiti  del  jus  Pon- 
tificio ,  pò (Tendofi  oifervare  Barbofa 
de  officio y  &  potefìate  Epìfcopi  par. 2. 
allegar  %.  Sic  etiam  Abbates ,  cV  q'ài 
Ordinarli  funt.  &  habent  jurifdiBio- 
nem  quali  Epi  copalem  ,  poffìntque 
omnia  regalar  iter  ,  quee  Epìfcopi  in 
fu  a  D  tace  fi  circa  e  a  >q  uà  funt  j  uri  [di- 
ci ioni  1  juxtà  Glof  quam  inib'-  com- 
mendane 'Bomfaciui  ,  ££  relìqui  in 
Clemenf  pr.  Z'ctfr.proprii  de  rebui  Ec- 
tUfìti  non  alienando  con  infiniti  altri 
Autori  dal  medefimo  riportati,e  nell' 
allegatio-re  86  nttm  S.legsonfi  quelle 
parole;  Ep'fcopi  autem  nomina  hic  in- 
tellige  Archidiaconum ,  aut  quemvii 
alium  Priel.itum'  inferiorem  ,  qui  ha- 
bet  in  Ecclefìa  jurìfdiBionem  qua  fi 
Epifcopalem.E  che  competa  a'Vefco- 
vi  tal  Giurjdizzione  ,  '  vien'anche  dif- 
po  lo  dal  Sacro  Co  ?f,  Trid*  de  refor- 
mattone  verb. Epìfcopi. 
Confiderò  pur' il  mentovato  Pontefice 
4   l^aolo ,  che  al  Superior  Fcclefiaftico 
della  Santa  Real  Cafa  principalmente 
competeva  quefìo  nome  di  Corretto- 
re, per  dover  corrigere  le  Pentite  riti- 
rate dal  Mondo  ,  e  quasi  che  infraci- 
dite  nelli  mali  abiti ,  e  rer  feguir  egli 
le  veftigia  de'fuoi  Predecefsori  Leone 
X  ,  Adriano  VI. ',  e  Clemente  VII. 
tutti  dediti  nei  rinovar  in  Santa  Chie- 
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là  il  fervore  della  carità  evangelica, 
erigendo  Ofpedali,ed  altri  luoghi  Pij, 
con  arricchirli  di  grazie  fpintuali ,  e 
temporali  ,  e  Angolari  prerogative^ 
poiché  pai  evali  d' efser  in  quei  tempi 
sbandita  dal  ci  iftianelimo  Jà  veraca- 
5  riti  ;  anzi  Leone  canonizar  volle  il 
prefato  Patriarca  San  Francefco  per 
aver  quelli  fondai  il  Tuo  Ordine  fotto 
il  fimbolo,e  gerclitìco  della  caritàjcon 
dar  a  divedere  al  Mondo  cattolico! 
chea  più  falda  colonna  collocar  non 
potea  il  Aio  iftituto,  che  alla  carità 
evangelica  ,  e  Paolo  ne n  inferiore  di 
Apoftolico  zelo)  e  di  pietà  Ornato,que» 
ilo  nome' di  Correttore  a!  Supeiiof 
ecclefiaftico  della  Santa  Real  Cafa  at- 
tribuì :  poiché  in  quello  fanto  luogo 
più  d'ogni  altra  parte  fiorir  dovea  la 
carità,  e  trionfar  ella  nelle  leene  dei 
pietoiìlììmo  Tuo  Teatro  ,  e  far  pompa 
dell'  evangelica  legge  ;  ed  invidiar  fi- 
nnlmente  non  dovea  quelli  di  efler 
(lata  eretta  in  Roma  TArcicon frater- 
nità della  Carità  dal  Cardinal  Giulio 
ùe'M  edici ,  cenfirraata  dopoi  da  Leo- 
ne, che  finalmente  iffituì  nella  mede- 
lima  Città  il  Monadero  delle  Pentite, 
conforme  leggefì  nel  Supplemento  del- 
ie vite  de'PonteficideirOldrinii  lnjìU 
tutam  alutio  Medico  Cardinale  Vi- 
cccancellario  focietatem ,  fìve  confra- 
temitatem  fub   titulo  charlotti*  uà 
pauperum  mendicare  erubefèentium^ 
&  carteratorum  fubventwnem  ,  & 
mortuorum  [cpulturam  .  Confìil ut io- 
ne edita  quinto  Kalendas  Febr  starli 
anni  ifao.  cot/Jìrmavit  >  &  gratiiì 
diver/ìsy  atqr/cindulgentiis  auxit ,  & 
in    Arciconfratermtatem   charitacit 
ìubiltbct  inflitutate  erexit ,  c^  iftfli- 
tuit.  Quatuor  vero  pojì  projrè  modum 
menfìbus  MonafUrium  in  Urbe  infiU 
tuit  prò  mulieribus  ab  incontinenti^ 
&  turpi  vita  i  ad  honejìam  fé  con- 
tar tenti  bus  fub  invocai  ione  Santi  & 
Mari*  Magdcilcntè ,  uc  Regala  San* 
cii  Augaftini,  ejufque  regimen  pràdi- 
fóce  Arcbiconfaternitàti   charitath 
ttiiHitoifìt  tutn  vario-rum  ìnduitoYum 
€on?ejfidtt€iQC  [poliorum  impttdicarum 


muUerum  applicatone  •  Pciche  nel 
fanto  luogo  non  (blamente  fu  eretta  1' 
Archiconf  aternità  di  nobiliffimi  fra- 
telli, ma  più  Monafterj  di  pentite,  con 
mantenerli  elle  fequtilrate ,  e  ritirate 
da  ogni  umano  commercio  per  feguir 
1*  infegnamenti  di  Riccardo  di  San 
Vittore,  chiofando  il  cap.$.  della  can- 
tica, Qiae  e/i  ijìa,  qua  a\cendit  per  de* 
fertum.Jìcutvirgulafumi  ex  aroma- 
tibui  Aiyrra>  &  Thurts,  &  univerjì 
pulverii  pigmentarie  ,  poiché  molto 
difficile  rendeiì  fra  le  occafìoni ,  e  le 
cattive  piante  di  quello  baffo  Mondo, 
di  non  atìomigliani  ad  effe ,  perciò  fa 
mefliere  fuggirle,  (e  l'uomo  vuol  porfi 
in  qualche  ficurtà  di  non  cadere  ,  e  di 
non  precipitare  ,  non  effendo  a  tutti 
conceduto  di  poter  defcendere,e  falire 
dalle  voragini  dell'  orribil  deferto  del- 
la Terra.  Difficile  e jì  e nim  ,  dice  Ric- 
cardo al  cap. 9  \ahan  cum  pcruerfis, 
quia  trafitt,  &  attrabit  eorum  praua 
conuerjatw ,  &  corrumpunt  e  Inquia 
eorum ,  &  confabu:atio ,  qnodcmnt 
frequenter  videtur,  &  auditur,  ad 
hoc  facile  animus  mfoftnatur  \  Onde 
fiegue  ad  ingegnarci  fgli  ,  che  fìar 
deelì  da  quella  cattiva  ,  e  perveifa 
gente  lontano  ,  ed  aifòciarfi  con  li 
buoni,  e  con  li  Maelìri  di  fpirito  ,  che 
a  punto  è  quello  il  fi  lire  della  facra 
Spofa .  A  malorurn  itaque  confort'to 
féqne(ìrari}  &  ad  bonos  tranfire  ,  hoc 
ejì  afeetìdere  ;  e  ftar  fempre  coi  penfie- 
ro  fido  nel  Cielo  ,  acciò  poda  verifi- 
carfi  quanto  per  commun  iftruzzione 
lafciò  ferino  l' Apertolo  delle  Genti 
6  nell'  Epijìola  ad  Phìlippenfes  cap.$t 
ver  fio.  No/ira  autemeonuerfatio  in 
Cceliscfì ,  così  elevandofi  P  uomo  con 
la  mente,  e  con  l'animo  a  contemplar 
laCelefie  Patria  aiTomigliato  venghi 
all'odorifero  fumo  dell'incenfo, poiché 
brugiandofì  quello ,  refta  in  Terra  la 
parte  fccciofa,  e  grofsa  *  e  la  fottile 
fveporando  in  foavifTìmo  odore  fé  ne 
alcende  sa  nel  Cielo,  e  non  s'ingannò 
il  faggio  ,  e  prudente  Pontefice  di  at- 
tribuir il  prefito  nome  di  Correttore 
al  Superior  fccclefiaftico   delia  Keal 
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Santa  Cala  ,  anzi  per  jmpulfo  Divino 
così  lo  lìabilì,  per  aver  ben'  egli  confi- 
derato  di  dover  tracciare  1*  orme  del 
Santo  Patriarca  di  Paola  >  die  a  Tuoi 
Keligiofì,  di  appellarli  minimi,  conve» 
nardi  attributo ,  per  non  deviar  pun- 
to da  Divini  oracoli,  ne'  quali  tanto 
commendai!  l'umiltà  ,  e  da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica ortodofsa  non  fenza 
gran  lode  applaudito  ,  e  degno  vera- 
mente  di  quelle  glorie  ,che  registrate 
vengono  ne'fafìi  dell'empireo,e  quan- 
to più  obligò  col  Tuo  ilìituto  ,  che  gli 
/boi  ReJigiofi  abborrifsero  in  tutto,  e 
non  in  parte  ciò  ,  che  il  Mondo  ama, 
ed  abbracciai  con  tutta  avvedutez- 
za fuggissero  gli  onori ,  ed  iJ  gran  no- 
me fopra  la  terra  ,  e  moflrafsero  nel 
modo  di  vivere  efteriore,  che  venghi 
regolato  dalla  vera  umiltà  interiore; 
Tuttavia  tanto  più  fi  fon  veduti  ono* 
rati,  e  (limati  per  la  gran  pietà  ,e  per 
la  rigida  regolar  ofservanza  di  quefti 
religiofifiìmi  uomini, e  veneiati  peri' 
altezza  del  fapere,  e  U  vita  per  gì'  in- 
corrotti coltumi  de'medefimi,e  certa- 
mente  un  ritratto    della  Ampliati, 
della  modeftia,  e  dell'umiltà ,- verifi- 
candoli in  tflì  quanto*  prelso  S.Matteo 
leggiti  nel  cap.23.ver.1z, ,  quifebu' 
fnJijuenty  cxaltabitur  .  E  pafsmdo 
al  Coi  rettore  gli  compete,  feguendo 
tanto  gran  Direttore,  quanto  fcrifse 
nelU  (uà  Epijtad  Romano  tVàpoftoìo 
Paolo  al  cap.  9  Quii   major  Jeruiat 
minori:  E  col  lue  efempio  gli  convie- 
ne dar  norma  a  rutta  la  famiglia  del 
fanto  luogo,  cou  lomminilìrai  li  tutti 
quei  mezzi  necdsarj  per  farle  trac» 
ciarela  vera  ftrada  della  beatitudine 
eterm,  ed  ammaendarla  in  queiefer- 
cizj  convenevoli  a  quella  gente,e  farli 
conofeere  per  mezzo  de'  Padri  fpiri- 
tuali,qudli  (ianogl'obblighi  dell'evan- 
gelica legge, ne  turbar  deelì,ne  ofFen- 
derfi  nel  ricever  titoli  poco  decenti  al 
(uo  flato  di  Superior  ecclefiaftico  ,  di 
Minilìro dell'Aitare,  e  di  Minidro  di 
Dio  per  falvar  l'anime  a  tè  commefse; 
e  vada  chi  vuole  mafe aerando  Ja  va- 
nità del  cuore  eoa  la  decenza  della 


dignità,  nella  quale  egli  vive  ;  poiché 
vengono  dopoi  quelii  uomini  (coverti 
per  vani,  ed  altieri,  e  fenza  verun  de- 
siderio dell' eterna  gloria  ,  con  cercar 
quella  del  Mondo;  e  perciò  con  molta 
ragione  di(se  di  quelli  San  Bafilio  nel 
ino  primo  trattato  ,  chio/ando  il  Sai* 
me ^  [et 'tìnto  del  Reol  Profeta  .  Qui  ho- 
tnmum  honorem  breai  tempore  dura- 
tur um  amplcBitur ,  11  profetò  in  Cce- 
lum  non  a[pirabìt .  Onde  fa  mefliere 
in  tutte  l'azzioni  cercar  Dio ,  e  non  al- 
trimenti gli  proprj  oemmodi ,  le  deli- 
zie, egli  onori ,  con  far  cono/cere  nel 
fanto  luogo  il  Correttore  V  altezza  di 
7  sì  gran  virtù  dell'  umiltà;  eisendo  la 
vanagloria  un  globo  ,  un  mucchio  di 
polvere,  ad  ogni  vento  Soggetta  ;  è 
(forza  ,  cheacciechi  chi  1' ambilce  al 
parére  del    Patriarca  Agoftino    fre- 
gandoli fopramencovato  Salmo  [etti* 
mo,  è  pedona  len/au  ,  anzi  illuminata 
chiamar  deefì  chi  cjuefta  polvere  cal- 
peftra,  e  dilpre^gia  ,  e  chiamar  beato 
puoflì,  quando  nelle  fue  opere,  sa  cer- 
to di  piacere  ell'Altiifirm  ,  fecondo 
gli  fentinu-nti    del    Bròf.ta   Biruch, 
che  nel  cap. 4.  verfa.  legyonlì  .  Beati 
fumus  ifracf ,  quia  qua  Deo  piacenti 
manife/iafunt  nobis>  ed  abbracci  dun- 
que chi  vuole  il  vento,  ù  pifca  del  fu- 
mo chi  l'appetire  ,  e  vada  con  libertà 
dietro  all'umane  grandezze,  chi  le  de- 
riderà, poiché  a'  Correttori  della  fan- 
taRealCafa  altro  onore  bramar  non 
lice,  che  di  efeguir  il  fanto  voler  di 
Dio,  con  porli  dinanzi  a  gl'occhi  il  Tuo 
gultu  ,  e  tener  ad  esempio  del  Reden- 
tore  (òtto  de'  piedi  gli  difpreggi  ,  le 
maldicenze  ,  e  le  calunnie,  con  sb- 
bracciarfi  (ìrettamente  alla  Tua  Croce, 
adempendo  alla  carica  di  veri  Fattori 
dell'anime  a  loro  commette, con  trion. 
fare  tra  le  feene  del  fpeciofo  Teatro 
della  Carità ,  e  far  rivendere  nelle 
proprie  azioni  la  pietà  evangelica,con 
diffonderli  tutt'  in  beneficar  il  proflì- 
mo, 
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GAP.     III. 


Elczzìone  de'  Correttori  prò  tempore, 

come  ,  e  da  chi  vengono 

quefti  eletti? 


E  Manata  dunque  la  BqHa  per  l'ele& 
zion  del  Superior'Ecclefiaftico,  av- 
valorati gli  Amminiftratori  dalla  pro- 

I  tezzione  di  un  tatuo  Pontefice  ,  depu- 
tavan'  in  quei  £empi  gli  Correttori 
anche  col  titolo  di  Vifitatori,così  pure 
appellati  negli  àpoftolici  diplomi ,  e 
vietavano  queftj  Je  Pentite,  confi.» 
mandole  nella  fanta  vocazione,  iftru» 
endole  nella  regolar  offervanza,e  l'in- 
finuavano  a  tracciar  le  vere  ftrade 
della  Patria  Celefte,ma  per  poco  tem- 
po efercitavan  la  carica  ,  per  fchivare^ 
quelle  acerrime  punture  de*  maldi- 
centi, pereffervi  torta  ,  come  ne'pre* 
cedenti  libri  ho  rapprefenta,to,  l' Idra 
delle  contradizzioni,  e  volentieri  ri- 
nunzavan  la  Sedia  ,  obliando  qualun- 
que altra  dignità, che  gìamai  aveflero 
potuto  ottenere ,  e  giovevole  per  le 
proprie  perfòne,  con  immutabil  deli- 
berasiane  fi  ritiravano?  così  forfè  con- 
figliati, o  per  timore  di  perder  quella 
(rima  acquiftata  con  la  virtù,  e  coni* 
altezza  delfapere,  benché  ofleiyati 
vennero,  che  con  tanto  decoro, e  tan- 
ta Maeftà  si  nobil  ufficio  reggevano, 
che  pirevan  da  Dio,  non  già.  dagli 

%  uomini  eletti .  Gli  Amminittratori  pe- 
rò  per  foftener  ,  ed  onorar  maggior» 
mente  carica  così  onorevole  ,  pruden- 
temente operando,  fiffavan  il  guardo, 
di  aver  uomini  graduatile  celebri  non 
meno  per  la  dottrinane  per  la  bontà 
di  vit2,ede|igeron  ^onfìgnor  Fibio 
Arcella  Vefcovo  di  Bifignano  ,  Nun- 
zio Apoftolico  del  Regno ,  e  Vicario 
Generale  del  Cardinal  Ranuccio  Far- 
nefe  Arcive/covo  di  bipoli ,  per  affi- 
fter  quéfti  appretto  del  mentovato 
Pontefice  Paolo  Terzo  fuo  Zio  ,  che 
fece  canta  gran  ftiroa  di  Fabio,e  dima 


tale,  che  l'onorò  della  Nunziatura , 
e  fecelo  eligere  per  Vicario  da  (uo  Ni- 
pote»? non  minor  gloria  del  fuo  nome 
fu,  di  aver  fcritto  l'ifteflb  Pontefice  a 
D.  Pietro  Toledo ,  che  anch'  egli  ade- 
rire a  qucftafua  elezzione ,  e  lo  favo- 
rire in  quanto  li  fofse  necefsario,con- 
forme  leggefi  nclP  Astore  del  fupplc- 
mento  del  Ciacconio,  fcrivendo  la  vi- 
ta del  prefato  Cardinal  Ranuccio  Far» 
nefe  .  Idem  Paula;  de  bis  omnibus  ad 
Petrum  Toktanum  Marchionem  Vil- 
la frane  ha  Regni  Proregem  [cribens, 
hortatur  illum  ,  ac  rogat ,  ut  ei  clc~ 
Elioni  faveret ,  t^m  in  eìus  Ecclejì* 
pofltjjtene  adipifcenda  ,  quam  in  reli- 
%  quis>  qua  ad  hee  opportuna  forent;  Ed 
a  quefio  Prelato  fu  egli  fòitituito 
Monfignor  Pavefè  Ve/covo  dj  Viefti 
infignito  dalla  fanta  Sede  delle  mede- 
fìme  prerogative  Nunzio  Apoftolico» 
e  Vicario  Generale  della  Chiefa  di 
Napoli,  e  fucceffivamente  altri ,  ed  in 
diverfi  tempi  uomini  illuitri,e  di  gran 
merito,  comi.  Monfìgnor  Santoro,  ed 
il  Padre  Franccfco  Maria  Tarruggi 
degniffimo  compagno  di  San  Filippo 
ì$eri ,  e  del  quale  ho  in  più  luoghi  di 
/òpra  favellato  ,  ed  amendue  furori 
dopo*  eletti  alla  Cardinalizia  dignità, 
con  avergli  P  Amminiftratori  onorati 
della  carica ,  nella  quale  fp'ender  pò- 
teano  tanti  gran  foggetti:  avvalendoli 
djeffi  non  (blamente  nelli  affari  spiri- 
tuali ,  ma  in  tutti  g|*  altri  dtj  fanto 
luogo ,  avendoli  fperimentati  di  akif- 
fimo  Intendimento ,  e  di  fingo|ar  pru- 
denza ornati,  e  nell'Orietta,  e  quafi 
efimera  dimora  e/èrcitaron  la  carica 
conimparegiabil  carità,  e  deftrezza  in 
quei  primordi  della  fondazione  d'una 
tenera  pianta,  come  fi  confiderava  ,  e 
s'acquiftaron  l'amore  di  tutu,  partico- 
larmente de'  fèguaci  dell  evangelica 
legge,  conciliarono*  I-  affato  ,•  ma  per 
non  recar  punto  di  pregiudizio  a'  Pri- 
vilegi, immunità,  efenzioni ,  e  grazie 
del  fanto  luogo,con  ogni  avvedutezza 
ufaron  gli  Amminiftratori  queir  uma- 
ne diligenze  per  la  ficurtà  ,  ed  inden- 
nità di  effì  j  Onde  qui-  dall'  originale 
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tra/portato  leggef]  uno  Albarano  di 
Monfignor  Pavefe,  fenza  far  traferi- 
ver  dell'altri,  col  quale  lì  protetta  di 
mantenerli  ,  ed  e/èrcitar  1'  officio 
come  Correttore  della  Santa  Real 
Cafa. 

Noi  Giulio  Pauefir  Vtfcouo  di  Picfti, 
Sicario  in    lo  Arcivefcouudo    della 

^  Città  di  Napoli ,  e  Nunzio  Apoflolico 
dichi aramo  per  la  pr  e  fent  eccome  ejjen- 
domo  remajìi  contenti  a  preghiere  ,  e 
rtchiejia  dell'Eccella  6  Magni f.Go* 
rematori  del  Sacro  Ofpedalc  dell'In* 
curabili  di  Napoli  d' ejjermo  Corret- 
tore del  Venerabile  Monajìero  delle 
Conuertitc  di  Napoli)  feu  dell'  Abba- 
deffa,  e  Monache  di  eJJo.Che  tal'officio 
di  Correttorcy\che  auemo  da  e fer citare 
m  detto  Monajìero  non  facciale  deb' 
bia  fare  pregiudizio  alcuno  all'  esen- 
zioni ,  &  immunità  di  detto  Afona- 
fiero  ,  per  ejfer  detto  Monafìero  efente 
da  no/ira  Giurifdizione  ,  mediantino 
loro  Bolle^  ma  che  detto  officio  eferci- 
taremo  come  Vefcovo  di  v\e(ìi ,  £3  a 
preghiere  di  detti  Signori  Governa- 
tori ut  fupra  ,  e  non  come  Vicario  ,  e 
Nunzio  Apofhlico  ,  e  per  dichiarazia* 
ne  della  verità,  ho  fatta  la  pr efente 
[otto feruta  di  nojìra  propria  mano  ,  e 
lìgi  Hata  col  no/ho  [olito  ,  e  confato 
figlilo.  Data  in  Napoli  il  <#  13.  dì 
Luglio  1 5  5  S. 

Julius  Epifcopuu  &  Vicariui ,  qui 
[upra,  &c* 

Seguivano  in  tanto  T  elezzioni  d 'Cor- 
ettori nella  forma  di  lo  >ra  deferì  itta, 

5  ed  effondo  giont'in  Napoli  Monlìgnor 
Ottaviano  Pucenio  A.civcfcovo  di 
Palermo  per  alcuni  fuoi  proprj  ime- 
reifi,  e  della  Real  Corona,  venne  elet- 
to per  Correttore  ,  e  Vifitarore  apun. 
to  nell'anno  1  567. ,  ed  alla  fama  dell* 
opere  così  gloriole,  che  nel  fanto  luo- 
go efercitavanfi  ,  volentieri  accettò  la 
carica  per  trionfare  ,  e  far  le  (tré  parti 
nel  decantato  Teatro  della  Carità  ,  e 
vi  dimorò  per  più  anni ,  formò  le  1^. 
gole  ,  e  coftituziòni  per  li  Monafteri, 


che  dopoi  confirmate  furon  dalla  Sa  n, 
tftà  di  S.  Pio  V.  ,  e  delli  quali  ne 
6  Libro  quarto  difFufamente  ho  ragio- 
nato ,  e  tutti  quelli  fguivan  Torme 
additateli  dai  Santo  Patriarca  Gaeta- 
no Thianeo,  che  refTe  la  Chiefa  della 
fanta  Cafa  per  qualche  tempo  ;  Che 
dopoi  impiegoflì  nella  reftaurazione 
della  Nobililfima  ,  e  ReligiofìfTìma 
Confraternità  de'  Bianchi  così  appel- 
lati, e  dalla  quale  fu  egli  eletto  Supe- 
riore col  titolo  di  Correttore  ,  da  me 
in  altro  luogo  rapprefentato  ,  che  in 
progrefso   di  tempo  quefta    celebre 
adunanza  attribuir    volle    Nome  di 
Governatore  al  loro  Superiore  ,  che 
mantiene  fino  al  premènte  giorno, forfè 
per  non  confondere  V  una ,  e  l'altra 
carica,  come  diverfa  d' iftitutij  Non 
però  così  in  quefti -Con fratelli ,  ed  an- 
che ne*  Correttori  della   fama  Real 
Cafa  in  quei  tempi ,  come  in  politico 
Cielo  ficcavano  gli  portento!]  lumi 
della  pietà,  e  delia  carità  ,  rifplendeva 
il  fole  della  Clemenza,e  campeggiava 
il  giorno  della  Maelìà  ;  ed  ofservanlì 
in  quelli  Religiodilìrni  uomini  ,  quan- 
te virtù  pofsuuogiamai  coiìituir'e  un 
perfetto  Pafiore  dell'anime,  e  l'animo 
de' quali  era  uno  Teatro  di  quante 
eccelle;  ze  pofsono  desiderarli  in  un 
fupe.'  ior  fcccleliaiiico  ,  e  sfavillava  nel 
loro  volto  il  Me«  cu;  io  dell'accortezza, 
e  fcintillavano  a  gara  l'opere  della  ve- 
ra perfezzi  >ne  cntfiana  ,  e  la  modeftia 
indicibile de'portamenti»  e  poflòcon 
libertà  dire  ciò  ,  che  ferirle  Plutarco 
di  Demetrio  Rè  de  Macedoni,  Venu- 
ftatem  i  gravitatem  y  &  hi  lari  totem 
infide  habebant  j  poiché  influivan 
nel  fanto  luogo  felicillìme  beneficen- 
ze ,  e  non  vi  farà  Paefe  così  barbaro, 
Regione  così  alpeftre,e  Provincia  così 
inacce  (libile  ,  dove  il  nome  di  quefti 
uomini  così  celebri  non    fia  gionto; 
avendo  colte  non  meno  le  palme  idu- 
mee  della  pietà,  che  quelle  de'  trionfi 
dell'evangelica  carità  ;  e  quefii  figna- 
Iati  trionfi  furono ,  e  faranno  da  Scrit- 
tori più  celebri  alla  fama  dell'  eternità 
confecrati  •    • 

JSi  n  n    2        L'elez- 
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L'elezzione  de'  Correttori  fi  è  Tempre 
mai  coturnata  farfi  dagli  *mmini» 
j  Aratori  con  nominarli  ne'  {oggetti  ca- 
paci della  carica  ,  e  di  quelle  qualità» 
che  un  Superior  Eccleflafijco  di  tanta 
gran  Cafa  ricercanfi  ,ed  a*  Vicei$pro 
tempore  pre/entali ,  per  etfèr  confir- 
mata»  fòilenendofi  da  quettj  le  veci 
della  Maefià  Cattolica ,  e  verìnecosì 
determinato  per  sfuggir  le  calunnie, 
e  per  non  fentir  tante  novità  ,  che  da 
cervelli  torbidi  ,  ed  inquieti  fufeita- 
vanfi,  econcfemplar  pi  udenza  fodis- 
far  fi  feppe  alia  volontà  de'  Sommi 
Pontefici  ì  e  di  adempii  e  alla  propria 
obligazionedi  operai  avvedutamente 
con  /ottener  la  KeaJ  Giuridizzione  dj 
deputar  il  mentovato  fupenor  fcccle- 
(lattico,  come  vogliono  gli  Giurifperi. 
ti  %quce  laic'ts  competute  per  medium 
hìcorums  £<*  qua  fpirttualitatem  per 
deputationem  Prafbitcrorum;  poiché 
non  fi  è  gianiai  veduto  addormentato 
]'armonio(b  concento  di  quelle  vigi- 
JantilTìme  sfere  del  buon  governo  ne* 
gli  Amminittratori  della  Keal  Santa 
Cafa  ,  e  con  tutte  le  mentnvate  cele» 
lìiali  direzzioni ,  e  prudeotiflìmiftabN 
Jimenti,  pur  certi  Zoili  propalando  an- 
davano, dinoneiier  ttata  così  ftrin* 
gente  qualunque  cautela  uf'ta  dagli 
Amminittratori  per  ficurezzaaVPri- 
vilegj,  né  così  autorevole  la  protetta 
de'  Vicarj,  e  de'  Nunzj  Apoftolici ,  né 
così  efpreff  i  la  dichiarazione  ,  né  così 
fàcra  ,  né  così  ìolenne  per  mantenerli, 
fpecialmente  pe<  la  perpetuità  ,  e  fta- 
biliraento  fido  del  fuperior  Ecclclia* 
fìico,e  per  dir  i|  vero  pareva  dieffer 
più  potente  di  ogni  legge,  e  di  ogni 
convenienza  la  rabbia  de'malcontenti, 
per  f.:r  forge  re  nuove  turbolenze  nel- 
la fanra  Real  Cafa»  che  la  pietà ,  l'av- 
vedutezza, e  perizia  de'  Governatori, 
quando  da  quetti  altamente  operavafi 
con  la  prudenza ,  con  appoggiar  la  ca- 
rica di  Correttore  ad  uomini  cosi  illu- 
stri,  come  furono  RHigiofi  di  primo 
grido  ,    Cappellani  Maggiori    della 
Real  Cappella,  Ve/covi ,  Arcivefcovi» 
e  Nunzj  Apostolici  per  avvalerli  di 


elfi  in  quei  primi  tempre  de'loro  coti. 
figli,  e  delle  loro  dottrine,  per  ftabilire 
con  maggior  decoro  la  carica,  e  fecero 
certamente  vedere  di  qua!  finezza  era 
f  oro  delle  virtù,  e  f  per  loro,  e  mi  fa- 
rà  lecito  di  traiu  ivei  qui  fotto,  quan- 
to delle  gloriole-  getta  del  Cardinal 
Tari  uggì  fende  nella  fua  vita  il  fopra- 
mentovato  Autore  del  Supplemento 
del  Ciacconio  ,  per   comprobare  al 
Mondo  l'avvedutezza  di  quei  primi 
confratelli ,  che  altro  non  cercavano, 
che  l' ingrandimento  delle  facrefante 
opere  del  tento  luogo  ,  la  quiete  di 
elfo >  e  lo  ftabilirnento  compiutamen- 
te perfèzzionato  per  mezzo  di  quetti 
grand'  uomini,  eh'  eran  la  ba/e  ,  su  la 
quale  alavano  gli  edifìcj  d'una  gran- 
de ttimazione  della  cai  ica  ,  potendofi 
con  molta  lode  de'  medeiimi  ofTerva- 
re  fin  al  premènte  giorno  il  profondo 
conofeimento  avuto  delli    iiflari  de' 
publici  Governi,e  la  prudenza  in  efer- 
citarli;  Nobilitfìmi,e  chiariflìmi  effetti 
della  yii  tù  >  che  fioriva  ne'  loro  petti, 
e  della  quale  ottimamente  favellando 
MafTìmo  Tirioebbe  a  dire,  efterla 
virtù  a  guifa  di  fiamma  i  che  tèmpre 
afeende,  e  da  per  tutto  fi  dilata,  e  che 
temer  non  sa  la  rapacità  de'.'ccoli.  De- 
indèi  &  Romani  jam  reverfo  ,  parlan- 
do di  Francefco  Maria  Tarrùgg'i  i  Pa- 
tres  Congrega  tionis  Oratorii  Roma- 
ni ,  &  SanbluiPbilippus  ,  ìunc  ilio- 
rum  Prtfpojìtus ,  cum  Vrbs  Hcapolìs 
eìufdem     Oratorii    injìttutum   per 
Nuncios  cnixè  depofceret,ac  prxcare* 
tur ,  cundem  Taurujìum  ad  Orato- 
rium  ibi  fundandum  decreverunt,qui 
fex  annoi  in  celeberrima  Ma  Cwitate 
ca  dedit  in  adminifìvando  documenta 
prudenti<t)&  in  hominum  falutc  pro- 
cur -arida  diligenti* ,  ut  pratèr  amo- 
rem  , perpetuamene  nomini s  recorda- 
tionem  ,  quarn  "Hcapolitanorum  ant- 
imi infìxam  reliquie .  Doutum  Orato- 
rii numero  ,  doblrìna  ,  &  probìtate 
Patrum  ìnfìgnem  J}abi/ìcrit,illuftrem 
magit   ob   multiplìcem.  \pWitualem 
fruBum  ,  quìincafity  quarn  Santi  ai 
Èhilippuifimul  cum  Romana  Prapo* 
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fi  ti  Generali!  tifalo  mttlth  annis 
S  finulijjmé gubernavit  ;  E  non  infe- 
riori a  tsn|iJ  Heligiofiliìmo  Padre  nel* 
la  virtù,  e  bontà  di  vita  ,  oflervaronfi 
gli  altri  Correttori ,  principalmente  il 
Cardinal  Santoro,che  tanto  dal  men- 
tovato Autore  vien  celebrato,  \uliui 
Antonia:  SanUoriui  Katione  italus, 
Patria  Cafertanusìn  Villa  Hcrtults 
nobili  Genere  Leonardi  Anton'n  lu» 
riscontiti  Ciati  ,  &  Carolina  Bara» 
Stoni*  filiusy  adolefcentulus  Neapo- 
ìtm  accejjìt ,  audwitquc  in  Rhctoricis 
Aloyfìum  Zawpam  cognowento  Sidi» 
eiconum>  &  wjure  Bologncttiy  Mar- 
celli Berlingata ,  &  Marci  Antonii 
¥  lacci  Auditor  fuit .  lurifprudentit 
lauream  tn  eadem  Qivttate  eccepiti 
ibidemque  caufas  egit  ,  at  non  dici 
pietatsm  ,  &  pudìcitìam  colem  Sa» 
cerdotio  libens  ìn\tìaryuu  jacrainqui» 
fìtionis  ludcy; ,  £9  Caràinalit  Caraffe 
Pauli  IV,  Nepotis  Ncapolitani  Àr» 
cbk'pifcopi  Vicaria:  Generali:  confli» 
tutu:  ejì  ;  E  fiegue  a  raccontare  l' al* 
tre  Tue  gloriole  gefta ,  e  finalmente 
conchiude.  In  ilio  mirabili:  plurima- 
ramvirtatam  concent us,  rerum  ehi» 
lium  ufu:  y  magnitudo  animi  lìngula* 
riiy  qua  bumana.  defpicien:,  &  celeflia 
anhclansy  benignità^  in  oppreJfo;y  libe- 
ralità; in  paupcrc:  t&  perpetuu;  in 
rem  cbrtjìianam  ardar  femper  ef» 
fulCit. 
Da  quefte  fudette  elezioni  di  uomini 
tanto  celebri ,  potean  ben  dalle  mal- 
dicenze cetfare  gii  Ariftarchi,tuttavia 
(èrviron  quefte  di  maggior  gloria  a 
gli  Amminiftratori ,  per  aver  qualifi- 
cata la  !or  coftanza  in  mantener  gli 
fiatuti,  ed  opere  della  Real  Tanta  Ca- 
fa,  ed  in  efeguir  gì'  ordini  della  fanta 
9  fede  ;  A ,-izi  gli  relero  pivi  gloriofi, me- 
glio del  Carro  di  Tarquinio  ufcitq 
dalle  fiamme  più  fodq  .  Certa  cofa  è, 
che  rinovaron  quefti  le  memorie  di 
Giof'uè,edi  Gedeone  perii  Tanto  luo- 
go, dal  quale  fgombrarono  le  tenebre 
delle  contradizzioni,  che  l'orTuTcava- 
no,  non  potendo  veruna  parte  dell' 
Emisfero  rimaner  tenebrosa,  quando 


nell'Orizonte  domina  il  Sole .  Confa- 
cri  pur  Atene  alla  Tognata  Minerva 
gli  più  feftiyj  onori  ,  perche  prodotta 
dal  cervello  di  Giove  ,  Madre  ,  e  Dea 
del  Tapere  ,  cosi  la  finge  ;  Che  di  gran 
lunga  maggiori  oflequj  devonfi  a 
quei  Amminiftratori,  quali  fin  da  che 
vennero  a  quefta  luce  ,  nel  proprio  in- 
telletto ideata  portaron  la  vera  cele- 
ftial  fapienza,  Iftituì  giuochi  ad  onor 
di  Promoteo  la  Telfaglia,  perche  nel- 
Je  Tue  rapine  temerario ,  e  felice  dalle 
chiome  di  Febo  divelle  un  Crine ,  e 
trafportollo  qui  in  quefto  balio  Mon» 
do,  Quei  Ero»  trafTerodal  Cielo  un 
fuoco  della  vera  carità  del  Profiìmo, 
un  ferver  di  zelo  della  vera  pietà  cri- 
ftiana,  e  di  una  fopranatural  fapienza, 
con  cui  tutte  le  loro  azioni  regolar 
Zepperò,  ed  applicavano  con  fomma 
prudenza  gli  opportuni  remedj  alle 
crifi  piùpericolofe  del  Tanto  luogo  ,  e 
(radicarono  tutti  quei  Temi ,  che  ger- 
mogliar potefiero  inquietitudini  ,  e 
perturbazioni  alla  Tanta  Real  Cafa, 
impiegandovi  gli  più  fervidi  feudi  del- 
l'umana  applicazione;  da  quefti  come 
da  primo  Mobile  ricevè  il  moto  della 
la  tranquillità;  colpii  andò  tutte  le  di- 
ligenze ,  folci  zie ,  ed  avvedutezze  a 
profciogliereil  fanto  luogo  da  ogni 
calamità,  della  quale  già  affatto  libe- 
ro viddefi,  e  raftèrenato  col  bel  fereno 
di  tanti  nuvoli  delle  contradizzioni ,  e 
di  tante  turbolenze  con  1'  emanazione 
dell'enunciata  Bolla  del  fommo  Pon- 
teficeGiegorioXV. ,  e  fin  da  quel 
50  #tempo  doppo  fatta  da'  Protettori ,  e 
Governatori  la  nomina  ,  e  feguita  l' e- 
jezzione  del  fagotto ,  ed  approvata 
da'Y"icerè/?n?  tempore^  è  (tata  ella  dal 
Monarca  Cattolico  confirmata  con 
fua  Keal  Cedola  ,  che  qui  per  efèm- 
piare  dall'originale  trafporto;  appun- 
to quella  a  mio  beneficiò  fpedita,e  co- 
sì vennero  gli  Correttori  ad  effer  di- 
chiarati perpetui,  il  Popolo  Sodisfatto, 
e  la  Real  Santa  Cafa  nella  priftina  fua 
quiete  reintegrata  per  quefta  parte, 
ma  come  feminariod'inquietudini  per 
f  invidia,  e  rabbia  de'  malcontenti 
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femprè  mai  fi  fon  veduti  fòrgere  nuò- 
vi difordini  con  l'Arcivefcoval  Corte* 
che  appreso  nel  publico  rappfefènta- 
rò  »  nta  ftmpre  con  vantaggio  della 
medtfìma  Real  Santa  Cafa. 


è   L    4  è  r. 


ILluftre  Masques  dei  Carpio  primo 
Gentilhombre  de  la  Camera  dei 
Confejo  de  lìftado,Virrey,  Lugarthe- 
j  i  niente  i  y  Capitan  General  en  mi 
Rtyno  de  N~poles  .  Por  parte  del 
Abbad  D»  Vincente  Magnati  fé  me 
ha  i tpi  efcntado  ,  que  haviendo  vaca- 
do  el  empieo  de  i  orrettordela  Real 
Cafa  de  Ics  Incurables  deeffa  mi  Fi- 
delillìraa  Ciudad  de  Kapoles  por 
muerte  de  Don  luan  de  Ligorio  fue 
nombrado  en  la  conformidad  rico- 
itumbiada  del  Protecìor  Deitgado,  y 
Governadores  dt  die  ha  Real  Cafa ,  y 
per  vos  eligido,y  mandaao  dar  la  po£ 
fèfion,  en  qae  fé  halla  ,  corno  parecé 
por  los  papeleSj  que  prefenta  t  fùppli- 
come  Tea  fervido  de  mandadedar  mi 
Real  apprebacion  ,  y  confirmacion. 
Yattendiendoalo  que  reprefenta ,  y 
fuplica,  y  coftando  per  los  papclcs,que 
ha  prefentado ,  vifta  la  nomina  de  los 
Governadores  de  la  Cafa  Santa  *  y 
hofpital  de  loslncurables,  le  nembra- 
(teys,  y  hiciikys  poneren  polfèfion  de 
la  delia  Retori» .  He  tenido  por  bien 
approbar  j  corno  en  Virtud  de  la  pre- 
dente apprutbo,y  confi:  mo  el  nombr4« 
iniento  hecho  por  vosen  la  perfona 
del  dicto  Abbad  U.  Vinzehte  Magna- 
ti, para  el  officio  de  Corretor  de  là  di* 
cha  Real  Cafa  Santa,  y  hofpital  de  los 
Incurables  de  eda  Ciudad  ,el  qual  le 
fera  firme*  valido,  y  ftable ,  cn  la  mif- 
ma  forma,  y  maneia,que  por  Vos  fé  le 
confèdio  (in  pcrjuiciodclderecho  per- 
Ceneziente  a  la  die  ha  Cefi  Santa  »  y 
hofpital.  H.iviendo  p  imero  tornado 
la  razondeefta  mi  Cedula  dentro  de 
quatro  mefes  preeifos  Don  Luys  An- 
tonio Daza  mi  Secretano  del  Regiftro 


general  de  Mercedes  ,o  Don  Antonio 
Somoza  fu  Officiai  m:.y  >r,  a  quien  he 
coneedido  fus  aufèncias.y  enfcrmeda- 
des ,  y  no  p  ectdiendo  erta  circuiti- 
(lancia,  fé  a  nulla,  e  invalida  la  merced, 
que  en  dia  fé  exprefla  .  La  preferite 
rejìe  al  presentante  *.  Datum  en  Ma- 
drid a  vèinte  y  fiete  de  ^eptiembre  de 
mill  y  feift  ientos  ,  f  ochenta  ,  y  fieic: 
Ifo  elRtyi  Buftaniànte  Secretarius: 
Vidit  Guerrero  Reg.:  Vidit  Torre 
Reg.  :  Vidit  Jurado  Reg.  :  Vidit  Duk 
Iuvenatii  Confiliarius  :  Vidit  Caxa 
Reg;  :  Tid  Loffada  Confi.  :  Vidit  de 
Rifi  Reg.  :  Vidit  de  Clericis  Reg.: 

tiOCUSfigiiii  . 

Pueda  executado  en  la  Secretarla  da 
Merced  lo  que  [ti  Magi  (la  d  manda- 
rne!, de  OtJobre  i6$?.  :  D,  Antonio 
Sera:  de  Somoza  :  In  partium  Neap, 
xxx.  fot.  zs  regi/ir  addi 

Al  Virrey  de  Napoles    approdando  el 
^ombrami ernto,  que  que  bico,  en  rAb_ 
bad  D.  Vinzente  Magnati  para  exer 

■  %er  ci  officio  de  Correolor  de  la  Real 
Cafa  Santa  ,y  bofpìdal  de  los  Ine /Ara- 
biade  aquella  Ciudad  jobre  nomina 
de  los  Governadores  Jìn  per  juicio  de 
Ju  derecho  :  El  Conf. 

Die  s.  Menfis  Novembr is  i6$&. 
Neapoli. 

ILlufìrìfs. ,  &  Èxcell.  Dominta  Vice- 
rex,  &  Capitaneus  Generala  provi- 
det>  decerniti  atque  mandai,  quadre- 
trofeript*  litcr<z  fu£  Maicjht'a  exe- 
quantur  jaxtà  ipfarum  feriem ,  conti- 
ncntiam,  &  tenorem;boc  fuum>  &  re- 
gifìrenturXarrillo  R*g:  Sor 'a  Reg.: 
Molet  Reg  :  Miroballus  Reg.  :  lacca 
Reg  :  SpeBabilh  Reg*  Provenza  Ut 
tempore  fubfcriptionis  impedii us  :  lo- 
feph  Anafìafìas  Scriba  a  mandatis  : 
In  l'iterar um  face  Majefìatis  34-  fol. 
SS-  •  Toletta  :  Importa»  los  dereebot 
dejìe  drfpacb)  fettenta  y  ocho  Realet 
de  piata,  &c. 

Dichiarati  perpetui  nel!'  amminifirazion 
13  della  carica  gli  Correttori,  facean 
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efli  lampeggiar  il  lume  della  propria 
prudenza,  e  dottrina  per  mezzo  delle 
iàlutevoli  iftruzzionj ,  e  documenti, 
che  Sminavano  con  efemplari  opo 
razioni  ne' fudditi ,  ed  ammiravanfi 
per  idea  de*perfettifiìmj  >  e  zelantiff? 
mi  Partorì  dell'anime  potendoli  ben 
io  attribuire  quelle  lodi ,  che  pofibno 
giustamente  meritare   per  tutti  gli 
fecoli,  poiché  attendevan  alle  funzio- 
ni ecclefiaftiche  a*  medemi  fpettanti, 
con  tanto  decoro  delle  proprie  perfo- 
ne,  che  fembravan  efler  natf  alla  bon- 
tà, alle  lettere,  ed  al  governò  dell'  ani- 
me  de'  fedeli  ;  ed  efiendofi  efercitata 
come  oggi  dì  efercitafi  nella  forma 
già  di  fopra  defcritta  non  fi  è  tolta  a' 
Protettori,  e  Governatori  l'autorità 
di  eliger  altri  Votatori ,  per  efTerne 
flati  tèmpre  mai  in  pacifico  poffeiTò, 
conforme  prefèntemente  vi  fono,  per 
far  vifitarè  per  giufti  motivi  la  Chic- 
fa,  gii  Monafterj,  e  quanti  vivon  ad- 
detti alla  SantaRealCafa.e  tal  volta, 
o  per  la  trafcuragine  de'Miniftri ,  non 
adempendo  alle  proprie  obligazioni.o 
per  confolazione  fpi'ituale  delle  Mo- 
nache, o  per  qualche  mala  fodisfazio? 
ne  de'Gorrettori,con  gì'  Amminiftra- 
tori,  e  con  le  Monache  ifteffe  pacata; 
e  facilmente  nalcer  fogliano    gli  di- 
tturbi ,  e  per  fedarli  è  neceffa  ia  |a  vi- 
14  htaj  benché  in  querti  prefenti  depra- 
vati tempi  affai  qiffkile  rendefi  il  mo« 
dodi  governare  ,  ed  il  più  delle  volte 
fuccede  ,  che  quanto  più  beneficati 
vengano  gli  fudditi ,  tanto  più  pren- 
don'  ardire  di  cenfurar  l'azioni  de'Su- 
periori ,  e  di  offufcarle  con  le  tenebre 
delle  maldicenze,  e  ficomedagl'iftef- 
fi  fiori  l'Api  cavan  il  miele ,  così  gli 
ferpenti  il  veleno  ,  effendo  pur  vero, 
ciò)  che  gli  Filofofi  fcrifTero .  Quid», 
qùidaccipitur  ,  admodum  recipienti! 
ree ipit ur ,  ed  in  vece  di  approfitti' fi 
de'  benefici ,  e  di  render  alli  Benefat- 
tori le  dolci  frutta  della  vera  gratitu-» 
dine,  culla  velenofa  lingua  ,  con  la  fa- 
criiega  bocca»,  e  con,  le  pefiifere  labra 
gli  lacerano  la  fama*  e  gli  toglion  la 
riputazione  ,  vanendo  a  punto  quefta 


forte  di  gente  dall'Apoiìolo  Paolo  de- 
fcritta nella  fua  Epijìola  2.  ad  Timo- 
theum  ai  cap.  3.  Hoc  auttm  fcitote, 
quod  in  novijjtmis  diebui   iniìabunt 
tempora  periculofa,  &  erunt  homine: 
fé  ipfos  amantes,  cupidi*  elati,  fuperbi, 
blofphemi,Parcntibus  non  obcdientei^ 
ingrati, jcclejìi  (ine  affezione ,  fine  pa- 
ce, c^intinatora,  incontinente;,  itnrni- 
tei  fine  benigni tate,prodttores,  proter- 
vi, tumidi ,  &  voluptatum  amatore: 
magli ,  quam  Dei  ;  Menta  fpecicm 
quidem  ptetatis,  virtutem  autem  ejui 
15  abnegante:,  Et  hosdevita.  Tanto 
ne'cuori  de'viziofi  può  la  cattiva  in- 
veterata ufanza,  in  maniera,  che  con- 
forme 1'  occhio  per  li  Vetri,  o  rofib ,  o 
verde ,  ogni  oggetto  benché  di  color 
(bianco,  umilmente  per  rofso,  o  verde 
In  confiderà;  così  ad  uomini  mali  abi- 
tuati ne'  vizj ,  ie  prudenti ,  e  faggie 
azioni  de'  Superiori  vertite  de'proprj 
vizj  gli  rafsembrano  ,  e  con  ragione 
da'  Filofofi  vien  descritto  il  mal  abito 
di  elser un  ufo  corroborato,  e  confìr- 
mato  nell'animo  ,  e  nel  corpo  .  Quoa 
(ìt  alicu\ui  rei ,  due  in  animo  ,  fiuein 
eorpore  natura  corrupta  yfedufu  cor- 
roborata .  E  non  è  da  meravigliarli) 
fé  in  quefti  tempi  prefenti ,  per  efserfi 
anche  ne'fecoli  trafeorfi  fperimentata 
tanta  malvagità  ,  con  ricordevol  oC- 
fervanza  degna  fèmpre  di  efserv&va 
1$  nella,  memoria  de'vegnenti,  San  Ro- 
mualdo, conforme  fcrive  il  Surionel 
fot». 3,  della  vita  del  medefimo  Santo 
Abbate,  fu  da  un  Religiofo  della  pro- 
pria Religione  fenza  apparenza  di  fti- 
ma  veruna  con  ifcherni  troppo  petu- 
lanti ,  e  protervi  malamente  trattato, 
e  calunniato .  Rimile  però  egli  la  dife- 
fa  della  fua  caufa  a  quel  Signore  ,  che 
fra  fpecial  cura  de'fuoi  fèrvi.e  fra  tan- 
to pa zjentemente  {offrendo  l'infamia, 
procurava  di  ridurfi  alla  memoria  le 
gravi  offefe,  ed  ingiurie  ,  che  ne*  tem- 
pi» ed  anni  trafeorfi  contro  della  Mae- 
fU  Divina  qommefse  avea  <  Deh  cari 
fratelli,  par,  che  dicefse  ,  deh  cari  fra- 
telli lafciate,  che  coftui  mi  maltratti  a 
quefto  modo ,  e  mi  offenda  con  tante 
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calunnie,  e  mi  denigri  la  fama  con 
tante  /uè  peftif'ere ,  e  veleno/è  detraz- 
zioni  :  giacilo  incomparabilmente  ho 
più  Io  maltrattato ,  ed  offefo  il  mio 
Creatore,  il  mio  Dio  PAltiflimo,e  me- 
ritamente togliefì  la  riputazione  a  chi 
ha  r «.boato  al  fupremo  facitore  l'ono- 
re ,  fpero  bensì  alla  Tua  gran  pietà ,  e 
mifericord/a  j  che  per  tal  mezzo  rav- 
vedutomi già  de'  miei  errori ,  perdo- 
nerà le  mie  colpe ,  ed  in  tal  gui/à  a  fo- 
miglianzadel  Real  Profeta  confolava- 
fi,  conforme  nel  lib.x.  de'Regi  al  cap. 
19.  verf  12.  leggefi  ;  Et  ai?  Rex  Ahi» 
fai ,  &  uniaer/is  fervi  s  fui s ,  Ecce  fi- 
li  ut  rneut  t  qui  cgrefjus  cjì  de  utero 
meo  ,  queerit  animam  meam  ,  quanto 
tnagn  bit  fi  lì  us  1  minti  Dimitte  eamt 
utmalcdiatjuxtà  prx-ceptum  Domi» 
Kit  fi  forte  refpiciat  Domìnus  af'fliclio- 
nemmeam  ,  &  re  dia  t  nubi  Dominai 
bonum promalediCÌione  hac  kodierna. 
Ambulabat  U*que  David,  &  fncii 
e]as  pqr  t'iam  cam  eo,  femei  autem  per 
j,ugum  monta  ex  latere  contra  illam 
gradiebatar  malcduem ,  &  mittens 
lapida  aduerfas    eum  ,  Ter^amque 
[par gens  .  E  tutto  £  io  fra  fé  /le/so  me- 
ditando il  Sento  Abbate,  e  ccn  la  pro- 
pria cognizione  fé  ìlef&o  vincendo,  de- 
gno refefidi  quell'eterna  Beatitudine, 
eh?  a'  manfueu  promette  il  Signore, 
ed  a  quei,  che  per  la  giustizia  perfecu- 
zioni  patifeono  lecondo  gli  Divini  ora- 
coli additareu'dair  Evangelica  Mat* 
ceo  al  cap.  5.  verf  1  o  Beati  quiperfecu- 
tionem  patì  untar  propter  ]u(ìi(ìam, 
quoniam  ip forum  eli   fc^num  Calo* 
ruw.  Beoti  ejìis^cummaledixerintvo- 
bis,  &  per  [ce  uti  vosfuet  fot ,  &  dixe- 
ri  ut  omne  malum  dduerjus  vos  menti  - 
cntes  propter  me,gaudctc ,  &  exaita- 
te quonìam  mercei  ve f ir  a  copio  fa  cjì  in 
Con  li  t, 
Fcco  dunque  il  modo  >  come  /offrir  de- 
1  f  orili  con  pazienza  le  calunnie, li  mal* 
trattamenti,  ei' ingiurie,  che  fenza 
propria  colpa  da  gente  infoiente  ,  pro- 
terva ,  ed  auogante  fi  ricevono,  ma 
chi  una  volta  la  Divina  Maeflà  offefe, 
non  ha  ragione  di  lagnarfi  pereto 


da  altri  ofTefo,  lo  dimoftrcKosì  S  Gre- 
gorio Papa,chiofando  il  cap.^Aì  Giob. 
Tunccnim  illata  crimìna  bene  toh- 
ramuSì  Cam  m  fecreto  mentis  aà  mala 
perpatrata  recurrimus,  e  1  if  lenendoli 
alle  pafsute  colpe  ,  vt/lentie.'i  li  /offrirà 
qualfifia danno  prefente,e  col  ponde- 
rarli da  uomo  fenfato  di  quanti  gravi 
caftighi  fia  egli  degno,  gii  parerà  cer» 
tamente  ogni  altra  pena  leggiera,  poi- 
che  al  parer  del  mede/imo  Santo  ,  co- 
no/cera- di  e/ser a/sai  peggiore  quel 
che  merita,  ri/petto  a  quel ,  che  pati- 
fce.  £,eve  quippe  videbitur  ,  qaod  ili' 
juria  percutimur ,  dum  in  a  elione  no- 
/tra  confpicimus ,  quia  pejus  ejì ,  qaod 
meremur,  e  non  deeii  però  rintuzzare 
alle  determinazioni   degli  Ammini- 
ftratori,  non  avendo  altro  fine,che  gli 
P/ivilegj  della  fama  Real  Cala  ven- 
gan  /ottenuti ,  quando  anche  per  gio- 
vamento ,e  per  quiete  commune  fon 
da  queftz  eletti  gli  Vifìtatori  :  ner  cor- 
riere qualche  d  f  t  to,  e  pei  far  a  ciaf- 
cuno  ravvedere  gli  errori  commem*,  e 
fa  meftieri  con  pazienza  ,  e  manfuetu- 
dine  in  quelle  congiunture  u  lerar  le 
maledicenze ,  anche  punto  immode- 
ratamente,  che  védefi  tal  uno  ,  e  co- 
nofcafi  innocente  ,  e  di  natura  rifenti- 
ta,  e  vivace,  con  vincer  fé  fte/so  ,  ed 
implorare  l'ajuto  Divino  ,  che  faragli 
dioccafione  di  inerito  quel  .'ch'era  in- 
centivo di  vizio  ,  e  benché  da  fé  fte/ìo 
non  pofsa  l'uomo  mutar  natura  ,  può 
non  di  meno  raffrenarla  ,  riflettendo 
per  fua  confolazione  quanto  per  ccm- 
mun  infegnamento  ne  Divini  oracoli 
legge/ì  m  San  Matteo  al  cap.  1 8  verf 
7..  V<e  Mando  afcandaiìs  .  Necjffe  eli 
enim,  ut  veniant  fcandala  ,  vcramta» 
mcn  va  uomini  il  li ,  per  quem  f e  ari  da - 
lumvenit,  e  per  dir  il  vero  quando 
quefta  gente  così  pervei  la  penfà  di 
/hr  nell'auge  delle  me  glorie ,  de'  fuoi 
trionfi,  e  delle  me  fortune,  con  oppri- 
mer ,ed  abbatter  il  Pro/Timo  ,  fperi- 
menta  maggiori  gli  prei  ipizj,  con  me- 
morabile  /èmpio  a  ^vegnenti  >  che 
avendo  l'ali  d»lla  velenose  perlifera 
bocca,  volano  infelici/fimi  Jean  a  quei 

raggi, 
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raggi,  da  quali  vengono, come  in  ven- 
detta di  tante  maleditene  ,  e  calun- 
nie ,  e  del  temerario  ardire  inceneriti^ 

1 8  E  conofciutah  quella  verità,  dal  Tan- 
to Pontefice  -arnaio  incolpato,  come 
è  fama,  anch'egii ,  benché  fattamente, 
di  aauitei  io ,  per  far  nell'  avvenire  ri- 
paro  a  tanta  feiempezza ,  con  feverif- 
lìma  fentenza  più  canoni  contro  di 
eilìpiomulgò ,  come  ne'  Decreti  of- 
fervah  nel  Can.  Calumniator  2,  qu* 
3.  ibi:  Caluwntator  Jt  in  accufatione 
defecerit,  talionem  recipiat,  &  in  Ca- 

:.  fi  quii  Epifcopum  eadem  2.  qu.$. 
ibi  :  Si  quis  Epifcopum,  aut  praibyte- 
rum,  aut  Diaconumfaljìi  criminibui 
impeticrit,  vel  accufaverit,  &  proba- 
re  non  poterti  ,  net  in  fine  dandam  ei 

19  communionem  cenfemm .  E  perciò  V 
oflefo  per  adempire  all' obligo  dell' 
evangelica  legge,  fa  meftieri  di  fòpra- 
bondare  di  carità,con  vetlirfi  delle  vi- 
feere  della  mifericordia  verfo  di  chi 
gli  rubba  l'onore ,  più  della  vita  iftefla 
in  quefto  bado  Mondo  fumato  ;  poi- 
ché il  vendicarfi  dell'  ingiurie  ,  non  è 
Solamente  effetto  dell'  umana  corrot- 
ta natura,  madi  una  guafta  volontà 
procliva  al  male,  alla  quale  pu  >ffi  col- 
la Divina  grazia  reiiftere,  e  per  tal  ca- 
gione divenir  figliuoli  dell'  Altitfìmo: 
amando  colui ,  quantunque  dà  juefti 
veoghi  odiato,  con  rendei  gli  beneficj 
quantunque  procu  ato  aveiiègli  ogni 
male  per  (e^uii  l';nfegnamentide' Di- 
Vini  oracoli  dall'Evangelica  Matteo 
al  e  ap  s>  ver [4,3  legiferati.  Auduiiìii 
quod  ditlum  cjì.  Diligei  proxmnm 
tuum  ,  &  odio  habebit  inimicum 
tuum.  Ego  autem  dico  vobìi  ,  Diligi- 
ti mimi  tot  vefìros,  benefacite  tj  ; ,  qui 
oacrunt  vos  ,  ci>  orate  prò  pcrfiquen- 
ti  bus,  &calumniantibui  voi ,  ut  fìtti 

jìln  Patris  Zìcjlri,  qui  in  Ccelis  cjì.,  qui 
Jolem  \uum  oriri  facit  fupcr  bonoi,& 
maloi ,  &  pluit  fupcr  jufioi >  &  in- 
Iujtos . 


C    A    P.       IV.- 


Come  vien  da  Correttori  efsrcìtata 

la  carica  di  Ordinario  della 

Real  Santa  Cafa  dcU\ 

Incurabili. 


L*  Efercizio  della  carica  di  Corretto- 
re è  a  ppunto  l'amminiftrazione  di 
tutti  gli  affari  eccleiìadici  con  la  me- 

1  defima  giuridizione,  che  anno  gli  Ve- 
feovi  nelle  proprie  Diocefì ,  ed  a  que- 
fto  effetto  non  folamente  abbi  accia  d* 
impiegarfi  all'ajuto  dell'anime  ,  rna  di 
far  arnminillrare  gli  fàgramenti  a 
quanti  vivono  nei  dilhetto  del  facto 
luogo,  conforme  chiaramente  vien 
dilucidata  tal  prerogativa  nel  Diplo- 
ma del  fu  Gregorio  XV.  con  quefte 
parole:  DiBui  autem  Corre&jr  ,  feti 
Vifitator  in  utroque  hofpitali  ,  & 
Monojìcrio,  &  alia  loca  ,  compren- 
dendovi anche  l'O/pedale  della  Torre 
del  Greco ,  nonjolam  omnium  ad  di- 
fciplinam  ecclefìajìicam  fpeclantiumt 
nempè  adminijìraiicncm  facr amento - 
r  um.profcjfìonem  Monta  iiumjoquen- 
di  liccntiam  jwjjar um  ce/ebrationem, 
prceibytC'  oru<m  correclioncm,  &  lega- 
ta pia  è?fp.'talibusf&  Monafleriiiyac 
loca  bujujmnd'  prò  tempore  faBa  con- 
cernentium  curam  gerere  ,  fed  ettam 
omnia  alia,  quxlocorum  ordinarli  in- 
fra fuarum  Oliste  fami  &  jurifd'blio> 
numfinei  facere  ,  &  sxercere pojjunt% 
&  l'o/entttd  in  quella  forma  vien  eila 

2  la  mentovata  carica  efercitata  ,  e  cer- 
tamente gli  miei  Predeceffori  fono 
flati  io  fplendorc  de'  Preiati ,  e  la  glo- 
ria del  fanto  luogo  ,  nati  per  fhbiiire 
tuttte  le  fue  facrofante  opere,  con 
aver  indrizzate  l'anime  a  loro  cora- 
mefTe  per  quei  fentieri ,  che  condurre 
le  poteano  all'eterna  Beatitudine  ,e£ 
fendo  quefto  il  fègno  dell'amore  verfb 
Dio,  l'attendere  fervo  o/ameme  ala 
falute  del  profiìmo,  cosi  lo  teftificò  al 
Principe  dell'  Apolidi  l' incarnata  fa- 

Ooo  pien- 
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pienza  appretto  San  Giovanni  al  cap. 
Al  vsrffj.  Si  dilign  me ,  pajce  octes 
t/jeaiy  onde  San  Giù:  Crifoilomo  ncll' 
Orni/  3^.  ad  Pap.  afferma,  di  aver  egli  * 
il  coni  mun  Redentore  dato  per  con- 
traTegno  del  Tuo  amore  a' partorì  dell' 
anime  l'ajuto  Tpirituale  de'  profilimi* 
Hoc  amie i t i<e  figura  ejft  tfflatur  ;  E 
mi  mancano  per  dir  il  vero  le  parole, 
nongià-la  volontì  pereTprimere  ,  co- 
me vorrei,quanto  fi  dimollraron  que- 
lli zelanti  di  adempire  al  palìor  al  of- 
ficio, con  attendere  di  tutto  propofito 
alla  coltura  della  vigna  del  Signore, 
e  (in  al  prefente  giorno  amrairafi  di 
etti  la  prudenza  irtcosnparabile,la  pie- 
tà immenfa,  e  la  carità  incettante  mo» 
Tirata  col  prò  (lìmo  *  e  tutte  quelle  vir- 
tù ,  che  pottono  Tegnalar  un  Prelato, 
che  camma  per  li  gì  adi  dell'  Apoftoli- 
co  Mini(tero,con  aver  impiegato  tutt' 
ì\  teuipo  nell'amminidrazion  della  ca-- 
rica  in  lervigio  dell'  Altittìmo  ,  del 
prodi m  > ,  e  del  Tanto  luogo  •  é  cerca- 
ron  fempre  con  l'opere  ,  e  con  le  paro- 
le, di  dar     q  unti  con  effi  pratticava- 
no  qu*  i  efeuvj  di  Ecclefiallici  paftpri, 
ed  in  tal  mudo  dichiaratami  etter  nel 
numero  di  coloro  ,  che  in  quello  ba£ 
Co  Mondo  fono  polli  per  Tale  della 
Terra,  la  proprietà  de' quali  al  parer 
di  San  Gregorio  Papa,  chiodando  !'  K- 
vangelto  di  San  Matteo  al  cap.  f*  Voi  ■ 
cfiis  falTerrx  ,  è  a  punto  di  far  cono- 
feere  a  gì'  uomini,  e  darli  notizia  dell' 
eifenzadi  Dio,  e  deli'  eterna  vita  ,  e  fi 
refero  ammirabili  in  tutte  le  loto  glo- 
riofe  azzioni  ,ed  attemperavano  tutte 
!e  deliberazioni  all'  utile  del  Tanto  luo- 
go, ed  alla  pai  ticolar  riputazione* 
Non  hàdubio,  che  là  cura  palìorale  è 
|   la  più  faticoTa,  che  dir  Ti  porla  ,  emen- 
do necefTario  ,  che  iempre  il  Pallore 
(lia  appretto  della   Tua  Gregge  vigi- 
lante, e  perciò  rìnTero  gli  Poeti  ,  che 
A'  go  fuife  tutt'  occhi  per  Tar  buona 
guardia  del,  Oepolìro  »   che  nelle  Tue 
mani  fatto  Pavea  quella  falfa,e  fogna- 
ta Deità  ,  ed  Ornerò  per  deTcriver  un 
Principe  Taggio  ,  l'appellò  Pallore  an- 
tu  per  farlo  venerar  da'  Tudditi  >  ed 


apprettò  di  etti  efaltarlo,  ma  patir  do- 
vea  per  li  medefimi  caldo,  freddo  ,  fa- 
me, ed  ogni  altra  fatica  per  giovarli. 
Quindi  Senofonte  Tei  iife,  che  l'occhio 
del  Padre  di  famiglia  fa,  che  gli  do- 
meflici  affari  venghino  benammini- 
ftrati,  e  fa  meftieri  di  ftar  fempre  con 
gì*  occhi  aperti  al  buon  governo,  poi- 
che  gli  Pallori  quanto  più  tengono 
gli  occhi  chiufi,  ranto  più  diminuifeo- 
no  gli  vantaggi  della  Gregge ,  princi- 
palmente nella  Rea!  Cafa  Santa  tra  gì' 
impieghi  di  tante  diverfità  di  opere 
fi  deve  da  Correttori  ftar  molto  vigi- 
lante nella  caricarne  vien  da  elfi  efèr* 
citata,*  e  quelli  fono  gli   punti  più 
ettenziali  ,  a' quali  attender  deve  il 
Correttore,  pervenirli  commettala 
cura  dell'anime  ;  tanto  maggiormen- 
te ,  che  vi  Tono  molti  concordati  tra 
ettb,e  gli  Amminiftratori  per  la  buo- 
na direzzione  del  governo  ,così  Tpiri- 
tuale, come  corporale  ,  e  liberamente 
per  commun  fodisfizione  del  Publico, 
rapprefentarolli;  poic  he  dall'  aria  dell* 
animo  mio  fono  (late  fempre  mai  lon- 
tane le  nebbie  delle  fimulazioni,  e  le 
caligini  delle  doppiezze ,  ed  il  mio 
parlare  Tempre  clmro  Tenza  enigmi, 
fempre  Te h ietto  Tenza  finzioni ,  Tem- 
pre diafano  Tenza  equivoci,  non  eTsen- 
do di  dovere,  di  operar cofo  veruna 
fuori  delimiti  delia  Dignità  ,  e  della 
4  carica,*ed  in  tutte  1' operazioni  confi, 
derar  deett  non  tanto  quello, che  Ti  fi, 
quanto  quello  eh?  far  Ti  conviene  col 
debito  riTpettoagli  Amminiftratori» 
con  procurare  ,  che  gli  ftaniti  del  Tan- 
to luogo  Tempre  nel  prillino  vigore 
rettino  ,  quantunque  per  l'inferma 
Condizione  delle  cofe  uman"  non  vi 
ifìa  legge,  ed  ordinazione  cosi  facro- 
Tanta,  che  non  redi  dalla  corrottela  ,  e 
malizia  degl'uomini  profanata  ,  e  non 
deve  perciò  (man  irli  d'  animo  il  Cor- 
rettore, e  lerviragli  quella  umana  de- 
bolez  a  di  lume  ptr  corriere  la  cat- 
tiva ftrada,  per  la  quale  s'uu aminano 
quei,  eh'  deviar  vedonli  da  mentova- 
ti Hàiuti  ,  e  tal  volta  con  dolcezza 
maggiore  per  conleguir  T  intento  con 

avver» 
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avvertirgli  del  proprio  rifehio  Tenza 
precipitarli  ,  e  punii  li ,  con  perdonar 
gli  trafcoifi  di  libera,  ed  incauta  gio- 
ventù, misurando  a>n  effetto  paterno 
le  loro  colpe,  come  derivate  dall'urna* 
na  fragilità,  e  vegliare  per  l' avvenire 
a*  loro  andamenti  con  aver  mira  ai 
Cielo  ,  ed  all'  eternità  fenza  paiTìone 
veruna,  che  così  Tiranno  Sostenuti,  e 
prefervati  inviolabili  gli  Statuti ,  e  la 
ilima  del  Tanto  luogo,  del  Correttore, 
e  degli  Amminiilratori. 
La  Keal  Tanta  CaTa  componendo  fi  di  Go- 
5  Verno  temporale,  e  spirituale  ,  fa  me- 
stieri di  regolargli  affari  di  efll  Sènza 
verun  pregiudizio  dell'uno  ,  e  dell'al- 
tro j  e  non  ha  dubio  alcuno ,  che  nelli 
cfTari  EccIeSiaftici  gli  Secolari  ingerir 
non  ti  polTono  ,  per  ellcr  (lato  da  Dio 
a  tutto  l'Ordine  Clericale  concedo  il 
privilegio  di  tfTer  Solamente  ricono* 
Scinto  dal  Suo  Tuperiore  ,  e  come  maT- 
Tima  già  allentata  ,  e  materia,  della 
quale  ann'  abbastanza  Scritto,  e  dispu- 
tato Huomini  peritissimi  nel  jus  Ca- 
nonico ,  e  CeTareo,  e  perciò  tralascio 
tutto  quello,che  difeorrerne  Io  potrei 
Solamente  datò  a  divedei'al  Mondo, 
quanto  a  Dio  Sia  a  cuore  il  mentov.  to 
Ordine  Clericale  ,  e  quanto  zeioTo  di 
eflb  ,  volendo  ,  che  da  quefto  venghi 
efèrcitat'  il  Tua  ministero  ;  ed  O^a  per 
aver  voluto  toccar  f  A  ci  del  Testa- 
mento ,  lo  privò  di  vita  ,  oflèrvandofi 
tutto  ciò  ne'  Paralippomcni  allib.  1. 
cap.iz.vcrf.Q.  &  io  Cuw  autem  per* 
vcmjjcnt  ad  Arcam  Chrtdon^  teccndit 
Oza  manuxn [uarn  ,  ut  fujìùntaret  Ar- 
cani :  boi  quippe  la\ctv!en%  paululum 
iy,cliriaajcrat cam:  h  atui  cft  itaqua 
Ùomìnui  contra  Ozjm,  &  pcrcujjìt 
eum ,  co  quodtctigijfet  eam  ,  &  mor' 
tuui  cft,  ibi  coram  Domino ,  e  n  I  cap, 
i€.  de'medeflmi  leggefi ,  che  fu  nur 
comprebato  dal  Real  Profeta  nel  Tuo 
Salmo  104  z>erf.  1  5.  N  lice  tangere 
Còri  fio:  meoi>&  in  Propheth  mei:  no- 
lite  malignar},  ed  in  Ezechiele  al  cap* 
i.^erfs.qai enhn  tetigerit  votitavgit 
puoillam  oculi  mei ,  e  poSTo  con  o<>,ni 
Verità  tefìificare ,  che  fin  dal  tempo 


della  fondazione  del  Santo  Luogo  gli 
Amminilbatori  an  Sèmpre  mai  avuto 
in  venerazione  gli  coi  i  ettori,  con  ma- 
nifestar a  tutto  l'ambito  della  Terra, 
che  alloràgliGovernide'luoghia  Dio 
Sacrati  fi  Stimano  più  onorevoli ,  e  più 
gloriosi,  quando  a' Luogotenenti  di 
CriSìo  Servono  per  ToSknergli  nella 
carica  Pastorale ,  ed  à  prefìigii  dell' 
umana  politica  difluonante  all'  Evan- 
gelica legge ,  fiano  c^ua fi  Scogli  duri£ 
fimi  nell'acque  ,  e  più  che  Monti  ne' 
turbini  $  e  quando  fan  fervire  la  carica 
al  Vangelo,  e  non  già  quello  alla  cari- 
ca, perloche  in  tutte  le  congiunture  fi 
Sono  refi  riguardcvoli ,  cou  tracciar  le 
direzzioni  di  Tanta  Chiefa,  ed  avvale- 
vsnfi  de'pareri  de'Savj ,  per  ovviare  a 
disordini,  che  incontrar poteanfi  nel 
Stabilire  gli  mentovati  concordati  , 
procurando  ciaScun  di  efìì  giuStificar 
appreSTo  del  Mondo,!e  proprie  azioni, 
e  tutti  intenti  al  Servigio  di  Dio  ,  alla 
6  carità  col  proSIìmo,  ed  al  beneficio  del 
Santo  luogo;  ed  il  principal  fine  Su  di 
una  Stabile  ,  e  ben  fondata  quiete  ,  ed 
una  recipioca  coi  rispondenza  col  Cor- 
rettole per  eSIer  Sorte  pochi  anni  Tono 
alcune  differenze  di  Giuridizionetrà 
il  Correttore  di  quei  tempi,  e  gli  Arn- 
miniftratori,  procurate  dall'inimico 
Ccmmune  ,  con  farvi  forfè  naScere 
qualche  Sconcerto  nel  Santo  Luogo  , 
ma  incontanente  con  fodisftzzione  di 
amendue  lo  parti  furon  compolle  ,  e 
fu  ìlloiacosì  publica  la  fama  di  que- 
sto fatto,  che  iti  memorie  publiche  ,  e 
particolari  ho  ritrovate  lenotizie,fen- 
za  darvi  altra  credenza,  che  quella  di 
un-i  f,ma  volgarese  divina  privata  at- 
teflazioneje  non  mancò  opinione,  che 
potelle  attaccar  fi  cimento^  tale  di  po- 
co decoro  del  Santo  Luogo  ,  ed  era  di 
t  li  conteSe  già  divenuto  Spettator'il 
Mondo,  magli  Amministratori  per 
di; 'il  vero  lafciaron'afTatto  ogni  pen- 
fìere,  ed  ogni  tentativo,  ed  in  tutto,e 
per  tutto  svanir  Si  vidderoitali  diffe- 
renze ,  con  attender  ciascuno  di  eSìl 
alle  poprie  incumbenze,  rendendo 
vie  più  gloriofo  il  celebre  Teatro  del- 
Ooo  2  la 


47  a 


Teatro   della  Carità 


la  Carità  col  (tabilimento  da  efièr- 
citarli  la  Giundizione  a  chifpettavsj 
e  corrifpondere  ogni  uno  da   per  Te 
flefio  alta  propj  ia  obligazione  ,  ed  ho 
giudicato  di  nort  effer  (lato  fuori  di 
propofito  manifefiar  nel  Publico  tali 
difFerenze*per  far  cono/cere  a  chi  leg- 
gerà quelli  racconti,  che  poco  fonda* 
mento  elle  ebbero,  ed  ad  un  tratto 
svaporarono  fumo,  con  ave  ioin 
mente  quauto  lafciò  fcritto    Xeno- 
fonte  de' ratti  de'Principi,e  delle  ccm- 
munita  ,  che gianiai  non  po(Tònoco« 
prirfi  fotto  le  cortine  d'una  fedel  fé- 
cretezza,poiche  nell'ombre  (tette  del- 
la notte  compariscono  ,  come  alla  lu- 
ce di  un  chiaro  meriggio  ,  e  perciò  fa 
meliieri  dioperare ,  come  fé  Ci  avelie- 
•     ro.perfpettatori ,  e  cenfori  tutti  gli 
7   uomini  di  quello  Mondo  ,*  e  Ciro  io* 
vente  fòlevadire  a'fuoi  figliuoli:  Sap- 
piate, che  quanti  occhi  fono  nell'  am- 
bito della  Terra  ,  tanti  fono  gli  Cen- 
sori di  ogni  nofìra  parola, moto,  gefio, 
ed  opera /.io  ne;  Ma  la  prudenza,  ed  av 
vedutezza  inoltrata  in  quefti  con- 
giuntura così  dagli  Amminifiratori, 
come  dal  Correttore  viverà  nella  me- 
moria de'pofteri  con  chiarilììma  fa- 
majed  io  d'inalzar  più  in  alto  le  glo» 
riole  loro  azioni  non  faprei,  quanto  col 
manifefiar  al  Publico  ,  di  non  averli 
fatto  vincere  dalle  proprie,e  particola- 
ri paflioni  ,  quali  infiammano  gli  cuori 
umani,  ed  armano  la  lingua  alle  mal- 
dicenze con  poco  decoro   degl'  uo- 
mini fenfati,  come  fono  (limati  quei, 
che    governano    quefia    Santa  Keal 
Ca(a« 
La  divertita  di   tante  Sacrofànte  opere 
8   dell  <  (udetta  Cafa  diede  i'impul/o,  ed- 
il  motivo  a  i.  li   Arrtiiii  iflratori  per  la 
dùwfione  df  effe  ,  confo  me  difFufà- 
mentenel  libro  antecedente   hòiap- 
prefniato,  acciò  I»»  mi  [Hot  f)  ma  t  f- 
fero  fiate  elle  regola-,   pungendo  a 
Ciafcun  di  elfi  lo  liim  lo  della  propria 
ftima  nel  privino  vigore  di  mantener- 
le ,  e  di  comparire  ver  i  fequaci  dell' 
fcvam/e'ica  legge  tra  lefcene  del  ce- 
lebre Teatro  itila  Carità)  con  far  co- 


nofeere,  di  eiTer  verifiìmo quel  che  S. 
Faufio  faille.  Gratta  de  grada  nafei- 
tur}profeBus  profeclibui  fervi  ttnty  & 
merita  merìtii  locum  faciunt ,  &ef. 
fendo  fiata  al  titolato  defiinata ,  conV 
era  di  dovere,  l'incilmbenza  degli  af- 
fari Ecclefiafiici ,  per  occupar'egli  il 
primo  luogo  tra  Colleghi  doppo  il  De- 
legato ,•  e  li  procurò  di  rimetter  quei 
Concordati ,  e  quei  Riti ,  che  ne'tempi 
oltre  pattati  eran  fiati ,  o  coperti  ,  o 
quali  fpenti  (otto  le  ceneri  della  di- 
menticanza, o  non  fiabiliti ,  pel:  cami- 
nare  tra  li  limiti  del  dovere  col   Supe- 
rior'Ecclefiafiico,e  gli  Governatori  de 
luoghi  pij  ,e  tutti  gli  Direttori  de'Po- 
poli  fembranodi  effer  fòp/a  degl'uo- 
mini,fé  non  a  fine  dì  efier  per  elfi  ,  e  fé 
governano,  e  comandane  non  tanto 
per  impero,  quanro  per  efern-pjq,  e  te- 
ner devono  lempre  le  (palle  pronte  al 
pefo  delle  cariche, poiché  gli  Uè  iftelfi 
fonofattipcr  allievo  de* Popoli  ,  per 
aver  cura  di  effi  ,  e  per  portar  il  pelo 
de  '.medefimijonde  per  non  incontrare 
nuovi diltu/bi  per  l'avvenire  fi   fiabi* 
lirono  gli  mentovati  concordati  ,  che 
qui  lotto  farammi  lecito  di  rapprefen- 
tare  ,  acciò  affatto  refiino  dileguati 
quei  nuvoli  d'inquietudine,  che  reca- 
vano qualche  perturbazione  nel  bel 
Cielo  Sereno  della  Santa  Keal  Cafa» 


GAP.    V. 


Cowtfuron  fiabiliti  gli  Concor* 

dati  tra  il  Correttore^ 

e  Governai  or  u 


S*  Incontrò,non  ha  dubio,inquei  tem. 
pi  qualche  differenza  tra  lì  Correi;; 
i  tore  ,  ed  il  Governatore  titolalo  nell' 
elezzioné  dell'Abbadeifa  ,  fgettàndo 
pe  ragione  al  Correttore  di  aflìlìervi 
come  ordinario  del  Santo  Luogo,in 
vigore  delle  gii  enunciate  Bolle, ^ecì 
in  apparenza  molto  disJiccvole  pare- 
va d'ingerirli  un  fecolare  in  una  fan- 
zio*' 
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zionepo~t  vamente  Ecclefiaftica,  con 
tenetegli  il  Kollo  de'Nv>mi,  ed  il  cam- 
panello dinanzi  la  clausura  ,  quali  che 
vi  alFiitefic  da  Prenderne  in  una  fun- 
zione i  esimente  fpirituale  nella  quale 
in  nmna  maniera  <>li  /ècolari  aver  pof- 
fono  parte  alcuni  :  cavandoli  da  più 
decreti  delia   Sacra    Congregazione 
raccolti  dai  Ntcolio  in  flofculis  delle 
[uè  opere  ver^.Abbatiffa  num  $ìn  una 
Averfan.  n.  Junij  i  $78. ,  &  in  alia 
Licicnfì zj.mai]  ióo<j.,  Epifcopui 
in  elezione  Abbati]}*  debst  tenere  af- 
filiente ì  duosfacerdotes  mori  bus ,  & 
grauitate  gravei  ,  qui  tcjìimonium 
reddere  pojfunt  illius  abìionh  ,  &  ad 
id  Hotarium  publicum  adbiberc  de- 
bet ,  con  altre  determinazioni  della 
medefima  Sacra  Congregazione ,  & 
interpretazioni  de'  Chiofatori  del  jus 
Pontificio,  già  note  da  per  tutto  ,  con 
le  quali  affatto  vengon  da  tali  funzio- 
ni kiirftuali ,  ed  ecclcfiaftiche  efclufi 
gli  focolari  ,*  Tuttavia  con  ogni  avve* 
dutezza  fu  dagli  Amministratori  con* 
fiderato,  e  da  uomini  vii  tuofi  s  e  fpiri- 
tuali della  Città,  che  molti  erano  in 
quei  tempijdi  conferir  molt*alla  quie- 
te, oflèrvanza ,  e  buon  governo  de' 
Monafteri  l'elezzione  dell'  Abb-deflet 
delle  quali  fi  a  anche  intefoii  Gover- 
natore titolato,  che  fòpi  aintende  alli 
EfFaritempoiali  de'  Monaiterj  con  in- 
tervenirvi altresì  per    adempimento 
di  quanto  vien  preferitto  dalla  Bolla 
delia  felice  memoria  del  Sommo  Pon- 
tefice U.bano  Vili.  ,  con  la  quale  fi 
ordina  ,    parlando    della    mentova- 
ta  elezzione  ,  che  fucceder    debba 
cum  confìtto  Gubernatorum  ,  qua! 
confeglio  intender  non  puotfì  doppo 
fèguita  1'  elezzione;  poiché  al  parer 
de  Giuifconfulti,  de  pr&terith  non 
datur  C onfultatiOyVznzndo  tutto  ciò 
comprobato  dall'Adagio,  che  volgar- 
mente per  le  bocche  degli  uomini  ca- 
mini ConfìUa  poft  negotia,  e  la  men- 
te del  Pontefice  Urbano  par  che  fi 
uniformane-  a  quanto  nella  fua  ora- 
zione prò  Sext.    Rofc.  lafciò  fc ritto 
Tullio  di  alcuni  Senatori  per  cavarli 


dalla  fua  Bolla,  di  aver  qua  fi  cofti*    * 
tuiti  Adetfori  di  tal'azione  gli   Am- 
iti ini  (h  a  tori  ,  qui  ex  S e  nature zzcù  in 
Tullio  in  hoc  confìlìum  delccli  e/ìis 
propter  SanclitQtcmy  intendendo  egli 
per  l'integrità  della  vita.  Certa  cofa  è, 
che  prima  di  fequir  l'elezzione  ,  la  vo- 
lontà ,  ed  intenzione  delle  Monache 
penetrar  non  puolfi  ,  e  nell'atto  dell' 
eiezzione  ,  in  quel  tempo  appunto  fa 
meftieri  il  confeglio  •  ed  il  parere  del 
Governatore  »  quando  occorrerle  per 
cafo  di  regolare  qualche  accidente, 
che  dopoi  non  così  facilmente  può 
%  ripararli,  ed  eflendolì  fin  dal  tempo 
dell'erezzione  de'Monafterj  introdot» 
ta  quefia  confuetudine  con  più-,  e  di- 
vede confulte  di  fuggetti  per  lette- 
re,  per  efperierua  ,  e  prudenza  di  fa- 
mofò  grido  ,  e  vedefì  ella  fino  al  prc- 
fente  giorno  prevalerci, non  pare  dun- 
que,che  pofl'a  porfi  più  in  controver- 
sa,per  efier  fiata  fim'ilmente   con  alto 
conofeimento  ,  e  fottilillìrne  interpe- 
trazioni  ofiervata  la  Holla,  ed  indaga- 
ta la  pu.  ita  de'fonri  di  quefta  ,  fenza 
pregiudicar  punto  all'  autorità   del 
Correttore  ,  al  qua!<?  de  jure  fpetta 
in  quefta  funzione  la  Prefiden^a  ,  co- 
me Ordinario  del  LuQgo,con  ricever- 
fidalmedefimo  fenza  veruna   oppo- 
fizione  ,  e  contradizzione  la  rinunza 
dell'A.badefTa,  che  termina  il  tempo 
della  fua  amminifira^ione  ,  e  prender 
Tobedienzi  dall'  altra  nuovamente 
eletta,e  confirmata  per  tale  ,  fecondo 
la  difpofizione  della  medefima  Boìla 
di  Urbano  con  riportarlo  le  fu?  paro- 
le .  Qua  ckUio  nulla Jìt ,  nifi  ab  ipfo 
Correttore  tanqvam  Ordinario  fuo 
confirmata  fuerit  ;  e  benché  da  oc- 
chio linceo  ,  che  pur  tal  volta  erre  r 
fuole,  fiata  fu  tfe  ceri  furata  tal'afiìften- 
za  di  un  fecola  re  in  un'azione  fpiri- 
tuale ,  quafiche  non  venirle  l'Eccle- 
fiafiica   Giurisdizione    mantenuta    , 
con  omifiìone  del  debito  infiorale» 
ma  rifletter  doveafialla  qualità  del 
Governatore  titolato  per  lo    più  di 
età  matura ,  e  provetta,  ver  fato  riegT 
affari  del  Mondo  ,che  col  fuo  fé n fato 

pare- 
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•    parere,  ed  accertato  confèglio  regolar 
meglio  fi  pofìa  il  Correttore,  e  per  dir 
il  vero  (timori!  non  pur  dicevole  ,  ma 
neceifaria  l'aflìftenza  di  un*  uomo  di 
tante  prerogative    adornato  ,•  acciò 
averle  la  notizia  delli  fuggetti ,  con  li 
quali  tiattardeefi  nell'altre  occorren- 
ze de'Monafter  j,  e  fianfi  pure  l'opinio- 
ni degl'  uomini ,  fecondo  le  naturali 
inclinazioni ,  che  Tempre  degna  di  co- 
mendazione  farà    quella  determina- 
zione, ed  oflervanza,  onde  prima  dell' 
elezzione  delle  ÀbbadefTe  vien'avifat' 
ilGjvernator  Titolato,  acciò  nonfl 
dilati ,  per  non  incontrar  qualche  di» 
fhirbo  ne'  Monsfierj ,  e  per  adempire 
a  quanto  vieti  preferitto    dal  Sacro 
Concilio  Tiidentino  ,  da    più  Boi  e 
Pontificie  ,  &  Ordini  della  Sacra  Con- 
gregazione ,  da  quali  vien  prefiflbil 
tempo  dell' amminiftrazione  alle  Ab- 
badeiìe. 
Inoltre  quantunque  venghi  dalla  me- 
j  delima  Sagra  Congregazioni-  Ordina- 
ta P  affittenza  di  due  Sacerdoti  di  età 
grave,  e  di  maturità  di  cottomi ,  proi* 
bita  ,  tdefclufanon  appaie  q  uè  Ila-di 
altre  perfone  di  lìmil  qualità,  anche 
fecolare  ,  per  non  erìèrefpreila  la  Cori- 
dizione  di  Sacerdote  ,  come  riputata 
necerTaria  alla  funzione  ,  ma  come  in- 
dicante la  bontà ,  ed  integrità  ,  che  fi 
f  appone ,  e  ricercali  ne  Sacerdoti ,  e 
quando  fecolare  di  tal  condizione  vi 
foise,  non  farà  giamai  operazione  Con- 
tro la  mente,  (entimemi, e  determina- 
zioni delia  5acra  Congregazione  j  e 
quando  vi  fi  conofcefse  minimo  fcru* 
pulo  per  quefta  affi  (lenza  di  Un  laico* 
affatto  cefsar  dee,  con  ponderarti  fen- 
iatamente  la  Bolla  d'Uibano,  nella 
quale  parlando  non  una ,  ma  più  vola- 
te diqueCteelezzioni  ,  replicàtamcnte 
efprime  la  Tua  volontà  cum  Confitto 
GubeYnatorum  ,  e  fé  da  Ch  citatori 
del  jus    Pontifìcio   vien   cernutine. 
mente  dilucidato  ,  che  non  prafumi- 
tur  Paparr,  velie  cantra  jus  difponere 
Abb.  in  cap  ad  Apolì.  Scdem  16.de  Re* 
gulanbus  n.  11.  &  ahj  quam  plurei 
apud  F  agn.cap .  confulathwbm  Uh  $ . 


Decretai. parte  i.fol.  zoy.de  Clerico 
arrotante  ,  tempre  inviolabile  refta  P 
intelligenza  del  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  per  dichiarare  il  jus 
commune  onninamente  incapaci  del- 
la poterti  ipiiituaie  gli  fecolari,  ed 
ogni  Lcclelialtica  Giuridizzione,  qua- 
le al  Govei  nature  laico  afsolutamen- 
te  non  (e  li  permette  ,  ma  la  fola  affi, 
fìenza  per  auemt  irnento  della  men- 
tovata Bolla  concederfèli  quel  Tuo  pa- 
rere^ confèglio  .  Et  qualità:  conditi 
non  con  cernii  modum,  &  [or  marnate  d 
pottus  cxpeditioncm  aUui  al  pa-rere  di 
Felino  in  cap.  ex  parte  mlìitut.  num. 
2. ,  &  Glofi  in  cap.  fi  prò  debilitate  , 
verbo  confuterò  de  officio ,  &  potefì. 
Judids  Delegati ,  quando  Confìlium 
ejìpetenduw  ab  alìquo,  debet  inielligi 
tanquam  à  viro  discreto  ,  non  tan- 
quam  ajudtce  ,  &  Gonzakz  codem 
cap.  &  ut.  confuti  valet  \udex  Deh" 
gaiui  tanquam  vir  pruderne  aoblus 
ut  po/t  GtoJJ.  in  praticati  verbo  con- 
Juleretdocent  inn.  num.ì  Cardin.  n.4. 
Dccius  num-s  Felinus  n*w.  9.  Imola 
n  io-Bai >i us  n.  12.  Riminaldu  s  num. 
4  Lab  tgun  num.  20.  Pe:  ciò  inconve- 
niente iilc  uno  non  vi  (ì  conofee  per  la 
mentovata  aflillenia  del  Governa- 
tor  Titolato  ,  non    pregiudicandoli 
ponto  all'  Ecclefì. .Miche  leggi ,  e  pia- 
cele pur'al  Cie!o,ch<  in  tutti  gli  Mo- 
nafterj  del  Mondo    Cattolico  ofser- 
vate  venissero  quelle  leggi  preferi- 
te dalla  Santa  Sede,  conforme  pratti- 
cate  vedcnfine'Monafterj  del  Santo 
luogo,che  certamente  non  vi  farà  chi 
con  livida  maldicenza  cenfuri  la  de- 
terminazione della   (òpra  mentovata 
affiftenza  in  quella  funzione  ,  ma  con 
molte  e/prc  (fiorii  di  (lima  il  ftfo  nome 
all'auge  della  Gloria  poi  tara  ;  appo- 
giandofi  nelle  riloluzioni  più  ardue 
dagli  Am min inVa tori  a  fondamenti 
fuffìftenti ,  non  già  a  fottigliezza  di 
argomenti  fchza  pregiudizio  di   mi* 
nima  determinazione  di  S  nta  Chie- 
fa,  praticandoli  nella  Santa  RealCa* 
fa  di  tfs.  rci'.arfi  tutte  V  fccclefiaftiche 
funzioni  con  ta  nto  decoro,  e  con  tan- 
ta 
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ta  Univerfal  fodisfazione  ,  che  appel- 
lar puolfi  un  de' Santuarj  delta  Cat- 
tolica Religione  ,  e  cosi  con  canta  glo- 
riofa  fama  di  tutte  le  lue:  facrofance 
opere  canina  per  le  boeche  degli  uo- 
mini. 
Nelm-defi.no  tempo  fu  da  uomini  in- 
4  tendenti  trutinato,  e  totalmente  efsa- 
minato,  fé  alle  Apodoliche determi- 
nazioni recar  potea  pregiudizio  il  te» 
nerlì  in  quefta  azione  dal  Governator 
Titolatoli  Campanello*  parendo, che 
dmotafse  qualche  fegno  di  Superiori» 
tà ,  e  furon  vàrj  gli  difcorfi  (òpra  di 
quefto  affare.  Alcuni  s' indugerò  a 
condtlccndervi,  come  antica  ofssr- 
vanza,  introdotta  fin  dal  tempo  dell' 
erezione  de'Monatterj .  Altri  per  far 
conofeere   certa  preeminenza  nella 
per  fona  '.  Altri   finalmente   acciò  il 
Mondo  fofpefo  non  reftafse  della  va- 
rietà de'  pareri ,  conclufero  tmgiftral- 
mentCr  e  con  interpretazioni  di  veri 
letterati,  che  affittendovi  in  quefta 
funzione  il  Titolato  in  nome  di  tutti, 
e  fette  gli  Governatori  tal  prerogati- 
0  va  conceder  fé  gli  dovea,  per  (ottener 
le  veci  della  Maeftà  Cattolica  ,  come 
primo  Governatore  della  Real  Santa 
Cafa  ,  e  perciò  quefta  introduzzione, 
ed  ufotoleratovi^ne  con  aver  anch' 
io  feguite  P  orme  de'  miei  PredeceG 
fori  ,•  e  queft  i  diflerenza  ho  voluto  nel 
publico  manifettare  ,  affinchè  coloro, 
gli  quali  han' avuto  le  cagioni  di  du- 
bitare ,abbianlarifoluzionedel  ftabi- 
Irmento  .  Ben'è  vero  che  non  vi  è  fla- 
to giamai    Governatore    nella  Keal 
SantaCafa, che chinat'il capo  non  ab- 
biaa  Riti  di  Santa  Chiefa,  e  Tempre- 
mai  è  rifèduta  la  Pietà  al  timone  de 
penfìeri  di  tutti  gli  Amminiftratou, 
con  efserfi  regolati  col  quadrante  dei- 
fa   Religione  nella  mifura  delle  prò- 
prie  azioni,  e  per  il  candore  dell'  inte« 
grità  in  tutte  le  occupazioni  moftra- 
ta  ,•  efsendoli  flato  ben  noto , che  l' in- 
fìitutrice    di   quefio Tanto  Luogo  è 
(lata  l'Onnipotente  detterà  dell'  Altif- 
fimo,e  le  fue  (aerofante  opere  ,  perciò 
fi  manteneranno ,  mèrco  anche  ali* 


potenteprotezzione  della  gran  Regi- 
na de  Cieli,  e  li  fuo  i  validi  foftegni 
fondati  vedonfi   nell'  efercizio  della 
Pietà  ,  eCarit*  verfo  del  profilino  ,  e 
5  dureranno  eterni   nella   durevolezza 
de  (ecoli; e  gli  Privilegi,  Grazie  ,  Pre- 
rogative,ed  Immunità,  che  per  Divi- 
na difpoiizione  han  concedute  a  que- 
fta Santa  Real  Cafa  la  Maeftà  Catto- 
lica, e  Cefarea,e  la  (anta  Sede,fono  af- 
fai maggiori  di  quelle,  che  concedute 
ofservanfi  in  altri  luoghi  pij  dentro,  e 
fuori  della  Citta  ,  e  del  Mcypdo  tutto 
Cattolico  ,  e  gli  4m  mi  nitratori   in 
tutte  le  congiunture  fon  (lati  (èmpre 
acerrimi  difjnljgi  di  efse,  ed  altretan- 
to  zelantilììmi  in  accettare  ,  e  mante- 
nere le  determinazioni,  e  Riti  di  fan- 
ta  Chiefa,  fapendo  bene  ,  che  tutti  gli 
luoghi  pij,  Città,  Regni,  Provincie,& 
anche  le  Monarchie  fon  fondate  (ul 
vetro,  fé  a  cimentar  fi  pongono  con  la 
Chiefa,  e  con  luoi  Miniftii .  Saul  tu- 
bito,  eh.  incominciò  a  perfeguitar  gli 
Sacerdoti ,  e  far  poco  conto  de'  loro 
Mini  (ter  j,per:iè  la  vita,  e'I  Trono  per 
mano  dell'  Amalechita.,  ma  quetta 
Real  Santa   Cafa  come  per  opra  del 
Cielo  fondata  in  fornma  venerazione 
conferirai  adì  nella  perpetuità  di  tutti 
glifeooli,  e  le  (uè  opere  facrofante 
quafi  che  come  tante  fortezze  fpiri- 
tuali  in  ogii    accidente  per  lei  com- 
batteranno contro  la  malignità  della 
forte,  principalmente  quando  dagli 
Amminittratori  fi  avranno,come  (èm- 
pre anno  avuto  in  venerazione  ,  e  tti« 
ma  gli  Miniftn  dall'  Altare  ,  fpec  al- 
mente  il  Superior'.Eeciefiartico,rifpet- 
tandolo,e  riguardandolo  ,  come  Luo- 
gotenente di  Chritto  in  Terra  . 
*'  Rollo  ,  o  pur  nota  de  i  nomi  delle 
6    Monache   fènza    contradizzion    al- 
cuna vien  permefso  tenerfi  dal  Cor- 
rettore, dovendole  interrogar   egli, 
e  riconofeere  ,  e   faper  la  loro  volon- 
tà  ,  e  quand' il  Governator  Titolato 
volere  di  qualche  particolarità  do- 
mandarle ,  non  (è  li  può  impedire, 
ed  il  più  delle  volte  gli  fin  richiede 
di  necefinà  temporali ,  di  toniche, 
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medicamenti,  e commeftibili  lènza  in- 
geririrall'elettione,  per  fìat  quefta  all' 
Ordinano  incaricata  ,  chi  con  ogni  at- 
tenzione ,  ed  avvedutezza  invigilar 
dee  sili  voti,  che  fi  danno ,  poiché  nel- 
le comrnunità  tempre  alimentanti  le 
di/crepanze  ,  dividendoli  in  più  parti- 
te •  le  quali  id  uomini  fenfati ,  e  ver- 
gati nelli  affari  del  Mondo  non  lire- 
can  punto  di  meraviglia ,  eflendofi 
fperimentate  tali  diverfità  di  pareri 
fecondo  gì'  inclinazioni  degl'  uomini» 
anche  neii'elezzioned'  Imperadori,e 
Rè,  e  de  Sommi  Pontefici»  ne'quali 
dopoi  fi  venera  la  Maeftà  ,  e  poterla 
9  de  Vicarj  di  Chrifto  in  Terra  ^  e  fiami 
lecito  di    rapprefentJr   qui    quanto 
narrafi  nel  Supplemento  del  Ciacconio 
dell' elezzione  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili.  Ad  [cererà  Cardino' 
humfuffragiapublica  accejjerunt  vo- 
ta. Patre:  quatuor  fupra  qtìinqua- 
gmta  ,  ut  diximu: ,  Comitiis  aderant. 
Multi  Mapheum  ob  tignati:  tabe  Hi: 
in  Rornanum  Pontificem  adlegerunt, 
ac  in  tabelli:  cnumcrandi: ,  una  caju 
ignoto  ,  defuit ,  qua  nui la  quarendi, 
ac  numerandi  diligi  Mia  pctuit  l'epe 
rirt^Farnei'ìu:  cenfuìf  votumdeficien: 
prò  adverfo  abendurn  ,  &  clcB>oncm 
C£ptam  profcqxer.datn  ejfc  ,  cui  ajjen- 
ferunt  alii>  cam  tulli  accejju:  natura 
Jua  Jublìfìcrtt .  Scd  Barbcrtnu:  ani- 
ino  psrpcndenì  e*  hoc  con  (ìlio  turba: 
orni  poj/c  ,  repugnavit  ,  &  Bullam 
obfcrvandam  effj  dixit >  qua  acceffum 
rcpetcrc  jaberet.  Huju:  fententia  om- 
ne:  acajjere,  è  nowinatim  Fame/ìu:, 
qui  alta  voce  rcpetantu:  ,  mquit ,  ac- 
cejjum  ,  quo  majorì  gloria  cletlio  con* 
ftcìatur .  b/fìauraruiìt  igiturtfuffra' 
già,  &  n ullui  a  priori  fententia  di- 
[ccjjìt  .  Hor  fé  tra  quei  uomini  illufori 
tra  Principi  Porporati)  tra  quei  Padri» 
che  appellati  vengon  fofiegni  di  San* 
ta  Chic  fa  pur  qualche  difoidine  vi 
nacque,  con  averli  avivati  quella  ra- 
gion di  fiato  ,  la  quale  fupera  tutti  g'I 
defider  j  umatii,effendo  quello  d  i  do- 
minare il  primogenito  degli  srf  tti,ke  . 
quanto  maggiormente  vigghiar  dee(i 


ne'voti  delle  Monache.,  che  come  fe- 
minecon  faciltàiimovonfi  ,  ed  or  in 
quefta  ,  or  in  quella  parte  declinano,  e 
fa  mefiieri  più  del  Delfino  vegghiare, 
che  al  parer  de  naturali  fi  muove  an- 
che dormendo,  e  più  di  Endimione 
favoleggiato  da  Poeti ,  che  dormirle 
con  gli  occhi  aperti;  certa  cofa  è ,  che 
l' uomo  fèhfato  ne'  luoi  penfieri  aver 
dee  per  primario  oggetto  la  riputa- 
zione ,  e  la  gloria  ,  e  (offrir  volentieri 
il  pefo  della  carica  ,  alla  quale  è  egli 
desinato,  per  glorificarla,  e  chi  fènt'il 
pefo  delle  dignità  ha  per  infòpporta- 
bili  le  dignità  ,  e  chi  non  lo  ferite  ,  Ci 
rende  alle  dignità  infopportabile,  e 
colui,  che  da  quelle  non  è  gravato  » 
aggrava  quelle  per  non  adempire  al- 
le proprie  obligazioni  . 
In  quella  funzione  fu  meftieri  .ritenerli 
8  ne'termini  del.rifpetto  verfo  la  San- 
ta Sede ,  e  delie  lue  determinazioni, 
ed  efler  rigido  nell'ofièrvania  di  else, 
con  adempire  amorevolmente  le  me 
parti  da  vero  Superior  Ecclefìaftico 
nella  fua  feena  di  quello  bafso  Mon- 
do. Quindi  nel  medeìimo  tempo  rice- 
vendoli a  voce  gli  voti,  notanti  da  un 
Sacerdote    affiliente    nella  funzione 
con  titolo  di  Secretarlo,  e  Notario,fe- 
condo  l'ufo,  e  confuetudine  de'Mona» 
ft'erj  non  difcrepante- dall'  ordinazio- 
ni ,  ed  Apoftoliche  cofiituzioni ,  con- 
forme ofservanfi  in  Galante  nel  fuo 
Manuale  Epifcoporum,  verb.  Moni  a- 
iium  Officiale:  num.  1 7. ,  e  Barbof.ds 
offe,  ìs  potc/i.Epift. allegatane  100. 
num.ìS  y&dcjure  Eccle/ìaflico  lib, 
i.de  Prapofiti: ,  &  Mimfìrì:  Re  ligio- 
num  cap.  14  n.  32.  in  elctlione  Abba* 
tifiaruw .  vcl  alterin:  Superiorità 
pojjc  Z'ota  per  Epifcopum   una  cum 
Vicario ,  vei  alio  'viro  affumpto  orctff* 
nu:  occipiti fcrunt  decìf.Gal.ìn  Mar. 

farita  cafuurn  con)cienti<£  verbo  Ab- 
atijfti. Nicol.  Garc.de  benefit  part.s* 
cap  4  nuw.  i  89-  Alcyfìu:  Ricci u:  in 
pi  a x;  fori  Ecclefiafì/ci  rcfol.  637.  in 
%.  edit.  Co  fieli,  de  eletl.  cap.  ^.num.^. 
Erat.Sig'jmund'i:  a  Bononia  in  fimi- 
li  tratt>dub.z7.n,ii. Ukr.  Roder,  in 
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compendio  quafìionum  Regular  ref.s. 
nuw.iz.,  novijptnè  Tamburin.  difp. 
^Z.queflìone.^  ,  e  per  pattarla  felice- 
mente in  qucità  elezzione  dentano  le 
buflòle  de'  più  prattici  ingegni ,  e  gli 
Piloti  della  più  raffinata  avvedutez- 
za^ ttimar  deefi  dal  Supe/iore  ciafeu- 
na  Monaca  fecondo  gli  gradi,  e  le  pre« 
rogative  ,  che  in  effe  f\  con(ìderano  ,  e 
fìccome  da  periti  medici  per  conferva- 
zion  dell'uomo  haflì  più  cura  delle  vir- 
tu  vitali,  che  delle  animali,  e  più  delle 
animali,che  delle  na:urali,conofcendo, 
che  quelle  importano  più  di  queft:,  co- 
bi per  mantenere  le  communità,  è  ne- 
ceffàrioaver  cura  de  primi  gradi  più, 
chedeTecondi,ede'iecondi  più  de  ter- 
zi,incontrandofi,che  vengono  tal  vol- 
ta delle  Monache  elette  le  Abbadefle 
di  minor  età  preferitta  dalla  Santa  Se- 
de^ rendefi  Tclezzion'  invalidale  non 
viene  dalla  medefima  confìrmata  ,  ef* 
fendo  da  tutte  le  leggi  Ecclefiaftiche 
proibita  ,  dilucidandola  così  tutti  gli 
Chiosatori  del  jus  Pontificio  ,  leggen- 
doti in  Barbo f.ndì*  meJeumi  allega-, 
zioneal  num.  12    circa  qualitatem 
per  fina  diverto   eligcndam    cjfi  iti 
Abbatijjam  ,  feù  Prioriffam.,  pr  afe- 
Slam  ,  aut  prapofttam  non  minor em 
anmi  q'tadraginta  ,  &  qua  oblò  an- 
ni! poji  exprejf.it»  profcjponem  lau- 
dabililer  vìxerit ,  ut  difponit  Cane* 
Trid.  feff.  25  de  rcg'ilaribui  cap.  7. 
Portell.irt  dub.  liegul.  verb.  Abbatìjfa 
3.N?vi/Jìnè  a  me  citato  Tambur.de 
jure  Abbatijfe  dìfput.  2?.  quali.  2,  v. 
4  Molfef.in  Sumn.  ~f  biologia  mora- 
li! tra^.  6  cap.  f.num  4,1  > Lì uret.de 
Fra nch.diclo  loci  p ig. if+in  refp.  ad 

1.  Sitarci tom. 4,  de  R:!h.traìl  9. lib. 

2.  cali.  9.  a  11  tur  ?  7  L:zi  >u  ì  n  fum- 
mo q  untilo  ne  reg'tl.  cip  2  5.  n  3  crea 
quim  atatem  noi  pofp  Evl'opam 
difpenfare refert  ■Ijc'f-  Jtfwnèir.  in 
addit \adrcevnv.l.  l-yn.  Hmarrsti 
lib.  1.  tic.  1$  lib.  7.  de  Epifcopip  num. 
102.  &  omeevant  Azi?,  infìituf. 
maral,  pirte  t.  lib.  6.  cip  f*  qu-t/ìg. 
Frater  S'gifmund.  a  Bon'onia  de  eie* 
£lìonc  dub.6%.num.<5.Aloyf.  Rice.  dici». 


Neapol.  decìf.  309.  num.  9 .  parte  4. 
Nicol.  Gare.  ci.  do  cap  4.  «.71..,  ubi 
ctiam  ajjerit  pradtrfoi  40.  anno!  de* 
bere  efie  completo! ,  quo  a  fi  hn  quali" 
tatibui  non  reperiaturm  eodem  Mo- 
nafìerio  ,  tx  alio  ejufdem  Ordini!  eli- 
gì  pojfit,/!  hoc  ctiam  mcommodipm  Su- 
periori) qui  e  lecito  ni  praejì ,  vìdeatur 
quodex  ih ,  qua  in  codem  Monafterio 
annum  trige/imum   cxccjicrint ,  & 
quinque  faltem  anni!  poji  profejjìo- 
ncmrcblèvixerinti  Epifeopo,  ve l  alio 
Superiore  confenticntc  eligatur  Jìa» 
tuìt  Concil.  Tri  de  a:,  loco  cri.  refert 
Laurct.de  Franch.ubifupra  pag.  155. 
in  refp.ad  i.tietf.  nono  ♦  Nulla  tamen 
erit  Àbbatifi*  eleclio  ,  qua  atatem 
quadraginta    annorum     requijìtam 
non  babebat  ijì  in  Monafterio  non  de* 
funt  alia  Moniala  quadragenaria, 
atque  babilei ,  licèt  non  adeo  idonea, 
ftc ut  elecla.lta  cenfuit  Con?rez-  Con- 
cilti  in  Fiterbien.  16.  Alali  1613.  E 
p  tal  volta  vengon'  anche    elette  per 
AbbaJeffe  le  iìiegitime,ò  naturali,  co* 
me  appellar  (ì  vogliono,  e  da'lla  Santa 
Sede  fon  efclufe  al  parer  de'  Giuris- 
periti ,  e  ricorrer  dee(i  aila  medelìm* 
Santa  Sede,e  non  diportandomi  pun- 
to da  quanto  vien  dilucidato  ciil  me- 
di fimo  Barb.  nel  medeHmo  luogo  al 
num.  1  i.feclujìs  Riligionum  privile* 
gii! ,  illegitimam  non  pofjs  abfqued'h 
fpwfatione  Pape  in   Abbati ffamvel 
Prioriffam  clìgitenent  Glof.in  Clc- 
ment. attendente!  §.  (ìatuimus  d-  fìat. 
MonacGironda  de  privilegiti  1502. 
M4J0I.  d:  irreg-ilir.  lib.%  cap. io.  in 
Une  Moanà.  de  iì?nat.grati,etit.  de 
dijpenf.fuper  dtfcBu  H,  itali  un  xn  fi- 
ne Havarr.in  Manuil.  cap.  27.  num. 
201.  &  Cornato  2.  de  Regular.  num\ 
60  Sua*-eztom.  f .  difput.$Q.. festone 
$  n  li  .Fiat»,  de  refìgnat,  benefic.  Ub* 
S-que/ìione  12  n  j  1.  'Say.t  de  cenCuris 
lib  6  cJp.i  \.n.\.infi>ic  Rellet.d'fqui- 
(ìt.Cfcrtcal pxrte  1  tu  de  difc*pl.  Cle- 
r>al%.i.n  s  Tawl>.:trr.djcdi[put,i%t 
q  ■>  pitoni  1 1.  Sanch  in  pracepta  De« 
calg-  tom.%  lib. 5 .cap  s,num.i9e  ao« 
SanJarcl.  variar,  refolut.  qua  fi.  40, 
Pop  njtm* 
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nuvtè  7.  Cafiellin.de  ele&.cap.  i-jnum. 
$. Homob.de  Jìatib.par te  prima  èqf  24. 
Na/d.  in  fumma  AbbaliJJa  num   %■ 
Azevcd.conj.z^nnm.'t.ego  ipfe  in  col* 
hclan.ad  cap.  1 .  num.  7.  defiliti  Pras- 
byter*  »  e  perciò  chi  non  ha  cint'  il 
cuore  di  fortezza  per  urtare  »  e  sbara- 
gliare tante  diferepanze ,  e  le  /quadre 
intiere  dell'  iniquità  ,  non  è  abile  a  io* 
tìenere  cariche  publiche ,  anzi  inetto 
al  Governo,  quando  non  cuftodifce 
le  buone  leggi  >  li  ftatuti  defle  com- 
munita  ,  e  le  determinazioni  di  Santa 
Chiefa  ,  ed  il  Superior  Ecdefiafìico 
principalmente  andar  dee  molto  cau- 
to, e  cif cofpetto  nella  carica ,  ove  apre 
mille  occhi  l'invidia,  fcioglie  miile 
lingue  la  temerità  ,  ed  il  zelo  del  pu- 
biico  bene  promove  mille  difeorfj  ;  ed 
eflèndo    fucceduta  in  amendue  gli 
Monafterj  1'  eleziione  per  Abbadeffe 
illegitime  ,  fi  ottenne  la  facoltà  dalla 
Santa  Sede ,  che  qui  dall'  originale 
trafentte  leggonfi. 
Hac  cjì  copi^  publica,fimptumfeu  tran* 
Jumptum  cu]ufdam  Epjìola    Sacra 
Congregatami  Epifcoporum  ,  &  tic- 
gularium  ,  dirc&x  lllujirìjjimo ,  ££ 
ftezrerendifjìmo  Domino  Nxncio  Apo- 
Jìolico  Nespoli t a  no  prò  ut  infra  :  Vid* 
Forti  :  Al  molto  Illu  t  e  ,  e   Reve- 
renJitfim  >  Momign  re,  come  Fratel- 
lo, Il  Nunzio  ApofNicodi  N"apoIi:/#- 
tui  vero  :  Molto  lìluitre  ,e  Reveren- 
didimo  Moniìgnoiecome  Fratello:La 
Sagra  Congregazione  fopra  li  negozj 
de'Vefcovi  ,e  Regclaricon  l'approva» 
zionedi  n  >ftro  Signore  in  vigore  del- 
la  prefente    denuta    per  un  triennio 
proflìmo  in  Abb.detfa  del  Monaftero 
d&'He  Pentite   Conventuali  degf  Incu- 
rabili di'cotefta  Città  fuor  Maria  Pa- 
trizia Profeta  in  e(ib  ,  alla  quale  fua 
Beatitudine  concede  anche  la  d'fpen- 
za  fopra  il  dif.rto'de'Nnali  .  Lo  ligni- 
fico a  V.S.,  affinchè  lo  notìfichi  al  Cor- 
rea jre,  Governatori,  e  Monache  del- 
l' ifteifo  Monaftero  ,  &  il  Signor  Iddio 
la  profperi  .    Roma   18.  Novembre 
170 1.  :  Di  WS.  come  fratello  affezzio- 
nuulìmo  Gafparo  Cardinal  di  Car* 


pegna:  G.D.  Parracciani  prò  Secreti» 
rio  Napoli  al  Nunzio  Apoftolico . 

E  juo  proprio  Originali  panes  me  in* 
fra/enptum  Notarium  Apofiolicum, 
&  Senbam  Ordinarium  Tribunali: 
Nuntiatura  cxi/}entcm.Extratfa  fui? 
cumquafacla  collationc  concordai , 
mcliori  femper  falvat&c.  Cui  me^c, 
&  infidem  &c. 

Ita  ejìego  Clericus  Nicolam  Domini* 
cui  Vannui  Roman ui  Notar ius  Apo* 
(ìolicui  in  Arcaivio  Roman*  Curia 
deferiptut  ,  &  Scriba  Ordìnarius 
Nuntiatur*  extraxi ,  &  fubfcripjt , 
ac  meo  [olito  Signo  /ignavi  requifìtut 
c  in  fidem  &c.  :  Locui  Signi* 

Copia  &c.  Laurentins  Cafonus  Dei  , 
&  Apoftolicae  Sedis  gratia  Àrchiepi- 
ìofcopus  Cefarea*  fancliflìmi  Domini 
Noltri  Papa;  alììftens  Prslatus  Do- 
"  mefticus  ,  &  in  Regno  Neapolitano 
"  Nuntius  Apoftolicus,  &  Colleclor  Gè- 
ti  neralis,&.adinfrafcriptum  aclum  per 
„  faciam  Pcenitentiaiiam  fpecialiter  de- 
„  legatus. 

Vifìs  iiteris  facra:  Poenitentiaria;  in  fòr» 

>t  ma  brevis  expeditis  fub  die  decima 

,,  nona  menfis  Novembris  1701.  Nobis 

*>  directis,  aedefuper  auditis  omnibus, 

»  &  (ìngulis  RR.  Monialibus  venerabilis 

"  Alonaileriiftricìiorisobfervantiae  San- 

"  eli  Francifci  lncurabilium  hujus  Ci- 

vitatis  Neapolitanae  Oratricibus ,  di- 

ff  cimus,  decernimus  ,.&declaramus  , 

„  prxcesab  eis  porrecìas  prohabilitan- 

„  do  ad  munus  Abbatidatus  fòrorem 

t)  illuminatam  Montenero  prjefati  Or- 

»  diniSj&Monafterii  Monialem  profef- 

"  fam  fuiffe,  &  edè  veras ,  omniaque 

"  narrata  ventati  nifi,  &  proptereadi- 

"  clam  fòrorem  illuminatam  ad  Abba* 

"  tiflàtum  hujufmodi  fore,&eiTeadmit- 

,,  tendam,&  hab;litandam,prout  autho- 

„  ritate  apo(tolica ,  qua  in  his  fungimur 

»  admittimus ,  &  habiliramus,&  fignan- 

»  tèrcum  ipfa  fuper  defecìu  Natalium, 

"  quem  patitur,  ut  ad  eundem  gradum 

"  Abbatiu'atus  ,  aliaque  officia  predicìi 

"  Monafteriipromoferi ,  illaque  toties, 

"9  quoties  canonico  elecìa  fueric ,  recipe» 

re 
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re,&  rctinere  eadem  authoritate  fpo. 

'  lìohca  nobis  conceda  in  utroque  furo 
ìt  difpenfàmus  ,  non  obftantibus  fupra- 
„  enunciato  de&étu,  se  conftitutionibus 
„  &ordmationibus  Apoftolicis ,  nec  non 
3)  dicìi  Monallerii  ftatutis,  ac  privilegiis, 
»ceterifque  contrariis  qubufeumque 
"  juxta  in  omnibus,  &pc:r  omnia  pra> 
"  citati  fèriemjContinentiam,&  tenorem 
"  ad  quem  &c.  Oatum  Neapoli  ex  P*la- 

'  tio  Nuntiatur»  Apostolica?  Neapolis 
.,  ac  die  prima  menfls  Decembris  i?oi. 
„  Laurentius  Archiepifcopus  Cefareae 
}y  NuntiusApofìolicus,  &  Delegatus. 
Marcus  Antonius  Catalutius  magifter 
3,  Acìorum:  Bologna  fcriba. 
£xtrac~h  eft  p.-afens  copia  a  Tuo  proprio 
„  originali  fidente  in  acìis  Tribunalis 
?»  Nuntiaturaj  Apostolica:  cum  quo  fa- 
»  cìa  coliatione,concordat,  meliori  fem- 
"  per  falva,&  in  fìdem  &c.  Datum  Nea- 
3'  poli  ex  Palatio  Apostolico  Nuntiatu- 

'  rae  hac  die  prima  menfis  Decembris 
}i  i7oi.:Icaeft  Marcus  Antonius  Catà- 
„  Jutius  magilter  aucìoium  in  fidem, 


Così  dunque  dagli  Amminiftratori,  e 
ir  Correttore  esercitati  verjonfi  tutti 
quei  atti  di  foprafìna  obedienza  verfb 
le  determinazioni  di  (anta  Chieda  ,  ed 
inefplicabile  rendéfi  I*  offervanza  di 
effe ,  non  forbendo  differenza  in  ma- 
teria diGiurifdizion'  Ecclefiafiica  ,  ò 
difficoltà  negli  adempimenti  de  lega- 
ti pij ,  che  non  fi  ricerca  alla  Romana 
Corte  per  fentirne  la  fua  opinione  ,  e 
riceverne  dàlia  medefima  le  rifoluzio- 
niper  effèguirfè. 
Primo  ofiervafi  pur'  in  quefta  funzione 
12  l'Ordine  preferito  dai  Sacro  Con- 
cilio Tiidentino  ,  di  riceve  fi  gli  voti 
dinanzi  alla  porta,e  canceli  delU  clau- 
fura,  avendjfi  dagL  Governatori ,  e 
Correttore  per  Idoli  delle  proprie  az- 
zioni  il  fervido  di  Jio ,  la  riverenza 
alla  Santa  Sede  ,  e  la  quiete  de  Mona- 
Iter  j,  non  (limando  cola  più  fpeciofa  in 
quello  ballo  Mondo,  che  l'adempire 
a  ile  obbigazioni  di  veri  fequaci  dell'  E- 
vangelica  legge  ,con  tracciare  l'o:me 
additateli  dal  medeiimo  Barb*  neli'  0/- 


ìcgatione  cap.  1 1.  ntt»^6.de  qffic.&  po' 
teliate  Epìscopi  parte  3.  /;  vero  ,  qul 
elezioni praefì  Epifcopus ,  fivè  alm[ 
Su/ìcrior  ,  ut  verbi:  utar  Concili^ 
Tridentini) 'eff, 25.  deliegular.cap.  7* 
in  fine  ìClau j\ra  Mona  fieni  non  ingrté 
diatar ,  [ed  ante  Qoncellorttm  fene- 
Jirelìam  vota  (iugular  a  m  a  u  dia  ti  vel 
recipiat ,  firmant  Navarr.  in  cap.  fia- 
tuimus  num.  s9.Francifc.Le0  in  The 
faurofori  Ecclef.part.  a.  cap*  i.nu,^> 
Joan.  de  la  Crux  de  Jiatu  rjlig.  lib.  1. 
cap,  5.  dub,  i.concluf.^.notab  i.propè 
fifte<m.Frat.Emman.  quxfi.rcguì.tow. 
1.  qua/i.  4p6.art.sSanch.llb  6. cap. 1. a 
num.  fo.  Frat.  Ludovica s  Miranda, 
dilla  quteft.z  artici 3.  conci  uf^.citato 
in  hoc  loco  Tambur.di&a  dìfput.24, 
quefìionc  %.num.  2.  que  vota  una  cum 
Vicario ,  v  ci  alio  viro  affumpta  or  et  e* 
nu:  accipere  »  prout  decifum  referunt 
Galeot.  in  Margarita  cafuum  con- 
[cicnt.  verbo  AbbatiJJay  Aloyf.  Ricc.in 
pr  ani  fori  Ecclef.refol.  6  37.  in  zedit. 
E  ne  voti  dell'  inferme  talvolta  qual- 
che difparere  incontrar  fi  fuole  ,  per 
non  fidarli  ò  delle  difercte,  ò  pur  dell' 
Abbadefla  ,  e  Vicaria,  e  gli  Ammini- 
Aratoci»  e  Correttore  Tèmpre  fi  fon  in- 
gegnati d'intender  bene  lecofe,  e  do* 
poi  fecondo  l'intelligenza  operaie  „ 
avvegnaché  il  b.  n  conofeere  ,  e  ben* 
operare,fon.quelle  due  ali, che  folleva- 
no  l'animo  all'  altezza  delle  Inteligen- 
ze  fuperiori ,  ed  edere  quelle  due  for- 
mesPuna  informante,  e  l'altra  affilien- 
te ,  fènza  le  quali  il  bel  Cielo  dell'ani* 
mo  umano  non  riefee  perfetto,  con 
aver  fèmpre  procurato  con  fagaciffi- 
ma  prudenza  di  avvalerti  delle  opi- 
nioni appi  ovate  dalla  Santa  Sede  on- 
de condefeendelì ,  che  ilConfelfore 
unitamente  con  le  difcreie  ,  e  Vicaria 
riceva  dell'Inferme  gli  voti ,  per  ov 
viare  a  quei  disòrdini,  e  fconcerti,chc 
in  quefte  funzioni  accader  fògliono  per 
ladiverfit*  delle  Pentite ,  che  nelle 
community  alimentami ,  e  re^olanfi 
anche  con  le  direzzioni  dell'Autor 
mentovato  nel  medefimo  luogo  da 
me  riportato  nel  num.  4$.  Si  tantem 
Ppp  2  Prx* 


4&o 
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Prcelati  hujufmodi  prudente*  j  a  di- 
cent ,  no n pojje fieri  canonici  ditlam 
cleBioncm  ip/is  non  intrantibui  oh  in- 
quietudmem  Monialium^  &fiufpicio- 
nem  fiubordittatiomi  votorum  inter 
ipfai \  [ubhort&iaut  oh  aliai  jujìai  cau- 
lui  a  Superioribui  prudentcr  arbi- 
tr  andai  \  lune  folum  lìcite  poter  uni 
fradicia  ingredi  Monajicria  ,  ibìqtte 
ipfarum  Monialium  vota  audire  ,  & 
reciper:  ,  ut  tcnent  Fra.]oan.  de  la 
Crux,&  Fra.Ludov.  Miranda  diclis 
locis  me  citato  >  M  hoc  loco  Bonacina 
diclo  punto  4.  num.  7-  permettendoli 
queft'  infreno  anche  per.  ofécrVanza 
del  medefimo    Concilio    Tridentino 
leggendoli  tiell'  Wtefèo  cap»  7-  In  reli- 
quii  ferventur  fìnga  loritm  Ordinami 
vel  Monajìeriorum  conjìitatiova  ,  e 
nel  num.  4  ofservafì  pure  ,  qa.il  Ha  h 
1  anione  per  poter  entrare  nella  clau- 
sura,per  toglierci  affatto  per  l'avenire 
da  qualche  fcrupolo,e  per  non  fwg^ia" 
cere  alle  ceniure  eccleliaftiche  ,  caufa 
adìntrandum  Monialium  Monajìe- 
ria  non  requirnur  ,  queà  tìt  firiftijfi. 
ma%  aut  quod dia tur  abfclutè,&Jim- 
p  liei  ter  n  e affa  r ia>  (ed  fuffidt,  quodjìt 
ncccjfitai  quedem  morula  ,  ratwnabU 
li!y  &  manifesta.  Por  tei.  in  dubi'n  ré* 
gul.vc-rb.  claufura  num-^  Frac*  Em- 
manuel. d:tla  qusfi  +6.  art.  4.  Frater 
Ludouic.  Miranda  qu.\*art.^  conci, 
z.Camp.dicla  rub  12  cap.16.Xhum.2e1 
me  citato  in  hoc  loco  Boaa'c*  qu^pu'n- 
Fio  ^num.l. 
Secondo,  nel'l-   elczzione  della  Vicaria 
13   pratticafi  quanto  di  fopta  ho  cfprefTo 
dell'Àbbade'ifa.non  però  in  quefla  non 
rice- cantile  due  tei  za  parti  de' Voti) 
conforme  in  quella  dell' ribbndefid,  co- 
sì difpoflootfervafì  dall'  antiche  deter- 
irvruzioni  delia  fama  Sede  j  così  vieto 
anche  dilucidato  da  Spofìfcori  del  jus 
Pontificio,  cesi  tegjgjdì  in  Gaìtantc  nei 
fuo  Manuale  È  pipo):  verb.  Monia- 
lium Officiale!  nu  1 6.  debet  eìigi  cum 
duabuipartibus  fujfragiòrum  ex  om- 
nibus j  nifi  ali ud  hnbeai  confaci  udo 
Congrega  Epifc  20.  Nouembrii  148*;. 
*•  hd?Jum.2,$.,  cz6.  Vicaria  fi  moi  efi 


latiti! \uffr agi'n  eligatur  coramSti* 
periore ,  aut  ejui  Mtnijìro ,  fiat  il  efl 
cum  pluribui  voti!  dìmidia  parte ,  e 
tanto  vien  ofiervato  dall'Amminiftra- 
tori,e  Correttore,  fofiehendo  con  ogni 
prontezza»  ed  avvedutezza  gli  (labili- 
menti  di  /anta  Chiefa  ,  portando  nelle 
mani  la  Divina  legge, (limando  quefta 
fòpra  tutti  gli  beni  efteriori  ;  e  per  dir 
il  vero  ,  efTer  la  pietà  crifliana  quel  Pa- 
trimonio ,  che  non  può  efTer  rubbato, 
ne  diftrutto,  ne  alienato  *  ed  efTefe  Co- 
pra quel  ber  e,che  feco  portava  Solone) 
quel  tutto,  quella  virtù, che  può  vera- 
mente arricchire  un  uomo  ,  e  /peri- 
mentafi  purinamendue  queiìe  azio- 
ni qualche  difeordia  ,  e  differenza  tra 
le  votanti  *  per  la  quale  non  fiegue  Te* 
lezzione,ed  in  queito  ca/o  fé  le  preferi- 
Ve  il  tempo, e  terminato  quefìo  ,  può 
31  fupei  ior  deputare  chi  le  parerà  più  a 
piopofito  al  parer  di  Gauante  da   me 
fopracitato  verbo  Monialium  officia- 
la nella  fiua  additionc  al  nu.  6.  Si  dif- 
cordant  Monialei  in  decitone ,  Epifi 
copu!  ajfignet  certum  tempu!,  quo  eia- 
pjò}  pose/i  Epificopu!  nominare  quam 
voluerity  e  Barbof.  jurìi  Eccl.  uniucr- 
fìlibA.de  Prapo'ìt.  &  Mini/ir.  Rdig. 
cap.i4*»atn.ì  7.  Si  f aerini  dificorda, 
poteft    Epificopu!    nominare    ùnams 
quam  maga  tàoneam  judicauerit  ;  Ita 
Epificopo  SiJJìfii  rejcripto  Sacra  Con- 
gregatio Cardinaliu'm ncgoti'n  Epìfco- 
porum  ,£$  Rcgularium  prxpofita  fub 
die  10.  Nouembris  1585.,  &.  hoc  ip- 
fum  fuijfie  decifum  tcjìatur    Piafec. 
in  praxi  Epifcop-par.z-cap.$.  num.$j . 
verfiin  Mona/icrii!,  quem  refert  Ripa 
in  Analitica   pojìreml   juris  Ecclcf. 
cnarrat.  [uh  tit.  de  clctJ.  num.y.  verf. 
Abbatififia  in  fine.  Houar.  in  Lucerna 
regut.verbo  elcSlio  num  1  3. Rota  apud 
Tambur.infìnc  tom..  $.de  >ur?  Àbhfa 
ium  deci f  17-  nu.  5.  Lezana  in  p.tmma 
tom.^.verbo  Abbati/fa  num. 6.  Debet 
stame»  Epificopu  !  priufiquam  in  e  a  fa 
discordie: deputa  unam  Abbatifiam^ut 
fuprà  Monialibu!  ipfii  competerà  tem- 
pu!  ad  [e  concordandum  afiìgnare^  quo 
vero  elapfo}  ad  deputationem  deuenìre 

poli- 
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potorie ,  ut  cadcm  Sacra  Cownrcgatio 
dcclarauit ,  rcfcribens  Epljcopo  Cre- 
monca.  Sub  die  iz.OfHóbrh "IS92.  i 
24  E  quelli  flabifimenti  cosi  prud-uti  ,  e 
cosi  fiero  fanti  fempre  mai  fono  itati 
dalle  Monache  riputati  per  'affari  ,  e  fé- 
veri,quafiche  fé  le  toglietela  libertà 
perdigere  a  loro  arbiuio  Ja  Superio- 
ra, che  governarle  dee  .  Ma  uomo  di 
fenno  non  vi  farà,  che  fensa  nota  di 
temerità  biafìmar  gli  polla;  e  fa  me- 
flieri  riflettere  a  quanto  afferma  il 
Beato  Lorenzo  Giufliniano  nel  Tuo 
trattato  de  cuji.  connubi  al  cap.  4. dell' 
ebedienza  a  gli  ordini  di  Santa  Chic- 
fa,  poiché  per  effa  riformali  la  natura, 
fi  scerdee  la  grazia  ,  rifplende  la  pru- 
denza ,  e  fi  accumulano  gran  meriti 
per  la  gloria.  Obedicntia  clipper  quam 
reformat ur  natura  ,  augetur  gratta , 
nitcfcit  prude  nt'-a  ,  &  gloria  proroga* 
/»r;anzi  gli  Vefcovi  iftetìi  foggiacelo* 
no  ad  una  più  oretta  oflervanza  ,  ve- 
nendoli cfprtfTamente  proibito,  e  li- 
mitata l'autorità  di  dar  il  fuo  voto, for- 
fè anche  per  comporre  tali  differenze 
di  Monache  in  quefla  elezzione,  leg- 
gendofi  nel  medefimo  luogo  in  Barb. 
al  num.  28.  Kullatcnut  autem  Stipe- 
rior  ipfarum  ,  aut  feruta tor  dare  pò* 
terit  votum  in  ektlione  Abbati]}*,  feti 
Priortjpe  ,  ubi  intcr  Monialei  circa 
ejui  elcBioncm  di j  cor  dia  extiterit  ,Jì* 
cut  ab  eadem  Sacra  Congregatane 
decifurn  fuìjft  refert  Lavcr.  variar» 
locubrat  tit.  ^.cap.z^.num.^z.^  Ca- 
Jìellin. diblo  cap.ij.a.zS.Lezaha  d'iBo 
tom.  3  verb  AbbatiJJa  num '-i.così  an- 
che  da  Cavante  dilucidato  viene  al 
num.  7.  della  fu  a  addinone  z>erb.  Ma- 
nialiunt  officiale: .  In  quelli ,  ed  altri 
emergenti  del  Santo  Luogo,  fi  ha  cer* 
tamente  grr.n  motivo  di  adorare  la 
Divina  pr-ovidenza  per  la  Celeftial  af- 
fluenza ,  che  dagli  Ammmiflratori ,  e 
Correttore  in  tutte  le  occorrenze,  e 
trs Vàgli  fperim'entafi  rinovandofi  in 
efH  quell'antica  memoria  del  Greco 
Palamede  ,  che  fhrvi  a  tutti  per  Idea 
della  prudenza i  e  fortezza  di  animo, 
poiché  per  la  diverfità  di  tante  opere» 


che  in  efTo  effercitanfi ,  ufeir  fògliono 
fempre  mai  gravide  di  fatighe,  e  fera- 
ci di  contradizioni,  e  ù  meltieri  (limar 
imprudenti  coloro,che  cercan  la  quie- 
te ne'publici  uffici  «eflendo  verifiìmo, 
che  con  la  dignità  acqu  fhff,  non  ha 
dubio,  maggior  authorità  per  coman- 
dare, ma  minor  libertà  per  1  ipofare;  e 
per  ultimo  fotto  finto  zelo  eli  efTer  in 
tutto,  e  per  tutto  all'obedienza  alcune 
Monache  fubordinate  dann'  il  voto 
all'obedienza, con  poteftà  diaccrefeer- 
lo  a  chi  flima  il  Superiore  di  efTer  più 
abile  a  foftener  la  carica  ,  e  così  quefi' 
ufo,  ed  antica  confuetudine  mtrodot"  . 
ta  da  miei  PredecefTri  ho  ritrovato 
fin  dal  tempo  dell'  éfezzione  di  amen- 
due  gli  Monafterj ,  quantunque  tal* 
introduzzione  appunto  non  mi    fodif- 
faccia'i  mi  per  ia'Ionghez/a  de  tempi 
la  veggo  già  (labilità  per  irrefragabi- 
le ,  e  prefentemente  ftlma.ei  di  efTer 
per  temerario  ilprefo,  e  per  cupido  in- 
dagatore di  novità  ,  e  perciò  alle  mie 
opinioni  con  franchezza  di  cuore  dò 
freno,con  feguir  la  traccia  de'miei  An- 
tecefTori ,  de'quali  è  (lato  il  loro  nome 
propalato  dalie   bocche  degli  Inten- 
denti per  uomini  [iluiìri,  Sacri,  e  pru- 
denti ,  con  aver  dato  faggio  al  Mondo 
delle  preclare  gloriole  loro  azioni ,  ed 
in  quefte  elezzioni  cr>n  tal  formalità 
moftrar  dee(ì*il  Superior  forte  ,  e  già- 
mai  timido,  riflettendo  di  efTer  opera- 
zioni di  tali  fogetti,avvegnache  niuna 
fra  tutte  le  umane  pafTioni ,  è  meno 
atta  ,  che  l'uomo  deliberi ,  e  rifui  va  di 
quella  di  una  veemente  apprenfìone, 
e  timore  di  non  errare,  e  ù  meflieri  di 
non  farfi  conofeere  per  efaufto  di  fpi- 
rito  ,  e  proftato  di  cuore  ,  e  raccoman- 
darfi  al  Cielo  ,  perche  quando  opera 
Dio,  ceffano  tutte  le  umane  previ- 
denze, tutte  le  ailuzie,  e  tutte  le  frodi 
benché  inorpellate  dal  zelo,  e  gi unifi- 
cate dalla  Pietà. 
Terzo,  dato  termine    alle    mentovate 
15  funzioni  dell' Abbadeflè,  e  Vicarie  , 
con  appoggiarle  tutte  alle  determina- 
zioni di  Santa  Chiefa,eda  quefle  ben 
guidate  azioni  rapprefentar  pur  Io  de- 
vo 
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vo  l'elezzioni  dell'  Officiali  de  Mona- 
fìerj  :  conducendoli  per  gloria  dell'Ai- 
tilhmo  a  pro/peio  fine  tutti  gl'intere!- 
lì ,  ed  affari  più  gravi  del  Santo  Luo- 
go j  e  per  l'elezione  dei! i  Officiali  de 
prefati  ^'lonaltcrj ,  pur  pratticanfì  le 
traicele  degli  ordini  dilucidate  da  più 
Chiolatori ideici  Pontificio,  princi- 
palmente   in     quelle    EcclétiafBche 
azioni  dfl  Gava-wtcnslfetia&ciM.Q  Tuo 
Manuele  Epifcoporuw  \jerb.  Monta' 
lium  Officiale:  ftum.z6?-.  Ah a  Officia- 
la (  niii  Monialium  'fuffragiii  creari 
fòlent  )  cligantur  ab  co ,  qui  e  leti  ioni 
pracjì  una  cum  Confejfario  Prafetla, 
Vicaria^  diferctts  >  e  parlando  delle 
difcrete,ehe  fògtion  eiier  le  Direttrici 
deIJi  Monalterj ,  equafi  che  colleghe 
dell' Abbadella  ,  e  Vicaria  fecondo T 
ufo  communeefier  «devono  quattro, 
ma  oltre  padando  il  numero  di  qua- 
ranta Monache  conferme  nell'  uno, e 
nell'altro  Monaflero  della  Real  Santa 
Cafa  numeratili  molto  più  di  quello 
prefìtto  da  Sacri  Coneilj ,  ed  ordina- 
zioni  Apofloliche,  vengorV  elette  iti 
ciafeun  di  etlì  fciji  [creta,  leggèri  nel 
nuw.  %+■  qnatuor  (bit,  &  fcxjì ultra 
qaadrtugiata  fint  Ahmalvs ,  e  nella 
fua  addizione  le  pù  derive  l'età  à  que- 
ite  ,  &  altre  Officiali  nel  nam.  li.  Di* 
(crct<& ,  lamtricci ,  Afcultatr'ccs ,  & 
$àc'riji.e  fìat  aanorutà quadragitta, 
veld;  Se  mori  bai  Mou  aderii ,  &  Se- 
niores comuentur  ingredientit  Ma> 
neJìeriwa.neWe  occorrenze  lolite  de' 
%6  Monalterj ,  e  per  dir  il  vero  la  Santa 
Re«l  Cai4-è  una  continua  Accademia 
ài  virtuofi,  non  uun, che  faticofi  efer- 
cizj,  non  dandoti  girmai  ripete  alia 
mente,'ed  al  corpo  ,  e  la  vita  del  Cor* 
rettore  (ernhra  certamente  un  Prcteo 
delle  umane  azioni, uniformar  doven- 
doli fecondo  la  diventila  dell'opere, 
che  in  tanta  gran  i'.si[\  c-ferritaiil-;  ve- 
rificandoli di  quello  Superior  Eccle- 
fìartico  quanto  la/ciò  lauto  per  com- 
mun'  infègnamentb  V  Apoltolo  delle 
genti  ad  Carini.  cap.$  omnibus  omnia 
faUas  \>i<n  :  ut  omnes  faccrem  falvoi) 
e  cfalì'efsèffi  introdotta  l'amìtenza  del 


Governator  titolato    nell'  elezzioni 
dell' Abbadefsa,  e  Vicaria  recar  non 
dee  mai  a  viglia  ad  uomini  fenlati,  fé 
anch' egli  in  quelle  delle  Officiali  in- 
terviene, poiché  il  principal  fine,  $  gli 
sforzi  maggiori  de' miei  Predecefsori, 
e  di  quei  antichi  Amminiftratorifu- 
ron  in  mantener  le  Pentite  ne'  fpiri- 
tuali  efercizj  intraprefì ,  e  nella  rego- 
lar ofservanza  ,  e  dovendofi  far'  ele- 
zione in  quelli  Monatterj ,  procurali  di 
cligere  quelle  KeJigiofe,che  cinte  ven- 
gon  di  una  dovuta  regolar  ofservan- 
za, e  di  un'animo  difpolio  ad  efèrcitar 
l'officio  fecondo  l'i  nfegnameriti,  e  fia- 
tati del  Monahero  ,  con  feguir  l'orme 
delle  Sante  Fondatrici  ,edefèguir  gli 
ordini  preferitti  dalla  Santa  Sede  j 
tuttavia  il  Cielo  ,  che  fuol  far  cono- 
feere  a  mortali,  che  ii  dolce  non  èfen- 
za  l'amaro  ,  anche  negli  atti  della  Pie- 
tà ,  avvegnaché  forger  viddefi  nuova 
controversa  per  la  mentovata  elez- 
zione ,  parendo,  di  efserdiverfa  da 
quella  preferitta  dalle  Regole  al  Ca- 
po decimo  portili ate  ,  &  autenticate 
con  eflraordinaiie    approvazioni  del 
Sommo  Pontefice  S.  Pio  Quinto ,  del- 
le quali  ho  di  fopra  difFufamente  fa« 
veliato  ,  e  con  giudiziofo  ordine  dall' 
Autore  di  else  difpofle  ,  poiché  trat- 
tandofi  di  tal'ele7/zione,non  faflì  men- 
zione de'Go  vernatoli ,  ma  fola  mente 
del  Correttore  j  chi  convocate  i'Ab- 
badefsa,  la  Vicaria  ,  e  diferete  pafsate 
unitamente   con  le  medefime  viene 
alKelfczzione  delle  nuove  offi  rial i»  non 
1 7  pei  ò  rifletter  doverli ,  che  doppo  lo 
flabilimento  delle  regole  ne'  Mona- 
fterji  fu  emanata  la  Bolla  del  prefato 
fommo  Pontefice  Uibano  Vili.,  e  per 
adempimento  di  elsi  5  permetter  fi 
potea  al  Governato!  titolato  in  que- 
lla funzione  la  fua  affiftenza  ,  dalla 
quale  non  potea  ,  fé  non  trarre  gloria 
immortale  il  Correttore,  mentre  aifi- 
Itito  veniva  da  un  Titolato  in  nome 
della  Seri  nitiima  Maellà  Cattolica   , 
e  di  tutti  gl'altri  fuoi  colleghi  uomi- 
ni tutti  di  grido  per  bontà,  pei  fa  pere, 
e  per  tfperiaoza  .  Certa  cefa  è ,  che  in 
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tutte  le  funzioni  di  quefto  Santo  Luo- 
go, fiami  lecito  dirlo,  parve,  chela 
fortuna  efercitafle  U  fua  giuridico» 
ne  nell'  eflèrgli  crudeliifima  nimica 
di  tutte  le  /uè  faci  ofànte  opere,  e  che 
in  ogni  azione  aveffe  avuto  a  ricever 
contradizzione,  quando  i»<  quella  fpe- 
cialmente  accrefcefegli  fempre  mag- 
giore la  venerazione  ,  con  mirarli  il 
Superior  Ecdeliaftico  tanto  onorato 
dagli  Amminiftratori ,  e  tanto  riveri- 
to ,  e  ftimato  univer/almente  da  tut- 
ti ;  con  riufeir  di  maggior  decoro  del- 
la (ba  pedona  1'  alfiftenza  del  Titola- 
to, che  di  un'altro  Prete  ;  verificai»? 
doli  in  elfo  quanto  dal  Rea!  Profèta 
nel  fuo  Salmo  62.  per/.  ")  .fu  con  eter- 
na lode  confederato ,  ut  collocet  eum 
cum  Qrincipibuucum  principibus  Pc- 
pulijuìfi  ta  l'affi  ftenza  non  repugnan- 
te  punto,  la  veggo  alle  leggi  di  Santa1' 
Chiefa  per  le  ragioni  di  fopra  addot- 
te, e  quantunque  da  Superiori  Ec- 
clefiaftici  per  competenza  di  Giuri- 
dizzione  fi  provi  nel  Cielo  delle  lai» 
cali  communità  un  Saturno,  con  tut- 
to ciò  nel  corfo  di  tanti ,  e  tanti  anni, 
che  vien  da  me  efercitata  la  carica 
di  Correttore ,  ben  igni  filmi,  ho  Speri- 
mentato gli  afpetti  de  Giovi,  che  con 
libertà  dir  poflo ,  di  effer  gli  Gover- 
natori del  Santo  Luogo  ,  e  fc mpre in- 
tenti con  inefplicabil'oflèrvanza  verfb 
le  determinazioni  della  Santa  Sede, 
e  mi  par  di  dovere,  che  ftia  il  Gover- 
nator  Titolato  ben  intefo  anche  dell' 
Officiali  de  Monafterj,  per  dovervi 
egli  fovente  con  effe  trattare  ,  occor- 
rendo il  più  delle  volte  di  effer  que- 
fli  nuovamente  eletto  alla  carica  ,  co- 
me temporaria  ,  e  non  gii  perpetua, 
ed  alle  volte  più  antico  del  Corretto- 
re, e  così  reciprocamente  infinuar  de- 
vonfi  gli  ftatuti ,  ejtegole  de  Mona- 
(terj ,  e  t  à  di  loro  prender  quelle  di- 
rezzioni  per  accertar  il  femgio  di 
Dio  ,  il  profitto  delle  Monache,  e  l'ofc 
fervanza  delli  ftatuti  del  Santo  Luo- 
£0,  per  non  diminuir  in  picciola  parte 
l'acquiftato  grido  al  fuo  Nome,  di  ef- 
fer un  de  Santuarj  del  cattolico  Mon» 


do;e  per  dir  il  vero  fecondo  le  naturali 
inclinazioni  de  Governatori  titolatici 
afiìftonojlafciand'in  libertà  del  Corret- 
tore ,  che  delle  prefate  Officiali  nella 
conformità  de'  ftatuti  delia  fanta  Se- 
de, e  del  Monaftero  difponga  egli  con 
le  Superiori^  diferete  di  etto,  avendo 
fempre  mai  fin  dal  tempo  della  fon- 
dazione avuto  a  efière  la  ftima,  la  ve- 
nerazione ,  e  la  buona  fama  del  Cor- 
rettore ,  che  è  la  giojà  più  preziola  , 
che  prezzo  baftevole  a  comprarla 
non  anno  le  ricche  arene  del  Tago,  e 
del  Pattolo ,  e  nel  gravido  lor  feno  le 
marine  conchiglie  .  E  per  quanto  ho 
di  notizia  dell'  interefiì ,  ed  affari  del 
fànto Luogo,  fu  maturamente  da  fa- 
vi ,  da  Giurisperiti  del  y^j  Pontificio, 
e  Cefareo,  e  de  feguaci  dell'evangeli- 
ca legge  confiderato ,  di  effer  conve- 
nevole, e  molto  dicevole  per  com- 
mun  quiete  de  Monafterj ,  che  tal 
volta  in  quefte  funzioni  vi  affida  il 
Governator  Titolato  per  divifarli  le 
necefluà  de  Monafterj ,  e  fentirne  il 
fuo  parere,acciò  dal  fuo  fido,  e  matu- 
ro configlio  regolar  meglio  Ci  pofTano 
con  accrefccre  il  volo  alla  fama  del 
fanto  Luogo ,  ed  alla  propria  perfbna 
gli  onori, 
Quirto.Sorfè  pur  qualche  difficoltà  nel- 
iSi'elezzione  de  Confeflori  Ordinarj 
per  amendue  li  mentovati  Monafte- 
rj^ delle  Monache  riformate,  e  delle 
Conventuali ,  e  non  ha  dubio ,  che  la 
facoltà  di  afcoltar  le  Confeffioni ,  en- 
trale nella  Glaufura  ,  ed  amminiftrar 
gli  Sagramene  non  piiofiì  da  fècola- 
ri  concedere  ,  eflendo  potefià  propria 
a  Superiori  Ecclefiafiici  fpéttante ,  ed 
in  quefte  differenze,  quafi  che  impre- 
se ardue  fèmbraron  in  apparenza  , 
ma  ben  trutinate  con  la  prudenza  ,  e 
col  fapere  fuperati  furon  gli  oftacoli, 
e  rimediati  gli  difordini  prima  ,  che 
conofeiuti  fòffero,e  peggiorati.  Certa 
cofa  è  ,  che  procurar  deefi  a  tutto  in- 
gegno,che  Copra  del  campo  /eminato 
di  grano  ,  l' inimico  non  ifparga  la  zi- 
zania  ,  contaminare  in  quefte  emer- 
genze con  ragioni  pelate ,  conofeiute 
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più  verifimili  ,eche  anno  più  potenti 
congetture  al  buon'eiìto  di  quello, 
che  concerne  la  iomma  dell'  imprefè, 
poiché  il    correre    piecipitolamente 
negli  affari ,  (cai  fez/.a  di  lenno  indica 
tempie  t  Onde  (enza  recar  punto  di 
pregiudizio  all'  kcclefiattica  giuridiz- 
zione   dal  Governatore  Titolato  la 
nomina  di  più  (oggetti ,  che  a  tal  mi- 
nifiero  concon  ano  ,  rimettelì  al  Cor- 
rettore,  e  qut hi  con  tutta  diligenza 
un*  extragiudicial  informazione  dell' 
età  ,  bontà  di  vita  ,  e  d ..11  *  qualità  di 
effi    prender  fuole    elattilìwna   ,    e 
con  la  Tua  approvazione  vengon'  am- 
mefli  ne'  Monarci  j  per  Confeiiòri 
ordinarj  ,  anche  per  adempimento 
19  delle  Regole  nd  cap.  aa.die.fe  ,  Ci 
ordina  ,  trattandoti  de  ConfelTori  or-? 
dinai  j,  che  ha  un  Conferò: e  alligna* 
tole    dalli     Governatori  approvato 
dall'Ordinario,  e  nel  cap.  7.  delle  me-» 
deli  me  Kegole  ,  cialcheduna  lì  con- 
fetti ai  *prop;io  Confeflbie  augnato 
dalli  Goves natori  dei  Luogo,  e  da! 
Correttole  ,  e  tal  volta  lafciar  deefi 
l' arbitrio i\\  Titolato  di  eligere  quei, 
che  pei  qualche  convenienza  ,  ò  pre- 
dio impegno  fiadifu-  lodisfazzione 
pò  chi  «domato  ha  di  qoelle  /opra» 
ni-ntovate  qualità  ,  e  /utfieienza  per 
l'eleruzio  unto  fcabiofo  per  indriz- 
zai e.,  al  diritto   /Intiere  dtilafalute 
le  Pentite  ,  e  che  non  ha  diffidente 
del   Correttore  ,   dipendendo  dalle 
buone  direzioni  d'elfi  ConfefTòrila 
quiete  n>-n  iolode  Monafterj  ,  ma  di 
tuua  la  banv  Keal  Caf>  .  B  n'è  vero, 
Che /empi'»;  andar  deono  di  concert 
to  ,  e  iemp=e  poncoFdi  tanft-'  il  Gover- 
natore jduadt'il  C).  lettore,  al  quale 
più  ii  ogn'  altro  Spetta  di  concordar 
le  opinioni  difeordant-i  ,  e  di  unire  a 
f>Ù  p  Jtere  gli  animi  de'  Governatori 
jecoi  <n  per  iervigio  di  Dio  5  e  quiete 
cuiiimari-j ,  e  per  fòiìensr  degn<  men- 
te la  carica  ;  e  non  recingere  tanto 
tra  Untiti  troppo  anguii  h  potetti 
de  Governatori  tempotali. 
Quinto  per   adempimento   di  quanto 
20  antecedentemente  ho  favellato  de 


ConfelTòri  Ordinarj,  rimaneva  di  fta- 
bilir  le  determinazioni  per  hConf.T- 
fori  eltraordinarj,J. 'quali  andaròcon  , 
igni  avvedutezza  dilucidando  ,  per 
erfer  un'  affare  molto  profittevole  ,e 
confiderabileper  Jecommumtà  delle 
Ht  ligio/è  principalmente  ,  ovviandoli 
con  quelli  mezzi  a  molti  dil'.rdmi ,  e 
pregiudizi  delle  proprie  An, me  ,  così 
con  maturo  con/èglio  ponderato  da 
quei  Santi,e  Savj  Padri  del  /acro  Con- 
cilio Tridentino  ,  conf  ime  oflervafi 
nt  1  cap  1  o .  del  la  fsjf.  \%de  Rcgula* 
nbus,  pr&tcr  Or  dinar  lum  Conf cjjo' 
rem  alius  cxtraordinanui  ab  ÉpU 
feopo  t  &  aliis  Super  ioribui  bit ,  aut 
ter  in  anno  offeratur  ,  qù  omnium 
CorfcJJtmes  audire  debeat  ;  quella 
fperanza,  e  determinazione  diotte- 
neifi  gli  Confessori  eftraordinarj  mol- 
to agevole  il  Minsero  per  alt  o  gra- 
vilììmo  de'Conf  Isot  1  Ordinarj,  men- 
tre gli  libera  da  moki  Scrupoli ,  Mante 
la  debolezza  deiii  Penitenti,  equeSto 
tempo  molto  opportuno  riufeir  mole 
per  confèlsarli  el  le  con  maggior  liber- 
tà, e  non  arrofTìrlì ,  &  atterrirli  dal  ri- 
correre al  Sag'amento,  e  loltabili- 
mento ,  e  rifoluzion  prefa  da  quei  uo- 
mini illultri  ner  fàntità,e  dottrina,  rif- 
guarda  ,  non  h   dubio,all'utì!ità  dell* 
Anime,  eperfona  avveduta  non  vi 
farà, che  non  la  conofea;  onde  non  pa- 
re dicevole  ,  che  all'  ordine  Supremo 
Ecclefialtica,  conforme  vien  confede- 
rata la  carica  del  Correttore  li  foglia 
l'autorità,  ed  abbia  da  mefcolarfi  con 
quello  del  Governator  laico,  e  Mar 
quelli  intefod'  affare  totalmente  spi- 
rituale »  e  quantunque  in  certi  cali  la 
di/jìmulazioneè  nece/saria  ,  purché 
ha  mediocre  per  gradirli ,  come  rif- 
petto,  ma  quando  fbfseccceffìva  ,  lì 
abborrilce ,  come  difpreggio,  e  talora 
a  chi  folliene  pubiche  cariche  di  mo- 
ftrarfì  ingannato  conviene  con  una 
vana  Speranza, per  non  parer  deprava- 
to da  un  maligno  defiderio  ,  e  da  una 
vehemente  ambizione  di  dominare, 
e  di  arrogarti  tutta  l'autorità  di  una    . 
total'  independenza  ,  avvegnaché  il 
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volgo  trasferendo  ne'  favj  gl'effetti  , 
che  in  /e  fieno  pruova  ,  reputa  ,  che 
ciafcun  creda  ,  ò  difcreda  quello  ,  che 
brama  ,  ò  abborrifce  ,  e  tal  volta  cono- 
fcendofi  il   modo  di  procedere  poco 
gradevole  »   e  di  poco  fòdisfizzione 
ftringer  le  (palle  conviene  con  ingh.or.» 
tirfi  quantunque  amarifiitno  il  boc- 
cone ,  e  con  toleranza  ,  per  non  dar'oc* 
canone  di  (convolgimento  ,  e  non  la? 
fciar  d' attendere  quanto  fi  può  alle 
proprie  obbligazioni ,  ed  a  quelle  della 
carica  ,  per  non  foggiacere  al  rigorofò 
rimorfo  della  cofcienza  del  commun 
zelo ,  e  beneficio  del  Pubiico  ,  con  ac- 
coppiarvi altresì  la  bontà  della  vita  ,  la 
prudenza  ,  e  la  carità  verfo  di  tutti ,  e 
così  farà  (limato  per  Idea  di  un  per- 
fetto Superior  Ecclefiaftico  ,  empiend' 
il  Santo  Luogo  di  fantifiìmi  efèmplij 
e  di  una  univerfal  ammirazione  t  e  dal 
Governator  Titolato  ,  e  Tuoi  colleghi 
farà  pur  egli  venerato  fenza  ingerirti 
nelli  affari  (pirituali  ,  principalmente 
quando  con  reciproca  corrifpondenza 
fi  ufan  con  elTì  loro  quei  atti  di  conve- 
$J  nienza,e  di  rifpetto^e  nel  pubiico  Tea^ 
tro  di  qoefio  baffo  Mondo  pofToben 
io  terrificare  ,  come  in  tutt' il  tempo, 
che  da  me  vien  la  carica  di  Correttore 
efe  citata  ,  non  è  (tata  giatnaj  dagli 
Amminiftratori  operata  cofa,  che  fiata 
non  folle  giurìa ,  avendo  mifurate  le 
proprie  azioni  con  la  legge  di  Dio  per 
l'utilità,  decoro,  e  buone  direzzioni  del 
Santo  Luogo ,  e  giamai  non  fono  fiati 
teliti  di  porre  fui  Tapeto  progetti  di(V 
fonanti  all'equità,  alla  ragione,e  deter* 
minazioni  della  (anta  Sede  ,  con  aver- 
le fatte  mantenere    in  gran  rifpetto. 
per  dipender  da  effe  in  gran  parte  la 
fullìftenza   del    Tanto    Luogo  poiché 
han  fempre  mai  appoggiata  U  iomma 
delle  cofe  al  Cielo,  con  aver  confiderà- 
to,  che  chi  ha  nel  fuo  cervello  una  vol- 
ta Deificati  Cocodrilli.ò  Dragoni,  non 
fòlo  gli  adora  ,  ma  ad  altri  persuader 
fuole ,  che  con  ragione  offerifce  loro 
voti,ed  abbruggia  incenfì,  perde  il  do- 
no dei  Confeglio,  del  di  fcorfo ,  e  dell| 
ragione  iftefsa ,  e  fi  abbaglia  nella  me» 


moria  delle  proprie  obligazioni ,  e  (li- 
ma, che  tutta  l'umana  fapienzacon- 
fida  in  celare  il  cuore  tra  gl'inganni ,  in 
velare  con  le  parole  gli  propj  (ènti» 
mentii  in  dimoftrare  per  cofe  verek 
falfe ,  e  le  vere  rappresentar  fall  «ci  ;  e 
non  così  gì*  mentovati  Amminifira- 
tori ,  avendoli  io  fperimentati  per  can- 
didi (Inceri, ed  iogenui,  con  aver  fem- 
pre aderito  .alle  propofizioni  del  Supe- 
rior Ecclefiafiico  ,  princir.almente   a 
quanto  ha  fpettato  a  gl'affari  fpi ritua- 
li ,  ed  all'  autorità  concedutali  dalla 
fanta  Sede  *  con  aver  ben  ponderata 
la  Bolla  del  mentovato  Pontefice  Gre- 
gorio XV.  ,  leggendoci  in  efsa  .  In 
fpiritualibai  autetn  per  Corrcftorem, 
jeu  vifttatorem  Ecclejìojììcum  reggi, 
£§  adminijìrari  \olcant .  Dìclui  au- 
Sem  Corredar  tn  utroque  Hofpitatt, 
&  MonaJìcriO)  &  aliti  lodi  piis  ynon 
Jolitm  omnium  ad  difciplinam  Eccle- 
Jìafticam  fpeUantium  ,  nempè  adminU 
flrationcm  Sacramentorum ,  &c,  Per 
lo  che  con  pari ,  ed  u^ual  fòdisfazzio- 
ne,  e  decoro  da  ciafcunoalla  propria 
incumbenza  fi  attende  ,  operando  con 
la  prudenza,  col  zelo*e  con  la  pietà  co- 
sì altamente  ,  che  la  carica  ifiefsi  gli 
ferve  per  tromba  fuonora  a  ma  nife» 
ftar  nel  Pubiico  le  gloriole  loro  ge- 
tta» eia  rettitudine  del  loro  ben'o- 
prare. 


ftqq 
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C     A     P-      VI, 


Come  vien  pratticato  dalli  Correttore, 
ed  Ammìnijìratori  di  dar  fi  la  licen- 
za di  parlar  con  le  Monache ,  j 
talvolta  dar (ì a  Mintlìri  Ec- 
cleftafìici  per  qualche  loro 
urgente  ?  e  preci  fa  ne" 
cejjità  diefentar- 
fi  dal  Santo 
Luogo, 


TKà  l'altre  più  raguardevoli,  e  con. 
fpicue  prerogative  dalla  Tanta  Sede 
concedute  al  Correttore  prò  tempore 
la  pr.ftimata  fu  ella  la  facoltà  attribuì'- 
I  tali,  di  dar  licenza  a  chi  con  le  Mona- 
che parlar  defìdera  co  le  limitazioni  pe- 
rò dalla  medefima  Tanta  Sede  preferitte 
conforme  offervafi  dalla  Bolla  più  vol- 
te enunciata    del    Sommo  Pontefice 
Gregorio  XV.  correlativa  a  quella  di 
Paolo  Terzo  ,  nelle  quali ,  ed  in  altre 
vien  trattato  da  Vefcovo  ,  ed  Ordina- 
rio del  luogo,  e  perciò  ad  effo  Tpetta  di 
conceder  tal  licenza;  loquendi  liccn- 
tiam  (  fon  le  parole  delia  Bolla  )  e  tan- 
to  fucceder  dovea,  e  conveniva,quan- 
do  eia  dichiarato  come  Ordinano  il 
Correttore  ,  così  de  \ure  communi  am- 
mencii, così  lo  notò  Fagnano  nel  cap. 
^..depriuileg.lib.f.  Decretai. p.  %.  nu* 
\i-fol.%.  jcosì  lo  dilucidò  Barbo  fa  de 
offic.  & potcJi.Epifc.allcg.ioi.nu.il. 
Ad  aucloritatcm  Epifcoporum  in  cu* 
Jiodienda  monialium  claufura  perti- 
net  impedire  accenfum  ad  ipfai   Mo- 
niales ,  ci?  colloquia  cum  eifdem  juxtà 
difpofìtionem  Conditi  fejfzs  de  licgtt- 
larib.cap  5  così  Io  ferirle  Piafecio  nel- 
la fua  Pr attica  Vcjcovalc  par.  %.  cap. 3. 
de  vifitatione  monialium  num-S4>Da- 
re  licentiam  collo quen di  cum  moniali- 
bus  in  Monaficriis  /Jpojìolica-   Sedi) 
vel  ordinarie  jurifdiblwni  fubieblis  ad 
ipfummet   Epifcopum  fpetlat  ,  idem 
Qoncloc.cit*>t  finalmente  così  da  tutt* 
i  Chiofatori  del  jus  Pontifìcio,  vien 


comprobato ,  e  così  a  punto  fi  prattica 
ne*  Monafteri  della   mentovata  Real 
Tanta  Cafa,  ed  Io  per  non  errare,  ho 
fèmpre  mai  feguite  le  traccie  delli  Or- 
dini Pontifici,  de'  Tuoi  Concilj ,  e  della 
Tacra  Congiegazione  ,con  aver  conce- 
duta tal  licenza  nella  Torma  preferitta 
dalla  medefima,  per  vivere  a  me  fteflo 
con  l' offervanza  dovuta  alla  (anta  Se- 
de, e  per  efimermi  dalle  cenlure  degli 
Aristarchi  di  quefti  depravati  tempi, 
traferivendo  qui  fotto,  per  commune 
fodisfazzione,gli  medefimi  ordini,qua- 
li  con  ogni  rigore  vengon  pratticati . 
Patrcs,  Matrcs,&  Confanguinei  monìa- 
%  lium  in  primo  gradu  pojjunt  alloqui 
cumuli?)  parlando  delle   Monache, 
arbitrio  Superioris,  non  tamen  in  die* 
buzprobibìtis ,  e  dichiarano*  quali  fia- 
no  li  tempi   proibiti  ,   &   anche  gli 
giorni. 
Abfìineant  diebus  Communionis  fefliuis, 
celcbrationc    D'rjinorum  oJpciorumt 
vigilia  ,  feria  fexta  ,  ac  fabbato  ,  & 
tempore  Adventus  ,  ££  Quadragefima. 
AHi  Parenti ,  che  fono  in  fecondo  grado 
una  vclta  il  mefe,&  alli  altri,  che  fono 
in  grado  remotiore  ogni  tré  mefì  una 
volta, e  per  le  grate  ,  conforme  vien 
anche  preferitto  dalli  ftatuti  de*  Mo- 
nafterj. 
Alli  Religiofi  di  qualfifia  ordine,  purché 
fiano  in  primo,  e  fecondo  grado  fola- 
mente  quattro  volte  1'  anno , 
Ordinarti  pojjunt  concedere   Regulari' 
bus,  ut  quatuor  adfummum  in  anno 
pojfint  ulloqni  moni  a  le  s  confanguincas 
in  primo ,  &  jccunda  gradu  tantum, 
obtentaprius  facu/tate  eorum  Supe- 
rioruminfcriptìsy  e  con  le  medefime 
limitazioni  come  fòpra,  e  ne'tempi ,  e 
giorni  non  proibiti ,  e  vien  quella  fòt- 
tofcrittadal  Correttore. 
Alli  Forafrieri,e  del  medefimo  Paefe,  e 
Regione  Ci  concede  pur  la  licenza  ,  ma 
per  una,  o  al  più  due  volte ,  e  vien  Tot- 
toferitta  dairAbbadeffa,e  Correttore, 
e  non  difeofiandomi  da'medefimi  ordì* 
ni,  per  non  gravarmi  lacofcienza,  ri- 
portole  medefime  parole  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili.  Si  Ordinarti 
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piar  ics  coKcejferint  »  )udicium  Delti- 
mcavtt  e  per  dir'  il  vero  1100  repugna, 
che  tal  volta  ftia  intefo  il  Govei  nator 
Titolato  di  quei,  che  domandano  la 
licenza  di  parlare  con  le    Monache, 
fìando  appoggiata  ,e  raccomandata  a 
tutti  gli  rtmminiftratori  generalmen- 
te nelle  Regole  de'  Monalìerj  la  cura, 
e  vigilanza  (òpra  degl'  andamenti  di 
clic,  e  fucceder  mole  il  più  delle  volte, 
di  non  averli  dal  Correttore  la  notizia, 
delle  perfone,conforme  dal  Governa- 
tor  Titolato ,  e  puoifi  a  qualche  disor- 
dine ovviare  ,  col  proibir  l'acceco  ne? 
■  Monafterj  a  gli  antichi  corrifpondenp 
delle  Pentite  ,  per  efler  quafi  tutte  di 
quella  qualità  le  Monache  del  Tanto 
Juogo,  e  par  che  tutto  ciò  nelle  Rega- 
le delle  msdefime,  foffe  (lato  riabilito, 
,  a  punto  nel  cap.29. ,  dove  trattandoli 
del  Vilìtatore,  molto  erettamente  a 
Governatori  vien  raccomandato  que- 
llo affare  ,  traferivendo  qui  per  mag- 
gior intelligenza  del  Publico  le  parole 
iftefle  dell'enunciato  capitolo. 
Si  efTortano  llrct:amente  gli  Signori ,  a' 
3  quali  è  commetta  lacuna,  e  Governo 
de'Monafteri  ;  che   vogliano  eligere 
Uno,  0  due  di  loro  Signorie,  quali  in 
luogo,e  pedona  di  tutti  gl'altri  Sigqo- 
ri  per  un  anno,  e  per  mefi  ,  come  Impa- 
rerà, abbino  almeno  una  volta  il  mele 
a  comparire,  &  occultamente  ,  e  fot- 
tilmente  invemgare  non  vi  nafeefle 
alcuna  prattica  fofpstta  ,  o  lunghi  col- 
lpquj,  tanto  de'  laici  come  de'Preti ,  e 
Relig;ofì,ed  a  quello  fiano  molto  vigi- 
lanti ,  che  in  ogni  modo  fi  abbiano  da 
evitare  etiam  con  parenti^  eccetto  con 
quelli,  de  quali  non  ci  Ha  alcuna  fufoi- 
rione,  quìa  d'ics  manfani  ;  onde  chia- 
ramente dalle  tegole  fi  cava,  che  il 
Legislatore  ebbe  in  mente  di  aggiun- 
gere alla  cuftodia  da?  Monalleri ,  che 
vien  incaricata  al  Correttore  anche  la 
vigilanza  de'G •>veniitori,a  qu  ili  (tan- 
no   raccomandati  gli   Monalleri  ,  e 
quantunque  dalle  Balle  Pontifìcie, par- 
lando di  quella  licenza,  difpofto  ven- 
ga! di  fpettir  al  Vefcovo,  ed  Ordina- 
rio Superior  fpirituale  del  luogo  ,  che 


appunto  confiderafi  il  Correttore ,  hi- 
4  tender  deefi  delia  facoltà  difpenfativa, 
che  da'Chiofator  i  del  jus  Pontificio 
vien  di/finita  che  ita  furh  provida  re- 
laxatioy  o  come  altri  vogliono ,  Jìt  ri~ 
gorisper  eum>ad  quem  [pcftat  canonica 
faccia  rcla'Àatio.  Can.nifì rtgor  i.qu.j. 
Ed  appunto  offervali  elfer  quella  fa- 
coltà delia  proibizione  ,  che  ne  fanno 
gii Tacri  Canoni ,  le  colli  tuzioni  Ponti- 
fìcie, e  gli  decreti  della  Sacra  Congre- 
gazione,quale  certamente  ad  altri  non 
può  Ipettare,  che  [blamente  al  Supe- 
1  iore,  che  folliene  la  fpirjtual  giuridiz- 
zione,  ma  con  quella  non  vien  contro» 
ver/a  la  facoltà  permilUva,  o  efclufiva, 
che  è  conce  (fa  a  Governatori  ,  a'quali 
rianno  fimilmente    1  accomandati  gli 
Monalìerj,  tuttavia  il  Con  e:tore  fola- 
mente  può  conceder  tal  licenza,  acciò 
lecitamente  fi  parli  cari  le  Monache, 
non  potendoli  da  Governatori  da  per 
loro  (lelli  lenza  V  efj#ecTo  confenfo  del 
Correttore  concederli.  B^n'è  vero  che 
per  ogni  dovere.e  per  ogni  convenien- 
za dovuta  conceder  non  deefi  la  facol- 
tà a  chi  che  lia  di  parlar  con  le  mona- 
che, quando  il  Governator  Titolato 
vi  avelie  ripugnanza  per  qualche  no- 
tizia non  pervenuta  all'orecchio  del 
Correttore,  che  recar  polla  pregiudi- 
zio   alla    Pentita  ,  ed  all'  offervan- 
za    delle    proibizioni    già  enunciate 
5  della  (anta  Sede,  e  le  determinazioni 
di  quelle  pur  troppo  a  bafianza  cono- 
feiuteda  Monfìgnor* Preconio  Àrcive- 
feovodi  Palermo,  Correttore  ,  e  Vilì- 
tatore in  quei  primi  tempi  del  fanto 
Luogo, gli  diero  Pimpulfo  in  tal  ma- 
niera ,  che  ad  altro  non  invigilando  , 
che  ad  unirle ,  e  propalarle  per  tali  nel- 
le regole  delle  mentovate  Pentite,  e 
fèppe  fuori  di  quelle  ,  ch,e  oggi  giorno 
vedonfi ,  non  Solamente  infegnare  gli 
precetti  di  elle  ,  fponerle ,  e  chiofarle, 
m*  anche  col  fuo  fecondiamo  inge- 
gno comporre  gli  itatuti  del  Monalle- 
ronon  dirottanti  da  tali  Sacrofante  de- 
terminazioni ,  con  avergli  ben  egli  di- 
geriti con  perfone  di  fermo  ,  e  con  li 
dettami  della  ragione  ,  e  della  pruden- 
Q  q  q  z  za, 
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za,  e  re/se  con  tanto  decoro,  e  con  tan- 
ta applicazione  Ja  carica  di  Correttore, 
che  parve  veramente  eletto  da  Dio 
per  fiabilire  nella  via  della  pei  fczzione, 
e  dell'eterna  vita  le  Pentite  ,  e  li  toccò 
quafi  con  rnanijquanto  valeva  in  quel* 
le  funzioni  di  quei  tempi  la-  Tua  Dot- 
trina ,  la  bontà  della  Tua  vita  ,  e  la  f'ua 
autorità  e  con  occhio  putgatiliìmodi 
Aquila  generufa  fidando  gli  I^iurdi 
al  chiaro  lume  Mi'  antichi,  e  recenti 
Ghiofatori  del  jus  Pont  fiuo,c<  me  fut- 
tiliiììmo interprete  di  eilì,oiieivò,che 
non  avea  potutoli  jiw:npo  divoratore 
delle  cofe  torgij  la  notizia  di  quinto 
per  commun'infegnamauo  diiuei  >ò 
di  tali  dcvieti,  e  determinazioni  Iella 
lauta  Siàctl  gran  Dottore  Girolamo 
con  aveilo  acich-  notato  erudita  a^u- 
te  Gonzalcz  /ponendo  il  cap.  Monafìe- 
ria  S  antimoniali  um  de  vita*  &  ho- 
ucjìatc  Glencor.nd  »a.7.ScJ  quid  ali' 
quandi  jujìa  cau\a,  aderat  ,  oh  q'jam. 
pcce/pis  ad  ipfas  Sa  nft imo  ni  a  la  Uceret 
jiatutumfuit.ut  Prcibytcicut»  licen* 
tia  Epijcopt,  &  Pra'.polìtx  Monafterii 
Sanclintoniales  alloqmrentur  ,  cj? 
quia  hac  liceniia  abut-.bantur  P  ••  tf< 
byteri  rat  ione  Ordmìs  Sacri»  'dei 
Dìdus  HuroKynui  coi  tncrepat  hpi/l, 
£2.  ad  E  v  lì >i  chi  'tm  bis  ver  bis  ■  S  i#t 
all'ade  m  i  Oi'dmts  ho  minibus  •  ir) 
quia  ideo  Prxsbyccrium  ,  &  Diacc  •a- 
tum  ambiunt ,  ut  multerei  iks 

videant  ,  &  ut  je  gt  a  tio  llis  ex- 

biberentur  ,  magna   e  nrna(fe 

idem  Sancì us  pmjcq  >  ili\  ver  hi  f^ 

omnibus  cura  de  ve{bbt  ■ ,  lì  bene  ole* 
antifìpes  laxa  pelle  non  folhat,  ertnes 
calamifìri  vejìigio  nota  ni  ur  ,  digiti  de 
anuht  radtant ,  &  ne  plti/.tts  humi- 
dior  via  fpurgat ,  vix  impy  wunt  fumi 
ma  vefiigia  .  Taìes  cum  vidcas  fp^n/ot 
titani  cxilhmato.quam  Clericos.  Qji- 
dam  in  hoc  omnè  (ìudium  ,  vitamque 
pofuerunt  ,  ut  matronaruw  nomina 
domus ,  more  fa  uè  cognofeant ,  donde 
appare  ,  che  (in  da  quei'tempi  non  tra. 
lafciaronfi  dalla  (anta  Sede  gli  più  op- 
portuni remedj  al  mal  imminente  t  e 
di  riparare  a  disordini  ,  che  nafeerpo* 


teano  ,  con  preferiver  le  già  mentova* 
te  determinazioni ,  chs  lì  iont  vedute 
da  tempo  in  tempo  tèmpre  più  ftabi- 
lite,  e  rinoyate  da  diverfi  fonimi  Pon- 
tefici t  per  adempire  all' oblighi  della 
canea  di  veri  Luogotenenti  del  corn- 
ili un  Redenioi e  in  quefto  baffo  Mon- 
do. 
Settimo,  Per  lalicenza  di  entrar  nel- 
,6  la  claufura  non  vi  farà  chi  poffa 
porla  in  controverfia  per  le  ragioni  di 
fopra  enunciate  di  fpettar  al  Corret- 
tore ,  come  Ordinario  del  luogo  •  anzi 
nelle  Regole  de  Monaficrj  al  cap.  z. 
vienefprefla  mente  ordinato,  che  gli 
Artefici ,  Medici ,  Confefiori ,  &  Ope- 
rarj  ,  che  frequentemente  bifognar 
poflòno  dentro  de  Monafterj  con  li- 
cenza del  medefimo  Correttore  fon* 
introdotti ,  ma  più  chiaramente  dalle 
diipofizioni  del  Sacro  ConC.  Tnd.  nell* 
enunciata/^  2  r. al  cap.$.  vien  efpref- 
io.Ingredi  autem  intra fepta  Motta- 
Jìerii  nomini  liceat  cu'y^cumque  gè* 
neris,attt  condì  tionis,  fexus,  velttaf's 
fuerint  fine  Ep  il  copi ,  vel  Superiori: 
licentia  in  /cripti s  obtenta  fub  ex' 
communicatioms  pana'  ipfo  faolo  in* 
currenda  ;  dare  autem  tantum  Epi* 
fcjpus ,  vel  Super ior  licentiam  debet 
inca/ìbus  necej)ariis,neque  alias  ulto» 
modopojjìt  etiam  vigore  cujufcumquc 
facultatis ,  liei  indulti  haftenus  con* 
ceffi,  voi  in  pofìerum  concede ndi ,  e  ben 
maturata  tal  difpofizione  ,  e  ben  con- 
siderata da  fpofìtori  del  jus  Pontificio, 
non  fi  è  giamai  mancato  in  tutte  le 
congiunture,  e  tempi  dai  le  quelle  giù- 
fte  ,  e  convenevoli  interpretazioni  au- 
tenticate ria  fommi  Pontefici  fecondo 
la  diverfità  de  tempi,  ed  altameate  (li- 
mate da  uomini  di  fimiliftuftj  verfà- 
ti ,  ed  ofTervanfi  con  mirabil  erudizio- 
ne dilucidate  dal  Gonzalez  nel  (opra- 
mentovato  cap.  Monafleria  Sancii* 
monial'tum ,  e  pare  di  aver  data  la  me- 
ta alle  antiche  ,  e  recenti  opinioni  in 
quefta  mateiia,  da  Barbofa  Umilmen- 
te nell'  iiteffa  enunciata  allegationc 
102.  quafi  da  per  tutto ,  da  Piafecio 
nella fuaPr attica  Vtfcovale  parte*. 

cap. 
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cap.idc  vijttatione  Moni  ali  un»  num. 
J>  ticenti*  autor»  bujufmodi  ingre- 
die  fidi  Mona /iena  Moni  ali  un; ,  non 
ni  lì  ex  cauth  neccjfariis  fant  conce- 
dendo Co  ne.  loco  citato  num.  $.  quini- 
mò  obtinente:   licentiam  ingredienti 
tx  caufa  ,  fiingrediantur  prò  libitu, 
&  (ine  tjecejjaria  caufa  ,  adhuc  incur- 
runt  ipfo  faclo  excommunicationoi} 
Papa   refervatam   ex    conjhtutione 
Greg.  JKÌIl, ,  qua  revocane ur  omnes 
liceritia  ingredienti  Monafìeriaì  legi- 
tur apudConfe&.citato  fol,  £37.  bit 
Verbi*  ubi  Grati* ,  ££  iifra,  &c.  con 
inferirvi  la  mentovata  coftituzionedi 
Gregorio .  E  quantunque  da  gran  nu> 
mero  di  Giurifperiti  chiofata  vedefi 
taldifpofizionedel  Sacro  Cone%Trid* 
nulla  dimeno  altra  novità  a*i  fpQfteio* 
ne  non  ha  gianai  ricevuta  ,  e  così  api 
punto  vien  pratticato  dal  Correttore 
come  Ordinario  de  Monaf^erj  1  e  di 
tutto  il  limo  L,mgo,e  tutti  gli  più  ef- 
ficaci intenti  degli  Amminièratori  fo- 
no, che  alla  Santa  Chjefa  fia  refò  il 
Tuo  dritto  ,   facendole  godere  ogni 
maggior  olfervanza ,  conofeendo  ben* 
elfi  per  ifperienza  ,  che  quando  fé  le 
poneffè  in  controverfia,  la  rifoluzione 
sverebbe  cattivo  il  principiojj'aumen- 
to  pericolofo ,  ed  il  fine  tragico  ,  e  i u> 
nefto;  e  C\  preggianodi  efiìer  Qover« 
natori  per  acquiftar  merito  col  Cielo, 
fervire  la  gran  Regina  de  Qieli ,  e  d\ 
effer'dj  efempio  a  compatrioti ,  e  non 
per  contendere  di  maggioransa.Quin* 
di  è,che  come  zelanti  del  onqr  di  Dio, 
edella  Chriftiana  pietà  n^ll' elezzione 
de  mentovati  Artefici  ,  ed  altri  opera- 
rj.procurano  con  ogni  avvedutezza  d' 
informarfi  delle  qualitì  di  quefti  per 
accettarli  com2  loro  Miniftri  >  &  acciò 
il  Correttore  fen&a  fcrupolo  dar  gli 
pofTa  la  facoltà  necafi  neceftarj  per  I' 
ingre  fio  ne\Vfonafterj,e  con  ogni  pron- 
tezza chinar'il  capo  alle  determinazio- 
ni della  Santa  Sede  con  profetarle  la 
dovuti  obedienzi  da  vero  Superior 
7  Ecclefìaftico ,  su  di  quefte  licenze  fuc- 
ceder*  pur  fpeflTe  fiate  fuole ,  che  da 
Minuto  Ecclefiaftici  domandafj  la  li- 


cenza di  efèotarfi  dalle  finzioni, ò  del- 
la Chiela,  òde  Spedali ,  per  qualche 
proprio  urgente  affare  ,  ò  pei  che  f 
amor  della  JPatria,  maggior  di  ogni  al- 
tra colà  in  eli]  pretaglia  ,  per  aver  na- 
turalmente ciafeun  de  mortali  profon- 
de le  radici  nel  cuore  della  memoria 
de'Coogionti ,  e  degli  Amici  dell'iftef- 
fa  fua  Regione:dal  finto  Luogo,  per  ivi 
far  ritorno.partonfi,  ed  altri  foftituifeo- 
no,  che  le  loro  veci  fotiengono;ma  per 
mantenere  il  decoro  degli  Ammini- 
flratori,  egli  antichi  tfabilimenti  del 
Santo  Luogo,  che  eternamente  vivc- 
ranno  nella  memoria  degli  uomini    , 
quando  quefti  per  pochi  giorni  allon- 
tanarfidal  Minirtero  augnatoli,  de* 
fìderano  ,  fé  li  concede  dal  Correttore 
la  licenza  ,  ma  quando  folfe  per  longo 
tempora  quei  addetti  alla  Chicfà  pre- 
fentaftal  Qoverqator  Titolato  1*  iftan- 
za ,  con  efprimeri]  la  caufa  del  precifo 
bifògno  di  vacare  dal  mentovato  Mi- 
nsero ,  e  da  quei  dell',  Qfpedali  a}  Go« 
vernator  Cavaliere  ,  per  faperc,  fé  ve- 
ramente f]a  caufa  legirima ,  e  fé  fenza 
potabil  incommodo   conceder  ;fè   gli 
portata!  licenza  »  e  fé  gli  foftituti  fian 
furHcienti  perfupplire  a'ii  obblighi  de' 
medefimi,  e  da  amendue  gli  prefati 
(governatori  commette!]  al  Corretto- 
re l'informazione,  dalla  quale  prendon- 
fi  gli  efpedienti  1  e  rifjlvonfi  quefti  di 
Concederla],  ò  di  non  darla,  ò  differirla, 
e  feconda  quefti  fenti'menti  regolali  il 
Correttore, chi  peraltro  religiQfifiimo 
olfervatore  dell'iftituti  della  Real  San- 
ta Cafa  moftrar  deefi,e  fofteqerli,  e  co- 
sì   farà    egli  con  efprem*oni  di  onor 
grande»  e  di  fymanon  communale  ve- 
nerato da  tutti  univerfalmentc  ,  ed  al- 
lora principalmente  quando  farà  rif- 
plender  il  lume  del  fuo  fapere  con  ma- 
neggiar con  deprezza  ,  e  prudenza  gli 
affari  della  fua  carica ,  e  condurli  a 
profpero  fine,e  procurare,  che  fèmpr  e- 
mai  rimanghino  intatte ,  ed  illibate  le 
prerogative  della  Santa  Real  Cafa» 
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GAP.      VII. 


Come  vengon  ammejjh  le  pentite  n$l 

fanto  luogo,  e  con  quali  f or* 

ma  lisa  ,  come  anche  gli 

Amminijìrotori 

jEcc/c/tg/tici. 


y~V  ìlando  a  quefta  Rea!  Santa  Cafa 
\J       niancaffèro  tutte  quelle  /uè  fa- 
^^^      crofante  opere  ,  di  cui  ella  ab* 
l  bonda,queiVuna  batterebbe  per  tutte, 
di  toglier  da  lupanari  le  pubbliche 
peccatrici ,  ofiervandofi  più  inclinati 
gli  Odierni  Governatori  a  promover 
la  menzionata  opera  ,  che  gli  gforiofi 
Predeceflbri ,  &  anche  dell'i  fleti  e  fon- 
datrici, che  lafciaion  illuftri,  eqefcm" 
pian*  le  memorie  ne'  vecchi  annali  del 
gran  zelo ,  ch'ebbero  in  beneficio  del 
Profiìmo ,  e  pofTo  ben'  Io  tefbficare  a 
tutt'  il  Teatro  del  Mondo,  che  in  tut- 
ti gli  afta/i  ventilano  Tempre  il  pefo 
delle  ragioni ,  ed  operano  fecondo  il 
dettame  della  cofeienza  ,  e  regnar  in 
effi  vedefì  altretanta  integrità  de'  co- 
turni, e  candid  zza  d'animo  ,  quanta 
intrepidezza  ne'  travagli,  e  generofità 
nelle  azionile  trattano  così  bene  rutti, 
che  moftfahfi  imitatori  di  f.co  Impe- 
radoie,  il  qiiale  godè  e  .li  quello  Prin.» 
Cipeuna  piena  b_niv>   ■'    i  i  i  de'popo. 
li,  perche  gli  Vec\h   eh  amava  Padri, 
gli  Giovani  compagni  i  e  gli  Favoriti 
Amici ,  e  tutti  generalmente  fratelli; 
e  così  apunto  in  quefìi  odierni  Ammi- 
niflraton   fperi mentali    quefte  sfret-' 
tuofe  dimoftrazioni,ed  è  pur  vero, che 
la  buona  fima  de'  Direttori  de'luoghi 
pij,c  facrati  a  Jio  fenteli  per  quei  luo- 
ghi (blamente ,  dove  la  carica  vien 
amrniniftrata,  ma  la  cattiva  per  tutto 
l'ambito  della  Terra  ,  ed  in  quelli  re- 
centi tempi  però  ,  fpalancat"  ii  Re^no 
della  pietà    ijel  fanto  luogo  vedefì, 
Cfìrcitarj  i  )fi  con  tanta  avvedutezza 
lacaritìjche  maravigliofamente  trion- 
£n«?ifadfpeciofo  Teatro  ,  non  man- 


candoli principalmente  di  porger  alla 
pentite  quei  ajuti  più  necefiarj ,  e  più 
proficui  per  ovviare  alle  offde  dell' 
Aitiamo,  e  procurare  quanto  fi  può 
per  fai  le  tracciare  gli  veri  fentieri  dell* 
%  eterna  gio  ia,  e  da  quefte  l'iftanza  pre- 
fentafi  al  Governator  Titolato,  e  vien 
da  quelli  fecondo  Tiftituzioni  del  fan- 
to  luogo  al  Correttore  rimefia,per  po- 
ter ella  effer  ammetta  per  tale,  con  ri- 
conoscer gli  requiiiti  necefiarj  ftabiliti 
dalle  Bolle  da'Sommi  Pontefici,  e  pre* 
fcritti  dalle  Regole  de'Monafter  j,  e  ri- 
trovandofi  compiuti,  ed  approvati  dal 
Correttore  introducono*    quefte    col 
eppfenfo ,  ed  autorità  dell'  iftefto  Go- 
vernator Titolato  nel  Purgatorio,  luo- 
go per  le  medeiime  desinato  per  la 
prima  probazione,  e  così  appellato  nel- 
le Bolle  de' Sommi  Pontefici,  ed  ivi 
trattengono,  (intanto  ,  che  ben  iftrut- 
te  delle  Keaole,e  ftatuti  de'Monafterj, 
pafsan  in  eflì,  dove  la  fanta  profetinone 
folennc  ,  doppo  la  folita  probazione 
3   viene  dalle  medefime  a  farficonl'e£ 
prefsa  dichiarazione  di  e/ser  elleob/i- 
gate  alli  voti  perpetui  di  obedienza» 
povertà,  caftità,  e  claufura  ,  per  ofser- 
vanza  del  decreto  del  Sommo  Ponte- 
fice Sirto  IV.da  me  enunciato  di  fopra, 
e  talvolta  avvenir  fuole,  dinonefser 
compiuti  gli  requiiiti  necefsarj ,  per 
efser  introdotte  le  pentite  nel  Purga- 
torio ,  ed  il  cafo  farà  così  qualificato, 
che  dagli  Amminjftratori ,  e  Corret- 
tore vien  difpenfato  di  riceverle  ,  per 
evitare  l'ofTefe  dell'Aitili]  mo,e  toglier- 
le  dalle  mani  di  Satanasso,  perche  ri- 
tornerebbono  con  più  sfacciataggine, 
e  maggior  .fcandalo  al  vomito,*  con 
procurarli  apprefso  quei  requifiti  man- 
canti,  e  preferirti  ne'ftatuti  del  fanto 
luogo.  Certa  cofa  è  ,  che  per  tanta  li- 
bertà della  carne,  e  per  li  pubblici  pec- 
cati fperimentar.fi  gli  flagelli  del  Cie* 
lo  /opra  l'ambito  della  Terra  .  Quindi 
è, che  tutte  k  tentazioni  de'mentova- 
ti  Amminiftratori ,  e  Correttore  han 
folamente  per  mira  il  Cielo,  e  l'eterni- 
tà con  fòftener  gli  dritti  ,  e  prefervar 
le  buone  leggi  del  /amo  luogo  inviala» 

bili, 
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bili,  e  quanto  moftr&nfì  proclivi  a  Ih 
pietà  in  procurare  con  tutte  te  forze 
Jafalute  dell'anime  delle  menzionate 
pentite,akretanto  ripidijC.he  gli  requi- 
siti necefiarj  fianogiuiidic? mente  e/a- 
minati, e  conofciuti  per  veridici  »  poi- 
che  le  (ole  apparente  di  minima  falla- 
cia apprendenti  per  delitti,  /apendo 
bene  elfi  ,  che  la  coscienza  fopra  di 
ogn'sltno  li/petto  ,  e  convenienza  paf- 
for  conviene  ,  e  Ja  pietà  in  quelli  cali  fi 
renderebbe  empietà  con  toglier  il  luo- 
go a.  chi  fpetta  ,  e  fi  defiaudarebbela 
meme  delle  fante  Fondatrici. 
Mi  farò  lecito  in  quefta  congiuntura  di 
^  wamicftjr  alpublico,persfugirla  mor- 
dacità di  alcuni  Àriftarehi  di  quelli 
prefènti  tempi  ,  quantunque  zelanti 
dell'onordi  Dio ,  come  non  puotfì  con 
queir  antica  libertà  di   ammetter  le 
pentitene'  \lonafterj  del  fanto  luogo 
crefeiute  gi\  ad  ufi  gran  numerose  per 
oflèrvanza  delle  Pontifìcie  Bolle,  e  del* 
Je  communi  leggi  di  fanta  Chiefa,  fi 
mefiieri  n:ftringerlo,e  ridurlo  fecondo 
le  convenienze  del  diritto  per  non  ur- 
tare con  l' Ecclefialìica  autorità,  e  ben- 
ché non  foife  fiato  dal  Sommo  Ponte* 
fiee  Paolo  III.  prefillò  il  numero  delle 
monache,  tuttavia  nella  fua  Bolla  del- 
l' erezzione  de'Monafterj  fpedita  lotto 
li  17-  Decembre  dell'  anni  della  com- 
mun  Redenzione  i5  38.efpre(famente 
enunciali  ufque  ad  nameram  compc-, 
tentemt  (eza  aver  egli  deroguo  dal  jus 
commune ,  e  dalle  altie  Pontificie  co- 
ftituzioni  per  tal  effetto  emanate,  con- 
forme  nelT  affertiva  della  medefima 
Irolia  ,  con    V  Manza  del    Cardinal 
Antonio    Pucci  ottenuta  ,  ofiervafì, 
,  Nos  igitur  attendentes,  quo.d  in  his, 
,  qua;  in  Divini    cultus  augumenturn 
,  tendunt  favorabilesefledebemus  ,at- 
,  que  benigni  >  authoritate  Domini  Pa- 
,  px  ,  cujus  penitentiarin:  curam  geri- 
,  mus ,  &  de  ejus  fpeciali ,  &  expreffo 
,  mandato,fuper  hoc  viva?  vocis  oracu- 
,  lo  nobis  faéìo  ,  ut  Tu  ,  &  dicìi  alii  No- 
,  biles  Giues  Neapolitani  Monauerium 
,  hujufmodi ,  approbati  aiicujus  Ordì» 
,  nis,  etiam  cum  Cappella»  feu  Ecclesìa» 


„  Gia-ufiro^  Refettorio  ,  Poì-mitof io,  & 

„  aliisOfficinis  nece/sariis  juxta  dicìum 
,,  ho/pitale  Inc.urabjiium  e.'Jgeie  ,  co,n- 
,,  tfrue:e,.&ed.ificare,fèu  erigi,  confimi, 
,,  St  edificar i  lacere  ,  ,&  in  eo  poftquam 
s,  e» ecium,  &  con(trucìu,m  fuerit ,  quaf- 
,,  cumquemonia'es  ,  feu  mulierescon^ 
„  yer/as  ufque  ad  numenim  .competen- 
j,  tem  intioducere. 

Vegghiando  in  tanto  f  occhio  dell'  Ajn- 
irjnj/tratcri  (òpra  .]•'  ofservanza  dell'  A- 
poftojiche  cofiituzioni,e  principalmen- 
5  te  fopra  le  detenninazioni  del  Sacro 
Concilio  Tridentino  non  ma.ncoron 
efii  nell'anno  \6  %  1 .  di  /a  ■  Zuppi  icare  il 
fommo  pontefice  G  egoriò  XV.  per 
mezzo  di  prò.  Fabrizio  Girondi  ,  del 
quale  nò  di  (òpra  in  pijj  congiunture 
favellato  ,  per  efser'i  portato  in  quei 
ttmpi  a  Roma  ,  acciò  la  Santità  Sua  fi 
degnafse,di  confi; msr  gli  Privilegi  del 
fanto  luogo,  che  con  ogni  prontezza  vi 
acconfènù  ,  anzi  ufaiìdo  l' innata  fua 
benignità  le  prerogative  ,  ed  autorità 
de'  Correttori  prò  tempore  ampliar 
volle  con  nuovo  diploma  ,  quale  ma- 
turamente coniìderandofi  ,  pare  di 
aver  egli  prefìfs'  il  numero  delle  Mo- 
nache, ed  anche  di  tutti  gliMinifiri 
Spirituali ,  e  temporali  della  fanta  Real 
Cara, leggendoli  in  efsp  le  feguentipa- 
role. 
Et  tam  Hofpitalia  ,  quam  Mona/ìeria, 
$  &  alia  loca  fradicia  in  temporaltbas 
per  ftptem  /*culares)  Jeu  laicos  Magi- 
(irò: ,  aat  Gubcmatorei  nancapatos; 
In  fpiritaalibas  autem  per  Correclo- 
rem ,  feu  Vijìtatorem  Eccle/ìafticum 
regi*  &  adminijìrari  foleant,  oc  in  ip- 
fo  Hofpitali  primario  quadraginta 
Prasbyteri  ad  dwerfa  tam  Monta* 
lium  ,  &  Mulicrum  pradiclarumt 
quam  infirmorum  ,  &  Minìfìrorum 
obfequia  [p'mtualia  dijìribati,  ac  vh 
ginti  quinque  principale  ,  &  quin* 
quagiuta  alti  (eruienteu  Minijìri  ;  la 
Monafieriii  vero  ducente ,  £?  oBogin* 
ta  monialesy  ve l  circa  ,  &  in  Noaitia» 
tu ,  ac  Conferuatorio  pradiBlo  quam- 
tilurcs  aliamalieres,  ac  in  minori  ho]- 
pitali  pradiffofexeginta  conualcfccn* 
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tei,  &c.  Certa  cofa  è  ,  che  qucfto  nu« 
mero  prefifso  fin  dall'  anni  della  noftra 
Redenzione    dal    Sommo    Pontefice 
Leone  IH.  venne  fiabilito  al  parer  del 
Gonzahz  chiofando  il  cap.  i.  deinfii- 
tutionibuif  dove  non  meno  erudita- 
mente, che  .di/fu  fa  mente  fofliece  di 
doverfi  egli  prt£ger  il  numero  in  tut- 
te le  communità  Ecclcfiarticfie,  e  non 
farà  per    avventura    fuori  di  propo- 
sto d'  inferir  in  querto  luogo  il  men- 
tovato cap,  primo  de  ìnfìitutionibut 
con  altri  per  manifestar  al  fublico  gli 
retti  dettami  della  Tanta  Sede ,  ere» 
primer  gli  trafeorlì  con  i*  autorità  del- 
le leggi ,  e  con  la  feverità  di  una  ben 
regolata   disciplina  ,    e  moflrar  non 
deefi  troppo    indulgente,  poiché  tal 
volta  all'ombra  delle  convenienze  ere* 
feono  le  piante  de'difìvdini ,  operando 
Tempre  con  fine  di  fodisf*re  al  proprio 
decoro  ,  e  di  adempire  il  diritto  della 
Giuftizia  .   Non  amplila  leggefi  nel 
prefato  cap.fufciptantur  in  Monafìe- 
rium  Monachorum ,  a  ut  Clericorumt 
feu  etiam  pucllarum  ,  quam  quodfc 
regere  de  bonii  Eccle/ìa   abjquc  pe- 
nuria pojfìnt.  E  nel  cip.  unico  deflatu 
Regu  lari  uni  £.  fané  in  6.  ibi  Jane  ,  ut 
hoc  [aiutare  commodiui  valeat  obfer- 
vari,  d'.fìntlius  inhibcmui,  ne  in  Aio- 
na/ìeriii  Oìdinum  non  mendicantium 
altquae  recìpiantur  de  estero  Sororei% 
nifi  quot  poter  unt  de  ip forum  Mona- 
Jìerioruw  homi ,  {ìvepro^sntibui  abf- 
que  penuria  (ufient ari, /? fi cui  aolum 
fuent  ,  irriium  decernentcs . 
Quei   Religio!  (Fmi ,  e  fopientifiìmi  PP. 
7  radunati  in  Trento  a  celebrar  il  facro 
Santo  Concilio  ,  confederarono  molto 
bene  anch' efiì  ,  dieflèr  necerTariodi 
prenderli  il  numero   a  tutte  le  com- 
munità de'  Reli£io(ì  dell'uno,  e  dell' 
altro  fé  fio  ,  confortne  oifervafi  la  de- 
terminazion"  fotta  nella  [ejff  2$  de  Re- 
gnlarikui  ai  cap.  3.  conceda  Sanala 
Synodui  omnibui  Monafìerin,  &  Do- 
mibui  tam  virorum^quum  Mulierum 
&  Medicanti utn  ^cxccptii  Domibui 
Santi  1 F  ranci  fa  caputi  n  or um ,  &  eo- 
rmu ,  qui  min  or  unì  de  ob\evvantìa  vo» 


cantuY  etìam  quibut  aut  ex  Confli» 
(ationibui  futi  erat  probibìtum  ,  aut 
ex  privilegio  Apojiolico  non  erat  con- 
cejjuntt  ut  dctncepi  bona  immobilia 
eiipojfidcre  liccaf  ,  quod  fi ali  qua  lo- 
ca ex  pratdiclii ,  quibui  aucloritate 
jQpojìolìcafimilia  bona  poffidere  prò. 
vijum  erat,eii  [pollata  (tnt,  eadem  om- 
nia il  Hi  rejìttuenda  ejfe  decer  nit .  In 
prxdttlii  autem  Monafieriii ,  &  do- 
rnibui  tam  virorum,  quam  Mulieram 
bona  immobilia  poffidmtibui ,  velnon 
pojjìdenttbui ,  is  tantum  numerui  con* 
[iituaturtac  in  pojìerum  confervetur, 
quivelexredditibut  propriii  Mona- 
}ìeriorumy  vel  ex  con  fuetti  eleemofinii 
commo  de  poflìt  [ufient  ari ,  ne  e  deca* 
toro  (ìmilia  loca  erigantur  fine  EpU 
feopif  in  cujut  Diocefì  erigenda  [unti 
licentia  priui  obtenta. 
I*a  Sacra  Congregazione  dilucidando  el- 
•8  la  il  /opramentovato  Capitolo  confir* 
mógli  medefimi  ftabilimenti,  e  difpo« 
fizioni  col  qui  traferitto  Decréto  .  Or- 
dinarti ,    Monialiumque  Superiora 
nullatenui  permittcre  debent,  ut  più- 
rei  in  illarum  Monajìertumrecipian- 
tur^quam  ex  propriii  Monaflerii  red- 
ditibui ,  vel  confuetii  eleemofinii  pof- 
Cint  fubfìcntart . 
Il  Cardinal  di  Lavria  nella  fua  fumma 
9   Sacr.  Can.  per  aver  anch'  egli  compi- 
lato fènza  ri/par  mio  di  fudore  con  me- 
todo alfabetico  tutto  ciò,  che  delle 
Canoniche  leggi  abbracciar  puoflj  , 
comproba  il  medefimo:  Monialium 
numeriti  in  Monafìerio  debet  effe  con- 
Jìitutui,  neepotefi  augerì  ,ut  habetur 
ex  Conc.  Qxonon.  cap.  19.  &  ex  Cojtc. 
Celon.  par.  io.cap.iz  ab  Epifcopj>  & 
Ordinario  loci  e  fi  tranjaèlui  nume- 
rui  con  infiniti  altri  Decreti  de  Con* 
e  ili  j- 
Piafècio  nella  fua  prattica  Vefcòvale  nel 
\onum.  Si't  e  $6, de  Vifit ottone  Mo* 
nìaliuw part*  2.  cap.3.  riporta  le  refb- 
luzioni  della  Sacra  Congregazione  de 
Vefcovi»e  Regolari,  che  prefiger  deefi 
quefto  mentovato  numero  delle  Mo- 
nache. De  recipicndn  autem  Monia* 
libm  numerutH  prefixum  modo  pra- 
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ditto  adàìt  Sacra  Congregatio  Rc&ul. 
ordinatìùwm  tenoni  jequent'n V3. 
Quernadmodum  Sacri  Olim  Canones, 
„  &  noviffimè  Sacrurn  Generale  Con- 
J:  cilium  Tridentinum  Summa  ratione 
„  decrevit ,  ut  in  Monafteriis  ,•  &  Domi- 
„  bus  tam  virorum ,  quam  mulierum 
»„  bona  immobilia  poffidentibus,  vel  non 
„  pofiìdentibus  .  Is  tantum  numerus 
„  conftituatur ,  ac  in  pofterum  confer- 
„  vetur ,  qui  Vel  ex  redditibus  propriis 
„  Monafteriorum,  vel  ex  confuetis  eiee- 
,,  mofìnis  commodò  poflìt  fubftentari. 
„  Ita  quoque  Sacra  Congregatio  San- 
„  cìx  Komanae  Ecclefiae  Cardinalium , 
„  qua  negotiis ,  &  confuitationibus  Epi^ 
„  fcoporum  ,  &  Regularium  prjceft  ,  cu- 
„  jus  antiquius  nihil  eft  ,  quam  fàlutaria 
„  hujufmodi  decreta,  debita:  exequtioni 
„  de mandari  curare,  fgpius  Jocorum  or» 
„  dinariis  lefcripHt,  ut  certum  nume- 
„  rum  in  fingulis  Monafteriis  Monia- 
„  liumetiam  cmx  Regularium  ,  feu  mi- 
„  lkiarum  fubjecìis  juxta  cujufcumque 
„  Monafterii  facultates  prsfcriberent , 

e  poco  appretto . 
Determinare  numerum  Monialium  ul« 
„  traquem  ,  plures  ad  Monafterium  re- 
„  cipi  non  pofXent ,  pertinet  quoque  ad 
„  E)i(copum,vel  Ordinariù  in  quibusvis 
„  Monafteris    etiam   Regularibus  fub- 
„  jeéìis,  ex  conftitutione  Gregorii  XIII. 
„  Incipiente  Deo  facris  anno  1573.,  in 
„  qua  de  eieemolinis  applicandis    Mo- 
„  nialibus  multa  ordinantur,ad  noftrum 
„  autem  propofitum  faciunt  verba  ejus 
j,  eouftitutionis  fequentia. 
E'eemofinarurn  ve.o  pra:di£rarurn  con- 
„  tributionem  durare  ,  &  valere  decer- 
„  nimus  ;  ac  fuos  edèctus  ad  plenum  for- 
bir! debere,  donec  numerus  Mon/a. 
„  lium  ,  eeiam    tertiarum    hujufmodi 
w  (  quem  per  ipfos  locorum  Ordinarios  , 
J,  etiam*in  Monafteriis  ab  eorumeura, 
„  &  regimine  quomodocuaique  exemp. 
„  tis,cu  n  illarum  fuperiorum  interven- 
„  tu,  ftabiliii,&  ordinari,  ncque  fupra  il- 
„  lum  numerum  alias  recipi  porle  etiam 
„  de  confenfu  fuorum  Superiorum  vo- 
„  lumus  ,  &  tmndamus  )  ita  imminutus 
.,  fuerit ,  ut  reliquie  Moniales,  &  Tertia* 


„  ria;  ex  propriis  redditibus  Monafierio" 
,,  rum  ip/òrum ,  vel  confuetis  eleemo- 
„  finis,  fé  commodèfubftentare  queant; 
E   San   Pio   Quinto    mentre  era   a- 
fcefo  a  quel  fublime  grado  di  regger 
la  gran  Nave  di  fama  Chiefa  ,  non 
mancò  anch' egli ,  di  toglier  ogni  abu- 
fo introdotto  ne  Mjonafterj  di  ricever 
altre  Monache  fopra  del  numero  pre- 
1 1  fiflò  ,  emanò  fotto  li  27.  Maggio  dell' 
anno  i$66.  altra  nuova  coftitutione, 
trafportandone  io  fòlamente  un  Ca- 
pitolo di  efla  per  curiofità  dell'  inten- 
denti j  e  per  oftervanza  delle   fopra- 
mentovate  Determinazioni . 
Non  plures  in  earum  Monafteriis  reci- 
„  piant,  fi  ve  recipi ,  &  admitti  permit- 
„  tant ,  quam  ex  propriis  redditibus  ip- 
„  forum  Monafteriorum  ,  vel  confuetis 
„  eleemofinis  fubftentari  poflìnt .  Man- 
„  dantes    propterea   in    virtute    fancìa; 
„  Obedientis  fub  obteftatione     Divini 
„  Iudicii ,  &  i.nterminatione  maledicìio- 
„  nis  eterna;  univerfis  venerabilibus  fra- 
„  tribus,Pai:riarchis,Primatibus, Archie  - 
„  pifcopis,&  Epifcopis  quatenus  in   Ci- 
„  vitasibus,  &  Ocecefibus  propriis  pra?- 
„  fentes  noftras  litteras  publicari    faci- 
,,  ant&c. 

Agoftino  Barbala  non  tralafciò  pur  egli 
1  z  tra  le  fue  tante,  e  varie  chiofe  di  voler 
portare  alla  luce  ,  e  mantenere  qual- 
che fua  opinione  non  univerfalmente 
ricevuta,  òper  dimoftrar  l'eminenza 
del  fuo  ingegno ,  ò  perche  tale  vera- 
mente lagiudicafte  per  la  fpofizione 
di  quefto  numero  delle  Monache,con- 
formc  ofTervafi  neil'  allegatiohe  98: 
d< Ila  parte  $.  de  officio  y  &  potè  [late 
Epifcopl  infinevWoìve ,  eh' e  (Ter  dee 
aiìblutamente  numero  prefifibjcon  ri- 
portare la  medefima  difpofizlbne  del 
Sacro  Gonc.  Trid.  con  infiniti  Autori, 
le  coftitutiont  del  menzionato  Ponte- 
fice Gregorio  XUl  di  Clemente  Pili, 
di  Gregorio  XK  dì  Paolo  V.,  e  W.rba* 
no  Vili. ,  &  altre  innumerabili  deter- 
minazioni della  Sacra  Congregazione, 
per  fa  fama  di  tanto  Giurifperito  la 
prefata  allegazione  legger  puofli  per 
(òdisfazzione ,  e  curiofità  dell' intcn- 
Rrr  denti 
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denti ,  e  parte  della  quale  qui  trafpòr- 
tata  vedefi . 
In  Monaflerio,  &  Domibus  tam  virorum, 
j>  quam  Mulierum  ,  is  tantum  Religio- 
si fòrum  numerus  conftituatur ,  ac  in 
j>  pofterum  confervetur  ,  qui  expropriis 
»  Monafteriorurn  redditibus  ,  vel  ex 
»,  confuctis  eleemosynis  prò  modo,  &  fa- 
»  cultate  locicommcdè  (ubltemari  po£ 
»»  lint ,  &c. 

Ed  il  medefimo  Autore  nel  lib.  i.  dejure 
JEccklìaJtico  de  Mona  e  bis ,  &  Sa  crìi 
Vìrginìbus  cap.  44.  com proba  quanto 
vedefi  di  (opra  con  le  fequenti  parole 
efprefTo . 
Prasngatur  in  Omnibus    Monafteriis  is 
jj  Monialium  numerus ,  que  ex  redditi- 
a  bus  ordinar'us ,  fubtfentan  valeant,  hu- 
a  jufmodi  autem  piCjfìxio  fiat  ab  ordina» 
>♦  rio  dumtaxat  in  Monjfteriis  fibi  fubie- 
j»  cli's .  In  cseteris  vero ,  que.  Regularjbus 
a  font,  fiat  eadem  prefìxio  ab  ordinario 
si  cum  interventu  tamen  Super  ions  fte- 
»)  gulariseadem  Sacra  Congregatio  lie- 
ti gularium  ,  &  Epi(coporum  hpifeopo 
»>  Tertonenfi  fub23.  Maij  1603. 
&  Cavante  trah<fciar  egli  non  volle,  di 
manifeftar  le  /uè  opinioni  per  infègna- 
13   mento  a'Superio:  i    e  Prelati  di  Santa 
Olii  è  fa  di  dover  fi  quefto  numero  pre- 
fìgere  a'Religiotì  dell'uno  ,  e  l'altro  Cef- 
fo 1  e  certamente  d'infinita  obligazio- 
ne  dichiara:  dee/èli  tutta  l'/icclefiafti- 
ca  Gerarchia  per  le  fu  e  opere  date  a!- 
la  luce  con  fa  difpofizione  delle  mate- 
rie fecondo  gli  proprj  luoghi ,  con  aver 
dato  a  divider  in  effe  quanto  cornpiu< 
tamente  e  (Ter  deono^errezziohati  quei, 
che  alle  funzioni  Spirituali  ion  dèftinà- 
ti ,  ed  annoverati  vengono,  ed  in  qual- 
(ìfia  gra*do  di  effe,  dando  a  tutti  uni- 
verfyfmente  le  dovute  iftruzzioni  con 
far  rifplendei  e  non  meno  la  fua  pru- 
denza,chc  ia  fua  dottrina  p^r  poter  ca- 
minare  con  l'ordine  dovuto  in  tutti  gli 
minilteii  della  CrYiefa  Cattolica  Orto- 
doffa  .  Prafìgatur  ,  Dice  egli  nel  fuo 
Manuale  de  Vcfcovi .  Verbo  Aloniali- 
umnum>\    Monialium  numerus  ,  E3 
nu.20    In  tantum  numerus'conjìitua- 
tuTi  ut  conjervetur  ?  qui  vel  ex  reddi* 


tìbui  propnjs,  vel  ex  eonfuetis  cleetnQ* 
synis  commode  (ubfontari  pojpt ,  cj£ 
num.f.  Epifcopus  debet  numerum  pr<t~ 
figere  edam  in  Monafteriis  exemptit 
cum  interventu  Supenorum  Regata* 
rium . 
Dalle  fopramentovate  Bolle  de' Sonami 
Pontefici  ,  autorità    de' Giuri/periti , 
Difpofizioni  del  Sacr.  Conc.  Trident.  e 
decreti  della  Sacra  Congregazione  pa- 
re, che  chiaramente  debba  prefìgerfi 
il  numero  delle  Monache,  e  venghi  da 
tutte  le  leggi  a'Vefcovi,  ed  Ordinari 
preferitto  di  darfi  fefsecu2Ìone,  tutta- 
via ne'  Monafteii   del  Santo  Luogo 
convenevo!  cofa  farà  ,  che  prefigalì  il 
numero  delle  Monache  ,  anche   coi 
confenfo  ,  eConfeglio  degli  Ammini- 
Aratori,  filmandolo  così  di  dovere  per 
efempio  della  mia  puntualità  ,  e  per 
adempimento  delle  mie  proprie  obli- 
gazioni  di  Superior  Ecclefiaftico ,  per 
parlare  con  la  (olita  libertà,  principal- 
mente nel  cono/cimento  del  vero ,  ef- 
fènd'io  afpro  nimico  delia,  fimuiazione 
ed  ho  ben  oflervato ,  come  puoffi  da 
quaKifia  Giurifperito  del  Jus  Pontifi- 
cio oftèrvarfi  in  tutte  le  Bolle  a  benefi- 
cio della  Real  Santa  Cafa  da  più  Som- 
mi Pontefici,  d'eu'er  anche  gli  Ammi- 
niftratori  dichiarati  Direttori,  e  Go- 
vernatori de'Monafteri ,  e  per  non  tra- 
viar punto  da  (entimemi  concepiti  da* 
medefimi ,  trafetivo  qui  le  parole  del- 
le Bolle  ,  e  primieramente  del  fommo 
Pontefice,  quando  diede  la  facoltà  per 
l'erezione  del  Mona(tero,££ per  eofdem 
J&conomos>&  Protettore*  gubemetur; 
ed  in  quella  di  Gregorio  XV.  Siqui- 
dem  nobis  nuper  prò  parte  dtleblorum 
Jiliorum  modsrnorum  Magifìrorum , 
fé  a  Gubcmatorum  Hofpitalis  Incura- 
bilium  Chitatis  Neapolìtax*  petitb 
contìnebat ,  quod  dìButn  Hofpifale  À    * 
centum  anmi  circitèr  de  Seda  Apofìo- 
lica  lìcentìa  fxlicis  re  cor  dati  orni  Leo* 
ne  Papa  JC:PradeceJfore  noflro  ontano* 
la  qu am p l nr mi s grati) s ,  immunitati' 
buty  &  Idulgentijs  ornatumfuiffe  di* 
gnofeotur  ,  &  intra  illius  fepta ,  duo 
MonojUri*   Monialium  convertita* 

rum 
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rum  nuncupatarum  diver  forum)  San> 
£li  Francifci;  alter  um  vid.  conventua* 
Uhm,  alter  um  vero  Kc format  a  rum 
Qvdinum  ,  ac  ibidem  alia  loca  ,  uniut 
mmirum  minorem  ,  novitatui  nuncu~ 
pjtus ,  in  quo  tituberei  a  peccato  con» 
ver  fi,  probationii  fu  a  annatu  explerc. 
Alter  vero  Gonfcrvatortum  vulgo  dì- 
Bum  ,  in  quo  alice  multerei  mala  vtta 
metu  delitefcetes  recifì  [o/eht,ptè  fun- 
data  reperiantur  &c.  e  nella  più  volte 
da  me  menzionata  Bolla  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili.  Similmente 
la  curade'Monafterj  a  gliamminiftra- 
tori  attribuita  viene,  fènza  aver  biso- 
gno di  altra  fpofìzione ,  ed  interpreta- 
zione di  leggere  le  qui  traferitte  pa- 
roie . 

£xhibitfTi  quidem  nobis  nuper  prò  par- 
te dilèiìorum  in  Chriftò  filiorum  Cor- 

jy  recìoris ,  qui  in  Sacris ,  &  Dignitste 
Eccleiiaftica  conliitutus  exiitit,  ac  Gu- 

"  bernatorum  Hofpitalis  Incurabilium 
Neapolit.,ac  alioium  operum  piorum 
Patrimoni   Regj   petitio  continebat, 

Jf  Quod  cum  ipii  inter  alia  loca  pia  ,  fu? 

M  cur^'comntifraj  Tria  ab  omni  ordinari] 
loci  jurisdicrione,&  correófcione,  ac  SU- 


SI 


j> 


V 


}f  perioi  icate  perpetuo  Apoftolica  aucìo- 

f|  ritate  ,  ut  pi^tenditur  exempta  Mona- 
(ìeria  ,  feu  loca  pia  monialium  conver- 
farumsquorum  unum  Réformatarum, 

3>  aliud  Conventualium,  Tertium  Novi- 
riarum  ,  feu  Oomus  probationis  ,  aut 

})  Purgatorium  ,  vcl  Confervatorium  , 
nuncupatur ,  adminiftrent ,  pre^dicto- 

f)  rum  Monafterioium,feu  logorum  pio- 

}J  rum  felici  regimine,  &  gubernio  infra- 

?  fc  ipta  Itatuta  ,  feu  conlìitutiones  edi- 

'3  Jerunt,  &c« 

Quindi  è  ,  che  per  tante  Grazie  >  e  pre- 
rogative   a  gli  Arnminiftratori  dalla 

X(5  Santa  Sede  concerie  »  anch'effì  non 
fola  mente  per  gli  obiighi  generali  im- 
pofli  dal  Sacro  Conc,  Trident.  a' Ve.. 
Jcovi,  ed  oi dinari  de'luoghi ,  ma  per  li 
fpeciali  delle  proprie  perfone  ,  prefiger 
deono  ,e  coftituir  il  numero  delle  Mo. 
nache  ne'Monafterl  della  Santa  Real 
C  a  a,  non  poteadofi  per  dir  il  vero  ,  a 
tante  Sicofante  determinazioni  Apr> 


ftoliche  far  divieto  ;  ed  almeno  accon . 
fèntire,  che  venghida!  Correttore  co. 
me  ordinario  del  luogo  determinato; 
per  uniformarli  all'  univerfali  ftabilj. 
menti  di  tutta  la  Santa  Chiefa  Catto, 
lica  Ortodofià  mondandoli  accurat  i 
difensori  di  quelli ,  ed  ubedientiffirni, 
czelantifiìmifigli  diefia  ,  con  dichia- 
rarfi  Pietre  vive  ,  e  Marmi  fondamen- 
tali del  Tempio  di  Dio  ,  poiché  quefta 
obedienza  òquella  virtù  tanto  cara  a 
Dio  ,e  non  può  offènder  fi  fenza  che  fi 
armi  il  Cielo  alia  Tua  D.fefa  ;  e  le  pri- 
me Sedie  de'Governatori  della  Santa 
Real  Cala  Mimate  uni verfai mente 
vengono,  come  de' Primogeniti  della 
Pietà,  e  Carità  Evangelica;  dipen- 
dendo da  quelle  tutto  l'efsercizio  del- 
le fue  Sacrofante  ,  e  maravigliofe  ope- 
17  re .  Bene  vero ,  che  Citi  ora,  non  è  fla- 
to cofticuito  quefto  menzionato  nu- 
mero ,  come  poco  ,  ò  nulla  necefiario, 
per  non  effèrfi  avanzate  ,  e  crefeiute 
le  Monache  ,  come  ofiervanfi  in  quelli 
recenti  tempi ,  di  collocarfi  più  letti 
nelle  carnei  e  ,  ò  fian  Celle  delle  mede- 
fime  contro  l'cfprefie  ordinazioni  della 
Sacra  Congregazione  ,  e  pefandofi 
ogni  loro  azione  ed  operazione  da* 
mentovati  Governatori  con  la  bilancia 
di  oro  dell'onefto, e  convenevole  ,  jnon 
tralafciaranno  di  ridurre  a  quelgiufto 
fegno  preferitto  dalla  fanta  fède  il  nu- 
mero delle  Monache  con  tutte  quelle 
circoftanze  dilucidate  dagl'  Intenden- 
ti ,e  Chiofatori  del  Jus  Pontificio  len- 
za prevaler»*  ài  quanto  vien  difpofio 
dal  Concilio  Toletano  al  Can.  14.  in 

m 

fine)  e  dal  /acro  Conc.  Trident.  nel- 
cap  18. nella  feffls-S-  de  Regularìbui. 
Ab  bis  tàmen  exc'ptantur  Mulicres, 
qua  P&mtcntei,  aut  convertita  oppel- 
lantur ,  in  qutbus  conllitutfonei  ca~ 
rum  fcrvan tur  *  Ma  non  per  quefia 
determinazione  vengon  elle  ecettuatc, 
ed  efentate  dalla coaim un  oflervanza 
delli  altri  Monafterj  del  Mondo  Catto- 
lico ,  obligandole  così  anche  li  proprj 
fìatuti,  Regole,  e  cofiituzioni  approva- 
te ,  e  confirmate  da  Santo  Pio  Quinto 
per  fpecial  grazia  compartitale  difpen- 
Rrr    z         fata 
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fata  alle  Monache  Pentite  della  Tanta 
real  Cafaje  non  vi  farà  chi  vorrà  porre 
in  controverfia ,  fé  quefte  frano  vere 
Monache  ProfefTe,  anche  per  qualche 
ordine  forzofo  ricevute  ,  ed  ammefTei 
tutta  volta  magiftralmente  vien  illu- 
ftrato  dal  Gonza lez  nc'fuoi  Commenta' 
r]  al  l'tb.  3.  decret.  tit.zt.de  Regulari* 
bus  taldubio. 
Ergo  fi  lapfus  fuerit ,  &  in  Monafteriun* 
*  detrudatur ,  vere  Monachus  efficitur. 
„  Idem  colligitur  exCan.  admonere  33. 
,,  qutjft.  2.  &  in  Monafteriis  detrufos  ob 
„  aliqua  federa  ,  vere  Monachos  rema* 
„  nere  ,  nervose  defendit  HalJierius  lib. 
„  3.  de  Hierarch.  Ecclefiaft.  art.  4.  §.7. 
e  devon  elle  perciò  foggiacere  all'of- 
fervanza  de'proprj  ftatuti ,  e  Regole, 
ed  a  tutte  quelle  emanate  univerfàl- 
mente  dalla    (anca  Sede  per  tutti  gli 
Monafterj   alla  medefima  /oggetti . 
Vi  farà  però  tal  uno  fatto  zelo  di  Pietà, 
non  già  per  censurare  Ja  rifoluzione  co- 
Xt  sì  facro/anta  di  quei  fàntifiìmi  Padri 
del  Concilio,  ma  perfollener  di  non 
doverti  prerìgere  ne'  Monalterj  della 
fama    Real  Cafa  il  numero  delle  Mo- 
nache,  per  non  venir  limitata  un  opera 
cosi  pia  di  ritirar  le  Peccatrici  ddll'of 
fife  dei!'  Altiffimo  ,  fenza   trafgredir 
punto  Ja  dUpoiìsione  del  mentovato 
Concilio  ,  potendoli   ben    commoda- 
mente  fomminiftrar  le  cofe  necefiàrie 
a  quante  di  effe  ne'Monafterj  ammelTe 
foriero  per  li  beni  de'Benefattorilafcia- 
ti  al  fanto  Luogo  .  Io  però  mi  ripute- 
rei per  facrilego  ,  fé  metterli  la  bocca 
inquefta  prodentillìma ,  e  fantiflìma 
rifoluzione  {labilità  da  quei  Santi  Pa- 
dri, accettata ,  e  pratticata  per  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  Ortodoffa,  e  fu  ben 
ella  conflierata  ,  e  ponderata  per  uni- 
versi benefìcio  di  tutte  le  communità 
de'Religiofi  ,  evitandofi  con  effa  infini- 
ti disordini ,  ed  oh  fofs'in  piacer  del 
Cielo  ,  dieffer  io  dotato  dell'eloquen- 
za de  Tuli],  de'Demofteni ,  e  degl'Or- 
tenzj  per  manifestar  al  publico  di  quan- 
to giovamento  fia  mai  fiata  tutti  gli 
ordini  Ecclefiaftiei  la  fopramentovata 
determinazione,  ma  dilucidata  da  tan* 


ti  uomini  periti  nel  meftiere ,  e  cono- 
sciuta fìmilmente  ne'  trafcorli  fecoli , 
goderò  fòmmamente  di  traferiver qui 
quanto  notò  il  GonzaleZ  nella  fpofi- 
zjone  del  menzionato  capi    Non  ara- 
„  piius  de  iniìitutionibus  num.7.Rece- 
„  clitetiam  ,  nam  valdè  conveniens  eft, 
„  ut  determinatus  fit  Homerus  tam  Mo- 
„  nachurum,  quam  Clericorurn  Conc. 
„  Sard.  Carf.  6.  Novella  3.  Juftiniani , 
„  ncc  debere  eorum  numerum  nimiura 
„  aligeri ,  né  vilefeateorum  authoritas. 
„  Verum  eft  illud  divi  HieronymiEpift. 
„  Bf.  (  cujus  iuo  tempore   proferendi 
>}  longè  minor  occafioerat  )  Piesbyteros 
fi  turba  contemptibiles  facit  .  Verum- 

„.queeft,  quod  ufi  tata  fe'rtur 

9t  pretiofa  effe  que,  rara  funt ,  nihilque 
v  tàm  egregiurn  effe,  quod  multitudine 
non  vilefcat .  EleganterDivusBernar- 
tt  dus  de  converf.  ad  Clericos  cap.29. 
it  Dilata   videtur  Ecclefia,  ipfè  etiam 
y  Clerici  Sacrati  (firn  us  ;  Ordo,  Fratrum 
j?  numerus  fuper  numerum  multiplica- 
't  t us eft,  verum.  &(i  multiplicafti  Gen- 
tem  Domine  ,  non  magnificarti  lejiti- 
am,dum  nihil.minus  appar«t  deceflìf- 
"  fe  meriti,  quam   numeri  accefiìffe  . 
''  Redo  Juitinianus,  dum  in  dicìaNo- 
"  velia  s.adofìendendam  neceffitatem 
'*  taxandi  numerum  Clericorurn  etiam 
"  fententiam  protulit .  Nihiliromenfurn 
"  bonum,  &  Ariftotileslib.9.  Ethic  cap. 
»'  io.  Necinter  mulcos ,  (-inquinami. 
'*  citia  eft  :  Re&è  ergo  ne  multitudo 
*'  aemulationem ,  &  amulatiodifcordias 
"  pariac  ,  ne  ex  multitudine  difciplina 
"  concidat,  &  tandem  ne  commodèplu. 
*'  res  fubftentari  nequeant,  in  pra?fenti 
11  ftatuitur ,  ne  plures  in  Ecclefia  ,  aut 
•'  Monafterio  recipiantur,  quam  commo- 
''  dèexejus  proventibus  fuftentari  pof-    ' 
'9   fint  '  brioche  palpabili  riconofeonfi 
yk  tenebre  dell'intelletto  di  chi  anche 
per  zelo  penza  a  tal  determinazione 
opporli  ,  e  contradirla ,  ed  a  punto  a 
guifa  di  quelle  di  Egitto,  che  fanno 
ufeireda  fé  fteflì  anche  gli  uomini  feri- 
tati' Dixìt  autem  Dominus  adMoy. 
fem.  Extende  manumtuam  inCalumt 
&  &ii  t*Mty*fuper  Terram  Egypti 
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tam  denfe ,  utpalpari  queant  ;  leggeCi 
nel  cap.io.  dell'  E  [odo  nel  ver  fu .  e  le 
nuvole  non  cogliono  ,  ma  trattengono 
per  un  poco  gli  raggi  del  fole  ,  e  pongo- 
no, non  à  dubbio  ,  e  per  qualche  tem* 
pò  contradire,  ma  alla  fine  forza  è,  che 
fi  dichiarino  per  vinti  ,•  e  considerar 
deefi ,  che  il  principal  fine  di  Maria 
Longo  fu  di  fondare  gli  Ospedali  per  V 
Infermi ,  languenti ,  eiemivivi  abban- 
donati per  li  publici  fentieri  defila  Cit- 
tà, e  non  già  di  erigere  per  le  Pentite 
gli  Monafterj ,  e  per  gl'Infermi  fi  ritro- 
vano da  Benefattori  lanciati  gli  beni,  e 
ledifpolizioni ,  ed  ultime  volontà  de' 
Tentatori  non  polìbno  fenza  il  benepla- 
cito della  fanta  Sede  commutarli,  con- 
forme vien  in  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co prati  icato  ,  così  lo  teftifica  Monfi- 
„  gnor  Leone  nel  fuo  Teforo  del  foro  Ec- 
„  clefiàftico  alla  par.*,  nel  cap. XI.  de 
„  voto,  &  voti  difpsnfatione  ,  cum  enim 
„  agatur   de  commutatione  voluntatis 
„  defuncri  mentem  fundtatorum  ad  ufus 
„  pios  difponentium  inferior  a  Papa  ,  eti- 
»    „  am  fi  fit  fancìa;  Sedis  Apoftolics  lega- 
„  tus  à  latere  ,  non  poteft  .  Clem.a.  ante 
„  medium  ,  &  ibi  Glof  in  verbo  (ància; 
.„  Sedis  Apoftolicae ,  &  Abbas  num.  3.  de 
„  Religiof.  Domib.  Felin.in  cap.  cum  ac- 
„  cettitfentnum.i7.in  fine  deconftitut. 
,,  &GrafT.decif  aur.  part.  pr.lib.a.  cap. 
j'3-nu.  11.  E  vedralfi  fèmpre  mai  re- 
gnare quella  Rea!  fanta  Cafa  ,  poiché 
gli  Governatori  di  ettà  con  quelle  leg- 
gi della  Cattolica  Religione  ,  che  fono 
proprie  di  quelle  Anime ,  che  negli  lu- 
mi della    nafeita    fan   maggiormente 
prevalere  gli  Trofei  di  fànta  Chiefa,  e 
fervono  di  Tempio  alla  Pietà  ,di  fan- 
tuario  alla  Carità  verfo  del  prottìmo, 
e  di  Altare  alle  determinazioni  della 
fànta  fede  ,  e  fono  fempre  mai  flati  di 
quefta  zelanti ,  e  rivenderanno  per- 
ciò come  ftelle  di  prima  grandezza 
avanti  gli  occhi  dell'Altilfimo,  e  fò  ri- 
torno  alli  altri  concordati,chedi  fòpra 
nò  dato  principio  a  favellare  . 


CAP. 


VII!. 


Come  vengon  ammejp  nella  Santa  Rcal 

Cafa  tatti  quei ,  eh*  esercitati  U 

Mimflero  Eeclefìajìico  con  la 

total  [abot  dì  nazione  al 

Correttore  . 

D  All'aver  gli  Amminiftratori ,  e  Cor- 
rettore de'primi  tempi  con  ottimo 

1  metodo,  e  fagace  giudizio  ftabilit'il 
modo  di  ammetterà*  nel  fanto  Luogo 
tutti  quei,chc  etfercitar  bramano  ilMi- 
niftero  Ecclefialìico  ,  e  con  ragione  da 
gl'Intendenti,  e  da  tutti  gii  uomini 
fenfati  non  piccioia  loda  meritarono, 
ed  applaufi  non  ordinai  j.non  potendo- 
li fé  non  ammirare  in  e  Ili  il  /apere,  e  la 
prudenza  nel  maneggiare  affari  così 
fcabrofi,e  ridurli  a  compiuta  perfezzio- 
ne  con  fodisfazzione  dei  Governo  tem- 
porale ,  e  fpirituale  .  Quindi  è  ,  che 
fenza  pregiudicar  punto  niuno  di  quei 
dell'ordine  Eccleliaiiico  defiderofi  di 
fèrvire  nel  proprio  ministero  la  Real 
fanta  Cafà  da  cialcun  di  elfi  fallì  a  * 
Governatori  l'iftanza  per  poter  effer 
graduati,  con  accoppiarvi  un  efèmplar 
moralità  di  vita  ,  e  da  quelli  vien  ella 
rimetta  l' iftanza  al  Correttore  per 
prendervi  di  tutti  gli  concorrenti  un 
elatta  informazione  degli  loro  anda- 
menti, coftumi,  fufficienza  ,  e  talento, 
di  poter  efTercitar  il  Ministero,  al  qua- 
le deliderano  di  applicarli,  e  fecondo 
le  relazioni  del  medefimo  Correttore, 
fattavi  ponderata  riflefiìone  unita- 
mente con  Governatori ,  vengon  elfi 
ò  efclufi,  ò  ammetti,  e  desinati  alla  ca- 
rica ,  confermandoli  però  prima  dal 
Correttore  come  fuperior  Ecclefi arti- 
co ,  che  per  tale  vienconofeiuto  ,  ed 
ubedito'col dovuto  rifpetto  alla  Mitra 

a,  di  Prelato  di  fanta  Chiefa,e  così  prat- 
ticafi  fin  al  prefente  giorno ,  anche  con 
le  Monache,  che  concorrono  neU'e£ 
fèrcizio  di  ajutar,  ed  affiftere  le  povere 
Inferme  al  ben  morire ,  che  fon  am- 
mette all'  Ofpedale  del  fanto  Luogo 
per  curarli,  e  vengon  dopoi  molte  di 
ette  dall'implacabil  morte  per  la  vio- 

Jen» 
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lenza  del  male  e(tintcse  nelli  ultimi  pe- 
riodi di  vita  fon  affittite  dalle  menzio- 
nate Monache,  conforme  nel  quinto 
libro  di  tal  minifieio  dìfrufameme  ho 
favellato,  econ  quefie  direzzioni  de- 
gne da  etler  imitate  vbggonfi  nel  tan- 
to celebrato  ;  eatrp  della  parità  fio- 
rir  quei  e/ercizj  alli  Ecclefiaftici  desi- 
nati ,  che  nel  Zeno  della  gloria  immor- 
talmente viveranno  ,  e  tialalciar  non 
devo  in  queiìa  congiuntura ,  che  fé  tal 
volta  da'Governatori  lì  defiderafTe  di 
ammettere  più  uno  ,  che  un  altro  ne* 
menzionati  Minidri ,  non  parlando  de* 
ConfeiTori ,  che  totalmente  dal  Cor- 
rettore dipender  fa  meltieri ,  fé  pofTon 
effer  ammelTì ,  con  laiciar  qualche  ar- 
bitrio a  mentovati  Governatori  •  ed  in 
quefta  maniera  far  prevalere  il  Confe- 
glio    dell'  eruditimmo,  e  dottiamo 
Tragico  E  uripidCiCbc  della  \omma  ra- 
giona moderatamente  ujar  debbqjì ,  e 
tanto  Itimo convenirli  ad  uomini  così 
ìlluitri,e  così  favj,  che  nulla  fi  abufano 
della  propria  autorità ,  caminano  fe« 
eondo  gli  dettami  del  fpirito  Divino, 
eseguono  gli  precetti  della  ragione  ,  e 
governano  in  modo  ,  che  fervono  di 
animata  Idea  a  tutti  gli  Governatori 
de'Luoghi  pij ,  ed  ubbedifcono  al  co- 
mando ,  che  a  Mosè  fece  l'AItiflirno  di 
portar  tutti  gli  affari  del  fa nto  Luogo 
/opra  di  loto,  e  di  fervire  a  tutti  quan» 
ti  in  elfo  vivono  ,  di  Madre  .  Pcrioche 
(èmpie  più  venerato  farà  il  Corretto- 
re ,  che  in  quefti  emergenti  non  meno 
la  /uà  dehVezza  »  che  la  fua  prudenza 
fata  conofeere  ,  Schivando  con  fenno 
qualche  amarezza,  che  fperimentar  fi 
fuole  per  non  compiacerli;  tanto  più 
che  gli  Cappellani ,  Chierici  ,  e  Predi- 
catori fon  efenti dall-i  cura  dell'Anime, 
ma  non  già  quei  addenti  alli  Ofped.ili, 
a  quali  vien  ella  appoggiata,  e  non  paf- 
fàoo  fè&za  rimorfo  di  ooffcienza  di  non 
affìfterle,  econ  la  dottrina,  e  con  la 
bontà  della  vira  ,  altrimenti  non  fi  evi- 
tarebbelo  fcaodaloper  chi  gli  ofTerva, 
oltre  il  gran  detrimento  ,  e  pericolo 
dell'eterna  falute  per  quei  poveri  In- 
fermi ,  che  vengon  a  curarfl  ne'fpedali 


della  Santa  Real  Cafa  così  nel  corpo* 
come  nell'anima  ,e  così  vien  foftenuto 
dalla  Santa  Sede,  cosi  com proba to da 
Santi  Padri,  e  così  dilucidato  dal  Gon- 
za Jez  nella  fpofizione  del  cap-  quamvit 
malta  de  atate,  &  qualitate,  &  or  din 
ne  praficiendorum  a  nu  4  Natn  com- 
mittere  munta  homini ,  qui  peritia  ad 
tllud  obeundum  neeejfaria  dejiitua* 
tari  per  inde  eft,  ac  velie  muniti  inuti- 
litersvel  etiarn  cum  damno  exequi,  of 
argumento  duolo a  Nauclcro,  feu  Ha~ 
vii  Duce  ,  probat  Pro/per  lib-  pr.  de 
vita  contemplatila  ,  cap<i%.  ,& ex  co 
Thcophilui    Taynaud  tom.  1*.  tradì. 
Mala  è  borni  Ectleft<ecap.6.  ex  nu.  1  8 . 
Quompdo  ergo  Ecclefìam  gubernabit, 
qui  /'eie '«fi a  de/i ituitur ,  ut  exvartjs 
fcripturii  in  hanc  rem  dijjereni  ait  Pc. 
trai  Ble fendi  Epijl.23  qui  nihìl  didi- 
city  aliorum  Doblor  cjficitvr  ,  &  qua- 
Jt  ai  jonani ,  aut  Cymbalumtinniem% 
ufurpat  pr  tedi  candì  officium  ,  cum  (ìù 
truncui  mutilila  &  ìdolum  matamt 
utinam  exper  lentia  non  piai  fatti  do- 
cuijfety  quantam  cladem  tnvexerit  Ec- 
clefitt  imperitia  Clericorum  nefcicoti* 
um  obirc  m un ui}  quod  fufceperunt9-  ut 
profequantur.  Ca/ìro  lib.%-  de  jufìa 
haret.punit.  capt.LeJJìui  dejufììtia 
cap.  14   nu.$4-  fuffìciat  laudafje  lau- 
rent.  jufìiman. ,  qui  de  auifai  benefi- 
eiarin  lib.  de  compuncl.  ita  ajebaf . 
Utinam  fibi  ipfìi  mali  effent  »  &  alijs 
eonarentur  prodeffe,  ut  (i  non  illorum 
vita  imitab'ilh  foret ,  effent  tamen  fa- 
cienda  qae  dixerit .  Utraqua  prorfas 
carent,  nec  vitam,  nec  feicntiam  haben* 
tei .  Sunt  ornaci  ignari ,  £3  infeijy  ex- 
ccptii  paaciffimiSi  &  quod  diteriai  eft, 
addifecre  non  dignantur .  Omne  tem- 
pii1  doolrince  deditum  fé  arbitrantur 
ami tt ere,  tamii  voluptatibui  intenti. 
Potiui  tligunt  vagavi  quoti  die  ,  & 
Confabulari,  quam  Sacrarum  Scrip- 
turaram  fé  Itcìioni  dare  :  oblivioni 
tradentei  ,  quod  dicìtur:  Interroga 
Sacerdotei  de  lege ,  &  illud  propheti- 
cam  .  Labìa  enim  Sacerdotii  cujìodi- 
unt  feientiam  ,  £3  legem  requirent  ex 
ore  ejtts  «  Qua  vwha.  funt  Malachia 
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tap.z.  &  referuntur  in  Can,  R  KeUor 
43  difìincJ.  cap.  cumex  eo  34.  dj  ele- 
ttone in  6.  cap. ex  injunclo  12.  deh** 
•        retici:,  £«?  Dominus  apud  Ofeam  cap. 4. 
àit  :  Quia  tufeientiam  rcpulfijH,rcpel- 
lam  cj?  egote ,  ne  S  acer  dotto  fungari: 
.  miei ,  ex  quo  loco  neccjjitatem  fetenti^ 
in  Mi  ni  (in:  Sacri:  arguunt  Ecclejìa 
Patre:  in  Can.  omm: ,  Can.  nulli  38. 
difthidl.  con  altre  autorità  de'fanti  Pa- 
dri ,  e  chiofatori  del/us  Pontificio. 
Quindi  è,  che  per  tanta  diverfitàdi 
opere  della  fama  Real  Cafa  ho  fempre- 
mai  ftirnato  difficile,  di  effer  Auriga 
di  quello  cocchio  ,  Nochiere  di  quella 
Nave  ,  cuore  di  quello  corpo ,  capo  di 
quelré membra  ,  e  non  urtare  in  qual- 
che feosiio  ,  poiché  Af:  artium  ,  & 
[cicntia  fcìentiarum  c/i  hominum  regi' 
men  ,  e  niun  Animale  efttnajorì  arte 
trablandum ,  quanto  l'uomo, e  fa  d'uo- 
po aver  per  compagna  indivifibile  nel- 
la cai  ica  l'intrepidezza  dell'animo ,  con 
la  quale  efporre  deefi  ad  ogni  più  ardi- 
mentofo  cimento ,  ed  effer  con  le  lode- 
voli operazioni  di  efèmpio  a  tutti ,  per 
efier  quello  il  primo  mobile,  da  cui 
vengono  rapiti  gli  Cieli  minori, benché 
non  vi  mancano  tal  volta  degli  eccen- 
trici Tortuofi,  e  discordanti ,  mondan- 
do con  ingenuità, e  lènza  palfioneil  ze- 
lo di  vero  Pallore  Ecclefìaflico,poi  non 
le  dignità  qualificano,  ma  gli  uomini 
ledignità  }  principalmente  quando  vi- 
rilmente li  fòltengono  le  ragioni  del 
giullo ,  e  vien  amminiftrata  la  carica 
con  le  leggi  della  ragione  ,  con  far  ca- 
ulinare la  gloria  di  Dio,  e  l'offervanza 
de'lhtuti  del  Santo  Luogo  alla  teftadi 
tutte  le  operazioni . 
HClero,  tanto  quello  ,  che  a'diviniofficj 
ferve  in  Chiela,  quanto  quello  deftina- 
4  to  per  le  funzioni  de'  Monafterj ,  ed 
Ofpedali    totalmente  dipendenti  dal 
Correttore  effer  deeno  ,  per  effer  im- 
mediatamente  fuoi  Sudditi,  come  Mi- 
nistri Eccleliallici ,  e  predargli  convie- 
ne quella  dovuta  obedienza  per  efier 
eg'i  loro  fuperiore ,  ed  ordinario  dal 
iu.go,  cosìdiipofto  dejure  communi, 
e  cosi  dichiarato  dal  Sommo  Pontefice 


Gregorio  XV.  nella  fua  Bolla  perla. 
confirma  dell'autorità  ,  ed  ufo  de'Pon- 
.  tifìcali    conceduta  al  Correttore    da! 
Pontefice  Paok)  Terzo  ,  e  tra  le  altre 
facoltà,  ollervafi  ,  Pro-sbyterorum  cor- 
reclionem  ,  che  voi  dire  una  total  di« 
pendenza,e  fogezzioneal  medefimo  ,  e 
chi efaminar vorrà  tal  facoltà,  cono- 
feerà  molto  b.me,  che  il  giudicare  rico- 
nofeere,  e  corriggere  i!  Clero ,  e  tutte 
le   per  Ione    Ecclesiali  iene   del    fanto 
Luogo  alfulutammte  fpetta  al  Corret- 
tore, &  laici  ncque  immifeere  fé  pof 
funt  Clerici:  in  EccUJìaftici:  funclio- 
nibui  cap.  1.  ut  laici ,  de  vita ,  &  ho~ 
neji.  Ch'fìc  cap.  Sucerdotum  dipinti .2* 
cap.  cam  ajcram  ,  £5?  cap.  benequìdtm 
difiincl.96  cap.  confulenditm  difiinU. 
2.S,&  cap.  decer  nimu:  dejudicij:,   e 
datali   dall' emditifiTmo  Gonzalez    a 
quell'ultimo  la  jpqfizione  ,  edindaga- 
zione,  le  opinioni,  che  da  molti  Tenito- 
ri tralasciate  lì  erano,  per  aver  egli  con 
fomma  avvedutezza^  con  notabil  j>io» 
amento  de'vei  lati  nel  jus  Pontifìcio 
raccolto  tutto  ciò,  che  di  fingolare  ,  e 
memorabile  nelle  tenebre  de'oltrepaf- 
fati  fecoii  fèpolto  giacea  :  fatiche  tutte 
ballevoli  ad  iftancar  nelle  lue  glorie  la 
fama,,  che  legger  non  fìpofTono  lènza 
amminiurazione  di  tuttala  Rcpublica 
de'Giurifconfulti ,  ed  io  non  mai  fa  zio 
,  farò  di  celebrare  la  feienza  di  queft' 
uomo  cotanto  dotto,  e  tralci iver  in 
quella  congiuntura  parte  della  Chiolà 
Solamente  nel  nu  9.d1l  menzionato  ca- 
pitolo decemimu:  de  )udicijsy  per  com- 
probare  quanto  fi  è  fempre  mai  pratti- 
cato  da  tutt'  il  Mondo  Cattolico  di 
fpettare  a  Superiori  Eccleliallici  rico- 
nofeer  l' ordine  presbiterale  .  Q/iibu: 
animadverCn  ratio  hu)u:  deci/ioni:  , 
quatenu:  m  eaflatuìtur  ;  laico:  non 
pojfi  cognofeere  de  caufìs  fpiritualìbu: 
[cu  m?rè  ÈccleltaftWii ,  ex  eo  provenite 
quiaearum  cognitio  dependet  ab  fpiri- 
tuali,£$  fupernat arali  pò  t  e  fìat  e  >q  nata 
Chrijìu:  Dominui  ihftituit,  &  Petroy 
atquc  cju:  fuccejforiba:  concejjìt  apud 
Mattheum  cap.  16. ,  &Joorwcmcaf, 
ult.y  ut  ab  eh  in  re  li  quo:  Prelato:  dif- 
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[under  e  tur  cap.  ita  Dontinui  19.  dì- 
Jim(ì.  cap.  In  novo  zi,  dijhncl-  cap. 
qttodcumque  cap.  rogamui,  cap.  lo  qui* 
tur  §.  Epijcopatut  24  qa<t/i.  i .  cap.fo- 
/ita  de  ma) ornate ,  &  obe  dienti»  ,  cu- 
jui  foiritualn  potejìatii  laici  ,  omnino 
tncupaceifunt ,  ut  late  probat  Bcllar- 
unirmi  tom  1.  controverf.  lib. ,.  de  Cle* 
riti:  cap  2$.  Victoria  tn  rclccl.pag.29. 
quia  potcjìai  facularti  immediate  à 
Deo  inftituta  cjt  ad  ordinandi  icmpo- 
ralia .  Eccle/ìa/iìca  à  Chrtjìo  Domino 
ad  jpiritualia  ,  Divui  Tbornai  de  re- 
gim  Princip.cap.z.&  14.  Navarrui 
in  cap.  novit  notab.$.  ex  n.  %  $.  hoc  tit. 
linde  hoc  cxercitium  ad  Hierarchìam 
Eccle/ia/ticam  pertinere  defendit .  Al- 
leriui    de  Hierarcb.  jurifditl.  lib.i. 
pag.64.  quare  ea  negotìa  traclare  ne* 
quewit.  rìcccdit  fententia  Div.  Am* 
broii]  lib-^,  Epiflol.iz.  aliai  32.  in 
il  Ih  verbi  s .  In  caufa  Ecclejìaftui  ali* 
cujui  ordinii  iijuaicare  debet,  qui  nec 
ma  ne  re  impar  iti  ,  nec  jure  dijp.mil t , 
quod  agwjerunt  omnei  gentei ,  dum% 
cauli  jurti  Di-vini  ,  &  fuo  fsnfu  fpiri- 
tualei   judicabunt  Pontifica ,  Sacer- 
dote! que,  non  vera  Laici.  Uè  Hcbrait, 
conjìat  ex  lib.i.  Rtgum  cap. 2.  &j. 
Poralip.  cap.  19.  Ezecbieln  cap  44.  re* 
fert  Mertochiui  de  Kepublica  Hcbr aio- 
rum  lib.:.  cap.6.fasè  ,  &  cum  \udtcio 
Roujìell.  lib.4.  bijior.  Pontijìc.  luris- 
diti.  cap.  1 .  per  tot  un;  .  Apud  Mgyptios 
etiam  Sacerdotei  caufai  Religionh  de- 
eidebant .  Ejianui   lib.  14.    Ho/liens 
eap.14..  Apud  Gallai .  Druidi  Saccr* 
dota  tantum  de  bn  caufii  cognofeebat, 
ut  tejìatur  Ce  far.  lib.  6.  common  t.  bel- 
li Gallici.  De  Gradi  idem  re  fert  Plu- 
tarchiiiproblem.  '08.,  &  apud  Roma- 
noi  initio  fue  politix  ad  Collevium 
Pontificium  jurii  (cicntia>profe/fioque 
pertivebat  l.z.  §•  dypàè  ver/,  omnium 
ff<  de  origin.  jurii ,  ubi  Petrus  Faber 
BriJJoniui  lib.  i.felecì.  cap.ultim.& 
UH  tantum  cognofeebant  di'  religione, 
rcbufque  facrìi  l.  2,ff.  in  jui  votando 
%.  Sacra  in(ìit.  de  rerum  divif.  veluti 
de  voti^  ferijs,  Templi  dedicatane,  & 
cerm<mt%  Lmus  lib.X.  decad.pr.& 


lib. 6 .  decad. 3 .  &  lib.  1 .  decadi^,,  prol 
bat  Ofualdui  ad  Donellum  lib.  23. 
commenta  cap ^Jit.H.  con  altri  infi- 
niti   Autori    riportati  dal  medefìtno 
Gonzalcz,  parendomi  di  aver  a  pieno 
Sodisfatto  all'adempimento  della  pruo- 
*  va  con  le  già  fòpradette  ragioni ,  e  gli 
^  Amminiftratori,per  dir  il  vero,femprc 
mai  non  ad  altro  fi  fono  moftrati  incli- 
nati, che  all'esaltazione  di  Santa  Chic- 
te  ,  ed  ubedientiflìmi  alle  determina- 
zioni della  Santa  Sede,  ed  il  loro  petto 
è  ftato  ripieno  delle  Sacrofante  leggi  di 
Chrifto,  e  non  an  giamai  conofeiuto  ne 
Platone  ne'fuoi  Dialoghi,  ne  Ariftote* 
Je  nella  morale,  ne  Zenofonte  nel  Prin- 
cipato, ne  Cicerone  nella  Republica, 
ne  Plutara  nella  politica ,  edando  fatto 
cono/cere  al  publico   di  efler  il  loro 
governo  tutto  indrizz-ato  al  fervigio  di 
Dio,  ed  alla  carità  del  proflìmo,  e  tut- 
te le  loro  azioni  fono  ftate  accompa- 
gnate con  i'onefto,  e  mifurate  con  una 
direttiffima  regola  di  ragione;  avendo 
ftimato  molto  più  ,  che  gli  precetti 
dell'umana  politica' quei  del  vangelo,' 
con  li  quali  fi  fon  governati  in  tutte  le 
loro  operazioni,  con  aver  accoppiato 
fernpre  ai  debito  dell'ufficio  la  paterna 
folieci'tudine  in  tutti  gli  affari  del  San- 
to Luogo  così  fpirituali  ,come  tempo- 
rali ,  ed  edèrlì  moitrati  amorofì  Pelli- 
cani,  che  fi  fon  fquarciati  in  tutte  le 
congiunture  a  piò  di  tutte  le  opere 
del  medefimo,  deYuoi  fìatuti,delle  fue 
Prerogative,  e  delie  determinazioni  di 
Santa  Chiefa  le  proprie  vifcere  ,  con 
aver  altresì  pelate  tutte  le  cofe  con  la 
fiaterà  del  ben  publico  ,  al  quale  fi  fon 
veduti  applicare  con  lode  di  fenno  ,  di 
deprezza  ,  e  di  zelo  ,  e  gli  odierni  Go- 
vernatori an  certamente  rinovato  gli 
efèmpii  di  quei  antichi  confi  atelli,  che 
con  ammirabil   pruienza  ,  e  maturo 
giudizio  (labili!  ono  gli  ftatuti  al  fanto 
Luogo,  per  cui  faticano  molto  anche 
quelli  per  aprirli  la  via  alla  gloria  ,  e 
fervirveggonfi  di  Tempio  alla  Pietà 
di  Santuario  alla  Carità,  e  di  altare  al- 
le Apofloliche  cofìituzioni ,  con  /otte- 
ner nel  proprio  grado  di  flima  il  Cor- 
•  rct* 
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7  rettore  »  avendo  ben  efll  conoTciuto 
per  eTperienza,  che  tutti  queiGover. 
natori,  ed  anche  Principi  Tovrani ,  che 
han  ven  rat)  gli  uomini  confècrati  a 
Dio  fon  flati  Tempre  temuti  ne'govor- 
ni,  e  Tempre  più  felici  negli  efiti  de'ne- 
gozj ,  non  effendo  per  verità  conve- 

,  '  niente  ,  che  gii  Laici  anche  potentati 
confondano  gl'intereffì  di  Dio  con  le 
vanepretenzioni ,  e  con  orgoglio/a  au- 
dacia; principalmente  quando  lì  tratta 
di  offendere  quell'autorità ,  che  non 
dagli  uomini  foli ,  ma  da  Dio  vien  data 
a  Superiori  Ecclefiafiici ,  perlaquale 
avvenir  fogliono  graviflìnii  Tconcerti, 
e  turbamenti ,  non  potendefi  tolerare 
fenza  grandilììmo  fcandalo,  e  gravili]- 
mo  Tei  upolo  di  cofeienza . 

E  per  maggior  intelligenza  di  quello 
mentovato  affare  Tara  qui  opportuno 

8  di  ridire  ciò,  che  nel  Tanto  Lungo  oT- 
fl-rvafi  per  li  Tuoi  antichi,  e  i inovati 
ftatuti  ;  efTcnd'il  mio  principali  fine  di 
manifefiar  al  publico  le  angolarità 
dell'autorità  cesi  fpiritualede!  Corret- 
tore ,  come  della  temporale  de'Gover- 
natori ,  lenza  che  pofla  cader  in  mente 
di  chi  che  fia  minimo  Tipetto  di  voler 
più  p:r  unr,che  per  gli  altn,non  efsen- 
do  in  verità  niun  affamato  ,  al  quale 
con  tanto  Audio  gli  conoTcenti  rechino 
il  cibo  ,  quanto  i\  fòfpetto ,  ne  alcun 
Camaleonte,che  più  di  lui  d'ogni  aura 
fi  nudiifca,  e  fi  aumenti.  Il  Governo 

?  della  Keal  Tanta  CaTa  non  fòlamente 
abbraccia  la  T  miglia  temporale ,  quel- 
la appunto  addetta  al  Tervigio  degli 
Ofpedali ,  ma  altresì  la  fpirituile  ,  eh' 
efiercita  il  Tuo  Miniftero  nella  Chieft, 
ne'  Monafterj,  ed  in  tutti ,  e  tre  gli 
OTpedali  per  li  alimentane  da  Gover- 
natori Te  le  lomminiftran,  e  per  il  man- 
tenimento di  quanto  vièn  moderata- 
mente ftimatonecetTario.  Quindi  per 
ogni  ragione  di  buon  governo  fi  emen- 
de la  Topra  intendenza  e  per  i'una ,  e 
per  l'altra  parte  della  famiglia  ,  quan- 
tunque quest'ultima  applicata  al  Mini- 
Itero  fpirituale  ,  e  così  efierfi  governa- 
ta la  Tanta  Real  CaTa  da  due  fècola  in 
circa  ,  ch'ebbe  ella  gli  luci  frabillmemi 


dalla  prima  fondazione;  così  pare, eh-; 
venghi  dilucidata  que(ta  difpofizion  . 
dal  Archidiacono  nella  chiofa  al cap 
fané  17.  quajì.  7.  riportato  dal  Geno* 
vefe  in  praxi  cap.  23  triplicem  dìcìt  tp- 
fet effe  rerum  Ecclsfìajticarum  aàm'u 
nijìrationem  vìd.  Autorìzabilem^  qua: 
ejtjolius  Epifcopi.  Mimfìcrìahm>qu& 
eft  Clerhoruw,  &  Providentialemjeu 
folli  ci  tu  di  n'n  ,  qua  compatii  laicis, 
quam  dottrinavi  approbant  Butriuiì 
&  Abbai  in  cap.  decer  nìmui  de  judi- 

io  ciji\  Ferloche  Tempre  con  la  venera- 
zione dovuta  alle  determinazioni  del- 
la Tanta  t  de  Apostolica  fopra  ogni  a'tra 
coTa  doppo  Dio ,  non  iffmo  difeonve- 
nevole,  dieifercitarfi  da'Governatori 
fecolari  la  mentovata  àmmìmffraz'ione 
provideiuiale,  che  riguarda  gl'intereT- 
/i  temporali  dell' Ecclelìaftici  addetti  al 
Tanto  Luogo,  venendo  ai  e  Ili  racco- 
mandato, ed  appaiato  tutt'il  maneg- 
gio di  quinto  poificde  la  Tanta  Real 
CaTa,  per  distribuirlo  fecondo  vengon 
eTsercitate  le  Tue  TacroTante  opere  ,  e 
perciò  con  ragione  Tapere  gli  conviene 
ib gli  Miniftn  Ecclefiaftici  adempiva- 
no a  proprj  obhghi,  ed  all'amminiitra- 
zione  minifteriale  ad  elìi  Tpettante,  per 
vivere  Tenza  rimo^To  di  cofeienza,  e 
con  ogni  Tollecitudine  eTsaminare ,  /e 
meritano  la  mercede,  che  da  loro  fìefli 
Te  gli  Tomminifira . 

Nelle  occorrenze  però  di  correzzione  ,  e 
di  caftigo del  Clero  ,  e  delle  Moniche 

1 1  intrometter  non  fi  po/sono  gli  Gover- 
natori pei  lecaufe  già  di  Topra  enun- 
ciate con  hfpoflzione  del  Gonzalez  del 
cap.  decernimui  de  j  W/cw;Qevefi  però 
dal  Correttore  corriger  gli  delinquen- 
ti^ non  tolerarti*  perche  le  prime  colpe 
fon  di  chi  le  fa, le  feconde  di  chi  le  per- 
mette ,  ed  in  tutte  par,  che  abbia  par- 
te il  fuperiore  ,  Te  in  tutte  non  le  ca- 
liga; ma  nel  caligare  ,  convenevol 
non  e  di  moftrar fi  troppo  Tevero  ,  col 
riflettere, e  confiderai  ,  che  gli  Supe- 
riori Ecck  riattici  Tono  Padri ,  e  non  ti- 
ranni, Cuflodi,  e  non  fifcali  ,  Luogote- 
nenti di  Dio  ,  e  non  aborti  di  Turie  ,  e 
tentine  di  vendette  ,  e  non  hàdubio, 
S  s  s  però, 
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però,  che  tal  volti  per  necessità  debba 
farli  conofecre  per  rigorofo  ne'trafcor- 
fi  .  Certa  cola  è  ,  che  il  fine  delle  leg- 
%2>  gi  è  di  fvellere  ,  e  fradicare  gli  mali, 
.   e  non  di  accrefeerii ,  ed  il  troppo  rigo- 
re il  più  delle  voice  gli  moltiplica  >  ma 
Ja  correzzione  ,  ed  il  caftigo  è  necefsa- 
rio,  per  efseF  quefto  una  di  quelle  co* 
lonnechiamate  da  Democrito  divini- 
tà delle  republiche,  e  delle  communi-, 
tà,e  l'altra  colonna  è  la  remuneràzio 
ne.  e  la  clemenza  iftefla  non  ricufà  per 
e  fera  pio  delli  altri,  di  fenderle  braccia 
verfo  di,  quei ,  che  fon  contumaci  tut- 
tavia perfarfi  facile  il  buongoverno, 
operar  deeficon  la  virtù  ,.  e  con.  la  pie- 
tà ,  poiché  fé  il  fuperiore  è  privo  degli 
occhi  interni  della  vi.rtù,e  della  bontà, 
e  impofs.ibile,  che  polla  benreggere 
gli  Sudditi,  e  tenendo  macchiata  la 
cofeienza  di  colpe, e  di  particolari  pa£ 
fioni ,  farà  difficile  che  pofsa  tener  la 
ccmraunìtà  netta  da  vizj ,  edadifor- 
dini  :.  efsendo  vero,  che  gli  uomini 
53:  (ìegnono  più l'efempio,  che  la  disci- 
plina, più  le  azioni,  che  le  parole,  e  dal 
Correttone  fi  procede  con  molto  ri- 
guardo con  Tuoi  fudditi ,  e  non  cosi 
volentieri  pone  mano  al  ferro,  fé  non 
quando  è  necefsità  al  male ,  che  noti 
ammette  più  lenitivi ,  &  all'ora  procu. 
radi  licenziarli  dal  fervigio  del  loro 
mmiftero  con  intenderfeja  con  liGo- 
veroatorì ,  quali  concorrer  dovranno 
col  parere  dei  Correttore ,.  non  pott  n- 
dofiin  altra  forma  rimediare,  accia 
ve.nghi  mantenuta,  e  foftenuta  l'auto- 
rità del  medefimo  Correttore,  come 
conviene ,  con  far  poco  conto  delle 
maledicenze,,  efsendo  verifsimo,  che 
le  liftque  de'maledici  fon  cicale  ftrido- 
le  , che  afsalifcono  anche  gli   Principi 
Porporati,  e  fovrani  con  loro  audaci, 
e  iìrepitofi  garriti  * 


:*s-- 
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Dove  fi  dimojìrano  gli  oblighi 
proprj  del  Correttore, 


GLi  mezzi ,  che  prender  fuole  1'  Al- 
tifiìmo  per  ridurre  all'efecuzio- 

X  ne  de'fuoi  difegni  quelle opere,che  fin 
dall'eternità  ad  aiuflìmi  gradi  le  di£ 
pofè,  nelle  prime  apparenze ,  o  impro- 
porzionati, o  imponibili ,  o  contrari  al 
pretefo  fine  comparifeono  ,  e  riufcibili 
comprender  non  (ì  pò  (Tono  da  morta- 
li, (in  tanto,  che  non  li  veggano,  e  già 
veduti  non  li oflervano.  Oh  Altezza 
incomparabile  de'  Divini  fegreti  ?  E 
qual  uman  intelletto  già  mai  giun- 
ger potrà  a  penetrarli,  ed  invefiigarne 
le  ragioni ,  e  lecito  mi  farà  efclamare 
con  l'Apoftoio  delle  genti ,  e  manifò- 
Oar  al  publico  ,  quanto  per  corri mun' 
infegnamento  laiciò  dritto  nella  fuà 
Epijìola  ad  Romano*  al  cap.  1 1.  verf 
$}.0  ditti  udo  dìvuiarum  japiemUt 
&  fetenti #  Dei  :  qaam  incomprchen- 
(ìbilia  juni  \udicia  cjus ,  &  tnuefìiga- 
bilci  via  e] ai,  Qaii  emm  cognome  fen- 
fum  Domini  ?  Aut  quii  Conjìliarius 
cjusfttit  ?  Aut  quh  prior  dedìt  ill'h& 
retribaetur  ci .  Fece  nafeer  al  Mondo 
Maria  Longo  per  far  erigere  quello 
gran  Teatro  della  Carttàiàovt  certa- 
mente efercitanfi  tutti  quei  atti  di 
pietà  dall'Evangelica  legge  preferitti: 
Quindi  è  che  le  grandi  operazioni  de' 
rTiortali  da  per  tutto  tramandando  la 
fama  ,  lenta  non  dimoftrom*  in  propa- 
lare la  gran  virtù  di  Maria  ,  e  li  fuoi 
vafti  difegni  per  beneficio  del  Prom". 
rno  all'orecchie  delle  Maeftà  Cattoli- 
ca, e  Cefuea  >  e  più  Sommi  Pontefici, 
)i  quali  occhiuti  nell'opere  della  cri» 
ftiana  pietà  ,  e  canìÀ  non  lafciarono  di 
arricchir  tanto  gran  Teatro  di  tutte 
quelle  prerogative,  che  adornati  ven- 

z  gonfi  gli  più  celebri  luoghi  cortfacrati 
a  Dio,  e  ti  à  le  molte,  &  infinite  quella 
di  averli  conceduto  il  proprio  Pallore, 

de  co- 
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decorandolo  flmilmcnte  dello  dignità 
quali  Ve/covile  ,  leggendo/i  efprefTa- 
niente  nelia^fo/fadelfòmmo  Pontefice 
Gregorio  XP.  Sedetiam  omnia  a/i  a, 
qua  lo  corata  Ordinarti  infra  fuarum 
Dicecefumy  &  yu't ■ifdiciiotiun» fine 's  fa- 
cere  ,  &  exerecre  pojfura  t  &  folent, 
(jfrazia  delle  più  privilegiate  di  quan- 
te dentro,  e  fuori  della  bella  Parteno- 
pe  vantano  gii  luoghi  pij.  Celebra 
egli  quattro  volteranno  Pontifical- 
mente ,  cioè  nel  primo  di  Novembre, 
e  di  Maggio  per  li  Titoli  della  Chiefa, 
e  deli'  O/pedale ,  conforme  di  /opra 
ne' libri  precedenti  nò  dimostrato  nel 
Giovedì  fànto,  e  Domenica  fra  l'otta- 
va del  Corpus  Domini,  non  perche 
gli  folle  l'autorità  riitretea  nelle  altre' 
follennità  di  Tanta  Chiefa,  ma  così  ria- 
bilito per  commodità  de'Governato- 
ri,  che  a  tali  funzioni  fon  tenuti  di  af- 
fiftere  ,  e  per  dar  luogo  al  popolo  di 
3  frequentar  egli  altre  Chiefe,e  fàntua- 
rij  della  Città  ,  ed  ii  fopi  amentovato 
Pontefice  Gregorio  Xl^.  non  conten- 
to  di  averli  difpenfate  tante  grazie, 
mancar  non- volle-,  di  arricchir  altresì 
ilfànto  luogo  de'benifpirituali  ,  gli 
concedè  in  più  giorni,  principalmente 
ne'^iorai  de'SS,  Filippo  ,  e  Giacorm  , 
e  di  tutti  gli  Santi ,  un  gran  Teforo  di 
perpetue  Indulgenze,che  qui  leggen- 
ti nel  fuo  Diploma  tra /portato  da!!' 
originale,  e  niuna'cofa  gli  parve  più 
importante  di  quefte,  che  concerne- 
vano ben  pubblico  dell'anime,  che 
con  tanta  pietà  s' impiegano  nel  fervi- 
gio  dell'infermi,  per  li  quali  indrizzò 
egli  tutti  gl'atti  della  fua  paterna  be- 
nignità, illuftrando  con  tante  grazie  il 
fanto  luogo  ,  e  decorandolo  con  tante 
prerogative ,  avendolo  ftimato  per  le 
opere  così  facrofante,  che  in  effo  fi 
efercitano  per  una  deile  Gemme  più 
preziofe  ,  che  rifplender  fi  veggano 
ne  i  Camauri  del  Vaticano ,  e  nella 
forma ,  che  fìegue  leggefi  il  Diplo- 
ma. 


GREGORIUS  EPISCOPO? 

Servus  Servorum  Dei. 


Niverfis,  &  fingulis  Chriftifideli- 
bus  pra?fcntes  litteras  infpecìuris 
4.  falutem ,  &  Apoftolicam  benediótio- 
„  nem.  Confiderantes  noftra?  mortalita- 
„  tis  fragilitatem  ,  &  umani  genet  is  con- 
„  ditionem  dilli  iótique  ieveritatem  ju- 
,,  dicij  percupimns  fìdeles  fingulcs  ju« 
„  dicium  ipfum  bonis  exitibus  ,  &  piis 
„  pra?cibus  prevenire,  ut  per  illu  eorum 
,5  peccata  deleantur ,  ipfique  alternai  fe- 
„  licitatis  gaudia  faciliùs  con/equi  me- 
„  reantur.  Cum  itaque  ficut  accepimus 
,,  in  Ecclefia  Sancii   Msria?  ho/pitalis 
„  lncur*bilium  nuncupatì  Neapolitan. 
„  Una  pia ,  &  devota  utriufque  fèxus 
„  Cari/li  fidelium   Confraternitas   fub 
„  invecatione  Beata?  Maria?  de  Populo 
„  ctiam  nuncupata?  ad  Dei  Omnipoten- 
„  tis  laudem,&  animarum  falutem, pro- 
,,  ximique  fubventionem  canonico  infti- 
„  tuta?  exiftat ,  cujus  dilecli  filii  Confra- 
„  tresquarn  plurima?  pietatis,  charita- 
„  tis,&  mifericordia?  opera  exercere  cori- 
„  fueverunt, utigitur ipfi,  ac'protem- 
„  pore  exiltentes  dieta?  Confi aternitatis 
„  Confratres  in  hujufmcdi  piorum  ope- 
„  rum  exercitioconfoveantur ,  ac  ma- 
„  gis  ad  ea  in  pofieruni  esercendo.  Nec 
„  non  alii  Chriftifìdeles  ad  didam  Con. 
„  fraternitatem  ingrediantur  per  am- 
„  plius  invitentur  diéìaque  Ecclefia  in 
„  debita  veneratione  habeatur,  &  ab  ip« 
,,  fis  Chriftifìdeiibus  congruis  frequen- 
„  tetur  honoribus  ,  illique  eo  libentiùs 
„  ad  Ecclefiam  prasdicìam   devotionis 
,,  caufa  confi uant,  quo  ex  hoc  dono  ca?- 
„  lefiis  gratia:  uberiùs    confpexednt  /e 
,j  effe  refecìos,  deejufJem  Oranipoten- 
,7  tis  Dei  mifericordia  ,  acBeatorurn  Pe- 
„  tri  ,  &  Pauli  Apoftolorum  ejus  auiho- 
„  ritate  confif» ,  quatenus  omnibus ,  & 
„  fingulis  utriufque  fexus  Chiifìitìdeii- 
,,  bus  vere  pamitentlbus,  &  confefiìs,qui 
„  dicìam  Confraternitatern  de  cantero 
j,  ingredientur  die  primi  illorum  ingref- 
.,  fus,  iì  fancìiflìma?  Eucariftia?  facra- 
/    Sss  2  mcn- 
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n  mentorum  fùmpfcrìnt ,  ipfifque,  ac 
»»  prò  tempore  exilteatibus  dì&tx  Con» 
»>  fratej  nkatis  Confratribus,  &  vere  pa> 
j'  nittmibus,  &  confcfi}s,ac  Sac*a  Com- 
»  muntone  ,  iì  id  commodè  fieri  poterit 
j»  lefecìis ,  in  eoruni  mortis  articulo  no- 
i»  mcn  Jefu  corde,  fi  ore  nequivcrinr,  in- 
a  vocantibus  plenariam  omnium,&  fin- 
,,  gulorum  peccatorum  fuorum  Indul- 
s,  gentiam  ,  &  lemiflìonem  apoftolica 
j,  aucìoritate  tenore  prai/entium  perpe- 
j,  tuòconcedimus .  Pra:terea  ipfis  Con. 
tJ  fratribus,  quoties  divims  officiis  in  di. 
tt  eia  tee  leda  more  confràris  celebran- 
$,  dis ,  aut  Congregationibus  pubiicis, 
j,  vel  feci  etis  prò  quocumque  opere  pio 
,,  exercendo  interfuerint  ,  aut  ipium 
,,  Sancìilfimum  Sacramentum,  quando 
,  ad  aliquem  infirmum  defertur ,  ado- 
,,  ciavenot,  vel  qui  hoc  facere  impediti 
„  campana;  ad  id  tigno  dato  gentbus  fie- 
„  xis  Teme!  orationem  Oominicam  ,  & 
„  falutarem  angelicam  proeodem  inrir- 
„  mo  recitaverint  ,  aut  procedìonibus 
„  ordinanis,velextraordinarijstain  prse- 
„  àìtìx  confraternitatis,  quam  aliis  qui- 
„  bufeuraquede  licentia  Ordinari)  ce/e- 
„  brand is ,  &  fepelicr.dis  mortuis  effuse 
„  ineerfuerint  ,  /èu  infirmos  confolati 
„  fuerint  in  eorum  adverfitatibus  ,  vcl 
„  pauperes  peregrinos  hofpicio  excepe- 
„  rint ,  aut  pattern  cum  inimicis  compo- 
„  fuerint,  vel  iquinquies  orationem  Do. 
„  minici  m,  &  tot  ics  fàlucationem  inge. 
„  licam  proanimabus  confratruum  di. 
„  £U  confraternitatis  in  Chrifti  charita» 
„  te  defunc'torum  recitaverint ,  aut  de- 
„  vium  aliqutm  ad  viam  falutis  redu- 
„  xerint,  &  ignorantes  Dei  prece  pta  ,  & 
„  qusad  làlutem/unt,  docuennt ,  aut 
„  quodeumque  aliud  pietaus ,  charita- 
„  tis,  oc  mifèncordia:  onus  exercuerint, 
„  toties  proquolibet  premitforum  pio- 
,,  rum  operum,  (ex  ginta  diesdeiniun- 
n  <£hs  eis ,  vel  alias  quomodolibet  debi- 
„  tis  psnitentiisau&o.  icate,  &  tenore 
„  premiiììs  miJcricorditèr  in  Domino, 
„  &  perpetuò  reJaxamus.  Porremo  ipfis 
„  confratribus  etiam  verèpanitcntibus, 
j,  <8c  confedìs,  ac  {Sera  Communione  re- 
„  ftcìrs,  qui  H&crìèfoin  predictam  in  die 


„  fefto  fanémrum  Phìiippi ,  &  Jacobi  a 
,»  primis  vefperis,  u/que  ad  occafum  So- 
j»  ìisdiei  fedi  hujufmodi  fmgulis  annis 
»•  devote  vifitavenat,  &  ibi  prò  Sancìa: 
"  Matris  Eccle(ia:exaitatiorie,ha:refum- 
"  que  extirpatione ,  ac  inter  Principes 
*'  chridianos  concilianda  pace,  pias  ad 
Dcum  preces  efTuderint ,  plenariam 
omnium,  &  fingulorum  peccatorum 
„  fuorum  indulgentiam,&rcmidìonem, 
„  apodolica  autnoritate  tenore  prefen- 
j>  tium  etiam  perpetuò  concedknus  ,  & 
»  clargimur.  Nec  non  ipfis  confi  atribus, 
»  qui  fimilitèr  pcenitentes,&  confettile 
"  Sancì  idi  ma:  Èuchariftia:  Sacramento 
fumpto,  Éccleliam  prediéìam  in  era- 
"  nium  Sancìorum  ,  &  Conceptionis 
,  Beats  Maria:  Virginis,ac  Saniti  Fran- 
)t  cifci.nec  nonSancTa;  Maria:  Madalens 
3,  fwitivis  diebus  vi'ìtavennt ,  oc  ut  fu- 
,»  prà  oraverint,  quo  dierum  hujufmodi 
>>  id  fecerint,  (èptem  annos ,  &  totident 
**  quadragenas,  etiam  de  iniuniìis  ,  vel 
"'  alias  quomodolibet  debitispa:nitentiis 
J'  auihjntu,te,&  tenore  prxmiliìs,  mife- 
ncorditèr  in  Domino  etiam  relaxa- 
}t  mus  .  Pra;/cntibus.perpetuis  futuris 
„  temporibus  duracuris  j  Volumus  au- 
..,  tem  ,  quodfidcta  confi aternitas  ali- 
>>  cui  Achiconfracernitati  aggregata 
"  (it ,  veiinpofterum  aggregetur  ,  feu 
"  quavis  alia  ratione  prò  illiusindulgen- 
"  tiis  confequendis  ,  aut  de  illis  partici- 
;'  pandis  uniatur,vei  alias  quomodolibet 
t  inaituatur ,  priores,  leu  ^ua:vis  alia: 
„  litera:  defìiper  obtentai^pra:ter  pra> 
„  kntes  nuliatenusci  TufTragentur*  fèd 
j>  ex  tunc  pror/us  nulla:  imt  eo  ipfo. 
»  Quodque  fi  confratribus  prasdiclis 
»  ratione  pra-Tniriorum,  aut  alias  aliqua 
>'  alia  indulgenza  perpetuo  ,  vel  ad  cer- 
J>  tum  tetnpus  nondum  elapfum  dura- 
tura per  nos  conceda  fuerit ,  ea:dem 
praticntes  litera:  nulfius  fint  roboris, 
vel  momenti  .  Datum  Roma:  apud 
„  Sanitum  Petrum  anno  Incarnationis 
„  Dominica:  miileiimo  (èxcentefimo 
j,  vigefimo  primo  Idibus  Maii ,  Pontifì- 
>  carusnolUi  anno  primo. 
Con  giudo  motivo  Gregorio  il  nunzio- 
/  nu>o  Diploma  emanò ,  poiché  ciièndo 
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nelle  Tue  mani  P  Erario  dc'Celeftiali 
Tefòri,  e  della  benifìcenza  ,  e  nelle  Tue 
vifeere  l'albergo  della  vera  pietà ,  (ti- 
mo egli  neceflàrio  con  quefto  mezzo 
di  accrefeer  la  benivolenzadel  Popolo, 
e  molto  più  quella  de'ConfratelIi  in 
efercitare  nel  tanto  celebrato  Teatro 
della  Carità  gli  atti  della  pietà  verfò 
del  profilino  ,  e  fa  pea  molto  ben'  egli, 
che  le  ricchezze  terrene  ,  dove  vie 
frequenza  di  Popolo  per  li  trafichi  di 
più,  e  dverfe  Nazioni  fi  cacano ,  e  fi 
raccogliono,  ed  all'  incontro  gli  Tefori 
del  Cielo  lungi  dall'  umano  commer- 
cio ne'  luoghi  facrati  a  Dio ,  e  folitarj, 
come  confiderai!  eiter  uno  di  quelli  la 
(anta  Rcal  Cafa,fi  negoziano,e  (i  accu- 
mulano con  Dio  ,  e  così  facendofi  da 
Confratelli,  e  dafequaci  della  pietà 
cristiani  rie/cono  tanti  Rè  ,  conforme 
regift.ato  lafciò  il  Santo  Giobbe  nel 
top .3.  verf.  1 4.  e  1 5.  cum  Regibus  ,  (3 
ConjulibusTerr*  ,  qui  adìfìcant  libi 
folitudiHcs,aut  cum  prit?cipalìbus,qui 
pojjìdeut  aurum \&  replcnt  domo:  fuat 
argento;  Cioè  abondano  di  oro  di  Ce- 
lette  fapienza,  di  argento  di  fruttuofà 
eloquenza,  e  di  ogni  Teforo  di  grazia, 
e  di  meriti,  principalmente  impiegan- 
doli nel  fervigio  de*  poveri  infermi, 
conciandoli  con  le  parole,e  ricreando* 
li  anche  con  qualche  fpecial  fodisfa- 

6  zione,e  defiderio, per  aver  quefti  avu- 
to in  ogni  tempo  imprecò  nel  cuore  il 
documento  dell'  Lnperador  Adriano, 
che  dcbbztifSubditorum  rem  quarerc 
nonfuam*  Quindi  è,  che  ficcome  il 
fine  del  N  schiere  fi  è  di  prender  il 
Po»ro,del  Medico  di  (ànar  l'Infermo, 
del  Capitano  di  ottener  le  vittorie^osì 
il  fine  de*  Governatori  di  far  merito 
col  Cielo  per  mezzo  dcll'efercizio  del- 
la carità  col  proflimo ,  per  lo  che  pro- 
curano che  vengono  gli  ftatuti  della 
/anta  Real  Cafa  oflcrvati,  fiano  ben 
governati  gì*  infermi ,  così  nel  corpo, 

S  come  nel!'  anima  ,  e  rifplcndano  tutte 
le  altre  opere  (acrofànte  con  quei  veri 
atti  di  plftà,  e  di  buona.e  Iodevol  eco- 
nomia ,  (ottenendole  con  la  Maeftà 
della  virtù,e  della  prudenza  ,  e  con  1' 


autorità  del  gradò ,  ed  in  ogni  azione 
cauti,  ed  irrepreniìbili,  e  con  lo  ttudio 
dell'antiche  memorie  de'Predecettbri 
vie  più  fi  infervorano  di  non  etter  a 
quelli  nelP  Amminitti  azione  infe- 
riori. 

Ma  facend*  Io  ritorno  a  gli  obblig  hi  del 
Correttore ,  tra  elfi  annoverar  libera- 

7  mente  devo  quell'antica ,  e  lodevol 
ofTervanza  di  celebrar  egli  in  Chicfa 
nelle  fette  mobili  del  Signore  ,  e  nelP 
altre  celebri  del  medefimo,della  Gran 
Regina  de'Cieli ,  e  de'  Santi  A  portoli 
more  Epifcoporum ,  e  non  meno  per 
adempimento  dell' Apoftolichc  Bolle, 
che  per  proprio  decoro ,  e  ttima  del 
(anta  luogo,  e  con  ogni  avvedutezza 
vegliar  egli  pur  deve,  /e  la  famiglia 
addetta  al  fervigio  dei  fanto  luogo 
adempisca  al  precetto  Pafcale,per  non 
fòggiacerc  al  rigerofò  rimorlò  della 
coscienza  per  Pomi (fionc  del  debito 
paftorale,  non  emendo  fottopotta  la 
menzionata  famiglia  di  efier  ricono- 
feiuta  dall'Ordinario ,  o  altro  Paro  co, 
come  efèntc,ed  immune  dall' Arcive- 
(covai  giuridizione,  ma  fpetta  attolu- 
tamentc  al  Correttore,  eìlendo  queft* 
officio fuo  proprio  ,  come  Ordinario 
del  Iuogo,efercitando  la  carica  di  Ve* 
(covo,e  così  appunto  vien  difpotto  dal 
cap.omrtis  utriufque  fexus  de  p&nitcn* 
ti\s>  &  remijjjonibus ,  nel  quale  vien 
anche  riabilita  la  pena  a  trafgreffori 
delle  cenfure,  il  che  da  laici  non  può 
pratticarfij  Alioquì  (  leggefi  nel  me- 
defimo  cap.  )  0  vtueni  ab  ingrejju 
D  erteli*  arceatur ,  &  morìens  cartai 
chrijiianaftf) altura  .  Onde  il  Corret- 
tore con  la  più  efatta  diligenza  podi- 
bile  è  in  obligo  d' indagar  egli,  fé  tutti 
della  famiglia  adempivano  al  men- 
zionato precetto,con  non  farlo  tra(cu« 

S  rare  per  eiTcr  quetto  tanto  gran  Sa- 
cramento un  e(pre(Tà  ,  e  mani  fetta 
figura  di  quella  fanguinola  oblazione, 
che  da  fé  (teffo  fui  Monte  Calvario 
fece  in  fodisfazione  delle  noftrc  colpe 
al  fuoCelctte  Padre  ,  il  commun  Re- 
dentore- Tutravia  Ce  tal  volta  alcuno 
vi  fi  trovarle  di  aver  mancato  a  tanto 

grande 
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grande  obligo,  paternamente  ,  e  con 
atti  di  canta,  e  di  benignità  gliele  per- 
suada, e  lo  coriiga ,  con  indurlo  a  ri- 
cever quefio  'Aùguftiifimo  Sagra- 
memo  con  quella  dovuta  riverenza, 
e  con  quei  vivi  fègni  di  devozione ,  e 
di  pentimento ,  che  per  li  proprj  pec- 
cati da  vero  criftiano  ricercanti,  avva- 
lorato egli  il  Correttore  dagl'.infegna- 
menti  di  S.  Dionigi ,  che  Scrivendo  a 
Demofilo  Monaco,  molto  con  elio  lui 
ii  dolfè  per  aver  lipiefo  un  Confcilo* 
re,  che  con  atti  di  benevolenza  tratta- 
to avelie  un  fuo  Penitente,  così  dal 
Gonzakz  tefiificato  viene  nciia  Gilio- 
la dell'enunciato  cap.ownis  utriufque 
fey.sts  hddi:.  Bxtat  (dice  egli)  injìgnis 
iLpìiìola  ìncrepatoria  San&i  Dionyfii 
ad  Demophilum  Mona  eh um  ,  qui  bo- 
num  Sacerdote*»  conviciatus  [aerati 
quod  miferatus  fuijjct  pani  tenti*  ìp- 
fumque  deli&a  fu  a  cum  intimi  dolo- 
ris  ju die io  confitente™  benigne  exce- 
pijjctireoìè  cnimfunBum  hunc  Sacer- 
aotem  cjferit  [uo  mimjìcrio  ,  cujus 
proprium  e/i  plebi:  ignorantHi  tele* 
rare^aliorum  infirmuatcs  fu  a  ex  fra- 
:  gilitate  met'iri ,  Chrifii  manfuetudi- 
mm  tmitarii  quifumma  femper  benì- 
gnitatc ,  &  mifericordìa  peccatore: 
9  ad  fé  veniente!  completai  ejì  ;  Ma  fé 
cono/ceiTe  di  efièr  opinato,  e  con  fuoi 
andamenti  recafTè  fcandalo  ad  altri 
della  famigliale  fiimatfe  dovere  licen- 
ziare ,  concordemente  con  Governa- 
tori ufeir  fi  fa  dal  fanto  luogo  con  gii- 
fto  indicibile  di  tutta  la  comniunità, 
acciò  per  esempio  degli  altri  non  ii 
abufi  chi  fi  Ha  dei  beneficio  dell' efen- 
2ione  della  Real  fanta  Cala,  e  per  ma- 
nifefiarea  gli  occhi  degli  rumini  con 
quanta  prudenza  ,  ed  avvedutezza  fi 
invigila  all'  ofiervan^a  de'  Precetti  di 
fanta  Chiefa  ,  e  determinazioni  della 
fanta  fede,  così  da  Governatori,come 
dal  Correttore. 
Quefìa  Real  fanta  Cafa  ,  non  ha  dobio, 
io  che  vien  (limata  uno  de' maggiori 
.  luoghi  pij,  ed  a  Dio  /aerati  del  Ca  to. 
■  lieo  Mondo,  e  perciò  n  n  h  i  da  valtrfi 
ella  dell'  altrui  efempj.  lilla  foia  ha  da 


efser  efempio  s  le  ftefsa  ,  ed  è  la  prima 
per  dir  il  vero,  che  dà  norma  a  tutto 
l'ambito  della  iena  nell'  ofservanza 
dell'  Apoftoliche  tradizioni  ,  Riti  di 
fanta  Chie/à ,  e  determinazioni  della 
fanta  Sede  ,  e  quivi  facendo  la  fua  di. 
mora  il  Correttore ,  non  isdegna  di 
calpellrar  le  orme  de'luoi  Predecesso- 
ri ,  e  di  adempir  alle  fue  obligazioni 
di  vero  Pafiore  di  fanta.  Chiefa  »  e  le 
cariche,  certa  colà  è,che  lenza  la  con- 
tinuazione dell'  efercizio  fono  a  guilà 
del  ferro,  che  vien  dalla  rubine  confu- 
nato,  Invigila  egli  fopra  tutti  gii  af- 
fari spirituali  del  fanto  luogo  tanto 
della  Chiefa,  quanto  de'Monafteri,ed 
Ofpedali,  fé  recitanfì  gli  Divini  uffici, 
e  le  mefse  celebratili  con  la  divozione, 
e  decoro  dovuto, e  fé  ce  mpkuamente 
fecondo  gì'  obblighi  de'Benefuttori ,  e 
fé  vien  ella  la  Chiefa  da  rìagreltani, 
Gonfefsori,  Predicatori,  ed  altri  Mini* 
ftri  fervita ,  conforme  conviene ,  e  le 
fia  refo  il  fuo  derltto  ,  con  farle  gode- 
re ogni  riverenza  ,  ed  ogni  maggior 
rilpetto,-  e  fé  dal  Clero  dentro  ,  e  fuori 
del  fanto  luogo  con  quella  modefiia, 
e  fèrietà  de'cofiumi  ai  fùo  fiato  Eccle- 
fiafiico  convenevole  (ì  viva,  e  ne'Mo- 
nafieri  vi  fia  non  meno  religioia ,  che 
crifiiana  unione  ,e  pace  fenza  veruna 
discrepanza  fra  le  Monache; ,  e  fé  dalie 
medefime  fiequentanli  gli  Sacramen- 
ti, ed  ofservanfi  le  regole  ,  altrimenti 
a  poco  a  poco  vien  ogni  ben  ordinata 
communio  diftrutta  ;  E  palpando  po- 
feiaaiii  Gfpedali- fottilmence  invefii- 
gar  gli  conviene , le  da  Conifefsori ,  e 
da  vS'accii]  ;ti ,  e  Monache  deputate 
aii'O/pcdale  delle  Donne  fi  attende  al 
Mmificro  deputato  di  ail?itere  a'  mo- 
ribondi ,  e  fé  gl'infermi  fon  confoiati 
ne'  tempi  debiti  con  ii  Sacramenti ,  ed 
ajuti  fpirituali  così  nel  fiato  dell'  mtìr- 
mità,  comealtiesì  nelli  efiiemi  aliti 
dtlla  vita, fecondo  vien  preferitto  dal- 
li lìatuti  della  fanta  Real  Cafa,-  per 
darvi  incontanente  opportuno  riparo^ 
acciò  non  patifeano  detrim^ito  ve»  u- 
no  gl'Infermi  in  quel  tremendo  paf- 
faggio  per  l'altro  Mondo,-con  mofirarfi 
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feverirTimo  in  corrigere  ,  e  cafligaré 
quefta  mancanza,  come  gravifiìmo 
difetto  lenza  mitigarli  ad  imerceflìon 
veruna,  trattandoli  di  pericolo  di  ani- 
ma, e  benché  in  tutti  gii  menzionati 
fpirituali  affari  non  trafcuri  fa  Tua  vi- 
gilanza, in  quell'ultimo  molto  più  gli 
ha  da  efler  a  cuore,  altrimenti  rende» 
1 1  raffi  degno  di  bia(:r<c,ed  il  buon  Pa- 
flore  (oprala  vita  Tua  ifiefTa  (limar 
dee  la  falute  dell'anime  a  fecommef- 
fe,peròche  Crifto  ricercherà  dalie  lue 
mani  il  fangue  delle  pecorelle  ,  che 
periranno  per  trafcuragine  delia  /uà 
paftoral  cura  ..  Onde  per  giovamento 
di  quelle  con  la  Tua  buona  direzzione 
procurerà,  che  gli  Miniftri  fècolari 
ì/an  anche  quelli  ben  morigerati ,  con 
far  pompa  di  quei  efercizj ,  ne' quali 
fono  addetti ,  ed  aftenerfi  da  giuochi, 
e  parole  immodefie,  e  be(lemmie,che 
recar  fògliono  fcandali,  e  rifiè ,  anzi 
molìrar  deonfi  con  loro  virtuofi  por- 
tamenti di  efler  Mipirtri  di  un  tanto 
facro  ianto  luogo ,  con  efortar  fìmil- 
nunte  a  Giovani  dell'  Ospedale  di 
afcoltar  lametta  ogni  mattina  ,  ed  in- 
tervenire a  tutti  quei  efercizj  fpiri- 
tuali, che  per  antica.e  lodevol  confue- 
tudine ,  ne'medefimi  fon  ftabiliti  a 
pratticarfi  ,  principalmente  ne' tempi 
delle  publiche  mifiioni  ,  delle  quali 
ne'libri  antecedenti  ho  favellato ,  cor* 
ammonirli  anzi  da  Padre  ,  che  da  Su» 
perior  Ecclefiaftico,che  attendino  non 
fòloalle  fatiche  ordinarie  1  ma  anche 
alle  letterarie  con  proporgli  gli  van. 
taggi  degli  onori,  e  con  le  fperanze  di 
afcender  a  gradi  Superiori,  e  della  Pa- 
tria, &  anche  di  quefta  Metropoli,  co- 
me Tefpericnza  ha  fatto  divedere  a 
molti  loro  PredeccfTòri  ,  non  fc-nza 
ammirazione  ,  e  gloria  del  fànto  Iuo* 
go,ed  il  defiderio  della  gloria,e  l'emù- 
lazionedi  non  efier  fecondi  tra  colle- 
ghi in  afcender  a  gradi  fuperiori ,  gli 
faranno  acutiflìmi  fproni  di  ftar  tem- 
pre impiegati  a  proprj  ufficj  ,  ed  allo 
Audio  della  medicina  fòtto  la  difcipli- 
na  di  periti  filmi ,  tr  ItimaffrTìmi  Mae- 
fa'h  che  per  commuti  beneficio  fono 


addetti  alla  cura  degl'infermi  del  fan- 
to  luogo,  e  con  quello  modo  fi  man- 
terrà con  lomma  prudenza  l'Ecclefia- 
dica  GiUridi?zione,  e  la  propria  digni- 
tà ,  e  ne'fudditi  il  timore  di  operar 
bene. 
E  per  ultimo  vifitar  egli  dee  la  Chicfa, 
la  e  gli  Ofpedali ,  ma  principalmente 
gli  Monafterj  corrigendo  or  gli  abufi 
introdotti,  ed  ora  fiabilimento  tro. 
vando  con  far  riparo  àlìi  futuri ,  eiTen- 
do  (iato  il  fine  di  quei  pr  udenti  filmi, 
e  zelantiffimi  Padri  del  facro  Santo 
Concilio  di  Trento,  che  nelle  vifitc 
de' Pallori  delle  anime  fi  procurale 
principalmente  nelle  Re/igiofè  ,  che 
veruna  di  elle  allentarTe  il  freno  della 
fèrietà  Claufìrale  ,  e  le  facelfe  cono- 
feere  ,  che  le  firade  de!  Pa  radilo  fono 
battute  di  fangue  ,  e  che  per  ricrearli 
nell'eterne  allegrezze  fa  meftieri  farfi 
ìtrada  con  PofTervanza  regolare  ,  col 
pianto,  e  col  rigore  delle  penitenze, 
che  quelle  appunto  fono  quelle  Roc- 
che inefpugnabili  al  prelidio  delle 
communiti  ,  e  chi  di  effe  aferiverfi 
delidera  ne/la  figliolanza  dell'empi- 
reo ,  e  porli  nell'eredità  de' beni  eter- 
ni, elTer  dee  molto  paziente  in  fofTrir 
gli  rigori  de'regolari  iftituiti ,  poicche 
la  nobil  Alchimia  di  un'anima  pazien* 
te  trafmuta  il  ferro  de'  travagli  nell' 
oro  delle  virtù  ,  e  li  patimenti  in  deli- 
zie, e 'limar  dea  più  le  lane  delle  loro 
Toniche  ,oc  abiti ,  chegli  Oflri  della 
fenicia  ,  e  riputar  un  fango  tutte  le 
mondane  grandezze,  ed  anche  quei 
gradi  di  maggioranza  permeili  nella 
Religione  ,  fé  non  vengon  illullrati 
con  le  fafeie,  ed  ornamenti  della  vir- 
tù della  /anta  umifrà  ,  ed  in  quello 
minifiero ,  non  ha  dubio  veruno ,  che 
pei  Iona  laicale  intervenir  non  può  , 
trattandoli  di  confidenza  di  anime,  e 
di  colcienza,  che  trattar  non  puollì 
con  altri,  che  col  Superior  Ecclefia di- 
co, e  così  par  che  efprefia mente  dalle 
Regole  ordinato  venghi ,  leggendoli 
nel  mentovato  capitolo  a$>.  la  feguen» 
te  determinazione . 
Si  ordiva ,  che  almeno  una  volta  V  anno 
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£3  le  Monache  fiano  vifòate  da  un  Re» 
ver  elido  l'è  [covo  Deputato^  0  da  altro 
mandato  da  detti  Signori  ^  pur  eh  e  Jìa 
per  fona  Ecc le  Raffica  di  età  ,  cfperien- 
za  ,  ££  autorità ,  e  degna  di  reveren* 
za  ,  perche  tale  ufficio  di  vifitare  è  di 
molta  importanza  ,  //  quale  udito  la 
vita  delle  [ore Ile,  le  debbia  ammonire 
ccrrigcrc,  e penitenziare  fecondo  le  lo- 
ro Irafgreffioni ,  nonfolo  nella  vi/ita, 
ma  anco  in  ogni  altro  tempo  durante 
fuo  officio .  Né  alcuno  de  Signori  Go- 
vernatori di  quelle  Rabbia  da  impac- 
ciare non  che  penitenziarie  .  Sin  qui 
fon  parole  deila  Regola.  Per  lo  che  gli 
Governatori  han  Sempre  mai  avuto 
percofiumedi  uTare,e  praticare  quei 
ufficj  dionorevolezza,  e  rifpetto  ai 
Correttore  fenza  ingerirti  ne'Spiritua- 
li  affari,  riflettendo  Tpettar  quefli al 
fuperior  Eccieiiaftico  ,  ed  iopef  pruo- 
va  di  tanta  venerazione  verfo  de'  Sta- 
bilimenti di  Tanta  ChieTa ,  e  di  tanta 
pietà  de' confratelli  con  franchiggia 
di  cuore  trascriverò  qui  il  metodo 
deila  vifita  ,  che  pratticar  fi  fucle 
ne'  Monalìeijdel  Tanto  Luogo  quan- 
tunque malagevol  coTa  (la  per  chi 
nelle  Stampe  comparir  vuole,  e  Tar 
comparire  nel  publico  gli  parti  del 
fuo  ingegno,  tuttavia  per  non  mancar 
in  quella  parte  di  adempire  a  proprj 
obiighi,  e  di  non  tiafcurare  di  Tar 
comparire  tra  le  Tcene  del  tanto  cele- 
brato Teatro  quest'opra  Tpecifica  del- 
la Santa  Real  Cafa  ,  e  Tarò  compatito 
dalla  benignità  di  chi  leggerà  1'  opra 
di  non  effer  ella  ridotta  alla  vera  per* 
iezzione  degP  Intendenti ,  ed  eruditi 
per  la  pluralità  di  tante  opere  diverfe, 
e  poco  note,  che  richiedono  tutte  le 
umane  intelligenze  ,  ed  il  mio  motivo 
maggiore  di  maneggiar  affare  così 
di&cultofbè  flato  di  far  comparire 
al  publico  le  opere  così  TacroSante  , 
che  fi  eTercitano  in  queSto  grsn  Tea- 
tro della  CtfnV.-}, ch'erano  quah  a  fior- 
bite  dall'on  ie  deli  oblivione, e  traTcri- 
verò  dunque  il  modo  della  mento- 
vata  viiita  neìla  Torma ,  cht:  fiegue. 

Siamo  per  vifitare,  piacendo  a!  Signore, 


I4dilettiflìme  fpafe  ».  ...w..kx>  v>lV> 
Noftro  quefto  nofxro  Ueal  Monafìe- 
ro ,  toccando  a  noi  di  Tarlo,  come  a 
noStragiuridizione  Spirituale,  a  fine 
di  provedere  a  tutto  ciò,  che  biso- 
gnarle intorno  al  Divino  Culto,  alla 
cura  delle  voftre  finirne,  &  alla  buona 
direzzione ,  e  fiato  delia  voftra  vita 
Monadica,  con  effortare  tutte  con 
ogni  affetto  a  far  caldifììma  ,  e  fervo- 
rosa orazione  al  Signor  Iddio,  cheli 
degni  per  Tua  mi/ericordia  darci  op- 
portuno a juto  ,  acciò  quella  noftra  a- 
zione  rieTchi  profittevole  ,ed  al  mag- 
gior Tervigio  di  Dio  ,  e  Tua  maggior 
gloria,  desiderando  in  tutti  gli  modi 
di  adempire  alfe  nostre  obligazioni  , 
con  eTeguire  quanto  ci  vien  prescrit- 
to dalia  nostra  Tanta  Madre  ChieSà 
Cattolica  per  mezzo  di  più.  Sacri 
Condili  principalmente  da  quello  ce* 
Zebrato  in  Trento  ,  che  tutti  gli  Ve- 
feovi,  Arcivescovi, [Patriarchi  ,  echi 
cura  pastorale  a  ve  Sfe  ,  le  loo  ChieTe, 
e  tuttti  quei  luoghi  fjggetti  alla  pro- 
pria giui  (dizione  per  ciaScun'anno  vi- 
nta Siero  ,  eie  per  qualche  emergente 
non  fi  poteffe,  almeno  tra  il  biennio 
non  Ti  traTcuraSIt  ,  confortile  leggefl 
nel  cap.  1  '4 .  alla  fejj.z^.  de  re  format  io- 
ne del  mentovato  Concilio  Tridenti- 
no .  Non  avendo  giamai  mancato  la 
Tanta  Sede  ,  fin  da  che  vaghiva  n^lla 
culla  la  noftra  Tanta  Sede  Cattolica  di 
reggere  ,  ed  indrizzare  gli  Suoi  fedeli 
Popoli  per  Ji  veri  Sentieri  dell'eternità, 
ed  a  tracciar  le  vere  Strade  della  vir- 
tù ,  e  delia  bontà  j  Onde  per  mezzo 
de'Santi  Dottori  Predicatori  Evange- 
lici, e  Santi  Padri,  Tu  istituita  la  vifita 
perdonale  per  tutt'il  Mondo  cristiano 
con  obiigare  a' prefati  Vefcovi ,  Arci, 
vescovi,  e  mentovati  Partorì  deli'  ani- 
meiosi  detcrminati,  come  Tuccelfori 
ne!  Ministero  a' Santi  Apotfoli ,  qui 
Apoftolorum  vices gerunt ,  cap.  Gerì- 
mus  93  dijìintl.  e  nelii  atti  delli  Apo- 
stoli nel  cap.  20.  Verf.  2.1.  Attendite 
Vobis>  &!  uni&erjb  gregi ,  in  quo  noi 
Spiritus  San&ui  pofuìt  Epifcopos  re» 
gere  Ecclefìam  Dei ,  quam  exquifrvit 
[anguinc  fuo.  Non 
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Non  vi  paja  dunque  ftrana  quefta  noftra 
1  s  vinta,  anzi  enunciandcfi  da  Noi,  ap- 
portar vi  deve  nuova  di  allegrezza, di 
giovamento,  edifalute  delle voftre 
anime ,  venendo  a  punto  a  vificarvi 
cerne  Pafìore,  e  come  Padre  ,  con  ri- 
cordai vi  ciò ,  che  leggefì  nel  Profeta 
Ezecmelle  al  capo  3  4.  Ecce  ego  ipfc 
requirem  oves  meas ,  t5  v'ìfitabo  eas% 
Jìcut  vìlìtat  Vajior  gregern  fuum  tn 
die  ,  quando  fuerit  in  medio  ovium 
fuarum  d'jjìpararuw,  e  poco  appiedo 
Soggiunge:  Ego  pafeam  oves  me  ai,  & 
ego  eas  accubere  factum  ,  dìcìt  Domi' 
nus  Deus  :  Quod  perterat  requìram^ 
&  quod  abietium  erai,  reducam  ,  & 
quodconfeùlum  fucrat  alligabo ,  fi£ 
quod  infirmum  fuerat  ,  confoìidaboi 
&  quod  pingue ,  &  forte  cu/io  di  aw, 
&  pafeam  tllas ,  &  vifitabo  in  judi- 
ciò-  h  perciò  pei  adempire  alle  noftre 
obbigazioni  contratte  con  fama  Chie- 
fa  veniamo  a  viiìtare  come  Pallore  la" 
noftra  Gregge  ,  cioè  ie  voftre  anime 
alla  noftra  cura  com merle  per  confo- 
lar  ttftte  ,  come  a  noftre  figlie  in  Cri* 
Ito  d)lettifllme,come  P«idie  amoro/o, 
per  apportarvi  ogni  ajuto  fpirituale, 
che  polliamo ,  e  di  conferir  Umilmen- 
te la  total  fanità  dell*  anima  a  tal'una, 
che  giace  inferma  per  qualche  inof- 
fèrvanza  regolare  ,  e  per  qualche  gra. 
vezza  di  cofeienza  .  Veniamo  pure  a 
vifitare,come  fia  ben  coltivata  ia  Ter- 
ra della  voftra  religiofa  perfezzione, 
e  Te  tutte  con  buoni  efempj  di  vita, 
fperando  con  le  noftre  monizioni ,  e 
paterne  perfuafioni    render  il  frutto 
conveniente  per  la  Monadica  ofler- 
vanza.  Veniamo  finalmente  per  con - 
firmarvi  con  i  doni  del  Spirito  Santo, 
edavoftri  petti  difeacciare  ogni  ato- 
mo di  cattivo  coftume  ,  d' ignoranza 
delle  v  olire  fante  Regole,  e  de'Divini, 
&  Ecclefìadici  Precetti ,  con  ftabilirvi 
vie  più  ne'Mifteri,  e  fondamenti  della 
noftra  fanta  fede  Cattolica  Ortodof- 
fa,  come  appunto  vien  preferitto  dal 
Sacro  Concilio  Tridentino  nel  men- 
zionato cap 13.  alla  fejf.  3.4.  de  refor* 
mattone)  concorrendo  più  a  voi  altre*. 


che  alle  creature  tutte  di  queflo  bado 
Mondo  tal  ofTervaoza ,  per  efìer  voi 
Religiofe  ritirate  dalie  caduche  mon- 
dane vanità  ,ed  in  iftatodi  pei  fezzio- 
ne  con  ftatuti,e  regole  particolari  ìf,  i- 
rate  da  Dio  Signor  Noftro  per  mezzo 
di  tante  penitenze,  digiuni,  clorazio- 
ni a!  voftro  Serafico  Padre  S.  France- 
feo . 
La  Divina  Providenza  in  tutti  gli  tem- 

16  pi,  che  apre  il  fentiere  a  fedeli ,  col 
pioverli  nel  feno  grazie,e  favori,  ador- 
nandoli di  doni  speciali ,  che  (i  ricer- 
cano nella  Santa  Chiefa,  come  di  dot- 
trina,e  di  qu  ilufia  altra  virtù,e  quan  » 
do  di  là  su  dall'empireo  difender  egli 
volle  i!    fuo  Figliuolo    per    liberarli 
dalie  catene  di   fatanailb    per  rifor- 
marli con  la  legge  di  grazia,  e  final- 
mente dal  peccato  redimerli  ,  fon  pur 
quefte  chiamate  vilìte  dello  Spinto 
Santo  ,  leggendoli  apertamente  nel 
Cantico  dì  Zaccaria:  Benedici us  Do- 
minus  Deus  Ifrael> quiaviCitauit ,  & 
fecit  redemptionem  pie  bis  fu* ,  onde 
par,  che  dal  Cielo  venghi  tal  inflitti- 
zione    di    Santa  Chiefa  comprobata 
delia  vifita  perfon«le  da  fard  da  Pafto- 
ri  dell'  anime. 

Egli  è  vero  però  Dilettifiìme  fpofè  di 
Ciifto,  che  9  tal  una  di  voi  altre,  qua- 
le non  camina  per  la  vera  via  dello 
fpirito,deirofTervanza  regoìarce  della 
monadica  perfezzione,  fenza  dubio  le 
parerà  al  quanto  dura,  e  grave  quella 
noftra  vifita,  mercè  alle  proibizioni, 
che  publicar  devonfi,  principalmente 
per  privai  le  di  qualche  proprio  com- 
modo ,  e  qualche  fodisfazzione  pro- 
pria •  Tuttavia  ciafehed'  una  di  voi 
confiderai-  dee ,  di  proceder»" ,  e  di  re- 
golarft  ogni  minima  determinazione, 
e  ìlabiiimento  con  carità,  con  amor 
paterno  ,  e  tutto  per  beneficio  delle 

17  voftre  anime,  dovendo  elle  fapere,  e 
da  per  loro  ideile  confiderare,  che  no- 
ftro Signor  Iddio  volendo  l'uman  Ge- 
nere caftigare.tutti  g!i  flagelli,  e  cadi, 
ghi  nella  (aera  Scrittuia,  gli  chiama 
egli  con  nome  di  vinta  ,  olfervandofi 
chia  arnente  ne*  numeri  ai  capo  1 

Tct  Et- 
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Et  vifìtault  eoi  plaga ,  qua  et  esteri 
vi/ìtari  folent ,  ed  in  l/aia  al  cupo  z6. 
Proptereà  vìfitafìi ,  &  contrcvijii  cos, 
££  perdidifìi  omnem    memoriam  co- 
rum  ,  ed  in  Geremia  al  cap.  5 1 .  Vana 
font  opera  ,  &  rifu  di  gnu  in  tempore 
z>i/ìtattonisJu<e  peribunt  >  nel  Salmo 
88.  de!  Real  Profeta  ,  Vifìtabo  in  vir* 
ga  iniquitates  eorum  »  &  in  ver  beri* 
bui  peccata  eorum  ,  e  poco  apprefTò 
/oggi unge  ;   Mijericordiam    autem 
meam  non  dtfpergam  ab  eo.  Ed  in  Ofea 
al  cap.  9  Vcncrunt  dies  vifitationtsy 
&  rett'ibmionk  ,  e  ne'  Regi  al  capo 
pr.  Dominus  mortificata  &  viuificat, 
e  così  a  punto  vien  preicritto  a'Pafto- 
ri  fcedefiaftici  dalla  fama  Chiefa  vi  fi- 
tare  gli  luoghi  della  propria  Giuridi» 
zione  con  qualche  cafligo.  Mortifica- 
2Ìoni,  e  pene  dovute  a  delinquenti 
con  quella  moderazione  di  veri  Pa- 
llori, e  Padri. 
Sappiano  dunque  figlie  dìlettiffime  pre- 
i&  valerli  delia  prefente  occafjone,  e  co- 
no/cere quello  tempo  proporzionato 
alla  voflra  Paftora!  vifita  per  liberare, 
e  Sollevare  le  voftre  anime  da  qualche 
pefo  d' incìfervanza  ,  che  fòitenere, 
con  ricordarle  quanto  lafciò  fcritto 
pei •  commun'  infègnamento  il  Prin- 
cipe degli  Apojioli  nella  f  uà  Epifìola 
prima  al  cap.  j.  verf.6.  ut  voi  exaltet 
in  tempore  vìjìtationìs ,  e  l'  Apofìolo 
delle  genti  nella  fua  Epifìola  2.  a  Co- 
rine hi  alcap.6,tempove  accepto  exau- 
di'si  te*  in  dìeviCttationis  adjuvits» 
EcceKunc  tempus  oseeptabile ,  ecce 
ffunc  dies  falutis ,  avvegna  che  non 
verrei,  che  in  voi  fi  verificale  ciò, 
sr  he  appreflo  la  Sacra  Scrittura  ni 
proverbi  ai  cap.  1 .  leggefi,  quia  voca- 
vi ,  &  renuifìiy  e  poco  apprefio  ,  ego 
quoque  ininteritu  vsjiro  ridebo  ,   & 
fubfanabo  ,  cumvobis  id ,  quod t'irne- 
batis ,  advenertt.  E  non  abbiate  da  in- 
contrare  per  quefìa    vifita  il  giutìo 
idegnodei  cummun    Redentore,  co- 
me addivenne  a  Gerusalemme  ,  come 
apprefio  ali  Evangelica  S.  Luca  leg- 
geli nel  £.19.^^44,  Eo  quod  non  co* 
gnoveriitcmpui  vUuationii  tua. 


Ad  onta  di  SatanafTo  ,  A  n  in  e  elette  dal 
19  Cielo  defiderareiGmo  s  che  non  irti- 
maffivoj  di  efser  noflra  propria  volon- 
tà, nofira  infinuazione,  e  noftro  invito 
quello  della  prefente  vifita ,  dovendo 
ben'  elle  confiderare,  che  fia  voce  ,  &. 
avifo  del  tio(tro  Salvator  ifteftb  ,  che 
fi  compiace  per  mezzo  de'  Paoi  Mini- 
ftri   Eccìefiaitici  ,  principalmente   in 
quello  Santo  Luogo  di  noi  indegno 
Ilio  fervo  ,  ofTervandofi  appunto  in  S* 
Matteo  al  cap.to.&erf  41.  Pro  ve/tra 
admini(lrationetqtti  recipit  vos,me  re* 
cipitt&  qui  me  recipit \recipit  eumtqui 
memijb  .    Ùeducendoì  da  quette  pa- 
ro/e fecondo  la  communi  opinione  de 
Santi  Padri,che  gli  Paflori  Éccleffa&i- 
ci  fianoa  fedeli  Popoli  iti  luogo  di  Dio 
iftefib  in  obligo  di  reggerli  per  li  fen- 
tieri  della  faluie  ,  e  dell'eternità  ,  con- 
forme ferirle  l'  Apofìolo  delle  Genti 
nella  fua  E  pi  fio  la  agli  Hebrei  al  cap. 
l%.verfi  7»  tpiìenim  perzitgilanttqua- 
Jìrationem  reddituri  prò  animabut 
Ve  [ìris. 
Per  lo  che  figlie  dilettili? rne,  fé  alcuna  di 
ao  voi  avelie  pelpatfàt.0  traviato  dall' 
olTefvanza  regolare»  ed  avefse  lalciato 
di  operare  da  vera  Reiigiofa,ed  avefse 
nel  fuo  caars  mantenuto  rancori, ven- 
dette^! odi]  particolari, tutti  deponcr 
gli  dovete,  con  riconciliarvi  con  le  vo- 
ftre Sorelle,  infognandoci  ne  Sacri  fuoi 
Vangeli  S.  Matteo  nel  cap  5.  ver  24. 
quanto  operar  deefi  non  folo  da  voi 
altre  fpofè  di  Chrifto,  màdaciafeun 
fedele  per  la  mentovata  riconciliazio- 
ne: Si  offers  munus  tuum  fuper  alt* 
re,&  ibi  recordatusfueris ,  quia  fra» 
ter  tuus  habet  aliquid  adverfum  te 
relinquc  ibi  munus  tuum  ad  altare, 
&vade  prius  rcconciliari  fratri  tuo 
&tunc  weniet  offerens  munus  tuum, 
e  fé  pure  aveiTe  per  quel  tempo  inter- 
me/sa  la  frequenza  de  Sacramenti  co. 
sì  della  confeflìone,  come  della  facra, 
Jb  uciiariftia  ,  (1  difponga  ella  per  l'av- 
venire^ per  fempre di  ofservar  quan- 
to preformo  viene  dalle  voftre  fante 
Regole,ed  ordinazioni  per  la  frequen- 
za di  elfi  f  accio  degne  fi  facciano  di 

rice- 
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ricever  quelle  grazie,  che  alle  SpoSè  di 
Chrifto  Signor  noftro,  compartir  Tuo- 
le  lo  Spirito  Santo,come  chiaramente 
ofservafi  negV  atti  degl  Apofìoliaì 
cap.z,ver-$%.& accipietisdonum  Spi~ 
ritus  Sanili'^  /piegandolo  più  aperta- 
mente rApojìolo  Paolo  nella  fua  EpU 
fio/a  %.  a  Corinti  al  cap.  6.  vos  enim 
eflis   Templum  Dei  vi  ai ,  Jlcut  dicit 
Deus ,  quoniaw  inhabìtabo  in  illiti 
&  inambulabo  intcr  eos  ,  &  ero  eo~ 
rum  Dea  Si  &ipfìerunt  mihiPopu» 
lus  ;  e  così  ancor  noi  con  quefta  Santa 
vifita  ,  con  tutto  l'affetto  vi  apportia- 
mo tutte  le  Celefti,  e  Terrene  bene- 
dizzioni ,  che  polliamo  nella  forma 
appunticene  Iddio  Signor  noftro  die- 
de al  Popolo  eletto ,  come  nel  Deuti* 
ronomio  al  cap.  28.  leggefi  venient- 
que  fuper  voi  umuerja  bcnedlcliones, 
&  apprahendant  voi ,  (ì  tamen  prx- 
cepta  mea  audieritis ,  ed  inlìeme  tut- 
te quelle  Indulgenze  concedutevi  per 
beneficio  delle  voftre  anime  in  quefla 
congiuntura  ,  &  in  quello  tempo  dal- 
la fànta  Sede  Apoltoiica  ,  con  difporvi 
a  ricevere  tutte  le  ordinazioni ,  che 
abbiano  considerato,  e  cono/auto  per 
voftra  quiete,e  Spiritual  consolazione, 
e  per  l'indrizzo  nell'intraprefa  via  del* 
la  perfèzzionc  ,  dovendovi  valere  di 
quefta  premènte  vifita,  per  importarne 
il  vero  profitto  Spirituale  con  dimo- 
iarvi le  vere  Strade  delle  virtù,  e  del- 
la bontà  per  la  Salute  delle  voftre  ani- 
me, ed  a  noi  quell'allegrezza  in  Giesù 
Noftro  Signore,di  vedervi  tutte  ofTer- 
vanti  de' Precetti ,  così  Divini ,  come 
Ecclefiaftici ,  delle  voftre  fante  Rego- 
le ,  e  di  tutte  le  ordinazioni  de'nofhì 
PredecefTori  ,e  di  quelle  noftre  coco- 
feiute  più  neceSTarie ,  e  più  proficue, 
per  la  voftra  perfezzione  in  quefìi  cor- 
renti tempi,e  feguendo  l'inSègnamenti 
de'  Giuri/periti ,  di  darvi  gli  opportu- 
ni rimedj  Secondo  la  contingenza  de' 
tempi. Qua  de  nouo  cmerguntur  ,  no- 
no indigent  ausilio ,  /.  de  atate  §.  ex 
taufa-ff.de  interrogatoriis  aclionibus, 
prefenvendo  quefta  legge  ,  come  gli 
iuperiori  regolar  deonfi  :  Ch'  è  a  pun- 


to quanto  da  noi  nella  prefente  vifita 
fi  pretende  ;  E  quanto  dalla  fanta  Se- 
de  Apoftolica  ci  vien  raccomandato, 
e  dalla  fanta  Chiefa  Cattolica  Orto- 
doSTa  comandato. 


5.    t 


Deir  OJfervanza  Regolare 
in  Generale. 


g~\  Uantunque  tutti  li  doni ,  e  grazie 
\J    fpirituali  dipendono  dalla  fomma 
fapienza,e  Bontà  increata  di  Dio 
21  Signor  Noftro  ,  conforme  ci  viene 
additato  dalla  noftra  fanta  Fede  Cat- 
tolica,non  intendendo  però  di  parlare 
de'doni  fopranaturali,che  inficine  con 
la  grazia  Santificante  nell'anime  s' in- 
fondono, e  perii  quali  ne  divengon 
elle  fantc,ma  de'doni  della  grazia  gra- 
tis data,  conforme  infegnano  gli  Dot- 
tori ,  e  questa  non  folo  prefuppongon 
eflì'fantità,ma  far  anche  Sante  le  per- 
sóne, a'quali  fi  concedono ,  e  fi  danno 
a'  peccatori,  e  Dionifìo  Cartufìano 
vuole,che  SpeSle  volte  fi  dia  anche  ad 
uomini  ernpij ,  e  federati ,  chìofando 
egli  YEpiflola  prima  del  Dottor  delle 
genti  a'  Corinti  nel  cap.  1%.  verf.y. 
Gratta  tali* ,  ideft,  gratis  data  [ape 
co nfer tur  malignisi  fervendoli  dì  efiì 
la  Maestà  Divina,  per  maggiormente 
manifestar  la  Sua  gloria  ,  perciò  rico- 
nofeer  deefi  dall'  increata  Sapienza  la 
conservazione,  e  mantenimento  nel 
Suo  Santo  fcrvigio  -questo  nostro  Mo- 
nastero, conforme  per,  fua  mifericor- 
dia  fi  è  compiaciuta  fai  lo  pel  paSTato, 
Tuttavia douete  voi  dilettitfìme  fpo- 
fè  di  Cristo  cooperar  con  Y  interna 
legge  della  carità,  per  regolar  ogn'al- 
tra  cofa  esterna ,  ed  ogni  altra  vostra 
umana  azione ,  infegnandoci  1'  Ange- 
lieo  Dottore  velia  2.  2.  alla  quajì, 
i86.che  ogni  perfezzione  confilte  nel- 
la vera  carità.  Perforilo  autern  incha*. 
rifate  ftidJì'Ui  così  giudicato abbia- 
T 1 1    a  mo 
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mo  nccelTariOjdimortiandocelo  (ìmil- 
mente  gli  éfèmpj  de'Santi,e  della  San- 
ta Madre  Cniefa  >  che  fi  ferivano  Re- 
gole, Ordinazioni,  e  Statuti  particola- 
ri, quali  come  indiizzo  alla  perfezio- 
ne, ed  ai  di  tuo  fentiere  dell'  Eternità 
ajutino  a  procedei  meglio  nella  via  in- 
cominciata  del  voftro  iftkuto,ed  al  di- 
vin  fervigiocon  la  perfeveranza  dou- 
xa  alia  vostra  vocazione  ,  come  anime 
elette  da  Dio  Signor  Noflro,  dimo- 
iìrandolo  chiaramente  ne'  fuoi  Van- 
geli San  Matteo  nel  cap.  i  o.  Qv'i  per' 
feueramfit  ujque  infinemjjlc  falvus 
trir. ,  e  l'infegnò  altresì  S.  Gio:  nella 
/uà  ApocahJJì  al  cap.  i^.  esortando 
tutti  gli  fedeli  di  cooperar  anche  noi 
alla  Divina  chiamata  .  Opera  enim  ti. 
lorumfequuntur  illos.  Deducendofi, 
che  lenza  la  noltra    cooperazione  è 
ffuftatorfa  ogni  azione,  comandand'il 
Signor  Iddio  ,  che  per  parte  voftra 
cooperar  dovete  al  bene-,&  alla  voca- 
zione, alla  quale  vi  ha  chiamate. 
Primieramente  dunque  cioi  tiamo  tutte 
22  allroflervanza  delle ^voftre  Regole, 
cosi  ben  ordinate ,  che  ammirate  la 
difpb fotone tìel  fommo  Pontefice  Pio 
Quinro,  già  dichiarato  Santo  da  San- 
ta Chic-fa,  non  fòlo  voli'  egli  leggerle, 
ed  oi'ervarle.ma  di  propria  mano  pò. 
(fallarle ,  e  le  confirmò  con  1'  autorità 
datale  da  Dio  ,  come  fuo  Vicario  in 
'  terra  .  Alla  frequenza  del  Ghoro  ,  al 
quale  devon  tutte  lenza  veruna  ec- 
cezziòne  intervenire,  a  quella  de' San- 
ti Sacramenti,  ed  opn'altra  azione  alla 
vita  Monadica  ,  e  Religiosa  fpettante, 
e  fàrfi  conofeere  per  vere  tàglie  del 
vortro  Serafico  Padre  San  Francefco, 
così  nell'interno  deiranirna,come  nell' 
efterno  del  corpo,  dovendo  al  Mondo 
comparire  quali  fete,  e  quali  (limate 
venite,  non  confluendo  la  Religiofa 
pérfèzziorie  follmente  nelle  veiti ,  e 
negli  abiti  eftrinfèci  ,  dinioftrandolo 
chiaramente  la  Sacra  Scrittura  nel 
primo  de  Regi  al  cap  i6.  num.%,  Nec 
jaxtà  intuitum  homìnìs  cg?  jvdicb: 
torno  videi  ea}  qux  patcnt ,  Dominus 
auleta  ìntuciur  Cor .  £  fimilmsntc  lo 


dà  a  divedere  lo  Spi.  ito  Santo  ncll 
ApocaliJJì  di  San  Giouanni  al  cap.z 
Z/erf.%zo.Sciant  omnes  Ecclejì<a)quict' 
ego  [affi  fcrutans  rena  ,  &  corda  •  e 
nella  Gè  te  fi  al  cap.21.verf.39  Scritte* 
tur ,  &  judicef  Dominiti  inter  nos> 
quando  recejjìmus  ab eo ,  ed  in  Gere- 
mia al  cap.i?.  ver  fi  Et  ego  Dommus 
fcrutans  cort  &  prolans  renes,quide 
unicuique  juxta  uiam  ,  &  juxtafru* 
Bum  adiuentiontAw  fuarum .  Perciò 
dovete  con  ogni   ftuJio  apparire  al 
Mondo  qu^li  effer  dovete  per  vere 
Religiofe  penitenti ,  con  procurare  di 
dilavarvi  da  ogni  carnai  affetto  ver- 
fo  le  creature  :  amandole  Solamente 
con  queH'amo'e,che  l'ordinata  carità 
ricercale  come  quelle  ,  che  morte  al 
Mondo,  ed  all'amor  proprio  unite  fe- 
cretamente  con  Crifto  Signor  Noftro 
voftrofpofò,  imitandolo,  e  feguendo- 
lo  in  tutto  quanto  fi*  potrà,  efTendo 
e.Qli  la  vera  via,  che  conduce  V  anime 
eiette  alla  perfezzione.  ,  ed  alla  vita 
eterna. 


§.  ir. 


T 


Della  Potter  tà . 


Rà  tutti  gl'inrtrumenti,con  li  qua- 
li lo  fiato  della  perfezzione  li  fà- 
29  brica  ,  uniformemente  concordano 
gli  Direttori  delia  vita  fpirituaie,  che- 
il  principale  di  elfi  ha  la  volontaria 
povertà,  e  per  tal  effetto  il  Di  vin  ora- 
colo aperta  mente  di/se  a  coloro  ,  che 
più  da  vicino  feguir  lo  volean  ) .  Qvi 
non  renunciat  omnibus ,  qua  po(Jìdctt 
non  poeeft  meus  ejfe  difc:pulus  ,  leg- 
gendoli così  apprefso  S.Laca  nel  cap. 
j^..  fcfr/?33«,anzi  fecondo  la  commun' 
opinione  dì  rutti  li  fanti  Dottori ,  len- 
za la  povertà,  giunger  non  fi  può  alla 
vera  perfezione,  così  appuntolafciol- 
lo  ferino  quel  gran  Maeftro  di  fpirito 
S.  Bonaventura  chiamandola  f>do,  e 
ftabil  fondamento  di  ogni  perfezzio- 
ne, 
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ne,  e  della  tentiti  iftcfsa  ,  z  San  Gre- 
gorio nel  lib.  z.mora/.cap  zi.  c'infe- 
gm.Qui  alttora  interim  appetunt>ex~ 
terius  cuncla  derclinquant »  equefta 
medefimal'  intefe  pur  Grate  fìlofofo 
per  noftra  confusone, che  volontaria- 
mente  da  ricco  divenne  povero ,  per 
acquiftar  le  virtù  ,  conforme  o/servò 
S.  Giro/amo  nella  Tua  epi/ìola  z.  ad 
Paulinum.  Kecputauìt  fé  pop  limiti 
diuitiisì&  vìrtHleìpoffidcrCs  quanto 
maggiormente  voi  anime  elette  amar 
dovete  la  povertà,  come  Madre  ,  non 
ufàndo  cos'alcuna  come  propria,  anzi 
ltìan*<  He  apparecc  hiate,come  ordina» 
mo ,  e  comandiamo  in  virtù  di  Tanta 
obedisnza, patendo  che  Iddio  non  vo- 
glia qualche  morte  repentma,confor- 
me  in  quefei  prefènti  tempi  a  moki  è 
fuccedutu,  ed  in  diverfj  luoghi ,  ed  in 
molta  f  equenza,  avend  lo  Umilmen- 
te l'incarnata  Capienza  avvertito  ap- 
preso 5.  Lucami  e .//>•  12  v>jrf.  ^Q. 
&>  vos  e  (io  te  parati ,  quia  qua  bora 
nonputatjSyfiliui  omini  wniet\  che 
ciafeuna  di  voi  tenga  pronta  mente  la 
/propria  fatta  in  potere  della  voftra 
Madre  Abbadefsa  ,  anche  per  osser- 
vanza di  più  ordini  della  facra  Con- 
gregazione Tolhtur  omnìno  omnh 
occafìo  Proprietaria 
Qualunque  di  voi  con  licenza  avc'Je 
24  gualche  denaro  appreiìodi  (è,  l'abbia 
fubito  da  farlo  conservare  nel  D.-po- 
fitoa  di/pofizione  però  di  voi  fieìse  , 
alle  quali  fu  data  licenza  per  fervide- 
ne  nelle  fue  Monadiche  occorrente 
fecondo  I*  ufo  communedi  untigli 
Ordini  Monadiche  regolari ,  così  pre- 
fcritto  dalla  fanta  Sede  con  /pecial 
coftituzione  del    Sommo    Pontefice 
Gregorio  Xllf.  emanata  nelli  anni 
della*  noftra  commune    Redenzione 
1/83.  Arca  pecunia  communii  ha* 
heatur  cum  duplici   eia  uè  ,  altera 
apud  prxftclam  ,  altera  apud  ma\o~ 
rem  Difcrctam)  imb  e  in  ter  fine  ad  de- 
ponendam  >feu  extrahjndam  ,  proni- 
bendo  di  p)cerIo  difporre  ,  dare,  ed 
improntare   a   qualsivoglia   perdona 
iènza  licenza  >  dilucidandolo  magi- 


(fralmente  Barhofa  nel!'  allegatone 
103. 1  iportandovi  mimiti  autui  i,e  più 
oi dm/  della  facra  Congregazi ine  ,  an- 
zi  (appiano  tutte  come  Religiofe  I* 
una,e  l'altra  non  può  dare  ,  ne  riceve- 
re in  preftito ,  né  di/porre  di  cos'  alcu- 
na fenza  la  faputa  della  Superiora  ,  la 
quale  come  Madre  andarà  regolan- 
do li   voftri  bi/ògni  fecondo  le  con- 
giunture, che  potrann*  occorrere,  an- 
che con  la  confuka  de'le  dilcrete ,  co- 
me vien  ordinato  dagli   Ordini  Apo- 
ftolici  :  PrtfeBa  in graui  oribut  nego- 
tiis   confulat  fuas  Di/ere tas,e  li  Dot- 
tori difendono  molto  al   particolare 
su  della  Monadica  povertà,  principal- 
mente delle  Monachi-, che  profetano 
la  Regola  di  San  France /co. Monìaks 
nec tumquam  proprìum  pojje p'Jjìde* 
re ,  quod  fuis  manibus  laborando  ac- 
quirunty  vcleis  a  Parentibus  dona* 
iurs  quam  vis  Mona/ieri umeffet  pau* 
perrimum. 
Ordinamo  ancora  conl'occafione  dell' 
25  uffi:io  a  quali  faianno  elette  alcune 
di  voi,  che  non  abbiano  in  conto  alcu- 
no da  fi r  regali  ,  ne  in  tempo  di  fefte, 
ò  altre  funzioni ,  né  fi  facciano  così 
dentro  del  Monastero  ,  ne  fuori  di 
qudlo,  particolarmente  a  Miniftri  di 
Cafa,  e  Confeisori,  avendolo  efpre rèa- 
mente proibito  la  felice  memoria  di 
Papa  Clemente  Vili,  con  /uà  coftitu- 
zione emanata  nell'anno  della  noftra 
faiute  livìNihil  donare  pojjunt  Re- 
g'ilares  utriufque  fexui ,   ncque  ipfìs 
Keligio/ìs  inter  [e ,  nifi  minima  ,  ££ 
cum  lice  ntia  S  uper  ìoru  m  in  [cri pi  is. 
P<en£  imponuntur  dantibus  pauatio* 
nis  officiar um  ,  Inbakilitatn  uocii 
abitua  ,  &  paffiuae  ipfo  fjèìo  ,  e  fò  la- 
mente  permettiamo  qualche  onefta 
ricreazione  ,  ma  tra  di  voi  altre  ,  e  da 
chi  potrà  far  fi  uni.  1  pregiudicar  pun- 
to a  quelle  Religiofè,che  non  pofsuno 
krla  ,  e  quefte  avranno  maggior  me- 
ritotapprefso  dell' Aitili? mo  per  o [ser- 
var con  maggior  avvedutezza  ,  e  ri- 
gore il  voto  della  fanta  povertà  con 
mantenere  la  purità  di  efsa,ed  il  me- 
defimo  intendiamo  della  collazione 

feù 
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«riandato  de!  Giovedì  Tanto  (olito  far- 
li in  rimembranza  della  Cena  di  Gri- 
llo Signor  Noftro  voftro  fpofo  ;  volen- 
do che  in  tutti  gli  modi  fi  diftribuiica 
in  quel  giorno  a  tutte  ugualmente  la 
la  parte  del  denaro ,  che  le  ipetta ,  e  fi 
abolifca  in  voi  ogni  vanità  nelle  caraf- 
fa, o  vati,  che  fian  di  vetro  con  fettuc. 
eie  te  (Tu  te  di  oro,  e  tanta  lautezza  de' 
cibi  per  Icfuperiori,  ed  altre  voftre 
officiali. 
Ne'  tempi  pure  di  Carnevale  ,  e  di  altre 
&6  fèfte  mobili  del  Signore  difpenGa- 
mc,  che  nella  menfa  fi  dia  qualche  co- 
te di  più  a  difpofizione  della  Madre 
Abbadefta,  ma  però  del  commune  ,e 
per  niun  conto  fi  permettano  cofe,che 
pò  fórno  la  regolar  olTervanza  Tcioglie- 
re,o  pregiudicare,  come  Tuonare  qual- 
ìlvoglia  iftrumento  ,  cantar  canzoni 
mondane ,  veftirfì  con  vefti  da  uomo, 
o  di  donna  fecolare  per  far  qualche 
rapprefentazione  Tpirkuale,  come  del- 
la P« filone  di  Crifto  Signor  Noftro, 
proli  end'  il  tutto /otto  pene  rigorohT- 
(ìme  a  noftro  arbitrio  ,  privazione  di 
voce  attiva,  e  pallìva  a  chi  farà  intro- 
duce le  mentovate  vefti ,  e  privazio- 
ne ài  officio  alle  Ruotare  ,  e  Portinaro 
che  l' introducono,  venendo  efprefta- 
mente  proibito  a  gli  Ordinari  de'Jluo- 
ghi  dalla  Sacra  Congregazione,  che 
non  permettano  tali  vefti  ne'Monafte- 
rj.  Probibeant  Ordinarti  ,  efam  in 
\  Monajìeriii  fub  cura  Regularium, 
nerecreationis  tempore  utantur  ba- 
bitu  uìrorum^neque  armhfe  cingant, 
ncque  utantur  uefìibui  muliebnbui 
j&culariumf sminar ums  longè  miniti 
uejìibus  facris  fub  pxna  per  duo  a 
menfa  excant  a  cella  ,  &  \ejunent  in 
fextii  fcrih  tn  pane,  &  aqua  ;  oltre  le 
altre  mentovate  pene. 
Similmente  prohibiamo ,  che  non  s' in- 
z7  troducano  Colombi, e  Gatte  femine, 
■  Cagnuoli ,  che  riufeir  Togliono  di  gra- 
vittimo  difturbo  alle  Monache  Tetto 
pena  di  tré  giorni  di  carcere  alle  Reli- 
gione, che  le  faranno  introdurre»  &  al- 
le prefàte  Ruotare ,  e  Portinaie  di  Tof- 
penfìone  a  noftro  arbitrio. 


La  manier  i,e  firma  del  veftire  e/ser  dee 
22  a  tutte  commune,e  nella  maniera  de- 
cente ,  che  a  povere  ReligioTediSan 
FranceTco  fi  ricerca  ,  perciò  con  la 
maggior  premura  poflìbile  prohibia- 
mo,chr  tutte  di  una  faja  ordinaria  va- 
glino veftite  ,  che  Tuna  non  vefti  diffe- 
rentemente dalPa!tra,e  gli  abiti,  ò  pur 
Tonache  ftan  pur  cufeite  ad  un  modo 
efTendo  ftat'oiìervato  in  alcune  di  voi 
piegature  particolari,  che  non  Tono 
convenevoli  a  RdigioTe,  rimproveran* 
devolo  il  gran  Dottore  ,  e  Patriarca 
AgojìinoCm  dal  tempo  ,  crf  ei  viveva, 
leggendofi  nella  fuu  Omilia  prima  ai 
PopuluMiQuicumquc  h<zc  fccerit^plut 
amat  carnem  ,  aut  vejkm  •  quam  am~ 
mamytYOracolo  Diuino  ne1  numeri  al 
cap.  if.verf.$9  loquere  filiti  hrael% 
£3  dica  adcoiyat  nonfaciant fìmbria! 
per  anguloi  palliorum,  ponente;  in  eli 
vitai  hyacint bina; ,  &  in  San  Marco 
ue'fuoi  vangeli  al  cap.  1zverf.3S.Ca- 
uete  a  fcribn^qtti  volunt  in/ìo/u  am- 
bulare per  Ciuitatem.  Perciòin  voi 
per  1'  avvenire  non  TiriconoTca  nelle 
Tonache  tal  vanità  ,  e  contravenen- 
dofi ,  la  Madre  Abbaderià  ne  dia  in- 
contanente a  noi  la  notizia  ,  per  darvi 
l'opportuno  f  imedio. 
Acciòche  maggiormente  unir  vi  poftìa* 
29  te  conia  prefata  Tanta  poveaà  con 
più  tiretti  legamijcomandiarno  in  vir- 
tù di  Tanta  obedienza  ,  che  niunadi 
voi  poftì  portar  fettuccia ,  e  zagarelle, 
come  appellar  fi  vogliano  nelle  Pianel- 
la^ nelle  Tpalle,  lacci  di  Teta  dinanzi  al 
petto,  anelli  nelle  dita ,  ne  di  qualsivo- 
glia Torte  ,  ed  in  quahìvoglia  tempo 
anche  nel  tempo  delli  medicamenti, 
e  della  con  valefcenza, fiocchi  Tecolare- 
fchi  alte  corone ,  ftucchietti  guarniti 
di  argento  ,  ed  abitini  della  gran  Re- 
gina de'  Cieli  del  Carmine,  ne  pofate 
umilmente  lavorate  di  argento,  ne 
Torte  alcuna  di  galanteria  mondana, 
dimoftrante  poca  modeftia ,  così  nelP 
interiore  dell'  Anima ,  come  nell'  efte- 
riore  del  corpo,  anzi  con  molto  noftro 
fentimento,  abbiamo  intefo ,  che  da 
molte  di  voi  altre    fi  fia  introdotto 

qual- 
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qualche  abufo  di  tener  nelle  voftrc     £  acciò  in  voi  rifplender  pofTa  ciò,  che 


camere  quadrettti  ,  e  cafcette  con 
Bambini  molto  ben  ornati  con  gran- 
ditììmo  detrimento  della  Monadica 
povertàjonde  (libito,  che  /àrea  publi- 
cate  quelle  noftre  ordinazioni,  fi  togli 
affatto  quefto  luffa  lecolai  efco ,  prin- 
cipalmente il  veftire  alcuni  Tonacht- 
ni,  anche  con  fcttuccie  dinanzi  al  pet- 


nel  fiio  Sermone  %i*foL6i  1.  chiofan- 
do  la  Cantica  ,  lafciò  fcritto  San  Ber- 
nardo, Quoniam  ,  &  li  qua  deliquiffe 
uideatur  in  tempore  ,  non  apparet  in 
*ternitatc ,  conforme  nel  libro  quar- 
to l'hòefpreffo  più  dirlufamente  ,  e 
con  maggior  chiarezza  favellando  di 
quefta  gran  virtù. 


to, -e  cingerli  dinanzi  al  Zeno  alcune    BeVèvero,  che  per  giungere  alla  per- 


Toyaglie  lavorate  di  qualche  Spefa, 
quali  c*he  vi  dispiaccia  di  portar  i*  in- 
segne del  voftro  ferafico  Padre,  do. 
vendovi  raccordare  ciò,  che  lafciò 
fcritto  per  commun  infegnamento  il 
Principe  Usili  Apojìoli  nella  fua  Epi- 

floja  prima  al cap  4  uerfi 

Cbrifiianui  non  erubefeatj  FApojìo* 
io  delle  Genti  nella  Tua  Epijiola  ad 
Romano:  cap.  I .  uerf.  16.  Non  ewm  e~ 
rubefeo  Euangclium ,  e  fé  tal'  una 
dunque,  che  Idddio  non  voglia,  con- 
travenifTe  a  tali  ordinazioni  ,  diamo 
potetti  alia  Madre  Abbadeffa  di  dar* 
le  quella  mortificazione  ,  e  pena  pro- 
porzionata al  mantenimento  fecon- 
do l'ufo,  e  confuetudine  del  Mona- 
stero, non  eccettuando  perfona  al- 
cun** 


J.    IH. 


Dilla  Caflìtì  ,  e  Caflodia  de*  S enfi. 


LA  Purità  per  cfser  l'efiftenza  di  ogni 
vero  Chrifliano  con  tutto  lo  ftu- 
jodio,  e  con  ogni  avvedutezza  cufto- 
dir  deefi ,  principalmente  da  voi  fighe 
dilettiflìme,checon  voto  foiennedì 
caftità  perpetuamente  confecratevi 
Siete  a  Giesù  Chrifto  Signor  Noftro 
pt r  fue  fpofe,  e  perciò  quaJfifia  mezzo 
trala/ciar  non  dovete  per  acquistarla, 
mantenerla,  ed  accrescerla, procuran- 
do con  ogni  diligenza  confervare ,  e 
cuftodireda  ogni  picciol  difordinele 
porte  de'  voftri  Semimenti,  particolar- 
mente degl'occhi,  orecchie ,  e  lingua, 


31  fczzionc  di  effa ,  &  acciò  con  F  ajuto 
dell'Altilfimo  rifplender  poffa  in  voi 
la  chiarezza  della  medefima  ,  fa  me- 
ftiere  di  Star  molto  ben  ocolate  fopra 
la  fofclLnzajefTendofi  fempremai  Spe- 
rimentato, che  ;le  menzionate  forel» 
lanze ,  fono  la  fonte  ,  dalla  quale  tut- 
ti gli  feoncerti ,  e  tutte  le  inolTervan- 
ze  del  Monaftero  Scaturiscono,  che 
perciò  in  nome  della  Santiffima  Trini- 
tà ,  e  di  tutta  la  Celeàial  Corte  le 
proibiamo  efpreSIamente  intimando 
a  tutte  generalmente  con  molto  Sen- 
timelo dell'animo  noftro  quella  orren- 
da ,  e  terribil  fentenza  proferita  dalia 
bocca  ifteffa  dell'Incarnata   Sapienza 
apprefio  Santo  Luca  nel  cap,  13.  de* 
Suoi  Vangeli  uerf.26. 

Si  quh  uemt  adme>  &  non  odit  Pat rem 
fhtum,  Matremy%oremSlioit  &  fra- 

52  tresy  &  forores ,  adhuc  autem  ,  ££ 
anlmam  fuamt  non  potè  fi  tneus  effe  dU 
fcipulus  »  leggendoli  Similmente  in 
tutti,  e  tré  gl'altri  Santi  Vang.-'iAi» 
fpecialmente  in  San  Matteo  ai  cap. 
io  uerfi7.  Quiamat  Patrcm  ,  & 
Ma  t rem  plufquam  me  ,  non  e  fi  me  di- 
gius,  e  l'amore  ,  che  profelTar  deefi  al 
voftro  eterno  Spofò  Qiesù  ,  non  ha 
egli  da  elfcr  dimiiiato,e  divifb,  in  più 
oggetti,*  comandollo  ella  medefima 
l'Incarnata  Sapienza  ne'  Vangeli  ai 
cap.ii' aerf^o.  di  San  Marco.  D'ili* 
gei  Dominum  Deam  tuum  extoto 
corde  tuo,  ex  tota  anima  tua  ,  &  ex 
tota  mente  tua  ,  &  ex  tota  uirtute 
tua  .Hoc  c(ì  prtctptum  primum  ,  ed 
in  San  Giouanni  nella  Tua  Epiftoìa 
prima  al  cap.  3.  uerf.l  s«  Qa*Ì  non  di  li- 
gie me,  manet  in  morte  ,  e  nel  Deute* 
ronomio  al  cap.6. ,  comandollo  pure 

al 
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«1  Popolo  Ebreo  lo  Spirito  Santo.  Audi 
Israel  t  Dommui  Detti  nojìcr  Deus 
unus  e  fi.  Liiigcs  Dominum  Deum 
tuum  ex  toto  corde  tuo ,  &  tota  ani- 
ma tua ,  &  ex  tota  fortitudine  tua. 
Tuttavia  dilettiflìme  figlie  per  non 
deviar  dal  dritto  fentierc  additatovi 
da  tanti  Divini  Oracoli  ,  e  per  non 
contravenire  a  quefti  >  non  vi  ttfendo 
cofà,  che  più  /paventi  l'uomo ,  che  la 
finderefi  della  coteienza  nel  male,  ci 
contentiamo ,  che  fian  tolerate  quel- 
le forelie  appunto  ,  che  vivon  tra  di 
toro  in  pace  ,  non  recano  difiurbo  all' 
altre  Keligiufe  ,  ed  inquietitudinea' 
Superiori,  così  di  dentro,comedi  fuo- 
ri de!  Monafiero,  riflettendo  dieiier- 
ui  proibito  dalla  Tanta  fede  di  tener 
terue, e  converte  del  Monafiero  ,  per 
efièruipiù  ordini  deìla  Sacra  Congre- 
gazione per  tal  effl-ito  emanati  nel!' 
•uni  delia  nostra  Redenzione  iéof.,e 
16 19  Montala  Sancì*  C/are  regu- 
lariter  nonbabent  conuerfas ,  ncque 
AJoniales  omnes  Sancii  Francifct  ,  e 
così  vien  "finche  prdcritto  àà\k  vo- 
Hre  Tante  Regole  ,  ed  il  Sacro  Concilio 
dt  Trento  parlando  di  quanto  ofier- 
var  deefi  dalli  O.  dinarj  per  le  mona- 
che loro  fuddite  ,  Tempre  eccettua  le 
Keligiote  pentite,  leggendofi  ineffoal 
cap.i  %.fejft^  de  Regularibui  quelle 
parole  :  Ab  hit  tamen   excipiuntur 
multerei)  qua.pcenìtenteu  ctut  conuer* 
(ita  appella  ntur •',  in  quibui  conjiitu- 
tionei  earum  feruantur. 
Nelle  occorrenze de'r  umori ,  edifiurbi 
33  anche  nelle  mentovate  pacifiche,  e 
quiete  ,  la  Madre  Abbadefsa  inconta- 
nente procuri  di  fepaiaric,  e  tanto 
quefie ,  quanto  quelle  /eparate  di  no- 
itro  ordine,ò  di  spontanea  loro  volon- 
tà fi  foiTero  divite ,  in  conto  veruno 
vogliamojche  a/soieliar  lì  pofsano  per 
V  avvenire  ,  anzi  e  f  pressamente  proi- 
biamo il  cucinare,  ii  mangiar  ,  e  prat- 
ticar  mficme  nelle  proprie  celie,  né 
pò  tea  no  infieme  efèer  ummeTse  ad  <  <• 
fieio,  e  di  ftar'unite  rie!  Choro,  e  nella 
Menfa,  e  vogliamo, che  qneiì"  ordine 
da  tutte  ofservato  venghi ,  con  ftabi- 


lir  per  tempre ,  che  ciafeheduna  ftia  a 
quel  luogo ,  che  li  fpeui  per  grado  di 
Protezione ,  Spettando  a  Noi ,  come 
commun  Pafiore  di  (ornarvi  dalle  oc- 
cafioni  di  far  male,  che  fi  come  è  gran 
peccato  i  I  far  peccar  il  compagno,  co- 
sì merita  gran  lode  chi  lo  fòftiene,ac- 
ciò  non  cada.Onde  per  pena  alle  con- 
trovenicnti  quella  appunto  ,  che  dal- 
lo eterno  Giudee  le  fti  apparecchia- 
ta ,  ponendole  dinanzi  a  gli  occhi 
quanto  in  Geremia  nel  cap.i.uerf.19. 
leggefi  fcritto;&  uide  hrael^quia  ma* 
lum^  &  amarum  eli  reliquijje  Domi- 
num Deum  tuum-fi.  nel  cap  1  s^crf.6. 
Tu  dcreliquilìimcjicit  Òpmnut%rt- 
trorfum  abi/ii  ,  &  extendam  manunt 
meamfuper  te  ,  63  interficiam  te; ed 
in  [/aia  nel  cap.  24.  ver/.  5,  quia  traf» 
grejjì funt  lega,  mutauerunt  jus  , 
propter  hoc  male  lì  elio  vorabit  ter- 
ramf  e  da  noi  fi  daranno  pene  rigoro- 
fifiìme  alle  prefàte  contravenienti  a 
noftroarbitrio,incaricando  a  li  j  Madri 
Abb^derTa,  Vjcar  a, e Citerete  lofier- 
vanzadi  quanto  abbiamo  eiprefiosù 
di  quefio  aff;^  con  darci  ft.rttifiìmo 
contodeirinofTciva'iza  di  queftade- 
terminazione  t:nto  etfenziale  per  la 
quiete  -htutt'i!  MonaMero. 
Nella  retezzione  temporale  s' ingegnino 
34  tutte  di  oflèrva*  la  temperanza  ,  mo« 
defiia  ,  e  decenza  dovuta  al  loro  Re- 
ligio/o  fiato  :  giovando  molto  alla  cu- 
ftodia  delia  fopramenrovata  virtù  del- 
la cattiti:  conforme  lateiò  teritto  per 
commun' in/cgnamento  nella  fua  A- 
pocalijjì  al  cap.  2.  Gìouanni  :  Hac 
enim  utriute    difponitur  Anima  ad  I 
Diuinat  uol untata  capiendatt  e  l'Ec- 
efefiaftico  iAcap  31  Sannai  eft  anime, 
cj?  corporei  fobriut  potu: ,  multui  uc* 
ro  facit  ruma;  multai ,  e  lo  ponderò 
pure  Santo  Ambrogio  nel  fuo  iib.  al 
cap.i.dc  Elia  &  Iejunio,TeMperantia 
,.r sfeclio  anima:  eft,  cibai  fnortit ,  aita 
Àngelorum^  culpa  mori ,  excidium 
dcliclorum ,  remedium  [aiutila  radia 
Gratta ,  Fundamentum  dsnuò  eji  ca» 
ftitatii . 
Conferisce  per  moltp  a  tal  virtù  il  d  U 

fpreg- 
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fpreggio  di  tè  fletta ,  onde  efprefsa- 
menre  comandiamo,  che  non  fi  nudri* 

3  $  fesno  capelli,  e  che  fpefso  fi  taglino, 
•  principalmente  quei  ere/pi  dinanzi  al- 
la £  onte ,  e  nelle  Tempia ,  volendo  in 
tutte  le  maniere  ,  che  da  vere  Religio- 
fè  vivano,  mortificate,  e  da  vere  figlie 
di  San  France/co ,  rapprefentandole 
quanto  a  quefio  proposto  fcrifse  /' 
Apoftolo  delle  Genti  nella  Tua  Epifto- 

,  h  prima  al  cap.z.  uerf.9  ad  Timothe* 
uvs  fimiliter  &  Mailer es  in  abita 
Sancito  eauerecundia  ,  &  fobrietate 
ornantesfe) [ed non  in torcis  cr imbuì. 
Onde  alle  fèquaci  di  tal  vanità  la  Ma- 
dre Abbadella  le  dia  quella  penitenza 
proporzionata  al  mancamento  così 
contrario  alla  vita  Religiosa. 


*.    IV. 

DellObedienz* . 


BEnche  in  tutte  le  virtù,  e  grazie  fpi- 
rituaìi  videfideriamo,  figlie  dilet- 
36  ciflìme  ogni  perfezione  Christiana, 
nondimeno  ned*  obedienza  più  parti- 
colarmente, cheinniun  altra  virtù 
più  fegnalate  vedervi  nel  Signore  a- 
vrefiìmo  a  caro,  per  venir  quefia  dal- 
la fàcra  fcrittura  tanto  celebrata  con 
e/èmpj,  e  con  parole  nella  nuova,  ed 
antica  legge,  dimoftrandocelo  nel  /ib. 
35  defuoi  morali  al  cap.  ia  San  Gre- 
gorio quanto  ita  ella  grande  quefia 
virtù.  Obedientiafola  uirtut  efi,  qua 
uirtutes  e  xteras  inferii  ,  Infertafque 
cujìodityZ  fiorendo  in  voi  que;ta,  tut- 
te le  altre  virtù  germogliar  fi  vedran- 
no, e  dar  il  fYuttOjChe  tulle  voftre  A- 
nitne  defideriamo ,  e  che  vi  domanda 
il  vofiro  'pofoGiesùjChe  perobedien* 
za  ricomprò  il  Mondo  perduto  per 
mancamento  di  tal  virtù  ne'  pr  mi  no- 
tti iCkri'on  Adamo,ed  Eva*.  Faftcn 
ejì  obedìem  ulque  ad  mortemi  mortem 
autem  Crucis ,  fcrifse  nella  fin  Epi- 
filla %.a  Filtppcnft  i  Apojìolo  ds ile 
Genti . 


A  queft*  oggetto  dunque  tutti  gli  noftri 
g7  penfieri  indrizzati  abbiamo,acciòche 
tutte  vi  esercitarli  vo  a    riconofeere 
in  qualfìfia  mperlore  (.hriito  Signor 
Nofiro  voftro  fpofb,  profclsarli  la  dou- 
ta  riverenza ,  ed  ubbidir  in  efso  a  fua 
Divina  Maeftà  con  ogni  divozione, 
non  mirando giamai  la  pedona  ,a  cui 
fiobedifee,  ma  fempre  aver  dinanzi 
gli  occhi  Giesù  voitro  fpofo  ,  mentre 
il  fuperiore  non  perche  fia  molto  pru- 
dente, ed  ornato  del  gemino  splendo- 
re dell'affabilità, ede/li  letteratura  ,  e 
chefia  molto  qualificata  ,  edallo  in- 
contro per  erser  te  perfbna  men  pru- 
dente, e  priva  di  tanti  doni,  haflì  egli 
dala/ciaredi  ubidirlo,  quando  rap- 
prefenta  la  perfona  dell' Infillibil  fa» 
pienza ,  la  quale  fupplifce  in  quello, 
che  a  fuoi  Miniftri  manca, o  per  difet- 
to di  bontà,  ed  altre  buone  qualità, 
otfervandofi  tutto  ciò  appreflò   San 
Matteo  né1  fuoi  V angeli  i\  cap, 3 3 . ver* 
fo  pr.  fuper  Catbed^am  Moj/Jt  fede* 
runt  Scriba ,  ci?  Pbaryfei ,  con  fog- 
gimi <>er  poco  doppc:  Omnia  quacum* 
que  dixerìnt  pobis  feruate  ,  &facite; 
jecundum  opera  vero  eorum  noli  te  fa; 
cere  ,  ed  il  fopram^ntovato   Apojìolo 
delle  Genti  icrivendo  a  gli  E  fé  fi  nell  ' 
Epifl.i.  al  cap  6.  comanda,  che  fi  obe- 
difca  a'  fuperiori ,  come  a  Cri  fio  ,  dal 
quale  ogni  ordinata  potefià  difeende. 
Qbedite  Domi  ni  s  camalibus  cum  ti- 
more ,  &  tremore  in  (tmplicitatc  cor 
dts  vefìriìftcut  C brillo  ,  non  ad  ocu 
lum  fermenta  ,  qua  fi  bominibm  pia 
cent  e  s ,  feci  ut  ferui  Cbrifìffacientcs 
voluntatem  Dei  ex  animo  cum  bo* 
na  voi  untate  fcr  utente*    Re  ut  Do* 
m'nojiruientes  ,  &  non  bominibusi 
d'onde  potete  inferire,come  filmargli 
dovete,  &  in  che  grado  tener   li  dove- 
te, e  fé  dovete  mirarli  ,  come  uomini, 
o come  Vicari]  di  Criiìo  Signor  No- 
firo  in  Terra. 
Si  perfuadono  perciò  di   conferir  mol- 
38     to  ,    anzi   di    convenir  molto   al 
fervigio  di   Dio  Signor  Noflro  ,  che 
gli  fuperiori  fian  veramente  ubediti, 
perbene    alli    medefimi    celar    non 
V  u  u  deonfi 
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deonfi  tutti  quei  Sconvenienti,  che  a! 
Monaffero  Succeder  potfbn  peniate* 
diarìi.  Onde  comandiamo  in  virtù,  di 
Tanta  (ihedicnza  alle  Difcrete  ,  e  Vica- 
ria ,  che  avifìno  la  Madie  Abbadefla 
ogni  ccntefà  di  parole  ,  ogni  differen- 
2a  nel  trattare  ,  e  di  qualfìfia  inconve- 
niente  ,  chef! à  le  Monache  occorrer 
potfebbe,acciò  per  detta  Madre  quie- 
tar  (ì  porla  ,  e  rimediare  anche  con  le 
mortificazioni ,  e  penitenze   dovute 
a  chi  le  meiita,ed  in  calo  di  ripugnan- 
za, e  di  renitenza,  e  con  quell'umiltà, 
ed  obedien^a    accettar  la  penitenza 
importale  ,  e  fé  farla  non  volerle,  ordi- 
nÌ2mo,che  tanto  la  Madre  Abbadeffa, 
quanto  le  Difcrete  darne  a  Noi  debba- 
no la  notizia  ,  per  darvi  l'opportuno 
riparo  prontamente, e  con  le  pene,  e 
ca i;go  proporzionato  alla  colpa  com- 
metfà,  oc  alla  difubedienza. 
Seda  poi  fuccedefse  ,  che  Iddio  non  vo- 
3P  glia,  porgli  prefati  contraili  ,  difsen- 
zioni,e  difeordie  fra  di  voi  vi  batteffi- 
,   V9,  ògiuocarlìvo  di  mano.  In  tal  cafo 
ordiniamo,  cheolcre  le  pene  incor/è 
de'  fàcn  Canoni,   Regole  del  voli  o 
Monaikro,e  colìituzioni  Apoitoliche, 
per  le  quali  s'incorre  nella  feommu- 
nica  maggiore  ,  e  Papale  ,  come  fi  ha 
r.aìcap.  fi  quii  fuadentc  Diabolo  16. 
fu'a/t.  j-,&  l.fì  q un  in  hoc g:nui  cod. 
de  Epi[c.  &  Cleric,  vogliamo  ,  che 
non  pulsano  efser'  afsolute  lenza  no- 
ffra  efprcfèà  licenza.,  e  ricevuta  que- 
lla in  forma  confucta  Ecclcjìa  ,  affin- 
chè do  voi  (i  faccia  pi  ima  la  peniten- 
za, nella  conformità  ,  che  viene  dalla 
f  nta  Sede  difpolìo  ,  e  da  ile  volli  e  re- 
gpkjanii  vogliamo,  che  la  prefata  pe- 
nitenza refìi  (èmpre  a  nohVo  arbitrio 
per  efser  mancamento   molto  nota- 
bile^ molto  difdicevole  al  (tato  Reli- 
gio/o . 
In  oìtre&Isendofi  più  volte  da  noi  ordi- 
no nato,  che  niuna  steligiofa  apparecchi 
a  perfòna  alcuna  fuori  del  Mona  fiero, 
vinande,  ò  altra  enfi ,  anche  a  Con- 
fusoli ,  venendo  e'prelsarnente  proi. 
bno  dalla  fànta  fede  ,   cos-  lo  teftifìca 
Cu uaute  nel  fuo  Manuale  de  Vcfco- 


ui  uerb.  Momalium  communei  legci 
num.  $z.Nc(j,',u:  abur/2p:trcrjt  cxter'Ui 
così  lo  comprova  Agallino  Barbosa 
nel [uo pnmo  tiU  o       h  Ecclepaflici 
uniuerjì  de  Mon  alìbut  j  &.  Sacri* 
tfirginibus  cap.  94.  num.  139.  llìud 
maxime  cìi  oh  fi  ruandum  ,  ne  aliate- 
nus  Confefjariis  uiUui  d'ctim  a  Mo- 
nial'ibui jubwini\ìrct ur  ,  \cdq-txdam 
pecunia:  fumma  quotannu  uiùlus  lo- 
co eis perfoluatury  e  pure  ièntefì,  che 
tal'  una  vada  travedendo  queft'  or- 
dine ,  pe.-loche  la  Madre  AbtìadéfTa 
invigilar  deve  con  ogni  avvedute/^ 
za  su  di  que(ta  trafgreffionè  ,  e  ritro- 
vando ella  qualche  d'una  dilubedien* 
te  la  mortirinchi  fecondo  vien  pre- 
feritilo'dalle  Regole,  e  cuftume  antico 
del  Monaffero  ,  poiché  la  religiosa  at- 
tender folamente  deve  a  qud  noe,  per 
il  quale  è  venuta  alla  Religione,  e  non 
divertirli  con  fecolari  ,  impiegandoli 
per  elfi,  ed  a  quelli  L  rvendo  ,  e  non  a 
Dio,e  \  Apojiolo  delle  Genti  c'infègna, 
ohVfsenoovi  a  Ch'ilio  Signor  noftro 
vofiro  Spofo  confecrate,  efser  dovete 
tutto  fpirito,  conforme  chiaramente  lo 
dimoili  ò  mila  fua  Epijìola  pr.  al  cap. 
io  ver f  17. a  Corinti.  Siz>e  erg^man- 
ducatiijjìuè  bìbitisjìuè  ahquui  aliud 
faciatis  m  glorìam  Dei  facile  ,  qii 
autem  adbxrct  Dco,  fpìritas  e  fi . 
E  per  ultimo  occorrendo  ,  ch'il  Cielo 
non  lo  permetta  di  efservi  tra  di  voi 
41  chi  perda  il  rifpetto  alla  Madre  &b- 
badefsa  ,  ed  altre  fupreme  officiali,  co- 
me Vicaria,e  difcrete,  ordiniamo,  che 
la  prefata  Abbadefsa  le  diacaiìigo,  e 
mortificazione  proporzionata  a  tanto 
mancamento  per  efempio  delle  altre 
Reìigiofè  ,  e  ne  dia  a  noi  la  notizia  per 
darvi  l'opportuno  rimedio  ,  e  per  dir 
il  vero, tolto  quello  rifpetto  a  Superio- 
ri,che  a  punto  fono  l'anima  della  Reli- 
gione,può  chiamarli  ella  eflinta. 


.V. 
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Della  Carità  Fraterna, 


QUanto  fia  grande  il  vincolo  della 
carità  fi  aterna  ,  non  habifogno 
*  di  molta  dichia razione, elTendo 
42  manifefto  a  tutt'il  Mondo  Criftiano, 
confoi  me  in  tutti ,  e  fette  quelli  libri 
l'ho  efpreffo  ,  ma  più  fpecialmente 
dt  v'eflèr  noto  a  voi  Religio/è  ,che  do- 
vete  più  d'ogni  altro  imitare  que- 
lla virtù  con  ogni  perfezzione>perche 
ne'Sacri  Chiotta  regnandovi  molte, 
e  diverte  volontà  ,  è  più  necelTaria 
dell'altri  luoghi,  e  quella  opera  ben' 
fa  ,  che  frano  tutte  ligate  in  un  iftef- 
fa  volontà,  dimollrandolo  così  lo  Spi- 
ritò Santo  per  mezzo  del  Dottor  del- 
le Genti  nella  fua  Epjìpr.cap.i.  verf. 
14.  fcritta  a  quei  di  Rodi  ;  Super  om- 
nia autem  bxCi  charitatem  babere, 
quodclì  vinculum  perfezioni* ,  ed  il 
JKeal  Profeta  neljuo  Salta*  133. Ecce 
quàm  bonum>&  quàmjucundum  ha- 
bit  are  Fratrei  in  unum  ,  e  San  Gio- 
uanni  nella  fua  Epift.i,  cap.  4.  verf. 
ai.  pure  per  commun  infegnamento 
lafciò  fcritto  :  Qii  enim  non  diligi? 
fratrem  fuum  ,  quem  vìdet  >  Deum, 
quem  non  videt ,  qttomodopoteft  dilì- 
gere .  Et  hoc  mandMum  habemus  a 
Deo,  ut  qui  diliga  Deumy  dilìgati 
frati em  juum  »  ed  '1  fopramentovato 
Apojtolo  delle  Genti)  le  rivendo  a  Ti- 
mot  beo  nella  Tua  Ep  1.  cap.pr.  verf.f. 
Si  dimoftra  chinamente  ,  che  l'inten- 
zione Divina  ne: Tuoi  Precetti  fiala  ca- 
rità .  Fmh  autem  pracepti  e  fi  charì- 
tas.  Perloche  Spofe  di  Crifto  dilettif- 
fime  in  quanto  potete  con  V  unione 
della  vortra  volontà  procurate  di  uni- 
formarvi l'una  con  l'altra  ,  acciò  uni- 
te tra  di  voi  con  ligame  di  una  vera, 
e  fincera  carità  fraterna  polliate  con 
maggior  efficacia  applicarvi  al  fervi- 
gio  di  Dio  ,  ed  impiegarvi  nell*  ajuto 
così  ipirituale ,  come  temporale  dell* 


une,  e  l'altre,  con  verificarli  di  voi 
ciò,  che  ponderò  del  Sole  /'  Angelici 
Dottore  cbiofando  V  Ep.  2.  ad  Cor  in- 
thios.  Non  perche  fia  egli  corpo  lumi- 
nolo,  ma  acciòche  cagioni  al  Mondo 
la  luce.  Ad  hoc  Deus  dat  aliquibus 
fpirttualia  dona,u?  ìpft  effundan?  iìla 
in  utilitatem  alior um  ;  non  enim  da? 
lumen  Soli,  utjìbi  foli  Iucca?  ,  ftd  ta- 
ti Mando. 
Nelle  communità  dunque  ,  Ce  non  vien 
43  la  vera  carità  pratticata,  conforme 
di  lopra  ho  dimoftrato ,  con  mancarfi 
da  voi  di  amarvi ,  e  compatirvi  1'  una 
con  l'altra,  giamai  tra  voi  religio/a 
perfezione  fi  riconoscerà,  conferman- 
dolo'il  Principe  degli  Apojft»li  nella 
iua  Ep.pr. cap.-},vcrf.\%.  in  fimOmncs 
confentientesifraternìtatis  amatores* 
mi/ericordes ,  modelli*  humilcs  ,  non 
reddentei  matumpro  malo,  nec  male- 
dici um  prò  maledici) ,  [ed  contrario 
benedicente *  quia  in  hoc  vacati  efìis* 
egli  Teologi  per  commun  infegna- 
mento la  definirono  ;  Chantal  efì  a- 
micitia  hominu  ad  Deum  fupranatu- 
ralh  ,  e  mancando  quello  fopr a  natu- 
rai vincolo  in  voi ,  facilmente  fogget- 
te  farete  alle  difcordie  ,  alli  dillurbi,  e 
(concerti  non  lolo  a  perfòne  conlecra- 
te  a  Dio  con  voti  lollenni ,  ma  a  qual- 
fifìa  Criftiano  difdicevoli,  e  con  molto 
noftro  fèntimento  abbiamo  intefo  ,  di 
mancar  in  qualche  parte  nel  nollro 
Monastero  qudfta  virtù,ftando  fovea- 
te  tra  di  voi  di  11  urta  te  ,ed  in  qualche 
difeordia  .Che  perciò  in  virtù  di  fan» 
ta  obedienza  comandiamo,  che niuna 
Monaca  motteggiar  debbafi  l'una  1* 
altra, olia  ,  o  non  fia  dell'iftituto  ,  ed 
opera  prescritto  da  Benefattori,  o  dal- 
le Fondatrici  della  fama  Real  Cafa, 
dovendo  elle  ben  confederare ,  di  trafc 
correre  troppo  avanti];  poiché  non  fo- 
no già  motteggi, ma  ingiurie  efecrnn- 
de:  Inabilitando  per  tal  caufa  le  con- 
tumaci adefercitar  oflL_j  nel  Mona- 
fiero,  con  la  perdita  della  voce  attiva, 
e  partiva  nell'cl-ziione  de'menzionati 
uffic  j  a  noftro  arbitrio ,  raccordando- 
le quei  fé  péro  decreto  fatto  dal  no- 
V  u  u  z  ftro 
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Teatro  della  Carità 


fìro  commun  Redentore  a  qucfìo  prò- 
polito  in  San  Matteo  ài  cap-s  ucrf. 
z.  de'fuoi  Vangeli  :  Ego  autem  dico 
vobis,  quia  ornnit ,  qui  irafeitur  fra- 
tri  Juo,  reus  e  fi  judicio,  qui  autem  di- 
Xi  rit.fr atri  fuo  Raca,reus  exit  Conci- 
IiOy  qui  fatue >rcus  erit  gchennx  ignis% 
e  l'avvertì  quel  gran  Macftrodi  fpiri- 
to  S.  Bernardo  ,  chiodando  il  ver.  al 
cap.  pr.  della  Cantica*  Filiì  Matris 
mene  pugnauerunt  contro,  me  ;  poiché 
quella  parola  pungente  ,  quel!'  ingiu- 
ri/! riputata  per  leggiera,  farà  cagione 
al  tuo  Profilino  di  tal  fconvolgimen- 
to,  e  cpnfufione  di  animo,  che  non  la- 
feiarà  di  orare,  e  non  li  darà  luogo  di 
penfar  a  cofa  veruna  fpirituale  ,  con. 
fervando  nel  cuore  i'  affronto  riceuu- 
to  di  quel  motto,  di  quel  gellodifpre- 
gievo!e,edi  quei  atti  di  poco  ri/petto, 
e  lo  riduce  di  non  penfar  ad  altro  ,  fé 
non  all'ingiuria  fattali.  Nihil  alìud  fi- 
ifcni  uerfare  in  mente  pojjìt  ,  nifi  inìu- 
riami  quàm  accepit  non  poteft  legere, 
nonfanclum ,  <iut  fpirituale  aliquid 
meditarti  e  conchiude  i!  medefimo 
Dottore  ,  ed  aurai  ardire  di  riputar 
per  leggiera  quell'oliera  ,  quando  il 
•Signor  Iddio  ifteiTò   dichiarafì    egli 
fietfò    ofTefò  nella   perfona  del    tuo 
Fiorii  mo,  Tu  ne  le  uè  dixeris  i   in  quo 
ojfendiiur  Chriftus  ;  undè  ad  Reiju- 
dicium  perir  ahi  habes  ,  curn  borre»» 
dumfit  in  ma  nui  Dei  viuenth  ?  Nel 
qua!  giudizio  per  dir'  il  vero  ,  Piftefio 
Giudice  teftificherà  ,  che  quanto  fi  è 
fatto  contro  di  qualfifia  per  abietto,  e 
vile,  che  fia  il  Profilino ,  egli  Io  riputa 
certamente,e  l'aura  inconto,di  effèrfi 
a  te  medefimo  fatto  .  Quod  uni  ex  mi- 
nimis  mei  sfeci  fri  s ,  mibifecifsis ,  così 
lo  lai  ciò  regiftrato  apprefìb  San  Mat- 
teo al  cap,  2  5.  uerf.  40.  de  fuoi  Vari" 
geli. 
Niuna  ft  ufurpi  qualfifìa  cofa  delle  voflre 
jj4  (òrelie,edel  Monàftero,  tlfendoci  ve- 
nuto a  notizia  ,  che  tal  volta  fcntonli 
perdite  di  robbe  ,  e  volendo  tal' una 
demandarle  contro  ogni  dovere,  e 
contro  la  carità  esterna  vien  beffa ts, 
e  maltrattata  da  chi  non  le  fpetta  ,  pi-, 


gliandofi  le  partite  dell' una,  e  dell' 
altra  parte  con  contrafti,e  fchiamazzi, 
che  in  vero  non  fi  farebbe  di  peggio 
ne  publici  fèntieri  di  donnicciuole  di 
peflìma  qualità,e  condizione,  come  fé 
non  avefììvo   cognizione  del  voftro 
flato  di  Religione  di  perfezzione .  Per 
loche  comandiamo  con  queli'  autorità 
dataci  da  noftro  Signor  Iddio,  e  com- 
partitaci per  Tua  mi/èricordia>chegli 
ConfelTori  non  afcoltino  le  delinquen- 
ti riferbando  a  noi  quefto  cafo  ,  come 
anche  vi  poniamo  la  feommunica  ip- 
fo [afflo  incurrenda ,e  fuccedendo(chc 
il  Cielo  non  lo  permetta  tal'  inconve- 
niente)faremo  publicamente  publicar 
Jafcomunka  nella  folita ,  econfueta 
forma  dalla  Ssnta  noma  Madre  Chic- 
fa  Cattolica  ortodofia  prc/critta  ,  alla 
quale  fin  dal  tempo  delli  primi  fuoi 
verdi  anni  per  ifìruzzione  de'  fedeli  // 
Principe  degV  A  paioli  nella  fua  Epi- 
flola  prima  al  cap.  4.  verf.if.  lafciò 
fcritto,  che  non  i\  feutano  tra  Crim'a- 
ni  tali  delitti.  Nemo  autem  vejtrum 
patiatur  ,  ut  ornici  dì  a  ,  a  ut  far  ,  au( 
maledkus ,  a  ut  alienorum  appetitor. 
Or  quanto  maggiormente  in  voi  Re- 
ligiofè,e  gli  Teologi ,  e  li  Santi  Dotto- 
fi  della  Chiefa  vogliono,che  tal  volta 
maggior  peccato  commetta  ,  chi  pic- 
•     ciola  cofa  rubba  ,  che  altra  quantità 
grande  per  le  circoftenzedel  finto  al 
parer  di  Toledo  de  jpeciebus  furti ,  & 
quod peccatam  furtum  cap.  16.  nurn. 
3.  qui  paruwfuraturi(ì\ctQg\\y&  co- 
gnofeit  probabiliter  Dominum  illius 
ex  tali  furto  prorepturum  in  blasphe- 
miam,  vel  in  mortale  peccatum  ,  quia 
iraeundus  eft,  &impatiens  nimis,  qui 
hoc  fàem  fu^aiur  '  rem  parvam ,  ££ 
calàmum  ,  etiam  ]oco  mort a  l'iter  pec- 
cai ,  donde  argomentar  potete,  quan- 
to venghi  la  Maefià  Divina  offefa  cori 
Ja  mancanza  delie  menzionate  robbe, 
e  quanti  /concerti  adiven/r  fogiiono 
nel  Monàftero  • 
E  rer  ultimo  cfséndo  la  cura  dell'Infer- 
ir mi  opera  fpéerfìca  della  Carità,  volle 
egli  il  Salvatore    voltro  Spolo  con 
molta  premura  raccomandarla  ,  anzi 

fide- 
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fi  degnò  di  dichiararla  con  la  Tua  pro- 
pria bocca, quanto  gli  era  a  cuore  leg- 
gendofi  nel   e  cip.  %s.  appreso   San 
Matteo  de"  J'uoi  Vangili .  Amen  dico 
Z'obityguamdiufcci/its  uni  ex  fritfra- 
tribut rnc'n  minimh  mibifecijiitt.  Per 
Io  che  e/sortiamo  la  Madre.  Abbadef- 
fa,che  fpeflb  vifki  l'infermaria  ,  acciò 
le  povere  Inferme  non  patiscano  ,  ed 
efler  poifano  Sovvenute  di  quanto  fa 
meftieri  dall'  Infermiere  ,  e  Medici , 
anche  in  tempo  di  notte  ,  raccoman- 
dando tanto  all'  Infermiere  deftinate 
per  l'Infermarla,  quanto  de' dormito- 
ri >  ad  elibirli  con  ogni  prontezea  ,  ed 
affètto  alfervigio  delle  povere  am- 
malate, per  non  dover  Mentire  nel  tre- 
mendo ,  e  final  giudizio  dal  commun 
Redentore  quella  funefta  ,  e  ièvenifi- 
ma  Sentenza,  hfirmai  eram  ,  &  m 
career e ,  &  non  Vilna  fin  mey  Tana  ref- 
pondebìt  Ulti  diccnt ,   Amen  dico  vo* 
bit  quamdiu  non  feci  fin  ani  da  mino* 
ribui  hit  ì  ncc  mib •  fcciftis ,  c#  ibunt 
hi  infapplidum  aternum  ,  così  apun- 
to lo  lalciò  Scritto  nel  prefato  cap,  25, 
il  medefirno  San  Matteo  fi  conoteen- 
dovi  dunq  ìe    la  Madie   AbbadeSsa 
minimo  difetto nell' Infermiere,   per 
la  prima  volta  le  ammonisca  dolce- 
mente ,  e  contravenenJo  la  feconda 
volta,le  mortifichi,  con  portarne  a  noi 
la  notizia  per  provedervi  opportuna- 
mente^ fecondo  la  gravezza  del  nwm- 
camentOc 
Vii*  Incontro  le  Inferme  obedir  deono 
6  con  ogni  prontezza  ,  ed  umiltà  a  Su- 
periore^ con  la  medefìma  fubordina- 
zioncall'  Infermiere,  e  Medici,  che  le 
governano^  di  moitrar  deono,che  ac- 
cetaii  hnfef  <rmtà»come  deve  dalle  ma- 
ni di  Dio  Creatore,  e  Signor  Koftro, 
poiché  così  è  dono  dell'  Altilfimo  la 
falute ,  come  l'infermità  ,  con  moStrar 
in  ogni  congiuntura  ,  così  nel  tempo 
dell'Infermità,  ed  indifpofìzioni,  come 
della  falute  edificazione  di  veia  umil- 
tà Chriftiana  a  tutte  quelle,  che  le  vi. 
aiteranno,  e  con  effe  tratteranno,ufan- 
do  fernpre,  e  principalmente  con  Me- 
dici parole  modefte,riverenti,ed  edifi- 


cative 1  con  aver  dinanzi  a  gli  occhi,, 
che  pel  pafTato  nel  .fecolo  V  è  piaciuto 
limale  della  colpa,  non  le  difpiaccia 
per  ottener  la  falute  dell'anima  l'ama- 
rezza dell'Infermità,  già  che  al  parere 
di  Girolamo  chiofand'  il  capo  g.dtS* 
Matt  toghe  propter  peccata  ,  plcrum- 
que  eveniunt  debilitateti  perciò  figlie 
dilettifiìmc  procurate  di  non  attristar- 
vi^ mostrarvi  impacienti ,  e  darvi  in 
preda  ad  una  disperata  me(tizia,ed  af- 
flizzione  con  moltiplicare  a  voftro 
danno  gli  demeriti  anche  di  colpe  leg- 
giere colPAItifiìmo,  con  rendervi  me- 
ritevoli di  maggiori  caflighi,  e  rnag» 
giori  arTlizzioni,e  neH'anima,c  nel  cor- 
po; ma  Segnalandovi  viepiù  con  atti 
di  vera  pietà  cristiana ,  e  con  gli  an- 
damenti di  perfette  Religiose  vi  fi  ren- 
derà lieviftìma  la  gravezza  d'ogni  vo- 
ftro malore,  come  notò  5.  Gioì  Cbri- 
/o/tomo  nelle  fue  Concinni  parlando  di 
Lazzaro.  Sic  tibis&  morbut  redditur 
leuit  difeedente  diabolo  propter  fuam 
grati arum  aclionem  ;  Dei  vera  ausì- 
lio accedente;  E  così  darete  viui  argo- 
menti, di  efler  vere  Religiofè  di  San 
Francesco,  ed  aggiunge! etc  tèmpre 
nuove  palme,  e  Trofei  di  gloria  al  de- 
cantato» e  celebre  Teatro  della  Ca« 


Ma* 
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Del  Silenth» 


llanto  fia  da  Santi  Padri ,  e  Diret- 
tori della  vita  fpirituale  commen- 
dat'il  filenzio  ,  non  ha  bifògno* 
47  che-da  noi  venghi  con  efficacia  ,  ed 
energia  di  argomenti ,  e  di  amplifica- 
zioni esagerato,  ftimandofi  da  quefti, 
che  giunger  non  fi  poffa  da  feguact 
della  vita  spirituale  a  grado  veruno  di 
perfezziope  ,ed  al  fiato  felice  di  filen- 
zio interiore,  ove  fi  opeiano  le  più  Se- 
grete ,e  Diuine  communicazìoni  dell* 
anima  coH'Akiuimo ,  fé  prima  non  fi 

cufto* 
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cufìodifcono  con  fpecial  avvedutezza 
gli  fenfì  citeriori ,  tra'  quali  è  Ja  lingua 
coi  filenzio  ,  e  San  Giacomo  Apojiolo 
nella  fuaEp.pr.  Catt.al  tap.t.  ucrf. 
2<5.chiaiarnente  da  a  divedcie  di  non 
efiervi  religiohù  ,  te  Don  i.r.'.fFena  la 
lingua .  Si  quii  autem  putat ,  fé  relU 
giofum  ejje  ,  non  refrenam  linguam 
juam  •  òujus  vana  ejt  Re-ligio ,  e  poco 
appresso  1*  ifiefiò  Apofìolo  al  cap.  3. 
ver/,  a.  quanto  fia  gioveuole  alla  per- 
fezziope  il  Oienzio  .  Si  quii  in  verbo 
non  offenda  ,  hic  perfeblui  e[t  vir  ,  e 
tutti  gli  Santi  Patriarchi  delle  Refi- 
gioni,  come  gli  San  Domenico  Firn» 
datore  dell'Ordine  de'  PP.  Predicato- 
ri, S.  Bruno  della  Certofa, Santo  Igna- 
zio di  Lojola  Fundatore  della  Com- 
pagnia di  Giesù  ,  non  raccomandaro 
altro  a  loro  Religiofi  con  tanta  pre* 
mura,  quanto  il  (itjbbzio  ,  e  ne,'  luoghi 
publici  più  degl'altri,  cioè  Dormitori, 
Choro, Sagrestia  ,  Refettorio,  Chiefa, 
e  Cucina  ,  preferì  vendo  graviiììme 
penitenze  a'Trafgrefs  'ridi  quefta  Re- 
gola, £flermv.ndo  tlìì  di  efser  il  fiien- 
zio,  un  forre  propugnacolo  ,  ed  un  fi- 
cunlìiino  Baiuado  per  difefadi  tutte 
ie  altre  regolari  ofservanze ,  efsendo 
egli  il  Mtnzio  oneltade  dello  fpirito, 
incentivo  all'orazione  ,  principio  d'o- 
gni pei  fedone,  che  cagiona  divozio» 
ne  al  Monaltero  .edificazione  a'  feco» 
lari,cd  allegrezza  sili  Angeli,e  fa  dive- 
nir Pararti  fò  quella  Cala, dove  fi  ofser- 
va,  e  fi  prattica  ,  e  Io  Spirito  Santo 
nc'Prouerbj  alcap.%7.  verf.8.  dichia- 
rò, che  l'uomo  Iciot co  venghi  anch' 
egli  riputato  fiavio  col  filenzio.   Seul" 
e us  quoque  fìtacuerit ,  fapiens  repu* 
iabitur.  E  neiVEcclefiafle  al  cap.  25. 
uerj.31.  vien  pure   l'uomo   filmato 
faggio ,  prudente  ,  e  molto  fénzato 
col  (ìlenzio .  Homo  tacitai ,  utifenfa- 
itahoriórabitur  ,e  l*  ifioria  tripartita 
rienfee»  che  tal'ofservanza  vi  fia  fiata 
fin  dal  principio  della  vita  Monafiica, 
e  lolifaria  ,  leggendo!]  in  efsa  I'  ofser- 
v».:\Là  del  filenzio  in  perfona  del  Saa- 
t\t$&iQ  Abbate  Teina  Padre  di  molti 
Moàadjchepéf  trenta»  e  più  anni  fi 


mantenne  in  filenzio .  Per  trigmta 
annoi  tenuit  tacitumitatem  ;  e  San 
Teodoreto  fenve  del  fànto  fcremita 
Salamanojche  fi  avea  egli  fabricata 
una  Cella  vicino  al  fiume  ,c  tre  volte 
l'anno  ufi  iva  per  prouederfi  del  vitto, 
fènza  giamai    livellare  con  perfona 
veruna.  Queft'ofièrvanza  fu  pur  inte- 
fa  da  Gentili  ,  e  da  più  Impei  adori, 
conforme  narrati  da  Santo  Ambrogio 
nel  fuo  lib.pr.officiorum ,  che  Pitago- 
ra a'fuoi  Difcepoli  proibì,  che  per  cin- 
que anni  cuftodiflero  col  filenzio  la 
lingua  1  acciò  potefsero  dopoi  ben  di- 
feernere,  e  favellare,  ut  bene  loqui  di* 
feerent ,  e  Salutano  racconta  nel  mo 
lib. 4-.de  vero  Dei  judicio  ,  che  da  Co- 
stantino il  Grande  Imperadore  furon 
iftituiti  gli  Silenziarj,  cioè  gii  Minifiri 
del  filenzio  per  fari' ofllr vare  alli  Po- 
poli ne'  tempi  debiti ,  mafTìmamentc 
ne'  tempi  delie  publiche  udienze,  che 
ficofiumano  per  tutte  le  Corti,  ma 
prima  di  tutte  quefie  iftituzioni  lo  fpi- 
rito  dimofirar  fo  fece  in  più  luoghi 
della  Sacra  Scrittura  per  ifiruzziofle 
de'fedeli  nel  Ecclcjrafle,  nc'Prouerbj, 
ed  in  altri  nfiniti  /uoghi. 
Or  per  l'efecuzionedi  quanto  vi  ho  di 
48  fopra  dimoftrato,  e  da'menzionati 
Direttori  della  Monafiica  perfezione 
vien  preferitto,  ordiniamo  ,  che  datil 
fègno  del  filenzio,  ferrino  incontanen- 
te ie  Gì  ate,  la  Porta,  e  le  Ruote»  e  fi 
conferminole  chiavi  alla  Madre  Ab- 
badeffa,  ed  in  detto  tempo  niuna  Re- 
ligioni àrdifea  di  parlare  da  qualfifia 
luogo  a  qualunque  luogo,  anche  con 
le  Monache  Collaterali ,  con  ritirarfì 
nelle  proprie  Celle  ,  finche  per  oflèr- 
vanza  dell'obedienza,  e  quantunque 
fia  alquanto  duraquefta  pioibitione, 
tutta  via  viri/pondo  con  San  Leone, 
leggendoli  nel  fuo  S$rm.  $.  àeeph. 
Hibil  arduum  ejì  bumilibui  ,  nihil 
afperum  mi  tibia. 
Occorrendo  però  in  quefio  tempo  en- 
49  trare  nella  claufura  tant*  il  Padre 
GonfèfTbre,  quant'il  Medico  Ordina- 
rio, e  tal  volta  ne'cafi  di  preciià  necef- 
fità  l'cfiraordiaario  con  nofira  fpecial 
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licenza  Siano  accompagnati  fecond'  il 
f  Iito  dalle  discrete,  e  vadino  a  dirit- 
tura a  qua!  luogo,  dove  vi  è  il  bisó- 
gno ,  venendo  efprefTarr  ente  proibito 
li  divertite  in  alrre  parti  del  Mona- 
fiero  dalia  Tanta  Sede. 
Neqae  Confcjforcs  ,  ncque  Medici  diva» 
gantur ad aìiam  partem  Monajìerì'h 
nec  eSiam  occafionc  vifttandi  aliai  in» 
firmata  e  con  molto  fentimento  abbia- 
mo intefo  ,  che  moire  di  voi  fidano 
ó bufate  di  fard  riconofecre  nelle  pro- 
prie Celle  dal  Medico  le  K  io  infirmi- 
la ,  che  perciò  in  vi/tù  dì  /anta  obe- 
ri ienza  comandiamo  ,  che  in  tutti  gli 
modi  fi  tolga  tal  abufo  dal  Monafte- 
rn, incaricando  ant  he  al/noftro  Medi- 
co di  aver  riguardo  a  tal  offervanza, 
poi. he  anch'  egli  incorrerebbe  neile 
fconmuniche  maggiori  per  tal  t  (Tet- 
to emanate  da  più  ,  e  diverfi  St.mmi 
Pontefici, e  la  Madie  Abbadeffà,  vi« 
c?ria,e  discrete  vadino  pel  Monastero, 
cilervandoSe  tali  ordinazioni  vengo- 
no trasgredite  per  dai  vi  l'opportuna 
rimedio. 
Proibiamo  fìmilmente,  ma  efprerTatnen- 
$  o  te  di  parlare  ,  negoziare  ,  e  comprare 
dalla  porta,  volendo  »  che  fi  apri  fola- 
mente  per  entrare»  &  ufci.e  quelle 
robbe  ,  che  non  poflbno  ufciie  per  la 
Ructa  ,  ed  in  cafo  di  contn  venzione, 
fi  priverà  dell  officio  la  Portinaia  ,  e  Ci 
fofpenderà  a  noflro  arbitrio  ;  foggi  un- 
gendo ,  che  nel  tempo  del  Silenzio  m 
qualfìvoglia  occorrenza  di  efier  chia- 
mata qualche  Rejigiofa  ,  anche  per 
offervanza  delle  Regole,  (lavili  la  Via- 
dre  Abbadef]a,e  non  effendo  cofa  più 
che  neceffarja  la  chiamata  ,  acciò  non 
venghi  interrotto  il  liJ.nzio  per  mo- 
strar,  ài  eMer  vere  Religiose  di  San 
F -anceico  ,  principalmente  nel  tempo 
della  menfa,dove  Star  d-uno  con  mol- 
t*  attenzione  ad  afcoltare  la  lezzione 
de'libn  Spirituali  ,  per  refocillare  non 
men.j  il  corpo,  che  l'anima  ,  e  finita  la 
pref*ta  rnenfa  ,  fi  ritirino  tutte  nelle 
proprie  celle  ,  Senza  parlar  Tra  di  loro, 
ma  Sempre  con  la  mente  intenta  a 
render  le  dovute  Grazie  al  Signor  id- 


dio de'beneficj  ,  che  con  tanta  Iibera- 
'  lità  per  Tua  benignità  le  compartisce. 
A  niuna  Giovine  erutta  di  recc  nte  nel- 

51  la  Religione  fia  lecito  di  pillare  pel 
Portello,  né  a  Novizie  per  i«  kucra, 
Se  prima  non  averà  da  Noi  la  licenza, 
follmente  le  fia  lecito  per  li  Tuoi  Pa- 
dre, Madre,  e  fratelli  germani ,  come 
anche  proibiamo  a  tutte  peri' offer- 
vanza degP  ordini  della  Santa  Sede, 
che  (i  aftenghino  di  parlare  ne'  t;  mpi 
della  communione,  fefte  principali  ,  & 
altri  tempi  da  noi  difTufamente  efpref- 
(1  di  fop  a. 

Ordiniamo  pure,  eh?  quando  le  Rever, 

52  Moniche  afTìftononel  Ghoro,  non 
vogliamo  ,  che  fian  elle  chiamate  per 
quahìiia  caufa  ,  e  da  niuna  ,   in  quello 
tempo  dedicato  a  Dio,  fi.parli  ,  tanto 
nel  portello,  e  nelle  Ruote  ,  quanto  in 
altri  luoghi  ,  quanrunque  da   proprj 
Padie,e  Madre  chiamare  fifleio,  ef- 
fe ndo  cofa  molto  gioita,  e  ragionevo- 
le, che  aflìitano  nel  »  boro  a  lodar  Id- 
dia  NMtroSigno  e,  non  iolo  perefTer 
obligate,come  iieligiofc,  e  Spofe  del 
Redentore ,  ma  per  efler  fiato  fundat* 
il  Monastero  da  Benefattori ,  con  che 
ritirate  dal  Mondo,fianofempre  pron- 
te a  lodar  Sua  Divina  Maeftà  ,  e  non 
già  per  Star  attaccate  all'amore  delle 
creature, ed  alla  propria  fod.sfazzione, 
e  ftandofrnel  Coro,  nona  difea  niuna 
anche  Sotto  voce  parlar  con  le  com- 
pagne, dovendo  ben'  elle  Sapere  ,  che 
quel  luogo  alle  ledi   dell' Altiflimo  è 
declinato,  e  con  tali  cicalecci  pare,  che 
non  fi  facci  differenza  tra  li  luoghi  Sa- 
cri, e  profàn^,  e  non  vorrefiimo  ,   che 
contro  di"  v<w  fi  fdegnaffe  il  voflro  Spo- 
sò Giesù  ,  confo.-  me  de'Giudei   fcrifie 
l' A  portolo  ,  ed  h  vangelifia  Giovanni 
al  cap.%.  ve?  f.16.  de  fuoi  Vangeli,  che 
poco  pr<  z?avan   effi  la  Cala  del  Si- 

,  gnorc:£Y  cum  fccijjct  quafìflagellum 
de  funiculii  ,  omnes  c]ecit  de  Tempio, 
&  dixit:  Auferre  ifìa  bine  ,  &  nolitc 
facere  Domum  Patrii  mei,  domum  ne- 
gotiatioms  :  E  V spopolo  delle  Genti 
Scrivendo  a  Timoteo  utWEp.pr.cap.^. 
ver  fu.  L'idroi  }  come  dovea  egli  por- 
tar fi 
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tarfinc'fudetti  luoghi  facri ,  ut  feias, 
quomodooporteat  te  in  domo  Dei  con- 
ver  fari,  qua:  eft  EecleCia  Dei  vini. 
Quelle  KeligioSc  pciò,  che  fi  fingeranno 
$3  impotenti,  ed  inabili  per  efìer  conva- 
le/centi, e  poco  Tane,  fé  pur  tali  giudi- 
cate cesi  follerò  dal  Medico  ,  o  pure 
per  altro  impedimento  prima  Studia- 
to , ordiniamo,  che  quefte  tali  peri' 
avvenire  fian  anche  inabili  ad  eserci- 
tar ufficj  ,etiendo  così  di  dovete  ,  e 
non  altrimenti,  poiché  quella  Religio- 
sa ,  che  non  può  ad  efeiazj  Spirituali 
intervenire  ,  nemeno  a  temporali  at- 
tender ella  per  le  Tue  indiSpoiizicni ,  e 
devon  elle  tutte  fapere ,  come  tutti 
gli  Teologi  unitamente  concordano 
di  commetter  colpa  mortale  quella 
Keljgiofà,  che  non  ailìfie  a  divini  uffi- 
ci, e  potendo  non  lecita  leore  canoni- 
che, quantunque  non  vi  ha  obligodi 
monadica  regola  ,  così  finfegna  T#/<?« 
do,cvsì  io  Icrive  Soto  nel  luolib.io  di 
jujittich  &  lure^u-s*  art.}.  Qaamuit 
non  fìt  de  hoc  nuli  ut  Canon  ,  commu- 
bis  tamen  omnium  opimo  tenet  in  cap. 
licei  dez>otOyip/bs  obligari  per  confuc- 
tudinsm  \  Tuttavia  quando  giamai 
nun  vi  fufie peccato  veruno,  fi  do« 
vrebbe  da  tutti  gii  Ecclefiaftici  princi- 
palmente da  voi  Religiofe  ofiervarfi 
per  la  gloria  di  Dio  , e  per  1'  utiltà  spi- 
rituale, che  a!k  proprie  anime  rifultar 
Sperimentali  ,  e  per  V  edificazione  »  e 
beni,  che  a'fecolari  derivano  ,  confor- 
me  ne'  precedenti  libri  diffufamente 
su  di  quello  affare  ho  favellato  anche? 
per  vostra  iftruzzione. 
In  oltie  ricercando  ogni  dovere  ,che  gli 
44  Segreti  del  Monaliero  fian  fepeliiti  ne' 
tiiedeilmi  Chioftri,nè  lì  palelino  fuori, 
ne  anche  a  Religiole  de*  Monaiìcri 
contigui  per  evitare  quaifìfia  feanda- 
lo,  e  difilli bo,e  per  dir'  il  vero  è  perve- 
nuto tal  volta  a  nofira  notizia  ,  che  gli 
effari  più  Segreti ,  e  gli  fegreti  più  in- 
trinseci del  vofiro  Monafiero  fi  palesi- 
no fuori  di  eflo  ,  e  propalane  in  gran- 
diffìrho  detrimento  della  Religione  ;  e 
delle  particolari  Kel^iofè  .  Per  lo  che 
cernii  ridiamo  ,  che  niuna  Religiofa  ar« 


difea  di  propalare  per  fuora  gli  /egreti 
del  Monaliero  ,  e  dovrà  ella  la  Madre 
Abbodelìa  con  ogni  avvedutezza  in- 
vigilare ,  le  dalle  Monache  fi  feriva  a 
quaifìlia  pei  fona  ,  per  darci  l'opportu- 
no rimedio,  prefenvendo  la  fànta  Sede 
la  pena  alle  controvenienti,  traspor- 
tando io  qui  le  medefime  parole  della 
Sagra  CQngixgàtionciNequefcribant 
Inter  as,  nifi  ad  òuperiorem,  ncque  ad 
Je  mijjas  apcriant  ,  nifi  Prafccìu  priut 
apcruerit,  legentque ,  fui? pana  feri- 
bcnti,  &  recipienti ,  neper  duos  men~ 
Ics  loco  career 'n  exeat  de  Cella ,  <2£  j<r- 
junet  in  fextis  ferii s  in  pane,  &  aqua; 
Oltre  le  pene  a  revelanu  gli  Segreti ,  e 
considerar  dovetecene  li  rivelar  gli  di- 
fètti rimka  in  gtand  tfimo  detrimen- 
to della  fama  delie  medesime  voitre 
Religiofe ,  proibendo  a  tutti  la  Tanta 
Chiefà  Cattolica  Qrtodoflfa  ,  clic  non 
1j  propalino  particolarmente  gli  difetti 
deili  Ecclefiafiici  .  Quantum  deli ola, 
feu  de  feci  ut  non  font  propala nda  ,  jtd 
poti  ut  occultanda^quantum  jìne  [cau- 
dato fieri  potefi  exswplo  Lonftanttni 
Magni  Imperatori!  ,  ieggefi  nel  Can. 
fcripiuris  96,  dtjìind. ,  e  lo  comandò 
egli  efprclìàmente  di  doverli  gli  difet- 
ti, e  gli  delitti  deli'  fccciefialtici  occul- 
tare. 
Per  offervanza  pure  del  mentovato  fi- 
$j  lenzio,  &  anche  della  modi-Aia ,  clie 
a  luoghi  Sacri  fi  conviene  ,  quando 
quelle  Religiofe  fi  consacrano  a  Dio 
con  la  fanta  profetfione ,  o  nel  Mona- 
fiero  intioducefi  qualche  pentita,  per 
efìer  un  mirabil  fponfalizio  ,  col  quale 
fi  Spola  l'Anima  con  Dìo  ,  venendo  da 
Teologi  definito,  favellando  della  prò- 
fcifione,  e  voto  Solenne  .  Votume{t  de- 
liberata  promjjìo  ex  vo! untate  propo- 
sti DeofaiJla,?  per  dir  il  vero,dovieb- 
beli  certamente  farli  con  Je  lagrime. 
più,che  con  le  vocijPerciò  ordiniamo. 
Che  fi  proferifehino,  e  recitino  quello 
parole  della  fanta  proièlfione  divota 
mente  con  umiità  ,  e  vero  fentimentc 
dell'animo,  e  la  Madre  Abbadefià,  Vi- 
cari^, e  Discrete,  ed  altre  Monach-: 
che  vi  aliìfiono ,  v*  intervengano  ce 

velo 
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velo  negro  dinanzi  al  vifo  abbacato, 
e  piegato,  per  celebrarli  quefta  funzio- 
ne con  le  porte  deila  claufura  aperta, 
ed  enervar  deefi  ogni  modefiia  *  e 
maggior  fjle  ozio,  acciò  prendano  edi- 
ficazione gli  circondanti ,  e  non  fh;pri 
detta  Chufùra  ,  fé  non  dal  Maeftro 
delle  Cerimeli :t ,  e  nel  tempo ,  che  da 
noi  celebrali  il  Sacrofanto  Sacrificio 
della  meflà,  per  mofirar  al  Mondo 
tracciarli  1e  più  regolate  ftrade  di  una 
Monadica,  e  penitente  ofTòf  vanza. 
L'  ufo  di  comparir  le  Religione*  col  velo 

56  dinanzi  al  vifo,  non  vi  paja (ti ava- 
game  poiché  fin  dal  tempo  della  Cat- 
tolica, e  primitiva  Chiefa  ebbe  l1  origi- 
ne, e  li  tuoi  primi  principi  ai  parere  di 
Ago  (imo  Barbo  fa  ai  e a p.  44  de  Mo- 
nachi* ,  &  Sacri:  Virgmibui  nel  lib* 
prAc  jare  Ecckfialìico ,  feiendum  efì 
emm ,  quodomnei  Religiope  fami»* 
caput  j u um  velare  confueverunt  ex 
antiqua  Ecclifì*  consuetudine  defum- 
pta  ex  Dottrina  Apojwli  ad  Corinto* 
Ep.pr.csp. II.  V:rf.$  diateli  .  Omnis 
autew  multer  o>  ani ,  au-C  prophetans 
non  velato  capite  ,  deturpai  caput 
fuumì  e  poco  appreffò  foggiu.nge.  Poi 
iplìjudicatc  ,  d  et  mulUrem  non  ve- 
latavi orare  Deum,  €3  alibi  dicit  De~ 
bere  f&minat  in  Ecclcfìa  velari prop-* 
ter  Aagelot .  Per  lo  che  Santo  Linoj, 
chefuccedèal  Principe  degli  Apodo- 
li  nel!'  Apostolica  Sede  ,  che  almeno 
dalle  Religiofe  taliftiiuzione  oflerva- 
ta  folle  ,  conforme  dopoi  1*  anno  inse- 
gnato gli  Santi  Padri,  e  molti  Concili] 
l'han  (ottenuta,  e  determinata ,  fu  an- 
che dalla  /anta  fede  in  più  Canoni 
leggendoli  nella  caufa  zo*qu.pr.  &  2» 
per  totaw,  &  zj.qtt.i.  cum  omnes /*- 
fnime. 

Or  quanto  maggiormente  a  voi  altre  fi- 

57  glie  di  ^an  Francefco  compete  fof- 
fervanza  di  tal  iftituzione  ,  principal- 
mente quando  entrano  nel  Monastero 
fecolaii  ,ccmt  ascici,  artesiani  ,  e 
Confdlon ,  e  quando  portarle  la  con- 
giontura  di  favellar  con  quefti,  e  tal 
voitu  con  Governatori ,  Deputati  dal- 
la (anta  fede  p#r  volili  AmraìnUtr ata- 


ri, e  ne'tempi  della  fants  C^ommunio- 
ne,  confezione,  ed  elezzione  delli  Uf- 
ficiali del  Monaftero  ,  poiché  fempre 
farà  a  tutti  di  buoneiempiojedi  gran- 
difiìma  edificazione  vedendole  così 
modefie,  così  compufte ,  e  così  o (Ser- 
vanti delle  Regole  ,  ed  inflituzicni  di 
fama  Chiefa  ,  quantunque  dinanzi  al 
Superiore  tanta  Grettezza  non  lì  ricer- 
ca ,  tuttavia  farà  tèmpre  di  maggior 
gloria  del  Signore,  e  voltro  profitto 
spirituale ,  tanto  maggiormente  ,  che 
le  menzionate  ordinazioni  fon  tutte 
uniformi  aiie  voftre  regole  ,  e  fiatati, 
cavate  da  mcdefimi ,  &  eiìèndo  Noi 
frati  deputati  per  voftro  fuperiore  ubi- 
dir ci  dovete  per  l'autorità  dalla  fama 
fede  dataci,  e  da  più  fommi  Pontefici, 
e  quantunque  non  damo  Noi  obliga- 
ti  àdoiiervar  le  voftre  Regole  mona- 
diche, perefTer  di  dilfc-rente  condizio- 
ne, (ìamo  però  tenuti  di  farle  enerva- 
re, conforme  vogliono  gli  Giurifperiti 
così  del  jus  Pontificio,  come  Cefareo, 
così  lo  lafciò  registrato  Bonacina  nel 
titde  legibus  in  genere, &  in  partìcu- 
lari,  di/putat*  1.  quafi.pr.  punch  a. 
vwf.14.  Principerà)  qui  tulit  legem, 
non  obligari .  Con  riportar  egli  infini- 
ti Autori  i  Ed  ofservafi  eltresì  nelle 
leggi  civili ,  emanate  dall' imperador 
Giuftinianoje  propriamente  nella  leg. 
Princepi ,  un  de  ibi:  Pr  ine  e  pi  Ifgibui 
folutui  e/i ,  e  percò  comparendo  di- 
nanzi a  voi  1  o  nella  vifita ,  o  in  altre 
funzioni,  non  faràmedieii  di  venire 
velate  ,  dovendo  trattar  con  voi  con- 
tinuamente, e  per  li  affari  concernenti 
al  vofiro  Monafiéro ,  e  per  le  vofire 
occorrenze  ,  e  fiarno  nece'ffìtdti  cono- 
fcère  le  perfòne  ,  conforme  apunto 
vien  daT  Apoflolica  Sede  preferitto, 
fint  facie  aperta ycuw  abalns,&  exte- 
riividìri  pojjìnt. 
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§.    VII. 


De  gli  oh  ft^hi  particolari  ,»  che  anno  le 
Officiali  del  Mona(ìero, 


L' Incarnata  Sapienza  efser.  ]c>  difef- 
Ta da! Cielo  in  Terra  ,  Iknerìl 

Genere  umano  ,  volle  pr  n  la  e^gìi  ope- 
5?  rare  ciò  ,  che  conveniva  di  ù  h  coli' 
e/empio,e  dopo/  a  Tuoj  1  deli  1  (ego  ir- 
lo, conforme  pe<  con  mun  iiftj  iu/i^ne 
regilti  ato  vedeti  ner  '  <;  ?/i  degli  Apo- 
fio  li  al  cap.pr.  ve-,  f.  1 .  i  aptt  j  ejm  fa- 
cere>  &  docere  e  Di  ■  oCartufiano 
dilucidando  q.  'imo  caio, 

laiciò  J'cicto  .  Primo  cxortùs  eli  Jefvs 
operare \'deindeq,uodfeàt\  i*  iocuit, 
ed  ella  medednu:  f  Incarnat;   Sapien- 
za parve,clK  dichiarata  fi  Ed  st  in  San 
Matteo  al  cap.$.verf.?.  oe'juoi  Van- 
geli di  doverli  coli'efempò  regger  i 
iuddiri  ,  quando  a  fuoiducepoli  diTse: 
Nolife  pacare  quomutn  veni  [oliere 
legem,  jed  adempiere  :  Onde  tutti  gli 
Patriarchi  dalie  Religioni   Teguendo 
ìeoime,  e  le  vefìigia  d»  tanto  gran 
2viae(ìro,  e  ceiefìc  Legislatore   fono 
fiati  (celeri ti  neli'  cfsei  v;  nza  d-  Ile  co- 
futuzioni,  (i;  tt;;i,e  regtle  ,  acciò  coi 
proprio  c/èmj  io  uh  i-  fs<    •  gli  fudditi 
ad  o/sti  vaile  coìta  medefima.av  vedu- 
tezz;3,folIeatUiJine,c  k  io  e,edave£ 
fero  tutti  miraco  ac  un  fine  per  con- 
fervar  la  ca  ita  ,  e  f  aie/na  unione, 
sfuggendo  le  contefe  ,  che  addiven1  , 
e  nafeer  fogliono  tra  le  perfone  unire 
meó/n  munita,  come  fono  gli  Religio- 
ni, e  Religione,  pedendofi  l'una.e  l'altra 
C(-n  la  fanta  umiltà  ,    apùmò   come 
quella  di  ogni  Rdi^  k  a  fa  nùnima  ri- 
potar  detfi,  à^ìmahdwsi  per  dir  il 
veioda  tutti  li  mentovati  Santi  Pa- 
ti hrehi,  e  Direttoli  della  ReU&iaìà 
perfezione,  che  tJi  contefe  ,  e  fliag- 
^ioianxeogni  ben  ordinata  commu- 
ni-» ditiruggono  ,  memori  pur  quelli 
t:ei!c  t^ivioc.;  (•per.- ■  oni,    ma  avigljo- 
fé  kelià  della  prefata  Incarnata  Ca- 


pienza, che  mantennefi  Tempre  in  dar 
1  Ha  c/émpio  ai  Mondo,  chiaramente 
Gifervandofi  ne' Vangeli  d.l  Santo 
Apotiolo,  ed  Evangelica  Giovanni  al 
cap,  1 3.  zerf  «  4. ,  e  i$.Vos  vocatis  me 
teagifìi'ry  &  Diminuì .  Sum  etenim, 
e  poco  appiedò  aggiugne  ,  exemplum 
cnim  dedi  vobis%  ut  quemadmodum  ego 
feci  vobiiy  ita  &  voi  fatìatis,  è  P  Apo- 
jtolo  delle  Genti  volendo  il  (uo  disce- 
polo Tito  iftruire  conia  fua  Eplflal 
cap.2-  vcrf.7.  l'infinita  il  medefimo.  /*, 
omnibus  tetpfum  pr&b;  cximplum  bo* 
norumopci  um  in  dotlrwa%  in  integri- 
tate,  :n gratinate  >  vcfbìtmbonuwir- 
7  epra/jcajìbile  ,  ùtiti  qui  ex  aduerfo 
efi  yVcreatur  nibu  habens  malata  dt- 
cere  de  vobis ,  e  quefto  apunto  confi- 
derar  dovete  voi  altre  Ufficiai! ,  e  Su- 
[^uori  del  Mona  (te  ro  ,  non  potendovi 
eifer  di  maggior  efficacia  neli'ofier- 
vanza  delle  voftre  Regole  ,  di  quelle 
nolire  ordinazioni,  e  de'  Reverendif- 
llmi  nodi  i  PredeceiTori,  ed  a  contener 
tutte  le  voftre  compagne  Religiofe, 

59  quant'il  vodro  efèmpio.  Perciò  ordi- 
iìiaiTiO,che  tanto  la  Madre  Abè.ide<fa, 
ed  altre  Ufficiali ,  quanto  tutte  le  vo- 
fh e  Monache,  ed  anche  le  Novizie, 
ed  Educande  ,  quali  unite  Tempre  con 
L  lofoMaertre  en'er  debb^n  vigilan 
tiliìnle  in  olle;  ver  le  fante  regole  ,  ed 
iftituti  delia  Religione,  e  quelle  pre« 
Tenti  no/tre  ordinazioni,  particolar- 
mente quelle  per  raffiftenza  nel  Cho- 
ro  a  recitar  gli  Divini  ufficj ,  e  negl'al- 
tri eTcrcizj  fpirituali. 

Con  ogni  avvedutezza  per  argomento 

60  della  Tua  autorità,  e  de'  fuoi  anda- 
menti drizzai  iol.imenre  a  Dio  ,  invi- 
gilar pur  dee  fi  dalia  Madre  Abbadel- 
ù,  che  le  Ruotare  ,  e  le  Cratere  ener- 
vino qu  nto  di  (opra  lì  è  per  li  mento- 
vati ordinato  ,  e  principalmente  le 
afeokatfrei ,  quando  vengono  f>rafiie- 
ri,  e  fecoiaii  a  pa;  Ure  con  le  Moniche, 
indagando)  con  deiirez^a  quanto  lì 
Ji'coricc  per  tal  effètto  fu  dalla  Tanta 
lède  preferi' (o,  che  le  Ufficiali  de'  Mo- 
na He;  i  follerò  di  età  matui a  per  la  ve- 
nerazione delle  perfone,  e  che  maneg- 
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giafTerola  csricacon  zelo,  e  con  difc 
cretezza.  Ianitrices,  Afcetttatriccs>  & 
Sacrijìte ,  Cint  annorum  quadragmta> 
leggef:  appreffo  Gauante  vcrb.  Alo- 
nialium  officiales ,  nella  Tua  additionc 
num.w.  e  le  Portinare  con  fòrnino  ri- 
gore mantener  deono  gli  Stabilimenti 
di  Tanta  Chiefà ,  di  non  permetter  l'in- 
greSIo  a  figliuoli,  o  figliuole  Sènza  no- 
ftra  efprefia  licenza  ,  ed  oltre  delle  pe- 
ne delia  Tcoromunica  comminata  da 
Sommi  Pontefici,  talliamo  alla  Ma- 
dre Abbadeffa,  e  Portinaia  la  priva- 
zione de'loro  uffic  j,&  alla  1  eligiofa,che 
le  farà  entrare  dentro  del  Monadero, 
la  privazione  della  voce  attiva,  e  ratfì* 
va  ,  ed  altre  pene  a  ootìroarbkrie. 
Monìalei  prafumentes  admittere  a- 
lienai  perfonas  Cine  lìcentia  ,  fttbti~ 
ciuntur  putriti  exeomumeationis  re» 
fervette  .  Pratesea  trìbui  ntenlìbus 
carceri  mancipcntur  ,  &  fingala  [ex- 
tii  fcrni  parili)  &  a  qua  Ulh  dotici  urY 
&  adannum  velo  priuentur .  Ban- 
da» fenam  la  ani  cfuà  Rotai  &  lanute 
pYorficiuntur-Przft&afè  quauh  alia 
Jubiacct  panis  prxdi&is ,  fi  non  iMpe~ 
dierìnt  ;cos^  lo  refiifica  Bonacina  de 
claufura  Monìali'èm  qu^.punBo  6. 
ì2um.i6.  chiofando  ,  e  dilucidando  la 
B  )lla  del  Sommo  Pontefice  Gregorio* 
Xi  IT.  emanata  nell'anno  1 5,7  f .  e  l'of- 
fervanza  de'  quali  ordini  vien  con 
molta  premura  raccomandata  a  Pa- 
rtorì, &  Ordinari  de'luoghi,  eccetto 
però  quelle  perTone  necefìàrie  per  Ter- 
vigio  de'  Monasteri ,  come  di  Sopra 
diffuSàmente  ho  favellato. 
Inoltre  avverta  molto  bene  la  Madre 
61  Abbadefla  con  le  Discrete  ,  che 
quando  entrano  gli  Medici,  cojsì  ordi* 
nario,  come  eitrac  rainario  aiTcgnati 
al  Monaftero  non  permettano  di  far 
vifitare  niuna  Monaca  ,  come  di  fopra 
abbiamo  ordinato  ,  Se  non  riprovati 
nell'Infermeria,  eccetto  però ,  Se  Sode 
fopragiunto  a  tal'  una  qualche  acci- 
dente inopinato  di  Apoplelìa,  che  Id- 
dio non  voglia ,  incontanente  fi  dia  a 
noi  r.*vi'c,per  prendervi  in  quell'iman- 
te  gli  espedienti  necefsarj .  E  ncll'aSIe- 


gnare  all'inferme  gli  polli ,  Scalle  con- 
vaiticenti  cibi  paScali  ne'giorni  vietati 
dalla  Chie/a  ,  e  dalle  Regole  del  Mo- 
nastero fecondo  gli  ferafìci  Statuti  del 
voStro  Patriarca  .San  France/co  ,  non 
fi  violenti  tant'il  Medico  con  importu- 
ne richiede,  a  concederli  con  detri- 
mento delia  povertà  ,  e  della  Tanta 
Real  Cala ,  uSàndo  quefìa  ogni  carità 
dovuta  aU'infcrme,e  tal  volta  per  que- 
sta indiferetezza  ,  e  temerai  io  atdire 
vengono  le  bifognoSè  private  di  que- 
llo fullìdio*  dovendofi  ciaTeheduna 
di  voi  ricordare ,  che  alle  reiigiofè  in 
ogni  tempo  ,  ed  inogni  congiuntura 
conviene  (a  Tanta  umiltà  ,  e  modestia, 
non  Solo  nell'interno  ,  ma  anche  nell' 
efteino.  berciò  ordiniamo,  che  nel  dif 
penTarfi  la  pietanza  ,  termine ,  e  voca- 
bolo proprio  della  parte  Tpettante  a 
Religiofi  deil'uno,e  l'altro  Tetìo,fia  ella 
ricevuta  con  ogni  riverenza  ,  umiltà, 
e  filenzic,edividafi  nel  Refettorio  con 
carità,  e  Senza  diflurbo,con  distribuirli 
a  chi  fpetta  con  la  giultizia  distributi- 
va^ non  Sèmpre  buona,  e  non  tempre 
mala  per  ciafeuna  religioni:  non  ttìen- 
dovi  nella  CaTa  di  Dio  difie  enza  al» 
cuna  ,  e  gli  Benefattori,  e  Fondatrici 
del  finto  luogo,e  di  quefta  voftra  ope- 
ra fpccifica  a  tutte  ugualmente  Sènza 
veruna  parzialità  F  han  laTcia;a  ,  così 
lo  dimoili  ò  r /Ipoflolo  delle  Genti  nel- 
la Sua  Eplft.  pr.  verj  1 1 .  ad  iiowaKos. 
Gloria  autem>  &  &a#or,  &  pax  omni 
operanti  bovum  ludeb  primum  ,  & 
Grwto  ,  non  emm  ejì  exceptìo  per  fona  • 
rumapud  Dcurn* 
E  per  fine  a  tutte  fenza  cecezzione  ve-' 
6a  runa  raccomandiamo  T  osservanza 
delle  vottre  regole ,  e  coftituzioni  ,  e 
quelle  noftre  prefenti  ordinazioni,poi- 
che  quelle  parole  ordiniamo  ,  coman- 
diamo principalmente  in  virtù  di  fin- 
ta obedienza  ;  Tono  Precetti ,  e  non 
ubedendofi  coH'ofservanza,e  ficendo- 
li  poco  conto  di  else,  al  parere  de'Dot- 
tori  di  Santa  ChieTa  favellando  della 
regolar  osservanza, fènza  dubio  in  col- 
pa m°rta!e  s'incorre,  conforme  c'infe- 
^ii;ì  San  Tamafo quell'Angelico  Dot- 
X  x  x    e  tors 
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tore  nella  %.  z \  q. 'i  104.  art. pr.  al  \. 
Quando  quis  monetar  uà  non  crafgre* 
diandum  pAceptum,  regulam,  aut  le* 
gem  ,  ut  ea  parvi  faciat  ,  qucà  pecca* 
tum  coment  us  <//,  peccatum  inobsdì* 
enti*  forma /iter ,  qua  conftJUt  in  vo- 
/untate  non  ebedicndi  pr*cepto ,  qua* 
tchui  praceptum  ejt  ,  ut  quatenus  fu* 
pcrtorejì ,  &  quatenus  a  Deo  autbo* 
ritatem  habet-%  così  lo  dilucidano  tutti 
gli  Giui  ifpertti  del  jus  Pontificio  ,così 
lo  comprobano  gli  Teologi ,  Silveltro, 
Navarro,  Bonacma  ,  Soto,  Lcftio,  To- 
ledo, ed  altri  infiniti ,  principalmente 
quando  le  ordinazioni  a  Sacri  Canoni 
non  fono  contrarie,  per  aver  lapoteltà 
gli  Ordinar]  de'  luoghi  nelle  vifite ,  e 
Sinodi,  di  formar  nuovi  Itatuti,  nuove 
leggi,  e  nuove  regole,  così  riabilito  ,  e 
così  vien  praticato  per  tutta  la  Ghie» 
fa  Romana  Ortodoflta,  così  kggeìi  nel 
cap  pr.  dìjìinbl.  $.de  confecrationc  in* 
j  ancia  glof  .verbo  generatiter.  Canone 
caihohca  i  i.dijiinB.i  cap  a.  de  majo* 
rifate,  é^  ebedientia  ,  iniunbla  Glof, 
cap, ut  anima  rum  de  con  flit  ut.  in  6. 
fiatato  tamen  qua  condii ,  non  debent 
contraria  ri  Sacris  Canonibus  ,  cap. 
fu  per  bis  de  una  Jori  tate  ,  &  obedien* 
tiatCÌc  Bolle  ,e  Diplomi  della  fonda» 
zionede'noltri  Monalìeri  umilmente 
concedono  quelita  facoltà  di  formar 
nuovi  (tatuti,  e  regole, leggendoli  nel- 
la cojhtutione  del  fu  Sommo  Pontefi- 
ce Giulio  111.  Qrtucumque  fìaiuta* 
£$  ordinai  io  ms\  licita,  &  honejìa  Sa- 
cris  Canonibus  non  contraria ,  acce* 
dente  appr&batione  ordinarli ,  edere, 
&  prò  varietate  temporum  mutare^ 
reformare,  ampliare,  &  in  totum  caf- 
fo re,  &  alia  de  novo  edere,€$  condor  e 
licite  vulcani  auBoritate  /ìpolìolica 
tenore  prxfentium  facultatev:  concedi- 
mas  paritèr>&)  indulgcmus .  b<*t.  Ro- 
vi* apud  SanBam  Petrum  fu  b  anulo 
Psfcatoris  die  z6.  Septewbris  1 5  5  i. 
Pontìfìcatus  no  (tri  anno  ter  t  io, 
Pcrlochc  l'effòrtiamocome  vereReligio- 
63  fé  etfbffer.vanka  ri».  Ile  fopradette  no- 
lire  ordinazioni  fpiratevi  dallo  Spirito 
Santo  per  effe:-  (iato  eletto  vofiro  Su. 


periore  da  Dio ,  non  già  per  noftro  co» 
no/cendo  molto  bene  la  volli  a  debo- 
lezza, e  la  nolira  poca  fufficienza:  inca. 
ricandoalia  Madre  Abbadelìà  ,  Vica- 
ria, e  dilcrcic  di  darci  parte  nell'occor- 
renze deli'ino'ieiviuz,;  di  ette,  doven- 
do anche  Noi  dar  conto  a  Noltro  Si- 
gnore delie  volìre  'finirne,  conforme 
lafciò  registrato  V /Jpojìolo  delle  genti 
nella  fu  a  Epift.11.  al  cap.  17.  a  gli 
Hebrei  :  Obedite  Pr* pò  Ite  a  vejiris,  & 
jubiacete  eis .  Ipjì  autem  pervigilant 
qutjì  rationem  redditurì  prò  anima* 
bus  ve/ìris . 
E  per  la  mentovata  autorità  ,  e  poterla, 
6*  che  abbiamo  in  nome  della  Santifii- 
ma  Triade,  e  di  tutta  la  C.'cleftia!  Cor- 
te, concediamo  la  noùVa  faota  bene- 
dizione così  celefle,  come  terrena  ,  a 
punto  come  la  diede  il  Patriarca  Maac 
si  tuo  figliuolo  Giaenb  ,  che  olìèrvafi 
nella  Gene(ìalcap.%f.Det  tib*.  Deus  de 
Kore  Cali ,  &  de  pinguedine  Terree 
abundantiam  frumenti  »  &  vini ,  & 
Ohi,  &  fervi cin t  Tibi  Populi,&  ado- 
rerà te  trìbus ,  e  quella  del  Heal  Pro* 
feta  nel  falmo  1  o.  ver [.7.  quoniam da* 
bis  eum  in  bcnediclionem  in  ftculum 
fecuìi  ;  letificabis  eum  in  gaudio  eum 
viti  tu  tuo, e  quella  nel  Salmo  ti.verf 
%.Ete>rìm  benedtclioncm  dabit  legista- 
torfibtiKt  de  viriate  in  vlrtutem.  Ali* 
incontro  le  inoffervami  teminp  di  fen- 
ti(t  quanto  ìeggePi  in  San  Matteo  al 
cap.2$.Z'crfi$.  dejuoi  Vangclt.Amen 
dico  vobìs,  nejcio  vos  ,& in Gtofuè al 
cap.9vcrf.23.  Itaquefub  maledizio- 
ne ibitii  l  Che  cecamente  nort  glielo 
defìcteriama,  cunofceodole  tutte  per 
ottime  Reiigìolé . 
Ordalie  fòpramentovate  funzioni,  che 
compiutamente   da  Governatori  ,  e 
6  j*  Correttore  li  eiìercitano,e  fi  pratica- 
no, comprender  puollì  con  quanta  av- 
vedutezza e  venerazione  (i  adempia- 
no le  determinazioni  tutte  preferitte 
dalla  fantafede  Apoftolica  ,  eperdir  il 
vero  l'cbedienza  alfa  ^antaChiefa  ,  la 
bontà  della  vita,  la  dolcezza  ,  la  carità, 
ed  aliìlìenza  con  /udditi  è  un  raggio 
di  Dio,  chequalfilìa  mperiore  rende 
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nella  vita  venerabile ,  ed  amabile,  e 
doppo  fa  mone  rilplendente  nelle  pro- 
prie ceneri ,.  fa  però  meflieri  a  quefti 
giornaimentechieder  a  Dio  per  mezzo 
delle  orazioni  la  vera  fapienza  per 
ben  governare  gli  fudditi  col  nfleiTo, 
che  per  gli  Superiori,  quella  è  la  Mae- 
ffra  della  vita  ,  ech'è  tanto  da  più  tra 
le  altre  virtù  ,  quanto  da  più  fono  gli 
occhi  f  à  gli  altri  [end;  poiché  per  reg- 
ger gli  uomini  ,biiogna  effer  più  ,  che 
uomo,  e  perciò  procurar  deeiì  di  eOer- 
lo  con  le  fode  virtù ,  che  adornano  V 
animo  ;  con  mifurar  ogni  cofacunia 
legge  di  Dio,  e  con  futilità  de'fudditi, 
con  li  quali  è  gran  prerogativa  di  un 
Superiore,  il  pregar  più  alla  manfuetu- 
dine  >  che  al  rigore ,  con  farli  temere 
più  con  la  Iba  vità,che  con  la  rigidezza, 
confiderando,  e  he '1  fo  vere  hin  timore 
di  rado  ha  forza  di  perfuadcre,che  gii 
fudditi  fodisfacciano  alle  proprie  con- 
venienze^ cheèTemp*e  più  odiato,chc 
temuto  quel  Superiore,il  quale  ha  più 
premura  di  farli  temere  ,  che  amare  ► 
C6  Certacofaè,  che  il  la!e  dell'umana 
fapienza  confì(te>ir*  ferbar  modo,  e  mi- 
fura  in  tutte  le-eofe  ,  e  così  li  piantana 
obelifchi  di  glori à  ai  proprio  nome,  co- 
sì eternanfi  le  Glorie  de'Go verni,  così 
anche  nelle  Ceneri  del  proprio  fepol- 
Cio  allignano  gli  Cedri  più  vaghi  deli* 
eternità'.  Poiché  1'  Urne  dell'Anime 
illufori  »  che  han  Tempre  poetate  vitto- 
ria* de'Ioromedefimi  ,  fono  Nidi  di  Fe- 
nice ,  che  negli  oltraggi  della  natura 
ne  le  squallide  agonie  del  tempo- cane- 
feono .  Quindi  è ,  che  dal  Correttore 
in  tanta  diversità  di  funzioni,  e  di  tan  - 
ti  differenti  affari  equamente  adem- 
pir deonfì  le  parti  di  vero  fup-riore 
JKcclefiafticojCon  procurare  altaiche 
'e  piume  dell'ozio  giamai  nongli  (trin- 
gano  gli  occhi  ad  un  ("moderato  ripofo, 
prendendo  fòlamente  quello ,  che  la 
natura  richiede  lenza  ufurparf»  quelle 
ore,che  fuperflue  nelliafòrifrni  del  vi- 
vere /concertano"  in  un  fuperiore  l'oro- 
logio di  un  ben  regolato  governo,*  e 
''pieno  di  zelo»  di  pietà,  t  di  prudenza 
far  in  modo ,  che  la  cofeienza  ,  e  gi  af- 


fari Eccleflaftici  parlino  fopra  ogni  rif- 
petto,  e  confìderazione  ,ed  in  qualun- 
que fua  azione  ,che  rimangili  intatt'il 
decoro  ,  ed  illibata  la  dignità  della  fua 
carica  ,con  moftratfì  degno  di  efla,  cf- 
fendo  veriflìmo  ,  che'l  Magiftrato  fa 


manifefto  il  talento  la  prudenza, 
virtù  di  chi  l'elei  cita. 


eia 


C    A    P. 


X. 


Come  dalli  Correttore ,  e  Gouernatorì 
della  Heal  Santa  Cafa  deli*  Incura- 
bili Jì  fono  fuperat  e  le  controver- 
se paffate  per  caufa  di  Giuri- 
dizione  in  piu^c  diuerft  tem . 
pi  con   r  Arciuefcoual 
Corte  di  Napoli . 

LE  eontroverfie  diquefta  Real  fanta 
Cala  paffete  neutra fcorftje  recenti  fc- 
i  coli  con  la  menzionata  Arcivefcoval 
Corte  andò  fèrvito  di  pabok^edi  man- 
tenimento a  difcorfi  di  perfone  erudi- 
te non  meno»  che  alleoziofe,ed  io  co- 
me intercfsato  del  fanto  Luogo,  delle 
veridiche  Teftimonianze  avvalerom» 
mi  per  rapprefentarle  a>lpublico  Tea- 
tro del  Mondo  ,  e  comprovarle   con  1* 
autentica  delle  fcritture   pur  troppo 
avezzaella  la  Real  finta  Cafà  linda 
fuoiprirnordini  di  loffrire  le  fieriffime 
fcolle  dcll'iroplacabil  fortuna  lempre 
mai  dall'Inimico  comune  fomentate 
per  abbatter  da  fondamenti  le  opere 
così  gloriole    delia  Chritìiana    pietà 
fondate  in  efsa ,  e  ftabilite  per  difpofi- 
zione  divina  ,  e  contro  di  un  così  luci- 
didimo  foie  dell'evangelica  legge  non 
fon  già  mai  mancate  le  ombre  caligi. 
nofe  degl'invidiofi  per  eccliirarlojfbrfe 
perche  nodrito  avefsrro  l' implacabil 
sdegno  nel  petto,  che  una  tanto  gran 
Cafa  fanta  con  fievoliiUmi  principi; ,  è 
crefeiuta,  è  formontata  di  prerogative 
e  di  beni  temporali  fopra  tutte  fealtrs 
della  Città,  e  Regno,  ò  che  impropor- 
xionate  ttimate  avessero  le  lodi  attri- 
buitele per  la  divertita  di  tante  facro- 
fante  opere.chc  in  elsa  esercitate  ven- 
gono da  Governatori  verfo  del  profu- 
mo 


53Q 


Teatro  della  Carità 


mo,  e  quefte  fon  fiate ,  e  faran  quelle» 
chei'hsn  fatta  fiorire  (opra  gli  luoghi 
fàcratia  Dio  in  quefìobafso  Mondo.. 

L'inviolabil  ,e  perpetua  ofservanza  della 
^Chriiìiana  pietà  ,  e  della  Carità  verfo 

%  del  proffimofémpremai  dagli  Ammi* 
nitratori  del  fatuo  Luogo  profefsata, 
feguendo  elfi  le  traccie  della  non  mai 
a  bafìanza  ìcdaxaMaria  Long)  fonda- 
trice a  punto  è  fiata  quella,  che  l'ha 
fatt'ofsequiare  fòpra  ogni  paragone ,  e 
con  Joro  cfLrnpi  ann'  eccitato  gli  bene- 
fattori a  profeguir  le  fàcrofante  opere 
d)  così  degna,  e  di  così  gloriofa  impre- 
fa  ,  v  con  una  fòmma  loro  patienza,ed 
una  incomparabil  prudenza  CQngion- 
ta  an  fofienute  le  ragioni ,  li  deritti,  le 
prerogative,  e  privilegj  del  pjrefato 
ianto  Luogo.  Certa  cofa  è ,  che  non 
angiamai  quefti  per  qualunque  fine 
anteporre  le  leggi  dell'umana  Politica 
a  decreti  di  fantaChicfà,  con  mente 
p;ena  d'rbontà,e  di  iìnccriràando  fern- 
prc  abbracciati  quei  partiti,  che  con- 
tet  nono  l'utile  del  fanto  Luogo  ,  ed  il 
ben;  ficiodt  1  proftimojed  a  tutto  l'am- 
bito della  Te:ra  ave  fenduta  cb  ar  (Ti. 
ma  tdmmopianza  ,e  prova  delpfoprio 
scio.  Non  vi  è  adunanza,  confraterni- 
ta, luogo  Pio,  e  cafa  facrata  a  Dio,che 
pareggi  quefta  nella  venerazione,  e 
riverenza  preftara  in  tutte  le  congiun- 
ture all'ApofTolica  fede,   edalTrono 
del  Principe  dell'  Apoftoli ,  che  però 
Iddio  giufìiffimo  retributore  ha  per- 
meilo, che  quefta  Rea!  Santa  Cafa  ab- 
bia fòi  montato  ad  una  autorità  fupe- 
riote  anche  al/umane  fpcranze»  ed  è 
fiata  connivenza  del  Cielo,  che  tutte 
ìe  cofe  iian  fuccedute,  e  vie  più  fucce- 
dano  fecondo  li  voti,  poiché  tutti  li 
fuoi"  voti  fono  drizzati  al  Cielo,  che 
però  è  di  dovere,  che  con  p,x foie  be« 
uedizzioni  venghino  dal  Cielo  felicita- 
ti li  fuoi  eventi,. e  non  farà  certame- nt-e 
fuori  di  proposto  l' k> ferir  in  quello 
luogo  tutte  quelle  differenze,  e  con- 
troverfìe,  che  ne'tempi" antichi i;no a 
qtteffi  recenti  fon  paliate  con  la  preda- 
ta Arcivcfcovcl Corte  per  compirei' 
inuapreia  fatica  di  caulinare  con  l'or- 


dine de  tempi,  e  narrar  gli  fucceffi  del 
fanto  Luogo  j  Poiché  talvolta  quelle 
controverfie  ,  che  fon  indizi  di  oppre£ 
fioni ,  fervon  d'inafzamento  ,  e  quelle 
ombre  di  meditate  ruine  partorirono 
(avente  fplendori  immortali  ,  fenza 
pregiudicar  punto  alla  mentovata  Cor» 
te  (limandola  Io  ,  e  venerandola  ,  co- 
me un  Teatro  di  uomini  grandi ,  e  per 
bontà  di  coftumi,  e  per  eminenza  di 
lettere,  e  per  fingolarità  di  un  impare- 
gi-bil  prudenza . 
La  Real  Santa  Cafa  dell'Incurabili,  come 

3  di  (opra «n  più  ,e  diverfe  congiunture 
ho  favellato  riconofee  li  fuoiptincipj 
fin  dall'anni  della  common  Redenzio- 
ne J  s  17.  ,eper  fpeciàl  Bolla  del  (bin- 
ino Pontefice  Leone  X.  (labilità  neil' 
anm  19  ,e  confimi  ata  nel23.de!  mer 
defìmo  fecoio  dalla  Santità  di  Papa 
Clemente  VII. ,  qua!  fumerò  egli  di 
Privilegj,  grazie  ,  e  prerogative  fingo- 
JarilTìme  riconofeendoh  ntl  fuo  Apo- 
ttolico  Diploma  ,  e  la  fott.optfe  imme- 
diatamente alla  fànta  Sede ,  e  così  (ì  é 
mantenuta,  e  (i  mantiene  fino  al  pre- 
fónte  giorno  in  pacifico  poffefib.  Ben'è 
vero,  che  nell'anni  del  Signore  1561. 
refìituito  già  il  Cardinal  Alf>nzo  Ca- 
rafa  dopo  più  travagli  (off  m  ti ,  nella 
piiiiina  fua  Se  le  ,  Stornò  in  Napoli  ad 
efèrcitar  la  fua  carica  d'  Arcivefcovo, 
e  celebrar  egli  volle  il  Sinodo  l)iocc- 
fàno  neiia  conformità  ,  che  fìi-difpofto 

4  dal  Sacto  Concilio  Tridem, ino,  e  con- 
vocò  tutti  quei,  ch.e  nel  medefimo 
Concilio  venivaii  prefcritto,e  tra  que- 
lli interpellar  fece  il  Clero  della  pre- 
fata  finta  Real  Cafa ,  e  vi  fi  portò  D. 
Ber aràino  de  Belili  Sacrestano  mag- 
giore in  quei  tempi  del  fànto  luogo 
tanto  in  fua  nome  ,  quanto  per  tutti 
quei  Sacerdoti,  Confe n'ori  s  e  Cantori 
addetti  al  fervigio  della  Chiefà,ed  Of- 
pitali  della  finta  Real  Cafa  ,econ  l'ef> 
fìcacia  della  fìia  facondia  fé  rifplender 
egli  il  lume  del  fuo  fàpere  ,  con  aver 
maneggiato  l'affare  con  tanto  fenno,  e 
prudenza  ,  che  degnamente  appellato 
venne  l'oracolodella  fa  nta  Real  Cafa, 
e  diede  a  quei  Miniftri  una  fcrittura  in 

lin- 
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lingua  latin?. ,  con  efferfi  protesto, 
che  h  memovata  Cala  con  la  Cfcieia, 
Jv;onsflcri,ed  O/pedali  era  tìiu  immu- 
ne, ed  efènte,  e  non  logge  tta  ali'  Arci- 
vcfcovai'O  rte,  ma  immediatamente 
all'Apoitolicaiede  ,  fenza  lottigliezza 
veruna  ,0  di  argomenti ,  odi  pruove, 
ina  dalle  parole  ideile  deii'  enunciata 
Boll.!  del  Sommo  i  ont.  hce  Clemente 
VII. ,  ch~  per  (uà  benignità  li  degnò 
per  allettare  gli  fedeli  ad  un  o  e; a  così 
/acro (anta  di  aggicgar.'a  all'  Aiehiof- 
pedale  di  S.m  Giacomo  di  Roma  ,  ed 
arricchì  ila  di  tante  grazie  ,  e  preroga- 
tive principalmente  dell'elettrone  non 
meno  dell'Ordinario  locale   ,  ma  di 
qualìiia  altro  Giudice,  e  Tubunale, 
leggendoli  iu  ella  le  feguenti  parole. 
£1  demum  Arcbìojpitale  ,  mcmbia  »  & 
,  incis  dege  tcs  perjonas ,  &  dittante 
feruitio    aHu    in  Arcbiofpitaliy  & 
membris  przdiclis  dtferuicntes ,  fer- 
Vientes  tunc  prxfentcs,  &  futures,  ac 
eorujtitgulotjpforutnqi  &  cu]uslibet 
eorum  beneficia  ccclefiajtica  ctiam  fi 
certi:  tunc  exprejfis  modis  qualificala 
forent  per  eofdcm  [eruitores ,  &  perfo- 
ra: in  titulum,  ve/  commendam  ,  aitt 
alias  tunc  prò  tempore  obtenta  ac  rcs, 
&  bona  quxeumque  mobilia  ,  &  im- 
mobilia tunc  prafentia  ,  &  futura  ab 
omni jure  qaarumeumque  Parocbia- 
lium  Eccle/iarum  infra  quarum  li- 
tnitcs  exifiebant ,  (cu  quarum  Paroc- 
ctiiani prò  tempore  cjjcnt ,  ac  jurisdì- 
Sìione>  dominio,  pleftate ,  vifitatione, 
&  correBioneratriarcbarum  ,  Ai- 
chìcpifeoporum,  Epifcoporum,&>  ala  » 
rum  Ordinaria rum  ,  eorumque  Offr- 
cialium  ,  V:cariorum  ,  Commifiari'- 
rum,  &  aliorum  quorumeumqw  ,  ett* 
am   Apofìolico?  um  ludicum,  &  De  le* 
gatoru'Ms  tam  Ecclcfiafìtcorum  qnam 
facularium  ,  etiamfi  mixtim  Ordina- 
rti, &  Delegati ,  &  alias  qua  li  ter- 
camque   qualificati  forent  per  alias 
fuas  literas  excmerat  ,  &  totahtèr 
liberauerat,&  fub  Beati  Petri  patro- 
•  cimo,  ac  \ua  Sedis  fradici*  protezio- 
ne fufeeperat,  nec  non  Cibi ,  &  Roma* 
no  Pontifici  prò  tempore  esilienti  im- 


mediate fubìc  cerati  ita  quod  Patriar- 
ca^, Arcbicpijcopi,  Epifcopi ,  Ordina- 
ne Officiale;,  Commi jfzrii,  Reclores, 
&  ludices  pr adirli  tunc  pr*  fendi,  & 
fui  uri  nullam  y*rifdi&tonem  ,  fupe- 
riontatem,  auàlon'tatem ,  domiuium, 
potejìatem  ,Z'ifìtationcm  ,  aut  corre- 
clioncm  in  Arcbiofpitale,  membra,  & 
perfonas ,  a  e  hujufmodi  feruitio  du- 
rante, [eruitores,  eorumque  beneficiai 
eoi ,  &  bona  hujufmodi  tunc  pr  a :  [en- 
fia ,  &  futura  ,  ut  potè  prors  us  exern- 
ptoi ,  &  exempta  et  tam  ratione  cujuf- 
cvwquc  detteli ,  a  ut  contrae!  us  ,  feu 
rei,  d*.  qua  ageretur,  ubicumque  com- 
mmerUur  delidlumiiniretur  cont ra- 
ti us  ,  a  ut  rcs  ipfa  confificrct  exercere, 
Jeu  excomunicationiSifufpenfioms ,  £ìf 
intcrdicli,  feu  alias  fententìas  \  ce.nfu- 
ras ,  &  panas  Ecclefiafìicas  promul- 
gare nequirent. 
Intanto  Don  Berardino  non.oziofo  ,  ma 
6  tutto  intento  a  dar  ricompenza  di  fer- 
vitù  a  chi  dovea  ,  fé  che  ugualmente 
fi  ammirafTero,  e  la  fua  efficacia  ,  e  le 
ragioni  del  fantoluogo  ,e  parve  a  più 
intendenti  di  quella  corte  ,  principal* 
mente  al  Cardinal  Santoro  Vicario  in 
quei  tempi  del  mentovato  Cardinal 
AJfonzo  Carafa  ,  che  veramente  eran 
ragioni  da  non  porli  in  controverfia  ,  e 
delle  enunciate  pan. le  del  Diploma  di 
Clemente  reltava  già  efprelia  l'imme- 
diati protezione  della  HealCafaair 
Apoftoìica  fede  ,ed  a  fòmmi  Pontefici 
prò  tempore,  ed  m  buona  confèquen- 
za  neceflària  di effere  totalmente  elèn- 
te con  tutti  gli  membri  alla  medelìma 
uniti  dall' oi dinaria  giuìididone  dell' 
Arcivelcoval  Corte  .  Conlìderoflì  al- 
tresì,che  volle  Clemente  di  vantaggio 
efpiimer  egJi  con  d:rtinzionedi  parole 
anche  l'efenzf^ne,  e  total  immuniti 
de  Vefcovi ,  Arcivefcovi  ,  Patriarchi 
Delegati,Ordinar;,-d  altri  Giudici  con 
ponderato  fine  diefcluder  ofT'ttoogni 
ombra  di  gim Edizione  ,  ò  luperionr?', 
che  potettero  quelti  ptetenderc  ,  come 
non  efpreiX-,  dimo(lr;m.jorapertamen» 
te  quelle  parole:  Giuliani  \ur-.sdìclioné% 
potejìatcmi  viCitationemi  &  corretlio- 
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trnn .  Fper  toglier  egli  per  l'avvenire 
quallìfia  dubio  in  quei  cafi,che  giaroai 
avellerò  potuto  indurre  qualche  di- 
vertita d'in tefpct razione  da  fòttiliilìmi 
Giurifperiti ,  efptimer  fili  volle  acciò 
quando  da  gii  Ordinar]  lì  pretenderle, 
ò  per  caufà  di  delitto  ,  ò  di  contratto, 
ne  quali  cali  anche  che  vi  cadedèro  le 
pei  lune  addette  al  Santo  Luogo,  fofle 
proibito  argii  ordinari  locaii,  ed  a  qual- 
sia altro  Giudice  ,  quantunque  avefc 
Jero  quetti  la  ginridizione  ordinaria  ,  q 
delegata  unita  di  po:er  e  (Ti  procede  e 
a  qualunque  /otte  di  cenfure  contro  le 
medesime  perfòne  ,  deducendolì,  e  ca- 
vandoti dall'iitefle  parole  del  diploma, 
etiam  razione  cu'ytUumquc dch&uaut 
contrastai  ubìcumque  committcretur 
dcl'tcikM)  inìrsiur  coatraé/ui^xercere 
fcùexccMmunicathriitìfofpe/i/ìonitì& 
intercidila  jcu  aliai  fcnt<:ntiai ,  cevfu. 
vai ,  & pxuai  ecckfìajtìcai promulga- 
re wqmrcnt. 
Non  contento  D.  Berardino  di  aver  e^U 
7   rapprefentato  a  quei  Minittri  dell'Ai'- 
civefcoval  Corte  di  ftar  immediata- 
mente fottopofta  la  Keal  Tanta  Cafa 
ail'Apoitolica  fede  ,ed  a  fncceffori  dei 
Principe  degli  Aportoli  ,  con    molte 
forniate  ragioni  procurò  di  giufuficar 
prefiò  tutt'il  Mondo  di  ftar'clla  lòtto  . 
la  Real  ginridizione,  quantunque  fpe- 
cial  Cedola  ei  prodotto  non  ave(Te,do- 
curnento  lufificientiiTimo  fu, di  prefèn* 
tar  un  memoriale  del  Serenilhmo  Fer- 
dinando il  Cattolico  Rè  in  quei  tempi, 
e  delie  Spagne, e  del  Regno  ,  e  di  tutte 
le  Dizioni  pofìèdute  dopoi  da  luoi  fue- 
ceffori,  con  avervi  inferito  un  alto  de 
verbo  adverbum  dato  alla  Gioriofà 
memoria  di  Carlo  V.dove  appellato 
veniva    primo    protettore   del   tento 
Luogo  ,  viddell  incontanente  l'effetto 
della  fua  piotezzione,  pokhe  nell'i  ilei- 
fo  tempo  j'ensò  al  proeedimento  de 
poveri  Ammalati,  con  concederli  il 
donativo  dei  falc,  che  fu  a  punto  iteli' 
annoisi-  a  r4-  Marzo  ,  e  nel  rimo 
31.  dei  medefirtio  f.'colo  ai&egnoili  un 
r.nnuocen/o  di  dicati  trecento, confi .t- 
mt  hòdi  fop;a  Livellato  ,  ed  ofiervah 


regimato,  nella  Regia  Teforefh  dalla 
qttàl&viéne  quello  pagato  . 

In  oltre  con  tutto  l'ofiéquio,  e  venerazio- 
ne dovuta  rappréfèmò  egli  L).  Beiar- 

8  dino,  che  ia  prote/zione  confitteain 
fatto  a!  pater  de'periti,  e  pnotèben' 
egli    accertare   a  quei  Minifhi    della 
continua   afln'ienza  ,  che  fèmpremai 
han  prefiata  tutti  gli  Sercnifiìmi  Rè 
fuccefiori  cesi  di  Fé* dmando,  come  di 
Carlo  V\ ,  e  tutti  gli  Regj  Miniitri  del- 
la Rc;ìl  Monarchia  alla  fama  Real  Ca- 
fa,  ed  à  tutte  le  fue  controverfìesed  oc- 
corenze fi  fon  dimoftrati  acerrimi  di- 
fenlori délfe  fue  prerogative  ,  grazie  ,e 
privilegi  conceduteli  daìla  l'anta  fede, 
e  non  incontrerò   le  fue  propoiizioni  fì- 
nìftra  la  fortuna  ,  quantunque  vi  fofse 
dato  chi  procuiò  di  cumularvi  non 
p  che  conti  ai  ietà  ,  ma  da  Miniitri  Sa- 
vi, prudenti  ,  e  timorati  di  D'u  furono 
ben  trutinate, e  conofeiute  fonda  men- 
ta!i,e  però  abbracciate  con  lodi  fìnga, 
lari,  ma  Berardino  comprobar  le  volle 
co#n  l'autorità  Pontificia,-  poiché  nei 
tempo  ,  che  rcggcaO  dal  foratilo  Poti. 
tefice  Paolo  III.  ifpQmificio  fogliò  ,  fu 
qucfxi  dagli  Fconomi,ed  Amnaniffra- 
tori  fuppiicato  ,  che'  ii  falle  degnato 
difettiate  ad  un  fiatato  della  fonda- 
zio  ne  ,  che  appunto  era  di  non  poter 
regere  ia  /anca  *eal  Cafa  gli  Governa- 
tori,oAmmiriiflratoriper  p  ùdifei  me- 
fi, ed  egli  alandola  foiita  fua  benignità 
di  vero  Clementifiìrno  Padre  con  fpe- 
cial  diploma,  vi  condefeefe,  anzi  rimile 
all'arbitrio  de  Sereniffìmi  Rè  ,  e  fuoi 
Viceré  prò  tempore  ,  che  governano 
la  Citta  ,  e  Regno  di  Napoli  di  proro- 
gare il  tempo,  e  conti  marli  a  loro  ar- 
bitrio ,  ofìervandofi  tutto  ciò  dal  pre- 
fato diploma  traforino  da  me  ne  libri 
antecedenti  in  altra  congiuntura  .  Per 
lo  che  vie  più  D.  Berardino  a  conrìr- 
mar  veniva  le  fire  bui  fondate  ragioni, 
e  quello  prefaro  Diploma  fui  li  fuftìci- 
entìfsi.nopcT  verificare  la  Real  protez- 
ztone  al  fànto  Luogo,  equefìo  fofo  ba- 
ftolli  per  abbattere  gli  fuoi  contradic- 
tori ,  e  quello  felo  fu  Ili  di  motivo  per 
far  cono/cere  a  tutto  l'ambito  della 

1  er- 
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Terra  di  efser  efènte  ,  ed  immune  i! 
Tanto  Luogo  dalla  giuridizzione  ordi- 
naria» anche  perdi'pofizione  del  S.  C 
Trìdent. nella  [ej[%2..  cap  8.  de rcfor- 
r/iationc ,  ed  anche  lecond'ii  parere  de 
Giurisconfulti  del  jus  Pontifìcio,  ed 
intet  peti  dei  mentovato  Concilo. 

Acclamato  in  quella  corte  univei  Talmen- 
te Berardino  ^er  li  validi  argomenti 

p  ài  far  futienere  l'eTecuzione,  e  l'immu- 
nità al  tento  Lw  go  ,  con  frànchiggi» 
di  cuore  pioflguì  la  traccia  delia  fua 
incumbenza  ,  con  preTentar  a  quella 
Corte  altra  coftituzione  del  Sommo 
Pontefice  Paolodi  queftonome  Quar- 
to, emanata  a  beneficio  del  Tanto  luo- 
go negli  anni  della  comnìuii  Reden- 
zione I5j8.  registrata  nell'Archivio 
del  fanto  luogo  ,che  apunto  incomin- 
cia: Dihcìis  Filiis ,  con  la  quale  con- 
fi ma  v  gli  tutte  le  prero£ative,grszie, 
ed  eicnzìoni  c<  ncefìcli  da  Sommi 
Pontefici  Cuoi  pitdccefiori  Clemente 
VII.  Paolo  III., e  Giulio  pur  diquefìo 
nome  Terzo  ,  ed  un'alti  a  del  Sommo 
Pontefice  Pio  Quarto  emenata  nell' 
anr.062.  del  medefmo  fecnio ,  che 
incomincia  :  Ad  perpetuami  rei  memo- 
rtam;  Romani  Pontificii  providentiat 
cónfii  mando  con  eiTa  le  medefime 
grazie,  prerogative ,  fdefenzioni,  le 
quali  confiderete  dal  Caidinal  A'fon- 
zoCarsfa  unitamente  con  le  ragioni 
del  prefato  D.  Berardino ,  non  ricusò 
di  ammetter  il  Tanto  luogo  ,  che  forse 
efente  ,e  Ci  mantenente  nelle  lue  pre- 
rogative, grazie,  privilegi,  ed  efenzio- 
ni,come  leggefi  ntl  Tuo  Sinodo  T0I.3  5 ., 
e  37  celebrato  nell'anno  is^f.  Poi- 
che  per  ragione  di  protezzione  im  me- 
diata così  Apoftolica,  come  K.egh,  per 
tt  ecial  concezione  di  eTenzione  ,  e; a 
di  dovere,  e  he  dell'  intutto  fofse  efèn- 
tedali'O.'dinario  ,  benché  detto  Car- 
dinale non  volle  ammettere  altri  luo- 
ghi pii  alla  mentovata  esenzione  -On- 
de Don  Berardino su  le  fondamenta 
delle  Tu':  ragioni ,  e  delia  Tua  modeitia 
condusse  a  tanto  prospero  fine  l'ini- 
preTadi  tanta  g:an  con/eguenza  pcv 
là  fanu  Rcai  Cala, che  altriménti  de- 


fiJerar  non  poic afi,  per  Io  che  ne  rice- 
vea  continui  onori,ed  applaufi  da  tut- 
ti coloro,  che'I  conoTce  vano  ,  e  prati- 
cavano ,  e  da  Regj  Min  flri  fu  ordina- 
to con  finiffimo  giudizio  ,  che  queiìa 
celebre  memoria  fuTseregiirata  nella 
Regia  Cancellala,  acciò  non  venifs^ 
diTperft,  o  fepo!ta,o  trafcurata,o  adul- 
terata da  Scrittori ,  e  per  maggior  di- 
lucidazione del  fatto,  traicrivo  le  me- 
defirn-'  parole  di  chi  Toltene  va  le  parti 
delia    Real     Giundizzione    in    quei 
tempi. 
lujiijpmam  fuijje  fentent iam  lllnjìv ijjt- 
io  mi  Cardina*lis  Carafa  tunc  Archie- 
pi  [coni,  qui  vifis ,  vocali  [que  omnibus 
\ubduis    ad  Dixcejanam    Synod'jmy 
campar uit  in  ea  Berard'-.nus  do  Belli  s 
tàm  prò  fé,  quàm  prò  airi  prasbyt&rh 
bojpnalìi  ,  &  ejtti  Ecclcfìa  Beata 
Maria  de  Populo  Incurabilium  pro- 
nti Jj  a  in  [criptìs  protejìatione ,  tam- 
quam  exemptus  »  &  citrà  pra\udi- 
cium  exemptionis  hofpitaiìs ,  &  om- 
nium \urium  diclo  bojpittli  qumo- 
do  li  b  et  competenti um  ,  &  fuit  ad- 
tu*]] us  tanquàm  exemptus ,  &  Cardi- 
nali reverentiamy  ££  obedientiam  ex- 
hibuit i  quiafìc  mandatum  erat  per 
Sacrum  Concilium  Tridentmum ,  & 
in  decreto  de  reformatione  generali 
jejf-zx.  cap.8. ,  &  licèt  campa ruerint 
alti  pratendentes    conlìmìlem    exem- 
ptionem  ,  di  ci  tur  m  [peci  e  ,  qued  non 
fuerunt  admijjì ,  et  tandem  declaran- 
tur  qui  intereffe  debent  in  predicla 
Synodo  ,  et  d'sm  dwcnitur  ad  Eccle- 
fiam  Incurabiliunt  ,  hacfubnetluntur 
'nerba  .  Sa  nel  a  Mafia  de  Pop  uh  In- 
erir abìlium  exempti ,  et  Sedi  /Jpo/ìo- 
l\ca  immediate  [ubiseli  ,  qua  omnia 
funt  [cripta  in  pradiula  Synodo  ifol. 
35.  et  $  7.  a  terg. .  et  ut  dixi  j  bgc  om- 
nia acìa  fuerunt  auSloritate  diclantey 
•  et  deponente  Iulio   Sanatorio  tane 
Vicario  pradi&i  Cardinali*  Archie- 
pi  [co pi  ♦  &  d;mum  Cardinali  S  ancia 
Scusrina>  qualitath^  doclrina  ,  expe- 
rientia  ,  &  fanclìtut  s ,  jam  nota  ,  et 
educrtatur  quajb  ,   quod  die  prima 
Fcbruarii  if^s-  fol.  2?»comparuit 
Yyy  Pro- 
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Procurator  lhfpUa,lis ,  et  annota ur 
hoc  modo  utdefuèl  :  hem  Procurator 
Hojpitala  incarubihum  Sancì*  Ma- 
ri*  de  Pop  alo  Neapolitano  cumlcn» 
timo  Mandato  comparct ,  &  allegai 
predichi  m  Ho  [pitale  exemptum  ,  et 
\ub  ìiegia  protezione  a  fui  fundatìo- 
//è,  et  iato  Sagrcjianoiyet  Prxsbyteros 
iUiui  non  teneri  mSynodo  comparerei 
et  non  juit  admi^ui  nifi,  et  in  quan- 
tum vigore  detriti  Condili ,  cum  ca 
prxjuppojita  exemptione  ad  catterà  te» 
tiCfitur  cb  curam  animarum  ,  quam 
gey  ztnt^  et  de  Regia  decretatione  nìbll 
haBenui  confiat  ,  ut  m  eadem  Synodi 
fol 2? .  j  et  tandem  die  ó.pradicìi  men- 
tis difcujjo  ncgotio  pr  cedi  ciò  fuerunt 
odmijjù  ut  excwpti,  ctfuitfàcìum  de- 
cretum ,  de  quo  fupra,  precedente  op- 
pofitione  exemptioms ,  ac  allegotìonc 
fifei,  et  fradici  Sanclorii . 

Da  quanto  di  (opra  ho  narrato  d'efier 
avvenuto  per  redenzione  della  mento. 

U  vata  fèflta  KealCafa  trarre  poiìono 
gli  Miniftn  dell'  Arcivefcoval  Corte  l' 
efòmpio,  ed  i!  piudentifììmo  Con  re- 
gi io  ,  di  non  appoggia; e  all'altrui  fòtti- 
filiezze  di  porre  in  dubio,ed  in  contro- 
vertè tiì  efènzione  ,  emendo  già  efpo« 
t.\  ai  publico  Teatro  di  tuito  l'ambito 
della  Terra  gl'atti  di  un  tacito  celebra- 
to ìsinodo  ,  quantunque  flati  non  fof- 
fero  dati  alla  luce  dall'ifleifo  Cardinal 
Àifonzo  Carata  ,  per  aver  ei  dato  fin- 
alfa  vita  intempefiivamente  .'  non  die 
fine  alle  (lampe  ,  furon  però  elfi  dati 
olla  iuce  dal  fuo  fuccefiòie  Mario  Ca- 
rafa,  e  farò  io  compatito  da  tuttala 
mentovata  Corte,  la  quale  fuppiico  di 
pei  dono,  fé  verità  ,e  lagioni,  così  ma- 
rnante an  dato  libero  volo  alla  mia 
penna  ,  per  titrovarmi  fuperior  fciccle» 
Tattico  in  quella  Keal  Tanta  Cala, e  ben 
lo  conobbe  il  fòpra mentovato  fagacif- 
fimo  Monsignor  Mai  io  Cara  fa  ,  che* 
aggiunger  doveano  tali  atti  ,  e  nuova 
gLria,?  maggior  decoro  alla  Tua  Chie- 
fa  ,  perche  defraudata  non  (i  vidde  1' 
efpettazioie  di  molti  Ammiratori 
dcli'a/ved  itezi3,pietà,e  dottrina,eon 
la  quale  furono  „\ii  fj  ira  iti'»  e  femore 


msi,  per  dir  il  vero,  lon  ferykj  p;r  pu- 
blic» infegnamenti  a  luccefst  j  i  ,  per  Jo 
che  riguardando  al  pubi/co  beneficio 
il  mentovato  Monfignor  Mano  della 
Tua  Greggia  ,  non  mancò  per  mezzo 
delle  (lampe  publicai  li ,  conforme  leg- 
geli  in  Bartolomeo  Chioccsrelio  nel 
fùo  libro  intitolato  :  Antijiitum  pr*» 
clariffmx  Ncapolnana  Ecclcfìq  Ca- 
talogai fol.  mihi  340.  à  tergo  . 
Cumque  .^lphonfus  in  gratiarn  Pontin*- 
,;  cis  rediifset ,  Neapolim  ad  ejus  Eccle- 
ii  (bm  venicndi  facultatem  e  btinait, 
„  eamque  Civitatem  folemni  riru.atque 
9i  apparatu  die  2S.N0ven.bi  iS  1 562.  jn- 
„  grefsuscft  ,  atque  anno  1565.  Diasce- 
„  fanam  Synodum  ,  Theologis,  ac  jure 
„  confultis  doéìifiìniis  vins  adeamSy- 
,.  nodum  accitis,  Neapoli  ceieb/  avit,  cui 
,,  Alphonfus  pisfuit  ,  eju'fque  Synodi 
„  scia,  ac  decreta  Manus  Cé<raf,.  ejus 
„  fuccefèor  anno  1568.  Napoli  typisex- 
, ,  cudi  curravit . 

Stabilita  la  mentovata  «.Tensione  collAr- 
civelcoval  Corte  con  ogni  avvedutez- 
1}   za  ,  e  maggior  fervore  dal  Corretto- 
re, e  cìafch-duno  de'Governatori  prò- 
f-guivafi  alia  propria  incumbenza  ,  e 
mollravan  elìì    quanto  pofsano  fare 
con  le  buone  operazioni  gli  Superiori 
de'ìuoghi  ?ij,  vedeanfi  quelli  allidui 
nelle  funzioni ,  vigilanti  ne'negozj  ,  e 
caritativi  con  li  poveri  ammalati ,  per 
li  quali  ebbe  l'origine  quella  Keal  Tan- 
ta Cala,  conformano  di  fopra  per  tut- 
ti, e  fette  li  libri  favellato  ,  e  Monfi- 
gnor Mario  Carafa  fucceduto  al  Car- 
dinal àifonzo  ammirava  egli  non  me- 
no l'ordine  ben  regolato  di  tante  ope- 
re gloriofe  ,  cììq  nella  medefima  fi  ef- 
fercitavano  ,  quanto  la  pietà  degli  am- 
minifli  atoi  i  in  promoverie  ,  con  mo- 
ì"f?  ar  in  qualunque  azione  zelo  de'veri 
feguaci  dell'evangelica  legge  ,  e  fènno 
da  Catoni  ,  e  fommamente  godeano, 
di  non  Iperimen&ar  mutazione  alcuni 
di  contradiz^ione  col  nuovo  Governo 
di  IVJario  ,    che   fu  valevole   incita- 
mento   a    Psenefittori    di    benifìcare 
maggiormente  il  fanto  Luogo  per  ve- 
derlo già  d'ente  dall'ordinaria  giuri- 
di- 
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dizione  governarli  con  Tuoi  llatuti ,  e 
libero  dalle  cantefe>e  controverfie,ch* 
na/cer  poteano  tra  amendue  le  poten- 
ze così  Eccleiìaftica  ,come  laicale .  Fu 
Mario  di  afpetto  autorevole,zelofò  del 
non  errare  per  non  diminuire  spic- 
ciola parte  l'acqui  fra  to  grido  ai  fuo  no- 
rme. Seppe  in  mille  modi  mantenerli 
Vivo  l'amore  de  fudditi ,  e  di  tutta  la 
/uà  Dioceli .  Fu  di  animo  inperterrito 
in  tutti  gl'affari  più  fcabrofi  della  Tua 
Chtefa  ,  cne  ficome  è  proprio  dei  Sole 
io  /plendore  ,  così  dei  Nobile  è  propria 
Ja  magnanimità ,  e  la  grandezza  dell' 
animo  Aio,  luce  che  and^fse  a  termi- 
nsr  in  Dio  ogni  Tua  operazione  >  come 
la  linea  alcentro  del  circolo  .  Gei  ca  d' 
imitare  lecerla  gloricfe  de  luoi  ante- 
nati, e  de' Tuoi  Antecefsori  nella  forma 
che  Te feo  imitava  gli  fatti  di   Erco- 
le  il    forte  ,  e  con  molta-  ragione  il 
mentovato  Cbioccarello  non  lafciò  di 
"   encomiarlo  nel  medefimo  Tuo  libro  al 
fòglio  34»  e  portò  in  vero  quello  g-an 
Prelato  al  (épolcro  la  ricordanza  di 
quelle  azioni  gloriofe.che  lo  re  fero  de- 
gno della  memoria  de'Polteri . 
Fuit  autem  Marius  eminemis  judicii ,  & 
14  nobili  animo  ,  ac  fpiritus  vigore  pra> 
„  ftantifiìmus,  utilis  quoque  ejus  Eccle- 
1,  fia:  Pallor,diligens,  ac  bonus,  laude- 
„  que  dignus   Praclatus  ,  in  coiloquiis 
,,  quoque  familianbus  gratus ,  ac  iepi- 
,,  dus,  Sermone  venullus,  ac  placidus, 
„  dtilciffìinis  mojibus  o,  natus ,  amicis 
,,  jucundus,  viftu'of'S  virisfautor ,  pan» 
,,  peribusliberalis,enantibus,clcmens, 
„  modelle  quoque  is  fuo  exemploCle- 
„  ri  licentiam ,  &  depravatos  moresie- 
,,  forma vit  ,arque  ut  quotidiè  a  Cano- 
„  nicisin  majori  Ecclelìa  fiora?  recita- 
„  rentur  Divina?  curavit ,  obiit  Marius 
„  Kcapoli  "die  1 1.  Septembns  1 5  76. ,  &. 
„  inCathedraii  in  facello  Sancii  Athi- 
„  nafii  fepuirus  eli  abfque  alia  infcripti- 
„  one.  At  Decius  Cardinalis  Catara  Ar- 
„  chiepifcopus  Neapolitanùs  Marii  Ci. 
„  ueres  (cujus  ìs  propinguus  ,  atque 
„  alumnus  olim  fuerat  )    mukos  poli 
„  snnostranilulitin  infigne  ejns  fepui- 
»  chrum,quod  libi  vivens  in  Cathcdia- 


„  li  paravit  magnoque  fumptu  elaborai 
„  tum  ,  ubi  quoque  Marii  ipfius  memo- 
,1  riam  refìituic. 

Succeduto  a  Mario  il  Cardinal  Paolo  di 
ir   Arezzo  eletto  a  quella  ipeciofìfììma 
Ghie  (a    per  Tuo  Fattore  dai  fommo 
Pontefice  Gì egorio  XlII.,  e  non  in- 
gannovfi  quelli  in  appoggiar  a  Paolo 
quella  carica,  poiché  quella  fua  digni- 
tà fervi  di  afilo  a  gì*  Innocenti ,  e  di 
Altare  a  miferabili,  parve  nato  per 
congi  ungere  la  porpora  alla  virtù  ,  e 
per    far    conofeere    quanto  porla  la 
grandezza   condotta  lopra  le  ruote 
della  pietà ,  e  parve  pur  nato  per  im- 
prele  grandi,  e  difficili,  alle  quali  fem- 
pre,  che  (1  appigliò  diede  riputazione 
col  bii(  n  efìto ,  con  ave,  le  f  rraontate 
con  la  prudenza  ,  e  con  la  dottrina  ,  e 
talento,  e  lo  palesò  egli,  quando  desi- 
nato da  Nobili  della  mentovata  Città 
per  Ambafciadore  al  Sereni  (lìmo  Fi» 
iippo  Secondo  ,  da  cui  venne  molto 
gradito  per  la  qualità  della  perfona  ,  e 
per  la  fòmma  bontà  della  fua  vita  ,  e 
quella    Certe  di  Madrid  avvezza  ad 
effer  fpettatrice  di  uomini  grandi  non 
fapea  ,  fé  non  ammirare  di  un  Paolo 
d'Arezzo  il  làpere  ,  e  la  dellrezza  in 
maneggiare  affare   così   importante 
della  lua  carica  ,  quanto  era  quello  di 
non  imporre  il  Tribunale  della  fanta 
inquifitione  nella  Città  ,  e  Regno  di 
Napoli,  e  di  vitando  egli  tutto  giorno 
con  Minillri  di  quella  Corte ,  e  con  l* 
i  fletto  Rè  ,  tanto  fi  adoprò  con  la  effi- 
cacia delle  lue  perfuafioni,che  ottenne 
il  bramato  intento  .  Ritornato  nella 
Patria  carico  non  men  d'onori ,  che  di 
applaùlì,  e  di  ringraziamenti ,  doppo 
pochi  meli  fu.  da  Superimi  della  fua 
Religione  Teatina  dichiarato  Prepos- 
to di  San  Sii  vedrò  in  Roma  ,  vene  odo 
fempre  negli  affari  più  confiderabi  li 
impiegato,  Mimandoli  a  guifa  de'  fibil- 
ii  ni  oracoli  gli  fuoi  confegfi ,  ed  ivi  co» 
16   nociuto  dal  Sommo  Pontefice  Fio 
Quinto  con  tutti  quei  Kminentiuimi 
Cardina!i,con  f omnia  fua  ripugnanza 
fu  desinato  a  cariche  maggiori  ,  e 
pijmjtfoalb  Saca  Porpora, e  Marcò 
Y  y  y    x  An- 
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Antonio  Marnilo  Colunna    Arcivef- 
covo  di  Salerno  con  pochiliime  paro- 
le nel  Tuo  libro  intitolato  de  Ecclsfìa- 
jiic'n  reddttibus  cap.i6,y  ubi  de  (Sieri- 
cor um  Regulartum  Or  d'iniqui  Tosa- 
tini  vocanturjoqucniijìc  ait;  Leggali 
nel  mentovato  libro  di  Qbioccarello 
de  Arcbiepijcopis  Keapolitanit ,  e  non 
lafcia  di  encomiarlo  per  qual  egli  foflc 
tifico   quefto   graa  Prelato  di  fama 
Chiefa. 
Lt  quibus  ìnfigne  velati  Sydui  emicam 
Paula:  de  Aretio  ob  mìram  ejus  do- 
Brinami  &  fanclitatem  ,  vel  invitai 
in  ampltjfimum  Cardinalium  Colle- 
gium  a  SanftiJJìmo  Pio  Quinto fuit 
afcitus. 
Con  queste  direzzioni  dunque  così  pru- 
17  denti,  cesìfavie,  degne  di  eflereile 
imitate  con  iflima  univerfale  governò 
egli  non  meno  la  Chiefa  di  Napoii,che 
quella  antecedentemente  di  Piacenza 
Paolo,  e  non  lafcioffi  giamai  abbaglia- 
ieoa  quelle  nuvole  ,  che  ofeurar  fo- 
gliono  l'umano  intendimento ,  e  pro- 
curò fcanzarfi  da  quei  cimenti,  che 
derogar  fogliono  alla  gloria ,  ed  alla 
propria  riputazione,  e  non  trapafsò  gli 
trafitti  del  ragionevole,  ed  efercitò  il 
M  imiterò  con  ii  dettami  della  vera  fa- 
ftienza  ,  e  refe  riguardevole  la  fua.am- 
rniniiirazione  con  l'autorità,  con  la 
cagione,  e  con  l'efempio,  e  fi  uniformò 
così  finalmente  a  ftabilimenti  de'  Tuoi 
AnteceiTori,  ch'era  lo  fpecchio  d'  ogni 
minima  olTervanza  di  eftì  ,  venerò 
ieinpre    l'opere    gloribfe  della  Tanta 
Keal  Cafa ,  e  le  confiderò  fèrnpre  per 
fruttuose  in  fervigiodel  prollìmo,così 
per  l'anima,  come  per  le  Tue  infirmità 
corporali^  fènza  turbar  punto  l'autori- 
tà  del  Correttore,  e  l'amminifirazione 
de'Governatori, poiché  fapea  ben  egli, 
come  gran  Giurifconfuho,  qual  fi  fof- 
iè  i'elcnzi  ne, della  quale  la  Keal  tenta 
Cafa  veniva  ella  decorata  con  /pecicli 
privilegi,  grazie ,  e  p:  e  ogstivc  conce- 
dutale da  più  fornoii  Pontefici ,  e  Jìe- 
renifiìme  Màèftà  Cesarea,  e  Cattolica, 
e  (lava  ben  intendi  venire  quella  ef- 
prefia,  che  fia  qu idttrit  literias ,  qua 


exemptus  eripìtur  ,  vcl  liberatttr  ab 
omni  Ordinarti  jurifdittione  .  Gloffa 
cap.cum  olim  de  priuilcgiis .  Dccius 
confi  33:  &  con[.i$z.  con  altri  Dot* 
tori,  che  per  brevità  tralafcio  ,  diftin- 
guendofi  dagli  Giurisperiti  fimilmen- 
te  quante  forti  di  efenzioni  vi  fiano, 
e  particolari ,  epocali ,  che  oflervan- 
fi  nel  capitolo  cum  perfonce  ,  ubi 
Interprete^  de  Privilegi  lib.  6.t  on- 
de volle,  che  ri  maneiTè  intatto  il  deco- 
ro, ed  illibata  l'autorità  della  fanta  fe- 
de ,  e  della  Keal  Monarchia  Cattolica, 
che  l' avean  conceduto  grazie  così 
confidcabìli ,  ed  ebbe  ngrandiflìrna 
a werfione  quei ,  che  v  ogHono  urtare 
con  l'aliena  giuridizione,  e  riveli  tèm- 
pre gli  ftaniti  de!  lanto  Luogo:benche 

j§  non  li  falserò  mancati  nella  Co  te,  fe- 
conda genitrice  quelìa  d'invidia  ,  «  di 
novità  per  pefear  nel  torbido  quei,che 
lo  ftimolarono  a  trutinar  anch'egii  tan- 
te fpecioie  prerogative  della  fanta  ft> 
al  Cafa  ,  con  fèrvirfi  dell'  auto; -iti  ,  e 
della  fu  a  dignità  ,  ma  egli  con  fornma 
modeftia,  e  deprezza  gli  deiufè ,  e  non 
permife  giamai  cola  veruna  }  e  he  fco~ 
lori/se  h  bellezza  delle  fue  virtù,e  che 
raffreddafTe  il  fervore  dilla  cariti  v.fcr- 
fo  del  Proli] aio  ,  con/cio  ben'eali,  co- 
me allievo  di  una  religioni  tanto  be- 
nemerita del  Tanto  Luogo,  pe^  cai  tan- 
to adoprato  fi  era  per  la  fu  a  erezione 
unitamente  con  la  fanta  Matron.i  Ma- 
ria Lorenza  Longo  il  làuto  fuo  Patri- 
arca Gaetano  ,  ed  adempì  alle  fu  par- 
ti tra  le  fccne  del  tanto  célèbre  decani» 
tato  Teatro  della  Carità, ,  contórni  e, 
d.ffufà  mente  ho  di  fopra  nel  primo  li- 

I9  bro  dimoftrato,e  doppo  tante  fatiche, 
e  tanta  diverfiù  d'impieghi  di  Regio 
Configìiere  ,  di  Religioso  VefcovOj  ed 
Arcivescovo  ,  Cardinale  ,  aggravato 
più  dalie  gravi  itìdifpofizioni,  che  dall' 
anni,  nella  Torre  deiGrego  a  17.  Giu- 
gno dell'ano;.  1578-  morì ,  per  vivere 
eternamente,  e  iù  il  fuo  cadavere  traf- 
ponat'in  Napoli  ,  e  fepcilito  nella 
Chiefà  di  San  Paolo  fecondo  la  fua  ul- 
tima difpofizione  ,  e  volontà  ,  accom- 
pagnando gli  fuoì  funerali  la  Nobi'tà, 
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c'1  Popolo  con  incefsanti  lagrime  do- 
lenti di  aver  mirato  nell'occafo  il  lame 
della  bontà  ,  della  prudenza  ,  e  del  fa- 
pere  . 

Paiiàto  a  miglior  yita  Paolo,fu!li  (ùflitui- 
to  all' Arcivefco vai  dignità  ,  ed  all'am- 

20  miniuVazione  delia  Cnielà  Annibale 
fìllio  di  Vincenzo  Duca  di  Termoli 
della  Nobili ffi ma  cafa  di  Capota  nota 
ai  tutto  l'ambito  della  Terra  ,  ed<appe- 
na  gionto  egli  nella  Gittàjodervar  vol- 
le le  amichete  moderne  determinazio- 
ni de  lùui  Antecessori ,  e  coi/e  da  quel- 
le quaii  fpazioiò  Campo  gli  più  bei 
fieni, da  quali  fjavitlìmo  la  Tua  Dicceli 
ne  godè  l'odore  della  (uà  impareggia. 
bil  Dottrina  ,  e  caminando  con  franco 
piò  per  orme  non  calpestate  ,  procurò 
ài  viiitar  egli  tuttala  Diogcfi  ,  e  regi- 
lìramegl'aui  di  elsa ,  e  di  tanta  gran 
fatica  ne  formò  più  volumi,  quali  co- 
ronati di  appiattii ,  fon  ferviti  di  efem- 
pio,  e  d'infegnamenti  a  fuoi  fuccefsoi  i, 
così  lo  dilucida  il  fopramentovato 
Cbioccarello  de  Arcbieptfcapis  Hsa* 
politanìs  con  le  fequenti  parole  . 

'Heopolim  vero  cum  vemffcty  Crebris}  & 
rigida  vifìtationibus  Ctvitatem ,  ac 
DiaCelìm  omnem  lujiravit ,  de  benefit 
iiis,  redd!tibus,prarogativiS)  juribus 
aeferipturis  Ecckfiarum  exabla  ,  ac 
àiligenter  exquirem ,  quod  mx  per 
multo:  annoi  eat  explevity& faliciter 
tandem  ci  contigit ,  e\ui  autem  vi/ita- 
tionii  afta  multili  &  vafìis  volumi- 
nibni  contenta  in  ma\orh  Ècclefì* 
Archìvio  affervantur  ;  ex  eis  enim 
fuccejjores  lumen  ha  unum  ,  e  etm  in- 
dies  de  realiqua  ad  ejui  Dìcecefìm  per- 
tinenti difeeptari  ,  atque  alter  cari 
contìngìt . 

Venerò  Annibale  con  eftraordinaru  pro- 
penfione  gli  fìatuti   della  Anta  &eal 

%\  Cala  >ed  ammirò  fèmpre  la  pruden- 
za ,  e  buona  direzzione  de'Governato- 
ri  non  meno  ,  che  de'Correttori  lenza 
recar  punto  di  pregiudizio  alle  me  Sin- 
golari prerogative,  grazie,  ed  eienzi'o- 
ni  concedutele  da  fucceffòii  del  ponti- 
ficio foglio,  ede'Sereniffìmi  Rè  Cat. 
telici  1  ma  non  vi  mancarono  però  in 


quei  tempi  de'Zoili ,  e  Critici ,  che  at- 
tribuito avefsero  di'efierfi  Annibale  di. 
moflrato  tanto  parziale  del  fanto  Luo- 
go per  efser  (lato  egli  rampollo  di  una 
cafa  tatù  o  benemerita  di  e(so  ;  per  far 
maggi  o; mente  rifplendere    ie  opere 
ilabil  itevi  da  Maria  Aycrba  di  Arago- 
na ,  e  da  Andrea  di  Capua  fuo  contòr- 
te, amendue  fuoi  ftrettiffimi  congion. 
ti ,  narrate  da  me  ne'libt  i  antecedenti» 
ma  per  dir  il  vero  fu.  egli  tanto  pio  ,  e 
tatuo  caritativo  verfo  del  profsimo,  ed 
avendo  conofeiuto  ,  che  nel /e  /cene  di 
quello  Gran  Teatro  fi  edercitavano 
quei  veri  atti  della  Chrifiiana  carità, 
lì  contentava  di  perder  tutti  gli  drit- 
ti della  Terra,  per  non  perder  quei  del 
Cielo  ,  e  porgea  gratifsime  le  orecchie 
a  gii  ammaefìramenti,  e  confeglide* 
Savj,  de  quali  fece  iempre  gran  conio, 
col  riflefio  ,  che  Nerone  ne' fuoi  primi 
cinque  anni ,  perche  lafcìoflì  guidare 
colie  buone  regole  ,  ed  indrizzi  di  Se« 
neca,vi  comparve  in  Roma  quel  lulìro, 
la  miglior  parte  del  fecolo  dell'oro  ,  la 
dove  fatto  fordo  a  falutevoli  avifì  ,  di. 
venne  egli  l'oppobrio  de'Principi ,  on- 
de Annibale  efieguì  lémpre  quelle  de- 
terminazioni ,  ch'erano  dettate  dalla 
ragione  ,  preferitte  dalla  prudenza  ,  e 
comandate  dalla  riverenza  dovuta  al- 
22  la  fatua  fede  •  Cinto  di  tanre  gloriole 
azioni ,  e  preclare  gella  Annibale  non 
potendo  finvide  parche  troncar  le  ali 
della  fuafama  ,  gli  troncaron  lo  (lame 
della  (uà  vita  a  2    di  Settembre  nel 
1S9S  come  Ieggefi  nel  mentovato  li- 
biodi  Cbioccarello ,  che'  lafciar  non 
volle  di  encomiarlo. 
Fuit  Annibal   cb  omnibus   rnagnoperè 
,  dilecìus  ,  orator  enim  fuit  tlcgantifiì- 
,  mus,  prudens,  faciiis  in  Curiis ,  atque 
,  auhs  Principum  natus  ,  nutritas,  ac 
t  verfatus  ejufque  vitam  cum  morum 
,  dulcedine  conjunxit,  &  a  pueritia  ejus 
,  inde les,  ac  mores  fupremas  dignirates 
,  pollicebantur  ,  recclo  enim   Annibali, 
,  cum  adhuc  adolefcensetfet ,  &  Pata- 
,  vii  in  IcholiS  ageret ,  ac  legalem  facul- 
,  tatemaddilceret ,  To  quatus  Taflus, 
,  qui  lune  in  eifdem  fcholis  verfabatui» 

&  ean- 
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J*>  &  eandem   facultatem    profkebatur, 

„  atquevix  decimum  ocìavum  annum 

„  agebat ,  ecclefiaiheam  Dignicatcmci 

„  auguratus  eiì,ac  pra;dixit,ut  in  eodem 

„  libro ,  quem  TalTus  in  iucem  edidit 

„  annoji  562. ,  &  Rinaldum  vocavit,  & 

„  AloyQo  Cardinali  Eftenfi  nuncupavit 

„  clarius    infpicitur ,  in  canta  enim  8. 

„  num.  xo.  fre  ait  de  Annibale ,  &  ejus 


» 


fratre. 


fi  duo  quindi  font  anglomani  in  vu 
fìa 
La  Sacra  Mitra  ha  P  un ,  V  altro  la. 

fpaday 
13»  Anmbal  dì  Capua  :  Onde  di  trifìe 
Canvien,  che  lieta  Roma  un  tempo  vada, 
L'altro,  che  la  fortezza  al  jenno  mijìa 
Avendo,  al  Cielo  fi  farà  larga  JìradM. 


C    A    P.    XI. 


Come  forfero  nuove  differenze  tra 

la  Santa  RealCaja ,  e  l'Arci- 

ve} covai Coìte. 


p  Ervenutoalla  Romana  Corte  Pavifo 
della  morte  di  Annibale  >  il  fummo 
I   Font-  fìee  Clemente  VUI.,cbe  in  quei 
tempi  reggeva  il  Pontificio  foglio  ,  e 
contender  giamai  non  folea  gli  dovuti 
premii  alla  virtù  »  volgendo  gì'  occhi 
a!  Cardinal  Alfonzo  Gefualdo  ,  la  di- 
chiarò fucceffore  ad  Annibale  ne'af. 
diFebbr?jo  del  1596.  ,  quantunque 
folle  Decano  del  Sacro  Collegio  de* 
Cardinali,  ed  in  confequenza  Vefcovo 
d'0(ria}e  Velletri,  che  per  fu  a  beni» 
gnità  degnatoli  di  concederli  cnche 
la  intenzione  di  efla, Capendo  bene, che 
nel!'  accrefeimento  delle  Dignità  ad 
AUónzo   crefcèr    doveano  nella    fua 
mente  tutte  quelle  vii  tù>che  ticerca- 
vanfi  in  un  Pallore  di  tanto  celebre  ,  e 
fpeoioià  Chiefa  ,  quaato  confideravafi 
la  Chiefa,  ed  Arcive/covado  di  Napo- 
li,  dove  portatoiVii  Cardinal;-  /\lf,nzo 


procurò  per  ogni  via  di  trarre  l'amore 
de'fudditi,  e  di  quei, che  fèco  trattava- 
no,principalmente  di  uomini  letterati, 
de'quali  fece  lempre  mai  grandiffima 
ftima,  con  volto  giocondo  ,  con  modi 
piacevoli,  e  con  una  eftraordinaria  af- 
fabif.tà  ,  e  volentieri  potendo  altri  be- 
nifìcava  ,  fupplendo  tal  volta  I*  arte  a 
mancamenti  della  Natura, ed  a  tante, 
e  così  confiderabiii  doti  aggiunfe  una 
vita  fceurade'vizj,  e  tutta  dedita  al 
(et  vi^io  di  Dio ,  e  per  dir  il  vero  le  di- 
gnità appoggiate  alle  virtù  fan  for- 
montare  gli  uomini  a  quella  gloria, 
che  a  guifa  d'immarcefcibili  fiori  fpe- 
rano  fòavemente,  ed  eterna  la  memo- 
ria-  E  la  fortuna,  che  vuol  anche  eser- 
citare la  fua  giuridizione  in  quello  baf- 
fo Mori  do,  fi  valfe  del  mezzo  dell'in- 
comparabile  zelo  d'Alfònzo,  per  to- 
glier slfanto Luogo  quella  tranquillità 
che  fenza  contradizziune  veruna  ,  ei 
godeva,  non  eflendoii  mancati  anche 
in  quei  tempi  invidio»  insidiatoli  del 
celebre  fuo  nome  ,  e  delle  opere  così 
gio:  iofe  ,  e  così  iàcro/ante  ,  che  qui  vi 
etfercitavanfi ,  con  accrescerò"  vie  più 
la  fama  del  fuo  ipeciofo  Teatro  della 
Carità,  Onde  ò  per  cagione  della  fua 
esenzione  ,  ò  di  tante  fue  prerogative, 
ò  per  altra  cagione  ,  chs  lì  fu  ile,  (peri- 
mento non  fenza  pei  icolo  eoa  ordina  - 
ria  contrarietà  di  Alfonzo ,  volendo 

2  quefto  gran  Pafìore  di  Santa  Chiefa 
far  cono  (ce  re  al  Mondo  Chriliianodi 
e  (Ter  egli  grandi  (Timo  ofièrvatore  del 
Sacro  Conc.  Trìdent.  pubiicar  fece 
un  editto  per  la  vilìta  generale  a  tutti 
li  luoghi  della  Città  ,  e  Oiocefì ,  com- 
prendendovi anche  li  luoghi  efenti,tra 
quali  fa  fanta  Rea!  Cafj, conforme  of- 
fervaiì  nel  lib.  Ccefar  vindicatui ,  Cive 
brevi*  demonfìratio  de  jurij "dizione 
Regìa  dì  Giofcppe  Romano  . 

Editto  fatto  per  Scauro  Guglie Imaccio 

3  Pifitatore  della  Dio  e  ed  di  Napoli  a 
24  di  Luglio  1600.  nel  quale  dice , 
che  voleva  vi Citare  la  Chiefa ,  Hofpì- 
taleH  e  Monajìerj  dèlie  Monache  con- 
vertite del  luogo  di  Santa  Maria  del 
Popolo  di  quefta  Città  di  Napoli ,  per* 

ciò 


Lib.  VII. , &  Vie. Cap.XI.        539 

ciò  ordiva  all'i  Protettori)  Mae/ìri ,  e 

Gote:-  fiato,  i  di  detto  luogo ,  ed  altri,    CAROLUS  QUINTUS  ROMANO- 


a  chi  [petta^quanto  al  Correte  or  e, S  a- 
grejìano ,  Cappellani ,  e  qualfiaoglia 
Citrici  pepatati  ai  culto  Divino  in 
detta  Chic  fa  ,  0 [pitali ,  e  Monajìcri, 
che  comparano  ,  ed ajjìjìano  indetta 
vi  (ita  ,  a  le  rimeriti   incorrano  nella 
[comunica  maggiore  ipfòfaclo. 
Quindi  nel  medehmo  tempo  dagP  Am- 
4  miniftratori   incontanente   applicato 
fuvvi  remedio  proporzionato  al  male 
per  ovviare  ad  altri  maggiori ,  e  fece- 
ro quefti  con  eràttiffima  oftervanza, 
e  con  andamenti  di  umiltà  criftiana 
penetrare  all'  Arcivefcoval  Corte  di 
effervi documenti  potentiftìmi  peri' 
efenzionc  del  tanto  luogo  cosi  cono- 
sciuti dal  Cardinal  ATonzo  Carafa ,  e 
iuoi  Succefibri ,  e  PredeceMori  re/pe« 
c'tivè  del  Cardinal  Alfonzo  Gesualdo, 
Stanche  quei  furon  uomini  letterati, 
molto  periti,  e  ben  inteìì  delle  difpofi- 
zioni  del  Sacro  Qonc.  Trid.,  e  non 
meno  zelanti  dell'  Eccleliamca  Giuri- 
dizione,  che  non  fvfie  il  Cardinal  Ar- 
civescovo Gefualdo  ,  e  le  vi  forle  per 
l'emanazione  di    Diploma    emanati 
dalli  Sommi  Pontefici  Leone  X.  Cle. 
mente  VII. ,  come  prima  del  mento- 
vato Concilio  ,  eran  però  quefti  fiati 
confìrmati  da  Paolo  III.  ,  nel  qual 
tempo  reggendo  egli  il  Pontificio  fo- 
glio ,  fi  era  dato  principio  al  Concilio, 
e  dopoi  da  Giulio  pur  diquefto  nome 
Terzo,Paolo,  e  Pio  Quarto.fotro  la  di 
cui  reggenza  dell' Apofiolica  Sedia  fu 
terminato  tanto Sacrofanto  Concilio, 
che  per  maggior  (lima  del  fanro  luo- 
go, e  fodisfazzionc  del  pubiico  dall' 
originale  qui  trafporto  per  mia  pun- 
tualità, di  que(ti  tré  ultimi  Pontefici, 
avendo  quello  di  Paolo  Hi.  traferitto 
ne'  libri  antecedenti, e  fon  ferviti  tem- 
pre ,  come  innavenire  Serviranno  di 
preziofe  gemme  per  ornamento  della 
fanuReajCafa, 


RUM  IMPERATOR, 


D.  Petrus  de  Toledo  Marchio  Villa 

Franche  Cefarece  ,  &  Catholiae 

Àlajejìat.  in   prafenti  Regno 

Viceré*)  Locamtenem,  & 

Capita  neus  Generali!. 


Evcrendis  in  Chrifio  Patribus,qui- 
bufeumque  Archiepifcopis  ,  Epifc 
coois,  eorumque  Vicariis,Cler  icis,Ca- 
pitulis,  &  ahis  Ecclcfiaiiicis  ,  &  Reli- 
giofis  perfonis  quarumeumque  Diae- 
cefarumrnec  non  lìluftr.fpecìabilibus, 
magnificis ,  nobilibufque  viris  quibufc 
curaque  Baronibus,Tituiatis ,  &  non 
tituiatis  ,Gubernatoribus ,  Auditori- 
bus,  Capitaneis,AfieiTbribus,  Vniver- 
litatibus,  SindiciSjtlecìiS,  Juraris,Ma- 
gifiris  Iuratis,  &  aliis ,  quiuufvis  Oifi- 
cialibus,&  perlonis,tam  demanialibus, 
quam  Baronum  ,  ad  quos  fpecìat ,  & 
fuennt  prarfentes  pralèntate. .  Regiis 
fìdelibus  dileclis  gratiam  Regiam  ,  & 
bonam  voluntatem.Pro  parte  magnif. 
prote&orum,  &  tconomorum  Vener. 
hofpitalislncurabilium  magn.  &  Fi- 
deiiffiinsCivitatisN^apolis,  fuit  no- 
"  bis  prsefèntatum  quoddam  apofioli- 
"  cura  Breve  Cax  Sancbtatis,  cujus  fc« 
i ics  teliseli  v3:  A  tergo .  Dilecìis  fi- 
nis Kectoribus/eu  Deputatis  regimini 
holpitalislncurabiliuui  B.ata:  Maria? 
de  Populo  Neapbli.tan  .  :  Intus  autem 
Iulius  P<ipa  Tertius .  Dilecìi  filii  f;.iu- 
tem  ,  &  apoiiclicam  Benedicìioncm. 
Esponi  nobis  nuper  feciftisquoct  alias 
felicia  i  ecordationis  Pauius  Papa  Ter- 
tius pra?deceiìar  notte r,  accepto  per 
eum,  quod  pia:  memoria:  Leo  Papa  X. 
etiam  predeceflor  nofier  hofpitali  In- 
curabilium  Beatae  Marice   de  populo 
Ncapolitan.,  ac  illius  Minifiris  ,  perfo- 
nis ,  & benefjcìoribus  diverfi  privile» 
j>  già,  exemptiones,  immunitates,  gra- 
>'  tins,  prerogati vas,  f*cultatcs  ,  indili* 
»'  gentias ,  &  indulta  per  quafdam  fuas 
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ij'conceiTctat ,  &  tleindè  recolende  me- 
„  moria  Clemens  Papa  Tertius  limili- 
3,  ter  pradeceflor  noiìer,  privilegia,  ex- 
„  cmptiones,  immunitatcs,  gratias,  prqj- 
„  rogativas,  facultates,  Indulgentias,  & 
„  indulta  predicta  per  alias  fuas  litteras 
ì}  approbavcrat,  &  confìrmaverat,  ac  in 
»,  eodeni  hofpitali  unam  Confraternita- 
„  tcm  ,  utriufque  fexus  Chriftifidelium 
»,  iub  invocai  ione  ejufdem  Beata  Ma- 
il, rie  erexerat ,  &  inftituerat ,  nec  non 
„  eidem  hofpitali ,  &  illius  Officialibus, 
„  infirmis,  ièrvitoribus,&Confratribus, 
„  praelentibus ,  &abrentibos  ,  nonnulla 
„  alia  privilegia,  exemptiones ,  immuni- 
„  tates,prerogativas,  ficultar.es ,  indul- 
,,  gentias ,  gratias ,  &  indulta  concefie- 
„  rat,prout  in  iplìs  literis  plenius  conti- 
j,  neri  dicebatur,idem  Paulus  pradecef- 
%,  fòrnofier  vefiris  fupplicationibus  in- 
„  clinatus,  privilegia,  exemptioncs,  im- 
„  munitatcs,  prarogativas,  facultates, 
i,  gratias,  &  indulta  prodiera  diclo  hof- 
„  pitali,  &  offidalibus,infìrrnis,  fervito- 
„  ribus  pi  adicìis,  ut  prafcrtur ,  aucìori- 
3,  tateapoiìojica  approbavit,  &confir. 
„  mavit,  eaque  inviolabilitèr  obfervari, 
9j  acil!is,quos  ea  concernebant  fufììa- 
*,  gari  debere  per  iuas  in  forma   Brevis 
„  literas  certo  defuper  exequtas  deputa- 
„  todecrevit,  prout  ctiam  in  ejujclem 
„  Pnuli  litteris  plenius  dicitur'contineri. 
„  Cum  aufem  ficut  ead  m    expofitio 
„  fubjungebat,  ves  literas  in  forma  Br  e- 
„  visipfius  Pauh  pradeceliòris  noftro 
,,  munimine  roborari  cupiatis  prò  parte 
„  verna  ncbis  fuit  humiliter  fupplica- 
„  tum,  ut  veftrum  defide!  b  annuere 
„  de  benignitate  apoftolica  dignaremur. 
„  Nos  hujufmodi  fupplicationibus  indi- 
„  nati,  literas  in  forma  Brevis  Paufi  pra- 
„  deceiToris  hujufmodi  dumtaxat  dicìa 
„  authoritateapoftolica  tenore  prafen- 
„  tium  apprebamus  ,  &  eonfìrmamus 
,,  quo  circa  venerabilibus  fìatnbus  Al- 
e,  biganen. ,  &   Capren.  Epiicopis    per 
„  prafcntes  commitnmus  ,    quatenus 
„  ipfi,  vel  eo:  um  alter,  per  fé,  vel  aliuVn, 
„  fru  aiios  vobis  in  pramiffis  efficacis 
,v  defentionis  pralidio  affiilentes  faciant 
a,  auéìoritate  noftra  vos  spprobatione, 


&  confrmatione  hujufmodi,ac  omni-r 
bus>&  fingulis  in  d.cìii  lit^  is  in  forma 
Brevis  contcntis  pacificò  fi  ui  ,  &  gau- 
dere,  non  permittent(S  ve  s  per  quoi- 
cumque  conti  a  pra.'entium  tuurtm 
quomodolibet  moleftari  ,  pertuibati, 
aut  inquietari ,  contradicìores  quosii- 
bet ,  &  rebelles  per  quasvis  cenmras, 
&  panas  appellatane  poirpofìta  com- 
pefecndo  ,  ipfifque  cenfuras  ,  etiam 
iteratis  vicibus  aggravando,  invocato 
etiam  ad  hoc,  Ci  opus  fuerit  auxilio, 
brachii  facularis,non  ob(tan  ibus  pr<j« 
milfis,  ac  conChtutionibus ,  &  o;  d ina- 
tionibusapoftolicis,  nec  non  quibufvis 
priviiegiorum,  exemptionum ,  indul- 
gentiarum,  facultatum,  gratiarnm,  & 
indultorum  prajd  telo  rum  revocano» 
nibus,  fufpenfionibus ,  &  in  fùvo.em 
fabrica  Baiilica   P:incipis    .Hpolìolo- 
rum  de  Aba  ,  leu  Sanóhe  Cruc.ar.as, 
ve]  alias  quomodolibet  e*iam  per  rios 
fccris,contr£riis  quibu/cumque ,  auc 
fraiiquibus  communitèr,  vel  divilìm, 
ab  apoftollca  f»t  fède  ind ulrum  ,  qood 
intcìdici,  /ufpendi ,  vel  exeomunicari 
non    poffint  per   litteras    apj(ioik.,s 
non  facientes  piena rn  ,  &  exprefTam, 
ac  de  verbo,  ad  verbum  de  induitu 
hujufmodi  mentionem  ■  Oatum  Ro- 
ma apud  San6lum  Petrum  iub  anulo 
Pifcatorisdie  3.  Martii  1551.  Pontifi- 
catus  noltri  anno  kcundo:  V.  de  Stro- 
tiis ,  Ma:  Contarelius  .  Supplicatum 
propterei  pio  /upplicantium  pradi* 
cìorum  parte  nobis  extitit ,  quatenus 
prò  pmnferti  apoiìolici  Brevis  exequ- 
tione  Ke^ias  excqutoriales  literas  eis 
expediri  tacere  dignaremur ,  Nos  au- 
ttm  volentescum  iancìitatis  prafata 
voluntrite,  &  difpoiitione,  ut  par  eri 
reddere confjrmes ,  hortantes ,  &  re- 
quirentes  dià}.ù%  omnes  Ecclenafticas 
perfonas,  pracipimus,  &  mandamus, 
omnibus  fupradi6t:s   officialibus  ,  & 
fubdii  is  Regiis  ,  unicuique  in  fua  juris- 
diéìione, quatenus  f;rvata  forma  pra- 
inferti  apoMolici  Brevis,  illum  diclis 
jEconomìs  ,  &  Magifìris  ,  &  dicìo  Ve- 
nerabili hofpitali  obfòrvent  ,  &exe- 
quanrur,  se  exequi ,  &  obfervari  fa- 
ciant. 
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ì,  ciant,  atque  mandent  per  quos  decet, 
3t  juxtà  ptaeuifcrti  apostolici  Brevis  fi;- 
„  rism,  &  tenorem  pleniores ,  omni  du- 
„  bio,  &  di&cultate  celfantibus,  &  con* 
,,  trarium  non  ficiant  diete  Ecclefiafti- 
„  caperfona:,  prò  quanto  d.itis  Maje- 
„  flatibus  nobis  rnorem  gerere  ,  &  ob- 
„  temperare  cupiunt,ca:tcn  veroomnes 
tì  prò  quanto  gratiam  dicìaru/n  Maje- 
„  ftauirn  caram  habetitoe  paoam  mille 
„  ducatorum  cupiunt  evitare,  praferiti- 
„  bus  regio  figlilo  à  tergo  imp.efiTs, 
„  ptatèn  tanti  remjnfbns.  Datu.n  Pu- 
„  teolis  die  9  Àpnhs  if  r  1.  O.Petrode 
„  Toledo:  V*j  Paolo  Reg. : V.  Villani» 
„  Re^.:  v'id.  Fonicca  Keg.  :  Oominus 
,,  Viceré»  Locumtenens  generulis  man- 
9t  davit  m  hi  Ce  iafano  Martirano:  In 
yi  com.    reium     i,LCieììaiìicaruai    11. 

„  Ex^iu'orialsBevisapoftoIici  de  con- 

„  fi  macine  nonnulla  rum    immanità» 

,,  tum,  gratrarum  ,  &  indulgentiarum 

„  conce/Iàrum  vmciab.ùi  hf  itali  in- 

„  curabilium  Civitatis  Neapolis. 

Venuto  a  federe  Paolo  di  quello  nonie 

6  Qua  to  nel  Pontificio  Trono,  volle 

anch'eli  C  guir  la  traccia  d^Tuoi  pre- 

decefTori ,  e  trionfir  tri  le  feene  del 

celebre  Teatro  ,  per  ePcrfi  anch'  egli 

adoprato  nella  Tua  erezsione  con  la 

(anta  Matrona  Maria  Lorenza  Longo 

fin  da  che  regeva  la  Chicli  di  Cnieti, 

etra  le  altre  lue  grazie  compartiteli, 

fu,  l'aver  emanate  lefequenti  lettere 

Apoiioliche. 


PAULVS    EPISCOPVS 

Servus  Servorum  Dei. 


DlkBis    Filiìs  Admmiftratnribus , 
Rctl:ribus ,  Deputarti ,  Officiali* 
bus>lnjirmis,  Servìtorcbus  ,c£  alili 
7  perfonis  hofpitalis  paupcrum  lncura* 
bilium  Neapolitan,  faluttm  ,  &  apo- 
Jìclicam  bencdicliouem  •  Cum  a  nobis 
petit  ur,  quodju/ìum  efì ,  &  honeiì  ,>m 
tam  vigore  aquitatis ,  quam  or  do  exi* 
i    git  tatìonìi  f  ut  td per  foliìcitudìnem 


officiì  nofiri  ad  debitnm  producatùr 
ejfettum^ea  propter  diletti  in  Domino 
jilii  veftris  juftis  pofiulationibus  gra- 
to concurrentts  àjferifitt  omniay&  (pi* 
gula  privilegia,  concejjìones,  indù  ita, 
Itbertates  ,iminunitates ,  prorogati* 
uas,facultates ,  &  gratias  afelio,  re* 
cord.  Clemente  Pll ,  Paulo  Iti.  ,  & 
Julìo  etiam  Tentto»  ac  ala  Prxdecef- 
foribus  noììris  Romanis  Pontificibns 
t?obis>  &  bofpttali  vc/ìro,  ac  in  eo [uh 
vocubulo  Beat*  Maria    de  Popula 
apoiiolica  autboritate  in/iitut*  con- 
jratcrmtati ,  tlliufaue  coufratribusy 
&  ulìn  perfonis  còétmuniteT  concejjat 
nec  non  Itbertates,  &  exewpttones  fa* 
cularium  exacltonum  ab  Imperato* 
rihai,  Rrg'bvs ,  c£  Prìncìplbus  ,  £$ 
alni  L  hrtjt.fi id  bui  vobis ,  &  ho\pi* 
taliy  nec  non  confraternttati,  &  con* 
fratnbuiy  ac  alia  perfonis  bujuftnodi 
in  communi  rationabi l'iter  indtt/tat, 
ficut  eas  yjflè  ,  &  paeìficè  pojjidetts 
&obis,  (^  bofpitall  .  Nec  non  confra* 
tenutati ,  &  confratribxst  al'ufque 
perfonis  prxdifln    apojiohca    autem 
confìrmawuS)  z3 prÀfcntis  [cripti  pa- 
trocìnio commamm'is  Nulli  ergo  p'm* 
nino  bomwum  hceat  ba*ic  paginate 
tìoftra  confìrmationis ,  &  communio* 
nis  inf tinger  e  ,  ve  lei  aulu  temerario 
contraire.  Si  quii  autem  hoc  attenta  • 
re  prafumpjerit)  indignitatem  Omni* 
potentis  Dei ,  ac  Bcatoram  Petri ,  & 
Pauli  Apofiolorum  ejus  fé  nouerit  in* 
curfurum  .  Datum  Roma  a  pud  San- 
clum  Petrum  anno  incarnationis  Do* 
mime  a  mille  fìmo^quì  ngentefìmo^quin* 
quagefìmo  o'clavo ,  decimo  chalendas 
Fcbruarii  •Pontificatus  nojìrì  anno 
quarto. 
Succeduto  nell'apoftolica  fedia  3  Paolo, 
%  Pio  Similmente  Quarto  con  la  moka 
fua  virtù  ,  e  con  le  genero/e  az£ioni 
adempir  lèppe  così  bene  le  parti  di 
Padre  commune  di  Tanta  Chiefa  ,  che 
manifeltolìe  in  tutte  le  congiunto- e 
rarprelèntateli  per  beneficai  di  Dìo, 
delia  fanta  fède  ,  e  del  profilino  ,  e  il    , 
no.t  Uf  al  genio  inchinollo  ad  accrefee- 
re  ne' petti   de' fedeli  la  vera  carità 
Z  ù  z  cri» 
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*  criftiana  ,  onde  con  ogni  prontezza  s' 
indurle  a  confermare  le  grazie  ,  efen- 
zioni,e  prerogative  al  t'amo  luoRo,ac- 
ciò  con  maggior  fervore  fi  efercitafle- 
ro  in  eflo  le  fìie  opere  così  facrofante, 
conforme  ofcervafi  qui  traiportata  la 
Tua  cofìituzione. 


PIUS  PAPA  IV. 


AD  perpetuam    rei    memoriam 
Romani  Pcntificis  providentia 
cncumfpeeìa  adeo  libenter  intendit, 
y  per  qua  ho/pitalibus  ,  &.  alijs  pijs  locis 
„  congrua  /ubventionis  auxilio  prove- 
>,  niant,  &  ijs  qua  propterea  à  Romanis 
»  Pontifìcibus  t  radeceflbiibus  fuis  con- 
?»  cefsa  fuuie  dicuntur ,  ut  eo  fiimius 
"  fubnitam  ,  quo  fepius  fuerint  apoitoli- 
"  co  p.aiìdio  communita  libcntercum 
'  ab  ea    |  emur  Apoftolici  muniminis 
'  adiicit  fi  mitatem  .  Sane  prò  parte  di- 
u  leclorura  rihorum   Rcctoium,  Magi- 
,,  (ìrurum    nuncupatorum    Economo* 
?,  rum  J^afpttahs   pauperum  Incurabi- 
li lium  Licata;  Maria  de  Popuia  Neapo- 
>e  litan.  nobis    nuper  exhibita     petitio 
»  conunebat,  quod  alias  prafato  hofpi- 
»»  tali ,  &  pio  tempore  cxiiientibusjllius 
"  Mimth  is ,  peiionis ,  &  benefactoribus 
"  diverfa  privilegia  ,  exemptioncs ,  im- 
"  munitates,grat:as  ,  piarogativas,  fa' 
5>  cukates  Indulgentias ,  &  indulto  per 
\  fclic.  record.  Lronem  X.  Clem-  Vii. 
.,  PaulumTertium ,  &  Paulum  Quar- 
,»  tum  Romanos  Pontifices  piadecciFo- 
,»  res  noitroSj  conce  Ha,  approbata  ,  & 
»'  confi;  m-ta  fuerunt ,  &quod  interalia 
»'  Cleinens  in  eodem  Hofpitali  imam 
*\  confraternitatem  ,  utriufque     fcxus 
5    Chriftindelium  fub  invocationeejuf- 
,  dem  Beata  ,  Maria  de  Populo  sporto- 
,  lica  aueìhoritate  e<cxit,  &  inftituit, 
,,  eidemque  hofpitali,&  illiusotTìciaiibus 
,j  Inii;  trns  ,  fe>  vitoribus  ,  confratnbus, 
,»  lune  piafcntibus ,  &  abfentibus  ,  ut 
,)  Archiepifcopi,  Epifcopi,  &  Pralati, 
9i  ahaque  perrona  kcclefiaitica  tam  fo. 
,)  cukres,  quam  diyerlòium  ordmum 


„  reffulares.non  habentesde  eorum  re- 
>>  bus,  &  bonis  teftandi,  &  difponendi  fa? 
»  cultatem  dicìum  hofpitale,  eorum 
"  haredem  initituere  poffent  concetfit, 
"  ut  potìmodum  Paulus  TctiusdiShm 
"  conceffionem  moderando  ,  quod  Ac- 
"  chicpifcopi,  bpifcopijPra  lati , &  per- 
'  fona  hujufmodi  de  rebus,  &  bonis  eo- 

,  rum  tertandi ,  feu  difponendi  f jcu'ta- 
,,  tem  non  habentes  decimam  partem 
.,  tantum,  rerum ,  &bonorum  fuorum 
t>  morpilium,  &  immobilium  ,  ac  fé  mo- 
li ventium  ,  <k  pecuniarum  dicìo  Hofpi- 
»»  tali  non  per  viim  inflitutionis  hare- 
»*  dum,  fed  dona  ionisjvel  legati  in  vita, 

'  vei  in  morte  relinquere  ,  &  iflius  Ke» 

"  cìores  non  nifi  decimam  pa-  rem  ha* 

jufmodi  capere  ,fèu  acquirere  poffent 

dicìa  authontateetiam  concetfit,  & 
,j  

y)  ad  id  conceffionem  Clernentis  piade- 
„  cefTbris  hujumodi  reduxit  5  &  node- 
j,  ravitetiam  fubfeLjuoater  Julius  rer- 
j>  tius ,  otficialibus  ,  &  conf.  at;  ibus  pra- 
»>  diétis  ,  quod  in  acqunendis  haredita- 
3Ì  tibus  ,&  legatis  eo.umdem  ATcbiepi» 
-"  feopoi  um,  &  Pralatorum,feu  aliarorn 
"  perfonaru-n  EccLfiafticarum  fi  cu  ha* 
"  tem  tetta  odi ,  aut  alias  difponendi  de 
rebus,  &  bònis  luis  non  habentmm,  ut 
„  prafeitu- ,  qua  ipìis  integre  ,  &  nullo 
„  onere  gravata  prò  tèmpore  relintjtte- 
j>  rentur,  leu  iìer.  rat  privilegijs,  &  indul 
»  t;s  Ai'oftoiie.seis  de  Hi  per  concernali 
;'  bere  >  &  licite  uti ,  nec  defuper  a  co! 
"  lecìoi ibus  juiium  camera  Apoftolica 
'  debitorum  in  illis  lartibus  prò  tempo 
re  deputatis  quomodulibet  moleitar 
„  poflent,  illis  fub  exeomunicationis  pa 
„  na,  nealiquam  hxreditatem  ,  aut  ali 
„  quod  legar umeis,  aut  dieta  Haf pitali 
»  iub  quovis  quantumeumquepio  ,  & 
>>  minimo  oneie  iclictdm  ,  aut  facìurn 
pratcKtu  privilegiorum  ,  &  indulto- 
rum  pradiólorum  acceptare  ,  feuaf- 
fequi ,  vel  ad  illa  quovivS  modo  agete, 
aut  afpirare  prafumerent ,  quinimo  il- 
las,  &  rlla  tanquam  ipforum  4rchiepi- 
J}  rcoporum>Kpifcoporum,  Praìatorum, 
,,  ik  Écclefiafticarum  perfbnarum  fpoìia 
»  Carnei  a  ,&collectorum  pradietorum 
libere  di/poni  reaiiter ,  &  cum  effecìu 

dimi- 
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,,  dimicìercns  diftri&ius  inhibendo ,  ac 
„  drcìa  privilegi  ;  quoad  hujufmodi  hx- 
,i  reditates  ,  &  legata  aliquo  onere  gra. 
„  vataeis ,  SttMcìo  tropicali  prò  tempo. 
„  re  reKeh,  &  iddi,  ex  tunc  revocando; 
„  cariando, &  annullando,  eadem  aueìo- 
„  litate  i/nii'iccr  concepir.  ,  ac  poitrem© 
,j  Paulus  Qurtus   piaxleceìior  huju/. 
})  modi  limili  aucìoi  iure  approbavit,  & 
„  confii  mavit,  pi-«ut  in  divecnsipfòrum 
,,  prscdeceiTo/um  dJnper  fub  plumbo 
,    ,,  confeclis    hteris  plenius    continetnr. 
„  Cum  8iuem  iicut  eadem  petitiofub- 
„  iungebat  ,    fioritale  prasdiétuiiz.  ob 
„  mulritud.nem  pstiperutn  inrìtmoi  urn 
„  ad  ìiiud   prò  tempore  recu- rentium, 
„  &  in  eo  degentium.  non  medi -jenbus 
„  fùbTidijs  indicar ,  ac  iUius  facuhates 
,,  ad  fubiientatiooern  ,  6l  inanutentia- 
,,  n  tnd  et  i;  arti  pauperiwn  ,  &  d_bitam 
M  in  co  ho  fp  itali  tate m  ^efervendam  non 
„  fufficiant  ,  &  <b!que  CrViùi  tìdehum 
„  (uffragijs»eoium  nefiefiitatibus  e  m- 
„  mode  fubveniri  non  p  ilfit  .    >ro  parcq 
„  eorumdem  Reétorurn  ,  &  Economo. 
„  rum  n<b,s  fon  humiiiter  fuypiicatum, 
„  utdieturum  ìi-s/pitalis ,  &  pa uoerum 
„  liibventioni ,  ac  alias  in  pnemiflìsop- 
„  poitunè  provider  »  de  benamate 
„  apoftolicadignaretnur.  Njs  giturqui 
„  femper  ab  ineunte  stace  pauperum 
„  Infìrmorum  ,&aliarum  mifèrabilium 
„  perfonarum  fublevamen   deàderavi- 
,,  mus,  &  propterea  eorurn  indigeneijs 
„  &  neceifitatibus ,  quancum  in  nobis 
„  eft  favorabilicer  coniulere,  ac  veriores 
„  (ìnguiaru-n  literariim    pisdlcìarum 
„  tenorts,  p:a:(cntibus  prò  fufficietiter 
,,  expreliishaberi  vulentes  ,  hujufmodi 
3,  fupplicationibus  inclinati ,  omnia,  oc 
,,  lìngula  privilegia,  ficu'.tates,  Indulta, 
„  grutias ,  cónce/siones  ,  irnrqunitates 
„  exemprioncs  ,  iadulgentias  ,  pi  asr  >ga« 
jj  ti  va s ,  &  alia  quiecumque  in  fav-oresa 
„  ejnidem  Holpitalis,  illiuque  Xeft>- 
8,  rum,  iDconomorura  )Olficialium ,  & 
d  Confi jr.rum  pwedicì  iru'm  ,  tan  per 
ii  pffsdicìos,ut  pra:fertur,quam  >e  alios 
„  etiam  Romanns  Pontirices  pra:  j  :cef« 
„  forcsnolir  .s,&  piai'h/rum  dicium  Iu« 
„  lium  pricdeceiroicm  fuperejfdem  re» 


v  bus,  &  bonis  ab  ipfis  Archiepifcopis, 
y<  Epi/copis,  Pra?iaus,tic  alijs  perfonis  £c- 
„  clellaiticis  facultatem  teitandi  non  ha- 
,,  ben'ibu'ì  prò  tempore  reliéUs  fub  qui- 
>>  bufcLim"j;  cenoribus,  &  fòrmis,  ac  cum 
»'  quibu^vii  c!au(uii3 ,  &  decretisi  ctiam 
"  in  .cu  proprio.' &  *x  certa  icientia  con- 
"  ce/s«^pprobata,&  innovata,  etiam  ad 
hoc  ut  Hufpitaie,  Re^rores,J£cono«ni» 
\  officiales  ,  ik  conimi es  prardieìi ,  ìIIjs, 
ac  (  lementjis ,  oc  Julij  (rasdecelTòrumi 
,,  hteris  fu  per  i ,s  coticciTis    hujuimodi 
„  uci  ,*c  res  »  &  bona  huj.iimod'  eidem 
a  Ho/pi  tali  \n  illius,  &  pauperum   prae» 
"  diclorum  ufurtì,St  (ùbveucionem  con- 
"  vertenda  relinquere  |{berè,&  licite  va- 
"  ieant,  in  omnibus  »  &  per  omnia  ,  qua- 
"  tenus  iti  a  in  ufu  exidant ,  ex  certa  uo- 
(ìra  fcientia  autiiontue  prasdicìate- 
,   nore  prccentium  ^pprubam  js  ,  conhr  - 
,t  ma  nus,6cmn  jdimus  ,  Lllifque  perpe- 
,,  tuie  iìi  Tiuatis  robu   adyeimus,iiìiique 
„  valida,  &e«ncacii  exi  "ere,  oc  eidem 
j>  hofpitah  ^eeìonbus ,  M  [inomis,Offi* 
»  cialibus  ,St  perfònis  iuri'agari  debere, 
"  ipfbfquae  defuper  pe.  cameram,  &il- 
"  lius  junum  praiìct  'rum    colled/ics 
pra:  liei  s,  feu  eo  a  nie  ri  juriurn  fùb  « 
colleiìores  ,  aut  alios  quofeumque  de- 
,,  fuper  moleihri»  perturbarj  ,oCin.juie- 
„  tari  nonpode  ,  6c  ica  per  quofciirtjque 
„  ludices  cina vis  auth^ritate  fun^entes 
"  fublata  CiSquivis  diter  judieandi  ,  & 
»   incerpretandi  facilitate  judicari,  &  dif- 
"  finiri  d  bere,  nec  non  li  (ècusfuper  his 
"  a  quocjvie  quuvis  authoritate  fcienter, 
vel  ignoranter  contiogeiit  attentari, 
irritum,  &  in^ne  decemimus,  &  decla- 
„  ramus,  oMUriclius  inhibentes,  collecìo- 
„  ri  bus  praidicìis,&  pio  diila  camera  p  o 
»  tempore agentibus,  leu  cjus  contrarijs 
»>  in  vii  tute  Sanéte  ubedieotiaj,&  noft  x 
>'  indignationis ,  ac  cxcoHwnunicationis 
''  JariC  tentenna;  in  eventum  cont.raven- 
tionis  eo    ipfo  incurrendis  pasnis ,  ne 
hofpita!e,Re£tores,/£conomos,  officia- 
les, &  confratresjhujufmodi  in  prarmif- 
ft  (ìs ,  feu  aliquo  proemili  or  uni  direelè, 
,,  vei  indircele  mole'dare  ,  perni  bare, 
!9  aut  inquietare  quoquomod aaudeant, 
„  Ccu  prae/umant ,  &  nihilominusdilecìis 
'Llù     z  tiliis 
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„  fjUjs  moderno,  &  prò  tempore  cxiflen- 

ìì  u  Fiorirò  ,  &  (edis  aptaftclicse  in  Kegno 

«  Napolitano  Nuncio  ,  &  Cappellano 

,!  majori  Neapolitano,  ac  Vicario  ve« 

*'  ner^biiis  Fratris  Archiepiscopi  Ncapo- 

"  litani  in  ipiritualibus  generali  per  prse- 

"  fèntes  ccmmiótimus,  &  mandamus, 

"  qiiJtenus  iplì ,  vel  duo  ,  aut  unus  eo- 

*,i  um  perle,  vel  alium  ,  feu  alicspra?- 

t,  fcntes  literas, &  in  eis  contenta  qua> 

}J  cumque  ubi,  &  quando  opus  ineriti  ac 

„  quouts  prò  parte  diétorum   magifiro- 

,,  }  uni,  &  jdEconomorum  dieta  Hofpitalis 

)■>  aut  ahcujus   eoiurn  fuper   pra^miifis 

'•  efficacisdef niionis  prandio  alihteotes 

'>  fa  e  ant  auclorttate  noiha  praientesli- 

"  teras  ,  &  in  tis  contenta  quajcumque 

,;  fi  miter  oblervari  ,  ac  eofdem  Recìo- 

'  res  ,  Magiftios  ,  &  iE.onomos  ,  ac 

/  alius   quofeumque    in    d i 6lis    littens 

,,  comprehrnfos,  ilìis  pacitìcè  fui,  & 

5;  gaudere,  non  pei  micientcs,aut  eorum 

»  aliquem  conti  a  earundem  p:a?<entium 

»  tenorem  quomodohbct  molefìari ,  im- 

"  pedici ,  vel  perturbari  contradiclores, 

"  moleftatores,  peFturbatorcs,quos!ibet, 

"  &  refebdles  per  certfurss,  &  pan«s  te- 

'  cleliafticas,  aLaqu;*  jtifis  opportuna  re- 

it  media  ,  appcllatioHé  po'tpufita  compe- 

,,  finendo,  ac  cenfuras  ,  &  p£aas  ipfdS  eti- 

»,  arn  ite  rat  is  vicibus  aggravando,  invo- 

>>  cando  cciam  ad  hoc  lì  opus  fue<  itau- 

»'  x  Ilo  bracini  fa^culaiis     N  >o  tbftaoti- 

35  bus  dicti  Pauii  Tertìj  predeceflbris ,  Se 

"  ahjs  prxrniifis ,  nec  non  lì  opus  (itde 

"  non  tol'enilo  jure  quanto  ,  &  noftris  in 

})  fórma  bevis  nuoci  luper  revocatione 

., quorumeumque  privilegiorum  ,  qui* 

>>  busvis'locis,&  pedonis  quoad  /piritua- 

»  iì  »  concedo  rum  cmanatis  revocatoriis, 

•*>&  alhs  Apoilolicis,ac  in  Provincialibus 

''oc  yaudalibus  Omciliis  ECdiciSjgenera» 

p'iibus,  vel  fpecialibus  coniìitutun  bus, 

"&  prdinatiombus  ,  ac  diche  Camera 

'juramento  confii  matione  Apostolica, 

"  vei  quavts  firmitatealia  roboratis,  fta- 

„  tuus  ,  &  confuetudinibus  ,  privilegi  i-i 

.,  quoque,  indultis  ,  &  Ir&eriS  apofìolicis 

,,  eildem  Camera:  colteci:  oribus ,  fubcol- 

n  letloribus ,  &  quibufvis  aliis  fub  qui- 

„r>ufcumque  tenurrbus,  et  formis  ,  & 


„  cum  quibufvis  ckufulis  ,  6c  cecretis 
„  cù'm  moiiì}  &ici.*ntij  liniihbuscon» 
„  ceilìs,  approbatis , &  innovans,  quibus 
j,  omnibus  etaitn  Ci  prò  iHorum  iurfìuwn- 
„  ti  derogatone  de  ili.s,  eoi  umque  totis 
,,  tenoribus  fpecialis,  /pecifìca, individua, 
,,  &expreiTa,ac  de  veibo  ad  verbum, 
„  non    autem    per  claufuLs  genesales 
„  idem  importames  men?io  ,  icu  qu^evis 
„  alia,cx  qua:iita  forma  ad  h  >c  krvranda 
j,  forct  tenores  hujufmodi  prarfèntibus 
„  prò  fuflìcienter  expreffis  hàbenies  iiiis 
„  alias  in  Tuo  robore  pei  manfuris  h  *c  vi- 
„  cedum  taxat  fpecialiter ,  &  expreisè 
„  derogamus,  necnoiKmnibusiliJSjqu.e 
„  u'nguli  pra:dece(fores  pra:dicli  in  m;s 
„  voluerunt  non obftare  cecterifque  co«*- 
,,  trarijsquibufcumque.  Dacum  'toma; 
„  apud  ^ancìum  Petrum  mb  anulo  Pi. 
„  fcatoris  die  24.  Martii  1-561.  Pomiri- 
,,  catusnoftri  anno  fecundo. 
Non  furono  battevoli  quette  dimoit  a. 
IO  zioni  dell'Amminiitratori,  Corretto, 
re, e  Delegato  inlìeme  appreifo  deli* 
Arcivefcoval  Corte ,  e  dei  Scauro  di- 
chiarato. Viiitatore  Generale  del  Car- 
dinal Alf  nzo,  e  principalmente  del 
delegato,  il  qu,ile  /oitiene  le  veci  delia 
Maglia  CattU.ca,  come  Monarchi ,  e 
perpetui  Signori  anche  del  liegno,  e 
primo  Governatore  della  Real  Tanta 
Caia,  e  come  vogliono  gli  G.unicon- 
fu!ci  così  del  jus  Pontificio  ,  come  Ce- 
fàreo,  che  Delegatiti  Principis  bibet 
Apparitone  esautora  proprios ,  c2 
Adfejjorcs  adifijìar  Magifiratuequod 
cateri  Delegati  non  habent ,  con  dis- 
tinguer eriimgiiiralmente  qual  fi  ila 
tal  dirL'ren<sa  di  Delegazioni*  4itt  fa- 
ffa  dignitati ,  aut  nomine  proprio  ex- 
prejjo.  Si  nomine  proprio,  noi  eli  per- 
p?t'4a,neque  tranjìt  ad  fuccejjforcm;  Si 
facla  digni  tatti  eji  perpetua,®  tranfìt 
adfrccejjor^m ,  come  quelta  appunto 
confiderai!    nella    delegazione    della 
Real  Tanta  Caià,e  come  cofagià.  noto- 
ria,  non  occórre  a  tratteneimi  per  di- 
lucidarla ,  e  manifeltarla  nel  publico 
Teatro  del  Mondo  con  maggior  ef- 
picfiione,  olfèrvandoiì  inviolabilmen- 
te fin  da  primordi  della  fondazione 
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del  fanto  luogo ,  anche  in  vigore  dell' 
antica  confuetudine  ,  che  dalla  l  S.ff. 
quod  cujujque  Uvìver  (itati*  nomine 
viencomprobata,  con  aver  egli  però 
tanca  grande  autorità  ,  nelle  caute  ci- 
vili tra  le  parti,ed  aoche  criminali, &c. 
ed  in  cafò  di  gravame,ma  non  già  dif- 
ponere  con  a  doluto  dominio  ciò ,  che 
riguarda  al  Governo  politico  d«Jla 
fanta  Real  Cafa,e  quella  è  la  differen- 
za ,  tra  li  Governatori ,  e  Delegato, 
perche  quefti  fono  temporali ,  termi- 
nando l'amminiuraiione  in  Vigor  del- 
le Bolle  pontifìcie  emanate  in  divedi 
tempi,  vel  anno,  vel  biennio  ,  e  fecon- 
do Mima  il  Signor  Viceré  del  Regna 
di  prorogar  il  tempo,  conforme  ho  di- 
mostrato ne'  Capitoli  fuperioi  i ,  e  per- 
ciò non  fono  perpetui}  ed  aver  non 
podono  quell'autorità  nella  conformi- 
tà del  Delegatole  così  /ten  .nche  di- 
lucidato nella lb%.tltim>yffM  re /«- 
dicala  >  e  la  mentovata  di\/i(ìr>ne  fu, 
ella  dabilit  a ,  affinchè  con  l' affilienti 
diciafcunG ormatore ,  al  quale  (là 
appoggiata  l'incombenza  ,  e  la  carica, 
vengon  le  opere  tutte  iella  finta  Rea! 
Cafa  ben  regolate  feaza  foggiacere  al- 
ia diferezzione  de' vii  utri ,  quali  to- 
talmente dipender  deono  da'  G  )ver- 
natori,  e  ricever  da  quelli  gli  ordini ,  e 
non  darli,  e  non  aiTumerfi  quell'auco- 
rità,che  per  niun  riguird  >  gli  compe- 
te; l'autorità  dunque  di  quelli  non  fu 
baftante  predo  Jel  Scauro  ,e  foibner 
volle  oftinatamente  !a  refoluzion  pre- 
fa,  ma  fèn/.a  fon  Jamento  veruno  ,  an- 
zi non  lènza  pregiudizio  delh  Real 
Giuridizdone  njn  mano,  che  della 
fanta  Real  Cafa  pratticar  p^»  tea  fi  tal 
vilìta  ,  e  procuro  fi  da  Governatori 
ogni  flrada  per  indurre  lo  Scauro  a 
riconofeere  gli  mentovaci  Diplo.«ra,gli 
atti  della  vifita  del  Cardinal  A'fo-.azj 
Carafa»  Ucoftitusiooj  delle  ^raz:ie, 
efènzioni,e  prerogative  di  San  Giaco- 
mo di  R>ma,  al  quale  fa  aggregata 
fin  dal  primo  ìfìarr.e  della  fui  fonda- 
zione U  Real  finca  Cafa,  con  renderlo 
perfuaf  »  ad  aòandonar  V  imorefa  ,  ed 
tìflervar  ocuiaLmc.Jw?  la    mentovata 


coftituzione  dove  manifestata  viene 
l'efenzione  con  V  altre  prerogative, 
che  godea  l'uno,  e  l'altro  luogo  ,  che 
dall'originale  qui  trafportato  vedefi 
per  curiofìtà  degl'  intendenti ,  e  per 
maggior  decoro  della  «Santa  Red 
.  Ca  fai 

IN  nomine  Sancii  ,  &  individua; 
frinitatis  Patris,  &  fìlij,  &  Spirrtus 
1 1  Sancii,  amen  .  N  -verinc  univerfi ,  & 
„  lìnguli  hoc  prsfens  publicum    tran- 
„  fumpti  ìndi  umentum  ìnfpeeìuri  ,  vi- 
„  furi,  Lceìuii ,  &  auditori .  Quod  nos 
„  H  eronimusde  Ch  mieijs  Jei,&Apo- 
„  ftolicac  Icdis  gratia  Epifcopus  ^ufcula- 
„  nus  Sancthìlmi  Domini  N  afìri  Pap«c, 
„  ejufque  camera  ij,  necnon  curia?  cau- 
„  farum  camera?    Apodolica:  generaiis 
„  Auditor,  Rorn^na^que  Cune    Itadex 
„  ord  nirius,  ac  quarumcumq'ie  iitera- 
„  rum  A^oilolicarum  umv.rfdisexecu- 
„  tor.aJ  vencrabi  is    m  D  rn  inirleeìoris 
„  de  Vernatia  CatnerarijA  chihofpitalis 
,.  Sancì»   iacobi  de    Au  udì    de  Urbe 
„  principalis  in(tantiam,&  req  ui  fu  ione  m, 
„  omnes&lìngulos  fuacommuniter,  vel 
„  divifim  intereffe  putantts,  eorumque 
„  procuratores,    fi  qui  tunc  erant  in  Ro- 
„  mana  Cu  ia  prò  eildem  ad  videndum, 
„  &    audiendum     infraferiptas    literas 
„  Apoftolicas  Santidìmi  in  Chriflo  Pa- 
„  tris,  &  Domini  Nodri  Domini  Leonis 
„   Divina  Providentia  Papa:  X.  ejus  ve- 
„    ris  bullis  plumbeis  more  Romana?  Cu- 
„   ria?  inpendenti  bu'latas,  fanas  fiqui- 
„  dem,  &  integras  non  viciatas,non  can- 
„  cellatas ,  neque  in  aliqua  fui  parte  fu£ 
„   pechs  produci  ,&  recipi  ,  &  poftquam 
„   producili  fuerint  ad  videndum,  &  au- 
„  diendum  bfastranfumti,&  esemplari, 
„  ac  pu'jl»cari,ac  in  publicam  Tranfum- 
,,  pti  formam  redigi, &  emendari,  auto- 
„  ritatemque ,  &  decretum  diéìa?  Curia? 
„  per  nos  interponi, vel  dicendum  etiam 
„  caufam  ,  fi  quim  habeant  rationabi- 
„  lem,  quarè  p-^emitfa  minime  fieri  de- 
„  beane    allegan    ,    &  audien     libera- 
„  rum    contradiéìarum  Domini    noitri 
„  Pafta:citiri  fecimus  ,  &  mandavimus 
,,  adeertum  peremptorium  ttrminum 
„  co-npeuntem,  videlicet  ad  dim  ,  & 

horam 
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„  horam  infrafcriptos,quibus  advenien- 
>,  tibus  comparuit  in  judicio  ìcgitimè 
>>  coram  nobis  dicìus  Dominus  Heèìor 
^.principali;*,  citraquorurneumque  prò- 
'curatorum  fuorurn  per  eum h  ;c~te« 
"  nùs  quomodolibet  coriftitutorum  re. 
?:  vccatior.em,  &certas  iiteras  citatorias 
"  in  d  eh  v.udìen:ia  nofiro  de  mandato 
';  exteutas  faeìo  reportavit,  citatorum- 
y,  quo  in  eadetfl  contcntorum  non  corn- 
,,  partmiuta  contumaciam ,  accufavit, 
,,  ipfofque  e  niumaccs  reputnri ,  &  in 
>■.  eoi  um  copturoacjani  prgedi&as  iiteras 
v  apoiJolicBS  fan^stì  quidem  ,  &  illefas, 
?»  sennini  prò  fus  vino,  &  futpicione 
'  c;.u  e  ntes  là.;  realitci,&  in  fcriptisex- 
"  hjòmc  |-qu#e  iranfiwmj  &  exempìari, 
j  ac  m  pubiicarn.fòrmaiji  redigi ,  man- 
J5  dai  iqu.e  notti  ■  ni ,  &  diete  Cui  ix  au- 
J3  i a  ;.  itatela  judicia  iam  ,  &  ordina- 
»,  riarn  paritèr.,  &  decreium  interponi 
»  per  nosinttanter  poflulav,it.  N;stunc 
»  Hicropymus  Epifcopus  auditor  ,  & 
ex  cutoi  praefatus  dicìos  citatosnun 
comp-cntes  ìeputavimùs ,  meritò  id 
cxigs.nte  juitiua  ,  conturnaces  )  &  in 
" eoi  un  comijrisicisrn  dicìas  literaS 
„  Bpotfplicas  ad  maous  noftras  rteepi- 
»,  mas,  iliafque  vidirnus,  teoiiimu^  legi- 
u  mus,  &  diWgcmerinfpeximas.  Kt  quia 
?»  fèujWmodi  litteras  apostolica?  j'mas, 
'■'  iuiegras,  illefas,  &  ornai  p:orsùs  vicio, 
';  &  m'Wctone  care:. tes  io  animus  .  LI 
"  circo  ad  dioti  Bomini  Heèloris  princi- 
palis  infrantis,  illas  per  diferetuin.  vi' 
,(rum  Magiiìrum  Ioannem  Saptiiìam 
,,  de  Eccletìa  pubìicurn  apoiìolica  ,  & 
„  imperiali  aucì  iritatihus ,  oc  noi1.,  um, 
»?  &  dieta:  Cuna?  corani  nobis  Motarium, 
j'&'Seribam  infrafcriptuni  tranfumi, 
;,&  cxernpjjij,  oc  in  pùblicam  tran  funi' 
3'  pt'i  forma®!  redigi  fècimus  ,  &  manda- 
"  vimus ,  voleaass ,  &  gtufiarittce  Alicia 
'  Gurie?  decernmtts ,  quod  ptajfenti  no- 
);  Clio  t  arsiumpto  pubiico  de  cancro  ,  & 
„  in  afttea  uro  in  Kòmana  Cutia,  quam 
»,  extra  ubicumqtie  locorum  in  judicio, 
»  &  extra  ftecur,  iilique  detur ,  &  adhi- 
$?  beatur  talis,  &  tanta  fides ,  qualis ,  & 
js  quanta  dicLs  originaìi^us  ìi£h  is 
u  rius  infertis,  &  curn  piaefctìtj  tranium- 


'5 
>■> 
lì 
'*} 
iì 


„  pto  auTcu!titis  ,  &  collatianatis  data 

„  fuit,  ciudhibita.daturque  ,  &.àdfiibc- 

„  recur ,  li  ipfas  originaks  licìeras  in  me- 

„  dium  exhibita  fuiilent ,  aut  otlenfa, 

„  hujufmodi  ve;ò  liclerarum  apotWli- 

„  cai  um  tenor  de  verbo  ad  verburn  fuc- 

,,  ceflivè  icquuntui,  &  funt  tales. 


LEO    EP-ISCOPUS 

■Servus  5"crvorum  Dei. 


r)pprpetu?.m  rei  memori im  ,  Sai- 

vator/s  Domini  notti  i  letu  Chri- 

fti,  qui  uvs  ad  pietatis  cukunr,  &cha- 

ritaùs zcluni  in  p?uj>e.cs  c&ieruCqm 

miièr«.hiies     per/ònas    mi/òricorditer 

cx-rcendum  quotidtanis  pei*  totum 

tjus  in  hac  vita  progreilùcri  exemplis 

hortatnsel! .  Vices  i.'cet  tmmeriti  gè- 

remes  in  Tenis  inter  curas  muitipli- 

ces  ,  quibus  prò  negotiorum  adìduè 

occurrentium  cumulo  ,  &  vanerate 

ditìrahimur,  illam  libenter  amplecìi- 

rnur,  [-erquam  pauperun>,&;  liarum 

mi(erabi!ium  pertonarum  ,  quos  non 

ic.-ìum  rerum  fàtigat  egeitas,  verum 

etiam  jncurabiiium  morborum  cala- 

mitas  devorat  s  &  huraanisocul*  red« 

dt  moietios,  neceilìtaubus  conful'itur, 

&  piis  fidelium  inflitutis,qUvC  huic  ao- 

(kpdeiìdei  io  inherere  conlpicimue^uc 

firgaa  perpetuo  ,  &  inconcud'a  pcrma* 

neant  inoltre,  approbation.s  adiicinaus 

firmicatecn,  ut  que,  votivos  (ortiantur 

efFeeìus, opem  ,  <!x  operam  quantum 

nobis  ex  ako  conceditur  impedimus 

clficac<.s  ,ipfofquj ,  &ca:teroschr.tti- 

tìdeles  ,  ne /aneti (lì mam  opus  rerum 

intermittatur  penuria    ad   conferen- 

cluni  fuailli caritativa  fulf:'agia,indul. 

gefit.is,-&  remitììonfbiis   invitamus, 

aliafque  detuper    provider»  .s  prone 

luco» unii  Se  temporum  qualitatjbus 

bene  penrfàxis  cogno/cimus  in  domino 

I  tube  iter  expedire.  Accepimusfi«|iii- 

detìi,quod  nuper  dil-eti  h'Iii  anii^ui, 

&  mouLifii  coi.fatus  confraternit«tis 

Iio/picalis  Beata:  Mji  ix  de  popule  »  & 

Sancì!  iacobi  de  Augutta  de  Ui  be  pie 

atten- 
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attendcntcs.ab  atiqiioc   citrà   annis 
^•paopercs  intirmos  variis  morbo;  um 
''  incurabilium    genenbus    inkòbs  de 
*,diverfis  mundi   partibns  in    tlbem 
j3Commuocm  riddino    uniium    Pa- 
„  tnam  in  co  numero  co.jfsoxide  ,  ut 
„tùm   luniuun    mulcitudioe  ,  tuoi 
j»  morb.vrurn  vifui ,  &  «doratui  cooledo- 
>>r<rai  fa  tidijloca  iliis  in  ipfius  HVbis 
»'  ho/pkalib-js  non  fine  diificaltate  pa- 
''  terent  quo  fiebat.ut  elicli  miferi  mor- 
"  bo  incurabili  Uborantes  per  Urbem 
"  viCtum  qu.efcnt.es.  rota  die  etiam  par* 
)}  viscumbus,  &  vehiculis  di/currere, 
,,  (eque,  &  alios  eis  bbviòs  tedio  ,  &  im- 
„  pedirnento  afficere ,  plurefqae  ex  eis 
j}  nullo  adulti  in  eorum  vita  regimine 
»  in  gravioics  morbos  incidere  ,  &  om. 
"  ilium  chn:iifideìium  ausilio  deititaci. 
"  pra;maturam  mortetn    fubire  coge- 
JJ  r  ancor.  Acc:p!entes  defaper  d:  allotta 
^opportuno  lemedio  providere  ftatue- 
J}  runtj  &  ordtnarunt ,  q  lod  ex  tu  ic  de 
„  calerò  in  perperuam  dict  j  ri  fulpki- 
})  le  iniirmorum  incurabilium  denomi- 
>>  naretur  ,  &  io  co  o'tnftss  >  «Se  Ongulis 
»  utriulque  lexus  infirmi  quovis  euam 
"  gallico  nuncupato,  prancquam  epi- 
"  dcmiae,  &  iepra:  morbo  infeeìi,  ad  illui 
it  prò  tempore  confjgisntes ,  vel  alias 
„  ducìi  reciperentur,  alerentur, &  cura- 
„  rentur ,  &  illis  extantibus  ,  nifi  ipfius 
j>  hofpitalis  facultates  ad  id  evidenter 
»  iuppeterent  alteri    infirmi  curabiles 
*\  ibi  cecipt  non  poiTent,carn  prò  talibus 
"  multa  ,  &  locupletia  eifent  in  Vrbe 
"  hofpitalia ,  &  ne  ex  hujufoudi  nova, 
3>&  necedària  dicìorum  incurabilium 
„  intìrmorum  receptione  aliquod  dicìo 
3,  hofpitaii  celebrationem  Anniverfario- 
»ium  proauimabusdefunftorum  ,  ai 
»'  qua:  dicìa  fòcietas  tunc  tenebatur ,  & 
"prò  tempore  obligaretur,  &  aliorurn 
"  piorum  operimi  per  eofdim  anti  |uos 
"  confraties  exerceri  folitorum  pra^udi. 
,  cium  mfcrretur  •  q uod  duorum  pro- 
„  borum  viroi  um  de  communi  confen- 
„  fu  dicìorum  antiquoru  r.,&  moderno- 
„rum,&  ineventumdifcordie,  ,  tertii 
„  ad  hoc  eligendorum  arbitrio  ,  om  ni  a, 
„& lingula  bona  ftabiha  qua:  dicìam 


„  hofpitafe  tunc  poflidebat  extimaren^ 
,,  tur,  &  totum  id  ,  quod  ex  illis  prove- 
,,  niebat  annuatim  ,  &  quod  fi  Terra  ad 
,,  ipfum  fioritale  pertinentes  ,  prouc 
„  aliar  illis  contigua:  locata:  fuiiTent  prò- 
„  venifrer,colligeretur  in  unam  certam 
»  fummam,qua:  Cam  expra?dielis,quam 
,,  aiiis  quibu/Vis  per  dicìum  hofjiitale 
„  acquitendisbonisannis  lìngulis  iedu- 
„  ceretur,  ex  qua  dicìa  prò  tempore  de- 
,,  bita  anniversaria  in  primis  celebraren- 
„  tur  j    &    quod    inde    fupeietfet  in 
„  maritagium  oaupera  n    hone^arum 
},  puellarum    in    fedo     Sindi     Jacobi 
„  approbaodìrum    converteretur  .  tt 
„  quod  omnia  donando, -el:quenda  ,  & 
„  leganda  tam  inter  vivos  ,  quam  ex 
,,  caufa  morrisdicìv)   H  )fpitali  ,  vel  fe- 
ti cietati  prò  anmverfàrio    hujufmodi 
,,  dumtaxat  celebraodis  diéìa  fuvnmx 
j,  accrefeerent ,  &  ad   ìllam  ,  feù   illius 
»,  maiTam  pertinerent  ,*  Nec  non  quod 
,,  regimini ,  &gubernio  diébHofpitalis 
»  Cuttodes  quatuor  pra^rfent  annua- 
„  tim  mutandi,  quorum  duo  elTentEo- 
„  mani,&  duo  forenfes,adderenLurquc 
,,  duodecim  confiliarii ,  de  quorum  gre- 
„  mio  dicìi  Curtodes  eligerentur .  Quo- 
,»  rum  quidem  conlìliariorum  fex  eifent 
„  Romani,  &  fex  forenfès  ,  &  quod  dicìi 
„  quatuor  Cuftodes,  &  duodecim  confi- 
„  Mani  poteitatem  haberent  omnia  fa* 
„  ciendiiqiue  tota  fòcietas  licere  polTet, 
,,  dummodo  de  alienatione   loci  dicìo 
,,  Hofpitalis,  &  illius  b morum  immobi- 
„  lium  prafentiu  n  ,  &  futurorum  abf- 
„  que  ipO'us  focietatis  conlenfu  quovis 
„  quelito  colore  fenul.'atenus  intromit- 
„  terent .  Prascerea  duo  (indici  eligeren- 
,,  tur  unus  Roman us  ,  &  alius  forenfls 
,,  qui  computa  ,  &rationes  dicìi  H  jfpi- 
,,  taìis  viderent,  &  alia  facerem,  qua:  ad 
„  fmdicatus  offici  um  juxtàdicti  Hofpi- 
„  calia  antiqua  Uatuta  fpecìabant ,  &  fi- 
,,  militer  duo  N)tarii  pracìici  in  caufis 
,,  forenfibuspertrafeandis  ,  unus  Roma- 
„  nus,&  alter  forenfis,  qui  ea,  qua:  dicìi 
„  hoToitalis  utiiicatem  conce;  nebint  ft- 
„  deliter  fcriberent ,  &  annotarent  ,  & 
„  alia  facerem:  qua:  ad  Notariatus  offi- 
„  cium  juxta  eadecn  (tatutapertinebant 
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acd'cmum  cjuatnor  probi  viri  v  ititi». 
toresdiSorum  Infirmorum.  Incurabi- 
lium  nuncupandi  deputarcntur  duo 
Romani,  &  duo  forenfès ,  qui  ctim  di- 
cìis  duobus  Sindicis  a  nobis  fuper  hoc 
facultatem  ,  &  amhoritatem  habitat  i 
crnnefquc,  &  (ìngulos  pauperes  jn.fir- 
U1Ò8  quocumque  morbo  laborantes 
ysgos  per  V  i  btm.atque  difper/òs  dili- 
gemer  perquirerCnt ,  &  curabrlcs  ad 
Hofpitaiia  inquibus  Infirmi  Cur^bU 
ics  recipi  confueverant  ,  lncurabites 
vero  aiam  rtnitentes,ad  dichim  Hof- 
pitale  Sancii  lacobi ,  duci ,  eofque  in 
iJiis  refpcczivè  recipi,&  indicìo  Hofpi- 
tali  Sancii  lacobi  receptis  juxta  tìof- 
pitalis  .aculiatts  ,  &  receptorum  qua- 
ntàtem  neceffaria  miniftrarl  fac'f  rèa  t» 
prout  in  quodam  pubiico  infb  umento 
defuper  confi  ciò  dicitur  pl.mius  con* 
tiriefi .  N  >s  ig  tur  pium  ,  &  laudabile 
tiicìdrum  l  nfuitrum  piopolitum  hu- 
jufmodi  plunmum  in  Domino  com- 
mendames  ,  &  ut  e£  co  optati  fiucius 
próvenrànt ,  intimo  deiiderames  arre- 
chi .  Cunnderantefque  ad  h<>fpiuli- 
tatem  hujùfmodi  tanto  hominuai 
numèi  o,  fcot  morborum  genefibus  la- 
borami  congrue  cxhibcndum*magna 
e  riè  òpus  trripenfai  &propterea  volen- 
useidefn  Hoìpìtàli  de  Apoftolica:  fè- 
dij  peculio  p&rtéiri  conferre,&  atjos  tld 
pie  aliquid  ejus  intuitu  confciendum, 
a  quo  c'unita  ,  qua?  polììdent  accepe- 
runt  ìpu  itualibus  donis  invitare  ,  mo« 
tu  proprio,  non  ?à  dictorurr.  confra- 
trum  ,  vel  aliorum  quorumvis  prò  eis 
nobis  fuper  hoc  obl-tac  pctitionis  in- 
iìuntiani,;èd  de  noftra  mera  liberalità- 
;  te»  &  ex  certa  feienria  >  ftatlita  ,  ti  or- 
'  dinatiopes  hujùfmodi  wta  habentes 
'  atque  grata,  auctoiitate  Apoi'lolica 
'  tenore  praefèntium  Ho/pitale  predi- 
ci ùm  in  ÀrcfrihuTpiMÌe  ,  caput  equa: 
omnium  HofpitalJunj  pauperum  In. 
,  fìnnorum  Incurabi'ium  ubiiibctcon- 
,  drocìoi  um,  &  confi;  ucndorum  erigt- 
;  mus,  &  indituimus,  illique  omnia  ,  & 

>  lìngula  eònfirùcìa  ,  &  conino,  nda  In- 

>  cuVablliutn  ìnfirmorum  hujùfmodi. 
,  Ho/pkaiia  immediate  fùbiicimus  >  & 


,,  fàcimos  ab  eo  depcndentia  membra 
„  fine  cameu  eoi  um  piejudicip  ,  ac  Sin- 
„  dkis,  ^yj(ìtatpribuspfKfatÌ5,quJ  prò 
,,  tempore  fueii ini ,  quofeumque  paupe- 
,,  rcs  infìrmos  utnuiquc  iexus  per  Vr- 
,,  bem  vapaiu.es,  li  curabili  >ac  fub  ima- 
„  gine  Salvatòris,  vei  Sancii  Spirifusin 
,,  Saxja,aiiaqoe  ,  in  quibus  talesrecipi 
,,  iulcrt.  •  Si  ve; o  incurabili  mciboiabo- 
„  rent  ,  ad  Sancii  jac-.bi  ho/pitalia  hu- 
„  ju/modi  renitentts.atque  inv;toscon- 
„  duci,  eofque  In  d;ct:s  hofpitalibus  re- 
„  cipi,6c  in  dicìo  Aichiho/pitali  recep- 
,,  tis,  juxtà  ìIIjus  facukates  ,  &  recepto- 
„  rum  qùalitates  necefiària  niniiirari 
,,  facicndi  ,  &  alia  omnia  ,  &  Imguia  ad 
„  id  quomodohbet  oppoituna  merendi, 
„  ckcxcqucndi,  etiam  ptraiium,  ve! 
„  alios  pltnam  ,  &  hberam  concedimus 
,,  faculutem  ,&  dictum  A'chiliofpitale 
,,  in  omnibus,  &  (mgulis  lujsboms,  pi*e« 
„  /eniibus,  &  fiiiui  is,  &  rebus  ad  cjus> 
„  manutcntionemj&.incrememum  ,  ac 
,,  pauperurn  in  eopro  tcmpoie  degen- 
„  tium  viclmn  ,  &  Hiblkntationem  ne- 
,,  ceìl'ariis,  &opportunis,  .-b  omnibus 
„  datiis,  ìk  gabcll.s  nunc,  6\  prò  tempore 
„  jnippntis,  proisùs  tximirnus  ,  &  libe- 
„  raniuSj&cidem  Arditilo  (pi  tali ,  quod 
j,  ipitiro»  &  ab  eo  dependemu  rn  'inora, 
,,  quibus  id  per  illius  cuflodes  ,  oc  Con- 
„  fìliarios pio  tempore exiltentes  (pec.ia- 
„  liter  con.edetur ,  duaiiaxat  illorum 
„  KccleficXjeu  Cappella?  infirmi  ,  con- 
„  fì-ùtres,  Mmidri.fei  vitores,  fVmlun  s, 
„  res, &  bona quscuroque  omnibus,  6; 
,,  fingulis  pCivìiegiis,  immunitatibus,ex- 
,,  emptionibus,  gratiis,  fivoribus,  &  in- 
,,  dukis  rpiritoulibuSj'jC  temporalibus  ia 
„  genere, &  in  Ipccie  iubimagioe  Salva- 
,,  tons,  &  Sancii  Spiritus  priedicìis,  ac 
,,  Sandi  Jacobi  in  Compollella  hofpita- 
„  libus  ,  eorumque  Confi. nernitatum, 
„  confi  atribus,  infirmis,  Miniftns,  fervi- 
„  toribus  ,  fatniiiaribus,  rebus ,  6c  bonis 
„  Apostolica,  aut  quavis  alia  auiìoritate 
„  conceflìs,  &  prò  tempore  concedendts 
„  non  fòium  s.d  inftar ,  fed  eque  princi- 
„  paTi"teV>&  abfque  ulla  penitus  difi'erea- 
,,  tia  perindò ,  ac  fi  ipfis  a  principio  figil- 
ìs  latim  conceifa  fuiflent ,  utantur,  pò- 

tian- 
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„  tiantur,  &  gaudeant,  indulgemus.  Ec 
jjinfuperqujd  Clerici ,  etiam  in  facris 
»  ordmibus  confittiti,  Abbates.Epilco- 
,J  pi,  Àrchiepifcopi ,  Patriarchi ,  &  alii 
J>  Ecc  le  ììac u  m  Prelati    etiam    Sa  n & se 
"  Romana  £cclefi;e  Cardinaìes  potfirit 
"debonis  percos  etiam  per  Ecclefus, 
?f  Monafteria  ,  &  beneficia  Ecclcfiartica 
"  acquiiìtis,  tara  Inter  vivos ,  quam  ex 
*  caufa m->rtis ,  &  in  corum  ultimis  vo- 
',  luntatibus  quantumeumque  eis  pia* 
}ì  cuerit ,  dicìo  Arcruhofpirali  donare, 
„  &  legare,  vel  edam  liiud  in  omnibus 
j>  corum  bonis  hujufmodi ,  feu  eorum 
?»  parte  uni  ver/alem  haeredem  inftituc- 
>'  re,&  quod  quilibet  Chrirtifidelis  atri* 
99  ufque  fèxus  in  Urbe  prò  tempore  re- 
"  (ìdens,  qui  in  ejus  tetta  mento,  vel  alia 
''  ultima  voluntate  de  bonis  fuisaliquid 
"  non  tamen  infra  quìùque  ducatorum 
aurei  valorem  eidem  Archiftafpitatt 
„donaverit,  leu  legaverit,  plenariam 
3,  omnium  peccatorum  fuorura,dequi- 
»  bus  contricus  ,  &  qua:  ore  confefllis 
»  fuerit  indulgentiam ,  &reraitfìonern 
»'  conTcquatur .  Teneanturque  Notarli, 
"  &  Scriba?  de  donati  ori.  bus-,  vel  legatis 
"  difto  Archihofpitali  prò  tempore  fa- 
ciendis,  àc  teitam.*ntis ,  codicillis ,  vel 
,  aliis  ultimis  voluntatibus ,  Archino!*- 
„  pitalis,  &  illius  pauperum  hu 'ufi-nodi 
9>  uti'itatem   quolibet   concernsntibus 
?>  prò  tempore  rogati,infVa  menlem  polì 
9*  diem  rogitus ,  fi  difpofitìo  tuerit  intcr 
93  vivos ,  &  ti  ex  caafa  mortis  polì  diem 
"  obitus  donantis,  Tegantis ,  vel  teftan- 
w  tis ,  aut  alias  ,  ut  praemittitur  difpo- 
3'nentis  immediate  fequ.'ncem  legata, 
5,  donata  ,  aut  alias  di/pofitiones  hujuf- 
»,  modi  alicui  ex  ejufdem  Archiholpita- 
3>lis,Cultodibus,&  Confil,ari:s%ro  tem- 
"pore  exiftentibuì  fideliter  nunciare, 
99  alioquin  dicìo  menfe  eìapfo,  exeomu- 
99  nicationis  lata?  fententia; ,  a  qua  non 
>y  nifidecuftodum  ,  &  Gonfiiiariorura 
'hujufmodi  prò  tempore  exiftentium 
,  confenru  ,  prauerquam  in  mortis  arti- 
,  culoconftitutus  abfolvi  nequeat ,  & 
.  ab  officio,  &  e  jeercitio  Notariàtus  ubi- 
libet  ad  annuai  fufpenfionis  piena m 
incurrat  co  iplo.Qui  lì  fufpenffone.hu,* 


„  jufmodi  durante    in  diclo   exercitio 
3*  quomodolibec    fè  ingefièrjt,  falfum 
iS  committat ,  acìus  tamen  ,  de  quibus 
99  inter  fu/jeenfionem  candem  ignoran- 
"  tes  rogabitur  ,  detrimentum  aliquod 
}  proptecea  non  (ub(tineant,-  iicearque 
„  fingulis  dicti  Afchihorpiralis  confra- 
„  tribus  prtelèntibus,  &  futuris  aliquem 
„  pracsbyternm»  fecular  m,velcujufvis 
ì  ordinis    regularem    in  fuum  eligere 
"  Confellòrem  ,  qui  vita  eis  Comite  eo- 
"  rum  confefionibus,  dilige  nter  auditis 
"  ab  omnibus,  8t  ^ìngulis  eo  rum  pecca- 
"  tis,ex;e  fibus  cri  minibus  ,  <k  delicìis 
})  quantumeumque  gravi  bus  ,  &  enor- 
M  mibus  ,etiaii  (ì  talu  fu-rint  ,  propter 
„  qua?  Se'des  Apodolica  Ht   mer/to  con- 
„  fulenda,videJicòt:  in  eidem  fedi  refèr- 
>>  vatis  offènfìs  Eccieiìadica:  libsrtatis, 
»  crimi  vua  n-ereiìs  ,  rebellionis  ,  aut 
"  confpWationis  in  perf)nam,vel  'tatuai 
"  Romani  PontiSc's,  feu  f:J.s  pr&diSkkì 
99  fàificatem  literarum  fjp-ilicationum, 
}ì  &  commidìoium  apo^blicaru  n  ,   in* 
„  vadonis,  depravi acionis ,  v^l  occupa- 
„  tionis.  autdeva(tation;s  Terrarum,  & 
»  Mtris  eilem  Romaia»  Ecclefìa?  me- 
"  dite,  vel  immediate  fubieétorum  ,  of- 
"  fenfcC  per/ònalis  in  fipifeopum  ,  vel 
"  alium  Praj'utu  n,  prohibit ionia,  devo- 
lutionis  caufaru  n  ad  Romimm  Cu- 
t  liam,  delation  s,  armo,  um,  &  aliorum 
ti  prohibitorum  ad  partes    infidelium 
„  dum.taxat  exceptfe,  (^mel  in  vita  .  In 
„  aliis  vero  q  aotiens  fuecit  opportunum 
»  procomm  fis,  d^bitim  eis  abfolutio» 
»  n;m  impsn dat ,  &  injungat  p^niten- 
"  tiam  lalutarem  .  Nec  non  vota  qua?- 
'  cuaique  Vltramarino  liminum  Aoo- 
}}  itolorum  Pefi  ,  &  Pauli  de  Vrb; ,    as 
eja^em  Sancii  Iacobi  in  Compaftel- 
IJP» ,  &  Sancite  Maria?  de  Loreto  ,  Reli- 
„  gionifque  ,  &  caftitatis ,  votis  dumta- 
»  xatexceptis  inaiiapietatis  opera  com. 
»  mutare,  idemque,  vel  aìius  Confjflor 
"  omnium  peccatorum ,  de  quiòus  cor* 
91  d:  contriti,&  quai  ore  confeMì  fii-iint 
.  femel  in  vita  ,  &  in  mortis  articulo 
j}  quotiensilleoccurriffe  videbitur,  eti- 
,,  am  fi  aiors  tunc  non  fèquatur  ,  illis 
,>  autem  ex    ejufdem  Archihoffiitalis 
Aaaa  con- 
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„  confratribus  prò  tempore  exiftenti-     , 
„  bus,  qui  dièìo  Archihofpitali  decerti     , 
9,  ducatos  Auri ,  vei  eorum  valorem  in     , 
„  pecunia,   vel  aiiis  rebus  propeèr  hoc     , 
„  fpcciaiitèr  donaverint  rem.!  fingulls     , 
„  annis  plcnariam  remiffionem  ipfìs  in     , 
„  (ìnceritate  fidei ,  unicate  d  iela  Koma-     , 
,,  na:  Ecclefix  ,  ac  obedientia  ,  &  reve-     , 
},  rentia  noftra,  &  S  u  ccq  flh  rum  no  (irò-     , 
„  rum  Romanorum  Pontitìcum  Cano-     , 
,,  nicè  intranfium  perfi.ìentibus,  eadeni     , 
,,  apaft  dica authoritate  eccedere  pofin.     , 
,,  Et  quod  ydem   confi  atres,  qui  qua-     , 
„  drageiìmalibus  ,  &  alJjs  totitis  anni     , 
„  temporibus,quibus.nonnull£  in  dicìa      , 
„  Urbe  ,  &  extra  illius  muros  coniiften-     , 
„  tes,  iscclefia:  prò  ftationibus  confo     , 
„  quendis  vihtarifolent,Ecdefiam  dicìi     , 
,,  Hrchihofpitalis  devote  viiitaverint,     , 
„  &  manus  in  dicìi  Archihofpi  talis  fub.     , 
„  fidium  quantumv'S  modico  porrexe-     j 
„  rint  Jidivetices  ,  eafde  Induìgentias>&     , 
,,  peccatorum  remiffiones  confequan- 
„  tur,  qcas  confequcicntur  j  iì  dióbs 
„  ftationatiss  fctclcfas  peifonanièr  vi- 
„  fitarent  Apofìolica  stitìroritatc*  »  &  te- 
,,  nore  pra'minìsyitr.tujmus  ,  Sordina- 
,,  musp  a^crea  ,  ui  /k&kÙWfpÉtìtei  & 
„  illius  tcclefia  congru;s  fìvquenteoiur 
„  honoribus  ,   &  Infirmi  fri  crderrv  /fr- 
„  chihofpitali  |  re  tempoie  recepti ,  ca- 
„  ritptivis  fietlium  viiitatione  ,  &  con- 
,,  foiationc  icueent-ur ,  Fiddefque  ipfi 
,,  ad  hoc  ut  !ibcmiùsfèconfrrant,£ier- 
3,  ga  dicu.m   //rthih<  /;  r  ile  ,  &  illius 
„  paUpcrès  [nfrmos  larguìs  ma:  liberà. 
3,  iitatisdon*  dit&iBdant ,  quoexindè 
„  prò  feiwporalibos'bonis  ,  qur:  eroga- 
9,  vcrint  eterna:  vita:  piemia  fé  nove- 
„  rintadipifei, de  omnipotentis  Dei  mi- 
3,  fèricoidia,  ac  eorumdem   Peti i ,  & 
„  Pauli  Apoftolorum  ,  ejus  auctoriisr?  ' 
„  cenfi(i.O  mnibus  &  l»ngu!.s  ufi  iufque 
„  /exiisChultì  fidtlibus ,  qui  n^rchi- 
„  hofpitali ,  ku  il, us  Ice  khan)  praedi- 
„  cìam  diebus  (abbatis  tenia:  paitis  in. 
„  jurctaium  tis  pamitentia.'iim  ,  &  qui 
3,  in  ejufdem  Sanch'  Jaccbi ,  &  Conce;  « 
„  tionis    Gloriojìffima:  Dei   Genitrice 
„  Marie,  fxftivitatibus  ,  &  earum  quali» 
?,  beta  primis  v^peris  ufque  ad  occa- 


fum  fottq  fingu!^r?s  fejftivì&ttim  éa- 
rumdem  annuali m  devote  vilitave- 
rint ,  prò  dicìorum  Archiohofpitalis, 
&  iliius  pauperun*  mbildio  alimonia, 
&  lubiientatione ,  prout  fua  cuique 
confeientia  diitaveric  »  manus  por re- 
xerint  adjutrices,  quotiens  id  fece- 
rintjToticnsplenariam  omnium  pec- 
catorum fu  or  il  m  ,  de  quibus  corde 
contriti  ,&que  ore  conferii  fuerint, 
indulgcntiam  ,  &  remiifion?  m  in  do- 
mino e!argimur,non  cbfìanubus  con- 
(ìitutionibus ,  &ordinationibus  Apo- 
rioliels,  ac  fundationedicli  Archihof- 
pitalis.,  etiam  fi  Laicocum  (ìt ,  ac  aiiis 
rhtutis,  &;confu"tud!mbus  A,rchiho£ 
pitalis,  &  Confi aternitarjs  ejufdem 
juramento  confirmatione  AportoJica, 
vel  quavis  fumicate  alia  roboratis^. 
terifque   contrai r iis    quibufeumque  • 
Volumus  autem  ,  quod  confcifòr , 
quem  quiiibvtdieìoura  u  -nfratrum 
duxeritcligendum  de  ijs  ,d.  quibus 
fuerit  alteri    fatisfactio  unpenieada 
eam  fibi  per  fé"  ii  fupeivxc/it  ,  vel 
alios  u  forte  tranlìerit  f.cenJun  in- 
jugst,  qunm  ipfi,  vel  i!ii  ù.cc  e  om ni- 
no tcneantur,  &  (quod  abiit  )  propter 
hajiiftnodi  facultatera  eligendi  con. 
rem  ,  reddaiur  quitquc  procii- 
Vior  ad  illicita  impotkrum  commit- 
tenda  5  quod  iliis  ex  eifdcm  confr^ui* 
bus ,  qui  à  (ìncentate  fiumani l;ì te  di- 
dxc  Rimana:  Ecclefiaì,  aut  obcdien- 
tia  ,  &davotione  nostra  ,  vel  Succcf- 
fotuiiì  p'3;dicìorum  deititeiint ,  aut 
ex  con'idenua  conceifionis  ,,  vtì  re- 
mifiìóna  hujufmodi  ,  aliqua  for(an 
conìniifcrint ,  concetfìo  pradióta,  ac 
quoad  i:as  prefèntes  li«era?  nullate- 
nus  /ulfhfgcntur .  Nulli  ergoomnino 
iioriiinum  Jiceat  nane  p^ginam  no- 
[tea:  e:  ectonis,  Inftfutiams^ubjecìio- 
nis  il  cu'  C(.ìnctOìunis ,  excmptionis,ac 
libcrationis  ,  indulti  elar^jiionis,«Sc 
voluntatis  infringere  ,  vel  eiaufu te- 
merario contrarrne.  Si  quis  autem 
hoc  attentare  preiupferit  lìidignatio- 
n.m  Omnipotentis  ^ei,  ac  Beatorum 
Pecri3&  Pauli  Apoiiolorumejus  fé  no- 
verit  incurfui  um.Datum  Roma:  apud 

San- 
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»  Sanclum  Petrum  anno  Incarnano- 
„  nis  Dominici  milleffimo  quingente- 
»  fimo  quinto  decimo  ,  quarto  decimo 
a  Kal.Augufti,  Pontifìcatus  noftri  anno 
tertio. 

LE-O     EPISCOPU5 
«Servus  óVvorum  Dai. 


AD  perpetuarci  rei  memoriam  ,  illius 
qui  in  altis  hubitat,&  humiiia  refpi- 
%  cit.Licèt  imparibus  meriris,vices  ge- 
rentes  in  tetris  circa  hofpitaliu,&  alio- 
rum  piorumlocorum  quomodolifeet 
ftatum  falub  iter  diiigendum  pater- 
nis ,  &  fbllicitis  ftudiis  intendentes  ea 
libenter  concedimus ,  per  que  hofpi- 
talium  praxiiclorum  ,  pauperurnqu", 
ac  miferabilium  perfònarum  ad  il/a 
prò  tempore  cofluentium  ,  &  in  iilis 
defervientium  indemnitatibus  fub  ve- 
niatur ,  &  qux  propterea  per  fedem 

>  A»o(toIicam  ,  illius  aucloritace  fune 
»  concetta  ,  quibus  vis  <  bliaculis  fubla- 
»  tis  firma  ,  &  inconcuffa  permaneant, 
'  ipfaque  hofpitalia  profpens  ♦  aut  ho- 
'  re  Domino  jugkèr  proficiunt  incre- 

mentis,  acetiam  Chrifli  Fidelcs  ad 
}  opportuna  fufFragia  exibendum  ,  In- 
}  dulgentiis  ,  &  remifsionibus  invita- 
,  mus ,  &  per  temporalia  bona ,  qua: 
,  eroga  verint,confequi  mercantur  prse- 
f  mia  faluiis  acterna:.  Datum  fi  quidem 
»  certis  tunc  eminentibus,&  valdè  per. 
'  necefiariiscaufis  motu  proprio  ,  &  ex 
'  certa  feientia  ,  Hofpitale  Sancii  /a- 
'  cobi  in  Augufta  de  Urbe  in  Archi- 

hospitale  ,  &  caput  omnium  Hofpita- 
,  lium  pauperum  Infirmorum  Incu- 
,  rabilìum    ubilibèt    conftructorum  , 

>  &  conflruendorum   creximus  ,    fe- 

>  cimus  ,   &  inftituimus  ,  illique  om- 

>  nia  ,  &  lìngula  coaftrucla  ,  & 
»  conftruenda  Incurabilium   Infirmo» 

>  rum  hujufmodi  Hofpitalia  immedia- 
y  tè  fubiecimus ,  ac  fccimus  ab  eo  de- 
»  pendentia  membra ,  fine  tamèn  eo- 
»  rum  prseiudicio  ,  Sindicifque  ,  &  vifi- 
»  tatorìbusipfius  Archihofpitalis  ,  qui 

>  prò  tempore  eflent ,  quofeumque  iri' 


„  firmos  utriufque  fexus  per  Urbem 
»  vagantes  ,  fi  curabili,  ac  fub  In.ag;n  : 
»  Salvatoris,  vel  Sancii  fpiritus  in  S  *xia 
>*  de  U<be  ,  aliave  in  quibus  tales  tveipi 
*'  folent ,  fi  vero  incurabili  morbo  1. 
"  rarent  .  Ad  &ritài  Jacobi  lufpi calia 
'  hujufmodi  etiam  renitentes,atque  in- 
"  vitos  conduci ,  eofquc:  in  diòtis  Hof- 
,  pitalibus  recipi ,  &  n  d'élo  Archihof- 
tf  pitali  receptis  ,  juxtà  ilhus  facultatcs, 
.,  &  receptorum  qualitates  neceffaria 
,j  minirtrari  faciendi ,  &alia  omnia  ,  & 
v  fìngula  ad  id  quomol>/  b  t  opportu- 
"  na  gerendi ,  &ex:quendi ,  etiam  per 
»  alium  ,  vel  aiios  plcnam  ,  &   iìberam 
>}  e  once  (fi  mus  facu'tatem,  ac  dicto  hof- 
"pitali,  &  illius  membrjs  ,  eorumque 
•■  confratribus  tunc,  &  prò  tempore  ex- 
tantibus ,  &  in  ipfo  degentibus  perfò- 
},  nis,  eorumque  fingulis  nonnuìlr.s  m- 
„  dulgentias  ,  &  peccatorum  reraifsio- 
j>  nes  elargiti  fumus,  p  cut  in  noitns  in- 
j»  de  confeclis  lireris  pien ;ùs    contine- 
»'  tur  .  Cum  autem  ficut  exhibita  nobis 
v  nupèr  prò  parte diclorum  conflati  um 
"  petitio  continebat .  Gonfi  atres  prafa- 
"  ti  dubitane  pra^diclas,  &  alias  in  literis 
i}  contentas    hujufmodi  indulgentias  , 
},  &  gratias  per  alios  Fabrica?  Bafilica: 
„  Pi  incipis  Apoftolorum  de  Urbe,  ac  a- 
„  liis  EcclefiisHt  fpitalibus  ,&  piis,  ac 
>>  rcgularib.locishaclenùsconceiriS,feu 
"  impoftefù  concedendas  Indulgenti;  s 
"  uVpenfas  revocatas ,  feu  modjficatas 
"  fu iife  ,  aut  revocar i  ,  fufpcndi   ,  vel 
"  modificsri ,  aut  fibi  minus  utiles   red- 
'  di  poìTc  tempore  procedente  .  Quare 
prò  parte  eorumderocoofratrum   no- 
,;  bis  fuìt  humilìtèr  liipplicantum  ,  ut 
„  in  pra:miiTìs  opportune  provicìere  de 
,,  bfmignitate  apoftoli.ca  dignaremur  . 
>>  Nusqui  hofpitaliumquorumlibet ,  & 
«  Infirmorum  ,  fubventionem  intenfis 
»  defidcramus  aff^clibus  ,  ac  volentes 
"  Confratres,  &  perfonas  pracdiclos ,  ac 
M  Archihofpitalis  ,  &  membrorum  hu- 
jufmodi cuflodes  ampiioribus  fivori- 
„  bus,&gratiis  profequi  ipfes  confra- 
„  tres ,  h  cuftodes,  ac  ipfiusconfl-ater- 
„  nitatisfingulares  perfonas  à  quibuf- 
»  visexeommunicatiouis  iufpenfionis , 
Aaaa    1  &in- 
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„  &  interdici,  aliifque  Ecclefijdflicis  fèn- 

„  tcutiis  ,  cenfuns  ,  oc  parn.s  a  jurc  }  vel 
)5  ab  nomine  quavis  occaiione,  vel  cau- 
„  fa  latis,  (ì  quibus  q  uomodoiibèt  inrto- 
„  staci exiHuatVad  etfeSum  prasfemMim 
„  dumtaxat  confcquendum,  harum  le» 
.,  ne  abfòlventcs  ,  &  abfolvendos  fòre 
„  cenfentes  di^tarum  literarum  pixlbn- 
„  tibiis  pio  express  habentes  ,   huju£ 
„  modi  fupplicauonibus  inclinati  ,  in- 
,,  dul^entias,  &  peccatorurn  remifsio- 
,,  nes  ,  nec  non  exemptiones,  privilegia, 
„  &  induka  ,ac  alia  que^cumque  in  lice- 
„  ds  haiufmodi  contenta  ,  fub  quibuf- 
„  vis    revocationibus  ,  fufpenfionibus , 
,,  moditìcauonibus,  derogationibus,  de- 
„  cretis,  dedaratianibus,q!iorumcuin- 
,,  que  privilegio  um  ,  indultorum  ,  & 
,,  Ivterarum  Apoft ohearum ,  ac  indul- 
,)  g .-nciirum  eihm    Fabncs    Bafìlicaj 
,,  timufmodi ,  &  juibjfv;s  aliis  Eccle. 
»•>  lus ,  h <tfpit  iiibus  ,  feu  >i;s,ac  Kegula- 
,1  ribus  lóeisetiam  f  Ub  -cj  a  ib  ni  Vis  verbo» 
,»  rum  [òrrnis  ,  ac  derogatonarum  dero« 
,1  gatoriis  ciaululis  ,  imtantibus  decre- 
,5  ri^etiatn  mota  imi'i.óc  ex  certa  feien» 
ri  tia  haCìenusctum  m  tmiìios  favorem 
»,  concelia  ,  oc  coneeilas  mini -né  corri. 
„  pr&iienfr.s  •  fed  ab  iljis  iemper  .-xcep- 
„  cas  faide  ,  et  ■  Se  -suct  filate  Apollo* 
„  hea  cea;)'-e    prrcferirjiirn  attelUmus,. 
„  dece,  nimas  ,  & -decina  -ìius,ipf afque, 
j,  &  m  tis  contenta  ,  ac  puefentes  literas 
.,,   lìti  trasmodi  ih  fu  turati)  fub  prasdiciis, 
„   feu  quiba(v;s  aliis  in    pofterum   per 
„  nos,&  fuccetfores  noftros  Romanos 
3,   Ponntìees  ,  &  fedem  camdern  Bauli. 
»  ex,  feu  alus  hcclefiis  ,  hofpiuiibus  » 
,,  &  locis  pràs ittbs  prò  tempore  concef. 
,,  fis    ^ratiis  ,  &  inculgentiis   minime 
t    comprchendi,  fu  f  penti  ■>&  revocari,ac 
>  moditìcari  po!ìè,nec  debere  ;  fèd  quo- 
9>  tiesillac  revocata  reperiantur  ,  toties 
*>  iilas  in  priftinum,&  eum  ftatum  elTè, 
N  quo  ante  revecationem  ,  fufpentio- 
\  nem ,  derogationem  ,  aut  modifica- 
*>  tionem  huiuìmodi  exiftebant  repofì- 
'»  tas  rertituas  reintegratasi  innovatas 
*>  effe  authoritate, ,  Oc  tenore  pra;diits , 
'»  •S'tatuimuSi&ordi'ianius,  &  ut  Archi- 
» "hofpitaie  j  -^  raeii.b.a^raeJicìa  ineo- 


»  tum  fxrucluris ,  &  cdiHciis  debite  re- 
,>  parentur  ,  manuteneantur,  &  conler* 
>»  ventur,  ac  Chrifti  fideles  eo  libentius 
>'  ad  ea  vifitationiscaufà  confluaht,  & 
»'  ad  reparationem  ,  manutentionem, 
''  &  confcrvationem  praedictas ,  ac  pau- 
'    perum  inrirmorum  pra:diciorvrn  fub- 
',  Ilentationem  manus  promptiùs  porri- 
,  gant  adjutrices  ,quo  ex  hoc  ibidem 
,  dono  creleftis  gratix  uberius  confpe* 
,,  xerint  tè  refeclos  omnibus, &  (ingulis 
„  utriufque  fexus  fidelibus  valentibus 
,,  per  fé  ipfos ,  impeditis  vero  feu  infir- 
»  misper  alios  Ecclefiam,  leu  Kcclefias, 
"  aut  Cappeilas,  vel  oratoria  Ach/hof- 
»'  pitalis,  feu  membrorum  hujufìnodi 
"  in  Annunciamone  gloriola:    Virginis 
''  Mar iar,&  a  commemoratione  omnium 
''  Sanitorum  apollo lorum  l'hilippi,  & 
Jacobi  Feftivitstibus  à  primis  Vefpe- 
,,  lis  ufquead  cccafum  foiis  nngularum 
,,  Felìivitatum  eaiumdem,  annuatim 
^>  devote  vidtaverint ,  &  ad  y^rchihof- 
»  pitalis  ,  feu  membro)  urn   hujuimodi 
"  reparationem  ,    conftruétioneni  ,  & 
"  manutentiunem,  paupetum  ^que  ,& 
"  Infirmo.'  um.ac  mileiabdium  perlbna- 
"  iurn  in  Wrchihufpitaiis  ,  &  membris 
j,  hujufmodi  prò   tempore  de ,'cnJum 
„  Inbventionem  ,  refoc-Uatonem  ,  & 
„  aiiorum  neceflariorum  fulcimentum, 
»  &  "'unlidium  manus  prorexerintadju- 
»jtiiccs,dr;  Omniputentis  Dei  miferi* 
"  cordi), ac  PetnA^aolt  ^poftolorum 
,?  au&oritate  confìfi  plenarium  omnium 
I*  peccatorum  fuorum  ,  dequibus  cor- 
'-  de  contriti ,  &  ore  confeflì  fuerint,  in. 
„  dulgentiara  ,  &  remiflìonem  elargì'- 
„  mur.  Lt  iniuper  cortodibusdic^i  /fr- 
»  chihofpitalis  ,  &  membrorum  buiuf- 
modi,&eorum  cuiiibet  in  fingulisFe- 
ftivitatibus  pra:di6ìis,  unum  ,  vel  più- 
res  presbyterum,  tèu  presbyteros  fà> 
"  culares,&  quorum  vis  Òrdinum  eriam 
"  de  obfervantia    Kefiulares,  qui  Chri- 
"  (ti  fidelium  prsdiclorum  confeifiones 
„  audire  ,  &  abeorum  oeccatis  exceffi- 
„  bus  ,  criminibus  ,  ik  delièìis  abfol- 
,,  vere,  ac  prò  comiflìs  paenitentiam  la- 
„  lutarem  im pendere  va leantj Cratere* 
„[confratribus  in  Urbedumtaxatlnfìr- 

nus 


5) 
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'#  mfs  vero  ,  &  a'ijs  utriufqus  fexus  fidc- 
»  libas  in  Archi hofpitali  ,  &  mémbiis 
V  hujufmodi  relidentibus,  &  in  illis  de» 
*>  fèrvientibus  orationem  Dominicam, 
h  &  /àlutationem  Angelicali)  quinquies 
a  lingulis  diebus  recitando,  omnes  ,  & 
»»  fingulas  Indulgentias,  &  peccatorum 
'!  remiffiones  ,  quas  fidetas  prafati  Ec- 
*'  clehas  intra  Urbem  ,  &  extra  illius 
"  muros  ftationum  ,  &  quadragefima- 
libus,  &  aliisper  totum  annicirculum 
temporibus  vietando  confequuntur , 
confequi  poflìnt  ,  &  vakant ,  per  inde 
»  ac  fi  diebus ,  ìx  temporibus  hujufmo- 
3*  di ,  Eccleìias  hujufmodi  perfonaliter 
>»  vifitarent  indulgemus-Domum  P.es- 
J>  byteris  ,  &  confeiforibus  per  dictos 
"  confYatres  ,  &  Cuftodes  eligendis  ,  in- 
'  fìrmos,  &  alios  ittriufqoe  fexus  in  Ai- 
3}  chihofpipli,  &  membris  hujufmodi 
„  rcfidentes  i  &  defervicntes  Sedi  Apo- 
„  italiese  relèrvatis  ,  excepiis  ,  contentis 
»,  in  Bui  la,  qua»  legitur  in  cacna  Domini 
»  fèmel  in  vita;4t  le  non  re  ìervutis  cafi 
»  bus  totiens  ,  quotiensopusfuerit  ab- 
".  fòivere.»  ac  plen  tiam  >  Indulge  nt-i  a.  m» 
yì  &  remilfii  nsm  omnium  peccatoruoi 
luoium  in  articuio  n;0' t;s  im  pendere 
if  licenr.iam,&  facuUatem  --us, 

3i  non  vbiiantibus  p  cCmiiiìs:oC  .  .    con-. 
,,  ttitutionibus,  Se  con iti)  ;uiion \k -ir,  apo- 
»  fiohciS  jcasteiiique  conti  ai  ns  qujbuf- 
»  cumque  .  Nulli  ergo  om nino  iìoltu- 
"  num  i-ceat  liane  paginam  neutra:  ab- 
"  fòlutioms»  at'.enatroms ,  Decreti  de- 
claratioms  ,  ftatuti»ordinationìs,  eia.- 
oitionis ,  indulti ,  &  conceffions  infri- 
ì>  gere  »  ve'  ei  au'u  temerario  contraire. 
„  Si   quis  autem  hoc    attentare  pra> 
>»  (umpferit,indignationem  O m nipote n- 
j»  tisDei  »  ac  B-atorum  Petri  ,  &,  Pauli 
"  Apofiolorum  ejus  fé  noverit  incurfu- 
"  ium.    Datum  Roma:  apud  Sancrum 
"  Petrum  Anno  Incarnationis  Domini- 
ci milledmo  quingentefìmo  fcxto  de- 
cimo,quarto  decimo  Kai.  Iunij,  Pon- 
„  tifica tusnoftrr  anno  quarto. 


LEO    EPJSCOPUS 

Servus  Servorum  Dei. 


AD  perpetuarci  rei  memonam  .  Sal- 
vator Dominus  noder  IeiusChii- 
fius  dum  ad  fuam  Paffionem  ,  per 
13  quam  ab  alterna  damoatione  nos  li- 
„  beravit  ,appropinquaret  ,  prazdix't, 
„  nos  te  m  per  paupeies  no  bile  unì  fvre 
„  habituros  ,  &  alibi  m>s  iniuuit,  &  cum 
„  proximi  no.'tu  tni5:,dilcCt.oneio  iib:j- 
,.  rerr.us,  &  pjciatis  opera  ineosexe;e  - 
,,  rernuò.  Unde  nos  mentis  lker.  iriìpa- 
,,  nbus  Jt<  us  Saivatons  vices  gerenieg 
,,  in  T^rris  jiiius  ,  Salvatori  exemplo 
„  unì  verf^s  C  rinfuri  ieles  ad  txerecn. 
„  da  in  pauperes  canraci^  opera  fé- 
„  quemè^  invjtamus  ,  ve  B.ofpitalia , 
„  aiiaqu?  pia  loca  iingul&  in  qulbus 
„  cant-CiS optra  cxeiccncur  npiiiruail- 
„  bus  Gratururn  munì  bus  iibentèr 
„  confo vemus  ,  &  iila  qua;  per  p^x 
,,  ceflores  noitros  Rorn.'Ui.s  Pont  nices 
„  proptereri  eojKtsda  funi  ,  Jibeutér  ap- 
,,  orobamus  ,  &  alia  de  novo  concedi - 
,,  mus,  p^out  in  Domino  con/piciaius 
„  làlubritè: -':xp\.aù  : .  DijJÌu.n  li  qui- 
j,  dem  ì  feiicis  record. Sixto  l^. ,  &  In- 
„  nocentio  vili,  Roman. Ponrifìc.  pra:- 
„  dcceiio.  ious  noiìiis  /uccelli  vò  ema- 
i9  narunt  ìuclx  tenoris  iublequentis. 


SIXT  VS     EPISGOPVS 

Servus  Sei  voi  um  Dei. 


ADPerpetuam  rei  memoriam  illius, 
qii;  ito  Dominici  /àlutaiione  gre- 
gis  in  Ara  Crucis  in  pretium  immo- 
la lari  non  erufcuit  quique  polì  ejus 
„  mortem  ,&à  mortuis  rcfurrtclionem 
il  prsordinatis  teftibus  fapè  apparens 
„  tandem  aicenfurus  ad  Patrcm  fuos 
„  nolens  Di/cipulos  relinejuere  Orpha. 
,,  nosfpiritus  Sancii  Paracl  iti  coniò  la - 
„  tione  vi/ìtavit ,  &  eos  ho/^.itales  ad  in. 
„  viccm  foredeberc,  caritatifcjue  dona, 
,,  qua:  omnes  alias  virtutes  fupent  ex- 
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„  ercere  prarcipit  vices  quam  quam  im- 
„  meliti  in  Tea  is  perentes.  quamvia  ex 
„  debito  fcalioralis  Gfficij  tnens  no(|ra 
."  rerum  prò  tempore  ingruentium  oc- 
"  caiìonj  ad  mulcipliccs  cogitatus  fé  di- 
•"  Vwtatiameuineeiiantèrcuns  flecte- 
■'  n;ur  aiììduis  circa   quantunque    pia 
"  loca  maxime  in  honorem    ejufdem 
j,  Sancii  apiritus  conftrucìa  nobis  pra- 
„  /ertim,ac  Romana:  Ecciefia  peculia*. 
»»  ria  ,  ut  potè  ex  ejufdem  Eccleiia  are 
»»  ohm  condì  uCta  t  proventibus  dotata, 
n  <X  inquibus  continuo  hofpitaliscura, 
"oc  rmlerationum  opera  exereentur, 
"  ut  il  la  ad  ialubriortm  ftatum  ,  &ma- 
9  jorem  ho/piulitatis  hujufmodi  obfer- 
„  vantiam  ejufdemquc  caritatis,&  alia- 
3,  rum  univerfarum  virtucum  ac  mii'è- 
»  ricorUiadonoium  inibi  perle  cìius  ex- 
»  ercitium  inducamus,  ufque  ad  pra- 
"  milla    cuncìorum    diritti   fidelium 
**  vota  concurvant  ad  pia  implenda  fi- 
5' deies  ipiòs  per  confraternitatis  fpiri- 
3]  tuaiis  tainquam  membra  iuo  capiti 
[.  adiiare-ntia  nexum  qtwbefdam  fpiri* 
„  tuaiiDus  ,  &  allecìivis  muneribus  prò- 
jjiequiiar-  utexaj^è  gratis  Divina; 
"  reddantur  aptiores  ,  ci  ut  caritativis, 
»'  &  hoi'pitaiiutis  devotio  ejufdem  Fa- 
''  raciuì  fofpfrfltrotof    cordibus  ipJtrum 
3>  iropr. menda  per  ;  imj  >ì  insiti  dics  in  eis 
']  ;ugeaiur ,  &  his  .  qua  hacìenùs  per 
',  ptedecc  ilores  Romanes  Penti  ticesei- 
,,  uern  pus  locis  premi  fiòrum  refpecru,, 
j>  Apostolica  munificentia  conceria  foie 
»  nofeuntur  ,  utexmdè  majons  fumi- 
»  tatù»  robur  fufeipiantex  nofoi  Apo- 
"  imi  a  t  us  Officio,  quoticns,  opportuni- 
"  tas- fé  urfert   favorabilitèr  adijeifnes 
".  noftri  Minifterii   partes .   A&etiteigi- 
,  tur  coniìderantes  ,  quod  Hofpkaie 
„  noitrum  Sancii  Spiritus  in  Sàxia  al- 
»  ma  Urbis  ,  quod  felici  ecord.  Inno- 
»  ccntiusFapa  III.  pi  edece  tfòr  nofter 
»'  divini; us,uc  piècretìitur  infpiratusad 
"  tandem  >  &  gloriarti  Omnipotentis 
"  Dei  pio  anirr.arum  ,  &  corperum  evi- 
"  tandis  penculis,  &   ixpofltortfm  in- 
^  faritium  ,  ac  patìpérum    ,  miJèfabi- 
„  liLM-Dque,  &  Ittfirfnoram  fubiidfo  .'& 
„  fubventiviic  fbnduVit  ;  cViqùe>&  il- 


„  lius  membris  ,  locis ,  &  Ecc'efìls  tatn 
„  ipfe  Innocentius  ,  quam  Honorius 
„  etiam  III.  Alexfander  IV. ,  Celelti- 
,,  nus  V. ,  Bonitàcius  Vili.  •  Clemens 
„  V.  Joannes  XXII. ,  Benedicite  XII., 
„  Vrbanus  V.,  GregoriusXl ,  Alexan- 
„  der  V. ,  Martiftus  V.  Eugenius  IV. , 
„  Nicoiaus  V.  Caiiftus  III  Pius  II. ,  & 
,,  Faulus  etiam  li.  Romani  Pontifices 
„  PradecefTores  noflri  diverfa  Privile- 
„  già,  Immunitates  ,exempiones  ,  li. 
,,  bertates,  Indulgentias,  aliafque  fpi- 
„  rituales ,  &  ttmpoiales  gratias  fuc- 
„  ceiTìvèconcefi'erunt  iilis  dicium  hol- 
„  pitale  multiplicitèr  decora ntes  ;  Ou- 
„  dumeorumdem  Pontificum  ,  otalio- 
„  rum  Chrifti  B'idelium  largitione  adeo 
„  ebundafle  ,  quod  hofpitalitatis  onera 
„  &  alia  caritatis ,  &  pictatis  opera  in  eo 
„  poterant  continuò cxei ceri.  Et  poft- 
„  modum  prout  notorietas  facìi ,  &  re- 
„  rum  txperientia  indicabatomniintu- 
,,  enti  caufantibus  guerra.' um  turbini. 
,,  bus,  &a!iis  finilinseventibusadma- 
,,  pnam  dimmutionem  tam  in  /piritua- 
,,  libus  ,  quam  illius  proventibus  tsm- 
„  poralibusdevenidè  ,  &ocuio  pi'rfpi- 
„  caci  intuentts  illius  itructuras,  òta:di- 
„  ficia  nrodernis  temporibus  ad  paupe- 
j,  rum  Iniìtmorum  cxpofìtorum,Cv alia* 
,,  i  um  miferabìlium  perdonai  um  ad  il- 
„  lud  confìuentiuin  receptionem  cn- 
„  guila ,  depreda  ,  &  minus  accomo- 
,,  da  fore ,  ita  ut  eis  exitiis  potiùs,quam 
„  recuperando  fanitatis  ,  (alutis  caufa 
„  exifteient,  &  propter  eorum  vetu- 
,,  ftatem  ad  afum  tenderent  ,  mifera- 
,,  bilemque  ruinam  ,  ac  pia  ejufdem 
„  Redemptoiis  verba  ,  inquibusfe  in 
„  pauperes  recipi  nos  inliruit  intra  pe- 
,,  clorisnortri  arcana  revolventes  ejuf- 
„  dern  Hofpitalis  ttruéìuraium  vetti- 
,,  fiate  iubiata  illud  a  fundamentis  de 
„  novo  opere  concedenti  conftrui ,  & 
„  adifìcan  fecimus,  ac  tam  prò  Inrir- 
,,  morum  ,  &  oliorum  miferabilium  in- 
„  digentunn,  quam  c:sobfèquentium 
„  peifonarum  ,  &fervitorum  commo- 
„  do  lonaè  latèque  aypliavimus  clauf- 
,,  traque  ,  &  habitatloncs  ,ac  alia  coni 
„  fuis  oiHcinisadificiacrainentiora  ,  ac 
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„  utiliora  etiampromulieribus>&  infan; 
„  tibns  expofitis  hujufmodi  Cùb  claufu- 
?>  la  coliocandis ,  &  prò  Bcbilibus  ,  ac 
"  honeftis    perfori js    Infinnis    proten- 
>'dere  ,  &    annuente  Domino  conti- 
"  nuo   ampliare  ,    &    con/èrvare    non 
°  cciTìììiias  ,  a:  prò   ipiius  ho/piulìta- 
*'  tis    fupportandis    oneribtis  "ejufdem 
\  hofpitalisprovencus  auximus,  &  in 
,  diesaugere  curabimus  ,  &  quomarn 
,,  iter  eofiem    Pradecetfores    nofiros 
„  Etfgeiiìus  praj&tUS  in  ter  estera  qui- 
»  dam  confi aternitatem  proborurn   vi- 
»»  rerum  a  Pr&decdiònbus   mis  eatenus 
"  imticiuam  }   tunc  tamen  ìnrermiuua 
"  iperauseam  multìfmodìs  e  idem*  hof- 
"  pitali  fructum'afrèrre  cum   omnibus 
'  CTconfceffìsprivHegfis',  f-àvonbus ,  & 
induìgentiis  per  fuas  certi  tenoris  li- 
„  teras  mnovavit ,  nos  pracdielorum,  & 
,,  atiorum  Komanoruen  Pontificami  lin- 
»  gularurn  licte-rarum  ip(ì  Hofpitali  fub 
"  quibus  vis  verborum  fòimisconcef> 
,J  (àruin  tenprcs  fcrfts ,  &  efrecìus ,  ac 
'Mìde  verbo  ad  ve.'bum   piaifentibus 
'*  infererentur  prò  fufficientèr  expreflìs 
3  habéri  volentes  ,  motu  proprio  ,   non 
,  ad  alicujus  nobis  fu  per  hoc  oblata:  pe- 
})  tuionis  inrlantiam  ,  itd  ex  noftra  certa 
„  /cientia  ,  &  fpontanea  voiuntace  illas, 
?>  ac  omnit  ,  &  lingula  in  eis  contenta 
"  tìrrvitegia  ,  imrnunitates ,  exerrutio- 
"  nes  ,  libertates,  gratias  ,  indulgenti^, 
"  remilfiones,  facultatcs,  eonccffionts, 
"  &indulta  abei/dem  Pracdeceflòribus 
''  hofpitali  hujulmodi  ,  illiulque  Eccle- 
,,  fiis  ,&  membris  per  eofdem  ,  pra:de- 
,,  ceflores  concetta ,  pi  àgfentibus  tamen 
)  non  contraria  auclontate  Apostolica  , 
»  tenore  pra?fentium  confirma mus  ,  & 
"approbamus,  pra,fcnti(ìpje>&  iila  per- 
no viribus  fùbiìfterc  ,  decerni  mus. 
"  N  :cnon  ^d  honorem  ,  &decus  totiu; 
'  Curia:  cadeùis  unam  novam   fantam- 
}>  que  confraternitatem  in  dic-to  Hofpi- 
,,  tati  prò  illius ,  ac  honorum,  &  jurium 
»  ejufdem  conte.-  vatione  ,  detenutone"  , 
?>  &  nrotcclione  perpetua  fub  modis,  & 
»  formis,acconcluiionibus  infraferiptis, 
jj  motu ,  feientia  ,  &.  auctoritate  (imlli- 
jibiis,  etiam  de  Fratram  n  .ni 


p> 


„  confenfu  unamini  facimus/creamus, 
„&  perpetuo  ordinamus  ,  k  uc  dicìa 
n  Sanó«va  confraternitesper  nos  inpra> 
»  fentiarum  fic  inftituta  plenum;,  &  op- 
"  tarum  /ortiatur  elìeclum  ,  ncsillarn, 
"  &  fingulj  ex  prsedi^ffatribus  noftris 
•'  Sancìa:  Romana;  KccJcfiàe  Gardinali- 
}ì  bus  ex  nunc  incredimur,  atquc  ma- 
,,  nu  propria  nos  ,  &  iplorum  finguli  in- 
„  quodam  libro  ejufclem  vSancìa;  Con- 
,>  fraternic^tis  hujufmodi  ad  efFe&um 
»»  fingulanomina  iam  dtfcripfimus ,  ac 
"  motu  ,authoritate,  &  feientia  pras., 
"  dictishac  irrefragabili ,  confiitutione 
"  perpetuò  vajitura  iiatuimus  ,  &ordi« 
M  namus ,  quem  linguJorum  utriufque 
„  /;xus  fideiium  honetìa;  tamen  con- 
„  verl'ati',;nisJ  ìx  fama: ,  hanc  confrater- 
j.  nitutem  nunc  ,  &  prò  tempore  dum- 
v  taxat  nomina  ,  &    cognomina  ,  ac 
"  qualitates  in  dicti  libero  ,  &  pra:fato 
"  hofpitah  dunuaxìc  ,&  non  alibi  de- 
"  fcribantur  ,  &  prò  illorum  ingreflu, 
"  aedeferiptionc  ad  folutionem  alicu- 
J3  jusquantitatis  pecunia:  ,  a  ut  rerum 
„  a!iarum,ni(iquantitas  fua  fpontè  eJar- 
»  giri  voluerint  ,  aiu  cujufquc  devotio 
>>  dicìavent,  minime  tene?ntur  .  Cla- 
"  nfilmus  autem  in  ChriOo  filius  no- 
"  iter  Federicus  modernus  ,  &  prò  tem- 
"  poreexi(teus  Romanorum  Imperator 
^  kmper  Auguiìus  ,  Reges,  Principes, 
ì}  Duces',  MarchioneSjComites^BA. 
„  rones  ,   Dominique  Terrarum  ,  ac  il- 
„  iorum  vivenrium,defunjìorum  uxo- 
»  res  nec  non  Paunrcha;   ,  Archiepi. 
«  (copi ,  Monafìeriorum  Abbates  ,  mi- 
"  litiarum  Ecclefiafiicarum  magitìn,  & 
"  majores  poft  Pontifìcales  in   Metro- 
"  poiitanis ,  ve'aiiis  Gathedrjlibus  ,  ac 
v  principale? i a cotìegiatis  Eccleius  Di- 
„  gnitatesj  nec  non  con.ventuaks,Prio- 
„  r«tus  ,  Piarpoiìturas  >   Pra:poìitatus  , 
>>  «3c  generajes  percepterias  obtinentes 
"  edam  ab  eadern  Vrbe  abfèntes ,  fi  id 
"  per  procuratorem  habentèra  ad    hoc 
'  tpcciaic  rr^andatum  ,  quod   in   publi- 
cara  fora; am  exUibere  ,  &,  Prajvcpio- 
tJ  ridièti  Hofpitalisdio.iuere  teneatui, 
,,  id  perierint  in  Conf  atres  dieta:  Con- 
,,  fbiptcì  iaè  iecipi,&  aliorum  ,  ac  illarum 
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„  nomina  ,  &  cognomina  ,  ac  qualità. 
»  tes ,  ac  fi  praslentes  forent  in  diclo 
»  libro  defcribi ,  ucannotari  polììnt  in 
»  Urbe  pra:fatadumtaxàt ,  ac  fi   pra> 
"  fentes  forent  in  illa  idem  ,  &  finguli 
"  ex  Confi  atribusfic  ineodem  Sancla; 
'  Confraternitatis  libro  pio   tempore 
5j  defcripi ,  faecularem  ,  ve!  Regularem 
„  Prxsbyterum  in  fuum  podi  ne  eligere 
>]  confedòrem  ,  qui  eligentium  con« 
y,  feffione  diligenter  audita  ,  eis  Temei 
>>  vita  comite  ab  omnibus  ,  &  fingulis 
3>  crimìnibus  ,  &  peccatis   ,  nec  non 
J>  exeommunicati  >nis  ,  &  qQibus  vis 
''  alns  Jèntentiis .  &  cenfuris  Écclefiafti. 
t  cis ,  etjam  occaljone  limonio  fu  per 
^ordimbus,  velbeneficiis  Eccie'ntti- 
,,  eis  etiam  occafione  fu  per  ordinibus, 
),  vei  benefìciis  aflequendis  ubicumque 
>>  contrada,  &  aliis  c^fibus  fpecialiter, 
>>  vel  gcneralirèr  Romano  Pontifici ,  & 
■'  Sedi  Apostolica:  quo  vis  modo   refèr- 
**  vatis ,  &  proptè'  qua?  ipfa  fedes  m  e- 
"  rito  effe  con/blenda    ,  prarterquam 
.  ha:reiis ,  Rebellionis,aut  ccnfpiratio- 
}t  nisin  perfonam  ,  vel  foatum  Romani 
„  Pontirìcis  ,  feti  Sedis  ApoftoJica:  ,  & 
»  ofFenfcE  perfonalis  in  Sanerà?  Romana? 
»  Cardinziem,  Patriarcham  ,    Archie- 
3>  pifeopum  ,  &  Epifcopum  ,  ac  prejsbi- 
*  terfeidii  ,  etiam  in  mortis    articulo 
"  plenariam omnium  peccatorum  Tuo- 
t  rum  etiam  exceptorum  hujuimprìi 
},  remifiìonem    impendere  pofl't.  Ita 
„  quod  fi  tunc   non  obycnnt,  quotiens 
v  in  tali  articulo  confiituti  fuerint,  il- 
>>  lam  reiterare  pofiit  idem  ,  vel  alias 
»'  confeflbr  ficekclus..In  aliis  vero  e; - 
"  fibus  totiens  quotitns  opus  fucrit, 
"  confèflìoneaut  ita  eos  abfòlvere  yz- 

leat ,  &pamitentiam  cf&iniupgere  fa- 
})  lutarem  -quod  que  idem  confeflor. 
„  Sic  Elecìus. Urbe  dumtaxàt  cuoi  eif- 
)}  dem  C  onfratnbus  ,  eum  in  con- 
»  fé  (Tore m  eligentibus  cujufcumque 
»  Dignitatis  fiatus  ,  gradus  ordinis , 
"  vel  conditionis  ,  &  p  a:ht  minentis 
"  fuerint  Clericali  militicc    a  fcriptis  , 

etiam  Religiofis  quaTumque  benefi- 
fì  eia  EccleOaltica  ,  etiam  obtinenti- 
„  bus,  qui  prsmifiìs   fententiis  ligati , 


„  Mifias  ,  &  ali  a  Divina  officia  cete- 
,,  brando,  aut    alias  iliis  fearr.ifcendo, 
„  fèu alias  in  cafìbus   in  jure  expreflìs 
„  irregularitatem    contraxeiint  Biga- 
j,  mia  ,  &  homicidio  voluntariodum- 
„  taxàt  ,exceptis.  Vtad  omnes  fupe- 
„  riorts  etiam  facros  ordines  promove- 
„  ri,  &in*il!is,ac  pereos  lufceptisor- 
,,  dinibus  hujufmodi  etiam  in  altaris 
„  miniiterio  minifiraie  ,  ac  dienitates, 
„  &  beneficia  i-ccle(ìafiica  quscumque 
„  recipere  ,  &  retinere  ,  ncc  non  Mo- 
„  nafteriis,  &  Ecclefìis  Cathedralibus 
„  etiam  metropolitanis,  &  Patriarcha- 
„  libus  pi  affici ,  &  pilerìe  libere  ,  & 
,,  licitò  pofiìnt  difpenfare,  ac  eis  de  his , 
„  qua:  tunc  detinerent  dignitatibus ,  & 
,!  benefìciis  hujufmodi  providere  ,  & 
,,  quibus  minus  canoniccprseflènt  ec- 
,j  clefiis  ,&  monafieriis  hujufmodi  eos 
,,  p; afficele  infoio  confcientie  dumta- 
„  xat  apofiolica  valeat  auòìorirateprQ- 
„  dicla  adijcientes  in/uper  fiatuto  ,  & 
,,  ordinationi  pra?dicìis ,  quod  corpora 
„  fin^ulorum  confi atrum  praxlidioru 
,,  tam  tcclefiafiicorum  ,  quam  laico- 
,1   rum  utriufque   /cxu>  in  dicìo  libro 
„  defcriptoium  ,  uos  tempore  Eccle- 
,$  famci|  interdiòiiquovismodo  etiatn 
,,  à  Sede  apoftolica  impoliti  decedere, 
.,,  cotuigerit ,  dnmmodo  caufani  non 
„  dederint  interdióìo  ,  Eccletafiica;  fe- 
„  pultura:  tradì  debeant  ablque  tamèn 
•  „  funeris  pompa ,  ficut  folitum  eft  fìe- 
„  ri  de  corporibus  Ciericorum  interdi- 
„  cium  le:  vantium.Decedentes  aujem 
„  prò  tempo  e  in  hofpitale  pra:dicìo,  oc 
„  ejufdem  Hofpitalis ,  ac  pauperurn,  & 
,,  expofitorum    eorumdem    obfequiis 
„  pio  tempore  infifientes  utriu/que  fé* 
,,  xuS  quajndiu  perfeveraverint  in  ob- 
,,  fcquiis  hujuimodi  du  axàt  eifie  m, 
,,  quibus  confratres  ,  in  dici    libro  de. 
j,   icripti  ,  quod  omnia    inprqfentibus 
„  contenta  privilegiis ,  facultatibus,& 
„  gratiis  potiantur ,  &  gaudeant,  Por* 
„  ròa d  communicandum  latiùs  operis 
,,  tam  piis  falutem  omnibus,  &  iìn^u- 
„  lis  utriufque  fexus aliis  Chrifti  fide- 
,,  libus  ,  qui  ad  dicium  hofpLaie  prò 
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illius  pradiclis  oneribus  fupportan- 
dis  de  cor  uni  bonis  i  prout  eorum  di- 
clavent  devono  ,  fideliter  tranirnife- 
rint ,  vel  in  iuis  Tetta  mentis,  &  ulti- 
mis  voluntatibus  ad  hoc  legaverinti 
motu ,  fcientia ,  &  auctoritate  pr^di- 
cìis  concedimus  »  ut  in  mortis  articu- 
ioconftituti,  Confettami!  idoneum 
cligere.poffint ,  qui  eorum  confettìo- 
nibus  diligenter  auditis  ,  omnium 
peccatorum  fuorum  pienariam  eis 
remiftìonem  elargiri  poflìt  ,  pravi- 
deatautem  Praceptor  dici;  hofpita- 
lis  nunc  »  &  prò. tempore  exidens, 
quod  elemofinaj  i  &  mittentium  no« 
mina,  &,  legata  in  libro  ad  hoc  depu- 
tato defcribantur ,  fub  excommuni- 
cationis.  pania  eo  ipfo  ,  fi  id  maiitiosè 
facere  neglexerint ,  incurrenda .  Di- 
firiclè  prascipientea Notariis,  qui  ro* 
gati  fuerintdeTeftamentis,  velaliis 
ultimis  voluntatibus ,  in  quibus  ali- 
quid  difponi  contingec  in  pofterum 
in  favorem,  &;  commodum  dicli  hof- 
pitaiis, ìx.fub  exeomunicationis  pama 
hujufmodi  difponen.  ,  quàm  totius 
commodà  poteruat  Pcrccptori  dicli 
hofpitaiis,  feu  alteri,  per  quem  id  poi- 
fit  ad  dicli  Pr&ceptoris  notitiam  per- 
venire intimare  procurént  ,  ipfi  quo- 
que Notarii,  Se  Confèflbres  eorum» 
dem  decedentium  in  fuorum  remif- 
fionem  peccatorum  eifdera-  tettanti- 
bus,  &  confitentibus.  commemorare- 
nonobmittunt,  ut  ad  tàm  pia  opera, 
auq  in  diclo  hofpitali  exercentur* 
manus  porriganc  adiutrices  ,  quem. 
admodum  nos  quofeumque  Chrifti- 
fidefes ,  &  prajfertim  confratres  eju£ 
dem  confi  atcria:  ,  qui  prò  tempore 
fuerint,  per  vifeera  mifericordia:  Do- 
mini noftri  Jefu  Chriili  ad  id  horta- 
rnur ,  &  ut  fideles  iptt  uberioris  gra- 
tile dono  (èntiant  /e  rcfeelos  ,  harum 
ferie  decernimus  ,  ut  omnes.  utriuf- 
que  fèxus  in  Urbe  commorantes,  qui 
legitima  cauta  auatis,  valetudinis,vel 
fimilibus  impediti ,  ipfius  Urbis  fta- 
tiones  ,  vel  quafeumque  Indulgen- 
tias  coiamodè  vifitare ,  vel  Pontilìca- 


»  Hbus  benedielionibus  interette  prò 
»  tempore  non  potei  unt ,  illam  elemo- 
»  Imam  hofpitali  praefato  conferendo, 
»  quam  in  prcefatis  ttati  >nibus  ex  pro- 
,*  pria  pietute  fi  eas  vifitàffent  ,  perfò- 
"  na/itèr  contulittent,  omnes  indulgen- 
"  tias  prarfatas  ttationum  Vrbis,&  Pon- 
'  titìcalium  benediclionum  tàm  plena- 
j  rits  ,  quam  ad  certum  annorum  nu- 
m  me;um  conttitutas,  de  Omnipoten- 
v  tis  Dei  gratia  ,  &  dono  confequantur 
,  in  forma  Kcclefiae  confueta  ,  rursùs, 
tj  ut  in  principio  hujufmodi  Confrater- 
,,  nitatts ,  &  fuccettivè  etiam  futuris 
„  temporibus  ad  illam  major  devotio 
„  sfecrefeat  fidelìum,  &  de  ea  memoria- 
»  le  He  incauta;  omnibus  dicla:  confra- 
»  tria;  confìatribus  praefèntibus  in  Ro« 
»  mana  Curia  injungimus  ,  ut  in  cratti- 
"  num  fokmnitatis  JPentecottes  proxi- 
"  me  futuri  ,  &  faccetti  ve  anno  quoli- 
j  bet  eadem  die  ,  impedimento  cefTan- 
v  te  legitinno  in  Bafiiica  Princi'pis  Apo- 
„  ttolorum  de  Vrbe  conveniant  >  in 
„  qua  hujufmodi  rei  memoriam  often- 
>>  datur  fudarium  «Salvatoris  Domini 
'>  NottrilefuChritti  ,  eoque  oftenfo  ir 
»  deportando  Brachium  Sancii  An- 
drea? Apottolr,  quod  novittìmè  in  ho- 
norem dicli  Apoftoli,  &  budem  Con- 
fraternitatis  pra^dicìa  Tccha  argen- 
tea aurea  lapiJibus  ornata,  &  per  nos 
eidem  oblaia,  reciudi  fccimus  ,  & 
unum  de  articulo  manus  Sancii  Pau- 
li  Apottoli,  &  unum  de  digitis  Sanclas 
Cathée  ina;  Virginis. ,  &  mai  tyns  per 
"  Nos  novitèr  a  prasdiclo  hofpitali  ip- 
fumhonorificàcollatjs,  p.ocelftonali» 
ter  fé  transferant  ad  Ecclefiam  dicli 
Hofpital.s,  in  qua  proximè  futura  die 
prsdicla  per  nos,dante  ornino  ,  aut 
unum  ex  ^ratribus  nottris  Mitta  Co- 
lemnicer  celebrabitur,  ipfaque  die  ,  & 
deinceps  fingul'sannis  eadem  die  in 
perpetuum  univerfis  Chiittifidelibus 
verèpaenitentibus,  &  confettìs  Eccle- 
fiam  pracdiclim  hofpitaiis  vilitanti- 
bus  fuffragabitur  plenaria  remittìo 
omnium  peccatorum,  quam  harum 
,  Serie  illis  elargimur  ,  conf  atre/que 
«  B  b  b  b  ipfi, 
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„  ipfi,  &eorum  finguli  in  Vrbe  exiften- 
tt  tes  et'am  eadem  die  lìngula  annis 
a  Confcfsorem    potei  une  elicere  ,  qui 
»»  eorurn  confèffìonibus  in  cafìbus  Sedi 
"  praediòtcE  refervatis  ,  pr<eterqnam  fa- 
"  pei  ius  exceptis,  apolìolica  auchorita- 
"  te  ablulvat ,  &  eis  psnitentiam  iniun- 
gat  faiutarein:  Et  inluper  ordinamus, 
,  quod  duo   funebna  pallia ,  alternai 
,  nigri  coloris  ,  &  «urocontex.tum  prò 
„  prslaus  ,  &  uobiiibus  ,  &  alrerum  ex 
>>  vcllaco  ttiam  pigro  prò  Clericis  ,  & 
>'  laicis,qus  eidem  Huipitali  obtuhmus 
»  fupra  capfam  ,  in  qua  decedentiun 
*'  Gonfiati  um  corpora  ad  lepulturani 
"  defertntur ,  ponantur ,  &  in  eodem 
"  holpitali  cooferventur  .  item  in  unius 
,  cuju.'que  cadaveris  alicujus  confa- 
„  Ci is  defuncì:i  expenlis  quidem    dicìi 
„  hofpitahs  aderunt  faces  XII. ,  &  qua- 
»  tuor  candeUbra  argentea  condecen- 
»  tia,  qua-*  etiam  dieta  hofpitali  obtuli- 
»  mus,  &  in  cujuslibet  eorumdem  con- 
"  fratrum  obitu  ,  leu  fepukura  X  <Tf. 
n,  erunt  inducti  camifiis  nigris ,  &  fra- 
'   frts:diel:i  nolpitaliscum  pallio.facibus, 
Jy  Òtcandeidbiis  pfapaielis  diclum  cada- 
„  ver    ufquc  ad  lepul  e  ai  a  cn    afibeia- 
„  bum.  Iteai  itatuimus,quod  perpetuo 
>»  qualibet  quinta  feria  .  per  circuium 
»  anni  in  fé  >  folemne  ferturn  fit  impedi- 
"  mento  qui  adveniente  die  precedenti 
"  una  mala  de  àanéìo  Spiriti»  cum  col- 
"  leeìa  prò  peccatisi  prò  ornnibus,con- 
9-}  fratribus  tunc  viventibus  ,  utOmni- 
„  potens  Deus  illuminet  eorum  men- 
„  tes  ,  atque  lua  mi/èi  icordia  eis  cuncìa 
>»  peccata  indulgendo  ,  aboleat  ,&  (imi- 
»?  {iter  lecunda  leria,  &  (ì  felium  impe- 
»  diat  ter tia,vel  alia  feria  prò  animabus 
o  omniu.n   confratrum    defunclorum 
"  celebretur  alia  mifTà  folemnis   cum 
\  pallio  nigro    fupra  arcam  in  medio 
„  Ecclelìe  locandàm  ,  &  qu,nuor  lumi- 
,1  naribusin  eiidero   quatuor  candela- 
3>  brisargentds.Vokmesquod  aliquem 
w  confratrum  eorumdem  ab  humanis 
J>  decedere  contingent ,  quamprimum 
•]  opportupitas  le  uiTerct   prò  remedio 
* i  ejus  anima:  fpeciaiiter  celebre  tur  una 


» 


„  mi  Ma  adhibita  lofemnitate  ptedifh- 
„  Ex  quoniam  ad  manutentionem  cari- 
„  tativè  hofpitalitatis  pauperum  ,  &  in- 
„  firmorum,  aiiarumque  miferabilium 
„  perfoharufh  prò  tempore  confluen- 
„  tium  ad  ho/pitale  praJicìum ,  &  qui 
„  ad  illud  exponuntur  mfmtium  ,utri- 
„  ufqus  fèxus  in  numero  copioso  ,  con- 
,,  lervationem  quoque  honorum,  &  ju- 
„  rium   ejafdem    hofpftarìis    pra:fentia 
„  provida?,&  timorata:  confcicntiae  Prse- 
„  ceptoris  nofeitur  elfe  plurimumop. 
„  portuna,  motu,  feientia  ,  &  aucì  >rita- 
„  te  pra?dicìis,  ftatuimus,  U  ordinamus, 
„  quod    de    estero  pjrpetuis   fi turis 
„  tempoiibus  hofpita!e  ipfum  fempex 
„  per  propri.um  regatur  tVarceptorem, 
„  qui  in  ilio  refideat ,  &  illius  curar ,  ac 
„  regimini  prò  poffe  diligentèr  intcn- 
,,  dens  per  fé  ipfum  lolita  inibì  exerceri 
,,  faciat  cum  integritate  opera  caritatis, 
„  &  neminipofTìt ,  aut  valeat  holpitale 
„  ipfum  commendari,  ftu  in  admint. 
„  iirationem  concedi,  ho rtan tes  fuccef- 
„  fores  nolìros  Komanos  Pontifices,  qui 
„  prò  tempore  eiunt ,  &  occurrente  va- 
„  catione  hofpitalis  eJLifdem  eis  de  Pra> 
„  ceptore  idoneo    ftudc;ant    providere 
„  perquern  hofpitalitas  hujuf'modi  ini- 
„  bi  decenter  obrèrvetur,  &  jura,ac  bo« 
,,  na  ejufdem  conferventur ,  &  augean- 
„  tur  in  dies ,  &  a  concezione  illius  in 
„  commendam  ,  autadminiltrationem     i 
„  alicui  etiam  Sancta:  Romana:  £ccléiiej 
„  Cardinali  prorfus  abllineant  ,   non 
„  ignari,  quod  C\  fècus  egerint  cum  noii 
„  pitale  ipfum  corum  cura:  fpecialiter 
„  Ut  commilìfum  ,  &  illius   bona  fine 
„  pauperum  Ianguentium  ,  &  txpofito- 
„  rum  infantium  propter   hoc  adhuc 
„  viventcstam  ipfi  fucceflbres  noftri, 
„  quam  qui  illud  in  commendam  ,  vei 
„  adminiitrationem^    hujufmodi    reci- 
„  pient ,  &  confentient  eidem  Omni- 
„  potentis  Dei   indignationem    incur- 
„  rent,  fiepraeter  iila ,  qua;  permilTìo- 
„  ne  Divina  in  hoc  fsculo  incoramo- 
„  da    propterea     indubitanter    perfe- 
„  rent      de      hujus     noftri      (tatuti 
%%  indulti   ,  concslilonis  ,  &   gratia: 
sa  tranl^ 
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„  tràn/grefiìone  in  extremo  tremendo 
»  judicio  ,  &  diftricìo  examine  ratio. 
,,  ncm  recìdere  tenebuntur  corani 
,>  Deo ,  quod  enim  nobis  iicere  non  pa- 
j'  timur  eifdem  noltris  iùccefibribus  in- 
»  dicamus .  Ha:c  enim  omnia  lupradi- 
"  eia  per  v'aera  Mifericordia:  eji>(detn 

'  Redemptons    obfctrvari  iniungimus, 
''  &  obtórvantibus  ili  pax  ,  &  dilecìio  iii 
?j  Dvum  ,  infringentiòus  vero  ex  nuli- 
}}  tia  adfit  ejus  indignano  ufque  ad  con* 
„  digiuni  pamitentiam  .  Decernentes, 
ì>  &.  declarantes  noftrà?  intentionis ■  effe 
»  per  quafeu  nque  fimi/mal  granai  un, 
»>  &  indultoruin  Ecclefns  ,  &  quiDufvis 
"  Collrgiis  ,  feu  con^arernitatibus  con-* 
"  cefforum  generales  ,  vel  fpeciahs  fuf- 
13  pendo  nes  per  nos ,  &  Sedem  hacten'us 
'  facìas,  fùb  quibus  tor&n  praefences  lit- 
f}  tera:,  &  in  il  is  contenta  includi  vide- 
,,  rentur  de  cantero  facien  ias  pras/èntes 
„  literas,  &  iltarum'efFecìuàì  non  fuf* 
»  pendi» &  in  d:iscomprehendi  nonpof- 
*»  fé  ,  auc  deberc,  fld  omnia  iaet/dem 
3>  literis  contenta  femper  ,  &inconcaifa 
'»  in  fa o  rottone  permanere  »  ac  Irritimi, 
''  &  inane,  fi  fecus  fopbr  hi  j  a  quoquam, 
J  quavis  authofitate  (cicnter,  véi  igno- 
,   ranter  contingerit  attcntari ,  nonob« 
,,  (ìantibus  Conrtitutiombus,  &  Ordi- 
j,  nationibus  ,  se  literis  Apoftolicis  ,  nec 
»,  non  priviiegns  ,  &    indu'tis  quibuf- 
»»  vis  hofpitalibus,  &  aliis  Eccle  iìs  ,  Se 
'*  locis.,  fivò  Collegiis  ,   &  Carifratqr- 
''  nitatibus   per    nos  ,  &  Sederli  eam- 
*'  dem  conce  Iìs    hacì.nus  ,  &  in  pò- 
,'  fìerum  concedendo  ,  qu£  iliis  alias 
f>  in  Tuo    robore   perninfuris  ,  quate- 
,,  nus   aiicui    permi (Fo  un  contrarian- 
>,  tur  quoad    hoc    viribus   vacuamus, 
»>  etiam  (ì    de  iilis,  ac  eoraai  totisto 
9>  noribus  fpecialis,  &  -depreda  ,•  ac  de 
*'  verbo  ad  ve.bun   mencio  ioret  ha- 
*J  benda  ,  ca:tenlque  contrai  iis  quibuf- 
cumque.  Et  ut  prsfentium  n'itera- 
}>  rum  >  &  gratiarum  tenorpleniusom 
>,  nibus   innotefeat   volurrius    »    quji 
j,  diftus  P'aceptor   przfèntes   literas, 

>  &  illarum   Tranfumpcum  authenti- 
3*  cum  in  vai  vis  dicìi  hofpitaiis  finga- 


,;  Iis  annis  dicla  /ecunda  die  folem- 
„  nitaris  Pcmecoftes  affìgi  facere  ,  & 
i,  afìjxàs  tenere  debeat  rota  die .  NTuI- 
„  li  ergo  omninò  hòrnìnLim  liceat 
„  liane  pagina  ni  doftr'a;  Confìrmatio- 
„  nis ,  approbatìonis,  communitiunis  , 
j,  conlt.tutioìts  ,  ereftionis  ,  creatio- 
„  nis ,  ordinati  >nis  ,  ingreffionis  t  (la- 
„  tati,  adi^:tionis,  conce lUonis ,  pra:« 
„  ceptionis,  hortati  mis ,  decreti  ,  in- 
„  junèìionis  ,  eiargitionis  ,  fanftionis, 
s,  ieclarationis  ,  vacuationis  ,  &  vo- 
„  iuntatis  confringere  ,  vel  ei  aufu 
„'  temerario  contraile  •  Si  quis  autem 
„  U  >c  attentare  prsfumprent  ,  indi- 
„  gnationem  Ontiipitencis  Oei  ,  ac 
„  Beàcorum  Petti ,  &  Pauli  Apoftolo- 
„  run  fé  noveit  incuTurum  .  Jatuoi 
„  K.om«e  ap  ìd  Sa  izìa  ri  Pe e fiwn  Anno 
%t  Incorri itiónis  Oomaiéa;  \I.3CCC. 
„  LXXvH  n.K'ien.  Àprilis  Ponti- 
„  fìciitas  NjUri  Anno  feptimo. 
%■> 

",    INNOGENTIUS   Epi, 
„      .  CO  PUS. 
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Servus  Svervorum  Dei, 
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D  perpetuarli   rei  me» 
ro  >riam ,  &  (ì  ex  com- 
mi(To    nobis   defeper 
Àpoitolics    fervitutis 
jugo.  Ecclefiis,  &  piis 
iS  locis  omnibus»  ut  eorum  privilegia 
)i  conierventa'  idi  ter^  ceiea  nur  otH- 
!»  ciò  pientis    ho/pitali    tamen    norìrò 
)>  Sancii  Smieus  ioStxiade   lìrbe»il- 
j)  liufq  ic  perfcinia;   locis,  &  mernbris 
%,  in  eorum  privilegio,  &  iuribus  con- 
,,  fervandiS  ,  eo  favorabilius  nos  adefTe 
j,  convenir  ,  &  illa  natici    muniminis 
tf  pra?{ìdio  flrmius  stabilire  ,  quo  hof- 
,,  pitale  ipfum  nonVa?  curas  fpecialius 
„  eft  commirTum  ,    &    nodris  propin- 
„  guiai    adnaeret  yi/cérìbùs    caritatis», 
„   Dudum  lìquidein  t'dic.  record.  Ho- 
„  Rorius  Papa  II I-  Prsdecefibr  no(ìer. 
Bbbb  z  Di*    " 
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Dileéìis  fìliis  Magifìro,  &  Fratribus 
"  hofpitalis  no'Iìri  Saniti  Spiritai  in  Sa» 
,'}  xia  de  Urbe  Ordinis  Sanili  Auguftini, 
,,  ut  de  ufuris,  lapinjs,  incendi  is,  pra?ter 
,,  Ecclciias  am  incendia,  damnis  datis, 
'.  &  anjs  rebus  male  acquifitis,  fi  hi,  qui» 
»»  bus  eorum  reriitutio  rieri  debeat  inve- 
,v  nirii  fèo  feiri  non  poffjnt ,  nec  non  de 
''  his  ,  qua?  indiftincìè  ad  pios  ufusin  ul* 
['  timis  volumatibus  relinquebantur,  ac 
,'  etiam  de  redemptiombus  votorum 
,,  Hierofòlymitam  dumtaxat  excepta 
,,  de  iuramentis  temere  attentstis  divi- 
>,  norunn  officiorum  obmivììonibus ,  & 
'>  nonnuilis  aliis  catibus  componere  pof- 
'■•>  km,  &  in  ufus  pauperuni  diéli  hof- 
'»  pitalis  conyertere  conceflìt.  Mandans 


y  eli  hoì'pitalis,ad  puTmiflaadmieterent, 
,,  &  omnibus ,  qui  fratribus  ipfis  de  bo 
„  nis  tibia  0eò  coilatis  mbv/enirent ,  re- 
»  laxavic  feptimam  partem  injuncì» 
3'  pamitentia? ,  ac  conctflit  piena:  iam  re- 
->'  tniiiìonem  in  mortis  articulo  largkn 
"  tibus  ,  fèu  tranfmittentibns  de  bonis 
"  fuis  eidem  hol]  itali,  &deindèpia:  me- 
>}  moria:  Bonifàcius  Papa  Vili,  etiam 
s)  Fra] iJecetfòr  noffer  omnibus  fienefa- 
„  £Kui  bus  ditti  hoipical.s  conce.flntres 
„  arine  s  ,  &  totidem  quadragenas  indul- 
»  geutiarum  in  certis  fciìivitatibus  tunc 
»  exprelììs,&  incelavis  diclarnm  fciìivi- 
"  tatum  iìngulisillarum  diebus ,  &  fin- 
"  guiis  d.ebus  veneustotius  anni,  unius 
3  anni  ,  &  u.dits  ,  largientibus  vero, 
9i  aut  tranfmittentibus  de  bonis  fuis  ei 
„  dem  holpitali  prò  fubfientationc  pau- 
„  rerum  concerie  plenarjam  remiifio- 
)t  nem  a  pa:na,  &  culpa  in  mortis  ameu- 
>>  Jo,  &peiiònis  kccleiìailicis,  tam  viris, 
"  qua  ni  muheribus,  qua:  enea  divina  of- 
"  tici.  aiiqmd  obmiutf.m,  &  de  bo'n<s 
fuiseidem  hofpitali  iargientibus  defe- 
cìus  remili:,  ac  voluit  qu'-d  in  adven- 
?J  tu  Magiari  ,  &  {latrimi  ad  loca  Inter» 
dieta  £c«.l:lìjEe  reperirentur  ,  &  januis 
„  apertis  in  HIis  divina  officia  celebra" 
,>  rentu;  ,  &  co  pura  tunc  deccdenthìm 
»>  eccleiiattica;  fepultu  a;  i.rad.t\  cntur ,  & 


>■> 


„  deferipti  in  libro  confra*  r;£  dicìi  ho/ai-. 
,,  talis  tempore  interdici!  decedentes  ec 
v  clefiafticac  fèpulturar  etiam  traderen* 
»»  tur.  lit  fucceffìvè  Urbsnus  Papa  V. 
"  etiam  PraidecerTor  nofter  conceliìt 
"  omnibus  Benefactorjbusd icìi  ho/pita» 
lis,  ut  "Gonfefrorcm  idoneum  elicere 
polle nt ,  qui  ipfos  Temei  in  vita  abfol. 
;)  vere  poffet  in  omnibus  calìbus,  etiam 
,,  Sedi  apGftolica;  reservatis  ,  concem'c 
j>  etiam  omnibus  fratribus  dicli  horpita» 
"  lis  in  ipfìus  confratria:  libro  deferiptis, 
"  fai  vendo  in  eorum  introitu  diéra?  con- 
5'  fratriie  xxx.  denarios  Turonen.  argen- 
"'  ti,  Se  quolibet  anno  unum  fìmilem  de- 
'  narjum  plenariam  remiffi.;nema  pa,*- 
,*,  na,6tcu!pajtSt  mortis  articuL;.  Etquod 
;,  Magiiler,  Commeudatores  ,&  fratres 
»  poOènt  limitare diclim  quantitatem. 

>  pio  illam  (òlvere  nequeun'tibus ,  cum 
>>  certis  aliis  indukis.  Et  inmper  Gle« 
J>  mens  Papa  V.  fìmilìter  preedecedor 

*  no(ìer  fimiles  indulgentias,&  remiffio- 
?,  nes conceliìt ,  ac  fubfèquenter  Euge- 
' 3  nius  Papa  III  fimiliter  pra?Jecelfor 
,  nolter omnibus,  &  fìngui-is  ,  eant.ee* 
,  cle(ia(iicis ,  qinm  fa:cuia' -ibus  utfiu% 

>  focus  fidelibus ,  qui  in  corifraterrijtate 
»  hujufinodi'recept!.,  &  in  iliius  libro  de- 
J  (cripti  forcnc ,  ac  3.  fioreni  au-i  deca- 
J>  mera  in  principio  receptionis  ipforum, 

•  nec  non  fucceflìvè  ann/s  fin^ulis 
s}  unum  grolfum  ,  quorum  dece-Ti, 
yi  unum  fìorenum  perlolverent  ,  quod 
"  finguli  Sacerdotes  idonei  rereos  poi! 
•'  fclutionern  triurn  lloienorum  hujuf- 
"  modi  eligendi  ,  eis  in  mortis  articulo 
5>  plenariam  remiffìonem  concedere 
"  poflencaeees  lemel  in  vita  ab/òlvere 
"  in  omnibus  cafìbus  ,  etiam  Sedi.-Apj- 
"  (tplicae  refèrvatis, voluit, decrevit  prop- 
»»  terea  Martinus  Papa  V.  etiam  Praide* 
''  ceìfhr  nofter,  prout  in  literis  Eugeni! 

IV.  defuper  infoi  mationì  congruit, 
confletis  pleniùs  continetur  certis  de- 
„  die  J-ùdiCibus  in  mandutis,ut  omnibus, 
,,  t;  (ingulis  j  tam  ordinariis  ,  quam  Iub« 
h  delegati^,  eorumqueoffici-libus  »  ac 
>'  quibu.'vis  Dòminis  temporalibus ,  & 
"  aliis  ad  hoc  deputatis  Tabellion  bu^, 
"atque    lei  ibis   cujufcumque   flatus, 

gradus, 
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M  gradus,  digniutis,  ve!  prameminen* 
„  ti*:,  aut  conditiohis  fo.ent  ,  ut  prò 
,,  liceritia  adhibenda  ,  vel  pra:/entanda. 
„  Et  fupcr  ea  literisteftimumalibus.con- 
„  ficiendis  (igillandis  ,&  c^ncedendisa 
,,  fatribus  pia:dictis  N'-'nciis»  &  perfò- 
„  ni*  fingulis  annis  prò  liciterà ,  ÒX  iicen- 
„  tia  qualibet  ultra   fiorenum  auri  de 
,>  camera  non  peterent  ,  fea  rtci{5erent, 
,,  aut  exigi  ,  fèu  recipi  permittejent . 
„  Quodque  Caper  Decimis  ,  &  fi  uófcibùs 
j,  aiiis  occafione  Terrarum  ,  ?g!0;  urn, 
„  Vinearum  adprafarum  hofpitale  fpe~ 
„  ctantium  nuncios  ,&  fratres ,  acper- 
„  fònas  hofpitalis  prodièri  ,iì!iufque  Io- 
„  ca ,  &  membra  non  gravarent  fub  pa> 
„  na  excummumcatiorJs  ipfo  facìo  mani 
SJ  davit ,  Dccernentes  irritum  ,  &  inane, 
,,  lì  fecus  fuper  his  à  quoquam  quavìs 
j,  authoritate  ,  feientèr  ,  vel  ignorai)» 
„  tei c.ontigerit  attentati  .  Rursùs  lo- 
,,  ann^s  Papa  XXjI.  eiiam  P  aìdeéefc 
lf  /or  riófter  concert  Magifiro  ,  &  (fra* 
,,  tnbus  p  sedicìis,  ut  poìfent  compone- 
„  redejafuris,  rapinis  ,   inccndiis  ,  & 
,„  aliis  pismiffìs  ,  prout  Honorius  Papa 
„  111.  etiam  piaHccefTor  nofter  Fundà- 
tt  tor  dicli  Hv.rpit;  is  dedit ,  &  concert 
„  ad  fìdem  ,  &,  devouonem  Fidtlium  ft 
„  ac  fàlutemaniniarum  hofp'tale  prsdi- 
>s  cium  vii. tantibuSj&  omnia  ej'us  raem- 
3,  braà  fefto  Nativitatis  Domini  noftri 
,,  Jesu  Chrifti  fingulis. diebus  ufque  ad 
„  cctavam  ejus  duo  miilia  annorum  ,  & 
„  c:c~ìigenu,sannosindulgentiarum.  Ite 
„  idim  Innocernius  conceifit  hofpitali 
yì  piicdi6to  ,  &  ejus  membris   fingulis 
„  faettivitatibus  Appofìolorum  duu  mil- 
n  lia  annorum  indulgeotiarum  .  Item 
„  Innocenrius  pie/:i»5iis  conceilì:  Hof 
,,  pitali  pi^diflto,  &  eius  menòrbri& fingili 
„  Jisdiebus  totius  anni  unum  annum  , 
f>  &  XI.  d:es  mdulgemiarum.  .  Ite  n 
,»  Alexander  Papa  IV.  fimiliter  pjr^de- 
,>  cedornofter  conceria  hofpkali  predi' 
n  ciò,  &  ejus  membris  à  f^fto  Sanati 
„  Spiritus  de  mesife.  Ianuarii   fingulis 
„  diebus  ufque  ad  ocìauum  ej.ufdern 
„  quatuor  milìia  annorum  xà.  ocìigen- 
„  ras  quadragenas,Òc  rèmiiiionem  It|  ti- 
„  me  partis  omnium  pcccatorum  duui- 


dulgentiis  ,&  Dominica  ,  in  qua  can- 
tatur  prò  introitu  M\(ìq  omnis  Terra 
Alexander  prqdiótus  conceffit  hofpi- 
tali  prejdicìq  ,  &  ejus  membris  omni- 
bus, &fingu!is  primis  diebus  Domi- 
nicismenfiuru  totius  a:mi  tria  miilia 
annorum  s  &  totidem  quidragenas,& 
rcmirTìonem  tertie.  portis  omnium 
pcccatorum  Alexander  pr^di6ius  con- 
cefiìt  hofpKa'i  pie  lieto  ,  ocejus  mem» 
biisà  firto  Corpons  Chrifii  fingulis 
diebus  ufque  ad  oclavam  duo  miilia 
annorum  ,  &  remiflìonem  /èptime; 
pattispeccatorum  .  Cseleftinus  Papa 
V.  cojicedit  Mo.pitali  pr^dicìo,  &  eius 
membris  k  Celio  Epìpixàmq  ufque  ad 
ocìavam  fingulis  diebus  centum  mil- 
iia  annorum  de  ìndulgentiis  .  Idem 
Cs!e(ìinusPapa  V.  conceiTìc  hofpjta- 
liprajdifìo,  &;  ejus  membris  in  Cedo. 
Nativitatis! Virginis  Mai^a? ,  per  ofta- 
vì.s  fingulis  diebus .  criginta  miilia  an- 
norum de  indulgentiis  .  Item  Cle- 
mens  Papa  V.  conceffit  hofpitali pras- 
d£to  ,  &  ejus  membi  is  à  fefìo  Remr- 
recìjonis  Domini  nofiii  Iesu  Chrifli 
ufque  ad  o&avam  tjus  fingulis  diebus 
duomiliia  annorum  ,  &  o^igentos  an- 
nos  d^  indulgentiis.  Item  B>nifa- 
cius.  Papa  Vili,  conceifit  H  H:  itali 
praxlicto  ,  6\  eius  membris  à  fetto 
AfcenijonisOominini  nofìri  lefu  Cri- 
fti  fingulis  diebus  ufque  ad  ocìavam 
eius,  duo  miilia  annorum  ,  &  ocìi- 
geatos  annos,  de  indulgentiis  .  Item 
Clemens Papa  v il.  c.ncefiic  Hofpi- 
tali  prajdicìo  ,  &;  eius  membris  à  ie- 
tto i°entecoftes  ufque  .  ad  oclavam 
eius,  fingulis  diebus  ceto  milita  anno- 
rum  j&oéìo  miiiia  quadragenarum  4 
ìk  remiffìonem  omnium  peccatorum. 
Item  Tnoocentius  Papa  VI.  conce  fsit 
hofpiiali  pfzdi€tq ,  &  merrfhi  is  eius  i 
fefto  AiJumptionis  Beirce  Maria:  Vir- 
ginis ufque  ad  aóhvam  eius  fingulis 
diebus  duo  miilia  quadragenarum  de 
iridul£enci$.  item  Benediftus  Papa 
VII.  concefsit  hofpitali  pra;dicìo  ,  òi 
eius  membris  à  fèrro  omnium* Sanct  «, 
rum  ,uf]ue  ad  fìefium  Sancii  Le  mar- 
di  Tria  miilia  annorum  ,  6;  totidem 
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v  quad'a::cnas  inciulgentiis  fumma  ve- 
,?  ni<2  >  à  fìid-irnis  Pontificibus  ,  &a  fex* 
j*  ginn  iàrchie pi f copte ,  &  feptuaginta 
»'  Épifcopis  in  concistorio  Lateran.  au- 
"t!  te  Apoflotica   confimiatorum 

ntos  annosa  totidem  quadra- 
'  genas  fumiiia  midarum  totius.  ordinis 
'  per  annum  triginta  duumillia  ,  &  to- 
['  tidern  piatteria  à  fratribus  ,  qui  funt 
\}  ordinis  facic .  Frajterea  eft  ccnceffum 
„  ei/dem  Benefaóloribus  Fraternitatis, 
t,  &Confraternitatis  in  millìs  matutinis, 
>■>  vigiliis  ,  lejuniis  ,  &  eiemofìnis  ,  qua? 
v  fìunt  in  toto  ordine  in  perpetuum  per- 
»»  ticipare.  f  cem  Nicolaus  Papa  V.euaw 
"  Fi'aidècedbr  nòfter  omnibus  Archie- 
?'  pHcopis,  &  Epifcopis  in  virtute  Sancìa: 
*'  obedi ,'otiai  ,  &  fubcxcommunicatio- 
'  ni3  pswia  ìnjunxit ,  utdqm  frames  di- 
„  eh  Hofpitalis  ad  eorum  loca  prò  eie- 
,,  mofìrus  colligendis  cccederem  ,  iilos 
„  benigne  recipientes  ,  ipfos  elemofinas, 
s>  hujuTm  )di  qusi'ère  promittercnt ,  ac 
>'  àolpitalia  ,  &  membra  dicìi  hofpitalis. 
•''  ce  òmni  iui  Udizione  quorumeumque 
"  Ordjrìarrarurh  exèrait ,  &  il!a  fub  Tua, 
"Si" ■Beaci    Petti  protezione  fulcepit  . 
'[  hà{ìr.  nuilus  fratrer  diéti  hofpitalis  ex- 
,J  eommorucare  ,  aut  loca   ,  &  membra 
,/ipìius Hofpitalis  &cclefiattico  interdi- 
>,  òio  fàpponerè    poflet  ,  Dccementcs 
•  ex  tunc  jrritaro  ,  &  inane  ,  fi  fecus  fu- 
!}  per  fi i s  à  quoquam  quavis  authoritate 
s,'(cie1nter,vél  i^horanier  contingeritat- 
,;  tentari ,  ac  cept  ì  alia  eif  tieni  Fratribus 
['  &  locis  indiìlfit  in  forma  communi,^ 
\[  rh'u moverò  Sixtus  Papa  IV.  iimilitèr 
s,  prie  dece  (lo  r  no(ter  omnes    libertates 
»  j.nmunitates  ,Sr.  indul-^entiasà  Faglie  « 
»>  record,  Bonifacio  Vili.  Ioanne  XII.j 
s>  Àiexmdro  V.  Innoecntio  V. ,  Marti- 
»  no  V.  ,  Eugenio  IV,  ,  Nxolao  V. , 
"  Califfo  ili. ,  ?io IL,  &  Paulo etiam  il. 
"  Uomanis  Pontificibus,  quarn  al/is  ?rq- 
"  deceflonbus  fuis  ,  uVè  per  privilegia  , 
tì  fivèaliuSio-dulgentias,  Wkgìllro,  Fra- 
.,  tribus  ,  ac  hofp:tali  prajdicliSj  &  mtm* 
w.bris  c}ufdem  eatenùs  conceffàs.   iijas 
»  p.o  fu.^fìcienter  expretTìs ,  habeas,  ac 
,5ìsde  verbo  ?d  verbum  infcrt?j  foif- 
»  fent  >  nec  aoa  iibartites ,  &  exemptiò- 


„  nes  Sàjcularìum  exa^ion'àrh  à  Regi-' 
«bus,  &  PrinGipibùs  dióto  hofpitali, 
»  membris  ,  &  lac  s  e*s  fubj.  cìis  concef- 
"  ias,autho  ita  e  A  X)  olicaapprobavit, 
,:  &corsfìrruavit ,  prò  ut  in  literis  fingu« 
"  lorum  perod-nem  defuper  confeóìis, 
quorum,  8c  omnium  aliorum  prarmif- 
loram  ttnorcs  ,  ac  fi  de  verbo  ad  ver- 
tì  bum  infe:  ti  forer»: ,  pra?(èntibus  habe- 
,,  ri  volumus  pio  e'xpre(fis,plenius  conti. 
v  netur.  Qir^re  prò  parte  dilec>li  Filii  Pi  j 
»  ejufdem  Hofpitalis  Mag litri  ,  &  Fra- 
J>  trum  prccdiclorum  ,  nec  non  umver- 
"  forum  Prajccptorum  5  Ove  Comnien- 
>J  datorum  ,&f  atnnn  aliorum  hofpita- 
Jium  ,  membrorum  ,  locorum    dicto 
hofpitali    nomo   mbj..cìorum   nobis 
,,  fuit  humìliter  fupplicaturn  ,  ut  con- 
>,  ceifìonibus,  /n(Ju!tis,flatutis  .decretis, 
j»  relaxationibus ,  &  aliis  praemilfis  prò 
"  il  lorum   fubnìlentia    firmiori    robur 
"  apoftolicae   confirmationis   adiiccrc  , 
"  alialquein  pr£emiins  opportune  provi- 
'  derede  benignit^te  Apodoiica  digna- 
it  remur,  Nos  igitur  qui  ho/pitale  pr^di- 
„  clù  tanquà  nobis  pecuiìarejnóftris  fpe- 
-,  ciaiiièigerimus  m  vi/cenbjcharicatis, 
j>  huiu'modi  /"upplicationibD,  inclinati , 
»  conce/siones,  indulta^iatuta^decreta, 
"  reiaX4tiones,ac  decreta  prasdicìacum 
J*  omnibus ,  &  fingulis  in  eis  contenti* 
claufulis,  CcCteraque  prjemitfa  ,  au- 
)}  tboritate  Àpoftolica  tenore    praefèn- 
„  tiumapprobamus ,  &  confirmamus, 
„  ac  pr?efentis  /cripti  patrocinio  com- 
»  munimus  ,  decernentes  ilia  omnia, 
»  &  lingula  perpetua:  firrnitatis    robur 
'  obiinere  ,    non  obdantibus  conilitu- 
'  tionibus,  &ordinationibus  apoltolicis, 
'  ac  rìatutis  ,C\confuetudinibus  ho/pi- 
taiis,^  Grdinis  pra;dié~tururn  iuramen- 
„  to  ,  coniirniatione  Apoftolica  »    vel 
„  quavis.  firmitate  aliaroboratis ,  ca?te- 
j;  nfque  contrariis  quibufeumque.  Nul- 
>■  liergoomniuò  hominumliceat  hanc 
'  paginam  noftra:  approbationis  ,  con- 
3'  rìrmationis  ,  communitionis-j  &  con» 
"  ìiitutionis  infì ingere,vel  ei  aufu  teme- 
9i  rario  contraire  ;  lì  quis  autem  hoc  at- 
„  tentare  prrci'umpi'cnt,  indignationem 
Omnipotcntis   Dei  i   ac   Beatorum 


j 
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„Petri,  &  Pauli  Apoftolorum  cjus  fé 
noverit  incurfurum .  Datum  Roma: 
"  apud  Sancìum  Petrum   anno  Incar- 
"  nationis  ocìuagefimo  quinto  ,  1 2.  ka- 
",ten.  Aprilis  Pontificatus  noftri  anno 
„  fecundo .  Et  deinde  pia:  memoria:  Ju- 
„  lius  Papall.etiam  Praedeceffor  noiter 
„  fingulas  literas  pracdiiìas  authoritate 
»  Apostolica  innovavit ,  &  approbavit, 
»  &  perpetua?  firmitatis  robur  obtinere 
"  debere  decrevit  prò  ut  in  literis  ipfius 
"  JuiijHilarij  de  Senis  Pracceptoris  di- 
"tfi  Hofpitalis  ,  &  totius  ordinis  Magi- 
ari Generalis  nobis  fnit  humiiiter  fup- 
1,'plicatum  ,  ut  fingulis  licei  is  prsd:étis 
„  pròillarum  fubfittentia  firmiori  robur 
»  noftrs  approbationis  adycere  ,  ac  alias 
»  in  prasmitfis  opportune  providere  de 
"benigniate    Apostolica  dignaremur. 
"  N js  igitur ,  qui  dicìum  Hjfpitalc  fin- 
"  gulari  devotionc  profequimur ,  &  in 
"  vifceribus  gerimus  caricatis,cupi:ntes 
"  ut  litersc  predica: ,  &  in  eis  contenta 
„  quaecurnque  eo  magis   ob.'erventur, 
»  quo  clariusconftiteritea  deliberatane 
»approbata,  qua  foerunt  conceda  di- 
"  cìòrutn  PrardecefTorum  veftigijs  in- 
*'  hsrrcntes,aujufmodi  fupplicationibas 
inclinati  fingulas  prasdicìorum  Sixti, 
&  Innocentij    ac  aliorum  noftrorun 
pradecefforum  literas,  &  in  eis  con- 
tenta privilegia  ,  immunitates  ,  facul- 
„  tates,exemptiones,libertates,  gratias, 
»  Indulgentias  ,conceflìones  ,remiffio- 
»  nes,  inititutionss,  ordinationes  ,  &  in- 
dulta  quajcumque  y  authoritate  pra:- 
dicta.tcnore  prefentium  approbamus, 
&  innovamus  ,  ac  perpetua?  firmitatis 
,  robur  obtinere,  &  in  membris  ,  Eccle- 
,',  fijs ,  &  locis  ab  eodemHolpitalide- 
'!  pendentibus  tam  in  ditta  urbe  ,quam 
j»  extra  eamconfitientibusobfervari  d^- 
»'  bere  decernimus.  *c  prò  pot'iori  cau- 
•'  tela  praemiHa  omnia,  &  Ungula,  prout 
99  per  dicfcos  Pracdecefibres  conceda  fue- 
"  1  une  eidem  Hofpitali,  &exprefiede 
"  novo,  authoricate  ,  &  tenore  praediótls 
"  concedimus,&  indulgemus  ,  nec  non 
,',  confraternitatem   cum  omnibus  ,  & 
iì  fmgulis  conceflìonibus  ,  indukis ,  fa- 
»  cukatibusjindulgentijs  &  peccatorum 
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j> 
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„  remifiìonibus,  confiatribusprotem- 
„  pore  exiftentibus  conceflìs  praediSt  s 
»  ad  omnia,  &  (incula  membra, Eccle  ft- 
»  as  ,  &  loja  tam  sb  ipfo  Hofpitali  prò 
"  tempore  depsndentia,  quam  alia,   ad 
"  qu-e  Praceptorem.&Migift'um  Ge- 
"  neraleoa  ejufdem  Hofpitalis  prò  tem  • 
"  pore  exiftentem  ,  f.u  ejus  nuncios  prò 
"  tempore  declinare conti^erit,  in  qui  • 
]]  busfimiles  confraternitates  cum  eif- 
„  demconcefilonibus.indultis,  frculta- 
»  tibus,  privilegijs,  Indulgentijs,&  aec- 
»»  catorom  remiflìonibos    per  eundem 
»'  Hhriurn  ,&pro  tempore  ex'irtentem 
"  Praceptorem  inftrui  poffint  ,  &  qua?- 
"  cumqueintìitutiones  ,&  ordinationes 
"  dic^arum   confraternitatum     abfquc 
^  ifrfìus  gsneralis  Magiari  prò  tempore 
'„  exiitentis  exprèflo  confenfu  in  meni. 
„  bris,  Ecclesijs ,  &  locis  hujufmodi  fur- 
>>  (an  ficÌJC  ,  &  in  pofterum   faciendar, 
»»  nullius  robjris,  vel  momenti  exiftant. 
"  Et  infaper  omnia  ,  &  lìngula  Hofpita- 
"  lia,0;atoria,  Ecclefias  ,  Gappellas, 
']  Aitarla,  &  loca  diéìi  ordinis  in  quibus- 
j'  cumque  partibus  a  fcecularibus,&  Ec- 
'„  clefiafticis  perfonis  pofTerTa.&occupa- 
,>  ta,  feudetenta,ubicjmque  exiftentia, 
»  etram  fi  non  fuerint  pofleiTa,  vel  rece- 
f*  pta  perdici  Hofpitalis  Prsceptorem, 
>'  sue  Fratres  ,  &  Religiofos  ordinis,  fub 
»»  invocatione,&  nomine  Sancii  Spiritu» 
*»  intitulata    tanquam    membra    dicìi 
»'  Hofpitalis,  &ab  eodependentia  ,  ac 
»»  eidem  Hi!ario>&  prò  tempore  exifien- 
»»  ti  Praiccptori,  &  Magirtro  generali 
»»  fubjecìa  ,  &  ad  inftar  aliorum  ,  an- 
.»?  nuvatim    refpecìive  contri buentum 
M  contributorias ,  &  contributoria  fbre, 
»?  oc  effe  ,  ac  per  ipfum  Pra:ceptorem,  & 
"  gencralem  Magiftium  conigi ,  &  vi- 
»J  filari,  illorumque  Recìores,&  Guber- 
"  natores ,  fide  jureamovendi  forent, 
*■  amoveri ,  &  alias  perfonas  idoneas  lo- 
"  co  iltorum  deputari  pofie  ,  nec  non 
''  pra:fentes  literas  fub  qmbufvis  revo- 
]',  cationibos,fufpentionibas,  limitationi- 
i,  bus.feu  m  )dificationibus  per  nos  ,  et 
,»  S^dem  Apoftolicam  ex  quacumque 
>»  caufa  qumtumcumque  grandi,  &  ex- 
»'  cogitabili  prò  tempore  facìis  ,  &  con- 

cef- 
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„  ceffìs  nullatends  comprahenfas,  fèd 
„  eb  illis  femper  exceptas  ,  &  quotiens 
,i  il  la  emanabunt ,  totiens  in  pnitinum 
„  fiatum  repohtas  erse,  (ìcquc  per  quo/- 
,j  cumque  f  udices  ,  &   Comrnifsanos 
„  etiam  Sancìs  Romana?  Ecclef'C?  Car- 
li dinales  »  &  caufarum  Palatii  Apodoli- 
,,  ci  Auditores  in  quncumque  inlìan- 
„  tia  judicari,  &  definiti  debei e  ,  fublata; 
„  eis,  &eorum  cuilibet  alitei '  judieandi, 
1,  &inte.pretandi  facultate  ,  &authon- 
„  tate  j  irritum  quoque  ,  &  inane  quid- 
„  quid  fecus  fuper  his  a  quoque,  quav js 
„  authoritate  icienter,  vel  ignorante^ 
&  contingerit  actentari  ,decernimus ,  & 
,,  cxtendimus  ,  &  ampliamus,  ac  fiatui- 
j,  mus,& ordinamus.  Nec  non  omnibus, 
„  &  tingulis  geneial;bus  Minifiris  ,  Pro- 
„  vincialibus,  Guardianis ,  Fratnbus,  & 
„  aliisquibufcumque  Religiofis  per  fo- 
li nis  mendicantium ,  &  aliorum  quo- 
„  rumcumqueordinum  in  vi.ture  San- 
„  clsobedientis  prscipinuis ,  &  n:;an» 
,j  damuSiquatenuspoiiquampro  parte 
„  Praxeptoiis,  Magiari  generatisi  ac 
,,  aliarum    pedona:  um  Hofpitalis  Iva» 
„  juimodi  ,  velalicujusccrumrequifi  i 
„  fuuint,  |  raemiisa,ac  prsfentes  literas 
,,  hujufmod.,  m  eorum  Ecjclesijs ,  Cap* 
„  pcllis,  Uomibus,  &  aiiis  piifclocis ,  Do- 
„  minicis,  &  anjs  fèltivis  ditbi-s  infra 
„  mifsarum  ,  & aliarum  divina;  um  ho- 
,,  rarum  folemnia,  Clero,  &  Popuiopu- 
,,  bhcaie,&  intimare  ,  feu  publicari ,  & 
,,  intimar!   facere    tencantur .  Verum 
,,  quia  difficile  foret  prs/cntes  literas  ad 
,,  lingula  loca,  ad  qua*  expediensfuerit 
,,  deferte  volumu* ,  &  dic'ta  amhorita- 
,,  tedecernimuSjquod  tranfòmptis  prae- 
,,  fentium  ,  &  aiiatum  quarumeumque 
>,  noiìiyrum,  &  diclortim  PfJedccefso- 
>,  rum  Mofpitai. ,  &  iiiius  ordini  prsdi- 
9S  àìis  concessa;  un,  literaru-ra  manu  no* 
^  tarii  oicìi  Hofpitalis  ;i]bfi.Tipiis,&  Si- 
j}  pillo  f'recceptoris  ejufdenì  IJofpitalis 
5)  prò  tempore  exiftem  ìs  munltis  ,  piena 
t  fides  mjudicio  ,  &exlra  àdhibeatur, 
,  prout  cifdem  olivini  libus  litérisàd.fai- 
,  beretur  fi  forcnt  etftr.sa:,vc  I  <  xhibitas. 
Quodque  tranfumpns  p  sfate  fub- 
,  fcriptionern  notarli  ,  &  Sigillimi  Prie- 


„  ceptoris  hujufmodi  non  habeatibus,* 
„  nulla  fides  adhibeatur,  nonobftanti- 
,,  bus  conlìitutiooibus ,  &  ordinationi- 
„  bus  A4  ortolias,  acH -i'pitalis,  Mona-, 
„  fìei  ii ,  &  crdinis  prsdiétorum  jura- 
„  mento,  coniìrmation^  Apostolica,  vel 
„  quavis  {limitare  a,la  r^boratis ,  itatuu 
,,  tis,  &  confuctudinibus.nec  non  omni- 
„  bus  illis ,  qus  in  fingulis  literis  prsdi- 
,,  cìisconcellalunt,  nonobftare,  cste- 
„  rifqueconnariisquibufcumque.Nul- 
„  liergoomnino  hominum  liceat  hanc 
„  paginam  nortrsapprobationis,innova- 
„  tionis ,  decreti ,  conccliìonis  indulti, 
„  extentionis  ,  ampliationis,  (ìatuti ,  or- 
„  dinationis,  pra*cepti  ,  mandati  volun- 
„  tatis  ,&conftitutionisinfringere,  vel 
,,  ci  aufu  temerario  conti  airo.  Si  quis 
„  autem  hoc  attentare  prsfumpferit, 
„  indignationem  Omnipotentis  Dei ,  ac 
„  Bjatorum  Petri ,  &  pauli  Apoitolo- 
„  rum  ejus  Te  noverit  incurfuruiii .  Da- 
„  tum  Koms  apud  Sanclum  Petrunv 
,.  annolncarnationis  Oominica;  millefì- 
„  mo  quingcntelirno  tertio  decimo,/ép« 
„  timo  idus  Marni,  Pontificata  Noftri 
„  Anno  primo, 
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Servus  Servorum  Dei, 


„          ^  D  perpefi 

11         È  m  mc-riam . 

>»       / ~°jk  diJpoiitioi 

„      /       ^L  Univerfàl 

^L         -*a*  oimen .  f> 


D  perpetuam  rei  me- 
Ex  fuper nas 
ìtionis  arbitrio. 
iverfàlis  Ecclefia;  re*- 
— *■  £imen,  gregique  Do- 
lo minico  Pra*fidentes  inter  varias,  cu- 
li raique  multiplices,  &  follicitudines, 
„  qua;  ex  minifteriu  Padorafis officii  no* 
11  bis  incumbir,/Ham  tot i s  afFecìibus  1  & 
11  defideriis  libenter  amplclimur,  per 
11  quam  Chrim  pauperibus ,  &  egenis, 
„  nri/erabjlibufque  perfonis,  inquibui 
,,  Redcmptor  noller  Sanétifimi  Patris 
„  unigenitus  Iefui  Chriftus  fé  pr^fenta- 
„  redignacus  tft  inopis  &  indigenti» 
y,  fubvenitur,  &  ut  fingula  pia  loca  prs- 

fer- 
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„  tini  Hofpitale  Sancii  Iacobi  in  Augu- 
„  fla  de  urbe  nuper  per  nosin  Archi- 
,,  hofpitale  erecìum  ,  &  inm'cutum  ,  a 
,,  quibus^isiniuriis,  moleftiis,  &  vio- 
#  lentiis,ac  perver/orum  conatibuscon- 
„  ferventur ,  &  juxta  cordis  noitri  affé- 
„  óìionem  farliciter  guberne'ntur ,  partes 
,,  noftras,  quantum  ex  alto  permutimi-, 
,,  impendimus,  efficaces  .  Dudum  fi- 
,,  quìdem  ex  certis  pramecefTan  is  caufis, 
,,  motu  proprio,^  ex  certa  fcientia  Hof- 
,,  pitale  Sanali  Iacobi  de  Augutta  de 
,,  urbe  in  Archihospicalc,  &  caput  om- 
p  nium  HofpitaJium  pauperum  in- 
fìrmorum  Incurabilium  ubiiibst  con- 
ftruirorum  ,  &  conuruendorurn  ere- 
ximus,  &  inftituimus  ,  &  illi  omnia,  & 
fingula  conttrucìa  Jncurabilium  In- 
,,  firmorum  hujufmodi  hofpitalia  ira- 
,,  mediate,  fine  tamen  illotum  piarjudi- 
,,  ciò  efficimus,&  eidem  Archihofpitali, 
,,  &illiusmembris  ,  eorumque  cpnfra- 
„  tribus  tunc  prò  tempore  exiitentibus 
,,  &  rn  ipfìs  degentibus  perfònis,  eorurn- 
,,  que  fingulis ,  nonnullas  Indulgentias, 
,,  &peccatorum  remiffìone^  elargiti  fu- 
„  mus ,  prout  in  noftris  inde  confcclis  li- 
ì%  terisplenius  continetur.  Cùm  autem 
„  ficut  ex  eorumdem  confratrum  Ar- 
f,  chihofpitalis  hujufmodi  conqueftione 
9,  percepimus ,  quod  nonnulli  Archie- 
pifeopi,  Kpifcopi,  aliique  Ecclefiaruni 
Prelati ,  &  Clerici ,  ac  Ecclefiafticre 
perfònaj  tam  Religiosa: ,  quam  Sscu- 
Lres,  nec  non  Duces,  Marchiones, 
Comites  Barooes,  Nobiles ,  Militea;  & 
Lsici  communia  Civitatum  ,  Univer- 
fitaturn  ,  Oppidorum  ,  Caftrorum, 
ViHarum,  &  aliorum  focorum  ,  &  ali£ 
(ìngulares  perions  nonnullarum  Ci- 
vitatum ,  Diocseds ,  &  partium  diver- 
„  farum  occuparunt ,  &  occupari  fcce- 
„  runt  Caftì a,villas,&  alia  luca,  Terras, 
n';Donios  pofseihones  ,  jura  jurisdiclio- 
„*  nts,  nec  non  frucìus,  redditus,  &  prò- 
^vetìtus  benefìciorum  £ccle(ìaiìico- 
„  rum  cura  cura  ,  &  fine  cura  fèecularì- 
„  um,  &  quorumeumqueordinum  Re- 
„  gulafium  ad  Achiho(pitale,ac  mem- 
>;'bra  hujufmodi  >  iliorumque  fervito- 
,,5/es ,  &  alias  faecuiares  ,  fc  quorum  vis 
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etiam  mendicantium  ordinum  Rc- 
gulares  perfonas  in  illis  prò  tempore 
degentes  fpeébntia,  &  pertinentia,  & 
ea  detinent  occupata,  feu«ea  detinen- 
tib us  profane  auxili.um  ,  confilium, 
&  favorem  nonnulli  etiamCivitatum, 
oc  Diocajfum  a:partium  praxiiéìarum, 
qui  nomen  Domini  tamen  vanum  re- 
cipere  non  formidant  ,  cidem  Archi- 
hofpitali ,  membris  ,  fervitoribus  ,  & 
a.'iis  perfònis  hajufmodi  Ai  per  prffidi- 
L-ris  ca(tii3,villis,  &  locis,  aliifque  Ter- 
ris,  domibus  ,  polfeffionlbus,  juribus, 
jurisdiclionibus,  Aucìibus,  redditibus 
cenfibus,  &  proventibuseorumderrfr 
de  bonis  mobilibus  ,  &  immobilibus, 
rpiritualibas,&  temporalibus,  sliifque 
rebus  ad  Archihorpitaìe  ,  membra, 
ièfvuores  »  &^liasperfbnasin  Archi- 
hofpitali,  &  membris  degentes  hujui-* 
modi  pio  tempore  fpecìantibus  mul- 
tiplices  mole(tias ,  &  ioiurias  inferunt 
facìuras^  Quare  confratres  piedicìi 
nobis  fupplicarunt,  ut  cum  eiiclem,ac 
dreìorum  membrorum  prajfèntium, 
&  Aiturorum  confratribus ,  findicis 
curtodibus,  fervitoribus  ,  &  perfònis 
valde  reddatur  diffìcile  prò  fingulis 
qu£relis  ad  Sedem  Apoftolicam  ha- 
bere  recurfum  providere  eis  fuper 
hoc  paterna  diligenza  curaremus, 
Nos  igitur  adverlus  occupatores ,  de- 
tentores,  prasfu(nptores,mole(ìatores, 
&  injuriatores  hujufmedi,  ilio  volen- 
tes  eidem  Archihofpitali  membris,& 
perfònis  in  eis  degantibus  ,  ac  fervito- 
ribus remedio  fubvenire ,  per  quod 
ipforum  compefeatur  temeritas  ,  & 
aliis  aditus  (ìmilia  committendi ,  pra;- 
ciaudatur,  confratres, (ìndicos,  Cufto- 
des,  fèrvitores ,  ac  perfonas  hujufmo- 
di ,  &  eorumlìngulas  a  quibufvisex- 
communicationis,  fufpen(ìonis,6i  in- 
terdicfci,aliifque  Ecclefiafticis  cenfuris> 
01  pa:nis  a  jure,  vel  ab  homine  quavis 
occafione ,  vel  caufa  latis ,  fi  quibus 
quomodohbet  in  nodali  exidunt ,  ad 
etTeclumpraefentium  dumuixac  con. 
fequendum  harum  ferie  ab/òlventes, 
&  abfolutos  fòre  cenlèntes ,  hujufmo- 
di  fupplicationibus  inclinati ,  Archi» 
C  e  e  e  hof- 
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hofpitale,  membra  ,  &  in  eisdégeotes 
perfonas  durante  fervido  ,  &  aduni 
Archihofpitali  ,  &  membris  predai* 
fervientes  hujufmodi  prefentes>&  fu- 
turos,ac  eorum  beneficia  Ecclcfiattica 
etiam  fi  Cancjiicatus,  &  praebendae  di- 
gnitatis  perfonatus  ,  adminiltratores, 
vei  officia  in  Cathedralibus  etiam 
mefifopolitanis,aut  collegiatiSj&  digni- 
tates  ipfx  in  Gathedralibus  etiam  me- 
tropolitani* poft  Pontificales  majores, 
aut  coliegiatas  Ecclesijs  hujufmodi 
principaies  fuerint  per  eofdem  fervi- 
tores,  &  perfonas  intitulum,  ve!  com- 
mendali), aut  alias  nunc  ,  &  prò  tem- 
pore obtenta,  ac  res,&  bona  quascum- 
que  mobilia, &  immobilia  praefentia,& 
futura  abemni  jure  quandocumque. 
Farochialium  Ecclefiarum,  infra  qua- 
rum  limites  exiftunt ,  fèu  quarum  ta- 
rochiani  prò  tempore  extitcìit  ju«if- 
diétione  dominio  potevate  vifìtatìone, 
&  correzione  Patriarchi  um,Archie- 
pifeoporum,  Epifcoporum,  &  aliorum 
ordinariorum,eorumque  Officialium,  , 
Vicariorum ,  Gommili  àriorum,&  alio- 
rum  quorumeumque  etiam  Aportoli- 
corum  judicium,&  Delegatorum,tam 
Ecciefìafiicorum  ,  quam  Sa?cularium 
edam  in  mixtim  ordinarij ,  &  Delega- 
ti ,  &  aliaSqualitercumque  qualificati 
fuerint,  eximimus  ,  &  totaliter  libera- 
mus,  ac  fub  Beati  l'etri  patrocinio  ,  ac 
noftra,  &  Sedia  4pofto!ic£  protecìione 
fufeipimus  ac  nobis  ,  &  domano  Pon- 
tifici prò  tempo:  e  exiltenti  immedia- 
te fubiicimus ,  ita  quod  Patriarchaa 
Archiepifcopi,Epifcopi,ordinarii,Offi- 
ciales,Vicani,GommiMarii,Rtclorcs,& 
Iudices  prefitti  prefèntes  ,  &  futuri 
nulla m  jurifdi<S*ionem,fuperioritatem 
authorìtatem  dominium,  poteftatem, 
vifìtationem,  aut  corre dionem  in  ftr. 
chihofpitale,  membra,  &  perfonas ,  ac 
hujufmodi  ferviti*»  durante,fervitores 
eorumque  beneficia  ,  rt  s  ,  &  bona  hu- 
jufmodi prefentia  ,  &  futura  ,  utpotò 
prorfus  exemptos  ,  &  exempta  etiam 
latione  cujufcumque  de  lieti,  aut  con- 
ti acìus,  feu  rei ,  de  qua  ageretuto  ubi- 
cumque  coiatoitcatùr  ddiitum  inire- 


tur  contractus,  aut  re  fpfa  confitta t 
exercere ,  leu  exeomunicationis  fuf- 
pentionis  interdicìi ,  feu  alias  fenten- 
tias,  cenfuras  ,  &rrenas  Eccletiafticas 
promulgare  nequeant,  ac  confratri- 
bus  Archihofpitalis,  &  membrorum 
bona  mobilia  ,  &  imtnobiiia  prefentia, 
&  futura  prò  quibufeumque  aliis  mo- 
bil»bus,&  immobilibus  bonis*quoium- 
curnque  valorum  exifbnt  ,  cum  qui- 
bufeumqu?  perfonis  tam  Fcciefiarti- 
cis  ,  quam  ficcularibus  cujufiumque 
quolitatis  preheminentia:  exiientibus, 
ac  Ecclesiis etiam  CatheJ.  Jibus,  Me- 
tropolitan is  ',  Pàiocch  alibus ,  Hofpi- 
talibus,  vel  ali  s  quibufvis  pijs  locis 
pei  mutare, leu  bona  Archihofpitalis, & 
membrorum  hujufmodi  cum  prandi. 
cts>&quibufvis  al.ijs  perfonis  Ecclefia- 
fticis,  vel  (focolai  ibus ,  ac  Ecclesijs ,  & 
locis  predici  s,  cum  quibus  .Vchihofi- 
pitalis  ,  &  membrornm  hujufmodi 
conditionemefficere  potuerit ,  melio- 
rem  in  emphyteufim  perpetuam  ,  & 
fub  annuo  canone  ,  five  cenfu  ,  vel  ad 
tempus,  vel  alias  totiens  ,  quotiens 
opus  fuent  concedendi ,  &  vendendi, 
&  eorum  ||retia  in  f.bncas,  &  fubiten- 
tationem  pàuperum  Archiofpiul.s,  & 
membrorum  hujufmodi  con  ver  te  odi 
liberarli  licencìam,  &  facultatem  con- 
cedimus  .  Quo  circa  venerabilibus 
fi  atribus  noftris  univerfis,  &  fìngulis 
Archiepifcopis  ,  Epifcopis,  ac  dileclis 
filiis,  Abbatibus  ,  Prioribus  ,  &  aliis 
perfonis  in  dignitate  Ecclefiaftica  con- 
ftitutls ,  &  Cathedralium  ,  &  metro- 
politanarum  Ecclefiarum  Canont- 
cis  ,  nec  non  eorumdem  Archiepif- 
coporum  ,  Epifcoporum,  Officialibus, 
feu  Vicariis  in  fpiritualibus,  generali- 
bus  ubilibet  conftitutis  per  Apoftolica 
fcripta  manda  mus,  quatenùs  ipfì ,  vel 
duo,  aut  eorum  aliquis  per  fc  ,  vel  ali- 
um  ,  feu  alios  etiam  fi  lint  extra  loca, 
in  quibus  deputati  fuerint  confervato- 
res ,  &  Iudices  Archihofpitalis  mem- 
bris,  &  in  illis  degentibus  perfonis  ,  & 
hujufmodi  durante  fèrvitio ,  fàrvito- 
ribus,  &  eorum  cuilibet,ac  Confi  atri- 
bus,  Sindicis,  &  Cuflodibus  prefatis 

in 
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inprsmiffisefficacis  defenfionis  pra> 
lìdio  afiiftentes  ,  ipfofque,  &  eotum 
fìngulos  etiara  contra  quofcumque 
honorum  fuorum  fpiritualium  ,  & 
temporalium  ad  Archihofpitale,  oc 
men  bra,  ac  in  illis  degentes,  &  fervi- 
tores  hujusmodi ,  illoiurnque  benefi- 
cia j  raedicìa  per  eos  nunc  ,  &  prò 
tempore  obtenta  ,  tan  ratione  pei To- 
narum  fuarum  ,  qu.  m  alies  legitimè 
fpeclan. ,  &  pertin.  occupctores,  & 
detentores  ,  ac  fìiper  eis  iojuf  ias  infè- 
rentes,&  fècluras  perpetuò  defendcn- 
tes  fàci^nt  autontate  neutra  Archi- 
hofpitale, membra,  &  perforasi ac 
hujufmodi  durante  ferviti©  fervitorts 
exempnone,ac  litfl*ratione,ac  confra- 
tres,  Sindicv  sà  &  Cuìtodes  licentia  ,  & 
facilitate  hujufmndi ,  ac  aliis  pr&mii- 
fìs  pacificè  t>  ui ,  &  gaudere  ,  n>  n  per- 
mitteiius  eos,  ve!  eorum  aliquem  per 
Patria rchas,  Arcbiepjfcopos ,  Epifco- 
pos,  ordinanos,  illorumque  Officiales, 
Vicari^s,  Rccìorcs,  Commiffarios,  ac 
etiam  Iudices  ecclefiafì/cos,  &  farcula- 
res,  ac  alios  l'upradicìesetiam-jUt  prc/- 
fertur  qualificato:* per  communia  Ci 
vitatumjyniveffitatum,Oppidorumr 
&  aliorum loco.um  ,  ac  qunfcumque 
alias  perfonas  hujufm  >di  indebitò 
moJeflari ,  ve!  eis  fupcreifdem  bonis 
gravamina  >  feu  damna ,  aut  iniurias 
irrogari  ,  facìuri  ipfi  Arrhihofpitali, 
membris,  ac  perfonis ,  &  fervitoribus 
cum  ab  eis ,  vel  Procui  atoribus  fuis» 
vel  eoi  um  aliquo  fuerint  requifjti  de 
prasdiét  s,  &  aliis  perfonis  quibuslibet 
fuper rèfti tut ione  hujufmodi  Caftro- 
rum,  VilJarum,  Terra*  um,&  aiiorum 
locorum,  jurifdicìionum  ,yuuium,  & 
honorum  rnobi/ium  ,  &  immebìBurn, 
reddituuu.quc,  61  provcntuurn,  et  aii- 
orum quorumiumque  honorum, nec 
non  de  quibusJam  moleftiis  ,  injariis, 
&  damnis  pi  aefentibus,  &  futuris  in  il- 
tis  videlicèt ,  qua:  judkialem  requi- 
runt  indaginem  fammariè  fimpl'ci- 
ter,  &  de  plano,  fine  ftrepitu.&  figura 
judieiijin  aliis  vero  prout  qualitas  ne- 
gotioium  exegerit ,  jufiitict  compie- 
mentum  ,  occupato:^. ,  feudeteato- 


,  res,  prcefumptores,  moleftatores,&  in. 
»  jutiatores  hujufmad/,rtec  non  contra- 
5  dictoresquoslibet ,  &  rebeHes  cuiuf- 
'  cumque  dignitaris,  flatus,  gradus, 
'  ordims  ,  vel  conditionis  exifterint 
'  quand-cumque  ,  oc  quotiefrumque 
t  expedkrit  ,  authoritate  noftra  per 
,  cenfurameccfefìafticam  appellatione 
,  pofrpoflta  compefeendo  ,  invocato  ad 
,  hoc  ,  fi  opus  fuent  auxilio  Brachii  fa% 

>  cuJaris,  &  nifi-domi  nuslegitimis  fuper 
*  hs  hibjndisfervatis-procelTìous  con- 
'  tra  ilfos,  quoscenfuras,  6;  psnashu- 
'  junnodiper  eos  prò  tempore  iat^s  in. 
'  cui  ride  confiiterint,  illas  tot/ens,  quo- 
t  tiens  opus  fu'qrii  ite  atis  vicibus  ag. 
,  gravare  proeureiw  «  Non  obftan.  fe- 
y  he.  record.  Banifacii  Pana:  V  III. ,  qua 

>  cavetur  nequis  extra  (iiitn  Civita. 
»  tem,  vel  D  ceeefim  ad  judiciumevo- 
'  cetur ,  nifi  inceri is'exceptis  cafibus, 

&  in  iiiis  ulfr*  unam  diecam  a  fine 
fux  Dicéreffe  feu  ne  Judices ,  &  Con- 
fervatores  a  Sede  deputati  ptsdiéta 
extra  Civitatem,&  D/ceceiimjin  qui- 
bus  deputati  fuerint e  nera  quofeum- 
que  pjocedere,  aut  alit ,  vel  aliis  vices 
fusa  commicìere  ,  aut  aliquos  ultra 
untimdietam  a  fine  Dicecefis  eorum- 
dem  traherep/aefumant,&dedu3bus 
dietis  in  Concilio  generali  edita,dum- 
modò  ultra  quatuor  dietas  aliquisa 
fine  Tua:  Doecefis  vigore  pritientium 
non  trahatur,  fed  quod  de  afiis,quam 
demanifefiis  injuriis  ,  &  violentiis  ,  St. 
aliis,  qua  judicialem  req.uirunt  inda- 
.einem ,  panis  in  ecs ,  lì  quas  egerinti 
&.  in  id  procurantes  adieébs  ,  con/er- 
vatores .  Senullatenus  intromittanf, 
&  tnnocentii  IV.  centra  exempt(-s 
voìentes,  ac  Pauli  IL  Romanorum 
Pontificum  prardecefìòrum  noftro- 
rum  arr-biriofàc  cupiditatis  incipienti- 
bus  ,quod  aliis  quibufeumque  a  pra> 
dicìis,  &quibufvis  aliis  Rom  n,s  Pon- 
tificibus  pra?decefloribus  noftris- ,  tam 
a  ludìcibus  Delegatisi confervJtori- 
bus,  quam  perfonis  ultra  ccntum  nu- 
merum  ad  judicium  non  vocandis ,  & 
aliis  ceditis  confiitutionibus,  &  o; dina- 
„  tipnib.; cjuae  eorumdé  conleivatorum 
Ce  ce  a  per 
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per  prìcfentcsdeputatorum  ,  poflent 
in  hac  parte  jilfìitfi&ióni ,  aut  potefta- 
ti,  ejufque  libero  exercitio  quomodo- 
libet  cbviare ,  quodque  dicti  Vicarili 
feu  Officia  les>  ac  Canonici  praefati  per 
prasfentts  deputati  non  firn  de  perio- 
nis  ,  quem  Confervatores  deputari 
polTunt ,  Fi ivilegiis  quoque  indultis, 
jfc  iiteris  apoftoliris  etiam  confìmili- 
bus  confervatorum    deputationibus, 
ac    aliis  Confervatoribus  quibufvis 
perfonis,  Ecckfiis  ,  Mentis  ,  Hofpitali- 
buSi  feu  aliis  piis  'ocis  lab  quibufvis 
verborum  ,  formis ,  &  claufulis  etiam 
derogatoriarum  derogatori,  &  aliis 
quantumeumque  fortiflìmis  ,  &  info, 
litis  claufulis  per  nos,&  pisedeceflores, 
ac  fucceiToresnottros  Romanos  Pon- 
tifìces,  &  /edera  eandem  ha&enus 
concdlìs,  &  in  poiierum  concedendo, 
quibus  omn ibus  >  etiamiì  prò  illoruni 
(ufficienti  derogatione,de  illis,  eorum- 
que  totis  tenoribus  ipecialiSjf^ecifica, 
expreCà,  &  individua ,  ac  de  verbo  ad 
veibum,  non  autem  per  daufulas  ge- 
ne; des  id  importanti  s  >  mentio  ,  leu 
qi<£v'fS  aì;a  expreffio  habenda  ,  aut 
diqua  .alia  exquilita  fbima  erlet ,  & 
ììiìS  oullatcnus.aut  non  ni!i  de  apolto- 
iic£  poeeftatis    plenitudine   derogari 
polliti  iHorum  omnium  tenorts  ,  ac  lì 
de  verbo  ad  veibum  pr<efentibusinie- 
rerentur  }  pra?fentibus  prò  mfficienter 
cxnicffis,  &  iniertìs  habendis,Ulis  al;ss 
in  Tuo  robore  permanfuris  }  ac  vice 
dumtaxàt  fpecialiter ,  &  exprdsè  de- 
rogamus ,  contraria  quibufeumque, 
aut  li  Patnarchis,  A;  eh  lepifccpis  ,  E- 
pifeopis,  &  aliis Otdinariis,  eorumque 
f  officialibus,  &  Vicariis,  Canonicis  ,  ac 
,  occupatoubus,  detentonbus,  & inju- 
,  riatotibus,  pi a:fa.tis,  vel  qmbufvis  aliis 
,  communitèr,vel  diviurn  ab  eadem  fit 

>  Sede  indultum,quod  interdici  fufpen* 
5  di}  vel  exeomunicari >  aut  extra  ,  vel 
'  ultra  certa  loca  ad  judicium  evocari 
'  non  polììnt  per  luer.s  apufioiica^non 

facientes  pknant,&  cx-p'féftàlti ,  ac  de 

verbo  ad  veibum  de  indulto  hujuf- 

,  modi,  &  eorurn  perfonis,  locis,  ordini- 

>  bus,  cniljtiis  )  &  nommibus  propriis 


j,  mentionem  ,  &  qualibet  alia  dicìx  (e- 
„  dis  indulgentia , generali ,  vel  (pedali 
„  cujufcumq;  tenorisexiHat  perquam 
„  prxfèntìbus  non  exprellam  ,  vel  tota- 
,,  liter  non  infertam  dicìorum  A;chie« 
„  pifeoporum  }  &  aliorum  e  nervato- 
,,  rum  per  prarfemes  deput •  toru  n  jtt« 
,,  nfdiclionisexplicatio  in  hac  parte  va- 
„  kat  quomodolibet  impedir  i>&  de  qua, 
,,  cujufcumque  toto   tenere  de  verbo 
„  ad  veiburn  habenda  fit  in  nòdrisli'te- 
„  ris  mentio  fpcciaiis  .  Ca?terum  volu- 
,,  mus,  ac  authoritaie  ,  &  tenore  pe/di- 
,,  éìis  decerninuis,quocl  qnìlìoet  con/èr- 
„  vatorum  per  p:ejèntes  deòutatbrùrn 
,,  profèqui  valeat  articulum  etiam  per 
„  alium  inchoaturru  qua m vis  idem  in- 
,,  choans  nullo  fuent  impedimento  ca- 
,,  nonico  pr^epeditus  ,    quique  a  data 
„  pra^fentium  fit  cifdem   confèrva/tori- 
,,  bus  per  prcelentcsdeputatus,&  eorum 
„  cuiiibetin  pramilfìs  omnibus  ,  &  eo- 
„  rum  fìngulisceptis,&  non  ca^ptis  pras- 
,.  fentibus ,  &  futuris ,  &  prò  pradicìis 
„  procedere,  ac  h  prsdicla  omnia,  & 
,,  lingula  corarn<eis  csepta  fuiiTent  jurif- 
SJ  diàio  eorurn  ,  oc^  cujuslibet  eorum  in 
„  predici:  s,  (Sceo'um  (ingulis  per  cita- 
„  tionern }  vel  modtun  alium  perpetua* 
„  ta  legitimèextititTèt  »  conltitutione 
„  prèdìcìa  fuper  conlervatonbus  ,  5c 
„  aliaqualibet  in  genere  edita  non  ob- 
,,  flante,  Et  quia  difficile  foret  pr&fen- 
„  tcs  iicerasad  fingulaloca  ,  in  quibus 
„  expediens  foret  ,difFerre  etiam  volu» 
„  mus,  &  eiidem  authoritate  ,  &te- 
„   nore  decemimus,quod  ipfarum  tran- 
„  fumptis  manu  alicujus  Notarii  fub- 
„  fcriptis  3  &  Sigilli,  alicujus  Prelati  in 
„  dignitate  Ecclefiarìica  conflituti ,  aut 
„  Curia:  Ecciellaftice  munitis  }  in  judi- 
„  ciò,  &  alibi,  ubi  opus  fuerit  eadem 
„  prorfus  fides  adhibeatur  ,    quat  ad- 
„  hiberetureifdemqu^  praefentibus  ,  fi 
„  eiTent  exhibits ,  veloftenfa?  .  Nalli 
„  ergo  omninò  hominum  liceat  liane 
„  paginam   noftrs  abiolutionis,  exenv 
,,  ptionis,  liberationis,  fubjecìionis,  con- 
„  ceffìonis ,  derogationis  ,decreti,  &  vo- 
„  luntatis  infìingere,  vel  ci  aufu  teme- 
„  rario  contrahire ,  fi  quis  autem  hoc 
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Y>  attentarepr$fump/erit,indignationem 
h  Omnipotcncis  Dei  ,ac  Beatorum  Pe- 
li tri,  &  Pauli  Apoftolorum  ejus  feno- 
„  verit  incuriurum    .    Datum   Roma; 
3)  apudSancìum   Petrum  Anno  incar- 
nationis  Dominica;    miltèfimo  quin» 
gentefimo  Sexto  Decimo,  1 4.  kalend. 
Iunii ,  Pontificatus  notti  i  Anno  quar- 
to. Quibus  omnibus ,  &  (m^ulis  tan- 
quàm  ritè ,  &  legitimè  procedentibus 
t\Chs ,  auchoritatem  ,  &  decretuoi 
'  dida?  Cufia:,  atque  nolìrom  Juximus 
interponcndum  >  ac  interpofuimus, 
prouc  interponimus  pi£/entium  per 
tenorem  ,  in  quo;um  omnium,  &  *n- 
'  gulorum  fidem,  &  v  (timonium  prae- 
mifTorum,  praefèntcs  literas,  tìvèprs. 
H  fenspubiicum  inft.'urn~ntum,hoc  00- 
"  flrurn  tranfumptum  in  fé  continere, 
99  fivè  continens,  exinde  furi ,  &  per  di- 

*  cium  Notarium  publicum  ,  &  dieta: 
"  Cu  isc  fcriba  ;ì  infra  prsiicium  fub« 
99  fc.'ib  ,  &  publica  i  mandaVimus  ,  figil- 
"  loque  diche  Cu  q  qujp  in  talibus  uti- 
"  tnar,  juffimus  %  feci  musa  ppen  (ione 
"  communi;  i.  Datum  ,  &  ^cìum  Roma; 
99  apud  Sancìum  Petrum  in  PJatio  co- 
99  dem  ypoftolico,  in  quo  ju  a  red  ii  fo« 
y  feriti  nane  hora  ?udientia>  carum 
91  confueta,  prò  Tribunali  fedente  ,  (ab 
99  anno  a  nativitate  Domini ,  miliefimo 
39  quingentefimo  decimo  leptimo ,  indi- 
"  elione  quinta  ,  die  vero  venerisdeci- 
"  ma  tei tia  menfis  Martii  PontiHcatus 
J*  Domini  Leonis  Papa  Decimi .  Anno 
"  ejus  quinto,pr^(entibus ibidem  difere- 

*  tis  viiis  Dominis  Fra  ici.'co  Vigorofi, 
'*  &  Ioanne  laeobj  de  C«ys  dicìas  Cu- 
>'  ria;  cauftrum  Carne: a:  Apottolica: 
»  N .Jtariis  teilibus  ad  prarmifla  vocatis, 
ii  atque  ro^atis. 

Et  quia  provi dus  vir  Magijìer  hannes 

17  Baptifìa  de  Ecclefìa  publicus  apo» 

Jìolica  aut boritati  ,  Curiaque  caufa- 

rum  Camera    Apojiolica    Mot  ari us 

py-xmijjìi  órnmUus  ,  &  Piagnili  dum 

fic  ut  pram.ttìtur fierent,  t3  ageren- 

.  tur ,  c^  una  cum  prenomi  natii  tefti- 

bai  prajens  Inter [ut ,  eaq'tc  omnia, 

&  (ìnguia  lìcfiiri  vidìt  >  &  audivfty 


&  a  Romana  Curia  feabfentavit.Ideo 
ego  Barnaba*  Fernanda!  de  l'alea* 
zitola  Ciane us  Cerdobenjìs  Diceccjts 
ead^m  autboritate  ,  ac  di  ti  a  Curile 
Camera  Apo/ìolica  Hotarius  in  lo- 
cum  d;cli  Domini  loannis  Bapti/ta 
de pu  tatui,  ex  prothocollo  dicli  Magi- 
Jtn  loannii  Baptìjìoe  extrax.'.  fi  jè  ex* 
tr  ahi  feci.  Ideo  boc  pr^fens  publicum 
injìrumentum pubhcavi* lìgnoqm  no- 
mine  meli  folli is,&  con  fitts  fìggavi; 
Et  in  fidem  pr  xmijfjr  uw  rogata* ,  & 
requijìtui  -  Signum  -f*  N  tarli 
cum  \ubfcrtptione  .  Vii%  Barnaba! 
Fernanda  de  Calenzuola  N^tanut 
ut  jupra  fu  bfcripfì* 
Tax.  ad  Gr.ojJ.  :  Hì?ronimus  Epif- 
copui  Afe  ufant*s  Auditor  :  Ade  lì  fì- 
gillum  impendent  infìlfum. 

Ad  inflantiam  ,  &  requìfìtionemfablam 
1 8  miei  infra fcripto  Hotariopcr  llluft. 
Bowinoi  Gubernatorei  Kegalis  ,  &> 
Sacra  Domui ,  ac  bofpital'n  San&a 
Marie  de  Pop  ilo  Ivcurabilium  bu- 
jus  Crjitatii  incapo  Ut  ance  perdonali- 
ter  me  contuli  in  Archivio  dicU  Re- 
gali* Sancla  Domus ,  ubi  fuit  mihi 
pr&fentatus  quidam  libcllui  in  per- 
game  rio  fcriptus,  autbenticut>  &  foli- 
to  figlilo  pendenti  roboratm  ,  nuncu- 
patui ,  &  in  fcriptus  Bulla  Leonis 
Papa  JC  in  favor  em  Arcbibofp'talis 
San&i  lacobi  in  Augufta  de  Urbe  ,  ac 
alio  um  Pontifica^  csnccjfa  Arcbi- 
bofpitalis  Sandli  Spiritus ,  &  diclo 
Sanzio  lacobo,  etiam  de  Xlrbeje  qui- 
bus fu  me ntio  in  Bulla    Clementi s 
Vii.  concejfa  bofpìtali  Incurabilium 
Cityitatis  Hcapolitana  ,  qui  libellus 
con  ferva  tur  in  fupradi&o  Archivio^ 
&  ab  eo  extracla  efì  prafens  copia 
cui  me  rifero  ,  collationemeliori  (em- 
per  falva  ,  &c.  Et  in  fidem  ego  Vir- 
gilius  Cardinali*  de  Neapoli  Regia, 
&  Apoftolica  autboritatibus  Nota- 
rius  aferiptus  in  Arcbivio  Rimana 
Curie  requifttus  (ignavi  die  20  Men- 
iti lumi  .1697.  :  Locu*  Signi  Katarii 
V  ir  gì  Ili  Cardinali*, 

Cu» 
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Curofli  poco  di  tante  di'moftrazioni 
Scauro  avvalorato  dalia    protezione 

ij)  del  Cardinale  ,  e  di  vantaggio  forfè 
le  lue  fortune  con  le  opinioni  conce- 
pite nella  iua  mente  di  riulcirli  felice» 
mente  l' imprefa  ,  e  chiufa  ogni  dira- 
da di  ritirarfi  dall'  attentato  ,  fotto 
Ji  31.  Luglio  ,  cavò  fuori  altro  editto, 
conforme  leggeiì  apprettò  del  mede- 
fimo  Autore. 

Vn  altro  limile  editto  del  detto  Votato- 
re delli  3.  Luglio  J600.  con  prorogare 
il  termine  dato  à  comparire  ,  ed  adì- 
ftere  in  detta  vifìta  . 

Per  quella  novità  ,  ed  in  quelli  travagli 
conofcer  fecero   gli   Amminiftratori 

20  nella  tolleranza  quanto  avean  l'ani- 
mo fortificato  dalle  ragioni  per  man- 
tenere inviolabili  le  prerogative  del 
Santo  luogo  .  Ma  come  adiviene,  che 
le  turbolenze  fèrven  di  pietra  in  cui 
aguzzaci  1'  uman  intendimento  ,  le 
agitazioni  gli  apriron  la  ftrada  di  mi- 
gliorar fortuna.  Avvegnaché  doppo 
di  aver  maturate  molte  confiderazio- 
ni  f*tto<)  perticaci  Palinuti  nehle 
tempeste  per  non  pregiudicar'  alfa 
propria  (lima,  ed  alla  carica  ,  che  fò- 
fìeneano  ,  lì  portaron  nel  Regio  Col- 
Iateral  Confeglio,  Mimato  da  elTì  ficu- 
riiììmo  Porto  .  Qui  non  paventando 
naufragio  veruno  ,  incominciarono  à 
deludere  gli  Arali  releli  dalla  fortu- 
na ,  edàrefpirare  nel  grembo  della 
Real  Protezzione,  dalla  qual  fperar 
poteano  la  fofpirata  quiete  ,  &  il  bra- 
mato intento  ,  poiché  effendo  quel 
Supremo  Tribunale  desinato  à  di- 
fender la  Real  Giurildizzione  ,  ed  in 
quei  Regii  Miniftii  afcefi  al  giadoco* 
sì  lùblimedi  ftegente  ,  fempre  mai  fi 
è  veduto  pareggiar  la  grandezza  del 
Magilhato  ,  e  l'altezza  del  fapere,  di- 
moftran  elfi  [èmpie  mai  la  finezza  di 
quello  nel  foftegno  della  M?eiìà  Rea- 
le ne'varii  ,  e  travaglio!!  accidenti  del 
Regno  ,  e  della  Giurisdizzionej  e 
quantunque  inclinati  olla  pietà  ,  fti- 
maron  all'hora  quu  Miriiftrj  tanto 
guandi  Huomini ,  così  celebri  ,  e  de? 
cantati  dalla  fané  per  tutto  lambito 


della  Terra  ì  quefìi  incendii  di  far  ri. 
paro, con  icrivere  al  Delegato  primo 
Governatore  del  Santo  luogo  il  fe- 
guente  Biglietto ,  che  regimato  ve. 
defi  nel  menzionato  libro  .  Cafar  vin~ 
dìcatuSipzr  non  pregiudicar  punto 
alle  ragioni  della  Santa  Rea!  Cafa  ,ed 
alla  Real  Giunfdizzione  del  proprio 
Principe  . 

Biglietto  del  Con/eglio  Collaterale  di- 
retto al  Regio  Conftgliere  D.   Pietro 

2.1  de  vera  di  Aragona  Protettore  del- 
la cafa,  &  Hoipit'ate  deli'  Incurabili 
all'  ultimo  di  Luglio  itfoa.  ,  nel  qua- 
le (ì  dice  eiferfi  inte/ò  ,che  il  Vilitato- 
re  dell' A»  ci  vescovo  vuole  vietare  le 
convertite  dell'  incurabili  contro  lo 
folito  ,  ed  il  detto  Collaterale  hi  rifò- 
luto,  che  non  fihabbia  da  pei  mettere 
innovazione  afcuna,e  che  perciò  pon- 
ga l'ordine,  che  conviene  ,  con  pò- 
nere  Capitani  di  guardia  ,  acciò  non 
entri  alcuno  ne'Monafkri  delle  con- 
vertite, ed  altro  luogo  dell'incura- 
bili ,  e  /e  i!  detto  Vifitatore  pretende 
alcuna  coft,  potrà  accudire  al  Viceiè. 

Pervenuta  quella  risoluzione  alle  orec- 
chie de/  Cardinal  Arcivescovo  Gefu- 

22  aldo,  chiamofli  egli  mal  fodisfatto 
di  tali  procedure  ,  ìli  mando  ,  di  do- 
verteli più  compiuto  rifpetto  ,  e  pro- 
fefFarfeli  maggior'  olTerv;  nza,  e  rive- 
renza per  la  porpora  Cardinalizia  , 
eh"  ei  veftiva,e  perla  Dignità  A  ci- 
ve/covale,  che  foftenea,  onde  congiu- 
roronfi  ad  un  tratto  tutti  gli  Miniftri 
della  Arcivefèoval  corte  in  tanti  cmo- 
li  della  Real  «Santa  Cafa  ,  ed  ardirei 
anche  dire  in  tanti  Nemici ,  fé  quello 
nome  convenirle  à  perfone  fccciefialti- 
che  ,  ma  non  giunfèro  à  quei  fin;'  da 
medefimi premeditato, e  non  confè- 
guire  il  bramato  intento  ;  poiché  fde- 
gnato  il  Cardinale ,  ed  entrato  in  una 
inefplic  ibile  ,  e  precipitofa  iracondia  , 
firniie  ad  un  pfocellofo  ,  e  tempeftofo, 
mare,  che  tanto  più  vedeli  gonfio, 
quantopiù  dibattuto  da  venti, agitato 
egli  da  libili  delle  contiajizzioni  ,  e 
ftimulato  da  fuoi  familiari  delibero  di 
pafTar  egli  nella  menzionata  Real  Ca/a 
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^dell'incursbili ,  e  di  vifirare  la  Chiefa, 
e  Monaderj  di  eda  ,  ed  avendovi  ri- 
trovata refidenza  ,  voile  pur  tentar  V 
ingredo,  che  falli  giudamente  i  e  con 
molta  ragione  impedito  per  non  recar 
punto  di  pregiudizio  all'  efenzione  del 
fanto  luogo,  &  alla  Rea!  giuridizzio- 
ne,  e  conofciuio  ben  egli  come  uomo 
favio,  e  prudente  di  edere  cofa  molto 
pericolofa  di  riufcirli  1*  attentato  ,  r i ti- 
rodi  neir  Arcivefcovadu,e  certamen- 
te male  fé  l'averebbe  ridata  ,  ih  tun 
prendeva  tal  efpediente  ,  trattandoli 
di  cimentar  la  propria  riputazione  ,  e 
ridetta  vita  con  gente  commorante 
in  quella  cafa  ,  e  priva  di  cervello  ,  e 
spogliata  dell'-umano  intendimento, 
tuttavia  flifè  redarono  nell'animo  fuo 
le  opinioni  concepite  di  vincerla  ,  ap- 
punto come  quelle  delle,  che  danno 
intorno  al  Polo,  con  far  rfcorfo  alla 
fanta  Sede, e  gli  Amminidratori  nulla 
paventarono   della  Romana    Coite, 
dalla  quale  eran  tempre  mai  date  (b- 
ftenute  le  prerogative  del  fanto  luo- 
go, e  filili  d'uopo  a  quelli  de*  g  uridiz- 
zionali  cimenti  difeendere  nell'arena,, 
poiché  eiàfi  uomini  anch' effi  zclod 
nonmenodel  Caidinalein  /ottenere 
l' efenzione,  e  le  prerogative  del  fanto 
luogo,  e  molto  ben  conoscevano  ,  die 
violate  quede ,  diminuivano  al  Anto 
luogo  la  pietà  de' Benefattori,  la  vene- 
razione del  Popolo  •  e  la  carità  de'  de- 
voti, con  la  quale  venivano  efercitate 
le  fuefacrofante  opere ,  e  per  mezzo 
23  dell' Ambafaatore  cattolico,  e  he  fo- 
idenea    in  Roma  Le  parti  della   Rea! 
Maedà  di  Filippo  Ili. ,.  pattar  fecero 
quei  ufficj  dovuti  al  mentovato  Pon- 
tefice Clemente  Vili.  ,  nelle  di  cui 
orecchie  gli  Partegiani  del  Cardinale 
ArciVvfcovo  portato  aveano  vii  tutto 
ciò  gli  1  acconti  •  Ma  la  benignità  di 
Clemente  non  fòlamente  non  modrò 
idegnoall'Ambafcbdore ,  midi  van- 
taggio l'accolfè  con  urnamtfìme  ef- 
preliìoni ,  e  con  ettraordinaria  atten- 
zione a(coltollo,e  per  buona  pezza  di 
tempo  familiarmente    ragionò  feco: 
godendo  di  fentirc  gli  progredì  dell' 


opere  così  fàcrofante  del  fanto  luogo, 
e'1  benefìcio  dell'anime  ,  che  da  tal 
communità  in  Napoli  fi  cavava  ;  On- 
de prontamente  diede  riparo  a' futuri 
feonccrti ,  che  avvenir  poteano  ,  non 
(degnando  di  calcare  le  vedigia  de' 
fuoi  predecedori  nella  Pontifìcia  Se- 
dia ,  cheavean  fempre  /ottenuto  le 
parti  del  fanto  iuogo  ,  come  uomo 
prattico  dell'affari  delia  Romana  Cor- 
te, e  delle  difpofizioni  del  Sacro  Con- 
cilio Tridentino,  e  gran  Giuufconful- 
to  la  reviiìone  delia  caufi  cornmifèla 
alla  Sagra  Congregazione  de'Cardina- 
li,  alla  quale  propalò  egli  gli  fu  y  feriti- 
menti ,  acciò  la  potenza  del  Cardinal 
A  di-efcovo,  e   gl'i  Tuoi  aderenti  non 
avellerò  fatto  tendere  fin  nei  le  mani 
d  Alrea  difus'uale  I  ■■  Bilanc  ;  e  fu  re- 
fcritto  all'  idanze  dei  mentovato  Car- 
dinale nePa  fo  ma  fe^uente. 
Quoti  Sua  Fiejtitudo  diai  didara^eraty 
24.  quodp.su  intendo  eraty  ut  Arcò  epif- 
copus  Heapolitanus  non  fé  intromitte'- 
rct,  ne.c  aliter  innovarci ,  cj£  prepte- 
rea>  &c. 
per  la  /ufficienza  de/  fuo  maturo  fapere 
2f  terminò  il  Duca  di  Feria  Lorenzo 
Suarez  de  Figueroa  ,  e  Cardone  Am- 
bafiadore    per  la  Sereniliìma    Real 
Corona  Cattolica  al  mentovato  Pon- 
tefice ,  affare  così  impuri  a<tfe  per  be- 
nefìcio del  /amo  luogo  ,  avendovi  egli 
ii'jmo  così  compiuto ,  e  così  grande 
dimorato  in    quella  Corte    qualche 
tempo  con  ifplendore  incomparabile, 
e  con  idima  di  prudenti  Mimo  Mini- 
rtro,e  diede  la  ri'poda  del  fèguitoton 
la  fantità  ma  al  Conte  di  Lemos  Don 
Fernando  liuiz.de  Cadrò,  ed  Andra- 
da  Viceiè  in  quei  terrij  i  di  N -poli, co- 
me qui  tfc.fcntta  legged. 
Qcte  a  quel  cafo  lo  tenta  Su  Beatitud 
%  6  por  differente  ,  temendo  por  de  baxo 
de  la  protecìon  de  Su  Magejìadde  hi 
Ho  [pedala  de  Napoles>por  fix  a  quel- 
la L'iudad  tan  priva  pai  Cabeca  d:l 
Reyna ,  donde  todos  los  Hoipidalss  fé 
b  ivca  a  ella  pon.  merced,y  tnterccjfwn 
de   los  fórreyes    rep^e/entantes  Su 
Mugeliady  lo  queceffa  en  /asotras 
parta  del  Rcyno.  Nd 
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Nel  medefimo  tempo  con  ogni  avvedu- 
ti? tezza  gli  Governatori  giunger  fece- 
ro le  doglianze  dell'  attentato  così 
pernìcioio  per  le  prerogative  del  fan* 
toiuogoin  Madrid  alia  MaefU-di  Fi- 
lippo III.  allora  regente  la  Iveal  Mo- 
narchia Cattolica  ,  acciò  da^P  emoli 
procurato  non  fi  fufie  di  offufeare  la 
verità  con  le  tenebre  di  qualche  fini- 
lira  relazione  a' danni  del  mentovato 
fanto  luogo;  e  la  Maeftà  Tua, che  avea 
propenzione  mirabile  agl'atti  di  pietà, 
conliderate  le  opere  di  una  communi, 
tà  tanto  ben  regolata  ,  e  retta  fono  la 
rea!  protezzione ,  e  di  tanto  Sollievo 
per  li  fuoi  Popoli ,  e  di  tanto  decoro 
per  la  fua  Monarchia,  fenile  con  qual- 
che fentimento  al  fopramentovato 
Viceré  Contedi  Lemos  per  tal  novi» 
tà. ,  confini-  ofiervar  puoffi  nel  pre- 
fato libio  Calar  Vmd'icatuu 
Lettera  della  Maertà  del  Kè  Filippo  III. 
3.S  al  Vice; è  Contedi  Lemos,  D  Fer- 
nando del  i.Decembre  i<5oo. ,  orde- 
nandoli,  che  fi  faccia  rifèntimentocol 
Cardinal  Gefualdo  delle  novità  ,  che 
tenta  la; e  circa  il  vifuare  li  luoghi  (ot- 
topodi alla  /uà  real  protezzione. 
Fraquelte  vicendevolezze  di  giuridiz- 
29  zionalidifFercnz?  ,  parve  che  avelie 
1'  Altiffimo  in  un  medefimo  tempo 
ifpirato  nella  mente  di  amendue  quei 
mentovati  P  incipi  CIemente,e  Filip- 
po qualche  legreta  virtù  per  fir  tri- 
onfare delle  fue  prerogative  il  fanto 
luogo,?  felicifTìmo  riufeire  V  efito  del- 
la fua  ben  fondata  pretezzione  ,  per 
aver  conofeiuto  d'efièr  egli  il  Teatro 
della  Carila,  il  follie vo  de'mifei  i,  ed  il 
Tempio  della  criftiana  pietà,  ed  ebbe- 
ro certamente  la  tetta  ripiena  di  fa- 
pienza  fimile  a  quella  di  Giove  atta  a 
partoiir  Minerve,  ed  operando  di  ma- 
niera, che  con  la  loro  fùprema  autori- 
tà mutar  pendere  freero  a  rutta  l' Ar- 
civefcoval  Corte,  e  con  fiiullìmo  giu- 
dizio, ed  ugual  prudenza  confidera- 
rono, che  fcioccam,nre  penfarono  gli 
Miniftri  cji  e  Ma  ,  di  apparir  grandi  con 
minorare  i'efenzione  del  Tanto  luogo, 
ed  alzarono  temerariamente  il  capo 


contro  djeflo  ,  e  vi  guadagnarono  la 
propria  rovina  ,  e  così  fòvente  adivc-* 
nir  fuolea  chi  pregiudicar  vuole  I*  a« 
liena  giuridizzione,quando  gli  era  ben 
noto,  che  gli  Amminiltratori ,  e  Cor- 
rettore fi  eran  fèmpremai  contenuti 
ne'  limiti  di  una  perfètti  Ili  ma,ed  efat- 
tiflìma  offervanza  verfo  di  una  così 
celebre  Corte ,  e  fi  era  da  medefimi 
con  fpecial  applicazione  ftudiato  d' o- 
perar  bene  ,  e  di  fare  ,  che  le  proprie 
operazioni  commendate  fblTero  da 
tutto  l' ambito  della  Terra ,  e  rappre- 
so fentate  venilfero  da  Scrittori  ne'fafti 
dell'eternila,  per  cornprobare I* opi- 
nione dLSaluftio  appreso  tutti  gli  eru- 
diti >  che  mifu  a  fi  con  ugual  pefo  l' o- 
pcrarcofe  degne  di  efiei  fcritte,e  feri- 
ver  cofè  deprie  di  efìer  lette .  Quindi 
convene  egli  con  là  prudéza  dilfipare 
tu  bini  cos;  impetuolì ,  che  fopra  del 
fanto  luogo  (tavano  per  fcoccare.ben- 
cheniuuacofa  attraverfar  potea  gli 
lorodìfegni ,  perche  guidati  erano  da 
dettami  della  ragione. 
Potean  dunque  contentarfi  gli  Miniftri 
31  della  prefata  Coite  di  tracciar  l'or- 
me di  tanti  predeceffori  flel  Cardinal 
GefuiMo,  come  di  Alfonzo  Carafa, 
Paolo  di  Arezzo,  Mario  Carafa  ,  ed 
Annibale  di  Capua,  uomini  così  gran- 
di, così  celebri  ,  che  ciafeuna  delle 
proprie  azioni  meritar  poiea  un  elo- 
gio ,  e  furon  da  qu  ili  ben  trutinate, 
e  dilucidate  le  prerogative  del  fanto 
luogo  ,  e  diedero  a  divedere  a  tutt'  il 
Mondo,  che  gli  competevano  come 
ben  fondate,  e  faggiamente  concedu- 
te dalia  fama  Sede,e  da  Succeffori  del 
Principe  dell'  Aportoli .  Certa  cofa  è, 
fé  creder  deefi  a  quella  fama,  che  fuol 
t  urrandarfii  che  tutti  gp  intendenti, 
e  gli  Giuri/periti  di  quei  tempi  confi- 
gliarono al  Cardinal  Alfonso  Carafa 
principalmente,  che  fòiiener  doveanfi 
per  non  fòggiacere  alla  critica  de'  Su- 
periori maggiori,  e  di  nonefporfia' 
travagliofi  cimenti  giuridizzionali,ne* 
quali  s'  incontrarono  gli  mentovati 
Minifiri ,  e  non  lieve  argomento, anzi 
fufficientiflìmo  efièr  li  potea  per  man- 
te ne- 
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tenere  nel  pofTeffo  de'  Tuoi  privilegi, 
grazie ,  e  prerogative  la  /anta  Rea! 
Cala;  Non  ifcemò  pefo  quel  Tuo  gran 
ze!o  al  prefato  Cardinal  Alfonzo  Ge- 
sualdo quella  gran  lode,  che  può  giu- 
stamente meritare  per  le  fue  glorio/e 
azioni  ,  e  preclare  gefta  in  tutti  gli  fè- 
coli  ,•  ficome  immortalmente  viverà  il 
Tuo  nome  ,  illuftrato  avendolo  il  men- 
zionato  Chioccarello  col    feguente 
elogio. 
Fuìt  Alphonfui  optìma  mentii ,  atque  in 
32  eofumma  modcjìia  ,  integritai  quo- 
que ,  &  innoccntìi  vita  (implicita: 
cmicabant)  zelantijjìmui  infapcr  fuìt 
circa  divinum  cultum>  {ufìuiam  ,  at- 
que ad  paftoris  curam  pertinentìay 
pauperum  amicuit  qutbui  libevtery& 
afjìduè  cleono  yvas  elargiebatùr  ,  do- 
Bovum  quoque  virorum ,  a  e  virtute 
fulgentìum  n  Cardinali!  umicifpmui 
fuìt  y  & fautor  ,  quo!  maxima  dili- 
genza perquìrebat  ,  ut  eoi  in  fu  a  do- 
mo haberet ,  atque  aleret  ,  quorum 
confWo,  &  auxilio  >  ei  fuai  dirigerete 
fuamque  Eccleftam  regeret  ,  atque 
Eeclefìajìieam  jvnfdièìionem ,  cu]us 
,  il  Jìudiolìjfimui  erat ,  atque  acerri- 
ma propugnator  ,  manutenere  pò* 
tuijfet. 
Finalmente  ne'14,  di  Fbajo  dell' anno 
3J    1603  cambiò  Alfonzo  la  Terra  col 
Cielo,  e  fuintefacon  fentimentodi 
gran  cordoglio  da  tutto  il  Sacro  Col- 
leggio Apoftolico  la  perdita  di  un  tan- 
to (oggetto,  tanto  benemerito  d  i  San- 
ta Chiefa  ,  e  mentre  con  incelanti  la- 
grime  piangeafi  tanto  gran  Pallore, 
non  meno  dagli  uomini  da  bene  ,  che 
da  letterati,  perche  gl'uni ,  e  gl'altri 
perderono  un  gran  protettore,  gli  Ca- 
nonici, e  Capitolo  di  tanto  celebre 
Chieda  con  quella  riverenza  ,  ed  offe- 
quio  dovuto  ebbero  ricorfo  al  /òpra- 
mentovato  Pontefice  Clemente  ,*che 
fi  degnale  di  elicer  egli  fuggetto  non 
inferiore  al  defonto ,  e  Clemente  con 
atti  d'  una  profonda  meftizia  ricevè 
l'avifo,  e  prontamente  con  efpreflioni 
di  lòmma  cordialità  gli  rifpofe,di  con- 
ciarli ,  ma  lènza  conclufione  veruna, 


onde  non  ordinari  impedimenti ,  ed 
infinite  contradizzioni  incontroronfi 
per  1'  clezzione  del  nuovo  Arcivefco- 
vo,  poiché  molti  Grandi,  principal- 
mente alcuni  parenti  di  Clemente  fi 
accefero  di  aver  ciascuno  di  efiì  i'e!ez« 
zione  a  fua  divozione  ,  e  lafciar  qui 
non  devo  un  oflervazion  fatta  in  quei 
tempi,  ed  un  predicimento  per  Mario 
Carafa  univerfàim.nte  da  tutta  la 
Romana  Corte  ,  poiché  non  potendo 
Clemente  ridurre  a  concordia  gì'  ani- 
mi de'  mentovati  parenti  né  con  pre- 
ghiere, né  con  dimoftrazioni  d'una  re- 
ciproca corrifpondenza  ,  quantunque 
radunavano*  ipeflè  volte  per  la  deter- 
minazione del  foggetto,  Tempre  vano 
jiulcivailcongretìò  per  la  vatietà  de' 
pareri  ,  e  precu.  avali  da  elfi  il  benefi- 
cio del  tempo  per  avantaggiare  con 
lludiati  artffkj  !'  elezione  ó-ì  ciafeun 
di  elfi  propofii .  Ma  volle  finalmente 
Clemente  ,  che  prevaluti  fodero  ,  e 
gli  meriti, e  la  giullizia,  e  cader  fece 
la  forte  in  Mario  ,  che  ritrovava»" 
Nunzio  in  Portogallo,  donde  inconta- 
nente fu  etili  chiamato  di  fuo  ordine 
dal  Cardinale  Aldobrandino  fuo  Ni- 
pote, e  nel  ritorno  da  sì  lungo  viag- 
gio in  Roma.ritrovò  Clemente  infer- 
mo ,  con  tutto  ciò  ricevè  nel!'  arrivo 
dal  medefimo  onori  eftraordinarj  •  E 
34  mentre  alle  folite  funzioni  dell' efi- 
me  s'accingea  ,  foprafatto  inafpettata» 
mente  da  un  accidente  di  podagra 
Clemente  ,  accompagnato  da  una 
gran  languidezza ,  cui  di  profitto  non 
era  veruno  cibo  ,  lafciò  di  vivere  ne' 
3  .di  Marzo  dell'anno  ióor.,e  viddefi 
in  tanto  ddufo  dalla  fortuna  ,  ma  non 
dal  fuo  merito,  e  Ci  fece  conofeere  ben 
addottrinato  nella  fcuola  della  fofts- 
renza,  fenza  punto  perderfi  di  animo, 
e  lenza  altrui  documento,  e  narrali, 
che  venendo  un  giorno  a  confolarlo 
certo  fuo  familiare  ,  prontamente  gli 
rifpondeffe  col  Celebre  allìoma  del 
Principe  della  Romana  eloquenza: 
Sufficit  meruijfe.  E  parve,  che  Mario 
fufTe  flato  in  quella  ccn  iuntura  il 
giuoco  della  fortuna  per  averli  tron« 
Dddd  cato 


574 


Teatro  della  Carità 


cato  l' ali  al  Tao  merito  per  farlo  giun- 
gere dopoi  a  più  /bvrane  grandezze, 
con  effer  l'Iato  eletto  per  Aicivefcovo 
dell'  iitcìTa  Chiefa,  e  Cardinale^  per-- 
venuta  fa  tanto  la  novella  così  ra- 
fàufta  della  morte  del  Pontefice ,  e  di 
non  effer  flato  prorno/fo  Mario  a  reg* 
ger  la  Napoletana  Gregge,  a' Cano- 
nici^ Capitolo  fé  li  radoppiò  il  cordo- 
glio, e  fé  l'acci ebboro  le  lagrime ,  per 
e/Ier  itati  privati  di  tanta  gran  con- 
solazione,  e  tolta  quella  gloria  dovuta 
alle  particolari  getta  ,  ed  alle  chiare 
azioni, ed  al  merito  di  Mario,*  ma  era 
egli  dal  Cielo  ferbat'  in  altro  tempo  a 
godere  de'frutti  del  Tuo  merito  ,e  del- 
le /ùe    gloriole    fatiche  /offerte  per 
fèrvigio  di  Santa  Chie/a ,  per  le  qunli 
avea  tanti  elogj  al  fuonome,  qu  iffte 
eran  le  lingue  di  quei, che  lo  conofee- 
vanoi 
Afèefc  in  tanto  all'  Apoftolica  fedia  il 
3/  Cardinal  Alefandrode  Medici,  che 
appellai  u  volle  col  nome  di  Leone 
Xi. ,  ed  incontanente  uJ'cito  dal  con- 
clave, dichiaro/fi  /òdisfutiiTìmo  delle 
operazioni  e/erci.tate  in  tutte  le  cari- 
che dal  Cardinal  Ottavio  Acquavi- 
va,  confinili  1'  A  civefeovato  di  Na- 
poli ,  ed  inte/à  fu  i'  clezzione  con  ap- 
jpltfull  univer/àli  di  tutta  la  Cort;.,che 
moiìiò  legni  di  un  eftraordinario  af- 
fetto vt  rio  di  un  uomo  così  grande, 
meritevole  di  qualiìlia  onore  ,  ma  pò- 
co  potè  goder  il  /eieno  di  tant' alle- 
grezza ,  che  turbata  non  fuffe  fiata 
da  nembi  di  maggior  aftlizzione  ,  poi- 
che    non  potendo  P  invide   parche 
troncar  le  ali  delia  fama  dell'elezzio- 
.£  eie  di  un  tanto  gì  an  Pontefice,  gli 
ttoncarodoppo  ventifei  giorni  lo  ita- 
me  della  vita,  e  vivera  però  eterna- 
mente la  memoria  della  /uà  incom- 
parabile prudenza,  della /uà  immerga 
dottrina,  dilucidando'  in  poche  pa- 
role il  Padre  Oidrini  nel  fupplernemo 
di  Ciacconio. 
liticò t  ut  adVontifcatum  affumptus  <?/?, 
37   tbnixè  Cardinale  rogavi t ,  ne  quid 
a  fé  petercns,  quod  \ujiitiam  ,  fìèefa- 
tnam  fuam  Udir  et  .  Era!  enintvìr 


ppobatì  &  refi*  intcntìonh.Fam'ilìa- 
ribus  quoque  ne  quid  \uri  ,  ve/  aq  ai- 
tati contrarium  pojìularent ,  palàm 
edixit  .  Infulai  ,  atti  Cardinalatum 
non  jcpararent ,  dignitates  cnim  Ulti 
meritò ,  non  fave  a  conferendo  .  Et 
etfèndoegli  vivtito  brevi/Timo  ipazio 
di  tempo  nel  Trono  Pontifìcio  ,  non 
ebbe  tempo  di  far  fpedire  il  folito  Di- 
ploma al  mentovato  Cardinal  Acqua- 
viva  ,  ne  fa;  I;  prender  il  polTetfò  della 
Chiefa  desinatali ,  ne  veder  inalzato 
il  marito  di  un  uomo  tanto  beneme- 
rito di  /anta  Chiefa, 
perla  morte  di  Leone  di  fopra  mento- 
gg  vaio  chiulì  gli  Cardinali  nel  concla- 
ve con/piraron'  ornatamente  quetfi 
dieligere  il  rhen  abile  a  /o/tenere  la 
gran  Nave  di  Pietro,  e  lacrimava/i 
ella  pericolofa  tra  gli  fluiti  delle  dif- 
cordie  ,  fb  non  f  efficacia  delle  lue  ra- 
gioni ,  e  della  (ai  eloquenza  adopera- 
to non  Ct  fu  Uè  il  Cardinal  Cefare  Ba- 
ronie), a  farli  mutar  parere»  Per  lo  che 
concordemente  concor/èro  ad  eliger 
il  Cardinal  Borgb:fì,Qh:  app  ilotìì  col 
nome  di  Paolo  V, ,  del  quale  ne'  libri 
antecedenti  ho  rappre/ènrato  di  aver 
anch' egli  trionfato  tra  le /cene  del 
celebrato  Teatro  della  Cantale  trac- 
ciando le  oi  me  dei  luo   Predecef'ore, 
affrettar  fece  la  fpedizione  per  com- 
piacere nuovamento  alii  Canonici ,  e 
Capitolo  di  tanta  gran  Chiefa  ,  quan- 
to alle  richiede  di  tutti ,  e  tre  gli  Or- 
dini della  Città,  da  quali  languiva/i 
per  .la  mancanza  di  buona  pezza  di 
tempo  d'J  pioprio  Martore  >  e  fu  così 
opportuna  la  ii/oluzione  di  Paolo,  che 
parve  I'  Aiefiandro  di  que/to  nodo  in- 
diifolubile  ,  e  fuvvi  ogni  sforzoper 
confirmare  P  elezzione  hi  per  fona  di 
Otta vio,acciò  ave/Te  duplicati  motivi 
di  decorar  la  Porpora  delia  Pro/àpia,e 
delfa  Chief  ;  defiderò  d'  affumer  abi- 
to clericale,  per  dover  effer  norma,  ed 
idea  degli  Ecclefuftici ,  fu  aferitto  al 
Sacro  Collegio  Apoftolico  per  imitare 
le  mafiìme  degli  Apoftoli ,  fu  infignf. 
te  dell'  Arcivefcoval  Chie/a  Napole. 
tana,  perche  fin  da  Giovanetto  mo. 
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di  aver  il  cuore  ripieno  non  meno  di 
fervore,  che  di  zelo  apoflolico  ,  e  di 
/entimemi  di  vero  feguace  dell'Evan- 
gelica legge  ,  quali  a  punto  fi  conven- 
gono a  Fattori  fupremi  di  Tanta  Chic- 
te,  giamai  non  derogò  in  cofa  alcunai 
che  alia  propria  autorità  pregiudicaf- 
fe  ,  perche  avampiva  nel  luo  petto 
quel  Celede  fuoco  dell'  amordi  Dio, 
e  del  Prodìmo  ,  efperimendolo  erudi- 
tamente nel  fuo  fupplemento  del 
Ciaccdnio  l'Oldrini  nella  Vita  del  pre- 
fato  Cardinale. 
Commendat'ir  maxime  a  profufa  cjas 

39  libcraluate  in  eleemojynis  impar- 
tienàn  ehm  piis  locìs>  ac  Mwialibus, 
&  Rcvvlaribust  tùm  quoque  viduis, 
& pzuoQribis  virmnibut  nubendi!, 
inq ubui  omnibus  maximam  pecunia*. 
rumfummam  imp;ndn)e  fctmus^Him 
prater  minutai,  qua  a[Jìd<iè  crant,il- 
lius  elcemrfyn*  excejj'er--*nt  fummam 
aurcorum  o5I->ginta  jex  mille,  prster 
etiam  pscuniam  ,  quam  m  Ecclcfìa- 
rum  ,  ac  piorum  tòcorum  fabricis  un* 
pendit.  Fuit  enim  (fògginnge  l'Auto- 
re poco  a  p predo  )  &rr  in  omm  i/ita 
Princeps ,  majorum  dignitati  refpon- 
dem  in  familiare^  liberali* ,  tn  fibri* 
cis  mumftcus  ,  &  in  omrii  vita  [phn- 
didm  ,  fumptuofam  Vllam  extruxit 
Tufculi  ,  per  amplam  Dimum  /Ibi 
Roma  comparamt ,  &  nibìl unquam 
ex  annuo  redditi*  fepofuit. 

Di  gran  Padre  inclito  figlio  fu  Ottavio, 

40  e  calcando  le  vedigia  de'  Tuoi  Mag» 
giori  refeu"  degno  di  tanta  dignità  ,  e 
quantunque  fecondo  ^en;to  della  Tua 
nobilitimi  Cafa,  ma  non  già  fecondo 
nella  gloria, e  nelle  gloriole  ,  e  precla- 
re gefta  di  un  Gran  Paftore  di  Santa 
Chiefa  .  Nacque  egli  dall'  antfcmflì- 
ma,  e  chiarifiìma  Prosapia  degl'  Ac- 
quaviva  ,  li  quali  in  ogni  tempo  van- 
tarono antichità  de' feudi,  di  Magi- 
fìrati,  e  de'  fupremi  comandi  aell'  ar- 
mi ,  e  fu  egli  figlio  di  Gio:  Girolamo 
Acquaviva  di  Aragona  Duca  di  Àtri, 
e  fratello  del  Cardinal  Giulio  ,  e  Ri- 
dolfo Acquaviva  fteligiofo.  ridia 
Compagnia,  che  per  Fa  Santa  Fede 


Cattolica  nell'Indie  Orientali  foften- 
ne  generofamente  il  Martirio,  Nipoc  e 
altresì  del  Cardinal  Gio:  Vincenzo  ,  e 
dj  Claudio  Generale  della  medefrrh  a 
compagnia  di  Giesù  tanto  celebrato 
per  tutto  1'  ambito  della  Terra  ,  e  per 
dir  il  vero  non  degenerò  punto  da 
tanti  Eroi  della  fua  Nobiiifiur.a  Cafa, 
poiché  gli  fuoi  meriti  non  furon  ,  che 
órizonti  di  luce ,  che  maraviglie   di 
gbrie,ed  accrebbe  il  preggio  dell'ere- 
ditarie grandezze,  offcrvorfi  in  uomo 
così  grande  ia  fòilecitudine ,  con  la 
qua! e  v  gHò  fbpra  li  fuoi  fudditi,onde 
fu  dotato  dal  Cielo  di  queif  intendi- 
mento, che  da  Filone  vien   attribuito 
doppio  a'  Principi,  cioè  un  i  per  rego- 
ìare  fe-iefò,  e  i*altopeiou  n  )  go- 
verno de*  fu iditi  ;  Cj.odizioni   ,  :  he 
veggonfì  tramandate  a  fuoi  Po  ieri, 
edefprede  principalmente  nel  prefen- 
te  Duca  d'Atri  coi  tut:a  la  fua  No- 
biiidìma  ,  e  virtuofa  famiglia  ,  onde 
doppo  di  aver  fòlcato  quanto  durò  la 
fua  vita  di  tante  cariche  eflercitatc 
per  fervigio  di  Santa  Ghie  fa  ,  condu- 
cendo nella  iicu rezza  dell'  eterno  por- 
41   tolepreziofe  merci  dell' immenfo, 
ed  incomparabil   merito  ,  pafsòa  15. 
Decenbre  dell'anno  1612.  colmo  di 
fti'mazioné ,  e  di  gio  ia  a  godere  gli 
frutti  di  effe  nella  Céfeftial  Patria  ,e 
fugli   fbdituito     Marzio    Carafa  dal 
mentovato  Pontefice  per  fucceffore, 
avendolo  prima  creato  Cardinale  nel- 
l'anno 1611.  ne'r?.  Agofto,  e  ne'  7.  di 
Gennaio  del  161 3.  'eletto  Arcivefco- 
vo,  che  con  edremo  giubilo  ,  ed  edra- 
ordinaria  allegrezza,  fu  ella  ricevuta 
l'olezzane  da  tutta  ia  CittSe  Diocefi 
Napoletana  ,  e  fo  pafiaggio  ad  altro 
fuo  fucecdore  per  aver  badeìntemen- 
teefpiede  le  Tue  gloriofe  azzioni  ,e  le 
eroiche, e  virtuofe  fue  gefta,  venendo 
dal  Chi  accarello  commendato  al  pari 
de'fuoi  Àntecefforicol  feguente  ilio- 


gio. 


Laudatur  maxime  is  in  vigilanti^  ,  ac 

42  zelo  ycBje  mentis  in  (ubditis  cocrcen- 

dis ,  ac  injcifiitia  exercenda  in  crebis 

etiam  vi(uationibusì&  Synodis  Dioc- 

Dddd    2  cefa- 
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ccfanh  cclebrandis,&  lapjisferè  Ole- 
rieorum  meriti]  reformandu ,  abufi- 
bm  tollendis ,  ac  Etclefìafìica  disci- 
plina reflituenda. 
Doppo  tante  /ottenute  vicende  da  Ma- 

42  rio  gravato  dal  pefò  degl'anni,  la/ciò 
il  Mondo  ne'  24.  Gennaro  dell'  anno 
\S%6, ,  e  pafsò dall'  incciTanti  fatiche 
di  quello  baffo  Mondo  a  gli  eterni  ri- 
poh  del  Cielo.  Uomo  certamente  di 
maturo  confeglio,  e  di  malto  fapere, 
eflcndofì  portato  con  eterna  memoria 
in  tutte  le  file  funzioni  principalmen- 
teneli'aoiminiltrazione  della  Nipoie- 
tana  Chiefa ,  che  da  per  tutto  anche 
in  Roma  rifuonar  non  fi  udivano,  che 
le  Tue  lodi  ;  E  di  volgata!»  la  Tua  mor- 
te ,  e  pervenuta  la  notizia  di  effa  ad 
Vrbano  Vili.,  che  all'alto  Trono  de! 
Pontificato  fèdeva  ,  pofe  la  mira  al 

43  Cardinal  Francefco  Buoncompagni., 
rna  fra  (e  iteflò  coniìderando,  fé  l'ele- 
zione edere  poteri  :  idrata  ,  o  difpiace- 
vole  a  Nobili  Napoletani  ,  per  non 
efTer  Francefco  Patrioto  ,  come  di- 
fendente di  Bologna ,  benché  aggre- 
gato Tuo  Padre  Giacomo  poco  tempo 
primatragliPat.izj.e  Mobili  del  Ca- 
puano Sedile,  e  di  vantaggio  per  eC- 
fervi  pretenzori  infiniti  di  una  tanto 
celebrata  Chiefa  ,  e  fparfali  quella 
voce  per  la  Città  di  dar  così  fbfpefo 
d'animo  il  Sommo  Pontefice-  nel  me- 
desimo tempo  (iapplicar  fecero  quefìi 
la  Santità  fua  di  confolarli  con  1'  elez. 
zionedi  Francefco,  come  Patrizio  gii 
dichiarato  come  fopra  per  Pallore, 
/oggetto  ornato  di  tante  riguaj  devo- 
li virtù,  quanto  la  fama  lo  publieava, 
e  quanto  dall'efperienza  veniva  tefti- 
tìcato  per  le  altre  cariche  nella  Ro- 
mina Corte  da  Francefco  eran  fiate 
efsercitate  con  applaufi  univerfali, 
principalmente  nellammini  (trazione, 
egov«rno*ne!la  Chiefa  di  Fermo,  di 
cui  era  egli  Ve  (covo. 

Non  ordinaria  fu  l'allegrezza  di  Vrbano 

44  non  meno  per  veder  convinti  gli 
fuoi  defiderj  tutti  propenfì  ad  amar 
Frsncefco  ,  quanto  pe»  incontrar  il 
gufto  della  Napoletana  Nobiltà  dalla 


quale  veniva  egli  richiedo  per  l'elez- 
zione  in  perfona  di  Francefco.  Quindi 
fenza  verun  indugio  publicolla  ne'  2, 
di  Marzo  dell' anno  162$.  ,  e  ne'  14. 
dell'i  ftefèo  mefe,  &  anno  ne  fu  prefo  il 
pofsefso  della  grazia  ottenuta  di  una 
tanto  celebre  Chiefa  dal  Procurator 
di  Francefco  ,  che  olservaco  veniva 
da  tutta  la  Romana  Corte,che  afcefè 
a  tanti  fublimi  onori,  ed  efser  egli  Ni- 
-pote  di  Papa ,  ferbò  femore  la  itefsa 
cortefia,e  dolcezza  de'cotumi ,  che 
primi  delle  grandezze  con  tutti  prat- 
icar folea,  ed  ebbe  quello  gran  Paltò- 
re  di  fama  Chiefa  amino  così  degno, 
così  benigno  ,  che  volentieri  cercava 
le  occafioni  di  poter  altri  beneficare; 
e  vid deli  inefso  raccolto  un  cumulo 
di  perfezione,  di» (antica  ,  e  di  un  ùc- 
45;   vente  uni  >r  di  Dio,  e  del  prodi. noi 
avendo  men  ita  con  tante  circodanze 
la  fui  viti  ,  chiamoHo  m  Cielo  il  Si* 
gnorene'9,  Decembre  1641.  per  farli 
raccorre  la  mefse  del  feminato  bene 
in  Terra  j  venendo   encomiato  dall' 
Oidi  ini,  nella  vita  de'  Pontefici  con 
inefplicabilì  lodi  dovute  a  tanto  gran- 
de, e  fant'  uomo. 
F  'ili  incolpata:  vit*  ,  &  in  omnium 
^  fcicntiarum genere  ver/àtus, gratis, 
atque  latina  titterii  erudititi ,  egre - 
gv.fquc  veneranda  integrità tu  ama- 
tor  ,  in  0 beando  Archi  e  pi  [copi  mune- 
reì  vuampcenè  angelicam  psrcgit ,  & 
Cwium  madefìu  esemplar  Jè  pr*. 
futi;  contincntiafuìt  tnfìgnis ,  munì* 
ficentia  in  paupercs  nulli  fecundus, 
inter    quas   Neapolt  fupra  ducenta 
quadragmta  fcutorttmmillia  expen- 
diffcfatHa  cjì  ;  Ex  ipfo  Sacerdote  te* 
JìimoniOi  qui  e\ui  confcjjìones  excipen 
folebat;  conjìat  eum  virginei  candoris 
jioremtam  fanftè ,  ac  intemerate  tu- 
mulo reddidijp  ,  quam  integrum  a 
Deo  in  ipfa  nativitate  accipcrat .  Ra- 
ro feminat  adm'Uìt  ad  colloquium, 
quai  tamen  ubi  ncccjjìtas ,  audìendai 
effe  fuadebat ,  in  Tempio  co>rveniebatt 
In  animar  a  m  falutc  procuranda  to- 
lusfuit ,  adeo  utfrequentcr  damna- 
tot  ad  fupplicium  per  feipfum  ad  cru* 
cem  ufquejìt  hortatuu  Per 
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Pe  r  le  unte  opere  esercitate  per  fèrvigio 
di  Santa  Chiedi ,  e  tanti  atti  di  pietà 
contribuiti  a  benefìcio  dd  proiììmo,  e 
per  la  fai  immacolata  vita  menata  (in 
da  pargoletto  da    Francefco  Buon- 
compagno  ,  come  meritevoli  d'una 
chiariliìma  giuria  non  temeranno  già 
mai  le  tenebre  degl'anni. 
Non  farà  fuori  di  propolìto,  che  io  abbia 
4*  inferito  in  quello  luogo  ia  ferie  di 
quelli  tré  mentovati  Arcivescovi  di 
Napoli,  per  aver  efpofto  nel  pubblico 
Teatro  dei  Mondo  quelle  conte/è  paf- 
fate  coli'  Arcivefcoval  Corte  ,  e  la 
Real  Santa  Cafa  dell'  incurabili  ,  per 
elser  affari, che  concernono  la  lumina 
de!lecofe,e  la  quiete  delia  medeuma 
Cafa,  poiché  all'ombra  di  tali  contele 
creiamo  le  piante  di'difjrdini .  Qain- 
di  tacer  non  debbo  come  tutti  ,  e  tré 
quelli  giamai  non  li  oppofero  all'elèa- 
zione,  grazie,  orivilegj,e  prerogative 
del  lanto  l  aog  ) ,  eccetto  Mario  ,  che 
con    fjaigliezza    gran  le  trutinar-le 
volle,  e  tutte  le  approvò,  e  (blamente 
impugnò  il  fèisrii  dal  Correttore  in 
lèdia  Vefcovile  rotónia  nelle  Ponti- 
ficie funzioni  ,  per  aver  egli  voluto 
inoltrare  in  un  medili  no  tempo  il 
fuo  Capere  ,  e  la  g<-an  connivenza  della 
Romana    Corte    in  concedere  tanta 
gran  prerogativa  al  Correttore,  ficco- 
me  in  quello  medeiìmo  libro  dirFufi- 
mente  nò  dimolìrato.In  ogni  manie- 
ra l'olì'ervanza,  e  venerazione  moftra- 
ta  nel  Governo  di  uomini  così  (àvj, 
così  prudenti,  cosi  pii,e  di  pallori  così 
vigilanti  fu  inefplicabile  ,  poiché  prò- 
curaron    fempre  a  tutt'  ingegno  di 
fcanzare  le  controverlìe  ,  di  leni  vare 
le  conteff,  e  di  fuggire  la  violenza  ,  e 
la  forza  ,  che  fono  amendue  le  Mini- 
lire  dell'inquietudini ,  e  de'proprj ,  e 
dell'altrui  travaglia  pregiudizio  tut- 
te le  proceduredi  quelli  furon  fempre 
giuftitkate,  lontane  da  ogni  violenza, 
non  corrotte,  non  viziate  da  violenti, 
ed  indifereti  impullì  di  ragion  politi, 
ca  ?  che  fòvente  contaminano  non 
meno  gli  Dominanti  laicali  ,  che  «li 
fccclefia ilici ,  e  ftimaron  perciò  con  la 


perspicacia  dell'  intendimento ,  e  con 
l'acune  di  uno  fini  ili mo  giudizio  di  ri- 
coriofcer  le    mentovate  prerogative, 
privilegi,  e  grazie  alla  (anta  Real  Ca  - 
/a  dalla  .Cinta  L-de  concedute,  e  come 
uomini  letterati  ,  e  peritilììmi  Giuri*. 
confala  conobber  di  eller  indi  rHculta- 
bil  la  fua  efenzioneie  fottopolla  anche 
alla  Rea!  protezziane  ,  e  non  foggetta 
alla  vilìta  dell'Arcivelcoval  Corte  an- 
che 'm  vigor  del  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino di  fopra  enunciato  nel  cap.  8. 
de  reformitiove ftlftz.  ,  ed  inconle- 
guenzi  ne  meno  fottopofli  alla  vilìta 
gli  Miiitri  di  e»Ta  venivano, per  aver 
quelli  fuperior  fp»ciale  EccJeiìaftico, 
ed  Orditi  iri  >  del  luogo  ,  ch^:  appunto 
è  il  Correttore,  ed  al  parer  di  tutti  gì* 
intendenti,  Nw  pofftt-zt  fub diti  du- 
plici onere  graviri  ,  co  sforine  erudi- 
tamente lo  notò  nella  fua  p~attica  Ar- 
civelcovale  Genovefe  ,  e  come  ben'in- 
teii  delle  determinazioni  della  fanta 
fede ,  con  eu*er  palfate  per  le  mani   di 
quelli  uomini  così  grandi  le  più  gravi 
materie  eccieiìaftiche ,  fàpean  bene, 
quanto  era  nato  rescritto  dalla  facra 
Congregazione  per  la  vilìta  de'Iuoghi 
pii ,  e  come  altresì  vedati  erano  nelle 
leggi,  Se  altre  fcienze,per  le  quali  afee- 
fero  al  fòmmo  delle  dignità"  ,  che  au- 
gurate gli  vennero ,  e  conferite  da  chi 
di  tante  virtù  con  gran  ragione  affez- 
ziouati  vivevano. 
Ordinirias  non  vijttat  niCi  locum  pìttm 
re  lìgio f'sm  ,  non  autem  locum  pium 
non  rcligioftimiConformz  è  (tata Tem- 
pre mai  considerata  la  Rea!  /anta  Ca- 
fa dell'incurabili, così  lo  dilucidò  Rofa 
di  gran  Giurisconfilto  to.pr.  confuti. 
io.nu.zi.%%.  3o.,&40-  apud  Mar- 
tbim  de  jurìfdiclione  qu<e(ì.  i.  cap.i8. 
num.$. 
Tirati  pofeia  dal  (limolo  della  propria 
43  ltimazìorie,'e  f>rfe dalla  curiofìtà  a 


riconofeer  le  prerogative  del  Mona- 
fiero  delie  Pentite  eretto  nel  dilìretto 
della  menzionata  Real  Cala,  ma  come 
fpeflo  adivenir  fuole ,  in  vece  di  tirar 
le  linee  sii  le  proprie  carte- ,  tirate  fu- 
rono a  benefìcio  del  fanto  luogo,  poi- 
che 
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cbeolTervato  molto  fugacemente  il 
diploma  del  Sommo  Pontefice  Paolo 
Terzo  ,  del  quale  nel  libro  quarto  ho 
favellato,  ed  ho  trafcritto,ritrovaron, 
che  veramente  efprefTe  per  quefto  di- 
ploma veniva?  le  grazie,  prerogative, 
&  esenzione  per  1'  unione  di  elfo  all' 
Ofpedaie,  e  niegar  non  puolTì,  che  co- 
sì  tiata  folle  la  mente  del  Pontefice 
per  le  parole  cfprimenti  tali  preroga- 
tive nel  prefato  diploma  che  legger 
non  fi  poliòno  fenza  ammirazione  per 
toglier  ogni  dubio  ,  che  averte  potuto 
cadere  a  (ottiliiiìmi  interpreti  di  qual- 
cht;  ambiguità  ,  e  qui  le  trafporto  ac- 
cio fervano  di  teftimonianza  della  to- 
tal  efenzione,  e  di  eflmpio  a  vegnenti 
per  la  commune  quiete,  n^n  ricercan- 
doli altra  nuova  /porzione  ,  o  altra 
maggior    chiarezza    di  efplicazione: 
(hiodqus  jMonafìeriuw     bu\u(modi 
po/fquàm  'ic,  ut  prxmittitur  eref3umt 
& Conjir'uìlmn  fuertt  ditto  bofpttali 
ìncwubilìtiWy  zs>  annexupi  exriìat,& 
per  co  idem  j&conom  s  >  &  protc&orei 
giberne  tur,  c)u  Idem  qu$  immunìfatu 
bus,  Q>  cwmptiontb ui,o,>4  b  '4i  dictum 
hx'jP'iate gaudet  ,  ipfum  quoque  Ajq- 
niijurium  gaudcat  .  Donde  chiara- 
mente coinprendefi  in  v'^«>r  dell'  uni- 
one concedali  coli'  Ospedale  ,  di  tfTer 
flati  Vi  v  'lont-^  del  prefato  Pontefice, 
che  goduto  avelie  una  total  esenzio- 
ne affatto  lontana  da  ogni  Giuridiz- 
zione,  autorità,  luperiorità,  dominio, 
vifitazione  ,  ecorrezzione  dell'  Arci- 
vefcoval  Corte  per  ave.  le  communi- 
caie  le  medetìme  individuali  immu- 
nità, ed  efenzioni  concedute  ali'ifre(fo 
Ofpedaie  ,  e  vi  accoppiò  egli  il  Ponte- 
fice tutte  le  circostanze  neccUaiieper 
esprimere  gli   fui  i  lentimcnti  di  ed- 
merlo  dall'oidina  ia,e  locale  giuridiz- 
zione,  come  da  qualfifia  altra,che  più 
chiaro,  e  più  perfetto  fecondo  gl'irte» 
gnamenti  de  Periti,  e  fecondo  le  rego- 
le della  Romana  Corte  non  può  bra- 
mar fi  a  dichiarare  la  mentovata  efen- 
%\  ne  ,e  per  to?gg'or  piova  diquefta» 
hattolli  una  lettera  del  Cardinal  An- 
tonio Carata  wifc. ritta  da  me  nel  libro 


quarto ,  diretta  a  D.  Ferdinando  de 
Sangro  nell'anno  i  f  87*  all'ora  uno  de 
Governatori  del  lauto  luogo ,  con  la 
quale  le  lignificava  ,  di  aver  egli  por- 
tato a  piedi  del  Santo  Pontefice  Pio 
V.  le  regole  del  Monaftero  delle  Pen- 
tite  conventuali  unito  al  prefato  0£ 
pedale,e  fotto  la  mcdelima  direzzione 
de'Governatori)  e  Cor ret torcagli  fof- 
fedaPio  fbto  rifpofto  di  avelie  egli 
pofi  illate  .  Quefia  approbazione  era 
iufficientiffima  perla  confirma,  che 
defideràvafi  di  quanto  gli  funi  prede- 
cefsori  difpolìo  aveano  per  i'  elenzio- 
ne,  prerogati  ve,g«  ade,  e  pi  ivilegj  per 
beneficio  della  (anta  Keal  cafa  ,  e  ba- 
ttoli! di  aver  otfervate  le  mentovate 
regole  per  la  difpofizione  del  governo 
dfijl'  enunciato  Muoaftero,e  fu  altresì 
maturamente  confiderato  ,  e  fottil- 
mente  interpetrato  di  efser  anche  in- 
fallibile l'efenzionedel  Monaftero  del- 
le Pentite  Riformare  ,  ptr  viver  elle 
nella  medelima  forma  delle  converti- 
te conventuali  quantunque  con  mag- 
gior efattezza  di  vita  ,  e  con  maggior 
rigore  neil'  ofServanza  delle  Regole; 
Avvegnaché  alcune  Monache  zelanti 
delle  conventuali  ritirar  fi  vollero  nel- 
anrica  cofadt  probazione  per  mante- 
ner il  primiero  fervore  di  fpirico  ,  e  vi- 
vere con  maggior  pe.fezzione,  con- 
forme nel  libro  quarto  difTufamente 
ho  dilucidato  ,  tuttavia  per  dir  il  ve- 
4P  io,  è  un  medefimo  Ktituto,  e  l'ifte/sa 
regola  ,  e  fon  governate  fotto  la  me- 
desima direttione  de'Governatori,  e 
Coriettore,  ed  in  confeguenza  godo- 
no tutte  quelle  prerogative ,  grazie, 
privilegi,  &  elenzioni  concefse  dalla 
fama  Sede  al  Morta  fi  ero  delle  Con- 
ventu  ili ,  e  cesi  fempre  fi  è  mantenu- 
to fin  dal  tempo  della  divifione  fatta 
tra  di  loro,  e  la  diligenza,  ed  indudria 
ufata  da  mentovati  tré  Arcivefcovi» 
in  quali  così  delicati  maneggi ,  e  così 
gravi  di  giuridizione  ,  per  li  quali  cori 
iàtisfaazione  di  amendue  le  parti  ,  e 
d,  Ha  tenta  Real  Cafa,  e  dell'  Ai  civef- 
covai  Corte  fi  giunfe  al  defiderato  in- 
tento ,  e  furon  le  flelle ,  che  guidaron 
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al  Porto  di  una  total  quiete  "•  E'  ben 
vero  però,  che  degli  Arcivescovi  prò 
tempore  ana  Sòl  volta  in  tutto  il  corfo 
dell'  amministrazione  delia  propria 
Chieia  anno  dalla  Tanta  Sede  l'autori- 
tà concedutali ,  come  c/elegati  Apo- 
stolici di  vifitar  la  claufura  con  quelle 
circoflanze  preferitte  dal  Sacro  Con- 
cilio Tridentino,  ccn  domandar  Jicem 
za  da'  Viceré  prò  tempore,  e  dar  la  no- 
tizia a'  Governatori ,  per  dimostrar  1* 
offervanza  dovuta  al  Principe  ,  come 
luoghi  Sottoposti  alla  Real  protez- 
zione. 

Per  dare  finalmente  compimento  all'  in- 
cominciata imprefa,  profcguir  vollero 

50  a  riconoscer  P  autorità  del  Corretto- 
re, poiché  non  mancarono  gli  emoii 
d' infirmarli  contrarietà  di  pareri,ben- 
che  con  molte  efprefiìoni  di  (lima 
verfo  de'Sommi  Pontefici^  del  Santo 
luogo ,  a  cui  conceduta  avean  quella 
nuova  dignità  neila  Città,  che  (in  ora 
ù  ammira  da  tutto  l'a  m 'ito  d^  Ila  Ter- 
ra, ed  avanzavate  giornalmente  ad 
una  Somma  Stima,  e  fama  di  una  gran 
prerogativa  in  pregiudjzio  dell' ordi- 
naria degli  Arcive/covi ,  e  tali  Arci- 
vescovi insigniti  della  porpora  ;  e  gli 
parve  per  dir  il  vero  di  non  adequarli 
la  mente,  che  come  Economo  conve- 
nendo con  l'altri  Governaton,ed  Eco- 
nomie quefti  apunto  per  quanto  fpet- 
tava  alli  affari  temporali  della  Santa 
Real  Cafa  ,  ed  egli  il  Correttore  de* 
ipirituali  aveiTe  la  total  autorità  ,  e 
giuridizioneda  pertutt' il  Tanto  luo- 
go, quantunque  per  quella  parola  ge- 
nerale :JEsonomus  :  intender  poteafi 
anche  per  la  perSona  Ecclefiaftic<i,  fe- 
condo le  difpofizioni  della  Glojjn  Ca- 
non.Salvator  in  verde,  in  fa  pr  adi  ciò 
verbo  3.  quaft.pr.,  e  del  Canon. quo- 
niam*  &  fequent.16.qua/i7, ,  e  Sacca 
mestieri  di  fondare  unagiuridizzione, 
ed  autorità  più  distinta  da  quella,  che 
anno  gli  Amminiftratorì  ,  eflendoli 
ben  noto  di  venir  deputati  a  quefta 
carica  uomini  di  qualità  ben  distinta 
per  decorarla  con  le  virtù  ,  per  illu- 
strarla con  proprj  natali,  e  per  mante- 


ner la  in  così  alto  grado  di  Stimazione, 
e  gli  era  pur  noto, che  veniva  pur  ella 
la  deputazione  confirmata  dalla  Se- 
renissima MaeStà  Cattolica  come  Rè 
del  Regno  di  Napoli ,  conforme  di  So- 
pra ho  dimostrato  j  e  gli  era  per  fine 
noto  di  dover  egli  prefèdere  con  Go- 
vernatori, tra  quali  li  primi  Baroni ,  e 
Titolati, e  Nobili  del  Regno  .  Per  Io 
che  applicaronfì  come  di  vivaciffimo 
ingegno  in  un  medefimo  tempo  a  ri- 
conoscere le  lettere  Apostoliche  ema- 
nate per  tal  autorità ,  e  giuridizzione, 
infirmandoli  con  eltraordinana  avve- 
dutezza a  considerarle  minutamente, 
e  Sostennero  grandmine  confabula- 
zioni con  peritifTìmi  GiuriSconfuti  per 
giungere  a  quel  fine  meditato ,  e  non 
viver  più  tra  le  den2e  caligini  delle 
divei  fé  opinioni  de'  Ministri  della  pro- 
pria Corte  A  cj vescovile,  e  fi  diero  ad 
interpetrar  Sottilmente  1'  Oracolo  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.,  che  qui 
per  curiosità  deli'  intendenti  dall'ora 
ginale  traferivo. 


JOANNES    PETRUS 
C  A  R  A  E  A 


MiSèratione  Divina  Tituli  S.  Sixti, 

Sanate   Komana:  Ecclesìa: 

Pra:sbyter  Cardinalis. 


VEnerabìlibus}&  Reìtgìofìs  Maria 
Longht  moderna^  ac  prò  tempore 
exijìenti  Abbatiff^  ncc  non  Moniali- 
5 1  bus  nunc  ,  &  prò  tempore  exiftenti- 
bus  Monaflerii  confìruendi  ordinis 
Sancii  Clara  NeapolJani  jaìutem  in 
Domino  fcmpifernam.Novcriti^quod 
hodie  Sancii jfimm  in  Chrijìo  Pater* 
&  Dominui  noftert  Dominut  Paulus 
Divina  promdentia  Papa  UL  ,  ad 
praces  nofìrai^quai  veftro  nomine  fu  a 
Sanblitati  porreximus,  Vbbiu  &  Ab- 
batijfq  in  dillo  veftro  Monajhrio  prò 
tempore  exijìenti,&  Monialibuspra- 
dibluy  ut  confejjorem  vobtspqjEtù  eli- 

gerd 


5So 


Teatro  della  Carità 


gere ,  prmbytcrorum  facularem  vel 
tujufvis  ordinii  etiam  mendicantium 
regularem  ,  qui  ve/ìris  confcjjìonìbus 
dilige  ntcr  auditis  ,  vobis  abfolutionh 
beneficium  impender  :,&  pvenitentìam 
in  j  ungere  valeat  [aiutar  cm,  acetiam 
Sacramenta  omnia  vobis  tam  in  vita, 
quam  in  morti:  articulo  minijìrare, 
qui  etiam  montala  profiteri  volente! 
recipi  facere,  &  vclam  profejfioni:  il- 
larum  extra  claufìra  benedieere  ,  ut 
ìntus  per  te ,  Maria  Sor  or ,  vel  per 
AbbatiJJam  [upradiblam  profitenti* 
Jius  imponatur  ,  [ed  etiam  vi/ìtationis 
officio,  offici um  in  voi,  &  in  veftrum 
quamhbet  ad  Crates  tamen  abfque 
ingrejjo  ejvfdem    Mona/ìerii  libere 
exercere  ,  ac  omnia  alia  ,  &  Jìnvula 
facere,  qua  CovfcJJòres  ,  velPifìtato- 
res  Moni  a  li  um  cjufdcm  Ordini  s  San- 
cii Clara  \ecvndum  regulam,  &  con- 
fàtutiones ,  &  laudabilem  ipfarum 
co^uetudinem,  facere  pojjunt,  &  va- 
knt  de  felua  Sedis  Apofìolica  beni- 
gniate conccjjìt,  par  iter  ,  &  indulfìt. 
Nobifque  z>i, sa  vocis  oi  aculo  deman- 
dava ,  ut  de  bu\u[mcdi  concejjìonis 
gratta  Hdem  vobis  per  has  nojiras  li- 
terat  faceremus  ;  non  obfìantibus  itj 
contrarium  facientibus  quibuftum- 
que .  La  propter  nos  prafentes  manu 
nojira  fub[criptas,&  nofìri  figlili  ap~ 
pendone  munitas  , fieri  fecimus  ,  per 
quas  omnibus  fupraditlis  ad  anima- 
rum^  vehrarum ,  &  aliar um  Monia- 
lium  in  dìclo  Monajìerio  prò  tempore 
exifientium,pacem,  &  tranquillità- 
tem  tefìimonium  perhibemus .  Datum 
Roma  m    Palai  io  Apojhlico  noftra 
refìdentia  fub    anno    a  Natiuitate 
Domini  .  Mills  fimo    quìngcntcfimo 
trigefimo  obi  avo,  d*e  vero  decima  men» 
fisjauuarii  Pontificata*  eju/dem  Do- 
mini nojìri  >  Domini  Pauli  Dìuina 
provideutia  Papx  III.  anno  quarto. 
Ita  e/i  Ioannes  Petrus  Cardinali*,  qui 
fupra  manu  propria  :  Ioannes  Berar- 
dinas  F ufeanus  da  M* 
Ws  per  render  compiutamente  perfetta     5 
52  1*  imprefa  appena  confideratele  men- 
tovate lettere  Apofìoliche,  non  appa- 


gandoli per  niun  conto  delle  altrui 
relazioni,  con  propri  occhi  ofiervar 
vollero  altra  coftituzione  del  mento- 
vato t^aolo  Iti.  ch'enunciata  viene  in 
quella  di  Gregorio  XV., e  finalmente 
quella  di  UibanoVIIl-  ,  che  amen- 
due  là  prima  in  quefto  medefìmo  li- 
bro, e  la  feconda  nel  libro  quarto  dalà* 
originale  trafportate  leggono*  ,  e  con 
fomma  confolazione  dell'  animo  pro- 
prio le  prefate  coftituzioni  efamina- 
rono,  e  le  ritrovaro  compite  ,  e  com- 
pofte  fecondo  le  Regole  della  Roma- 
na Corte ,  e  piene  di  quelle  preroga- 
tive, che  caminavano  per  la  bocca 
degl'intendenti ,  e  tutti  tré  gli  fopra- 
mentovati  Arcivefcovi  ne  divennero 
Campioni,  e  fi  avviddero  di  etter  (la- 
te ingiufìe  le  controverse  pattate ,  e 
nate  tutte  da  livore ,  e  di  quanta  fti- 
ma  fotte  fiata  la  fanta  Real  Cafà  per 
le  fue  facrofante  opere  appretto  gli 
Sommi  Pontefici,  e  quanto  foiTc  (tata 
infallibile,ed  indifficultabil  l'autorità, 
e  giuridizione  non  meno  del  Corret- 
tore, che  l'efenzionedi  tutt' il  fauto 
luogo.  Certa  cofaè,che  fé  creder  dee- 
fi  a  quella  fama,che  a  Foderi  fuol  tra- 
mandare" ,  molto  fodisfùtti  Ci  chiama- 
ron,  di  aver  riconofoute  tante  grazie, 
prerogative,efenzioni,  e  privilegi  dal- 
la fanta  Sede  a  quefta  Keal  Santa  Ca- 
fa  conceduti ,  che  pofeia  per  prova  di 
quefta  ben  fondata  opinione  concepi- 
ta non  lodarono  giamai  di  venerarla, 
e  di  tenerla  in  grandiffimo  preggio  ,  e 
ftima  ,  godendo  di  ettervi  un  luogo 
nella  Città  ài  Napoli  così  ben  gover- 
nato, e  così  ben  ordinato  con  una  in- 
cettante applicazione    non  meno  al 
fervigio  di  Dio  ,  che  del  proflìmo, 
quantunque  non  foggetto  alla  loro 
giu/id  2Ìone  ordinaria,  diftinguendofi 
con  riniflimo  giudizio  da  Giuri/periti, 
De  Dieecejì  dicuntur   loca  propria 
Epifcopi ,  in  Divecejì  dicuntur  loca 
exempta,  qua  fubfunt  in  eadem  Dice- 
ce(ì,t  così  appunto  è  (lato  fempremai 
5   confederata  la  fanta  Keal  CafajPure 
con  tutto  ciò  nell'anno  1661 .  ettendo 
già  notele  prerogative,  autorità  ,  e 
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giuridizione  del  Correttore ,  ma  per 
tutto  l'ambito  della  Terra,  intraprefe 
il  fu  Cardinal  Afcanio  Fiion-,arino  di 
porle  in  controversa  .  Notificar  le  li 
fece  però  per  parte  del  Correttore  di 
quei  tempi  un  Monitorio  di  Monsi- 
gnore dell'  Apofìoiica  Camera  per 
mezzo  di  un  publico  Notajo ,  con  ef- 
fervi  altresì  inferita  ineiTa  la  corìitu» 
zionediGregotio  XV.,  cefsò  incon- 
tanente da  ogni  attentato,  eccnatti 
di  Comma  venerazione  verfo  la  lanta 
fede  ricevè  la  copia  di  elfo  3  e  licenziò 
ii  Notajo,  e  motti  ò  egli  in  quefla  con- 
giuntura la  gran  moderazione  qc!1? 
animo  fuo  t  e  confiderò,  die  la  /122  au- 
torità efler  non  dovea  fopra  la  ragio- 
ne, o  che  in  qualunque  modo  fi  oppri- 
mere una    giuridiziono    conceduta 
per  giulhfiìme  caufe  dalla  /anta  5ede, 
concime  l'ho  più  diffufamente c£ 
predo  di  fopra  in  quello  medefimo  li- 
bro; non  i.'ccmò  quella  molfa  pap 
quella  loda,che  può  gluteamente  me- 
ritare per  tutti  gli  Secoli  Afcanio  ,  hi. 
primerido  le  lue  preclare  azioni  nella 
vitade'i'ontefic!  il  l'adre  Oldrini  nei 
fuo  fupp  emento  al  Ciacconio. 
Pofi  expkias  Hegias    legationes   Inter 
54  Princìpi  Apoflolorum  Bufili  e  e  Ca- 
ùqk'hoi  Afianium  Vrbantn  coopta- 
Vtt  ,  &  audito  Erancifcì  Cardinalìs 
Boncompagni  Arch'cpifcopi  Nvapoli- 
tam  abita  ,  e\dem  Ecclejìte  illìus  cu* 
ram  commijìt fummis  laudibcn^  ho- 
noribus  in  Cotuijìorio  nonfoluviper- 
fonam  generis  nobilitatemi  &  menta 
cjufdem  offerendo  ,  verune  etiarn  legi- 
bus  t  &  conJUtutionibus  derogando^ 
novo ,  &  inufuato  exemplo ,  placuit 
prò  examine,  ac  proceffu  de  vita  ,  & 
rnoribui,  tcjìimoniam  ,  ci?  fidem  o^it 
fui  valere  pra-eonìum,  dicens,  (turba- 
no ejì  credendum  ,  Vrbantteftimonh 
fiandum  effe .  Quii  en>m  fantìior^  om- 
'fiique  exeeptione  major  tejìis ,  aut  ad- 
faiberìy  aut  cogìt ari  poter at  ? ,  &  no 
quid  in  Afcanio ,  in  quem  tam  illu. 
lina  amor is  argomenta  edidcrat ,  de- 
Jidcraretur;  Arcbiepìfcopali  dignità- 
ti  Cordinalitjam  Pur  pur  am  e  a  dm 


die  comuHxit  >totoque  plaudente  Se- 
natu     Purpuratorum    Patrum   in 
Prxibyterorum  illum  die  16.  Decem- 
bris  anno  a  Parta  Virami  1641.  re* 
tuht idotavitque  Tit.  Prasbytcrali 
S.M.  in  Araceli. 
Acerrimus  extitìt  immunitatis  Eccle- 
(ìjJUCit  Propugnato*;  ita  ut  Innocer,* 
tius  X.  felici  s  reccrdutioniSìUt  exem- 
piar  Prafulibui  omnibus  Car dina- 
lem  Philomarìnum  objiceret.In  Nea- 
politani  Populi  concitaùone   tnira 
peregit  Afcanius  Av  chhpifcopui  ,  ut 
armatam  in  Regem  fedaret  ;  Sape  fx- 
piìts  capitale  periculum  fubiicit ,  ut 
wtiora  eadjm    confìtta   inftnuaret* 
Gregem  fingulari  amorii  effedlu  prò- 
fequebatur,non  enim  line  lacrymis  il- 
lum a  fuo  Rcg?  averfum ,  &  in  Prin- 
cipem  iratum  afpìciebat ,  diu ,  nofta- 
que  jìudebat ,  ut  popuhfibi  commi ffb 
falutem  ferret  xttltr  è  citrògueprogre- 
diebaturt  ut  pgrdìtam  ovem  ad  falu- 
Ùi  pajcua  rcjocaret .  Populum  alio? 
qmn  (ìudiofumtamantem  ,  &  ob[er\ 
uantem  Regii  capere  nonfinit ,  laben- 
tem  excepit ,  faljìt ,  &  fubjìinuit  re> 
fortuna.  Sfide. 
Ejufdcm  gfegn  paramantum  Afcanius 
$  s  Ar  chic  pi  [copra  fé  olìendit  contagio* 
nii  tempore ,  quo  omnibus  affuit  in 
animarum,    corporumque    [alutem , 
Omnium  femnos  bonui  Pajìor  fua  vi- 
gilantia  defendit  fempcr  :  Omnium 
otium  ejufdem  labor  :  Omnium  deli-! 
cias  fili us    indujìria  ,*  Omniumque 
vacationem  illiu:  occu^atio  .  Nam 
Maximo  Imperio ,  maxtmam  curam 
ineffe  non  ignorabat-  Dicebat  Eccle- 
fiam  nonfmmyfcdfe  Ecclefix  effe .  Se 
Civem patremque  gefft  femper .  Noti 
Cibi  y  [ed  ad  [e  venientibu\  ad  fé  viue- 
bat ,  d'ics  non  ad  fuam ,  fedaliorum 
tommodam  difpQncbat  y  atque  exige- 
baty  omnibus  faciles,  &  benignas  au- 
rei prabebat:  lui  Ifft's  reddebat,  iniu* 
fiaque  tollcbat  falla  ^caufasy  reofque 
audiebaty  ne  inauditi ,  atque  indefen- 
fiytanquam  innoce  ntes perir  cnt>  nihil 
in  parictibus  ejus  venale  y  aut  ambu 
tioni  pervinm.  Malcjìati ,  &  worum 
Eeee  grg» 
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gravitati  modeflìcm  fic  coniundlam, 
ac  temperata  babebatyut  triflitiam>et 
orrogantiam  exueret>nec  i Ili  facilitai 
aacloritatem ,  aut  feveritai  amorem 
diminuì*  ,  [edvifu ,  &  auiita  \uxta 
venerabili! .  Vifus  aliquibui  re  ligio* 
forum  familiit  aàverfai ,  cum  reitera 
illat  unici  diliger  et  i  &  magnificarett 
(ibi  tamé  fubditaufubieBafq-^amabat. 
Finalmente  fianca  la  vita,  ma  non  le  ale 
$$  delia    fama  effendofi  manifestato* 
tutto  potere  con  le  fue  preclare  gefta, 
e  gloriofe  azioni  per  un  efemplare  di 
un  vero  Paftore  di  fanta  Chiefa ,  cari, 
codi  anni,  ma  più  di  gloria  mutò  la 
Terra  col  Cielo  a  3-  di  Novembre 
dell'anno  1666. ,  avendo  nella  fcena 
di  quefto  bailo  Mondo  adempite  glo- 
riola mente  le  fue  parti  ,  e  nell'  altro 
Mondo  a  raccorre  pafsò  il  fé  mi  nato 
bene  di  tutto  il  corfo  della  fua  vita. 

C    A     P.      XII. 

Come  fi fper ime nt arano  nuove  con* 
tefe  con  l 'Arcivefcoual  Corte, 

ENtrato  al    pelo  della  Napolitana 
Chiefa  per  la  marte  del  Cardinal 
I   rvfcanio  Filama  ini  il  Cardinal  Inni- 
co  Caraccioli  de  Ila  NobiliÉPma  Cafa 
di  Airola,  manifertoflì  per  uno  de'più 
zelanti  Partorì  ,  che  avefle  la  fanta 
Chiefa  Cattolica  OrtodoiTa  ,  e  con- 
giunta gli  ornamenti  della  Nobiltà, 
e  della  virtù  candidiffirni  coftumi,  ed 
una  incorrotta  vita,e  per  incomincia- 
mento  delle  fue  preclare  azioni ,  pro- 
curò egli,  che  il  fuo  Governo  fiorifle 
numero/o  di  uomini  pi J,  e  zelanti  del- 
l'onor  di  Dio,  che  letterati ,  &  inten- 
denti rimunerandoli  con  premj  dovu- 
ti alle  loro  virtù;  e  fopra  tutto  venne 
«gli  commendato  di  aver  ridotto  il 
Cleioad  una  gran  riforma  ,  e  di  aver 
introdotto  per  li  figliuoli  l'efèrcizio 
della  dottrina  criftiana'  per  tutta  la 
Città,  e  Diocefi.che  poi  per  feorta,  ed 
efempio  a  fucce  fiori  ha  fervilo,  e  tut- 
te le  fue  operazioni  le  guidò  con  tan- 
ta prudenza  ,  che  ogni  compiuta  (o* 
disfattici!?  ,  &  efiervanza  ne'  fudditi 


*'  ottenne.  Il  defiderio  di  accettar  il  fu» 
governo ,  e  l' amore  verfo  della  fus 
Chiefa,  che  venitfè  fempre  più  «Ila 
ben  regolatagli  eran  continuamente 
acutiffitni  fproni  di  non  efser  fecondo 
a  fuoi  Predeceftori  .Indi  su  le  alede* 
gli  applaufi  per  gPatti  della  fua  gran 
ì  pietà  ,  e  fomma  benignità  verfo  d«l 
fuo  Gregge,  caminava  il  fuo  nome 
per  la  bocca  degli  uomini  ,  e  quefti 
onori ,  che  fono  raggi  che  abbagliar 
fogliono  la  mente  de'  mortali  ,  non 
diero  novità  alcuna  al  genio ,  ed  all' 
animo  generofo.e  pio  d'Innico,il  qua- 
le con  inefplicabil  coftanza  continuò 
a  far  rifplendsre  il  fuo  Paftoral  zelo, 
%  e  le  fue  morali  virtù ,  Ma  come  che  1* 
umana  natura  compiuta  felicità  gia- 
mai  ^oder  non  può  ,  non  feiza  fuo 
cordoglio    pafsò  qualche    travaglio 
con  la  Real  fanta  Cafa  dell'  Incurabili 
per  caufa  di  giundizione ,  non  man- 
cando,per  dir  il  vcro,uomini  nelle  Cit- 
tà grandi  cupidi  indagatori  di  novità, 
ed  ambiziofi  di  propalare  la  loro  mal 
fondata  dottrina  per  dar   faggio  al 
Mondo  del  proprio  fapere  ;  ma  come 
fpcfso  adivienc,acquifian  titolo  d'im- 
prudenti, e  di  perturbatori  della  pu- 
blica  quiete  ;  e  così  «punto  fperimen- 
toflì  nel  Paroco  di  San  Giovanni  ad 
Portawtdc\  quale  qui  favcliarò,quan- 
tunque  fi  forzafse  di  cumulare  non 
poche  contrarietà  per  Ji  privilegi  dell" 
accennata  Real  Santa  Cafa,  principali 
mente  per  1*  amrainiftrazione  de'  Sa- 
cramenti. 
Sotto  li  31.  Gennaro  dell- anno  1671; 
3  D.  Pietro  Salerno  Paroco  di  SanGio: 
ad  Portarci ,  come  uomo  amico  di  no- 
vità ,  e  di  accreditare  la  fua  perfona 
apprefTò  del  mentovato  Cardinal  Ar- 
civefeovo  D.Innico  Caraccioli  intra- 
prefè  d'amminiftrar  egli  gli  .Sacra- 
menti all'  infermi ,  &  a  tutte  quelle 
perfone  ,  e  Mininri ,  che  a'medefimi 
affiftono  ,  ed  abitano  ne'  recinti  della 
Real  S.Cafà  per  fòpraintendere  aiii  af- 
fari della  medema,  e  tentar  egli  volle» 
e  fìami  lecito  dire,  temerariamente  di 
efiercitare  il  fuo  Miniftero  ,  a  chi  non 
ha   dubio  vicn   comrnefla  la   cura 

dell' 
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dell'anime,  0  lènza  aver  riguardo  alia 
divi/ione  fatta  della  Giuridizzione  fin 
dal  tempo  della  primitiva  Ghiefà. 
Scìendum  efì  (  come  ben.oflerva  il 
Gonzalez  nel  lib.  1.  Decret.  tìt.  2.  de 
for.  compei.)  ibi ,  quemadmodum  per 
perfovas,  ita  edamper  loca  difiinclasy 
diuerfafque  fuìQe  jurifdicliones,  ne 
alioquin  turbentur ,  ££  ad'yatricem 
ir/ipc  dirottar;  unde  Territorio  adhiz- 
rere  jurisdidlionem  lulianus  ajfir> 
tnat  in  l.  ult.  Coi. ubi ,  ££  apud  quem, 
ubi  nota:  Bartol  Bald.  ,  &  Petrus 
Gregorius  lib  4".  Syntagmatum  cap. 
li.num  33.  ubi  plures  lauda  t  Ofual- 
dui  lit.C.  qui  bus  addere  licei  Fabri- 
num,  Cujacium ,  ££  Caetanum  in  leg. 
ult.ff  de  jurifdiHione  con  infiniti  al- 
«ri.Ma  egli  il  Salerno  defifter  non  vol- 
le dalle  Tue  pretenzioni ,  e  pensò  con 
Miniltr i  dell'  Arcivcfcoval  Corte  ,  d' 
inibire  a  Confeiìori ,  e  Padri  (pirituali 
dell'Ofpedale  refsercizio  deputatoli, 
eramminiìVazhnc  de'  Sacramenti, 
ed  ali'imp  <  '  (ì  •- iddero  gli  fervien- 
ti  della  prefat;  .  :>*r  interpellarli 

peri"  fofpefifiqne  del  viiniftero  .  Per 
lo  che  fu  d*  uopo  nei  medefinio  iftante 
da'  Governatori  dif-nderrt  psr  non 
pregiudicar  alla  propria  rt.tm  ,  ed  a' 
privilegi ,  ed  efcnzion-r  d^!  fanto  luo- 
go fecondo  gì'  ìnfegnamenti,  e  parere 
de'Giurilperiti .  Si  modo  id  fiat  c&nfe- 
flint,  &  incontinenti*  noi  fi  ex  inter- 
vallo A3.  §.  cum  igiturff.de  vi,&  vi> 
J.fed&  par t us  12.  §  i*jf<  de  eo  ,  quod 
metusi  poiché  omnìajura  hoc permit- 
tunt,  l.fcienttam,  §.qui  cum  aliteryjf. 
ad  l.aquil.l.ut  vimffde  jufììtia  ,  & 
jure,  cap. diletto  de  fentent.  excomuni' 
4  taf.  in  6.  Certa  cola  è,che  molti  feon- 
certi  vi  fi  fuccederono  ,  e  pienamente 
viddefi  efèrcitata  la  propria  giuridi- 
zione  nel  fanto  luogo  con  poco  decoro 
delPArcivefcoval  Corte  ,  dalla  quale 
Ci  procede  alle  cenfure,e  perche  goder 
tranquillità  alcuna  potuto  non  avelie, 
che  tofto  dal  torbido  di  qualche  in- 
quietudine turbata  non  li  ruffe  Mata, 
e  pervenuta  la  notizia  alla  Real  Giù. 
ridizione  di  tanto  attentato  ,  afpra- 


mente  rifentifi?  ,  e  non  poco  fé  fplen- 
der  la  Regia  autorità  ,  per  erter  fiata 
turbata  unaGiuiidizioni  tanto  privi- 
legiata da  Sommi  Ponteìci,   e  tanto 
riguardevole  ,  come  ibttopoaa  alla 
fàntaSede,  edalla  Real protezzione, 
e  tanto  publica  da  per  tutto  1  '  ambito 
della  Terra  ,e  potean  tea  considerarli 
dal  Paroco  ,  per  aliene;  fi  da  tanta  ma 
mal  fondata    pretenzione   Jc  parole 
ifteffe  della  cortituzione  già.  nota  del 
fu  fommo  Pontefice  Cernente  VII., 
.  doveefp;effa  conceduta  vedefi  Tarn» 
mioi'hazione  de'  Sacramenti  a  Mini- 
(ivi  ipiriruaH  della  fama  Real   Caia, 
chequìt'-r.f  orco  ;  er  maggior  diluii- 
dazione,  e  iella  coucem\:ne,e  dell'  at- 
tentato del  Parco. 
Aceis  (  partendo de'menzionatiM    ilri) 
Encharifìiam  ,  &  aita  facr cimenta 
minijìrarc)  ae  fepultura  EccleJìajtiCte 
poffent  licentiam ,  E3  facaltatem  con» 
ccjjcrat.  Jta  quod  P  atriar  eh  <&z  Archi- 
cpifeopi,  Epifcopi,  Ordinarli,  Officia, 
ìes,  Commi  ffarii ,  &  ludices  pr adibii , 
tunc  praftntes,  &  futuri  nullam  )u- 
rifdìCfionem,fuperioritatem>  auHori- 
tatem,  domini  um  ,  potè  fìat  em ,  vi  (Ita' 
tionem,  &  correUionem,  &c. 
E  per  quanto  rapp  dentato  fi  forte  alla 
S.  prefàca  Are ivefcovàl  Corte  ,  che  go- 
devate* dal  fanto  luoco  l'esenzione  così 
,  manifefìa  ,  così  conceduta  da  quefta, 
&  altre  coftituzinni ,  che  govemavafì 
egli  fòtto  la  Real  protezione  ,  non  vi 
prevalfe  ne  preghiera,  ne  eloquenza 
di  far  deiìiteredall'imprefaqueiMini- 
rlri,  e  porto  in  non  cale  ogni  sggiurta- 
mcntOi  ebbe"/!  da  Governatori  ricorfò 
alla  Romana  Corte  ,  dalla  qusle  con 
ogni  avvedutezza  riconofciute  furon 
le  cortituzioni  emanate    da    Sommi 
Pontefici^  e  ben  ponderate  »  e  pelate 
con  la  bilancia  della  giurtizia  promul- 
gata fu  fentenza  a  beneficio  della  fan- 
ta  Real  Cafa  dada  fognatura  diginfii- 
zia  (òtto  li  4.  Maggio  dell'anno  iégg. 
del    tenor    feguente  trafportàta  qui 
dall'originale. 
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CAROL  US    B  I  C  HI  US 


Prctonctarius     Apoftolicus    utriufque 
ugnatura:  «Sanati tfi mi  Domini  noitri 
l'apa?  referendarius,  accaufarurn 
Curie,  Camera?  Apostolica:  Ge- 
nerate Auditor  Romanefque 
Curia:  ludex  Ordinarius  ab 
eodem  JS-DN.  Papa fpe- 
cialiter  eleclus,  & 
deputatus. 

UNiverfi,&  finguli  hoc  prarfens  publi- 
cum  instrumentum  decreti  vifuri, 
*  lemuri,  legique  peraudituri.  Noverivi, 
6^'quod  vertente  nuper  coram  nobislite, 
,* À  caufa  inter  Domum  fanclam,  &  noli 
,^  pitale  incurabilium  Neapolis,  ejufque 
,   licclefiarn,  Deputatum,  feu  Guardia. 
,  nos  ,  &  alios  riiis  confortes  ex  una  ,  & 
,  D.  Perrufa  Saiernum  Parochum  Sa  n- 
,  Ct?  loannis  a  Porta  ejufdem  Civitatis 
,  partibus  ex  altera,  noftram  tulimus 
»j  fèntentiarn  favore  diela?  Domus  fan- 
,  eia?,  &  hofpitalis  tenoris  fequentis  V3: 
,  Cbri(ii nomine  invocatolo  Tribuna- 
,  lifedentes,  &  folum  Oeum  praroculis 
,  habentes  per  hanc  nofiram   definiti- 
j  vam  lententiam  ,  quam  de  juris  peri- 
,  torum  confìlioin  his  fcriptis  ferimus 
,  in  caufa,&  caufis,  qua:  primo  in  prima 
,  Coram  nobis  verià:  fuerunt,&  vertun- 
,   tur  inftantia?  inter  veneratone  hofpi- 
,  tale  incurabilium  Ntapolis  ,  ejufque 
,   Ecclefiam  ,  Deputatos ,  feu  Guardia- 
,  nos,  ac  Correelorem,Cappellanos,ca?- 
1  terofque  Officia!es,&  Mfniftros/Aclo- 
,  res  ex  una  ,  &  D.  Petrum  Saiernum 
,  Parochum  Sancii    loannis   a  Porta, 
»  ejufdem  Civitatis  ,  reuin  conventum, 
,  partibus  ex  altera  de  ,  &  /uper  exem- 
,  ptione  ,  ac  liberiate  a  folutionis  quar- 
ta? parochiaiis  ,  aealiorum  quorum- 
,  cumquejurium  Parochialium,  rebuf- 
quealiis  in  aìfcis  caufà?  ,  &  crufarum 
hujufmodi  latiusdcduéts  •  Djcunus, 
pronunciarmi:»  ,  dccerrvimus,  declara- 
rnus  ,acdifìniuvè  lententiamus  fine 
pra?judicio  mandati  de  manuteuendo 


„  per  nos  externa  die  relaxiti ,  difhim 
„  hofpitale,  ejufque  Eccldiam  elle  libe- 
„  rum,  immune, &exemptum,aclibe- 
„  ram,  immunem,  &'cxemptam  a  folu- 
,,  tione  quarta?  funeralis  ,  leu  Parochia- 
„  Iis  prò  fèpuitura  cadaverum  ,  officia- 
„  lium  ,  fèrvientium  ,  infirmoruni ,  ac 
„  aliarum  quarumeurnque  perfonarum 
„  tam  in  ipfò  hofpitale  ,  quam  in  ejus 
„  ambitu,(eu  Cortili  degenti  uni  defun- 
„  cìorum,ac  ab  omnibus,&  quibufeum- 
„  que  junbus,  Parcchialibus  Bcclcfii* 
„  Parochorum  competencibus,nulluro- 
„  que  jus,nullamque  aclionem  diclaD. 
„  Petro  Salerno  Parocho  Ecclelìa?  San- 
,,  eli  loannis  ad  Porte  m,  aliifque  prasfa- 
„  tic  Civitatis  Parochiscompetiifte,  feu 
,,  competere    dieljrn    quartam    Paro- 
„  chìalem,  aliaque  jura  exigendi,  ac  pe- 
„  tendi,  &  propterea  molefiationes ,  ve- 
j,  xationes ,  &  perturbationes  fuiiìe  ,  & 
„  elle  indebitas,  illicitas>sc  de  fcclopra?- 
,,  fumptas,eaique  inferre  minime  iicuif. 
„  fé,  nec  licere.  Item  ,  &  per  caput  /èpa» 
,,  tatumdicimus ,  &  fcntenwamustoGf- 
„  rss  Apoflolicas  «S'anela?  M.m.  Leonis 
„  X.  lubanulo  Pifcaturis  die  11. Marcii 
„  1519»  Pontificatus  anno  fccundo»  ac 
,,  alias iiteras  Apofìo!jc«s  S.  Mem.  Cle- 
„  mentis  VII.  anno  1*23.  3-  Idus  De- 
,,  cembris  Pontificatus  anno  primo  (o- 
„  re,&  effe  exequendas,  &  obicrvandas, 
„  prout  exequi  votumus,  &  obfervari 
„  mandamus  ,   diclumque    hofpitale, 
„  ejufque  Ecclefiam,membra,officiaJes, 
„  Minifircs,  &  confi atresefle  iiberam, 
„  &  liberos,  reipecìivè  exemptos ,  illud- 
,,  que,  ac  illosfrui,  &  gaudere  lingulis 
„  priviJfgiìs,  immunitatibus ,  &exem- 
^ptionibus,  quibusfruuntur,  &  gau- 
,,  dent  Ar  chihoipitalia    .Sancii  Iacobi 
„  incurabilium  5ancli  .Spiritus  in  ó"axia, 
j,  iXaltenus  fub  imagine  S.  ^alvatoris 
„  de  Urbe,  ac  sancii  iacobi  in  Compo- 
„  Clelia  ,  ac  ab  omni  jure  quarumeum- 
„  que  Parcchialium  fccclcfìarum  ,  qua- 
„  rum  Officiales  ,  Miniftri  ,  inrìniu,oC 
„  flia?  per  fona?  degentes  intra  fepta  huf- 
„  pitalis  Parochiani  prò  tempore  elienr, 
„'  ac  jurifciiclione,  dominio,  potevate,  & 
„fvilìtatione  Archiepi/coporum,  se  alio- 
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',  rum  quorumcumque  ,  effèque  Tub 
>i  Beati  Pctri  patrocinio,&  fedis  Apodo- 
,  licx  Tubiecìas,  «e  fubiectos,  dicìas  lite- 
»,  ras  Aport^licas  ,  omniaque  in  eis  con- 
,  tenta  ,  &  expretfa  executioni  demaa- 
,  danda  ,  ac  ad  unquem  Tervanda  ,  ac 
,  mandatum  de  exequendo  ,  &;  obfèr- 
,  vando  concedendum  fòre,  &  effe  pro- 
ut  concedimus,  &  relaxamus ,  perpe- 
,  tuumque  Tilentium  dieta  Petro  Saler- 
,  no  ,  omnibufque  aliis  ,  &  fingulis  im- 
,  ponendum  Tore,  &  effe  ,  prout  nos  im- 
i>  ponimus,  viiìumquc  viCrori  inexpen- 
,,  fìs  condem narnus ,  quarum  taxatio- 
i)  nem  nobis  ,  vel  cui  in  pofterum  de 
i,  jurc  refervamus  ,  &  propraedic^s  ora. 
,  nibus,&  fingulis  mandatum.feu  man- 
,  data  decernimus,  &  relaxamus ,  &  ita 
,  dicimus,  pronuncismus,  decernimus, 
,declaramus,  ac  definitive  Tententia- 
,  mus ,  non  folum  dicto  ,  fèd  omni  alio 
,,  meliori  mudo,  &c  Quq;  omnia  vobis 
,  omnibus,  &  fingulis  fubfcriptis ,  &  vc- 
,  ftrum  cuilibet,  infolidum  tenore  pra> 
,  fentium  intimamus,  infinuamus ,  no- 
,  tfficamus ,  &  ad  notitiam  ve/tram  ,  & 
1,  cujuslibet  vetirum  deducimus,  dedu- 
11  cique  volumus ,  &  mandamus ,  ne  de 
,  prsdicìis  ulio  unqu-im  tempore  igno- 
1,  rantiam  aliquam  allegare  polTìtis,  feu 
,,  pra:fumere  valeatis  ,  qu<e  quidem  tea- 
,,  tentiavaleat  ad  effecìum  oftendenii, 
,  non autem exequendi  ta!itèr,&c.  Iti 
„  quorum  fidem,&c.D.uum  Rome  ex 
,  ^Edibus  noftris  hac  die  quarta   Maii 
,  1688.;  Nicolsus  Marefcottus  Not.  : 
,  I.  O.  Thomatus  L.M.T.  :  Locus  Sigil. 
i,  li  rlnftrura.  fententia?. 
Giunto  finalmente  l' a  vifo  della  Vittoria 
7  nella  Tanta  Real  Cafa ,  non  fu  ordina- 
ria V  allegrezza  de'  Governatori ,  e 
Correttore  dal  veder  fernpremai  fo- 
fìenute  dalla  Tanta  Sede  gli  privilegi, 
prerogative ,  &  esenzione  delia  mede- 
sima Cafa,  e  con  maggior  fervore  ap- 
plicofiì  ciafeun  dieffi  alla  Tua  incuoi- 
benza,  con  vegliar  fortemente  a  man- 
tenerle 1  ofTervandofi  ineffi  quanto 
per   commun    in/ègnamento    laTciò 
Scritto  Girolamo  Oforìo  de  in  flit,  reg* 
Laos eatfì ,  fi  in conftiftufort'n ,  in 
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expe  ditto  ne  vigli,  evaferit.  Tota  Im- 
peratori! gloria  w  mira  celeritatc,& 
vigìlantia  conJìflit>  artìum ,  &  di\cU 
plinarum  vist  &  vita  in  diligentia  fi- 
fa efl;  Remove  diligentiam,  omnia  j a- 
cebunt. 
Quelle  narrate  differenze  paffate  con  T 
Arcivefcoval  Corte  ,  e  la  Real  Tanta 
Cafa,  non  distornarono  punto  l'animo 
d'Ionico  di  venerare  le  Ta crofàn te  ope- 
re, e  quei  atti  di  vera  pietà  ci im'ana, 
che  Ti  efèrcitano  nel  tanto  celebrato 
Teatro  della  Carità  nella  medefìma 
Cala,  qu-mtunque  buona  pezza  dura- 
rono tali  contefè,  eh'  ci  terminate  non 

8  le  vidde,  poiché  ne*  31.  Gennaro  dell' 
anno  1 6gS.  chiuTe  gli  lumi  per  aprirli 
nell'eterna  gloria ,  e  per  dir  il  vero  in 
quefto  gran  Cardinale  non  mancò  al- 
la dignità  della  carica  l'integrità  della 
vita,  alla fublimità  della  Porpora  la 
qualità  de'coitumi ,  e  non  fu  di  quei, 
che  nodrito  aveffe  maffime  aliene  da 
dettami  della  cofeienza  ,  e  dell'  utilità 
de'Tudditi.e  non  laTciò  ì'Qjdrini  di  en- 
comiarlo con  poche  pa  ole,  efprimen- 
do  tutte  le  gran  virtù  di  tanto  Pallo- 
re di  Tanta  ChieTa. 

Po  fi  hanc  eleftionem  iterum  Keapolim% 

9  ad  fu  ce  Kccleftx  re  girne  n  convolatiti 
in  quo  totusefìy  fummoque  ftudio  op* 
timas  Vafìor^animarumjaluti  provi' 
dett  Deo  eultum,ovibusJìbi  commijjìt 
arnorem  cxhibendo. 

Paflato  a  godere  !'  eterna  gloria  Innico, 
io  foftituito  li  fu  il  Cardinal  Antonio 
Pignatclli  dal  Sommo  Ponteficelnno- 
cenzio  XT. ,  dal  quale  conofciut'  il  Tuo 
gran  merito  per  tante  cariche  fofte- 
nute  con  tanto  decoro  per  beneficio 
della  fanta  Tede,  lo  celebrava  iovente 
per  uno  de' primi  fòggetti  della  Ro- 
mana Corte;  e  non  ingannom*  il  Tanto 
Pontefice ,  ad  encomiar  tanto  le  pre- 
clare gefta,  le  glorioTe  azioni,e  la  bon- 
tà della  vita  di  Antonio,  avendolo  in- 
dividualmente conoTciuto  nel  tempo, 
che  degnamente  efèrcitava  egli  l'uffi- 
cio di  Tuo  Maftro  di  Camerajgodendo 
molto  della  Tua  dolcifiìroà  converfa- 
zione  ,  e  de'fuoi  Ecclefiafóci  anda- 

men^ 
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menti ,  quaficheptefago  di  dovergli 
cfler  un  tempo    Tuo    fuecciTbre   nel 
Pontifìcio  fòglio  ,  come  feguì  doppo 
la  morte  dei  Sommo  Pontefice  Alef 
iandro  Vlìl.venut'in  Napoji  contri- 
bui  tutto  fé  ftefTo  a  benefìcio  de'  fud- 
criti,  e  de'Poveri,  li  quali  giutiamente 
lo  magnificavano  conincefTanti  bene- 
dizzioni  ,  che  Tempre  accompagnar 
Cogliono  quei  fuperiori,che/ono  Padri 
zelanti  de'  Popoli ,  egli  fommamente 
amò  la  Giustizia  Reina   delle  virtùf 
chiamata  dall'Eruditi  Figlia  di  Gio- 
ve, poiché  tempre  giova,  norma,  e 
regola  in/egnata  dal  Cielo  per  non  er- 
rare nel!*  operazioni  ,  e  fu  principal- 
mente conofeiuta  ia  Tua  pitta  ne' tra- 
vagli del  Terremoto  ,  e  manifeftata 
da  me  in  un  altro  mio  libro  intitol  to 
le  Notizie  de'Terrcmoti  \  per  efler  Io 
fiato  Tuo  familiarifTìmonel  tempo,che 
governò  quefta  sì  decoro  fa  Chie/a  di 
Napoli ,  né*qu  ii  cavagli  con  l'animo 
e  sì  ben  compila  totalmente  lì  rimi» 
fé  àjie  ■      ifizióai ,  tutto  in- 

tenta  fu  a  riparar  egli  della  fua  Ghia- 
ia !c  i  uine,  e  L  communi  perdite  (em- 
pie animato  a  rifarcire  gli  altrui  dan- 
ni ,  ed  a  folle  vare  le  protrate  fortune 
àzi^.  -Uri,  ed  in  quelle  communi  mi- 
fèrie  ù  pompa  della  fua  mifèricordia, 
aprendo  gli  erari    a    prò  de' poveri, 
quando  gli  avea  relì  più  efauftilafa. 
talità  ,  con  averli  repelliti  tra  li  dirupi 
1 1  della  Terra  .  Il  Cielo  ,  che  con  pur- 
gat'occhio  mira  qui  giù  le  azioni  de' 
nio:  tali,  fé  gri  morirò  fecondo ,  che  1' 
inaizòal  Pontifici  <  Trono,  e  prolon- 
golii  la  vita  ,  per  farli  raccorre  nuova 
merle  del  feminato  bene,e  la  Rea!  fan- 
ta  Cala  d'infinita  obiigazione dichia- 
rar deeti ,  e  per  la  fpecial  venci  azione 
prò  fé  fiata  ver/o  di  un  tanto  gran  luo- 
go pio  ,e  per  averle  fatto  godere  una 
fbmma  tranquillità,  e  peli'  antico  pof 
/elfo  de'/uoi  privilegi,  prerogative,ed 
e/èrizìone  ,  e  come  fummo  Pontefice 
non  falciò  di  difpc tifarle  per  fua  beni- 
gnità tutte  quelle  grazie  fupplicatelr, 
acciò' epa  maggior  fervore, ed  avve- 
dutezza Il  efèrcirafI:ro  le  fu  e  focro- 


fonte  opere,  e  \rì<  nfafTero  tra  Iefccne 
del  celebre  Teatro  gli  atti  della  pietà 
criftiana  ,  conforme  ne'  libri  antece- 
denti  in  più  congiunture   ho  diluci- 
dato ,  e  non  finirei  giamai ,  fé  entrar 
volerli  a  delcrivere  le  grandezze  de' 
Natali,  con  quelle  delle  virtù  ,  e  àtilc 
fue  gloriofe,  e  fante  operazioni ,  e  per 
dir  il  vero  fu  norma  de'  fucceflbri  del 
Principe  degli  Apoftoli-,  norma  de' 
Principi  Regnanti ,  e   Maeftro  della 
Scola  Politica,  e  batta  direi  cheeferci- 
tòcon  univerfali  applaufiil  Magiste- 
ro della  criitiana  Repubiica,  e  lalcio  a' 
chiatiffimi  Oratori    di  raggungliare 
co»  l'eccellenza  delle  loro  compofizio- 
ni,  con  la  candidezza  dello  ttile,  e  con 
l'ìiicezra  de' concetti  le  maravigliofè 
azioni  di  tanto  gì an  Pontefice  ,  e  fo 
paffaggio  ad  altre  differenze,  e  con- 
tro verde  pattate  tra  la  Real  fama  Ca- 
fa,ed  Arcivefcoval  Corte  ,  per  corrif- 
pondeea  miei  oblighi  di  terminare, 
queft'imprefa    incominciata  fecondo 
le  regole  prefcrittemi  più  totto  per  fò- 
disfazione  de'  ieguaci  dell'evangelica 
legge ,  che  per  le  regole  di  Armonie» 
e  dj  Livio  Maeftro,e  Padre  delie  Ro- 
mane Ittorie. 


C  A  P.     XIII. ,  Ed  Ultimo. 


Come  nacquero  nuove  differenze ,  e  con* 

fefe  tra  la  Rea/  Santa  Ca/a, 

ed  Arcivefcoval  Corte . 


fNafzato  al/a  Sedia  di  San  Pietro  ii 
menzionato   Cardinal    Antonio  Pi- 
gnstelli,  chiamato  Innocenzo  XII., 
i  dettino  a  reggsr  la  Napoletana  Chic- 
fa  il    Cardinal  Giacomo  Cantelmo, 
quantunque  maggiore  lì  dimoftra/Ie 
ii  fuo  merito,  ed  il  tuo  talento  ;  nulla- 
dimeno  godè  il  Pontefice  di  vederlo 
fuo  fuccelTbre,  col  quale  parlava  fèco 
qualche  grado  diparentela,  e  di  una 
ettraoi  dinaria  confidenza  ,  e  nel  tem- 
po, cb'ei  dimorò  Giacomo  nella  Cor- 
te» 
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te,  fi  tratteneva  ogni  giorno  per  mol- 
te ore  a  fuoi  piedi.  Indi  ritornat'in  Na- 
poli ,  fé  rifplender  il  Tuo  fapere  ,  eie 
fuc  preclare  azioni  degne  certamente 
d'iromortal  commendazione,  avendo 
tempre  mai  avuto  a  cuore  la  Tua  cara 
Spofa  con  dìrnoftrarf»  di  quella  zelan- 
3  ulfimo.ed  arricchilladi  Celem'ali  in- 
fegnamenti,  ed  ifiruzzioni  per  benefi- 
cio de'fedeli  con  due  Sinodi,  Diocefa* 
no  l'uno,  e  Provinciale  l'altro ,  che  fo- 
no di  grandjfBmo  giovamento  a  qua- 
lunque perfona,  o  Ecciefiaftica  ,  o  lai- 
cale j  5uperando  fenz.i  verun  dubio 
gli  celebrati  da  Tuoi  Predece  (Fori  ;  ed 
arrivò  a  quelli  fegni ,  che  più  lottili 
ingegni  giamai  non  arrivarono  •  per 
aver  egli  voluto  fperar  chiarezza  di 
gloria  più.  da  una  gran  virtù  ,  eh' è 
propria, che  da  una  grsn  Nafcita,ch  è 
donodella  fortuna,  e  portò  a  così  alto 
fegno  l'Ecclefiailica  disciplina,  che  de* 
più  rinomati  Pallori  di  Tanta  Ghiera 
non  è  flato  egli  il  fecondo ,  e  per  dir  il 
vero  pochi  li  fono  andati  del  pari,prat» 
tkrò  Giovine  ogni  ordine dell'ecclefia- 
iìiche  funziona  per  faper  depoi  matu- 
ro  d'  età  dar'  ogni    ordine  alla  Tua 
Ghiefa.  Tuttavia  o  per  il  fuo  gran  ze- 
lo ,  Tempre  intento  ad  ingrandire  ia 
Tua  giuriduzious  ,  o  per  fuggendone 
de'  Miniflri   della  Tua  Arcivefcoval 
Corte,  attaccò  più  contcTe  con  la  /an- 
ta Rcal  Cafa  ,  quando  fperavafi  per  1* 
efempio  de'  Tuoi  PredecefTbri  di  efTer 
#ìà  terminate  ,  ed  eflinte  ,  Ti  viddero 
moltiplicacene  a  guifa  dell'inemngui- 
bil  Idra  per  la  numerofa  divertita  di 
giuridizzionali  cimenti,  che  da  tempo 
in  tempo  ufeiron  fuori ,  e  gli  anderò 
divifando,  per  toglier  affatto  ogn'al- 
tra  controverfia ,  che  per  T  avvenire 
occorrer  poteffe. 
Voglialo  Giacomo  d'  ingrandir  la  fua 
3  giuridizzione    Mimando  d'  incontrar 
profpera  la  fortuna ,  abbacinato  forfè 
dal  fuo  gran  zelo,  o dalla  fperahza, 
che  fòvente  ne'  fuoi  campi  lufinghie- 
ri ,  e  dolciumi  fa  mieter  amarezze 
non  mai  fperimentare  ,  tentò  egli  di 
efercitare  r.&rcivefcovale,ed  Ordina; 


ria  giuridittione  ne'  recinti  della  Real 
Ca  fa  ,  con  far  efàm  in  are  alcuni  Tetti- 
monjdafuoi  Ministri  per  formar  un 
procedo  contro  di  alcuni  Rei  fuoi  fud- 
diti.  Ma  vani  Fiufcirono  gli  fuoi  dife- 
gni  per  eflèrgli  flati  interrotti  dall'av- 
vedutezza de'Governatori,  e  Corret- 
tore, e  ben  potea  egli  come  di  alto  in- 
tendimento fìar'intefo,  come  anche 
gli  fuoi  Miniflri ,  che  impedito  veni- 
vali  un  efèrcizio  di  giuridizzione  così 
pregiudiziale  ad  un  luogo  efènte,  e 
tanto  privilegiato  1  e  do  Sacri  Canoni, 
e  fecondo  gl'infegnameng  de'  Giurif- 
periri,  chiaramente  oflèrvandofì  nei 
cap.ut  animar  um  de  conftitutìonibus 
l'ibS. ,  ibi  ;  Cum  extra  Tcrritorium 
jus  dìcenti  non  pareatar  impune  ;  & 
ibi  Glof.y  dilucidando  il  medefimo  ca- 
pitolo Dioecefimì  in  qua  totamjurijdi~ 
Bionem  baisi  Ordinariui ,  &  in  quo* 
ìibet  ipfìus  teco  non  exempfo  potejì 
prò  Tribunali  federe  ,  e  da  Barbo  fa 
nelie  Tue  alltgationi  105.,  e  1  *<2.  m&- 
giflralmente  v«en  iIlu(lrato,con  ripor- 
tar egli  infiniti  altri  Chiofatori  del 
jus  Pontificio  ^  e  quantunque  fcritto 
fulTè  flato  da  fuoi   Miniflri  fbpra  di 
quello  affare  con  fottigliezza  ,  &  ordi- 
ne, approvate  non  furon  univerfa!* 
mente  da  Giurifconfulti  tali  opiniofii, 
di  poterfi  dilatare  la  fua  giundizione 
4  ne'  luoghi  efenti.  Certa  cofa  è  ,  che  le 
Corti  fono  a  guifa  delle  I^avi ,  dove 
tutte  le  «ole  non  vanno  giamai  cosi 
bene,  che  non  vi fia qualche  difordi» 
ine,  che  perciò  (ludiar  deeli  di  rifblve- 
re  fempré  maturamente  ciò,chc  fi  co- 
nofee,  di  poter  cadere  più  in  acconcio 
per  ottener  l'intento,  e  non  indurli  ad 
impegni  di  confequenza  mollo  dall' 
opinioni  tumultuarie  di  uomini  svez- 
zi a  pefear  nel  torbido .  Dall'  aver  ve- 
duto Giacomo,  che  non  avean  fuffi- 
(lenza  le  opinioni  de'fuoi  Minifìri,  con 
gran  prudenza, che  fi  ammirò  fcsnprc 
inefplicabile  in  quello  grand'  uomo, 
cefsp  dall'imprefa  ,  e  come  fèguace 
della  focratica  Difciplina  fèppt  vincer 
fé  fìeffo,e  fé  conofeer  al  Mondo  tutt$ 
in  quella  congiuntura  quanto  avelie 

l'animo 
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r  animo   fortificato  dalia   virtù* 
Parlarei  molro ,  fé  dalla  modestia  inter» 
I  detto  non  mi  folle,  avvegnaché  in- 
colpar dovrei  gli  Minifìri  dell'  Arci- 
ve/covai  Corte  di  quei  tempi,  che  non 
dieron  riparo  alla  menzionata  conte* 
fa  ì  epoteanben  elfi  con  1*  efficacia 
deiie  periuafioni  rapprefcntar  a  Gia- 
como l'antica  coftumanza ,  e  i'  iltituti 
inveterati  della  Tanta  Real  Caia,  di 
paflar  quei  atti  dovuti  di  convenien- 
za con  Governatori,e  Correttore  con 
trafportar  nel  proprio  Tribunale  quei, 
^on  quali  avean  caufa ,  per  non  impe- 
dir il  corto  della  Giuftizia  ,  non  «(Ten- 
do giaraai  (lata  la  Real  Tanta  cafa»  Re- 
fugio ,  ed  Alilo  de'cantumaci  »  e  di 
malfattori ,  («pendoli  bene  daGover* 
natori,  che  non  fi  ritiovarebbon  Cca- 
lerati,  fé  non  fi  ritrovafTeio  Protettori 
di  eftì,  e  non  pretendere ,  di  elei  citar 
gli  atti  giuridici  contro  le  determina* 
zioni  i  e  ftaniti  pre-ferirti  da  «Santa 
Chiefa  nel  Satiro  luogo  ,  per  renderli 
uomini  compiuti  per  tutte  le  parti ,  e 
certamente  non  avean  eli!  bilogno  di 
altra  notizia  per  Capere  gli  mentovati 
ftaniti, de'quali ben  iftrutti erano, co- 
me confumatìflìmi  Direttori  dell'Ar- 
civclcoval  Corte»  ed  avean  (empre 
mai  pakTate  nelle  facend»  più  rile- 
vanti del  Tributale  gli  grandiffimi 
loro  Talenti  ;  e  riducevifi  Giacomo 
con  faciltà  a  renderli  pienamente  ca* 
pace  de'ftatuti,  col  rifleflo ,  che  quan* 
tunque  il  Superiore  (la  fuprerno  ,  non 
perciò  moftrar  deefi  alsoluto,  e  difpo- 
tico  in  tutte  le  cole ,  che  non  abbia  tem- 
pra di  fé  Iddio  Giudice  di  quello,  che 
altri  penfa  ,  e  cenfori  umilmente  gli 
uomini,  che  riguardano  quello ,  che 
altri  fa,  e  non  ha  dubio,  che  Giacomo 
moftrotìì  in  tutt'il  corfo  della  Tua  vita 
unXenocrate  nel  candor  della  vita, 
un  Ariftide nella  Giuftizià,ed  un  altro 
Elia  nel  zelo  della  difcipljna  £ccle(ìa- 
ftica,  non  però  la  moderazione  dell'  a- 
nimo,  e  quell'Ara  folare,  che  marura 
il  grano  della  ben  licenza  del  Supe- 
riore, dalla  quale  riceve  autorità,  e4 
«ftimazione. 


La  fortuna ,  che  anch'ella  far  pompa  def 
Tuo  feettro  ne'  Tribunali  Eccleliaftici 
6  tal  volta  vedefi  ,  offerì  a  Giacomo 
nuove  occafioni  di  manifeftar  il  (uo 
zelo ,  con  appreflarJi  cibi  proporziona- 
ti al  (uo  palato  ,  o  fèppe  condirli  di 
maniera  ,  che  gli  diede  l'impulfò  per 
far  in  qualche  forma  (èggiacereal  ri- 
gore delie  (ae  leggi,  e  della  Santa  Se  - 
de  non  meno  il  Correttore ,  che  gli 
Governatori  per  aver  volut'egli  intra- 
prendere come  Cuftode  delle  erudi- 
re di  e(Ter  (kte  quelle  violate  col  traf- 
porto  ài  tre  Monache  Pnfclfc  del 
Monaftero  delle  Pentite  Riformate  , 
che  vivono  (ottopode  all'autorità  del 
Correttore  ;  ed  alla  protezzione  de 
Governatori  della  Real  Tanta  Cala  nel 
Purgatorio  ,  c«  sì  deni  minata  la  Cala 
di  probazione  per  1*  educazione  delle 
Pentite  ,  che  in  elio  s'introducono  nel 
tempo  iftetTo  ,  che  dal  Mondo  ,  t  dal 
peccato  firitirano,  e  quanto  gultofi 
sul  principio ,  altretanto  velenoli  fpe- 
rimentolli ,  edajnarì  nel  fine.  Perlo 
che  perniili  dell'errore  ,  edeteflògli 
confegli  de  Tuoi  Minifìri ,  come  poco 
prudenti, e  tropo  rifoluti,  e  precipito/i 
poiché  fi  avvidde  egli ,  di  eflèrvi  una 
coftiruz.'onedel  (òmrno  Pontefice  Ur- 
bano VI  IT.  a  beneficio  della  Real  fan* 
ta  Cafa  con  la  facoltà  al  Gorrectore 
precedente  Confeglio  de'Governator  i 
di  poter  trasferire  a  (uo  arbitrio  da 
amendue  gli  Monafleri  clauftrali  tre 
Monache   profefle   per  reggere,  ed 
educare  le  mentovte  Pentite  nel  Pur- 
gatorio ,  e  fattali  nell'anno  x?  9».  a  dì 
14.  Settembre  matura  risoluzione  To- 
pra  di  tal    trasporto    venne    quella 
Acerrimamente  oppugnata, e  fi  accefe 
j  un  gran  fuoco  tra  l'ArciveTcoval  Cor- 
te,  e  la  mentovata  Real  (anta  CaTa  ,  e 
fu  formata   una  fcrittura  con  fotti- 
gliezza  d'ingegno ,  e  dottrine,  e  ùce* 
Ci  altresì  capitare  alla  facra  congrega» 
zione  del  Concilio ,  daHa  quale  dipen* 
der  dovea  la  giudicatura ,  che  fervi 
per  dir'  il  vero ,  di  accrefeimento  di 
gloria  a  Governatori ,  e  Correttore, 
avvegnaché  efaramata  la  Coftituzio- 
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he  di  Urbano  da  quei  Kminentirtìmi 
PP.  fu  approdata  la  determinazione 
tanto  fàcrofanta  ,  che  agevolar  dovea 
a  traviar  il  diricco  fèntieie  dell'eterna 
vita  alle  Pentite  ,  che  fommerfè  nel 
Golfo  de  peccati  raffi  e  date  nella  divi- 
na legge  con  l'efempio  delle  educatri- 
ci mercè  anche  de'buoni  confegli,e  fa- 
lutari  documenti  fi  ravvedertene  de- 
gli errori  commeflì ,  ed  indotte  dal 
rortore  Ci  riducertero  ad  abbracciar  1' 
ìrt/tuto  d«lla  Religione  ;  Quindi  o(Ter- 
vatoH  le  opinioni  di  quei  dottinomi, 
non  meno,  che  giuftiflìrni  PP.  Porpo- 
rati,  fecero  quelli  conofeere  di  ertèr 
infufììftenti,  e  nate  più  torto  da  livore 
che  da  zelo  (e  così  adivenir  fuole'a 
chi  fpefèo  morde .,  acquirta  titolo  d'in- 
quieto ,  e  di  perturbatore  dell'altrui 
giuridizzione)  la  codituzionedi  Urba- 
no non  fi  è  giamai  veduta  derogata, 
come  f»  adivi  va-  ed  al  parere  degl'In- 
tendenti era  ncceflaria  una  efprertà 
revocazione  Crat  confy/>.  n  n .  & 
feq.  ubi  fivmat  ^evocatiomm  privile- 
gi) non  pr  &  fumi  t  nifi  de  eaexprefjìm 
confìet ,  così  Io  teftifica  Monf.  Leone 
nel  filò  foro  Ecelefìajìico  nella  par, 2. 
de  decimìs  alcapiz   riportando  egli 
infiniti  altri  interpreti  del/«J  Pontifì- 
cio) e  che  non  era  in  ufo  $  Già  fu  pro- 
vato con  evidenza  manifeita  il  con- 
trario ,  e  non  incontrarono  propizia  la 
fortuna  di  quanto  fu  da  menzionati 
Minirtri  dell'  A  civefcoval  Corte  pro- 
porto^  mi  riporto  a  quanto  su  di  que- 
ftoaffare  diffufamente  ho  rapprefen- 
tato  nell' antecedente   libro  quarto - 
Ed  in  querta  mefcolante  di  contro- 
verfie  >  e  differenze  faticarono  famofì 
ingegni ,  e  furonvi  ritrovate  infinite 
contrarietà  ,  e  difetti  nelle  propofizio- 
nu  fpofizioni,  e  dottrine  de'mentovati 
Minifiri,  dando  a  divedere  a  tutto  i' 
ambito  della  Terra  il  radicato  livore 
contro  della  Real  fanta  Cafa  ,  e  per 
dir  il  vero  non  tutti  gli  calcoli  riefeo* 
noaggiurtatiaUe  mifure  ,  che  fi  pren- 
dono su  le  altrui  giui  idizioni ,  e  lafcio 
le  vanità-di  tante  fottili  interpretazio- 
ni, e  pretenzioni  per  far  paflaggK>  ad 
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altra  controverfia  maggiore ,  ma  più 
grande  fu  la  gloria  del  fanto  Luogo, 
e  grandiflima  laconfolazione  di  tutti, 
e  negli  ordini  della  Città ,  per  aver 
conofeiuto  fopradi  elfo  la  Divina  prò- 
tezzione ,  ed  affiftenza  con  deprefiìo- 
ne  dell'orgoglio  de'fuoi  contradittori. 
Sotto  glii<5.  di  Sgotto  dell'anno  1696, 
efièndo  flato  maltrattato  un  Giovine 
$  fervente  dell'Ofpedale  d^Ua  Real  fan- 
ta Cafà  dell'Incurabili  ,e  con  elfo  uno 
de  Matti ,  che  con  tanta  pietà  della 
medefima  Ci  mantengono  ,  e  fi  medi- 
cano di  querta  così  travagliofa  infir» 
mica  ,  e  pervenuta  la  notizia  a  gli  altri 
della  famiglia  molto  numerofa  per  la 
gran  moltiplicità  dell'Infermi ,  che  ivi 
fi  curano  ,  accorfèro  ad  un  tratto  mol- 
ti di  erti  per  a  juto  del  collega  ,  ed  adi- 
venne ,di  ertèr  fuggito  chi  maltrattò 
il  Pazza» elio  col  prefato  fervente  nelle 
fcale  di  una  Chicfa  del  Gi. su  delle 
Monache  ,  dove  accompagno!!!  feco 
un'alrro  Giovine  per  /uà  difefà  ,  e  gli 
ferventi  fema.  penfàre ,  che  vi  forte 
violazione  di  Chiefa,  come  tutta  gen- 
te idiota  maltrattarono  amendue,  an. 
zi  uno  di   elfi  l'attrartero  dal. menzio- 
nato luogo,  e  In  conduiiero dentro 
del  Keal  O/pedale,  onde  dai  Governa- 
tore di  quello ,  che  aflìrte  in  nome  de- 
gli altri    Colleghi    fecondo  l' antica 
irtituzione  delia  Real  fanta  Cafa  (enti- 
tà tal  novità  ,  ed  infoi  nmofi  del  lue- 
cello ,  fi  ebbe  per  bene  di  far  rilalciare 
incontanente    il    Giovine,  e  fevera- 
mente  caftigare  tutti  quei ,  che  a  tal' 
eccello  ebbero  parte . 
L'Arcivefcoval  Corte  per  tal  difordine 
pretele  di  erter  Hata  violata  l'immuni* 
$  tà  E  ce  le  fi  artica,  e  per  tal'efFetto  inter- 
pellar volle  gli  ferventi  per  adiclum» 
e  datoli  cermine  fecondo  lo  ftile  della 
medefima  Coite  ,  benché  molto  fum» 
mario,e  diverfò  dagl'altri  Eccléfiaftici 
Tribunali ,  fi  comparve  perciò  da  me- 
defimi  per  proeuralorem  in  tempo 
proporzionato  ,  e  da  (acri  Canoni  pre- 
scritto, fi  prod  urterò  gli  Diplomi  delli 
fu  fòmmi  Pontefici  Leone  X. ,  e  Cle-» 
mente  VII.  In  vigor  de  quali,  confor* 
F  f  f  f  me 
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me  di  (òpra  ho  dimoftrato  ii  prefato 
Ofpedale  >  e  fpoi  Miniftri  dichiarati 
venivano  efènti  ^all'autorità  dell'or» 
dinario  ,  ofserirandofi  chiaramente 
nelle  parole  efprefse  de*  menzionati 
Diplomi  etiam  ratione  cu]ujcumque 
de  Udii  ,  aut  con  tradì us  ubieumque 
committeretur  delirium  ,  iniretur 
tontraclust  exercere^feu  exeomunica* 
tionis,  fufpenfionis%  &  interdigli  >  feti 
aliai  fententias  {  ce n furai ,  & pxnas 
Eeelefìaflicas promulgare  nequircnt* 
e  gravarono  de  indebita  citatione  ,  e 
proteftaronfi  efsi  di  appellar'  in  cafo 
contrario  ad  San5liJJìmum,mk  quefta 
giuttificata  ifìanza  non  fu  ella  ammef- 
tfàda  Miniflri  della  fopramentovata 
Corte,*  Perlocheda  publico  Cancel- 
lier  Apoftolico  rogar  fi  fece  atto  pu- 
blico,.e  copie  del  quale  fi  ebbe  per  be- 
ne di  affigerle  fotto  delle  medefirne 
citazioni  per  dar  l'opportuno  rimedio 
al  mal' imminente  ,  tuttavia  fi  profe- 
gui  da  elfi  all'  incominciata  imprefa  , 
con  fulminar  immediatamente  le 
cenfure ,  per  efser  feorfo  il  termine 
prefi/so ,  e  fi  viddero  ne'luoghi  folitl, 
econfueti  attaccati  gli  Cedoloni , 
all'incontro  gii  Governatori  della  fanta 
Rea!  Cafa  portarono*  dal  Duca  di 
>  Medina  Cali  a  denuncia1  li  il  trafeor- 
fo  de'Giovani ,  e  come  addetti  al  fer» 
vigio  della  Real  fanta  Cafa  fondata 
fotto  la  Resi  Protezzione  ,  e  per  pro- 
pria eftimazlone ,  e  per  obligo  della 
carica  faceali  meftieredi  foftenerli  per 
mantenere  li  privilegi ,  e  le  prerogati- 
ve, ed  efenzione  inviolabili ,  espli- 
carono il  Duca  Viceré  ai  quei  tempi, 
che  prendefse  egli  quei  efpedienti  più 
proprj ,  e  più  proficui  per  difefa  della 
Resi  Giuridizione,  anzi  come  figli 
ubedientiffimi  di  fanta  Chiefa  perdi- 
legnar  dalla  mente  del  Cardinal  Ar- 
civefeovo  ogni  atomo  di  nuvoli  di  op- 
pofizione  ,  che  potefie  efserli  fuggeri- 
to  da  fuoi  Miniftri ,  procuraron  ,  che 
dagli  fteffi  fervienti  rimetto  foise  Hat' 
il  Giovine  maltrattato  fòpra  delle 
menzionate  fcale  del  Giesù delle  Mo- 
niche, donde  fùeglieftratto,  quan- 
tunque dagl'Intendenti  giudicato ,  di 


so 


non  efier  flato  necefTario,  e  non  laida* 
rono  di  rapprefentare  al  Duca  ,  come 
la  feomumea  animalmente  da  Mini* 
(tri dell' Arcive/coval  Corte  era  ella 
fiata  emanata,  come  nulla,  e  per  oidi- 
ne,  e  per  giuftizia. 
Primo  per  oidine,poiche  la  citazione  era 
x  I  ella  fiata  fatta  per  sdiftum  col  moti- 
vo di  noneflèr  ficuro  1'  »cceffo  nella 
fanta  Real  Cala  ,  e  per  tal  effetto  ave» 
an  elfi  ordinato  ,  che  non  Li  facefic 
perfonale  ,  quando  per  teitiruonj  co. 
ftar  dovea,  di  non  efier  ficuro  l'accefc 
fo  fecondo  gì'  inlegnamenti  de'Chio- 
fatori,  ed  interpetri  del  jus  Pontificio, 
che  tutti  concordi  fi  uniformano  su 
di  quefto  affare,  e  così  lo  dilucidano 
Innoc.  incap.  fi  adverfus  deeo  ,  qui 
mitt.  in  pojj'cjf.  Covarr*  in  cap.  Alma 
Mqterpar.pr.%.$.  ni  Rcui  latitar  et 
malitiosè  ,  Gcnuen.  in  prax.  cap.  2$. 
nu.  1  a . ,  <uel  fi  impedii ,  quommus  mo- 
neatur  }feu  fi  non  detur  ad  tllum  ta- 
tui accejjus,  cap.quomam  frequenter. 
ut  lite  non  conterai  a  .  Mar  anta  par- 
te 6.  de  citat.nutn.i  1  6. ,  ibi  :  His  ta* 
men  cafibus  non  fffficit ,  quod  conjìet 
ludici  de  aliqua  caufa  prtmijjorum 
privatim ,  [ed  debet  hoc  conjiare  in 
atlis,  ita  quod  Nuntius  legali s prima 
facict  diligenttam  de  ìnvenienda  per* 
fona,  &  fati  a  re  lattone  ada&a ,  quod 
non  potaerit  mvenìre  ,  &  quod  non 
detur  e  ut  us  accejjus  cum  attejìatione 
duor,  te/ìium  denuò  citet  in  loco  foli to. 
Secondo  per  eflerfì  da  mcdeOmi  fé  vien- 
1 2  ti  prerefi  rei  comparfo  dinanzi  a  pre- 
fati  Minifiri  nell' Arcivefcovai  Corte, 
e  fattafi  forwitèr  l'ifianza  di  rivocarfi 
la  citazione  fecondo  la  prattica  Kccle- 
Ciatì'icAìCdntrario  imp*riO)Con  produr- 
rete giullificazioni  fivorev  li  a  loro 
beneficio ,  contenute  nelle  mentovate 
Bolle  di  Leone  ,  e  Clemente  non  fo- 
iamente  non  furono  intefi  ,  ma  ribut- 
tati,  e  ii  documenti ,  e  le  gìufiifica- 
zioni,con  le  quali  comprobata  veniva, 
di  efier  nulla  la  citazione  ,  ed  infufiì- 
fiente  ,  e  di  non  poter  efier  le^itima- 
mente  dalla  detta  Corte  per  nun  efier 
ella  Giudice  copetente  ^comunicati, 

ed 
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ed  ebbero  perbene  da  publico  Csn- 
celliere  apostolico  far  rogare  quefto 
atto,-  giamai  non  alitato ,  ne  pratica- 
to nell'altre  Corti  ecclefìaftiche. 
Per  giuftizia  fu  timilmente  rapprefènta- 

13  toal  Ducai  come  emendo  comparii 
gli  pretefì  Rei ,  ed  effendofi  da  mede- 
fimi  appellato  infra  legitima  tempo* 
ra ,  non  poreano  certamente  etter 
fcommunicati;  ammettendoti  l'appel- 
lazione ne'termim  riabiliti  indifferen- 
temente da  tutti  gli  Spofitori  del  jus 
Pontificio  ,  ottei  vandoii  chiaramente 
nel  cap.  aipsmtenttmn  de  appellata 
Mar  anta  eodem  tit.part.6.  numi  $2. 
con  infiniti  altri  autori  pur  interpe- 
tri  del  jus  Pontificio,  che  riconofeer  fi 
pollono  da  uomini  di  altiflìmo  inten- 
dimento, e  di  maggior  intelligenza, 
lune: iorc  alla  mia  debolHfima  fuffi- 
cienza. 

La  feommunica  ,  per  dir  il  vero  ,  fempre 

14  mai  vien  ella  Mimata  nulla  »  e  fenza 
veruna  fulììfleoza  fecondo  la  vera  in- 
tu-pet  razione  de'  Dottori ,  quando  da 
Giudice  incompetente  pronunciafi  la 
ièntenza,  così  vien  anche  difpofto  nel 
cap.  vallai  de  Parocbìi  »  principal- 
mente ,  quando  fi  procede  con  la 
feommunica  contro  delle  perfone  pri* 
vilegiate,&  efenti  dalla  Giuridizione 
di  quel  Giudice,  dal  quale  emanar 
deefi  la  fèntenza,  dichiarandolo  chia- 
ramente il  cap.cum  Cappella  de  pru 
vilegiii,  ed  il  cap.  quanti  eod.tit.y  fèn. 
za  far  comparire  akre  fpofìzioni  de' 
Giurifperiti,  come  già  note  a  gì' in? 
tendenti. 

In  oltre  da  mentovati  Miniftri  verfatiA 
if  fimi  in  quefti  ecclefiafiici  affari,  es-» 
primerdoveafi  la  caufa  perla  quale 
aveanettì  proceduto  alla  cenfura,con- 
fòrme  vien  difpofio  nel  cap.pr.de  [en* 
tent.cxcommunicationh  in  6. ,  e  non 
ha  dubio ,  che  da  effi  ne*  Cedoloni  fu 
efprefib  di  aver  feommunicato  gli 
pretefi  Rei  fèrvienti  per  il  cap.  affini* 
uìt.l7»qaa/i.  4.,  e  per  altri  Canoni 
generali,  e  (penalmente  per  lo  ftatuto 
Sinodale,fenza  però  efprimere,e  com- 


? 


rendere  la  Bolla  del  Sommo  Ponte- 


fìce  Gregorio  XIII.  emanata  a'i.dj 
Giugno  dell'anno  15 91.  su  dell' im- 
munità fccciefiafuca  j  Tuttavia  fé 
quefti  mentovati  Miniftri  fervir  fi  vo- 
leano  del  menzionato  Canone  diffìni* 
vit9  e  del  proprio  ftatuto  Sinodale» 
certa  cofa  e,  che  rilafciar  non  poteano 
gli  Cedoloni,  e  feommunicare  gli  fer- 
vienti  ,  poiché  non  venivano  quefti 
comprefi  nell'Ordinaria  giuridizione, 
come  perfone  privilegiate,  e  come  tali 
venivan  dichiarati  per  li  Diplomi  de' 
Sommi  Pontefici  LoneX,e  Clemen- 
te VII. ,  ben  noti  non  folo  all'Arcìvef- 
covai  Corte,  ma  a  tutto  l'ambito  del- 
la  Terra  ,  leggendo*!  neila  Bolla  di 
Clemente  le  tanto  decantate  parole, 
ed  in  più  luoghi  ,  e  congiunture  ma- 
fiifeftate  di  /opra  ne'  libri  antecedenti, 
ed  in  quefto  mf  deiìmo,ed  apertamen» 
te  da  ette  comprendeafi ,  che  non  pò. 
teafi  dalla  prefata  Corte  efercitar  giu- 
ridizzione  ordinaria  con  la  Real  Santa 
Cafa  ,  ne  contro  le  perfone  addette  al 
fuofervigio  fulminar  ce nfu re,  ed  in 
confeguenza  facoltà  ella  non  avea  di 
promulgar  fèntenza  di  feommunica 
iècondo  le  opinioni  de"  Giurisperiti 
Rietini  97.  Curia  Archìep.  num.  3. 
Cora  probando  con  più,e  diverfi  Chio- 
fatori  Glof*  in  cap .  volente*  de  Privi- 
legni  in  6. ,  ne  allegar  poteafi  T  abre-.- 
gazione  de'Privilegj,  per  la  quale  ho 
fopra  favellato  fenza  trattenermi  ad 
alti  a  nuova  pruova  per  tal  abroga- 
zione, con  oMervarfi  tutto  ciò  ne'  capo 
1 4.  alla  /^/7'7*»  e  cap'S-  allafejj.14. tn 
fine  del  Sacro  Con  ci  Ito  Tridentino  ,  e 
per  maggior  chiarezza ,  ed  evidenza 
infallibile  di  non  etter  abrogate  le  pre- 
rogative , privilegi, ed  esenzioni  della 
Santa  Real  Cafa  del  mentovato  Con- 
cilio nelle  differenze  pattate  gli  anni 
oltre  pattati  col  Paroco  di  San  Gio- 
vanni ad  Porfam  da  me  in  quefto 
libro  manifeftatc  ,  e  dilucidate  per 
la  Romana  Corte  fu  dichiarato  :  hit* 
ter  ai  Apofìolicai  Lconii  X.  anno 
lfi9.i&  Qlementii  VII. anno  1515. 
cjfe  exeqttendaifi  quando  fervirf»  avef- 
iero  voluto  della  Bolla  di  Greg.XIV., 
Ffff*  do. 
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doveafi  da  elfi  efprimere,  che  jure  de- 
legationis   Santi*   Scdis   Apolìolic* 
procede  vali  ,e  pure  inquefto  cafo  iratr 
tandofi  di  un  luogo  pio,  fòttopofto  alla 
Real  protezzione  ,  moftrar  doveafij' 
autorità  fecondo  1'  opinione  ,  ed  infe- 
gnamento  di  Monfignor  Leone ,  che 
tnagifixalmente  oflerv.afi  nel  Tuo  Te- 
foro  del  foro  fccclefiaftico  nella  parte 
•prima  de  gradi  dignit.  Eccitai  cap.z* 
per  totum .  Ibi  ,  quando  agitur  de 
prajudicio  Tertii,  tunc  nec  Cardinali 
afferenti  fé  legatum  ,  ereditar  ,  nifi 
ojìenRs  litteris  legationis ,  ut poftp Iu- 
re: per  ipfum  titatos  ,  tenct  Farin*  in 
traclat.de  teflib.  quaftó}.  eap.  [ecun* 
do  num.64.t 
E  per  ultimo  da  fopramentovàti  Miniftri 
16  pretender  non  fi  potea  ,  che  ejjenf 
qffenfe  aurei  Prìncipis  ,  feu  Cartina* 
In  Archiepiscopi!  poiché  fé  gli  era  con- 
tribuito quell'onore  dovuto  1  e  perla 
Aia  nafcita  ,  e  per  la  Tua  carica  ,  anco 
come  confervatore  dell'  Ecclefiafhca 
immunità  in  virtù  dell'enunciata  Bui- 
la  ,  non  eflendofi  veduto  efpreffo  ne* 
Cedufoni,  e  che  fi  forfè  proceduto  in 
vigore  della  Bolla  ,  £2  ]ure  Delegatio- 
ntSy  che  perciò  fi  ridurle  la  /communir 
caalla  via  ordinaria  come  Arcivefco- 
vo  ,  al  quale  non  ftavano  gli  ferventi 
fottopofti ,  ma  immediatamente  all' 
Apoftolica  fede,  e  dalla  medeima  effer 
riconofeiuti    doveano    in  virtù  delle 
Bolle  di  Leone  X. ,  e  Clemente  Vii. 
come  membri  del  Real  Ofpedale. 
fra,  quefte  mefcolanze  di  richiede  ,  e  dj 
U  ragioni  apportate  al  Duca  d?  Gover- 
natori ,  furon  con  fomma  benignità 
fentite,  perche  pareggiavano  nel  Tuo 
cuore  la  pietà,ed  il  zeìo  della  Real  giu- 
rkiizione  ,  e  cercò  di   applicai  gli 
opportuni  rimedj,  lenza  recar  mimmo 
pregiudizio  all'  A.civefcoval  Corte  ,  e 
che  rimanerle  intatta  ,  ed  illibata  la 
Real  Giuridizione,  della  quale  era  egli 
acerrimo  difenfòre.  Cei  ta  cofà  è,  che 
fece  ogni  opera  poflìbile  per  tranquil- 
lare la  mente  del  Cardinale ,  e  per  re- 
flituire  il  bel  fèreno  alla  Real  Santa 
Caia  da  molto  tempo  travagliata  per 


tante  mal  fondate  opiniomde'  Miniftrl 
della  prefata  Arcivefcpval  Corte  ;  poi- 
Che  unico  era  il  Duca  in  bilanciare  lt 
convenienze  del  di  irto  *  ma  li  Tuoi 
dilegm  ,  e  le  fue  d/ii^enze  non  fòrtiro- 
no  il  bramato  effetto,  e  fud'uopodt 
ricorrere  «Ila  Komana  Corte  per  non 
aver  voluto  u  tare  l' autorità  Ecclefia- 
fìica  •  non  eiiendo  fiate  baftevoli  le  fue 
intercelhoni  a  rimover  dalla  mente  di 
Giacomo ,  che  dall'  imprefa  defifteffe, 
edinqueto  mentre  pervenuta  la  no- 
tizia al  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
XlI.Jarcvi  o  ie  della  cauta  alla  Sa- 
cra Romana  Ruota  egli  commife,  per 
aver  avuto  femprein  grandili.ma  elfi- 
mazione  quei  Prelati ,  come  Giudi,  i 
integerrimi  ,  e  comeefemplan  della 
Sapienza,  e  della  Giuiiizia  ,  e  (timo  in- 
fìuttuofò   celebrar  con  altre  ludi  le 
jqmlità  de' mentovati  fidati  ,edi  uu- 
Irnini  così  grandi  mente  voli  di  ultra 
più  fubjime  penna  ,  pei   mamf.iiar  la 
loro  dottrina,  e  faltiffimo  intendi* 
mento  per  l' interpet  azioni  delle  leg- 
gi ,  che  anno  feryito  /empre  di  prezio- 
so obbo  a  Giù  i/peur.i  famelici  delle 
Angolari  lo»  o  d.  cuioni.  Ed  e  Sminata, 
e  ti  minata  lacerna  de*  mentovai   for- 
vienti .  Da  queftj   celebrati  t  elati, 
non  avendo  potuto  far  elfi  riparo  ali* 
evidenza  de    Diplomi  già   di    fòpra 
enunciati,  ebbero  per  bene  di  fòfpcn- 
der   la  fc>  mmumea   promulgata  da 
Miniftri  della  fopramentovata  Corte, 
che  qui  trafci  i vo  dall'  originale  per  fo- 
disfazione  dell'intendenti  la  determi- 
nazione* 


AL0t! 
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ALOYSIUS   PRIOLUS 


Jxrìs  titriufqm  Dottor  Sanfyif-  Domini 

Nofiri  Papié  Cappellanui  ,  ac  ipfiui 

Sacri  Palatii  Àpo/iolieì  caujaruw9 

nsc  non  Sacra  Kotx  Auditor^ 

caitfaqueyet  caufiu&cpartibus 

infra  (cripti:  Judcx,    cow 

mifìanut  ab  codemSS, 

Jj.  N    Papafpecialu 

ter  eleclus  ,  & 

Dipz/tatus^ 


f  Niverfis,  &  finguJisDD.  Abbati, 
bus,  Prioribus  ,  Prspofitis  >  D;ca- 
18  nis,  Archidiaconis,  Thefaurarìis,Ca- 
,,  ncnicis,  Sacriftis  ,  catcrifque  Pi xshy 
,,  terjs,  Clericis,  Notariis   8;  T  belìi  ni. 
s,  bus  publicis,  quibufèumqi*e  per  Civi- 
„  tatem  ,  &  Djoecefirn  NrapW'tan, ,  ac 
,,  3!  as  ubif>b  r  conltlt <  n  s  ,   li  qu  ~ ,  vei 
„  l'ns, ad  qu,  m  ,  fèu  qu( •$  oraMams  no- 
„  i  ra  ;  •■'■  -'.tv  se  pervertii  int,aut  àlias  quo- 
„  m  dójibèt  prasfeimbuntuf ,'  faìutxm 
„  in  Domino  ,  te  in    bmrpitfis .  &  .  no- 
„  ftrifqqe  hujufnodi  .ino  pei  ,us  àpofto- 
„  licisfi  n,i  è   obèdifé   manda  ris  nove- 
„  ntn  fubìnfèrtam  cotnrp'KTì  netti  no? 
„  bis  apofiolca  òuttioriratc    praifenta» 
3,  tam  fuiife  tenorsf  que  >tls  v4<!dicet: 
„  Beati  (lime  Pater.  Dimoerai  S.V.  cau- 
„  fam,&  cauf  sapp  {  ^uoriis,  &  appalla- 
„  tionum  ,  nullitfctis  »  &  nu!  irarum  ex 
„  tribus  iniquitatis,  &  notòria:  inju'iitise 
„  atteqtatorum  ,  &  innovai,  rum  quo- 
„  lumcumque;  acreliititons  in  inte- 
„  grurn  prout  d|e  jure  infra  légifima 
„  tempera  interpofìtaj,&interpofitarurn 
„  per  D.  v.  S.V.  oratores  fcuf-bium  Pi- 
„  tìelium  Nicolaum  Leof{anum,&  alios. 
„  iniervientes V.  Domui  incurablium 
„  ì^-apol  s  ab  afs.  diminuiva   fèntentia 
„  attentate,  nullitèr,  6;  injuftè  lata  per 
„  Curiati»  ArcfiiepHcopatem  Neapolita- 
„  nim  ad  afs.  favorem  illius  Promotho- 
„  ris,  Fifcalk  adyerfarii  de,  &  fiiper  prò- 
„  mulgatione  cenfurarum  coatra  prae- 
.  „  fatos  Oratorea  publicat.  in  prajudi-. 


1»  cium  exemptionìs  a  Summis  pontifv 
11  cibus  conceiTas    dicì$  vcfìriE  Domui 
„  incurab'lium,  ejufque  Miniihis  ,&in«   . 
„  férvientibus,  &c.  una  eum  omnibus» 
1,  &  (ìngulis  mciden.  ,  dcpendentjbus, 
„  emergentibus ,  annexis,  &  connexis 
„  totoque  negotio  prin.ipali ,  ac  quat». 
,,  &  quas,  &c.  4  Vui  ex  Sac.  Veiìri  J^a- 
„  latii  apofioti  i  cauAium  AuduoribuSj 
„  five  Locujiuencnti  audicn,  ,  cogno- 
„  fcen»»depden. ,  fineque debito  prcut 
„  juris  fuerit ,  tem  inan.  ,  cemmittere» 
,.  &  mandare  cuti;  fàcultate  ciundi  »  & 
„  inhìbendi  quos  ,quibus,  quoties  ubi, 
11  &  quando  opus  fuerir  eriam  fubeen-  . 
„  furis,  Scc.  attcntetta ,  &  innovata  qux* 
„  cumquf,  prou  de  juie  reyocan.,  alia- 
„  que  in  piÉemifiìs,  &  circa  ea  facien,, 
;,  geien.jcxercen.,  &  t  x  quen.pecefTa- 
.  ria  &  opportuna, pi ffirniflìs  conàitu- 
„  uonìbu$ ,  &ordinationibus  Apoftojj» 
,,  cis,  (?ylo  Pa!atii,&  Curias ,  csterifquc 
,,  e  ntrar;  s    non   obftantibus    quibuf- 
5,  cumquefiiitum  ,  accoro  piene,  &c. 
,,  De  mandato  Sancìiffìmi  Domini  l^o- 
,,  Ori  tap#,  audiat  M.igifter  AioytJuss 
„  fulpentìs  cen(uns  »  ciret  »  inhibeat  eti- 
„  ?.m  Tub  cenfuris  reypeet,  procedat,  ut 
„  petitur,  &  juftitiam  fsciat  :  F'Coium- 
,,  na  Hegens:  Placet  D.N.  Papa:,  lufpcn* 
„  fìsceniuris.  F.  Ciudinalis  Cavalieri- 
„  nus.  Cujus  quidem  prseinferts  com- 
,,  mifllonis  vigoie  ,yobis  omnibus  ,  &, 
„  (ìngu.;is  fuprad  6ts,  &  veftiUmcuih- 
fl  i)ci  infolidum  cornra'ttimus.  &  in  vie» 
v  ture  i  nttx  obedienti^^c  fub  exeorn- 
„  municatn  nis  pa:na  rnandarous  ,qua- 
,,  tenus  i^atim  viOs,&  receptis  prarfenti- 
„  bus  ,  &  poilquam  vigore  prefentium 
,,  fueritis,  requifiti,  feu  aliter  vefirum 
„  fuerit  rtqullkus,etimd-  m  Rev.Dom* 
„  Proniothoiem  fìfcalem  Archiepifcopi 
„  Neapolitani  ex  adverfo  principakn^ 
„  omnefque alios,  &,  (inguks  Tua  quo* 
„  modolibe;  intereiìe  putantes  ,  &  in 
,,  executione  prjcfentium  nominan.,  & 
„  co^nominsncjiperf  naliter,f>  ipfi  ium 
„  perfonas  commodè  habere  potueritis, 
,,  finminusdorr.  busfuaium  habitatio- 
„  num ,  fi  vobis  ad  eas  tutus  patuerit; 
niacc;ciiusi  alicquin  in  Cathedrai:  Nea« 
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l)  politana3ac  Parochiali,  feu  Parodila- 
9,  libus,  fub  quibus  montntur  Ecclelìis, 
,,  peremptoriè  citare  curetis ,  quatenùs 
,,  infra  quindecim  diss  poft  pr&'fentiu» 
,,  exequticnem  ,  fi  dies  ipfa  ju ridica  fue- 
,,  rit,  fin  minus  prima  die  juridica  im- 
„  mediate  fèquen.  compareant  Roma; 
„  in  judicio  legitimè  coram  nobis  per 
„  fè,fe,  veJ  Procuratores  rucs,  legitimos, 
„  cum  omnibus  juribus,  &  munimenus, 
>f  cau  lam  hujufmodi  tangen.,&  concer- 
j,  nentibus,  certificantes  eofdem,  quod 
„  fi  in  diclo  termino  quindecim  dierum 
„  comparuerint,  live  non,Nos  oihilomi» 
„  nusad  partis  comparentisinftantiam, 
„  ad  ulteriora  procederemus  ufque  ad 
„  féntentiam  diffinitivam ,  aliaque  gra- 
9,  viora  juris,  &fac~ìi  remedia  ,  diétorum 
„  citatorum  contumacia ,  vel  abfent<a 
s>  in  aliquo  non  obftantibus  ,  ac  infuptr 
5,  ad  tenorem  dicìa:  comrmMìonis  inhi- 
9Ì  beatis  ,  prout  nos  tenore  pr,rfentium 
j,  inhibemus  omnibus,  &  fingulis  Domi- 
„  nis  ludicibus  Ordinai  iis,  extrsordina- 
„  riis,  Delegatisi  Subdelepatis  quibuÉ 
„  cumque ,  nec  non  dicìo  DD.  Promo 
t)  thori  Fifcali  A'chiepifcopi  Neapolita- 
s,  ni,  omnibuique  aiiisj&  finguiisintxe- 
u  qutione  pra:fentiuro  nominandi  ,  & 
„  cognominandi ,  ne  fub  mille  ducato» 
„  rum  auri  de  camera  locis  piis  arbitrio 
v  nouro  applicando  um,&  prò  illis  man- 
j,  datiexequtivi  ,  &  in  juris  fubfìdium 
j,  txcomunicationis,  alufque  ecclefiam- 
it  cis  tementi  is  cenfuris ,  &  pamis  in  cau- 
v  /a,  &caufis  hujufmodi  fic  coram  no- 
j,  bis  introducila ,  &  indtcifis  penden.  in 
Iurifdiò^ionis  nolìra: ,  imo  verius  apo« 
(Eolica:  fedis  .vilipendimi!  ,  &  contem- 
ptum,dicìorumque  DO.  Eufebii  Pi. 
„  ftelli,  Nicolai  Leofra ni  ,  aliorumque 
s)  infcrvientium  Veri.  Domui  incurabi- 
y)  lium  Neapolis  ,  pra:judicium  ,  &  #ra- 
vamen  quicquam  audeant  attentare, 
vel  innovare,  quod  fi  fecus  fiéìum 
ti  fuetit,  id  totum  revocare  ,  &  in  prifti- 
>s  num  fiatum  reducere  curabimus  ju- 
SJ  ftifia  mediante.  Abfòlutioncm  vero  in 
3,  primis  nobis,  vel  Superiori  nofho  tan» 
„  tummodo  refervamus  .  In  quorum 
3j  fidem  s  &c.  Oatum  Roma:  apud  San- 


,  £ram  Mariam  Majoretti  ex  Palatio 
s  Apofìolico  in  Monte  Quirinali  anno  a 
,  Nativitate Domini  noltri  lefu  Chrifti 
,  miìldimo  fèxcentcfimo  nonagefimo 
,  feptimo  indizione  quinta  ,  die  vero 
,  trigefimaNovembris  Pontificatus  au- 
,  tetn  Sancìiflìmi  in  Chrifto  Patris  ,  flc 
,  Domini  noftri ,  uomini  divina  provi- 
,  dcntia  Papa:  XII.,  anno  ejus  feptimo, 
,  prsefemibus  Dominis  Jacobo  Philippo 
,  Cefarino  ,  &  Dominico  Antonio  de 
,  Bonamicis  Connotariis.  ^  LocusSi- 
,  gilli. 

Inflrumcnttiin  cìtationis  cum  inhìh'uìo- 
ne  in  vim  Commijftonis . 

ET  quia  D.  Vincentius  Cicellius  Sa- 
cri Palatii  Apostolici  caufarum  ,  & 
ip  Sacra;  Kora:  Romane.  Notanus  ,de 
prarmiiTìs  rogatus  fuit,  i  ieo  ego  Caro* 
ius  Francifcus  Francifconius  Conno- 
tarius  rsefens  pubiicum  citationis 
cum  inhibitione  initrumentum  ,  prò 
eo  fubfcripfi,  fignavi,  &  publicavi  req. 
in  fìdem,  &c.  ;  Locus  Signi. 


JOANKES   IACOBUS 


Titulo  S.  BarthoIoma?i  in  Infula  S.  R.  E. 
Presbite!'  Cardinalis   Cavallerinus 
Signatura:  jurtitja:  SS.  Domi- 
ni Nofrii  Papa:  Pr  sfeci  us. 


Fldem  facìmus ,  quali  ter  ìnjìgnata- 
rajaftitie-babita  diejovis,  4.  ]ulii 
20  1697.  in  cau  fa  Neapotita  na  prò  Po* 
ncntc  R.P.D.  Cerro:  Pro  Eufebio  Pi* 
Jiillo,  &  aliis  infervìentibm  Venera- 
bili Domui  Incurabilium  Neapolis 
cantra  Promotborem  Fifcalem  Curia 
Arcbiepifcopalis  Neapolis  refcriptum 
fuit  :  Ad  Rotam  fufpenfìt  cenfuris:  In 
quorum  fìdem ,  &c  Datum  Roma  ex 
<j£dibus  noftrìshacdìe  %.lulii  1657. 
P.  Aldrovandus  Auditor  :  Lotus  Si* 
gilli* 
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La  fama»  che  con  cento  occhi  invigilai 
zi   tutte  le  azioni  de'  mortali  divolgò  1* 
avifo  della  riecifions  Seguita  nella  Ro- 
mana Corte,  e  quanto  fu  con  eftraor- 
dina.io  giubilo  ricevuto  da  Governa- 
tori,  e  Correttore ,  per  aver  veduta 
abbonacciata  per  mezzo    di  quella, 
gran  tempera,  e  per  erTerlì  dato  Setto 
ad  un  affare  così  importante,  che  per 
altro  parea  incapace  di  calma,  e  per 
efTerlì  con  modo  fpeciale    offervata 
nelle  loro  operazioni  la  continuata  af- 
fluenza del  Celeftial  Patrocinio  ,  $t  al- 
tretanto  {piacevole  fentito  fui*  avifo 
daIl'Arcivefcoval  Corte,  che  fiippo- 
neva  di  aver  per  fé  avute  manifefte ,  e 
ben  fondate  le  ragioni  per  la  eenfura 
emanata;  e  per  dir  il  vero  gli  Superio- 
ri grandi,  che  (tanno  fu  '1  punto  della 
fuprema  autorità  chiamano  oflfefc  le 
giuliificate  ragioni  dell'  inferiori ,  e  |i 
buoni  facceli]  de'medeumi ,  non  per$ 
gli  Governatori,  e  Correttore  confi- 
davano il  loro  fpirito  tra  la  contrarietà 
della  forte ,  ne  fgomentaronfi  in  quei 
infortuni,  e  confiderà  vano ,  che  le  pe- 
ripezie alla  fine  s' indebolifcono  ne'io- 
ro  orgogli,  e  che  le  tempere  terminar 
ioglionocon  la  ferenita  ;  e  niuna  cofa 
gli  parve  più  importante  di  quefta, 
quanto  era  di  perder  una  giuridizzio- 
necosì  privilegiata,  con  la  quale  veni- 
va a  dittruggerfi  tutta  la  Real  Santa 
Cafa ,  una  delle  gemme  più  preziofe, 
che  adorni  la  corona  della  criftiana 
Republica  ,  e  così  felicemente  valica- 
rono gli  Golfi  tempsftofi  nelle  ragioni 
della  giuridizione,  nel  cui  felice  pat- 
teggio (tentano  le  buffolede'  più  prat- 
ici Piloti  della  più  affidata  cofianza,  e 
lorfero  pieni  di  trofei,  e  di  lodi,ed  ave- 
ranno  per  tutti  gli  fecoli  le  lingue  del. 
la  fama  ,  e  le  più  fublimi  acclamazioni 
de'Pofkri ,  e  parlò  a  racconti  di  altra 
nuova  contefa  tra  la  medefima  Arci- 
vefcovalCorte,e  Real  Santa  Cafa  per 
abbatter  quefta  così  ineftinguibil  Idra 
delle  contradizzioni ,  non  però  V  un- 
ghia dell'invidia  non  ritrovò  giamai 
nulla  fui  lifeio  di  quefto  limpid'lfimo 
fpecchio  ,efIendo  più  chiare  del  luci- 


difiìmo  Sole  le  lue  fàcrofantc  opere»  e 
le  fue  autorevoli  prerogative. 
Pretefe  altresì  l'Arcivefcoval  Corte  con 
£2  Poccafione ,  che  celebrar  doveafi  il 
Provincial  Sinodo,  che  v'intervenirle 
il  Correttore  con  tutto  il  fuo  Clero, 
ed  interpellar  gli  C<:ce  per  mezzo  de' 
fuoi  Miniftri  ,onde  obiigò  a  Governa- 
tori ,  e  Correttore  la  mentovata  Cor- 
te alla  propria  difefa,  poiché  troppo  al 
vivo   toccar  .voleva  di  abbàttere  le 
prerogative  del  fanto  1  uogo,  ftimando 
ella  forfè  ,  di  effer  il  Correttore  un 
femplice  Abbate  di  Santa  Maria  dei 
Popolo  Ti toio  della  Real  Chiefa  della 
Real  Santa  Cafa,  cenando  egli  in  tutte 
l'apoftoliche  coftituzioni  vien?  egli  ap- 
pellato quafì  Epifcopu^uti  Epifcopus, 
ma  quando  pure  cosi  forTe  (tato  ,  Ab- 
bai e  s  a  oc  he  habentei  ufum   Mitra, 
£3  Baculi  ad  Diocafanam  Synodum, 
&  Provincialem  accedere  non  teneri 
a  I  oarer  di  Fagnano  ,  chiofando  egli  il 
cap.fuper  bit  de  ma\oritate  ,  &?  ohe- 
dienti*  fiuw.6.  &  il  cap.Himis  prava 
de  excejpbus  Przlatorum  ,  lo  tefìifica 
fimilmente  Monfìgnor  Leone  nel  fuo 
Teforo  del  Foro  Ecckfiajìico  nella 
parte  prima  de  Synodo  nu  6.  Exempti 
vero,  &  Abbate*  non  omnei  intereffi 
tenentur  concilio  Provinciali ,  [ed hi 
dumtaxati  qui  de  jure,  Z'el de  confue* 
t udwe  intereffe  debent   ,,   Concilìum 
Trident.  cap.  2.  de  reformat,  feff.  2  4., 
e  giamai  non  vi  è  fìatoquefìo  ufo  di 
aflìftervi   col  Clero  il  Correttore  in 
amepdue  quelli,  Sinodi,  e  Concilj ,  o 
Provinciale  »  oDiocefanq.  Pure  con 
tutto  ciò  troppo  cortame  moftrofT>  1* 
Arcivefcoval  Corte  nelle  fue  mal  fon- 
date opinioni,  delle  quali  ann'avuta 
1*  origine  tante  controverse   con  la 
Real  Santa  Cafa,  ed  ha  patite  fòvente 
quefto  gran  lume  dell'  Ecclefiafiiche 
Corti  qualche  confiderabil'eccliffi  dal 
Correttofg,e  Governatori  di  far  com- 
parire nel  fuo  Tribunale  D.  Antonio 
di  AgoftinoSagrcftano  maggiore  del- 
la prefàta  Chiefa  non  inferiore  alia 
prudenza,  fapere,e  maneggi  del  fu  ce* 
Jebre  fopramentovato   D.  Gerardino 
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de  Bellis ,  e  con  la  viva  voce  ,  ed  in 
ferino  pienamente  adempì  all'incum- 
benza  datali,  e  preferito  a  quel  Tribù. 
naie  iafeguente  Scrittura  trafportata 
dall'originale. 
Diefeptima  menili  lumi  1699.  Infeflo 
Pentecoflu  fuit  capta  Synodui  Pro- 
vinciali! in  Eccle/ìa  Cathedrali  ab 
Eminentifi»  Arcbiepifcopo  Cardinali 
Cantelmo  cum  intervcntu  decem ,  & 
celo  Epifcoporum ,  quorum ,  quinque 
ex  eu  fuerunt  Provinciale! ,  mei  ufo 
Episcopo  Avertano  exempto  ,  reliqui 
Vero  interfuere  ad  honorandum  Sy- 
nodum ,  ac  etiam  omnei ,  qui  de  ]ure, 
Vel  consuetudine  tensntur ,  etiam  ex- 
empti,  ut  habetur  in  Concilio  Triden- 
tino fe£  24..  cap.z  ,  inter  alios  iriter* 
fui  ego  ati  Sacrila  Eccle/ìa  Sacra 
Domiti  Incurabilium,  &  cum  aliis 
poftea  vocatui,  ut  ullum  frajud'icium 
fieret  Ecchjìx  pratdtClx  ,  fuit  per  me 
prefentata  apud  Promotorem  Fifca- 
ìem  Dominum  (  anomeum  Emanue- 
le m  Ci  catelli  protejiatio  tenori  s  fi* 
quentis. 


Die  $.  Iunii  a.Pentec, 


Enes  at7a  Concila  Provinciali!  ce- 
lebrati ,  &  adhuc  celebrando  Nea> 
33  poli  in  Gathcdr.Ecclefìa  Necipolitana 
compara  Rev  D.  Antonini  de  Augu- 
rino Sacrila  mijor  Reali!  Ecclefice 
Sancii  Marine,  de  Pop/do  ìncurabi- 
lium ,  &  dìcit  Ecchfiam  ipfam  ejje 
notorie  exemptam  in  omnibui,  &  per 
omnia  a  jurifdi&ione  quacumque  tam 
reali*  perfonalì,  &  mixta,  tam  quoad 
locum ,  quam  quoad  Qkruw ,  &  per- 
fonai  quafeumque-  in  ea  degente! 
Em.y  &  Liever.  Cardinali!  Arcbiepif- 
eopi  Neapolìtani ,  &  Re  tamquam  no- 
torie exempti,  nullo  modo  fubiìci  legì- 
bui,&  ordinationibui  quibufeumque 
emanati! ,  &  ema  nand'n,  tam  in  prce- 
cedentibui  Synodh  Dicece[ani!,  quam 
in  bac  Provinciali .  Ideo  prò  jurium 
frafat*  Ecclefi*  Sancì*  Amaria  de 


Populo  con fervat ione  >  &  furi] di  fitto- 
Mi,  tum  loci ,  tam  perjonarum  ,  tpfs 
Sacrijìa  ma]or  nomine  ,  &  prò  parte 
dìbla  Ecclefice,  fu  iq  uè  Cleri ,  ac  catte - 
rarum  perjonarum  q uomo documq tee % 
&  qualitercumque  competetti um, 
tum  de  ]ur  e,  privilegio,  fablo,  a  fu,  & 
conjuetudine  formitcr  protetfatur  ex 
ejus  interventi*  in  pr*fa'u  aio 
provinciali  nullam  acceptat  e 

confenfum  induci  leguw  .  e 
num,  &  difpo(hic>  .un  pi 
iilii  refpcClu  prctfutA  ..  3 

cleri,  &  per  fonar  ùmìnfi  -  v, 
ime  potiui  exejui  interne  <  ci 

dijjenfum,  &  non  acceptat  0  *o- 

ut  formiter  ,  &  fìgna.     * 
Non  placet^' /Jèntitì  &  itat9 

ex  quo  Eccle/ìa pr# fata  S'anela,  '^ta- 
ri* de  Populo  cum  t\m  clèro,  cane- 
rtjquepcrfon'f! ,  tamquam  immediate 
[ubiceli  fannia  Sedi  Apollo  He  a ,  pror- 
fui  funt  immune!  ab  Ordinari)  jurif- 
di  elio  ne,  quacumque  ,  aliai  non  in  ter  - 
cjfet  in  diclo  Concilio  Provinciali,  £5? 
ficfirmitèr  protefìatur ,  aliai  non  In- 
ter effe  1  ,  provocarci ,  &  appellar  et, 
Jtcuti  quatenu!  contra  ,  ex  nunc  prò 
tunc  dicit  de  nullitate  ,  provocata  & 
appellai ,  itaquodaltimuiejui  aclus 
in  pr afato  interventu  Qonalii  ufque 
ad  ejas  celebrationem  integra  lem  ,  €3 
finem  Ut  dijjenfui ,  &  non  acceptath 
fub  verbo  non  placet.  Ita,  &c.  &  orn- 
ai ali*  mcliori  modo,  &c* 

Tra  gli  uomini,che  ^indamente  meritar 
24  porTono  lode  nella  Real  Santa  Cafa  è 
Don  Antonio  di  Agoftino  ,  avendo 
egli  illuilrato  in  un  medefimo  tempo 
il  Tuo  nome  ,  e  Ij  Patria  con  l' onorate 
fatiche  a  piò  della  medefima  impie- 
gate per  lo  fpazìo  di  quaranta  ,  e  più, 
anni ,  e  con  animo  rifiuto  efeguì  egli 
F  incumbenza  datali  per  la  menziona- 
ta differenza  nelf  Arcivefcoval  Corte 
con  quella  pradenza,.ch'e  Madre  del" 
le  più  felici  riufeite ,  e  fece  conofeere 
a  tutto  l'ambito  della  Terra  di  effèr 
fiata  vana?  infufllftente,  e  di  niun  fon- 
damento i'imprelà  di  tanta  gran  Cor- 
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te,  anzi  deteftata  da  tutti  gl'intenden- 
ti, e,contraria  alle  di/pofizioni  del  Ssc. 
Conc.  Tridentino  de'Sacri  Canoni ,  e 
determinazioni  tutte  di  Tanta  Chiefa, 
e  benché  morto  tutt'  intento  al  Tuo 
esercizio ,  fece  fifplertdere  la  Tua  grati 
pietà  nel  fervigio  di  Dio  ,  ed  il  Tuo 
gran  zelo  verfò  della  Santa  Real  Gate, 
e  malamente  fopporta  tante  contra- 
dizzioni,  tante  comete»  e  tante  cenfu* 
re  verfò  di  un  luogo  così  Tacrofanto, 
amator  coftante  delle  glorio/e  opere, 
che  (ì  esercitano  nel  tanto  Tuo  decan- 
tato Teatro  della  Carità  $  e  non  sa 
egli  dilungarti  dalle  pareti  delle  Tue 
ftanze  fite  nel  medefimo  /ànto  luogo, 
fembrando  un  perfèttiflimo  Anaco- 
reta ,  e  cercando  a  tutto  potere  con  le 
fue  operazioni  di  manifestarli  un' 
cfcmplaredi  un  vero  ccclefiaftico  ;  e 
con  franchigia  di  cuore  ,  fa  pa  Sfòggio 
ad  altra  nuova  contefa  con  la  presta 
ArcivefcovaL  Corte  ,  per  aver  con 
troppo  libertà  toccata  la  giuridizione 
della  Tanta  «cai  Cafà. 
Eravi  nel  Monaftero  della  Rifórma,  uno 
25  di  quei  Sottoposto  all'  autorità  del 
Correttore  ,  ed  alla  protezzione  de* 
Governatori,  preciTane  celli  tà  , anzi 
urgentiftìma  di  fibricarvi  una  cella 
percommodità  delle  povere  pentite 
troppo  angustiate  per  la  Strettezza  del 
(ito,  e  per  la  mohiplicità  di  elle  ,  che 
vie  piùcrefeono  di  numero  ifpirate 
così  dalTAItifìimo  per  tracciare  il  di- 
ritto fèntiere  dell'evangelica  legge ,  e 
far  ivi  penitenza  de'  falli  nel  Mondo 
commeflì.  Ma  temendo  gli  Governa- 
tori, e  Correttori  é\  eSTer  troppo  facili, 
e  di  fòverchio  conniventi  riprefi  a 
condefeendere  alle  Studiate  istanze 
del  le  medeiìme, procurarono  con  ogni 
accuratezza  di  oSTervar  il  Sito  per  l'e- 
difìcio della  Cella,  e  conTultarono  l'af- 
fare con  più ,  e  di verft  Architetti ,  ed 
Ingegnieri,edt'più  oerici  ♦  e  prattici 
nel  mestiere  ,  e  tratterò  dalle  relazioni 
di  quefti ,  e  dalla  lettura  delle  fcrittu- 
re  ancorché  fin  dal  tempo  della  fon- 
dazione del  Monaftero,  che  recar  non 
potea  pregiudizio  alcuno  la  nuova  fa- 


brica  al  Monaftero  delle  monache  di 
Regina  Caeli,contiguo,ed  unito  a  que. 
Sto  delle  Riformate  ;  anzi  prima  di 
oga'  altro  tentativo  paflar  fecero  quei 
atti  di  convenienza,  e  di  rifpettocon 
le  menzionate  monache,  e  come  a  Re- 
ligiofe,e  come  a  Nobili  della  Città,  ri* 
Sòlveron  di  dar  principio  all'opera,  co* 
me  Seguì  a  primo  Ma  zo  dell'anno 
1701.  Quindi  nacquero  da  quefta  ri- 
soluzione  grandilììme   doglianze  di 
quefte  Religione,  anzi  gravitimi  difor- 
dini,  e  (concerti  tctiQ  non  ritroveranSì 
giamai  regiftrati,  nelle  antiche,  e  mo- 
derne iftorie ,  e  difficilmente  avvenu- 
ti,poiche  con  iTdegno  implacabile  traf- 
coi  Te ro  in  atti  poco  decenti  al  (lato 
Religioso,  e  poco  decoroh  alia  propria 
nalcira,  (caricando  d^lle  loggie  inte- 
riori, e  dalle  feneftre  copia  grande  di 
tallì ,  calcina  ,  fuoco  ,  ed  acqua  lenza 
riguardo  alcuno  contro    non    meno 
delle  Pentite,  che  di  maeftri  Mudato* 
ri,eFalignami,  e  mi  parve  in  quella 
congiuntura  di  oflervare  quanto  nel 
libro  primo  dell'Eneide  esprimer  vol- 
le nel  Tuo  Poema  Eroico  il  virginal 
Poeta  di  tal  Tdegno. 

Tamquc  Face: ,  &  faxa  Z'o/ant  ,  furor 
arma  minijìrat. 

Dolevanfi  quefti  di  efierfi  incominciata 
z6  la  ftb/jea  di  notte,  e  quafi  all'impro» 
viTo,  col  rifletto  di  efierfi  così  conclu- 
so quafi  per  loro  difpreggio ,  cornee 
l'ufo  delle  Sémine  in  quefti  avveni- 
menti, incolpando  or  quefti ,  or  que- 
gli ,  che  pofero  ,  per  dir  così ,  tutta  la 
Città  in  confufione ,  e  prevenir  fecero 
la  notizia  non  Solo  a  propr j  parenti ,  e 
loro  aderenti ,  ma  firn  il  mente  al  Car- 
dinal Arcivescovo  per  Tom  ministrar 
più  legna  al  fuoco  accefo,  &  al  Tuccef- 
Tocosì  stravagante  ,  ed  avvicinatofi  il 
giorno  a  STbrdaron  con  le  voci,  e  con 
gli  Strepiti  l'aria,  non  potendo  in  altra 
forma  sfogar  P  iracondia  ,  e  lo  Sdegno 
concepito  contro  del  Cor  rettore  ,e  de' 
Governatori ,  nafeofero  però  quefti 
(òtto  lieto  Sembiante  P  interno  dolore 
Gggg  dell! 
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dell*  infelice  evento ,  e  penfàrono  più 
al  rimedio  del  male  imminente  ,  che 
del  fucceduto. 
Pervenuta  la  notizia  al  Cardinal  Arci- 
$7  vefeovo,  convocò  gli  Miniftri  dell' 
Arcivefcoval  Corte  con  tutti  gli  Tuoi 
Consultori  »  con  animo  ri/oluto  di  far 
distruggere  nrTùtto   tutte    le   prero- 
gative |  e  privilegi  delia  tenta  Rea! 
Cafa  ie  fi  viddero,  quefti  ad  un  tratto 
troppo  confidati  di  far  comparire  al 
Superiore  la  loro  dottrina ,  con  pone- 
re  in  non  cale  gli  menzioniti  Privile- 
gi, e  prerogative,  e  volarono  le  penne 
di  quefii  oltre  gli  confini  del  giufio  ,  e 
della  modella  ,  e  dieronO  chi  ad  in- 
terpetrar  privilegi  ,  e  chi  chiosargli 
.Sacri  Canoni,  chi  e/poncr  leggi. a  be- 
neficio dell'  Ordinaria  ,  e  delegata 
giuridizione,  e  eh'  finalmente  Codia- 
re di  far  fofpendere  la  carica  del  Cor- 
rettorie  fra  tanto  mentre  erano  tutti 
congregati  per  abbattere ,  e  deprime- 
re il  dmo  luogo ,  fi  portò  il  Governa- 
tore Titolato  dal  Cardinal  rtrcivef- 
covo,  per  narrargli   con  lìncerità  il 
fucceiib,  e  furlocare  quei  vapori  ,che 
dallo  fdegno,e  dalle  male  fodisfazzio- 
ni  ricevute  per  fini  (tre  informazioni» 
ed  emulazioni  degli   Antigonifti,  di- 
fcsrsder  Sogliono ,  non  incontrò  egli 
pro/pera  ,  e  propizia  la  fortuna ,  anzi 
m^ravigliofTì  di    aver   ritrovato  un 
cuore  così  Spogliato  di  ogni  umanità, 
e  quali  comporto  4*  Se  Ice,  e  di  ferrea 
incudine ,  tutto  da  fé  medeumo  alie- 
nato, e  non  altrimenti,  che  Scoglio  ad 
onde,  infleffibile a  qualunque  aggiu- 
stamento ,  e  iafeiò  Icorrere  dalla  Tua 
bocca  con  pazienza  ciò ,  che  non  potò 
trattenere  con  l'umiliazione,  e  fubo- 
dorato  il  Suo  intrinfeco  fi  partì  con 
animo  di  non  Soffrir  tanta  ardimen- 
to^ &  autore  voi  baldanza,  acciò  per 
l'avvenire  ntfn  fi  potelTe  dar  carico 
all'onor  fuo ,  ed  all'  efiimazione  della 
Santa  Rea!  Caia.  Certa  cofa  è  ,  eh-  in 
tutta  la  natura  non  vi  è  animale  più 
delicato  ,  e  p;ù  /err'ibile  dell'uomo, 
principalmente  quando  vico  ingiufia- 
mente;,  e  con  imperio  trattato  da  un 


«  d 


altro  uomo,  (olito  queSto  piegarfì  con 
le  buone,ed  amorevoli  parolepiù,  che 
con  le  audaci ,  ed  imperiofe ,  Simile  al 
Diamante  ,  che  non  fi  la/eia  domar 
dal  ferro,  ne  intenerir  dalle  fiamme, 
ma  folamente  dal  langue  dell'  Irco 
ammollire. 

Intanto  rifoluro  il  Cardinal  Arcivefco. 

a8  vo  Seguendo  le  opinioni  de'  fuoi  Mi- 
niftridi  emanare  con  iidegnoimpla. 
cabile  la  fcommunica,corae  feguì ,  ed 
andarò  appretto  divinando  con  narrar 
il  Succedo  di  efia  ,  e  potè  a  ben  il  Car- 
dinale caminar  con  più  dolcezza,  che 
con  tanta  feverità,  ricordevole,  che  lo 
SpoSò  Divino  andò  a  picchiare  alle 
porte  della  fua  Diletta  col  capo  im- 
perlato dj  brina,  e  con  gli  occhi  a  (per- 
si di  lagrime,  come  leggefi  nella  Can- 
ticaal  capo  5.  num  3.  Aperi  mò'  fa- 
rcir mea,  coiumba  mea  ,  immaculata 
mea,  quia  caput  meum  plenum  eli  ro* 
rst&  cincinni  mei  guttis  nobìium  ,  e 
ricordevole  altresì  de'  precetti  dati 
dal  commun  Redentore  a  fuoi  Disce- 
poli apprettò  San  Matteo  al  cap.  ti. 
num.zy.  te  30  Toìlite  yjgum  meum 
fuper  voi ,  <•£  di  [e  te  e  a  me  ,  quia  mìtit 
fum  »  £# bumil'n  cordo  ,  &  wveniceis 
requiem  animabus  "veflrt:  .Jugum 
meum  fuave  eft ,  &  onus  meum  leve, 
Nonhidubio,  che  in  quetta  forma 
corrifpofto  averebbe  Giacomo  al  gra- 
do delia  fua  Paitoral  carica,  e  non  far- 
si trasportare  da  precipitosi  conferii 
de*  fuoi  MiniS!ri ,  e  lafcio  però  all'al- 
trui confiderazioneSè  da  f;nte  veridi- 
co, 0  bugiardo  derivate  fòdero  queste 
Voci,  ma  niegar  non  puoffi  ,  ch'egli 
non  lia  fiato  uno  de'  primi  Pallori  di 
Santa  Chiefa,  con  tutto  ciò  non  (1 
viddero  lontani  gii  prefati  Miniftrida 
quella  emulazione  ,che  allignar  Suole 
ne'Seguaci  d'una  medefima  professio- 
ne, quanto  era  di  difènder  ciafeuno  la 
Sua  giuridizziync ,  ma  troppo  ardi- 
mentosi dimoftrsronfi  ,  e  parevali  di 
aver  foggiocato  tutto  l'ambito  della 
Terra,  godendo  di  aver  moftrato  con 
ja  penna ,  e  con  la  voce  il  loro  gran 
fapere^e  gli  loro  :alenti,ed  ofièn  o  Ti  in 

tflì 
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efli  le  prcdizzioni  d' I/aia  al  cap.  9. 
ver].  3.  Lttabuntur  coramte  ,  (ìcut 
qui  Utantur  in  mejfe  ,Jtcut  exultant 
Vittore:  capta  pruda  ,  quando  divi. 
dunt [polla  ,  e  terminaron  finalmente 
di  quefte  penne  il  volo  in  nulla  ,  e  /va- 
porarono tante  allegrezze,  tanti  ftudj, 
e  tanti  confeg  li  in  fumo  ,  appunto  co- 
me ofiervaTi  in  Horario  de  arte,&c 
AH' riconti  o  gli  Governatori  tutti  uniti 
%9  applicarono  quei  mezzi  più  opportu- 
ni,  e  quei  rimedj  più  prefentanei  per 
riparare  a  tanto  gran  rigore  ,  ed  ulti- 
marono qu.llc:  riduzioni ,  dalle  quali 
de  i  vr  ,  otea  la  quiete  del  Tanto  luo- 
go ,  e  di  mantenerlo  nel  poflèlfo  delie 
Tue  prerogative ,  e  privilegi  concedu- 
teli da  più,  e  divertì  Sommi  Pontefici, 
e  Serenilfime  Reali  Maettà  Cef  rea ,  e 
Cattoliche  ,  e  (limarono  bene  di  aver 
ricorfo  alla  Romana  Corte  ,  acciòche 
l'autorità  di  un  Cardinal  Arcivescovo 
non  fa  (Te  (opra  la  ragione ,  ed  in  qual- 
che modo  oppreffa  fotte  la  giustizia, 
ma  eran  già  fiati  prevenuti  dal  Cardi- 
nale ,  tuttavia  non  fi  sbigottirono  per 
la  (u^  prepotenza ,  ed  ebbeo  qut  (ti  la 
notizia  di  efler  (lata  com me/Fa  la  cau- 
f*  alia  facra  Congregazione  de  Ve/co- 
vi,  e  Regala  ri,  dove  per  parte  della 
Re..!  Santa  Cala  non  mancarono  Alci- 
di,  che  con  la  clava ,  e  della  penna  ,  e 
de'!a  lingua  abbnte  ono  quella  rno- 
flruc/a  Idra  di  tante  conteie,-  anzi  con 
la  facondia,  e  con  la  dottrina  V  ipé  bo- 
lieo  Alcide  fuperarono,  poiché  Tape- 
vano  ben  qu:iìi ,  che  Àh\  ea  nel  ceto 
di  qutri  Eminentifs. ,  e  Oottillìmi  PP. 
ftabiiito  avea  il  mo  Trono,  ne  le  tiran- 
nidi  delie  paflìoni  han  giam'  (ìgnoreg- 
giata  l'integrità  di  uomini  così  zelanti 
dell'onor  di  Dio  ,  e  del  bene  dei  publi- 
co .  O^oi  parte  del  Mondo  è  certa- 
mente un  foglio ,  ove  su  le  linee  delie 
loro  memorabili  azioni  u  conduce  all' 
immortalità  la  rimembranza  degli  al- 
tiffimi  lo  o  preggi,  e  fcp,  e  o  nzlle  tor- 
bidè  (tene  d  I  tanto  celebrato  Teatro 
della  Carità  illuminare  con  li  riverbe- 
ri delle  chiare  decilìoni  le  prerogative 
delia  Santa  Real  Cafa  .  la  tante  inon> 


dazioni  di  contefe ,  intanto  gran  dilu- 
vio di  differenze  giuridizzionali  per 
tanti  anni  ,  ed  10  tanta  diverfiùdi 
tempi,non  fiègiamai  quella  (ommer- 
fa  1  per  effèr  (tata  in  tutte  le  bifo- 
gna  dai  ceieftial  patrocinio  (palleggia- 
ta, &afll(tita.  Siedono  que(?i  PP.  por* 
poratifrà  popo'i  arbitr.  de' communi 
afTari  di  cutt' il  Cattolico  Mondo  ,  e 
bilanciano  col  giudizio  ,  e  con  la  retti- 
tudinelagiu(ìizia,  e  h  verga  delia 
fuprema  autorità  tutta  occhiuta  è  in 
manodiquefti  Erninentifs.  PP,  perla 
loro  gran  vigilanza ,  con  la  quale  con 
giungono  una  granfàpknza,^  quod 
[apit  non  exercet ,  e  puoflì  con  verità 
dire,  che  abbiano  nelle  mani ,  avendo 
la  virtù  della  fapienza  operatrice  tan- 
to neceffà.-ia  a  chi  vkn  desinato  a 
regger  fudditi ,  o  fumo  bici ,  o  Eccie* 
Cmiìici ,  e  otfervafì  di  aver  quefti  im- 
preflb  nel  cuore  gì' iniegnamenti  di 
Adriano  ,  che  debbafi  fubditorum 
rem  qutrere  ,  non  fuam  .  Quindi 
erettamente  e&rmnar  prima  vollero 
l'autorità,  epren-gat  v  delCorrct- 
tore,  e  dopoi  fc putta  emanarli  l'enun- 
data  feommunica  ,  per  sgombrare 
quelle  nuvole  o/cure  ,  che  iorfero  dai- 
l'emulazione  de^h  Antigonifti. 
Da  Gmrifconfulti  dunque  dirènfori  delle 
30  ragioni  del*  Santa  Real  Cafa  rap- 
prefentato  fu  alla  (aera  C ongregazio- 
ne,  come  effendo  egli  Economo  il 
Correttore,  e  così  appellato  ,  e  conve- 
nendo con  li  altri  Governatori  del 
fanto  luogo,  uguale  pare,  che  e/Ter 
dovea  ladirezzione  de'Mona(ieri,uni- 
forme  l'autorità  .pari ,  e  limile  il  do- 
minio, tuttavia  maneggiando  egli  fo- 
lamentc  il  governo  fpirituale  più  ch'il 
tempora/e,  facea  meftieri ,  che  fi  iìco- 
nofccflè  nella  fua  perfona  una  giuridi- 
zionepiù  (pecifica  ,  e  più  diflinta  da 
quel/a  de'Governatori ,  e  degl*  inten- 
denti per  quella  parola  generale  di 
Economo  vien  dilucidato,  di  venir  ef- 
preflà  la  perfona  Ecclefialtica  ,  che 
maneggiar  debba  gli  afTari  fpiritualj, 
anche  fecondo  gl'infegnamenti ,  ed 
efpofizion  della  Glof.  da  me  di  (opra 
Gggg  x  enun- 
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enunciata  al  Cari.  Salvator  in  verde, 
in  [ub  prtdiBo  verb.$9<qu.i.>  e  fimil- 
mente  dal  Can.  quontam  ,  &fequ.i6t 
qu.i.  i  &  [pccifìcè  tradunt ,  Mcono- 
mos  de  proprio  Clero  eligi  debentt  qui 
Mtclefìe  mìni fìr  are  debcant  Jpiritaa- 
Ha;  àia  6  chetai  giuridizione,  & 
autorità  contradetta  non  fi  fotte  ,  ò 
Che  fi  temette  di  qualche  diverfa  opi- 
nione dall'  Arcivefcoval  Corte  medi- 
tata,  mentre  non  approvata  dall'Apo- 
ftolica  Tedia  ,  o  che  maggiormente  in 
lui  prevaluta  fotte  quetta  prerogati- 
31  va,  fugli  primieramente  communi» 
cata  con  Fot  acolo  del  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  lllé  per  mezzo  del  Cardi- 
nal Gio:  Antonio  Carafa  ne'  io.  Gen- 
naro dell'anno  1538.  con  fpecial  Di- 
ploma da  me  in  quello  niellò  libro 
trafpoftatoj  e  crebbe  in  tanta  (lima- 
zione  la  carica  ,  che  non  meno  ammi- 
rata, che  venerata  ella  veniva,  &  a 
q aedo  Diploma  aggiunger  vi  volle 
altra  conduzione  il  fornrno  Pontefice 
Gregorio  XV.  »  confi r mando  al  Cor- 
rettore le  prerogative  da  tanto  fuo 
PreJeceifore  concedutegli  co!  rifief- 
fo,  che  conveniva!! ,  di  efier  egli  trat- 
tato col  maggior  decoro  pofiìbile  }  ri- 
cordevole dell' origine    della  carica» 
ch'ei  esercitava  come   Ordinario  di 
tré  Monaftcri  >  e  di  un  Clero  così  nu- 
merofo  ,  e  procurò  con  parole  più  ef- 
prettìve  di  fpecificar  nella  fua  coììitu- 
zione  Tufo  de' Pontificali,  cioè  della 
Mitra*  Bacolopafloraie  ,  e  qualunque 
altra  forte   de  veementi    Vescovili, 
anche  di  Pavonazzo,  0  Ha  violetto,  ed 
iniegne  Pontificali  con  la  facoltà  di 
poterli  vettire,  e  portare,  e  Con  quefti 
Pontificiaimente  celebrare  fecondo  il 
cofturne  de5  Vefcovi,  e  benedite  folen- 
nemente  il  Popolo  doppo  la  fua  cele- 
brazione ,  conforme  chiaramente  ofc 
fervali  della  prefita  cogitazione  neh* 
cfemplare  tiàfcritto  in  quefto  medéfi- 
tno  libro  ;  ed  alla  fine  comparir  fecero 
la  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Urba- 
m>Vni.,con  la  quale  più  chiaramen- 
te efprimevafi  quanto  fìa  la  giuridiz- 
Kione  ,  ed  autorità  del  Correttore  fo- 


pra  de' prefati  Mona(teri,avvegnache 
in  efla  col  voto  de'dottifiìmi,  ed  Emi- 
nentittìmi  PP.  della  Sacra  Congrega» 
zione  del  Concilio  fu  approvato  quan- 
to  da  Governatori>  e  Correttore  fu 
efpofto,e  dichiarato  venne  con  termi* 
ni  proprj ,  ed  efpreflìvi ,  di  effèr  egli  T 
Ordinario  de'Monafteri,  ficome  ofièr- 
var  puolfi,  per  aver  in  altfa  congiun- 
tura nel  libro  quarto  querta  traferitta* 
avendo  voluto  far  conofeere  al  Mon- 
do tutto  Crifiiano  ,  quanto  gli  era  a 
cuore  la  Santa  Real  Cafa,e  non  lafcia- 
ron  occafìone  d'ingrandirla,  edifpen- 
farli  tutte  quelle  prerogative,  e  gra- 
zie fuori  dell'ufo  commune  per  trion- 
farvi tra  le  feene  del  fuo  decantato 
Teatro  tutte  l'opere  della  pietà  ,  e  ca- 
rità evangelica  ;  e  non  lafciarono  gli 
mentovati  Giunfperiti  nell'intraprefo 
patrocinio  delia  Santa  Real  Cafa  ,  e 
de'fuoi  privilegj,poiche  proceder  vol- 
lero con  lamimra  di  tutte  l'avver- 
tenze per  non  foggìacerea  queir  inu- 
tile pentimento,  di  aver  mancato  alle 
proprie  parti ,  edalle  proprie  obliga-. 
zioni,di  rapprefentare  alla  Sacra  Con- 
gregazione,  come  più  volte,  &  in  di» 
verfi  tempi  gì'  Arcivefcovi  di  quefta 
Città  tentato  aveano  di  porre  indu- 
bio  quefta  così  alta ,  e  così  cofpicua 
autorità,  e  giuridizione  del  Corretto- 
re, con  etter  ricorfi  alla  Romana  Cor- 
te ,  fi  come  ho  di  fopra  diffufamente 
moftrato,ed  agitatati  in  quei  tribunali 
Ja  caula  ,  tèmpre  mai  favorevoli  fi  fon 
ottenute  le  decifioni,e  refafi  inefplica- 
bile  fimmenfa  lode  ricevuta  di>gV  in- 
tendenti ,  e  da  tutta  la  Republica  let- 
teraria del  modo  di  fcrivere  ,  e  per  la 
fcelta  erudizione  di  quefti  ingegnofà- 
mente  fituata  in  quefta  caufa  ,  favel- 
lando Tempre  con  quei  termini  di  rif- 
petto  ,  e  di  riverenza  dell»  azioni  de' 
prefati  Arcivefcovi ,  il  di  cui  fine  ,  co- 
me grandi,  e  fpettò  ofluro,  e  morden- 
doli, non  lafckihodopoi  invendicata  1' 
altrui  temerità,  e  fò  paffaggio  alla  ful- 
minata feommunica,  per  dar  faggio 
al  Mondoj  fé  potea  emanarfi ,  ma  con 
quell'ofiequiofa  oficrvanza  verfo  di 
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un  tanto  gran  Pallore  di  Santa  Chie/a 
dovuta,  e  di  tutta  la  fua  Arcivefcoval 
Corte. 
per  fecondar  finalmente  il    giuftifilmo 
-%  motivo  di  quel  Erninentiflìmi  PP- 
con  ogni  eftì  aordinaria  applicazione 
affaticarono  gli  Giurisperiti  di  ricono, 
fcere ,  fc  emanar  potefi  dal  Cardinal 
Arcivefcovolacenfura  contro  di  Si- 
mon Lamberti  uno  de'  Governatori, 
e  degl'altri  Maftri  Muratori,  e  Fale- 
gnami, Abbadeftà  del  Monastero ,  e 
Tua  compagna  ,  e  capir  giamai  non 
feppero  con  qual  motivo,  e  con  quan- 
ta ragione  p  tè  il  Cardinal  Arcivef- 
covo  nell'altrui  giuridizione  porre  le 
mani,  avvegnaché  non  era  egli  1*  Or* 
dinariode'Munafieri  ,  &  afiumerfi  il 
titolo  di  Delegato  non  potea,  e  pur 
Viddefì, dieiierli  fervito  dell'ordina- 
ria giuridizione  nella  cenfura  fulmi- 
nata contro  Cefare  Ercolino ,  Giusep- 
pe dì  Mada, ed  altri  Maeitri  Murato- 
ri ,  quantunque  corrigendo  dopoì  Y 
eccefTo,  cumulò  egli  l'ordina  ■ìj  ,  e  de- 
legata giuri  li/Jone  nel  cavar  fuori  li 
cedoloru  contro  del  p' efato  Lamber- 
ti, e  Monache,  col  fuppo^o  in  vigor 
del  Sacro  Concilio  Tridentino  etfer 
Delegato  $  quando  quefia  Delegazio- 
ne aver    luogo  non  potea  in  quelli 
Monafteri  della  Real  Santa  Cafa  , do- 
ve il  Correttore  era  egli  l'Ordinario, 
così  dichiarato  con  tanti    enunciati 
dip!omi,ed  indulti  apoftolici  nella  for, 
ma  appunto  ,  che  gli  Vefcovi  fon  Or. 
dinarj  nelle  proprie  Diocefi,  ede'qua- 
Ji  ho  fempre  favellato  ,  &  efpofto  nel 
publico  ,per  venir  conliderata  la  Real 
Santa  Cafa,di  efser  una  Diocefi  prTat- 
to  feparata  ,  e  diftinta  dalla  Metropo- 
litana;  E  fi  come  dal  Cardinal  Arci- 
vefeovo  pretender  non  puoi/fi  di  efer- 
citar  egli  giuridizione  in  altra  aliena 
Diocefi ,  così  molto  meno  ingerir  pò- 
teafi  in  quefta  della  Real  Santa  Cafa. 
Tuttavia   fofse  fiato,  come  prete/è 
lènza    verun  fondamento  di   quelli 
Monasteri  in  virtù  del  Concìlio  Dele- 
gato apoftolico,  pure  fecondo  le  difpo- 
fizioni ,  e  determinazioni  del  medefi* 


mo,  allegar  altro  non  potea  egli ,  che 
di  efser  Giuuice  della  claufura,  quan° 
do  quella  violata  fofse,e  non  avendo* 
la  ne  fondata,  ne  provata  cai  violazio- 
ne, in  niun  conto  al  parer  degl'inten- 
denti, e  Chiofatori  del  jus  Pontificio 
proceder  potè  in  vigor  della  facoltà 
delegata. 
Uomo  di  fenno  ,  per  dir  il  vcio  ,  non  fu, 
33  che  conliderato  non  avelie  ,  come 
tant'il  Cardinal  Aicivefcovo  ,  quanto 
la  fua  Arcivefcoval  Cone  allontanati 
fi  fufsero  in  quefta  congiuntura  dagl* 
infegnamenti  de'Giunfconfulti,  e  dal- 
le difpolìzioni  del  S^cro  Concilio  Tri- 
dentino, ed  ofservoffi  culaiamente 
dal  fatto  ,  e  dalle  narole  ifiefèe  ne'ce- 
doloni  efprefse .  Ex  quo  auft  funt  in- 
gredi  tempore  nvUìi ,  affine  di  fabri- 
car  la  cella  fopramentovata  •  quando 
per  l'ingrefso  ne'Monafteri  ,  non  era 
Giudice  competente  il  Cardinal  Ar- 
ci vefeovo,  ma  l'Ordinario  del  luogo; 
ma  fofse  pur  fiata  l'opinione  del  Car- 
dinal Arcivescovo  per  l'interpretazio- 
ne data  al  cap.$.  del  Sac.  Conc  Trid. 
nella  fcff.z  r .  de  (ìat.Regul.  a  Aio  bene- 
ficio, che  come  Giudice  della  chiufu- 
ra  permetter  non  dovea  »   che  il  Cor- 
rettore come  Prelato  infcrioje  abufa* 
to  fi  fofse  della  fua  facoltà ,  e  che 
l'ingre/so  conceder  poteali  per  caufa 
necessaria,  maniftfia,  e  ragionevole  in 
tempo  opportuno  per  adempimento 
di  quanto  viene  dal  Sacro  Concilio  ci- 
presso nel  mentovato  capitolo  ,  dove 
leggefi:  Nifi  rationahìlh ,  &  manife* 
Jìa  caufa  cxìjìat  .  Quindi  ponderar 
prima  egli  dovea,  fé  la  caufa  fofse  fia- 
ta ragionevole,  fufilftente  ,  e  necel sa- 
ria ,  e  non  darli  a  correre  le  vie  più 
precipitofe  d' una  difpotica  autorità, 
quando  ad  efso giufiamente  notigli 
Spettava,  mapiùtolloaquel  Superio- 
re, al  quale  apparteneva  dar  licenza 
fecondo  le  parole  dell'  iftefso  Concilio: 
Ne  il  lì  us  ad  quem  pcrtinucrit  dare 
licentiaw,  la  qual  licenza  dal  Vefeovo 
conceder  deefine*  fuoi  propj  Monafie- 
rj,  e  dal  fuo  Ordinario  ne'luoghi  efen. 
ti:  Dan  licenfiam  tantum  Epifcopus, 
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wlfuperior  licentìam  dchet  in  caB- 
bus  necejfariis,  ed  in  queSto  cafo  cader 
dubio  veruno  non  potea ,  che  il  Supe- 
rior  era  il  Correttore  ,  ii  quale  in  ogni 
tempo  indipendente  dall'  Ordinario 
locale  ha  dato  egli  Tempre  mai  la  li- 
cenza, e  non  cumulative  col  Cardinal 
Arcivescovo,  ficome  fi  è  praticato  ,c 
coturnato  fin  dal  tempo  dell'erezio- 
ne de'Monafleri,e  non  già  come  forfè 
offervafi  ne'   Monasteri  de  Regolari, 
ed  in  questa  congiuntura  per  il  fuo 
gran  zelo  Solamente  pretender  potea, 
di  elaminare,  e  riconofeere  coli'  ifteflo 
Correttore  ,  fé  la  caufa  Stata  fofle  ne. 
necefTaria,  con  fervirfi  moderatamen- 
te della  Sómma  ragione  ,  emendo  pur 
vero  al  parer  de'  Savj  »  che  fummum 
}ui>  fummo  iniuria;  poiché  le  fante 
leggi  dell'umanità  ftan  lontane  da' So- 
verchi rigori,e  fervir  doveafi  della  fua 
gran  fapienza,  ch'è  quella,  come  regi- 
itrato    lafciò  per  commun*  infegna- 
mento  nel  libro  di  Oro  della  fapienza 
il  Maeftro  de'Savj ,  e  non  le  Porpore, 
ne  le  Sedie  Senatorie,  ne  gli  Magiara- 
ti,  ne  le  Verghe  de'  Giudici  rende  gli 
uominidegni  di  governar  fudditi ,  e 
non  traiftfeiaron  altresì  d' insinuar  alla 
«Sacra  Congregazione  gli  pf efati  Giù- 
rifperiti  ,  qua!  mai  i\  folle  ia  caufa  ra- 
gionevole di  poter  entrare  nelle  clau- 
fare,  e  fi  affaticaron  molto  poco  a  por- 
la in  chiaro,pero(Tervarfi  ben  ella  ma- 
nifestata dal  medefimo  Concilio,  e  dal 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  Vili,  nel 
cap. peri e uh fa  de  reguljuris  in  6.  ,  e 
non  altrimenti  ella  efler  deve  metsft- 
fica,  ma  morale,  e  Sifica  ,  venendo  an- 
che distinta  dagi'  intendenti  .  H<*C 
feientia  dividitur  in  treipartes  ,  in 
moralem%  naturalem ,  &  rationahm. 
Prima  ,  compùnti  animum ,  ftcunda% 
rerum  naturata  feruta?  uri  tertia,  he* 
ne  differenti  rat tonem  docet  ;  e  vicn 
pur  ella  fpiegata  da  Teologi,  e  Chio- 
satori del  jus  Pontifìcio,  Tamburino, 
Ciballino  ,  eBarbofa ,  ed  infiniti  altri, 
con  aver  (limato ,  di  eder  caufa  fal- 
ciente quella  ,  che  obliga  di  far  qual- 
che lavoro  ,  qualche  esercizio  dentro 


de'Monafteri,  che  non  puoffi  cornino» 
damente  farfi  dalle  Monache  ;  non  ri- 
cercandofi  anche  lecondo  le  difpofi. 
zioni  dell'  enunciato  cap.  peri culoja, 
StrettifTima  neccSfìtà,ma  ragionevole, 
e  moralmente  fufficiente  a  far  conde. 
feender  il  Superiore  a  conceder  ia  li- 
cenza, ed  alle  perfone  per  poter  entra- 
re ne' Monasteri,  ed  in  questo  cafo  prt- 
fuppofia  la  rec-ilìtà  precifà  ,  Mante  le 
contradizzioni ,  ed  impedimenti  tra» 
pofti  dalle  Monache  di  Regina  Cali 
nel  tempo  ,  che  tcntoflì  di  fabricar  di 
giorno,  e  di  efTerfi  preclufa  la  Strada  di 
fabricarla  in  tempo  congruo,  Sènza  ci- 
mentarfi   di    fepravenire   di/ordini* 
fcandali,  e  Sconcerti  ,  Stimoflì  cau/à 
non  menoiufficientejche  ragionevole, 
e  prudente  di  aver  dato  principio  alla 
fabi  ica  di  notte,  e  molto  più  caufa  ra- 
gionevole,anzi  commendabile,  e  lode- 
vi  1,  di  aver  e^liaflìììito  il  Corretto- 
re  fuptriore  dd  Sòpran»e<»tovato  luo- 
go perfonalmtnte  in  quel  tempo  dell* 
ingreSTo  alla  clauiura  di  tante  perfone 
deììinate  da  Governatori  per  la  men- 
tovata fabrica  ,  non  efTendoli  par/ò 
convenevole,  e  decente,  ch'entrar  do- 
vendo   un  numero  confiderabiie  di 
gente,  non  aveSTe  avuto  egli  da  Sopra- 
federvi,  che  Seguito  fofse  l' affare  con 
la  modafiia  ,  e  moderazione  dovuta, 
/penalmente  in  un  Monastero  deputa- 
to per  le  pentite. 
QueSle  dunque  furono  le  ragioni,e  le  in- 
34  terpetrazioni  date  da  GiuriSconSulti 
della  Real  Santa  Cafa,e  manifeStaron- 
le  alla  Sacra  Congregazione  ,  per  Sta- 
bilirla vie  più,  e  mantenerla  nell'anti- 
co poiseSso  delle  fue  prerogative,  e/èn- 
zioni,e  privilegi ,  e  per  estinguere  af- 
fatto con  la  clava  della  penna,  e  con 
la  facondia  della  lingua  quella  vele- 
nofa  Idra  delle  contradizioni,  e  conte- 
fé  f  ffcrte  da  tempo  in  tempo,medita- 
te  dal  livore  de'  Suoi  cmoli ,  ed  Anti« 
gonidi  ;  e  veonero  da  quei  Eminent. 
PP.  con  applausi  univerfa'i  ricevute 
per  là  Singolarità  della  testura  ,  per  la 
chiarezza  delle  interpetrazìoni ,  e  per 
la  Sottigliezza  degli  argomenti ,  con 
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©Nervazioni  ripiene  tutte  di  dottrina, 
di  erudizione ,  e  di  termini  giudiziari 
fecondo  lo  ftile  della  Romana  Corte, 
giustamente  giudicate  dagl'intenden- 
ti degne  di  Corona  di  eterni  allo- 
ri,* e  comparir  fecero  alla  publica  luce 
Un  allegazione,  che  maggiormente 
gli  accrebbe  il  grido,  e  trafporto  qui  V 
efemplare.per  curjofità  ds  gli  ftudiofi 
del  jus  Pontificio  $  poiché  per  tante 
contese  tra  la  Real  Santa  Cafa,ed  Ar- 
civefcoval  Corte  ,  rendut*  avean  elle 
dubiofo  il  Mondo  delle  Tue  preroga- 
tive. 


Neapolitana  Kullitath  tonfa 
raram. 


EMinentijJìme  ,  &  Reverendi [pme\ 
Regium   Mona\ìet\'tm   SanUimo- 

35  nialium  Sacra  Domut  Ineurabi- 
lium  Neapol':  cttm  ob  anguiìtam  /?• 
tuty  &  penurtam  mandonum  refpefti- 
yè  ad  n^werum  Montalium  capiffet 
fabneare  unam  paucam  cellam  in 
quodam  fitu  vacuo ,  qui  ejì  contiguu: 
muro claufarq  Mona!ìeri\  monialium 
de  Regina  Cali,  idee  agnofcendoyquod 
dejujtitia  jud'cialter  agendo  impedì* 
te  nequibant  hoc  novum  opu:tauèlori* 
tate  priuata  ayf*  funt  impedire  adi- 
ficatianem  inccQtam  de  die  per  modo: 
omninò  incongruo: ,  nempè  aperienda 
murum  claufur* ,  &  ex  illiu:  faffu* 
rafia  fenefìra  projeiendo  lapide:  &cr- 
hacontumeiìofa,& fìmil a  ,  proptèr 
quod  necejjariumfuit  deRftere  ab  ope- 
re inchoato.  Summ.  num. 

Varia  media  tentarunt  Superiora  Regii 
Monajìtrij  ,  ut  montale:  de  Regina 
Cali  vexationemhanc  omitlcrent  inft- 
nuandoper  amicatila  modo^quod  ea- 
rum  murus  eontiguu:  fuerat  fabrica- 
tu:  propri ]i  expenfì:  per  Regiu  m  Mo» 
nafìerium.quodque  non  recipiebat  ali- 
quoddetrimentum  ex  apodiofabric£% 
fed  ommbut  invanum  tentati*  ob  evi- 
dentem em'tfot'wnìm diblarum  monta" 
lium  oportait  recterrere  ad  t empirà* 


mentum  in  bu]ufmodì  ca/ìbus  p*aUì- 
cari  folitum  ,  nempè  profequendi  fa- 
hricam  de  noclc  prout  operantibu:,, 
fabris,  &  affiliente  Domino  Correrlo* 
ret&  Gubernatore  Man alieni  inccp* 
tafuit .  Vcrum  ob  contiguitatcm  ex- 
citate  ad  fonum  montale:  de  Regina 
Cali  è  fenefìra  per  murum  contiguum 
Ut  fupra  bellum  atrox  indixerunt, 
jaclandofaxa,foccs ,  &  Ugna  acce  afa, 
concomttantibuu  [candalojìs  imprope- 
rii:t&mini:t  ita  et  taliter^quodoput 
fuit  iterum  relinquere  adificium  im- 
f  rf ecium.  Summ.  num. 

Non  contenta  montale:  de  Regina  Cali 
de  tanto  facinore  jìuduerunt  finiflrè 
informare  Eminent.  Dominum  Car* 
dtnalem  Cantelmum  Archicpifcopumt 
quiexpertu:  cum  Regio  Monafìerìo 
oliai  controversa:  jurifdicltonale: 
non  minui  nulhtèr  quarn  in\ufìè  prò- 
rupù  ad  ce  n fura  n  et  e  nim  examinati: 
paucis  depcndentibui  a  Monajìerio  de 
Regina  Cali  die  8.  Mar  Hi  prox. 
ineulcavit  tre:  termino:  fpatìo  24. 
borarumfub  unica  esattone  adcom- 
parendumt  &  dicendum  caufam,  qua- 
re  dettar  ari  non  deberent  excomuni- 
cati ob  pratenfam  violatam  claufu- 
ram  CorreBor,  Gubernator>  Abbati  f 
fa, montale:,  &  Fabri  murarci.  Sum, 
num,  £§  (ìattm  e lapfo  termino 

fine  ulla  j uff i/jcat ioie  exeomunicavit 
omneTt&  effigi  fecit  ceduto  nei  Summ. 
num,  &  quod  notabile  ejìpofì 

fulminata:  tenfur a:  die  %.Martii,ob 
■defe&um  probationum  antecedentium 
cxaminatu:  fuit  unux  ex  fabri:  mu- 
rarti:fu  per  veritate  facli  die  11.  ejuf- 
àcm  men/ì:  Sumnunu  m ,  procef 

fol  $6.at< 

Allegata  in  [cripti:  nullitate  cenfura- 
rum  in  cai  9  ccdu'onum  Summ.  num, 
&    appellatane    interposta 
Summ,  num,  dì fp  ut  a  tur  apud 

Eminenti fs,  Patres  infra fcriptum  du- 
bium. 

dn  tenfur  a  fubiìineatur  in  cafu  ,  &e. 

Et  fine  ulta  difficultate  negative  rcfpon- 
dtndum  [ore  fpcratur  ob  nullitatem, 
&  imuftitiam  cenjurarum ,  qu*  in 

pre- 
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prafcnti  evidentior  effe   non  potefi. 
Prima  igitur  nullità:  confìfìtt  in  dtfeàu 
$6  citationi:  perfonali: ,  dum  fèntentia 
éXcomuni  catióni:  lata  juit  prav'xa  ci* 
fattone  exequut  a  domi .  Summ.  num* 
quando  tum  tuta  agatur  de  pa- 
na grauiffìma  *  imi  omnium  aliar um 
Ecclejta  panar um  maxima^  quali:  efl 
exsomumcatio  %rcquiritur  de  neceffì- 
tate  citatio  perfonalitsr ,  ut  tradit 
JfeJin.  in  cap.  curi  fitdeappeil.  nu.14. 
lbi\  In  bac  monitione  non  frtfficit  ti* 
t atto  domi  t  fed  debet  effe  per  fonatiti 
Vulpal.in  prax.  judic.  cap.i.num.df. 
Ibi  :  Hotandum  ejì ,  quod  nullo  modo 
exeomunicari  potefi  1:  *  quifuit  cita* 
tu:  domìifcdeji  citandu: pei  fona  licer. 
JPanimol- decifrò",  annot.i.  num.8.& 
idee  exeomunicaticnem  latcm  abfque 
previa  citatione  per  fonali  effe  ineui- 
tabtltter  nullam  fcribunt  communi* 
ter  Card*de  Luca  de  benefic.  &\tc  (*o. 
tium.7.  Pignatell'confuit.29.  num.2. 
Vcrf.  &  tanto  magia  tom.i.  kota  co- 
ram  Bich.  dee. 289-  num.t.Gratian. 
difcept.549  nu.14.L0tter.de  re  bene. 
lib.i.quìcrt.39.  num.43.  Rota  coram 
Dua.  jun.  dee.  S3J.  num.3. ,  &  in  re- 
cent. dec.496. nu.4.  p-14.)  ubi  quod 
ifta  nuilitai  efl  inevitabili*  exdecifi 
*7?»  nu.18.  par.lé. 
Sacunda  nullità:  oritur  ex nimia pra* 
£7  cipitationc  fèntentia  exeomumeatio- 
nis  lata,  abfque  trina  monitione ,  cj£ 
termino  competenti  ,   dum  prfccjpt 
umea  tantum  citatio  continenstnter- 
vallum  54.  horarum  ,  quarum  0&0 
prò  primo ,  alia  otto  prò  fecundo  ,  & 
alia  oblò  prò  terttOt  &  ultimo  perem* 
ptorio   termino   affienai*   fuerunt* 
Sum.  num  qui  fuit  manifejìus 

exceffus  \udicil ,   &  nuilitai  clarat 
cum  ad  hunc  cffe&um  precedere  de- 
beat  trina  citatiotfua  tra  amplebla- 
tur ,  &  qua  contincat  congrua  ali* 
quorum  dierum  intervalla, juxta  te* 
xtuw  ItBerahm  in  cap.confìitutio 
defcment.excom.  in  G.diccntem  ibi: 
Obferuent  aliquorum  dierum  compe- 
ì^ntia  internali*  :  qua  dierum  inter* 
velia  explicanttér per  OD.,  ut  qua- 


li bit  ex  bis  tribus  monitionibus  con- 
tineat faltem  fpatium  trium  dierum, 
boc  efìnovcm  dierum  mtercupedo  prò 
omnibus  tribus  requtratur  ,  ut  apui 
Rudolph,  in  piax  par  1.  cap.  14.  num» 
C44.  Panano!. decifrò.  annoi.x.nu.4. 
&;.  Bellet.  d  [quifit.  Cleric.  tit.  de 
fauor éLlerici  4  num.  *a.  Sayrus  de 
cenjuris  lib.i  cap.  12.  «a.32.  &  feqtt. 
R0t.dec.4B  ■  num.  17.  p.  4.  tom.  4.  re f , 
veljuxtd  opintonem  ,  magli  largar» 
requiratur  faltem  fpatium  trium 
dierum,  prò  omnibus  tribus  termini: % 
quando  tamen  agi  tur  de  exceffu  exem* 
plartiUt  fubditPànimol.di&a  dee. 96. 
annoi  i.nuw.6.  Èallet*  ubifupra  fub 
numzf. 
Idqueproccdìtctiam  in  exeomunkatiò* 
ne  lata  a  jurc  ,  &  non  ab  homi  ne ', 
quando  fadlum  non  efl  notortum ,  fed 
boc  difeuti  debet  pravi ts  neceffaritt 
jvfitffcationibu:,  tane  enim  femper  re* 
quiritur  citatio  unita  contine»:  tres 
termino:  cum  interuallo  trt^m  die- 
rum ,  ut  de  pr a xi  tejìatur  Pan; mot. 
dee.?*»  anxot.i.num.6. ,  ubi  in  termi* 
nis  exeomunicationis  lata  a  Canone 
oh  violatavi  immanitatem   regi/irat 
totum  tenerem  citationis  cum  tribut 
termini:  trium  dierum  ,  &  allcgat 
Gcnuenf.m  prax.  Curia  Arcbiepifc. 
Neapolit.cap.zi.  num.  13  verf.  & 
quando  exceffus  ejì  esemplari: ,  qui 
pariter  loquitur  de  declaratoria^  qua 
folum  datur  in  cenfuri:  a  Can*  latis. 
Bel  le  t.  difqui/ìt.  Clerical.p.x.tit.  de 
favor.  Ci  eri c.%,4.  fub  num.  3  $. ,  &  in 
bt:  termini:  cenjura  lata  a  Canone 
contra  turbante:  \urifdiclionem  Epi* 
feopi,  refohit  bac  Sacra  Congregata 
in  laudeni  cen/urarum  4.  Septembris 
17  qq.  maxime  dum  Curia  Arcbìepif* 
topati:  fé  allìgauìt  ad  procedendum 
per  unteam  citationem  cum  trino  ter* 
mino  ,  &  fìc  declarauit  neceffarium 
faiffe  hunc  trinum  terminum ,  idcoq; 
exeomunicatio  fulminata  precipitai 
terpravia  unica  cìtationejn  qua  qui- 
libet  terminu:  continebat  oblò  mife* 
rubile:  bora:  ■>  fubfìtneri  non  potefi 
tanquam  non  profitifsens  a  difereth* 
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Kf)  fed a  pracipitatlone  noverca  jufìi- 
tia,  ut  inquit  Textus  in  clcment.pa- 
fforalis  de  lent,  &  re  j udic.  ibi  :  bxjuf- 

tnodì  fententiam  ,  non  a  di ) 'cretto ne 
Watt  e  virtutum  ,  fed  a  noverca  ju/ii- 
eia  voluntariofcilicce  judicantis pre- 
cipitai ione  procede  :  &  DivusGreg» 
in  mora!,  att  :  Ad  prò  fere  udir»  fentcn- 
tiam  nunquam  precipita  efj$  debe- 
mui,  ne  indifeufsè  temere  \udicamus; 
&  bene  interinimi  obfcrvae  Cartai. 

decif.crimiru<>|.num.2.&  3* 
Tcrtia  nullità:  exindè  profluit,quod  oh 

38  nimiam  fejìtnationem  agno/C  e  n  do 
Caria  Arcbiepijcopaiis  nonadejj'e  f uf- 
ficimi ei  probationes  examinavit  no- 
uos  tejìes ,  nempe  unum  exfabris  mu- 
rar iii  die  l  i.  Marcii.  Summ.nu, 
quando  yim  pracedenter  fulminata 
crant  cenfura  die  eytjdem  centra 
ledemptorew  vulgo  capo  ma/ìto.Sum* 
num.   :      &  fuh  cadette  die  undecima 

\  bora  Xj>.  et n fura  conerà  AbatiJJams 
£§  alios  emanavcr&nt.  Summ.  nu. 
un  de  argttieur  inordinatus ,  &  fé  di- 
na tus  procede  udì  modus ,  qui  fé  Men- 
da m  exeomunicationis  tpfo  jurc  vi- 
tiat,  a  e  e/ttex. iì)Cz.D.  non  in  perpet» 
514.  qu.  3.,  ubi  glof.  in  verbo  ,  &  dum 
pajcipites.  Sperei,  dec.41.  nu-iS  Car- 
tar.dec-crim.6j.  n.a.  &  3.  Marchant. 
in  Tribun.Sacram.tom.3.trafl.4  tit.j. 
fcS.  z.qu.a.  concluf.  1.  ili-  82.  Debet 
enim  priui  viene  confiare  de  culpa, 
quam  inferri  pana,  nam  culpa  ,  quam 
pana  tempore  prior  cmendari ,  quam 

'  peccare,  po/lerius  efi ,  inquit  Tacitus 
Jib.l  5. armai.,  &  alibi:  Sica  ma\oribui 
injìttu tutn,  ut  fiantcìjfent  dettela  pe- 
neefcqueretur ,  alias  facere  probatio- 
nes pofifulminatas  cenfuras ,  mOrtem 
inferente:  e(ì  facere  procejfum  pofìfe- 
puleuram,ue  aie  idem  hb.i6.znmlibh 
acculati  pofi  fepulturam,  &c.  ea  e  adi- 
bus  per  aftis ,  ludibrìa  adjiciebantur. 

Quarta  nullitas  confurgit   ex  de f etiti 

39  cìtationis  in  examme  Teftium  prò 
informatione  Curia  mduclorum, 
quando  tamen  in  quocumque  \udicio 
etiam  fuwmario  requirìtur  partis  ci- 
tar io  Sperei,  dec.48.  n-lo..  &  $$*  verf* 


&cicatio  informando  prccerT.  Menoc> 
de  arbitro  caf.54.3n.A7.  Ciarliacootr.  " 
16+.  n.29..  Cattai,  dcc.crimin.6x.  nuc 
24.  &  i^jiiormican.in  cjp.perveflit  I J- 
de  appeli.  nu.j.  ibi  •:.'  Hunqutd] udex 
Ecclc (litlìicus  pcjftt  denunciare  illum 
percujjorcm  excowmameatum  eo  mi- 
nime 'Dotato,  £$c.  Die  quod  debet  tu- 
dex  illum  prins  votare,  &  rectpere  ea 
prafentc  probationes  fupcr  fa&o  >  & 
pofiea  confìtto  defaclo  acclarate  ,  f/« 
lum  tncidtjfc  in  /cntenfìatnjurìs  j  Utf- 
de  paté t  probationcs  effe  recipi.endas, 
citata,  &  pr  <x fera  e  parte  in  hit  ma» 
feria exeomunicattoms  lata  a  \urc. 
Aéccdlt  nullitatibus  euidentibus  tniufii- 
40  tia  evidenttor,  quia  nefeittir,  ex  quo 
capite  incafu  prajenti  violata  fuerit 
eia u fura;  etemm  ex  faci t  ferie  jupcri* 
ut  expo/ita  habemus  quod  fabri  mu- 
rarti ìngr  e  fjifunt  conclave  Monafìe- 
rii,  non  (ponte,  fed  ex  caufa  y^jìa ,  ra- 
tionabilty  &  neceffarta  ,  ncwpè  ad  ef- 
feclum  edifìcan di  cellam.  Summ  num* 
quo  cafu  extraneum  cfì  applica- 
re  term;nos  viola: f  elau[ura  dum  no- 
ttjpma  cjìpropofieio  ,  quod  fabrì  mu- 
rarli poffunt  licite  intrare    Afona* 
Jìeria    Monialium   ex  caufa    adi  fi- 
di ,  ut  difponit  text-  qui  ejifons  prin- 
cipale fu  per  claufura  monialium  in 
cnp.periculofo  de  (tatù  regul.in  6.ver« 
fienili  rationabilis,  &  mamfefìa  caufa 
extftat,  ubi  Glof.in  verb.  caufa  exem- 
phficat  in  medicis  ,  Barbitonforibut , 
&  hisfimìlibas ,  &  in  puncto  de  tn- 
graffu  fabrorum  Murariorum ,  tra- 
durli Sanchez  od  p'seepta  decalog. 
Iib.tf.cup.t6.nu.43  N^var.  de  regular. 
commem  4  n.jp.verf.refbondeo  Pey. 
rin.  ad  confi. Min.  co.  p.  ad  conft.tf.  Pii 
V.§  io.  n.3overf  Medici,  Chirurghi, 
Fabri  cementarti,  &c,Laym. in  Theol. 
moraI.lib.4.tra(ft.f .  cap.ia-n.3.a'Spi- 
riru  5anclo,c«nrulc.4}.nu.ax.,  &aa. 
Barb.sd  Conc.feffas.  cap.j.de  regul. 
n.k  f.,  &  de  por.Epif.alIeg. i«2.  nu«54y 
Merend.  trac>.  de  facr.  Monial.  qu/i; 
art.?,  cond.  unica  verf  feptimus  caf., 
Campanin  cJiver.jur.Can.rub.xa.cap. 
ltf.n.16,  Cerian.to.i.par.i,  25,. 

Hhhh  n.a6., 
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n.i6.,&  tom.i.*in  verb.  claufura  n-3<>. 
Jdque  apertiffimè  difpofitum  habemm  in 
41  Confìituitonibui  ,  &  rcgulis  nojìri 
Mantieni  in  forma  [peci fica,  coufir- 
matis per  S.'mcm.  Pium  V. ,  ut  io  cap, 
claufura» /£/'  ;  Ne  detti  Rettori,  e  Cor- 
rettore in  detti  cafi  pofsano  dar  l'in- 
gretto*  a  perfona  alcuna  &c,  eccet- 
tuandone in  particolare  \\  Medico  il 
P.  Votatore  ,  il  P.  Cpttfefsore,  Fiibri- 
catori,&  altre  pcifòne  pèralcun'altra 
neceflit*  occorrerle  in  ca(a,come  Ma- 
dri d'afeia,  e  limili  altri,  a'quali  (ia  le-- 
cited'entrare  ogni  volta,  che  Tara  ne** 
cefsario  ,e  non  più  ••  Summ.  nu* 
tdeoquc  cum  ìjìi  operarli  ingrcffifke* 
titit  claufuram  Monajierh  ex  caufa 
cdificiicum  licentia  Correzioni ,  & 
Superioram   d.cli    Monafìerti .  Ima 
cum  pofitiva  affilienti  a  coram  operi 
facicnio  Summ.  num.        erroneè,& 
fine  u  Ila  juJHtia  colore  protejferunt 
ccn fura  contra  hnjufmodi Operar  ìoì 
ex  cap.  violata  claufura:  ad  formata 
Sacri  Cane  &  confitti  Santla  Memo* 
ne  Gregorii  Vlll.quando  ì/ìa  jura  lo* 
Cam  non  habent  contra  Fabrot  in* 
trama  in  claufuram  ex  caufa  adìfi* 
city  ut  dicunt  praallegati,  cum  infor* 
tioribus  Termini!  babeamus,  eoi  in 
cafu  necejjttatts  poflè  intr are  jtìam  fi- 
ne licenzia  Superiora,  ut  bene  a  Spi- 
fitu  Sancìo  confult  43   n  7.  &  8  Ioan, 
oCrucede  fiat.  Regalar.  Jib*Jf.  cap.f, 
dub.2.  conclu».$n<  tab.  3  B^rbofade 
poteftiEpifc.alleg.iQ2.  n.$7«  Roderic. 
in  compend.  qu.regul.  refol.26,  nu.g. 
Villak  b.in  fumm.iom.^.  traci  jf.dif- 
ficult.  4$.  num  4 
Et  tfia\ori  imujìitta  laborant  cenfura 
42  contra  Abati jjam  moni  a  lem  ,  &  A- 
quilatìam ,  &  aliai  Monafterii  fupc* 
vioreti  quia  refpe&u  Abbai  iffa,&  fu* 
pradl&it  montali* ,  et'am  fi  ex  defediti 
eau'fe  veccffaria  fabri  intrarenonpo- 
tufferà,  ade  ve  non  poffet  dici ,  eas  in* 
eurrijfe  pénam  violata  claufura.cuttt 
prSbatuw  adn  fuerit,dediffe  lìcentiam 
infrondi ,  dtm  ad  cai  Mlam  dare  non 
fpetlati  [ed  ad  CorreHoretn ,  difilato- 
remi  £$  Rcotbrth  Sumtn*  ntt.         net 


minai  confìat  cai  admì/tjfe  ad  ingref. 
fumfabricatores  t  fedeontrarium  re- 
Jullat,  Sum.nu.         ut  in  fpecie^quoi 
tali  cafu  non  potuerit  tncurri  excom* 
municat io  noi.  Bonac.  de  claufqu.4» 
puncì.6.nu.6.&  n.ra.  vcrf.^.priuatas 
montala  formis  vera  quando  fabrit 
praditlit  titius  fuìt  ingrejfui  ex  cau- 
fa neeeffarta  f  hoc  enim  cafu  nec  in* 
trantettnec  admtclentei  pùtusrunt  in- 
currere  in  penam  violata  claufura. 
ut  bene  Booacin.de  claufur.  quaed.  1  o . 
punci.6.  num.  io* 
Quovero,  &  Gubernatorem,  iftìut  in* 
43  èrelfM  fu^  omnino  ncccfsariui  in 
tali  cafu  %  ne  f accedere  nt  fc  andai  a  in 
■'■*   canfiruHione  adficii,prout  fetecefte- 
runt  de  dietcum  enim  efiet  tiara  emù* 
latto  momalium  di  Retina  (veli ,  uti* 
que  nccefsaria  fetit  affificntia  Supe- 
riorum  in  ilio  aclu ,  prò  ut '  eventùs  do- 
ttiti ,  dum  monialibui  de  Regina  Cali 
jaftantibut  Saxatfaces\  £$  alia  y  con- 
fallato  Correttore ,  &  atiis  cà>ic!i* 
fum  fuit>4bftfiendum  efse  db  ulteriori 
opere  *  quod  fi  ibi  prefentet  non  fui f* 
fent  ifìi  Super tores ,  fprtafse  magnum 
malum  fuccejjtfsct ,  ac  ettam  ìngrefsus 
Super lorum  fu it  netefytriu;  >  v  iti 
tempore  noci  ut  no  ali  quid ìmteodeftum 
patrari  pofset  ab  mgrefsurisyunde  Su* 
periores  potucrunt  ex  caufa  ricetta- 
ria  intrare  Monafterium  moni  ali  um 
fine  allo  incurfu  in  penam  Violatg 
claufura,  ut  [cribunlUonac.  de  clau- 
furaqua:ft.  4  punfh  4  num.6\,&7. 
Barbofa  ad  Concil.lds.  %$.  car  5.  de 
Regular,  num.*7. ,  &de  poteft  Epi- 
icop*  allcg.   102.  num.  46. ,  Sanchez 
ad    prscepta    Decalog.   lib.  6.   cap. 
I».  num.  ,T0«    Navarr.   de   regular. 
comment.  4.   num.  56.  Fagnan.  in 
cap,  ut  jufla  num.  29.  de  officio  Or* 
dinarij,  Laiman.  in  Theolofij.  moral, 
lib.4.  traci.  5  cap.  1^  num  £. 
Neque  controverti  poi  e  fi  allegata  nctef* 
44  fìta$  caufa excufant'a  fabros,  &  Su» 
pcriores^quia  certum  efì^quodRegium 
Monajìerium     habebat    necejjìtatem 
noie  cella  prò  numero  Moniaìium* 
&jìmul  habebat  de  jurc  f acuita tem 
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edifica ftdi  cellam  ,  &  hahendi  apodi' 
um  iti  muro  contiguo  vicini  Monade, 
ni,  cui  nihil  prajudicii  inferro  potè- 
rat  hoc  novum  opus.  Gloriti  l.Sabinus 
ff.  commuti. divid.,in  verb.conftat,  & 
in  l.fìftula  §.  fchalas  in  verbo  fchalas, 
ffde  fervit.urban.  prsdiorum.  Baldus 
conf348.  num.a.  lib.a.Merend.centr. 
jur.lib.S.cap  3«.fub  num.i.&4  Al» 
tograd.conf.ioo.  num.4i.&feq  lib-i. 
Surd.decif  168.  fub  num.7.  veriTrno* 
vebatur  etiam  ,  undè  Regium  Mona- 
jìerium eonfulendo  propri*  \neccffita- 
ti,&  utendojvre  [uofine  dabio\cau- 
fam  j  ufi  a  m  ,  &  necejfariam  habuit 
edificando  &  ìnducenài  in  claufuram 
fabros  murar ios. 
Et  fi  Monajìerium  de  Regina  Cali  ha- 
45  buijfet  dliquod  pr^judicium  debebaf 
recurrere  ad  ludicem,  &  feruatisfer- 
uandis  azere  ,  non  autem  auBorìtate 
priuata,  &  per  vim  impedire  Regium 
Monajìerium  ,  quo  mmus  propria  ne* 
cejjitati  j  &  ]uri  fuo  contuleret  >  & 
qua  etiam  fequitur  necejfitas  intro- 
ducendo fabros  de  nocle  ,  dum  idfa» 
Slum  fuit  ad  evitanda  fcandala  ,  qug 
de  die  fnccejferant ,  itaut  ex  omnì  par- 
to vanto  detegatur  pratentìo  violacee 
daufura  propter  jujìam  >  &  neceffa- 
riam caufa>r.  a  jure  approbatam  prò 
ingrejju  in  Monajìerium  Momalium 
juxta  allegatum  textum  in  cap.  peri- 
culofodcftat.  regular.  in  6.,&  Conci!, 
feffs  5  cap. 5. de  regular. ,  ibi  :  In  cafi- 
bui  necejfartis  cum  fuQra  allegatìs  §, 
accedit ,  &  quod propter  jujìam  cau- 
fam  lice*?  ingrcjfus  etiam  de  noBc, 
tradii  Lezan.in  verb.  daufura  nu.  16. 
verf  &  hoc  quocumque  tempore, 
Tambur.de  jure  Abatifia:  difput.  ai. 
quseft.*.  num.a.  &  neceffaria  cau\a 
non  ìntcU\gttur  phìficè  ,  &  jìr  t  Biffi- 
wè,fed  mora/iter  hoc  ejì ,  quodintro- 
ducantur  per  fonte  ad  tertum  opusfa- 
ciendum  ,  quod  per  ipfas  Moniales 
commo  de  fieri  nonpotefì .  Bonacin.  de 
claufqu.4.puncì.4  num.2:Barb.de  po- 
teft.Ep.alle£-io2.  nu.48.,  Sanchezad 
pra^cepta  Decal.lib.6.cap.l6.  n.40. 
Quibus  jìantibus,  intrat  dilegma  inevì- 
45  tàbihi  quod  cau  fa  [attendi   <ediB+ 


cium,  ££  intra ndi  Monajìerium,  fui' 
ncceJfaria,&rationabilis>&  cenfurt 
funt  evidenterinjufìa:  aut  vera  noti 
fuit ,  jufìa  ,  aut  neceffaria  (  quod  eli 
falfijfimumex pradiBis)  &  adhucìn 
hoc  cafu,  ad  evitandam  panam  cen fu- 
rar uw,fatis  efi,  quod  Cor reBor  ,  Ab- 
bati fìa,  & -Fa  bri  murarli  e 'xi filmare 
potuerint,  il/am  fuiffe  jujìam  ,&  ne- 
cejfariam  cau  fam  ,  prout  /ine  dubio 
exijìimarunt.  QntppèBull*  Apofìoli- 
cce pcenam excomunication'n  impone»- 
tes  violantibus  claufuram  procedunt 
contra  intrantesper  prafumptionem, 
&  dolum,  &  propter e à  ubi  potejì  ad- 
efsc  alìqua  credulitas  ,  &  ignorantia 
etiam  crafsa  ,  vincìbilis ,  &  fupina, 
hxc  excufat  a  pana  cenfurarum,  ut  in 
terminis  ivdividualibus  doccnt  a  Spi- 
rifu  San&o  d.confm't.43.  num.2.  io. 
1 1. ,  ibi  :  Ratio  efi ,  quia  Bulla  Ponti- 
ficia in  materia  daufura  non  anathe- 
wizzant,  nìfìprafumentes  >  hoc  efi  in* 
tran  tes  mala  fide  ycrgo  fi  ali  quis  ìntro- 
jerit  ignorantia  etiam  fi  fìt  crafsa,  & 
fupina,  excufabitur  a  predi&is  cenfu^ 
ristuc  doccntiCOmmumtèr  DD.  ì:or- 
teli.refpon^moral.p.z  c;i(-76>  num.7. 
verfquia  Euìlq  Ponrifù  i&jBonacin.de 
claufur.qua:ft.4  punii. 5.  num.  8.  Vii- 
laiob.  par.2  ii6.iìtz$.  dtfinir.46.nu. 6., 
Donat.in  prax-  tom.  1.  traci  3.  tit.de 
violat.claufMonaft.  qui7-n.i.quare, 
.  &c.Franc.Maria  Pittonius  Advocat. 
Per  non  caminsr  quei  Em.  PP.  verfo  di 
47  tanta  contefa  nel  bujo,  erettamente 
oflcrvar  vdllero,  ed  tf:minare  le  pro- 
porzioni^ le  ragioni  de'prefatì  giuria 
confulti  rappre/èntateli,per  tener  ben 
radicato  nell'animo  queJl'2/serto  Pla- 
tonico, che  per  la  giurtizia,  e  per  lafa- 
pienzi  fi  governa  il  Mondo,bcnche  di 
quefii  può  liberamente  dirli ,  che  om* 
nia  dìjponitnt  adamujfim  \ufiitia,  len- 
za temer  punto5che  po/sano  dar  luogo 
òaH'effrtto,  ò  aH'cdio,che  apunto  fo- 
no quei  due  più  potenti  nimici#  di  A-' 
fi  rea, facendo  pococonto,anzi  detefia- 
no  gli  afiìomi  degli  Areopaghi ,  che 
nel  più  oicuro  della  notte.,  /enza  ve- 
der le  perfone  decidono  le  liti  ; 
H  h  h  h  z  Ipfi- 
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JpCique  titium  còntroverfìat  noSluì& 
obfcura  luce ,  numquam  die  ludica- 
bant ,  ut  procul  ab  omni  cjfcftu  ,  qui 
animot  in  dfaerfum  agit ,  tantummo* 
do  fatta  cognofcercnt ,  perfcnas  non 
tiiàerenty  &  altresì  gli  Tebani,  e/pone- 
vano nel  Foro  le  imagini  aV  Giudici 
lènza  mani,  e  quella  del  Principe  fen* 
2'occhi.  X\t  ftgnis  ofìenderent \]udicei 
affcclibus  cap.non  oporterj .  Siccome 
icrifìe  Alejjandro  ab  Alexandro  Gè* 
ftialìum   dier.   lib.$>  cap.$.  Quindi 
maturamente  confìderate   tante  ra- 
gioni addotte*  oSlervate  le  difpofizioni 
del  SaC'Conc.Trid. ,  ed  il  cap.pericu- 
Jófay  ponderate  le  fpofizioni  delle  leg- 
gacelo Stimati  non  follerò  dependen- 
ti del  Cardinal  Arcivescovo  Stimatisi)* 
mo  Collega  ,  o  conniventi  con  la  Real 
Santa  Cafa,  come  immediatamente 
foggetta  all'Apostolica  Sedia  ,  e  quafi 
che  Sottoposta  alla  propria  autorità; 
laminando  con  quel  famofo  tetto  dei- 
autentica  de'Giuclici ,  che  il  Giudice 
effer  non  dee  più  clemente  della  leg- 
ge,pronùciarono  a  benefìcio  de'fcom- 
municati  la  Sentenza  .  C^nfuras  non 
fufìineri ,  econofeer  fecero  con  quan- 
ta varietà  propalava  la  fama  la  loro 
integrità,  e  la  loro  virtù  j  e  che  vera- 
mente Studiano  queSti  gii  Codici  del- 
la  Divina  legge,ed  il  loro  cuore  è  una 
bilancia  di  giudiziaria  potefrà  ,  e  fono 
certamente  il  Sostegno  non  men  dell' 
Umane,  che  delie  Divine  leggi .  Ed  in 
quanto  alle  pretenzioni  dell'  Àrcivef- 
coval  Corte,  che  formar  doveafi  pro- 
cedo contro  del  Correttore  per  l'in- 
grefìò  nel  Monastero  ,  fu  referitto  al 
Cardinal  Arcivcfcovo ,  che  con  tutti 
l'autorità  della  finta  Sede  »  e  fecondo 
le  di/pofizioni  delle  leggi  egli  proce- 
derle, ma  non  li  pafve,  di  efterfiegli  il 
Correttore  per  la  mentovata  fabrica 
sbafato  della  Tua  autorità,  onde  fòfpe- 
te  ogni  atto  ,  per  aver  avuto  Sèmpre 
fi'To  nel  cuore,  che  per  esercitar  la 
giustizia  ,  da  Supedoti  aver  doveanSì 
prove  fuSlanziali ,  e  non  apparenti,  e 
così  refcriSTe  alfa  Sacra  Congregazió* 
Qe,  dalia  opale  non  fenza  commenda» 


zione  ricevuta  fu  la  rispofta  ,  e  da  per 
tutto  rifuonaron  le  melodi  anche  nel» 
la  bocca  della  più  audace  temerità 
48  delie  maldicenze  .  Ma  non  pafsò 
guari,  Che  inaSpettacamtnte  crude- 
diliSTìma  parca  doppo  pochi  giorni  d' 
indifpolizione  troncogli  il  filo  della 
vita  a  il.  Decembredel  1702.  aven- 
do  prima   di  esalare    lo  fpirito  fatti 
grandinimi  atti  di  vero  Pattare  delie 
anime  ,  cercando  perdono  a  Diodi 
qualche  traScorfo  con  tanta  efficaciaj 
che  grondavan  le  lag! ime  da  gli  oc- 
chi del  Cardinal  Oriìni  Arcivefcovo 
di  Benevento,  óra  Vicario  del  noftro 
Salvatore, de'PP- Spirituali,  e  de'Ca- 
nonici,  che  l'aSIìlkvano,  &  a  qutSii  ul- 
timi lafciò  molti  ricordi  per  Ja  buona 
direzzione  della  Sua  cara  SpoSa  ,  e  fu 
egli,per  dir  il  vero,cofiante  nel  zelo  ,  e 
nella  pietà,  fenza  giamai  appartarsi  da 
retti  dettami  della  coscienza  ,*  e  la  fa- 
ma di  quefto  giand'uomo  ,  diquefto 
gran  Pastore  di  Santa  Cfvefa  riSuone- 
rà  dal  più  freddo  Settentrione  al  Mare 
più  adulto. 
Intanto gionto  i'avifo  della  fua  morte 
4P  alla  Romana  Corte  ,  doveaguiladi 
un  vaSto  Oceano  non  rnancaron  ven- 
ti di  ambizione,  per  afeend  r  a  così  al- 
to grado  di  dignità  ,  ma  H  Sommo 
Pontefice    Clemente   XI.    tìfsò    lo 
fguardo  a  Monsignor  France/co  Pi- 
gnateili  Arcivescovo  di  Taranto  ,  e 
$0  Nunzio  Apostolico  in  Polonia,  del 
quaìe  ho  parlato  di  Sopra  in  altra  con- 
giuntura, e  non  ha  mancato  di  proro- 
gare la  fua  Giuridizione  per  la  Santa 
Real  CaSa  ,  non  Solo  deve  riflettere 
quanto  han  pattato  li  fuoi  Predecef- 
iori,  ed  in  queSti  ultimi  tempi  Q  e  paf- 
fata  qualche  convenienza  ,  ma  per  1' 
avvenire  farà  cura  de'Signori  Gover- 
natori, Protettori,  e  Ministri  chiama- 
ti nelle  Bolle,  e  quei  Vicari  del  Reden- 
tore Confórme  anno  avuta  la  facoltà 
di  dare  le  Bolle  all'  Arcivescovo  deJIa 
Città,  e  così  l'han  data  alla  Santa  Real 
CaSa  »  e  deve  venerar  le  opere  tutte 
della  Santa  Real  Cala,  come  indrizza* 
te  ai  Servigio  di  Dio ,  e  del  ProSTìmo, 
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/énza  punto  pregiudicar  alla  Tua  giù- 
(  ridizione.ed  alle  premiati  ve,efeBZÌo- 
ai»  e  privilegi  di  queflft,  per  aver  dato 
a  diveder  a  tutto  l'ambito  delia  Ter- 
rai di  nodrir  egli  nell'animo  Tuo  gene- 
roso tutti  gli  defider j  moderati,poiche 
eonofee  molto  bene  1  che  niuna  cofa 
tanto  aggi  ava  la  mente  umana,quan. 
to  lo  (moderato  defiderio,di  comparir 
gli  uomini  più  di  quello  ,  che  fono, 
offtrvar  devono  gli  uomini  graduati 
quelle  t;  è  partii  che  aver  dee  l'umana 
prudenza  ,  conofeer  le  colè  prefènti, 
preveder  le  future  1  e  riflettere  le  paf- 

Sl  fate  ;  E  farammi  lecito  di  manife- 
fia'e  ai  Mondo  tutte  le  prerogative 
del  Sommo  Odierno  Pontefice,  del 
quale  per  gratitudine  devo  manife- 
ftarlo  per  avermi  dichiarato  Tuo  ftret- 
tiftlmo  amico,  e  per  non  mancare  al 
miodovere. 

E  per  ultimo  non  voglio,  anzi  ho  penfa- 
todi  riF-rire  brevemente  le  preclare 
gefiadelh  Santità  di  noftro  Signore 
PiJ  Ben- ietto  XIII.}  non  ottante  nel 
libro  ffa  m<  dato  ai'a  luce  del  Terre- 
ni- to  dell'  ann-  1688.  a  dì  5.  di  Giu- 
gno, ne!  qu  le  efprdiì  qual  fi  folle ,  e 
quanto  egli  operò  per  la  falute  dell' 
anima,  e  corpo  de'ludditi,  ed  ora  afee- 
fo  al  ^ont.ficio  fogli ,  fon' in  obligo  di 
manifeftare  a  tutto  V  Univerfo  com« 
Padre  communt  di  Santa  Ghiefa  non 
fi  lafcia  orTufcare  la  pupilla  del  cuore 
dalla  caligine  pn  filone  delK'  baldan- 
zofa  tftentazk  ne ,  /alvo  da  quella,  di 
cui  fi  valfero  Moisè,  e  Sanfòne  ,  accio- 
che  reftafTt  l'Aitiftìino  magio- m.-nte 
glorificato,  e  n  ;n  ha  da  valerfi dell' 
efempiodc'  fuoi  Piedecefiòri,egii  fòlo 
dàefcmpioafè  (leffo,  avendo  la  nor- 
ma da  dodici  altri  Tuoi  Maggiori,  ed  è 
la  prima  come  ^icario  di  Dio  la  più 
.  pode;ofa  della  Terra>e  per  dir  il  vero 
fon  tei  gli  fuoi  m  ggiori  con  mente 
piena  di  probità  ,  e  di  lìncerità  ,  anno 
tèmpre  abbracciato  quei  partiti,  che 
concernevano  il  bene  della  criftianità, 
erenderona  tufo  il  Mondo  certifiì- 
ma  prnova  del  gran  zelo  di  veri  Vi- 
cari deli' Altifiìmo,  furono  tanti  fòli, 


che  difiìparon  con  li  loro  falutart  ,  e 
pioprj  influii!  le  teneb  e  discoli  te- 
nebro!), che  però  Iddio  giuftifiìmo 
Retributore  ha  permeilo  di  rinovare 
la  memoria  di  elfi  coll'elezzione  della 
Santità  di  Noftro  Signore  col  mede- 
fimo  nome,  e  vedefi  in  fedo  di  rinova- 
re  le  memorie  ,  e  di  S.  Stlveftro  con 
la  confèrvazione   del  primo    iftituto 
del  Santo,  cantando/!  djihi  Chief» 
Santificavi:    Dominut   tabetnacu' 
lumfuum  t  quia  h&cell  Domui  Dei> 
in  qua  invocabitnr  nomcn  éjus ,  de 
quo  [cript  umetti  Et  erit  nomea  meum 
ibi  diciù  DorainuSy  e  (imilrnénte  vuol 
egli  con  la  fua  pietà,e  generosità  prat- 
ticare  le  iftituzioni  della  Santa  Sedei 
eie  determinazioni  diS>'n  Simplicio 
unode'fuoi  Predèce  fióri  con  addita- 
re, e  raccoi  dare  a  tutti  gli  Prelati  di 
Santa  Chieia,  cheli  debbi  da  elfi  la 
dirti ibuzione d.'Deni  EcclcfiaftL'i,pàr- 
ticolai mente  in  quei  luoghi  donde  fi 
ricavino  ,  leggendoli    nd  Ciaconio 
quelte  parole  :   Sanclus    Siwplicias 
Papa  anno  Poni  fi;atus  fui    decimo 
quinto,  Lbrifìi  autem  48*.  Zenonem 
Archìepifcop  u  m   H'iff  a  fé  /fem    Vi  e  a  - 
rìum,  &  Legata/*,  fitum  d:ctarat  uU 
tcrius    ad  tp firn  fcriptts     Pontificii! 
virtutibus ,  &  fcriptn  Ecclefiam  il- 
luftravit  .  Vetrum    Alexanàrinum 
+Eutychianam  damnavit.  iicddituum 
Ecclejìafticorum  ttnam pattern  Epif- 
copo  ,  alterar*  Fabrica>  tcrtiam  pau~ 
per  bus ,  pofìremum  Clerici*  declara* 
vit  cjus  Pontìficatui  (ìnemfccit  Impe* 
rium   Komanum  in  Augufto  ;  t  la 
Santità  di  Noftro  Signore  non  lafcia 
punto  di  unifbrmarfi  quanto  di  fopra 
oflervò  il  Santo  Pontefice  5impliciO| 
e  quanto  vien  difpofto  ne'  Sacri  Cano- 
ni nel  tit.de  immunìtate  ,  ed  al  capti» 
Clerici  Laicot  §.no?  igitur  nel  mede- 
fimo  titolo  aiteflo&c.^nù  la  Santità 
fua  nonpreferifie  quanto  vien  difpo- 
fio  dalli  Santi  quattio  Evangelici  per 
offervanza  della  noflra   fànta   Fede 
con  l'oracolo  del  commun  Redento- 
re^ per  non  tediare  liLettori,che  ben 
tuttì,come  nati  nel  grembo  della  fan. 
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ta  Fede  filmo  di  efTer  ben  iftrutti  di 
tali  difpofizioni,e  per  obligazione  do- 
vuta a  Noftro  Sonore  ho  fatto  tal 
digreffione,  p£r  avermi  fomnrjamente 
onorato,  ed  a  voce,e  per  ifcritto  chia- 
mandomi fìrettiffimo,  ed  intimo  ami- 
co con  quefte  parole  :  A  Monfìgnor 
di  Filippo  per  una  Chiefa  Vefcovale 
noto  a  noi  da  molti  anni  il  foggetto, 
ch'era  noftro  intimo  ,  e  lUettiflìmo 
amico  Vincenzo  Magnati  Correttore 
dell'Incurabili  j  E  conchiudo  di  aver 
come  fopra    terminata  tutta  l'opra 
delli  fette  libri  a  gloria  dell'Altiffìmo, 
e  della  gran  Regima  de'  Cieli  Protet- 
trice, e  della  Santa  Keal  Ca/a,  e  di  me 
fuoben'  indegno  fervo,  e  devoto  ,  e 
fuo  rmnHtro  di  detta  fanta  Real  Cafaj 
Non  pe/ ò  per  divertimento  de*  lettori 
devo  dire  qualche  cofa  delia  pace,gia- 
che  ho  deferstta  la  puerra  ,  e  umil- 
mente farmi  la  protetta ,  /e  per  sba- 
glio la  flampa  avefTe  traferitto  qual- 
che parola  forfè  riprobata  dalla  fanta 
Chie/a. 

LA      P    A    C    E. 

Ortali  io  fon  la  pace 
La  Madre  del  ripofo 
11  contento  dell'alma. 
La  gioja  d'ogni  petto 
31  mele  d'agni  coie,  &  il  diletto.  * 


Nacquer  tra  l' erbe,  e  fiori 
Nacquer  meco  gl'amori 
Il  feto  al  nafèer  mio 
I  zefìretti ,  e  1*  aure 


Più  frefche,  &  odorofe 

Piover»  i  gigli ,  e  grandinar  le  rofe,' 

Di  fmalto  più  lucente 
Coprirond  le  nubi  , 
L  nell'inftabil  regno 
Con  tremolante,  e  più  (onoro  ballo 
Gioì  l'onda  loquace 
Che  dir  lieta  parea ,  è  pace ,  è  pace.' 

Non  avea  dardi  il  Cielo 
Né  voragini  il  fuolo 
Non  fcille  apriva ,  ne  cariddi  il  mare, 
L*  afpidi  fcnza  fcl ,  fenza  veneno, 
E  fènz'  orror,  eie  pantere,  e  i  draghi, 
£  con  mirabil  tregua 
Vivean  unite ,  e  pigre 
Con  l'Orto  il  Corvo ,  e  con  l'Agnel  la 
Tigre . 

Et  or  ne  vò  raminga 
Et  or  fuggo  bandita- 
Nido  non  ho,  che  mi  riceva,  e  copra, 
Ne  novo  ,  ohimè  ,  ricetto 
Dove  Jicuro  io  giaccia, 
Ogni  lido  m' abborre  ,  e  mi  discaccia. 

Ritornar  dunque  deggio 
Nel  mio  paterno  ,  &  amorofo  fèggio. 
Ricevetemi  voi ,  Ceielli  piagge 
Placidi  alberghi ,  e  rive  fortunate 
E  rimanga  decito, 
Che  fol  pace  (ì  gode  in  Paràdifo. 

Non  devo  però  tralafciare  per  non  man- 
care d'efser  MiniuVo  dell'Altare  ,  e 
Succefsore  de' Santi  Apoftoli,  e  Di- 
fcepoli  come  Vefcovoj 


Finis  Coronai  Opus 


Sttonig  V  tnfcgn aménto  de'  Letterati  •  e  fé  vi  fujje  qualche  partitole 
di/sonante  dagV  Ordini  della  Santa  Sede ,  [otto ferivo 
la  protefta  per  taf  effetto* 


6  1 1 

PROTESTATIO  AVCTORIS- 

LEcìor  adverte  in  E/ogiis  Maria:  Laurcntia:  Longae ,  Mariae  Ayerba»  de 
Aragonio ,  &  aliorum  illuftrium  virorum,  quos  hoc  libro  complexus 
fum  nonnulla  me  obiter  attingere ,  qus  fan&itatem  ipfi  videantur 
adferibere  :  perftringo  nonnunquarn  aliqua  de  iis  gerta  ,  qua:  cum 
vires  Jiumanas  ,  fivè  fuperent >  fivè  quali ,  miracula  yiderj  pofsunr. 
Vcrum  hzc  omnia  ita  meis  Lecìoribus  propono ,  pt  nolim  ab  illis  accipi  tamquam 
ab  Apoftolica  Sede  cxaminata  ,  atque  approbata ,  fed  tamquam  ,  qua:  a  fola  Aio- 
rum  Audrorym  fide  pondusobtineant ,  atque  ad'eo  non  aliter  ,  quam  humanam 
hiftoriam  .  Proinde  Apoflolicum  S.  Gongregationis  S.  R. ,  Se   unjyerfalis  inquifi- 
tionis  Dccretum  anno  1625.  editum  ,  &  anno  1 634.  confirmatum  inregrè,  atque 
inviolate,  juxta  declarationem  ejufdem  Decteti  a  5S.D.N.  D.Ulrbano  Papa  VIIL 
anno  1631.  facìam  fcrvari  a  me  omnes  intelligant,  nec  velie  me,  vel  eultum,  aut 
venerationemaliquamper  has  measnarrationcs,ei  arrogare,  vel  famam,&opjnio- 
nem  fanfeicatis  inducere,  féuaugere,  nec  quicquam  ejusexiftimationiadjungere, 
nullumque  gradum  facere  ad  futuram  aliquando  eorum  3eatifìcationem  >  vel 
Canonizationem,  fed  omnia  in  eo  ftatu  a  me  relinqui ,  quem  fedufa  hac  mea  lu- 
cubratione  obtinerem,  non  obftantc  quocumque  longiflìmis  temporis  curfu.  Hoc 
tam  fanéìè  profiteor  ,  quam  decet  eutn  ,  qui  $anc~tee  Sedis  Apoftolics  obedientif- 
fìmus  haberi  fìlius pupit,  &ab  eainomni  fuajnfcriptione,& anione  dirigi. 

Eg$  idem  Vincenti u$   Magnasi, 


IK 
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De'  Libri ,  e  Capitoli ,  che  in  queft^ 
Opera  fi  contengono, 

LIBRO     I. 

Dell  Orìgine ,  e  Fondazione  della  Real  Santa  Cafa  dell'Incurabili. 


CAP.I.  Dell'origine,  e  fortuna  di 
Maria    Longo   fondatrice    della 

Real  S.Cafa  dcjllncurabi.  pagi. 
CAP.  II.  Come  Maria  fi  difpofeaf  n- 

darel'Ofjjedale.  pa-  3. 

CAP.  HI,  Come  Maria  trafpouò  l'in- 

fè^rni  nel  pretènde  Ofpedale  pag-4» 
CAP-  IV".  Come  Maria  diede  l1  efecu- 

zione  aiJa  fudetta  B>Ila.  pag.if. 
CAP. V.  Come  Maria   procurò,  che 


non  entrafFc  il  contagio  nel  fuo  OP 
pedale.  pàg.j.8» 

CAP.  VI.  Come  Maria  edificò  il  Mo- 
naftero  delle  Cappuccinelle.     pag.ao. 

CAP. VII.  Come  Maria  fìabilì  derto 
nuovo    Monaftero.  pagai. 

CAP. Vili.  Come  Maria  procurò,  che 
li  PP.  Cappuccini  fubentraflèro  nella 
cura  del  fuo  Monaftero.  pag.*£. 


libro   11, 

De"  ProgreJJì  della  Real  Santa  Caja  dell*  Incurabili. 


CAP.I.  Come  la  Real  S.  Cafa  prin- 
cipiò ad  elTer  onorata  dalla  Mae- 
ft*  Cefarea,  e  S  Sede.  jag.29. 

CAP- II.  Come  la  Real  Santa  Ca /a  fu 
inabilita  con  particolari  grazie  dalla 
Maeftà  Cefarea  ,  e  dilla  Santa  Se- 
de. p3g-3S« 

CAP. IH-  Come  s'incominciò  da  Re- 
ligiofi  a  fervire  gì*  infermi  dell'  Os- 
pedale dell'incuràbili.  pag»37» 


CAP.IV.  Come  all'  efempio  delle  fu- 
dette  Congregazioni  fi  moiTero  tut- 
ti gl'ordini  della  Città  a  fervire  gì' 
infermi,  e  /occorrerli.  pag. ;6. 

CAP.  V.  Come  fi  profeguifea  1"  ofler- 
vanza  di  fervire  all'  infermi  ,  e  foc- 


correrli» 


pag-73» 


li 
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LIBRO     ]IL 

Dell"  Opere  ,  cioè  fi  efercitano  nella  Real  Santa  Cafa  dell' IncurahìUs 

come  pv t ' [cititi  li  progrcjjt  ,  e  come  approvate  da  fin 

Sommi  Pontefici ,  e  dalle  Maejià  Cefa/ca, 

e  Cattolica, 


CAP.  I.  Come ,  da  chi  ,  dove  ,  e 
quando  fq.  fondata,  e  come  poi 
trafportata  ne'  recinti  della  Real 
S.  Cafa  la  Confraternita  de'  Bian- 
chi. pag.?3- 

CAP.  H.  Come  detti  confratelli  dan 
/èpoltura  a  cadaveri  condennati  dal- 
la Giuftizia.  P2g.p7« 

CAP.  Ili*  Capitoli  ,  /cu  Redole  delia 
Confraternità  ,  e  compagnia  de'  Bian- 
chi /otto  il  titolo  di  S.  Maria  (uc* 
curre  miferis.  pag.^o. 

CAP,  IV.  Dell'  edificazione  della  Chic 
fa  nella  Real  Santa  Ca/à  dell'  incu* 
rabili  «  pag.fpi. 

CAP.  V,  Dell'opere,  che  fi  esercitano 
dàlia  Real  Santa  Ca/a  dell'incurabi- 


li per  la  cura  dell'  infermi  nell'  Ofpe- 
dali.  pag.xu. 

CAP.  VI.  Come  fi  ricevono  gl'infermi 
nelI'Ofpedale  della  S.Cafa.    pag.jif. 

CAP.  VII.  Come  nelli  Ofpedali  s*  at- 
tende  alla  cura  dell'anime,    pag.123. 

CAP.  V II I.  Come  la  Real  Santa  Ca/a 
fu  di  maggiori  Grazie  accrefeiuta 
dalle  Maeftà  Cefarea  ,  e  Cattolica, 
e  dalla  fanta  fede.  pag.130. 

CAP.  IX.  Come  alla  Real  /anta  Cafa 
dell'incurabili  furono  compartiti  nuo- 
vi beneficij  ,  e  grazie  dalla  Maeftà 
Cefarea,  e  catolica.  pag.170. 

CAP.  X.  Come  la  Real  Santa  Cafa 
venne  beneficiata  da  Nobili  Napo- 
letani, pag.i7*. 


LIBRO     JV. 

Della  Fondazione ,  s  Regole  de*  Monefìerj  nella  Real  Santa  Cafa 

deir  Incurabili* 


CAP*  I.  Comeebbe  origine  la  fonda- 
zione delli  fud.  Monalkri.    pi  83. 
CAP- IL  Cofìnuzicni  delle    Monache 
convertite  della  Real  Santa  Caia  dell' 
incurabili.  pag.iTS. 

CAP.  Hi.  Corre  alle  fudttte  Lettere 
apofìoliche  furon  fatte  alcune  oppo- 
hzioni  .  pag.aio. 

CAP.  IV.  Cerne  dalli  Amminiftratori, 
e  Superior  Ecclefìafì  ice  fjn  al  prefen- 
te  giorno  vien  mantenuta  l'oflervan- 
za  «delle  fudette  Lettere  A  portoli- 
che.  pag.aip. 

CAP.  V.  Come  gli  Amminiftratori  co- 
operano col  Superior  JEcclefiafìico 
di  confirmare  nella  vocazione  le  pen- 
tite ridotte  a  penitenza  nel  Monafle- 
*%•  ràg.aaj. 


CAP.  VI.  Come  ebbe  principio  il  fecon- 
do Monastero  detto  delle  Reformate, 
e  novizie,  eretto  nella  Real  tenta  Cafa 
dell'incurabili.  pag.228. 

CAP.  VII,  Come  tu  per  qualche  tem- 
po intermefTo  il  tra/porto  delle  mona- 
che profede  per  educazione  delle  No- 
vizie, pag.a44- 

CAP.  VH I,  Del  modo  come  i\  cavano 
da  Monafteri  le  monache  prò  fé  i?è  per 
l'educazione  da  farfì  nel  purgatorio, 
e  quali  devon  eflere  le  novizie,  p.249. 

CAP.  IX.  De' requifiti  nece/larj  peri' 
immiffione  delie  pentite  nel  Novizia- 
to ^  feù  purgatorio.  pag.a.sa. 
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LIBRO     V. 

Dove  fi  moflrano  le  Opere  di  carità*  che  fi  cfcrcitan*  nell\ 
Ofpedale  delle  Donne. 


GAP.  I.  Gome  da  Maria  Longo  fon* 
datrice  ,  e  dalli  /4m  mini  Aratori 
fu  '1  principio  della  fondazione  della 
Real  tenta  Gala  dell'  incurabili  fu- 
rono desinate  alcune  Religiofe  lenza 
veruna  obligazione  de'  voti  per  l' affi- 
(lenza  alle  moribonde  nell'Ofpedale 
delle  donne.  pag  26"$. 

GAP  H.  Come  dalle  fudette  piiffime 
matrone  intefófi  il  nuovo  iftituto  di 
S.  Giovanni  di  Dio  pensarono  d'ab- 
bracciai lo,  pag.#69. 

GAMICI.  Gome  S.  Giovanni  fu  ifpira- 
toda  Dio  a  fondare  l'Ofpedale,  e  V 
iftituto  della  Tua  Rel'gione.    pag.27p. 

GAP.  IV.  Gome  doj.ò  la  morte  di  S. 
Giovanni  fu  dichiarata  Religirne  la 
fua  Congregazione,  pag.274. 

Gap.  V.  Come  li  Rejigiofi  di  S.  Gio; 
di  Dio  paffarono  in  Napoli  ,  e  tri- 
onfarono nelle  fcene  del  Teatro  del- 
la Carità.  pag.*76\ 

GAP.  VI.  Come  le  fudette  piiffime 
matrone  col  nome  di  Madri  di  ben 
morire  prefèro  l'abito ,  e  le  vefti  di 
S.  Gio:  di  Dio.  pag  280. 

GAP. VI|.  Come  li  PP.  Bonfatcil.fi 
ritirarono  dall' Ofpedali  della  Real  S. 
Gafa.  pag.284. 

GAP.  VII  f.  Gome  dopò  la  partenza 
de' Padri  Bonfratelli  Subentrarono  a 


trionfare  nel  /opra mentovato  Tea- 
tro li  Padri  dell'  Oratorio  di  San 
Filippo  Neri  nell'Ofpedale  delle  don- 
ne. pag.a8$. 

GAP.  IX.  Gome  le  madri  del  ben  mo- 
rire addette  all' Ofpedale  delle  don- 
ne veftjrono  1'  abito  della  Gloriofar 
Vergine  del  Carmine.         pag. «89. 

C/fP.X.  Gome  dall'  /fmminiftratori ,  e 
Superjor  Ecclefìaftico  s'  incominciò 
a  penfare  per  la  mutazione  di  tal 
cfercizja  commeflb  alle  iopramento. 
vate  madri  del  ben  morire,     pa.29  8. 

GAP.  XI*  Come  fin  dal  principio  del- 
la creazion  del  Mondo  *  non  è  flato 
giamai  efercitato  tal  minifiero  dalle 
donne  »  anzi  riprovato  dalia  fuper- 
ftiziofa  gentilità.  pag  £99. 

GAP.  XIJ.  Come  non  fi  può  fenza 
nota  di  manifefto  errore  commette- 
re il  minuterò  Sacerdotale  alle  don- 
ne. pag.301. 

GAP- X HI.  Gome  dagli  antichi  ,  ed 
anche  da  Gentili  con  molta  accu- 
ratezza s'attendeva  alla  cura  degl' 
infermi,  e  di  darli  fepoltura.      ^304. 

CAP.X1V,  Come  alle  fudette  madri 
del  ben  morire  furono  fatte  molte 
oppofizioni  ,  e  come  alle  fudette  (1 
rifponde  per  giuftificarle.     pag.30S« 


libro    vi. 

Dove  fi  d imo/ir  a  V  Ordine  del  Governo  temporale* 

GAP.  I.  Come  fu,  ftabilito  l'ordine,  GAP*  HI.  Gome  viddefi  in  quei  tem- 
ed  il  metodo  del  Governo  tem-  pi  più  credere  la  fhma  del  fanto 
poralc  nella  Real  fanta  Gafa  dell'  luogo.  pag-337- 
incurabili.  pag.327*  CAP-  IV.  Come  nelle  Lettere  /2po- 
Gap,  il.  Come  fu  emanata  altra  Boi-  ftaliche,  ofiano  Pontificie  Bolle  ven- 
ia dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Ter,.  gono  chiamati  gli  Confratelli  col 
zo.                                     Pag-3*£«  nome 
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nome  di  Economi  ,  burnii  muratori, 
Governatori  ,  Maeiìii  ,  q  Protetto- 
ri. pag-349* 

CAP.  V.  Come  molti  divoti  della  KeaJ 
fanta  Cafa  appagati  dell'  economia, 
e  prudente  amminiftrazione  de'Go- 
vernatori  ,  lafciarona  alcuni  mari- 
taggi da  difpenfarfi  da  efiì.     p32S« 

CAP-  VI.  Come,  e  con  quanta  avve- 
dutezza s'impiegarono  gli  Governa-1 
dori  alla  buona  direzzion?  ,  e  cura 
de'poveri  infermi.  pag.?s6. 

CAP.  VII.  Come,  e  con  quanta  atten- 
zione invigilano  gli  Governatori  nel* 
la  lettura  della  medicina  per  ri  Gio- 
vani addetti  al  fervigio  delH  O/pe- 
dali del  Tanto  luogo,  p3g<3S9« 

CAP«vni«  Cnme  èfercitano  ì'  iti/tu* 
w  della  fantn  Real  Cafa  gli  Gover-. 
natori  in  afììfleie  quotidianamente 
a  viiìtare   gì'  infermi   *  e  provede* 


re  a'  bifogni  univerfalmente  di  tut« 
ti.  pag-37o. 

CAP.  IX.  Come  ofJervafi  da  Gover- 
natori la  precedenza  nel  federe  quan- 
do li  unifeono  per  l' affari  della  fan- 
ta  Rea!  Cafa.  pag.374. 

CftP.X.  Come  da  Governatori  li  ha 
r  ufo  della  Itola  nelle  publiche  fun- 
zioni della  Chiefa  ,  quando  magi- 
fralmente  afliftono  ,  e  come  ricevon 
cfli  V  incenzo  da  Miniftri  dell'  ^'ta- 
re. pag.385. 

GAP.  XI.  Come  gli  ^mminiftratori 
Ci  dividero  tra  di  loro  l'Opere,  che 
efercitanfi  nella  Real  fanta  Cafa  dell' 
incurabili.  pag-392- 


LI 


o  vil  .  &  vi,. 


Nel  quale  p  dir»  0  fi  r  a  /  ordì  ne  del  Governo  fpirit itale ,  che  vie*  efer< 

citato  dal  Correttole  Ordinario  della  Santa  Real  Cafa 

dell'  Incurabili . 


CAP.  I.  Dell*  erigine»  ed  elezione 
del  Superiora  Éeclefiaftico  ,  che 
tà  coftituito  dalla  fanta  Sede  per 
Ordinario  di  detta  Real  fama  Ga- 
fa.  pag44i. 

CAP.  N.  Come  abbia  fortito  il  Supe. 
rior  Ecclefiaftico  della  Real  fanta 
Cafa  il  nome  di  Correttore,     p,  457. 

CAP.  II(  Eleazioae  dt  Correttori 
prò  tempore,  come,  e  da  chi  ven- 
gono quefti  eletti.  pag.45a. 

CAP.  IV.  Come  vien  da  Correttori 
efercitata  la  carica  di  Ordinario  del- 
la  Real  Santa  Cafa  dell'  incurabi- 
li.  pag«4$9. 

CAP.  V.  Come  furono  (labiliti  gli 
concordati  tra  il  Correttore,  eGo- 
veraadori.  pag.472. 


GAP*  VI.  Come  vien  pratticato  dal- 
li  Correttore    ,  ed    /^rnminìftratori 
di  darfi  la  licenza  di   parlar  con  le 
Monache  ,  e  tal  volta   darfì  a  Mi- 
niftri Ecclefiaftici  per   qualche    loro 
urgente,  e  preciia  neceffità  di  esen- 
tarli dal  fanto  Luogo.         pag486. 
GAP.  VII.  Come    vengono   ammerTe 
le  pentite  nei  fanto  Luogo  con  qua- 
li formalità ,  come  anche   gli  Am* 
miniftratori  Ecclefiaftici.      pag.490. 
CAP.  Vili.     Come  vengon  ammef- 
fi  nella  fanta  Keal  Gala  tutti  quel- 
li ,  che  efercieano  il  Miniftero    Ec- 
clefisftico  con  la  total  fubord  in  azio- 
ne al   Correttore.  pag.497. 
CAP.  IX.   Dove  fi  dimoftrano gl'obli- 
ghi  proprj  del  Correttore,    pag.soa. 
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CAPJX.  Come  nacquero  alcune  diffe- 
renze tra  la  S.  Real  Cara  con  l'Arci* 
vefcoval  Corte  di  N  poli,    pag  S32» 

GAP.  XI  Come  fodero  nuove  diffe- 
renze tra  la  Santa  Real  Cafa  con 
l' A  ci  vedovai  Corte.  pag  r$8. 

CAP.  XII.    Come  fi  /perimentorono 


nuove  contefè   con    Y  Arcivefcoval 
Corte.  pag.f8a. 

GAP.XW.,  &  Ultimo  .  Come  nac- 
quero nuove  differenze  ,  e  contefè 
tra  la  Real  Santa  Caia  ,  e  V  Arci", 
vefcoval  Corte.  pag. 5  86* 


Fine  deìl\  Indice  de'  LìM ,  e  Capìtoli. 
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Delle  Bolle  Pontificie  ,  Cedola  Regali  , 

Decreti  della  Sacra  Congregazione, 

e  Lettere   Apoftoliche  ,  che  fi 

contengono  nell'Opera. 


//  primo  Numero  dinota  la  Pagina  ,  il  Secondo  il  Numero 

Marginale* 


BOila  della  fondazione  deli'  Onda- 
le dell'incurabile  di  Napoli  di  Leo- 
ne  X.  pag.f.nunM. 

Bolla  dell'  incorporacene  della  Cappel- 
la di  S.Antonio  ài  Padua,  e  S.  Ni- 

'    colò  fita  in  Marano,  con  la  Real  5. 

■    Oafa/d'AdrbnoVr.  pag.7-n.14. 

Bolla  di  demente  VII.  con  la  quale 
confirma  quella  di  Leone  X..,  e  dà 
la  facoltà  a  gl'Èccicfiattici  di  teliate 
in  beneficio  della  Real  [tinta  C;fa 
anche  quelle  colè  acquiate  per  be- 
nefici Ecclefiaftici.  pag9,nu.i5. 

Bolla  di  Paolo  HI.  con  la  quale  fi  di. 
chiara  claufura  il  Monaftero  di  San- 
ta Maria  in  Gerufaletnme ,  fi  detti- 
nano  Maria  Longo  fondatrice  per 
Abbadcffa  perpetua  ,  e  li  PP.  Gap- 
puccini  Padri  fpiritusli  anche  perpe- 
tui. pag.23-»U-4- 

Bolla  di  Clemente  VII.  con  ìa  quale 
fi  da  all'  Ofoedale  della  Real  Tanta 
Cafa  la  facoltà  di  quettuare  ,  non 
ottante  la  fofpenfione  generale  di  non 
poterfene  alcuno  fervire,    p^.3z^9- 

Bolla  dell' -ifteffo  Clemente  VII. con  la 
quale  s'  incorpora  alla  latita  Real 
Cafa  un  Monaftero  di  S.  Bafilio  la- 
feiato  da  Monaci  con  confenzo  del- 
la fanta  Sede  nelle  pertinenze  di 
Lecce,  pa&'W1;1! 


Bolla  d*  Innocenzo  XH.  con  la  quale 
fi  concede  l'Altare  privilegiato  alla 
Chicfa  della  Real  Santa  Cafa  ,  pur- 
che  in  quella  fi  dicono  trenta  mef- 
fe  il  giorno.  pag.110.n41. 

Bolla  di  Paolo  III.  con  la  quale  li  con. 
fi  mano,  e  vivificano  tutte  le  Bolle 
in  beneficio  del  Santo  luogo  ema. 
natenon  ottante  qualfifia  fofpenfione 
in  contrario  ,  e  li  proroga  1'  ammi- 
niftrazionc  de'Go  vernatori  ad  un  anno 
pagina  13  S-  num.xt. 

Bolla  di  Giulio  III.  con  la  quale  fi 
concede  alla  Santa  Real  Cafa  poter 
efigger  lo  fpoglio  da  Vefcovi ,  Ar- 
civefcovii  &c  non  ottante  la  fofpen- 
zione.  pagi  39.  nu.17. 

Bolla  di  Paolo  IV.  con  la  quale  fi  con- 
fermano tutti  li  privilegi  .  grafie» 
ed  e/enzioni  dalla  Santa  Sede  con- 
cedute alla  fanta  Real  Cafa.  pagi. 
na  i4i.  num.21. 

Bolla  di  Pio  IV.  con  la  quale  anche  Ci 
confermano  tutti  i  Privilegi  del  tan- 
to luogo.  pag.i42n.24. 

Bolla  dell' Metto  Pio  IV.  con  la  quale 
fi  mantengono  gli  Governatori  nel 
portello  de'  loro  quello/ i.  pagina. 
14  5.  num.2<5. 

Bolla  dell' ilteflo  Pio  IV.  conia  quale 
s'incorpora  alla  Santa  Real  Cafa  la 
r  Chic- 
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Chiefa,  e' Rettoria  di  .S'ama  Maria 
della  Libera  fita  alla  firada  delli  Pi- 
ttali, o  Ferii  vecchi,      p-.147-nu.28» 

Bolla  dell'  iftetfò  Pontefice  Pio  IV.  con 
la  quale  fi  eienta  la  Santa  Real  Ca- 
la dall'  impofizione  del  mezzo  ba- 
locchino a  rotolo  topi  a  la  carne,  e 
pefee  per  il  rifeatto  de'  cattivi,  pa- 
gina 149.  num.30. 

Bolla  di  Pio  V.  con  la  quale  fi  conce- 
dono V  indulgenze  alla  Chiefa,  e 
poteflà  a  Vefcovi,  Patriarchi,  ed  al- 
tre perfone  Ecclefiattiche  di  tettare 
in  benefìcio  della  Tanta  Real  Cai- 
fa.  pagiSi.n.33. 

Bolla  del  medefimo  Pio  V.  con  la  qua- 
le limita  ali-*  perfone  Ecclefiattiche 
la  potettà  di  tettare  in  beneficio  del 
fanto  Luogo  ,  ed  affegna  le  circo- 
ftanze.  pag.  1550.37. 

Bolla  dell'  ifteifo  Pontefice  Pio  V.  con 
la  quale  fi  concedono  altre  indul- 
genze ,  e  s' incorporano  al  fanto  luo- 
go non  folamente  1'  Ospedale  delia 
Torre  del  Greco  fono  il  titolo  di 
.Santa  Maria  della  Mifericordia  ,  e 
l'Ofpedale  d'  Agnano  ,  a' qua'J  an» 
che  fi  concedono  l'iftefie  indulgen- 
ze; ma  anche  fi  incorpororno  con 
la  medefima  li  legati  lafciati  ,  e  da 
la/ciarfi  alj  Monatterodi  Gerufalem- 
tne.  pag.157.nu.40. 

Bolla  di  Gregorio  XUUordinante,che 
pollano  acutamente  le  perfone  ec- 
clefiattiche  tettare  in  beneficio  del 
ianto  luogo,  anche  non  concorren- 
dovi le  circottanze  requisite  da  Pio 
V,  pag.  159.  num  44.. 

Bolla  del  medefimo  Pontefice  Grego- 
rio XIIL  ordinante  la  confirma  dell' 
ifteffa  potetti  di  tettare.  pagi- 

na  16f.num.45; 

Bolla  di  Gregorio  XIV. con  la  quale  fi 
concedono  annui  docati  duecento  al- 
la Real  fanta  Gafa  del  legato  la /cia- 
to per  farfenc  elemofine  ,  da  Marco 
Antonio  Garafa.  pag.  164^.52» 

Bolla  di  Paolo  V.  con  la  quale  fi  proi- 
bire fotto  pena  di  feommunica  d' 
improntarnofi  gì'  argenti,  e  le  fuppel- 


Jettili  della  Chiefa   ,   e   fanta  Rea' 
Gafa.  pag.  168.  nu.61  - 

Bella  di  Pio  IV.  con  la  quale  fi  proi- 
bi/ce  d' improntarnofi  per  ufo  pro- 
fano alcune  cortine,  panni ,  ed  altre 
co/è  ad  ornatum  ,  che  tiene  la  Chic, 
là  fotto  pena  di  /commuuica  ,  e  pri- 
vazione della  voce  attiva  ,  e  paifi- 
va.  pag. 169.  num  63. 

Bolla  di  Gillo  II (. ,  con  la  quale  fi  dà 
la  facoltà  di  far  profetare  le  novi- 
zie, che  entrano  nel  Mona  fiero,  fen». 
za  afpettare  1*  anno  delia  probazio, 
ne.  pag.  224.  nu.4 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  con  la  quale. 
fi  concedono  molte  indulgenze  alle 
pentite  del  Monastero  dei  fanto  luo- 
go. pag.227.num.i*> 

Bolla  dell'  ittettb  Gregorio  XIII.  con 
la  quale  fi  concedono  altre  indul- 
genze a  dette  pentite  di  1  fanto  luo- 
go. pag.230.nu.  io. 

Bolla  dì  Ubano  VII?,  con  la  qua- 
le fi  dà  la  facoltà  al  Correttore  col 
con/eglio  degli  Amminittratori  di 
tra/poi  tare  le  Novizie  dal  Novizia- 
to a  Monafieri  ,  ed  anche  di  pro- 
rogare j*  Abbatefìà  ,  ed  altre  Officiali 
de' Monafieri  a  /uo  arbitrio,  dero- 
gando al  Sacro  Concilio  Tridenti- 
no, pag.241.nu.38. 

Bolla  di  Benedetto  XHi-  con  la  qua- 
le dà  il  Ve/covato  di  Megara  all' 
Autore  della  premènte  opera.  pa- 
gina 26$.  num  29. 

Bolla  di  Giulio  III.  con  la  quale  fi 
reintegrano  a  Confratelli  tutte  l'in- 
dulgenze lofpe/è  eoa  la  dichiarazio- 
ne d'effèr  quelli  annuali.  pagina 
330  num.a. 

Bolla  di  Gregorio  XV.  con  la  quale 
confirma  le  prerogative  concedute 
al  Santo  Luogo  da  Paolo  III.  ,  e 
fpiega  la  dignità  ,  ed  autorità  del 
Correttore,  e  Governadori,  pagi- 
na 446.  nu  io. 

Bolla  di  Gregorio  IX.  con  la  quale  con» 
cede  al  S.  Luogo  molte  indulgenze 
nelli  giorni  de  SS.  Felippo ,  e  Giaco, 
mo,  e  di  tutti  li  làmi        pag.  503  n.4. 

Boi- 
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Bolla  di  Paolo  IV.  con  la  quale  fi 
confirmano  tutte  le  prerogative  ,  ed 
indulgenze  alla  (anta  Keal  Cafa  con- 
cedute da  Clem.  VH.  Paolo  III.,  e 
Giulio  III.  ed  altri  fommi  Pontefi- 
ci ,  e  la  libertà  delle  efazzioni  con- 
cedutele da  Prencipi  fecolaii  pagi- 
na 54i.n.7- 

Bolla  di  Pio  IV.  con  la  quale  fé  K  con. 
firmano  t'  irte  ile  preiogatfve  ,  e  fé 
ne  li  concedono  altre  di  nuovo  ,  e 
fpiritualmente  quella  deli'  efecuzione 
de  diritti  della  Camera  ^poftolica 
pagina  S42  n  9.. 

Bolla  di  Leone  X.  con  la  quale  fi  pre- 
figge il  modo  da  tenerli  nel  ricever 
I'  infermi ,  e  diftribuire  alcuni  mari- 
taggi pag.545mi. 

Bolla  dell'  ifteftb  Pontefice  Leone  X. 
con  la  quale  confi  ma  le  prerogati- 
ve del  Tanto  Lungo  non  ottante 
qualunque  fufpenzione,  o  derogazio- 
ne ra©  sn«"«i*. 

Bolla  dell'  ifteflb  Leone  X.  nella  qua- 
le s*  inferi  Tee  una  bolla  di  Sifto  IV* 
quale  conferma  tutti  i  privilegi  del 
fanto  luogo  ,  e  ve  n:  ncere/ce  molti 
altri  pa4.S53  nu.is.e  1$. 

Bolla  d'  Innocenzo  X. ,  *  rie  {imitateli- 
te  confi»  ma  li  detti   Privilegi!  pagi- 
na j  59  D.14. 
Bolla   di    Leone   X,   che  confi- ma  le 
medeme  grazie  pag.  5  £4.  ri.  1 6. 

C  Edola  dell'  Imperador  Carlo  V. 
con  la  quale  fi  concede  alta  San- 
ta Keal  Cafa  la  limofina  di  tomoli 
trentafei  di  fale.  pag.30.nu. 2. 

Cedola  dell'  ìlteilo  Imperador  ,  con  la 
quale  fi  costui/cono  alla  finta  Rea! 
Cafa  trecento  docati  annui  /opra  il 
Real  Patrimonio.  pag.ji-nu-6. 

Cedola  del  medefimo  con  la  quale  fi 
commette  1'  infamo  al  Vice:  è  di  Na- 
poli per  concedere  !'  alienazione  de' 
beni  feudali  1  ed  altro  laicati  alla 
«Santa  Real  Cafa.  pag.3tf.nu4. 

Cedola  dell'irtelo  Imperadore, con  la 
quale  fi  concedono  altre  tomolà  fei 
di  fale  per  il  Monaftero  di  Gerufa- 
lemme.  pag  i70.nr3. 


Cedola  di  Filippo  IV.  con  la  quale  s* 
ordina,  che  fi  oftervaiTeroad  unquam 
li  Capitoli  1  Regole  »  e  Cofinuzioni 
del  fanto  luogo.  pag.35r.nu-n. 

Cedola  di  Filippo  IV.  con  la  quale  fé 
li  concede  il  jus  proibendi  delle  Co- 
medie,  ed  un  Regente  di  Cancella- 
rla per  Protettore.       par  4*9  n. 61. 

Cedola  Regale  con  la  quale  iì  confir- 
ma 1' elezzione  perpetua  delCorret- 
torato  fatta  in  per/ona  di  Monfign. 
Magnati.  pag.466.nu.1i, 

DEcreto  della  S.  Congregazione, 
col  quale  s'  afi'olve  la  Real  S. 
Ga/a  dalla  mancanza  delle  me/Te 
preterita,  e  fi  riducono  nuovamen- 
te a  quaranta  ,  e  due  anniverfarj  la 
fèttimana.  pag  107.  nu.i7« 

Decreto  della  S. Congregazione  dichia- 
rando, ed  afiol  vendo  la  Santa  Real 
Cafa  per  la  mancanza  delle  MefTe 
paiTata  ,  e  ìi  dà  la  facoltà  di  poter 
convertire  in  altre  opere  pie  li  le- 
gati la/ciati  per  celebrar fene  MeiTe. 
pag.i30-  num  3 

Decreto  della  5.  Penitenziaria  col  qua- 
le s'ordina  1' e  ezzione  del  Mona- 
ftero delle  pentite  ,  s'  uni/ce  alla  Real 
«Santa  Gafa ,  e  fé  ne  dà  il  gover- 
no  a  gì'  Amminiftratori  di  quella 
pagina  148.  num  5. 

Decreto  delia  5acra  Penitenziaria  Or- 
dinante ,  che  fiano  folamente  am« 
merle  le  pentite  ,  e  non  altre  nel 
Monaftero  del  Santo  Luogo  pagi- 
na  209.  num  so 

Decreto  della  -5".  Penitenziaria  Ordi- 
nante e/ser  lecito  dopò  /pirato  il  ter- 
mine del  governo  dell'  Amminiftra- 
tori di  prorogarli  atre  di  quelli  per 
(èi  mefi  il  detto  governo  per  iftruz- 
zione  degl'  altri ,  il  tutto  ad  arbitrio 
de'  Rè  ,  o  Vegerè  dei  Regno,  pa- 
gina 3)2.  num.7. 

Decreto  della  S.  Congregazione ,  con 
il  quale  fi  dichiara  il  Correttore  efV 
fer  coftituito  in  Ecclefiaftica  digni- 
tà ,  prefigendoli  il  modo  della  Se- 
dia ,  e  del  Baldacchino  celebrando 
Pontificalmente.  pag.4so-n.14. 

De- 
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Decreto  della  Sacra  Congregazione  ,  col 
quale  fi  fa  efènte  il  Santo  Luogo  dal 
pagamento  della  quarta  del  funerale  in 
bc  neficio  della  Parocchia  di  Santa  Ma- 
ria ad  portam.  pag.  584.  n.  6. 

Decreto  della  Sacra  Congregazione  ,  col 
quale  fi  fòfpende  la  feommunica  ful- 
minata dall'  Arcivefcoval  Corte  con- 
tro li  férvienti  del  Santo  Luogo  pagi- 
na J93.n.  18. 

Lettera  del  Caidinal  Gallo  in  nome  del- 
la Sagra  Congregazione  al  Nunzio  di 
Napoli,  che  rimetta  una  Monica  pen- 
tita dai  noviziato  al  fuo  Munifici  o  ,  ed 
efequa  altri Oidini  della  detta  Sacra 
Congregazione  pag.  2 3 7.  n.  2 7. 

Lateradtl  Cardinal  Filorandi  alii  Go- 
vernatori del  Sfento  Lucgo,  che  Sua 
Santità  viva?  vocis  ori  culo  ,  hadifpen- 
fat©  alla  refìituzione  le  pentite  dove- 
v  no  fai  e  del  indebitamente  ricevuto 
pagina  239.  n.  30. 

Lettera  del  Cardinal  Filonardi  al  Cor- 
rettore del  Incurabili  ,  che  Sua  San- 


tità li  da  la  facoltà  ditrafportare  due 
Moniche  dalla  reforma  al  noviziato  pa- 
gina 240.  n.  34. 

Lettera  del  Cardinal  Carafa  a  D.  «Ferdi- 
nando de  Sangro  Protettore  dell'In- 
curabili ,  che  Sua  Santità  non  confir- 
ma la  regola  de  Mona  fieri  ,  perche 
quella  fi  contiene  /otto  quella  di  S. 
Francefco,  qu;le  già  fta  confirnlatt 
pagina  47.  n.    6* 

Lettera  del  Cardinal  Crefèenzio  al  Ar- 
cive/cevodi  Napoli  foprail  tempera- 
mento prefo  dalla  Sacra  Congregazio- 
ne circa  le  controverfie  tra  detto  Ar« 
civefeovo  j  ed  ii  Conettore  dell'  Incu- 
rabili, pag.  450^.14, 

Lettera  del  Cardinal  Carpegnaal  Nun- 
zio di  Napoli ,  che  la  Sacra  Corgre» 
gazione  con  1'  approvazione  di  òua 
Santità  depura  Suor  Maria  Patrizia 
per  AbbadafTa  delle  conventuali  ,  e 
difpenza  al  deretto  de'  natali  pagi; 
na^77.,&478.  n.o. 


Fine  dei? Indice  delle  Cedola ,  e  Lettere ,  &ei 
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Delle  parole ,  e  cofe  Notabili ,  che  fi  qqtù 
tengono  fìcir  Opera. 


La  P,  lignifica  la  pagina ,  La  N.  il  numero  marginala 


a. 


ABbadia  di  S.  Ballilo ,  detta  S.  Maria 
di  Cerreta  incorporata  all' Ospe- 
dale dell'  Incurabi  li.       pag.3  y.n.i. 
Abbadia  di  S.  Maria  Maggiore  da  chi 
efficiata  ?  pag.7  (S.num.  1 6, 
Da  coi  edificata,  ed  in  che  tempo?  pa- 
gina ead.  nurn.17. 
Coniecrata  ,  e  da  chi  ?     pag  ead.n.  1 8. 
Ifcrizzione  fopra  la  (uà  porta  maggio- 
re. pag.77.n- 19, 
Abbate  di  S.  Maria  del  Popolo  femplce- 
mente  (limato  il  Correttore  dell' 
Imuiabili.                  pa£.  59  j.n.2  z« 
Abbateflà  delle  Pentite  del  S.  Luogo  fi 
loda.                          pag.3  52.  n. 46. 
Sua  elezzione  è  nulla  fenza  la  confir- 
ma del  Correttore.       pag.47^n.z. 
Confuctudine  circa  detta  Tua  elezz  o- 
ne.  ibid. 
In  detta  elezzione  ,  chi  vi  afflile?    pa- 
gina 4-4.  num. 3.    1 
Illcgitime  anche  pofibno  efiervi  elette, 
e  come?                      .  pag  4  7.  n.9. 
Voti  dell'  inferme  circa  la  Tua  elezzio- 
ne come  ricevonfi?      pag. 479  ni  2. 
Sentimenti  delle  Moniche  circa  la  det- 
ta elezzione.          paa.481.num.14. 
Deve  invigilare  Copia  l'inferme  del  Tuo 
Monaitero.                  pag. 520  n.zz. 
Abb^gliodel  Gelano  nel  raccontò  delle 
cofe  dell'incoi  abili.        p-26o.n.i9. 
AbbaiTamento  ,  è  indizio  di  grandezza 
pag.271 .  num.4. 


Abboliti  i  riti  del  GentiJefmo  ,  ed  Ebraif- 
mo,  chi  mai  abbia  ?         p.300.  n.4. 

Abdia  Soldato ,  come  divenne  Profeta? 
pag.  51  j.  num.n. 

Abiti  ertemi  non  fanno  la  perfèzzione  V. 
pei  fezzione. 

Abito  del  Carmine  ,  chi  Io  vedi  alle  Ma- 
dri del  ben  morire?         p.290.  n.3. 

Abito  delle  forelle  convertite ,  come  (1 
verta?  pag.  1 04.  num. 3  y. 

Abito  di  S.  (3io:  di  Dio  ,  chi  fé  mutarlo 
alle  Madri  del  ben  morire?  pag. z 85. 
num.3. 

Abito  pravo,  come  deferitto  da  Filofofi? 
pagina  467.  nu-i  j. 

Accademia  de'  Virtuofi  ,  è  la  Real  Saqta 
Gafa  dell'  Incurabili,     p.482.  n  16. 

Accufare ,  chi  non  poffa  contro  gli  Eccle- 
fiafìici?  p.  307.  nu.7. 

AJrianoImperadore  vifitava  l'infermi. 
pag.$7.num.4     , 

Adriano  VI.  fu  Succefiore  di  Leone  X. 
Pontefice.  pag.7.  num.n. 

Adventodel  Signore  fi  celebra  nel  S.  luo« 
go  con  le  miffioni.      pag.i  29.  n.i  y. 

Agortiniani  .da  chi  reformati  in  Napoli? 
pag.79,  num.24. 
'Loro  Chiefa  da  chi  confecrata  ?     pa- 
gina.79.  nu  z~r' 

Sgottino  Adorno  Genovefè,  fi  loda  .  pa- 
gina 57.  num  9. 
Formai!  fuo  irtituto.         p. ead.  n.io. 
Viene  approvato.  p.ead.nu.12. 

Agi.uto  Divino,  è  neceffario  per  sbrigar- 
li dalla  rete  della  libidine,  p.  220» 
num.  "2. 

Alef- 
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Alefiandro  Farnefe  V.  Cardinal  Aleffan-     Anima  Crifti;na  in  qual  Ietto  ripofi?  pa- 


ci ro  Fernefe. 

AlefTandro  Ludovico  V.  Cardinale. 

Alefiandro  de  Medici  V.  Cardinale. 

Aifonfo  Gie/ualdo  V.  Cardinale. 

Alfonfo  Rè  di  Napoli  refocillava  i'  infer- 
mi. pag.j7.na6. 

Alienare  i  fèdecommefii ,  e  legati  Pij  ,  è 
permeilo  al  S.  luogo.  p.3  j.n.  1 . 

Allegazione  per  1'  efenzione  del  fanto 
luogo  p.409.  n.30. 


gina  382.  num.  19. 

Animale  più  delicato  in  natura  quale  Hi 
pag. $98.  num. 37. 

Animali  pù rifentiti, quali  fiano ? pa£ 
3j1.num.251. 

Annibale  di  Capua  Vf  Cardinale  Anni- 
bale di  Capua. 

D.  Antonio  di  Àgoftino  Sagriftano ,  fi  lo- 
da, pag.  jotf.nu.  4. 

Antonio  Pucci  V.  Card.  Antonio  Pucci. 


Allegazione  per  le  nullità  delle  cenfure  Antichi  Romani,  e  loro  trionfi  ,  fi  ripro. 

per  la  pretefa  rottura  della  claUfui a  vano.  pag. 267.  num.  j. 

nella  tabrica  delle    Riformate  del  Apoftoli  non  ebbero  bifogno  di    Audio. 

fanto  luogo.  pag.6o3.num-3  y.  pagina  8.  nu. 29. 

Altare  maggiore  della  Ghie  fa  del  fanto  Apoftolo,  e  fuo  inlegnamento  a  Timo- 

da  chi  dotato?  •  pag. 85.  n.48.  teo.  pag.  77.  nu.  20. 

Alterazione  del  tanto  a  pezzo  fopra  l'ani-  Appuntato  circa  la  precedenza  de'  Con- 


mali  per  la  g.afìa  a  beneficio  del 

fanto  luogo,come  feguitr?p  i77.n.6. 

Araazoni  fideferivono.        pag.26"b.  n.o. 

Ambafciatore  in  Roma  ,  riceve  lettere 

del  Viceré  per  l'affare    del    fanto 

luogo,  e  che  contengono? pagina 

187. num. 11. 


fratelli  nel  federe»         p33P.nu.3- 
Arca  di  Dio  fono  i  Sacerdoti.     p.307.n.8. 
Arcani  Divini  fono  incomprenfibili.     pa- 
gina 502.  num.  1. 
Arcivefcovi  come  Delegato  della  S.Sede 
poilono  una  fol  volta  vifìtaie  i  luo- 
ghi efènti.  pag.528.n-49. 


Amminiftratori  c'ov'e  \  engono  detti?     Arcivefcovo  di  Napoli  V.  Cardinale. 


pagina  342.  num.  6. 
Amminiftratou  V.  Governatori. 
Amore  da  gì'  inimici ,  a  m.  j  offa  efiger- 

f  1  ?  pag,2i9«  num.i. 

Amere  Divino  , non  deve  eflere  dimidia- 

to.  pag.  $1 5.^32. 

Amore  di  Maria  Vergine  verfo  i  fuoi  Mi- 

letti ,  più  grande  di  quello  d'  ogni 
•  Madre  verfo  il  fuo  figlio.      pa'gma 

127.  num.u. 
Amore  veifo  Dio,  conche  deve  effere 

accompagnato?-        pag. 232.  h.12. 
Ampliazione  dell'  Ofpedale  de*  PP.  Bc  n« 

fratelli  da  chi  fatta?    pag.28  5.  nn.3.' 
D.Andrea  Lazina  Delegato    del    fan-o 

luogo,  fi  loda.  pag.3 97. n. io. 

Andrea  di  Capua, .V.  Epitafio  di  Andrea 

diCar.ua. 
Angela  Giufèppa  d'Avella ,  V.  Suor  An- 
gela Giufèpi ad'  Avella . 
Angelo  de  Medici,  V.  Cardinale. 
Angeli  chiamanfi  col  nome  di  Prencipi. 

pagina  104-  nu.9. 
Angina  malore  ,  fi  fpiega  ,  che  cofi  fia? 

pagina  260  nu.20. 


Arcivefcovo  di  Salerno  fu  Correttore 
del  fanto  luogo.         pag.463.  nu.f. 

Armi  Reali  di  Francia  come  ,  e  d'  onde 
ebbero  origine  ?         p.387.  num.7. 

Arti  quando  fumo  inventate.  p.36o.n.i. 

Afcanio  d'  Elia  fi  loda.  pag.88.nu.58. 
Fa  un  legato  di  docati  centomila  al 
fanto  luogo,  pag«89.  nu.  59. 

Afiìfiere  all'Infermi ,  chi  debbia  nel  fan- 
to luogo,  e  come?         p.i  1 5.  nu.2. 

Atomifii  negano  le  forme  fuftanziali ,  & 
accidentali.  pag.3  59. nu  5.  &  6". 
Perche  perniciofa  t^al  negazione,  pa- 
gina ead.  num. 8.sd  13. 

Atteftato  autentico  del  Vefcovo  di  Fon- 
di fopra  la  reliquia  di  S.  Mauro,che 
fi  conferva  nella  Chiefà  del  fanto 
luogo.  pag.2  J9  nu.17. 

Atto  di  dolore.  pag»3 1  y-nu.2  8. 

Avarizia  de' Medici.  pag.351.nu  4. 

Avido  del  denaro  ,  che  cofi  ofTervafi 


practicarti 


pag.286".n.'  2. 


Aumento  deile  cofe  domeniche  come  fi 
fa  ci?  pag.3  ji.n.zy. 

.10  eome  effe r  debba?  p.38i.n.i7. 

Au- 


'.'Ut. 
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Autore,  quando  fu  desinato  per  Corret- 
tole del  fanto  luogo.       p.244.  n.2. 
/Nel  menti  e  compone  la  preferite  ope- 
ra cafea  infermo.  p.26o.n.20. 
iberatoda  detta  infermità  per  inter- 
ceffìone  di  S.  Niccolò  di  Bari,     pa- 
gina 261.  nu. 24. 
Aflìfttnti  a  detta  fua  infermità  chi  fu- 
rono ,  fi  lodano.  p.z6o.n.zz» 
Suo  erede  per  effer  eftinta  ia  propria, 
linea,  chi  fìa?         pag.ead.num.25. 
Suo  motivo  di  comporre  la  prefente 
opera»                       pag.  342.nu.7. 
Motivo  del  profeguirla.        p«344-n  9. 
Ifcrizzione  alla  fua  dar  uà    collocata 
nella  Chiefa  del  fanto  luogo.       pa- 
gina 262*  num. 26. 
Suo  motivo  di  /piegare  l'iftituto  de' 
Bianchi.  pag.99.n-2. 
Autore  delle  vefti  de'  RHigi.Ti  di  San 
Gio:di  Dio  ,  chi  Oj  flato?  p.zSi.h.j. 
Autori  della  Filofofia  moderna,qua!i  (ìa- 
no?                           pag.3  56".  nu.3. 
Autorità  del  Correttore  del  fanio  luogo 
controvertita.      p.579.  n  $o.  ad  ?  j. 
Autorità  de'  Confratelli,  quale  fia  ?      pa- 
gina 3  32. num. 6. 
Antorirà  di  difponere  del  Teatro  delle 
Comediedi  Napoli  a  chi  fletti?  pa- 
gina 4^8.  cu  60. 


B 


BAxonio,  e  fuo  operato  nell'  elezztone 
del  Pontefice  Paolo  V.  V.  Cardinal 
Baronie 
Bartolomeo  Rota  Covernadore  fi  loda. 

pag.430.  num.^2. 
Suo  memoriale  al  V egei  è  per  non  pre- 
giudicare la  (uà  Nobiltà  in  accettan- 
do  governi.  pag.431.n-63. 

Bafe  fondamentale  della  pe  f-zzione 
quale  fij?  pag.   12.num.23. 

Battelimo delle  Pentite  deve  coftare  per 
eflerno  ammefie  ad  noviziato,  pa- 
gina 252.  num  3. 

Bdttclimo  del  Kè  Ciodoveo  di  Francia 
dove,  e  per  mano  di  chi  feguito?  pa- 
gina 387.  nu.7* 


Beata  Battila  da  Genova.  V.Ettore  Ber- 

n.ccia. 
Beati  in  Cido  apparifeono  come  fé  mai 
aveflero  peccato.  p.208.  n.4y. 

Bene  primario  dell'  uomo  fecondo  Plato- 
ne, quale  ha?  pag.  3 60  nu.2. 
Benefattore  per  Àntonomafiam,chi  chia- 
mato?                      pag.164.nu.jo. 
Beni  lafciati  alle  Cappuccinelle ,  s' incor- 
porano alla  fanta  Real  Cafa.        pa- 
gina 372.num.7. 
Beni  di  fòi  tuna ,  efaltazioni ,  e  progrèfiì 
di  qua  gù  d'onde  dipendono?    pa- 
gina 331.  nu.4. 
Benedetto  XII l.  Odierno  Sommo  Pon- 
tefice, fi  loda.  pag. 609. n.  jo. 
D.  Benedetto  Pirollo  Sacriffono  del  fanto 
luogo,fi  loda.             pag.43$.n.7o. 
JBianchi,  e  loro  Confraternita  da  chi  ifti- 
iuita?                    PaS«49«  nu.2.  &  3. 
Quando  detta  Confraternità  trafpor- 
tata  ne*  recinti  del  fanto  luogo?    pa- 
gina ead.  nu.4. 
S.  Gaetano  fu  loro  Correttore  ,       pa- 
gina 9  j.  num.  7.  riftaurò  la  medefi- 
ma.                          pag.453.num.6. 
Vando  quefìuando  per  l' O/pedale*  pa- 
gina 9  5.  nu.8. 
Sono  offervanti  delle  loro  regole,     pa- 
gina 96.  nu.io. 
Dando  fèpokura  a'  condennati .       pa- 
gina 97.  num.  t. 
Con  li  Pi\  Cappuccini  prendono  l'offa 
deili    giustiziati    d  1    Ponte    della 
.  Maddalena  per  fepel'irli.     p^S.n.j. 
Loro  efercizio.       pag.  100.  n.4.  aaió". 
Da  chi  tra  (portati  nel  pi  elente  luogo, 
pag.ioi.num  17. 
Biglietto   del    Collaterale  al   Delegato 
deila  Giu:i(dizzione  per  l'immu- 
nità del  fanto  luogo,      p- J70.  n.21. 
Breve  della  S.Penitcnzù  ii  circa  l'imnciif- 
fiune  delle  Pentite   ne'  Monafteri, 
pretelo  lurrettizib.  p.2io.nu  1. 
Sua  giurtificizione.           p.2ii.nu.3» 
Opposizioni  al  medefimo.  pagina 

21  '..num.  j.  ad  16". 
Ri/poOealle  dette  oppofizioni.     pa- 
gina 216". num.i7«  ad  21. 
Breve  della  S  Penitenziaria  circa  l'auto- 
rità  de*  Confratelli  controvertilo. 
pagina  33.  num.8.  Ca- 


Dalle  Parole  ,  e  cofe  notabili.       6x5 


e. 


CAdavere  de!  condennato,  è  indegno 
di  fepoltura.  pag.97.num. 2. 

Cadavere  di  Maria  Longo  s'  efponeal 
pubiico.  pag.26.  nu.i  3. 

Cadaveri  de'morti  nell'  O/pedale  dell' 
incurabili  ,  non  fi  fepellifcono  nella 
ChieTa  ,  e  perche  ?         pag.20  5.0.4. 

D.  Callifto  Piacentino  trafporta  i  Bianchi 
nell'incurabili  pag.101.nu.17. 

Camillo  de  LelhsV.  Padre  Camillo  de 
Lellis. 

Campione  della  vera  fede  Cattolica  chi 
pofTa  chiamarli?        pag.112.nu.2- 

Cancelli  avanti  le  Cappelle  delle  Chiefe 
perche  introdotti  ?        pag.3co.n.  5. 

Capo  delle  Galee  del  Papa  nella  Sacra 
Lega  contro  il  Turco ,  chi  fu  ?  pa- 
gina ns.nu.8. 

Cappella  di  S.  Antonio  di  Padua  incor- 
porata  con  V  Ofpedale  del  Tanto  luo- 
go .  pag.7.  nu.13. 

Geppellani  non  fono  ammetti  al  fervigio 
della  Chiefa  del  Tanto  luogo  fènza  l* 
efame  .  pag.  io5-ni3. 

Cappuccinelle  perche  così  denominante? 
pag.372.nu. 7. 
Intercedono  per  Napoli     pag.26  n  1 6. 
Loro  PP.  fpirituali  chi  fiano?     pagi- 
na i3.n.i.  &  2. 

Cappuccini  aflìeme  con  li  Bianchi  piglia- 
no l' otta  delU  giudiziari  dal  Ponte 
della  Maddalena  per  fepellirie.  pa- 
gina 98.  n.  5. 

Cardano  V.  Girolamo  Cardano . 

Cardinal  Aleffàndro  Farnefe  eletto  Pon- 
tefice col  nome  di  Paolo  HI.  Suc- 
cefiòredi  Clemente  Vi  I.p.i  55^.7. 
Cappellani  del  /amo  luogo  s'avanzano, 
e  come?  pag.107.  n.i  5. 

Card.  Ale iTandro  de  Medici  eletto  Pon- 
tefice Col  nome  di  J?ao!o  V.  Succeflore 
di  Leone  XI.  pag.167.  nu.58. 

Card.  AlefTandro  Ludovico  eletto  Pon- 
tefice col  nome  di  Paolo  V.  Succef- 
fbre  di  Leone  XI.         pag.  1 67  n.  5  8. 

Card.  AlefTandro  Ludovico  eletto  Pon. 
ttfice  col  nome  di  Gregorio  XV. 
TucceiTore  di  Paolo  V,  Pag'- 

na  169.  num.64. 

Card.  Alfonso  Giafuakìo   Arcivescovo 


.  di  Napoli  fucceflore  del  Cardinal 
Cara  fa.  pag.  5  3  8.  n.i. 

Card.  Annibale  di  Cap.  Arcivescovo  di 
Napoli  SuccefFore  del  Card.d'Arez- 
20.  p.  5  37.0.20. 

Pretende  vifitare  il  fànto  luogo,     pa- 
gina 45 1.  n.i  5. 

Card.  Antonio  Fachinetti  Eletto  Ponte- 
fice col  nome  d'Innocenzo  IX.  Tue- 
cefTore  di  Gregorio  XIV.  pa- 
gina 166.0.54. 

Card.  Antonio  Pignatelli  Arcivefcovo  di 

Nap.  fucceflbre  del  Card.  Caraccio» 

lo,  fi  loda.  pag.  58  j.n.io. 

Eletto  Pontefice .  pag.585.n-n. 

Card.  Antonio  Pucci  Protettore  del  fan» 
to luogo.  pag.  184.0  3. 

Card.  Baronio ,  e  Tuo  operato  nel  concla- 
ve per  V  elezzione  di  Paolo  V.  pa- 
gina 167^.58. 

Card.  Bellarmino,che  fcrifTe  al  Duca  Ce- 
fi circa  le  lue  fpeculazioni.  pa- 
gina 359.0.17. 

Card.  Camillo  Borghefè  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Paolo  V.  TuccefTore  di 
Leone  XI.  pag.  1 67.  n.  5  9. 

Card.  Clifìlieri  eletto  Pontefice  col  nome 
di  Pio  V.  TuccefTore  di  Pio  IV.  pa- 
gina 151.0.32. 

Sua  coronazione  da  chi  fatta  ?         ibid: 

Card.  Felice  Mont'4Ito  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Sifto  V.  TuccefTore  di 
Gregorio  XIII.  pag.163.n48. 

Card.  FranceTcaBuoncompagno  creato 
Arcivefcovo  di  Napoli  fuccefsore 
del  Card.  Mario  Carafa.  pagi- 
na 576".  n.43.  &44- 

Card.  FranceTco  Pignatelli  Arcivescovo 

di  Napoli  TucceTsore  del  Cardinal 

Cantelmo.  pag.608.nu.5p. 

II  medemo  fi  loda.  pag.403-n.21. 

Card.  Giacomo  Cantelmo  Arcivefcovo 

di  Napoli  Tuccefsore  del  Cardinal 

Antonio  Pignatelli        pag. 586.0. 1. 

Il  medemo  ,   e   fua   defeendenza  fi 

loda.  pag.248.n-1 5.J&  16. 

Card.  GieTualdo  Arcivefcovo  di  Napoli 
pretende  vifitare  il  Tanto  luogo,  pa- 
gina 409.  n.31. 

Card.  Gio:Angelo  de  Medici  eletto  Pon- 
tefìce  col  nome  di  Pio  IV.  Tuccetèo- 
M  m  m  m  *  re 
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re  di  Paolo  IV.  pag.i42.n.23» 

Card.  Gio:  Antonio  Fachinetti  V. Cardi- 
nal Antonio  Fachinetti. 

Card.  Gio:  Battifta  Panfilio  eletto  Pon- 
tefice col  nome  d'Innocenzo  X-Suc- 
ceffored'  Vrbano  Vili.  pa- 

gina.274-n  io.   * 

Card.  Gio:  Maria  Monti  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Giulio  JE1I.  fuccefTore 
di  Paolo  III.  pag,i37.n.i3. 

Card.  Gio:  Pietro  Carafa  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Paolo  IV.  fuccellore  di 
GiulioIII.  pag.141  n.20. 

Card.  Maffeo  Barbarino  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Vrbano  VHl.  pagi* 
na  134.  nu.4. 

Card.  Innico  Caracciolo  Arcivefcovo  di 
Napoli  pafsadifturbicol  fanto  luogo- 
per  via  di  giuridizioni.  '  pagi- 

na 582.^1. &  2. 

Card.  Ippolito  Aldobrandino  eletto  Pon- 
tefice col  nome  di  Clemente  VJ II, 
fuccefsore  d' Innocenzo  IX.  pa- 
gina. 167.  n.  jd. 

Card.  Marcello  Lame  amplia  1*  Ofpedale 
de'  PP.  Bonfratelli.         p.28;.'ni].3. 

Card.  Mario  Carafa  da  chi,e  quando  fatto 
Arcivefcovo  di  Nap.       p.  57  5.11.41. 

Card.  N.colò  Sfrondati  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Gregorio  XIV.  fuccek 
fored' Vrbano  VII.         p.153  n.49. 

Card.  Ottavio  Acquaviva  da  chi  creato 
Aicivcfcovodi  Nap.       p.574.n-38. 

Card.  Paolo  d'  Arezzo  Arcivefcovo  di 
Napoli  fuccefsore  del  Cardinal  Ca- 
rafa, fi  loda.  p2g.535.m1 5. 

Card.  Petra  s'  encomia.         pag.90.m60. 

Card.  Santoro  fu  Correttore  del  fanto 
luogo.  pag.465.n-8. 

Card.  Vgo  Buoncompagno  eletto  Ponte- 
fice col  nome  di  Gregorio  XHl.fuc- 
cefsoredi  Pio  V.         pag.i  59^.43. 

D.  Carlo  Petra  fi  loda  pag.  57.  n.7. 

Cario  V.  Imperadore  dà  il  fufTìdio  del 

Sale  all' Incurabili  pag.92-n.1- 

Di  più  li  dona  annui  docati  trecento 

pag.31.  nu.4. 
S'unifce  col  Pontefice  contro  il  Turco 

pag.  13  5.  n.7. 
Si  ritira  nel  Monafiero.         p.i7i.n.4. 

Cafa  medici  benefattrice  del  fanto  luogo. 


pagina  9.  num.i  5. 

Cafa  fanta  dell'Incurabili  vero  fantuario 

del  Mondo  Cattolico.       p«j2y.n.i. 

Sottola  Real  protezzione.     p.386.11.2. 

Di ,  che  fi  componga  circa  il  governo? 

pag.471.  n.5. 
E*  accademia  de  Virtuofij  pagi- 

na 482^.16. 
E'elémplare  d'altri  luoghi  Pij.         pa- 
gina 5o6.n.io. 
Cafò  nel  quale  non  fi  dà  la  preferizzione 

pag.247.n-1 3. 
Caftichi  maflìmi ,  che  Iddio  fuol  dare, 
quali  fiano?  pag  346^.13. 

Caftità  quanto  fla  prezzabile  !  pa- 

gina 207^.45. 
Da  cuftodirfi ,  e  fpecialmente  dalle  Re- 
ligiofe.  pag.51 5^.32. 

Catalogna,  fu  Patria  di/Maria  Longo. 

pag.2.n-3. 
Cavalieri,  ed  altre  perfòne  Illuftri  ,che 
efercitarono  la  carica d' amministra- 
tori,  fi  rubricano.      -   pag.339.n-4. 
Si  nominano ,  e  fi  lodano,    p.40 1  .n.  1 5, 
Cavalieri  della  Nave  da  eh'  furono  crea- 
ti? pag.379.num. 13, 
Loto  Protettore,  chi  lìa?      p.ead.n.i4. 
Caufa  del  (anto  luogo  fi  rimette  in  Ro- 
ma, e  fi  confirmano  i  fuoi  Privilegi. 
pag.245,  num.7. 
Celano  nel  racconto  delle  cole  del  fanto 
luogo  prende  abbaglio.  p.26o.n.i9. 
Celebrare  fuori  la  Chiefa,non  fi  può  lot- 
to pena  di  feommunica.    p.8o.n.28. 
Contro  de'defìderj  di  Maria  Longo,  qua- 
le iìj  fiato?  p.377.n.8. 
Cenfure  perche  emanate  contro  il  fanto 
luogo.                              p.  583^.4. 
Altre  cenfure  contro  il  fanto  luogo. 

pag.598.  num.28. 
Raggioni  per  le  nullità  delle  feconde. 

pag.  599.num.30.ad  34. 
Sufpenfione  delle  medeme.  pa- 

gina 607.  nu?47. 
Altre  perche  emanate  contro  i  forvien- 
ti del  fanto  luogo.         p.589.  nu.9. 
Cerimonia  della  Chiefa  d'ungere  i  Rè, 
ed  Imperatori,  quando  originata? 
pag.387.nu-9. 
Cefiìone  della  Pietra  delpefce  in  Chiaja 
perche  fatta  dalle  Cappuccine]  le  in 

be- 


Delle  Bolle  Pontificie , &c.       6zj 


beneficio  del  fanto  luogo?  pa- 

gina 179.num.10. 
Chiefa,  quando ,  .e  da  chi  la  prima  volta 
edificata.  pagina  101.  nu.2. 

In  che  modo  debbaedirìcarfi  ?       pa- 
gina 102.  n.2. 
Chiefa  di.S.Paolo  antica  Parocchia.    pa- 
rocchia.  pag.23«n.9. 

Chiefa  dell'  Incurabili  quando  edificata? 
pag.ioi.num.i. 
Supera  I'  altre  Chiefe  de  gì'  Qfpedali. 

pagina  io3.num.$. 
Come  chiamata?  p.ead.nu.6. 

Da  chi  viene  ella  fèrvita.       p.ead.n.7. 
Numero  de  Cherici  vi  affittone     pa- 
gina 10d.num.14. 
Sue  indulgenze.         pag.109.  nu.19. 
Ghimica, che  cofa  (la?  fi  loda.  pa- 

gina 364. ad  369.  nu.9.  ad  20. 
Ciro,e  fuo  detto  a  figliuoli.     p-4/2.nu.7. 
Città  di  Napoli  fi  loda*.  p.4o6.n.28. 

Claufura,  che  cofà  fia?  p.i  89»  nu.3. 

In  che  cafò  poteva  romperfi  da  paren- 
tij  ed  oggi  anche  proibito.  pa- 

gina 311.nu.18. 
Il  ConfèfTòre  vientra.        p.ead.n.19. 
Clemente  VII.  fuccede  nel  Pontificato 
ad  Ab'iano  VI..     -  pag.9.n.ij. 

Clerici  fono  molto  benemeriti  apprettò 
Dio.  pag.i7i.nu.^. 

Come  fono  ammefli  al  fervrgio  dell' 
Altare  nel  Tanto  luogo.  p-497.nu.i. 
A  chi  fubordinati .  p. 499.no. 4. 

A  chi  fpctta  corregerli?      p.5oi.n.i  1. 
Neceffaria  detta  correzzione.         pa- 
gina 502.nu.i2- 
Cognizione  della  claufura  delle  Pentite 
del  tanto  luogo  a  chi  fpetti?      *  pa. 
gina  248.nu.i  5. 
Collaterale,  V.  Biglietto  del  Collaterale. 
Collegio  da  quanti  venghi  coftituito?  pa- 
gina 384.  num.23. 
Colonne,  che  attengono  la  Republica» 
quali  fiano?  pag.381.nu. 17. 

Colpe  ,  come  debbano  man  iìj  rtar  le  le 
pentite?  pag.i99.n.z  5. 

Coltura  della  Vigna  del  Signore ,  quale 
i'n\t  p.i23.n.i. 

Commettere  l'efèrcizio  Ecclefiafttco  alle 
donneò  inconveniente,   p.298.  n.2. 
Gommunione  generale  ?  quando  debba* 


no  farla  le  pentite  del  fànto  luogo? 
pagina  192.  num.8. 

Com munita  eflattamente  fioflerva  dal- 
le pentite  del  /anto  luogo.  pa- 
gina 190.  num.5. 

Concefiìone  del  Giardino ,  come  fatta 
dalla  fortificazione,  al  fànto  luogo?  pa- 
gina 174.  num.2. 

Concezione  del  Mare  Magnum  d'indul- 
genze da  chi  fatta  al  fanto  luogo? 
pagina  130.  num.i. 

Concezione  della  Pietra  del  pe fee  in 
Chiaja  come  fatta  dalla  fortifica- 
zione alle  Cappuccinelle?  pa- 
gina 179.num.10. 

Concilio  colonienfè  quando  celebrato? 
pagina  358.num.13. 

Conduzioni  della  Città  per  la  concefiìo- 
ne della  Pietra  del  pefee  in  Chiaja. 
pagina  1 19.num.11.ad  17. 

Condennatia  mone  da  chi  vengono  fé-" 
pelliti  ?  pagina  9  .nam.2. 

Condizione  umana  corrompe  ogni  legge. 
pag.470.  num.4. 

Conf  fiore  eftraordinario  giova  all'Ordi- 
nario. pag.484.num.20. 
Quello  delle  pentite  come  debba  effe- 
re?                      pag.201.num.29. 
Afildono  alla  Chiefa  del  fanto  luogo, 
ed  in  che  modo.         pag.i  io.n.22; 

Confratelli,  e  loro  autorità,  V.  Governa- 
tori . 

Confraternita,  e  Congregazioni,  quando 

fumo  iftituite  ?  pag.341.nu-3. 

Di  gran  peto  a  Prelati.       p.ead.  nu  4. 

Confraternita  de'  Bianchi ,  fu  reftaurata 
da  S.Gaetano.        pag.453.num.ff. 

Congregazione  dal  Concilio  fpiega  non 
efier  comprefo  nella  derogazione 
dFPio  IV.  il  cafb  delle  meretrici,  pa- 
gina 226".  num.6". 

Congregazioni, che  fervono  l'Ofpedale 
del  fanto  luogo  in  diverfi  giorni, 
quali  fianc?      p.38.ad  53  n.i.ad  1 5. 

Confecrazione della  Chiefa  della  Rifor- 
ma di  S.  Agoftino  da  chi  fatta?  pa- 
gina 79.  num.27. 

Coniervatorio  dello  Refugio  quando 
fondato  ?  pag.229  num.6. 

Confolazione  in  Dio  d'  onde  nafea.  pa- 
gina 290.  num.^- 

Con- 
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Confùctudine ,  che  cofa  fia,  e  Tuoi  requi- 
sii? pag.217-n.22. ad  24. 

Confuetudine  circa  l' elezzione  dell'  Ab- 
bateflà,  V.  AbbatefTa. 

Contaggio  non  eatra  nel!8  O/pedale  del 
fanto  luogo,  e  perche?  p.i8.nu.i. 

Conte  di  Benafro  ricufato  per  fpofò  da 
Maria  Garafa.  p.20.  n.4. 

Conte/e  tra  il  Correttore,  e  Governado- 
ri  come  iopitt?  p.47i.n.5. 

Contesa  di  Miranda  agiugne  altre  due 
alle  Madri  dei  ben  morire.  pa» 

gina  286.0001.4. 

Converfione  della  peccatrice,  è  un  gran 
miracolo.  P«207-  num.43. 

Coronazione  del  Pontefice  S.  Pio  V.  da 
chi  fatta?  V.  Card.  Clifilieri. 

Correttore,  e  fua  etimologia,  p  459^.3. 
A  chi  attribuito  quefto  nome?  ibid. 
E'  Padrone  ,  e  non  femplice  Ammini. 
aratore  delle  cofe  Ecelefiaftiche. 
ibid. 
Preffo  gii  antichi  Romani  di  gran  pre- 
gio quefto  nome.  ibid. 

Correttore  del  Tanto  luogo,da  chi  fi  elig- 


in  ricevere  la  pentita  ,  quando  li 
manca  qualche  rcquuìt„?  pa- 

gina 25  5.  num.y. 

Da  la  licenza  d'entrar  nella  claufura. 
pag.4&8.  num.6. 

Perche  quefto  nome  attribuito  al  Su- 
periore Ecclefiaftico  del  fanto  lue- 


gol 


pac.4r9.num.4. 


..0 


pagt462.t1u.1- 

Come  fi  eligga  ?  p.43  8.0.78. 

Uomini  inligni  ,  che  anno  esercitata 
quetia  carica.  pag.4^,.num.2. 

Quando,  e  come  dichiarato  perpetuo? 
pag.465.  num.io. 

Li  pafTati  (i  lodano.  p.qóy.num.z. 

L'  esercizio  della  fua  Carica,  quale  fia? 
pag.eadem  num.i. 

Tiene  il  rollo  de' nomi  delle  Moniche 
neir  elezzione  dell'  Abbateffa.  pa- 
gina 475. num. 6. 

Vi  (ita  la  Chiefa  ne'Monafteri  del  fanto 
luogo.  pag.507.num.12. 

Può  arììeme  con  gì'  Amminifiratori 
trasferire  le  moniche  da  uno  in  un 
altro  Monaftero,  e  perche?  pa- 

gina 241.  num.  37. 

Può  licenziare  le  perlone  addette  al 
fanto  luogo  ,  ecom.?      p.  505. n.  9. 

Come  invigili  per  V  ofFèrviinza  delle 
redole  delle  pentite  del  /amo  luo- 
^o?  pag.isi.num.9. 

Quando  celebra  follennemente  ?  pa- 
gina 505.  num. 7. 

Cjrne  fi  porta  con  gì*  Amminiftratori 


Pretefo  per  femplice ,  Abbate  di  Santa 

Maria  del  Popolo.       p.59  y.  nu.22. 

Correttore  de'  Bianchi  ,  V.  S.  Gaetano. 

pagina  95.  nu.7. 
Corte,  che  cofa  fii?  p»3  yo- num.20t 

E'  genitrice  d' invidia.      p.  536.  n.18. 
E*  aguifadiNave.  p.  587. num. 4. 

D.  Coftanza  Carretto  d'  Oria,  lega  doca- 
ti  diecemila  al  noviziato  deile  pen- 
tite. pag.229.num.4. 
Contribui/ce  anche  al  mantenimento 
del^e  Madri  del  ben  morire.         pa- 
gina#283.num.6. 
Altro  fuo  legato  di  dócati  quattromila 
aj  fanto  luogo ,  in  che  deve  impie- 
garli? ibidem- 
Coftituzione  per  li  fpogli  delle  perfone 
Ecclefialtiche,  perche  emanata?  pa- 
gina 13  5,num.9. 
Da  chi,  e  quando  derogata  detta  co- 
diluzione.                    pag.ead.n.io. 
Coftituzioni  delle  Madri  del  ben  morire 
tfaxhi  fitte?                  p.285.n.i2. 
Coftituzioni  delle  pentite  del  fanto  luo- 
go fi  /piegano.                   p.  1 8  8.n.  1 . 
Leggonfi  dalle  medeme  nel  Refetto? 
rio.                      pag.203.num.33. 
Cofiume  di  alcuni  Sacerdoti  in  ricordar 
T  anima  alle  donne,  fi  riprova,     pa- 
.'  gina  304.  nu.9. 
Creazione  del  Mondo  da  che  anno  è  fia- 
ta?                               pag.299.n.i. 
Credenziere  delle  pentite  ,  e  loro  officio 
qualfia?                       p-198.nu.19. 
Critico  morde  fenza  far  male.  pa* 

gina  218.num.25". 
Crociferi  fono  la  prima  Congregazione. 
pag.37.num.2. 

GrocififTò  perche  polio  nel  capo  della 
Cor/ea  maggiore  dell'  Ofpedale  del 
fanto  luogo?  p.  1 29.  nu.4. 

Cuciniere  delie  pentite,e  loro  officio  qual 
fia?  pag.198.nu.2i5 

Guo« 


Delle  parole ,  e  cofe  notabili.      6x9 


Cuore  i  è  il  primo  a  fòrmarfì  nell'uomo. 

pag.2C7.  nutn.44. 
Cura  Pa florale ,  è  laboriofà.     p«47o.n.3. 
Curare  l' infermi ,  efèpeliire  i  morti ,  fu 

anche  oflervato  da  gentili.         pa* 

gina  304.num.i. 


D. 


DAmeaflìftono  all'  Ofpedale  dell'in, 
curabili.  pag.6"i.nu.i8. 

Se  ne  nominano  alcune  ,  che  molto  lo 
frequentano.  p.73.num.2. 

Servono  anche  in  tempo  di  Carneva- 
le. pag.^o.num,33. 
Daniello  Sennerto  Medico  infigne.    pa- 
gina 120.  n.14. 
Danno  prefente  ,  come  debba  lortirfi? 

pag.468.nu.  17. 
Decreto  col  quale  fi  dichiara  eterne  il 
fànto  luogo.  p-424.nu.50. 

Altro  decreto  del  Delegato  del  a 
Giorifdizione  fòpra  1'  ifìefla  efen- 
zione,  pag.533.num.10. 

Delegato  del  fànto  luogo  ,  chi  fij  ?  pr<  (le- 
de a  gì' altri,         psg  3-7.num.10. 
Determina  negli  di/pareri  degf  altri 
Governatori.  ibid. 

Riconofce  le   caute   de'  medemi   in 
grado  di  appellazione.         ibidem 
Sue  prerogative.  p.  544^.4. 

Demonio  ntl  tremendo   paflaggio   in- 
grandire i  difetti.  p.302.  n.  5. 
Denominazioni    de*  Govcrnadori  anno 
tutte  il  rnedemo  lignificato.       pa- 
gina 349.  num.18. 
De/cendenti  del  Duca  di  Termoli ,  chi 
debbano  chiamali?         p.3 28^.4. 
Defcrizzione  de'  Monafteri  del  fànto  luo- 
go fatta  dal  Celano.     p.256.  n.io. 
Della  Chiefa  del  Tanto  luogo  fatta  dal 
rnedemo  Celano.           p.z  58.0.1 2. 
Dell' O/pedale  del  fanto  luogo  fatta 
da  Toma fo  Corto.         ^3010.15. 
Della  Guerra  in  verfi.        p-399«  n«i  2. 
Del  Vefuvio  in  latino  dedicata  dall' 
Autore  al  Card.  Cualdieri.         pa- 
gina 400.  num.13. 
Della  pace  in  verfi.          p.6"ionu.52« 


Degnazione  de'  Predic.  fri  nel  fanto 
luogo  quando  fi  faccia?  p.m.n.25. 
Detto  d' Euripide  circa  il  governare,  (i 
detelta.  fag.384.  n.24. 

Detto  di  Filippo  il  Macedone.  p.)73.n.9. 
Dichiarazione  del  Pontefice  S.  Pio  V., 
che  nella  revocazione  generale  del- 
l' indulgenze  ,  non  vi  s' intendono 
comprefe  quelle  dd  fanto  luogo, 
pag.i  53.  narn.34. 
Dichiarazione  delle  nullità  delle  cenfure 
ottenuta  dalla  Santa  Sede.  pa- 

gina 583.num.5. 
Differire  l'ingrerTo  della  pentita  nel 
Monaftero,  e  l'ifteflo,  che  abbando- 
narla- pag.  j  5  5.0.7. 
Difficoltà  incontrate  per  eligeie  il  capo 
de'Governadori.  p.15.  n.io. 
Difficoltà  incontrata  da  S.  Gio;cli  Oio 
in  voler  fondare  il  fuo  Opedale. 
pag.272.  num.7. 

Diligente  de'Governadori  fòpra  FoiTer- 
vanza  delie  regole  delle  M;dri  del 
ben  moti. e, quali  fumo?  p.  288.11.1 5. 

Diligènze  ufànfi  nel  riceve  e  ie  pentite 
nel  noviziato  de'  Monateri  del  f.m- 
tuo  luogo,  quali  Ilario?     p.z  $6.n  8. 

Difcorfo  di  M^  na  Longo  nella  fua  morte 
alle  Tue  forelle.  p.2  5.  num.9. 

Difoneftà,  è  il  mafTimo  de'  mali.  pa- 
gina. i29.nu.7. 

Difpenfìeri  del  f;  nto  luogo  quanti  flano? 
e  loro  efercizio.  p^vi.num.j. 

Difpute  de'Medici  pregiudiziali  alla  lalu- 
te  dell'infortiti,  p-ii6»num»z. 

Documenti  per  F  efenzi  ae  del  (anco 
luogo.  pag.539.num4. 

Domanda  ,  che  facevano  li  Savj  della 
Grecia  a  gli  Dij,  quale  era?  pa- 
gina 360  oum.ì. 

Domenica ,  quale  Congregazione  ferve 
F  Ofpedale  del  fanto  luog  ?  pa- 
gina jj.num.  50. 

D.  Domenico  B>uno  G->vernarore  del 
fanto  luogo,  fi  loda.        p.43  i.n>66* 

D.  Domenico  Cutaneo  Duca  di  Termo- 
li, fi  loda.  pag.t7.nu.  54. 

Donna  impudica  fupera  ogn' altra  mali- 
zia, pag  >3o.  nu.8. 

Donne  inabili  a  perfuadere  per  il  tre- 
mendo patta  g£>  io.  p.303.nu.8. 
N  n  n  n  Lo. 
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Loro  parole  più  dannofe,  che  profìgue    Elezzione  de'  Confeflori  del  tanto  luogo 
per  l'eterna  falute.  p.jòx.n.i.  dachi  li  facci?         pag.483.  nu.i8. 

Sono  incapaci  di  testificare.  p,3o6.n.6.     Elezzione  de'  Medici  per  l'Ofpedale  fi  fa 


Loro  antico  coftume  d*  andar  nelle 
Chiefe,  quale  ftj  (iato?   p.3 1  i.n.i7« 

Doni,  e  loro  (uccelli  devonfi  icrivere  ,  e 
perche?  pag«3 3  8.  num.  1 . 

J)oni  cafuali ,  quali  fianu?         p.37o.n.z. 

Dottori  fervono  1'  Ofpedale  deli'  incura- 
bili. pag.74.num«4. 

DucheiTa  di  Termoli  affieme  con  Maria 


perconcorfo.  pag.437.nu.75. 

Elezione  di  S.  Pio  V.  al  Pontificato  po- 
co grata  fu'l  principio  al    Popolo 
Romano ,  e  perche?     p.i  51.nu.32. 
Elezzione  del  Sommo  Pontefice  come  (ì 
facci?  pag.476.num.71» 

Elezzione  de'  Superiori  Eccleftaftici ,  da 
chi  originata?  pag-458.nu.2. 

Lo  rigo  fonda    il   Monaftero   delle     Elezzionedella  Vicaria  delle  pentite.  V. 
Pentite  dei  fanto  luogo.     p,i9.n-4.  pentite. 

Governa  l' Ofpedale  del  detto  fanto     Elogio    al    Cardinal   Alfonfò   Carafa. 

luogo.  pag.2.num.i.  pagina  j73.num.32. 

Dota  1'  Altare  Maggiore  della  Chiela     Elogio  del  P.  Oldrini  al  Card.Buoncom- 
del  fanto  luogo  ,  e  vi  coftituifee  tré  pagno.  pag.  576.  n.4S- 

metfe  il  giorno.         pag.86.nu48.     Elogio  al  Card.  Mario Garafa.  pa« 


Difcende  da  Rè  d'  Aragona.  pa- 

gina 183.  num.i. 

Diviene  Vedova.  pag.i84.nu.2. 

Si  ritira  in  S.  Maria  in  Gierufalemme. 
pagina  185.  num-6. 

Sua  morte  come  feguits?    p.i86.n>8. 


E. 


EBrei  fonoReligiofiffiini  OiTervato- 
ri  de* loro  Riti.  p.ii2.nu.26. 

Loro  Sacerdozio  era  ereditario,     pa- 
gina 299.  num  1. 
Economo  donde  venghi  detto?  pa- 

gina 34j.num.i  1  &  12. 
Edoma  Jaria  delle  pentite  del  fanto  luo- 
go, e  loro  officio.         p.199.  nu.23. 
Educatrici  come  (i  trafportano  da  loro 
M>jnafterj  al  noviziato?  pa- 

gina 249-num.i.  ad  4. 
La  loro  elezzione  a  chi  fpetta?         pa- 
gina 2$o.num.6. 
Editto  perla  vilìta  della  Diocefi  di  Na- 
poli.  pag  538. n. 3. 

Educazione  delle  Novìzie,  V.  Novizie. 
Elcmolma  del  Sale  di  Carlo  V.  al  fanto 

luogo.  V. Carlo  V. 
Elezzione  dell'  Abbate  (la   delje  pentite 

de:  fanto  luogo  ,  V.  Abbatefia . 
r.-iezzione  dell'altre  Officiali  delie  penti- 
te, come  fi  faccia?         p.482.  n.i  j. 


gma  J3  5.  num. 14. 
Elogio  dell'  Oldrini  al  Cardinal  Ottavio 
Acquaviva  Arcivefcoyo  di  Napoli . 
pag.  57  s.  num.39. 
Elogio  dell'  Autore  all'Odierno  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIII.  pa- 
gina 609.num.51. 

Elogio  ;1  Pontefice  Gregorio  XIII.    pa- 
gina 163.  num- 49. 

Elogio  del  Pad, e  Oldrini  al  Pontefice 
Le*,  e  XI.  pag.j74.  nutn.37. 

Flogioa!  P  ntefice  S.  Pio  V.  p.i  j8.rj.4j. 

Elogio  al  Pontefice  Ubano  VII.        pa- 
gina 163.num.49. 

Entimione  dormiva  con  gì'  occhi  aperti, 
pagina  370.  num. 22. 

Epiufio  di  Andrea  di  Capua  Duca  di 
Termoli.  pag.  87.  nu.  ju 

Epitafio  di  Ferdinando  di  Capua.       pa- 
gina end.  num.  53. 

Epitafio  di  Francefco  Brano,  p.65.  n.38. 

Epitafio  di  Gabriele  Pino.       p-64.nu.30. 

Epitafio  di  Gafpare  Romer.     p.69«n.52. 

Epitafio  di  G10;  Salines,edi  fua  Moglie, 
pagina  66.  num.41. 

Epitafio  di  G 10:  Antonio  Forio.  pa- 

gina 8  ?.  num.4j. 

Epitafio  di  Giulio  Poderico.      p.73.n.67- 

Epitafio  di  Lutrecco.     p.18.  n.  17.&  18. 

Erede  dell'  Autore  per  efier  efiinta  la 
fua  linea, chi  fij,  V.  Autore. 

Eredità  ricevute  dall'incurabili.         pa- 
gina 60.  num.13. 

Er. 


DqIÌo  parole  ,  e  cofe  notabili.     6  5  i 


Krrare  con  Savj  ,  è  ferino.  p.  388.^9. 
Efclamazione  dell'Autore.  p#338.n.i. 
Efempio  efllcacilTimo  per  ben  operare» 

pàgina  56.  num.3. 
Efempio  più  perfuade  ,   che  la  parola. 

pag.502.num. 13. 
Efempio  di  Coftantino  Magno  circa  i  Sa- 
cerdoti s' inforna.         p.  107.  nu.8. 
Efempio  delle  Madri  del  ben  morire ,  V. 

Madri  del  ben  morire. 

Efènzionedell' Ofpedale  dell' Incurabili, 

V.  Allegazione  per  1'  efènzione,  &c. 

Efércizj  Crhtiani  fi  efercitano  nel  Canto 

luogo.  pag.  124.  num.3. 

Efercizio  della  carica  del  Correttore  >  V. 

Correttore. 
Efercizio  delle  Madri  del  ben  morire, 

V.  Madri  del  ben  morire. 
Efercizj  manuali  delle  pentite  quali  fia- 

no  ?  V.  pentite. 
Efercizio  del  Menzario  dsl  fanto  luogo, 

quale  fia?  V.  Menzario. 
Efercizio  del  Noviziato- V.Noviziato. 
Etimologia  dell'  Andina.  V.  A  ngina. 
Ettore  Bernaccia  fu  Padre  della  Beata 
Battifta  da  Genova-  p.3.nu-4. 

Si  porta  in  Napoli,e  luo  efercizio.    pa- 
gina 95.  num.6. 
Ettore  Capecelatro  Regente ,  e  Marche- 
Je  del  Torello  efecutore  degl'  Ordi- 
ni Reali  di  Filippo  IV.    p-33d,n.i2. 
Exequatur  Regio  (opra   la  concezione 
della  Pietra  del  pefee  in  Chiaja  a 
beneficio  delle  Cappuccinelle.   pa- 
gina 181.  num.i8.,&  19. 
Exequatur  tfegio  fopra  la  permuta  del 
legato  fatto  da  Marc'  Antonio  Ca- 
rata in  beneficio  del  iànto  luogo. 
pag.166.  num.jz. 
Exequatur  Regio  fopra  la  licenza  a  gli 
Ecclefìaftici  di  tettare  in  beneficio 
del  fanto  luogo.         pag.  1  $6.n. 3  8. 


Facoltà  dell' Ofpedale  di  desinar  perfo. 
na  pei  efigere  il  tanto  a  pezzo  fopra 
gl'animali  j  er  la  grafia.  p.i77.n.7. 
Famiglie  Medici,  Caiacciolo  ,  d' Àpoa- 
te,  e  Filomarini, fi  lodano.  pa- 

gina 402.  nutrì. 18. 
Fatalità  ,  o  Fato  ,  che  cofa  fij  ?  pa- 

gina 3  50.num.21. 
Fatiche,  chi  s' impiegano  in  follievo  de* 
poveri  nel  fanto  luogo?    pnj.n.i. 
Fatui  fono  ricevuti  nell*  Ofpedale   del 
fanto  luogo  ,  e  chi  fiano  detti  tal  ? 
pagina  1 i8.num.io. 
Felippo  II.  fi  cafa.  pag.  1 6".nu.4. 

Femine  fono  affatto  incapaci  dell'Officio 
Sacerdotale.  pag.300.  num.4. 

Fefte,  che  follennizzanO  nel  fanto  luogo 
quali  fìan  ?  pag.128.nam. 13. 

Filofòrì,,  come  defcrivono  l'abito  pravo, 

V.  abito  pravo. 
Fine  dell'  Autore  in  comporre  la  prefèn- 

te  Opera,  V.  Autore- 
Fiori  fpargonfi  nelle   Chiefè  ne*  natali 
de' fanti?  pag.128.num.14. 

Fondatori  de'Clerici  Regolari,  chi  (iano 
ftimati?  pag.zi   num.3. 

Fondazione  dell'  Ofpedale  dell'incurabi- 
li miracolofa.  pag  3  j8num2. 
Forma  della  profefHone  delle  Pentite. 

pagina  zoo-  num.41. 
Francefco  Bruno,  chi  fia  ?  e  tutta  la  fua 
vita.  pag.64.nu.31.ad  3  . 

Francefco  ^ie  Carolis,  fi  loda.  pa- 

gina 260.num.22. 
Fra  Fabrizio  Girondi ,  V.  Fabrizio  Gi- 

rondi. 

San  Francefco  di  Paola  da  chi  Canoni- 

zato?  pag.460.  num.j. 

Francefco  Pignatelli,  V.  Cardinale. 

Frequenza  del  Sacramento  dell'  fcucari- 

itia ,  s'inlìnua  con  fentimento  de* 

Senti  Padri.  pag.  124.  n.j. 


fc! 


G. 


Abrica  dell' Ofpedale  quafi  perfez- 


F 

Faciltà  nel  rifentirfi  ,  d'  ond 
pagina  3  $i.  num.2;$. 


zionata.  pag.i  j.  num.  1. 

provenga: 


G 


Àbbella  della  farina  da  chi  levata, 
in  Roma  ?  p.  I3tf.n.i2 

Gabriele  Pino  chi  fia  ?  iftituifee  Erede  la 
Cafa  fanta  dell'  Incurabili.         pa- 
gina 64.  num.29.  .  S.  Gae- 
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S.Gaetano  a  che  fine  viene  in  Napo- 
li? pag.  2i.nurn.i-  &  z. 
Regge  la  Chiefa  del  Tanto  luogo,    pa- 
•    gina  453*num.d. 
Fu  Correttore  della  Congregazione 
de  Bianchi.  pag.95.num.  7. 
Suoi  primi  compagni  ,  chi  furono? 
pagina  22.num  6. 
D.Gaetano  Argento  Prefidente  del  Sac. 
Confeglio,  Delegato  del  fanto  Luo- 
go fi  loda.            pag407.num.29. 
Sua  vita.                    ibid.  &  pag.408. 
Gafpare  Romer  chi  fia?  p.66.n-42.ad  5 1 . 
Gentili  erano  fuperftiziofi.       p.299-n.  . 
Loro  Sacerdozio  era  ereditario,  ibid. 
Loro  Sacrifìcii  da  chi  fi  facevano?  ibid. 
Chi  abbia  aboliti  i  loro  riti  ?  p.3oo.n.4# 
Si  fervono  dell'  incenzo  ne  loro  Sacri- 
fìcii.                    pag.390.num. 13. 
S.Giacomo  in  Agoftadi  Roma  ,  perche 
così  detto?  pag.6.num.6. 
D.  Giacomo  Pignatelli  ,  fi  loda,  pagina 

403  num.20.ad  22. 

Giefuiu  fono  confulati  nella  morte  di  S. 

I^nszio.  pag.27.num.19. 

Con  ci ii,  e  quando  fervono  l'Of pedale 

de!  S.  Luogo*  pag7y.num.8. 

Loco  Noviiij  anche  fervono  ,  e  qu*n- 

t    ?  pog.74.num.s. 

Giovani  del  S.Luogo  come  afììftono  all' 

inLji  mi  ?  p2g«i  1  y.num.2. 

Sono  più  dotati  di  feienza  ,  che  di  Pa- 

tri  moni  o.  pag.36,9<num.2i. 

D.Gio:d'A.urt  ia.  V.  Vittoria  di  D.  Gio: 

d'AulHa. 
Gio:Vauiienen  Governadore,  fì  un  lega- 
to al  terzo  Ofpedale,  e  fi  loda,     pa- 
gina ii4.nom.Q-&  io. 
Jtf.mfignor  D  Gio:  Andrea   Tria  confà- 
cia  la  Chiefa  del  Tanto  luogo,     pa- 
gina 26z.num.27. 
Si  loda.  ibidem. 

Gio:  Antonio  de  Martino  fi  un  legato  al 
Qfpedaie.  pag.88.num.57. 

GiorAntonio    Torio  fi  loda.  pa- 

gina 82  .num.36.ad  44. 
D.  Gio:$attifta  Magnai  Fratello  dell' 
Auto* e,  l'infinua  la  devozione  di 
S.  Nìc-  iòd.  B  <ri.  p.i6o.num.2i. 
Monfif-nir  Don  Gio:  Battila  del  Tufo 
Vefcovo  delta  Cara  confàcra  la 
Chiefa  di  S.Paolo.     p-23.num.10j 


Giro/amo  Cardano  ,  ed  altri  Medici  in: 
figni  fono  inferiori  a  quelli  del  fanto 
luogo.  pag.120.n-1  j.&  16. 

D.Giulia  di  Capua  Moglie  di  D.  Do- 
menico Cataneo  tiasferifce  lo  flato 
di  Termoli.  pag.8?.num.  yy. 

Giulio  III.  Pentefìce  confìrma  tutt'  ì  pri- 
vilegi] del  fànto  luogo,    p.  137.0.14. 
D.Giulio  Pavefc  Vefcovo  di  Napoli.  V. 

Protetta  di  Giulio  Pavefe. 
Giuféppe  d'Arimatea  predica  il  Vangelo 
nell'Inchilterra.      pag.  37y.num.4. 
Giuféppe  di  Gennaro  Governadore  del 
fanto  luogo  fi  loda,    p^o^num.  24. 
D.Gìufèppe  Pappacoda  Governadore  lì 
loda.  pag»43  y.num.69. 

Gi  ufi  ideazione  del  breve  della  S.  Peni- 
tenziaria la  recezzione  delle  Penti- 
te, pagina  2ii.num.3. 
Ginftizia,e  fua  divifione.    p.372.num.6. 
D.  Giulio  Valdemoft  Governadore  fi  lo- 
da,                  pagina  43  i.num.64. 
Governatori  del  fanto  luogo  chi  liano?pa- 
gina  i6.num.2- 
Il  primo  ,  di  chi  faccia  le  parti?pagi« 

na  ead  num.3. 
Il  fecondo,  in  luogo  di  chi  flij?  pagi- 
na eod  num.y. 
Gl'altri  in  luogo  di  chi?  p.ead.num.6. 
Rinovano  I'  antica    cofiumanza  del 
trafporto  delie  educatrici  delle  No- 
vizie, pagina  248. nnm.  1  y. 
Loro  potefta  col  Correttore  fòpra  la  li. 
cenza  di  tal  tra/portò,    p.2  yo.nu.7. 
Perche  andò  tolerate  le  Madri  dei  ben 
morire?  pag.3io.num.n.i4. 
Da  chi  vengono  eletti?   p.3  29. num.j. 
Sono  annuali,  e  non  più  fèmtiti  ali.  pa- 
gina ead.num.  i. 
Quale  fia  la  loro  autorità?   p.332.n.6. 
Come  vengono  chiamati  nelle  Bolle 
Ponteficie.  pag.340.num.1- 
Quanra  diligenza  debbano  ufàre  nel 
loro  officit?  pag. 34  ;.num. y. 
D'ond<  deiiviilloronoriArt>347.n.i  j. 
Devono  prevenire  i  bifbgni  de  luci- 
diti.                      pag.,48.num.i6. 
Sono  refiriguardevoli  nd   n  miniera» 
zione  de  beni  del  fanto  iuo^o.     pa- 
gina 352.num.1- 
Invigilano  fopra  i  Medici,  p.3  59  n  i6« 

Lo. 


Delle  parole ,  e  cofe  notabili,      633 


Ico  ftabilimenti  da  chi  vengono  regi- 
Arati  ?  pag.384.num. 22. 

Loro  voto,  è  libero,  ibid. 
Devono  deputare  una  perfòna  Eccle- 
fiaitica  per  vietare  i  luoghi  efcnti.  ' 
pag.421.num, 45. 
11  titulato  affitte  nelF  Elezzione  dell* 
Abbatefia  pag  474  num.3.  É  tiene 
il  campanello.     p3gjna%47  y.num.4* 
Per  djftTa  dell'' immunità    del  Tanto 
luogo  ricorrono  alla  Rcal  Giui  i/di- 
zione -  pag.  yyo.num.  20. 
Rimettono  tuttj  gì'  affari  eie!   fatuo 
luogo  a  Fra  Frabrizio  Gircndi.  pa- 
gina 240.  num.3  J- 
Governatrice  delle  Mentite  ,  e  Tuo  officio. 

pag.194num.12. 
Governo  de  Bianchi  •       pag.99.num. 3. 
Governo  della  Jì.Real  Cafa  in  che  confi- 
ftv  ?  .  pag  joi.num^. 

Graffa  ,  &  animali  per  quella  fi  vendono 
al  mercato  di  Nap.  che  fiutano  al 
f?ntolu<g<?  pag.  1 7  5.num-4. 

Grazia  divina  ,  e  madtvifione,  pa. 

gina  yii.n.21. 
Ricerca  la  cooperazione  del'a  Creatu-* 
ra.  pag.289.num.16. 

Gregorio  XIV.V  Benefattore. 
Guerre  civili ,  ecaieftiequa  do  patite  in 
Napoli?  pag.247.num.  13. 


Ma 


I. 


ILlegitime  fono  anche  elette  per  Abba- 
tefte  delle  Pentite,  e  come?  V.  Abba- 
tclia. 

Immagine  della  Beatiflìma  Verdine  ?n  S. 
Maria  della  Libera  Miracoloni  dì  ma. 
pag.149.num  ?9- 

Improntare  i  paramenti  cjel  Tanto  luogo  , 
è  interdetto,  rag  168.hum.61. 

Incendio  s'attacca  in  S.Maria  in  Gerusa- 
lemme. pag.i78.num.9. 

Incendio  del  Vefuvio  quando  feguito?pa- 
gina  246.num.8. 

Incorporazione  della  Cappella  di  S.Ànto-. 


niodi  Padua  con  I'OTpedalc  del  fan- 
to  luogo  V.CappcIfa  di  S.  Antonio. 

Incorpora£ione  deglO/pedali  d'Agnano, 
e  Torre  del  Greco  con  quello  del 
Tanto  luogo.  pag.i  j6.num.39. 

Incorporazione  della* Rettoria  di  S.  Maria 
della  Libera  ratta  col  Tanto  luogo  .pa- 
gina  14  .num.17. 

Incurabili  li  defenve ,  che  gente  conten- 
ga ?  pag.26"y:nuni^  i. 

Incurabili.  V.  Gafà  Tanta. 

Indulgenza  della  Chiefa  del  ianto  luogo 
V.ChieTa. 

Infermi  fi  traTportano  nel  pretènte  Ofpe- 
dale  con  l'ajuto  del  P.MonopoIi  Do- 
menicano. pag.$.num.3. 
D'ogni  Torte  fi  ricevono  nei  Tanto  luo- 
go. pag.U7.num-6. 
Di  che  forre  fi  ricevono  ne!  Ofpedale 
di  S.Giacomo  in  Rome?  V.Ofpedile 
di  S  Giacomo. 

Infermici  e  delie  Pentite ,  e  loro  ofltcio.pa- 
gina197.num.18. 

Infermità,  che  ordinariamente  poi  fi  ri- 
cevono nel  OTpedaie  del  Tanto  luo- 
go,  quali  Tiano?        pag.i^.num-?. 

Ingreflo  delle  Novizie  nel  noviziato  vie-. 
ne  interdetto  per  diece  anni  ,  e  per- 
che? pag.246.r,um,9 

Infègnamento  del  Apoftolo  a  Timoteo 
V.  Apo  itolo. 

Intereflì  di  Dio  come  devono  trattari! 
anche  da  Prencipi?        pag.joi.n.7» 

Interpetrazioni  d'alcune  Bolle.  pa- 

gina 168.num.63, 

Interpetrazioni  delle  lamentazioni  di  Ge- 
remia ProTeta,      pag  31  y.num.  29. 

Ircano  quarto  Rè  della  Giudea  fu  il  pri- 
n.Q  Erettore  degli  OTpedali .  pa- 
gina 17.num.10. 

Iscrizione  della  couTacrazione  de"a  Ghie- 
fa  del  Tanto  luogo.       pag.263.ri.  28. 
In  lode  del  Card.Mont'Àito.  pu- 

v6.n.i  y. 
Sopra  la  Porta  di  S.Maria  Maggiore.V, 

Abbadia  di  S.M. Maggiore. 
Alla  Ducheffa  di  Termoli,  p.86.  n.49, 
Alia  (tatua  dell'Autore  collocata  nella 
Chiefa  del  lamo  luogo.  V,  Autore. 

Iftituti  Regolari  formanti  per  difpofizione 
del  Cielo.  pag.274.uum.!, 

Oooo  jiti- 
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Jftituti  diverfi  ritrovanti*  nella,  ftefta  Re- 
iigione.  pag.77.  num.zi. 

Iftituto  di  Agofiino  Adorno.  V. Agofiino 
Adorno. 

Iftituto  di  S.  Giovanni  di  Dio  introdotto 
in  Napoli,  pag.  269.  nu.i. 

Jfiituzione  delie  Vefiali  quando  introdot- 
ta. V.  Vedali- 


K. 


L. 


LAico  ,è  incapace  de'fpirituali,      pa- 
gina 41 7.num,4Q, 
Lamentazione  prima  di  Geremia  inter- 
petiata.  pag.315.num.30. 

Seconda.  pag.316.num.  31. 

Terza.  pag.ead.num.32. 

Quarta.  pag.317.num, 3  3. 

Quinta.  pag.3x8.num.34. 

Sc<ta,  pag.  319.  num- 3  5« 

Settima.  pag.cad.num.  36", 

Ottava.  pag.320.num. 37. 

Nona,  p3g.321.num.  38, 

Lavanda  de  Piedi  V,  Giovedì  Santo. 
Legi  Sara  connoti  Tu  co  difmefsa  con 
kntimcn'o  del  Papa,     p.i  5<?.n.  34, 
Legato  di  docati  quattromila  fatta  da  D, 
Coltane  Garretto  d'  Oria  al  Tanto 
luogo,  in  che  deve  impiegarli.  V.  D, 
Cottanzi  Garretto  d'  Oria, 
Letti  per  il  ripofò  dell'Anima  Criftiana, 

quali  fiano?  V, Anima  Grifiiana, 
Letti  delle  Pentite  del  Tanto  luogo  come 
devono  edere?      pag.200.  num.27. 
Lode  non  gonfia  il  virtuo(ò.p.257.num  6. 
Luigi  Periferico  ,  e  Tua  vita,  pa- 

gina tf9,nuro, 53. ad  64. 
Luiggi  viaggino  ritrova  Tua  Moglie  nelle 
conventuali.  pag. 2  54.0001.6". 

Lunedì  quale  Congregazione  ferve  YOC- 
pcdalt?  pa-p.^&nuin.x. 

Luoghi  efenti  quanti  fiano  in  Regno?  pa- 
gina 412.num.33. 
Luogo  pjo  come  considerato  dalle  leggi? 

'pag416.num.37. 
Luogo  pio  Totto  la  Real  protezzione  ,fe  fi 


pofsa  dal  medemo  coflituire  altra 
ptrfòna  fuori  dell'ordinario  pei  f,  rio 
viiitare?  pag.417-  num.39. 

Luogo  Pio  non  religioTo  non  può  dall'Or- 

* '.     dinario  vifitarlì?     pag.<77.num.47. 

LuTsuria  nalce  dalla  Crapula .  V.  Crapu- 
la. 

Lutrecco  ma  morte,  ed  Epitafio.V.Epita- 
rio  di  Lutrecco. 


M. 


MAdri  del  ben  morire  chi  fiano?  pa- 
gina  ii3.num.j. 

Quale  fa  fiata  ,  e  quale  prefènteroen- 
te  (ìj  la  loro  regola?    p.i  j7.num.12. 

Sono  nuove  Amazon)  Cattoliche,  pa- 
gina 268.  num.  io. 

Il  loro  eiempio  s'infinua. .     p.28o.n.9« 

Il  loro  fine  quale  Tij  ?        p.ead.num.  1. 

Rifpofia  delie  medeme  a  delicati,  pa- 
gina ead.num.z. 

Abbracciano  l'iftitutodi  S.GicrdiDio. 
•        pag.ead.nuro.4. 

Mai  interméttono  li  loro  virtuofi  efer- 
cizij.     •  pag.282.nujp1.1j. 

Vertono  anche  Y  abito  di  S.Giudi  Dio. 
pa^.  7,83.00.9. 

Richiedono  l' abito  del  Carmine-  pa- 
gin.  289. num. 1. 

Da  chi  ne  Tono  veftite?         p.29o.n.3. 

S'intepidifcono  ne  bio  efercizij.  pa- 
ead.num.4. 

Vengono  ringorate  da   Carmelitani. 

pag.291.nunM. 
Loro  minifiero  da  chi  prima  efercita- 

tc?  pag.  joz.n.6. 

Perche  deve  fiabilirfi  la  loro  mutazio- 

ne?  pag.310.num.15-. 

Maeftra  delle  Novizie  delle  Pentite,e  Tuo 

officio.  pag.195.num.14. 

Malori ,  che  fi  curano  negli  Ofpedah  del 

fanto  Iuopo,  quali  (ìanc?p.i  1  j.n.io. 

Maria  Carafa  ricuTa  le  nozze  del  Conte 

di  Benafio.V.Lonte  di  Benafio. 
Maria  Lcngo  di  qual  Patria  fu?    p-2.n.3. 
Fu  avelenata  da  una  Tua  Serva  ,e  per- 
che? pag.ead  num  4. 
Fa  voto  d'andare  a  Loreto,   p.ead.n.6. 

Ri- 


Dclk  parole ,  e  cofe  notabili.     6  3  5 .  m 


Riceve  la  falure  in  udir  la  me/sa.  ibid. 

Premedita  fondare  V  Ofpedale  fotto 
il  Patrocinio  della  B.V.    p^.num.i. 

Ricorre  a  Nubili  per  ajuto  dell'ofpeda- 
Je.  pag.y.num.2. 

Morto  Tuo  marito  fi  vefìe  Francefcana, 
e  fà*la  divificne  degl'Ofpedali.  pa- 
gina i6".num.7. 

Dìftribuifce  le  Tue  rcbbe  a  poveri,  p a. 
gina  ead.num-8. 

Che  avertimenti  dava  all'  inferme,  pa. 
gina. 17.0.9. 

Fonda  il  Mon?flero  delie,  pentite,  pa* 
gina  19. num. 4. 

Voce  da  lei  intefr.  *  jbid. 

Che  Fpiteti  ii  davano,ed  in  che  fi  efer. 
citava  ?  .  pag.ead /num.2.&  3. 

Riceve  revelazione  di  andare  k  Cap-A 
puccinelle.  psg.  c<n..2.™ 

Si  ritira  con  dodici  Vergine  nel  Mona- 
fterio.  pag  a.num.  io. 

Suo  fine,  pag.3  1 2.num.  22. 

Diviene  di  nuovo  Paraìiiic«.  p.24-n.j. 

Ave  una  viiiòne.  p.2y.num.  11. 

Sua  morte.  p24.num.7. 

Difcorfò  in  detta  fua  morte  alle  tu-  to- 
rcile, pag. 25;. num. 9» 

Suo  cadavere  s'  efpone  ai  publico.  pa- 
gina 26.num.  13. 

Dopò  morte  fi  trinaceli,     p.ead.n.  14. 

Dove  trovò  il  centro  de  fuoi  defiderij? 
pag.377.num  8. 

Quando  fi  fervi  delle  maffìme  politi 


che? 


Antonio  Coflb;        pag.esd.r.umiy. 
Di  docati  due  mila  lafoati  da  Annibale 
Pifciotta.  pag.?  $4.  num.7. 

Di  docati  quattromila  teiciati  da  Fer- 
dinando Lombardo.         p.ead.nu.8. 
Altri  maritaggi.         pag.3  $2.ad  3  j  *. 
num.3.  ad  1 3. 
Martedì  qu^e  Congregazione  ferve  10- 
peda'.e?  p.38.num.j. 

MatrirPionió,  e  Tue  definizioni,  p. 25-4.0.5. 
Matti,  e  loro  divisone.  p  1 1 8.n.8. 

Medici,  e  loro  diftinzione.    p.ntf.n.4.&  j. 
Quell/  del  fanto  iuego,  fi  loda.no.      pa. 

gina  119.  num.  12» 
Li  detti  del  fanto  luogo  fèguono  i  mo- 
derni non  proibiti.  p.3  58  n.15*. 
Quelli, che  introduffèro  la  Chimica  in 
.Napoli,  quali  fiano?  £.f)  lodano.  pa« 
gina  I2i.  num. 17. 
Medicina  degnitfìma.         p,i6o  uum',  2. 
Oggetto  della  medefima  ,  quale  fa? 
,       ibid. 
Suoi  inventori  come  onorati?         ibid. 
Da  chi  efercitata?     pead.num«3.&  4. 
Decaduta  dalla  prifiina  dignità  ,  e  per- 
che?                         pag.  36i.nu'm.4. 
I  Romani  da  chi  la  facevano  eferckare? 
pfg.ead.num.y. 
Memoriale  di  fra.  Fabrizio  Girondi  alla  S. 
Co ngregazione ,  e  che  contiene?pa- 
pag.225.num. 7. 
Menzario  del  Tanto  luogo  ,  e  fuo  officio? 
pag. 371. num. 3. 


S.Maria  dellaSralletta  da  chi  edificata,  e 

perche  così  detta.         p.22.num.7. 

Mario  Zutcaro  li  loda.         p.  6z.nu.2z. 

Fu  fatto  Conte  Palatino.     p.63.n.  23.' 

Fu  eletto  per  medico  del  fànto  luogo, 
pag.ead.num  24- 

Iftituifce  erede  il  detto  fanto   luogo, 
pag.ead.num.  %  5. 

Suo  Epitafio'V.fcpit.  di  Mario Zuccaro. 
Maritaggi  lanciati  a  difpofizione  de  Gu- 
vernadondel  ianto  luogo.         pa- 
gina 3  52.num.2. 

Di d  dati  trenta  l'uno  lafciatì  da  D. 
Caterina  Sanfeverino.p.ead.num.3. 

Di  docati  vent'uno,  e  mezzo  lafciatì 
da  Gio:Nicolò Origlia,     p.3  5^3. n.  4. 

Di  docati  cento  venti  {.ifciati  da  Gio: 


pag  ead.num.9.     Mercord?  quale  Congregazione  ferve  1* 


Ofped 


altf 


pag.40.num.  12. 


Mi  filoni    .  Ad  vento. 

Moderni  Mimati  per  Eretici  dal  volgo  fi 
difendono.  pag.3  58. num. 14. 

Modo  di  governare  come  efkr  debba?pa« 
gina  383. num. 21. 
L'odierno  affai  difficile.      p«467.n«  14. 

Modo  di  farci  amare  dagP  inimici.  V. 
Amore- 

Mole  deli'  umana  fòcietà  dove  appoggia- 
ta? pag.324num.24. 

Monache  di  Regina  Carli  impedifconola 
fdbrica  delle  Riformate  ,  ed  in  che 


modo? 


pag.  597.  num.25. 


Monaco  deve  eflèr  folitario.      p.78.n.22. 
Monaiteri dell'incurabili  quando  fonda- 

pag.275.  nu.11. 
Mc« 


u? 
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Monafteri  delle  pentite  fono  efè  iti  per  T 
unicne  coi  Tanto  luogo.  pa* 

gina  377.  num.48, 
Monaftero  della  Pace, e  Tua  origine.     pa- 

gina  284.  num.i. 
Monaftero  della  Riforma  in  neceffitàdi 
etfèr  ampliato.         pag.  597.  nu.25. 
Morte  di  Adriano  VI.,  quando  feguita. 
pag.7-num.11. 

DeK  aid.  Acquaviva  quando  feguita? 
pag.  575.num.4i. 

Del  Card.  Alfonzo  Care  fa,  quando  ie* 
^uits?  Pag«573-  num.33. 

Del  Card.  d'Arezzo  ,  quando  feguita  , 
{         e  dove,  e  fua  fepoltuia?  p.  536.0.19. 

Del  Card.Buoncompagno  quando  lè- 
guità?  pag.576.  num.45. 

Del  Card.  Csntelmo  quando  feguita?  M 
pig.608.  num.48.  ^ 

Del  Card.  Carafa  quando  feguita  ?  pa- 
gina 537.num.23. 

Del  Card.  F»lomarini,quando  feguita? 
pag-582.num.56. 

DJ  Cai  d. Mano  Carafa  quando  fegui- 
ta? pag.  576.nu./:   I 

Del  Card.  Innico  Caracciolo  quanu-.. 
feguita?  pag. 58 5.-  num. 8» 

Di  Carlo  II.  quando  feguita  ?  pa- 

gina 245.  num.6. 

Di  Carlo  III-  dove  feguita?  pagi- 

na 386.  num.2. 

Di  Carlo  V.  Imperatore.        .     pagi- 
na  I7i.num.y. 

Di  Clemente  Vili,  quando  feguita? 
pagina  573.  num.34 

Di  D.  Codarda  Gan  etto  d'Oria,     pa* 
gina  286.  num.io. 

Della  Diichcfla  di  Termoli. V.Duchef- 
fa  di  Termoli. 

Di  Felippo  II.  quando  feguita?       pa- 
•  gina  I73.num.9* 

Di  Felippo  HI.  quando  feguita?      pa- 
gina eaJ.num.io. 


p*^^. T63.nl!  n.47; 

Ei  Gregorio  XlV.  quando  feguita? 
pag.166.num. 53. 

Ci  Gegoi  io  XV.  quando  feguita?  pa- 
gina  239.  num. 32. 

D*  Innocenzo  IX.  quando  feguita?ipa- 
gina  16^.  num  55. 

D*  Innocenzo  XII.  quando  fuccedu- 
ta?        p3g.134.nu  n.6. 

Di  Leone  X  quando  feguita?  pa- 

gi».a7.  num  io* 

Di  Leone  XI.  quando  fèguiti?     pag. 
167.  num. 58. 

Di  Onorio  II I .  quando  feguita?     pag. 
294.  num. 18. 

Di  Ptiolo  IH.  quando  fucceduta?    pa- 
gina 13b.-num.1z. 

Di  Paolo  IV.  quando  feguita?     pagin. 
147.  num. 22. 

D  Paolo  V.  quando  feguita?      pagin. 
169.  num. 64 

Di  ho  IV.  quando  feguita?       pagina 
1 51.num.3i. 

Di  S.  Pio  V.  quando  feguita?     pagina 
I  $8.  num.41. 

Di  Suor  Maiia  Maddalena  S.  Maria. 
pag.323.  num.41. 

Di  Uba  no  VII.  quando  feguita?    pa- 
gina 163.  num. 49. 

Di  U  bano  Vili,  quando  feguita?  pa- 
gina 247. num. 10. 
Motivo  de'dHturb»  nel  (anto  luogo  quale 
futTe  flato?  pag'44j»n.3 


N. 


NAfcita  di  S.  Domenico  preconizata 
con  la  vi  (ione  dei  Cane  con  la  fiac- 
cola accefa.  pag.3-num.  •• 
Negligenza  del  Pafiore  diminuire  i  van- 
taggi d  Ha  gregge,     pag.3  5i.n.*3; 


"iiidt-id.iium.iu.  idilli  u    iirf  yit^gi-'       rdb,J  )  *•  "•  *3" 

Di  Fra  Tornalo  di  Giesù  dove  feguita?     Negozj  del  fant<>  luogo  per  qual  mezzo  fi 


pagina  79.  num. .  5 

Di  Gìo:  Micnde  Cavalieri  Arcivefco- 
vo  di  Taranto  dove  feguiu?  pa- 
gina 4.  num. 6- 

Di  Giulio  Hl.quando  feguita?  pa- 
gina 141.num.18. 

Di  Gregorio  XIII.  quando  feguita? 


fìnbil'fconodaGovernadon?  pa- 
gina 382.  num. 19. 

Nobiltà  Napoletana  caritativa.  pà- 

gina 173.  num. 1. 

Norcino  affitte  all'  Ofpedale  del  fanto 
lur  go ,  e  pe  che  così  detto?       pa« 

g  :  é.2  4  0Um.20. 

No, 
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Noviziato  delle  Pentite  quando  fu  (labi- 
lito,e  dove  tra fi/oi tato?  pa- 

gina 2-,b.n-3. 
Suoi  eferciz.j  quali  nano  ?     p.2  j  5.n.8. 
Novizie,  che  devono  riceverli  nel  Purga- 
torio devwno  elfere  public  he  mere- 
trici. pag.2  53^.4. 
La  loro  educazione  achiìpetti?     pa- 
gina 237. ri  26' 
Novizij  de  Gkfj.ti   quando  fervono  1' 

O.'pcdale.V   Giefu.ti. 
Nullità  deiiu  luminaria  emanata  contro  i 
iervienti    del  Tanto  luogo ,        .  pa- 
gina j^o.n.ii.ad.i  j. 


o 


O. 


Bedienza  grata  a  Dio,&  a  Prencipi. 
pd^37.n.ij. 

Lclcjtr&ta  rcla  fiera  fcrittura.       pa- 
guidar  .ri. 3 6. 

Contiene    in   fé  tutte  le  perfezzioni 
ibid. 


ginà  356.0.3. 
Oppofiiioni  fatte  òlle  Madri  del  bf  n  mo- 
rire ,  e  nfpofte  alle  medefiroe  .     pa* 
gina  30 j.ad.3 1  3. n.2. ad  26. 
Opposizioni  fatte  ài  breve  delia  S. Peni- 
tenziaria per  1"  autorità   de    Con- 
fi ate.li.  p.3  5  3.n.8. 
Orazione  al  Gloriofo  S.  Michele  Arcan- 
gelo.                        pag.323.  n.42. 
Alli  nove  Cori  degl'Angeli.         pa- 
gina 3  24  n. 43. 
All'Angelo  Cuftode.          p.  cai. n. 44* 
Orazione   origine   d' ogni    perf.z<sione^ 
pag.^27.n.io. 
L'umile,  che  forza  abbia  ?    p. 222.0.8. 
Devono  farla  le  pentite.         p.191  n.7. 
Ordinario  del  fanto   luogo  come    chia- 
mato?                            p.in.n.2  5- 
Ordine  Domenicano   fi   loda .  pa- 
gina 4.n.7> 
Origine  ,  e  fondazione  della  Chiefa  del 
fanto  luogo  >e  come  venchiella  fer- 
viti?                    p.2$8.n. i4.ad  i€. 
Origina  delle  Madri  del  ben  morire,    pa- 
gina 266. 11 4. 


O/pedale  del  fanto  luogo  quanti  fiano  ? 

pag.112.n-3. 

Il  pi  imo  da  chi  venchi  governato  ?pagina 

1 1 3.n.4«,  e  dove  iù  fondato  la  prima 

volte?  pag.j.n.3. 

Il  fecondo  da  chi?  p.  cadn.5. 

li  terzo  dove  lituato?  pag.  ead.  n.6.  E 

da  chi  governato.  p.114.  n.8. 

Poflono  alienarci  legati  pij, e  fede  com- 

meflì.  p.3j.n.i. 

Ofpedale  di  S.  Giacomo  in  Roma  da  chi 


Gbligazioni  con  le  quali  nafte  l'uomo,     Ofpedale,  e  fui  etimologia.  •    p.17.11.11. 

quali  fiano?  rag.  121- ni  9. 

Onvfe  tirano  la  vendetta.        p.?  j2,n  26. 
Off  f> ,  che  far  d^bba  ?  p»4<*9>  n.2, 

Officiali  delle  Pentite  come  debbano  cre- 
ar"*  pag.ic4n.11. 

Orfico  Sacerdotale  mai  efercitato  dalle 
dunne-  paa    99.11.1. 

O/.etio  della  medicina  .V.  medicina. 
Ombra  dell'Albero  d-lla  vita,  èl,  protez- 
zione    di  Maria    Vergine.         pa- 
gina 297.  nu.24. 
Opera  più  cofpicua  fi  efercita  nel  fanto 
Ittogo  quale  l;a  ?  p.2  98.n  t. 

O,  ere  del  fenato,  quàli,e  da  chi  proibite? 

pag.3r3-n.is. 
Opini  Mie  ..fi  minte  il  mito  della  terr* 
;  proibita.  Hd; 

Opinioni  enea  il  recitar  T  officio  in  Curo. 

pag.i04.n.8. 

Opinioni  de  Dottori  circa  i  fuffragij  per 

li  morti.  p.  109.0.20. 

Opinioni  de  politici  circa  il  trattar  con  le 

reiigiofe    fi    riprovano  .  pa- 


go ver  nato  f 


Quali  infami  riceva  ? 


p  5.0.7. 

p.ead.n.8. 


P. 


pa- 


gina 2^1. n.  io. 
Opinioni  ciRa  »  principi  delle  còle . 


pa- 


Adrè  Diaz  fi  porta  in  Napoli 

gina  79-  -n.z6. 
Padri  Carmelitani  fervono  l'Ofpedale.  pa- 
gina 289.  n.2. 
Vertono  l'abito  del  Carmine  alle  Ma 
dri  del  ben  morire.  p.  "  90.0. 3 

Mutano  verte  (òtto  Onorio  I  /.       pa 
P  p  p  p  gi»a 
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gina  29  J-  n.19. 
Godono  la  protczzionc  della  5»  Sede, 

pag.296n.22. 
PP.  Caimelitani  V.  Rcligion  Cannili- 
tana  . 

Padri  dell'Oratorio  fi  lodano*     p.2*5.n.i. 
Servono  V  O/pedale  anche  nel  Carne- 
vale. pag.81.  nu.32. 
Fando  mutar  V  abito  di  S.  Ciò:  di  Dio 
alle  Madri  del  ben  morire.         pa- 
gina 286^.3. 
Si  portano  in  Roma.       pag.28p.n.i7. 

S.  Paolo  dato  a  Teatini.         pag.22»n.p. 
Prima  era  Parocchia.  ibid. 

Da  chi  confecrato?  V.  D.  Gio:  Battifta 
del  Tufo . 

Paolo  IV.  da  Vedovo  di  Chieti  coopera 
neirerezzione  del  S.  luogo.  pa- 
gina j4i,n.6". 

Paolo  Colace  Razionale  del  fìnto  luogo 
fi  loda.  pag.436.nu.73. 

Paolo  Emilio  Magnati  Zio  dell'  Autore 
Prendente  della  R.  C  della  fuaima- 
ria  fi  loda.  pag406.nu.27. 

Paolo  Giraldo  chi  fia  ?ifìitui  fee  tredeil 
Tanto  luc^o.  pagff3.nu.27. 

Papa  non  ruò  concedere  a  laici  la  capaci- 
tà de  ipirituali.  p.4i7.n.^o- 
Conferendo  in  beneficio  al  incapace, 
vi  s*  intende  difpenzato.  pa. 
gina.4i8.n.4i. 

Paramenti  del  fanto  luogo  non  poffono 
improntarli ,  V.  improntare. 

Paroco  di  S.  Gio.  ad  portam  pretende 
omminiflrare  i  Sacramenti  nel  Tanto 
luogo.  p.532.nii.3. 

Partore  Ecclefiaftico  come  deve  portarli? 
pag.  $07.  nu.n. 

Partorì  delle  Chiete  a  che  fine  prescritti  ì 
pag.301.n3. 

Peccato  V.  Abito  Prave; 

Pena  Comminatoria,  comes*  intenda  ? 
pag.2i9-n.28. 

Peneteniieri  Maggiore  quando  inwodot- 
in  S.  Chiefa?  p.2ii.n-2. 

E  protettore  del  Tanto  luogo.         pa- 
gina 33J.  n.8. 

Immite  fanuo  a  gara  per  eller  intromefTe 
nel  Monafterio.  p.209-r>*49. 

Come  debbano  portar  fi  in  Refettorio 
paga  9  8.0*22. 


Loro  efercizro  Manua'e  quale  fia?   Pa* 

gina  zoo  n.  2 8.  [ 

Come  debbano  manifestare  le  loro  col-» 

pe?  pig.199.nu-2  5» 

Quando  debbiano  farft  Jadifciplina  ? 

pag.  ead.n.24. 
Dando  fuffiagij  per  li  morti.         pa- 

gina.20o.n.26. 
Loro  letti  come  debbono  e ffere?    pa» 

gina  ead.n.27. 
Ricevono  la  penitenza  Tecondo  i  difetti 

pag.202-n.31. 
Loro  abito  come  fi  verta  ?  V,  Abito. 
Loro  profèlTìoue  come  fi  faccia?V«Fof- 

ma  delia  profeffìone. 
Sono  efempio  della  vita  Monadica,  pa. 

gina  228.  numi. 
Loro  divifione  in  OfTervanti ,  e  Rifor- 
mate, pag.cad.  num.2 . 
Sono  di/peniate  dalla  rertituzione  dell' 
ingiufto  pigliato  nel  fecole  pa* 
gina  239. num.30. 
Come  ricevono  nel  Monartero?       pa- 
gina 490. nu.i.ad  3. 
Si  loJano.                 pag.322.num.39. 
Perfetti  Tono  più  frequentemente  tentati* 

pag.22o.  num  $. 
Peifrzziorie  dell'uomo  in  che  confitta?  pa* 

ciia  123.  num. 3. 
Perfò/  e,  chz  vengono  educate  nel  Purga» 
torio,  chi  fiano?  pag.2ji*  nu.8. 

Pertilenza  quando  vende  in  Napoli,     pa- 
gina 18.  num. 16". 
Pio  IV.  confìrma  tutti  i  privilegi  del  fan» 
to  luogo,  e  ve  n'aggiunge  degl'altri. 
pag.  144  num.2  y. 
Di  chi  fu  meeefiore.        pag.541n.8a 
Pifcinà  dell'  incurabili,  che  cofa  fia?     pa- 

gina  97.  num  3. 
Pompeo  Colonna  fepellito  in  Monte  Oli- 
veto.  p.31.  num.j. 
Popolo  "Napoletano  fi  querela  perla  fon- 
dazione del  Monartero  delle  penti- 
te, e  perche?  pag.i8tf.nu.8. 
Poteflà  data  a  Sacerdoti  quale  fia?      pa- 
gina 301.  num.2. 
Poterti  de*  Prencipi  d*  onde  venghi?   pa-] 

gina  335.  num.14. 
Povertà,  è  la  prima  bafè  della  perfezio- 
ne. pagjgi2.num.23. 
Precedenza  ne*  (aiuti  maritimi  fi  dà.   pa- 

"  gina 
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gina  376.  mim.tf. 

Prelati  ancne  aiìntono  all'  incurabili,  pa- 
gina Co.  num.  14. 

Prenape  d'Ottajano  compone  idifturbi 
dei  fanto  luogo.  pag. ?4  ^nu.4. 

Quello  di  Sadnano  ,  dà  l'elemollna  di 
tìiecemila  Scudi  all'  O/pedale.         pa- 
gina 9;. num, 11. 
Quello  di  S.  Severino  Governadòre  fi 
loda.  pag.43f.nu.tf8. 

Prencipi  Giapponefi battezzati  da  s.Fran- 
cefeo  Saverio.  pag.163nu.46. 

Prencipi  Laici  poffòno  eroenar  oidmi  cir- 
ca lecofeeccleiiaftiche.  p.3  34.n.io. 

Prefenza  delle  Temine  pei  icolola.         pa- 
gina 221.  num.4. 

Prima  Congregazione  quale  Tij  (tata  ?  V. 

Crociferi. 
Primi  compagni  di  S.Gaetano  chi  furono? 

V .  S.  Gaetano, 
Privilegi  della  Cala  Santa  fi  deferivono. 
pagina  98.  num.tf. 
Qaello  di  quertu«re  da  chi  conceduto- 
Ji?  pag.  3;.  num.8. 

Per  non  ufum  fi  perdono.      p.zz6»n.^, 
Puntualità  gemma  preziofiiTima.        pa- 
gina  340.  num.f. 
E'*la  picti  a  lidia  degl'  Amminiftratori. 
pag.346.  num.13. 


' 


QUali  malori*  fi  curano  io,  tutti ,  e  tré 
gV  Ofpedali  del  fanto  luogo. 
>      V.  malori. 
Quarta  oppofizione  fatta  alle  Madri  del 
benmoriie.  pag.308.num.10. 

Rifpoitaalla  medema.      p.ead.nu.u. 
Quinta  opposizione  fatta  alle  dette  Ma- 
dri del  ben  morire.         p.3i2.n^o. 
Kifpofiaaliaraedema.    .    pag.  eadem 
niim.21 .ad  24. 


R. 


Aguaglio  dell'  Ambafciatore  al  Ve- 
eeré  del  (entimema  di  S.  Santità 


circa  l'e/énzione  del    fanto  luogo» 
pag.  571. num. 2  5. 
Rè  fi  unge,  dove,  come,  e  perche?        pa- 
gina 387.  num. 6, 
.  Quello  di  Francia  Con  che  oglio  è  un- 
te? pag.387.  num.7. 
E' capace  ,  0  non  delle  cofe  fpiritucli? 

pag.388.num.8- 

Njo  deve  mitrare  il  fuo  privilegio  ,  e 

perche?  pag.409.nu  3 1. 

Reduz.zione  delle  mette  per  la  Chiefa  del 

Tanto  luogo.  p.io7.n.i7. 

Reduzzione  delle  meffe  in   perpetuum 

quandi*f*tta?  p.  134.  num,tf. 

Refcttoriere  aelle  pentite ,  e  loro  officio. 

paga^S.  num. 20. 
Refji  ma  degl*  Agoftini .mi  da  chi  fatta  in 

Napoli.  V.  Agostiniani*   ■ 
Regina  Giovanna  II.  a  chi  fuccede  nel 
Regn<?  pag.386".  n.2. 

Dona  ali'O/pedale  di  S.Nicolò  un  gran 
territorio.  pag.ead.nu.4. 

Relazione  della  precedenza  nella  Corte 
Romana.  p.374num.i. 

Viene^mpugnata.  p*37  ?•(>•?• 

Rtligion  Carmelitana  protetta  da  M.V.  fi 
loda.  pag.  291.  num.  6» 

Quando  ebbe  i  fuoi  prìncipi  ?  pa- 

gina 292inum.10.ad  13. 
Quando,  e  da  chi  riformata?  pa- 

gina293.num.i4. 
Da  chi  conrìrmata?         p.ead.num.15. 
Vi-ne  calunniata  appo  la  S.Sedi.      pa- 
gina £94.  num.i6.&  17. 
Religiolì  di  ò.  Gio:  d»  Dio  come  chiama- 
ti?  pag.i7  5.nu.i. 

Stendono  il  loro  iftituto  fuori  di  Gra- 
ttata. pagead.nu.3. 
Incontrano  difficoltà  in  Roma  per  la 
conrìrma  del  loro  Jltituto.  pa- 
gina ead.  num.4. 
Loro  difeorfo  a  piedi  del  Papa.  pa- 
gina 27$.  num.  5. 
Loro  virtuofi efercizj, e  fenti menti,  pa- 
gina 277.  Tium.i. 
Si  po/tanoin  N  jpolit         pag.ead.n.z. 
Servono T  incurabili-               p.ead.n.3. 
Confirmano  nella  vocazione  le  Madri 
del  ben  morire.           p.278.nu.6. 
Loro  prima  Cala  quale  fu.     0.284.0.. i. 
Vengon  chiamati  in    più  luoghi  del 
i(egno.p.2  8  5.n.2«                    ^e" 
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Requinti  per  a  min mettere  le  pentite  nel 
Noviziato.  pag.*.  53.  riu.i. 

Rescritto  di  Roma  ad  Manza  del  Cai  din. 
Arcivefcovo  per  la  vifita  del  fento 
luogo.  pag.571.num.24. 

RefponforiodiS.  Niccolò  di  Bari,  pagi- 
na 324.  num. 4  5. 

Revelazione  de'  progreffi  di  S.Gio:di  Dio 
vien  fatta  nella  Tua  naicita  ad  uti 
Romito.  pag.27o-num.4« 

Kevelazione  fatta  dal  Redentore  a  S.  Me- 
tilde,  pag.282.n-7. 

Ricorfò  de'  Governadori  al  Vegerè  per  l* 
esenzione  dei  Tanto  luogo*  pa- 

gina 590.  num.io. 

Rifpolta  del  bommoPonrerìceal  Conte 
Olivieri.  pag.422.nu.47. 

RiTpofte  date  all' opposizione  del  Breve 
della  baerà  Peniteuziaiia.  pa- 

gina i7.oum.2i. 

Rlciiétezza  utile  alla  Rellgiofa.  pagi- 

na 2  >.z.  num  io. 

Romani  da  chi  efer cu ar  f.cero  la  medici- 
na? V.  medicina. 

Rorritc  in  veiu.  p.  32^.^40. 

Kotaia  d'elle  pentite  j  e  Tuo  officio,  pa- 
gina 19Ì.  puih.l  5. 


S. 


SAbbato-  quale  Congregazione  ferve 
('  O/peoale  del  fanto  luogo?       pa- 
gina 50.  num./;3. 
Sacerdoti  fono  Arca  di  Dio.       p.';o7-n.8. 
Perche  adegnati  alieChie/e,  e  quan- 
do? pag.ioz.  nurri.3. 
Sacerdozio  degl'  Ebrei .  V.  fcbrei. 

De  Gentili.  V.  Gentili. 
Sacramento  deH'tucarifìia  ,  e  figura  dell' 
oblazione  del  Salvatole  fu  'ì  Calva- 
rio. pag.joj.n.8. 
JS.  Sacramenti ,  come  ,  e  quando  s'  arrtmu 
niftrano  a  gì'  infermi  del  fanto  luo- 


g^ 


png.125.  num:7. 


Sacrirtane  delle  pentite ,  e  loro  officio,  pa- 
gina 197.num.1tf. 

Salute  può  ricever  fi  lopranaturalmente. 
pag.362.  num.tf. 

Scienza  qual4|ìano  i  «noi  pregi?  p.  1  t^.n.3. 


Quella  de'  Santi  quale  fa?    p.6i.n.io. 
Quali  non  pollano  inTegnarfi  ?         pa. 
gina  353. num. 8. 
Scommunica,  e  lua  divifione.  pa« 

gina  215.num.29. 
Emanata  contro  il  fanto  luogo  perla 
fìbiica  delle  Riformate.  pa- 

gina 598.num.28. 
Su^enfione  della  medema.  pa- 

gina 0*07.  num  47. 
Emanata  conno  i  fervienti  del  fanto 
luogo.  V.fcrvienti. 
Sconcerti  perche  fucceduti  ne'  Monafleri 
delie  pentite.  p.  z54.nu.tf. 

Secolo  d*  Oro,  Favola  de* Poeti.  pa- 

gina401.num.16. 
Sedere  con  che  ordine  debbano  !i  Gover- 
nadori del /amo  luog(?  pa- 
gina 37  .  ad  38;.  num.io.ad  20. 
Sedere  dopò  1  Goveinadon  a  chi /petti  ,e 
con  che  ordine  nel  fanto  luogo?  pa- 
gina 38  5.  num.  tf. 
Sentimenti  de' fami  t'adii  circa  gl'anni 
dell»  Cri-azione  del  Mondo.         pa- 
gina ^,99.  num.i. 
Servienti  dei  Tanto  luogo  feomunicati  ,e 
perche?                     pag.j8o.  nu.9. 
Silenzio  fi  commenda  nelle  religione,    pa- 
gina 521.nura.47. 
Dove  deve  oijefvaifi  dalle  pentite?  pa- 
gina 193.  num. io. 
Simone  Valletta  Credenziere  del  Tanto 
luogo,  fi  loda.        pag.437.num. -54. 
Sopraintendente  chi  debba  quotidiana- 
mente a  bifogni  del  fanto  luogo?  pa- 
gina 370  num.  1. 
Sorella  d'  Aron  perche  cauigatà  con  \à 
lepra?                      pag.3o7.num.9» 
Statuti  del  Tanto  luogo  confirmati  da  Fe- 
lippoIV.               pag.334.  num.io. 
Stola  donde  venghi  detta?     P.389J1.10. 
Da  chi  ufata  ,e  pereti.?      p.ead.n.i  1. 
Desinata  per  le  fante  funzioni ,  quan- 

do,  e  perche?  ibid. 

Da  chi  venne  data  a  Governadori  del 
fanto  luogo,  e  perche?       y.^ZCn.i. 
Succefiìone  con  fi  dà  nelle  cofe  Sacre .  pa- 
gina 300.  num.4. 
Succeflbre  di  Carlo  V.  chi  fu?  pa* 

gina  171.num.tf. 
Di  Felippo  II.  chi  ì  fi  loda.  p.i73«^10-. 

Pi 
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Di  Gregorio  XIV.  chi  ?  V.  Card.  An- 
tonio Fat  Umetti. 
D'Innocenzo  IX.  eh»?  pagi- 

167.  num.  56. 
Dì  Leone  XI.  eh  ?         p.1^7.  nu.59. 
Di  Paolo  V.  eh.  ?     pag.i^.  nu -64. 
D*  Uibano  VlII.ch?  pa- 

gina 297.  nu.io. 
Suor  Angela  Gì uftpra  d'Avella  pentita 
dtl  Tanto  luogo ,  (1  loda.  pa- 

gina  323.num.41, 
Suor  Giovanna  Caterina  Pignatelli  Vi- 
caria delle  Pentite  del  Tanto  luogo. 
pag.32y.num.  46. 
Superiori  cerne  devti fi  considerare?  pa- 
gira  s17.num.37. 
Soggiacciono,  o  no  alle  leggi  ?        ,pa*. 

gina  219.  num. 27. 
Gome  debbono   rortarfi.  dopò   aver 
mortificato  il  fuddito?  pa» 

gina  2  5 2.  nuoi.io.; 

-. 


TÀnto  a  pezzo.  V.  memoriale  de 
Mercadanti  fopra  l' alterazione  del 
tanto  a  pezzo. 

£ P.Teatini ,  Giefuiti ,  e  Crociferi  anche 
fervono  1'  Ofptdaie  del  facto  luogo, 
e  quandi?  pag.75.  n.8. 

Teatro  delle  Comedie*  V.  autorità  di 
diiponeredel  Teatro  delle  cornedie. 

.Temperanza  s'  infici  uà  alle  pentite  del 
Tanto  luogo  in  vifita.      p,$i6".  n.34. 

Tempo  del  governo  dcgl'  Amminiftra- 
tori  del  Tanto  luogo  è  arbitrario  dell 
Signor  Vegei è.         p.3  3  3.  num  9. 

Tempo  ben  impiegato  s' acquifta.  pa- 
gina 122.  n.22. 

Tempo  TpcTo  in  operazioni  tàrtuófèè 
preziofò.  pag.i4i.n.2. 

Tenebre  d'Egitto,  che  cauforne?  pa- 
gina 495.  nu.19. 

.Tener  danaro  proibito  in  vifita  alfe  pen- 
tite del  Tanto  luogo.       pji3-r»4- 

Tener  gatti.e  colombi,  anche  proibito  in 
vi  ta  site  medeme.         p.ji4-n.27. 

Tentazioni  p^tifeonfi  f  equentemente  da 
perfetti.  V.  Perfetti. 


Tecfraìto  Paracelzo,  Tu  inventore  d'una 
nuova  filoitfia'  pag.119.  n.13. 

Terzo  Ospedale,  da  chi  è  governato  ?  V. 
O.'pedule.     • 
Riceve  un  legato  da  G  t  :  Vanderien 
Ammniftratore.  p.114.  nu.8. 

Tignoliricevonfi  per  anche  ndlOlpeda- 
le  dei  T.nto  luogo  ,  e  fi  Tpiega  ,  che 
cote  fia  quefio  malore,    p.upn.ii. 

Timoteo.  V.A,  oiiolo,  e  (no  infegnamen- 
to; 

Tito  VeTpaiiano  fa  cortefifiimo  con  gì' 
infermi.  pag.  57.no  m,i. 

Titoli  de'Paflori  di  S.Chiefa,  quando  eb- 
bero origine.  pag.4y7.  num.i. 

Tomaio  Coito.  V.deTc nazione  deil'Ofpe- 
dale  dell'incurabili. 

D.Tomafo  farina  Governatore2  del  Tan- 
to luogo  fi.Ioda.         pag.433.  a67. 

D.  Tomaio  Pinci  lo  ,  fi  loda,     p  436.0.71. 

Torre  dei  Greco  da  chi  edificata  ,  e  Totto 
qualnomc?  pag.1i/3.fl.7. 

Tianflazione  dello  Stato  di  Termoli  da 
chi  f.uto  odia  Gala  Catanao  .  V.  D. 
Giulia  di  Gapua 

Trafporto  della  Congregazione  de'  Bian- 
chi da  chi  fattone  redoti  della  Tan- 
ta Keal  Caia.,?  V.  D.  Caftillo  Piacenti- 
TraTporto delle  Monache  per  l'educazio- 
ne delle  Novizie ,  perche  interrotto? 

pag.24y.num.  3. 
Quando  di  nuovo  pofto  in  esecuzione 
detto  trafportc  ?   -  1     ibid. 

Come  fi  facci  detto  trafporto?    pa- 
gina 249.  num. 1.  ad  4. 

Travagli  incontranti"  nelle  grandi  impre- 
Te-  pag.207,  n.42. 

Travaglio  fuccede  alla  felicità*  pa- 

gina 237. num. 2  y. 

Traverfie  fufeitate  dall'  inimico  commu- 
'  ne,"  fi  i operano:         p.331.  n.3.ad  4. 

Tribuni  Romani  tenevano  Tempre  aper- 
to il  loro  Palazzo,  e  perche?  pa- 
gina 40V.nu.17. 

Trionfi,degf"antichi  Romani ,  fi  riprova- 
no. pag.?67..n.  j, 
Trionfa  vero  quale  fia?  p.ead   nu.7. 
Tumulti  accaduti  in  Lucerà  da  chi  fuio- 
no /edati?                    pa^\ 395.  nu.8. 
Turchi,  Saraceni,  ed  Eretici, anche  rice- 
Qqqq  vonfi 
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vonfi  nell'Ofpcdale  del  fàtuo  luogo. 

pag.i2].nufTj.2. 
Turco»  V.  Lega  Sacra  contro  il  Turco. 
Turco.  V.  Vittoria  di  D.  Gio:d'  Auflria 

contro  il  Turco. 


V. 


VAnagloria  »  che cofa  fij?    p.4$i  .n.7. 
Venerdì,  quale  (Jongrcgazionc 
ferve  rOipeaaie  del  fanto  luogo. 
pa^S.num.jo. 
Vcftau,  e  loro  uttizio.  pag.299.0-i. 

Devono  eltèr  Vergini  infinu  alti  treni' 
anni.  pag.300.a3. 

Si  iepelli  vano  aneli:  vive  »  e  quando? 
ibid. 
Vettimenti  delle  pentite  del  tanto  luogo» 
Cutrie  devono  elisi  e?     p.  190.  n.4. 
Vicaria  delle  pentite,  e  Tuo  officio.       pa- 
gina 19$.  n.13. 
Violazione  di  GUuiura  pretela  ne'Mo* 
naiteri  del  Unto  luogo,  e  perchc?pa* 
gina  569  uu-6". 
Virginio  Uruni  capo  delie  Galee  del 
Papa.  pag.  135.0.8. 

filila  de'  Munafteri  del  fanto  luogo  »  ed 
ordinazioni  in  quella  ù  il  uorret* 
tore.  pag.jo8.  n.14. 

D  Allegrezza  fpirituale  all'auioie.  pa* 

gina  fj9.nu01.if. 

ComproOica  dai  «JjcIo.      p^ftd.  n.  1 6 . 

Così  cruamati  1  flagelli  P.  viai.       pa* 

ginaead.nuin.17. 

yiGtatore  delie  pentite  del  Unto  luogo, 

£&!  debba  cUen?       pt  20  1.  nu.  3  o3 


Vita  contemplativa  fenza  l'attiva  noli 

vale.  pag.26'8.iju.7. 

Vita  Religiosa  quando  ebbe  i  lùoi  natali? 

pag.292,num.9. 
Vita  di  Francesco  B>  uno  •  V.  Francefco 

Bruno. 
Di  S.  Gio:  di  Dio.         pag.27o«  ad  274. 

riunì-  j.  ad  14. 
Di  Luigi  Podenco .  V.  Luigi  Poderico. 
Del  Redentore  fu  una  continua  Grò* 

ce.  pag.239.num.3t. 

Vittoria  di  D.  Gio:  d*  Auftria  contro  il 

Turco.  pag.ij8. 041. 

Umiltà  deve  e uftodirfi.        p.283.  nu.8. 
Voce  intefa  da  Maria  Longo .  V.  Maria 

Longo. 
Voce  intefa  da  S.  Romualdo.  p.z£8.  n.8. 
Voti  delle  Monache  ncir  elezzione  dell' 

Abbatell.  come  fi  danne?  pa. 

gina  476.0.8. 
Quelli  dell'inferme  nelF  ifteftàelezzio* 

ne  come  ricevono?        p-479.n.i2. 
Voto  de'  Governatori  del  fanto  luogo ,  è 

libero.  pag.384.na2. 

Urbano  Vili,  fufpcnde  il  Mare  M*gnurn 

d'indulgenze  al  Tanto  luogo.  V«coa« 

ceflìone  del  Mare  Magnum. 


X. 
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